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D E L L A Pjlfi-S^ 

RICA 
D E L M O N D O 

DI M. F R A N C E S C O A L V N N O 
D A F E R R A R A 

- r: I B R•'^ X . 

NEQJ^ALI SI CONTENGONO LE VOCI DI 
^anteydel Petrarca, del Boccaccio y del Bembo, ̂ d altri buoni 

'Àutori,mediante lequali fcriuendofipojfono esprimere con facilità 
' eloquent t0i i concetti dell'huomo di qualunque cofa creata. 

DI nvmo R I S T A M P A T I - , C O R R E T T I , E T A M P L I A r i . 
t l ì p t i i d i 1 5 0 0 u o c a b o i i , c o f i latini c o m e u o l g a r i , tratti da diucrfi 

b u o n i & a p p r o u a c i f c r ì t t o i i . 

coli Vtiyi DICHIUK.-^TIO'HJ. DI jaOLTE VOCI CHE 
•maìtcamnonciraltre impreffloni aggiunta abeaefitio de gli 

fludiofi dilla litiguayiolgare. , 

»1 

ii 
ET CON LE PARTICELLE DELLA MEDESIMA^ 

nottra. lingua poftc nel fine dell'opera. 

IN VENÈTIJÌ 

AppreiTo Iacopo Sanfouino il Giouane. 
M D L X X. 

• y-





À L M A G N I F I C O E 
E C C E L L E N T E SIG- DOT-

T O R E E T C A V A L I E R E 

IL SI G N O R T H O M AS O FIL O L O G O 
D A R A V E N N A . 

V E cofe Eccellentiflimo Signqrc, mi mupuonoa raan-
I darle ilprefcnte uolumc jTana UanUcíi-amicitia ch'etra 
' voi & la eafa. mia, l'altra il marito della uoftra infinita 

uirtù. QAiant^alia prima, non è dubbio alcuno, che in-
nanziia queftoicmpoio doucua rcndcrui quellacortefia 
che per meuifi dee, ma& le molte faconde, e il non ha-
ùer io cofa che ifuffe degna del fuo nome honorato mi 
hanno condotto fino a quefta hora a non mettere in effet-
to quel ch'io haueagià conceputo nell'animo gran tempo 

a^. fa. Quantoalla.fecondanonfoqualfia quella qualitadi 
honore che Voftra Signoria, non meriti, percioche fe noi riguardiamo, non a i fan-
gui regi), non alle opulentie debcnidella fortuna, ma alle, ricchezze dell'animo, 
qual gentil'huomo priuato? qual huQmoJ.etteríiío. ui fi dee preporre? Sa ogn'uno 
quanto Voftra Signoria nella fua prima giouentìi ualcifc nelle lettere , percioche 
molti fi ricordano che & difputtando & leggendo auanzafte,. eflcndo fcolaro, tutti i 
Dottori deuoftri tempi nella moltiplicità delle fcientie. La qual cofa fi come ui ap-
portò fama illuftre,cofi fiicagione ch'eifendo poi fatto Dottore diuerfi Signorini 
richiefero, tra quali I'llluftriflimo Signor Conte Guido Rangone ottenne gratia di 
hauerui per honorar la fua Corte con le uoftce rare & eccellenti qualita. Ne uoglip 
qui diftendermi in quanta riuerenza^, in quanta offeruanza, & in quanta honoreuo-
lezza il predetto Conteui hauoife SctenelTe, percioche lafciando ftar eh egli per lo 
Più guidWe l'operationi fue fecondo i uoftri prudenti configli m molte fue cofe im-
portanti , rare fiirono quelle uolte ch'egli non ui chiamalfe ornamento del noftro fe-
colo&fuofoftegno. Ma che debbo io dir poi quanto alla materia dell Aftrologia? 
Io fon teftimonio ch'il Gaurico vi etfaltaua con ogni qualità d'honore prcdicandoui 
per fenza paro in quella profeflione, Nella Medicina poi non debbo affaticarmi a dir 
moftrar qual frutto, qual gloria, quale eccellenza Voftra Signoria le habbia a^-
giuntoipoich'ellal'eflercitacofihonoratamente nelThcatro di quefta diurna citta ; 
conciofia che & l'opera medefimalodimoftra, Eccellenp celebre fra 
tutte le forti delle perfone ,& molto più lo dimoftrercbbono i belliiTimi trattati che 
Voftra Signoria ha cominciato a fcriuer nella predetta materia, quando le piaccftc 
di darli al mondo , ò ch'ella hauelfe tempo a metterli a fine.conie fi fpcra eh ella deb-
ba far quando che fia. lLe.quai tiitte cofe certo fon notabili in Voftra bccellenza, ma 
tantopiu notabili quanio.di'cllc fono; Jiccompagnate da animo Regio & uerar 

T. " • if 2 mente 



mente degno di principato & di maggioranza fra tutti gli altri huopìini • Gonciofia 
cb.ïo ib pur troppobei\c che laJVoftra Eccellenza amandoiuirtuofi d'ogqi nïaniera, ' 
tantoha piacere & diletto quanto çllagli fauorifce gli aiiita • D i qui è che cì)nTem-

Eiterna voftra gloria mouendoui con honoratofinejaeiTempio diqiici grandi che 
anno ma non fanno fpendere, fòndàfte con tanto honoreil Collegio del Raucnna 

nello ftudio di Padoua 5 per lo quale effetto con magnificenza marauigliofa compra-
fte un Palazzo illuftre, & conueneuole a qualunque gran Principe fi uoglia de tempi 
noflri. Al quale aggiugneftc poi pur conlamedefìma grandezza d'animo, la ricca 
& bdlapofleinonacharuo luogo & tèmpo dee feruir fier nutrimentcì^dqpoxicri ma 
belli intelletti che s'applicano aygU ftudia.per.dairlorp modo & uia di faru nuomini 
illuflri, O belliflima e uera'menté degna opération d'elïcr celebrata dalie penne d o-

Î;n uno. O fegnomanifeíliíTimo & marauigliofo dihuomo tra tutti gli altri eccel-
ente, che fenoiconfideriamoi Principi vche m^rauiglia faremo delle cofe loro, 

quando un Caualiero honorato come Voftra S îghoria , non folamente concorre 
con loro nell'operationi, maglifoprauanzadigran lunga? Voi Signore meritate 
ueramentc le ftatue, conciofia che i meriti fi conliderano quanto alle uirtìi non quan-
tòalIeùanit'à'rriÒfid^ne •. Et pei queftò cónto, qual premio non ui fi richiede? Sarà 
teitimonio perpetri) della bellézza deiranimouoft'ro / l a di San Giu-
liano in Venetiá 5 la qual poíú nel più-detto fito d'Italia sfatta da uoicon fplendir 
dezza reale, moilra a ciafcuno quanto ubi fiate.& religiofo & pietofo, conciofia che 
hauendo ripartito aibifogno de uirtuofi,uîfete;pdiîriuolto al culto diuino, ilquale 
allargando, &accrcfcendo & peruoftrà particolar diuotione^ & oer moftrareal-
trui, qùaluia fi dee tenere nelle cofe della religione, ui feteacquiftatola gloria di 
Dìo&deglihuoniim.'DiquièchecrefcCn lecofeuoftre di bene inmeglio 
& aüánzandoogni giorho inhonori honefti & modefti fecondo h bontà &amorc-
uolezzatioftra, fetedàbliònilodato, dauecchiinuidiatoôc dagiòuani celebrato & 
efaltatoConciofia che rifplendendo uoi tutta uia come uiua lucerna fu gli occhi di 
quefta Città, ch'e la prima-dei mondo, tanto riufcite tra glialtri notabile & degno, 
guanto che loperationi predette fon fenza eifempio^ di uoi proprie & còhueneuoli 
allauoilràuirtù. Ma perche uado io tonla picciola nauicella delmioringegno en-
trando nel profondiiTimo & largo mare delle lodi cheui fi conuengono? perche mi 
prefumo io di raccontar quelle tante cofe ch'io debbo tacere, non dfendoJbaftantea 
i-hifciriié ? Certo che fi come lo huòmo che non ha forza non fi dee poixe a combat-
ter con più ualoròfo di lui s cofi chi èfoprafatto da meriti di colui che. fi toglie a lo^ 
dare, non dee ciTercitarfi'nelle parole-, nort hauendo ne copia, ne mododefplicar 
l'altrui lode, La qual cofa fi çomeè uera, tanto è piuuera, quanto ch'effendo hora 
l i Magnificentia Vòftra meritiifimo Guardiano Grande della Scuòla di San Marco, 
ibprauanza con l'opere fue magnifiche 5c grandi, non folamente tutti colóro che fu-
rono per au^ntiincoteftoofficio, ma& quelli che uerranno,&anco uoimedefimo 
Ìbpraleuoftre forze. Perciò ch'io odo dir dalle bocche comuni delle perfone loda-
t e , che non fii mai neffun altro, che con più deftro modo, che con più accorta ma-
niera, çhe con più amabile humanità gouernaffe, intratteneife, & guidaffe ilcon-
ibrtio di tanti huomini diuerfi di profelUoni, di humori, & di fentafie dome fon quel-
li che fon fottopofti, e in tanto numero, alla Magnificentia Voftradi quelch'dla ha 
fatto & fa nel fuo reggimento . La qual cofa fi come non è picciola, anzi importante 
& la prima che dee hauere ogniun che gouerna popoli e comunanze, cofi èia più Illu-
ftre tra tutte l'altre eccellenti qualità che habbia lo huomo, Percioche dalle predet-
te nafce la liberalità, intorno alla quale, fa tutta Venetia, con quanta larga mano, 
la Voftra Eccellentia nel principio dell'officio fuo j S'eíTerdtalfegenerofamentefoue-
nendo in gran numero i poUeri & bifognofi della fua comunanza # Et nafçç parimen-

te la 



. te la Giuftitia, nellajqualparte, ui acquiftatp tuttauia largratia comune ̂  non uolon-
do alterar ne ecceder gli ordini debiti & giudi, & non fopportàdo ch'ibuòni fien fen 
ita premio 5 e i r e i fenza p e n a j d i maniera che io^fentendo di già darui titolo di padre 
de uirtuofijmi fono fommamente allegrato ch'il feme delle generofe & numerofe fue 
uirtù produca cofi gratti & honorari frutti à beneficio d ogniuno et à fua perpetua me 
moria.Et percioche come ho detto primajio le fono obligato^ho uoluto in legno del 
l'amor ch'io le porto, mandarle il prefente libro, il quale fi come quello che ua per le 
mani d ogniuno non folamente in Italia per l'utilità fua, ma in,tutte l'altre parti del 
mondo,cofi farà teftimonio della riuerenzach^io leportq, facédociTonelpublicar al 
le genti nella fua fronte i fuoi tanti meriti,quell'officio ch'io non poiTo ne lo, E il Sig. 
Dio laconferui. 



F R A N C E S C O A L V N N O 
A L E . t T O R I. 

E TRA Scrittori io foIofoiTtriprcib di haucrc alle uoltc errato,© di nò 
liauerc ibdisfatto all'opinione di tutti, mi parrebbe non ciierc fottopo 
ilo alla natura de gli huomini comunemente atti ad errare haurei 
troppo più gran prluilcgio degli altri^d'eilèr libero da morii della riprc 
fionc,& da uarii,& diucril giudicii di quafi infiniti lettori, che più age-
uolmente incolpano l'altrui compoÌìtioni,chc fi pongano a fcriucre,& 
ad cilère oltraggiati da quelli,che più fanno,© fono pin inuidiofi, iquali 
il più delle uolte mettono nellabiiaccia che dinanzi portano, i difetti 
del compagno,& in quella dopo le fpalle i loro propri,oltre che mi dor 
rei molto della ingratitudine ufatami,pcr hauere io aflunto tante fjtichc 
per giouamento de gli huomini,& hora riportarne più tofto biafimo, 
cherimunerationc(?I men chefia) d'animo grato,fé non di lode. Ma 

perche conofco hauere de compagni aifai & che forfè faranno più quelli che accetteranno in buona par-
te la mia pura intentione, chegliingeniofi nell'opere altrui, ho giudicato, che non fiafuor di propoit 
torenderui ragionedel mio penfiero di quello eifcrmi dato allo lcriuere,& ultimamente a pigliai eaifun 
to di comporre queÌla opera da me nominata la Fabcica del mondo, difendendo tal nome tenuto forfè 
alquanto arrogante dal giudicio d'alcuno.Et perciò a uoi più che ad altri,ripetendo alquanto d'alto l'o-
rigine delle mie compofitioni, dico, che il defidcrio della immortalità, ch'e Ihto in ogni tempo acceia 
delle fuegliate menti de mortali,ha Ìcmpre commoflb gli animi loro a quelle grandi ¡mprefe,che poteflc 
ro giouarealla publica utilità de gli huomini,che uerrano,Et di qui ufauano i Romani,per incitargli ani 
mi di ciafcuno di giouare,al mondo,di confecrare a quelli tale ftatue di bronzo,o di marmo,ne per altro 
Ììne,che per acquiftarc nome eterno, furono alzate al ciclo le gran Piramidi d'Egitto, Ma perche quefte 
& quelle erano medefimamete foggette alla acuta lima del tempo,fu trouatala Hilloria,che porta il no 
me de mortali per infiniti fecoli, A: fola fi difende dr.I rnbbiofo morfo di quello ingordo ferpente,clie fe 
fteÌTo diuo ra.Onde nacque tanto defidcrio ancho ne cafti, &: gloriofi petti d'eiTerc portati dalle fpalle di 
quefta uemica di morte per le uoci de Igi huomini, che Cicerone non fi uergognò di uoler perfuadere a 
Luccio,che nel farlo immortale co gli fcritti fuoi,uolcifc alquato trapafiìire i termini della Hiftorica uc 
rità.loadunquemoifoda quefto naturale,& uniucrfjledifio,mi fon fcmpre sforzato con uirtuofe fati-
che a giouare a coloro, che con l'ali della diuina uirtù cercano ogn'iìora di poggiare al cielo. Et perche 
10 non penfojche alcuna altra uìrtu fia tanto frequctata al prefcnte nel comune ufo degli huomini,qua 
to e la profefsione della uolgare eloquenza, & conofcendola nondimeno innuiluppata nelli cicchi erro 
ri più che tutte l'altre,per eilere i termini fuoi quà, fi: là uariamcte sparfi ne giardini de i tre fondatori 
di quefta lingua uolgare,ho fcmprc cercato con le mie laboriofe opere, & fedeli, di trarla di tenebre, & 
illuftrarla fecondo le picriole forze del mio debole ingegno , anchora che occupato in altri uirtuofi ef 
fercitii. Ne mi e paruto molto lo hauer dato in luce le oflcruationi del Pertrarca,& le Richezze della lin 
gua uolgare,che ho uoluto anchora có più alto foggetto moftrare,la uera ftrada di non andar più erran 
do mentre che altrui piacerà di ftare in quefta noftra Fabrica. Non mi fiafcrittoad arroganza di afpira-
re con tanta mia baifezza alla immortalità,percioche nelle cofe grandi lo sforzo di chi che fia non dee ef 
fere defraudato della maritata lode,ma comendata la induftria, & tenuta per uirtù raudacia,& lo hauer 
uoluto bafteuole.Percioche non fon io nuouo Appione grammatico detto Cicbalo del mondo,o Tim 
paoojche fi perfuadea di far qualunque perfona immortale,ch'cgli haueiTe nell'opere fue nominata, An 

uo io con l'animo fempre baflo, et per terra, et prefumo di me medefimo affai meno di quello che mol 
ti penfanojcome huomo che(quantunque fia difficil^pur ofo di attribuirmi il conofcimento di quanto 
cape,& abbraccia il mio poco fapcre.Ma có tutto ciò lento foffiare nó Co cheucto che alquato mi mole 
fta l'orecchie. Percioche alcuni nel primo incótro di quefta opera,icnza hauerne forfè le tto di quella più 
oltre,offcfe dalla gr^dezza del titolo,hano detto che nò e alcuno fi ardito,chc fi poifa dar uato di fare al 
cuna fabrica del mondo fi perfctta,come quella,che fe il gran Padrc,& creatore di tutte le cofe. Alli qua 
11 per mia difenfione rifpódcdo,pregherò ciafcuno,che nó uoglia cofi tofto giudicare del Titolo, fe pri 
ma non ha bene confiderata tutta la contincza dciropera»Pcrcioche io ad imitatione di molti Greci, & 
di Latini altrefi,c'han o,intitolato le loro opere có nome di Cornucopia,di Cafa,o di Fauo di mele, di 
Pan dcttc;di Bibliotcca^o di altri nomi fomigliàti,ho cofi nominatal opera mi»per cifcrcla Fabrica di 

Cofmo, 



cofmo I nella quale-non intendo di formar stelle. Pianeti, ncElementi, o diucrfità di paefi, et d'anima 
li j ma fi come nella Fabrica d'Iddio ii trouano tutte le cofc create, cofi nella mia opera fi leggono tutti 
i modi, et le uarie proprietà di parlar di quelle,fecondo il leggiadro ftile dclli tre Facondifsimi autori,che 
Tempre cifonoficura fcorta , et chiaro lume per condurci alla uolgare eloquenza. Meritamente adunque 
fi può dire Fabrica di coimo quella che contiene in fe il uero modo del parlar Thoico di tutte le coic crca 
te, la quale e fondata fopra dicci falde colonne per firmifsimo fondamenro di quefto ricco edificiojcqua 
li fono Dio,c ie lo , Mondo, Elementi, Anima, corpo, H u o m o , Qualità, (Quantità, et Inferno, et chi 
s'appoggerà ad una di qucfte, uolendo ragionare di quei iubbietti ch'ella foftiene,potrà gir ficuro di non 
cader mai nel comune errore della cieca iunoranza. Et s'alcuni per auentura mi uoleifero notare d'infa-
mia di ladro, per hauer rubato da diuerfi icrittori buona parte di ciò c 'hodetto, rifponderò loro che di 
cotai furti fi aueggono più che gli altri i ladri, et mi difenderò con quella trita, et uera fentenza che n«jn 
c cofa detta cbc non fiaprima detta; Raccogliete adunque benigni et ingéniofi giudici delle mie fatiche, 
quefte lunghe uigilie con quella ferena fronte che fi conuieneall'amoreuole affetto che mi fofpinfe a coli 
ardita imprefa. ht fe alcun altro fofle che uolefle riprendere con maluagia et ingrata mente quefto dono 
ch'io faccio hoggi al mondo, uoi con la prudenza uoftra difendetelo,conferuatelo et mantenetelo in'pre 
gio , che s'io conofcerò che le fatiche mictrouinoappo uoi ficuro et grato albergo, m'ingegnerò alla 
giornata di più fempre gratificarui, et ficuramente mi porrò a publicare de gli altri frutti che già fi matu-
rano nel giardino di me nato pergiouare a molti fi dele Alunno. 



A V V E R T I M E N T I I N T O R N O 
A L L A D I C H I A R A n o N 5 

D E L L' o P E R A . 

Non fi fono pofli i numeri dinotanti i luoghi dell auttorc allegato. Pcrciò che già fono nellericchcwc 
della lingua uolgare alle uoci ufate dal Boccaccio, ànelleoiferuationia quelle del Petrarca, opere già 

Non citamo tutte I e uoci del Boccaccio, ne a fatto quelle del Petrarca, & di Dante, non però lafcior 
mo alcuna di quelle, che più fono in propo/ito. . • • ' . 

Non fi è oiferuato Í ordine dell'Alfabeto, perche uolendo parlare di una materia, & doche fotto quel 
la fi comprende, non fi haurcbbepotuto ofiTeruare tal ordine, non rcftaperò cheia.Tauola, ouerol-in-
dice non feruaal medefimo. 

Lcuociapprobate fi debbono intendere del Petrarca, di Dante, & del Boccaccio, intendendo però 
quelle del Decamerone, & non dell'altre fiie opere. 

Ladoue citiamo l'Indice nell'opera, fi debbe intendere le ricchezze della lingua Volgare. 
Tutte le uoci Volgari hauranno i fiioi latini, & in quanti modi latinamente fi pofl'ono efporre 
Noi ufiamo nelle auttorità ( doue occorre^ Ph, in ucce della F, & cofi la H, nelle uoci che ueramcn-

te uengono daGreci da Latini, & fi come fempre ufiirono i noíh i tre approbati auttori, auuen^a che al 
prefente quafi del tutto fi fchifi, & di ciò nell'opera nofira della lingua Volgare & Latina ampiamente ra 
gioneremo. ' 

^VTO\l CirjiTl l^ELL'OTEP^^. ^BEJ^EVIjirVB^E DELVOTEIl^. 
ET. 

Dan. 
Boc, 
^Ri. 

Vì^. 
^LV. 
r . 
Besu 

Tetrarca, 
Dante. 
Boccaccio, 
^riofìo. 
SamaT^ro, 
Virgilw. 
^lutino. 
Tale auttore, 
Bembo, 

Gli altri fono tulli diilinti. 

ùntelo rol. rolgare. 
•PH. Tbilocolo. Sin. Singulare,. 
ZA. ìabirhìto. Vlu. Vluralc. 
F I . Fi.immetta, Maf. Majculino. 
£p. Ep'P.ola couf. Fem, Fenànitio, ri. Fifwne amo. Soli, Sofiijntiuo. La, catino. Mie. Miettiuo. 
GR. Gre co. Muer. Mu erbio. 

TrouehT^alc, Dim. DiminuÜHo. ^foLini, ro. roce ò uocabolo 7^1 ET A, Metaphora. 
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I N D I C E D I T V T T E L E V O C I 
VSATE DAL PETRARCA, DAL BOCCACCIO^ 

D A D A N T E , E T D ' A L T R I B V O N I 

A V T O R I . 

Con gli fuoi uari fignificati.uc- abomincuolc,chc ual maledetto 
1830 abominciiolc,che ual puzzolente 

a,ni ucce di nome, & nel fcnfo abondante,^ abondantcmentc 
del datiuo, dcU'accufatiuo, c abondanza & abondantia 
deirabbiiuo. 1830.1831 ahondare nerbo 

narc 718 
i8 i i acconcio,uale accomodato,atto 718 
ì i p acconurc,j)cr numerarc,farcóio,8:perpor-
i i p iìcon gli altri in compagnia. 1381. 
Ili? accoppiare,per giungere inlicme 1711 

i ^'»»ducrbialmcnte, & anco aduerbialmcntc a brano a brano, che ual a pezza a pezzo. accorar,p dar atranno che prema il cor. 1310 
. replicata. 1831.1831 17̂ 5» accorciare,per abbreuiare ipy 

»con larticolo nel numero del piu,5c del me abiènza,abicntia,& aiTenza acordare per componete 7 1 0 
Se con linfinito, & replicau per orna- acantho hcrba e fiorc,& appo alcuni la bran accordatore il compofitore 710 

, 1833 caurfina hcrba 1169 accorgere nome,& accorgere uerbo. 74J 
->con la che,cioè a che 1853.1834 a eafo,cioè a forte 158 accorgimcnto,loaucdimcnto 741 

i»n ucce della particella con & della per la 3ccadcrc,pcr far bifogno,auemre/occorrere. accori uoce araba,che ualcaiuto 507 
^na,&proin,propropcuelfccus,|>roiux jy8 accorto,ual prudente,fagace,alèùto 741 
ja,Iccundum,ucrfus, prx, clis nolis, hnc, accafl&rc,il medefimo che accicffare. 1408 accofciare , per ledere come fanno le donne 
nucur(jue,ad ciuiil,uci quorfum,cir,ca,da,, accampare,pcr càp eggiarc opor campo.45>8 quando aggiungono le gambe alle cofcie 

adifiwrt j- 1834^83^ accapigliarc,per azzuffate 1330 che fi accolgono in uno 1447 
^ ^^,y°4»te,cioccontrailtuouolerc. 571 accapricciarc & riccapricciarc i i p o accoftareper approfsimare 971 

perfettamente S i i . accarnare,per prender carne 1310 accozzare, pcraggiungerc,& per fommarc, 
parucclla lat.ufàta ancoda uolgari. 183Ì accafciareper fcemare& diminuire 850 & per contraltare o combattere 5^0 

ab^ h'a maeftra di far conto 7 H accature,per toglier ad imprello,& per tro- accrefccre nomc,& accrefcere nerbo. 15«?o 
^chuta, il computiib a cioè che tien conto uare 14<?4 acCTcfcimcnto,uale aumento ly^o 

jjv,̂ ? 78y accecare,per far cieco,cauar gli occhi. 134? accumularc,pcr far cumulo 1701 
-aciajualearequifitioneiafperanza.&alcu accedere,per uenire & appropinquare. I47i? accularla querela 6ot 

na uolta a perdimento di tempo. 1x81 acccflfare,per accaflire,cioè pigliar per ceffo, accufai e per incolpare i o r 
150 1408 acerbamctc,ualacramente,malamcte. 1^44 

3̂ Ĵ|̂ =̂»̂ ĉioca fufficiéza,uedibailaza. 1763 accelerare per affrettare/ollecitare,«: andar acerbo^ual afpro,jfcucro, duro, arcigno, im-

ito 
lf4J 
1851 
183̂  
1014 
1̂ 37 
865 
375 

^?te,&badcna 1^6 prim.i,o innanzi 149S maturo non abonito 
fj'-^^'^Cjil medefimo che abbagliar. 1347 accendere,per infiammare ì>88 acero albero 
°^agliare,pcr abbarbagIiarc,ofiufcar la ui- , accendimento lo ardore 9S7 acetoil uin forte 

ï 3 4 r accennure,pcr far cenno 1348 acetofo,uale agro 
¡°Daianti,iial latranti . " o i acccnfo&accefo 5,87 a che, ual perche 
''>lJaiarc, per latrare cioè far la uoce del ca- accento,la rifonantiajo tuono del dire. 1381 a ciò,& acciò,che uale ^fto^a quello, 

¡jc acccrtare,per certificare 1^77 A G Q V A elemento noto 
meta.maldicenti ^ior. acccfo uale infiammato ^87 acqua lanfa o nanfa 

T Ĵ̂ '̂ ato il bando dunanno ì88 accetta arma nota 4:?4 acquario fcgno ccleile 
^^¿•^ndonareuerbo »484 acccttar,per riccuere gratameate 430 acquature per afcondere,appiature. 
*^°^ndonato,cioc derelitto »48î accetto,chefignificagrato 430 acquazzofo,luogo abondante dacqua. lo i f 
•JJandono & inabbandonato H 8 ì acchcure per acquetare 717 acqucdotto,ualcondutto di acqua I078 
Abbarbagliare, il medefimo che abbagliare,, acciaio metallo.noto 1137 acqueute,per paciHcare,placarc 71ÌÌ 
. ?^bacmare,& ofFufcare 134? acciaio&accialino, il focile con che fi batte acquiftarc per auanzare 7^^ 

nome I347 il foco 99 ì acquillo loauanzo 7 6 t 
appigliate &atucare. 54 accidente & accidenti 157 acro & agro 1643 

^bairare,pcr humiliare^inclinare 1781 acciò & a ciò, che ual a quefto a quello, o a acumedellocchio, eioc la uirtu mfiua & anco 
Ì̂ î«rc,pcrabbaaarc' 
]fWre,peri «bbr 

i78x tal cafo 
tfof accioche,uale a finche 

abh 1? arriuarc,o giungere a cafo. 1040 accifmare per moleflarc 
per roHinare 4 ì i acciuire,per dareccambio,uocabulo merca- i7^í> 

183^ dinota acuità & fottigliezza 1336 
183^ acuto ual pungcntc,fottile in punta 518 
11^8 acuto, che ualfottile dome dingcgno acuto. 

, .-^"re^ptrfar bello,ornare 
aKk ^̂ ^ bici,cioè cumulo 
"Dondanzj & abondaiiza; 

^tÌP^^r^per maturare 
. ®f=icciamcnto & abbracciamenti 
^tracciare ucrbo abbracciati 

aÌ?'®"'?''^ Pcr3ccurarc,racorciarc. 
Ĵ n̂trcurcî brufciarc 

aÏÏ '^^^crfar buÌo,ciocfcuro 

a l , f e m p r e & da principio, i i ó8 accomunare,per far comune 
per prcua 1^48 accompagna e, per aflotiare 

haucrin odio,a fchiuo. acconciamente, ual attamente 
'''û^.ual baratto,profonditi 

6 ì 4 ianteico,che hor fi dice ciuire 760 ad prepofitione & pri ma con nomi delle cit-
accline,ual inchinate 155 " con uerbi fignificanti flato & m o t o , & 

x t 9 accöccarc,per fargliela 437 replicata,«: ad pro uerlus,pro in , pro per 
1181 accoglienza lo abbr.icciamcnto & ual per tempo,appreflb. 185^.1837 
676 accogliere,pcr riceuere con benignità. 15ii 3 adagiare per accomodare 728 
<ì76 accoglier,pcr adunare 1700 adagio il medefimo che agio 718 
iP7 cccoglierep aggiungere allimprouifo. 1478 adamante & diamante pietra preciofa. 113S 
S90 accoglitorcjcioechf accoglie. 1^61.1700 addate per accorgere,auedere 744 

' ' 410 addentare per mordere 13^7 
713 addcftrare per guidar il cauallo per le redi-
718 ne. 1^-09 
718 3ddimadare,dimandarc&domädare. 1199 

1570 additare per mollrarc a dito 141^ 
1574 addobbare per.ornare& per ucflire 7x6 

718 addogliare per faro per dar doglia 130^ 
«33 acconciarc,peraccommodare,addature,or- adolcire, per fardolce 1^41 

a addoppiare. 

990 accomandare per raccomandare 
1807 accomoda e, per adagiare 
ii8i accomodato,ualc agiato ii<9 accomodo,la comodità, lo agio 



W P 
addoppiare,per far doppio 1718 afferrare,prr piglijrc,ccncr fermo agricoltura,la coltura de campi , « ^̂ ^ ; 
addormentare,per dormire 15^7 aftettioiurc,per porre aiFcttionc 708 agro & acro, uale acerbojafpro, niolcito)^^ 
addorìArc,pcrandare aJollo 1775 atfettióc,nal aÌMtto,amor,dciìo,uol5tà.707 "alle uolte crudele 
adduarf,per duplicare 170.9 aflctto,naie amore,dciìderio . 707 agrume,ualejcerbita,ama itndine ^ i^J) ' 
adcluccr«»p conduccre,& per allegrare 4 i i aifcttuofo,ual pie'no'di amor ^ . 7 0 8 a g u a t o ualeífidia,ingánp,nalcÓdinJCto.íe> 
adeguare,!! medefimo che agpiaghare. lí^^o afli'obiarc per allacciare Sbie 253 agncffare,per agguagliare j 
adcmpire,per fodisfarc&iàtiarc' • i^o j affidare;, per asficurarc • Zj? agujjlia^in uece di aquila \ 
adcntio,aduerbio.i.innanzi ' 96^ affigcre,pcr ficcare & fermare iiS^í aguira,ualeaforma,amodo 
adefcare, per inducete gli uccelli con efca al affinare, per far fino, cioè riducere a perfet- agutí & aguzzi,cioc lottili in punta 

la retc,& per meta. 1597 tionc i(?7i aguzzar p far fottile,e far la pf1ta.5iS.179J 
adeflb,.iducr.che ual al prefente hora, i4;;4 affiíare,per mirar fottilraente 134^ aguzz-itore quello chea^uifce 
adefitpauimcntoanim.i mea ^4 affifarc,pcrfcrm3re ' 1268 aguzzo&acuto,cioèibitiIc in punta,o P" ( 
adhor,ual al prefente, adcifo z67 affilio,uale aggiunto & riflrcttp f8 t ido ^^^ 
adhor, aill'.or, ual t.il uolta, alcuna uoiraj o affittare,per locare A H , intcriettionc che dimolba afletio 

, qualche uolra . 167 affigerc & afìigcrfj 1308 humanità 
adhugciarc , clic uale adombrare di ombra afflìttione & afflittioni 1308 ah,in uece di ahi con .Q)fpiro 

che'nocc afjÌjtio,ualmefto,laflb,debole Ì308 a i&haiuoceconfofp ira *!if 
adic:t:o,quando dinota tempopaifaco. 188 allQgare & affuoc-ire ' i»8z aia,& aiuola il diinin.diaia ^ 
adictro,quando dinota mouimento 1471 airocato,ualc infiamm.ito ^81 aime &oimcuoce di dolore 
adicrt o,qiianào fii;n:fica fianza aflbgarejpetattufíártífommergere, o anne- aita & aiuta il foccoriò 
adiiium^KTi'.enirda.'Io alto al baffo: 1783 S^re ' 103ÍÍ aitare S: aiutare j 
,aiiir.-.rcpcrcoiri.fci.7rfi y64 flfrollare,pfofpirare,hanclare&áfare. i 8 i r aiuola ildimin.diaia 
adir.uo,lini ciuccioib alìbndafCjperfomqieigere 1038. a iutarc i aitare 
aaKo>ual igrciib,Io hrciroJauiaétrata.^iT affraiigereper rompere • -44^ aiuto & aita , 
adiiKnirc,pcraucnic,inconrrare 158 aifrappareper flrat.igliare 530. aizzare p irritare & prouocare ad ira v j 
admcttcrc&ammccterc,p accettare 416 oifrcnarQ&raffrenare,& .frenare 1113. al articolo & ih uece di nel & di in J® !̂ 
adocchiare per guaribriottilmeu c 1336 aflVettare,per iollccitarc 1496 .il da fez-^ojcioc-a l'ultimo 
adoj)nihor,ual di cominouo ,267 a{r>onnrc,per porfi al contrailo " Í07 ajtuodifpetto , 
adorcrcenza& adolclccntia 1^30 aftumicarc^peralnimarc í p i . ala & alla articolo 
adombrare,per fare ombra . 614 a gara,uale a pioua , .. 16^9. ala , ale & ali con cui nolano gli ucccìUi'^ , 
adt)mbrarc,pcr fpauentarcjcheèpropriode agcuoIarc,p facilitarc& fare ageuole 671 con cui nnotano i pelei ' 

cauallií;¿dem«ili 1117.624 agcuole ual facilejtr.mabilc& quello che fi:; alabaftro è fpecie di marmo candido,fino»'-
adonarejin ucce diaJiuiaie - mollraadahii^rato. 671. tl'afparentc--- . 1; • 
.adoperare,per operare . 84f ageuolczza, uale tacilitàj gratia^ piacere alamani fono iTedefchi 
,aii{>¡ are&ornrc . • . 34 uantaggio ' <^71'alano cane da caccia,cioè can leuricri. »-*̂  
adontale,per fircinj^iuriaflcdifpetto 57^ agCMolmetCjUal facilmctc,lcggierméte. 671 albadel di,l'aurora 
adoiCiza;laombr.i il iczzo . <̂ 24 aggelare per congelare. , v . 8 . a l b e r e l l o uafo di tcrra picciolo 
.adorez7arc,jKr ombrare,far ombra 624 agghiacciarc,pcr gelar; fortemente _ nlbergarc per alloggiare 
adonuiiv.-uio v^ornamento 721 .nr.;;iornare per f.ir ,̂ ,iorno : 260 alb;;i gatore lo nlloopLirore 
auornàic ivo:narc 72^. aggirare percircó»uiarc.&farcircolo: i^o. albore & arbore& arbufccllo 
adofib che :.al (opra 17.7^ a¿ijirata,il raiioli^imcnto K^o albero & arbore da nauc 
adi:c:.̂ r io ::aiicrrario 545. aggifigcrc & ¿pgiugiicreiperarriuare. J47^. albore la bianchezza- .; / • 
adiicriK.l&aucrii£i i6à ag^iúrcTc p cógiungcrc,5iaccrcrcere. i677.alchimia,laaccbimia... 
aducjl') & niicrlb a^rViiV-aic-̂ pcr appù-ijàtepiiicinare. • 5>7r atchimiÌli gli .irchimifti 
adiilnic-,p !nfitu-arc,b!úaircjadd0lcife. 67^ ag^r.viirc,pcr piacere,fodisfare 398. alcione & Ceiceuccelli c'habitano alla 
adubtricc iii.itiularione 67$ aggra¿>paKjp-Cj:¿ri;apparc,appiccare,alÌcrr-, - rina . - .V. ^ ^ • 
adijbrórc.il Ii'Jìngheuole 67.^ • xc^rc . ... 1781. alain,alcuna,alcuno ^^^^ 
adulterio,il ihipro 6S3 aggroppare per annodare 347 alainacoía,calcuna'uolM.2.6«?ialcuni.¡ 
adiilto,uaicrercii!to . i f p o aggrauare , per calcare,caricare, moleftare,. alcppe,anzi piùtoílo.a-rjiappe, che uaiC^ 
a(li;na,a<lucr;cheualcinficme : 1575 . annoiare- , ; . j; i; . . ; hcbbe . . 
'adunare per raccogliere,giungcre,unire,có.- agguaglià7a,la parità,cqualità,eqtà. algente bruma,cheUáIc freddo uerno 

uocare,congiongcreinfierne 1^98 aggu.ioliarc^ far ugualc&adeguare if^o alimento,il nutrimento - ^ c 
adunco,ual curuo i6ì?3 aghiado,ual fatto freddo,& per inet, taglia-. aJimproiufoj<tx»limpiouifa,che uale i»''" 
aduncarepcr piegatc&incuruare 16P3 :.tp;a p.eiyi j , • . ; , . \6 i .6 . f3tamcntc,in uno.iiüUnie . 
ad un tratto,ciccali una uoha 170"̂  agiato,uaIc accomodato,a to,íaíretto. 7'^8 aUfiofiorc 
adunque & dunquc,chc uijl come i<30 agile,uale cícIbo,difpoílojlcggiadro, legr. alitare,pcc fiatare - ^ ^ . - " 
adunqucadiicr.cheual pcrfctumcnte&có-^ gieiii;della, perfpiu. V :i$Pi. 3lito,lo awhclitó,il fiato , »i^j 

ckifinne della colà i¿;3o. 183« agio, i lcomodo.b comodità - 718 alla,'allo,.ille,alli,aiticQli- . ; 
aQiieríare,per afl'ucfare i^ói a gioco & in gioco,aduerbio : 697. alla nome, che è mifura di duo braccia.í'^^ 
A E K E j & aria elemento noto 99S agitare per com mouere. . •"413 ^ Fiaminga 1 • . r . - : 
acre,in nece dello afpetto 1410 aglip fruttonotp d!odpr,c fapor ácutp..li84 alla diftefa,comc correre a.Uadiftcfà H ' 
a faKo & afÌàtto aducr. 1740 agna & agncHo anipiali noti n o i alla sfuggita,aduer.chc uale toftp, & 
affàbilc,ual facódo&facile del parlare. 704 agnus dei,uoce latina l i o i famentCc: 
aft•iniarc,per paur fame 317 ago la guiclla per cufcire iy34 alla groflà, cioè alla buona , 0 alla fempi^ 
afiTimatOjualpienodifame 317 agojin ucce della puntura,punta,obefeuio 1249 ^ 
afiangare &infangare,pcr empire &abbon della uefpe,o dcll'alpa 1534 allaimprouifa,o all'iipprouifo 

dar di fango iop8 ago &aghi da pomolo che ufano le donne allalunga,aduerliip 
aftanna:e,per dare affanno 130^ peracconciaie i ueliin capo : 1^34 alla m.'ino,cioc4Jlpronto . _ -
aflannato^ualc anfio 1304 agognare per bramare & pcnfax dcfiandp,p allacciare,per lcg3rc . 
affanno,laanficta,lamoleftii 1304 con anfietàtemere . ii7A all3garc,pcrinond.nre 
afiafciarcjper fare fa.̂ cio 1752 agonc,er3 luogoiq Jloma doueficóbattca, allargarc,per amìJliaieidilatare ^^ 
affar.ito^ualeinuio'abile 7^3 & pciò fi piglia o ogni cóbattimcto. j o i allato,che uale apprclTp ^Yi 
alfaticai-e&af^aticarfi 8 i o agoilp l'uno dedd^ici mefi dell'anno xs9 allattare per dare il latte 
affatto, & a fatto, aducr. uale al tutto,total- agrado.aducr.uale in piacere <t73 allargare,per adduccrejaiTegnare ^ 

nit i.icjin eftettojad o^ni modo 1740 a gran pena,aducr.cioe a gran fatica S50 aUeggiamento,ualc alleuiamcuto 
atraiiiirare per fare malie & incanti 799' agreib,l3 uua acerba i i P alleggiarc,pcr alleggeiire . ^̂  ^ 
affc; inai .-per confermare j i agricobjlo agricoltore .Jpi allegrarc,pcr lc:iuarc,& cfler l i e t ^ 



^ Cgrc7.7.a,Ia lentia,fcfta,giocondità- 701 
^ epo ualgiocondo/ertancc,lieto 701 
•'"flui.i 5 noce hebraica di due dutioni,c ual 

Iddio 701 
a jcntarc per tardarc,per molare 1507 
^^icitare, per tirar a le ccm carezze, & lufin 

^« lamento , ual incitamcnto,bIandimen-

p enare per nodrire lypy 
* cuiamentojuale alleggiamento 1755 
^cuwrc,il med-fimo che alleggiare 17 5 í 
X*^olte,aduerbio,uale alcuna uolta. 173 4 
'Uhor Se allhora,che ualea ql tempo. l é S 
^ hotta^in uece di allhora 168 
^odola,o lodola,uccello noto xooi 
^oggiamentojlo albergo 931 
'Rogare,per locare,poncre 9 f i 
^Uonunare, per dilungarli, fcoftarfi, andar 

fontano 968 
.̂•̂ ^ppiate per far dormire 13^7 

® or modo 1840 
iUoro,5c lauro albero notifsimo x i yp 
^uniarc,perilluftrare ^11 
* ummare & allumare éi i 
Í ung3rc& dilungare,pall6unarc. 17^0 
dilungo andare,cioè dopo lungo tepo. j o o 

aiunaper l'anima 1133 
* ma cofa che da nodrimeuto 1^00 
® almeno & almanco 1744 

albero fluuiale, nelqual furono muta-
, c figliuole di Fetonte "60 

*oc.hcrbaamariÌiima 1643 
P^ alpi in più. monti altifsimi m t f 

^ Ptltro,uale afpro & faticofo i6p4 
"•"Pna.Sc o prima & ultima letera Gr.& pe-

fignifica principio & fine 1613 
'f=»b«o,cioèa>,c. 8oy 
^ Pui,auerbio. 1733 
^Huanti,alquante 1738 
^ quáto^aduerbio cioè u poco di tcpo. 173 
^ 4uanio,adiettiuo 1738 
^ »eguale atfreddò,& agghiacciò 8 5 6 
^are&aluri^inplu. 48 
®«cratione,ual mouimento 1773 
« tcrez2a,ual liiperbia,grandezza ^ I773 
¡Remare,per mutare. 176 

, ««tro altiero, ual fuperbo, & il più delle 
iiolte in buona parte. »773 

ertezza , ual colà alta, & fignitìca 
la parte fupcrna,& la ^fondamet. 177» 

^io>aita,altc,alti 177» 
® trámente Scaltrimenù l Ì H 
* trcli ,aducr.ual fimilmcte,ácoracofi.ií 5 í 
^^ctanto,& altrettanta 1737 
^trimenù & altramente M í i 
^«fo,altra,altre,& altri 1841 
a tro che,ual eccetto cheUblo che,fen5.i8jo 
?wondc, ual dall'altra parte,0 p altra par-
ai ^^^ 
^'iroue,cioc in altro luog«,o uerfo altro luo 

go 
cafi obliqui, ùalaltri,alcù,& altro 

. ^ a l c u n o 1841 
^"f^jin ucce di altezza 177» 
,"erdc,che uale ai fine 1619 

^^»uo,aducrbio 158<Ì 
^ « M u c n t r e 13 ip 
^ f c f i i inalzare, per eltuare. 1773 

*^acco, cioè màgiare a bcrtolottoja fcroc-
«",chc ual mangiar a fpefc d'altri. 7 j 1 

¡^¡»lato & malato,che uale infermo. 1*84 
«nan giunte 141 í 

^»nan piene 141 í 
^«nan falúa 1415 

»nano a mano,uale infieraemenic 19 S 

amanti celebrati da noilri poeti ^40 
aoianza,la innamorata 6j6 
amarantho fiore immortale, perche no mai 

marcifce 1177 
amare,norae,& uerbo 637 
amaritudine ual priuatione di dolcezza , & 
p meta.dolore,cordoglio,pai}.ióe. 1641 
amaro,foil.il cótrario di dolcc,e adie. 1^41 
amato,amati 637 
amatore,amatori 637 
amaz7are,per uccidere 535 
amba,è frutto fimile alla oliua, ma più gra 

de & di più foauc fapore 1181 
ambage,lo intrico , & circuitionc di parole. 

345 
ambafcia la fatica,il failidio, la afma , cioè 

infcrmit.i,che fa difficile il ipirare. 3 6j-
ambafciatorc il nuntiojil legato 779 
ambafciaria,la legationc 779 
anibafciau 779 
ambe,& ambo che ual duo 1710 
ambiadura & ambiduo, cioè lo andar di por 

tante 171 
ambiguu,ual dubbioiò 171 
ambo> ambe, & ambi, che ual duo, dueen 

trambi,ambidui,ambidue,amendui,am6 
duni 1710 

ambra pietra gemma & miftura 113 j> 
ambrofia e cibo diurno 1601 
amenduo&amcndue,cioèambeduo. 1710 
ameno ual diletteuole, il contrario di alpe-

Uro 1694-
amicheuole & a»icheuoU 713 
amico,aiuici 713 
amicitia & amiftà 711 
amiilà,il medefimo che amicitia 711 
ammaccarc,perpeftare&premere j i i 
amaellramento 83^ 
ammaeftrare,perinicgnarc 83 ̂  
ammacftrato,ual difaplinato 835 
ammaliare,peratfatturare,far maglie 798 
ammannare per apparecchiare, por mordi-

ne 14 
ammantare per coprir col manto. & piglia 

fi in genere per coprire 1538 
ammanto in uece di manto 1 y 38 
ammail'are & ammaisicciare, per far mafia, 

accumolare,aggiungere 1701 
ammafsicciarep amallare,aggifigere. 1701 
ammé,in uece dia amc,che ual cofi fia.i6iy 
ammenda,ammendamento,menda,omcda 

t ione,aoè danno errore i99 
ammendamento, il medefimo cheammen 

da. SSf9 
ammendare, per emendare S99' 
ammentarc, p rammenure,ricordare. 1141 
ammiccare, p accennar fpelfo con cenni da 

micate la ^ e ual giocar alla mora. 1348 
ammirabile,cioè raerauigliofo 1191 
ammirarc,per marauigliare 1191 
ammiratore & admiratore i z y i 
ammiragho,il capitano dell'armau di ma-

re & da terra 
ammirationc,la merauiglia 129-
ammogliare p far matrimonio cioè pigliar 

moglie lyitf 
ammollire per far molle, humiliare,raddol 

circSc mitigare 1689 
ammonirc.p riprendere & correggere. 839 
ammorbare,per infermar di morbo,cioè in 

fcttarfi o corromperfi lóSf 
ammorbidire, p amollire,intcnerire. 1690 
ammorzare,p Ipegnere & cftingucre. 1618 
ammufare , per por il mufo l'uno apprefib 

l'altro 14^8 
ammutire , per farfi m u t o , cioè ucere del 
^ tutto 1404 

amo meglio,che ual più tofto 117^ 
amomojC lagrima odorifera 1637 
amore lafciuo 3631 . amor buo no. Í33. a-

mor paterno ^34-
amoreuole ualbecuolo. amoreuolczza.53y. 
amori uant ¿31.88 
amorofamente,ucdi in amorofo 63 y 
amorolb,ual pieno d'amore í 3 y 
amphefibena,angue uclanolb 114S. 
ampiamente,ual abond.mteraente 1793 
ampiare per allargare 17P4 
ampiczza,la larghezza 1793 
ampio,& ampio,ual largo fpatiofo 175)3 
apolla uafo diuetro da uin,o da olio. 832 
a muta,a muta,a muda a muda^doe muta-

do&fcanibiando 177 
anca,il gallone 2^41 
ancella & ancilla,la fantcfca 
anche,le culatte 1 pallosi 2441 
ancho uale a quelt hora 271 
ancho,pro etiam 272 
ancho che ual per alcun tempD, o mai. 273 
ancho che ual per lo auenire 273 
anchoi uale hoggi 277 
ancor & ancora,che uale a queft'hora , & in 

fin a!queflo tempo 170 
ancorché ual di nuouo,o come prima. 17 c 
anchor che ual fimilmente,etiandio 271. 
anchor che z7z. 
anchora che ual a qucA'hora 2 7 » 
ancora ferro da natte loyx. 
anciderc , per uccidere & a mazzate y 3^ 

ancilb & ancella,la ferui trice 3 io 
ancifa uilla doue nacque il Petrarca 914 
ancude& incude fem. 841 
andare nome & ucrbo che dinota mouimea 

to 14 jy. 
andare ucrbo quando dinota tempo. 300 
andare in corfo,cioè corfegiar il raare.X4y y 
andare in corib,cioo in ilriazzo i4y y 
andare di fopra come qñ bóllela pignau 

i4y y.andare Lat.clabi,abite 300 
audar portante i4yy 
andata foflantiuo I4y£ 
andatura cioè modo di andare X4ytf 
androna è ^fi a ^uiia di calle, tra l'una cafà 

& raltra,alcúi la chiamáocorrituro.iioi 
anello & nel più anella 5: anelletto il dimi. 

aneto hcrba di buono odore x 169 
angelo & angeli 8 
angelico & angelica 8 
angere per fafiidirc & crudatc x 3 «8 
angofcia,& angofciofb X3 14 
anguilla pefcc noto 1091 
angue i l ferpe animaiuelcnofi) 1148 
anguinagha.Lat.inguina 1447 
angufto cioè picciolo ftrctto 1798 
anhelo,ciocanfiante,anhelante l y ^ j 
A N I M A , & a n i m o 1231 
anima mia,in uece della inamorata. 636! 
animale in genere 119 f 
animali acrci.pp6.animali quadrupedi. 1194 
animali tielcnofi.ii48 aiali notturni. x8ii. 

animo,& animi 1233 
animofità il coraggio 54^ 
ani mofo ual coraggiofo y4tf 
anitra uccello noto 1002. 
annali,cioè le cofc fatte d'ano in anno. 2y6 
annafareper odorar col naib 1360 
annegaxe,& annegarfi per affogare, l o j 7 
annerare per far nero 817 
annidare,pcriar nido ^ y j 
anno,che contiene in fexii.mcfi 25 j 
annodare,per aggroppare 
annoiare,pcr hauer falUdio 1301 
annottare,per farfi notte,& ofcwrare. 1809 

a i anno-



mBnoucrarc,per h»ucrart,«aumerare.iíp^ 
annullare,per anichiLu:e,rcandellarcjpriua. 

re,confa mare 174^ 
annunciare &nuntiare 1383 
annundatricc 13 
annuntiojil prciàgio 1383 
anfarc^pcr tirare con difEcultà afe il fiato & 

mandarlo fuori i f P 4 
ante uoce Lac. che uale innanzi , o prima. 

antcccflbri che fono quelli, che fono ftati a-
uanti 16 11 

antclucanojual nell'aurora, o auanti di.6x 5: 
autcnna da nauc,& antenncvtail dirai. & pi 

gliaiì ancho peraltro iimil legno, & petti 
ca lunga l o f o 

antepoirc,& antiporte j6ix 
anteriore,ual dinanzi 16iz 
antiguardia del campo , uocabolo militare. 

yox 
antica madre in uece della terra 209^ 
antichità & antiquità z 50 
anuco,antica i j o 
antiporte & anteporre & anteponete, per 

preferire altrui l é i x 
antirtc &anuftitc,chc fignifica rettore, o pre 

fidcBtc nelle cofc facrc & nelle altre 28 
antiucdere,nome & uerbo che ual prima, o 

innanzi conufcerc 1x69 
antrojla caucrna,o Ipclonca 1117 
anzii, che ual più toito,prirao j imo.iZB.8t. a 

i>8z 
anzi,quando dinota tempo,cioè anzi tempo 

o innanzi al fine z88 
apar,che naie infierne 16^7 
aparo aparo aducr. uale egualmente 1660 
a pa^te a parte, che ual da ogni banda,© in 

ogni luogo 17^1 
apailbapallo 14^3 
a pc,fin.& nel più. api animaletto mellifluo. 

iOOZ. 
apcna,ualquaii ]74Z 
agriamente & aperto aduer. if>8o 

- apcito aduer.cioe apertamente i í 8 o 
aperto adie.cbe ual manifcUo,patcte. 16S0 
aperto,che ualc a parangone,© comparati©-

ne. 1647 
aphorifmi, fono le breui fentenze,della me 

dicina fcritte zop 
a pie che uale appréÌTo 97 f 
a pieno aduer.uai intcramentc,a compimen 

to & a fufHcienza 1761 
a poco a poco aduer. 1741 
a poib,ualc ad inilanta,© uoglia, & penfata 

mente i i 8 i 
apoftolo & apoftcli celebrati da noftri poe-

ti. Z7 
appacare.pcrcoutcntare,ofodisiarc. 774 
appaiefarefic palefare,per publicare. 1672 
appanna re per coprire,ucIare 92 8 
apparecchiaméto &apparecchio, il prepara 

meni;© 13.4^^ 
apparecchiare, per preparare, ordinare 13 
apparecchio & apparecchiament© , in uece 

dello eflercito 499 
apparecchiato,cioè preparato 499 
appareggiare,per agguagliare i6io 
apparenza,la prefcnza,aipetto,uilla, dimo-

ftrati©nc 1411 
apparere & apparire, per m©ftrarc 1x4^ 
apparifcente,c quell© che ha buona apparen 

za & e il medefimo che auenente. 1411 
apparitionc & apparfione 134^ 
appartenere,«: apcrtcnerc,per conuenire, ef 

fere conucniente,t©ccarc 1431 
appaftare** per congiugnere inficme,come fi 

fa la paib xé99 

142Z 
>ciocftarferm©ad 

appellare,per richiamare,nominare, alcuna 
uolta per prouocate igpp 

apprendere,pcr alzare,fofpédere, & appicca, 
r e . 1781 

appertenere & appartenere,aediappartene 

appetibile, iialdcfidcr©ib i z 7 j 
appetire, perdefiderare ÌZ73 
appctito,ual uolontà & defidcrio 1x73 
appianare per fpianare & far piano ¡681 
appiattare per afcondcre 37Z 
appiccare per attaccar,cc pigliar 53 
appigliate per attaccare,accollare 54 
appio herba nota 1169 
applaudere oer blandire & accarezzare con 

atti{ & gelti del c©rp© & delle mani . 676 
appo ualc appreflb ^73 

appoggio ual foilemamento 1113 
app©ncre per incolp.ire é^oi 
apponete per aggiungere 1388 
apporre & apponete , per incolpare, accula 

r e . ,478 
apportate per Dortare,dare 
appoftarc per Itar in poib,c 

afpettare alcun© ^77 
apptendcre,pcr imparare, c©mprendete, in 

tcndere,pigliatc attaccare 84© 
apprenfiua ò quella che giudica, cioche defi 

dera eleggere i z j p 
apptcfentare,pcr rapprefentare 140^ 
appreifareper auicinare, accollare ^73 
appreflb 1 uece di dop© & di oltradi ciò.^S i 
appreif© in uece di uicino,accoft© pjz 
appreflb quando fignifica di fott© 1783 
appreflb in uece di fubito 2^3 
appreftarc per preparare 14^7 
apprezzare per ualere & eftimare. 401. 761 
approcciarcjper apprclTarCjnuicinatc. ^73 
approdare^ per giouare f 
appropinquare per auicinate,appreflarc, ap 

prodare ^74 
appropriare, per farproprio & alcuna u©lta 

perufurpare 1^31 
approuarc per iperimenure, tentare & per 

confermare 
appulcrare per abbellire 664 
appuntare, perafFermare j i 
appuzzare» per far puzzolente i8iz 
apric©c luogo efpoft© al So le & tra il fred-

do & il caldo, & perciò uag© &dilctteuo-
l e . 731 

aprilerun©dexii mefidell'anno zy8 
aprire attualmente 91 ̂  
aprire per nianifrftare 1680 
apritore^quello che apre ^x y 
aprit©rc,lc feflure , © fenditnte 91 y 
apr©ua è pr©prio far in euifa che fi iiinca il 

conipagn© nel c©ntraftarc 164^ 
apr©uo,chc ual appreflb 5,73 
apunto adue. ual propriamente, a pelo che 

niente ui manchi 1747 
a quel t empo , cioè allhora 208 
a quefb uolta ĵ óp 
aquila uccello a Gi©ue facr© looi 
atagna il ragno animaletto che fa le tele. & 

anco a t ta rete da pefcar.8 z 3.1001. 12o i 
araldo rambafciatore,©ratot © legato . 779 
aranci© & arangi©, ilnatanzat©, alber© & 

frutto not© iiéo.i iSz 
atanda|aranda,uale appreflb appreflb, che il 

lombard© dice a ir© a ir© 1745 
arangi© & arando albero & frutto ii<i© 
arare, per coltiuare 3©7 
aratore quell© che ara la terra 307 
aratro ftroraeto con che fi ara la terra. 3 07 

arbitno,lauoloati , lapoteilà 1x75 

uO 

ìifi 170 
161I 

P 

arber© & albero 
arbore da naue 
.arbore in uece dell'arbore 
arbufcellojil dimi. di arbore 
arca,la cafla, o fimil uaf© 
arca meta, per la fepoltura 
arcani fon© i fecreti de cieli 
arciuefcou© dignità ecclefiallica 
archangcli & angeli 
atchimandriuualarchipaftorc & principe 

d'una congregationc 
archipczoi©, il pióbin© che adopera l'archi' 

tetto per indrizzare & aggiuftare 843 
architettojèil r©praibnte a maeftri delle f> 

briche 84I 
arcierif©noefacgittari acanallo 49I 
arcigno ual acerbo e uifo arcign© ual guardo 

tort© j é f i 
arcione della fella, cioè la parte dinanzi» 

IZII. 
arco arma ofFenfibilc n©ta 43 tf. 4P* 
are© cioc il u©lto, © la uolta 
arc©buf©, ftroment© bellic© n©to 445 
arc©celeftc,ci©eiri 864 
are© trionfale 944 
atc©laio il filatoio, douinat©i©,afpoo moli-

nelconchef iauolgc i l f i loolana . iJ34 
ardente uale infiammato, come d'amorofo 

foco & uehemente defiante pSf 
ardere, per abbrufciate & grandemcte dciia 

re . 
ardimento la animofità 
ardire & ardiment© f iS 
ardire uerb© per hauere ardimento 
ardita mcntc,cioc audacemcn te f Îf 
ardito ualc audace, temerario 
ardore I© accendimcnt© la cupidità 
arcna,la rena,la fabbia i 
argentat©, cioè coperto d'argento «»3 
argento metallonoiifsimo ii3< 
argento folimat© che fi fa di argentoni® 

& iàlearmoniac© 115̂  
argento uiuo,ahrimcnti mercurio 113 f 
argine ò quello riparo che fi fa alle riue de 

fiumi accio n©n fpandano 104* 
argomentate pertforzarfi di far alcuna co< 

fa con ragione aio 
argomento ualtagionc,inditi©', pr©uifionc 

artifici© to9 
argut© ci©è lottile pronto. z io 
aria fem. & acre mafc. elemento 
aria in uece dell'aipett©, o prefenza . 14*® 
aria in uece del Ìpati© 17^4 
arido ual feccò 63o 
ariete il montone & fegno celefte.Sy^. 
arnicjuafidouehabiunolcapi 
arione cauallo celebre, © dellrier© 
a rifpett© uale á c©niparatione i<í47 
arma & arme nel fing. & più. armi 
armare per ueftirfi d'arme 
armato ual ucilito d'armi 
armature learme 
armeggiare . nome & uerbo per bagordare, 

far torniamenti & gioftre 4^^ 
armellin© animai picci©!© c©me la dónol^ 

& bianchifs. faluo l'ellremità della codi 
che onera j io t 

armellin© frutt©n©t© altrimenti armonJ^-
co©monica iioi-

armento.cioe quantità d'animali quadrMpP 
d i . uipà 

armoneggiare,o armonizare & armoni^'"^ 
di ad arm©ncggiarc 

arnefe c ornamento delle cofcie copie fti"^ 
li. 

arnefe,cheualeornameiitD & matorii» 

arra. 



a'rríjh c?.parraír) il p e g n o , ch'ir principio,» n(Tno 
.•yr, -̂  eli pngr,mento. 
''O:orc,pcr Jiucnlr Knbbiofoi. 
1 n !Ì ci 1 ;tr e, p e r la n € i n r c, ci j r uc 
^ii/muccccliarnofi. 
>rd^olc,ualpiechcu©i(r & c 
z'Sf-

Co ai 

r i 7 

;§rafc. i lo - . t 

»nfenticntc 

i caio. 
.-ifotMl ÍC 

Vrclhrc,per fermare. 
íírctrare,p, 

i r 
omc l'arricciar de 

16 91 

- . j , . ireadierro. 
»rriccfiiie, dcr' rfiuenir i irto*, 
'fricciare per far l i cc io , ( 
. tdpciri, 
«nucrc (tal uerb^ ridere, 
irrirtgo, o arin ro ,chc e Io Ipatio del corfo 

0 aringa,che iignifica il pu lp i to , or i .ifo 
Pirgarao. I4S7 . 

'ifrfcfriarc,per pronare tcntare,& ardire, o ceailaggiav e il uino; 
poncrfi a pencolo. y y i fTai aduetb: 

^fifchcaolc,ual troppo audacej8t porfi al ri- flar nom: 
fchio. <<i af 

i n i notrTwnrrv. n o i .•TffitTcntc,aafablìi«enct . • 
ifermità che fa difricila il- fpirarc-. a^linenra 2c aftincnria. 

.-vUoreiicccllo da rapina .liwi noto. l o o r 
i f y afijingCfCjAriftgcirc&rti-igiicre. 179^ 

1148 .aftio,iniK:ccdiilclb. 
j o i o aftrologiceleòrari. 78^ 
I f c y alìrologia ltc«logÌ3. 78^ 
i 5 o y af t inarnertcjc iocadane. 7 3 * 
140& alluri celebrati da nolkri poeti. 7j5> 

148- artutia,ual malitiaruerii 

líe a ucrttii 
ficjo-rerbcnte-. 

ilpt rj-c^ ine,cioè bagnami.-
.iCpciì.ire, nerbo. 

5 r arpeiiar:onc,5; i« afpdtratme. 
aípeno la faccia,la prcfcnz^a. 
[fpiífo.íTí afpido loÑl 
ifp.rare 

fart-. 
ifpo, lo 

i f U 
arprc/.z3,oal'crndehà,durerza. 

:>ffodoJenx3.738 

per intentamente defiderarCfO peii aftiKo,iialmalitiofo,trj«ua(o. 738 
1x70 afua fcclc.vi-'dcafuaclcziionc. ix8 i 

arcola io , i lnarpo, o:lniataflàro. a ruoicno,ual .xfuo uolcr.a rnopiaccr.1181 
a tanti 

5 f S atentonc; 

al albora. 168.175^ 
aduer.cbe nal andar a palpicohe» 

y 51 aíTalirCip 

li crudele,duro,oftico. y 58 cioè ten tan do,& con timidità. -14Í 8 
rc,pcr acutamente fcntire, onde fi di athleta , >1 lottatore, o e ilgiuocatore delle. 

•• • 1135 braccia. «»88 
ttomo,e cofa minutiís ima,eiadiuiribile. i7j 
itorno,cioe per ogni banda. i ^ i 
i torto,che uale ingiuftamente. 1691 

jtro,che uale ofcuio. 558 
50X. atroce,che ual crudeleifcucro. y y 8 
y o i attaccare per appiccare. y i 

nalmente, 
raÌTaltare 

:he ual molti 
Í73» 
173» 

yo t 
50X ^"iuare,per aggiungere. I 4 7 3 . & a i o 4 0 a(ralitore,quello cheaflalualtrui . 

^^Ì>g5te,ualinfc>lente,inrupportabilc,tcme- aiTaltarej&aflalire 
raiiaiprofuntiiofo. yxo allalto,lo infulto 

^^^««¿antia,lainrolentia,ruperbfa. yzo af lànnare,oazzannare,per morder,« i : " ; ; ; • 
'^fogaxe,pcr dare.porgrre, &per accrefcere. forte co denti »98 fanno far 1 pi tori ahc p: 

4Ì7 ^ ^ airafsinare,chc ual rubare, & ama22aìe .7y 3 attempate, per ueniruecth 

F^^raogirare U afl'ediare,pcr por lonlìedio 503 attcndcre,perafpet are. 
fuoco fcnz'acqiia.99y aflbdio& alfedi amento ^ yoj attendere,per pardarf i . 

^rnibinarc,pcrtinpere,o farrolfo. 8zo afìeggere,per federe 390 attendere,per Ichiuarfi. • 
1 0 , 3 a f l e p a r e / p e r d ì m o i l r a r e , a l l e g a r e , d e p u ^ ^ 

^f^ccia^ual cofa arfa dal fuoco. 987 re,dedicare ^ l y i j attenere per 
='ffiir.i,il,„edcfimo che ardore. 58y aficmbrare,& anemprate,&raflembrare,per ^^ 

U 6 7 
1^53 attento adie. uale intento & con attentione. 

23ÍÍ3 
4 1 0 

l y o ^ 
SOS 
S79 

ittaccarfi & per oiferuare, & 
. . ndère. 4 4 

,arcre. »653 attentare,per.ifiicurare. 
ari uoce prouen.ual raunati. nttcntione,ualddisehza,ftudio. 

834 airempr.ire,per parere. 
'«C:pcrraftuti.n3prudentia, induftria. 739 aifennare per darfenno, &pcr far accorto, & ii66 

"'"'r.i,jiniedc(imo che ardore. 5>»y aiiemorai 
^"atamcnte,ual ftrettamente. 1798 parere, 

foll.c la nera, & retu ragione delle cofe aflembra 
fattibili. 834 aifempr.!! 

1798 faggi« ^ . . 
79Z afleniojual cófentiméto,& promifsio 

1033 alfente & abfente,ual lontano . 
834 aflcntio,herba amarifsima. 
441 aflentirc.p cófentireal uoler d'altri. 

1661 aifcn7a,& allcntia,& abfenza. 

1138 attenuato ^iftenuato. ^tfj 
ic. i i8y attergare,per riuoltar la parte dinanzi di die 

969 tro,cioe uoltar le fpalle. 141® 
1170 atterare, per abbalfarc,o abbattere uerfo ter-
i i 8 y ra. i o p 7 

^ 969 attingere, per caliate, trarre,come aqua,ui-

184Z aifep3re,& aifepiare, per circódare di fepi 5 no. m Ì 
834 pe r met3.pcr impedire il p3Ìfo. 1188 attingere per toccar leggiermente. 14JI 

un¿hVcd^cTi uccelli.«: per meta.le afliriiu3menie,u.il fermamente. y^ attionc,la fattione, l3f3ttione,la praDca.847 
$amichc ftringono. 100 aficfsino,& airafsino,quellochcairafiina 753 

Artimone,la maggior uela de la naue. l o y o afl'etare,per fsr fete. 
®ftifta,loartioiano,o artefice. 834 affettare per accomodarfi. 390 

^ftc,adie.ual ilreite. 
^ te magica,o arte maga 
®ftc marinarefca. 
®ftchcc,lo artcgiano,o artifta. 
»ftigliarià. 
Articolare,per diftinguere. 
Articoli,che fono in tutto otto. 
='ttificio,laartc,il meftiero. 

1798 airettato,piena di fete. 'i 
86y aifettare, per acco mmodare,adattare,ordina 

aflcttatuzzo,ual s a o m m o d a t u z z o . 
_oy3 afletto che inaiTetto. 
7 y i afsibilare,perfarfibili. 

afsicurare,& alVecurare. 

afsicpare ancp3rcp circódar di fepe. 1188 
1: i j 8 l 

50P 

ual ftrcfto. 
arturo ftclla. 
® fubajcioe a facco a bottino. 7 5 
'f^enà,&arfenal uocabolo morefco,«he di-

nota cafa,o luogo di eflercitio. 
*^cco,a bottino, a ruba uedi a ruba. 
'Saccomannouocabolo mil iure. 7 y -
^ocrgo,& usbergo, ch'e armatura del petto. afsidere,per federe. 

496 afsicpare 
"'•'cllcjlc ditclla, cioè le lafene, fotto il fc3Ìo. sfsiri popoli 

i-'rH aifolucrc,per liberare. 
^ fendente,uocabolo d'aftrologi. 1779 3Ìfoldarc,perfare,o condur foldati. 
^ «ndcrc,perfalire,montare. 1779 afilliutione,la abfoluttonc. 
;»megno,uala fdcgno, inodio, ofprezzata- aflbmiolÌ3rc,pci comparare. 

^ c n t c . yéy alfommare per raccogliere. 
arch,fo,3i afchiuo. y79 allbnnarc,pcr sdormentarc. 
J'cfugarc,per fcccare. < 3̂0 3fibrd3rc,per far lordo. 
^ ciuttojual iciutto,o fccco. 619 aflbtiarcjper accompagnsrc. 

tanti,cioequclli che 3fcolt3no. 136Z aflbttiglir.rc,pcr far lo:tile-
^»coUarc,ual più che udire,imiicfcche ciafcu alVuefarCipcr auezzare,aiifare. 

nochodcnonafco l ta . 1361 afll;mcie,per pigiar pcrimprefa. 
; 5°"dcrc & nafconderc perocculure. 37® 3fii:merc,pcr togliere,o pigliare. 
; 5°'anicntc,ual cej3tamcntc. 370 afta ScaUicciuola il dimi.ucdi hafta. 

; attribuire, Raggiungere. 800 . aftencrc,pcracquctnrfi,rattempcrarfi, 

718 
718 
718 

i i y i 

390 

a t t iuocque l lochee fa t t iuo . 847 
attizzare, per alzare,& per irritare. 
atto,che ual modo coltume. lyi^x 
attoadie.uclaccommodato,acconcio. l y t f i 
attonito,ual Ihipcfatto. 1x94 
ittorz.crc & torccrc,cioè riuolgere. 1691 
ittofsicarc, per auclcnsre. 1147 
ittratto,ual 3i;idcrato,oftroppiato. l y i o 

^ttrauerfare,& tr3ucrfaie. l Ì 9 4 
attribuire per afcriuerc, concedere. 4a<5 

itriftare&attrillarfi. 1309 
:tut^ar,per ficcar fott'acqua. 1037 
tuùiarc,p offulcare,ofcur3f,e intrÌcare.817 

atnitarc,p cilingucre,rpegncr,amorzar.io37 
499 auacciare,per affrettale. Mptf 
yoy auaccio,adiicr.ualtoilo. i p x 

i « y i auallar,pcrfaruale,emet.percófondcf. io8^ 
1718 analbrcipcrabbafiaic, c per dcfccdcre.r78x 
1354 1784 .. . . , 
1363 a;iallnrc,ncrdminnitrc& confondere. 1744 
1 y 74 auall.-rre,pcr 3rriu3re, congiiingcre, munire, 
1799 Si fermate. 1041 
lytfx 3U3rarc,pcr ag?iuu^ere,o3ppoggiare.ii;9S 

3^4 aualoiarcperdarualorc, S m a m m a r e . y i 8 
430 auaparc,pcr abbrulciarc.S: infiamare. 98^ 
491 auante,&auantt,ual prima,oltra, x8^ 

37 auanzarc,perfoprabondare. ti9 
a ; auaa-



auantarc.pcr acqiiiftaye. y^tf 
auanzarc,pcr crclccrc. i j j o 
auazarjpcrtrapaiTarc inauri. 1454 
auazarcpar fupcrarc.ilar fopra alialiri.548 
auanzojloaccrcfcinictc, guadagno,rcftantc, 

refiduo. 766 
auari celebrati da noftri noeti. 3x3 
auaritia,Ia cupidità^aaidità. 3 z z 
auarOjil contrario di liberale, 3 Z3 
audace, ual tcnierario,profontuofo,arrogan-

te,pertinace, 
.audncemc n te, ual lemcrariamente. 5 19 
audienzacomedaraudicnta. 1351 
audiiorc,loarcolcantc. 13^1 
aue,S: aue maria,che ual D i o ti falui, & aue 

maria. 1383 
aucdere per accorgere. 745 
autdimcr.to lo accorjjimento. 743 
aucduto ualacc3rto,laltro. 743 
.-lucgna clic,c auenga che , ual benchc,ancho 
- rachcjoqiuntiinque. 1843 

auclcnarc,pcr attofsicare. 1147 
andana,la nicciola,norclla, nizzola. 1183 
:,uelano,lo arbore che fa le anelane. 1160 
aucllcrc.pcr fuellcrc,ihrpare. 11^7 
autllo,iircpolcro. 1611 
auena llromeriio mufìco. 104. & auena grano 

quafi fimilc all'orzo. z 3 t 
ancnetcjualc apparifcentCjgratiofo,allcgro, 
• 671 

auenga chc,ancgna che. 1843 
auGnimcntOjio acciicntc. iy8 
aucnirc,pcrincontiarc,intcruenire,accadere 

Se. imbattere,ncl futuro. 158 
aucnure,per girare,lanciarejtirare,e appref-

fare. 435 
auenturajual a forte. 166 
aucrarc:,per accertarCj.ifFermare,«: far la co-

i a u c n . 167; 
.ai;crlario,5cadiicrfirio. 
a.jerinrio in uccc del dia-.iolo. 18oi 
aucrfo,& aduerfojual contrario. 1^8.^47 
aucflo,chc ual uolrato adietro. 54^. 
auczzarc, per aufare, dar uezzo aifuefarc 

1561 

augei,in uece di augelli. 997 
augello,& uccello. 997 
augumento,lo accrefcimento. 767 
augurare, per diuinare, che uengaogni cofa 

defiderrta. 787 
augure, il datore de gli auguri, cioè quello, 

chcindonina. 787 
.luguno,quafi auigarium. 787 
augiifto che fignifica luogouencrato,& conib 
• ciato conanmirio. 379 
auiarc,pcj-poriì in uia. no-» 
auicenda,aduer.cioe l'uno dopo l'altro ifcam 

bieuoimcntc. 1734 
auicinare.perappreflàre. 971 

' aiiilire,per fuilire,cioc farfi uile. 318 
anilupparcjper inuoluere. 344 
auinccre,pcr innolucre,lcgare. 3 yo 
auingiarc,auinchiarc,pcr auincere. i<r4.3 f o 
auirare,per ftimare, penfare confiderare. 

1263 
auifo,ualpcnfamcnto,confideratione,opinio 

ne. iz<i3 
aui(lo,il medefimo che aueduto. 743 
ai;iricchiare,per attaccare come uite. 121 
auiarc,pcrfaruiuo. 1^87 
aula,la corte regale. 38^ 
aumentare,per accrcfcere. 1590 
aumento,ual accrefcimento. 1590 
auo,& aiiolojcioe padre del padre , & della 

madre. z j i 
auocatojilcaufidico. J93 
auolgere,per circuire. 1^3 

auoIgimento,& rauolgimento. i6i 
auolo,&auo. z j i 
auoltoio,uc cello aflai noto. looz 
auoriojil dente del Leofante. i z 19 
auoto aduer.ualein uano,in damo. 693 
aura uento foaue. 113 
aurato,& orato. 1134 
auro,& oro,metallo notiisimo. 1134 
aurora.la albadeldi. 
aufa,il medefimo che ardire, & ardimento. 

S19 ^ 
aufarc,per auezzare,ailucfare, domefticare. 

15^0 
aufo,& aufa, uedi di fopra auià. y 19 
aufpiceequello,che nelle nozze e da Ila par-

tedell'huomo. ijztf 
aufpicio il medefimo cheaugurio. 787 
autunno.ab augendo. i zz 
autore,lo aumentatore. jo8 
autorebole,ual.d'autorità. 408 
autorit.ì,& autoriute. 408 
axurro,colore notifsimo. 813 
3zzufrare,pcr far zuffa, per accapigliarejcioe 

combattere. 59 y 
B 

Babbo,uo.ce de fanciulli, che ual padre,& ab 
ba .e uoce firica, che pur dinota padre. 

babbuino e animai di fpetie di fimia. i zoz 
baccalare ual furiofo & brauo. 5 5o 
baccata,ual iàcerdotefla di baccoj& per me-

ta.furion»,ftolta. . . 118 
bacchettajc picciola. mazza,o picciolo bafto-

ne yiy 
bacchetta,per lo fcetro regale. 1193 
baccelliercjè certa dignit.i tra fàcri theologi. 

147 
iaciarcjuedibafciare. 677 
bazzicare , per praticare', o conuerfar fpef-

fo in un hiogo. 1574 
baccelli,fono le faue frefche. 1184 
bacinetto,armatura nota. A96 
bacino,c uafo da lauar le mani,eipiedi. 850 
bacio,& bafcio.uedi baicio. 677 
bada,uale indugia, alcuna uolta perdimento 

di tempo,& iperanza,o requifitione. 1 ^03 
badare,per ftareattento, por mente,afpetta-

re,© indugiare. 1281.1503 
baderlo, ual ftolto,& è lo ifteiTo che balordo 

i z n 
badcflà,& abbadella. r^S 
badia laabbatia. 47 
bagafcia,la meretrice, publica. i jzz 
bagattini moneta uihisima. 133 
bagnarcjper mollare. 1019 
bagno,luogodouefihua. 1020 
bagordarc,per far bagord i. 488 
bagordo,giuoco,fpettacolo militare. 488 
baiare,&l3trare,uocedccani. izoy 
baiulo,il portatore,il baftagio, il facchino. 

1423 
balafcio,gemma'prctiofa. 1139 
balbettare.eloiftelfo chebalbuzzare. 1391 
balbo,ual blcfo,fcilinguato, & non di lingua 

fciolta. 139Z 
balconc,la fineilra. 9zz 
baldanza,& baldezTa. 520 
baldanzofamente,ual licentiòfamente, ardi-

tamente. yzo 
baldanzofo,ual licentiofo. p o 
baldo,& bardojche ual leggiero. 510 
baldofa flromento mufico. 104 
balena,pefce,gradifsimo,e molto noto.12 y y 
balcnarc,pcr uibrare,& fplendere. 454 
balcno,c raggio di fuocojchc uien dal ciclo 

nel tempo dellaftate. 434 
baleflra ftromento bellico noto. 492 

baleftrare,pcr facttare. 
balia,la podefta,hberta,o uolere. n / i 
baila,& baliaJai lutrice. i n ' 
balla da giocare, & pigliafi perj qualunque 

cofaritonda. ' 
ballare,per danzare,faltare. 
ball .Ite,fon certe canzoni , che fi cantano a 

balli. ¿7 
ballo,la danza. 
balordojual poco fauio,e anco pigro,e tardo 

balzo^,balzi,& b a l z e , c l u o p ne monti di pi« 
tra viuajin foggia riton(ra,fatu come a gr̂  
di. II»? 

bambagia,il cotone. 34* 
bambo,& bambino,il fanciullo,&il fantoli-

no,& per meta.huomo groflb. 153 
banchiero, quello che maneggia i danari. 

123 
bancojclie panca, dice il Tofcano, ual fedia» 

&einauifadicaf la . 171^ 
banda,la pnrtc,o il b t o deliro,© fiaiftro,?^^ 
bandierajil ucfsillo. a91 
bandire,per fcacciare fu©ri della citta.. 
bandito,© bandeggiato., 
b.anditore,iltròbcttiero. ' 
bandojlo eisilio.laconfinatione,'la relega^® 

bando per la grida,© la proclama,che fi fa 
la uoce di chi bandifce. 
bara,la lcttica,il cadiletto c©n che fi porta» 

corpi morti alla fepoltura. 
baratro,ual profondiià,& ©fcurità. 
baratta,la batuglia. 
barattare,nome,& ucrbo.pcr cambiare. »74 
barattaria.c quando fi uende, & compra, ^ 

quel!© che non c licito, & anche il luoS** 
public© che fi giuoca. J74 

barattiere,il giocatore,& quello che inganni 
nel giuoco. l7f 

bar.nttoil cambio,© permutatione. 
barba, la barba dcü'huomo. 14°^ 
barba il zio. 15»^ 
barb.igianni,uccello notturn©. 1 » 
boi-baro,cioè huomo di ftrana natione. S!?* 
barbierojò quello che rape la barba. 
barca,&barchetta,picciolo legno da nauig^' 

re. 104* 
bardafia il cincdo,il zan7cro. 
barde le armature del canali©. i » » * 
b.-irilc,c uafopiccol©di Icsno. ^ ^ 
barlumciccert© luilro inltabile, che hora l»» 

ce molto,& hor niente. ^̂  
b.irnire,c noce dell'afin© ieluaggi©. 
bar©ne,chee come heroe.e fipnore,di calte»' 

la. ^ $9$ 
bafciare,& baciare,nome, & uerb©. ^H 
b.icio,& baccio. ^̂ ^ 
bafihfc©,animai uclen©fiAiin©. »»^J 
bafilic© herba ©d©rifcra. 
baflàre,& abballare,per chinare. 
baifraza c©u i iu©ilderiuaiiui. ^̂ ^ 
bailb,che e il contrari© di alto. 
baftagio,übaiüln,il facchino. 
balbnza,& abailanza, che uale a fafhcicn^' 

ballardonon legitim©. 
baftare,per hauere a lìifficionza. 
bafterna',cra certa carretta che-uiai|ano i 

mani. • ^ 
baftia,la fortezza. 
baftionee riparo.& fortezza. 
bailoJa iella degli afini,muli,©f©mari 
bail©nate, le mazzate. 
bailonat© ual pcrcoflb con baftone,o cofl̂ »̂ ^̂  

baft©ne,b mazza. 



la fetta che portano i dottori 'jcnuiol^/ial amorciioÌe. 71 » 'bol3olco,Io aratro'. $06 
fojìra la fpalla. 15 O ben p.irl.nue, cioccloqucnte. 137«? bocca in più bocche. 

48<i bere, bcucre. 113 bocconc,non)cjdctto da bocca. 
, cpìcciolo legno maririmo noto, bergolo,iial huomo di poco fcnno,inftabile, bocconc',aduer. che ual ftarecon la bocca in 

^ 0 4 8 lcg-icri,5i come ebro. izU ^iu,cioecol petto ucrlb U terra. 136j 
o«r<;tc,per follcictare. n o o btrt^aiumo,legno maritimo minor deUa fu- boia,il manigoldo,il carnefice. yéo 
^attct e,^cr sbattere, per percuotere. r i y 1047 bolgia,la biracaa,& dinota ogni recettacolo, 
batter palma a palma.. bt'rtia,ibernia,0gauardina.ucfteluuga.if40 come il golfo. 1078 
battere le mani per a l l e g i r z u . 1418 bcrmccia,canim.iledi fpeciedif imia. n o i bolla,fonaglio che fa lacqua qh pioue. ty iy 

per coniar moneta. 134 bcr ia5 l io& ucrfaglio,a fegno doucfi i irano bollare,per imprimere- i j i y 
batterà occhio,come un batter d'occhio. 197 ^'Hcl.ieitc. 4 9 } bollente,ual feruentc. 

baiccfimo,& battefmo. 31 bcr/e ,&ler7 .efonoqueiècni ,o l iu idori , che bollire nomc,&uerbo. 
baticz7are,& batcez.rrfto,e battezzatore. 31 rimagono delle pcoire,ddlafcoriata. ixif bóllorc,il femore. 
¡»attimcnto.come del core. . i ' t i bcftcmmia,& beftem.ipiatore. 18x7 bombarda cofi detta dallo iftcflbfuonojper-
baitinire,le percofle. 515 bellemmiare per maÌa'dire. 18x8 cberimbomba,arde,&da, 
wtrifteo,il battillerio j Ubattefimo, cioèi l belU'ramiatore,& bcftemniia. . 182.8'b'ombilarc,&bóbitarc,Uoce delle api. 

luogo. - 3 1 beftiabelua animale. 119j "bonaccia,che fignifica buontempo, 
battuto,!! teratzatò,-i lpauimento. 930 beftia per lo membro uirile. 1444 boriaccia,per la tranquillità del mare. 
Jattuio,cheualfcrollato.fquaiVaio. '4i 5 beiHale,ual fen/a ragione.' n y i buono,& buono,foft. & .idie. 
baua,còuclla fpuma,òfpuróleggieri chfep beiHone,ualhuom grolfoipecorone, o'fimi- bonià,& bontate. 

ira,odogUaefcie dalla bocca. 1-^71 le. ^̂  ii^tf borbotare,per p3rbrbairo|dacorruccio.i39j 
banaro,equellafeta,9ltftadi p a n n o , che l i bettonica,herba nota. i'r70 bordcl lo,elùbgo doue Hanno le puttane pu 
. porta intorno al còllo. ' ' bcuanda,&beuande.f t x j bliche. 1^x4 
®auarichi popoli. • ' - ^ 1 x 3 bordun che ual tenore n d .canto. l o j 
!>«:iiud,nc. i o beneroa ia lcheuiuc iB^eqnae interra . ib^i bordon,ch'e l'aftache porta il peregrino.77g 

44* 
l o o x 

a u 

166^ 

^ito,bcat.i,beate. • • 20 bciiitorc,& cinciglione. 
J«caio,il beccaro. ' 1^20 béùitori cdebrati 
^Ccamorti,& becchini qùelli,che portano al biàdcai^colore bianco noto. 

la fepoltura i'm<5rn'diT>cfté. i é ì c biada & biadc,il grano." ' 
beccare ucrbo,e proprio quando le galline,o biancheggiare,per far bianco.. 

Eccelli Tnanjgiinò da-per lóro. ' iòf>ò buriche/ .7j , il candore. 
jxiccheria,il macello.- ^ ' • ' ì i i i o biaiico ,colore,& noto. . 
^cclìini , &bcccimòrti5 ù c a i b e t o m ó r t L ' t ì à h c o in uece di canuto; 

itfxo i ; bianco in uece di pallido, 
^^«o, e il piccio,o il roftro deU'uecdlo j & biarico,foltcioc bianco dell'orécchio, 

per met.la bocca , e ancho il becco di una biafimarc,per uituperare àkruL 
nauc. 1000 bica,il cumdlo,o la moneta. 

1x3 bórgo,Uiogo cafamento di dentro,ac di fuo-
12:1 ' ri della citta. 

'S i i bornio,ual di poca uifta. 134^ 
;i3» bórraggine,6¿ borrana,herba nota. 1170 
t i 4 borrico, e hora certa forte di uefle picciola 
814 che già fi foleua po:nr fopfa i camifciotti. 
•»J «143 
2^2 borfa,e borfdlo,detta da byrfa, che e cuoio, 

" col mul fi fanno le borfe. » y y j 
813 boÌco.òr.fi|;nitìca pafco. 1109 

r39X bo(fo,&bunb,arborenoto. ti60 
12^ boflblo,uafb picciolo. 830 

yxx 
SxS 
SxS 

943 
8 x S 

^ c c o animai noto/cioeilcaftratotra-le pc- bicchiere uafo da uino da bere. ixy 430 botu,altrimcntirofpoanimal uelcnofo.1149 
eorc. 1x02 bicco,ualeobliquo,cipcdittaucrfo,&qucUo botta foft.la percoffa. 

^cconc,ual caftrone,mcnihÌOue. 1146 c h e t a r da torto. 134^.1^93 bottaccio,uafo da uino. 
jcrta,riìardii>rcgio,orchefrib;o bifolco lo aratore. . botie,il uafcello da u ino ,odaol io . 
bcftareper fchernire, b(rrteggiare,uitupcfarc bilx]lrme,ual di due forme. 1510 botte^aift botteghe. 

roiare,dar la bàia; • ' 15 89 Biga la e à i w a di dtie rote,[tirau da dudra- bbttici.no e uafo picciolo da uino. 
^ f f a f i n t n fchetiiitbrc, bnrHeri. i j 8 ì ' uiilli,come il cocchio. 308 bòttò,làbòttà,còlpc,opercoira. 
^ l > & W l o . ' bigibjcoloreberettiup. 816 bo'tblo,e cane picciolo &orgoglioib,dctto da 
^'l'ìtó,Tìghinca'Ì«6ii«!t6tbidJ^a feùifa di p i bigóncia,ecerta mifura. 1757 botta animai uenènofo. 1x05 

Uhòi,ò di fangomòUe. • ÌÒ90 blFancia.lUomento per pefare. Tjo77.acchioni,fon fruttunutili,che fanno le 
beltà, ' - biriàto,ual due uolte nato. I7n querele pien, di acqua, & di uerminu iSx 

^ ì celebrati. ' • • ' '«^«ij biondo,e colorejchetrahe all'oro. 8ry bozxo, i l medefimo che baftardo. 13 3X 
^Hico,& umblico, iHèMÌfcl l to deleorpo. bipénnt,éf lróment6 come la Accena cheta braccialetti,armature delle braccia. 49^ 

I439 ' \ i i a d a o g n i banda,&pigliafiperlafcu^^ 1424 
^U6.belb,bcl l i , & belle. ' - • tfèj - & p e r l a w p ? ' . ' ' • : 494 bracc,& bragc,fono carboni acceli. 9 9 t 

b c I t a d e , l à b e l l c 2 A i i - t f » 3 bitro,i lzaffoii l briccone. 359 brache,altrimentimudande. 1^47 
°«iua,la bcftia,oàriimale. - 11 bifaccc,lc bolge,o ualipt. 17 f 9 bracco il cane da nafo, per faguni,pernici ,& 
J^&bencfof t . ché^dino«Iohauere ,8 : làro biraiki;ilpadrèdcU^ 1^29 fimili. ^ ^ " o j 

'' - . : - ' bisbigliare,perDarlare comegl iucce l l i . i i 87 bragio,&bracia,il carbone accefo. 991 
^ iScbene , foÌ t . c iocÉber i i • itf«^ bisbiglio,cioc il fufur^. i l mormorio, i 3 b r d g j ^ 109^ 
^ aduer.in uece di eerumentf . Sf billà7.zafe,perdifca6=iare,&confumare.6o8 brnma,ual auidità,cfommpdefiderio. 1275 
®^,aduer.cheualottiin3mcirtc , pèrfeta^ ftrchéWfonoTaildli pironi de liuti. 308 btamarc ,e intcnfamcnte defiderare. 1x73 
¿ [ » e n t e . -''--'J : ' , ^ , 

in ucce di aiTaî  : b i l b g n a . la facenda U ttcgotió'. 
1843 blfogni & bifògno,la'nccefsitì. 

Ifc donneai b i f b e n a p p e r elferc ncccn'ario, 
bifo^noiS óitegnàila hecèlsità. 
biftcnto,ual fterito uoceYem-plebea. 

1149 bràinofo,ual pieno di brama,& di fomma a -
84^ ' wldità. i x 7 t 

branca,lo artiglio,la zàiiipa^ ò la mono dei-
•313 ' l'animale. 1199 
3ÌÌ brandoi,lafpada; . - • 491 

, , 1820 brancolare, per andar con le mani attaflàdo 
' ib bìÉumuecertacretiitt^VgiMaÌblfurea,ch'ae- 'alicUro; ' ' 1432 
i ò - ' de come nece,& cometerincntina. '9^4 'braficoloncaducrbio,ualeriiteirochecarpo-

' ' i ò ^biÌ7Jria,cira,& fantaftìchczza,&uariatiorie • ne.' ~ • 14J2 
V • tli coftiimi da gli ditti; 12 y 1 bràho^ual pezzo, & a br.nno a brano. 17é^ 
'biizaro,e-^tidló,che ideil i fi muta di fenno biené quando tempo figtifica. 197 

'•I2Ì ? che e iracondo,co etico , faniaftico. breue in uece di corto maf.& fem.ilcontra-
r r t i . - - , « oc mgmtatc; - " : : . ric^dllunoo 1793. 

;*>cniSno,ualplacidó i'iiialA'óK'attticùtB'i^ 'Blahdimentijfpnaearezzecón lufinghe.,«7y «bieue,quandodinota picciolaIcrittura, a o e 
j^éfatiofò'. r I.'oL -jiutl v', im > ;;bjatccraré^iUOcedc'montoni,&Lat darlare. corta. 806 

' ^ i r i i t t ì i a a l b é i i i f e h l i i brcucmeniejbrcuifkimamcnte ,&m breue 
^j^iGimo. ' ! 1 iblcÌo,& balbo,& fcilinguagnolo. 139x1 aducr. 297 
*« iuo len7a .& brtiittolcìnkr- ' - ^ i i - b b a t e i w c c l̂fe bubii' . ' ^ - ^ 1374 briccole luogo ne rafitiim guifa di.grep. 1130 

a 4 bricco 

^ c d e t t o a d i e . 

o^ i&rnome,« : ben fatto. 
^«icfiao,& benehcif.^'^^qff'^" 
i ^ t in uece delle facúltátí'. ' -
^ ' g n i t à , & benignrtütt.""'' 



bricco, & briccone,il bino,wfrojfcrsjétc.j f9 fondo quafì barathrura Gr. i r^ i cheuìen ¿Ile mani.' 
brit:.i,la controucj fia,ciiieftione,7urfà,fciarra burro', il butiro, buturo,rmalzo,onto fottUc caìlofojche ual pieno di caUii. 

^ 193 calonicaje la capella grande della ehicia quj 
br!¿.intc,ual compagnone. 1^74 burrone,Ia grotta. 1131 fi loloniain quadeus colitur, 4f 
brig.iie,p litigare,piatire,queilionare. bufecchic,le budelÌe. 1317 calpeftio, lo ftrepito, che fi fa co piedi>&" 
brigata,u.il molta ¿ente infierne. 1^71 bulfare,per battete, o picchiare. y i 4 medefimo che fcalpicfip. 
briglia del cauallo. i i 11 l)uifc,le badonatele percofle. y x4 calunnia,e faifa infamia,&ing»niio. I4j 
brillare,per gongolare,giubilare. 702 buflb^& bollo arbore noto. i l i o calunniatore,il detrattore. W 
"brilla e rugiada congelata. bufto,il corpo fenza tefta. 13 l i caluo,e quello cha pochi «pe l l i t« capo,fi* 
brüccata,!s¿ imbroccata, che ual inchiodaiu- buttarc,pcr gittaruia, ributtare, ribattcre-in za capelli 1J3J 
' ra,o il colpire. dietro. ' 43^ calzare ucrbo. 155' 
li;bda,& brodo,ildimi.brodctto. i i o f buttarCjOgittate in occhi, cioè rimprouera- calzari,lc fcarpe. 
brógliarc,pcrfpogliarc,& pelare, & pei tre- . rc,riñ'facciarc. 148 calze,&calza nelmen. í55' 

mare fecondoilLandino. . . cambiare,pcrpcimuure. 175 
brollo,& brullo, ual pelato, ÍÍper mew.lpo- cambio, lapermutariooe, i75 

gliaioòi prillo d'ogni bene. 1107.13x4 /^ .caraellopnimalflpio., 
bronchi,fono i rami de gli alberi. 1187 'Cá>in ucce di caia. ^ camcra,&camere. 
bronzo,mcrallo noto. 113 5 fà^in uece della f a m i i j ! i a , o p a r e n u d o , . c a m c r i c r e , è ,qucll9,c^e Ijg a cMftodia delie 
•brullo, & brollo,ual pelato , ùcdi di fopra. ^cátoio,i l necclìario,il dcftro,cafello,came- . . -camere, . , , . i . -
' 1 3 1 4 . rino,priuato>Mngola,latrina. 1443 
•ì)riima,che dinota il verno. ' Syj caccia, come andare a caccia, d o c , a pigliar no faccrdoij._. . , . -154* 
'brimo colore non del tutto nero. ' 818 , . Ipluaggiume. . Í 08 «ìmicia.& .camifcia.; j 545 
'ìjriirciare,& abbrufciarc. 990 «¿ciare,per andare a caccia. €09 caxnjnanti fono i uiqijdjinti ? • . 
])ruitarc-,&imbrattare. 1818 .cácciarc,perfcacciarcdifcacciarc,allonpna- faminare,ücrandareiiÌìjuggio, woj 
bruttatojual imbrattato. J 8 i 8 ! " /c,daic,leMar wia. , . ^ 9 7 .aminata,ia camera grande. 9'1 
bruttoj'l contrario di bello. 1818 cacciaum uece dclìp cfilio. 58^ caminopcrlouiaggio. 1103 
bruttura, la bruttcaza, fporchcxza,br4ura. facdatorc,qucllochc uà a caccia. . . i p r « i p m o del fuoco. 

i 3 i 8 càcciatricc quella fhf caccia gli anjmaU. caniifdaj& «anijsji''. i .^.v, 
biibr.!arc,Ia uoce dcU'Alocco uccello, notjtur J. ]poo,& quella cHe (caccia da se. . ^07 camiicione , ÍÍWri<Ae camircio«"-
' no. 137,4 cáchcrelli,ftroíizeiti,&p meta.le u o t t ^ i i i y ^ *Ì43> : -7 - - • 
b;ira Sf buco,il pcrtugio,oforo. . 11 jb cacumc,è la iommita 4c monti. y i l A c a n i i f c i ó t t o ^ c ; l i n o che fi po'" 

'biic.ito, e quando fi lauanoì panni di lino. cadauero,il corpo moriO., , ,. fopra l'altre u c l l e . ; . I543 
l o ix ; .^denazzo quello che. ferraio chili de f/cpcr coin 1757 

'b-.iccia,la pelle. . lira o porta. • camo,iÌf"rcno,& perìo legame'. , l i ! * 
bi!c'inarc,per parlar baflb,'mormorare,© bif- caderejnpmc^uerbp. . .1785 campagnakpianW-. li c,r 

l^igliare. 191.1387 cadere in ucce di morire. . ' ? campana, ^^ campanella il din̂ '̂ 
'bucciuolojc quello fpado della canna che e caduco, ual ifragilciinort^le? mompmaneo,, .,,ioy ' ' -

tra l'iin nodo & l'altro a guifa di budne, frale, flt cheancjic dap^r fec^dc.,<qme,c _camparc^pcrfugg¿re^^ .. 1.4^ 
ci ' .cditrombc,^ è proprio quella parte j pomi mawri. ; i7.Bj can}part-,pcrniuere. ' iS^I 

l̂el corno,che fi pone alla bocca quando fi caducs malc,cioè mal caduco,il mal gr?»de. cai;v^ar(jpc^.l)bcr^tc,f:^iwrc. 
fi:ona. , , " i i y j ' n^pj^^chc^lafcàmto^^^^ 

'biícn.Sí Suca,iì pcrtugio,il foro.ondefubuqa .ea'duta, Iaruina,il.corqo. . f W ... .j,;;. . , . - fo i 
repcrufcirc. 1130 cagionare, perincolp«:^ d ^ . v j . ^^ 

buccolici ,'fonocofc pertinenti acuÌVodi^dc ; la forma. " " ' . ..i.. fampignarc^pj^/íion.fav<¿fguazzarc,^^^^^ 
buoi. c»gione,& caufa. , ;; ; ; ./llmondo. • 'i. ' r 

'budella,íí budello,le interiora. /X317 ciignefem.& cane maC . . - . . . l i P f 
.bue,S: buoi nel maggiore. u p ; cagioneuole,iul,dirtcttpfp, r , f ^ .ctuano m campoypc^difKnireJclpr,^»^ 

buffera,& bifferà dicono i Bologncfiàuaric- caBnefcm.& cane.mallino. 1^04 ; . i l ioni ,& le altrui. f V 
' tàdeuenti! 114 calamaropefceaflai noto. . campo,lacampagna,cioèfito Ipacioibdf lf 
•bitVa.ò liento che fi.fa con la bocca. 1594 calamita pictia,chc trae a f e il ferro. iij9 .,jtpinare,i{;,{ìa%o|?fC, : . ; ' XioS 
buda,che ual rilfa, o c6troueriia,& buffa pae ,calamo,pcrla factu. .. , ; can1po,pcr lo efercilo. 49» 

' '„Te,motteggiando. 1594 calandra,uccello capelluto, .... 15)04 caqipo in uccedi fpady. . ; i794 
'6;itfone,& buffoni. - ^138? calappio, è certa gabbia fatu in -foggi^di i:gfl.iglia,Ia gent^lia> fio/Pgcnte uilev i57.J 
buftbncria,& buffonerie. . 138.9 , trappola,per piglrn ucccm. [ . . c g n ^ l c e condotto di afqua. , 
buoia,¿ il contrario della uerità. 138Í calarcper abbaflarc,aoe andare & mancare .canape in .̂ e(fe del^a^ff^.j. , . , 33J 

:bugiardo, il mentitore, che finge,pmollra , . dall'alto al ba.flp,. , . . : ..Ì7?7 canauaccio,ctclaifattadfcanape. ...33; 
'quello chcnon e 138Í calca la mpltiin4inc^la^prcfra,la:fplt^ cancellarc,per fcMpcilare,dppcnnare>diV>of 

'bugiarc.per mentiremo dirbugie. rsW calcagna nel piM,5c.caJc;^nond :-.re. . . • . . ^ 
:bugioilbucp.il/Ì9rame, , ,| I3<? .calcare,p(:xprc;neic,pppreírate,coní;u^^^ ' ' 
'bugioueibocheual.mcnto. . 138^ .^753 ; fanao,ftgnocclclle. 
.bug»are,in lingua aretina fignificagittar via, alci ,&in fingu.calcip.v 445,1 candcla,& candele. ; .̂ JJ 
^ Ujcondoàl Landino. - 1807 calcina altriineBÚiqf^lw,quxfitcfalfp*arCr candclabro,&candcbb^^j,f.. j ; 
buio,uaIc ofciiro. ' 1807 •. na,8¿ aqua.' • Lil^f d̂  

'ijuiicamc e bollore di acqua forgeme.; j>94 calcolc,fono ftromcti p tcffere la te|3t¡ i 5;3d̂  ^.. gono le lucerne.' .0, 
,'buila,& i olla. ly ly .caldaia.^calderone,il paiuolo, »37 « p j i d o , u.nl biaiicc!,tbE iu t.vi K ' 
.buono,buona, buone,&buoni, iUaicpntr- caldezza,ilcaldo,ilcalpre. , •. •...••Ahf ,candore,ual bianchezza. h . oi::i 

rioècatduo,otrifto. , | caldo foft.Ucalore r , . ^̂ ^̂  .«"cammaymjfjw^^^ -
,buono,chcuaÌmolto,ogrande,comel>Mon -caldoadictduo. . : kÌv-.^AÌ? <f?nc«ro,il 
. . tempopaflato. I . W calendario,cioelefeftcp ; j i . . , i!^59 • s^Sj.i- -
burchi che fono legni nauigabili il più d'ac- cajcndididampUprimpddmefc.^,, . »ÌJ? .^ap5iare,percomputar«}, : - -iJo 

quadolcc. 1048 calice gafo.da bere. : - . . . r. «3° ..li : • ' 
buratto,li t.ìmiroftrométopcrburratarIafa caligare,pcrfaraligine & <ìimo,&pgr-m«. <fapnaianne,cannuc(;ief.,.,., 

; rjna.uc^itamifo. . 7 , 0 .per oftufcare,&accecare. ;,Ì3.47 • 
burla,ual 2Ìoco,fcherzo,fpaHb,bcira,foia,fol caligine,]» ncbbia,la.orcMrità,5c mafcriaiAe c « n a , & canne,le:fauce della goMtoijt ' 

lazzo. . 138Ì? fi genera pel fumo. 
burlare per beffare. i jS^^calIcmaf.&camfem. : - - . . a i . ^ i . ; «ip mufico. " 1 7 
kurrato, & baratro, ual luogo caup,& pro caUo,& calli nei più, dure2?w».4i^ue^^annc,le faucjtri^JJ^i^l^i^j .. i f 

canriica«-



^»»niiccic.ilJimi. d i a q w e . 

>n uccc di canuto, 
«^"larc, per dar luogo. 
"Qtarc ucrbo 

H93 carnale, cioè di cnrnc. . i j i ò cauiglia in uece del membro nirilc. 1444 
«.y 1 carnale, in gcncfc, cioè di uiui. Se de morti, cauillare, Si gauillare, per iilàre inganno, 
féif 1310 fraude. 590 
100 caro a die. che ual grato. 704 cauoli, altrimenti uerae herba da mangiare 

niarc,p celebrare cioc cantai d'altruj. carogna, la putrcdincjcorrirttione. .1814 nota. 1Ì71 
niatore^ & cantore. loo carola, il bailo. caurctto,&capretto animai noto. iic6 
°nlcna,U canzona. 87 caroJarc,per balla/e, danzare. ^ <188 caurioli animali noti. 1107 
•tineJauini, cioccajicue,& uoUc. 9̂47 caiouana,ual moitiwdine,oquantità.i577 cauumente, ual prudentemente,fcaltrila-
nio, ficcanti nel più. loo carparc,per tailarej andar carpone, & il me- mente. 14^ 

^nuto, fi cano. l i i defimo che brancolare. 1431 cautela,uale auedimcnto. 74^ 
•ione, & canzoni, 87 carpino albero noto. cauto, ual aftuto,accorto. 74^ 

. & « p a c i . ixpS carpire, & fcarpire,per pigliare. 7T i cecelegume noto. 1186 
^P^Qna^èpoueracaiàoillcfca. carpone aducr. il mcdciÌBio che brancolone cecità, la cecaggine, ofFufcatione. 1347 

pf, Cloe che ecapace. uedi al uerbo capire 143 x cedere per dar luogo, maiiimeal iuo mag-
carrctriero, lo auriga. 308 ciore. 40 

wpcin ucceditapelii. 1330 carrctta,& carro. 308 cedrinolo, fruttonotifsimo. i iSx 
" ^^ 'r ^ P*" grolla della Aoppa carriaggi, fono gli iumenti che portano. 500 cedro albero noto. n6o 
^ « e fitrahtdel canape, & del lino. 335 carribo,ual modo, o forma. . ceffo, il mufo degli animali. 1408 
r W i , & capelli. 1330 cairo,.& carri ingenere. 308 celare per occultare,afcondcrek 37» 
®Pdla,cluogoin,chiefa!4jpuc fi facrifica, carrotriómphale. 54» celato,ualocculto,nafcofo,couerto. 371 

. carro di tramontana. i i i celebrare, per magnificare,folennizarc,efal-
•^pc li, &capegli,& capei, & cape. 1330 carro boote. i n tare. i f t 
Hpellojc coperto che cu9p/ejl capk), & ica-r ^rro della notte, ,! f 8 t o celebre, ualpublico, folenne,magnifico. 15 x 

P̂ M»- : i f44 tirrp d'amore. <35 celebre, ual ogniiiuomo celebrato. 151 
imperi, jfc capire, per farcapaUjpcriUff i w r p del Sole. 61 j celere ual ueloce. » 149Ì 

P t̂ penetrare. jx^g carrMcola è quella gireUa.4el,pjoxio per caua cddie ual dal irtelo. 
"Pfftro,il laccio, J}^ -¡.reacqiu-

pena, la pena <lel«|»o. Hkl carta, & chartà. 
^P'tin», & capitani . . ,54» cafa, ca,ecafein.plii» 
•^pitajc., p ò aniuarc a cafo ad un luogo, cafcio, il formaggio. 

" ^afoperloaucnimento, 
?P.o,latcfta.r4i3. cupo the (ìgnifica pìinci caÄ, che ual ilima, o conto. , 

cappelle, dinpta fine. i6z.6 caira,la arca, armaio,ildimi,^etta. 
^Pollcitij fono.orpanienfl di.fargia, Q di fe- caffè ftromento con che fi tdle la tela, 

che fi pongono a tórnoa Lettit 72.0 c^ifp io ilomacp., . 
aoni 1 1 . . ^ callp in uece di priuò, 

1004 ca.ffone ual gran cafia./ ' 
1544 calbgna fruito noto. 

(6 
864 

66 
81 , 
48 

I io6 cafta^no, il calbgnaro arbore. 
>arric- cartello, cartella; &caf^clli. 

lyp cdeile arco, uedi ad arco celefte. 
S'*4 celdHale,ual colà dal delb. 
^19 cdeilro,& cileflco, colore dddelo . 

1604 cella, la Ìbnzaderdigiofi. 
15<B cdla,il recetcacolo di qualunquecofà. 929 
401 cembalo, & ciembalo lìromento mufico,chc 

17 i 7 ilpiuufano le donne. . lo f 
1534 cena, il mangiar della fera. 1600 
S435 ceoarej per minorare a cena. léoo 
1634 cencio, ual braccio, cioè panno rotto, & per 
I757 utcchiczza confumato. lyyo 
l i é x ceneri fpecie di ferpenti hiaculofi. 1149 
1160 ceneremaf.Sdfem. ' 99Ì 

911 cenno,e quando ad altri fi facegno di51,0 
lo 51 di no,con gli occhi, con le mani, o col ca-

/ppa , c prppriQ¿ibito fratpfco. 
Suppone, uccello'nowfsimo., 
•Síp.̂ Cíio, il dirai.di cappa, 
9pra animai noio. . 
«P5cccio,& cap,^dp , e proprio eap 

«ato per fiibiu paiu-a,,iai . l^initiaT calleU^^ . . „ . 
i ?agncdoìo. j»90 cafti ceUbrati da noftri ppeti. t i x po, : 1348 
Mpntto, & caur/^p ,^dimi . di capro, ani. caftigamento,& caftigare,uedi caftigamento cenobio,il conuento; oimonafierio. .46 
: pai 11050, ' ^ ^̂^ , ^ IJOÍ fic^aíligar?. . . .1 839 centauri celebran da noftri auttori. 1581 
íípncornoíegnp^f^^^' caftità, ual pudici tia. : fcii centinaia^Sc centinarà; . 17x0. 

, & capriaolp .y diíojc animai noto, ^aftp,ual pudico. x ix cento numeroindeclinabile. . 17*0 
, , calbrc,ilBeuero animai che uiue in acqua, centomila. , 1 7 1 0 

spione, ualehuomgròifpÌaj)uO,mcBchipnc - - ¿ i n terra.uedittwQrc, • : : ^loyi centro,eilpuntòd)eein mezzoddcircolo. 
. ..:f . r i .jiV i. 1 , f l e t t o , l a bara con òli 783 . . 

P^ujíiprigioniprcjfiiiPíbaíiaglU^... J 3 4 ..ti,Medi bara.,: ... - a .K, . . ' J^ai ceppi, fono certi ferri o legni grofsi,che fi p6 
13« gono a piedi de prigioneri. 336 

P̂UCCIO, 9 fcapolarjp., ' i f 4 4 cateWWjlafcala,l^fpMia:, ó pertugio,per cepp i fono zocchi,doe legni grofsi per bril-
l a caro per grata, & g r ? t p , 7 0 4 . 4cn4cre, : fciare. ' 
«iato, e qualità 4i fii^^za, d'prb,& d'argenn catèdtale chiefa. . ̂  ;t ^90 ceppi, in uece delle famiglie, uedi di fotto.. 

^^í^ttti,.c^cfpno£ÍijdementiJdJefc^^ caiuuiu, la triftitia, fccleriu. .1667 ceppoche ual famiglia o ftirpe. 
^'^nchio , gemma prétiofa. ; iuo catiiuo uel federato,iiifto , reo,malfiiifo. ccppo,per.lozoccó^uedidifopraaceppi.iÌ9Ì 
«rbonc,labragiadhuta» • 99* . ' cera,materiacombuftibilc,&tenace. .99^ 

prigione,; . . . attiupíche.ual^roeóp , dolente^, malfàno.. cera,in uecedeiraljietto. Ì4Ìi 
S^Ctt.̂  meu perjaforppi^;, , .1417 ., ,1^84* cerállc, fono fpecie di ferpi,chehanno cor 

UAlipicn^r A^ ÌQ ¿ t ^ u o in Mece^i iJtCUfcrft.j . , . 3 1 na ,da ce: es che fignifica corno, ¿49 
^inale,ualprincipalei -1-^77 caiùuo,in uece di fniflp, vecchio. X4A oerbiatti,fono cerui piccioli. . 1x07 
pn*^» gcc^di i : ' W p cííHa,la concauita,l.i grotta,la cauerna.M»8 cercare,qùandodinotamouimento,cioèat-

carezzaré,pÌ;arcarez?«. cw>A,in uccc di c a i i a U j ; ^ i x o R ^ malmente. Ì49a 
"^?llo,ilcoiìino ilgjtajjcialcrdipann^Wi c¿ialíace.n6itie»pÉrUttÍJo, ; . r . • ixp8. cerc.ire montai mente,cioè ingegnarfi,ftudia 

afcacchidipczzidipiuiCblori. -̂  ^'ualcioneadue. che.úal.ag^iía dicauaUo. . re, .iffaticarfi, indagáre,inueftigare. ÌX97 
í f penuria.:ÍM , r,«: ^ . . 314 ' . . úoS cercare, per infafaare. . 781 

w n , — - . . . . Í 1 cerchio,drcolo,origoletto,cioelegamedilc. 
^no. 78X 

1563 ; Lòcufte. ; • :: , ixii cerimonie fono i coftumi facriecdefiaftid, 
XXjo caualli del fole,che fono quattro, uedi quat & altre ordinationi. j . 

; J750 ; tro. ' 61X.1714. Cerro.ilbpf-oghiandifero.. ii^o 
.1039 cantilo,corfierojdcftrieco , palafreno. ixoB certame, ual pugna, contrailo, fcaramutia, 

cauarc,perextrahere, fepellirc, forare, iix8 - & pigliafi per qualunque combattimctd. 
38 cauernajiafpclunca,lo.ao.irp,, ; 3.118, 487 

cauezza ,&cauerzina del cauallo. ix i i certamente,ual neramente. 167^ 
1334 paniaro liquore l'alato di peft^, ; J093 certe,certi, in uecqdialcM.nc, Alcuni.. 1676-

' • ' certer./4, 

fafccirezze.j[03 íauíUibre, ^ . c ^ h i i w , . . . . : . . . 
•y^»lonoamorcùol6z»c:^-6iaccoglieil7e caiiallcttic,le loculk animaletto noto, uedi 
Httcccncarità' . , , T nciiftc. ' , • . iXiX, 



ccitrr:^n,il certo, b nerita. 1676 
ccriíficarc, per far certo. 1Ì7Ì 
certo atlucr.& certo adie. 167Í 
ccruc!In,;n uece dell'ingegno. 1140 
ccruicro animai detto Lupo ceruiero. 1107 
ceruelo colore ccleile. 8t6 
ccruo, ix cerua animai noto. 1107 
ccriiofa, bcuandanou. ixo 
ccfpo e la gleba, zolla , o malfa di terra caua 

.63 con rherba. 1099 
colpuglio, il medefimo che cefpo. 1099 
ccilaie, per lafc;are,rcílare,ícampare»fminui 
. re, tìar difcoiìo. 1504 

ceftai ceilo, ccÌleila. 1099 
£cilo, ceftclla, o cancílro, che e uafo fatto di 

uinci. 1099 
ccfto, il medefimo che ccfpo. 1099 
chanta,'& cuita. - 38 
charta, & carta. 804 
chc,con Icfue uarie fignificationi, cioein uc 

ce di ilqualjílflla qual,nel quale,ndb qua 
• le, delle quali, di qual, quando, onde Ite 

pro quod, pro quam , pro quid, pro qùis 
' cqux,pi'0 qua,pro:car^idco aliquid,qúid, 

i a ut, adco,ut. ' 1844 
che che, in ucce di tutto quello che. 1848 
chc^n uece di onde;. - . 979 
che chi,ual coluvche,chenon. 1848 
chier.gcre, fiichlcdere per domandarr.i4Òo 
chc!r^ii,rono ferpi , ouero tcltudiniiiiarine 
V cheibnno in terra, 5Í in acqua. : : 1 l yo 
Chente e rclatiuo,chcdimoftra.qualiti,e ual 
• quanto, & quanta, &alcuna uólta,quale. 
( 1738 
chcie, chicrc, Vo. fpagnuola , che ual do-
- niando. uoglio. 1400 
cherico^& cherici. 148 
cherubini, e choro de Angeli. 9 
ciicrjmcnrc.i.qiiictamcntc. 717 
chcio,n.il quicto,& tacito. 717 
chi con gliluoi fignifiqià,ciocin:uecedi co-

lui chc,qnalc, alcuno, & in uccedi quale. 
• 1^5«?. .chi che^ual cbiunque. 6cc;aÌcunoj 
^-1851 • ' • ' ^ 
chiamare, per domandate» nominare. 1398 
chiamare , per citate axagione, uedi ciure< 

Ì398 • . ^ 
chian.T>uaIacaua.inorta»q'uauibghBm.io89 
chiappa,ualfcheggia. ; Ì768 
chi.irczza, & chiantàtci ¡ . i n 
cliiarirc,per certificare. • 1677 
chiaritatc, & chiarezza.. ^ i v 
chiaro per lucido. ' 6ii 
chiaro in ucce di nobile,illuQre.^.: .:: 
chiaro,chc ual ccrto,aperto,cuidente^mani. 
^ fello. ii77* Ì68d 
chiallctto, 6echiaÌfolinoi il dimi. di chiallò y 
r n o i 

chiaffo, ccalle ilretu,o ruga habitata da gen 
- tcuile. . ¡ . i io i 
chi-iuc, & nd.piu chiaui,' • •. - 911 
chia7zarc,per macchiare. i j iy 
chiedere, & dieggicre, per dimandare, o ri-
- .cercare. 1400 

chicr, v): chere, Vo. ipagnuola, cioè doman-
: do,uoglio. : . . : 1400 

chiefail tempio. : 45̂  
chinarc,perpiegarc,&^abbaífane. ; 1789 
chinea e cauallo, comel'Vbino. i i io 
chino,ual bado, & piegato. 1788 
chioccia, e chioccio, ual rauco, o roco quafi 

chiufo,ouero^locidarc per far il uerfo del 
, lagallina,quado vuol couarlauoua.^oy 

chioccia,la gallina,che ha i pulcini. 1003 
chiodo,chiono. 843 
¿hiomc,icapcgli. 13 30 
chiofarc^ per inierprcure. . f i 

chiofe alle interpretationi. pi 
chioftro, la clofura, come de religiofi. 47 
chiouo,& chiodo 843 
chiudere, per ferrare. 914 
chiunque, ual ciafcuno. &ctnfilIabo. 1851 
chwo celeftc 10 & choro della chieia. 4y 
chrich, c certo fiiono,o ftrepito, che fi fa con 

le dita, o come fa la ghiaccia quado fi fpic 
ca,o che fi rompe pel caldo, cofi detto dal 
la iftcfla uocc. . 443 

chriiblito pietra di c^lor de oro. 1140 
chriftiani detti dà a ir i t to . z 
Chriièo redentore noftro. z 
ci, che ualcinqucftojoin quel luogo,ea noi 960 
ciacco,il porco animai noto. 113. ÌX07 
eianciare, per parlare, dir ciancie. 13 8 f 
ciance, le ciarle, le frappe. 13 8 y 
ciancione, il ciarlatore, il cianciatore. 1385 
ciancioni, in uece'aicanzoni. 1385 
ciaramella,^ cannamela, ftromcnto mufico 
• 104 
ciarlatore, il medefimo che ciandone.438y 
ciafi:uno,dafcuna. 1740 
CÌb'are,pcrnodrire. »597 
dbo,la ifea/iJ:paft<>.'=- v • l y ^ 
dcaja, animaletto notifsimo per lo fuo llri-

dorc nel gran caldo. ' J064 
cicce per mammelle o teitc. 1437 
dcogna,ucccllo affai noto; »004 
dcco,quello che e fen/a^'cchi. 1345 
C I E L O , il fermamente. '66 
dcbaloj^rdébalo, ftromcn.mufico noto.ioy 
ccrajloifpcfwiluiib. 1411 
dglia de gli occhi,in fing.ciglio. I33 4 
ciglio uccello bianchifiimo. loòj 
cigolarc,pcr cigare,cofidctto dalla uoce che 

fa la carrucola quando con gran pelo uien 
girata. ' 1395 

ciltflro. Si ccleilro,color del délo. 81^ 
cilicio, ueflimento fatto di fctedi animali i 

ouero di groflc Jane, h^abitodà penitenti. 

cillaro,& Arione caualli celebrad.ucdi a de 
ftriero. .1.: . ¡£09 

cimabfommita. '' 1774 
c i m i t e r i o , l u o g o i à c i t > . ' ì j . ì ó z z 

cindglione nome pròprio & piglia fi per^ar 
- btpre,fM]>pati>res'& beuitore. ' 'ii^ 
cincinno, & drro in lingua latina dintìta' ta-
• pello torto, che alcima.UoIta fi fa'con fitrà 

fo-ad arte/i che ixjapcni diiiengòft» dfciu 
• ti per ornamento, nedi a dncinato. ' 466 

nngcre,&cigncre. - iyVi^ 
dnghia del cauallo^ onde cinghiare wetbo 

per legare. . u i j . 
cinghiale il porco faluatico^ - • 1x07 
cinghio^in ucce di cerchio. 78X 
cingueiare,percidilareipetegobrey dtìe par 

b r prcfto fenza fondamento. • -1396 
dnquanta numero iriijeeliriabile. t j i à 
cinque nomeiiumtrate; : • i7if 
dnio,cintura,&cintola. 'ji4é 
cintola il medefimo che cintura. iy4tf 
ciniolini, fonp que lcgami,o liite che fi lega 

nóintorrtòle gabe fotto i'ginocchi. iy4^ 
cintura,& dntob . iy4^ 
dò, in ucce di tal cofa,8rdi queilo,& diquci 

l o . - ;.ìr. ;.::. . p7Ì^ÌSyx 
doe^ual bdnamente ideft,uidclicet,fdlicct 

hoccfè. 979 
dochc,ual tutto quello che. i8yi 
ciocca, & docchetta ilìÌimi. e certa quàntita 

di capelli inficme raccolti. Ì33X 
ciocchctta il dimi.di ciocca, uedi-¿i fopra. 
. Ì3^x . 

cionco,uaJ mozzo,p monco* 531 

ciottolo,e fàflb.o ghiarone di pietra dirifniij 
rotondo,& flnmale. i 

cipariflb,il cipreffo arbore. iii® 
dpolb frutto notifiimo. ii8i 
cipreflb,& ciparifib arbore. iî ^ 
circolo,̂  cerchio. 78Ì 
drcondare,per circuire. 7̂ ! 
circondato,ual circuito. 7̂ ' 
drconferenza, & circonfcrentia. 
circonfcriucrc,pcr fdiuerc a torno, termini 

re,difinirc,c6finarc,conltituire,deputare, 
inchiudere,ingannare,ccccttiiare, reilfi® 
gere,diminuire de auttoiita,& anco can-
cellare. io» 

circuire,pcr circondare. 
drcuito,la circonferenza. 
ciregie frutto. iiS» 
ciregio,lo albore che fa le ciregie. iî ® 
cirugia, arte da medicar piaghe. 
dfterna,e raunanzade acque piouane «jua» 

in guifa di pozzo. 109̂  
cirto àlbero fogliolbiche nafce tra faisì. iî lf 
citare,p chiamai« a ragióc; o cóuenire. 
citIicra,ccthcra,o cetia,ilromcn.mufico. ioi 
clttaV«icittadè:i'̂  ' ; - i ^ 
(Éittddini,i compartitori. 0̂6 W 
duan/a fignifica guadagno,e auataggio.7̂ ^ 
ciuahzarc,p auSj;àre,àpèf guadagnare. 
Ciuetta uccello notturno noto. jS'i 
ciufletto-, iliufib i doé la parte dinanzidd 

capo. 13 J 4 
cinilq,duili,cluilif5imò:. ' ' 4^^ 
d uire,pcr prehat ré, ò dar danari a ca Mo 
- cabòlogcnoùrrc,chehòra fidicc chiuirc-
^ ùcdi AcduiFe. ' • 
iiurma, fonoi marinàriió galeotti, 
f fi per qualunque moltitudine: ioj^ 
durhiare,& inebriafeiS'pcrfuadere conin* 

ganno ucndcr parole. i*^ 
dauftro/il chioftió,b cbufiira. 
climajil partimeiitd-'dcUàTpcra, & din^t^ 
' artchopaefe. • 
clitiafiore , in tiii futrafniutata b in'fd«^ 

•Chea ninfa figlb dello Oceano T i / / 
cliuojchc dinota monticeli o; J iiJf 
c^,in uece di caj^io « I b i Ì4'3 
cojn ueccdel principio. 
W i i h W d c l t ó ' ' .. : 
co fenza lo articolo^^ual con. i* 
eo l,in ueccdi coh li,b cori ;g!i. ; iy75 -̂
¿oazaruoce dt -rana; Uedi arana. iopi 
cocca,la concauiu della lÌietta,dóue fi p«"^ 

b corda d e l i o - a r c o . • Ap 
cócche,fono leéhrsratidi 'maHtiini 

.'no Catalani,& Gcnoucfi., • i«'̂ ^ 
cocco herba di^otòff ul^purco, ¿étto gran^' 
• • S i i . • ' 
Cocere,& cuocere_,per cucinare;- • < 
cochiglie mariie,lòno lt=fcórze i ògufcic dj 

l e lumache,e anih»>l<ittccapéTanteJ55' 
Codixume,itc»c<)nei che chiude^ b ' 

cocdlla,o cucollo hibitddtf tdigiofo, »Jf'^J 

cocòmerofriittói noto^:^ ^ ' ; 
tìofdi dello animai^/' i- - ' ' - ' ' 
còda meta, per lo membró uirilé. ' 
codardo, ual uA^̂ Sc ili piwò animo. 
Cogliercipcraccumulare, adunare • 
, iiifieme,& riducerein Mhó; : g 

coliore,peraggiungerealloimprouilbri47 
cognato & la cognawi ' 
Colin ucce di con il. 1575-̂ 'Z 
cola .ual inqueUa'|)artc.toin quel 

c o b dal ucrbo cobra ^er Pillare uedi cô *"̂  

cola 



dal uerbo colere, per honorarf. uedi co commcflario. 4 " concorrere,per conuenire inficme. 1485 
^•fc. 400 comnKllb,S:commcfia.idie. 411 concorfojla frcqucniia 148^ 

per purgare, ilillare. l'olii commettere, per imponcrc,comandare,dipn concubina, cquella chcdorme con altrui ia 
fi ual quella 18 vr tare 410 un letto & pigliafi per putuna. 1513 

^Yrajocollora,Ia iracondia. y^i commettitore, qucllochecommette conculcare, per por fotto a piedi, fcnlpicarc 
honorare,oflcruare. 400 commiatoja licenza 14^» 1458 

la corda, cioè il tormento il martirio, commodità, il commodo,lo agio 718 condannare, perdannare 1819 
¡787 commodo adie.cioè agiato 7^8 condenfarc, pcrinipeisire,ftipare 57 

ôiU materia tcnaccjonde incollare per for- commouerc,pcrturbare,& alcunauolta per condenfo,ualfopprcnb,carico,&grauato.y7 
yficarc. 1787 mouerc,con picta,o con benignità. 115>7 condirc,pcr ungcre,confeitare. Se faruiuan-

^ Wrc,&cDllana,che fi porta al collo. 1419 cjmmunc&commodiu. J570 dciaporitc. 
credei cane 1106 communcadiettiuo 1570 conditionarc,pcr dar buona forte. 157 

«ollarcucrbo, per tormentare, dar la corda, communicare,per far comune. 1570 condiiione, ual fortuna,forte,ftato,& qnali-
per inalzare. 1787 comùnita,& comune foli. 1570 tà. iy7 

picciolo monticello 1114 corno,in uccc di come 1857 códitionc,in ucce di patto, e c5uétione.7y7 
«ttUegiô ual compagnia, o congregatione di comcl a rigola, fruttò a guifa di mellone, o fi conduccrc,e condurre,per n.euarc, guidare, 

pcrfone. 1^76 mille alla cocozza i i 8 i tirare. 4 i x 
m i a g o l a 1418 compagc,lacongiuntione,&aggregatione conducitore,il guidatore ' ^ i x 

colla, colli, articoli in uece di conio, 1718 conduto, ual menato 41» 
conia. i8y8 compagna,in uccedi compagnia 1574 confare,per conucnire. l iy j -

^^lioitola, la noce del collo, cioè la parte di compagnia,ualc adunatione, congregatione confcflare,& confefiarfi 1675 
•^ciro del collo. 1419 &congiuntione 1573 confefsione,e la falutc delle anime, difvipa-

^l'narcjpercmpireinfino al colmo. 1763 compagno il fotio 1574 trice de uitii,relbuiainccdelle uirtu,rcac 
^ '̂tnojual lòmmita detto dal culmine. 1763 comparatione,ual rifpctto, fimile paragone. ciatricede demoni, che piu?che chiude la 
^®^chcdinotaperfcttione,&cilputoche 1646 bocca dello ifcrno, & apre le porte del pa 

" fi dopo il fine della oration,o della fen comparc,& comare 1530 radifo. iC7i 
fenza. i 6 i 8 comparire, per farfi uedere,dimoftrarfi, an- confcfsorc,cioe quello che confcfia. 167 J 

colombo uccello 100? darealb prefenza 1409 conficcare,«: ficcare / s 'ò 
colonne 94^ compartire,per di uidcrc,participarc. 1717 confidarc,perfidarfi 29 

uece della famiglia Colónefe. Ì565 compai;ionc,la pietà 39 confinare, per bandire, fcacciar del proprio 
orare,per fingcrc,figurare pingere. 811 companb,il lefto ftromcnto geometrico 785 Inogo U04 

^°'orato adie.ual pinto. ' 811 compenfojl rimedio, il prouedimento. 508 confine fing. & plur. 1104 
^ l̂ore in genereLat.color 8 ix comperare il contrariodiucndcrc. 770 confitte,ual conficcate. 58 
^°loto,ualquclli,quelle,ef»i,dfe iSyx compcratore,quello che compra 770 conflitto,ilcombattimento,la battaglia.yoj 
«olollo, c ftatua grande. 8x7 compiacere,per far il uolerd'altrui 705 confonderCjper nirbarc. 16S 
'̂̂ 'Pa,Se colpe i 8 i x compiacimento,& compiacenza 705 conforme,ual fimile,oconueniente. x6yj 

^^Ipcuolc il m-nlfattore. l 8 i x c-ompiagnerc,& compiangeic,pcr luucr có- conforta.c,piTConfoIare 69^ 
per dar colpo. y i i paliione dell'altrui m.ile. MS 1-39 conforto,la confolatione 69^ 

^^^po,labotta,ilfuflbrno yxi compianto,il pianto che fifa inficme 39 confufionc,la perturbatione. S97 
coltello arma nota , & alcuna uolta in ucce compieta,bora canonica. 1^3 confufojual perturbato 597 

^cllafpada, 491 compilare,pcrraunar più cofe inuno. 1699 congcdo,il commiato,la hcenza 1461 
^oltiuarela terra 307 compimento, ual finimento. 1630 coniungerc, per accompagnare &giungerc 
-̂ Îto,il luogo coliiuato 307 compire,pcr finire,fornirc. 1631 inficme 1697 

'̂̂ 'tOjchc fignifica honore 400 compito,ual finito,forhito l i 31 con^giungimento,ualeaccoftamcnto,congiu 
coperta da letto 7x1 comporre,?^ componerc,pcr ordinare 12. cione 677 

la agricoltura. 307 comporre,per mcttcrcinficme. 1699 congiurare,pcrgiurare incontra 3X 
colubro,ferpe,angue 1150 comporrc,pcr icriuerc, far opere. 8ox coniarc,per battere mc)neta v . ' 3 4 
^< l̂ui,ual quello in tutti i cafi, ancora che co comporre,per tolcrare,uedi comportare. 4X conigli,animali timidi & nou 1x07 

Infoio fenza altra compagnia, quello ac- comporre,per accordare inficine 710 conio,laimprefsion dela moneta 134 
compaonato come quello animale. i8y3 comporure,per tolcrare,foppcrtare, patire. connubio,il matrimonio iyx6 

luogo di come 185? 4X conocchia, la rocca col lino iopra per filare. 
Comandare, comandamento, uedi comanda comprende! re,pcr intendere,conofccre, capi 1533 

re comandamento 410 re. n ^ Ì conotccnte,quello che conolcc. 1160 
«oniare,labalia,ciocquclla,chcallcuaifan- compungere,pcrftimulate. 38 conofccnza,il conofcimento ix6o 

ciulli,& comare del battefimo. 153© comunque,ual in tutti i modi 1557 conofccrc,pcrintcndcrc i x i i 
ucrbo,p pcttinare,ornar, pulir 1331 con prepofitione copulatiua, che dinota con conofcimento, & conofccnza izyy 

Combattere nome, & ucrbo 4ÌÌ7 giuntionc,Si compagnia 1575. 1857 conquifo,ual fupcrato,uinto 54^? 
combattimento,il combattere 487 con tutto che,ual benche, ancoraché. i8yo conquillare,peruinccre 54^ 
«ombattitorc, & combattitori. 487 con quefto cioè con tal patto 75^ conquifto,la uittoria. 549 
coniburto,ualcarfo 989 conca uafo di legno noto 831 conlanguinita ual parentado 1567 
come in ucce di poi x81 & in uece di quan- conca,mcta. per ia fcpoltura, & è ancho pe- confcienza; & conicicntia. 1x80 

«lo i9o. & in ucce di fubito 1S56 fcc marino fimile all'oftrega. i6zx. 109X confcgucntc,cioc per confcgucnte,chcualal 
come Iddio uel dica, modo di dire. 1856 concedere,per dare,permctiere. 416 ircli,3ncora/ofi fimilmente. i 6 s s 
come aduer.ual quanto 1854 conccnto,la conf«nantiaj & melodia de uoci conleguirc.Lat.confcqui. 1481 
come con lo aiticolo , che nienea dimoftrar 103 ' confeutimcnto,la uolonti, il compiaamen-

"cacione del fatto col modo. 1855 conccperc,&concipere,percomprchendere to. , " 8 4 
'°'pccRe,ual qualunque modo, o maniera, 1153 , confentire,pcr aÌTcntirc. i x 8 f 

« quando dmota benche, o anchorache. concetto, e quello, che propone lo huomo confcrua,&confcruc,b guardaroba. 939 
J S.come fe,& in altre uarie ofibruatio- nello animo di fare iz53 conferuare,pcr mantcncre,guarentare,defen 

1557-1854 conchiudcre, Sconcludere, per determina- dcrc,cuftodiic. 939 
'^°^cta,ftgno celeftc notifsimo 865 re. li^ip conrcruaiorc,ciucllo che mantiene. 93? 
cominciameuto,il principio i é o 9 conchiiifione,ualditcrminatione. i6ì9 conlcrui,cioc fcruiinficme. 355-
cominciarenom'c&ucrbo 1609 conciofoflccofa'chc. 1858 confiderarc,cogitare,imaginare. ixitf 
commciato.i.principiato 1609 conciofia cofa che 1858 confidòrationc,lacilamiiutionc. 
^®°iandamcnto,& comandare 4»© conclnfione,& conchiufione 1^x9 à)nfideratore,loimaginatorc. 1x^9 
^»»imandare,& comandare 410 concordi, ual conformi 710 configliatorc,perconlultare. 395-
^«»iiBcnfurare^per miforare inficme 17Ì7 concordia, lo accordo 710 configliere,loafleifore. 39^ 



con figlio. Lat. coníílium. 
confolarc, per con forcare. 1303 

^ confo lat ione , i l conforto. 1303 
conforte, ual partecipe, compagno. j j 
confpetto, la prcfen7J. i4»o 
con intuire, per ordinare, deput.ire, o ditcr-

minare 11 
confuetudine, la ufanza 1^60 
confumamcnto, ual ftruggimento. 1633 
confumare, per llruggere,diftruggere,annul 

lare, annichilale 1633 
conliimarfi pafiiuo 161^ 
con fu mato, ual dellrutto 1633 
confumatorc,il ftruggitore 1633 
contadino, il uillano. 30^ 
contado , il pacfcjla uilU piy 
coi iuminarc per conturbare, corrompere, 

macchiare f 7 0 
contaminatione,la macula,lacorrutela. 570 
contanti,i danari,!a pecunia, c o u n u . 133 
contare , per numerare far conto ì6o6 
contare, per narrare. 1380 
conure , per tardare z?^ 
conte, il fignore di contado 393 
conte adie. ual narrate, raccontate. 13 80 
conte, ual famofe, illuftri 153 
contegno, cioè in contegno adue. che ual có 

granita. 
contegnofo, e qucllo,che fi contiene, cioè lU 

fu la granita i f ^ i 
contemplare,perconfiderare n66 
contemplatione, la confideratione ii66 
contemprare,per accordare 7^0 
cpntendéreiper contrallare, competere. 600 
contenere; per comprendere. u 6 f 
contentamento, il )òdi>facimento 704 
contentare,per Ìhtisfare 7oy 
contentinnc, ual difcordia, contefa éoo 
contento .adie. n.il fodisfatto 704 
confcfa,il contraHo ^00 
contefla,moche di conte ,3^3 
contcfto,ualtelliico, comporto 1534 
contigie erano calze folate coperte di a io io 

trasforato 1551 
£oniinenza,la temperanza 
continouamenrc, ual fempre 291 
continouanza, & contin"Hatione 190 
contihouare,pcr frequctare, follecitare 1500 
continouo,ac continuo aducr. cioè di conti-

nuojche ual continouamcntc 190 
<ontinouo,& continuo, adie. 191 
conto,ual r.igione 
contorcere,per torccre,riuolgere 1692 
contra. Se contro aduer. <Jo3 
contrada,luogo (loue Hanno più perfone ra« 
. nate, & ancho dinota il parfc n o i 

contr.idire, per contrallare 603 
contraditionc,uale oppofitione ^03 
contradittore, checontradice Í03 
contrapaflò , ual per meta, chi tagliala man 
. ad altri che al tref igl i f ia ugl iata ad elfo 

contraporfi,percontrameiterii ^90 
contrapolto,& contrapofta pai te 590 
contrario, il contrario, pel contrario, uale 

oppofitione ^oz 
contraftare,per contrariare contradire, con 

traporfi S9o 
€ontrafto,la controuerfia 590 
contrauenircjper uenir contra 603 
contriílare,& contriftarfi J309 
Contrititionc,c dolor di core, & amaritudine 

dell'anima peri peccati cheThuomo ha 
commeifo 36 

contrito,ual pentito,purificato 
Contro,& contra Í03 
Conturbarc,per turbare,confondere 57 

xon tutto che uale anchora che i S j o 
conuen, & conuien , ual cHcre neceifario, o 

. forza . ^ 3=̂ 1 
conueneuole, ualconueniente l i 54.321 
conueneuolezza. la conuenien/a. li^f 4- 3- * 
conuenientcjual conforme 127 8.i6 j 4 
conucniente,che ual patto,cóuentione. 7SS 
conueniente,chc ual debi to , honello, l icito 

1178 
conuenire,per efler licito, debito, & honeflo 

Ì278 
conuenire,per deliberare,ouolere.7j 7 1176 
conucnire,pcr congiungere,adunare, accor-

dare,con cordare,confare Jóss 
conuenirc,perbifognarC: 311 
connentione,il patto,il b.izzarro 757 
conucnto,rhabitatone de frati 46.1^9«^ 
conueriàre,per praticare infieme. IJ74 
conucrfo,ual uoltàto mutato 1 
conucrtire,per riuoltare, o tramutare l é z 
conuien conuen. 3x1 
conuitarc,perfarconuito,opafto. . ¿¡Ss 
conuitati,uale inuitati. 685 
conuitojii pai loj lenpzze 68s 
conuolto,ual riuolto,auiluppato 161 
coperchiare,pcr coprire,fcrrarc. 9 X9 
coperchio,il coperto 9»9 
coperto,per lo tetto della cafa. 917 
copia lo ellèmplare i5 5i> 
copia,la abondanza 
copiare,pcr exemplare, trafcriucre, cauar la 

copia 802 
copiofo,uql abondanip "> 
copiofamente,ua'c abondantemente 230 
coppa.la tazza,uafo da bere. 83 
coppa;, la parte di dietro tra le fpalle ce il 

collo 1419 
coppijle tegole,che cuoprono le cafe 928 
coppia,la parità,un paio 17 > i 
coprire,& courirc,pcr afcondercjcclarc.^is 
copul.i,la congiuniione 1526 
corada,& coradclla 1327 
coraggio,ual gran cuore . 1528 
corraggiofo,lul incorato , inanimato , ani-

molo 1318 
corallo pietra il più dicolorrolfo , & anco 

di color ncro,& di bianco 1140 
corazza, quafi cor a g e n s , cioè che faccia 1 

combattitore corraggioib, iuducendogll 
. animofitate 
corba, e uafo grande fatto di uimini,chc ufa 

no gli herb.?ipli,fruttaruoli,& fimili 3 81 
corbo,& coruo uccello noto 1003 
corcare,la uoce del ceiuiero 1374 
¿orda la fune,laioga 338 
corda,per la tornirà, o il martoro come dar 

lacorda. uedi a c o l l a , eh ' e il medefimo. 
1787. 

cordigliere, il frate di fan Francefco 338 
cordoglio, è dolore di cuore, & pigliafi per. 

raftanno,Iamenio 1310 
core,& CUOI e,uedi cuore 1328 
coricare,& coricar fi 971 
corlo.il douanatoio,arcolaio 1534 
cornacchia,la cornice uccello noto X003 
cornamufi , ihomento mufico l o j 
cornicc,Ia cornacchia 1003 
cornio, il cornialearbore noto. 
corno,ncl plu.corna,& corni. U99 
corno , ftromento da mufico da cacciatori 

da corrieri 106 
corollario, pale agg iunu corrifpondente al-
le cofe fopradette 1^98 
corona,ÌV: corone 391 
coronarc,pcr por la corona S^^ 
coronato cioè laureato 3^1 
C o r p o , & corpi i j i y 

corporalc,cicè cofa dc4 corpp ,15 
corporatura, la ilatura 15 
corporc;;, corpulenza,corpulinto J? 
corredare, per ornare, per fornire 
corrcdi,fono ornamenti, fornimenti. 
correggicre, per am monire ^ 

.correggia, il peto, cioè il uento, d i e fiifatCìV 
culo 

coreggiati,fono certe mazze con cui fi ba^f 
il grano 

corrcggimento, gafticamento Sjf 
correrc,nomc,& uerbo 
corrente, & correnti . J 4 0 ' 
corrieri fono me/ i i , o nuntii che porta» Jei«-

tere ^ f f 
corrompere, & corromperfi j6 i9 . f i i i f4 
corrotto, ual putrefatto. ii^t.9. i 8 i 4 
corrotto, per lo duolo con pianto, chc fi 

morti ì ^ i f 
corruttione,la puticfattione 1ÌÌ4 
corfalesc córfahe,cioe che ua in corfe. 
corfeggiareil marc,cioe turbar il mare. 
corfia della galea, cioè il luogo di mczo dp' 

ue fi Camilla iQff 
corfiei e , il cauallo coir ¡dorè ixc^ 
corfo, cioc lo atto del correre 14^^ 

. corfo ddla ulta & della natura l i v'i 
corfari celebrati da noftri autori 1 
corta uifta , cioc chi ha la uifta debole, i 
corte Ibft.Làt. aula. 
corte, i l luopo più fpatiofodel p;ilaz7.o,dtt' 

to de .ilcimi il corrile 
corte, per la'famiglia del podefta > 
corteccia, la fconta,& Icorto x i i f 
cortcfe,uaI benigno,libe!.n'!c. 
cortefepgiare. pt"-far corccfia 
cortcfia,iì: corttfic ^^^ 
cortezza, & curtezza,u.il breuita 
corticella,ildimj. di corte, in ur-cctld c< 

le. n'i7 
cortilc,c luogo nella cafa fpatiol'o detto 

corte la doue fi nutricano g.illint j-o!!« ^ 
altri fimili animali 

cortiuo, fono paramenti che fi t i r a n o intor-
no a letti,& altri luoghi, 

corto , & curto, corta corte , che ual breuc. 
1 7 9 2 

coruccio,& cruccio,la indignatione 
coruo,& corbo uccello noto 
corruicare, che ual rilucere ^ 
colà, & cofe 
cofcia,la partedifopra della gamba. 1447 
cofi che uale in u h m o d o , ò i n q u c f t o mod» 

cofpargere,pcr fpargerein più parti 
cofta,in uecedi ]a,uale in coteil(),o a cotc»^ 

luogo douc tu non i e i , ma doue e qucH® 
con cui parhjO a cui ni ferini. 

cofta,& colle d d corpo. x 3 
cofta, n o e I Jio,o banda di monte. xlJ f 
coftantèjual fermo. ^^ 
coftantemente,uel fermamente 
coftanti celebrati ^^ 
coftanza ,S:coftanti. 
coftare,pcr ualere, o montare 7f' 
cofteggiare, per andare alle cofte de monti,« 

fimile 
coftci,ual quefta 
coft i ,^ coftinci,qual quanto la cofta 9 
coftind,il mcdcÌìmo,checoftMitfupra. 
cofto il prezzo, laualuta, o pai^nnento. 7. 
coftoro,ual quelli, qiiefte, cflt:. 
coftringerc,& coftiignere ^^^ 
coftrettojualc aftretto ^^^ 
coflui.ual quefto, ma cnftui può 

quefto accompagn.ito, come coftui ha 
to ha detto. C^cfto huomo fa^dicc. ^ » 



coftumato,uni morigerato I f j 8 
o un,c,la ufanía,lo ufo ,534 

coJW,!ccufiturc.dcllcucfti,o fimile. 1534 
cotale „al fimile, o cofi, & ha in fe maggio 

rccfhcaciachcTale 16,6 
cotale,ni uece della Vulua, & della Menchia 

H4Í. 
cotanto,cotanti,adie. 
cotanto aduer & afi'ai fi confa con unto , & 

uale afiai grande ¡6^8 
cote,la pietra per aguzzare coltelli. 1140 
i»Knna, è proprio la pelle del porco , Se pi-

glia fi per la cotica l y z i 
cotefto,cotcfta,cotcfti,cotclle 18Í0 
^ot^iu,inuecedicollui iS io 
^o^urniji boriacchini,ufati,p ftiuali,cho u-

«no i traoici nelle tragedie, il cui ftile e 
più alto de ĝ li altri, et anco ufauano icac 
ciatori ad ogni piede acco modati i y y x 

coüdiano uale cola d'ognidi, o di continuo 

«otone, la-bambagia 341 
cotogno frutto noto 1184 
«otto ual cofa cotu,ac ancho abbriiciau, Ä Sf9i 
cottura la arfura 9Py 
Coturnice, è uccello alquanto maggiore deU 

« quaglia, & della ftarna, & ha ü roftro 
color roflb. 1004 

«ouareleuoua 93 f 
«ouelic,& caueUe,che ual niente, o pur qual 

che cofa J74f 
coucrto.che ual occulto,fecreto, celato. 371 
«oucrio,& copertogli tetto della cafa 9x8 
courirc,& coprire j>t8 
cozzare,pcr cótraftarf,e repugn3re,& e pro-

prio urtar col capo l'uno contra l'altro co 
me fanno i montoni S89 

«ozzo,come dar di cozzo J 89 
cozzone di caualli x x i i 
«rcarc,ecriare,p nutrire generare,fare. 1589 
««iaiore, quello che cria «C per meta.in uece 

di Dio 4 
^catura,laperfonai&il bambino,o fanciulr 

lino IJ31 
«fcbrc,ualfpeife 17J1 
Credenza , lo aflàggio, o la ficurità che fi fa a 

gran fignori per lo mangiare,c per lo bere 
per cagione di ueleno 7S9 

«cedenza, il credito, la arra 7y8 
credenza, la credulità, tener fecrao , preftar 

fede 759 
Credenza, la tauob,ofcrigno, douefiripon 

gono 1 uafi,& altre cofeappartinenti alla 
menla 

credere nomc,& ucrbo 1x80 
Credibile, cioè cofa da credere * x 80 
credito, cioè quello, che altri debbe a n o i . 7^9 
Cicdulo,quclIo che crede 1x80 
^«parc,pcr hauer dolore 441 
^<^parc,pcrriflbnarc,farftrepito 441 
^cpitáu-. come crepitanti tuoni,fuochi.44i 
crecente, cioè che crclce 1 y90 
'cfcerc nomc,& uerbo l y^o 
re^a, la ruga, la grinza,la u izw l S49 

^^ Jare,& incrcfparc iy49 
'?«a,come del gallo,© fimile . 1000 

creare,per nutrire,gencrare, fare. 

***^^re,gcrpurgarc,atpcr neturc la piazza 

*^^^ro,ilcriuello,il uaglio,cofl cui fi purga il 
73p 

**%lacapiUaturi 1341 

Qriftallo, che ghiaccio fignifica inGr. & per 
ciò alcuna uolta fi pone in uccc dell'ac-
qua II40 

criftallo il feruigiale, la borfeiu 193 
croce, & croci n el pi u 4^ 
croce in uece della forca 49 
crociati ual fegnati di croci 49 
crocifiggcre^cr crocificcare 50 
CTOcjfiflo/dftantiuo 4p 
eroe itarcjla uoce de corui 13 74 
croco,fiorc,S: hcrba come il Safrano. 1177 
croiarc,& incroiare, per indurare,&incofta-

rc 1688 
crollare, per fquafiare, traballare, o muoue 

re con empito ^^3 
crollo ual fcoflb ^^3 
crofcia di acqua , uale un fquaflb di pioggia 

453 
profetare, per crollare. & e proprio quel ftre 

pito,che'fala tépefta doue percuote.ioi9 
CTofta,in uece di ghiaccio 8y^ 
crucciare,& cor ucciare,per irarfi 567 
cruccio , & corruccio f é ? 
cruccioib, ual fcorucciato 
crudcle^ual ci udo alpero y ^ 2 
crudeli celebrati f f z 
crudcltà,la agrezza 5 51 
^rudo,ual crudeIe,aipero 
cruentofo,ual pieno di fangue 537 
cruna, il buco dell'ago 1 ^3^ 
cubia,e quella catena che tien accopiati duo 

can i da nafi> detti bracchi 337 
CHbito,Ia carnatura del braccio 1424 
cucularc,c la uoce del cuculo uccello notur-

no 1003.1811 
cuculo,& cucco, uccello notturno, x 11.1003 
cucina doue fi cuoce ^37 
cuculia,^ cocolla ncftc da religiofi. 1542 
cucurire,b uocc del gallo 1006.13 74 
cufha,& fcuffia,che fi porta in capo, i y44 
cuiferuiente a tutti i cafi del mafc. & della 

fcm. dal primo in fuori,nclqual poi fi di-
ce chi,& col fcgno dell'articolo, & fenza 
18Ì0 

cugino di fratelli,«: di forelle 1^29 
culla,& cuna, il letto de bambini 1533 
culo, il forame doue fi trulla 1441 
cumulo,b mafia X701 
cuna,&culla,il letto de bambini. 1535 
cuocerej& cocercper abrugiare, & per fcot-

ure 99 y 
cuocere, per cucinare fi9S 
cuoco,quello che cucina 937 
cuoio, il corame i^xx 
cuore, & core cori 1318 
cupidigia,la cupidità,rauaritia 317 
cupido,ual auido, difiofo 3 27 
cupojcofa concaua Se profonda 1130 
aira,il gouerno,& la cuftodia 419 
curare,per hauer atra, o per far conto. 419 
curiofo ual troppo auido,& uogliofo • »X73 
curfori celebrati 1488 
curto,& coiio,ual breue 179X 
curio,naie inchinato,piecato 1788 
curule, erano fbdie doue ibuano gli antiani 

della terra a ledere 3 90 
cufcire arte perrinente,a fattore 1 y 3 4 
cuticagna, il medefimo che cotenna, cioè la 

cotica 13 XX 

Da prepofitione con gli fuoi uarij fignifica-
ti. 1861 

da dal uerbo dar^ 4xy 
da pro arca, o intorno 18^1 
da che,ual poi che ^fichù da qualhora. i 

da fezzoualeinfine 
da poco in qua da indi in qua , da quinci iti 

nanzi j^g 
da benc,cioè buona pctfona 
da cordo che ual d'equità, uedi equità. 710 
da lungi,dapartc^da preflb,da torno, da pri 

ma, dapoco, dauanti, dapoi, tutu fono a 
fuoi luoghi principali, 

dadi con cui fi giuoca ^^g 
da doucro che ualein uerità 1^73 
daindiinquà 298 
dalfino,& delfino pefce noto io y y 
dall'altra parte 17^1 
dalle dalle,e dalli dalli,mô di fgridare. 1397 
da lungi cioè di lontano ^68 
dama, in uece della fignora 3^4 
dama,& damma animale, uedi più baffo D a 

ma 1217 
damigella,la donzella axx 
dâra3,& dama animale, cioè la capra felua-

tica i t i j 
danari, la moneta la pecunia 13 j 
'da niente uedi niente 174 j 
danaio, o daino, la dama animai uelocenel 

dannaggio,il danno y ^8 
dannare,per condannare 18x9 
dannare per depennare, u fcancellare. 
dannationebperditione 18x9 
dannato^ual condannato 18x9 
danncuolecioò che da danno 769 
danno & danni 7^8 
dannofidciooda danno 7^8 
danze il ballo et cantofatto per dipono.é88 
danzare per ballare carolare ¿88 
da parte che ual da banda 17^1 
dape leuiuande regie ouero diuine 1 ypp 
da POCO ual huomo di poco faperc & come 

da niente 1247 
da poi & da poi che a 80 
da prelfoaduerbio ^973 
da prima ual nd principio i 5 u 
da principio cioè nel principio j^qg 
da uero & da doucro 167^ 
dar con fuoi diuerfi fignificati fècódo li fuoi 

aggiunti 
dar crollo dar di piglio dar a diuedere cioè 

a conofccre,dar uolta dar uanto cioè uan 
urli dar le fpalle dar luogo dar da fare 
ad alcuno dar aiuto & foccorfodar impfr-

dar di piglio ^^^ 
dare di cozzo f^o 
dardeggbre per lanciare il dardo & pigliafi 

in genere 438 
dardo il telo la betta 438 
dare da do das per concedere 43 f 
dar opera cioè affaticar 844 
da fua parte da mia parte da parte 17^1 
da unto cioè di tanto faperc 1735 
da torno ual per le contrade & per i luoghi 

circofbnti i s s 
da trauerfo cioealb trauerfa 
dattero albero Se frutto della palma ìi6o 
dauanti che fi da al tempo alle pcrfone & Ai 

le cofc 2 8^ 
dauanti con moMimento 1471 
dauanti che uale in prefenza >412 
de prepofitione fempre fi da al plurale & û 

accompagna con l'articolo 
dea in uece della innaoiorau Se della Tua pi-

gnora 13 i 
dea della terra a terra 
dea de mnrti.uedia morte 1^x4 
debile & debole deboli 
dcbiliuie per divenir debile 
debito , ual douuto obligo conuejndone. 

o£Ecio. 



officio 775 dcftro, che uale atto, commodo,& facile da difforme,uàl disformato, brutto 
debi tore , quello che die dare 775 fare l y o i difformità,nal bruttezza lyoi? 
debole,& debile 366 deftruggere, & diftruggere 4 f o diftundere, perfpandere 176^ 
debolczza,la lailitudine 366 defuiarc, & deuiare,per ufcire,& torcere del difiìtio,& edificio, la fabrica 91 / 
decamerone , ual di dicci g i o r n i , o di dicci l au ia n o i difrenare, per ufcir di freno ai? 

parti, de ò uocc Gr. 1718 dettare, per dirc,& prononciare, accio ch'ai difuora, difuori aduer. 
deccmbre, & dicembre mele - xjj? tri notino 1378 digni tà , nal grado,honore, &reputationc. 
dcccnnc,chcuaglion di diecianni 1718 dcttationc,ual compofitione 1378 407 
dechiararc, pcrmoilrareaperumcnte. 8 i 8 detti prouerbi & fentenzenotandi i^yo digiunare,per faraftincnza 37 
decimo in ordine 1713 detto nome dal ucrbo dire, che ual motto ,© digiuno ioli. & adie. 3 / 
decurione, il capo di dicci huomini ,ofo lda- fentcntia 1378 degno,& d e g u o , degni 4 0 / 

t i . 1718 deito adie.uedi al uerbo dire 1378 digradare, p e r di fcendere di g r a d o in grado 
dee ucrbo dell'infinito doucte i 8 i i deturpare per far brutto 1S18 947 
defcllbjual ibnco , lafib deuere,et douere,per ellcr conuenienie,dcbi digrignar i denti,'cioc torcer i l uifo & aprii;^ 
de fonti,uàl priui di u i u , cioè morti i6ii to ragioneuole. 776 . la bocca 1^69 
degnarc,&dignare 407 deuiare,& tramare, per ufcirdella uia d r i t u di là,di la entro, di là dall'alpi 9^ 
dignità,ciochonore,grado,repuutione.407 n o i di la,che ual nell'altra uita 9^^ 
dcpno^oi digno, u a b honotato 407 di prepofitione , cheicmpre fi ferine nel fin- dibccare,per dileguare »633 
deh,imprccanti5 1400 gubre non ui fcgiiitando dopo l'articolo, dibgarc,pcrinondare lot i i 
dci,& dijjucdi a dio i che allhora ui fi porrebbe dee in altri ua- di leggieri,ual legeiermente/acilmcte.i4J'^ 
deità & deitate 3 rij fignificati 186} dileguare,per disfare,ftruggcr,pcrconrumai 
delarticolo x86t di quinci ,^ lunga ctà,di nuouo,di botto, di a poco a p o c o , come la cera quando arde 
di continouo, cioè fempre ap© coftà,di coUa cioè a proua, o uicino di fot i i j i . & a 4 y o 
dcltutto .Lat .omnino 1739 to, di certo, digratia con preghiera, d i b dileguare,per partirfi , & allonunarfi,&co-
delfino,© dalfino, ptfce noto l o j y entro, di qua d: leggieri , di lontano, d i n mefparir daglioccbi nollri 1^3» 
del ibare, per foauemcnte toccare con b ha torno, di rimpetto,diche,in uece d d qua di lctunza & diletto,l'allegrezza 6ìi9 

gua 1371 le, di di in di, di giorno in giorno,di con- dilettare per piacere 6S9 
delicatezze, delicato, uedi dilicatczze, dili- cordia, di fatto cioè di fub i to , di nuou©, dilettaiioni, diletti 6S9 

cat© 7 i 8 . & a 6 8 7 uedi a i luoghi loro diletteuole uale ameno 6^9 
delirare,c^prio ufc irdelb dritta uia. l a j © di dal uerbo due ' dilctto,& dilcttatione 6^9 
debro,ual itole© pazzo. lay© di fing.& più. cioè giorno dilcttofo,ual pieno di diletto 6S9 
dclitie,le delicatezze 687 dia,che ualdiua,&dca dclibcrarc,perdeterminare. 
delubro,il i cmpio ,b chiefa 47 diadema, che ual corona regale 3j?x dclibcrationeual diffiniuone n ? ^ 
deludere,^ ingannare,bcifare,deridere.135>i dialcttica,arte chedifccrne il ucr© dal fa l fo . dclicatezic le deliue 
dcmonio,chc ual fapicnte 1801 zo8 delicato^ualdelitiofo, molle 7*^ 
denaro & danaro la pecunia 133 diamante, & adamante pietra pretiofa. 1141 diligentie, & diligenti 1^99 
dente,& nel più denti 1367 dbmetro,la linea retta d i e diuideil circolo diligcntemcntc,ual follcdtamente 14^9 
dentr©,& entro 96$ in due parti eguali 785 dihgcza,ual cura,ftudi©,follccitudine. 
denudare,per fpogliare,& meta.permanifc- d ianaibgno 1080 diburarc^per liberare, ©rifcattaredi prigi<^ 

ilare 1510 dianzi,che dinota tempo poco fa paflàt© ,Iin ne 1x76.3 
deponere,per poner giù 1780 nanzi,tellè 2 8 Ì di lontano aduerbi© 9^^ 
dcpuurc,per ordinare l i diaipro pietra pretiofa i»4» dilungare, & allungare per allótanare 
dcreuno, ed iret3uo ,cheualeuldmo. i6i6 diauol© & dianoli 1801 diluuio cioè inondatione d'acque 108^ 
deriÌfo,ual bellaio 1390 dibarbarc,per Icuar la barba. 4o5 dimagrare,per uenir m a a o 3^^ 
dcriuare,pcr dcfcendare,nafccre 1785 dibattere,permouere yx6.& 150° dimanda & domanda. 1^99 
derrata, ual meicato, cioè quello che fi ha p d:bott© , che ual liibit© ^93 dimandare & d©mandarc 1^99 

buon©, ©p cattino mcrcat©, onde fi dice dicembre,&dtccmbremefe »59 d i m a n o i n m a n © 14*^ 
bu©na, & cattiua d e r r a u , & alcunauolta dicefctte.Lat.dcccm & fcptcm 1719 dimenare,per nmouereofcuotere 148* 
dinota picci©la moneta 75© dichiararc,pcr li)©rre,f©luere,dim©ftrarepa dinicnucanza,8c domcnticanza 1x5^ 

dc lc©,btauob,©la menià quadra 1^03 lefiire,© manifelbre 838.1^81 dimenticare perfc©rdare,fmemorare&<l"^ 
dcfcrittionedeluoghi,depacfi , e d e f i u . 951 ,diciottcfim©,Lat. decimus©ftauus 1713 fiufdrdimcnte 
deicriucre, & icriucre 8ox diciott©. Lat. duo de uiginti.dccem, & ©¿io dimelticare,& dimeftichezza. uedi dometti' 
dciert© luogo inabitat© 1117 .1719 care & domelUchczza 7^7 
dcfiàrc,difiare,& defiderare 1x7x dicoftàaducr.ualeapr©u©, ©uicino . Lat. diminuimcnto, ualiminuimcnt© 17 
defidcrare,& defiare.difiare IX7X iftac. 973 diminuii e per mitigare,leuar uia. »77* 
defidcrio,il dcfiojil defire,bauidità 1x71 dicci numer©indeclinabile 17^7 dimora dim©ranza & dim©r© la tardaii^J 
dcfidcr©fo,&difi©Ìb 1x71 dictala allinenza del db© 37 l'abitatione 
definare,& difinare nome & uerbo 1600 dictr©adictro,&iu dietr©jcheibnca, e m©- dimoranza il medefim© che dimora . 15°^ 
dcfio & dcfidcr©fo i » 7 i uimento dinota 147* dimorare per ftar ferm© 15°^ 
defi©f©&difio 1171 dietr©,quand© etemp© paflàt© x88 dim©r© il medefimo che dimora 
dclpittoin uccedidifpett© 571 difalcare, per fcemare , mancare,© t©glicre dimoftrareperdarea uedereoconofccrc d» 
delio,dcfla,dclfc i 8 i y 1661.1764. chiarare,fcoprire,pr©uare,acccnare. 8^7 
dcftare, per far fuegliare,per farpr©nt©,uiu© difait©, che ual fnbito »94 dimoftradone,ual far m©llra, dare a uedcrc 

diligente 1359 difendere,perfchiuare 510 837 ^ 
definare,per diliberare,deputare,a$fignare, difenfore, quello che difende 510 dinanzi, che il più fi da al luogo & al temp«' 

clcggcie 156 difela, la difenfione 510 x8f 
deftinaiò,ual determinato,depuut©, delibc- dilett©,ual macament© dclitt©, err©re.itfix dinanzi,che ual in prefenza 

rat© • 15^ dilettofo,ual pieno di d i fet to , cagioneuole, d inanzi ,chef idaal tépo&allepcrfone.xS) 
ddUao,ual forte, fat© 1^6 mal fan© i66x dinanzi c©n mouimcnt© 
dcftra,in uece della man© 9^-7 diffalta,© disfalu,cheual difetto,pcccato,cr dinanzi, quando fignifica luogo 
dcftra, in uccc di fciice,profpera,fauoreuole rorc i66ì dindi ual danari uoce fenduflefca 

706 differenza,^ dificrentia 1661 dintorno,che ual da ogni parte 0 Ì giro-
dcftra,qh fignifica la bandad'h©nore 967 diflferire,pcr prolungare,tardarc 17^^ dinu©u©aduer.cioèhouamcntc.ucdia n"^ 
deftrierc,& djftricro,il cauallo 1x09 difficile, ual mabgeuole 850 uo X39 
dopjcrc in uccc di priap© 1445 difficultà,ualmalageuolezza 850 D i o ,&dei ,&di i . ^ 
deliro, il cacatorio,ilneccffario, la zang©b diffidanza,8: diffidenza »9 di© in ucce di Am©re ^ J 

1443 diffidare,per non fidarfi . r 9 d|fpartire&dipartire,nome etuerbo. Hì*^ 
dipartire. 
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'M'ciarc pei !c u.irc i peli 

»iipi-nnrajiv pir.tura 
j'P^rracpcriblIazzarc 

di diletto 
far chiaro una cofa dcnfa. 1744 

"adiMr p lpiant.-v,c,cRirpar J.i radice. i iy6 

dire I T ' ^ ' alberi. 1154 
^ dir nome & uc; l?o,j.cr parbre, narr.v 

5'tcJarc,|> frcditare,cioc non hcrcditare.\3 r 
«irctano & deretano , ualc ultimo, 
^nmpeuojiiale all'ineontro. 1435 
«unto, dirittamente , ned; dritto , & dritta-

léJ^o. 
5"imira,ualbontà 

drizzare i69\ 
«jr re al d 'a l tr i I375), 
5"o,unlciudclc,fcucro , 1552 
^»rocarc.pcr uenir o mandare d'akoal baf-

culi furia , 7 8 1 
J';occ.are,pcrderiuarc 178.^ 
«yrotùmcntgjua] grandemente, & con dolo-

di/'' . 
«i«aQcroarc,pcr addolcire & maturare. iì;44 
®»a2unj;lianza,ua!c inequalità x^ò i 
«i'a-«nalMrc,& difuguagliare ; \66\ 

laguic^pcrfcommodare, cioè Icuaredia-
.. 3'4 

contrario di agia.: 3»4 
non amare <̂ 3.8 

J armar, per fpogliarlarmi 4^0 
inerme,cioc fenz.a armi. 4P0 

J:jatcon.;crt,ilcontrario di.nalcondere. 370 
' aucauto,nalc inauertente 744 

2!<Ji'cniura,la dilgratia,la mala fortuna.166 
^'Sbrinare,p Icuardi briga,e di faftidio. 596 
^i»caccumcnto,larcpullà 585» 

facciate,fcacciare,& cacciare tfo8. 
Ij^^'^rcjpcr rinagrare,:& per leuar la car-

j ' ^ r o , ! ! contrario di caro^ 7 " 4 

fccnderc daU'altoal bairo.1784 

^'¡^poioj lducente . 836 
^ cernere, ¿̂r ictrncre, per cortofcere, diftin-

.^<?re/cpar.-rc l i 6.1 

Jccuire.pt^,jifqQr(jare; «/io 

«ucingrrc.,per (cingere • . ,15 4(5 J ^ f c ^ 

"pare,pcntormcntare,Ucerate,:5ccQniii-

gcllÌT^ buqna,& in; mala parte,cioc.fla 

fe;plinarc,pcr battere,flageUarc . ' 37 

J i i c o r ' ' ^ ^ " i^u/àre.lcuar di colpa 601 
& (tonutnirc j p e r dilcordare. 

i 6 8 o 

difr^l""^''' dilfenfione 

dir"" non credere irSi 

«lifdinnr 
^ifJcfrn pieno di fdejn» . 

àiii}ifcuoIc,cioè da difdire,o negare, nort 
ccuncniente »379 

diùlnc per negare 137 
ihien^jrf, per aprire -
oifeiiare per partorire inanzi il t e m p o , far 

fconciatiira 187 
diicrjiircper difcompiacere 556 
dijfaltii.o djfl'aito,a delìcio, ^heual difFctto, 

& peccato i66i 
diifamare,& sfamare 317 
disfai re per-roiunare,diftruggerc 447 
dialoga re,& sfogare 982 
difg.'\rinare,fcr leuar d'inganno 584 
diri.iogare,pcr fciogliere da! giogft 34X 
difoiungere.perfeparare :. 1477 
diigiunto,ualfeparato 1477 
dilgombrare,& Igombraro ^11 
d i t o t i a , l o infortunio 167 
di^ratiato,ual fenza.gratia ineto^ Ì67 
dii|rauarc,per fc.icicarc 
diigrauidave per difpcrd.et^ »37 
dis5onertà,& disifoneffate , 221 
dishonefto & inhonello z ì i 
di^horcuolc&dishonore^ole 4 0 0 
dif^illare per disfare, guaftare & perdere il 

Ìigillo . ' . 1 5 1 1 
diiìnarc,S: dciinare nome 8c uerbo 1600 
diiÌ0j& dcfio,& defirc 1x7% 
d slacciare, e proprio, delle uiti leuandogh 

laterradintcrncalpiede 337 
dislagarcjpcr al!.':gare,& d i l auK i o 8 i 
di$lattarc,pcr dift<iitarc 1438 
diilcalc,ual lenza fede 581 
diileahàiualeinfidchtà ^8i 
difmagare, i lmedciìmo che fmagate , cioè 

quafi leuare della propria imagine. 82^; 
difmagliare,& fmag]iatc,per leuar le mawliò 

4i?ii 
difmalare,perrifanare 166^ 
dilhcbbiare,per illuminai-c,farc cliiaro.1016 
difnodare, & ihodare, per fco¿llere, chiarito 
, m.ignilicaro.. . 546 
difn9re,il medefimo che dishonorc 400 
difonnare,per deftardai roniio 13^4 
di fopra,uedi foprà . 177.6 
difurilinato,& difordibaumento 13 
difglfare per leuar to l la a 3 i r 
difotterarc,per leuar di fotto terra ; . .' J0P7 
diCpaiatejpei; diuidtrCji^arare, far difparò. 

difparerepctiUeòiroi !Ì. J R̂RIJ 'vTr34Ì> 
di^aro,ualdifeguale: j ì:! • . :r66o 
diiparte,& indilparte che ual feparato. 
dilpenfarCiper difpooerc,flc ordinare : 4^7 
diipcrarc,per non fperare > . ' :i8rk 
dilperatione,cio? fenza fperanza ^ 1888 
di|pcrato,c ql loche ¿fuor di ipcranza.1^28 
di! perdere, per guailarc,dif>ipare ''4yo 
dilperfg.ual fpartit<L il-. •. .<'450 
dili^ctteuole, dlìpeitofamente. uedi difpetto. 
• S7K ' • u::)-.c^: • 

difpetto,ual fdeguojfuperbia - '571 
dilpettoche ujldiipfcgiatd^ j : .. 571 
d»lpeitolb,ualpiciio.didiÌpottO! 
diipiaqere,& fpiaccrcnoinc.& ucrbo f r f 
difpiaccuole,&fpiaceuoIè r. . 577 
dilpiccare&fpicare 54:1781 
difpiegare & (piegare 1^48 
difpietatOjUalempio: . .'j . yyp 
difpittOjin uece di diipctto r, ' 571 
diipogliarc,& fpogliare 1^40 
diipprrcj&difponerc,pcriirdinare,detcrmi-

nare 14 
difpollo,ual prcparato,o deliberato 14 
4ifpofitiouc,ualc ordinatione,preparatione. 

difprc£iare,difpreizarcj:< difpregiarc 40* 

diiprcgiare,(!irprc/./.Trc,yf: rprcoiare. "401 
<iifprc^i.Tj():c\Mrpie7/.acorc ' 40S 
dilpK-ioi^uiSprc/Y-o JOZ 
djiprc/./-imcnio,& 1 pre/ /a mento 4 0 I 
difi}i e7.7arc,di:})rt'gia:c,ii !j)rW7.are 40Ì. 
diiprc/.7euolc,& IprcgieiioÌc 4 0 Ì 
di!'pre/./ato,& fprcz/nto 4 0 Ì 
difprc7./.o,& dilrrcgio 4 0 Ì 
diiputare oonxe & ucrbo ypo 
4iicgnatc,per liniare 811 
difegno,ual pittura 811 
diirettarc,per leuar la fete u t 
difsipito,ual fenza fale^cioè non falato, & p 

mcta.ua 1 femplice ' i x ^ i 
difsimile,dinpmiglian.ce,&dilfomiglieuole. 

difloluere,per fciogliere,& disfarò 4 4 9 
diflolutione.ualdifordine 4 4 9 
dilfomigliare ual non lòmigliare i 
diifonante,ual difcordantc 101 
dillante,ual lontano . 96^ 
diftairAa,la lontananza ,i l diuario 96 8 
diftemprare,per perturbarcjftruggere,«: tri-

tare 1717. 
diftendere&llenierc. i j ^ i 
diili.llarc,& ftillare,pcr pu rgare,col.ire. 1016 
dillmguere,& l l ìnguere, per ieparare diilin-. 

t à m e n t e ! i66t 

d i l h n t i o n e , l a d i f f c r e n z . a l e ó i 

d i i \ o r n a r c , p e r r i t o r n a r e i n d i è t r o 1 4 6 ^ 

d i f t o r c e r e , & ftorcere 169^ 

d i i l r a h e r c , p c r r i m o u e r e 1 4 8 3 

d i f t r e t t a , i n u e c o d i d i i a g i o , u f a t o d a d a t e . 3 i 4 . 

d i i b - e t t o , u a l r i f t r e t t o - 1796 

d i f t r c t t o , i n u e c e d e l l a p r e g i o n e 3 3 4 . 

d i i l r i g n e r e , p c r f t r i g n e r e f o r t e m e n t e 1796 

d i i h u g g c r e , p e r c o n f u m a r e 4 ^ 0 

d i f t r a g g i t o r e , u a l c o n f u m a t o r e 4 5 0 

d i i h u b a r e , p c r i m p e d i r c , & i n t e r r o m p c r e 5 ' 7 Ó 

d i f u a n t a g g i o , u a L i n e q u a l i t à 766 

d i f u b i d i e n t c , i a u b i d i e n t e 4 3 

d i f u b i t o o d u e r b Ì D i - . w. ! . 1 9 4 

d i f u d l c r c , & d i u e l l e r e 1 1 5 7 

d i i i j g u a l c u a l n o n u g n a l e ' ' f f ^ 

d i l ' u i l u p p a r e , p e r ^ i è í ^ d i u i h i p p o , e d i f t r i c T 

• • • r e ci / . . - . 

d i f u i t i c c h i a r e , p e r f u i l u p p a r e , d i i g i u n g e r e , Se 

d i f p a r t i r e • . i x p 

d i f u n i r e , p e r p a r t i r e , d i u i d e r e ^ . 

d i f u o l u c r e , i l c o n t r a r i o d i u o l e r e 1 1 7 f> 

d i f u f a r e , p e r d i f m e t r e r e l ' u l b i$6o 

d i f u f a t o u a l d i f i n l e l l a 1 5 6 Ò ' 

d i t e l l a , a f c e l l c , o l 3 f c n e , o Ì b t t o i l f c a i o . 1 4 x 4 

diterminare pcriddibcrare,concluderc,difh-
- - n i r c l6xy 

ditr.tc dira in plu.& fihg.dita ' 141^ 
ilitOiditi,dita,ut lupra 141^ 
dittamo herba odorifera, & di mirabile uir-
^ .-tù,& particolarmente al parto delle d o n -
••ne;. - 117ì> 

diuallare, per fcender acq^ua per le ualli *, o 
per fiumi 108^ 

diuéilcre per conofcere 744. 
diiieÌlcre,pcr fucilerò - 1157 
diucnire per diuentare i f 91 
dmcntareperdiuenire 1^91 
diuerfo uale alieno; contrario & difficile. 

Ì69 

diui,ual diuini,ianti,gcnerofi i f 
diuidere,pcr feparare,allontanare, rimouere 

(partire 1464 
diuidere,mcta per feparare dalla uita. 1616 
diuietoual prohibiuone 130* 
diuinare per slcgarc,fcioglicrc 348 
diuino ual diuo,celefte l y 
diuifare per ordinate 14 
i iui iarc per narrare 1381 

diuifare. 



dinirare,per uari 
diuilarcpcr pei ?,tmaginarc 

rinc,maniere 
r i moto, fcparato. 

doppio,cioc non Tempio 1718 E 
1165 dorarcjpcr indorare 1734 E, prò & congiuntione e,in uecc del l'artico* 

497 dorato,& indorato 11^4 lo l i ,e in uece di egli, & di ei,uerbo. 
1464 dormitorio, il luogo doue dormono i fratiSc ebano,o ebeno,&heDeno,legno negro notil-

127 altri 1357 fimo 8i3 
ly dorniiglione,il fonnolente 1357 ebbrczza,la ebrità 

1572 dormire nome & uerbo ebbriaco,& ebbro 
1370 dorfo , ficdofib, che e ia parte di dietro dell'- ebbro,& ebbriaco,utropri 

huomo 1440 ebulo hcrba nota 
1465 dorfojla fommità de monti 1775 eburneo,ual colàd'auorio 8ir 

ifrettionc,dcftinatione. 3^ doiro,& dorfo , la parte di dietro dello h u o - eccellentc,& eccellenti 

Te,ual fo<;cie,f< 
uifo ual lonfano, 
uitiala abondan; 
uo,ual diuino,lànto,gencroro 
Liol^are,& diuulgarc,per publicare 
uorarc,per conili mare 
norzojual feparaiione, che fi fa tra marito 
Si móglie 

diuotionc,ual 
iiiuo:o ual cati 
d iuukarc ,kd i 

leilarc,rarp 
doagio,treagio,c certa qualità di]pannà,cofi doUto uale ornato 

detta ' 
dobrc,cr, 

lieo 3^ mo 
Liu lgarc,pcr publicare,mani- doÌfb,b fomità de monti 

1572 dotare,perdarIadote 

15 y y dote,il uatrimoniodella donna 
:crta moneta, come il doppion di dotta,che ual breuifsimo fpatio di tcp< 

13 }' dotta,la paura 
doccia, e certo condotto]di acqua a guiia d i . dotianza,la p; 

1440 eccellenzaÌSccccelltntia 4°^ 
J77y eccelfo,&excclib, che uale alto & grande. 

129 1776 
i i p eccefio,ual peccato,enore,& fallo. Ì^P 
1 IP eccettione & excettione,che ual cauato fuor» 

I .2PI 1 1 8 4 

I2P0 eccetto & efcetto,ualfc non fa luo , fuori che 
1290 1 2 8 4 
1290 eccidio la uccifione,diftruttion,rouina. 

oro 
ura,il timor,o'l fi)fpetto, 

riuoio ' " " 1077 dbttare,p teincre,dubitare,eafpettarc. 
dodici,o dodeci numero r7r8 dotto,ual fcientiato, perito, ammaeftrato, e eccitare perincorare,inanimarc 
dodic:na,comc una dodicina^dilino,& fimi- ^ que l lo che ià 179 ecco aduer dimoftratiuo 

le ' 1718 dottori celebrati 28 eccho uoce refponfiua 
doga della botte del uino 829 dottrina,la fcienza 179 eclifpareperofcurare ^̂ J 
dogana, è luogo commune douef i pongohó àóueaduer.locale p y j eclipfi dei Sole 

imcrcant ic , 9 4 2 douere nome,che ual debito,& ragioneuole «cloga & egloga,che uale elettione,fcclta>r* 
doganieri,fon gli officiali della degana. 941 77^ 
dogarejper ponere,lc d o g h e , come alla bot- douere per hauere 

giònamento 
131 ed m uece di Si nel uerfb peto 

dogc,S: dugedi Vinegia . . 
doglia,il dolorc,il duolo 
doglia di fianchi 
doglio uafo d a u i n o o daolio 
doj l iofoual pieno di doglie. 
dolarc,p pohre,fpianare,e fini 
dolce loi\.&L adie.inafc.& fem 
dolce aJ.uer.cioc dolcemente, 

f'.ccincnte'?: dolce aduer. 
.lce/7a,&: dolr.ore 
Kci;iro,ual dolce 
dente-Si dolenti 

9»7 
9.7 

1S66' 

8zp douere,&deiierejpereficrconuenientc. 77r, edificare,per fabricare 
387 1278 edificio le fabrice 

1305 douere,per potere 517 ce,uerboufato da Dante 
1441 douere per uolerc,uedi uolerc 1275 eifeito,la opera tionc pcrfcttione 

832 douero,& da doucro 1Ì73 effigiare per formareofiaurare 
i3oy douutoadic.ualdebito 77<i eiiìgic,la imagine,la forma 

l'opera. 728 drago, dragone , o dracone animaljuelcnoro egli & elli & ci,articoli fernienri 
1539 " y o fo 
1Ì39 dramma,che e pcfodi tre fcropuli , ouero di eglino & elleno cioè elle 
i<;40 fci oboli fecondo 1 greci i j ^ c egli ftcflo ual quello ftclfo o cfib ilcfib. 
1640 drapcllo,c certo numero inficine unito. & ri egregio ual iccito eletto e quafi ex totogrc-
1640 flrctto 1^78 geelcdi is 40* 
i3oy. drapperia,«: drappieri 1538 egro ual infermo là^i 

e, S: doIcrfi,pcr hauer dolore per lamen drappi,pcr gli udUmenti,& panno di fcta, o egroto uale egro infermo 
fi IZ07- d'oro 1CÌ7 Ciiuale.upuale.iffuale.& e( \ « r f i ' 1307- d'oro ' ' iy3 7 cguale.ugualc"iguale.& equale ual parto,! 

doloila fraude,lo inganno . y 8 4 driadc ninfe dei/e felue , 123 mile,o conforme 
dolore la do«lia,il duolo 130^ drinircjuocedella muftcl l3,odonnola 1374 egualmente,«: ugualmente 
dolprolo,uarmeilo,languido 1306 dritta e dritta i n uece ddia man delira. 1426 ei articolo, in uccedi egli, d o è effo uedi cg»* 
dolzore,ual dolcczia; .; 1^40 drittamcnte,ual bene,giuf lamente , ragione 1868 
tloman,«: doniani,&'diman : , ¿ 7 Ì - uolmente,afilo: • • 1^90 d e e albero fimile alla quercia 
domandare,«: dimandare ; 1399 d r i t t o , « : d i r i t t o , c h e c i l contrario di tono, elefanto, «:elefante,'«: Icofantca 
donwrc,pcr far manfueto,fiiperare, per mar, itfpo tifsi m o per la fua grandezza 

cerai 
domattina,la mattina ucgnentc 
doiuenica,il di del Signore 
domciticarc,pcr manfuefare -
domcll chczza,«: dimcilichezza 
doni.cllicojual iatimo,famigUar( 

u6i 

it 
di tutte le 

1216 dritto,e dirittOjChe ual in piedi,o a filo, i<»90 clcggcrc,per fcicgliere 
17^ dritto,«:diritto,cheualgiuHo 1290 E L E M E N T I , fono i prindpii 
i6i dtixzare,& dirizzare! 1691 cofe y -
707. drudo,il giouane amante 637 elettione la fcclta * 
7 0 7 du,in uccc di duo 1709 elctto,ual fdclto ^ 

7 0 7 dobbiare,e dubitarc,pcr ^ r e in dubio. 171 elicere p uahere,cftrahere,cauar fuori. 
dominationi ,runo de ordini de g l i a n g e l i . ^ dubbio,ualdubbiofOjdubitatiuo, incerto, elitropia, ehclitropia pietra di molta uirt«' 
doininio,il ib tó , la fignoria 389 amb]Vuo,fofpefo di anima 171 di color uerde,diÌliuta diftellepurpur»o® 
dojiare,per dcdicarc,deputare ' 422 dubbiofo ual pien di dubbio il medefimo 1141 
donatore, il datore. 421. f i : donatore in uece che dubbio ' ' .. 171 elitropia herba 
j di Dio dubitare,«: dubbiare,perilar dubbiofo. 172 ella>ello,ellc ual quefta o efia 
donde,ual di qual luogo ^^^ dubitationc,la dubitanza Ì71 elleno 1: cglino,ia uece di elle 
donn3,perhfemina.Lat.muIier. i y i 9 . ; « : i h duca il fignore,cheha ducato 385 ellera«:hdleraJierba nota 

. uece ddia fignoria.Lat domina 
donna in uccc dcHa innamoMta 
donne,in uccc delle monache 
donneare,per figixoreggiare 
donncfcamenre ual fignorilmente 
donno & don,che ualfignore 
dono il prc fcntc,la mancia 
don7.e!le 

gnora 
dop 

388 ducati di oroinoneta nota 134 elli,«: cgli,c ci nel primo cafo d d fing. »87 
ijyzo duwjperia guidai«: meta.per la fignora,doc ello.dla.clle.«: elli 

Si damigelle ^ le feruitrici della fi. 

di dapoi,che tcpo dinot; 

48 innamorau 
3 88 duce il capitano,imperatore.prindpe, 
388 due,«: duo 
388 dumijche fignifica ogni fp ino 
421 dunque,«: adunque 

duo,«: due 
duodedma,duòdecimo 

,80 duol,«: duolo,i l dolore 

412 elmo «: elmetto armatura del capo ^^^ 
3 8^ eloquente,ual ben parlate.bcl parlatore. 75> 

J709 eloquenza «: eloqucntia 
1187 elfa,«: clza,parte dt lmanico della f p a d a - ^ 

1630 difende la mano ^^^ 
J709 emendare,«: ammendare Ig 
1723 emergere per ufdr fuori la doueera i m i « " 

dopoché fi da al luogo,al tempo,«: all'ordi- durare,quando tempo dinota 301 eminente, ualpiualtodegl ialtri '&q"i^^^. 
9 6 6 durare,pfopportare,foftcnere,etolerare.6j pra,alioj mancre . ^ ^ ^ 

doppiare,pe: diipplicare. 1728 durezza il contrario di tenerezza, yytf.1^87 empaftricciare«cimpaftricdare per iofp® 
doppiere, il torcia .989 duro,ii contrario di tenero. yy6.i'588 re 5: imbrattare 

c m r i ^ 



tra 
apiaftro&impioftro,certicompofiiíóclic e l l eno ' • 1870 Tilfificátori d i mònetc celebrati «U iioftc 
" pnnc fopra H male» 6per &r lo maturar eftá,ei£c,ualquella,quefte 1870 poeti • t j i 
'C.oiiucnirc i ^ i eftatc& fiate 7 faliita,il contrario della uerità 1674 

j 7<ix cftcrrefatto, ual pieno di fpaiiento 1 zSp falfo foft.la bugia,ch'e il contrario del uero, 
5^58cftimarc,ftimare,&iftimar per reputar l i f 8 1^74 - • ; . , 

X7it cftimare per confiderare, giudicate 1158 falfo adie cioè mendace. . • 1674. 
67 xrftimationw-,lacftima,laconfidcrationeii 5^ fama nome di mezzo che fi diftcnde fi a l m * 

l-yi cftingucre & cxtingucrc,per fpcgncre , am- • le come al bene . ijtf. 
Il i mori?.re, uccidere <íi8 famc,ò appetito & bnnna di mangiare. 317; 

^ i i cftiuo,uni di cftate,cioè caldo 6xi famelico ual bramofo g i r 
c i lol l trepèi inalzareS: meta, per magnifica- famigliain uece del parenodo,calata. ly^f 
. re & eliàltarc 1774 famiglia,peclac»ttc.dcIpodeftà,comezaffi> 

- . --j- «w , a j i p cftranio,ual ftranio,forcftierc,alicno. I57P briconi • 
P^Io,ual cerchietto come dapiineti 781 cfti emttà &:ftremità ual grandezza, &alci»- famiglia, cioòquelli di cafa i 

*pJttola&piftola \ na uolta fine & ultimo i í i 8 famigliare,ualdomeftico.dicafa .. \ 714. 
^ ja f io , lafbprafcrittiòncchc fi fa à fcpolcri eftremri & cxtremo,ualfine,ultimo,& morte famigìiarità,ual domeftichezza 7 ij? 

de morti . . ,94 , ú i fomma i6zS famiglio il feruitorc o fcruo . 
*^uinottio,ocquìnotio cioè quandala net- c lÍro, .ü tafano animai più grande dell'ape, famofi in arme celebrati da.nollri, poeti. 45^. 

»6pcrfiirl< 

^ P i m c n t o & i m p i m e n t o 
^Pfo.chc ual criidelc,crudo: 
^P' /c&inipircucrbo. • 
^P»rco cielo 
^ / « o fic impeto 

gonfiato 
^ i f ^ c & m t r a r e nome & uerbo 
^"«rata lo introito 

dentro, 
*P?jpct il uentrcpofe D a n t t 

l o i a famofo,famoÌà.adir. 
587 fanciullefco,cioè da fiinciidla 

1871 fanciullczz3,lainiantia 
z y f ^nciullo & fanciulla 

fimgo,illuto,oloto 
3 fiintàfia,la opinione ; 

16 fantafmn,ual imagincfpauenteuole. 
16 faniaftico,uuiccruellino,bizzaro 

137; 
i f j o 
153* 
1530-
J098. 
nS9. 

JZS9. 

358 
495^ 

^ct Uguale al di ' . 731 & di color nero 
*^Suità,ual g iuf t i t i i ,óg iuftameatc ,odacor- efule, U8Ìbandito,o bandeggiato 

: . • 710.16^9 fit cbngumtionc,uòlgarc & . l ^ n o 
^fcmita,che habita all'eremo »47 c tà , cutc ,& ctade 

inalzare 1691 et(;rnacc,pcr far eterno 
cringc hcrba fpinofa •. . J171 eternità, là perpetuità 
®^jfuricinfernali 1804 eterno aduerbio 

luogo folitario 11x7 etccno.Qtèroità adie. 
'Urtante, ual uagabondo .^98.1480 ethcra>in ucce del Cielo,aIaina nolta dcU'ac fante il feruitorc & la icruitricc 
^^fania,lo errore .. . 598 re,dcl fuoco celcllc,dt:l lumc,& di Giouc fame,il foldato 
^rarc,pcruagare,cioèandaritagabódo 1479 - 67 : - " fantollino & fantin , U picciolo fanciullo,, 
w a r e per pcccarc,fatmancainento,farerro- ethico, lo infermo di febbre chc fcmprthafe 136^.1530. 
' r e • te, & diciamo ethica febbre . 16^6 fare far uerbo 848 

il fallojil peccato 598 etiamdio,nal anchora,bcnchc,cióè. . 1871 far fcde,farbene,far male, far uillajfiuruolcn 
jjfg^^^ cuacuarcjper uotare,uacuatc 1764 ticri 848 

ual alto ficdiritto 1777 euangclio, &uangcl!o Sciiangelo X7 farctra,& farctrato,i!edipharetra ficpharetta 
'^^"gue ual fcnzàfangue, & p c r m e t a t i m i - eujdentc,ualapcrto,chiaromanifefto, liTSi t o ^ . 4 9 } 

1 x 8 / eaidcntemente^jialinanifcftimcntc. 1^81 
^^••^jinucce del cibo . i y 9 7 exaudirc & efiaudirc 
*»camatcriadi accendere il fuoco 993 cxcelfo,ucdicccclf . . 
«icadalùc-rbo ufcire 916 exclufo,ucdi exclufo 
^cato ual inganno copertofotto l' fca,come excubie,leguardieilefentinellc 
' r i p i g l i a r g l i uccelli 1^97 exempio & cflempio 
preludere Derlcrr.iri..or • n-. ^cre per ierrarc,o chiuder di fuori. 609 cxequic &eflequic 
ciclufo & exclufo, ual dfeitiioJiaucr ferrato exercito & ellercito il cami>» 

jnori, o fcacciato da fe altrui 609 exilio 5: efiilio^l bando 

1^81 farfalla altrimentipauiglÌNine,o poueia,è ucr 
{I o micelio alato a guifa di molai & il più uo -

1776 la di notte fi: intomo a l lume , tanto che le 
609 più uolte more in quello looy 

1x62 farncticare,per uacillar della mente i x y o 
x y f 9 farnetico e quel lo che uacilla della mente^ 
1619 ixyo 
498 farfetto, il giuppooe,© picciola uefte. 1 y41 

— o o y 587 far tauola , proucrbio chefignificJ famuUa 
^^are,pcrfpirarc,&mct.pcrsfog*re. ie; i8 expcdito,ifpcdito,&fpedito »49^ 1747 
^<toiioilprincipiodeUaoratione 1609 txpcrlcnza,cxpcrto.uedi efpctienza,efper- fafaa,8: fafciola il dimi. 1J31 
^pcditc,cxpedire,&ifpcdirc lyox to. 1647 fafciare,Dcrcircondare,inuolgere X53J 
*jfcricnza&expcricntia,ualproua 1647 extremita,extremo.uedÌeftremità,eftreroo. fafcino,ilftrigamento,l'incanto 799 
**P^imcntare6:fperimcntar^perfarproua 1628 . . ' "" ' ' ' 

.^i fpcrienza ' 1648 F 
*'pctto,ual pronato , . >1647 F a-b R i c a d e l m o n d o , 
•*'P«gnarc,perrQmb3ttere&ancho per uin- fabric;^ lo edificio 
' 5^re fabricare per edificare' 
«flaltamento fi: efaltamento, laeflaltatione fabro,fabbro fi: fauro 
' fnccia,iluolto,iluifo 
«^altare 8: falere,petmagnificare i f i faccjolo &facciolcttoo mocechino 
«Uammarepcrconfiderare,imieftigarc,f(tii- fai:c,a fuo dimi facella 
^ •tare&pcia^^ facflIaS:faccolaildimi.diface 
«•famin.itionc&cfi"amina 1 x 7 9 faccnda,ilncgotio , , , , „ 
«Uanguc,ua| fenza fangue & per meta , t imi- facile fi:- facilità,ual agile fi: ageuolczza. 671 faticofo. ual laboriofo 

do ^ 1x 87 facitore è quello che fa 847 fato,il dcftino,la forte 
^ » a n d c u o l e , u a l clemente y i o faculta i beni della fortuna, ricchezza, facile f a t t e 7 / z e , è difpofitione della perfona, fimili-
^¡¡audire & clfaudcuole y i p - a t t i e n e Se poteftà 1x8 t u d i n i , b e l l e z z e membra {$16 

*=flcmpio,cxempio,S:cxemplarc,Uoriginalc faggio arbore noto x i t f i fa t i , inueccdeUeimprefe ,degef t i J40. 
1519 facgianq uccello aflal nota i ooy fatto , participio del ucrbo fare , uedi a fare 

ual libero ' . 1 x 7 6 fcùcarc,per torcere 1693 848 
c j j c n z a f i c e i i c n t i a xy9f falce fi: f a l c i nel numero del più ftiomento f a t t o d'arme 

fafcio,8: fafcctto il dimLchc dinota pefo ,go 
uczza, faftidio 175 

X faftidio, ualrincrefcintento,noia, moleftia. 
917 tedio 
841 faftidiofo,u al pieno di noia 
841 fa(lidio,per annoiarcjtcdiare 

-1496 faftofo, ual pieno di fupcrbia 
I y y 4 fata la donzella aucnturofa 

989 fatalc,unl deftinato,ocofadi.deftino. 
989 fatica, fit fatiche 
77S faticare,«: afelicarc 

1x98 
1x98 
U 9 « 

79J 79$ 
84? 

«49 
^49 
xy<l 

«¡Tequie fi: cxcquie Y<?ii uillcico 
^'^ercitarc fi: clfcratarfl > 487 f alcohc,uccello da rapina noto 
^IcrciticKorporalc fi£ mentale 847 falde armatura nota 
;^"«rc,to,efcrcito,f i:cxerdto,acampodella.falded^ . 

"iilitia 4P8 falddlaii,ual pieni di falde 
n o m e , inuccc deUa flato Si deluiuc- fallace¿ual frodolcwe . 

• , y jiy .faUarc,per mancare & per far errore, 
: : . . l y j f ^fid^ire nome, lo errore 

& exilio, il banda 187 faUire .uecbo,per ingannare 
'="o,cira3Csfi,fic cire>ial«gE, clU> egHno,, & ; «rorc>la e m e n d a , 

487 
1 

xxy» 
307 fattore,fi: meta,in uece d; D i o 

looy fatuo,in uccc di ftolto 
496 faiu legume notif i imo 
8y7 faudlaafand9, la loquela 
8 y 7 faudl.ar n o m e e u c r b o , c h e u a l p a r l a r e J 3 7 7 
X73 fauellatore,il parlatore 1377 
6 0 0 fauill.i,la fcintilla . 9 9 0 
600 fauillarefi:$fawlUrc. . 990. 
éoo fauni,fono dei'dèlie fduc^&de catnpi. xa7 
600 fauola^lacomcdia s. * 

' h (auo- ' 



f a u o | e g g U r t , ^ f a i i c y a r c & í ( ü f Vuoici M fcfto,pcrlo difcí l iuo,ciocdifcfla 684 fincftractfincftt« . . „ , 
88 fefti ico, o t'ufccllo, cipc cofa picdoJa di le- finire,per fare, o dar f ine ,^ conduceroafi"® 

gno o di paglia o limile 1189 per morire 
SQf fetta , e cofa l lretta&fotti le , o d i panno o d i finD,ctfin,in uece di perfetto 
506 fcta 1768 finocchi herba-fina per gli occhi »'7* 
706 fc tadipanc i 6 o i fintamente,fitticiamente 

19 fiaccare,perrompere, confumare,abbaflare, finto,uaf fimulaio 
ì 6 8 6 farlaiib 364 fio,il tributo.ilfeudo, dat io ,gabdla , pcn»;® 
1686 fiacco,ualfcifo,laflb,dcbo e 364 merito 
ay7 fiaccole &facclle 5>89 fioccare,perneiiarc . ^Jf 

1814 iula, la enghiihra uafo di uetro da uino,o da fioco,ual rauco et debole della uoce jJ^ 
j 8 i y acqua 83X fionda,fiondea, fromba ct mazzafruflo , cb^ 
» 3 0 fiammalaiiampa 983 è ftromento con cui fi tirano i f a f s i , come 

>9 Rimeggiare, p lampeggiare, fplendere, 9 8 4 quello di D iu i t eontra Golia 
19 fianco & fianchi 1441 fiore,fiori,etfiorire 
19 fiatare,per fpirare,anhelare,ej!halafe,mandar fiori trafmutad celebrari da noftri poed.ii7* 
Ì.9 fuori il fi Jto 1593 fiprini moneta d'oro notilfima 

531 fiatc,ualnoltc,unafiat3jual una uolta. 1734 fiorire.Lat.fiorerc 
J819 fiato, lo s l i to , lofpiritoranima,alcuna uolta fioritojfioriti 
1319 fignifica il uento,come appo latini. 1593 fiotto,il mouimento del mare 

532 iìbbia è ornamento della cintura con cui fi al fifchtfrn.f^frhiVn-n A-.nfrh(>rrn Orom^nto dd 

fauojoldiUal pieno di fauole 
^ u p r e & f a u o f i 
fauòreggiare per fauprire 
fauoreuple & fauorabile 
faufto adie. ual felice, 

fede.Lat.fides 
febbre,& febbre continoua 
fcbbricitanti,cioè chi ha la febbre 
fcbraio mefe 
frccia,lo fporchezzo eoe di uino,o|ÌQ, 
fecdofo,ualfpprco, lordo, fpzzp. 
fccpndp,uale abondante 
fede,&fe.Lat. fides 
fcdele,&fidelc,fiddi 
fidelmaite fidentementC 
fedeltà &fideltà 
fcdire,in uece di ferire 
fedp,ual brutto Se deforme 
fegato & fegatello il dimi, . . . - ^ , 
fcggia,in ucce di ferifcc,uedi ferire ^31 iìbbìa è ornamento della cintura con cuifi àì fifchetto,(ifchietto, fr.ifchetto ftromento 
f e l k f c l e , & mcta .^cofaamara , i jxjj . 164$ lacciaie uefti l y y z comito digalea ì^ì* 
fd ice & felici 7oy fibra,c la radice, o iftremità d d fegato, e me fifcclle fono uafidi u imine , o di giunchi 
felicità & felicitate 70^ ta.fi piglia per la ftremità di tutte le cofe congelare il latte 
fclicÌMre,per far felice 70^ fifchiare,perzuffplarc 
fcllp.;ualalprp,crudele,triftp,traditor, 574 fibro e animai che uiue in terra & ili acqua, fifchio cofi detto della uoce ifteffa 
fcllone,uai pefiimo 574 uedibeuero . . . 
feltro panno grpffo non tcffuto 15 y y fica, che fi fa con mano 
feltro, caftdlo nella marca d^Ahcona, Sì feU ficcare,per mettere, ponete, chiauarc 

tre caftello nella marca triuigiana, uedi fico arborenoto,fi:ra. 
l'indice de nomi propri j y y y fico frutto noto 

femin. i - i5xi & in uece di puttana l y x i fidanza,la fiducia 
fendere ¿fendere, per diuidere, Qfpaccare, fidarc,per confinare 

i i 3 i . & a 533. fidato,(ìdata,ridare 
fenice uccello lòlo, per fama notirsimo, l o o y fidcle & fideU 
feno & fieno bcrba nottifsima ) i 7a fideli celebrati da nofh-i poeti 
fera & fiera,animalc,beftia,obelua fidelmenteSc fedelmente 
feretro, la bara có cui H portano i càdaueri a fieno & feno herba nota 

lafèpoltura t 6 i x fiera,& fera,labeftia,loanimale 
feria & ferie,doc i giorni feriali x 6 j fiera per lo mercato publico 
fcrialmente,ual ordinarianiéte & anco groll fiera & fiero in ucce di crudele 

famente fierezza & ferità 
ferire ̂ f ed ire più anticamente diflc il tlio- fiero & fero,ual crudo,indomito 

(co 53X fieuolc,ual dcbolc,quafi fed'us 
ft!rita,la fierezza, afprcz74i & crudeltà, 5 47 fil & filo,come di lpada,o d altrarma. 
ferita & ferite le piaghe 
ferito ual piagato 

831 

i i P 

I09X fiib,che ual intentamente 
1.161 fifop mirar intentamente con l'animo. 11^7 

y 8 iifl'arc,pfcr poncre,ftabilire,o ficcare f J 
116 X fiiro,ualÌbbile et fermo . Ì» 
IJ8X fiftolo,male qfi incurabile,cioè fiftola. 

»9 fittione,ual fimulatione 
fitto,fitti dal uerbo ficcare, uedi ficcare. 

a 9 fitto meriggio, d o è n d maggior caldo . 
meriggio 

39 fiume et fiumi" i^ i j 
29 fiumi dell'inlTerno i8oy . l o i ' 

"7» fiumi del purgatorio 
i i 9 r fiutare per naiàrc et pgi t tar fiato pel nafo 
776 come fanno 1 caualh, afini . 
547 flagrare,che ual arder, et u l u o l u fudando 
H 7 989 
547 flauto ftromento mufico 104 

365 fleto,il pianto i ì ì ^ 
. 4i?i flcuma,oflcgma 

5 3 X fijjliaftro, il figliuolo d d marito Se della pri, flufl'e, ual labili-uedi fotto 
53X ma moglie 15x8 flulfo. dal ucrbo fiuere,tolto dal corfo d c U ^ 

fermaglio, è ornamento che per pendente fi figlio & fi^liuQlo,fip|iuoli 15x8 qua che uelocemente fugge Ij^ 
porta al col lo 1419 figlioccio e quello cn'èleuato dal facto fonte focaccia, la fpgaccia>pinM, pizza o l c h i a ^ 

fermare per ftabilire 51 15x8 data 
fermezzajla Ibbilità la fortezza 50 figliuolo Se figlio 15x8 foce e il canaruccio della gola et p meta. 
fermo,ual ftabilq 51 figura, la forma, imagine, a fpet to , qvahtà, i^retezia delle ualli 5t delle bpcche de b»^ 
fero & fiero & feroce 547 8 i o mi ' 4 * . 
feroce ual fuperbo, terribile, feluaggip, cru figurare per formare Sit fod le ,o fucile, lo acdaio, o acdallinp có coi 

dnle J47 filare,uerbQ pertinente a donne 340 li batte il fuoco 99^ 
ferocità,ual crudeltà, feuerità 547 filatoio il molinello c6 cui fi hla lana,, 1534 F q . c o . e t F v o c o e lemento 9*^ 
ferramenti,ferrigno,fcrrate U 3 6 filo, il i h m e , l'acia 340 focolare del fuochi 
ferrigno, è colore fimile al fèrrp & anco di- filo di fpada pd'altra arma 491 focofo et focofamente,ual afrocato,ardcntC' 

lìota uerdclcuro, Se per meta, duro elude- filofofo,& filofolo. Se philofopho 194 mente 9^* 
l e 1136 finche,prepofitionefignific3tccQtinQnationc foggia, la maniera, la gu i fa , la fimilitudinc* 

ferro metallo nptilTimo 1136 & fine d d fatio,come di lungo tempo.x84 1556 
fcrfa a feruendo d i e ta , ual infermità di gran fin Se fine, che ual eftremo Se m e u . per la foglia d'arbore Si d'herbe 

•calore 994 morte 16x4 foglio ddla carta 
fertile, ual abondante^ fecondo, graflo, frut- fin & hne foft. 16x5 fola,la fauola 

I I Í 4 
804 

ix4f 

^ tuofo 
feruente, ual bollente 
femere,per bollire 
fervido,cioè caldo, & meta,dilig<fnie, 
iferiiore, uale arbore, calore 
ferza,& sferra, la fcoriatà 
fcfla,fefro,& fefl'ura foft, & adie, 
fcffura &feflà, utfupra 
feftand giouant 
fefte,i p4aceri,i follazzi 
fefte,cioci gioini follcnni &fcftiui. 
ff fteggiare,pcr far fella 
fcftcuole,ual fallante, al allegro 

XX9 fin a l lhora ,cheua l f iaàqudtempo. 16x5 fplcire,peradornare,fornire/onificarc,ctF^ 
994 fin a tanto che 162,4 foftenere 7» ' 
994 fin che,ciocin fin tanto a*4 folgorare per fplendere et lampeggiare, fi»^' 
994 finlà &fin qui. Lat.ufqueadhuc 1 8 4 minando 43^ 
994 fin & Hne, che nal perfetto cioQcofa ridotta a fplgpre,faetta cclefte accefa, p il lampo. 433 
X14 fua perfettipue 1671 folle,ual uano;inftabile,pocQ fauio. i»*»^ 

1131 finale hn. Se plu.ualdifHnitiua & diif initiuo, follctto,ualinftabile 
1131. 16x4 folletto, le certo fpirito aereo che fa cofe ilo* 
684 finare per far fine & finire,uedi finire, 1614 te, come e in bocca del uulgo 
684 fineetfinfoftantiuo. i6x5 follia, ualinftabiliià,uanità, pazzia, 
6Ò4 fine meta! per la morte 16x4 rfolminare &fulniinare 433 
684 fingere et infingere,perfimulare, per far uifta fo lu , la moltimdine 
685 omof trard i farc folta,chc»wlcqfldcíi í3i J®'® 

fondaco, 



^^Trl!; Chec certa coadunado! 

non ha membra , 0 5 6 
f^tana/ontane^&fonte 084 

1084 noftri poeü, 

fuori , 
forame in uccc del culo , L í 
foj^e,pcrpcrtug«re ^ ^ 

il 
forb,to,ual polito,terfo 

aftrc " 
Jorca doiies'impiccano i ladri 7 Í 4 

habiatore delU ¡liUa, come il uíll 

f ° 96S 
*o«rennato &foreíennato,ual fuori di fen-

for^'V®""®*"^®"^^'® 1136 
campagna,© felua lonuna dall'ha-

quello d ie habita fiion deUc i o -
^ contrade 1^79 

&fbrficctteildimi «41 
. nja,la figurala imagine,la perfona 1509 
^ gaggio , i lcafdo i ¿ o 4 

rmare,pcr figurare,finire, perficere 1 y 1 o 
animaletto noto 1118 

formidabile,ual pauentofo 1289 

^rnaaaio qui l lo che lauora a la fornace 939 
«maio, o piftore ; d o è quello che cuoce il 

f P^ne 

'^»'•nuc^pcrprouederc 418 
omircpcreuàrnirc,ornare 1631 

jpmirc per hnirc, compir una colà 16i 1 
Jorno doue fi cuoce il ¿anc 

della piazza i i ¿ 4 
forame,o il buco . 1131 

J?rfc,uocc di dubbio. 171 
'Orlennato,uaI fuor di fenno, infenfato, mat 

forte àduer. che ual molto o troppo 1730 
fortemente & forte aduer. • 1730 
'orticelebrad da noftrippeu y 14 
ortuna dea, uedi all'liidicc de nomi pro-

' . iy4' 
^rtuna,per la tempefb maritima IP33 
ortunatOjijal felice auenturofö 154 

fortezza, lapofl'anza,il ualore, .&Ja 

foriere uafo quafi fimile alla caifa ,1753 
0ÍC0,color negro fi;ancho per ofcuro & ne-

buloso ' 5 , 7 ' 
fefoircfosfi&foHe ^ . 113.1 

ueceddla fepoltura 16:11 
medefimo de tra, che ual dentro, o iiv 

niezio 17x6 
¿?^n'ato,nal rouinato,fiipcrato 
r ^ " o ) e ftrepito , o romore di colè rotte & 
'Pcz^tcdaucnt l .of imi lc 451 
^^acidumc,ual putredine 1814 

acidy^ujl mardo, putrido . 1814 
f'^S! c,ual frale,debole,caduco 365 

humana . . 365 
^^golc frutto afsai noto jAfii 

^gore, c fuo no , 0 ftrepito, che prouienedi 
Ardore ̂  o di qualche cgfa rottii 0. fracafsa-
^ ' 4 4 » 

frale,ual fragile,debole 3 64 
francheggiare,per far franco y i i 
franchezza, la gagliardia y 21 
franco.ual libero j n 
franco che ual gagliardo y z i 
frangere,per rompere, fpezzare, fracaflare, 

4 4 6 

frappatore,il ciarlatore 1385 
frai<lhe,lc fronde de gli alberi 1 ' y y 
frafche,pcr le baie/auolc,noudluzzc 700 
frafcheggiare , per burlare & inettamente 

fchcrzare y no 
frafchetto & fifchetto é picciolo ftromento 

colqual fifchiandoil comito di galea co-
manda alla ciurma l o y i 

frasfino albero noto i i 6 x 
fraftagliatamente, nal conchmfamente qua-

fi tagliate & mozze le parole 1630 
froftornarc per tornare in dietro ridiiccre a 

nulla & il medefiino che traftornare 1467 
frate, il fratello .ly 18. & frate, cioòrcligiuio 

»47 
fratellania, la fraternità 1528 
fratdlcuolc,ual da fratello 1518 
fratello,il germano 1 y 2 8 
fi-atu, il medefimo che macchia,© macchio-

ne i i g g 
fraude,il medefimo che frode y 8 y 
freccia,la factta;il ftràle, o ueretra 4 ì 7 
freddo foft.& adie. «^4 
fregare, per ftropicciare 
fregata , o freghetta legno maridmo quafi 

come la barca 1047 
fircci fono ornamenti che fi pongono all'e-

ftremiti delle uefti & fimiU, & cofi in pit-
tura « 7x2 

fieggiare,pcr ornare 7 x i 
fremere e la uoce de looni 1119 
frenare & alienare & raffrenare 1213 
fi-endire& frenire, la uoce d d porco falua-

t i c o 1 3 7 4 

frenello, e fpaghctto,o cordella che per lega-
me intorno al fronte in fogiadi ghirian-
da,a tempi noftri fi ufaua iy4y 

frenefia, einfcrmità di mente come quando 
unauacilla u y o 

freneticare, per uacillare della mente. 11 yo. 
frenetico & franetico 12 y o 
freno, come quello d d cauallo & per meta. 

12 I I . 

ffefco,per giouanile, o nuouo 140 
frefco,cioc tra cald o'& freddo 140 
freu.Ia prciTa, la follicitudinc 14 9 y 
frettolofo Se frezzolofo, quello che fa con 

fretta. • 1496 
frezzolofo Se. frettolofo,ut fupra 1496 
fiicrc,o ferriere , quello che.illoggia il cam-

po o che prepara le cofc per fignori per al-
loggiarc 543 

friggere & frino^comeil pefce frito 994 
frinire ò la uoce della cicala 1374 
froda & frodo il medefimo che frode 583 
frodare per ingannare y 83 
frode,fiodolcntia,a¿ ffande,lo inganno,raftu 

tia,lamalida 583 
frodolcntcjlo ingannatore,eabbatorc 583 
fromba Se fionda,iiedi fionda 43 9 
fronda. Se fronde iìng.Sc fròde & frondi più. 
: n i f 

fronte la parte fuperiore della faccia, & alcu-
na uolta dinota lo effetto dell'animo 1333 

fronicggiárc,perftarallc frontiere 1334 
fronticra,& frondcre,la difefa 1334 
fronzuto,ual pieno di frondi 11 y y 
fi:otta,la moltitudine,& i'nfrotu^ual in qua 

tità 1576 
frottola,fono uerfi di nozze^o lafciui 9 S 

fru'gare,per ftimolare,sbáttcndo,o percottea 

1433 
frullo in uecedi nience 1746 
frumcnto,grano norisfimo 13 x 
fruftare,pcr sferzare,fcorreggiarc 5 » 3 
frurtratori,quelli fruftiano 5x3 
frufto,ual pczzo,o boccone 1769 
fruttare,per far frutto 118 r 
fruttc,chc fi danno doppola menfa, cioè do-

pol i mangiare n S i 
fruttifera, & fruttuofà ^ 181 
frutlo,& frntri , 1 8 1 
fu dal uerbo cffere j 595-
fucilc,& focile,© accialino, con cui fi batte il 

filOCO ^pj 
fucina , il luogo doue fa il fuoco per gli fabrx 

fuga che uien da fugare per fcacdare , Se non 
dafiiggirc 

fugace,ehcfacilm ntefuge 148^ 
fugarc,pcr fcacciare, 1489 
fugatriccjual fcacciatrice 1489 
fugirc,con mouimento,per fcampare 1489 
fuggire,perichiuare,& perguardarfi 579 
fuggita, & sfuggita n o m e , Se alla fuggiu ad-

ucrbialmentc,che ual tofto,& nalcofarac-, 

fuggitili©,Cloe fugace 1489 
fuio,ual furo,fr©dolente,triilo,fcuro 583 
fulgcre,pcrfplcndcre , ¿¡4 
fulminare,&folminaie ' ' 433 
fulmine,ual lampo,o baleno 43 3 
fuluido,che nal íplendito luftro 6i6 
fumare Se meta.pcr ofcurare 99% 
fumo,fumi,& fumare p^x 
func,ia corda,la foga 3 3^ 
funerale, funebre^ &fiinefto, ualdolorof©, 

m©riifer© 1619 
funcftarc,per dar morte,&dolore l i i i^ 
funefto,& funcbre,& funerale 1619 
ftingo frutt© che nafccdell'humor della ter-

ra j i 8 r 
F v o c o , & foco elemento not© 981 
fuor,fuora,fiiore,& fijori, che ual fcparat©,16 

t3nOj& come ufcir fuora ^64 
fuora,& fora,in ucce di eccetto,falu© 964 
fuor di mifura,ciocfuordi modo,& fmiiura-

umentc 1757 
fuordipropofito 1x7^ 
fuori,& fuora,uedi di fbpra a fuor 9 6 4 
fuori,che ualc eccetto 9 6 4 
furare,perrubate,carpire 7 5 0 
furia,il furore 549 
furia,lacalca,la,prefni 1577 
furiare o furire, per far furia Ì 
fune infernali 1804 
furiofo,ual pieno di furia 1 f ® 
furibfo chc ual ftolto^paz»o ^49.1238 
furile per furiare 550 
far©,illadr©,ilrubat©re 7 5 0 
furorc,la furia 54^ 
furto,illatrocini©,la ruberia 75^ 
fufaiuol©,il uerticello, che fi pone nel fufo di 

fotto quando fi fila 
fufccllo,il felhico,di legn©,© di paglia x 189 
fufo ftromentocon cui fi fila 153 j 
fufta, legno maritimo alquanto più picciolo 

della galea 1047 
füfto,il r¿no fenxa bronchi,cioè, il tronco, & 

meta il corpo lènza tcfta 1187.13 itf 
futa,ual confufione,ucdi furare 839 
futarc per confutare^riprouerare, & accufarc 

con riprcnfione 83 f 
futuro a dic,il tempo da uenirc i S f 

G 
G A B B A R T, per fchcrnitejO btfiàrc 700 
gabbia dwU'ucccUo 33^ 

b 1 gabbia. 
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7*0 
l o y i 

70J 

54< 

703 
1183 
io4<f 
i®y4 

gaggia,quella J d U oaue 
gabbo,ual bur]a,rchcr7o,bcffa 

gabbia delia nauc 
wgpo ,ua l guadagno &uril , t i 
fcjgbardcz/a&gasliardia 
i-agJjardo,paglÌ3rda 
gaio,ualeaTlcgro,galante, diletteuole. 
Ca a,ualpompa,ucdi galla frutto 
i,a ea.lcgno niarjtimo n o t i a m o 
j^ak-otto,«: galeotti 
galla^, a frutto della quercia leggeriflimo 

p3llare,pcf ftar di fopra " „ g ? 
r i .naucceilonotifsimo o o l 
iin la uccello notifsjmo 006 
gaoppare,èpiucbe<aminare xx ,^ 
galoppo, & gualoppo, che e manco del cor-

rcre 
gflmbaro,fortc di pefce fluuiale notifsimo, uc 

di cancer g^. 
?ambe& la gamba 
pimbieic armatura delle gambe , 4 4 8 
i'.an.bo, met. la gamba, come il gambo d'un 

ualo,o coppo, cioè quella parte che è tra a 
piede & Ia c o p o doue fi bene & a fimile 
•s intendedelfufto, odeltronco deU'albe-
ro fcniarami ,&la radice ,448 

r.innire,la uoce del cane, uedi a cane. i t o 6 
g'..a,ual briga, zuflà,lite 
i^':-a,cioe a gara,chc ual a proua jfi^p 
IMrbinouenro, aliai noto j j , 
j-'argarcggiare come go.-gogliare, cioè a con 

arq..ia,o con uino gorgor^are nella go la . 

& per meta 
tiaJl.ireJa 

..••.fliv 

i 

, di odore acutiiiimo 

'53 8Ì9 
840 

1374 
1218 6ìi8 

: u\y.V;no fiore roflb 
-'77 

rn. e , per cantare come fanno gli uccelli , 
:i.parlar male, riprendere, con-

- tentare 990.101 
"lo, ual ciarlatore, chiacchierieri. 138? 
one.ual fanciullo ^ ' 

ncnto,il gaftigo 
c,per punire 

ù.«rc,lai:oce de gatti 
• ^ " J j g a i t e , animai noto 
zare^ptr ballare, iakare 
-are ic cauillare,pcr ufar inganno^& fai 

. . .c.aconaftuda , 9 0 
ga'ioc. u l o j la gottanduola uillefcamente 

i'CttO j^gy 
gazja o gazziiola, la ragazza, la pica uccello 

u-diapica , 009 
gelare tv agcelare,per congelare 
tclatjna,c c6dimcto fa^to di brodo^fe di aqe 

85^ 
^35 

gctòfrutto,al inmend more l y S i 
gc loegclià,a moro,o morato albero. u6z 
gci lomino fior biaco & che tofto cade. U 7 8 
gemere per dclerfi,o lamen^rfi conia uoce. 

gcnimi,a fegna celeftc,cioè caAor, & poli 

. 861 
geni,ire, eia uoce della tortora fic del colom-

1374 
g e m m a , e nome generale a qualuque pietra 

pretiofa ^ ^ 1 , 4 1 
r.ene.leguancie ,3^4 
gc.iel^ro albero,facro a Giunone n i x 
general, generale & generali, ual comune . 

uniuerlalc 866. jf 70 
generale artefice,in uece di Dio 
general mente^ual uniuerfalmente 866 
genere,per creare ; j 8 9 

to;/i>cde 
gelato, ual congelato 
gelo e acqua congdata p d freddo 
gdofia&gdoib. ^ 
gc5ofo,^erofa,gclofi 

generatione foft.Ì: adie. 1^71 
.genero,¡1 marito ddia figlia 1 jxj> 
gcnerofo,ual nobile di gran fangue 404 
gengiue,doue ftanno idend J37X 
gengiouo, qualità di fpecie nota 944 
gemali letti, ual uoluptuofi, & matrimoniali 

1589 
geniah letti,docqueUi doue fi genera & do-

ue fi nafce j j s p 
gennaio & genaro mefe 157 
gente,cioè nationejfamiglia 1573 
gentil e,ual cortefe,nobi& <574 
gentilezza, ual cortefia 404 
gentilhuomo,ual patritio 404 
geomanti, fono quelli che eferciuno la eeo-

mantia 
geomantia, è fpetie di diuinatione, che fi fa 

fula terra có fegni,punti,o caratteri. 76X 
geometri cdebrati 780 
gcometra,a mifuratore ddla terra 7 80 
geometria, la mifuratione ddla terra. 780 
gerarchia,© hierarchia 10 
germano il medefim© che fratell© 1 y 29 
germe,e q udì o occhio,© gcrm©pii©,che gitta 

fuori d d albero & per meta." 15 68 
germinare &germogliarc per pullulare, i y tf 8 
germogliare per geminare 1173 
germoglio,il germe J17J 
gefti & fatti magnanimi 54© 
geu fono i legami che fi pong©no a piedi de 

fparuieri 33Ì 
g h e b o & g i b b o , c h e i iialg©bbo 14x1 
gherminelle lòn© triftitie, malitie, ghiottone 

rie,inaanni 74» 
ghermire, per pighare con le unghie per for-

" . 142S 
ghcr©ni,fono 1 lampi della uefta, © c©me al-

tri uogliono quelle pezze che fi pongon© 
alIe<;amildcfott©lealcellcper farle pi» 
ampie „ ^ g 

ghiacciare,per gelare,congelare 8y f 
ghiaccio, è acciua congdata pd freddo . 8 5 5 
ghiado.uedi aghiado aduerbialmente. iéié 
ghiaia & jjhiara che è materia più grofia che 

laiabbia. ,098 
ghianda il frutto ddla quercia «83 
ghiandaia uccello che mangia le ghiande. 

ghibellini & guelfi, che fono duefattionicon 
.t-arie . j j S i 

ghignare,per forridere ¿¡^i 
ghiotto,ual golofg, uolonteroib fic troppa 

auid© J417 
ghiottonla,ualgolofità J417 
ghirlanda, agirando ,c ioc circondandoli ca 

, 1180 
ghiro animai foiwcchi©fQ ix i 8 
già aduer.di tempo »Sx 
giacchia è rete da pefcaro d e t u Aiacend©. 

giacerejper ftar ferma ^7^ 
giadtura,nìew.dereuenere* 975 
giall© colore 
giamai aduer. di tempo i8x 
giara,& ghiaia.uedi ghiaia 1098 
giardino & giardini xiofi 
ghibbo & ghemb©,ual gobbo 14x0 
giga, certo ftromento mulìc© . 
giganricdebrati da noftrip©eti l y t f i 
gigante & giganti i y 8 t 
gigli© fiore norifsimo 1178 
giueftra è uirgult© che fa i fi©n gialli. 1173 
ginocchio & nel più ginocchia 1447 
giocare & giuocareper follazzare 698 
gi©care.Lat,luderc 697. 
gioco,che ual f©Ilazz©,piacer/cherzo. 697 
gioco & giupcojquand© e uitio 697 

-gioco, S: aduerbialmente a g i o c o , o in gi^ 
co,& alcuna uolta uale a luo modo, & ^r 
la libera ^ 

giocond© ual allegro 7 ^ 
giog© de bu©i 3 ^ 
giog©,Ia'fi>mmità de m©nti »77̂  
gi©ia,ual allegrezza,gloria,diletto 7®' 
gioia,la gemme,cioè cofa pretiofa i 
gioi©fo, pieno diallegrezza 7®' 
gioire,pcr allegrarfi 7°' 
giornata & giornate, il giorn© 
gi©rnea è uefte faldata, frappata lenza m^} 

che aperta dalle bande che a tempi nonrt 
ufan gli hu©mini d'arme ' 

giorn© & giorni U di. J 
gioftra,ualc©ntraft©. 
gioftrare,per contraftare 4^: 
giouane,giouine »3' 
giouanezza,la giouentute 
giouantute & giòuentute & gi©uanezza.>3^ 
giouare per aiutare 
gioucdi , i ldidigiobbia ^^ 
gi©uentu & oiouentute 
gi©uenchi,Ìono i uitellije manzi giouani cl^ 

non tirano 1 
j6o 

i4rr 
1006 

girare per uolgere^toruiare 
gire,per andare^.. _ 
girifalco uccell© da rapina 
gi r©,il rauolgimcnto,il cirtolo 
g i t tate ,perlandare , dardeggiare, faecrarc 

buttar uia, minare 43^ 
gittare,per fpinder largamente, & malam»^" 

te,per buturii ia 17^ 
gittate per ponete, © ghiacere 97+ 
gittate, per germinare germogliare, pullulj 

re rampollare 1173.15^® 
gitLita nomcjcome una git ata di pietra.97Ì 
gittato in terra 97 f 
giu,giuf©,&in giù 
giubba&giuppaèuefte lunga con le 

che non molt© lunghe alla foggia turche-
fca 15-i* 

188 

Jî a i n , 
g iubt i to , c luogo in Parigi doue ftanno 1« 

forche peri ladri 
giubilare,per gQng©brc,ci©c far gran te-

fta 70* 
giudicare,per difcernere, diftinguere. 
giudice,quafiiusdicenspopul© $9^ 
giudicio,la eftimati©nc,il pe.ifier© 
g iupiare ,che ual giudicare, u©ce proucnza-

giugnere& giungere 1474-
giuliu©,ual allegto, giubilante, feft©!©. 7°^ 
giumenti fon© le beltie che portano lom' 

& che tirano la care tu , carnaggi & fin»' 
M- ^ 1197 

giuncata & giuncate i43 
giunco detto da aggiungere 
giungere & giugnere per aggiungere & arr 

uare ••: I47> 
giungere,per ponerc, mettere, aggiunger^ 

giunta, a crefdraento, il fopra più che fi da > 
1697 

giuni©,in uece di prefo,© colto 3 
giunture,lecongiunture,le cómifilire, 0 cotn 

mettiture 13'^ 
giuocare,& giocare ^97 
giuuc©,& gi©c©,giochi • ^90 
giuppa, & giubba, uefte come alla turcheic* 

gmramento,afacramento 
giurare,pcrfacramcntarc 3* 
giufo,giù,& ingiù 
giufti celebrati 
giuftitia.Lat.iuftiti^ 
giiifto,giufta,giufti 

jlangir 



^¡'•gíreflauocedcll'aquila. 
IA zolla, ò mafla di terra con 

c quando fono irticoli non han-

1374 graduare uoce della gallina i374 grigio, per buio & ofcuro 
rherba. grada,grata,& graticolale quella feriata,che grillare e la uoce de grilli 

. "0 latino , 

f a lui,& fempre nddaduo 

6*occhi,& occhi .uediocchi 1337 
8 ucce del mondo,& fignifica cirtolo 

®|»tonditàioda 8^8 graditi,, 
S'ocicare, è la uoce dell'onagro animale . grado.l; 

glorie 

lEof 
12 x^ 

ita alle fincftre,come a' parlatori delle mo- grillo animaletto no w . 
niche & fimili griphon,& griton.c grifo uccello noto. lOoy 

Roriaccleftiale 21 
y°"a,pcrlafama 149 
Wajperuantarfi 21 
b'OfioÌo, ual famofo, eccellente & cdcbrato. 

1872 grada,l3 graticola doue fi cuoce il pefcc,ocar grippo,Icgnomariiimo picciolo 1047 
1872 ne grommarla muffa.che e certa fuperfluitarhc 

1873 g"di,gli fcalini,o fcaglioni ^ 947 ^ genera per l'humido intorno i muri. 
135C pradirc,pcr hauer a grado 5: in prezzo, & ci- 18 ly ^ . 

• faltare 35,8 gronda, altrimentigrond.ita,laiftremitade 
Lialprcr.iato &cflaltato 398 gli embrid ode cupi delle cafe doue pioue 
dignità, l'oflìcio 409 facqua lox i 

grado lo fcalino,ofcaglione 947 groppe fono le culatte «44^ 
149 grado,in uccc-di grato & piacere 67} groppojii nodo,la legatura 547 

Ŝ otorarĉ  è Ìa uoce della dcogna uccdlo no-
to 1374 gramezza,ual dolore &trii 

8'>i>iièjualquanto inbnona ìc,maide,& fimi granicgna hcrba notifilma 
«modo di dite 1875 gram adca,runa delle fcttcartilibcrali.208 

81 gocciola il dimi. ìoì6 gramo detto ab oculis gramiofi>,feu gramo-
gocciare& gocciolare,per gettar goccie.ioi 5 iì$ 
Succiola jil ¿imi.di goccia l o i i gran,in uccedi grande fin.8: plu.maf.fic fem. 

graffiare per fchi.Tntarc, o'fregar la pdle coii groppo meta, per lo dubbio 17 J 
le unghie 494 groHczza, grollczze 1798 

graffio, e rtromcnto di ferro torto in capo ¡>cr groficzz^ d'ingegno 1244 
poter pigliar alcuna cofa 494 grolVi moneta aliai nota ^134 

crapniuol3,la pioggia minuta ghiacciata,oiie grolfo,ch'alcuna uolta fignifica grande. 17 
ro la grandine 1019 groHò & groflòlano d'ingegno,doeignora"-

• ' ' e &triftezza 1309 
75 

§occiolonc,ualmcnchionc,groifolone. 1x4^ 1767 
Sedere nome & uerbo,p?rlcticiare,guibUart: granaio doue fi ripone il grani 

trionfare mangiando & beuendo. i f io i grande & grandi 
Boaimcnto,ual trionfo ì6o6 grandemente, grandicdlo 
Sojijìaparte dinanziddeolo 141 y grandczza.Lat.nugnitudo 

> VcrÌo uitio , cioè l'uno di fette peccati 
Ĵ TJitali 14 ry 

1025 

gomi ' 
ngoedo 1415 

, fono certi cuoi con cui fi legano le 
iiaz/e con le quali fi batte il frumento. 

b^J^itolojin Napoli gliomerojin Lombardia 

gr3n>dinarc,pi 
grandinc.la t( 
granello il dii 

r temperare 
npclla 

i-digr: 
ino il fuo dimi.granclloS:alcuna uolta fi 
gnifica il frumento 23 

icjrudc,fciocco 1144 
grotta,luogo concauo,fotterranco 1x18 
gru indedinabilc uccdlo 3fl'ai noto 1006 
gruirc,è la uoce della gru,ut fupra 1374 
gruñiré è la uoce del porco 1126 
guadagnare,pcr auanzare 
guadagno & guadagni 7^3 
guadare & nadare , per paflàr da guado ,chc . 

ual pafib . 9\'9 
J767 guado & u.ido,il pafib dell'acqua baflà,& gua 1767 d 
1019 
1019 

3 

941 
1767 

hcrb3 uilc a tintori 949 
guagnelc c giuramento uillcfco, che ual uan • 

gelo 
guai fono lamcnd 'della uoce con affanno. 

guai^aiuer.comè guai a te & guai a noi. 1313 

gualdana, la correria che fanno i foldati per 

rubare i nemici, che hoggi diciamo anda-

ri gm^'dd'fi io " grauTn u~c¡'c'drcaa.utáigratS 669 gualoppo & faloppo, che è tra il correre & il 

Soincna¿ j a ^ j a p i ù grofia della nauc con gratia,&gratic 167.669 trott.irc 
«^uifiJcfaiwJcvworcjidarafondo. 1051 graticola,lagraddlaconlaqualfisrroltc, il gu.'mdale,loorigliere,©coffino 13^4 

2on¿rJonicreddladüeÍÍ ,<ioóqudlochc p d c e & l a c a m c guancie le gote ^d uifo 13H 
porta il Ucailardo 542 graiioio,oratiofa,gratiofe 669 guanti, detti da guardare, pcrcheconferuano 

Eonfiarc per enfiane i l i gratitudinc,3agratia 
gonfiato,ual cnfiaio,fupcrbo * n i grato adic.clic ual caro 
S'̂ nooJare per giubilare, doè fopralxmaarc grattar per caulà di rogna o di prui 

'^'^llegrezzj 702 grattuggiato,comcdd formaggir 

grafl'ezza.Lat pininicdo 
graiTofoft.&adic." 
gr.n?.)grada,&: graticola.«edi grada 

' in.uedi grato 

13-
93 

f69 la mano 1547 
669 guardare , per ucdcie, per mirare, attuale, & 
427 

5onna, il dimi. è gondla uefte lunga da luio- grauaTe,per dar carico & faftidirc 
»^ofi: da donna 1559 graue,ual pondcrofo,molerto,noiofo 

gonna uefte, & per meta, in uece del corpo. graucnitJiic,ual molcftamentc 

1427 
»753 
1751 
1752 

mentale »33^ 
guardare, per confidcrare, por mente, hauer 

13'7 ' ' grauez.za Se greuczza, 
gonnella il dimi.di gonna uefte 153 9 inolcftia,noia 
SOra,c canallctto d'acqua corrente 1078 sràmda,ual pregna 
go^iera ddla camifcia,cioequella partc,dic ¿rauidc/.za,la prrcnezza 

«a intorno al collo, dctu da gorgoglione. grauofo,ual ponderofo 

€ctgo,c copia di acqua 1083 
gorgogUarc, per parlar di maniera che non 

s intenda dagurguclioLat.cheèilgarga-
ione,o il gorguzzale 1392 

go^lcguande 13^4 
6 Jtanciuola uoceuillefca, cheual la gìand 

la,o il gauocciolo 
SottcmfermitàincurabUc 
eoucrnare 

guardare,pcr cuftodire,o gouernare 420 
ouardare,& guard3rfi,pcr fchiuarfi fo f 

lpclofo& per meta, guardator^^ual cuftode 420.1339 
17 5 z guardia,.ra cuftodia, il gouemo, la uigilantia 
137 420 

36 gu3rdingo,ualfofpcttofo,riferuato 747 
guardigno, è luogo in Firenze, cofii detto. 

guardo nardo ^ 1 

« - - . ^753 
gregge nel numero del più & greggia nel nu-

mero del men, che e la moltitudine de gli > 
animali minuti come pecore,capi e 1 1 g u a r i , che ipatio di tempo dinota. u; 

grembiule &grcmbialc,chc tien dinanzi le i 8 i ^ . 
donne & gli artigiani,detto da grembo, guari,chc ual fpatio,cioQ lontano 
15 guarire,pcr fanarc,cur3re 

grembo detto sb .iggrcgando i U S guarnacda & guarnacca uefte 

Ito 

17ÌP • 

iSS9 

goucr, 
, per regere ^ 

atore & goucrnatori 

i68 i Prcppo,è luogo di monte diroccato, in guifa guarnd uefte di tela da donna da uilb. IÍ40 
1687 di fcaglione I129 giurnimento & gucrmmcnto 1632 
419 grcue£cg.-<-uc7za.uedidifopraagraue,&a guarnirei^ gucnurepcrfoinure,prouedcre 

Minatore« coucrnatori AI9.IOÌ2 grauczza . , -n 
f'»crno per lo fominio 419 grida & gridi in più. & grido in fing. & grida guaftadetta, l'ampolla , o.inghift.-ir: 
l^uerno della nauc,cioc il temone 1051 la proclama,© il bando 139« di uetr© 
go^uigli . 

ncomi 
1 godimww," ÌÌm'onf©,ehJfi fÌ gridaì-e nume & ucrbo 

1606 grid©,in uccc ddla fama, 
, Se anc© fi piglia per tutta la grido per I© rom 

1395 guaftamcntOjlaniina 
149 guallarc,pcrruinarc 

I3:;4 guaftatore & guaftatrice 
318 guallo,ual rotto,disfipat© p ~ 141^ grifacnojchefignifica rapace o - , . 

cornacchia uccell©n©t©. io©y ¡rifare & graffiare per ingremirt^ pigliar guallo,in ucccd.c<xriott©,marcic 
e^^cchurc, per gddar c©mela c©rnacchia. nelle graffe,& meta.per ulurpare 328 guailo,in uccedi uccilo^ 

'coy g r i f o & grifone uccdlo noto looy guatare,che ual guardare 
s ^ciJarc uoce d d l a r a n a . U 7 4 . & ddl'oca, gnf©,il grugn©dell'animalec©medelper, guatatura,ilguardo 

»C03 a'"» co X408 guaito,© guato.uedi quatto 
b 3 

8 3 1 

44á 
4.JÜ 

44« 

5M 

gua?: 



jpÉaixoib, ual pieno 4iguazzo, cipó b^gna- Jiierarchu & gerarchi» i o 
to i(Qi7 hinnp^j^icantoxo laude S7 

£iuzxo,ualac^ua,p.ndc jguaxMr pe;-bagnar Jiirondine & rondinella uccello aliai noto.ue 
nelracaua 1017 dirondinella icotf 

puelfi & gmbellini,jche fpno fatiiopi contra- hirfuto ual horiido, rabufFato & afpro di pt-
rie jySt Io J333 

guerciojcquello che guarda ftorto 1345 hirto,o irto,ual pcloio 133 
gucrnimentOj& guarnin)emo,il fornimento hiftoria & lloria & hiftorie 88 

l'ornamento 1^31 hiftorici celebrati da noftri poeti 88 
guernire & guarnire 16^ • hiftrice animale perniciofo acani,detto da al 
guerra &guere,Ia battaglia 485 cuni porcofpinofo 1219 
guerreggiare nome & uerbo 486 hoggi che ual anchuo, hoggidi,ildi d'hoggi 
guerrieroyil bejlicpfp che uolentieri faguer- zy6 

ra 48^ holocaufto,ilfacrificio,uittima 33 
guffo,uccello notturno ^^ j8i i homeri fono le fpalle 1421 

homicidio,micidio,&ammaz2amento. 138 
. , honellà & honeftate i \ i 
4>3 honertamenteaduerbio,honcftoadietti.22 r 

irc,pcr colere, ruierire 
ito,honorata,honorati 

honore & honori 
,chc ual alcuna uolta 
die ual Hnalmente 

guida la fcorta^il conduttore & la conduttri 
ce . . . . ' 41J 

guidare,per conducere,menare 
guiderdonare per premiare 413 hor 
guÌdcrdon,& guidardon, il premio, laremu- hoi 

neratione 413 
guinzaglio, fono qu« duo apelli che fono al ] 

oliare del cane 357 h' 

hfacintp pietra prsrlofa dì color flauo,«: bi6 
do^cioécoincl'oro & il mele. 1 

I . 
I , iuTicce de li,& di gli ardcolo, del plurale, 

1874 
lacoü fono fpct e di ferpi che fi landano co-

me jl dardo 1J50 
iacolo,il dardo da lanciare 43 « 
iattura, cproprio il danno & la perdita che f» 

ha nel mare te pigUafi per ogni dnnno. 
76p . ' . • 

Iddio & Dio I 
idca,cIo clfcmpio chcticn dauanri per ritrai 

ie,oi)c;o laimaginatiua 
idioma.il parlar pi oprjo 138» 
idiota,i;al ier.orante.eroilü d'ingegno 1x45 
idolo&idofi '' ^ 24» 
idoneo, e quello che è atto & fofilcicn e ad 0-

33^ 
S99 idrop fia, è infermità chccio che fi 1 399 
Z6S 

collare del cane 337 hor die ual finalmente l i i f 
guifà ual forma,modp,maniera,ufanja, fog- hor che ual adeflb,o al prarfcnte 16 y 

gia,fimUitudine jyyé horfu. Lat. agchorfii exdtanris. Lat.agefis, 
guuzantc,ual uibrante,lubrico 1491 hor fu uia hor^antis. Lat. age modo , agc-
jguizxarc, per lanciar ficucloccmente fuggi- dum i^y 

rc,sfuggire,fcorrere, mouerfi 1491 hora,quando tempo fignifica zt;^ 
guizzo equdche fa il pefce nell'actjua 1491 hora,inucccdiaddfo,oalpr.'cfcnte l i y igniido,ual ipori,ato,a' t.crmcu.priuo.if 

fcio,lafcorza,laocortecci;i 1156 h o r e ' - ' " " " ^ ' » — — • ^ 

gni cofa 
idrop fia, è infermità che 

inacqua,i:. inuenTofi tiann:t.ì 
ignauo, ual di poco picelo i : tard» 

Ignominia,la ucrrocna.il uituper 
i^noranic èqucLÒ che »'cn fa 
ignoranza ignouniia 
ignorare,per nonfapcic 
Ì£noto,i!ai non coiiofciu:© 

74^ 
,angli 

ininio 

i j o 

1:43 
1243 
1245 éo 

g" , . -
gullarc, per allággiare quello che mangiamo 

obcucmo 137} 
eufto l'uno de cinqMc fifotimcnti del corpo, 

H a VILE, ual iufficiente, atto 74Í 
Ì{abitacolo,la habitatione 
l^abitare ucfbo,per ilare 
habitare,& habitari,la h.ibitadonc 
habiutiope & fiabitationi 
liabitatori & habitatore 
habito in ueccdel ueftimento 
^abito,la qualità, la forma 
jiamo da pefcare & hami 
liarmonia & armonia, ual concordanza d 

to&difuono 
harmonizare per cantar dolcement( 
harp.'i,llromcnto mufico noto 
harnie animali lordisfimi 
]ha(u,£c hafticdola,il ditni. 
hauere nomc,che fignifica la roba 
haucre uerbo 

:anonichc,cioc prima,terza z^l 
horiuolo Se horologiò che baite l'horc in pc 

nere ^¿^ 
horologio & horiuolo 2 ̂  
horranza che ual honoranza 400 
hcrreuolc, in uece di honoreuole 40 o 
horcuolezza in ucce di hònoreuolczza 400 

ut:o,pauer.;< 933 horribile,ualhorridojbj 
933 ribii mente 
933 horrido,ual pauentofo,tcrribilc,duro 
933 
933 horrore.ual terrore marauiglia 

1535 horto ik borri,il giardino 
1535 hortolano qudlo che lauora I horto. 
109S hoipitc,loa!bcreatore & ilforeftiere. 

,hor-
559 

, alpro 

1290 
11C7 
1107 
934 

holÌ.iggio,il ihtrco,chc li da ad airui perfid 
J02 tà,ucdi ft.itico 7^0 
lOi holle,lo cfiercito, quafi hoftcs.i. nimid. 489 

hofte , quello che alberga & chcuicne albér-
328 
492 hi 
119 to 
i j o hoftia,il facrifido 

gato 
iollell( 

934 
(l'hofpitio, l'albergo, l'allogiamen-

«1.1V.VIW noiiia,u facrificio 
^ebe dal uerbo hcbco , che ual far debole & hoftiere & hofticro, la hoficria, lo a l logRi i 

OÍCUTQ mento,o la lianza 
hcbbeno,legno negro nousfimo & pigliafi in hoililc,ual cofa ncmic 

Senere per lo colore negro 
cra& ellera hcrba notiifima 

hcli,heli,in ucce di D i o 
hditropia pietia & herba 

humid^ 

>̂34 499 

iiemifpcro & hcmifpcri( 
herba & herbe in genere 
h ircde ^ rcde,qucllo che hwedita 131 
hxredita & rct . ipio j 31 
hjBrefia& h.Trcfiarca 1826 
ha:refiarca,il principe de gli hxretid. 182Ì 
hrret id celebrati da noilri poeti 1827 
hirerico,quello che non crede in Dio. 1826 
Jiermo Se ermo luogo folitario 1127.4$ 
heimophrodito, quello"che ha l'uno Se l'al-

Jiefiò 14 

818 hct tamueccdihora jC^ 
X17Ì hui,uocc di dolore & di amaritudine. i82<i 

6 huminità & humanitate cheual cortcfia.41 
1141 humano,ualhuom coriciè 41 

8^7 húmido,húmida gyg 
1169 humile,ual benigno, humano & anco uilc Se 

ch'ò il contrario di fu-

baifo 
humiliare,pcr farfihumile, & per abbaÌfaTfi 

& farfi uilc ^ 
hnmiltà&humiltade, 

perbia 4© 
humorc terreftre^Ia humidità 11 y 8 
humore corporale 1315' 
huomini in arme fa^ofi celebrad da noflri 

poeri - 4^5 
¡icroi,che fono gli huomini famofi 4 , ^ huòmo Se huom , cioè uerlona monale 
hiacinto piqp-a prarciofa fuiiile all'amctliy- 1^17 ' 

- , * huomo da bene, hiiomoproflb , poltrone 
hidrafcrpe,cpfidetta,perchehabiu in acqua iyi7 t. j r 

i i yo 
hier hierí,il di pafiàto 
îc -̂ matana,hicr norte,hierfcra 

huomo,in uece di Dio 6 
Z76 huopo & uopo, che ual bifoeno, & utilità. 

»77 3 4 

il & lo articoli dd fingiilarc- ^ 1 «75 
ilice albero fimile ::na quercia 
Jllci.irc, che ual cnirare in lei. 18S4 
iliiiiare, per farfi o entrare in lui iS24 
illi'minare per illuflrare 
illullrarc per illuminare, fchiarire 
illuiltc,ual chiaro,nobile 3 / 
iliuft: i,cioè chirri per fama 4^5 
imagc,in uccc di imagine S: 5 
imaginarcpcr confidcrarc,pcnfare 
imaginat'oneja ima^inatiua 1*57 
miaginauua,la i n:.i^rnatione 1*57 
imagincjim.ige Ce imago 8^5 
imago laimagine 
iniba:clare,imbardigliare, o'imbaibigliarcp 

innnmorarfi pa/zajiicntc 
imbecillità,ual debolezza, fiacchtzza,c iKm-

chtzza del corpojS: dcll'cnimo 3^5 
imbelle,ual non atto alla guerra 4̂ ® 
imbelliare per farfi befiia i Ĵ ^ 
imbiancare,imbianchire, per bianchcgtiar^ 

814 
imboccare perpnrre i lc iboin bocca. 

1000 
imboccare per pigliar con labocca comcfni 

no i cani quando imboccano le lepii 15^5 
imborgare,pcr entrare, o habitare in borgo 

915 
imboriarc per mettere in borfa 1555 
imbofchirc, per far bofco 1 

imbr.icciarccomeimbracdare il feudo, i7* 
imbrattare & imbruttare iS^' 
imbroccata,ucdi alla dittionc brocchata.5 
imbrunire per far bruno,ncro 
imitarcpcricguireraltruilc ueÌligie. 
immacchiare, per afcondcrfi in macdiia. 

1188 
immaculato,i!al non maculato, netto. 15 
pmanisfimo,ualcruilcli»iimo. 55' 
imaturo,ual non maturo, 01: 
immcgliare per far megliorc 
immergere,per ponerc,o ficcar dentro, o l̂ J 

to acqua lO;^ 
immiate , per farfi in m e , o entrare in n'.c-

1886 
imniillarepermuhiplicarc in mirliai-i 
Imminente, ualapparecchiato, ¿i lej i '-

¡o,accrbo 



Ì^^^Ml^cb'jnoitmiiublIe 
«m nolurc pjr intenerireo per bagnare.1690 
'.n:n>'>:ici..:u lo fporchcLXO 1817 
'mortale, cioc non mortale iJ 
i'^^che ual ballo & profondo 1781 
|ii);jacciarcper failidire,noiare 
impiccio,ual faftidio noia . i j o i 
^'"pillidire nome & ucrbo,per diucnir palli-
. duSbianco 
""palmare, per giunger palma a palma in fe-
. S'IO di fede H29 
"Impaludare per entrare o far palude. 1079 
i'^paradilarc pcrentrar in paradifo 67 
"«parare per comprendere 840 
!'«?aftarc,chc c proprio della pafta 1601 
"«paftricciarc per imbraturecon empiaftro 
. ofimil altra"cofa 
"npaiinre per hauer paura 
"lipa^zare & impazzire, per diuenir pazzo. 
. '»47 
""pcciarc, per impegolare 
!t»ipcdimcrito,Ìoòftacolo 
impedire,per uietare, oliare 
Impegnare,per dar in pegno 
impelare per mcitere peli 
i'Jipcnnare per meiicr penne 
!tnpcnfatamcnte,ciòcalrimprouifo 

'.«nperadore & imperatore 
inipcratiice & impcradricc 
imperfciio cioè non perfetto 
itnpcrio,impero, la iignoria " j . -
l'npcriolo.o quello che troppo fuperbamcnie 
. 378 
l'^perlarCDcr ornar di perle *M3 
impero & impcrio,la fignoria . 37« 
»niperuerfarc:, per far pazzie pcruerfe 8: mlu-
. tiare 57^ 
l^ìpcio & empito ? y * 
i^ipcratori celebrati 378 
?"ipctrarc,pcr ottener gratia 
*'«pctratc,pcr fai fi di pietra,uedi impietrare. 
. » 3 8 
!'«pctuofamcntc,cioc có grande impeto, j j i 

pieno d impeto i 11 
^"ìpia ̂ nre,per ferire 53 + 
»»«piaìlricciare, per imbrattare con cofa che 

— - ^ - JPi 
19X 

1781 

l i * 
, & profuntuofc 

inconftanza,ual inftabilltà *74 
inconunentcìual Oibito.iofto i 9 j 
in contegno aducr. uedi contegno 

inconto,t ialfcapigUato,c fenza ord^^e. 1333 
ìncont a & incontto 

__ incontrare,pcr icontrare . •04 
,94 incontrare,perauenire 

improntare,per imprimere 
impronto, ual importuno 

improuerare & rimproiicrare per buttar in 
occhio m 3 

improuilb,improuifa,5:airimprouifo,che 
leimpcnfataraentcjinunoinlbnte. Z94 - , 

r S c ' h c u a l c i n q u e l l o c h c . o m s u d . incorare&rincorarc,periitanuBo,porrem 

994 
1 3 0 0 

1 3 0 0 

7S9 

99^ liCs 
• 378 

378 
167 i 

373 

x i 8 o 49 

166 
4 0 8 
4 0 8 

lac'ofachc ' 1876 cuore 
in abandono,cioc in arbitrio di fortuna .1485 incoronare per ornar di corona 
inacerbare,per fare accrbo,indurare,irritare, incoronato,cioe ornato di corona 

i n c r e d i b i l e , d a n o n c r e d e r e 

i n a c q u a r e , T > e r m o l l a r e , o b a g n a r e , o i y m c r c f c c r c p e r f a f t i d i r e _ , 

n a f f i \ r c , p r r b a o n a r c , i m o l & r e 1 0 1 0 n c r o c i c c h i a i e , p e r p o r r e i n tfOCC, ^ 

i n a l b a r e ' . ^ p e r i m t i a n c i r e 814 i n c r u d e h r e n e r d i v e n i r c r u d e l e 

i n a l i a r e , p c r a l z a r e , l e u a r e , i n a l t o 1 7 7 4 . 

i „ , i n a m o r a t o , ^ ^ ^ 

i n ^ t o , u a l c r e l p o . i c c i o , a n n o d a ^ ^ ^ 

inanimare,pcr far animo,per incorare. 1318 v / o -^r^^^^^nnìo % 
i n a r r a r c , ; L i n « p p a r « c , o apparccchiarc. j l l t T ^ ^ X X S t f d . . m o f l r a c c ! 

inafuerarcucrincrudeUrc j j « r'^!""'»» H i 
inafc . to .ualaccomn.ocla« .>ordire 7 ' « ind.co.ccoloreazutrofcuto « » 

Incal'amcntrual foUccimdine. conftrengi- indignitau &md.gno , ucd..ndegmtate. & 

¡ „ S per fol lcàtatc .&pcrconnriVg.^ i n I X r c . 8 c i n d i r i z z a r e , «cdi dirizzare. 

. attacchi come cmpiaftio 
'.'«pialh-o ¿c empiaftro 
?"ipiccarc,pcr iolpendere 
^.fiipicgarejper locare,mettcre,acquift^'95 » 
*'iipicirare & impetrare perinduraru come 
. pietra 
î mipigliare, per empire '7^3 
impinguar , per ingraifare 
implicare, per inuoluere ' ^4 
f»" polare, per entrar ne poli ^^4 
^Riporre nomc,cioc comandamento, impoh-
. none 
'imporre & imponere uerbb,pcr commettere, 

comandare, deputare 4»ì 
porurc per fignificare,dinotare,rileuare naie 

re 838 
^portunare,per faftidire,noiarc i So 
Ì'nportuno,nal molefto,failidiofo. S 
Ì''»l>ofsibilc,cioc non polsibile 1^94 
impcuerire per diuenire,o far pouero 311 
i'^pregnareperingrauidare 
l'^prcndere, per imparare . «40 
»»«prcndcrejper aflumerc,opigliar per impre 
. la 539 
'niprcfa, e quando fi piglia a fare alcuna cofa 
. di momento , 539 
;'^prefo,ualcoftinato,duro 9^^ 
'^preilc,ual ftampatc,efc6nate " 
;^Prefsionc,lo impronto x j n 
. -sprigionare, per incarcerare 3 3 3 
"H^runere,pcr ftampare,formare, « » 1 

gione / y -
incapcllare, per porre il capello ^incoronare 

incapeftrare, per legare col capcftro 339 
inc3ppare,intopparc,o incontrare 604 
incarccrare,pcr imprigionare 333 
incarco,il peiò,la ^rauc/za 1318.1751 
incarnare,per uiuificare Si dar carne, 
incauto, ual male accorto 
incautamente, cioè non cautamente 
inccadeicpcr infiammare 
incendioJo acccndimento 
inccncr;;rc per farfi di cenere 
incenfo ò gomma odorifera 
incerare per ungere di cera 
incerto,ual dubbio, dubbiofo 
inccfpar,pcr incappar nel cefpo 

indonnate, per infignorire 3«® 
indolfo, ual intorno, ponendo la parte per lo 

tutto.uedidofib ^̂  l ^ y 

ind^uar "iierlo compofto dadoue, uoce Dan 

1310 «fca 
Aak indouinare.peruaucinare . . 7»» 
\ \ \ \ indouini & auguricelebr.da ncflripoeu 788 

indouinoadie.dadiuinoLat. 787 
, 8 7 indoz2amento,cioeinduttionc 4jT 

indracare,cioeeòedracoincrudelire, l i 5 0 
1173.1^37 «dubbio,ualeincerto,fofpefo,uario,ambu 

inluccre,per tirare,prouocare,'o condùcere a 

1501 
150* 
x688 
1(588 
«47 
I H 

4^9 

ind>r«aTinquaIcofache indurare,per far duro 

iiiclito,ual E criofo,eccellente 4°^ ,V ««r-- .li'dieterno 
; S p W c r a « u . r c , a c c a g , o n a r . a a r . a c o U ^ 

J o W a=con.i„ciare. per princip^ « „ « ^ r ^ ^ , -

M97 
» 5 8 

U 
7S1 
147 
147 



i b in 8í fondo M jo Ingradarc per far entrar di grado in grado, inftriiere per aramaeftrarejinfcgnarC, ordin> 
ìnfaullo, ual infelice sfortunata 706 947. re 83Í 
infelice ual ifortunato 706 ingraíláre per far graffo 13 z i in fu & in fufo 177,̂  
infellonire per incrudelire ingratitudine 670 infultart per far infuIto,ingiuria«, & perdi-
inferiore ual più baflb 1785 ingrato ual fconpfcente 670 leggiere J77 
infermar per far debole, priuar di fanità. ingrauidareper impregnare 137 infultOjloaíTiltOjL-iofícnía S^^ 

U83 ingroflare per diuenir crollo 1798 infiliate perinalzare 177® 
infermità il contrario della faniti 1^83 inhonefto ual dishoneflo * i r intagliare per fcolpire 8^7 
infcrmo,ual malato,egroto 1683 iniquità,la malignità 57^ intagliatori di llaiuc celebrati da noflri 
inferno & infernale, uedi l'Indice de nomi iniquo ual ingiufto,dislcale,difeguale. 577 " 

proprii j8oo in lciare,pcr farfi,o entrar in lei 1884 intaglio per la fcoltura 8i7 
infellamentola moleftia, la noia 580 in luogo aduer. che ual in uece, o in cambio, intanto, ual a quel tempo in quel mezo «i* 
ìnfeikaie pcrmo!eftare,noiare 580 9 f o tempo 29® 
infiacchire per diuenir fiacco 3Í4 in malhora,& in fua malhcra 164 intatto, ual non tocco & per met. immacul> 
infiammare per incendere,ardere 584 in manuncnte,ual toflofic quafiinmantenen to 143^ 
infine,quandoliiojjodinou 184 te 195 intafcarcperp.rre intaica 
infine,aducr.cioc finalmente 962 in me7.zo,ucdi alla dittione mezo 1724 intelletto & intdlctti J23Í 
infingere per fimidare,cioè moflrar di non la- innamoramenti Í3S i n t e m p e l H i . c f u o r d i tempo »7^ 

pere & anco per ficcare,© fermar. 1Í75 innamorare,5¿inamorare 6:9 intencfere pcriídire,a<colrarc 13^5 
infinitamente,cioè fen/a fine 1730 innamorati ,^&inamorau celebrati da noltri intendi l e ^ cr It.ire intento i2Í7 
infinito cioè fenza fini 1730 poeti ' ' 640 intendcri per conofctre & per fapere perfcf 
infiorare per ornar di fiori i i 7 < innamorato,innamorata,oinamorato, tamcnte 123^ 
infocare,per infiammare ^ ^ 982 inanzi che tempo paflato dino.a 287 intcntrix per far molle 
informare per am maeftrar, doòdare cogni- inanzi quando 6 mouimento 14̂ 5» iuteio .cht- u.-iJe imeneo !k fiio 

tione di quello che non fi fa jj io inapzi che ual in prefenza 1412 inteiitó ual cilic^entcmcnte attento 12^7 
ipformaiiqne,lanotiiia l y i o innanti in uece di dauanti o prima 1^13 intentione, lo atto che gouerna la uolonti. 
infornare per menere infr^mo 939 inafpare,per innoIgere 164 n j t 
inforfa&infprfe,ualindubbifl ^71 inneÌbrc,perinfitare,o incalmare. 307.11J7 intepidirc,mticpidire,ptrtemprare éi7 
;nfra& intra 1726 innocente & innocenti 1277 interamente intt-gramtnie J 
infreddare & infreddato 8 f 4 innumer9bile,val fcn?a numero & quafi infi- intercetto, ual prc io da; cmid 3^4 

( infretta,ttalconfollecitudine i4yy «ito interdetto ual na quello ch e detto. 138® 
infrondare per ornar di fronde inoltrare per entrar oltra Ì498 interiora e quello c h e denoo del corpo» 
in frotta, ual in quantità 157^ inondare peraflbndarc,ba^naro 1033 1317 
infundere & infondere per fpargerc&per g. t inopÌ3,lapouerta,lamifcria 315 intermezzo,ual tra quefto tempo 172? 

taro 1020 inoftr.Vreper ornar dioftroiuedioftro. iSÌ4 intcrnarc,per andare,© entrar dtntro. 9^3 
\n fuori ual eccetto che, o comeuolg^inente in palcfe,in publico 1678 interno ual cofa di dentro 

fi dice da Dio in giufo & fimile 9^4 in uarte, cheual in luogo 9^2 intero, inderò & inticgro , cioè non rotto, 
infuori & infuora. Lat. extrii 9^4 in pane,che ual in tal modo 1761 1694 
infiifo ual bagnato 1020 m poi cheu:ü p; r lo auenire z 80 interponete, per imercedee, efl'cr mezano. 
infuturare,pa far futurp,o da durare pel tem inprefenz.ijcioèdinancipr.xp, J409 171^ 

po futuro ' i 8 j in prima, cioè in principio i 6 n interpt etare,per dichiarare 83^ 
ingannare,per fraudare,deciper^ ^84 in procdlb di tempo ip8 interprete,cioè che dichiara 
ingannato,mgannau ^83 in pronto,uedipronto 1502 interrompere,per fpcvzare 44+ 
ingannatore, il fraudatore 583 in publico,uale.in palefe i<f76 inic«fitio,ualiiucri:allo 274 
ingannèuolej lo ingannatore 583 in quella.cioè in quello iftante, in quel me— intertenire,per ritardare ' 279 
i::g.-inno la fraude 583 zo in quel punto Z68.1910 inte la i lo di tempo , il medefimo cheinicrfi' 
ingegnare,per inueiligare 1239 in quefto me7.zo,ciocin tanto 1913 do 274 
ingéniofi celebrali da noftri poeti 74» inquieto, inquieta 173 interuallo che fignifica diftanza 
ingegnp la mente,il naturale 1139 inquifitione la inueftigatione 1401 intmitnire intra;>c:ure per accadere, if^ 
ingelofireper diuenir gelofp 23 y inquifitoreloinueftigatore 1401 intiepidire & intepidire, per temperare. ^-7 
ingeniofo,in¿eniofa 1239 in rotta ual fconhtta in fatto d'armo ^03 intoppare,per imbattete 
ingemniare per ornar di eemme 1142 infaccare per por nel facco intop|x),e quando duo i'mcontrano in un IfO 
ingentilire per farfü gentile 674 infalare per far falfo léo i go medefimo 604 
ingerire per inirometterfi 172^ infalata & infalatuiza 8c falata. l í o t . i í o y intoiiiiareper drcondarc 
inghiottireperingoiare&per diuorare. 1417 infanguinareperimbraitar di fangue 537 intorno 0¿ d'intoino i^i 
inghiftara&engiUata, uafo diuetro da ac- infano,ualftoltio,p3zzo 1248 intorno, n uece di circa 

qnadauino 832 infaporare per pigliar fapore 1638 intra,infra,tra it fra 
ingigliare per farfi in ciglio 1178 in fcambio,ual in luogo oinuece 17^ intrambo,intrambe,& intrambi',cheual nit-
inginocchiare,per pori in ginocchioni. 1448 infegna,la bandiera , 497 ri duo 17'® 
ingiro ual intorno l i c infegnare per ammaeftrarc 837 imralafciare,pcr difmetttre , lafciar fcorrc-
ingiuncare per coprir de giunchi 1183 infeme& infierne Xf7y re lenza f a r a l c u n a c o f a , f a r uacationc. 
ingiungere per ordinare,per imponete 1477 mfemprare per eternare »90 1484; 
ingiuria la pffefa la calunnia ^76 infcnlate,ual fenza fenno 113^ intralciare per uoltare e riuokare, atnial, ^ 
ingiuriare per f:^ ingiuria 17^ infidiatore&infidiatori y 81 ment.ilmente per ritrouare il uero. 13®* 
iiigiuriofo ual pieno d'ingiurie 576 infidie,fono^li aguati,leimboÌcatc>inafcon intrametteie&intrameiicrfi,pcrelicr mcz^" 
ingiuftamente aduer. 1277 dimenti 582 no 17^^ 
ingiufto,doè nongiuftíí U77 infierne & infeme 1175 intrauagliare,&trauagliare 
ignominia la infamia 120 infiemcmente,ualinfieme,parimentc,ugual- intrauenire & imeruenirc per inconuarc, 
ingoiare per inghiottire,deuorare 1416 mente i j 7 5 cadere U® 
ingombrare per empire & occupar la mente infipido,ual non falato, fenza fapore. l í o a intreare uerbo formato da tre 

difaftidii 611 infollare,pcrfaruano,iiedifollo,olciollo. inrrepido,ualÌbnzapaura ^̂  
ingordigia,ualinfatiabiIuoloni;à. 1370 ,7^5 intricare & intrigarepcrauiluppare 
ingórdo ual troppo auido »37® infomm3,ualinfine,in ionclufione,fomma-inirinfecoualdomeft/co 7^7 
ingorgare ptr ritenere & raccogliere. 1083 mente l é i p introdurre per metter dentro & met.pcrini^' 
sgozzare per mandar più per lo gozzo cioè ¡nftabilc,ual fenza ftabilità,o fermezza. 173 gnare,ammaeftrarc ^ r 

perla gola 1 i n f t a n z a c h e u a l r e q u i f i t i o n c 194 ^troduttione^loii^ttodur il principio, 
.\ngtandire per far grande 17^7 inftillare,per gocciare l o i y U m c a n i U * 

iiltrcnarc-



t ifolc celebrate da noftri poeti 
149J iipcdire,& fpedire 

i f o i 
884 
88; 

1495 
495 15 IP iipedito,& Ipedito 

606 ¡íprimere,per pronuntiarc^dechiarare. 1681 
l i 73 ifquarcare,erquart^, per romper in pezzi . 

intronare, per gridar forte a guifa di tnono. jfcede,&i fciede,& fciede u s o 

|ntroc<juc,che ual dentro iichifiltà,c proprio fchifare,una cofa fdegno-

. ifconci,ual malconci,inetti trifti i l H 
intutrounir 1 ifcotere^per battere,fcrollare 4 0 

to ^^"imente, generalmente,a fa^ ifcretio, e ifcritioquafiirafcitio, cheual rot-
i n u i i h l r - .w. j - • ^735» t o ^ o r o t t u r a 44«" 
»n u a C ^ ifcufare,& fcufare ^ ìy l 
i n u a f a r e o ^ n A ' " ® , ^ ifdr«fcire,perf:uicire,o difcufcire 1534 
inuec . . i^finimcnto,peruenireafinc,comeandarrii 

wcc,ual inqueUuogo,oinquelfcambio angofcia,iicnire ' 1^76 
inuecfh;,,. . . isfiorarc,per leuar i fiori 1177 
i n u c r p ^ S ' l / " " ^ ' / . ^ ^ ^ pifitare,lauocedcftomiucceUino-
ì q u ^ - ^ ^ ti l o i i 

^^gwre.per inuidiare,cioòhauere inuidia ifnello,e fnello,ual deftio,fueIto,uelòce,agi-

»««cmione, il ritrouato, il ritrouamento. ifola,&ifolettaildimi. 
»493-errore nel numero 

«ucntore,ilritrouatore 
|nuentrarc,pcrentrarin alcun luogo. 

ucr,& in uerfo propofitionc 
lucrare per farfi uiano al uero 
inucri^tà,ual certamente 
inuerfo,&inuer. 

uoltar l'uno contra l'altro 
J""^i"''^perpigIiarcoluefco 
•n I r prefi col uefco 
inucihgarc,pcr cercare,indagarc 
inuiare,pcrcntrarinuia . i ^ o * 
louidia, e meftitia, e dolor di animo del ben ¡terarc,per interzare, triplicare, o replicare. 

17 « i 
iiii^ùal di li,o in quel luogo doue tu non fe i . 

fSx 9 6 0 

ySx iumentij& giumenti X197 
544 

1 7 L 
J7 

1409 La, le,li, lo articoli fertiienti al mafc. & al fe-
minino " 1877 

<85 la,ihuecediIei ,odiefla 1878 
396 laiaduer-locale come l i onde,là doue. 1878 

»n un inftante,cioc fubito all'improuifa. 294 la,che uale in quel, a quel, o di quel luogo, & 
in un momento 173 alcuna uolta mouimento, alcuna uolta fta 

«no,cioc infieme 1704 to dinota 1878.9ÌI 
inuodiare,per far uenir uoglia 1174 la arte dell'arte e fchemi^a 739 
inuoTarc,per>ubar di nafcolo 7 51 labbia in uece dell'afpetto, o della ciera, 

uolta,uale in fuga,come quando uno (e ne 1410 
ua fenza uittoru, & quando lo efercito e labia,in uece delle labra 1^66 

. ^ n o , 1490 labra,labbra,&labbia 1366 
wuoluere per implicare,& iauiluppare. 1Ì4 labirinto fabricato,da Dedalo 33 4 
inurbare,per farfi cittadino «pr lacca, e il medefimo chelacuna, & che lama, 
inujìtato,cioc non ufaco,non auciio,non af . che fignifica concauiti,o foffa, doue fia gra 

i j i o quantità di acqua l l j x 

1 Í 7 1 1 4 4 7 
606 ¡fla,cheualteftc,horamò 184 
161 ifteffo-uédi allà dittioué fteflb 1919 

343 ifuegliare,pcrrifucgliare 1359 
3 43 ifuenire, per uenir meno 1196 

1197 lu : uoce latina, che ual, fi, ufata da Dante. 
1100 i i 8 i 

. d'altrui 
»nmdiare,per hauer inuidia 
inuidiofo,nal pieno d'inuidia 
inuidio,ualeinuidiofo 
inuilupparc per inuolgere 
inuifibilc,cioc chenon fi uede 
inuifibilmcnte,ad uerbio 

uifta,cioc in afpetto 
,Jnuitare¿&iriuidarc 
Jnuito,& muido 
?nuitto,ual non fuperato,o non uinto 

fuefatto 
>nutile,cioè non utile,difutile 
*nutilmente,ual nanamente 
>o,8c tu. Lat.ego,& cu. 

di tutte 

7^4 laccio,&lacciuolo il dimi. 337 
7^4 laccio,meta. per lo corpo 1318 

1877 Iacciuol,&lacciuoli,ildimi.di laccio ^37 
loce greca, & è la più picciola lettera lacerto, c parte del braccio, e ancho (Ipiglia 
TO le lettre dell'alfabeto greco, e per- •.. • 1414 o , j per tutto il braccio , . 

ciò dinou colà minima, punto, o niente. lachia, o lacca peice cofi detto in Koma^in Fi-

. ^745 „ , 
?fa,c colera, &ftizza y i i ghichiepa 
V'icondi celebrati da noftri poeti 5 6 3 laco,& laeo 
?racondia,c ira che dura,colera,ftizza. 5 63 lacuna,ficlaca,ual fofla,o concauiti 
ifacondo,ualcolerico,ftizzofo,adirato. ladino,ual facile,uedilatino 
ifafccre,per corrucciarfi 5 61 ladri famofi celebrati da noftri poeti 
Ì'ato,adirato,& iracondo 561 ladro,latro,&ladroncello il dimi. 
|rencrbo,&gire,per andare 14^6 ladroncccio,il latrocinio 
*^etire, per pigliar con reti, & meta, per in- lagna,il faftidio,l'affànno 
. gannare 336 lagnate,per dolerfi lamentarfi 
?^.cucrente,ualfenza riuerenza 398 lago,& laco,quafi 1 uogo di acqua 
'frigarc, per inacquare „epnducere, acqua o Ugrimare per pian^ae 
. fpargeria d'un nuo. 1010 lagrimabile,o lacrimabile 
"Aitare,per alzatCjioAi^zare, pronocare,inci lagrime,& lacrime 

tare lagrimeuole,&lacrimeuole 
irto,o hirto,il capello,o iIpcloborrido,afpet- lagrimofo,ual pieno di lagrime« 
. to 1330.1333 laicheuallamenti 
•^^acciare^ScfcacciartiScdircacciare» ' M Uidp,ual bruito,Igrdo.. 

Taltrà uita^cioe cclefte,o beati 1784 
lama,lacca,& lacuna U31, 
Iamcntare,& lamcntarfi nome,& uerbo. 1815 
lamento,il lamentare 1813 
lampa,&lampo,il fplendore 434 
lampada,& Iampan3,il ccfendello 434 
lampeggiarc,nomc,fi ucrbo 4^4 
lampo,5c lampa,che ual fplendore 433 
lampreda pefce afiai noto 1091. 
lana,lane 1197 
lanaiuolo,quello che lauora b lana 1197 • 
lance, nel numero del meno, e laibtera, o la 

bilancia da pelare 17 SS 
lancia,& lanza,& lancione 491 
landare,per tirarc,o faettare 491 
lanciare,pcr faltare in alto,& gittare. 1491 
landa,la pianura 1 loy 
lanfa acqua odorifera 1^37 
languido,ual mefto,dogliofb 18Ì4 
languire nome, & uerbo,per lamentar dolerá 

lanofe gote, cioè barbute guanda 1197 
laougine,la ÌcotTa,& per meta, la prima bar-

ba,la giouentute,o giouanezza 1317 
lapidario,ò quello che ha cognitione delle pie 

ire 1138 
lappolc,fono herbe a campi inutili 119>f 
larda,largo,adie. 17^5 
largamente ual ampiamente 1793 
largare,& allargare 1793 
largato,cheual fciolto 1793 { 
larghczza,larghc2ze 1793 
largire,pcr donare 
largitatc,cioèdono,liberaliti 4 t x 
largo adie.cioè ampio patente 1793 
largo aduer.doè largamente,abcndantcnien 

te 1793 
larue,la mafchera,doè finta f::ccia 141 » 
lafagne,mangiardipafta neto 1604 
lafira pece noto 109» 
laiciarc,& anco laflàre, in rima però, per cefi 

fare,abandonare 1485 
lafciuia,la libidine,Ia luffuria Í7P 
lafdo,¡& lafcia, in Lombardia G dice il lafib f 

lafciuo,ual libidinofo,lufruriofo,molle tf71 
lafduolo, uccello notturno quafi fimile alla 

duetu , ma alquanto più picdolo,& hfchi« 
dinotte x 8 i i 

laifo,ual faticato,ftanco 
bfu,&lailii .8clafufo 1778 
l a u uia , è una ftrada iü Koma cofi detta • 

1^93 
Iatebra,il nafcendimento,& laofcurità. x8o^ 
¡ad ni popoli d'Iulia. uedi a nomi proprij • 

1590 
btino,& ladino,che ual agile,& facile. 671 
h t o , nel numero del più lati, & lacora, che 

fignifica banda,o parte 966 
lato,che ual fpatiofo,& largo 179J 
latrare, per baiare,o abbaiare^come il cane . 

1106 
btria uoce Gr. è quella feruitij, chea Dio 6 

conuiene 6 
lattare per dare il bt te 1488 
latte,il fucco materno 1437 
lattime, è mal, che uiene alli fanciulli in ca. 

po,aguila di tigna 1^87 
lattuca,herbahortalenotj\fima 1 : i 8 
laua'ceci che ual huomo uile, & da poco . 

3 
bua cenci ual bua ftracci,& il medefimo che 

lauaccci 
lauacro.il battefimo 31 lauandaia e quc lb che b o a i panni di lino, 

102 I 

bwace, per purgare,mondaLrc,neitare lo t 1 
b u d ^ 



]auda,& laudefl 
laudale,& lodar« 
laudato,& Iodato 
lauda,&lode 
lauorarc per faticare 
lruoratore,l'opcrat9rÉ 
làuòro, 8i Jauorio 

ifl 
i n 
« f i 
i n 

846 

846 laurea,la corona,& la foglia di lauro 1163 
laureto,^ luogo pieno di lauri . 1 1 6 3 
lauro & alloro,a]bero notiAimo 1163 
laz2o,c fapore afprb,& riilrettiuo,come quel 

lo del lorbo j ¿4^ 
Icr articolo feruiente al fem. & in uece di le i , 

& in uarie oflcruationi 1879 
Ieale,ualfidcl^ giufto 1674 
lcaUà,larealià,la fi de l t i 1673 
lcanza,la K a l t i 1^74 
leccare, per foamente, o leggiermente tocca-

re con la lingua 1371 
Icce,& lice chc ual conuemente 1179 
lecito,& licito ual debito n j f 
lcga,che e fpatio di miglia in Francia. 1104 
lega di oro, o di argento 1137 
lega che uale accordo,unione 71 x 
Icgaggio li fafcio legato 3 4 7 
lcgame,iluincolo,U laccio 347 
legare per annodare,inuolgere 347 
lcgato,cioc ambafciatore del pap i 377 
legato,la donation del leftatorc 411 
legge,-! cortiand^mento 187 
Icjígere per leggere &ftudiarc i8y 

/ leggiadria, lagalanteria 673 
leggiadro, ual galante 673 
lcfgicro,ual di poco pefo ,&per m e u . facile 

& di poco ceruello 1494.1754 
Icgifta.Lat iurcfconfultus 187 
legitimo.i.fecundura legem f a d u m , & ual có 

ucniente,giulto 1531 
legnaggiojla ll irpeja proiàpia j j é y 
lcgnaiuoIo,il marangone, carpentiere,© mae 

iiro di legname 191 
legno,íing.í^ legue & legna plu.intendo delle 

legna da bruiciarc 1191 
' •grio marítimo,cioè naue,naiiilio 2046 
Ai, lui , loro i ? 8 i . i S 8 3 

Jcbo, c quella iilrcmità che circonda d'intor-
no la uelle in guii'a di o: lo ,o di lilla. 1548 

lena,la forza,la p >fláiiza 1593 
lenure per fccm.'UT,o mancare 1507 
lente,c legume minuto noto 1186 
lentiginc, fon m. ccliie minut i nanuali , che 

ucngono lU'l uifo,& ancho per la perfona 
1514 

]entiíco,arbuícello amaro ,^ Ìèmpreuerde,& 
frutta tre uolte l'anno 1187 

lento,ual pigro,ardo 1506 
lenzuolo,lenzuoli ,& lenzuola da letto. 711 
leofante,e liofante,& elefante, animai notif -

fimo perla fua grandezza 1119 
leone Ile de gli ammali • x x 19 

- l e o p a r d o , & pardo animai uelocifsimonel 
corfo i t i p 

lep^o l i p p o , quello cheha gli òcchi bgr imo 

lepre,S:lcure animile notisfimo per la t imi-
dita,8( uclocità nel C9rfo 1 1 

lerze,& lerce,in uece delle gambe 1448 
krco ,& lurco^ual gelofo 1415 
leifarejper cuocere,© cucinare in acqua. 99 f 
l e u m t v l llercojS: ilfporchez2©,c©me quello 

del cauallo 1S17 
Icihargo c infermità grande che uien nel cer-

ucllo 1534 
Ictitia,b allegrezza 703 
letiiiare, perletificare, far letitia, allegrezza 

703 
lettcrc,in uece del ftudio^ dottrina, come far 

profitt© in lettere 184 
lettere,& lMtre,ci©c caratteri,elementi. 8©4 
lettere mi¿iue,& refpenfiue 805 
lettiera doue fi dorme 719 
lctto,letti,fu ilqual fi dorme 7IP 
lettouariojchc fi piglia per medicina 19^ 
leuare,pcr alzare,© leuar in alt© 1780 
lcuarc,per mouere,rimouere,liberare 1483 
leuare,© leuarfi in pie 1780 
leuare,pcrufcire di letto 710 
leuar del fole 1780 
leuatura,mcu.per l'iracondia 1780 
leue, & lieue, cioè cofa fenza pef© o di poc© 

peib,& per incoftantc,& in ucce di picci©-
l©,come il uino,il dolore 1754 

l e u e , & lieue quando fignifica mouimento 
ual uclocc,leggiero 1495 

lezi© è cert© puzz© pr©cedente da c©rpi uiui 
comedi fudore,©fimile 1813 

li articol© feruiente al plurale,e li in uece di a 
lui 188© 

li,che uale in quel luogo 960 
l ibe l l i , £: libriciuoletti, che e il d i m i di libri 

185 
h b e l l i , come libelli famofi che fon© cartel-

li , note d'infamia,fuppliche,memoriali . 
806 

liberale,ual largo 42.1 
liberalmente ual largamente 4^ ' 
liberalità & liberaliutc 4 1 0 
liberare,per dar Ubcrtà,fanare 11 
libcratore.il redentore 1^7$ 
liberoyuale fciolto in libertà 1175 
l ibertà,^ libértate i í 7 S 
hbidinelalufluria <78 
libidin©fo,ual lufluri©Ìb 678 
libit©,lauolontà,oil piacere 1276 
libra ò pei© di xij .oncie 17 SS 
libra per Io íc,-;no.celeílc 86r 
librare per pelare 17SS 
libricciuoli.cioi libri picci©li x 8 5 
libro, hbri - ' 185 
lice,& lece,che ual conueniente 1179 
licentiare,pcr acc©miatare,dar licentia. 1461 
licenza,il c©mmiat© 1461 
liei & linci ual inquell© a q u c l l o , o di quel 

luogo • - 96I 
licit©,& lecito,ual debito,conuenicnte. 1179 
licore cioè cibo f©aue,& liquido i ^44 
lidò.& lito come quello del mare i©39 
liet© uale allegro, giocondo 703 
l i e u a , ò o r d e g n o con cui fi caricala baléilrà' 

l ieue,& leue,ual leggiero,&dinotante m o u i -
mento 14^5.17^4 

liga & lega che dinota unione 711 
ligio uocabolo legale 357 
liguftr©,è fi©re picci©!©, bianco,odorifero,& 

che tolt© cade X178 
lima ftromento fabrile noto 841 
limaca,&lumaca izii 
limare con la lima il ferro,© altro 841 
l imitare , cioèil fcalin©, il grad©della porta 

Í 4 7 
l imo il fango X090 
Iimofina,il don© dato a poueri 4 0 
limofinare per cercar per D i o 4 0 
limpid© ual chiaro,luccnte, puro é z z 
lince il lup© ceruier© i n o 
linearle quella che dal'un punto all'altro è ti 

r. iu diritta 785 
lineamenti,i fegnidella faccia ly i t 
lingua,& linr,ue 1373 
linguaggio,la fauella J373 
lino materia da filare 341 
lic©rn© & alicorno aiymal per f a n u n o t o . 

lipare e la'.uoce del nibbio uccello noto. 

l ippo?qucl lo ,c 'ha gliocchi lagtimofi,e p i ^ 
di fporchezzo 

liquido,ual molle,chiaro,&: alcuna u©lta pn-
ro ^ 

liquore,© licore,cioè cofa f©aue al gufto,e li-
quida 

lira ftroment© mufico noto ' ̂ ^ 
lire di moneta 13* 
lifciare,per polire ©mare 
lifci©è quella miftura c h e o p e r a n o le donne 

per farfi belle 
lifta ual Unea o filza , & meta, per la Ichicra. . 

yo i ^ 1 
lite & liti il piatire ' 
litigare per piatire S^^ 
litigio la lite 
lit© & lid©,comc quello del mare 105^ 
kiuid© ual nero permeft i t ia , o per batutura 

liut© flr©mento mufic© noto 
li2za il fteccat© che fi fa per combattere, yo* 
lo ,b , l i , & le articoli feruienti al fingu. & pi"* 

1881 ^ 
locare,per riponere,afhttarc P P 
loco & l u o g © . L a t . l o c u $ 9 Í ? 
locufte.lecauallette animai notisfim© pel à» 

nograndif l ìmo che danno alle campagne 
a certi tempii 

lodare & laudare uerbo ìS^ 
lode,il medefimo che laude » S ' 
lqdola,& allodola uccello noto l o o i 
loggia,il ridottò de nobil i ,& luog©per farri 

gione del public© 
logli© gran© inutile »3* 
logorare,per confumarc 1^33 
logori,ual c©nfumati ' 1^33 
Iog©r©,l©garo, o ludro, c ioèauel fegno del 

paft©, che c©l giiare fi m©itra al falcone 
quand© e in aere per farlo fcendere. l oo i 

loica,la logica ' »08 
lombi,© lumbi,c quella parte del corpo dòuc 

fi gouerna la libidine 
lontananza la d i f tanza ,& lo efl'er lenUDO ' 

lontanarCj&allontanare 
lontanare,per durare,là doue dice. Et durerà 

quantoil moto lontana 
lonunoualaf lcnte ,di f tante 
lontra animai che uiue-in acqua. 1091.121* 
lonza an inu i maculofo come i l pardo & il 

poceruicro x»»' 
loquel la la fauella il parlare t37 f 
lor,& loro pronome,muece di coloro,quellif 

& eflì 1S81 
lord©,ual fp©rco,fucido 18 
lordura,il f p o r c h e i w «Sif j 
lorica,la corazza 4^^ 
lor©, & l©r pronome, in uece di coloro, eli«* | 

i 88x , 
lofc© è quello che ha uno folo occhio. 13 
lot©,& luto il fango 
lottarCjper giocare alle braccia 4®! 
l©ttat©re,il giocatore delle braccia 4® J 
lotte,il giuoc© delle braccia 4®^ 
lubric©, quafi labricu*, cquel lacoia che non 

fi può ben fermare 
luca dal uerbo lucere 
lucanica^o lugan^a, la falciccia . ' 
lucciole, fono animaletti che uolanodi nott« 

da Greci dette lamphyris da lampa,pf rc^ 
lucono 

luce del f o I e , & per Id fp l cndore , e mc«^' 
618 , 

luce,& luci, in uece de gli occhi * 3 3 ' 
lucente,cioè fplendente , ^^ 



I n Ì I ^ Ì ^ i I p macerar » per domar le c a m u & per fuperar mal fare^mai fatto 

fcrDc li conbattiture maladctto,malcdctta . 

l u c i d o uaUuccirc macero,^lal haccoJiuidOi& domopcrbatt i tu maladirc^malcdire, & maiedìcerc 

liiciferojftclh 
€19 re,o iimilr 3Í3 malagcuoIcrza,ladiflffcultà 

iucìl'h Ì ' " • machinajc cofa grande,&digranpcfo. I749 maIagcuole,uaÌ difficile 
A - « M i l a n a c a r m i machinare, per ingannare> o penfar male malageuolmenteuaimaIamenie,d:fEcirnìci> 

M3J maci/n, F^ii 1533 macÌpno,cpietra dora per far m a d n f r . & a n - malandrino, e quello che ruba alla firada, ò 

luc^e m uece di gran luce cho per mnyare edificiì 114X che uccide . . 753 
neglianima macina da molino, chc macina i l grano. mal'anno,ciocquaff tutto Tanno male. 256 

jOiXrto morbo nelle creature, neKii.uiiiii« mauno. ua muiuio, cnc macina u j ^ n o . yi-i. mai aiinu,tiut t^iian 1,1 
t r uccide, & che macinare,& meta prò fubagitarc 941 malattia,lainfermità 16S4 

liioi: ^ macciulla, la gramola con cui fi frange i l l i - malattQ*&amalato,che tuie i i f c r m o . 1684 
, S"^.cgmliomcfc 158 no 310' mal caduco , l'infermità grande , uedi mal. 
*"gubrc,ualdolenie,dogliofo, &cmeft i t iacó macro & magro 367 1684 

madam."i,cioc mia diami • 394 malcompoHo, ualdifordinato 
» & lui, & lei nel primo caio madonna, quafi mia domi» 395 mardiccnte, & maledico 

lul7 madre,nel più madri 1517 matdirc nome 
""3,0 rulla,c la dcga collaterale della botte madrc,perMaria uergine 7 maFcjfoft adie.& aduerb. 

uaio da uino, o d a olio 818 madre in uece della rèrra, come madre anti- maledico,il raaledicente j — 01» madre in uece deli; 
'uniaca,& lumache che ha la cafa, tofcana m e ca,unmerfale • 

te chiocciola, in Vincgia buouolo ocara- maeilà,& maeftade 
guolo - -

"mbic la partedcl corpo, libidinofa 
"nie,laluce in genere 

jume in ucce degl i occhi 
«miera cioè gran lume 

¡umicino,ilftoppino 
}ummare& iUuminare 
uminofo ual pieno di lume 

juna^una nuoua 
}ttncdi,il primo di della fettimana 
^""gamenteaduerbio 

lungi,chc ual lontano 
j"n^he7.2a&Innghez; 

m x màcftro da fcola 
1311 maeftro d'opere 
i t o macrtro in genere 

1338 piaga ualincantatrice,diaboKca 
6lo maga arte, cioè arre maga 
i l o magagna,il diffètto 
é x i magagnare,per guaftare,ferire 

137^ 
I37i> 1664 1379 
1827 1663 
T44ÍÍ 

1096 malcdirCjSc maladire 
1409 malfattore,il colpeiiolc,n reo 
835 mal foro,inuece della uulua 
83 5 mal grado, uale a onta a difpetto, & contra i l 
83 y uoler d'altrui 571 
7.;^ mal hora uedi hora 2^4 
7P3 m3lic,fono le fatture,^ incanti fatte da male 

1514 fici 798 
1514 mali^^c ; fono cipolle picciole,chc ucngonodi 

maparinoj luog9douef i ripongono te merca Maggiore fi manjííano con la folata. i i 8 y 
851 dantie 
x6 i maggiomcfc 

17^® maggio,in ucce di maggiore-
9 7 0 maggioranzaJa funenorità 

inaggiore,ih iiece di fuperiore 
^"ngo,quando dinota tempo, cioè dilungo te mag^iorc,cho ual più grande 

po, chc ual continouo, oche dura. 1790 magica afte cioè inca$tationc 
lunga ad ie . 1790 magici celebrati 

^43 malignojtjalcaitii:o,icclcrato 575 
157 nin.linconia,la mcP.iti;i,:nftcjia 3 6 9 

J768 malinfonico,^^'r-ialinconicfo. 369 
403 malinconioib,u.ii piaio di malinconia. ^69 
4'^3 nìalircalco,e maniIc.\!co,il j^oiicmatore de gli 

1^67 efcrciti,&dc!!c città 543 
792 malitia,la aitutia,ucrfiitlaj fraude,taccagna-

o - »"tw . maeici ccicorau 79} P-"̂  742. 
Jungo aducr. chc ual dauicino , o d'appreifo magion^la cafa^lo a lbergo, uoqabolo francc- malitiofo, uale aftuto, frodolcnte 745-
. 971 è ^31 maluagia,uinanotif»imo 119 
juogo,&loco,Iiiochi 9 5 0 maflrftera,&magifterio 855 m2luagio,ual(alfo ,maligno,&oft ico. 57J 
Jtipino legume amarifiimo ji86 magl ia , e cofa inteÌTntaconmagh'ctte di fer- mammana poppa,tctta,ocÌ3t7^ 
}upo,lupaanimal dannofo 1220 , 0 , 0 di acciaio come giacchi, maniche, pi- raamma,ìn uccc della madre,iioce de bambi-
}»po ceruiero,detto da lince 1121 gliafi ancho per orni cofa fatta a buchi,co- ni 1528 
jiirco,& l c i20 , cheua lgo lo io 1415 mclerct i&lTm li 495 mammella, il dimi.di mamma 143^ 
lufcignuolo , & rufcigmuolo uccello noto magl iare , per battere col maglio legare mancamento, & manca per finiftra,ch'c l u o -

1 0 0 6 . i o l i come fi fanno le balle di naercadantia godebo le 667 
lufingare per adulare, &addolcire, ammoll i - ^^s mancamento, cioè d iminuimento , diffetto. 

67 s magnammità,ual grandezza d'animo. 396 i66z 
lufinghc,leblanditie,cioc parolefinte, & fai- magnanimo,ualPrandc d'animo 397 mancare,pcr diminuire,ceflare,reftare, imiec 

^e Ì 7 5 macni celebrati da noftri poeti 
Jufingheuole, Io adulatore 67^ magnificamente aduer. 
juiTuiia, &Iuxuria 678 magniftcenza,& magnificentia 
uÌTuriofo.&luxuriofo ^78 magnifico,magnifichi 

juftra la tana delle fiere 1197 magno,per grande famofa 
juftrare^per illuminare,«: peragrare. 621 incantatore 
¡uftro,che ual fpatio di tempo ^Sf magrezza, la macilcntia 
luftro,chc ual luminofo 6» i m3gro,& macro 
lutello , & utrcl lo , il uafo picciolo da olio mai affcrmatiuo > che ual per alcun tempo mandare.Lat.mittere 

830 183 man delira,uedi dcftra mano 

395 chiare, uenir meno 
3 96 mancia^il dono che fi fa 1 fanciulli, come da 
397 natale . 4 x z 
397 mancinojcioè da man manca 9^7 
^96 mancipio il leruo 3^7 
793 manco che luogo dfnot3,come il manco, o h 
366 niftrolato 14x6 
267 manco aducr. chc ual meno 1744 

• 
967 

juio,& loto, il fango 1098 m a i n o n , & n o n mai,chcnicga 1892.183 mandorlo,& mandole albero noto 11^3 
}utta,& l o t a , i l giuoco delle braccia- 4»8 mai n o m e , che fono rami d^alberi, uedi a mandria, luogo doue ftanno ammah. 1197 
luturc,pcrpiangere 13 J t maio " 1163 mandrian,& mandrialc,il paliorc,5: culto de 
;{uito,ilpianto,irpiagnerc 1351 maicftadc,maieftà,&maeftà 1409 dcllamandra 
luzzojolucciop^lce noto 1092 m a i o , è ramo disalbero chc fi taglia il pri- manc,la nutt ina 

M 
modi di Maggio per portarlo alla città, mancggiare,pcrtoccare, & menar con mano 
perTcgno & fauore delle iraumorate . comcfi falapafta . .1415 perTcgi 
ii6'3 

^ A, congiuntione feparauBa,da magu latino maiorana herba odorìfera n o u 
corrotto 1885 ^nai,.?: malefoftantino 

che ual fe non che 188-5 

niangiare,& nianucare, & manicare 1369. 
ì \ 63 mangiatore, & manucaiote , & manicaiore 
1664 Ì369 

1664 mani plu.& mano firig. 14iJ " lacncual ienon cnc iiro^ mai,«niaii;Muit. xwo^ • & , . ' 
fiiachcroni^ocnocchi, chec mangiar di pafta mai, & njale cioè maramentc manicarc,il medefimo che mangiare 13^9 

allài noto rt04 malanno,.malliora-, mal compofto » mal dire manicaretto, ual piccola uiuonda a gui.a di 
Giacchia, la brutezza , alcuna uolta fignifica malgrado 1665 guazzetto i ? ; « 

notaiilfamia % 5 1 4 . mal caduco cioè mal grande 1 6 Ì 4 manicatole , & manpiatore , manucatoie 
®iacchia , luogofpinoio ,&folto ,a l i i ! Ìmcnti mal di madre . . 1 ^ 3 4 ' 

fratta ^ . n 88 piai di f itrmicav mal di f ianco, mal dipictra maniche d'armare come di ferro, c i maglia 
®^Kc:iiarc,perirobiattart \6B4 manico 



manico ¿i qualunque cofa, o di l egno , & di 
oljii 8*8.844 

maniera ual modo,regola,ufanr^ 15 j d 
manifeftanìenie, uale apertamente Ì6SO 
roanifeftare,e manifcftarfi per publicare,pro 

poncre,diuolgare,allargai e 1680 
manifcfto adie,aoè aperto,patente 1679 
maniglie, fono ornamenti da bracci, flt mal-

fime delle don ne 711 
manigoldo,il boia, il carnefice s^o 
manipolo e una b rancau,cioe quanto piglia 

una mano 1423 
m inna,e rofaca dolce matutina, & dbo aliai 

noto i 6 o i 
mano, & man in più, mani 141 y 
manfo ualmanlueto 432 
manfuefare,per domefticare » 432 
manlucto, manfiitta 432 
jr.aniuetudincjla humiltà 432 
mahtellacciocioetrifto mantello 1538 
mantello, è uefte che fi poru di fopra .all'al-

tre 1538 
mantenere per diftendere 5 11 
mantenere, per foftenure, • tenere in uita. 

mantenere,per oireruarc,attendere 43 
mintice, & mantico, col qual foffiando fi ac-

cende il fuoco ' 993 
mantico,il medefimo che mantice, ut fupra 993 
manto,c uefte che fi porta difopra,e per me-

tafora,il corpo 1538 
manucai e,& manicare , & mangiare. 1369 
manucatorc,manicatore,cioc mangione, go 

lofo 1369 
marauiglia, & merauigh'a 1291 
marauigliare, & merauigliarfi 1292 
inar.iuiglioiamcnie 1191 
marauigliofo,marauigliofi 1191 
niarchel(,Stmarchefana 392 
marchia,cioè legno bollo * 1512 
marcia,chc uitu nelle carni per putrefattio-

ne 1813 
marcio,uaI putrido, guafto 1813 
m.arcire,& marcirfi,& immarcire, per putre 

fare,& putrefarli 1813 
marcito, ual putrefatto 1813 
mare,uedi all'indice fecondo 1023 
mart'pgiarc,pcr far corfo come il mare. 1025 
margine, la eftrcmità di qualunque cofa, 

1042 
margarita, pictra,& perla praiofa 1143 
man golfi diuerfi, uedi al fecondo Indice 

de nomi propri! ioz6 
marina la riua del mare 1033 
marinaio il nocchiero 1054 
marincrcfcaane 1053 
maritaggio,il fponfalitio l y i y 
mariiare.Lat.nubere 1525 
mariiOj mariti 15 
marmo,pietra durifsima 
marmo in uece del fcpolcro j ^ i i 
marra, la v^ppa ftromento uillefco 3 io 
martedì, cioè marti zCt 
martellare, per batter col martello 841 
inartello,ftroiMcnto fabrile 841 
mnrtiale, ual Icruente a marte 4 j y 
maif.re,& marti io,^ marurio,che ual tor-

mento, aftan no 1311 
martire adie. chc ual tcftimonio 28 
martinetto , & martinollo , certo ftromento. 

col qual fi carica la balcftra 492 
mai torcilo animai noto, della cui pelle fi fan 

nobcllifiimcfodrediucfte 1222 
martoriarc,pcr tormentare, collare , cioè dar 

lacorda 1810 
martorio,il torméto,ola tortura. 1312.1820 

marzo mcfc,il primo dcll'annoappo Roma-
ni il medefimo oflcrua quefto inclito ftato 
Veneto 2 $7 

mafcalzone,ualjpoltronc,afinone 320 
mafcclle, doue ftanno i denti 13Í4 
mafcher.1, cioèfintaTaccia 141» 
niafchio,& mafchi ' 1522 
mafnada quafi fimulmancns^ual compagnia 

o turba di mafnadicri,cioè rubatoti dfftra 
1Í77 

mafnadicri,fono compagni malfattori, e ru-
batori di ftrada 753 

maila,il cumulo,o coadunatione 1728 
malTeiitic di cafa il mobile pio 
mafsiccio cioè fodo 57 
máfsimamcntc,ual grandemente 1767 
mailino,c can grande, mordace 1222 
maftro, & maeftro 835 
matapane,moneta di poco ualore 1^3 
matcraiTo, il letto di lana, o di bambagio. 

720 
matcria,il fogg,ctlo 86 
matcrno,ual di matre 1527 
mathematici celebrati da noftri poeti. 781 
matrigna.i.agens matrem 1528 
matrimonio,il congiungimento 152^ 
mattamcnte,Male impenfatamcntc 1247 
mattczza,la ftultitia I24d» 
mattina,mcttino, & mane »7 S 
mattinare,pcr orare nel mattino 27 y 
mattino,& mattina ^7S 
matto,aal ftolto pazzOpfciocco,infano,furio-

fo 1247 
mattone,è argilla cotta per murare, cioè per 

far mura 1 
mattutino della notte 275 
maturarc,per abbonire 1181 
maturitàjual prudenza 184 
maturo, ualc abbonito, & meta per pruden-

te 184.1181 
mazza, & mazzuola il dimi, il baftonci & la 

bacchctta 524 
mazza arma offcnfibile 494 
ma7.zafrufto,lafionda,fromba 43«? 
mazzate le baftonate, o pcrcoífc di mazza. 

maz/crarc, per fofTocare, & annegare in ac-
qua 1036 

mc,& mi particelle perÌbnali i8Sy 
mc,quando fta doppo la per, ual pcrraczzo, 

cioè dirimpetto,diritto,oappreflb. 1724 
me,in uccc di mezzo 1714 
me,in ucce di meglio 1^^9.188^ 
mcare,che ual traupaflàre, procedere 14 j j 
meccanico, cioèdiuil a i te , come manuale 

157» 
mcco,ual con mc.Lat meaim 188^ 
medaglia,la effigie,© il riti atto intagliato, o 

fculto in metallo, o in pietra 827 
medefimo il medcfmo i 6 j i 
medicai e. per curare 189 
medici celebrati da noftri poeti 18p 
medicina, & medicine 189 
medico,medici 185» 
medolla, & midola,quella materia che fta de 

tro dell o flb 131^ 
mcglio,il contrario di peggio l éóp 
megliore, il contrario di peggiore 1668 
mela frutto & melo l'arbore cioè il p o m o , e 

ilpom.iro 1183 
melarancio,e arancio albcro,e frutto. 1163 
melato, ual un.o di mele, & per meta ,|dolcc 

1 6 4 4 
mele liquore dolcifsimo 
melenfagine,ual dapocaggine,gofHti, 124Ä 
m c l c n f o , u ^ i n e t t o , òc quafi mini» agens 

U 4 6 

incliflue, come miliflue parole/ cioè mela-
te 

mcllonagine, ual goffità , grpflczza d'irgc-
gno 

mellone frutto noto,& per meta, ual huoniO 
groflb,goffo Ì246.118Ì 

mclo,il pomaro,albero noto 
melode, la melodia 
melodia,& melode,che ual dolce canto» lOJ 
membrare,per raccordare 
membri,& membra nel plu.& uel fing, mem 

brn ' 13»« 
membro uirile il priapo M43 
memorabile , memoreuole, & memoranoo* 

1253 
memorando, ual degno di memoria i^if 
memoria,la mente n i J 
mcn,& meno adie.& adue. 1743 
mcnare,pcr condurre, guidare 4^4 
menato, & m e n a u , ual condotto., guidato 

4 H 
mendicare per limofinare, e cercar per Dio» 

3.18 
mendico, epiu che pouero', come pitocco, 

furfante 
menò, & men aduer. 1743 
meno adie,che ual m a n c o , m i n o r e . 1743 
menomare,per fminuirc,fccmarc 1744 
mcnomo,ual manco che picciolo 1743 
men fa,la tauola doue fi mangia 160* 
menibla,è certo,legno intagliato, che fi po»̂ ® 

(òtto a traui nelle mura per foftentamcn-
to 844 

menta herba odorifera, & ftomaca^e 117 3 
mcnte,quafi eminens ii4® 
mentecattagine, la obliuione. 124^ 
mentecatto, ual fmemorato Ja4f 
menure, per dir bugia 1^74 
mentitóre,?^ mcntitrice,il bugiardo i i 7 4 
mento,il barbozio,dettQda barba 14°^ 
mentouare,per nominare,6c memorare, noce 

uillcfca 
mcntrc,& mentre che,ual nel tempo, nel tcni 

pochc,infin,infinche - 281 
menzogna, la bugia, cioè quando fi crede dir 

i luero,&nonc 138^ 
merauiglia,& marauiglia ui» ' 
mera u ig liar e, & marauiglfare 
merauigliofo & marauigliofo Ĵ P̂  
mcrcarc, per mercatante 7 5 ̂  
mercantare.per far mercantia 7 i ^ 
mercatante, 5c mercatantuzzo 7 f f 
mercatantefco,mcrcatantcfchc 
mercatantia,&mcrcatantie 75^ 
mcrcato,la derrata 7 k 
mercc,la roba da uendcre 7Ì ̂  
mcrcc,&mercede, che ual pietà , compafsio" 

ne 40 
mcrcc,che ual gratia 
mercedc,& merce 
mercoldi,il di di mercurio 26I 
merdajilftcrco 1443 
merenda, è il mangiare, tra il dcfinare, & 

cena 
merendare, per maneiare al tempo della niC" 

renda 1600 
meretrice, la puttana if^J 
mcrgcre,pcr affondare 
mcrgo,& fmergo uccello acquatico. 
mcridiano,ual meriggio,cioc me/zodi . ' 
meriggio, il medefimo che meridiano, e (he 

mezzodì 
meritare^ che fi cftende^cofi al bene, come al 

male, comepatir pena, o hauer merit®' 

inerito, & merto, che ual premio, guiderà« " 
ne 



. • ' f áclle murtiddlaclttà 
5: uccdlo alfai noto 1007 

^i:'?®»^ marito iLguiJardone 7 ^ 
> mettere uino, o acqua nel h c -

^»'Hino ual degno di mifcricordia ? t f 
«cichitc uocabolo rarchcfco , fono le diicfe 

« fiirchi 

^"-icoÌAre,&dmcfcolare 164 
«Jco.atojo mefchiato di lana,© fimile. 16 s 

che dodici fanno un'anno 5 y 7 
^-'Ja,iliacdñdo,la uittima 33 

'̂̂ '{r^Jáio.il mclfo,il mmtio 77 7 

^cKi lm.Haggio , i lnundo 777 
""^^ticro, meibcrey&mCftieri,lo eflerdtio 

dell'arte 834 
*®eiUcro, mcftiere,& raeftieri,che ualbilo-

3 ' J 

*neitiria,la grameiza^a tdftezza 3.6 7 
, ual trillo, gramo, & di mala uoj^lia 

367 

la cazza forata, con., 
eui fi fchiuma la carne q^aando bolle , 
^ pcrrae.a. fi piglia per donna poco Ìà-

metale, ual mezzo ; - 17» f 
, che ual termine, o fegno,che fi pone a 

cor ritori 1917 
®*eta,chc è certo, aiinula fattoi a guifa. di pira 

•nidi m s 
'»^-•^loSc metalli 1134 

tutore, quello che taglia le biade 3 ô ^ 
^-•i'o,ilucrfo,&lamiliira i»3: 
^<icterc,pcr pinete, ocare 170«^ 
® Y t̂ere innanzi, per anteponete, preporre» 

itrire 1701 
®̂  -ttt rc fca a , che e quando ;Ia naue fi ferr, 

ŷ a ai po :to ^ & div: pone ipont per fcen-
^dirc , 0 4 3 
"»^.uedìntczo. 17^4 
*ncízano,ual medi ocre,cioòq[aello.chcì'm-

j era l'uno ííc 1 altro 171Í 
^ezo ,perniczo ,mniezo »7-4 
^^-todtjQ inczo ¿iarno» 
J»'^uol,ch c h io^adi mezo la botte, a^a 
^^ZO, che ual tei;cro,c molle da mili^ Lat. 

onde p iù mitia, cioè qudli peri che Iona, 
troppo maturi, uedi mezza 1814 

^»•Lat.me 18S6 
*nica,& miga,che ual quafì.Sc con la negaùua 

dinanzi ual niente 174^ 
^'.Cidialc, uale ucciditore: S 3 7 
^!cidio,ua!c ncdfione- ^37-

micino,uat picdolino,o podiec-

, & medolla-audla. d i e i b nell'olla 
1316 ^ 

Jjictcre, per tagliar le biade 306-
mica,ch j ual q îvafi,o niente^ 174 6-

'glia, miglio., ik migliai©,che ual spado di 
hi'^i^^Pat^i 1104 
^Shaia , che alcunauolta fi piglia per nume 

fo infinito 17. c 
|"o,migliaio,& migliaipatiadimil lepaf 

?!8¡ioramento ndl'infermo- 168^ 
^ghorareddlo inferno. 1681 

8 iorarc,pcr accrefcere,auanzare- lé^p. 
^^l>orc,.S:megl:ore 166« 

Sfare, per partire, & per toinareindietro 

A cento mi l ia ,&mila 1711 

^j^'^ta, niod© di dir beffando 1711 
ii^mc foiLnumcralcdclgen.ncu.. 1 j i o . 

mille uolte aduer. numerale 1710 
millefimo , che dinota il tempo pafl'ato,Sc il 
J>rc fentc 1711 

za,parte delle intcpiora del corpo. 1319 
mimi,& gcllicolatori,& quelli che contrafan 

no, & che imitano in dctd,& i n fatd i mo 
di altrui i 6 y t 

minacciare nome > & uerbo f 13 
minaccia,minacciato f i j 
miniatori celebrad da nofttiautori 810. 
minimo > ual più che picciolo 1770. 
minio che è pitdura polita, & dedicata 8 io> 
miiùftro, miello che miniftra 410-
minore, ual più che picciolo 1770 
miiiotauro . inoilro nota t i 2 
minugÌa,&minuda,lobuddle 1317 
minura gente, cioo uile 3.18 
minuta,cKc ual trit.!. uedi nrinnto. 1771 
miautic,& minugie, le budelle 1317 
minuto , ual più che picciolo,trit©,iotùlifsi-

mo 1771 
minuzzare, pertagliare ih pezzi • 1771 
mio,,& mia 1886^ 
mirabile cioà ch'e degno, d i anuniradone 

mirabilmente. L a t 
iniracolo^ual mcrauiglioirc^qiiafìcontra natu 

ra ' 33-
mixando,uaInurauiglii)fo i i 9 3 
mirarcjper guardare,, iicdere 1344 
mirare , per confider^jpeniare ir7® 
niirra,e mirrha,arbulcclIo. 1164-uedil'hillo 

ria 680. 
mirrare per conferuarc, detta da mirra, i l 

cui licore è coiUeruaduo a c o r p i m o r d . 
1164 

mirto,cioà mottiua,o mortella albero, le cui 
bacche fono di fapore mirabile . 1164 

mLi particella chedinotadiminutione, cioo 
meno , c^uando è .accompagnata con altre 
dittioni, & petcià millejcome mifcreden-
za,chc ual nula creJcnzaanmlcale,clic ual 
disleale' ^ i ^ i f 

iniiclùa, ualrillà^contentione 194 
miiirhiare', per im-i'colare , ^^^ 
miferabilcjual compafsioneuole, cioè degno 

di mifcricordia. } « y 
midotcre uocc. l a t . mctaphoricamente iifa-. 

ta 43 
milèria,la disgratia » Fa infelicità 3 i f 
mifcricordiolo,uale compalsioncuole 6> 
mijcro„ual fgrat;ato,mal auiato,pouero-,me 

Ithina, intdicc 31^ 
mil'crcdenza,ualm.-ila credenza' ii»6y. 
misfattQ,.u.^ mal fatto,& pecca 
miblcalcjuaj disleale,cioè lenza fede y 81 
millerio,appertincntifoloal'accrdoti.. 14^ 
milura,nulure. prò» & meta.. 1757 
miliirarc.jjcr compartire i757 
mitigare, per placare ,humiliare-, indolcire 

ammo lire,nuturarc i689 
miira , 6: mitria^che porta i l Vcfcouo in ca-

po-
min iare, per cotonarc,,croè mettere la mi-

tra. . . . 3^* 
mò, in ueccdi adcflb^Lhora,tefte: i p 6 
mobile, ual mutabile 174 
mobile, pcc la roba di catfa 131 
mociccinno, iL facciolct a per nettar il ua-

fo ii553 
moccoli/ono Iccandelepartearfe- 989 
moderarc,pcr temperarc,gouernare 1 j j 8 
modcratamentc,ual tcmperaumcute;.. 1 yy i 
moderato,, ual.cmperato . ly.ys 
moderno., ual nuouo,&.nel tempo prefente 

J f 7 i 
modeilia, U difcretioncitemperantu^media 

crità;modo i f T? 
modefto, ual tcmpcrato,dif:reto,coftuipato 

moggio, è mifura , che contiene infe più mt 
Iure 1759 

mogi icre,&mog lieta iJ iT-
moglieta>& moglienu,che ual moglie tija,e 

moglie mia, parlar da plebei 151 y 
mogliera,la moglie J 5 
moine, in lingua fiorcndna uale adulationi, 

&moineri gli adulatori 675 
m o b è cofa tonda, & mole e cofa grande , & 

di gran pelo JS9 
molarc>pcr dilcttarc,&per mirigare. 690 
mob ,è cofa grande,^ di gran pelo 1768 
moleibrc,pcrnoiare,fallidirc,te diate. 1199 
molefUa, la nota,il fallidio,b ricadia. 1199 
moleflo,ualfaftidiofo,noiofo 12.99 
molin terragno , doè che manualmente fi 

uolge ioP7 
molino^Sc moUna ne Inumerò del più. 94 r 
mollarc,per allentare, & per laldare 1486 
mollare,ucr bagnare i'>x i 
m d l o , che u.!! bagnato - i o t i 
mol le , che ual tenero lafciuo , affeminato 

1689 
mollificare,per far molle, & tener© i68p 
mollofini, o monnofini. 0 morbidini nelle 

rime di Am. parland© de duo le pretini. 1669' 
molo, e il porto nMnualmente fatto. 104J 
molte uolte, 0 molte fiate 1734 
niol©,ècancgranife,mordente 1x14 
molti,ci©è all'ai, uedi molto 1729 
molritudincjb turba,bfrottaiCalca,Ìòmma, 

concorfo,foIta>frequcntia xy7^ 
ni©lta,m©lti adie. 17^9 
molto, aducr. 17x9 
molto , più molto poco 1719 
mt)mcnto,ual punto di tempo X7? 
momento, c h e di poco,© di gran uaI©re,o 

conta = 517 
monaca,che ual foh'tario 248 
monarca, che U.1I ibi© figno re 377 
monarchia , e lo imperio di un fol© fign©re 

monafteri©,il conuemade frati 46 
moncherin©. il braccio fenza la man©. 531 
mone©,ual tronc©,© mutilata y 31 
m©ndan©,ci©è del monda 866 
mó diglia, è qudla parte che rclla lielcriuel-

1© q îiando fi monda il grana 1817 
M a s . B o l'uniuerfa. uedil ' lndicedenomi 

proprii 866 
mondo , cheual netto,poIita;fcufro' 7x7 
moneta omoneda>la pecunia 131 
monetarii, celebtad da nolbi poed 131 
moneticr,è quello,che batte là.monetta. 13*. 
monile , è ornamento che fi porta alcoUo 

721 
monna,in uece di madonna 393 
monnofini.i. mollofini, o niorbidini,nelle ri-

m e d'Ameto,, uedi difbpra a Moll©fini 
1^89 

monficnore-. uocc dihonorc,comiénientea 
R e 387 

mont3gna,& monte h i y 
montare per afccndere I IK 
montare, per ualerc, & coftare- 77 x 
monte montagna i i i y 
montone > ch'e il mafchick delle capre». 1224 
montone fegno ccldlc 8 59 
monumento, la fcpoltura l i i i 
morbidczz.'i,la mollitia 1690 
m©rbid©, ual molle,ddicat©« 1690 
morbo la pciUlcnza^Sc. ogm infermità del 

colpa ì 6 s 
morB.'de 



ftnordcre,per morficarc,& pietJ.pcr riprende muratore,quello che mura ucce della copula o in uecedi nel, 0 ^ 
re ,perdirmale mufe. uedi l'indice de nomi propri) negli,&della in,& d i n c i . i888.i8Si> 

inordimcnti,&riraordirnenti 1367 mufica,icicuza del canto ne accompagnata conia me, te, fe, gè, le,gli 
fnDrditore,&mordace,ildctrattorc. 1567 mufici celebrati da noftri poeti ¡,6 1S90 a - , ŝ» i'tì 5 , ì o 
morire nome,& nerbo 1614 mufico,& mufici ¡,6 nemai,Lat.ncc unquam 
niormorare ,nome&ucrbo,perdirmaldal - m u f o , c l a bocca dell'huomo roftro e il nebbia,il caligo lOi^ l u a i - m u i o , c i f l üocca ae i inuomo , ocro i t toe i i nebbia,il caligo 

1387 becco,© il piccio de gli uccelli 1407 ncceflàrio,ual bifognofo 
T^o- /> k.n'^ ji :i ir_ • -i P .. . 

trui 
mormoratore,!! detrattore 1387 muiro,c il parlar baflb,& il tacere 
murmoriojc certo fuono come dell'acqua,¿ muftella , la donnola animaletto 

144 

3 

1407 iivccnario,uai Diiognoio 
1403 necfirario,il cacatoio,il deftro 

. . . - ^ — - nocifsimo neccikitàjUal bilbgno 
pigliafi per ognifufurramento ftrepito, nemico a topi , & a ferpcnti, grande come ned, in uece dine,^el uerfo però iSi»' 

m o r d d T u a l t rarmel ino,oi l giro i^xy ncfando,ual crudele,fcelerato, & da non dire 
piorfo del cauallo muta, & muda, cioè a muta a m u u , che ual yyS ' 
raorfo,chcfifacodcnü,&permeta. 1367 mutando,& fcambiando 177 repante. cioè chene^a » 8 3 
fnorta:o,uaio doue iì pefta denuo coj peftel. mutamento,«: la mutationc 176 negare nome & uerbo , per contradiccrc • 

lo 944 murare,& tramutare 176 1x83 
mortaio,m uece della uulua 1446 mutD,& mutolo ,queUocheò pr iuodi loqi ic ncghittofo,ualncglificnt(i,lento ,eipn3U0. 
mortai marc3,in ucce del mondo uo.prouen la ,404 1145 *cnro, e ignu 

za lc , & d i n o u contrada, ^ habiutione mugolo,«: muto,uedi difopra 1404 ncglctto,ual fprcizato 40» 
N negligente.u.ni pipro 

morta c,mortah adic. i f i ^ Nabiflàre, perprofondare,comefarprofon- necotio,la facenda il trafico iia7.77^ 
mortalita,la ruma di morte , do romore con fracaflb „ 3 3 ne¿ro & nero, per lo cdlorc, «tanche per Í¿U' 
mortc,ultimo finc,epriiiauoncdi Ulta l i 14 naccarc fono ftromcnri mufici puerili , o da ro «imcftó 8i7 
mortclla,mortina,o mirtparbufcclload opus buffoni in tempo del Boccaccio 107 negro,«: nero in uere di ofcuro 180/ 

tcpiarium • 1,64 nanfa acqua odorifera fritta di fiori d'aranci nembo,che ual piopcia fubita loii' 
morti foft.& adie uedi morfo , i 6 i s 1637 , , nemico, nemici òc nimico & in uecedeldia-
mort^ero,chcapertamcnie.i.mortale, u i y nanna, e la uoce che fa la donna quádouole uolo «-m uccc a ^̂ ^̂  

incitare il fonno al bábino.detta a N i n i i s n e o , è ceno fegno naturale fopra hc^mc 
che lono uoci lamenteuoIi ,comeilponm- l y i y . 
no clic fa le n r n i e a tal foggetto 1358 nepote,«: nipote 

lano e huomo picciolo J f i 8 nerboruto,itnerbuto 1»»^ 

nereidc,ninfcmarine lof^ 
1178 ncro,«c negro,pcr lo colore«: in uecedi oKi» 

. 161S 
1173 
1 6 1 S 
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1637 

mortina,«: mortella,© mirto 
morto foft.«: adie. 
piofca animalettpnotifsimo 
in©fcato materia odorifera 
p>oÌfa,«: nujflfe, il luogo doue fi pongono i ca nappo,uaf© da bere 

ualli al c©rf©, doue fi tira una corda per lo narciilb^fiore,come il giglio bianco 
termine,© m c p 

mofto il uino nuou© 
moftra de foldati uocab©l© militare 
m©flrarc,pcr dichiarare fignificare 
inoftro,cioè alale,© cofa moftruofa, 
motoccleftc,cioc mouimento 
mot©ie,in uecedi D i o 
motteggeuolcjual facct© 
motteggiare,nome,& uerb© 

148» narrare, per direjC©ntare, riferire, diuifare r© 

li^So ; , , ^ , . ncruo,ncrui,«:nerb© 
f o o nafcenza^emalche nafce fopra la perfona nefcio,uale ignorame,fturid© 

. , , . ncifunoiual niun©,null© 
nafcere,peruemral mondo,ufc ire m luce nettare,è cibo «¿licorediuino 

"Ì88 

837 
IiZ4 Í 

f 

1384 
1384 

nafcondere, per celare, occultare 

^ . naicondimento,«: na.^condimenti 
itiuo, e motti fono quelh nafcoramentc,ual cclataniente 

il copcrtojocculto celato 

niotro,è parlarteli 
che latini dicono ioci,&fcommata. 1383 nafcofc 

mouere nomc,& ueibo^perdimouerc,cómo nafo,ôi nafi 
ucre,incitarc 1297.1481 naif©, il medefimo che c i l uflc 

mouer d'occhio , 3 4 8 quale fi fa il tof^ic© 
mouimento,«: moto 1481 naftio,Ia cordella di feta 
mozzare,pei troncare,fcpararc 531 natichc,le culatte,© le chiappe 
mozzo,«: mozzato, che ual tronco,«: mutila 

t o ^̂ ^ 
mucchiojU cumulo, il montone, 0 la catalÌa nati©nc¡ín ucce della gente, & della molüti 

iatio,in uccc di intu:o,& c 
iationc,pcr la origine 

•iginari© 

fatte per difenfione x i i 6 ne 
inucciafc,jpcr fuggire,© fcampare 149© natiuità,il nafcimcnto 
m u d a , è luogo ferrato doue fi pong©n© gli nati©,«: natiu© 

uccelli quand© fi mudano 177 nato,«: nafciut©,adie. 
roufra,la gomma,©ndeammusare uerbo per natura,la creairice di lle cofc 

uenir mufT© 181 y natura,in ucce della uulua 
mugghiare,«:muggire , laupcedetor i&dc naturale.ly88.«: mcta.pcr la uulua 

•buo i nauc,&naui ^̂^ 
mugghio «:mugghito l'uri© 1394 naufragi©, il r©mpcreinmare,quafinauis fr i S c ^ r u o i e d d o u l ' l ì o 
n?ugghire ,«:mugghi ,re ,u©cedetor i ,&de ftio . , 035 n i u n , n i u n © , « : n ^ i ^ n u U © 

nauicare,&nauigare loyy nò,particella negatiua 
941 nauicella,dipc catori 1094 nobile,ual gentire,c©rtefe 

y nauicanti,qucllichcnamcan© 1054 nobilita,«: nobiltà, la cortefia, la gcntilczi^ 

817.1807 

1243 

lóci 
nettare,per purgare, polire,forbire, fcopare, 

coprire huare ^ ^ 
nettezza,Ia politezza 

370 nctto,ual mondo,poIito,fcuflb 7^7 
370 ncuc,a:nciii 8i7 

neuicarc.pcr neuarc,fioccarc 8^7 
nibip,uccello da rapina noto ioo7 
nicchiarc,per rammaricarficon fommefla uo 

ce lamcntciiole 1403 
nicchio,c fcoria di qualunque cappa, © g®'̂ ' 

i-ola marina " 
JSàS n ido&nidi 

Ì^fS nicntc,ual nulla ©non mica 
ientedimen©ual n©ndimcno 

1 y73 nigromante,«: negromante 
Jfl>8 nigromantia,la incantagione 
JJi'S nimiciiia,la nimiftà 
i y83 nimico,«: nemico 
1^87 nimiftà,lainimicitia 
J44^ ninfe,«: lor© uarie qualità 
144^ nipote,«: ncpotc,nepoti 
104 y niquitofo,ual furi©l©,«c pienod'ira 

370 
3iro 

irbore, del 
1164 

144 i i i ^ 
PSf 

I74r 

79} 79* 
M+ 
Î44 
H 4 
J ì j 

1374 

mugnai©,!! molinaro 
muía animai n©[o,ucdi mul* 

1283-

mulacchia,© munacchÌ3,c uccello fimile alla nauigarc,«: nauicarc,per remigare,«: uelifica . 0 6 
cornacchia,ma più picciolo 1007 re l o y f nobilitare, per far n©bile 4®^ 

mu articre,colui chc condua-muli 1225 nauigio,«: nàuih©,ènauegrande 104^ nocchiero,© barcaiu©!© 
mulo animai noto,nato di caualla ingenera. nauiJio,«:nauigio,grannaue 1045 nocciuole,i! frutt© de n©cciuolo 

tadaun afino 1225 nautc,il marinaio,© nocchiero 1054 nocciu©l©,cnocc©, l 'albcr©chefalenoccl' 
multa,«í multe la punitione 1821 ne,m ucce di ni, di 10,«: d i o , «: accompagna le,© le auellanc i ì ^ 4 
m u n p e , p c r cauar II latte da gli uberi, ean^ taconlame,fc , tc ,ce , 8 8 6 n©cc©,il mcdefim©chen©cciu©l© 

che per forbire il nafo,«: mocearla cande ne,chc fi rifol ucc©l ucrbo m uece del g e m u - nocealbero c h e f a l c n o c i ^^^ 

„ u n i ^ i . T " " ^ I. r t, r j- o 1887 noce,enoci i l f ,ui todcl lan©cealbero. 
4iuiniponc,rono quelle cofe,chc fi preparano ne in ucce di non, «c quando c poft© d©p© la noce della balcftra, chc è quello ordegno di 

130 h n o n ! , 1 8 4 off©, che tien la corda quando l'arco è tenj 

ì'i 
nocimcnto, 

per la guerra a difenfione 
mura in plu.fi: muro in fiiig. 
murare, per edificare,fabricare 

917 nc , inuccedinoi 1889 perato 
917 ne ¿per ornamento, 8: in fine del uerbo, & in nocerc,& nuocere 



172. 
189« 
i joa 
1501 
130" 

1 3 0 0 . 

1891.1899 

^ ¡ h c n t o A n o c i m e n t i 
^ " o , C I O O c h e n o c e i i f 

^»l^bio, cioè cofMiff icUedafcio 

^ « « o l c u a l n o i o f o 

• »892.1899 
nom! i nonimare,per mentouare 147 

i i I iV .r^P/" huominÌ& di donne . 1 ^ 3 1 
mcntoua chiamare,appellare 

gation^ in luogo di duo ne 

. che ual non robmente,nou piir,ché u d 
"»n ancho, & non folamente,non folame. 
J^non folamente con la ma corrifpóden-

non • *707. 1892 
"»tnai non piu,che ual non altro p i ù , non. 
non*^"'®'"®" fb quanti, non molto Oante 

mente , non mica,che ual non già nó 

non « o c nientedimeno 
Solamente 

^ ^ ^ n o f t r c , n o f t r i , n i i h e 
in uccedi dio 6 

detti uarii itf j o 
6cnuourc,pcr notato nodarncH ac-

H0M 2op4 
a l l e n i r e , p o n e r b e n m e n t e . 1 1 6 9 

n o - ' ^ ^ c o g n i t i o n e , l a r i c o n o l c c n z a . 1 2 6 2 

Ho p i ù n o t t i 1 8 0 8 

lorr? c i u e t t a u c c e l l o n o n u m o 1 0 0 8 

tiou ^ ^̂  1808 
n u o u a c o f a * 2 3 9 

TiQ^*^^* & n o n a n t a 1 7 2 0 

i n d e c l i n a b i l e 1 7 1 7 

Ure ^̂  * ' ^ 

¿ ^ • ' » d i e . c i o è c o f a n i i o u a »39 

>JQ..I II n u o n a m e n t c 1 3 9 

C o T 1Ì27 
nuouo ual raro, nó mai più ueduto o 
?"=*^o=»^hora,giouinefrerco. i j p 

¿e che ual maritugio,ti'ÌQufo, godimen-

^ ncuola, & nuuiletta 
J > ' ' a l f o f c o a d i e . -

nuotare, & nodare in acqua 
nuora.Lat. nurusiìlii uxor 
nuouo,nuoua, nono 
nuouo,cioc di nuouo aduer, 
nutricare, & nutrire 
nuuola,nuuolo,nuuiletto,niiuoli. 

1C94 

>-39 
1 8 6 4 

Ji99 
1 0 1 7 

nó 

m 
2 9 2 

I89<Ì 
1749.1707 

1896 
M7« 
1 8 6 8 

6 

- ^ 1 0 0 

lud Sommità del capo 
C ? ^ ' s n u d o , ual fpogliata 

.^ly/^.&nutricare 
che ual niente 

^^Qadie cheualniuno 

ù u j f o , Enumeri 
C ^ e , & a m i u n t i i r c 

J 0 1 7 

1017 
1 0 1 7 

1414 
iSi6 
l f 9 9 
^ 9 9 
»74^ 
»74^ 
1696 

Q , i n u c c c d i o u e r o . 1 8 9 ^ . 0 i n l u o g o d i n e 

J 8 9 8 . 0 u o c a d i i o . i ^ 9 7 . o c o n i u u o c a t t o n c . 

1 8 9 8 . o c o n i r r i f i o n e . 1 3 8 9 . o c o n a d i m i r a -

t i o n c . i . o c o n r a c c o r < l a t i o n c , o c o n m i -

f c r a t i o n c , & d o l o r e , 0 c o n r i p r c n f i o n e , & 

i n c r c p a t i o n e . 1 9 0 0 . d o l e n t i « c o n e f c l a m a -

t i o n c , 8 2 < ì 

o b b r i g a r e , & o b b r i g a t i o n e . u e d i o b l i g a r e . Se 

Qbligatione 
obbrobrio, &opprobrio l ó S i 
obcdicntc,& obcdirc.ucdiubidientc,c ubidi 

re. 
o b i e t t o , « : o g g e t t o i ^ ^ g 

o b l i a n z a . i l m e d e f i m o c h e o b l i u i o n c . 1 1 4 X 

o b l i a r e , p e r . ' c o r d a r e , Se p o r r e i n o b l i u i o n c 

1 2 4 2 

o b l i g a r e , o b b r i g a r c , p e r I c g a r r e , ft i n g e r c , i m 

p e d i r c j ^ y 

o b i i g a d o n e , & o b b r i g à d o n c , l o o b l i g o . 3 4 7 

o b l i o i l m e d e f i m o c h e o b l i u i o n e 1 1 4 1 

o b l i q u o , u a l t o r t o j ^ ^ ^ 

o b l i a i o n e , l a o b l i a n z a , r o b l i o l a d i m e n t i c a n -

2 a , r m c m o r a g i n c 1 1 4 1 

o c h a , & o c c h e u c c e l l o n o t o , © o S 

o c c a f i o n e , u a l u c w t u r a j 6 6 

o c c a f o , c i o è i l p o n c n t c , & m c t a . p l a finc.8Ì9 

o c c h i , & n e l m e n o o c c h i o 13 3 y 

o c a h i a i a , & o c c h i a i e , e o c c h i a l i , & m e t a , p e r 

g l i o c c h i 

occidente & occidentali 868 
occidere,& uccidere, per amuuzzare ^3 y 
o c c o r f o , u a l f c o n t r o ¿07 

o c t u l t a m e n t c , u a l a f i r o f a m e n t c , f e c r c t a m e n -

371 
o c c u l t a r e , p c o p r i r e , a Ì c o n d e r e , c e b r e . 3 7 1 

o c c u l t o , u a l n o r c o f o j c e l a t o ^ c o p e r t o 3 7 1 

o c c u p a r e , & a c c u p a r c , p e r p i g l i a r u c c e l l i c o n 

a r t e 

occupare, per uiurpare,poÌrcdcrc 367 
o c c u p a t o , u a l e i m p e d i t o 3 67 

o d i n u c c e d i o , c h c u a l o u e r o 1 8 9 7 

o d a , o d o , o d c , o d i , d a l u c r b o u d i r e 1 3 9 1 

o d i a r e , p c r p o n a r e , o h a u e r o d i o y é y 

o d i o , è i r a i n u e c c h i a t a p r n o i a , 8 c p c r m o l e -

ftia j 5 4 

o d i o i b , u a l m o l e f t o , n o i o ( b , e x o f o ^64 

o d i r e , 8 : u d i r e . L a t a u d i r c 1 3 6 1 

d o r a r e , p e r o l e r e 

o d o r a t o , l ' u n o d e c i n q u e fiìntimenti d e l c o r -

p o 

o d o r e , & o d o r i , n c l firndmcto d e l n a f o . 

o d o r i f e r o , o d o r i f e r i ¡ 6 ^ 6 

o d o r o f o j u a l p i e n o d ' o d o r e 1 6 3 i 

o f F e n d c r c , p e r i n g i u r i a r c , o l t r c g g b r e . 5 1 1 

o f r c n f i c m c , i l m e d e f i m o c h e o t t e l a y 1 1 

o f t e r i r c , p c r d e d i c a r e , c o n f i i c r a r e 4 1 4 

o f f e r t a l a d e d i a r i o n e ' 4 x 4 

o f t e r t a , c h e f i f a n n o a m o r t i 4 1 4 

o t f c f a . & o t f e n f i o n c j l a i n g i ù d a y 1 1 

o f f i c i o , u f t i c i o , i n u e c e d c P o f f i c i o d i u i n o . 3 6 

o f f i c i o , & u f f i c i o , i l n u g i f t r a t o , b i d i g n i t à , i l d e 

b i t a 4 0 9 

o f f i i f c a r e , p e r o f c u r a r e , a n n e r a r e , & i n m -

b r a r e 8 1 7 

o g g e t t o , e o b i e t t o , c h e è q i u l u n q u e c o l a c h e 

i l p u ò o p p o n e t e a l l a u i r t ù u i f i u a 1 3 4 8 

o g l i o , & o l i o , l i q u o r e n o t o 1 6 3 8 

o g n i i n d e c l i n a b i l e 1 7 4 0 

o g n i a n n o j d o e c i a f c u n a n n o z y ^ 

ogni cofa - - , -

±6i 
ogni h o r , ual icmpre 
01 ucce di do lore , & giunta con la m e Éi o i -

o ime ,&oi ,u t fupra x8xtf 
olezarc,per dare odore j g y j 
oh m p o , è monte alufsimo,& mctX ficnihca 

il cielo • ^^ 
olio,&oglio, ' l iquore noto i g ^ g 
o l i o , per iàper di buono o di rio 
oliuo,oliua,i5: ohuQ albero z i 6 f 
o lmo ,a lbero noto 
o lh 'a , inuccedipiu 1733 
oltra,& oltre,cheual più innanzi;© molto pia 

lontano p j o 
oltre in ucce di eccctto,& f i ion 96f 
oltra c i ò , è oltra di c i ò , che ual oltra quefto 

1 4 9 0 

oltra di quefto 
oltra mifura, cioè fiior di mifiira I 7 y 7 
ol tra modo,c ioè fuor di modo X y y 7 
oltraggiare, per ingiuriai e J 7 J 
oltraggiato,ualc ingiuriato ^77 
oltraggio,la foperchieria,la ingiuria . y 7 7 
oltrare, per allontanare 14^« 
oltre ¿i: oltra,chc ual più inanzi 149S 
ombra,&ombre tfxx 
ombra in ueccc dell'anima 1133 
ombrare, per otfulcarc é i f 
ombreggiare, per ombrare, come in pitturi 

ombria, in lurce di ombra é t l 
ombroio , uale ofcuro , & pieno di ombra 

<Ì23 
oncarc , la uoce dell'orfo animai noto, j 3 74 
oncia,la duodecima parte d'une lira. X7yy 
onde^ & onda di acqua 103 j 
onde & douneaducr. locale 
onde,che ual per laqual cola 579 
ondeggiare, per far onde 1033 
onta,ual difpetto,ingiuria y78 
onufto,ual carico 17 j i 
opaco,ualc ombroib,icuro ¿'24 
openione, & opinione 
opera,& opra,& -iuta 8 4 4 
operatione,lo operare 84 y 
operare nome & uerbo 8 4 y 
opimo,ual graflb 131 r 
opinione, & openione, la congettura. ^ i x i ; 
opio è fucco fatto di papaucro, che mduce 

fonno 1354 
opportuno,ual conueniente x i 7 f 
opprimcrc,pcr conculcare, occupare,conllrin 

gere juiolare, granare con carico celar t a -
cendo X 3 0 9 

j richiedere 

opprobno, obbrobrio,che ual uituperìo,uer-
gogna i t f^j 

oprire, per aprire px f 
ora,&inplu.orc,in uece di aura J14 
oracolo , è quando dormendo pare che alcu-

no ci p a d i , & che quello che dice riefce> > 
ucro-

orarc nome,& uerbo,per pregare 
faroratione 

orationc,& oradoni _ 3 4 
orafori, cclcbrad'da noftri poeti 
orbo, equcUochc efcnza luce X34y 
orca , ò pefce grande marmo , infefto alla ba-

lena xoyy 
urc^c è la i ioce di meiferrafino. 1202.1374 
orduolo, i l boccale con cui fi caua il uino del-

la botte, ouero uafo con cui fi mette acqua, 
o uino in un'altro uaib S30 

ordigno,ual ordine,& fito,et inftnimento. 11 
ordigno in uece del lo arcobugiò ufato dal-

l'Ariofto i>2 



preñare ,per conftituire, diTponerc i i 
prHine in genere,che ual modo, ragione 11 
prdine de gli angeli i i 
ordine^per b religione 24^ 
prdlrc,per cominciare , ordire la tela 1534 
prc;^di ninfe de monti 123 
prc(xhie,& orecchi, & nel raenp orecchia, & 

. i^fecfhip , . . ' . 1 3 6 1 
preza . Se orezo,c ombra , & luogo doue non 

. ^^ percuote il fole , Se che ui ipira l'aura 

íp;¿ano,ftromentQ mpííco noto 107 
pr20glio,da ira, & urgo che dmota fupcrbia, 
J ^ a r r o g a n z a 571 
pi^pgliolo, cioè pieno di orgoglio 5 71 
pflcaTcóìè fpetie di metallo detto ottone o lat 
, • t o n e , Se per meta , in uece d c l b tromba 
. I i 3 f . & . i 0 7 
oricannb ualo di acqua odorifera, lacanino 

oriente,& orientale 868 
prigfo,f iumc di carmania 1070 
prigmarc,per dare origine iy<i7 
or ig ine , ual parentado, natione,pigliafi an-
- po per lo principio 1567 
,origlierc,iÌ guanciale,© coÌTino, detto dall'o-

. rfcchie 711 
pri^a,il pifcio,il lotio 144 y 
jorii}ale>il uafo doue fi orina dentro 144 y 
orinare, per pifciare 144 y 
p;ione il.ella,nato di orina di tre Dei fecondo 

• IcTauoìe 863 
p r i 2 o n t e , è fcgno che parte il cielo in due 

• par" 
orló iftremità delle uefti, &di qualunqueal-

iracofa . 1629 
arme,fon,lc ueftigic, o pedate de piedi 145 2 
offfVCySe adornare per pingere , abbellire 

•714 
.ornamento lo adprnamcnto 7^4 
prnato,ual polito^dipinto 7^4 
jorn'o albero, uolgarmcntc il frasfino 116 y 
.pro¿mctallo fopra gli altri nobiliifinio 1134 
. prp,quando fign 1 fica colore 822 
orfo animai notisfimo 121 y 

.pr?ica hcrba notiifima 2174 
¡orto in ucce di oriente, &pcrlo nafcimcnto 
. Í 6 8 
o r / ^ , è quella corda, che fi lega in capo del-

; .l'antenna da man linillra 1049 
orxojhprgip, e horzo grano alfai noto z 3 2 
pfannare,pèr 1 audar D i o 1 y 2 

rpíifc , per ardire , cioè haucre ardimento 
r . Ì W 
ofcurarejper far fcurp 18o<i 

,piÌPUrità,&ofcuriute 180 y 
. ofcurp,ual copcrto,afcoip> fenza luce 1806 

. . pifq, & nel fin, olfo 13 2 y 
. o^'cruanza,la riucrenza 397 
, olfcruarc per mantenere 43 
. pÒblleri,^ ufiilicrl,fonp i cordoni , con cui fi 

. ; ferrano le brache iy47 
pilare , per contrafiale , o Ìbre al contrailo 

..oftinationc la pertinacia y 67 
oftinato ual pertinace 567 
oftro,la porpora il fcarlato i y j 4 
olirò ucnto 112 

.ot io , i lr ipofo ,ragio , la quiete,la commodità 
btranquiUità 

•otiofojual pieno di o p o 719 
o t u n u numero declinabile 1720 

. ottauo,otDua,a die 1723 
. ottenere, per haucre, impetrare, ?cquiibre 

76Z 
Ott imamente , ual perfettamente 1^71 
ptt imo, ual perfetto, e molto più che buono 

Otta numero indeclinabile 1717 
ottDbre,mcfeottauo dell'anno z y p 
oue aducr , che ual in quel luogo,© in quella 

parte 9^4 
pue,in uece di quando 2.8^. 
ouer,& ouero , Se oueramente 1897 
ouile,Ia ftalla delle pecore 1226 
ouunqueiaducr,ualin quelbparte ^yy 

P 
Pace, & nel più paci 
paceficare per placarc,racconciliarc 709 
pacihcouaiquict© 70P 
padella, la frifibra, uaf© dotte fi /rigeli pefce 

937 
padighone,5ipadigli©ni 497 
padiì-e nome. Se ucrbo il fmaltire .1443 
padre,in generc,cioèil genitore i y 2 7 
padre,in ucce di Di© 4 
padre nome di honore iy27 
padrein uccc del papa 376 
padrone,& patrone 387 
padrone di naue i o y 4 
pacfani,quelli del paefe i y 7 i 
pacic,cbe Mal rcgi©ne,c©ntrada, pani,bande 

873 
pagamcnt©,la fodÌ5fatione:del debito 774 
pagare, per fodisfare, coptentare,accordare 

774 
pagare,per punire, calligare 1821 
pagatore,il ibdisfattorc 774 
pageio,il medefimo d i e ualleto 3 yp 
paglia,& pagliariccio . 23* 
pagliariccio c paglia rotta , & fminuzzata 

231 n-
pagolin©, uccdl© quafi fimile al paficre 

1010 
pagoncggiar,& pauopeggiarcjpcr mirarfi co 

mefaj lpauonc 101© 
paip,ual duo,come un paio 17II 
paladini, in uece di huomini ualcnti,&eletti 

neirarme ypo 
palafreniere,e quello che Icrue alla ftaffh qua 

doficaualca 121© 
palafreno il caual Io l a > o 
palagio,Sí palazzo,palagi 9 i 8 
palato della bocca 13^^ 
palazzo,palazzi, & palagio 918 
palco,& palchi,il folai© 9 3 0 
pale del molin© 941 
palco,cra certa palla di legno con cui gioca-

uan© i fanciulli 783 
palefarc, per manifcibre 167 
p;lcfcualpu|)lico,manifcfto 1^78 
pa li fcalmo,© palifchcrm©, ò certa nauicula a 

guifa di fchifo,chcal più fi uia al tempo de 
trÌQnfi ,odifefiein uarie foggie. 1047 

palla, è colà dtonda 783 
pallido,ual fco|oratp,liuido,8: bianc© 361 
paÚio,il mantello, ucllcche fi porta di fopra 

. 1538 
pallore,la pallidezza 3Í1. 
pallotole,uplgarmente balotte, cioè palle pie 
. ciole 783 
palma della mano , cioè la parte di dentro 

1428 
palma albero not©, le cui foglie dinoun© ho 

norato prxmio de uincitori,& hon©rato fe 
gn© di uittoria 1166 

palma che fignifica uittoria y 40 
palnio,la miliira che fi fa con man© 14»P 
palo,c Icgn© che fi ficca in terra per ibfteòta-

mento,© .fimile 11^3 
palpare,per toccare Ibauemente 143 ^ 
palpebre de gli oc^hi ^ 3 3 ^ 
palpitare,© propri© quill© batuiiicnto,chefa 

un'animale Uicino a morte come Ù pefce 

f ior i dell'acqua : : ; : • . 
palude è raunanza d'acqua 

paludeiligle : ; : „ . . . 
pampani,&pamprni, léfogl ie delle uiu 
p3n,i^i>àné,ciijp.nppisfimp; 
p.anca,]a banca per ledere 
panda,la parte di, fuori del corp© * 3 
pane,& pan dl;w i i o^ f imo; . 
panie,& pane,lei>accheite picciolo inucK »̂̂  
. per pigliare uccelli , 3^'; 

panae ionole bolge impaniate di pegola,»® 
cedantefca 

paniere, il ceft© © caneilro. 
pannaccÌQ,il panno groflbj c©me di anaua^ 

a©,© fimile iJjJ 
panni in uece de peftimenti. ; 
p a n n i , d o è tele , 'drappi , o pezzi di pan*^ 

panni lanì,ual panni di b n a , & panni lini p^' 
ni di l ino 

pannicellojèpanno, © dràpp©di lin© 
pantan©,il fango molle 
panthera animai maculpfo , come il pard®* 

&lince , 
panthera,è rete per pigliare uccelli 
papa/pmin© pontefice. 
p a p a ^ o , u c c c l l o notùfim© per la fua Ioli* 

cita . . • 
papaifQ,il pontefice de "li infideli 37 
papaucro herba fonacchicja i 
pap«, uoce di ammiratiouc -
papero, l'oca giouinc i^or 
pappare uocc fanciuliefca, che ual mang^^ 

Ì370 
pappo, & pappa ijocc.de fanciul l i , detta 0 

pane -, 
par paro,&pai©,chc uai coppia,© duo i7f 
par,parej& pari,il luogo e g u a l e , © di fi»®^ 

pardal ucrbo parere 
paradifo, & dinotahQrt©,pianut©de po®' 

67 
87 16^1 

1.7 
parabola,che ual fimilitudine 
paraggio,ual parangone -
paragonare,per prouare,fperimcntare 
para2one,ual proua,fic efpcricnza ^ ̂ ^ 
parallelli, ibn© circoli ,© linee dclbfpcr^ j 

qualmente diftand 
parafito,ò quell© che a c©nuiii, Se col mag' 

. l'altrui fi uiue 
parche, le tre f©rclle, che conducon b 

ddl'huom© , i^H 
p3rco,ual fcarfo,auaro tenace 3 
pard© animai uelocisfimo nel corfij 
parccchi,ual molti,alcuni,più,e uguali i73 
p.irccchio,ual fiinile,e uguale 
p:^cg§iare,pcr"aflbi^igliarc, per farcgua^^' ' 

p a n 
patentad©, la parentela 
parente, & parenti , ^̂  
parehtefijciocintcrpofidonc, o aucrfio^f». 

parole, che fi fa.'nel ragionare, Icqual» ^^ 
molle rimane ititcgro il parlare 

parfre nòme,che ualgiuditio,mcnte,iioJ 
ta ^ . 

parere ucrbo, per con©fcere,per eficr Û  ^̂  

paritaria herba . ^ 
paretCjè fcparajione fatta di muro 
pargolcggiare,pci: rimbambire, doedu» 

re c©me putt©,© fànciull© 
par§©letto,ual picciolin© 
pàri,pare,& par,cfic ual eguale ^ 
parimen te,ual fimil^emcimedciimamc ^ ̂  ̂  

parlament©,parbme£id 
parbr nome,& ucrbo ' 

parb 



paraliila, che ualWrturi , o JiiTohi 
tvoncdcnerui 1686 

M a t o r c & parlatori 
& p a i o che ual d u o , u e d i parche ual 

1711 
P^fochia & pnroftìa 4 6 

paro o r e 13 7 f 
parrà ik parna , in ucce di parerà & di pare-

n 
Parie.pcrlaportione 17^0 
^ P-Iftcjocrlafattioncjopartialita 1760 

P^rie fo i l ja reg ione 
P^ftcadie .comc bel la parte 
P^rtcaduerbio ^ 

P5fie,in ucce di m e n t r e 1 7 6 0 
P^fte,quando l u o g o d i n o t a , o banda <js » 
partecipe & partecipi 1761 
partegg,arc,pcr tener p a n e , o fa i t ione . 17^0 
partenza j a partita 1 4 Ì 0 
P ^ ' r u c e l l a i l d i m i . d i p a r t e a d i e . ^ i » 
W ' . c c l l e n o n co l loca te 1830 
pan icobre particolarità & particolarmente 

partigiani f o n o i fideli & cari amic i di una fat 
^one 713 

P*i i ire&part irf i n o m e & uerbo i^^if 

partire,per diuidere , & per feparare. 

meta, per fepararfi dà q u e f t o m o n d o , 
Cloe morire i 6 l 6 . & a i4i^o 

partita partenza , i l p a n i r e i^^t? 

P ^ ^ t o f o l U a d i c . 
^^«orite^pcT far figliuoli 235 
p r a u c n z a , c h c u a l c a p p a r e n i a i 4 > i 
f'^[<^crc',pcrcibare.nodrire 

n o m e , i l m e d e f i m o che paftura 15 98 
P^'i^-ggiare, il uiandante & il n o c c h i e r o , o f i -

"iwc che pafla i m a n d a n t i , a fiumi o fimi-

Jn- . + 
P*Jiaggio,ual tranf i to 14^3 
Paira incnto ,comepal lamento di noia . 1453 
P a f l a r c n o m c , chc dinota m o u i m e n t o , c ioc 

per andare innanzi M H 
pacare uerbo chc m o u i m e n t o Se t e m p o figni 

fica 1 4 5 4 
Paiìnrc pcrtrafigcrcSc per paflar da un canto 

all'altro y ; 3 
pallhr, per ufcir di quefta uita , c i o è morire . 

1 6 1 7 

Paflarc q u a n d o t e m p o d inot ta 299 

P^»ati,i trapanat i ,c ioè m o r ù 1 6 1 7 
W a r o a d u c r . d i t e m p o aPi? 
Paflato a d i c . c h c t e m p o di n o t a 299 

^^"eggiarc,pcr a n d a r e a paifo 1 4 5 4 
P^flcre n o m e , l a c e l a g a u c c e l l o n o t i s f i m o . 

Paflcrc fo l l e tar io ò ucce l lo quafi in guifa del 
»^crlo,habita ne l u o g h i fol lctari i , non con 
»»crfa con gli altri uccel l i Si c a n u bcni> fi-
m o ,010 

Paisionc e l 'oppof i to de l l 'a l l egrezza . 1 3 1 0 
P^floche fi fa co piedi Se alcuna u o l u d inota 
.^y^iura 1453 
pano chc c l u o g o ftretto & g u a r d a t o , & d o u e 

s p a i l a c o m e ftrada o f e n t i e r o 9^9 

palio paQb, & a palio a pai lb ,che ual pian pia 
'̂ O , 453 

^•^¡¡o,ilcibo,laefca i f i » 
Paitor di^reggia.304. & i n uece del papa. 

376 
il pafco,o il pàfcolo,il pafto,ocibo Se 

jl luogo doue paicolano gli animali 304. 

J*[^urare,per andare alla paftura J04 
^^'cnit, ual fQ6rerente,tolerantQ 42 
j^^^fntcmentc.Ut.patienter 4 » 

au celebrati da twftri poeti $9 

paticnza Se patientia, ual toleranza,foffcrcn-
za 

paiire,per foffcrire, tolcrarefoftcnerejCom-
pQrtarc 4 t 

patria, e il luogo douc fi e n a o . Se patrio. 

patriarca, ual principe de padri & primo de 
pontefici 22 

patriarchi celebrati da noftri poe;i 2 2 
parricida l'uccifor del padre 1527 
patrimonio,! beni paterni 1517 
patritia,ual gente nobile 40^ 
patteggiare per pattuire, far patto 7 5 6 
patto,lo accordo,il ba7zaro, la trcgua,la con 

ucntione,la conditione 7^^ 
p.-ittuirc & patteggiare 75^ 
pauentare & fpaucntare, per hauer paura. 

1288 
pauento , la paura ,41 battimento di cuore. 

1283 
paucntofo,ual pieno di pauento 1188 
paucfc e certo targone, o feudo grande chc fi 

ufaua 491 
pauone e paogne uccello notisfimo per l 'or-

namento d d l c «.ccliiute penne 1010 
pauoncggiare & pagoncggiarcpcr moftrarfi 

in pub ico ,per cireriicduto ucftito di bc 
panni,mirandofi come fa il pauo e. 1010 

paura,il pauento,il timore 12^7 
paurofo , ual pieno di p^^ira Se di pauento. 

. 128S 
pazzamente,ual matumcnte 1547 
pa7z:a la ftoltitia 1247 
pnz/.o,ual ftolto,matto 1247 
pe,in uccc di per 1901 
peccare nome & ucrbo 13 M 
peccato, ual errore , difc-.to,mancamenio. 

1 3 1 4 
peccatore & peccarnce 1314 
pecchie Ibno le ipi .ucdi api. JC02 
pccc,la pegola 9if4 
pecora & pecore animai noto 12 : 
pccoragcir.c che ual bcftialità 1216 
pecoraio & Pecoraro 
peccoriccio douc Hanno le pecore 1226 
pecoronc,iul callronc,beccone 
pecuglio c proprio la riccho-zache prouienc 

dal le pecore 1*7 
pccunia,la monct.-i,il dan.iro « ^33 
pedale dell'albero, o fimile, ciocU fuf to , il 

tronco o la gamba i 4 i o 
pedate,le utftigie,lc orme 14 f o 
pedoni fono i fanti a piedi 499 
pcdotto la guida maritima 4 1 4 
perdio,ual più chccattiuo 1670 
peggiorare per andar di mal in peggio. 1(^70 
peggiorare ncirinfcrmo ^6^4 
pcggioTC.il contrario di migliore 1669 
pegno & pegni il pegno ihc fi dapcrficurtà 7^9 
pelago meta.pcr lo mare & per qualunque 

p r o f o n d i t à 1032 
pclarc,pcr leuar p e l i , & pcUare per leuar Ja 

pelle 
pclegio e picciolo pelago & tranfito. 1032 
peli & pelo nel meno 1323 
pelicano pefce & uccello 1008. 1092 
pelle, la Ipoglia dell'huomo & dell'animale 

1322 
pellegrinaggio & pcregrinaggio 777 
j elegrinare & percoriuarc 77'^ 
pellegrino & peregrino, il foreftiere,il uian-

dante 778 
pcllicionc & pel l ic ia , uefte foderata di pelle 

1541 
pelo, & nel pm peli 1323 
pena,per la puuitionc,condanna8ione. 1311 

pen3,per la doglia 13,11 
penacc ,aoc chc da pena, pigliali i l fucnro 

pcnace per infernale ^ 1822 
penare,per indugiare,urdare, aftaticare.i3 i l 

& a 1503 
pendente loft, monile chc pe^de al coUopcr 

ornamento 7^1 
pendentcjcioc piegato chino 17 88 
pendere,per deriuare J788 
pendere, pei piegare, inchinare, calare. 

1788 
pendice e la riua o la fponda de fiumi de mó 

ti & di qualunque cola agg i imu chefia ad 
un'altra 1042 

pendule Se pcnfule,ual pendenti 1788 
pene dello infèrno XS22 
penitenza & penitcntia 3 8 
penna da fcriucre 803 
penna deiruccello 997 
pennaiuolo, il pcnnaruolo doue fi portano le 

penne per fcriucre 811 
pcnnati,in ucce de gli uccelli 9 9 8 
pennecchio e quello cumulo d i l i p o o di ftop 

pa, o lana chc fi pone fopra la rocca per fi-
lare t f 3 3 

pennellare per pinger col pcnnellp 811 
penne Ho con cui fi pinge 811 
pennoncello di lanciale quellp che fi porta in 

capo della lancia a guil'a di bandiera. 

pcnf:irc,percogit.'»rc,confidcrare 
ptnoib , ualcafìl itto , l.iilo , mef to , anfio 

penfiero & penfiero ,u. i lpenramcnto,cura. 
1264 

pcnfieru7.7.o,il dimi.di penfiero 1264 
penfule &pcndule, i ialpendenti 1788 
pcnforo,ual pieno di penficri 12^4 
pentacol i , fono cane con caratteri', fegni . 

Boy 
pentir & pcntirfij per effer mal contento. 3 8 
peniola,la pignata uafo per cucinare 957 
penuria,lacareftia ^ 
pepc,il peuerc ardore, il cui frutto è odorife-

ro & molto in ufo ne condimenti. 
944 

per prepofitione con le fue pfleruationi. 
1901 

per adictro,cioègia. ^9^4 
per amorCjUal per caufa ^9^4 
pcraucntura,ual forfè 
pcrche.Lat.cur. perche, in uece di perciochf 
& per laijual cola 1902 
perciò, chc ual per quefto, & fempre pende 

dal parlar di fopra 1903 
pcrcicchc,ual quanto perche 1903 
per dio,con picghicra 1904 
pei innan7Ì,& per lo innanzi 1904 
per lai]ual cofa J904 
p e r l o j & n o n m a i p c r i l 1905 
perloauenire i y 8 
permc ,chcua lpcrmc7o 1714 
per niente,& non per niente 174 S 
per poco , per tempo , per tempeftiuo , per 

t u t t o , per tuttto d o , uedi a gli fuoi luo^ 
ghi. 

per confcqucnte,ual perconfequentia, altrt-
fi , anchora cofi finalmente. 

pcrcollà,& percofTc foft. f a » 
percotert.& percuotcre,per battere 521, 
percullc , in uccc di pcrcofle dal uerbo per-

cuotere sa» 
pcrdcre.ual più chc fmarrhc 769 
perdita,il danno 7^8 
pcrditionc,& in perditione 182^ 
perdonanza,la indulgenza 3 a 

c pei-do-



f o p pcfc regnocelcftc 261 pianwginehcrba nota Hit 

K r S S r i l ^ r ^ ^ ^ ^ ^ peicc,&plu.pprc,animalacquAnco lo^i pianure cli'c il proprio degli alberi, detto i l 
.P"donatore,ual pio clemente yoy pcfch ierajoy iua io , cioè luogo doue rtannoi pianta i i i i 
per<lonp,lajndulgen.za,peri?ìirMone,obenefi pcfci pianta,il piangere , 

, ^ . . 3» pelei maritimi Scaltri l o j y . i o i n pianura>iipiano iiof 
perdono , la |)e.rdona.n?a, la remifi ione, pefco il perficaro albero noto u66 piaftrc,rono l;.me per armare 

toerd'Ìi'ccre oer conducere m , , ^ grauezza 1749 piatano Se platano, arbore famofo appo Ko-
|)erducere,t)er conducere menare 4*3 pefo,meta.per lo corpo Ì318 mani i i i 7 

pei; imo,ualpiuchepeggiore 1670 piatanza&pietanza,uocabulofratefco&an. 
reregr nare,5peiRor,narft . 77S pcfta,la orma, la pedata 14^1 d i o prouenzale & fignifica aran liniofi-
f^regrinag.io&peregrinp,ued,pc.l |egnnag. peflire,perpolued7are,ammaccare,fohizza. na ^ ^ " 

g io&pe l l egr ino • 778 rc,sbattere,calcare piatello & piat to , uafo d i e fi adooera ali» 
perfettipne^ual compimento ,^71 peftel!o,il piftorte d d mortaio 9 4 4 menfa ' T i adopera a 
p e r f o r o , che ual compitto & fenza menda, peftelloimcta. per lo membro , 4 4 4 piatito,che ual litigare 

r , r I peftilcnza,la pelle, il morbo i i 8 y piatto & r iat tdo uafo noto 8?» 
m I pc imeniofo , ; .a lp ienodipef le , 6 8 piatto,ch^eualbaOb?^^^^^^^^ 

|>ercamo,il pulpito,Cloe luogo eIeu3to,doiie pctrofillo herba nota 117^ 373 u , « c o m c ; « 
fip^edicao ringa 50 pettinare,perfuiluppare&acconciare i capd patto,che «al fpianato, fchiacdito ?73 

per^:olatoc,oe uogo coperto di u m . u i li piazza,il foro/aJcuna ¿ o l S ^ ^ ^ 
per icoo , p e n d o & periglio T P pettine con cui fi pettinai capelli 1332 publico uoitauinotai lpaia ^^ 

i5ioy & come gonfiato 143 y l i " 

perire che ual morire 1617 pezza,& pezzo quando dinota tempo,cioc di picchiapetto e a u d i o o onr-ll. rU^ finpcn-
perla,egemma di molta b anchez-za. 1143 q u i a e r a n t e m o o a8i J ^ T J.» f T i ^ ^ 
^-rmet&nte , M^luolente, o concedente!^ p e ^ ^ ^ pezÌo ^ L d o d i n o t a c j u a n d t i . t ^ l 

\ \ t : P h - e fono r e m i c h e «anno » „ l a i i c c i o i r o ^ i c t ' l " ^ ^ 

S « » Picc io loualcrc ,c io l l ,p iu i . , f ima delle »1-• • , . tre " u i n a u 

per poco che ual quafi 1741 phnrctrato,ual con la pha, 
retraallato. 493 pico ,uccdIodedic i toa Marte 1009 

p e r l c g u « p & p e r f e g m u r o , p e r f o g u v f o n d c f i , 0 , 0 ^ riefing.S; p ia . H i » 

, „ m 8 i pliilolophi celebrati d i noftr i poed piede.pic & nel pài oiedi ìii9 

- p i ^ . c o n . e . p i e , a . r a d e U e . f t e , o d U . . 

« t e 
ancho dmota 1 huomo & la d o n n a . n g e - p,„e«ol ,non<c u . l benignamento p i e g a l o , i n c h i n a t o . c u r n o . M ' 

p e S g g i fono huomini di grandéaf f l^ ' ^ I ^ I Ì i r ^ S t r u i ' ' p i e « O j U . I a b o n d a n r c , e o l m o > g o m b r a c o , o . 

^ A f L ppggia, la fpinagJa m x pietà & pietate H 

. . . . .. pian piano,ual quetamente i ^ o j t<oo 
per tempo uale a buon hora , o d, m a m n o . p„„a ,che ual fpaciofa.come la «i» p i o , a l c u « uclta benigno ^ m i f t 

,, , pianamentc,ual quetamente 140? ricordioio \ 9 

« " d i i a l a n c " " " ' ' f r / j P ' - ; " . ' ' f o u r e n i che è f p e t i ^ i p i „ r a & p t . r c • u l r 
p«cagiare .pèrfo«re ,&aprire par.mentegl huom.m & p i e u i a l e , p i o „ , a l e . & p I „ „ i , l e , e r a u e f t e c k 

pemirbare , per .mped.re , « i r r o m p e r e p , ,„et . f c u e delcielo » ì j piglL're,per rendere. .ogUe,e 

to ,o quanto a dire, oltre CIO che habbiamo i^Si ^ j .. • i- j J. oi-

r r " ' ' " ^ - - f p h r s s ^ -SÌ 



^pongonoperÌoftcntacolo 9 4 Ì pIiiuialcjpicuiaIe,&piouialc,ucllcfaccrdo-popoli,nauoni &j»enti ^ 
pcdota,chcc il guidatore dclb nane tale 1541 popolini,moncta di argento picciola 134 

pil' c/.it^ pochisfimo,pochiiiinia 174 popolo, la gente,o le petionc d'una città. 
jetare, per noiare, faftidire, come il caunr poco foli.& adie. 

P ^ i c t dipingete ^ 
P!»'" albero LrVr^.n 

8 IO poco aducr. Lat. panim 

1741 1570 
1741 poppa della naue, cioè la parte di diatro. 
1741 Ì049 

pili" notìiìimo I poco,quando fignifica tempo ¿74 poppa, la mamma,o la mammella I43Ì 
^^^ochcro&bizoco, il frate del terio ordì- poco dinanzi 174 poppare, per tettare, o lattare ne 

pij 
147 poco ftante, ual poco fa,in breue tempo porcellana herba 

39 auanti, o poco dapoi * 174 porco & porci animai noto 
3 18 podere & potere,per la poifesfione • • 1107 porfido pietra durisfima 

DÌnn̂ Î ' lagrime 1 ^ y i podere Se poter,pcr la faculta, per lo hauere. porgere^per dare,concedere, eftendere, 
^ ' 5 S b a n d o m u r a t o r e d i r i U 117 

143^ 
I i 7 f 
IZ16 

1144 

piombino, onde J(ì dice a piombo . podoretto, ual picciolo podere,cioè pofleil porpora, il fcarlato, la grana 818 
PJQ fioncella 1107 porporea & purpurea coia di porpora 818 

^ mo,lo archipenzolo, che ò ordegno o poderofo, ual poíTentejUalentej gagliardo porre,ponere, per mettere 1701 
j '"ento dell'architetto per aggiuSare 17^1 porro, radice da mangiare nota 118 f 

PJQ podeièà &' poteiUnomedi dignità , d'officio porta l'ufciojcioè l'entrata della cafa. 911 
p i^^i^f t^ l lonot i f s imo 1136 395 porumento, che ual m o d o , forma, guifa di 

"a,pioue& pioggia j o i 3 podefta fem. & potefta 19S «eftire 
1818 porcftidi,domiiutioiii, cioè gerarchie d'an- porure,attualmcnte, & mentalmente, 

p &firifcri(cefialbenecome al male . 

f:ouerno 49y I4ZI 

^ , ^ . ìttione poetica 91 portatore, il baftaglo ^ Ì 4 i j 
i"F»e, la uoce della gallina & de polli. 1006. pocta&poeti 70 portico , è luogo dauanti della cafa in guila 
p - ^ 4 poetare uerbo 70 di loggia 944 

iR ^ ^ uipiftrello uccello notumo. poeti celebrati da noftri autori 70 portiere,il portinaio p t i 
p: ^ ^ poggia e quella corda che lega il capo del- porto di mare, o di fiume 1041 

' « r o g o , & pilla , era certa coadu- Tantennada man deftra 1049 pofa, il ripofo, la quiete 71Í nationi. j: I . . ^ . : . . - ofare, per npofare,cheure,&alcuna uolta 
per dormii e 7>y 

pofcia,ual poi & dapoi 2 80 
pjj. jtiugu Kiii.iiL'ncc ocin luud uciiacaia. polla,la polïan2a,la forza y i f 

la oK ' & 111 ^ pollldi ore & poHelfore 39f 
^ g n e dal piede & acute nella cima poi, ual pofciacoltempo del paftàto, e del pofleiite, ual forte, gagliardo fij" 

pjjT'* .̂ prefente 280 poflente, in uece di ricco 128 
ladrone del mare 7^4 poiché. Lat. fimulque 180 polìedtre, per dominat e 

po , o pyropoègemma che rifplendein pola uccello, fpetie di comacchia,detra mo- pollefWone & polfesfioni 

. -jr*""*- w. pioFgia 
p°"ercnomc. iuer lo - ""'ne .X ueroo ,818 porcltidhdomii 
r «uoio,ualc abondantedi pioggia 1018 î eli 

a uoce delfparuiere 1011 poàefteri.t,ilpo 

Din 1010 poema, ch'e fin 
P^e, la uoce della gallina & de polli. 1006. pocta&poeti 

]74 poetare uerbo 
P trello & uipiftrello uccello notumo. poeti celebrati « 
r i poggi'"» è quella 
a, « r o g o , & pilla , era certa coadu- fantennada man deftra 1049 poia, il ripolo, la quiete 
^atione di Icgne acceie doue fi brufcia- poggiare, per afcendere alcuna u o l u dinota pofare,per ripofare, ch< 
/¡J.® ^ eorpi morti , altri «ogliono che npofare 1113 per dormile 
98, "" P"*" ^ ^̂ ^ ' ' ' — • 

gio,o pogginolo, in Vinegia l iagò , è 
uogo em.líente ficin fuori della cafa. 

guifa di 1 fuoco 1144 iiacchina,grola, o tacóla 
& ifitare , la uoce de ftorni uccelli polcella & punzella 

1009 polìelfore & poifeditore 
222 posfibile, quello che fi può fare 

1107 Ì9S 
1694 

168; 
1012 polire,per omare,fbrbire,neture, fcopare posfibìlità,il potere 

P4. 728 . pofta, la poftenu, malnoto 
11 y 1 politamente,ual ornatamente 728 pofta, in uece delb orma, della pedata 
809 politezza,la ncte77a 728 Mi^ 
S07 polito,uale ornato,netto,galante 718 pofta, cioè a pofta, che naie ad inftanza . 
807 pollo, il pollaftro,nel pai polli 1009 T2S1 

.liotì 

J i^a&epì f to la 
Serpente fmifurato 

dipintore 
JjJJori celebrati da noftri poeti 
^^^'"•aàdipintura ^ ^ , , . 

. con fuoi u.irii fignificati 1733 polmone, l'una delle mieriorc del corpo. p^ifta participio del uerbo ponere 1701 
^ " Telando ha l'articolo, come il più, dinota 1329 poftilla,uale imagine, o fimilitndine, che 
pi^ '^^Sgiorparte 1733 polo artico, & antartico 68.864 fiuede, onel (pecchio, o nell'acqua . 
Jj i:P*">piiifpcftb 175^ polpa,la carne lenzal'olfo 1321 1509 
J l u n a uolt.i,più uolte 1733 pol lo , le utne pulfatili, & per metapho. poftilla,che ual breue fcriuura S06 

- afli IÌP3 potente &pofl-ente,che ual ualente, gaghar-
pi- ^i^eta. il membro uirile 1444 poltro,ualpolt^"one,o i l letto, o il polliedro do S»^ 

'^«lell'uceUo,ch'cti penna più minuta ' 7^0.320 potenza & potentia.la forza, la poflanza. 
' ^^ poltrone,ual uil d'anipip,da poco, detto da y i 6 

Koltro ch'è il letto. 319 potenza, per lo hauere 

:roi)ecgiarej|)er far il poltrone 320 potcre,nomc,cioòpoteftà,forza 
poltrpneria,iial dapocagine 319 potere,uerbo 

iicore , il prurito , cioèil gran difio 
^»grattare, come quelli c'hannola 
«abbu , che'l lombardo dice fcado-

pla?*̂ ?̂ ' ^"»miliare, mitigare 
ì , ;ge,n„ece di piaghe 

«no & platano arbore, uedipiatano. 

1428 i>olue & poluere 
J689 jxìluere & polue Mtfupra 
1112 pomi,per le mamelle 

pomo, l'albero che fa i pomi 
pomo frutto noto 

1097 poteftà & podeftà 
1097 potta,la natura della donna 
1437 pouero,poucra,poueri 
1167 pouertà & peuerute 

n 8 
ix7.Ji<i 

f i 7 39S 
144^ 

3»» 
3 " 

1184 pozza, è luogp di poca adunauone d'acqua Plaur' 
pl̂  J^are, la uoce de palombi 1374 pomo cotogno,pomogranato,poraolimone, 1089 

è carro d'ogni parte aperto. pomo rancio 1184 p o ^ o , e luogo concauo fatto per comodità 
- ^ ^ ppmp della ipada -

, uolco & la partedcl popolo più uile pompa,lo apparato magnifico 
pompofo,ual faftoibjfupcrbo 

1571 ponderofo & poJeroip 
^ rOiU^c Greca lo archetto della lira, pondo, il pcfo,il carico 

' ' " poneré & porrc,pcr mettere 
ppuere, pcrdare,& permettere 
pònt.irc,pcr accufarc, & per efler contra-

rio con follecitudinc contra alcuno 

^ ^Mcho quella.penna con laqual fi' 
la cuhara, of imi l ftromento. 

Pio 
del conio uccello no to . 

Ploia 
|>loj¿ «il pioua, o di pioggia . 1018 ponte oer pafiar fopra l'acqua 

che Mal piangere 1353 pontehce, lo papa 

491 di adunar l'acque 
686 prandcre, per dehnare 
686 prandio,il dcfinare 

17 j 1 pratico,uale cfpcno 
17fi pr^tcllo,ildimi.di prato 
1701 prato, quafi pamto 
427 prauità,la maluagità 

pipano, ual maluagio 
pi;ccfdeie per andar innanzi 

1089 
x6oo 
1600 746 
1106 
n o 6 

Í72 
iASS 

4 1 0 precetto, il comandamento 
947 precidere, per ugliate , per terminare. 
S7S J33 

e i preci-



Prccípltire,per traboccare 4J'i 
Ìpfccipiti0,la profondita, la uoraginc. i 
Preda,il furto, il latrocinio 750 
Ì?rcdcccirQri /bno i paflati, cioè i morti,& an 

cho s'intende deuiui,come 1 flati prima in 
qualche officio 1617 

predica & prediche 13 Ki 
Prcdicarc,per publicare, diuulgare, celebra-

re dire 1381 
predella è quelb pane della briglia che fi tie 

ne in mano i x i i 
prefet:o,ual capitano,capo,o principale,© fb 

praftante.prelirthreperftabilire, y8 541 
Pregare nome & uerbo 3 y 
Preghi & prieghi & preghiera 3 y 
Preghiera & pregierc 34 
Pregiare & prezzare,per flimare, reputare. 

7^1 
Pitgiare,perhonorare 401 
Prcp.iato,ualcexiftimato 761 
Pregio & prezzo , laualuta o la ilima. 

Prei^iojperl'honore, il pallio , la acflimatio-
ne 401 

Pregione,& prigione la prigionia 331 
Pregione Se prigioniero adie. uedi prigione. 

Pregnezza,pregno 13 í 
Pregni ual pieni come gliocchi pregni di la-

grime 136 
Prelato è perfona in dignità ecclefìaflica. 

577 

Premcre,che ual grauare,calcare, ftregnere, 
tcntrc 1753 

Prcmiare,pcr guiderdon.are ^ 4^4 
Prenze U prince,prcncipe & principe, 386 
Prendere,per pigliare 3yi 
Prendere,per cominciare 1609 
Preparare,per ordinare 13 
Prelagio,ualprodigio,regno 79^ 
Prei>.(;o,loindouino 7 9 i 
Prefcritrojual finito, terminato 8oi 
Prefenure,per donare 4^3 
Prerentagione, la prefentatione, cioè l'atto 

di prelentarfi 4^3 
Prcicnrc,chc tempo fignifica i8y 
Prc (ente,che dinota in prefenza 
Prefente il dono 413 
Prerenza,lo afpetto 1409 
Preio,ual pigliato, cioè fatto prigione. 

Prcfepio, il luogo doue fi pone il mangiar de 
gli animali 3oy 

Preibntione & prefuntione y i9 
Prefontuofo,ual arrogante y i o 
Prclla & prcsfiajla fretta 1496 
PrcilbjUal uicino, propinquo 97^ 
Preflb,chc ual quafi, o circa 174» 
Prellanza lo imprcflo 418 
Prcftarc,pcraccommodarc,concedere,dare. 

418 
Prellcr,fpetie di ferpente x i y i 
Preftczza,la uclocità, fubitczza 291.1497 
Prerto,chc ual follccito,pronto,apparecchia-

to 1497 
Prcfto aduer. in uece di tofto & di preftamen 

te 291 
Preiumerc,per ftimare,giudicare, coniettura 

re,ardire y 19 
Prefuntione & prefontione y 19 
Prclura,la cattura j j i 
Prete,cioè ieligiofo,perfona facra, facerdote 

245 
Preterito chc tempo paflato dinota. aVy. 

299 
Pretio & prcgioJa ualuta 761 
Pretio o,ual di gran prezzo 402 

Pretorio", il palazzo doue 'habiu il pretore, 
magiftratojo fignore 918 

Prezza,in uccc di prefla,o prefsia 1496 
Prezzare & appre7.zarc,per «ftimare. 401 

761 
Prezzo & prcgio,la ualuta, la ftima. 401. 

761 
Prezzo & pregio, la iftimatione 401.761 
Prczzolato,iial ben pagato,© per prezzo. 

761 
Pria,prima, & premicra 161 % 
Priapo dio de gli horti,& meta, per 1© mem-

br©uirilc 1444 
prieghi & preghi 3 y 
Preghiera & preghi 34 
Prioioncre,& prigione adie, 332 
Prima,pria, & primiera 1611 
Piimaio,primicro & prim© 1611 
Priinauera.Lat.uer nouum 731 
Primipilo, il primo ordine in militia. 1612 
Primiera, primiero 1612 
Primieramente aducr. 1610 
Prim©,primicro,primai© 161© 
Prim© in uccedi principale , 1610 
Princc,prcncc & prinape 389 
Principale, cioè primo & maggiore della 

città , &ne larepu.&in©gni altra cofa. 
1608 

Principio,il cominciamento, il nafciment©. 
1 6 0 8 

Piiorc,ual fuperiore 47 
Priore, che fignifica guardiano de frati. 47 
Prioria, dignità fratcfca & ual beneficio ce-

cie fiaftic© 47 
Prifco,ualeantic© 2y i 
Priu.-ire,pcr fpogliarejleuar di libertà. 1634 
Priuat©,priu© 1634 
Priuilegiarc.per ornar di priuilcgio 9^ 
Priuilcgio & priuilcgi 91 
Priuo,priue,priuato 1634 
Pro in vece di ualente, aitante y 21 
Pro,per lo utile,il guadagno 76 Í 
Pro,in uccc di fauoro y06 
Pro tribunali,uocabolo dilcggifti,cheual fe-

dere a ttibunalc, & fedendo giudicare. 

Procacciare,per cercare, procurare. 
1 4 9 2 

Procedere, per uenire & deriuare i y92 
Procedcrc,per andare innanzi i4y8 
Procclla,la fortuna, 8c è ucnto impetuof© có 

pioua,ma non durante 103 y 
Proccll'»fo,u al pieno di procelle 103 y 
Procesfion & proccsfioni 3 y 
Procclfo, come il proccfib di temp© 298. 
Prochi, i riuali cofi detti da lulluria per lo 

troppo defiderio in cercar la cofa amata. U5 
Procura & procure 1493 
Procurare,per cercarc,follecitare 1492 
Procurcria,Lat procurati© 1493 
Pr©curatorc,il iollccitatore 1493 
Proda, prora, & prua, la parte dinanzi della 

nauc & anch© la riua d'un fiume , fofib © 
fimile 1049 

Prodc,chc ual ualente, gagliard© & per pru-
dente &faui© 521 

Prodfzza,la gagliardia,la ualentia y n 
Piodigaliià,ual Larghezza 41» 
Prodigio, e fegno die fignifica le cofe che há 

noda uenire iy6 
Prodigo, ual largo & confumatore 41 ' 
Producerc,per produre, pcr'criare,per gene-

rare i y 9 i 
Profano & prophano, ualtrift© ^fc©muni-

cat© yyp 
Pjoferire & pr©fcrere, per far offeru, aper-

tamente fare,promctterc uoiontarianie»-
te 4»* 

Proferta la oblatione 4-+ 
Profilarc,pcr lineare, dirizzare l i '* 
Profitto,la utilità, il frutto 
Profondamente,ual cauato, ben fotto. 1 
Profondo ual concau© i > 
Progenic,la prole la ftirpe 1Í ̂ ^ 
Progne,larondinella,uccclIo noto. 
Prohcmi© e quello ragionar chc fi fa nel pt̂ ® j 

cipi© dell'oratione 
Pr©le la pr©gcnie,la famiglia J 5 ̂ ^ 
Prolungarc,per diferire x r^J 
PromclVa & promclfe 
Promisfione,lapr©mcflà 7^^ 
Pr©mcttere,per obligare 
Promettitore, quello che promette 7 Í • 
Pronoftico,la diuinatione 78^ 
Prontire per follccitare, & affrettare. iÌ®* 
Prontezza,la uiuacità iJ®* 
Pronto,ual (bllecito,p.irat© 
Pronuba é quella chendfar ddic nozze cdi 

parte ddla donna S: aufpice da parte JcU 
huomo 

Pronulo,aIbero fpin©f©,uedi amaranto.11^® 
prophano,& prown©,ual ícommunicaro.yí^ 
Prophcta, ualcindouin© 
Prophcti cdebrati da noftri poeti ^^ 
Propi©& proprio, uale iftelio, o fteíTo. 

» n i 
ProDonimcnto, ual pr©pofit© & piopofto, 

cheualdcterminatione, ordinauonc. 
1276 

Propofitò &pr©poft©, & proponimento. 
Z176 

Propofto,ilmcdc$mo chc proponimento. 
127Í 

Propofto& prou©ft©, certa dignità ecclcfia; 
ftica 24^ 

Proprio & propio,uaIe iftcflb, medefimo. 

prora^proda, & prua della nane 
Prora,laor.itioncfoluta 
Proiapiaja ftirpe, la progenie li«^^ 
Profiicrità, vS: profpedtatc 
Profpcro ual fclice/ccond© 
Prolsimano,u.^l propinquo iiicin©.972 iy7!> 
Profiimo,6c prolsimano,ut fupra 97^ 

IS78 

Profbntuofo, & preiontuofo,uale arrogante» 

Proteruo, ual diihobedicnte 
S i ' 

Pro tribunali, uocabolo legale 3^1 
Proua,&pruoualaeipeiienza 
Prouare,pcr efpenmcntare 
Prouatore,che fa proua 
Proucderèper far prouifione 
Proucdimcnto,la pr©uifione 
Pr©ucrbiarc,pcr improiierare ^ 
prouerbi notandi,fcntcnzc,detti ^^J^ 
Prouerbio, quafi commune omnium ucrbu^ 

577.i¿íyo 
Prouidcnza,il proucdimcnto * ' 
Prouinca hcrba afiai nota 
Prouincia,8:prouincic 
Pi oiiocarc,pcr irritare ^ J 
Peudcntc,& prudend 
Prudcnza,& prudentia 
Pruine,fono le brine 
Pruni fono uirguld fpinofi 
Publicarc,per manifcftare, diuulgare. 

1679 
Publico.ual palefe,comune 
Pudicità,la caftità 
Pudico,u^caft© 
Puerile,cioè di puno ' ^̂  
Pueritia ptigna. 



il litigio 
^"E'ialc.srma offcnfiua notisfíma 490 

lamahochiufa 1430 
" cc,Ia puliccanimaletto noto 1127 
1 0 c h e e nato della gallina. 

^"¡cro.chc ual bello 464 
punzella 5: purtCtlla a i i 

¿""genti,naie acuii ^17 
}jiinocte,pcrftimolaie,forart 

i "".»•cpcrcaftigai'c 1821 
punitione, il galliganicntó 1821 
Ponitore,il caftigatorc 1821 
pinta, cioè qualunque cofa a c u u & putìgen-

Puntalmente, che uale a punto 1747 
punte,8¿ punta come dell 'arme 5 2 7 
P^ntedepitdi • ,4^1 
P"ntcllare,pcr fermar foruficare 6^ 
P'intelld,ü foftcntacolo , come di un legno,o 

traue ® 
Fiftio quatìdo lignifica tempo 274 
punto aduer.che ual niente, mica , alquanto. 
. ' 7 4 7 . S c a 96¿ 
P»»"tOjche luogo dinota 966 
PUnzccchiare,per toccar ¿olpugrto urtindo, 

14^0^ ^̂  ^^ adorméntate. 

bÜ'̂ '̂''!! • ^ ^ i 21 
Punzclh che fono ftimoli^ 5: meta, per ton fi-

ga maluaggi 1440 
Pun7.bne,il pugno, t ioè perdofla di pugno. 

'430 
, c ioc quella parte che fi 

Pj'Pjllare,uoce del pauone ! o Ì o 
pur 5f p„rc particella aduer. che a diuerfi t f -

« i j f i e f t endc 1^06 
E«r,m uece di non che, o di non anche. 

«ale 
alf ine 161^ 

J^Vlie dinota folamente 1707 
^ ^ i n uece di certamente 1673 
«^Mn luogo di quando & di ogni uolta. 

pur che lignifica uerfo, prepofitione,comc u-
so Dante,doue dille, & nidi l'uno che mi-

pur me, come conocer miuolcfle. 
606 

P f̂ come, in uccedi fi come i 6 f 8 
J nondimeno 1906 
P ^ uia, che ual quanto oltra 1498 

& pur. uedi dilbpra 1707. i9o6 
^fgarc,pcr nettare, mondare,lauare. 

730 
l̂ '̂ fità & puritate,o puritade, la fanciullcz-

femplicità 41 
P ^Ojchc ual mondo,netto,icmplice 41 
j"jpurca,ual di porpora 81S 
P "( animo, ual di poco animo , o di animo 

P|'t'rc,pcrpuware 1812 
P ti"ido,ual corrotto,marcio x 813 
puta & puto,il medefimo che putaña. 

puttanac quella che per prezzo diu^lga il 
ôrpo fuo& uende l'bpnpre & rhoneftà 

py "^'Lat. meretrix 1̂ 22 
jincggiarc, per feguir le putune 1 y 2 \ 

uJ, ^^Puzzo , i lpuzzorc - 18 u 
putire xg i i . 

f ^^o p«, , ,a&puzzorc 1811 
Pyto ^^ & puzzolenti 1812 

°nc,o pithone ferpentofmifurato. ( 

^ ^ > che alcuna u o l u ftanza & alcuna uol 
^ «lomento , & tempo dinota , & fi da 

alla prima perfona 
quadragcfima,laquarcfima 37 
quadrangolo cfigura q uadrdia & fol ida, co-

me il dado 784 
quadrante.Lat.quadrans 784 
qu.ndrellanclplu.lelàctte 4J9 
quadrclIo,il mattone, o pietra cotta. 439 
quadripartitOjual partito per quadro. 7S4 
quadro & quadri 784 
qual pronome, che feme al maf. & al fem. & 

quando ual fimilc,o cotale x6y8 
qualche non è uoce thofcana 
qualhor,ital qual uolta, u quando 266 
quale pronome relatiuo feruiente mafc. & a 

fem.&alcuna uolta ò foli, quando d i n o u 
qualità 1658 

quale,in iieCe di chi i6s9 
quale che dintìta qualità x6y8 
qualc,che ual fimile,o cotale j S f f 
Q j A L I T A , Tuno de noftri 10. capi princi 

pali if^S 
qualunque, ual ciafaino,o qual fi uoglia. 

1P07 
quandunque , ua lquandomai , Ogni uolta 

che. i5>07.&a28s) 
quando aduer.di tempo 289 
Q j A N T I T A, l'uno de 10. capi della no-

ftra fabrica del mondo 169^ 
quanto aduer.che uale infin che 1737 
quanto adie.che altro non uale che una cer-

ta dimoft.ationepiuefprefla, fenza eccet-
tuatione 1737 

quahtunque,ual benche, 0 quanto , 0 quante 
fi fiano 1907 

quaiahta numero indeclinabile 1720 
quarentefimo.Lat.quadragefimus 1722 
qu.lfefima& quadragefima 37 
qu.IrtoqiKirta 171-17^» 
qLiartodeCinìo.14. 1723 
quafi aduerbio Ì742 
quatordici.Lat bis feptem 17 ¡9 
quarto & guatto,ual quieto 373 
quanragio,certa qualità di panno Cofi delta. 

u e d i d o a g i o I S S S 

quattro numero indeclinabile 1713 
quattro parti del mondo , per uarii modi de 

Icritte ^ 866 
quc,in uece di auelli,quegli,& di quei. 1908 
quegli fing. & put. »908 
quej,cheual quelli,quegli & que 1909 
quel,che ual quello & quelli 1909 
quel,che ual colui ilquale 1909 
quel tanto, ual folamente, & tutto quel,cioè 

ogni cofa >909 
quella,ual colei,& fi da a perfona,o a coih no 

molto lontana i9>o 
quello,fi da alle cofe 2910 
quelli,qeugli,quei,& que 19 » i 
qMclli, che fi fono transformati in uarie for-

mecelebrati da noftri autori 99^ 
quello,ual quella cofa,8c fi truoua in cafo ret 

to 1911 
quercia arbore noto 1167 
querela,il lamento,la querimonia j 92 
querelare,per lamentarfi 593 
querimQnia,la querela,il lamento 5 9» 
queruli,ual lamenteuoli y 9 i 
quefta,fi da a perfona, o a cafk uicina» 1911 
quefte,ual coftoro 1912 
qtieftìfing.& più. 19 
queftionare ,uer litigare 597 
qucftioae,lalite,fciarra,dubbio,dimanda. 

%97 

quefto, in nece delVadie. & fida alle co-
fc , & quaivlo ò accompagnato, fi da al 
mafc.& folo poi fignifica quella cofa 

quetare.per pacificare, pl3caic>acquetare. 
7i<i ' 

qucto & cheto 71» 
qui ,quando fignifica ftato& iflouimenco, fi 

daal lapcrlona,comclaoual 978 
quici,in uccc di quinci usò Dante 959 
quicte,chc ual ripofo • 7 Í Í 
quinci, ual di qud, & alcuna u o l u dino-

ta a quefto modo , da quefto, cofi. 

quinci innanzi, cioè da qui i n n a n z i , che ual 
per lo auenire 9S9 

quinci &quindi,ual di quà,&di U 9S9 

quindi de loco , ual di la ,o da quel luogo. 

9S9 
quindi & quina 9S9 
quindici numero indeclinabile X719 
quinto per lo adic.& per 10 aduer. X7X1 
quifquiglia,laimmondiglia 1817 
quiui, uale in quel luogo ma non doue fei tu 

quoto,ual quanto in ordine u 

R 
Rabbattere & ribbaitcrc,per giungere a cafo 

1040 
rabbia,e tra ira & furore SS7 
rabbioib,ual pieno di r.ibbia y 5 7 
rabracciare,pcr abbracciar di nuouo 676 
rabbuHarc,per fcarmigl are , ii:apigliare,per 

conturbare . 
racc:ippricciare,& accappricciare.uedi capric 

ciò ^290 
raccendere,periufiammar di nuouo. 988 
racchetare & racquetare & racchetar & ac-

quetare 7*7 
raccogliere & ricoglicre, per ragunare. 1700 
raccomandare,© racomandarc 41® 
raccomunicare,per far comune X570 
racconfolare, per confolare di nuouo. 1304 
raccontare & ricontare,per ridire X381 
raccorciare, per abbreuiare 297 
raccofciare,il medefimo che accofciar. 1447 
racemi,fonoi graopi dell'una 120 
racquetare & racchetare 7 ' 7 
racquiftarc,peracquiftar di nuouo 762 
racquifto & acquifto l ^ z 
raddolcire,per addolcir di nuouo X641 
raddopiare, per addoppiar di nuouo. X728 
r3dcre,perncture 7» 7 
radicare,per far radica 

radice & nel più radici . » ' 5 ® 
radice, meu.perlo fondamento & muece di 

priapo 
radimadia, la rafoia del uafo doue fi fa la pa-

fta 917 
rado & raro adie.& aducr. >744 
raftcrmare.pcr confermare 
raffinare & refinarc, per hauer fine l Joy 
raffio,il medefimo,chegraftio, rampino,© un 

cin© ^^^ 
raftVeddarc & rartVcddarfi . 854 
raffVenarc,pcr ritenere, riftringere o ritorna 

a dietro,^ raffrcnamento ' 3 
raffrettare,per far in fretta, Ibllecitare. 1496 
ralfrontare&aftrontare 607 
ragazza,la gazza,© gazzuola.uedi pica. 

1009 
rag.nzzo,il raggio,il ualctto 3 S 9 
raggelare,per aggclatdi nuouo 
ia£ci, & rai del bolc, & m c u . m uece de gli 

occhi <17.1337 
raggiare,per fpandcr raggi < » 8 9 
raggiungcrt^, per giungcrcdi nuou© 1478 
ragi©namcnto,il parlamento 1377 
ragionare nome &uerb© ì ^ m 
ragione , è quclloche in tend i , & xl due u 

c 3 fatto 



i m a f o q -
f^ ipncuoIe& ragioneuplj 
•fagipMuolmenic 
ragna,ccrta rete da pigliar uccelli l o o i raflembrare^pcr parere o dinrollrare, 
tagna & aragna animaletto noto, che fa le re jaifercnare per rifdjiarare 

ti fottilli per pigliar lemolche i z o i rai^icurare,per far iìcuro 
lagunare & raunare, per riducete inlìcmc. raftelli & rafcrplli & raftri 

. raftri àraOrelli ftromento uiUefco 
rahumiliare,perhumiljar di nuouo 40 ratificale per confirmare 

"gg i del Sole, & per meu. per gli oc- rattemperar per temperar di nuouo 
ehi : , 618.1337- rattqnto,lo indugio,la tardanza 

ÌaÌfcgrare Spander rai é 18 rattezza, la ertezza & malageuolezza. 

rallentare per ammollire, intenerir^alleggel. ratticpidire,per intepidire 
"re , jo7 rattó,jjal pfpfto,fnbito,tofto 

rahgnare, per pigliar, comefbr di un legno rattQ,che ual erto &:altp 
un'aItro,& è proprio dellemti& deglial raitrapare,pcrattrare 
beri 

f »77 -«rciugare, per fducar di nuouo T ÍÍ3 0 ^tim Se regina. 3 . & meta, per Maria 
1277 rafoio, li coltello elle adopera i barbieri per gine ' 1 
IZ77 raderla barba I^of relanone, l'uno dclli dieci predica mentid* 

1653 Ariftotile 164 f 
708 religione, ch'eil timore de gli dei. yo.i4f 

63 religiofo comeprc:c,frate 
308 rclinquerè,per abbandonare 148Í 
308 reliquie, lbnogJi<ii,pnii-, cioè quelle pocbc 
593 Cpie che di molte reftano 

1717 remi, ftromento uguale noto. 10Í* 
1 s01 reminiibcnza,l.i i amentatione, la ricordami 

remoto & rimoto, choual lontano,© fcpara-
ÍÍ17 to ' . ^71 
Z9l rena & arena,il fabbione lo^i 

X 7 77 raidcrc,pcr rcftituirc,rrcornàre, reccafe,pi« 
. _ . . i f n fcntarc 418 

, . rancare, la uoce del tigte animale afl"3Ìno- render jTr.ì.ie,pcrrincr.itiare li® 
ramaricare& rammari^e , per lamentare, . tpper fama della fuauelocità del corfo. rcndiuj i entrata u t 

biafimare,dQlerfi . , . » M renditort queilochereftituifce 41» 
ramane© © rammanchi©, e ramanchio, pel rauedeie per accorgere, & fe fteflb conofcere rem, cioc la Uhicna i aao 

:pl«.ramarichi,uallamentoconuocediri. 744 rcnunriarcpcrrifutarc 40J 
r . Ì T . I , ^P""f<^3auiare,enttar,o metter in reo &ri©,ualcattiu©,trift©,cob 
ramarro,.nltnmentiragano, lucertolo,© hgu , uia , no© fattore toipeuoic,^^^^ 
.rpan4iTi?llì^iiealla Incerta, ma alquanto rauicinarc,per auidnar dinuou© 971 rcpcntc,ualfubiro,tofto z9f 

r n ^ ^ l ' ^ u f J r - ' ' ^ ' ^ ' ' ^^reprofondare,peiair©ndarc,&atufrar di nu®. 
wmcmeraUpn©t© . „ j j , conforipaggiofrcfco,connoue&conher ,,© 
ramem©rare,perramcntare,ric©rdarfi,com. bc ,604 rcpulfa & «pulfc.lacontentione 

raunare Se ragunare,per riducercinfieme. reputare & anchoriputare fi pu© dire.pcr te* 
nere,eftiinare ' 11J7 

U x remiie,il ripof© 714 
1 r e f i f t e r c , p e r repugnare, contraftatc, contra-

15^7 dire 
381 «Ìpingere,perfpingeEC,cacciare 610. 
3 81 rcipirarc,per mandar fuoii il fiato 

, — , V. j. „ „ . V- ícípondere&riipondcre 4̂ ® 

«SÓdialbcroê nclpiu 'l''''''" 

« m l / ^ M f u c c c f f o . c i o c f e g u i r e nc luúg. 

''•̂ Va r L-J » rcbcIlo,rubcllp^ribcllp .587 rcftituire,ncrrcndcie.rit©rnare 41« 
ram©rbidare,pcrfar morbido & tenero. rec..re,per ponare, Rancho per dare. 1413 rcfto,chcualcil reaintc^^^^ ifo4, 

„ rccente,ualfrefco,odinuouo 240 rcfurrettione della carne 
rampogna,,!contraft© ,388 ucidcrc &riddcrcperricicare,tagliare. rctaPÌolaha:ved.tà 
rampoparc,pcrriprendere 138S . ^32 > b ^ ^ u i a c a i c a 
rampp lare per riforgere 11̂ 4 rccitarc,per narrare e aitri ammali 
rampollq, ft nuou© ramo nato fopra 1! ucc., reciproco, ual corrifpondere , doc die torna rete per niglbr uccelli 

^^'Z , • . , 11Í4 in le . 428 rett¿rc,iniTcccdiDio 
rana,& nel più rane animal acquatic©. redyguire per riprendere • 839 reuercn2a,&rcuerire.ucdi riuerenza,&ri-

reddiic,pcr ritornare, npettere in dietro,re- uerire 39/ 
plicar quello che e detto 1468 rezo, che fignifica ©mbra é H 

131 rh©mbo,o romb© e figura quadrata & foli* '̂. 

mem©rare, tornare alla memoria 
la^H 1698 

ramemoratione,laric©rdanza delle c©fe paA rauolgimem© & auolgimentQ 

. . . " 12Ì4 rauolgcre&rìuolgere,perdrc©ndare. 
ramerino,© rammanno , il r©imarin© herba razza,chc ual naiionc 

noti:tfima H 7 4 rc,chc ual prcncjpe,fignore 
rammgo,ualfolo&dinafc©f© 589 rc,mcta.in uece di Di© ' • 
ramentare per ricordare & nducere a memo re & regi celebrati da noftri poeti 

-lySf 
i 3̂ 1 

rete in gcnefe,pcr pcfcare & per pigliare uC' 
1380 celli Scaltri animali 109 f 

1092 
rancio è colore piali© 819 ^ 
ranci© che fignifica uccchi©, ©ndedidam© la rede & h.Tredc,il fucceftbre 

cameranda. 819 redina del caucllo 
1499 redentore in uccc di Dio 
I499 refe il hi© torto da cufcire 

1211 7 8 4 

6 rÌ3ifumerc,per pigliare rancura,la follicimdine 

1789 rcficttcre&nflcnere,perriuerbcrarc,perin j-eacaf© ' 1040 
1092 chinare,raddoppiare <^17.1789 ribeca,la uiuoletta,© fimile ftromento muli-
1497 refrigerio & nfrigeno 108 
751 rcfugio,uai;uPgoficur© yo6 ribellante & ribcÌland i » / 

ìli , 
• . . . . . . 7M reggimento,ilgoucrno 4^7 ribeUione&ribellioni Ì»^ 

apnacificarc,pcrrappaiumare, cioc far pace regina &.reina, meta, per Maria ucisine. 7 ribcll©,rebeil© & nibcll© 
>dnitiou© 70J, regioni prouincic dcfcnttc da noftri au, ribombo & ròbo, doc fuon© o ftrepito. 43̂ ^ 

rappattumarc&rapattumare,perrappacifi- tori 872 r i b r c z z © , f i t r Ì p r ^ S 
707 regnare, per dominar, per a^miniftrar il re- tremore ^^ ^ t »r 

•re,© racchinarc 
rannocchio, il mafchi© della rana 
rapido,iial uel©ct, celere 
rapii)a,uale intcfa ruberia 
rapinofo,ual pich© di rapine 
rapicc,per rapinarc,pcr rubare 
rapitora,il rubatorc 
rai 

rappcllare,per richiamare 135,̂  gn© . ^ ' ,8^ 
rapporwrc,per riferire . 1401 regno fpiritualc.68.&rcpno temporale. ' 
rapprefen^re,perralfembrare,moftrarc,pa, 38^ 

r cre,far la perfopa di un'altro,o di altra co regola,pai lcggc,ordine 
, fa recitare . 1409 rcgolare,per ordinare gouemare 

• raro Si rado adie.Sc aduer. 1 7 4 4 , , regolat©,ual tcmperato,'ordinato, 

ributtare,per ribattete in dietro 43 [ 
rjcidcnte& ricadenti 
ric.idcrc,per caderd'i nuouo 

IS19 ricadud,ual nnfermati,cioc di nuouo torna-
iSS9 ti infermi 
1Í19 rjcalcitrare^per trarde calcì,per contraOar/ > 

' ' 



' i w m a w ^ ^ - ^ ' * rifulgerèjpcrrifplcndcrc rinarcercjpernaicerdinuouo ' I f t t 
lauorato di ricamo 823 riga,c rcga a rcgula d c t u , che ual linea drit- rincalzare,pcr fortificare,rpingetC,& uale a n -

i i cam' ir • " chocalcarc l y y i 
«capri'/"^"^^"" rigagno,il riuojo il rio 1077 rincalzo e certo legno picciolo'che fi pone alle 

i i o o ^ -ccapricciare,uedi riprezo. rigare per bagnare & adacquare 1020 botti fopra le rappe acciò fiano làide 
ficchc2za V • k rigiclezza,ualc oftinatione^durezza. 1688 l y y i 
iiccin^r " rigidojUalafpro,duro 1688 rincarure, per rinouardi un'allra cana-

i o adic.come 1 capemtorti,crefpiio inancl rignirc è la uoce d • caualli & .delle cauaUe, S04 
riccio r fi • , 723 quaado defiderano iLcoito " ' ' 

u witanimaletto fpinòfo aguifa dell'iftri rigore,uale oftmata durezza 
j^^^P»" picciolo, altramente detto ' 

" ^ c h e u a l d a n a r o f o , p e a m i o l o 

"«rcatcmcnulc ,pcrinueft igare 
^^cttarc,perribcuere 

ricetucolo, l 'habiui ione. 

. . c iociaconfcisione del debito. 430 
n^amarcjpcr chiamar di nuouo,per riuoca 

'!^^i^d^re,perciure,ochiamare. 

porco riguardamentojual confidcratione 
1227 riguardante,ual uedente-. 

127 riguardare per mirare 1340 
1492 riguardare per confidcrare i poner mente . 
U 9 7 . 1340 
936 riguiirdare per hauer compaf$ione,miicricoi 

1208 rincorare & incorare per infrancare, far ani-
1 6 8 8 m o 1 3 1 8 
1340 rinchiudere & richiudere 9.^4 
13 40 rincrefcere & increfcere, per faftidirc, noia-

fichiei 
1 4 0 1 

;^rc,pcr chieder di nuouo o domand; 

•ifpctto 
rieuardatdrCjil ueditore 
riguardeuolciual honoreuole 
riguardo,n al TÌfpetto ,confideration 
Piléuarc,per a zarc,lcuar di nuouo 
•ilcuarc,pcr importare 

riluccre,per rifplcndcre 

1 3 0 X 

I30X 
I M ^ 

140 
7<53 
120tf 

riri^' di bifogno 
rinchiudere 94 

ticQp]^'^^^ rifccare,tagliare,o fendere . 5 3 2 rimandare, per rimettere 
ricalr,'?^' ^ raccogliere »3 3 • » 701 rimando, ual ribattere alle 

3 il ricolto 233 rimanente, il re f to . Olirci 
Me, '^°nipcra,ilrifcatto 

1400 r ima , ladcfinenaa , cioè la fine del uerfo. 
9 2 4 94 

»473 
icontro. '1473 

33 rimanente, il re f to , o il rcftantc j l i d é quello 
7 7 0 che retta i j o j 
770 rimancrc,p.crrcftarc,ccflare,aftcncre. l y o f 
709 rimaritare, per maritar di nuouo l y i y 

rincrefceuole,ual faftidiofo 
rincreft)are,per increfpar di nuouo, 
rinfreicare,per pigliar i i ^ c o 

1340 ringauagnarc,per riguadagnare 
1340 ringhi uoce de cani 
1341 ringhiare, o ringhire, per far paura & ò pro-
1341 prio de cani,da ringcre. Lat.che ual corruc 
1780 ciarfi per ira & torcere la bocca , come i 
1780 Cam 1206.1477 
619 ringhire o ringhiare è la uoce de cani quando 

fono adirati iio6 
ringiouanire , per farfi giouane & nuouo. 

2 3 8 

ringratiare, per rendere, o referir gratie 
1 6 8 . 6 7 0 

ringrauidare,peringrauidardi nuono. X37 
rinouarc & rinouellare , per reintegrare. 

nnou.'ito,ual reintegrato 1 3 9 
rinouellare & rinouare ^39 
•infclùare,per rientrare in felua 1109 

1 6 8 9 

ri on^';"'" perrifcattarc 
per placare 

, per accompagnar di nuouo. ribalzo,è il fecondo balzo che fa la palla qu5 

'conofccij-j, la rimembranza ; la ricordan- rimbambirc,pcr diuenir bambo,puho,o fan-

rij 1260 ciullo,& fempre in mala parte 1^31 rintcnerire,pcr mollificare ii 
o .ccre,perconofcerdinuouo,ritorn.ire rimbeccare,© uocabolo de giocatori di palla rintoppare per fermare»& acconciare alci 

t k i y - ^ " ' ' 1 2 6 1 5 9 1 -- . 
»cont̂ '*^^"^^"^®' "al remunerarione. ' 1260 ribombare per rifonare,far b o m b o 
ricoi 1380 r i m b o m b o , t r a t t o d a b o m b ò , c h e l a u o c e del 
ricon • ^®P«rchiar di n u o u o . 9x9 l'api e delle t r o m b e , onde ribombate pcj 

Pnre&ricourire,per nafconderc,occul- rifonare. 440 reprimere 
rimbofcare,per ritornar nel bofco. 1109 rintuzzato, ual di grolfo ingegno 

& ricordarfi,per rammemorare, ri- rimbrottare per brontolare & è proprio del- r:uerdire,per rinouare 
ji^°"^"i»'e>riduccre a memoria i zyy le donne contendenti co mariti . 1393 rinucfcare per inuefcar di nuouo 

r rimbrotto il brontolamento 135,3 inuigorirc,perpigliar uigore 
l ico^^ medefimo che ricordatione. 1x55 rime fonno le definenzc de ucrfi ditte a r ima- rio,in ucce di riuo 

^n-ere,pcr confugere,tomare,uenire,o an- db 9 4 rio per reo, &trifto & cattino 
^ . 1479 rimcdio,ual riparo,mcdicina yo8 r iò tu i l contraf to la contentione 

ricon ricuruo,ual incuruato 1421 rimedire, per fare, ò trare ciò che fi può. riparare,pcr albergare^alloggiar,o ftare. 9? z 
"urarc&ricoucrare, per ricuperare. 764 849 ripararc,perproucdere,acconciare ancho 

JWccrc,pcrcrefcerdi 
S ^ o ual piegato 
^«^ja^ilballotondo, 
;jdare,pcr bal lale' 

ridenti,cioè con rifo 

cola al fuo luogo 6 0 4 
4 4 0 rintoppo, ual rilcontro & dirimpetto . 

• ' 6 0 4 
intu/zare,per ribattere,rimouere,eftinguerc 

1244 
1244 
i i y 8 

3 4 3 

I'>77 
1 6 6 8 

ripararc,per proucdere,acco 
1590 nmcmbranza,la ricordanza I2y6 per difendere & fchiuare Ì 0 4 
1411 rimcmbrarc,pcr ricordare 1256 riparlare per parlar di • nuouo 

^88 rimcnarcjpcr riconduccre 414 riparo,la prouifione,il rimedio,© il fchermo 
688 rimcfcolamcnti,ualrau©lgimenti& perturba y©4 
691 tioni I6y 
691 rimclcolare,pcrrimefchiare i6y 

,ouer© il baloncio. 

ridirc,v 
1379 rimettere,per riponete 
1 6 3 7 

J70Ì 
arcjpcr guardare 1270 

93 y rimirare mentalmente , per confidcrare. 
1344 

1468 rimondo,ual fcorzato & netto i i y y 
1763 rimontare,perriafccndcre i r i f ripigliare per riprcndere,ammonirc 
9 2 6 rimorchiare, per rirare, uocabolo marinere- riponete per rimettere 

fco 

iparo,il baftione,la fortezza 
ripenfare,per replicare, per ridire,perripiglia 

re 
ripieno foft. 
ripieno adie.cioè ben pieno 176» 
ripighareper riprendere,cioò pigliar di n u o -

uo 35» 
83? 

170» 

le & uerbo 
tiA I '•'ferire, n p o r u r c 

dare odore 
juccre ¿V ridurre,per ritornare 

V ^ t o , l o albergo 
aere,&redi c,per ritornare 

j.^nipjre,per empir di nuouo 
entrar di nuouo ^ . . . 
di nuouo 848 fco " ' ioyy ripofarc,pcr ftar in r ipofo , f w p a u f a . 7 I 4 

riUj'^""^iper far figliuoli di nuouo 1518 rimordere, percompungerc 1368 ripofarc.pcr dormire 1357 
^rcG:rcfinarc&raffinare, per hauer fine rimordimento,ual compunrione 1367 ripofato,ripofau,ripoiati 7»4 

iifj rimoto & remoto, che ual l o n u n o , fepar.i- ripofo,rotio,la quiete 7 H 
^tare,per rccufare,renuntiare,negare,fchi to 971 riprcgarcjpcr pregar di uuouo j y 

»¡r^® 403 r imoucre,permoucrdinuouo,perdifgiunge riprcndere,per ripigliar, cioè di nuouo pren-
rillj.!°''^"fiutarionc 403 re 1483 dcre . . 3^^ 

reflcttcre, per riuerberare 617 rimpalmare uedi fpalmare 1053 riprendere,per ammonire & ripigliare 839 
i inchinare & raddoppiare. rimpctto, arimpictto & dirimpetto che ualea r iprcnfionc, laammonit ione, i l corregimcn-

rif^^^^ frontc,al dritto,airincontrb, p e r m e z o a l - to 838 
per fornir di nuouo 1Ì31 l'oppofito 14 3 y riprezzo e ribrezzo il medefimo chc capric 

^ care,per rinouare, & per]pigliar frefco. rimproucrare,pcr uillanneggiare,rinfacciare ciò 

^ gcrio & refrigerio 
buttare in occhi " 148 riprouare,per prou3r di nuouo 

rimprouerojla ignominia,ropprobriò. X48 riprouatorc,che fa proua di nuouo 
c 4 

X291 
X649 
X649 ' 

rifai. 



¡faldire, per faldar di nuouo V7 
rifanare & rifanarfi J6B1 
rifapere, per faperlo di nuouo 179 

-rifcaldamentojual leccaggine,ribotto, ribuf-
fo 617 

rifcaldare & rifcaldarfi 6t6 
rifcattarc, per rifduotere 773 
rifcatto,lo acquifto & la liberatione 773 

• rifchiarare, per ferenare 6zt 
rifciacquarc, ual di nuouo lauare,rifrefcare, 

ó riientare i bicchieri l o i j 
rifcuotere per rihauere,& come racquillare la 

colà perduta 773 
rifcuotere,per rifentire,riconoicerc& per ri-

mouer fortemente 773 
rifcuotere,per dettare, rifuegliare & rihauere 

rifcuotere per fmarrirfi & fpauentarlì i xps 
rifcdere,per ripofare,& fi riferifceall'animo. 

390 
rifen fare,per pigliar fenno & ritornare in ie. 

1136 
'riferbare,per feruar di nuouo,cuftodire. 940 
riferrare per rinchiudere 913 
rifo, in più. le nía 6pi 
rifoluere,per disfare, o difuenire 449 
rifoluereperriuerfare 1766 
rifoluere, per diterminaTe,diffinire 1617 
'rifi:>nare,per rifponderc al fiiono i o i 
rifomigliare,per raflcmbrarc 16^1 
riforgere,per forgcre di nuouo 102 2 
rifouenire, per ricordare riducere a memo-

ria 1256 
rifparmiare,per auanzare, per non mettere in 
> opera, fparagnare 764 
rifparmio, lo auanzo,il fparagno 764 
rifpcgnere,per ammorzar di nuouo 1618 
rin>etto & arrifpetto,cioc a cóparatione.1647 
rii{)ingere, per fpinger di nuouo 61 o 
riíplenderc,perluftrarc 6 id 
rifpondere,per fare,o dare ri/polla 1401 
Tilbondere per contrattare 59I 
r i f o n d e r e , per guardare 1341 
riipondere j per fruture o rendere o dare . 

^ 428 
rifponfo,& rifponfi 1401 
rilpotta & rifpottc 1401 
rillà & rifle, la conteià 

. riftorare, per ricreare 763 
rifìoro, la ricrear ione 763 
riftretto cioè ferrato infierne J796 
riftringere & riftrigner e 1796 
rifueglur» per rifcuotere dal fonno, dettare. 

rifultare per tornare in utilejoindano. 1470 
rifufcitar & fufcitare per ritornar uiuo, rino-

nare 15 89 
rifulcitato& meta.hberato i f S p 
ritaglio & a rit.iplio, che uale a minuto a pez 
• zi> o a faggiojcome fi fanno i melloni o co-

mefimil i yxp 
ritardar, per dimorar di nouo 279 
ritegno, ual legame 64 
ritenere, per reggere, gouernare 417 
ritenere per conieruare 941 
ritenere per fermare, ibbilire 5 y .Í4 
ritenere, per impedire 348.<^01 
ritentare, per tenL-ire di nuouo 1649 
rito, ual coltume, ufanza 1 j y9 
ritogliere,per torre,o piglia r in dietro 43 o 
ritondità, il circolo 1 f 9.781 
ritondo, il tondo,il cerchio 781 
jitomare, per tornare in dietro 1466 
ritorte foho legami come corde, ttroppe, & 

fimili 
ritrarre per ritirare, rimouere J469 
ritratto, la ei!ìgie,lafomiglianM 1470 

ritro{b,da retrorfum latino, che ual fdegno-
fo, M i d i o f o , ottinato,& fuperbo in mala 
parte 568 

rirrouarc,per trouar di nuouo 1494 
riua è quella fommità di terra lungo a fiumi. 

1040 
riuali, ibno in contrarli Se concorreti in ama 

re una ittefla giouane 54^ 
ri uedere per ueder di nuouo 1343 
riuelare per manifettare 1678 
riuelatione, la manifettatione 1678 
riuerenza & riuerentia 397 
riuerente & nuerendo 397 
riuerire & reuerire, per farhonore 398 
riuerfareperipanderc 1766 
riueftircjperuettirdi nuouo 1^36 
rimerà il medefimo che riua 1040 
riuccare,per ritornare,richiamare 1398 
riuo,rio,rulcello;& rigagno, cheè unapiccio 

la acqua procedente da lago , o da fiume 
fuperchiance, ouero anificiofamente fatto 
1076 

riuolcre,per uolere di nuouo 127^ 
riuolgere.íí.rauolgere . . , 163 
riuolgimento & rauolgimento 16 3 
riuolta che ual girata, come una riuolta di oc 

chi 163 
riufcire peraccafcare,accadere,auenire. 927 
rizzaglio il medefimo che giaccliio, rete per 

peleare 109 y 
rizzare & drizzare, per leuar in piedi, come 

rizzare ammazzata 1691 
roba Se ancho robba per la faculta 128 
r oba che dinota la utttcfignorile, come la to 

ga 1538 
robbia o rubbia herba nota x i 7 4 
robbo in uece di roflb usò Dante 820 
robino pietra pxetioià X144 
robone ouettimento di lana fodrato in guifa 

di tabarro 1540 
robutto, ual gagliardo 546 
rocca Si rocche, la torre & le torri 9 
rocca la conocchia, che è ftromento con che 

fi fila il lino 1^33 
rocchetto uefte da cardinale, uedi a rocco. 

roccia la ripa de monti o fimile 1126 
rocco del giuoco de fcacchi 698 
roccho che ual iàflb o pietra rotu . uedi ron-

chione 1144 
roco che ual rauco della uoce 1414 
rodere perrofigare, confumare J36S 
roditori,ual deuoratori, mangioni 1368 
roffiaela condenfità &tcncbiofitàdeuapori 

humidi & condenfau 1806 
roggio & robbo in uece di roflb 820 
rogo, la pilla doue fi ardeuano i corpi morti 

983 . 
romanzi Se romanzatoti erano quelli che can 

tauano fu panchi perle piazze 103 
rombo & iibo}nbo,il fuono,o ftrepito 43 9 
rombo & rhombo figura quadrata 784 
romeo in uece di romito 1150 l'Ariofto. 247 
romito che fta all'eremo Si in luogo defeno 

Si foiinguo 147 
romito adie. che ual iblo & in fe riftretto. 

1798 : 
ro more Se romori 13 96 
romore per la fama 149 
rompere per lpez2are 444 
ronca, arma al lau aflài nota 494 
roncareperftirpareo ugliare 1157 
ronchione,èftromento uillefco per tagliare. 

45?4 
ronchione o rocco e parte di pietra o di iaflb 

come fcheggia, ouero un pezzo foldetto 
da rompere 1144 

•ronciglmre &arrancigliare,per prendere (O» 
roncigli : 4^4 

róciglio il rochiuolo,ràpino,o uncino 4^4 
rond^inella uccello noto 
roncinoèpicciolo cauallo 
ronzone Se rozzone il ftallone 
rofciguiuolo Se uicignuolo,Uccel noto. ìoH 
roía Éomotif i imo , perla foauità delf»«o 

odore U19 
rofa, participio del uerbo ródere, uedi rode-

re 13Í» 
rofleggia re, per fare o uenir roifo 819 
rofll-zza &roi]bre 
roflo,rofla,:osfi&roire 81^ 
roflbre&rorflczza'. 81; 
rolla, per Io impedimento, detta darefta*^ 

che ual firmare, ritenere 9^9 
rota Se ruote a rotunditate,- fiue aruendo 

f U Jì9 
rotare per girare,reuolccre » f9 
rotta,part. ci romper che u.il cofa fratta 444 
roìto adie. e o e non intiero 44+ 
rotto, che ual fracaÌTato in battaglia f oJ 
rouajo, è uento da tramontana ^ ' ^ 
roui nte,ual roflò Si infiammato 
rouefcio & a rouefcio. ual rouerio, Se ritit̂ l'̂  

to^& c il contrario del dirifto i54' 
rozczza,ualgofità & grolfezza d'ingegno. 

1 2 4 3 

rozzo, ual groflb d'ingcg^io male ornato 

" 4 4 
rozzone, o ranzón è cauallo trifto Se di 

prezzo li»*' 
r o s o n e meta, in uece di priapo m4^ 
ruba, è a ruba, che uale a í liceo a bottln. 7 ' * 
rubare,per fuiarc,'inuolare 7^* 
rubatore, il ladro,il furo 7Í* 
rubbia,orobbiaherbanota r'7+ 
rubecchio, ual rollo,roggio 
nibcllo,rebcllo& ribello jST 
luberia, la rapina,il furto 7f * 
rubo e rubi, la roueta, mora, che fono fpc"^ 

difpini 1190 
rubino & rebino pietra pret-ofa 1 ^^ 
rubrica,la terra roflh « pigliafi per colà fcri^ 

ta o fegnata di rollo " 80^ 
ruffiancfimo & ruffianiccio 
ruffiano e quello cheticnc puttane a guada' 

gno 15»* 
niga, o crcfpa,falda o rappa i Í 
ruga, la ftrada ftretta,quafi rigu3,quia 

' 1 1 0 2 

ruggiare Se niggirela uoce de leoni 
ruggine & rugginezza come del ferro 
ruggire &ruggiare,uoce de leoni 
ruggito nome, la uoce del leone 
rugiada chumor che uien dal cielo nel tcm' 

pofereno l o n 
rugiadofo ual.pieno di rugiada ^̂ ^̂  
rugofo, ual pieno di rughe, cioè pien di ct̂ " 

Ipe 
ruina, ual fracaflb, precipitio 4Í ^ 
minare per fracaflàre, precipitare, diftrugg^' 

rc,confumare,disfare, dirocare 4Í 
ruminar,per rimouer di nuouo, confuniare, 

& quafi cibuni ad rumen uomico 
rupe è l'altezza de monti faflbfi à diroccati-

J ia7 
rufcello e c.inaletto di acque correnti, 
rufchi fono ramuli fpinofi » 
rufdgniuolo,Iufigniuolo Si ufigniuolo, l»' 

philomela i«®^ ohilomela 
ruftichczza,larufticità 
ruftico il uillano 
ruuido, ual rigido 
iuzzamenti,ibno fcherzi 

30Ì t6S9 
699 
6f9^ ruzzare,picherzare có piacer del corpo^^J^ 



saluia herb.1 notisHma 
saluo/alua^faliii, adie. 
faluo,aduer.che ualeccetto,fe non 
saluare,per dar i^uto ad alcuno 
salute diuina 
salute copra le 
saluto,& (alutej la faluatione 
sambuco albero noto 

I l 7 r 19 
1184 
U S ? 19 
léSt 
1381 
IIC7 

s ! 
"'«Hgurcpcrrub«e;.ietiie »&CCO. 

sair«'^^ aduer. 7 j r sampoena.ttromento mufico, con r.forami. 
|^co ,chcnc lnumerodelp iufafacca . 17^9 108 
sacerd san crefcem man, in uece di priapo 1444 
«accrd sanare,&riranare,perguarire l é S t 

. . sangue corporeo,& naturale 1325 
i o sangue uiolente 3^7 

^ c r S Ì ' ? sangue,perloorigine ,oplafamiglìa. 1^67 
sacria ^ sanguignOjCcolore roflb,o purpureo, & co-

i f " ® ' q u e l l o che a cura deUe cofi: della medilangue •• I 3 2 f & a 8 2 i 
«acrifi- ' ^^ sanguinoro,u3l pieno di fangue J37 
«acro r 48 $anguiiuga,la fangucttola, amimàletto di ac-
sat^J", "jiàcri i o qua uallofa, che ha natura per iucciare il 

. - fangue . - 1093 
« <i iOioue,c ioeUful inme,chcuicndal sanità, il contrario della infermità 1682 

5JP • 437 sannc,& rane , che fnnoi den« maggiori del 
«aetta priapo 1444 l'animale, come del porco,cane 1198 

437 s ino,cioè non infermo 1682 
ea m a r i u m o , a guilà quafi di fre- santità, & fantitate 17 
® ai fuib,cofi dettà,pcrche ua ueloce sauto,ò cofa a D i o confecrata, ferma,ftabile, 

1 1046 immobile ,& fempre durante 17 
«aoa 74-y «antoccio,ual quanto fcmpliciotto,o fanrux-

saSoÌl^y ®ßutia,la prudenza T4y z o , o fantarello cioè come huomo Cinto, 

1144 
6 9 8 
é98 
éo8 

iris 
1 2 7 8 

agittario.quellochefactta 
179 motteggiando 
493 $antuzio,e quello,che fa il fanto 
86% sania,& fcnza,Lat.fine 

8 
18 

1 7 4 8 
1 2 0 

179 
1 8 0 
178 

1 6 3 7 

1 6 3 8 
1 6 3 8 
1 6 3 8 
7 2 0 

y " 7 ? W c l l o c h e l i a c u r a d e l l e c o f e d c l - sapa,&faba,il uin cotto 
48 saperenome,&uerbo . 

"A i nabiutioae maggiore del palazzo, sapienti celebrati da noAri poeti 
aabm*̂  , . sapienza,&fapientia 

^«nandra,animalc in guiià di lacera itela- sapone mofcato 
jal 1XX7 4apore,sauore,&fapori 

1602 sauoritamente,o faurofamente 
«alce i r J602 saporito,«: faporita,ualsaurofo 

f LI noi® saporofo,ual pieno di fapore. 
,3^j^f®ipttforaficare,fcrmarc 57 sarge,in uecc delle cortine da letto 
¿ j ° ^uuecc di fermo,forte 5 7 -sarte,le cord dlla uelalegate all'antcna loy x 
sale- sarto, & sartore 841 
ajj^^'JHccc del mare 102 j safi"o,& fasfi.pietra dura. 1144 

»cne fono habitationi maggiori dclpa- satiare,& fatollare,psfamare, cótctare itfotf 
s a U ^ ^ Ì / - 9 i o satieuole, ual faftidiofo, & di conuerfatione 
tjirJ^'^wlce albero noto 1167 noiofa 1x98.1^0^ 
<ali ^"ogo pieno di falici 1167 sariri,che fono dei de bofchi , delle se lue, & 

gaitro, c la pcruca di falice,o un pezzo delle forefte 1228 
satisfare,«: fodisfate 775 

«alito r®*"® ^ ' 7 7 9 s3tolla,come una satolla,che ual una cotpiac 
. . .^^amontauloafcendere 1778 ciata una panciata 1607 
«alitoj 

, j r e , q u c U o c h e a f c e n d c 1779 satollo,ualsatio,&pieno di cibo 1606 
«alrn^ 'òma.il carico,oil pefo 1750 satrapo,ual prcfetto,prencipe, & luogotencn 

mcu. per lo corpo , e il medefimo ch'è te dell'efercito,uocc perlica 542 
1318 sauore,& sapore 1638 

saliü̂ *̂  Pj" infieme 17 f o $badagliare,nome & uerbo , è quando, che fi 
34 apre forte la bocca con ceno suono. 1359 

c i a u una p a n a a u 
1779 satollo,ual satio.& pieno di cibo 

sal.^ pm lomeiniK 

^Pfc ,per lcuar leancorc 
i?«porefattodiherbc 

S °̂."alfalatlacfie. 
^itabclla; 

xof 3 $balzare,per lanciare come balla 
1645 $bandeggiamento,lo eifilio 
1604 ibandeggiare,& sbandire 
160X sbandire,& bandire 

'?rc,pcr faltare, hora ínnani i ,& ho- $bandito,ual confinato 
indietro 

salteri ordine 
sai ' della monacha 
sa 
.ab'^^^^t í '&ralurc 

1491 
Ì89 
f 8 9 
y89 
589 
92 f 
9XS 

U 4 0 

1491 sbarra^ serraglia fattadi legname 
1490 sbarrare, per aprire largamente 
1490 $bcrnia,o bernia,o gauar<lina,uefte 
X 543 sbiadato,è colore come di paglia^ o di biada, 

3 4 non in tutto bianco,ma pallido. 8 > 6 
1491 sbigottire,p hauer tcrrore,e impaurire. 1295 

^^^ 19 sbigotrito, e quello che impaurito rima qua-
¡¡luat?'P^r^ttuare,cuftodire;,oircniare^ X9 fi fenza fauella 1x95 
«aly non domeftico x x 10 ibracare,p pafiar libcto,epcrdiftripre. ixoo 
«alunr "al Ìàluamento i9 sbrigare,pcr leuar di briga, e di failidio. ̂ 9^ 

4 sbuSire nome & uerbo 1594 
'^"iUallàlujtjoQg gcabbia,Urogna,inferraitànotisfimx x68^ 

$cabro,nalr6ZW,duro 
$cacchi,come il giuoco de fcacchi 
scacchiere,il uuol iere 
scacciare,per difcacdare, cacciare 
scadere per fuccedere 
^>cagionare,pe^ efcufare. 
scagliare,perlanciare,meta. tolta dal icarpcl 

lare de marmi quando le fpiccate fcaelie 
uanno con uelocità a guifa di faette,o ftri 
li . 43 f 

scagliare, per leuar le fcaglie a ^ f c i ' 109; 
.'caglie,8:lquame, che .fono pioprio de pdci 

1 0 9 3 

scaglioni, fono i gradi delle fca le 9 4 7 
scaia,& fcale,con bqualfiafcende,fitdifcen-

de c. P47 
scala marinarefcha, cioè metter fcala^ che è 

quando lanaue fi ferma al porto X04 j 
$calappiare,per Iprigionare, a o è ufcir di fca-

lappio,&diluoeo ferrato 335 
scalea, in uece di Icala usò Dante 5 4 7 
scaldare,& rifcaldare 
scalogne, fttittoquafi fimile al lecipolle , ma 

piupicciole 1184 
$calpiccio,è quello romore, o ftrepito , cho íí 

fa co piedi caminando 1458 
ficalpitare,per calpeftrare, & calcare co piedi 

1458 • • 
scaltrire,per auedere, accorgere 74^ 
scaltrito,ual accorto,aueduto 745 
scalzare, & difcalzare x^^t 
scalzo,ual fenza calze x f ^ 
scambiare,perpcrmutare,translatare. 176 
»cainbio,& ifcambio,che ual in luogo, in ne-

ce X7Í 
scampare,per uiuere Xf87 
scapate per liberare,faluare,o a i u u r e . y 08 
scampare,perfugire 1490 
scampo.che ual uiuere,falnte, aiuto , foccor-

fo 1 5 8 7 
scandere,perafi:enderc 1779 
icannare,dctto da canna, chefignifica la g o -

la 1417 
scanno,la fedia,& meu.pcr lo dominio. 1758 
scapcftrare,per ufcir di capcftro,cioé slegarfi. 

scapaigliato,è quello che ha i capellisparti,8c 
inuiluppari X33J 

scapolare, il capuccio de frati ij"44 
scappare,per fuggire ^333 
scappuzzare,«: lcapuzzo,che e quello, che fi 

ta col piede intoppando inaducrtamente 
caminando ina lcunfaf lo ,ocefp i te 1458 

$carco,& fcarico,il contrario di carco, & di ca 
rico 1751 

scarda$fi,sono i petrinida lana 84 x 
$cardasficre,è quello chc penina la lana. 841 
scardoua,pefce picciolo, e molto fquamoio. 

1093 
scaricamento, & fcarico 17 y x 
scaiicare,il contrario di caricare 1751 
$carbto,icolore di erana 8x1 
scarmigliare^per rabbui&re,cioc mal pettina 

re 133» 
scarmigliato,ualnon petanato 133X 
scarnare, per fmag»arc, o confumarfi di car-

ne 1310 
$carpe,&fcarpette x j s» 

scarfella de tu da quello che fa scarso. 3x7 

»553 
scarfità,la scanezza 
scarso, ual parco a uaro 
scaturire,per sorgere, & uscir fuori, & è pro-

prio deiracqua,edell'herba loxx 
scauezzare,per rompere in duo peziL 44^ 
sceggialcA- ichcggiale,o scaggiale, certa cin-

tura di s e u uedi scheggialo . . í S4f 
rceglierc 



fcglícre,per eleggere, «cfepararC 
fcerewggine,& fcdeiità 
*celerato,iial giorto,trifto 
rcelta,laelettione 

21 schietto,ual puro,& fenza macula . 717 icordie ^ 
S7S schifare,& rchiuare,per guardali! 579 scombauarcjper coprir di baoe 
S7S schifo,& fchiuo,ualldegnofo,noioío,faft¡d¡o. $combigIiare,& fcópigliarc,pcrturbare,mcf-

21 fp . J79 tere in rotta - î ® 
fcemare,& rciemare,permancare,diminuire, schifo , o fchifo legno maritimo picciolo. scompagnare,per leuar di compagnia. 

& anco per diuidere 1764 ,048 scompigüare, &fcombigliare, per turbar« 
Jcemo^ualdimjnuto,aceircr manco deU'inte- schiodarc,pcr.cauar chiodi 84J 570 " 

. . ^ . ^ 1764 àchifo, o Ichifb, legno picciolo maritimo sconcio,uaI difordinato',j& malfatto 44^ 
^emppe,perf t«t iarc ,a%^^ j j i 1048 . sconficcare,per fchiodarc 
ácempio,íolt.ü ltratio,U difgratia,o cafo mife schiuare, & fchifare, per fuggire alcuna cofa sconfitta, & fconfitto, ualrotta di fatto d ar-
. "„v^® , confdegno j79 me onde fconfitto lo efercito, ual rotto» 
sctmpio,cne u ^ folo, & fcompagnato, il cui schiudere per aprire 9x4 & tutto guaito, & fconfitta fi dice tal rot-

contrariOedoppio,&meta.dipocoinge- schiuma, & fpuma 10x3 tura 5̂ 3 
' S"® . . , "49 .1708 schiuo,&fchifo,uaIodiofo,difpiettofo. «confortare,petdisconfortare iS°> 
scena,« iceniq ara 945 schizzi,e fchiazze, che fonno quelle macchie sconforto.il disconforto 
$cendere,nome & uerbo,per difcedere, o imo picciole, e fpelfe che fanno i cauaUi fopra scongiurare,per aftrengcre,& per giurar il fai 

1784 le uefti quando caminanopel.fango liqui- fo 3* 
scernere,perconofceredifcernere i i 6 t do x^if aconofcente,uaIingrato,&ingrata n^® 
-celarladifefa,lafmomata 1784 scliuola,fchuole,mapiu fcuola,éfcuole. 836 sconofciuto,uaI nonconofciuto 
icctro,Iaregaleinfegna 391 sciagura,la diforatia . . . 167 sconfigliato,c quello che ha bifogno di confi-
sceurare,pcrlcpararc,^uidcre ,465 sciagurato,&iciaurato,ualdisgratiato. 167 glio ^ 
iciieggia, la chiappa che e certaparticeUache sciamito,fpetiedi fetanonfina r. 1 5 H ^confolatóyualfenza eonfolatione • 13®+ 

pertanto li leua,o da un legno, o per per- sciancato.ual zoppo per difirtto d'anca. 1 jo8 scontrare, & incontrare ' 607 
coiia di m3rteUodaferro,odapictra'detta $ciede,ifciede,& ifcedeiono iciocchezze/ace $contro,lo atto dello Icontrare : -

• 1 ^ • I . ^769 tie,fimplicita,obuffoniere . i x j o scomieneuole, ual dilconueneuole, inliciio 
icbeggiale,fccggiale,ofcaggule,eilgrembia sciemare,&fcemare,permancare 17ÍÍ4 i ^ H 

ie,ocertacmturadifet3,alauanto lunga,ai 5ciemo,& fcemo,che ual mancamento di cer- sconucneuolfzza>difc6ueneuol6zz3;i.^)4 
tri uogliono chefia uefte di dònna da uil- uello 1764 5conuolto,8i cohuolto 

r u • ^^^^ scienza,&C:ientia 179 scopa,quellacoacuififcopa,&nettalaca-
schcggiarejper leuar fcheggie ' 1769 scientiato, ual dotto, perito 179 la . 5̂ 3 
scne^gioni,« lcheggie,che lono feirure,di fco scientisti celebrati da noftri poeti 180 scopare,per battere fu le fpalle,o fu la coppi 

glio,a!Ia longa,& rocchi fono poi fcftiire al scilinguagno, cqUeUo che p3rla male , cioè cioè friiftare í »3 
• r ^ ^ ^̂ ^̂ ^̂  iipedito delblinaua 139» scopatore,quello che fcopa, o netta I3 cafaî '̂ 

Il ' . . ^ scilinguagnolo,e quel fflo,neruo, o carnofità quello chefi batte,& che batte altrui li» 
pcrToga?r ch'efottola l ingua, cheimpedifceil non fpalle p 3 

tfhrrnno^^i r 1 . potcr bcnparlarequando non è ben taglia «coperchiare,e fcouerchiarc,per Icuatc il c'» 
Dcr^uba T • uerchio,cioòfcopriie ^ 

^rWmnoii-, /jrru . .-r 753 scilla,efcoglio canato,eeminente, nelhtode scoppiare, è pròprio quando glialberiapro-
504 IralÌ3,doueilm3r fuoi far fortuiu. 103S no i fiori&peV crespare " 44^ ' rC' ywf xiuiijjuuuc 11 mar luoi rat roriuiia. 1035 "oinoriocpercreppare " 44^ 

s c h Ì r S ^ . n difendere J04 scindere,per diuidere,fcematc,màcare. 1764 scoppio,il fchioppo,o il tuono 44^ 
L^^r^n il scingere,&difcingere 154^ ^coprire,&fcou?ire,perdifcopcire,riuelarC 
6chermo,ilriparo,ladifcnfione , 0 4 scinnlh.h fauilla 9i?o manifeibre 929.1^80 

n T r ^ ? ' ® ' scintillare,persfauillare,fplendere 9P0 fcorgere, per guidare, & per conducere dili-
- Beonio 1390 sciocchczza,u3lmeptÌ3,lcmpiezza,imprudé- gcntemente,&confidijcia 4'^ 

iirrno&^ri^'^^-'® I za,infipidezza ' ' " ' ' 1248 fcoigeie,pcr coWcere, & perfettamente ue-
schcrno^&fdicrnimento.laiiergogna. 1390 sciocco,ualinetto,impruden e 1248 dere 745 la^» 
LÌprÌÌ"^'^® • 700 sciogliere, per slegare, difciogliere 349 scorgcre,per ammonire 83Ì» 
icncrzo,giuocopiaccuole,comedaburla,d3 sciorto,u.nlslcgato,liberato 348 scoriad3,ofcurÌ3d3,laferT3,osferza. 

e r i • • 700 $ciopcrato,&difciopeiato,ualfcnzaoperafen scom3re,peruerPOg arfi, & per reftar fcot-
fcchiazz,are,& ifchiacaare,perrompereminu za penfiero,&p«ciodifutile 84^ nato ^ ^ 

tamente, & fracaiTare percotendo. 444 sciorinare,& Iciorare.è qu3ndoil fparuieriua scornato,ual uituperato 
«cliiacciata, la focacaa, o cofacia, o fogaci- ad alto, & non cura ne duccello., ne di al- fcorno,u3l uergoèn3,& dishonore 
J f i , ; - ^ I • . Ì012 scorpione,3nimaluelenofoalfiùnotOrf 

• scipa, ofipaufatod3l Boccaccio, come mae- scorpione, l'uno de dodici fegni celefti. Bó'» 
m«"'*^^®'® ichiamaccio,il ftrepito o ro- llro fcipa,in uece di maeftro pecora, o fimi scorrere,per trafcorrere,per fluire 

. mor-e,&cpropriodell3galhn3qu3ndoche le 1^95 scort3,laguida,oilducc 
na ratto luouo 440 scipaie, il medefimo che ftirpare, fradicare fcorto,uaTaccorto,& aucduto 

ichian:are,pcr fendere, orompere,&c prò- 1819 scorza dell'albero 
prio de rami quando fi rompono inqusl- fciflb,ual^iuifodafcindere.Lat.uedifcindc. scorza del uouo,o fimile 
chep3rte,m3nonpcrofifpezz3deltutto re . 1764 scor7.3 meta.pcr lo corpo 

. . . sciug3gomc,laficcit3,Iafcalmana 629 scorza meta.pcr la uefte 
— A J , 1677 sciugarc,per feccare 529 5Corzare,pcr fcorticare,cioèIcu3rla fcor/a,c 

sciii3tt3,i3progenie,fi:iIgradodelp3renta- sciugatoio,fazzuolda fugar lemani. l y j o mctxperfpogliare.&priuar di uita. 
^ . scoccar l'arco,cioè cacciar la faetta della eoe scorticare,il medefimo che icorzare. 

4chiauare,perdifchi3uare &aprire 91^ C3 437 scofcende^cperrompere 44^ 
iclu3uin3,e cera copeita d3 letto pelofa da scodcll3,u3Ìo picciolo da cucina notor. 833 scoicio,&fcoflb,cheu3lruin3,ocadutacoiU' 

unabanda,&digroir3l3n3,concuifiuefto scoglio,e i.'iilocIcuatoinacqua,ointerra, mouimentoucloce 45'-
no anco ipcllegiini,&i galeotti 721 ma è proprio del mare 103 8 scoflà 3dic;che ual liberata 3̂ ® 

«chiauo,iulcarauo,cioeprefo per forza. 3^7 scola,& fi:hola,&fcuola Ì36 scoflh, in uece di efcluia, tolta, ofpoj'haca 
«ciiiccherafc, per imbratt3re,einzaccolare scoladura del membro 144? 430 

¿ V ^ 1 /•• j . . . . n scolarc,&ancofcobro,ildifccpolo S36 scoHapartidpio dcl'ucrbofcuotcre 
5Chidonc,lofpiedodeUarrofto 938 scolorare,& difcolorare 812 scoft3re,per nurare,fcparare 
«cmeno,la rem .. ^ ' 43P scolparc,pcr leuar di colpa, p perdonare 601 coftumaio,& difcoftumsto ' ̂  ' 
icmCTa,la moltitudme di gente, & di foldsu, scolpire,pcr fcsrpelhre 82 y scolto,il p3gamento,che fi fa aU'hofte 

Cheordmaumenteuadano l'uno dopo l'ai scoltore,& Tcultore 814 dofihamangÌ3to 
. , . . 500 fcoltoricclebr3tid3 noftri poeti 824 scouerchiare,&fcoperchiare, per leuar il 

Kiueratijualordinaum fchiera 501 scommettere,permettermalc.&feminar di uerchio . 
icov-^ 

414 
745 

1605 
i3«r 
154® 



-g --¿lijlcmailhricia dc lh cucina fede,& 

^cpurirr r • sedere nome,& uerbo 
j ' ^ o p n f e , p e r d i f c o u r i r e . 1 6 8 0 fedia,la feggia,la fcranna,il fcanno 

, lori^ fendati, ¡.colorati di più co- fedia,& fcde,pcr lo tìóminio 
'«cribn i r • ' 44f fcdicinumero indeclinabile 
' Sa . " uotaio, il canccllicro. feggio per lo dominio temporale 
i Ci fcm* i V leggio in uece del ciclo 
. calfa doue fi pongono le fcritnirc fecgio dal uerbo federe 

^»«mtaii, o fcretiati panni,chc ual rotti e ftra 1 p 3 

''^ittl'J^Ìijtcadie • seBnare,perlinearc,farfegna 

;*»!ttorc&fcfittori 
'.*»ItCU| 

3?5) sentenaarcjpcfdiceriaiiiatc ' 1186 
39o'scntcnzà,&fententia i t j ^ 
389 sentenze,notandi,prouerbi,detti' l é y o 
^89 sent iao , la orbita, la calle • n o i 

1119 sentimen o, ilfenfo 1137 
3 Sp sentina^ luogo puzzolente nella naue noto 

' 62 l o y i 
390 sentire, perconfentire,conofcere,fntendere 

iégnale iiregno,la màcchia,nou, inditio 1237 
sentire,pef confentire,conofcere,fapere inten 

1513 dere,udirejtoccare,prouare,patire,fi)ilcni-
801 segni ceìclU > ' " 8y8 re, uedi a i luoghi loro 
800 segno, Icgui,&fcgnale XÌ13 sentore, detto da fcntire^u.il romore 1397 

j ^ c u r a il fcritto, la fcritta, o'poliza €01 .segno,per lo termine,met.o brocca oue s'in- senza,e fenza,usò fempre il Boccaccio in prò 
r5c^^'^ "crincre,dcfcriuerc 8ox • dricciano le factte de gli arcieri, che Greci iàfcn2a,&nel uerfo poi fenza 1748 
'«croin i a i 8 • di iamano fcopo 1513 senzadubioaduer. m t 
j we,&ifcrollare,per fqua(fare,& gì ture segno,cho udì inditio, pegno . t i — / - .. 
•scifd 453 segno in uece della orina 

seguaciquelUchefeguitanoaltrui 

.wg^'^Pmede frutti 

•»cud , ^^'•"idorc di caia j j P >cguente',ual seguitante 
We ' i l brocchiere , arma difenfi- «eguire, per ieguitarc 

495 seguitare nome 
8x4 sei nome^numeralc 

iscao^ «Ice , pietra lunga,& ritonda 
,3®^®'Perfcort care 1321 selladelcauallèr. . ' 
. baoere/croUarc, & dimenarli sellate, per por;la fella > 

453 

Tei > 

per leuarfi di debito • 

J^^^í*®» «al pieno di f d ^ o 

171T 
1 y 13 «eparare, per diuidere, fpartire, allontajuje-
144Í 14Í0.Í464 
1480 sepe, &f iepe , la f icue n 8 8 
1480 sepeliire,per(bttcrrare l é iT 
1480 sepolcro, & fcpoltura 1520 
1480 sepoltura, il fcpolchro i^20 
1715 >cra la ultima pane del dì 1809 
1145 serafini, l'uno de nòue chori angelici p 
1211 >erbarc,& fcruare,pcrconferuarc 9 4 0 
22II sere, fcr,&fierc,1o domine ' 394 
1109 serena, fircna,& fu-cne 1056.708 

453 seluag3Ìo,ualcofadi felua cioè filueftra, & $crcnare,pet'far chiaro 708 
IÌ14 oftica •• I l i o sereno, ual chiaro,allcgro,& giocondo. 708 

^^ . . . 

selua,&fclue 

18o¿ seluaggiumi, o feluaggine,fono gli anim.ili sergente,il deputato a pigliare i trifti , come 
35y 

1554 
1384 

279 
u r i 
Iiyi 

1145 

493 feluaggi . " i n o i lza i fo , ilsbirfo 
i8oé seUieftro, cioè di f e l l a i n o serico, ual di feta 
167^ sembiante, lo afpetto,la ciera,ouero atto , 0 sermone, il parlar,!a loquela 
267^ fcgno del uifo 1411 serotino, iuitardo,cioò uerfo la fera 
775 sembiante,in uccedi fimile, o conforme serpe fcm.5: maf.il ferpente 

,5^3 serpente il medefimo che ferpe 
565 5embiante,perladimoftntione, parere,fitio scrpentino^pictradurifsima 
5^5 n e , ò f i r uifta 1653. scrptrepcrandar a guifa diferpe,ocol corpo 

13^7 sembianza,ualfigura,effigie,imaginc, o fimi irt giù, o per entrar a poco a poco come il 
litudine H t i lerne 1457 

sembianza,il fembiante, cioè dimoftratione, serpillo, herba odorifera noto » 17 < 
J653 serrare, per chiudere 923 
1653 scrramc,laferradura,ochiauadura ^ 9 2 | 

173 sembrare,&fcmbiarc,perapparere,dimo- $erta,fcrte,&fcno,laghirlanda,i ldrcolo 
/ ' y ^ > ^ i i ' d r ù f c i r e i p e r C ^ f a r e , f a i d e r e , e ftrare 1653 1180 ^ , . ^ ^ 
- ^«^^ntare ' 153- feme,la f emente ,oUfemenza 1157 settico herba altrimfitifertuUacSpana 117Ì 

— - ' ^ " ne " ' ' ' " ' 
ddla origine 

«dm • 173 sembianza,il fembianti 
^cciolo,ual lubrico, e luògo dbue con dif. o apparenza 

pulu fi ftà in piedi formo come fu'l ghiac sembiare,& fembrare 

*®pfonome,nelfin.eplu.femprein terza per feme,&iemente,'per la origine 15^8 serto, U circolo fatto in foggia di ghirlanda 
J?"^" uece di ftefio^ .ifofià, elfo, elfa, elii, seipcnza,& femente, in uecc ddla origine 1180 
M e , e f s i c a b , o l o r i 

della ftlatina 
1914 1.5Í8 

Tl.02.l0iA . il mebef imo che heroi 
seruare, per oflctuare 

455 seruare,per confcruare,mantenere 

, ' ^ 8 ' f t p r c . p e ' r q i g l i a ^ • f j i 

, ^ g g m e , 8 ¿ f c i u c a g g i n e 628 

é iZ »emplicit"à,la puriiá,& bontà 
». ^ fecchio,uaio di ram^o dilegnot sempre, cioè d'ogni hora 

acque de pozzi . . 829 sen>m uece di fe ne, ufato da poeti 

s?mpitcrno,quafi fempre eterno 16 seruidore quello cne icrue 

p i o 5 c r u i g i 3 i i , i o i i u i c wiLWM 

semplice,in uece di puro 41 seruigio, & fcruigi 
semplice, che ual fcempio, goflfo j o groflola- scruifc ual cofa di fcruo 

4 4 
9 4 0 
9 4 0 

35^ 

35^ 

35« 
1149 seruirc uerbo pertinente proprio a f cmi 3 57 

• &ÍCI • • • 41.1249 scruitrice,&fcruitrici 
X90 seruitù,& feruitutc 

_ _ _ 1915 seruo,fcriia,ferui 
: ^ - • Í 1 8 1175 scAa,&fcfto,i lcompaílb 

7 ' ual con lui^ o con lei,tra fe,o tra loro senato ual congregatione de uecchi , & ü pa- sefteüo, ual fe medefimo 
J ^ M , l ^ T o d e l c o n f i l u o : 393 sefto,nome numerile,feflodccin^cfc 

3 93 sefto,& fella, il compafiò ? lettcre,& senatore, & fenatori 
•ecteuT * il Ipatio di cent'anni 255 seQe,& C?nile,cbc ual uccchio 
; per feguiure : onde diciamo l'ac- $cne, &rcn 

^ andare a leconda quando qa alU ip senno, per lo foperc 

s f s ' ä ä 
^^cre^'" diprofpero,ßc felice 

4481 <5eno,il petto,il grembo 
seno, il golfo del maro 

l i $8 .seno, i n uece dcl-paefe 
706 senon, che ual eccetto 
779 /sennone chc pur ual eccetto 
779 senonneche, uedi al detto luogo 
779 se non fe,Sc fe non fi, 8c fe fi 
4 « ; senialcj q fcnfaroj^l nieziano 

, sen iò , i l f enumcnto i l fogg«to ' 

2 5o setaj & feda Lat. ferKum 
1915 sete, la auidità,&uoglia di bere 

183.1233 setu,ualbpimonc,lega 
1436 setta partici pio del ucrbo fccaro 
1026 «¡ette, nome numerale 

873 settembre,ilfctt,im9 mefe 
1916 >cttimana,il fpatio di fette di 
1916 $citimo,fcttima. :^ie, 

19 i6 .^eucrità, è giuftitia fenza nufencordiJ 557 
15,16 scucro, ual grane,acerbo,auftcro 557 
777 $czzaio,ual ultipipj& fczw> 

8ÌÌ.1236 sc7zo,ualultimQ,6^fciiaio i M 
^ • ^ • ¿facciato 

ÌSS 
3 H 
35^ 
7 8 r 
X9if 

172t 
7 8 f 

XÍ54 
i 2 r 

1571 
531 

1716 

» 5 9 
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?^ff¡att>,fjuellQrhen6tcmeucrg0gna.i40Í fignoria,il dominio,lo imperio 387 smoiicrc: pcrrimoiifre 
5r?cimtnt^,uaIrMÌnaftruggimentq 447 ficnozzo,il medefimo che ilngulto 1353 smo77aic,pertaghare fccarc 
§fnri:,per diftniggere, diiiare 447 filentio, il zitto, o cjtto il tacere I4cx smozzato, ual mozzo, iccato ^ 
$fauillare,pcrrcii)tillare,& sfauillante |ìllabe,eft comprehenfio literarum 8of smuccinte, pcrfdrucciolare 
sterrare,p er liberar dal ferro 490 fillogirmo,c pungente & fottile argomento $nello,e ilhello che ual agile, ucloce, deitro 1 
sferza, la fi:orjat3,la-fcrula,il «affile 513 dicoiedubbie 109 fuclto, fchietto,dritto 

" » 4 fillogÌ7zarc,per argomentare lop $neruare,pcr perdere o cauar i ncrui IJ* 
sferzare, per battere con la sferza i x i y filopo, SÌ firópo 193 $nidarc,pcrufcir di nido' 
$hnimcpto,aoc uenir al fine l ó i s filuano,& filucíiro,lohabitatorí deli^ fejue snodare & difnodare, per icioglicre 
ifpgarc,& isfogare,per liberar dal fpco. p8i m o so,pariicclla no icópagnau,i uece di fuo.J '̂J 
sfi.ghaie,per Icuarlefoglie 11^4 filueftro deriuatodafclua i l i o sò,sà,dal uerbo fapere 
¿fondare, per immergere 1089 fimiglianza, ual fimilitudine • soauc,che Ual dolce Y 
sformare,perfaíbru«o,&quafimapcar di finiia,animalnoto ixx8 soauementeaduer.Lat.fuauó 

i p i fimigliare, &fomigliare I6fx soauità,&foauitate ^ ^ 
sfornire per guaftar,difordinare 448 fimipliante, ual fimile adie. 1651 sobbarcare, per fommercere,fíia in ling»»^ 
s.orzarc, per far forza 51X fimiglieuolc, ual fimile l i y i labrefe fignifica trapallare j^ ì l 
jt^orzo, uiolcntia,la forza y ix figlile, ual conforme, tale,eguale,cofi i socchi erano caltamentide comici,iI ¿^di^ 
Mrcgiarc,ii contrario di fregiare, ihe ual or- fímüitudine,ual ìbmiglianza x era humile , & perdo fi piglia peti» 

7 i » fimilmente. Lat. fimile 1651 . baflb 
Sfrenap,ual fenza frcnp,cioc quello che non fimo,ual fchiacciato, piatto 373 soccorrere, per a iuta« 

fi puògouernarc 12 ix ^mphonia,cheualcoflfopanza lox ¿occorfoloaiuto, loaufilio 
rf5agliardare,perfar timido,&dappco. 54^ fimulacro la imagine finta d'alcuno Sx6 sodalicio, la compagnia ^ 
it;annare,per leuar d'mganno 584 fimulare.perfingere,&perdimollrare,quello soddotto, ual ingannato 
lpmbrare,&difgombrare perdiilrigare, c h c n ¿ n ó sodisfare,& famfare anco fi può dire fi^^JJ 

eipcdire. - 611 fimuiaie,nome,lafimuladono 167^ tentare ^Jj 
Sgomentare, per sbigottire 119^ fimuÌationc,la findone léyj sodisfadmcnto, il compiadmento 

Pare, per mandar fuori 1083 fimulato,ual finto adie. 167I sodo, ual fermo,interq^nonuacuo, ondeáis 

ire, per riprendere con romore 139S fingulare, ual unico, 170^ dare, per affermare 
igrignuto,ualincagnato,ncagnato,uizzo,& finifcalc9,queÚqchehacuraddla cafadelf i . sodomitica,fpdomiiico 

gPbhq 169} gnpre Í43 «oaomito, il gomorreo 
jproppat9,ual fenza groppe 14^1 firn! :ra, in ucce dcija mano, 1426 spdomiu.celebrad da noftri autori ^^^ 
/guardare, il medefimo chc guardare 1341 finiftra chc luogo dinota 967 sofferenza, la toleranza 
í_tí ra-do il medefimo che guardo 1341 fingulto, & fignoz^orche è qudio fincopare foflcrire,per fopportare^, tolerare 4» 
f^ui7zare,& guizzare,chc è proprio de pelei che uien dopo in l u n p pianto 13 J3 soffianti (utputa) ucnti ' - ' t ^ * , . fipa,inueccdifia:uoccbolognolcufaada soffiare, per sbuffare 
^,aduerbioafrcrmaiiup 1282.1,17 p a m c lypy soffbicire, per foftenere 
í i , m u e t e , d i n o m e , c o m e ü f i , & i l n o . 1917 firaculano,ciocdifiracufa i j ^ i soffolgere,perfoftenure,fottopo«ere 17OJ 
fi,nuieceditanto fire,chc ual fignore, uocabolo fVancefe. 389 saffuminare,per profiimare 99^ 
li, m uece di t.ilc aduer. 1656 firenc.fono mó<bi marini, come fauoleggia- soga, la corda, la fune 33^ 
}i,inuecediccfi,& di tanto noipoeti i o j 6 soggetto, e (iibietto, la materia,lo argpmcn 
l|,qi.nndo nd principio dcll'orationc ftam (Trocchia, laforore,la forcUa 1529 tó ^^ 

ue(e di pcrcio,di però , di ouero, 6¿ di per fiftroftromento mufico; cioèil corno ricuruo soggetto, che ual fuddito 3^^ 
Uqualcola 1^18 che particolarmente ufauano gli Egitti ne sogghÌ2narc,perforridcre.&per gbig""® 

« con la per,comc faria, fi per qudto,& fi per facrificij di I fide loro j 
reina 108 (92 

f • j- 1 fifaècertr.compofitioncchcadopraiminia- soggiacere,perftarfottopofto 3^' 
iic^Cjin uece di talmente,di maniera, di mo- tori per mettere oro in caru 804 ioggipgiire,per fottometterc,o fuperare. 34* 
^ 1564.1918 fito,& fiti,ual luogo 949 soggiornare,per ftanzare,per habitare. 91* 
|icome. L.n. ficut. léyS fituare,perpopere, edificare 949 soggiorno,laftanza, ol'habitatione 
il, quando fi accompagna con fatto,;fatta,fat- slegare, per fciogliere 348 934 

ti,& fatte,Cloe fi fatto 1918 fmàgarc, per trare del fentimcnto , & quafi sog^iunecre, & aggiugnere 
li,chelemprefiaccópagpacoluerbo. 1918 della propria imagine 826 sogíia,& foglio,illimitar della porta. 
lia dal nerbo cliere lypy smagliare, per aprirc,& per rompere 496 sogliardo,ual poltrone,lcccafcodelle, d c ^ 
Jipilare,u0ccpartic9l^mcntcdcfcrpenù smaltato, ual coperto di malta 114^ da foglia tumì^^v r smalto,o m.iteriaadnftaatta a pingere. i i4y soglio,foglia,& fogliare, che e quella parte 

noue 16 smancerie, fono trnamenti,mcpue 716 pofta lotto la porta, per foftcntacolo. 9*7 
p i o , li fibilo II zuffolo X i yr smaniare per furi.ire 1300 sognare, & infognate >3 J 
Jcuranza, la ficurta 61 smani o smaniasse ifmanio,uaI non trouar sogno, & infogno 
íicur?íe,&alsicurarc,perfarficurO) ^2.760 luogo per ira furore,opasfione, come sol in uece di lblo,o di fola 
licuro.&iccuro^ficura. 62 i,f(;ir di fentimcnto 1300 sola ual fcompagnata, & fenza pari 
licui ta,í;cíecuna,pcrlap.icgiaria,ilpiegio,il smaifi mento, la paura 1294 solaio,iI folaro,il palco 

malcuadorc 7<Jo smarrire,per impaurire 12^4 solamcpte,&non fol mente 
Jicurta,perlafedefidanza,o4efenfione. é i smarriic, chc ual non m tutto perdere 769 s o l c o e q u e l l o c h e fi f a i n t e r r a con l'aratro. 
- . . . . smarrirc,pcrldcbilircomeiniarritauita.769 307 
^e ,muecedi fi ufatodaDante 1^64 smarrito ual fpauentato 1294 soldato, & foldad 
ficpe,&icpclaf|^cue 1188 smafcellare,pcr rompetele mafcclle iy<;4 s o l d o , u b c a b o l o i i i i U t a r e , u a l f t i p e n d i o miU-
JKltri porto di Oenouefi 1043 smcmorare,pcrdimcntic.ire icordare 1254 tare -»X 
fi fatto, fi f^tta, fi fatte 1918 smcraldo,pictra prétiofa nota 114? sole più. che ual fpnza pari , 
f igil iare,&lugelhre,perbollare,imprime. smeriglio uccello,fpecie di fparuierc l o i x i p l e , & f u p l e , d a l « c r b o i o I e r e , c h e u a l c o n i e ^ 

r „ smifurato : ual fuor di mifura I7y7 folito, & confu?tp 
Ji-illo, & luggello xsii smifuratamcnte: ual lènza di mifura I7f 7 soIe,per la pianeta illumìn?ptei| ciclo , ^ 
fignificare, per dinqure, d^oftrare,& mo- $moderatamcnte,ual smifuraMmente : & im- terra, ue^i aU'Indíce fecondo de nomi 
f J T ^ ' ^ ' l V - ^ . moderatamente jyy8 prij 
lignificalo, la fignificationo 838 smontare per fcendere iu6. solecchio^ è picciolo fole, uedi a fole 
lignore, m ucce di Dio 6 smorfare per leuar il morfo:& met. liberare solenne, & lolennemente . „ 
hgnore in uece di amore ^34 m x solennità, & iolennitate . T 
iiynorctemporale,& fignori 387 smorto: ual pallido;& come colore di motto solere, ualcomecfol i to ,confueto,oiny 
<ì|ncrcggiare per dominare 387 361 ' Sfél 



^5erc,ualdi l i>cntc , ingcmoro,accoito . i i3P soprainfcgna, la ioprauefte militare 497 souerchiare,perauanMre 174» 
etto il dimi.di folo 1707 soprano,&rourano,ualfommo \ i l 6 soucrchiato.uale auanzato 1740 

solfo,« IO fo,matcria combuftibile. 99} soprapiciidere,& forpcdcrc^pcrprendere al- soucrcliio,c ropcrchioadic.& aduer.ualauan 
"^»ciocfcoirpapnati 1707 l'improiiifo IM 7X),molto grandc,ropr:ibondance. 1740 

m u k i i m o c h e f o l i r a r i o 1708 sopraprcndimcnto,iiropragiunginiento, al- soucroalbcro n o t o , per la commodi t i della 
so |o,la Tedia legale 390 l'improuifo 353 fua Icorxa' i i 6 3 
soluario,& folatario,&rolingo , ual folo , & soprafcritta,ofoprarcritto 

logo douc non è alcuno 1708 sopraftantc,& fopralt; 

1708 

a,follo,S:rciolla,ucdi follo 
'0 azzarc.pcrdiportarfi 
i^llaz.cuolcualVcftiuo 

801 soura,ropra,5: fopre 177^ 
1777 sourano,& fopranojchc ual fommo 177^ 
1 p 6 fouranzarCjí?¿foprauanzarc,cioc umcere.y48 
1479 souralbre,& ropraftarc,per indugiare,ftar fo 
1776 pra di it',o ftar fofpcfo 177^ 
13^3 fo2zo,uallordo,fporco i S i ^ 
1519 sozzopra, il medefimo che fottoÌbpra . 

1708 sopraltantc,^^ lopraltanu 
:hc c proprio nutrice de penficri sopraftare,per ftar fijpra 

«oprauenire, per fopragiungere 
176y sopre,in uecedi fopra usò i lPetr 

690 sordo, è quello che non ode 
—cuo lcua l ' f c f t iuo 69Q sorella,ibrorcjfirocchia 

Wbzzo,ual fpaflb,diporto,conrolarion <Ì90 sorE"c,efiirgerc,chc e proprio dell'acque, . , , , , 
»ollccito,rollccita,(bllecito,folliciu. 1499 alcuna uolta per crefccrc l o i t sozzura,la lordura,la bruttezza i8 i t f 
»ouccitarc,pcr affrettare 1499 sorgozzone, ò pcrcofl'a di man fopra il goz - spacciare,per ifpedire,& per uedere la merca 
«ollccitudinc,ualcura,afranno,dilÌEenza,fret z o dantia , ^ „ . . 

ta sormontare,pcr inalzare 1115 spacciatamente ,ual tofto, & in poco fpatio di 
5ollcuarc,per alzare 1780 soro , ual di prima penna, & meta, di prima tempò 296 
'olliciio,^ follecitoadie. 1499 barba 240 spaccio,uocabolo mercatantcfco,che ual ucn 
5ollicitarc,& follecitare 1499 sororic,forclla,& firocchia 1529 dita,ifpedittionc,sbrigamcnto. 2 9 Ì . 7 7 » 
5ollo,&fciollo,che ual rarefatto,non e ondcn sorprcderc,loirtenb,che fopraprcndere. 353 spada, & brando, arme n o u 49t 

dal uerbo fciollare,uocab.Calabrcfc, sopreflb, da fupra Se prarhenfus, uedi foppre- spaghctto,il dimi. di fpago 3 41 
ual priuaic,& aprire, o dal uerbo fcio- fo 57 spago,c filogrolfo t o n o 341 

glicrcjo follare,che ual fuonire. 176 f sorra,c cibo di pancic de pefci ialata,oucro le spaldo,il fporto,il uerronc,il pogguiolo, che 
aduer. 17 06 & quando ualpurchrc.iSyo g u m e c o m c a l t n u o g l i o n o 1Ì04 e quella paite della cafa,chc dal fondomen 

' ° ^ f o l a , f o l e , & f o l i 1706 sorridcre,pcrfchignarc,fogghignare 691 t o a l t e t t o p p r g e i n f u o n 9^9 
& f u o l o , i n u e c e d e l l a t e r r a , & d i T a c - s o r f o , c o m e i n u n f o r l o i c i o c b c u e r e i n i in fia- s p a l l e , g l i h o m e r i , i l t e r g o 1 4 1 0 

qua i o i y . 1 0 9 7 . to 123 spalmare ,per ungerle naui nel fondo col l e -
solo aduer.in uece di purché 1706 sorte , per la foinma, cafo,auentura,dif5ra- uo,acciouadano più ueloci 10^3 
»^¡ucreperdisfare,rompcre,oguaftare. 44!? « « . , spandere,& ¡pargere 
' o lQCrc ,per f c i o c l i c r e l i b e r a r e 3 4 9 s o r t e p e r l a q u i l i t a , c o n d i t i o i e , g e n e r a t i o n e , s p a n n . i , l a m i f u r a c h e fi f a c o n m a n o . 1 4 1 J 

' ^ ^ " c r c , p c h i a r i r e , c i o è l e u a r d i d u b b i o . i 6 K i f p e c i e i f f s p a r a r e , p c r d i u i d c r e , p e r p a r t i r e 

^ ® " i a , l a f a i , n a , i l p c f o i l c a r i c o 175® s o r t c g g i a r c , p e r f o r t i r c , d a r l e f o r t i , & o r d i n a - s p a r g c r e , & f p a n d e r c ^ 1 7 6 ? 

^ » n a m c t a . p e r l o c o r p o 1 3 1 8 r e l i f s p a n r c p c r n a f c o n d e r e , & c o m e f m a r i r e , e u a 

» ^ n i i c r c , q u c I l o c h e p o r t a la f o m a 1 7 5 0 s o r t i r e , p e r d e f t i n a r e , o d i f p o r r e l y y 

fimigliare 1 ^ 5 2 s o f o , i n u c c e d i f u f o u s ò D a n t e 1 7 7 8 
^ o « n n i a , p c r l a m o l t i t u d i e 1 7 1 8 s o f p e n d c r e , p e r ftar f o f p c f o , f t a r i n forfè« 1 7 2 
^<>mma,&-lònimo,che ual alta,fingulare. 16 soipcndere,per follcuaie,al7are 
sommamente, ual grandemente , in fomma sofpcfo,ual ftar ambiguo,fonra di fe. 

1630 sofpiitionc,il fofpetto 170 
f^tnmcrgercpcr affondare 103Ì iofpctto, lafòfpitt ionc 170 
sommciro,c mifura,che fi facon manoa l ian- fofpicarc, Se anco fofpicciare, per fofpctta-

solpirare,nomc. Se ucrbo 
sofpiro,& folpiri 

16 fofta,chc ualguai ,o affanno. 
6 softa,chc ual indugio, dimora, quiete 

fa 
softanza, eft qua; per fe ftat 
aoftare per fermare 

iftegno,il foftentamento 

jcfcere 134^ 
;parfa,fparfe,& fparte,particip.di fpargere & 

difpandcre 176S 

1781 spart rc,pcrdiuidere, feparare 1 4 Í Í 
172 sparuicre uccello da rapina noto 1011 

; pa fi marc,pcr hauer fpafimo ì ^ 0 9 
;pafimo , e infcrmit.ì di n c n i i , che fa ritirar 

tutte le membra dclcorpo,e pigliafi ancho 

{)crdolor,grandifsimo, & quali intolerabi 
e 1309 

;partarc,per leñarla pafta,& mctaph.pcr net-
__ , tare 73« 
182y spariate,per palleggiare, caminar, cioeandar 
131J per lo fpatio I7P4 

o po- jpatioja diftanza,lo inteniallo 
71 y spatio quando tempo d i n o u 

X59Í spauentare, per far paura 
spauenuto,ual impaurito 
spauentcuole,ual terribile 

170 
170 
6 1 0 

i 8 2 y 

Si 

1794 
291 

1289 
1 2 8 9 

2 2 8 9 
1 2 8 8 

2817 
softcìitamcnto,u3t aiuto,notrimcto.^y. 1^96 apauento,la paura 
foftenere, per foftentare,& per mantenere. spazzare,pcrnettare,fcopare 

jrpg spazzatura,la fporchczza,l immondezze , co -
1822 me quelle della cafa 1817 

6f specchio, & fpeglio &fpecchiarc 7 2 4 

dritto il police fopra la palma della m^ 
*̂ Ojche ttien ad cflcre quanto una palma,& sofpicaofo, ual picn di fofpctt( 
meza di mano 14*9 sofpingcrc,&fofpignere 

sommità, l'altezza fuprema, prop. & meta 

'774 
^mmo,ualaltifs.fingularii;-. 
^onimo,in uecedi D i o 
»ommo,pla fommittà,& per l'altezza. 1774 
»onagho ftromento giocolare notifsimo. loS 
^ o ' ^ a r c , & f u c n a r e 101 

jonno,il dormire 1354 
'ono, fuono,è ogni noce , che può capire l o -

i c c c h i o 101 

jono,dal ucrbo cflere,uedieilcre 1595 , 
coperchiare, & fopcrchio^edi fouerchiare, & softcncrc,pcr patire 

'ouerchio ¡7ao softcneic,per fopportare, foftcn ire vf -j- , i p f tor* ' ' 
'ophifmo,&fophifma 208 foftcnimento,& loftcntamcnto spccialc,& fi^cie,ucdilpeualc &fpeue . 94J 
copito,ualtramortito,ocomeaddormentato, sottcntarc,peremrarfotto ^ 178^ spccieria,&fpcticria 943 

f^fuordi fe l i US sottcrra,nome fenza numero del piu,chabi- speco, lafpclonca 1127 
*^Ppanno,nal fotto panno 1536 tatione fotterranta 1097 speculationc,ic fpcculationi. 1127 

;^Ppidiano,il banco^dal letto de uillani. 1758 sotterrare,per fcpellire,piantare,o porre, o fie spcdalc,ab h o f p ^ " " ^ . . 
sopportare,»: r c o m p o i u r e tolerare,foffcrire car lotto terra 1097 spcdire,cfpcdire,Sc ilpcdire,p exeqiure,rpac-

foitoportaré ^ ' 42 fot t i le ,& Tettili,ual exile 1798 ciare,fimrc,hbcrare,sbrigare l y o i 
y J o a fub& prehenfus, & forpreflb , ' a sotto,& difotto^iducr. . 783 - ^ 

ii>pra & prehenfus 57 sottomettere, & fottoporre , per fuftituire 
'oprcnb,chc uni calcato 1753 ^703 ^ ^ , „ • r 
s°P'a,&foura.Lat.fuper. 1776 sottofopra, & fozzopra , ualc alla riucrfa 

«obraboudante 22Í? soitraggcrc,^ fottrahcre,perlibcrare,onmo 

•opragiudicare, per apertamente giudicare uero ^27^ 
ÍÍ7 9 ' f t - b sottrarre,8:fottrapgcre,per npiouere. 127Í 

fopragiungere, per fopraponere, accrefcere soucnire,per ricordare 1256 
i6i»7 souenirc,pcr aiutare 507 

^praguingcre,^ giungere aU'iinprquifo.X47<i $o|iento,ual fpcflo,o fpcOe uolte 17J i 

l o y i 
prefto 

jpcditione,& fpediti< 
spedi o , & expcdito che ual firiolto 

loy i 
speglio,& fpccchio 7 1 4 
spegnere, & fpengere,pcr extinguere. 1618 
spclnnca,&fpilunca. 3 Ì9 .1127 
ipemc,& fpcnc,la fperanza 1171 
spendere nome,& u c r b o , per pagare,folue-

rc 7 * 4 
spenditore,quello che fpcnde 7 7 4 
$pcne,& fpeme,la fperanza 1271 

tpengeie 



fp«gcrp,& fpeg pfirfi, per estinguere, x i 18 Ípirti,8í fpìrto. uedi fpiriti, & fpirito. 1240 íqualidojual brutto, afpro & horrido Ĵ * 
ipennacchiare,per]cuàrJepenne 998 fplendore, & rifplendere 616 fqnallore,iial bruttezza^magrcwa 
Ipen fiera t o , ual fenza penfiero 1265 foìendido, ual magnificp,chiaro 405 fquame,e fcaglic,come quelle de pcfci lo^i 
fpcnto^ ual morto l i r S i{>lcndorc,lalucc 6i<i lquarciarc,perrompere con fiiria 
Ipcnzplatc, ual pendenti 1788 fpogliain uecc della uefte, e meta.per lo cor fqH.irtarc,per rópereinquarti,&:in pezzi.44/ 
ipcra,&fphcr.vldimi.cfperuLi 11 po 1540.1316 fquafiare, perifcrollare 4 i | 
Ipcra del fole, cioè lombra del fole 623 fpoglirre,per fueftire,nudare,& meta.per pri fquilla, la campana 
fpcranza,la fpcme,pfpcne 1x71 uare 1540 fla,in uccedi quefta, comeftamane,ibpoit<» 
Iperanza mia, perla innamorata 636 fpoglic, le prede de nemici fatte uittoriola- 1919 
lpeMrcnomc,cucrbo,phaucrfpcraza.i27t mente 540 ftabilc,che ual fermo 
fpegcre,pcr perdere,& per difptrdere. 450 fpogliatori,i ladroni^i fcherani 753 «abile la roba,lo hauere, i beni 
lpcrgiurarc,& fpcrgiuratp 31 ipo a. Si Ipuola, ftromcnto da teftori, fopra il ftabilire,per fermare Í J 
1 pergiuro, il giuramento falfo ' qual fi àuolgc il filo per tcficrc la icla.1534 ftabilità, ual fermezza 
ll'cnmcntarc,& cfpcrimcntare 164^ fpola legno maritimo afiai ficuro fu l'acque ftaifa,ordegno de caualcanti 
l p c r t o , & c Í D e r t o ,¿{47 , 0 4 8 ftaftcggiare,perufcire,oabbandonar l e f t a f l c 

lpcrula,ildjmi.difpcra i i fpolpa re, per leuar la polpa, cioè la carne dal i ^ i f 
lpc.a,&ípeíc,il (pendere 774 lofl'a 13x1 ftagione, che fignifica tempo »Ì^ 
Ipella, Ipcflc, adie. 1731 fpoltrarc,pernoncflcrepiupoliedro,cioègio ftagliaio,ual in pip pezzi tagliato JJ^ 
fpeilo aduer.ual fouentc fpeflc uolte. 173 » urne, o ufcir del letto,cioe del poltron.- ftagnare,per fermare xô ® 
l)>cilp.Tdie.aocfrequente " 1731 310 ftagno,meullonotifiimo »»i^ 
Ìpctialc,& fpcciJe ' 173 i fponda,che dinota ogni banda,& anco la riua ft-igno è ricetto di acque in guifa di lago 
fpctiaria fpcciaria 943 de fiumi,o fimili 967.1041 ip8o 
Ípene dèlia fp.'ticria ^43 iponcrc,pcr deponete 1787 ftaio,&ftaro mifura nota 
lpetiare,perlibcrar della pietra X138 iponfalitie,chc fi fatramarito,emoglie.iy26 ftalla, ftanza d'animali 
Jpc ttacolo^cofadi efpettatione 945 ipontone, & fpútone,arma haftata nota 493 ftallare,è quando i caualli, o altri animah p>-
Ipezzarc, per rompere diuidere 445 iporchzza,laimmonditia,lafozzura. 1816 iciano ftando fermi i»-»^ 
íj)Czzato,ualrotto,fracaírato,diuiIo 445 fpprco.ual immondo,fozzo x8i6 (lallp,la ftanza, l'habitatione Pi'' 
lphern,& ipcra,il fuodimi. è fpherula. 11 fporgere,per fpargere,o fpingere iofuori.427 ftamanc.in uece di quefta mane 
iph mgc, mollro enigmatico, uedi a Laio di iporto,il fpaldo, ucronc, portico,o pogginolo ftamc,il filo,per tellcre,& anco il lino, o lana 

384 • 9*9 • poftifularoccapcrfalare 3^' 
Ip^a, C-i Ipie, Il fpione iz6z lpofa,& fpofo,& fpofi x f 26 ftampa ual forma, o fcgno 
ij)jaccre, & difpiaccre 578 Ipofare, per affermar la promefià matrimo ftampatc, per formare,fcgnare 1Í ' ^ 
lpi.iccuole,&dilpiaceuole 578 niale 1526 ftampita, è certo fuono da ballare,«:cantare, 
pMceuolmcnte aducr. 578 (pofo, ipofa, fpofi come unapifcrau 

lpi:iceuolczza,larafticità 578 Ipofo meta, in ueccdel papa 376 fiancar, & ftancarfi,per faticar troppo 3 7 
jp^i^gia,«: piaggia l m ipranga,cioè ftrettura,c certo legno che fi po Ibnchetto, il dimi. di ftanco 3^^ 
ipianare,per far piatio 1105 ne a trauerfo, fitto induo legni per loro fo ftanchez-za la Mezza ' 
ipurc, per perfettamente inueftigare alcuna ftegno 65 ftanco,&ftracco,cioè riftucco 
^ . 1262 fprazzo ̂  chc ual guazzo, detto da Ìpruzzare ftanga,é certa mazza lunga grofia 
rpicc.3re,8:d;fpiccare,perdiftaccare 54 1010 ftante, come poco, o m o l t o f t a n t c . uedi poco 
il.icciare,ptr ipiccarc,niouere,c andar,oucro fprcgionarc,& fprigiqnare, per Icuare, p ca- ftante »74 

• per fpriizzare,& ufcir fuori,& hauereorigi nardi prigione ' 333 ftanza, la habitatione 
íiCjüiide dicl ino le wuaipicciare quando fpregnare,perdifprcgnare 236 ftanrare,pcr ftar fernip in un propofito 93^ 
fpnp per natccre i polcini, p colombini, ipremcrc, in uece di cfprimere 1753 «are nome, & ucrbo 
dcr.pda rompere col piccio ¡,17 fpre2/.:ue,& ipregiarc,pcr difprezzare. 40» «arna uccello quafi fimile alla pcrmce xo'* 

Ipuhc,&fpighc,&Tpigainfin. 131 iprigionare,&fpregionare 333 ftarnutire,pcrftranudare 
ipiedo, arnia haftata notiiìima 463 lpringcrc,pcrtrar de calci 1451 ftarnuto,&ftranudo '3®^ 
lpie4o dtll'arofto lprizzare,e fpruzzare,pcrsbufraracqua.i020 ftate. Lat.eftas,tis. 
lpiegarc,& difpicgare,per manifeftare/piana lpronare,per dar de fproni,& meta.per ftimo ftatcra,ftromcnto con cui fi pefa 

IÍ4S lare J214 ftatico,lohoftaggio,che fida ad altriper"' 
Vietato, ual empi», crudele yy^ fpronp,& fpirone,8: fproni X214 curtà ^ 
fpiga,in pla.fpighc,& fpiche z 31 iproucduto,ual all'improuifo. 418.& 297 ftato,per lo dominio fpirituale, & tempor^^ 
fpingeft,&ipignere,pcreftinguere 610 fpruzzarc,o fprizzare, per .sbuffare, epcrba- 68-3^9 
fpigolare,ècoglierene capile fpichercftate gnar minutamente X020 ftato,perloefl'ere,& perlo uiuere 

lu dopo la prima raccolu 131 fpru zzo, il guazzo 1020 ftatua,la figura,la imagine 
fpigolillra mcu, ual donna uild, & .'di balfa Ipuma.la fchiuma, cioè quella feccia che efce ftatuire,per ordinare,deliberar,fcrmarc,»P® 
' c'»nditionc 131 dell'acqua per bol lore, o per foucrchxo nere 

fpigolo, è punta acuta 131 caldo 102 3 ftatuito,ualditerminato,diliberato 
lp:l!o,il|»ontCTUolo,oilbroccaglio 842 fpumantcfi: fpumanti 102^ ftatuto,ual ordinatione,dclibcratione 
ípina,ác Ìpine,ciocdumi,uirgulti,o rubi pun Ipumarc , per leuar la fpuma, come della pi- fteccha,è certa mazzetu, feftuco,o bacchetta 

genti 1,88 gnata quando bolle 1013 1189 
fpinace hcrba da mangiar notifsima. 1175 fpuntarc^ per ufcir fuori 927 fteccato, è certa moltitudine de pali 
fpingcre,S: fpignere,per dar la fpinta. 610 fpuntare,pcr ferir di punta,eper leuarla pun terraaguifa di ferraglio fatto per coniba»-
l()inofo,uaI pieno di ipine 1188 ta 527 titori 
ipionc,lafpia 11Í1 fi)untone,& fp6tone,arma haftata nota. 45*3 ftecchi fpnp legni piccioli & pungeno ì'® 
ÌpiraglÌo,il bucco detto da fpirare 113 1 ipurgarc,per chiarir fputando come quando ftclja, è fcgno ccleile 
fpirante turbo,ual foffiante,girante 115 uno uupl bere 7 3 o fteíla,per fo deftino,fato, o íorte . ^ ^ ̂  
Ìpir3re,peribffiare,exhalare,infondcremor, fputare,& Ipudarc X372 ftellante,ualftellifero epitctto conuciiicn 

re 155 fquadcrnarc,pcrgiiaftare,pcrrompere,cpme al cielo ^^^ 
Ìpiratione,fic iipiratione 115 un hbro, o quaderno 447 ftelo,è q u a l u n q u e c o f a d r i t t a , come colom^ 
ipirit.ilej in ucce di fpirituale x240 fquadra, la fchicra, o compagnia de foldati legno, ò palo fitto m terra ^^^ 
lpiriti,&Ipirti'malicni,& inferni 103 in ordinanza 501 ftempcrarc/per liquefate 
ipiriti,& ipirticelelti 10 fquadraie,per dirizzare,acconciare;iadattare ftendardb, detto ab extendendo 
fpmto,& fpìrto,pcr Ip intellettP, anima,fiato 785 ftendali^ fono le lifte * ^ , 
"ucnto JZ40 fquadro,&fquatro,ifauatro,è ftromento che ftendere,&diftendcre 
fpirito iànto Lat. fpirimílanñii« 3 adoperano i maeftri di legname cioè ma^ ftenebrare,per leuar di tenebre 
Ìpiritu3lc,&fpirituale 1140 rangoni,& muratori «r 78^ ftcnurc,per patir grandemente jj nt«i 
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merda 144, 
dirtcnderc,Jlc mct.pcr far chia 

«frpc,Scftcrpo.b radice 

^
-re,perdifcauarc,diradicare 
o,& 1 erpeaa radice 
'.'^»iiclÌocheualinedeiìma 

f c in uccc dello dire ' i6 

"^e^concui fi difcgna,& qualunque cofa dric 

• Ì ì f e 'oii 
«ima Succiare,pu5nare,colarc. 101 f 

«a,Il prez^o^o preggio 761 
u y apprezzare 

Jf'"«iua,ualgiuditio 1x57 

ponoctto, o 11 ponzone y 80 

»̂ Pi» iua,& ifìadiceillombardo. ècliiu-
. . f e d i f i c p c 

¿ruar^ ¡nfieme,chiudere con 

foldo,la prouifione,© falario che 
^ fi paga a chi feme 499 

e quella gabbia doue ficcoeono i cappo 
n chiufi per ingranare 

¿l'i.cchiufura forca di fiepe.uedi ilipa. 535 
<̂ "-condar di fieppc 335 

r YJ^zone, & tizzone legno, in parce,ar, 

ftiz ' 
'O,detto da ftizzo, perche fi accende d' 

fli ft come il fiizzo affocato 5 66 
^^^.ucdi al ucrbo ftare 97Ì? 

»a Ipada delcaualiere, & dell'huoino 
o 

a o u d i f i l o f o f i cofi detta x 10 
^ j e certa fafcia, o fetta di panno, o tela 
^nc li pongono i facerdoti al collo,& c an-

certa uelèe ficcrdotale, chc fiponcua-
Aoii' , * P '̂eti quando pdicauauo i y 41 

t f i t e i ^ a a o 
>p P^rtc dinanzi del corpo 143 9 

ftrl^ro'ÌT^'T® n /r ¿hiAo,perlarojiecitudine, d i % « M , i n d t i , 
ftraccoA fianco che ual lafib Uria,cura,opera ® U o t 
ftrada.la u,apublica j]ox ftudio delle lettere ^ 
aradico ,1 giudice del maleficio n o t ftudiofo,uaI debito alle lette«? i 8 t 
ftrage,lamortalita ftudiofamente aduer. , r o i 
l»ralciare,&mtralciarcperfnodare,fuiluppa ftuffa,«: ftua,habitatiéepio u c r n o n o t t ^ S 
ftrl^ur^'''^ r . fìuolo,Iamolritudinedefeldati 
ftrale la iaetu,la freccia 458 ftupcfattionc,la ftupidira l ip^ 
ftralunar gli occhi,per guardar fiflimente c6 ftupefatto,ual attonito u T l 

minaccie,quafi extra lumen 1347 fiupido,ual ftupcfatto,pazTo 1x94 

. 45» ftupore,ófpetiediammirarione di qualunq; 
llrambc,fonoIc;gamifaiti digiunchiinfoi- fopraucgncntepericolo ' 1x^4 

eia di corde ntorte, con lequal fi legano le ftupro,&lfrupo 683 
340 ftuzzicare,pcrtoccarpianamente,onde fidi, 

itrame illicno,hCTbanota n y y ce ftuzzicar ne denti 1433 
ftrangolare,per affogare perla gola. i4 iy fu fufo,ual fopra ,778 
Itrangoghoni,fona qux trifti bocconi,che fo fiia,fuo,S: fuc.Sc fuoi 1919.19x0 

noqaafipcrftragolarechili mangia.i4iy fuaderc,p perfuadere,cioc far credere. i x 8 i 
itraniarc, per cncrdiuifo&contrario al uo- fubbio, e ftromento f o p - ' - • ^ - • 

Icrdaltrui 
ftraniero,ftranicre,il fi>rafticro 
ftrano,& ftranio 
ftrappare, per fterpare de mano 
ftaripaiolc, ual ftraboccheuole. 
ftrafcinar per terra 
ftratagcina,eafturia militare 

168 orditura 
Iromento fopra il qual fi auolge V 
per teficrelatcla 1534 — — t-w 1534 

iy79 rubictto,foggetto,la materia 86 
y^7 fubito,etdilubito 3due.cheualicótanctex94 

I l 5 7 fubitochc,&fubito poi X94 
X040 fubito,fubita.a die. 14^7 
1791 lubfiftenze,uaIfoftan/e 

• - fucccdcf,pauenir,itcrueninandarfottoisi^ 
itraaare4>cr f:tf.ftr3tio,ichernire, fteniare,có fiicccsfionc,il parentado,la pollcrità 1 «6S 

fumarcmal trattare fuccci;iuaméte,Hal digrado, in grado, l i i i 
flratio,ualfccmpio,ftrugg,mento,crudclt-ì, fuccelforc,ualpoftero ^ 

danno grande fucchio,& fucchiello,il trincilo, & triuellino 
ftraua?liarc,pcr ufar di tranaglio 1301 ftromcnto per forare 84X 
ftregainplu ftriohclamaga fucciare,pcrtettarc,opoppare , 4 ; 7 
ftrcpbia del cauallo, detta da ^ n g o , o da fuccidume,il fporchezzo,o lordura fatu per 

ifcino 
ftreggiarc, cheòproprio de caualli 
ftremità,&eftreraità, il fine 
ftrcmo,& eftrcmo,ual ultimo 
ftrena il medefimo che manza 
ftrepito il romore 
ftrettamente aduer. 
ftrcttezza il contrario di larghezza 
ftretto,ftretta,ftretti 
ftridcre,pcr fortemcntegridare 

ly caula del fudore 
1 i I y fiiccido.ual lordo, ii>orco 
1618 fucco &fucchi,&fugo 
I 6 i 8 fucco,in ucce di laite 
412 fuddare,chcuicn per troppo caldo 
412 fubdito,ual foggato.Lat.lubditu$ 

1795 fudore,& fudori 
1795 fuc,in uecc di fu usò Dante 
1795 fue a dic.Lat.fuux,a,um 
1394 

i 8 i < 
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flot, '^»"^f-^rtcainanziaci corpo 143 
ÌP^^'^uellachcdopoa capecchio fi cau 

della canape 33y 
'̂̂ " '̂•e con la ftoppa 3 y 

, e quello refiduo di felWhi di paglia 

C m w t ^^^ 

^orcere,per piegare Ì692 
y e proprio quel romore quando per 
¡?^"^.'^eftridal'hnomofi fenwoffcndere 

^ . ^ a l c o m e b a l o r d i t o 

ftoriì "r romore,& ftrepito 499 
, 11 romore,o ftrepito, & perlamoltitu 

ne di combattenti, & pigliafi anco per i 
quando fono per pigliar qualche 
. ^ou gridi, & romon cercano fpa-

C a i ' ' 4 ^ 
ftornt 9 P a ^ i n d i e t r o 1467 

l o i x 
^ouioT r interrompimento. 451 
llrabn cucina. 938 

ftraboÌÌ'"^"""'"^^ derocamcnti 4yo 
ll-iK« "Alieni» confideratione, & 

4SO 
zi i.n, »"Oinpcre, & fquarciare in pez-

perforzadi 

chii?'^ panni rotti,Ì{ per ucc 
i^»«ixaconfunjau,ficnonpiul?onj, &di 

. . . . ... ...«..^.......Vi..,..,...,, I9ZO 
n j . . -Tt*;--?.- . fileggiare per deftar dal fonno 
ftridcre,c la uocc del pipiftrello uccello not- fuegliarc,& fuegghiare, & fuegliarfi.per'dc-

lurno ,3;,4 ifrarfid.-afonno • ^ 
ftridi,etnclnumeroÌIpiùftridaetftridi 1394 fuegliato,uallollecito 
ftriga,&ftriohe,ibnocertcuccchic (fecondo fueTare,perfcoprire,ofcourire 

1 fempij)che fitransformano in gatte,& in fucllcre,per ftiipare,o fterpcrc 11 y 7 
altre uarie forme 799 fuenar,per tagliar le uene 1314 

ftriPnerc,&ftringere,&aftringere 1795 fuenire,per uenir meno,per fmarrire. 1x9« 
ftrillare,pcf gridare. Oc ùu ftrepito 1394 fuentrarc,per aprire il uentre 13 10 
ftringere,&ftrignere i7j>y fuentura,lafciagura,ladifgratia 1^7 
ftrifare,p ftroppicciaf,Iifciare,ofr^arc.729 fuenturato,ual lciagurato,difgratiaio. 167 
Urologia, &attrologia 736 f»iergognatb,ual lenza uergogna, sfacciato 
ftromcti,cftrumcntimufia di uarie forti.104 sfrontato i^o 
ftromenti,& ftrumcnri da noui 806 fuergognare,per uituperai, gittar uia la uer-
ftroppicciare, perfreggar leggiermente 452 gogna,diucnirsfacciato a^o 
ftropiccio,ual picciolo fuono fatto con mani fuernare,pcr ufcir del uerno 8y4 

o con piedi fregandoli per terra 4 j x fueftire,per fpogliare, din iidare i y 3 ^ 
ftroppiato, ual attrratto,ratrappato l y i o fuffumigarc,& Ibffumigare p j i 
ftiopio,o ftorpio cioè interrompimento. 4y i fuf}blarc,per fibilare,con la bocca. 101.1387 
ftrolcio,o gran fuono o ftrepito 45X luggellare,& figiUare, per imprimere, l y i i 
ftrozza.e il canale, che giunge dal polmone fugcllo,& figil Io 1 y n 

aUa bocca,la doue uiene il fiato. Se piglia- fuggcrc,pcr leccare, & per fciugare che'l lò-
fi in ucce della gola 1417 bardo dice cizzare n o 

ftroz7are,ètalmente ftrcngcre la ftrozza che fugo/ughi,& fiicco 101 y 
impedito il fiato fi aftbga,è fi ftragola. 1418 fuiare,per Icuarfi di uìa i 104 

ftruggere.pdisfarcjcqfuniare, dileguare 449 fuilupp.ìre,&difuiluppare perfnodare. 345 
ftrumenti mufici 104 fuifare, per non auiiare, cioè non eflèrcaue-

ftrumenii da notai 806 duto 
ftrupoj&ftupro 683 fuil3re,pcrguaftareil uifo 1407 
lluccare,pcr fcccare, optr indurare,c anco p fun,in uece di fu,ufato da Dante 1773 

fatiate ^ j o fuo,fua,iuc, & fuqi pronome 
fti'.ccQ,è compofitione di uarie maniere.., la- fuo nel numcrQ del più, cioè in uecc di fuoi, 

qualpoichcèlciuttadiuicdurisfioia. 630 & di fue ip^o 
ftiidiareper follccitare xyoo iuo,in uece di fuoi 1^10 
ftudiare,yiitr dar opera alle lettera 183 luoccra.& fuocero i^ip 

fuogliare. 
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u l , d i c u a i m a n i c r a , d i m o d o , f i c h e . i y é 3 t c m a , l a p a u r a i l u m o r e ' x i i c o n e yy> 

j ^ t i i e m c n z a , l a t c m a , i l u m o r e 1 x 8 6 t e n z o u e ^ & n n ö o f l c t e p i ^ ^ ^ 



tcpKlo » . certo Tuono piccalo 
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i c J627 ci 
i i .27 ta 
917 rare per l 
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I 5 7 i cc.irc,pci 

¡da nolTripoeti 
il u iokn¿a,& t forzau fi'noria 

l lcndere, fcacci; 
;i tirar dell": 

CIOC nmouerc 
i A Icoccarc 

103 cu 
i:lc to lbadi 

totalmente,u 
roua^ha,!! ;ii 
tra, it fra cor 
trabacche, li 

ufano ne c 
trabucarc, per 

furia 
traccia , le uefti[ 

ucce della uia 

ilio, fancmlla 
il u>ftarv,;:itc,rubito 
il in turto.a fa¡to 
inule,dett i ua tauola 
l i f u o i a - i u n t i 
•no corancda ietto , & 
impi 

ifSO 
IP» 

i 7 x r 
meo fi 

4P« 
ieriarc,pcr mandarfnoricon 

mie. 
/.t»nt 

Hiochcr 
,il iDcdefin 

'̂ cruL 

uia nata in ten 

?rra 

entcuolt 
uo 
Ine legante 
ca 
minore drIIa i 

, il maneggio ^ detto da traficare 

laue 

451 
ucro p c d a t e , & a t c o i a 

iduccie,o menare 4 r y tracorato,o tracurato,queIlo che non ha c i 

o u n t u o d i m a n 438 ra delle cofe, & chc palli l'ordine 1242 
iltofputa 1Ì86 tracuraggine,&tralcuragginc j i l i 
IO d ic l t i zzo 1 tracuranza, chc fignifica profondoue . iuda-

»gli,o piglia i ^ i i eia & rrapaflar l'ordine ,241 

. J430 tradimcnio,iSi tradimenti cgc 
443 co«2rc,pcrapparccuere,o conuenire 1431 tradiic,pcrfraudarc,inoannare W c 

ochepar- toccamc.uo,il tatto 1431 traditore & traditori I t i 
^9^.10,6 tolo pict a dura ¿v arenofa 1146 traditori celebrati da nofir/autori W s 

Ì096 toga,a tenendo uelte appo Romani, & c o m - traficare, uocabolo m eicadantefco m i 
y6o m u n c u a huomo de donna 1539 ncggiarc ' ' . 

i>5»o togare,pcrcoprirc,dcitodato^a uefte 15^9 tralic" ' • • -
7x8 toglicre,pcrpigliare,prenderc 415, 771 
» 6 i lolcrarc,pcrfi,pportarc,comportare 41 

tolletta,\ ' to lkt to dal ucrbo togliere 429 
tomacclla,c certa compofitione fatta con car 

n? pdb,regato ,cccrudlc di porco,in gui-
fa di pomo,ma idiiacciato alquanto 
IÌÌ04 

i4»3 t o m a : e , p e r cadere in baifolnogo,dcttoda 
i i o 3 tcmba,chc c luogo-concauo • ,786 
ì6i6 t o m b a , e l i i o o o c o n c a u o , c e o i c u : o , &mct; 

per la fepoltura i j i p 
294 t o m o , e l a caduta al b:ilfo 178^ 
Z95 tonarcS: tnonare,pcr far moni 441 u-nggcre dal ucrbo trarre, per mandar fu'orL 

hhV.no K r,n« pcrtaghare, 0 tofare icapdU,pcl i , extraheie,inducerc,o urare 
ihhcano,cior che fanno te- o lana tral:ilciare,il mcdcfin>o d ie in tralafdarÌ 

1Ì78 tonditura,laraditura «^laicwrc 
1678 tondo Ibft.&adicttiuo 

la ccrtc-z7a,fcde 1677 tonica,udle fenza manichc,& c 
leftrlua. e,per rcndcre,o addu tonicdlo,i l dimi.di tonica 
1110,0 pròteftarfi 1678 tonno,peiccgrande madno 

'le uaio 4 '^77 topatio,pietra pretiofa,S: gemma di color' 

11 „ L topo,i 'ctopi , i l fo, ice,o il gatto di cafa anima tela 
,^ ,^«tcUncc ,quel lo ,&quel lachetef le icnoti lsn^^ . 1229 tramare,perordire,imaginare 

lu! 

' id 

1050 
1722 

,e fpetie di fparuicri 1012 

1 4 1 4 

» 5 3 4 

••^icta.pcrla ri 

rahgerc , per palfar dentro, & per pungere, 
& e proprio il pungere de fcorpioni, de l -
le ucfpi,& fi mili 

:afitto,ual punto , ferito „conficcai 
palTato 

tragedia,?^ tragedie 
tragettarc, per palfare da una riua 

tra 

5 3 i 
L tra-

5 3 J 

n'al-

Uifo . 

Kilt 

a nolonti 
io,hora,poco fa 
celle 

traf»ctto. Se tragitto, à il palli 
a all'alu-a d'un fiumi 

1041 
da una 

he di un liiugo m un'aloo 
o per mutar ro-

1041 

iUl, 

''"^ •̂̂ -.pcr rendere tcfti, 
i:. 

^i .n, 
t̂ iio, 

extrahcrc,inducerc,o tir. 
9 tral;ilciare,il medeCn>o di( 

750 148? 
yp.781 tralci,lbno 1 getti delie urti- n i ri"88 

ì S } 9 tralignarciche ual feguir la dritta uia de fuoi. 
153«? buoni pi cdccelforh 

>9S tralucere,pcrtrafparcre, imbambolate 6 1 9 
trama,lahrcionc,mganno ySj-

ma,il filo chc fi trahe neljftamc per far la 

341 
341 

- - - b . c e , q u e l l o , & q u e l l a c h e t e f l e ^ e ^ o t i l i ^ o ^ ^ ^ 12^; t r a m ^ c p e r o r d i r c i m a ^ n a r e 

torb.dare,&turbidare , 7 0 tramontarc,pcr andardi foito l o p i torbidarCj&turbidare 
quadrangulare 784 torbido , & túrbido, ual fporco,confufo noi 

olcuro,ííc brutto 1810 ' ' 
coperto della cafa 930 

, ^'"""Pioiii parlare, pof iuone 

"'oreria I, , . "" ogninioltitudine,& compagnia 
ù ' ^̂  '^^'""icngaria, cioc l'erano il tormentare,pcr affligerc 

tormentosa torturafil martoro 
h ' ^ r ' 1 M tormcnto,per la artigliarla 

.i^^mbr; ' dallaquale e detta la fdua tornarc&ntornare 
^ ^ c c k P ' T " ? " ^ ^ Troia II 12 . ^lci¿,V"^;:^-^Snificafedia cccìcla^Sc 

1 7 1 0 . téli: 
170 tramontarc,pcr andar di folto iii<i. 

^ non iramutare,&trafmutare,Sctrafihutarfi. 17Ì? 
, 1810 tranare,p et trapanare i ^ e e 

torccre.&ftorccre,per piegare, & uolgcre tranghioit ire,&inghiotdre 1 3 7 Ì 
. , traQguggiare,„perfcufharexOÌnghiotdrcin-

torchio,il doppiere,©la torcia 5,90 gordameiitc , , 7 1 
torma l^mokittidmc^di gente, & pigliafi per tranquillitàja pace,la quiete 7 1 7 

' j. - o. ^^^^ tranquilloju al quic:t« padfico 

le 
• '̂ftron^c 

arbore 
to mufico 
Hai uoto 

9 
, & n o n 

1922 
109 

tigna 

..cioc,lii,„o?,ci corfo 

i j ; l'^'icgoare con carbone,© fimile 

torneici torniamenti 
torniarc.per circondare,^ girare 
torno ftromento fabrile 
toro,& tori,animal notifsimo 
torpere.per fgomentare , impigrire, & inde Ìo,cSì p c l o , i trapalfar tra peli 

bihrc t i 9 ^ trappola,il medefimo chc calappio 
1168 torre,pcT togliere,per pigliare 41^ trapungcrc,pcrlauo?ar con lago 

1687 torre,i: m plu.torriicdihcio noto ,̂16 trapunto,c kuoro di ago 
1687 toricntcò f iume, che non fempre corre,ma trarre,pcr mouerc,oleuare 

alcuna uolra fi lecca 1076 trarre,per portare 
iortfl,& torr-"' — • 
torto, & ft( 

i 8 iy transìanare,penran$fcrirc^tramuurc 175. 
i 8 i p trapaifare,pcr morire ¡ ¿ i ^ 
443 trapaflàrc,quandotcmpodinotare 299 

1466 trapanare,quando e mouimento, c o m e p a f , 
488 fare innanzi,© lafcraradietro 14^4 
4'88 trapailarCjper paifarc dall'un canto all'altro 
16S o con arma,o fimile y3^ 

123© trapdare,pcr palfar fotdlmcnte,cometra p c -

3 3 4 

7 x 3 . 
7 » } 

> 1229 
liHÓ 
l o n 

inti more 
109 

828 

1483 

1413 rlli,cibo notifsimo ÌÌ04 trarre, pcr'trahercJ, o tirare a fe, per indurre 

orto,ual non diitto,&per meta.ua per cftrahcic,mandar fuon 41^ 
k i n g i u f t o trafandarep palfar auann&uaricare. 14^^ 

1012 traicolorarc,per murar colore j S i z 
gcnere,pcr ogni trafcorrcre,pcr trap.illàre 299 .148^ 

1147 trafcuragginc,&traciiragine,che ualcofcuri-
tadiaicntc, inaucrtcaza ' - . 1 2 4 1 

a 

tortore,uccello noto 
toko , i l uclcn©,& pigliafi 
uelcno 

tofa, uocabulo'milaneic,chc ual fanl 



trarcuranza , il medefimo cheoltraco»-anxa, triegua, etregua, il patto, la promiisionedi turbatojual irato,indignato Ì̂ J 
& tracoranza 1141 non offcnderej &mcta la quiete, il ripofi) turbo,c ncnio con gran freddo 

trafcurato tracurato 1x41 7 " turbo,in ucce di turbido 
trnsformarc,pcr tramutare l y i i trilullrc,ual diquindeci anni lyy turcaflb,la farctra,o il carcaflb, douefinf®' 
trashiimnnnrc,pcr trafmutarfi di humana na trin3rc,& trinfarc,la uoce della rondinella gono le facttc 

tur.iin diurna 41 l o i i turchi popoli di turcbia »i® 
tralmodare^pcr pafi'areil modo,& la mifura trinità,Lat.trinitas 3 turgerc,pcr gonfiare,?; enfiare ^̂  

1557 trinfare, & trinarc,la uoccdella rondinella turpcjturpajual brutto 
trafmutarc,8itramutàre 176 loii tutilarc,&: trutilare,la uoce del tordo ucccu 
tralognarcjpcr ftordirc,c quafi ufcir del fen- trionfalc,& trionfali 5 5 1 1 3 7 4 

timcnto,comc un chc fogna 1356 trionfarc.Lat.triumphare 541 tutt3,tutte,tutti,Si tutto 
tr-fparcntc,cioè traslucido 619 trionfi,ac trionfo 54» tuttauia,ual continuamente 
tralparcrc, per ucdcr di fuoriqucllo, chc è trionfo,pcr Io godimento 1606 nitto, foft in tutto '73' 

dentro 619 tripudio,il ballo éS8 tutto adie. che uale ogni cofa , ogni parte 
tra'portarc.perrimouerc 1413 triftanzuolo,ual alquanto trillo 1684 1739 ^ 
trair]cchirc,pcr fnrfi ftraricco 117 triftitia, & triftitie, & triftezza,la fcclerità la tuttoché, ual ben chc, & in uccedi qualn 
traftornarc,per tornare adictro 1476 ribalderia 1Ì67 di poco manco che 
traftullare,pcrfch<;rzarc 699 trifto, che ual fcclciato , peÌsimo,ribaldo , tutto quel,ual ogn cofa 
traftullo,uaI icÌVcr/o 699 ghiotto mallufo tu tutto, & tu tiuta, in ucce di tutto 
tratta,in uecc di fchicra 501 trillo,perpoueromiicro 311 di tutta tutta 
tratta , a rrahendo, come una tratta d'arco, trifto,per jnfermo,malfano,dcbole,dolcntc, , V 

cioè quanto tira un'arco 438 & mcfto 1684 V,in ucce di doi-c -
trattare, per moucre, negotiare,gouernare, trifto,pcrmefto,laflb 568 u,inuecedi ue,di ui,5c diuoi>nlcuna 

parlar còn freqiicntia 1381 tritare,per minuzzare minutamente, frego- gnificn m quel luogo,oii:i 
tratte di corda 438 lare 177I ua da uerbo andare . 
tratto aduer. come un triitto,che Dal una uol- trito,ual fminuz7ato,fpeflb 1771 uacarc,per attendcrc,dar op?rn,r.:" j 

ta 1705 triticojil formcnto 131 uacca , animai notifiimo , cioc U f-i'un-^ 
tratro,tratto aducrb. chc ual ad ogni momen tritinare,la uocc dell'anitra »3^4 -bue 

to ad ogni punto di tempo 173 triuio,è luogo chc ha tre uie ^ uoz uaccaro , è quello chc gcucrna le u.itcl'C 
trauagliarc , pcrtioltarc,v'^ riuoltarccon l'a- triumuirato, ofhcio , & dignità de Romani 1130 ^̂ ^ 

nimo,&col corpo per riti ouarc il nero. 3V3 uacillarc,pcr errare ^^ 
" b i troia ra la fcroffa, cioè la porca fatrice uacuo,u.icantc,uuluoro 

igliato,ual agirato 1301 i i i 8 uado,nome,chc è il pairo,oiI uarco d"«'' J tra ^ , , . , 
traua'^lit,ual anguftie 13»! troinic fono ftallc, o porcili doue ftanno le o di qualunque acqiut lullà 
trauaìicarc,pcr trapafiare 948 rroie.cioe le porche a far 1 porcelli 1118 uagarc,pcr andare e rnndo ' 
traualicatorc,ualtrafgrefl'orc 948 tromb3,ftromenio bellico notifiimo 109 uaf htoni.ire, per contemplare, 
trailafarc,per mutare,come tramutare il ui. trombetta, il trombettiere, cioè quello che l'inn-inioiato 

nodi un ua!b in un'altro 177 fuona la tromba 109 uaLliip^i.itotc,quello clic contempla 
trauerrarc.pcr gir da trauerfo 1^94. troncare,per t.igliare,o mozzare »187 u.ighc7.7n,!.n iicniill;',Ia-/.uia 
trnnrrfo,& traluerfo,íí da trauerfo aducr. tronco,^: troncone,il fufto dell'albero fenza u.-igî Jiir noce de le l.pri 

1694 iiai^lio,iiciibro,ilciii'ci!o 
trauiaiCjS: dcuiare,pcr torcere, o ufcir della troncone,il medefimo che tronco 11B7 uaglio il uerbo ualerc,uedi uaicrr 

uia 1104 tronfo ual gonfiato nella oola, come e il co- u.igo,cheual bello,difiolb,numcr.ito 
trauo , e quellcgno grofibche fi pone a tetti lombo quando fcguita la colomba 116 uago,che ualcrrance i;aj?,abondo 'j.., 

delle cale H91 tro'ci', fono le prede uittoriofe fatte da ncmi uaio, & uai, che fono pelle con cui J'̂ .'Jyii 
t r a u o l ; » e r e , p c r r i u o l t n r c 1 6 4 c i 5 4 0 . n o l e u c f t i d a n i t z z o t e m p o , d i d o ^ 

trauolto,che ual attratto 164 troppo,rroppa,troppi,adic. 1730 jy4« ^^ 
trccon gli luoi miltcrii 1711 troppo,adi!tr.& troppo,p u. 1750 ualcaua,in uecc della uulua ĵ̂ jc 
tre aducr.numcralcjtrc adic.& maf.& fem. trottai c,pcr andar di trotto 1 ii6 uale, noce ufitata in chieder licenza, ^ ^,, 

1711 trotto,lo andare in fretu, ma manco delga- ftafano 
tre furie infernali, cioè Megera, Alct to ,& loppo . , i x i i ualente,ual g.ngliardo,potcnte,fano 

Thefiphbnc 1S04 trouare,per ritrouare 1493 ualerCjper giouare 
trc.igio,certa fone di panno cofi detto 1555 tiouatore,loinucntore 1493 ualere,pcr potere, per montai e o cci'-f 
treccie,fono i capelli intcrciati,& con «rdinc rrufiarcVpcr'petcggiarc.Lat.pcdcre 1443 ualerenome,pcr le facult.ì p 

rauolti - 1331 trutilarc,&: rutilaiCjUoccdcUordö uccello ualicare,per pallate n" i cT'̂ ' 
trcdici,numcro indeclinabile 1719 1548 ualigia, il fardello, doue fi pone i ud"«'.̂ ^ , 
t r e p a , d: triegua la promifsionc, il patto t u , nelprimo cafo della feconda perfona ouando fi cauaica in uuggio. 

di non offendere, & uale anco ripolb 711 1915 uallarc,pcr circondale 
tì-emante,& tremanti . 1 2 9 6 tu,in uece di tutto,c accompagnato con tut- uale aquatica . 
trcmarc,temcndo, o haucndo paura nome, to,cioe cu tutto,ua| tutto tutto 1914 u a l l c , l u o g ü fituato tra r e g g i , o m o n t i ^^^ 

& uerbo 1196 tuba,la tronìba,ftromento bellico loy uallc,mcta.per lo mondo ,¡¡-,ó 
tremolare, per tremare ¡196 tue,in ueccdi tu,uso Dante i5>i4 u a l l e t t o , i l r a g a z z o , i l paggio,o il Icn' 
tremoto,& tcrrcm otto 443 rulÌjrc,pcr appozzarc,o ficcar tutto fotto ac- gran conto- _ 
trenta nùmero indeclinabile 1719 q»a ' 1037 uarorc,dn cui uale in ogni uiftu,la pro 
trcpie,&trcpiede ordegno da Oleina 938 tugurio,pouera habitatione uillcfca , 93^ fortezza . 
trcfca,ualfchicra,traccia,compagniajobario tumor, di Ìàngue,infcrmità 1685 ualorofo,u.il pieno di ualorc Jorc-'^ 

con mouimento ueloce , 5 0 1 tiimulo,ilÌlpolcro,ola'fcpoltura iCt' u a m p a , d e t t a d a u a p o r c , cioè ard ^̂ ^ 
trefcarc,per ballare faltando 501 tumiilto,ò romore confulb, o fuono difordi- fiamma cc 
triangolojC figura di tre angoli 7 8 4 nato di molto r 3 9 7 n a n e g g i a r c , p c r u a g a r e , ? £ andare erra 
tribo,pcr la famiglia,il parentado 1565 tuo,tua,tuc,& tuoi 151- la nuntc m?;" ' 
triboli fono frutti pungcnii triangolati tuonar,& tonarc,& far tuoni 44» »anga,è ftromento uillcfco,cioc la?^. 1 í 

1190 tuoni,&tuono,i tonitrui 44» cauarc , 
tribulationc,& tribulationi 1308 turare,S: otturare, per chiudere, o ferrare uágaiuolc fono reti piccioU- p'. v ' • 
tribunaledellaragione,doueficdcchi giudi- 924 iiangelio,ic empit ilo,«: naüí C.o ^ . 

ca ^ 3 9 5 ti"-ba,la calca,o la moltitudine i i 5 7 < ? uaui . • i m o r i , i ! c c Ì ! n i n m o l a ' ; ' 

tributarc,tributarie 5 4 1 turba mento,& tiubatione 5 6 8 uanirc-,;)rr l m 3 ' r i i ( ; c i o c . ' > r . ' r : - , 
lridcnte,c l'arma di Nettuno, cofi detta per- turbare,Ö: fturbare rai iià^Sc ii;>nir.idr,in ph ^̂  j 

chcha tre denti 492 tnrbatione,& turbamento 569 uanni :ono le pciiuc mj^ î'-.-v.-'-^ " ' 



'ano «crgognofrmcntc jc i cèconuwogna . i £ 
«au^ualpr iuo^cuo^iCDta profit- uclluto , è drappo di fcta p d o f o alfai noto, ucrgognofo, i:al, pieno di L'crgcgna a 19 
. ^ é p t . s ì i l i y y 4 ucriià & iicritutc,il nero 167» 

-^S'^jualcaccrcicimcnto j66 uclo & ucli chc portano le donne in capo, uci menarla neiga.o uincaftro 1194 

SS 
948 
948 
169 
169 

169 

gloriarc,lodarfi 

tpun'ilo un legno maritimo, fatto o 
»•i^Plgolato di nuouo fi ipinge aH'acqi 
'̂ «̂ •fi u.-ulare ,0 

¡̂ ••̂ •î ^pcY i.alicare^pallare 
^^rco . .a lpino,oguido 
"i^-'hilc ual mutabile 
"?r'arenoinc & ucrbo 

^"Q,ualdiuer!b, disfimile 
I n / " ditorto,ufato da Dante. 

^^^jo legno maritimo 
di nane forti 

¡^^Ji."o,uala,ddito del fignore 

u t ó T u le poppe. 
•^oertajlaabondania 
^bcrtofo,ubcrtifsimo 

uoce latinacheual doue 
"^Ijirc&obcdire 

"^idienza&obcdienxa ^ 
'̂i^o, S"afi il medefimo che chinea cauallo uenire nome & uerbo 

I l i o «cmarc,per far ucnto 
^ ^ ' • e j r c r pigliar uccelli 997 uentcfimo & uigcfimo 

ceiiai c , mct. per ingannare & per beffare uen t 'uno ,uent 'o t to 
" „cntimimcroindeclin.nbile 

o^uccclli 

^^^èlli dedicaci 
ammazzare 

; ; ! o n e , a f l r a g e , 
"»>uaic ammazzati 

j j . 'cniafoudienza 
"^ rc nome Si uerbo,per afcoltare. 

per la fama publica 136 

l í o 1543 
1 yo uclo,meta.in ueccdel corpo . 

uelo,per lo coperto della cala 
iielo;per la utla ddla naue 
uclocc. Si ucloci 
uelocifsimamente 
uclocità uelocitare 
ucItTO c cane da caccia afiai noto 
ucna& uene di acqua 
iicna&' uene di fangue 

169 ucna del dire , cioè il IHIe 
1693 ucnale,qucl!o che fi ucnde 
81S uenchi,uinchi,uiminc,o nitrici 
818 ucndcmia,&uindemia 

1046 ucndcmiaie, per far ucndcmia 
818 ucudcre,per alienare 
818 uendetta & uendcite 
3 5 7 uendicarc,pcr far ucndetta 

1437 iicndice,ual uendicatore 
130 ucndita & uendite 
130 uencno,& ueleno, il tofco 
9SÌ uencrabile,ualucnerando 

43 uencrando, ual rcuctendo 
43 uencrdijildidi ucnere 
43 uengiarc per ucndicarc 

• Of . . . . . . u ^ 

996 
18 I I 

996 

535 
Í 3 5 

5 3 4 

5 3 5 
1361 
1361 

ucnto & uenti & uentare 
ucntoiò.ual pien di ucnto 
ucntr.iplia,il uentre 

ucrmo & ucrme a iicncndo diftus 1x31 
13\6 ueiiTiiglio colore non in tutto roifo,m3 come 
9x9 il fuoco 8x1 

l o f o uernaccia uino notifsimo 110 
1495 ucrnaic&inuernarcjper far freddo 854 
1495 ucrno&inueinoj&laucrnaia 854 

ucro,foft.&adic.Da licro. 1671 • 
ucroncjil poggiuolo,o il portico,che è luogo 

elcuato nella cafa Si fporto in fuori,non pe 
rò fatto fopra i tetu delle cafc , come le 
altane 9^9 

ucrfaglio Si berzaglio 493 
^ . uerfaicjpcrfpandere 1766 
l i x iicrfificare, per far ucrfi 93 
IXX uerfo.&ucrfijfoft. 93 
770 uerfo,per prepoficione 606 
538 uerfo,aduer.locale 6 0 6 
5 38 ucrtu,uertutc,& uirtute 1S6 
538 ucrtunno D i o dell'anno 

ueruno,ual per uno,fbl urio,nèfllino; 1891 
uer7.iero,il giardino 1106 
iiefpc Si ueipa^-iial quafi fimile all'ape. 1013 
ucfpro,hora canonica X63 
uclcica, il naib nel corpo doue fta l'orina. 

1519 
ucfsillo,la b.iiidicra 497 
uclbjil ueftimento,lo habito 1535 
uefta mct.pcr lo corpo 1317 

1719 ueftibulo , il luogo dauanti la porta della caia 
17 19 & l'cntratadella cafa,comc l'adito,© fimi-

110 le 92 i 
I l o Iicftigio & nel numero del piu ucftigia, & ue-
II o ftigíe,le pedate, cioè la ioi m a , cÌie lafcia il 

1319 piede in tena 1451 

1495 
1x31 
lOlX 

»3^4 
8 7 

772 
348 

770 

1147 

398 
X6l 

558 
1478 

n o 
1 7 1 3 

l e n t i e , c o - p o , & .ilcuna uolta fi pigliajper lo ueftimento,habito che fi porta di fopra. 153 9 
uitiodelhirola 1319 ucftirc,peradobbare 1536 

ucntura,ual buona fornina i6é ueftiri,fono ucftimenti 153^ 
uentura,in ucce della ucrga 1444 uctro, &: uetri. Si meta, in uece di uafo. 1146. 
ieni;fta, ucnulKitc 671 . . , cnulbti 

49 uenufto,ual galante,polito,graiioi®,bel. 67» 
iniiccc di o u e , ¿ quádo luogo dinou. 97 5 uenuta,la giunta,la ariiuata 1478 

ichc dinota uoi ,&in quel luogo 1925 ucpri& ueprc, fono pruni,& uirgulu fpinofi 
¡V;Micccdiuedi 1343 1189 
, Si l'.ccchie Ì 4 9 ucr &uerlo prepofitione <«5 
^^«hui/a & uecchiaia »4V ucr & uero nome foft.&adie. 1672 
òcchio,uccchi, uccchic 24P uerace,iiL., . . , 

inucce iialé-inniirlluocro & inquel IO 1^73 ufficio,& officio per b dignità ^ 409 
9J2 uerace,in uercdiDio ^ uggia,ualtimorc,pauraconarricaamentode 

1343 ueracemcnte,ualucramcnte,cenamcte.i673 capelli , onde in Tofcana fi dice tu mi dai 
1269 ueramente,ualccrumente l i 7 3 uggia,cioènoia,faftidio, e perciò aduggia-
1342 ucrbena,herba i i 7 5 re ual faftidire,noiarc, & odiare atuuo & 
1342 ucrbo, lapa.ob 137^ pafsuioancoracheadhuggiarpoi ficfpona 
1531 ucrde naturale, cioè di herbe, & di foglie. alirinKnti,uediadhiiggiare. 524 
1531 11^8 uguale&cgùale,&cqualc Segua le . 1659 
1342 ucrde foft.in uece di herba 1169 ugualtuentc&igu^mcnte 

ucdci 
iicdcr, 
iitdcrc 

, uccchic 249 
n uccc , uale in quel luogo & in quel 

mbio 

òpcr guardare 
^.p confidcrare,trouare,uifiure 

. . . • nome. Lat. infpcftio 
^^duorc quello chc ue^e 
"^Qua,quella chcèlenza marito 
¡¡^douctti.dimidiucdoua 

"»ta,cheualc intelligcntia,notitia, 
J^Kgentc&uidcnte ^ 

uctta,lacima,o la fommità i77f 
ucttouaglia & uettouaglie X30 
uettuta i^uctturc 7^0 
uetufto,ual uccchio & antico 249 
ucTZo & uczzi,ual uitio,coftume,& anco bla 

ditic,carezze ìS^l 
race, ual pieno di uerità, cioè più chc uc- ufficio & officio diuino $6 

• /ir : 

Itia 

.,^gg«lantc & uigilante 

1342 ucrJc uerdi,quando dinota il colore. 8x1 
1358 ucrde,inueccdieioKenilc x4o 
1358 ucrde,mcta per lo fine, tolto dalla cadela chc 

la botte u k da uino 
& iicggo dal ucrbo uedere 151 

«̂ guo Si ucohardo,cheual uecchio uecchia; 

¡ f c o l o 4 r r o . ^ 8 
^̂  ^uelo^g^i,eie d c l b naue 1050 

^"»e.iul coperu,pretefto, fotto colore, o 

Uclir?^ ^^^ 
Utip 'P̂ *" eoprire,o courire 9»9 
Utlttr"'^ " tofco,& uelcnofo. 1147 

Uc!|, 

1358 ncl'fine è tinta di color ucrdc. 16.19 
8x8 ucrdc fiumc,uedi all'indice de nomi proprii. 

1343 1075 
ucrdeggiare, per far ucrdc 1158 
ucrdura & ueraira 1158 
ucrga per lo Icettro recale 5 91 
ucrga .p la bachctta o picciolx|mazta. 1194 
ucrga per lo membro uii ile 1443 
ncrgare,perfcriucrc& rigare 803 

diMaria 7 
18 

tergine in ucc. 
icrginc&ucrgini,gen.com, 

l.uafi uedetta, ch'e luogo doue fi fa la ucrginità & utrginitate 
^fdia uergognaèt!morcdinonerrare,odinonh; 
>mt ta per gli capelli 13 3 » «ere errato 219 

• l^.per b lana delle pecore tonduta. 1198 uergognare in buona pane & fuergognarein 
M ' o r o , uedi b hiftoria a la fo - malaparte 

uguanno, ual qucft'anno uocabolo uillcfco. 
256 

ui.quando luogo dinota 9ÌS 
ui.in uccednioi & in qual luogo, & peronva 

mento & quando uale cfib cf la . 191^ 
u i , per uaghczza . Si ornamento dd parlare 

1916 

ui fi,ual quanto in dfo & in elfa J926 
uia che fignifica la ftrada n o 
ui.n,in uecc di oltra 173 T 
uia mcn,& uien mcn,ualc afiài meno . 1 7 3 5 
uia piu,&uie piu,u3lc aliai più, o molto più. 

»735 
ia uia,ual incontanente 19^ 

> 18 ui.-iggio detto da uia, è il camino 11 
iiandantc,¿illo chc camina in uiaggio. 11 
librare,per mouerecon fretu,onde fi die 

brar la fpada quando quella è molfa ce 
fretu uerfo il Sole 

d X i v - i . 



ì|lka^<^,CJoc Ittogotencnw 394 
^ n k e n d i è ia uoka chc hora ad utu & bora ad 
. un'altro tocca ^ 1734 
tiicinanza,lauicinitd deuicini 1578 
uicino aducr Damcino 971 
uicinOjiiicina,uicini 1^78 
uico, i lborgo,uia,o calle ^ l y 
nie piujual aflai pin,o molto più & è il mede 

(imo che uia pm 173 y 
a ie mcn,uie peggio 173^ 
uien in uece di conuien 311 
Micn qua.uedi uenire 1478 
uietare,per impedire, fchiuare 130X 
uietta,c picciola uia _ 1100 
uigi l ia&uigi l ie 37 
uigilare & uigghiare, uedi uegilante & ueg-

ghiare 13^8 
uigna & uignaio,luogo di uite n o 
ugnaggio quello che gouerna le uigne . 1x0 
uigorcjla poflàila gagliardia,laproiperitàdel 

uiuere namrale 1591 
uigorontà,uigororaraente l y ^ t 
uigoroio , ualpieno di uigore l y p i 
uilfic uile adie.ual di poco predio 3 1 8 
iii!ipcndere,pcr far uile j 18 
uilla & inlle, il uillaggio 9^4 
Millania,la ingiuria 91 y 
uillano & uillani,il ruilico Joy.914 
uillcfco,ual di uilla 914 
tulpcltrcllo,& pipiilrelIo,uccello notturno no 

to 1811 
uiltà,ual dapocagine piy 
uiluppo,il fagotto,il fardello . 3 4 4 
u immc,fono le ftroppc, o i uinci grofsi. 348 
u inumo &uini uedi uino 1x9 
utn cot to ,bfapa, uin Greco 119 
uincaftro^la uerga uerde, con cui il pafior gui 

da l'armento 348 
uìncere,per fuperare,auanzare y48 
uincio ucnchi & uimi & nettici, fono legami 

di falce,con cui fi lega-, le u iu ,o fimilc.348 
uincigli,il medefimo che uinci,o uimi. 348 
iiincittore,uincitrice y47 
uincolo,il laccio,il legame 348 
uindcmia.Lat.uindcmia i t x 
uindemiare,pcr faruindemia u t 
u i n o , u i n u i n i n p 
uinto,ual fu perato, abbattuto y48 
uiola, fior9,odorifero noto 1179 
uiolare,per maculare,sfo»are,ftniprare, gua 

Ilare 5 " 
uiolato^colore di uiola 1179 
«liolcntojuiolcnte y i t 
uiolenza,il sforzo f 1 z 
iiipiftrello,uilpillrcllopipiftrcllo, barbaftello 

& nottola uccello notturno 1811 
virginità & ucreiniti 1.18 
«ireulti è il pullular di molte uerghe. i i5>o 

juai colà di h u o m o , ealcuna uolta ual 
forte magnanimo l y x i 

uiro & uin lo huomo i y i 8 
uirtu,uirtutc,uirmde.& uermte iStf 
« i r w celefti.Lat.uirtutes 10 
uirtute uifiua,!'acume dell'occhiar 1343 
uirtuQlo,ual pieno di uirtute 186 
uifaggio,il uifo, uoce francefce 1407 
uifco & uifchio,materia tenace per pigliaruc 

celli 343 
uifibilmeute, uale apertamente 1344 
iiificra dell'elmetto 491M07 
i i i f icrc, inuecedel iochiai 1336 
nifione,che uien nel dormire 13 y i 
uifitarejPcr riuedere 1343 
uifiuo adie.come uifiuo fenfi> 1^43 
uiib,il roufo,&iluolto ^ 1407 
u i fo , inuecediparuejcomemi fu u i ib , cioè 

miparue i x 8 o 

Hiifta &inuifta,lai)relcn7a,lo afpetto . 14C9 
uifta coru,cioc chi uede poco,uedi cortoi79i 
bifta uifiua,cioe la ui/tti uifiua. 140^. 1342. 
uita,laanima,lo fpirito i y 8 4 
uitaIe,cioè chc ci loflienc in uita 1 y 86 uoJerc nome & uerbo 
uite nel fing.& nelplu.uiti l'aibore della ni- uolgcre &riuolgere,pcruoltare 

te . -
uitello,uitelli,uitella animai noto 
uitio,il contrario della uirtu 
uitriolo herba nota 
uittima,''il facrificio 
uitto,il uiuerc,lo alimento 
uiitore & uitto, il uincitore 
uittoria & uittorie 
uittoricfo, cioè uincitore 
uituperaic,pcr fuergognare 
uituperioja uereogna, la ignominia. 
uiuace,cioe ualido & ui^orofo 

' la t ione' w l 
«obre ucrbo pertinente a gli uccelli. 1000 
uolcnticri,ual uolcnterofàmcntc & di uolon 

1274 
1274 

l6l 117S 
Mi» 
157» 
i57* 
999 

1274 

121 uolcrc,per douere 
1231 uolgerc,pcr transformare 
1662 uolgare & uulgare, chc ual del luogo 
ii7y uolgo & uulgo,la plebe 

33 uolo nomc.Lat.uolani» 
13 8 y uolontà & uolontate 
548 uolontariamentc,ualfpontaneamente. » 7 4 

uolonterofoadie.ualu. igl iofò i»74 
539 uolpeanimal notivfimo n3* 

1663 uolu , la cantina fatta a uolto 
1663 uolta, cioè inuoUa,che uale in fuga.ucdi in-
xyttf uolta 149^ 

uiuaci cioè ql l ich'eftat ìdi lunga uita. i y 8 ^ uoltare,peruolgere,girare,riuoltare. 
uiuacità,la prontezza 1 y 8 tf uoltare,per fabricare a uolto 947 
uiuagnojloorloche fi pone intomo a l l e u c - uo l te , fono luoghi ibtteranei, c o m e canno? 

fti 
uiuaio,luogo de pelei uiui 
uiuanda & uitunde 
uiuere,nome, & uerbo 
uiuo,uiua,& uiui & uiue 
uiuola ftromento mufico noto 

1629 dauini " 9A7 
1094 uolte,ual fiate . i73+ 
1199 uolto,il u i f o , b faccia dell'huomo. 
1584 uolto,in uecedi uoltato i^i 
JIS6 uomcrdi pennaimtta.perfcriucre 803 

109 uomere, il ferro dell'aratro con Cui fi fi"«^^ 

un,uno,una & une usò il Boccaccio, 
un batter d'occhio 
un paio Se un paro che ual duo 
una,uno^ & un adie. 
un'altra.un'altro 
un'altra uo]ta,ual di nuouo 
ma uolia,cioèuna fiata 

u i z z a , b creipa, & per lo adiettiuo uizzola, b terra , 
c ioòcrefpau 1149 u o m i t o b naufea i45® 

uliuo & oliua albero noto u f f uopo &huopo, i lbi fogno la utilità 3'^ 
ultimamente,ual finalmente 1626 iioragine,ual profonditi fcnrafine i'?*" 
ultimo,il dcretano,il fezxaio 1 6 t 6 uofa,u©fc, & ofati, fono ftiuali,o bogliacchi-
ulula,uccelio notturno, la cui uoce c ululare ni.uedi ufaiti 11Ì* 

1013 iio.GrojUal con uoi 
ulubre per piangere, lamentare 13 53 notare & nuotare,per uaciiare ¡7 
urabilico,il bcl icojl ligamcnto de gli intefti- uoto ual uacuo 8: uacanie X7<̂ 4 

143^ uotojlapromifsione c h e f i f a a D i o . 3^ 
1704 u o u o & n c l n u m e r o d e l p i u u o u a 

297 upupa uccello chriftato che di continuo habi-
1711 ranci l e tame , aJcunib dimandano buba, 
1704 altriputtana 
1705 iirbamtà,la ciuilità S9* 
i 7 o y urgere, per fpmgere& per urtare 
i 7 o y urlare^a uoce de lupi 

una tratia,6c un tratio,come quando fi tira di urlo,è fuono con ftrido 1)9* 
arco 43 8 urna,e proprio uafo da acqua, & m e u . p " 

uncinare,per pigliar con l'uucino 491 lepolrura,& per gli ochi, 829.1^** 
uncino,il graffio,ilrampino 49I urtare,pcrfpingcrc con impeto 
undecimoadie. 17x3 ufanza,ruio ,b c61iicnidine,ilcoftume. if^® 
une,fi come da latini fi trouanel numero del ufare,p coftumar,haucr i ufo,eér foli'.o 

piu,comeunas literas,cofiappoil Boc.1704 ufato, ualeafliiefato 
ungere,percondire,tingcrc,ucdicondirc.i93 ufatti& i iofe, i f t iual i ,obogliachini . MiJ 
unghia & unghie 141-7 usbergo & albergo, armatura del petto. 4^^ 
unguento Si ungnenti 192 ufcignolo & rufcignolo, uccello noto. locà 
unico ual solo 6c fingulare i7oy ufcio,la porta,la entrata 
unigenito ual figliuol folo, cioè unico. i7oy ufcire nome & uerbo 9^^ 
uniuerfale ual generale 866 u f o , b ufanza,iIcoftumc if^® 
uniucrlo,in ucce del mondo 866 ufciu,Iocfito,5i ancho la porta 
uno,una,& un adie. I 7 0 4 uiblieriSi ollblieri, ibno ifpaehctticon 
unqua&unque, uale alcuna uo l ta , mai. 283 fi ferranolebrache^ omutande 1547 
un quanco, cioc anchora mai 284 ufura & ufurc,come tuore, o dare,o fare iili^' 
untione & oiltione 192 ra 
unto adie <rioeimbrattato,Ìporco 192 ufurario & ufurcrie 
untume, il fp orchezzo che iiic pel fudor. 1^3 utero il ucntre,lo alno * 3 
u o & u a dal uerbo andare 300.145^ utile,& util,& utilità 7^^ 
uo dal uerbo uolere i * 7 4 utilità & utilitate & utilitari 7 
uo, in uece di uoi 192 7 utre la pelle d e l b Lodra animai acquaiif®» 
uocabulo,b noce, la dif ione 1374 & anco di altre bcftic fatta in foggia di 
uoce humana,cioe uocabulo o fuono,ditt io- co 

ne 1374 utrel lS: utcllo , o lutello uafo picciolo da 
uòce di animali diuerfi 1374 lio 
uogare & nauigarc, per conducere nani core- uua,il frutto d e l b uite notisfimo per lo ^ 

mi i o l i quote 
uoglia,Iauolontà,il uolere i%74 uui,in uece di uoi,ma jndefinenza ^97^ 
uo^liofo,ual uolontorofo,auido, anfio,curio uulgare uoleare,cioò d e l b plebe. ^ 

fo,fitibondo 1274 uulgo ficuolco, la plebe. . 
uoijUpce di hònore 1 o uero più tofto di adu- uuo,in uccc di uoi,uedi al nerbo uolere.» x 7 

uuolparf' 



«»•"Iparc, lauoce dcll'auoltoio uccello no. 
»oucdiaiioltoio ,oot 

c.pcr fcemare, uacuarc,pri-

Z 
^«cherc.fono f,ucllc fporchezze che fi fanno 

pt--l tango ncirciìremità delle uefti co pic-
dicanunanJo 

^c^hcrolb,ualfangofo x8i6 
tacconato, lazzcato dal uerboMzzeare 

"occ contadinefca, che uale andare a tor 
"o.oafpailo 

^afiro o laphiro pietra,& gemma pretiofa,di 

^^ino, c certa bifaccia paftorale fatta d'i pel 

od" Ì aHg-^'"" c i m a l e in guilà di bolgia, 

Amarra o zimarra e uefle fodratadi pelle di 
i iJ lk^®'^^ "pretto IC40 

S n , «mera uocabulo Ftancefe p io 
^pa.la bracae lo artigUodell'animaleiioo 

l a n n V " T Ì ^ 
> « fanne fono i denti maggiori dello 

.^n,male,uedi fanne „ ^ 8 
"niara, Uranzala che il più uola di notte 

& più regna ne luoghi uaHoß & palludofi zitto, c certo fuono che fi fa con !a bocca, o^ 
chealtroue loof uero fegno che fi fa ponendo il dito indir 

zanzeri,iono i cinedi 1514 ce alla W c a dinotante filentio 1404 
2appare,pcr cauare,o fotterrare 303 zizania,pcr la difcordia,& quando òfem.di^ 
zappa, la marra ftromento uillefco per lauo nota trifta femenza, come il loglio grano 

rar la terra 303 inutile & noto 
zappadore, quello che caua & che lauora la zocco,& zocchi 1 i^x 

terra 303 zoccolo & zoccoli,fono zopelli,o cofpi di le-
zara,c giuoco de dadi 698 gno che fi portano il più del tcpo del uer-
2auorra,Ia giaia,o fabbiont che fi pone nelle no,o come quei che portano i Irati zocco-

fcntine delle naui, accioche pel poco cari- lanti j y y x 
co non uacillino 1053 zodiaco,orbisfignorum 

z3zzeare,pcr andare a torno,o a fpafib, uoce zolla,il medefimoche gleba,© zeppa (Ü terra 
di contado 1457 canata conl'herba 1099 

xazzcra,zazzerina,il dim.la capiglicra 13 31 zoppo & zoppi xy o t 
zebe,fono le capre 1231 zoticorhuomoruftico&rude 305 
zccca,luof o oue fi coniano le monete 135 zucca & zucche frutto noto iiZ6 
2clo,ualcaffetto,amorc,dcfire,ardore 639 zucca,mcta.per la pazzia iaya .& períoca, 
zendado cfctafottilifsima iyy4 pootefta 1414 
zero,altrimcnti nulla,c proprio quella figu-. zucchero e mele congelato nelle canne ia 

ra che fola ncll'arithmctica niente r i l e u a ^ p i i f a del forgaro,o del milegaro x6oi 
. 1746 zunajlarifiajlaqueftione y^f 

zimarra o zamarra uefte i y 40 zuífolo ftrumento mufico paftorale 109 
zinricularc,la uoccdella rondinella l o i i zuppe &fuppe u y 
zio zia il barba &ramida lyzp 
zitclla,lagiouinetu 1530 I L F I N E . 

i n d i c e s e c o n d o d e n o m i 
P R O P R I I D E G L I H V O M I N I 

E T D E L V O G H I . 

B E L figliuolo di Ada-
mo & dì Eua primo pa-
ftor, & huomo giufto & 
religiofo, fu uccifo da 
Cain fuo fratello per in 
uidia 3oy 

Bbraam primo Patriar-
^ > Cloe il primo de padri, coftui fu il pri 

fidcl uecchio, a cui Iddio riuelò la Tri 

^°^^loncbelliirimo figliuolo diDauid Re . 

-^«^amhcbrcoauaro&furo 323-748 
^•^¿i'ohcrctico 1827 
-^chcloo detto da gl'antichi Thoa fiume di 

Grecia ,oyp 
'inerente fiume infernale, come fingono i 
P°eti, & achcrontefiume de Bruti) prefib 
^ofl'cntia, doue da Lucani fu taghaioa 

. Peizi Alelliindro Epirota 1059 
•achille figlio di Pcleo, cantato d'Homcro. 

^¿^^^cthio,uccifo da Poliphcmo, per Ga 

fiume di Sicilia procedente dal monte 
dalla cui ripa dicefi Poliphcmo ha-

fafli contra VliOe l o y , 
'•Wall fonte in Orchomeno città in Boc-
ua che fu facrato a Venere & dal quale al 
^wna uolta da quclb fu detta Accidalia 

^Acdo fonte in Sicilia, nel qual fu conticrtito 
pei Suncthio uccifo da Poliphcmo per 

A c ? , . 
j. eitta maritima in Soria, antiquifiTima 

^ «1 tutte l'altre città del mondo 906 
?» A'iamo primo huomo & prima fi-

P'fa d'Iddio,uifi'e anni 930. ftctte nel lim 
^J^oannisi^r i y , 7 

'no Rrcfciano monetario fingolariftì-
chefalfififò il fiorino cclebraro da 

Dante 132 
Adige fiumc,nafce dell'alpi di Trento, p.iifa 

per mezo Verona, permette in Po, & non 
lungi da Brondolo enrra ncll'Adrbno,da 
gli antichi detto Aihcfi loyp 

Adone bdiiisimo da Venere amato, edopo 
morto fu afi'ai pianto da le i , il cui (angue 
per mitigare il dolore fu da Id conuerfo in 
fonte del fuo nome 66$ 

Adria,Adri,& più uolgarmcntc Ari città an 
' tichiftima, hoggi del tutto minata, dalla 

quale e dettoilmarc Adriatico 901 
Adriano mare , detto da Adria città , hoggi 

del tutto dcftrutta 1027 
Africa, l'una delle tre parti del mondo, & 

Mauritania & Barbarla anco fono dette 
Africa 872 

Agameiinon re di Micene fiplio d'Atreo 641 
Aganipe fonte diBoctia cclcbratilsimooue 

e'I monte Helicona l'aerato alle Mufe, & 
per cui fono dette Aganipide 1117.1085 

Agathone poeta Gi-eco & Samico 71 
Aglauro figlia di Erithreo Re di Athene có-

ucrfainfàllb 323 
Agobbio città nella Marca d'Ancona 900 
Agoftino, & Auguftino nome dimmutiuo 

diAugufto 1532 
Aeoftino de Kighini da Ferrara minoritano 

"iy32 
Aiace il forte figlio di Telamone,, che dopo 

Achille filo cugino fu il più forte de Greci 

Abgna città & colonia d'Hcrnici poftane 
latio fecondo piace a Ptolomco, ouero in 
terra di buoro,comc a Uri uogliono 90S 

Abmanni,fonoiTcdefchi lySo 
Alano aftrologocclcbratifsimo nel dire 7S6 
Abrdo.baron Fracclcuccchio,ualorofo 458 
Alba,fono più città di tal nome 901 
Albania,gia detta Epiro, Molosfia& Chao-

nu&Albanefi 883 

Alberto Magno di Colonia Agrippina,mac 
ftro di S.Thomafo d'Aquino 180 

Albia fiume di Tofcana quattro miglia lon-
tan da Siena nella uia Aretina fecondo il 
Biondo & Albia fiume in Germania, pro-
cedente da moti di Boemia, pafiando tra 
Soeui,e Ceruczzijmette ncll'ocean. lo io 

Alea mote ncU'ifolc nouamcte trouate 1117 
Alcai, monte ncU'ifolc nouamente trouate, 

nelqual fi fepdifcei regi de Tartari 1117 
Alceo poeta Lirico Mitilenco 71 
Alcibiade Atheniefc di forma & di eloquen-

za chiarifiimo difcepolo di Socrate 734 
Alcide,in ucce di Hercole,che fu figliuolo di 

Alceo 4y8 
Alcina bdlifsima & Aldna bruttifsima de-

cantata dall'Ariofto 666.1818 
Alcione figlia di Eolo,e moglie di Ceice 641 
Alcppo città uicina al Cairo, abondantifsi-

ma & di gran trafico p i o 
Alcifandria città nobiliiìima nell'Afia mag 

giorc,edificata da Alcfiàndro Magno 909 
Alelfaadio Redi Epiro. Alcfiàndro Re di Ci 

pro,& Alcfiàndro M.ngno 4y8 4yp 
Alelfandro Phcrco Tiranno,che fu fatto uc-

cidere della moglie 329 
Aldlandro Guarini nobilifsimo Ferrarcfe, 

uedi a Ferrara 894 
Alctto furia infernale, figlia di Acheronte , 

della Notte & miniftra di Plutone 1804 
Alnieon figlio diAmphiarao indouinoche 

uccife la madre Eriphile y3 y 
Alphco fiume in Eulide parte di Greda pref 

fo a Pifa, il quale ingiottito dalla terra 
pafià il mare, & in Sicilia arriua nella a-
mata Arethula J060 

Altafortc rocca in Inghilterra p i 5 
Aluernia uilla in Fràcia,patria di Pier d'Al-

uerno,celebrato dal Petrarca p 14 
Aman Prefetto dclb militia di AÌfuerocru 

cififib per Mardocheo,uedi ad Afi'ucro la 
, d s hiftoria 



T A V O L A t 
jiiftorl, trouòifufi 8 i j afciau cartello fotto la¡urifflitionc aiSIcW 

Arabiaf ium.in,ucldi SicnaprcITo m c n « ^^ctfi.'o A f « f i c m i i „ V . b r ú , & a o . , c n . c . 

Amiclate pefcatorc poucriHiimo, aUa cui Arcadia prpuincia, dctu da Arcade liglio quc San Fianctfco 
capanna fi ricourò Cefare daUa fprruna di Gioue 87S afdcnx Parmcpano indouino 
miritima ributtato lo¡,± Archelao filofofo&crudeliGimo y n afdrubaleCartbgmefe 

Amilcare padre di Annibale Cartag. 459 Archelao filofofo , y .ifia terza partedcl mondo «7 
Amor,detto Cupido figlio di Venere 6?» Archiano fiume, nafcene la cofta d'Apenni afimoPolhoneorator,ucdi a Pollione 73J 
Amphiarao ind¿uino,muentore deUaPyro no,ch'e fopral'Hermo di Camaldoli^lccn afopo fiumcdi Bocaa, cofi detto da Afop« 

„[antia 788 de nel Ca fentino & mette in Amostra Sap padrcdiEgma . l o i ' 
Amphioncinufico,f ì |diMithinnacittàin Z^pi&Bibicna' 1060 afphalti lago di Sona appellato mar m o ^ 

L « b o 97 Archimede SiracufanoMathematico cele- per c i f e r p n d e & f e n z a moto , non rice 
Amphrifto fiume in Theifaplia preflb alqua. bre 780 uemfe alcuna cofa uiua 

IcApoUodepoftaladiuinita fett'annipa Arelada prouincia foggetta al gran Can 878 af^iria regione, detta da Alftu: figlio di 
fcolò l'armento del Re Admeto fotto for- Aula prouincia nell'Afia maggiore, doue c uolgarmente Soria,uedi Sona 87 J 
ma paftorale 1060 Altlfandria città nobiliGima 875» aflb città in Afia pama di Cleante filolo^ 

VVnacreonte poeta Lirico 71 Ardenna felua,la maggiore, chefia in Fran- nobilissimo 
Ananiadifcepolo di Chrifto battezzato da cia,aflhi celebrata Sa fcrittori 1110 afluero,dctto Artaierfe MJ 

• San PaolQ Apoftolo «S^ Areth ufa nnfafiglia di Nereo &diDonde aftiagheRede Medi padre di O r o , & dal«' 
Anafl'arcofilofoTo,&coftantifsimQ i ^ ^ y u e d i di fotto 214 ^ ^ , „ , • 111 
Ahaftafio Papa Rom. ilquale difputando in Trethuia fonte di Sicilia preflb Siracufa nel atalanta figlia di Scheneo Re di Sciro J.o 

•conciftorodiHerefia,&coftrettodallane laqualefucóuerfj ArethufaninfadiDia- nel corlo & nella caccia fame [.i.Vn 
' cefsità del íiíntre diporre il pefo, ad un na amata d'Alpheo 1085.124 Atlanta altrefi cacciatnce r.mata da Nj; 
•^trbnogrufcitutterinterioracmorii8i7 Arezzo città nobilifsima in Thofcana per malione da poeti cclebr.nt 

Anauro fiume dj Theflaglia , cofi detto, im- molti huomini di fama chian,f5c trapoeu athamantc,che da Giunone fu condor o a 
percioche non ha in fé aura ; ne nebbia, M.Francefco Per. l'Vnico Accolti, Leo-
chiaroper gli calzari che ui lafciò lafone nardo,hora il Signor Pietro Aretino 85>8 
uegnente alli faciifici di Pelia, & perciò Argenta caftello pofto fopra il Po fiunic,lon 
ne fu mandato in Colchi . l o i o tano da Ferrata 18. miglia 9}} 

Anaxagorafilofofo i^y Argia figüadi Adrafto Ke di Argo & fidatii-
Anchifc padre d'Enea,e figlio di Capis 13 8 lima moglie di Polinice figlio & manto 
Ancona città nella Marca d'Ancona, doue c dilocafta Ma-

il poito fatto a guifa di cubi o,& per la ne Argo città di Grecia antichifstma, non run-
gligenzade gli huomini, hoggi quafi mu- ghi d'Athene, più famoià chc grande per 
nito 8p8 gli fuoi p.iflaii regi >̂04 ^v«^ j, 

Andro ifola nel mar Epco,abondante di fon Argo(fccondo chc uogliono alcuni)fu il pn Datia 4® , 
• tane,da gli antichi (fetta Anundros 8j?o mo fabricatore di nani 1044 atlante montegrandifumo in Mauntania n 

Andromeda figUa diCcphalo Rede gli E- Arco naue cofi detta,chc fu la pnma (fecon 1 occidente meridionale, per fsma an«^ 
thiopi 641 do piace ad alcuni) chc nauic.ilfc il mare celcbrarifsima hoggi detto Carena 

AneticolagodiEgitto,d'intornoalqualena 1044 ' , atridcfiuliodi Atrtoideft A-amcnonc 
fcepapiro,dicui furono fatte le pnme car Argo, chc hauea ccnt'occhi uccifo da Mercu atropo>j'una delle tre Parche 
te i©81 rio, perche era ftato da Giiinonc pollo a attillo, cioè Mai co Attilio GabicncconJ"-

Angelo Colonna,uedi a Vinegia 893 guardia di Io amata da G;oi:c, chc poi fu 4Í1 , . ^ , . r r midd 
Angelo Agatio,uedi al detto fiiogo 893 i..ifmuiatain uacca J3>7 attillo Rcgolo,chc da Carthagincfi fu 
Annibale,oHannibaleCarta^incfc capita- ar^clicipopoli,i Greci 877 

no ualentifsimo, fe hauefle cofi ufata la ariann a figlia di Minos Re di Creta ì;4ì 
arime ifoia kcondo Strabont',&Inarimc po 

ÍC poi l i c m c i o , & Vergilio hoggi detta 
I:chia S87 

ariirino & Rimino città in Romagna aliai 
cluaiapla bella fonte, f p lo Ponte 900 

arione mufico Si poeta Lirico 97 
arilìidc Gìfco c.npitano d'Athcnicfi 461 

14»» 
;rroaii 

:afuria,cheucncndogli incontra il tu® 
gliuolo l'uccifc ftimandolo un Lioncin® 
del chc fpauentata Ino fua moglie có l -i» 
tro fio lio Meliccrta fi gittò nel mare, & 
Dei marini fi conuerfono 

athena & Athene ii:tà in Grecia già domici 
lio & ricettacolo diturtclc dottrineco» 
nominata di Mincrua,che i Greci chî n̂  
no Athcna,hogei del tutto deftrutrai'Cf 

arila flagello d'Iddio Re de gh Vnni& 

uittoria contra Romani, come feppc uin 
cere 470 

Anfelmo di Normandia Theol egregio 18a 
Anfelmo rimatore Limofino 71 
Antandro città in Frigia pofta nel mczodì , 

- & Anundro promontorio, o come uoglio 
no alcuni ifola,o fallò 909 

AntenoreTioiano,ilquale infieme c6 Enea ariilippo filolofo 
' tradì Troia fua patria, Si dicdcla a Greci a riilotelc lommo filofofo 

4Ì9 
Anteo gigante figlio della teira 419 
Antigoha forella di Polinice,ucdi la hiftori, 

mente ucc;fo 
aucntino l'uno di fette col 
aucrno è lago in campaj'.n; 

al lato deftro dcii'albtr; 

r 
di Roma 
¡crio occidente 

»della Sibilla"'' 

ad Argia 
Antioco figlio di Scleuco 
Antione madre dell'Amazonc 
Antonin Pio 
Antonio & Cralfo fommi oratori 
Aon fonte 
Aone monte d'Helicona 
Apelle Ephefo clarifsimo pittore 
Apollo se apolline,ucdi a Sol 

tifsimo per quello che Hcmero Si Vcr^; 
lio ne cantai o no ccnCeiàrc 

utrnia montagna in Guaicogna , oue lof'̂  
i popoli Aucrni,ouero Arucrni,checoni' 
batterono con Cefare . ì 'V 

196 auerrois medico ò gran comcntatorc ^ 
J9i ftotclc . 

arli città in proucnza pofta alla fc'ce dcÌRo- augufta città famofifsima in G e r m a n i a , ' 
d.nnocopiofs.difepolcri . ta uolgarmente Ausburg ^ 

arnnldo Danielopoetaprcucnzalc 7^ auguftoImperadorefecondo y 
arno fiume cclcbratifsimo di Tofcana, del auicenna Re & medico cckbcrnmo 

l'apcnnino corrèdo fommergafi nel mar aulidc città in Boctia con porto capace a j 
Tofco.corie per mezo Firenze 10Í1 chcnaùi 790.104} 

atonte thofcano Augure, come ferine Luca- aurora,uedial fuo luogo 
no 789 ausburg città in Germania, detta 

lósy arpiño città, traFora& Aquino nel campo 908 
117 fondano,patria di Cicerone 90j aufonia nià parte deU'Iiaha, al P^cPin^^ 

Ili 

6 4 1 

641 
460 19 
733 

808 arrigo Re d'Inghilterra 
69 arrigo di Lucimburoo Imperatore 

383 tutta l'Italia 
379 auftro & Cftro uento 

A'pennino, o apennino monte chc diuide la arra ferie re de Pcr^^nom'inato Aflbero 3 83 autolio Ladro figUo di Mcrciirio 
Italia,cominciando dall'Alpe giungendo artcmifia moglie di Maufolco Re di Caria autumendon carrettiere d Achille 
allVftrcma Calabria ^ 1117 64» . ^ ,, ^ crudelilsimo 

Appio Claudio cieco,& l'altro Appio 460 arture d'Inghikerra, capo di caualien deUa B 
Aquib.neuento,uedi Borea iix jauola roióda & Arture di Bertagna 383 Babele.m uece di Babilonia citt; 
Arabia regione diuidéte la Giudea dall'Egit arunta ciuà in lul ia nell'Abnizzo colonia Babilonia dctu la gr-

74" 

33^ 

. 90J 

U..U.. . g.-.idc, doue fu pri jp^ 
gran torre di Nembroth, per laqual f ur̂ ^ 

noggiacttaDueiia yoo . no diuife le lingue rr VkcO' 
crotoniata curfore,che perferuarfi nel Bacchiglione fiume, che pafla preflo v 1 ̂ ^^ 
•treuclocÌNfimofcruauac?ftiwpcrpe 7a . , r., il pr«' 
,c;lLbrnto da Platone i4Ì<3 Bacco hgho di Gioue, e di Scmcle,fii v 

to,dettadaArabofigliuold'Apollinc87y de gli Aiifoni & patria di Lucilio muento ^ 
Alagne Lidia,che osò di contendere có Mi- re delle Satire hoggi detta Suefla jo6 no diiiife le lingue 

nenia a teflere , & uinu fu trafmuMt^ in asbilc 
rnono, & fu iniientricccomc fcriticPJinio coi 

• dyì lino S: dtllc 1 cti, Tuo fi-ho CI li 19 ti'-' 



• A ^^A V O L A 
' • i i trionfp, & jl modo del- r celebre' Camillo Ro.che liberò Roma dal furore de 
; .BoJfenilago diJhofcanajmìn lontano da VI Francefi . 4<4 

' JTO ' « petciò f u d a t o Dio del ui- terbo abondeuole di pefci, deno da Volfi- Camillo Strafoldo canonico mcritifsimo de 
Baccofi • U T • J- 117 noeafttUoantico/opradellago. 1082 Aquilea.uedi Vdine 5?ot 

^ o nutnc inHifpagna propin^uoa Cor- iBolognacittamadredcftudii & più abonda Campidoglio & Capitolino tempio di Gio-
Baon, X • ^̂  ^ • • di tutte l'altre nobili citta d'Italia, ami ue nel monteTa.peio. 897. uedi Capitoli 

inrÌÌ" ciifima&beniuolaaforeftieri. $94 no i i i S 
Bonagiunu daLuca degli Obixzompoeta, Candiaifolagiadetta Ida,poiCreta,&Ho-

noia lontana da NapoU ji .AigUauer- l a m i c o diDante :: 71 mero la chiamò H ccatópoli,perche fuor-
io occidcnte,non lungi da C u m a , & h e b - Bòrea uento I I I nata di cento città 884 

cnome dell'uno de compagni di Vlilfe Borgo è luogo doue fono più cafe infieme Canopo città in Egitto detta da Canopo go 
^ uii^^polto 884 fiioridel cirruiio della città 91S uernatore della naue di Vlifie yo8 

"Wcco,m uece di Babilonia citti.uedi Ba- Borgnoni popoli 1581 Caorfa città in Prouenza,gia pei lunghi feco 
Bari» Braccio di fan Giorgio nel mare Hellefpon- Ji ricetto di ufu rai 90J 

^agia paefedi Sardigna,doue fono to.uediad Helelponto 1018 Cananeo crudo,fprezzatordeDei,daGiouc 
jnontialpnsfimihabitatidafemineue- Branda fonte fu la pia/za di Siena, d'acqua a fulminato 4^4 

883 • bondantiisi.& chiara 1086 Capitolino,il capitolino monte in Roma,det 
roana paefe neirEthiopia , doue è Tunis. Branditi© città edificata da Greci, doue mo- to da un Capo ini trouato, detto per auao 

. ri Virgilio 897 ti Tarpeo da Tarpeiaiui da Sabini uccifa 
Ba I «icnìonio io8a Brenno Ducca de Galli, che uenne in Italia & iepolta , anticamente detto Saturno & 

roaro monte preifo il lago'Auerno,fotto il centra Romani dapoi Pandona l i 18 
d'̂ D chc anco il monte Brenta fiume, corrcprcffo a Padoua , nafce Capo diaria,anticamente Illiria Ì8x 

1 aufilypo cauando fele grotte,che e tra in Chiarantana montagna polb nell'Alpi. Capraia & Gorgona , ifole nel mar Tireno 
Wapoh e Pozzuolo dette l e grone della i o6z celebrate da Dante 886 
Sibilla ^ 11,8 Brcfcia cutà in Lombardia, edificata de Ce- Carena monte già detto Atlante. uediAtlaa 

*«rbarofla,Federico nominato primo di So: nomani popoli 8^8, te 1117 ' 
g^^'j^^nipcudore Brettinoro caílclloin mezzo della RÓmagrià, Caria prouincia neirAfia,oue era il Maufo-

^rtolomeo Louaria dottore ecccllentisfimo pollo in monte fopra Forlì 911 lco,dctto da Carra Re, & primo augure de 
uediadVdine 901 Briareo gigante celebrc^figlio della terra,chc gli uccelli S79 

aitian del Bailo cugino mio cariifimo.uedi hauea cento braccia 463 Cariddi,fcoolio nel lito di Mcfsina, dall'ai-
aterrara 393 Bruggia città preclara nel fine di Belgi, al li- tro canto della riua di Sicilia, chiamato il 

in ucce diS.GiouanniBattifta. 1^32 to dcll oceano fcttcntrionalc, copiofa di Braccio,chc fa il porto della c i t u , doue è 
'«^ro &Battriana,cBattriaifola, detta da uarie merci 903 la torre di fau Ranieri 103Í 

oattro fiume Í84 Brunetto Latini Fiarentino, macftro di Dan Carifenda,è una tore in Bologna,che pende 
^^uarici popoli lySt te 71 di maniera che minaccia ruina&òco-
^^atricc amata da Dante Beatrice del Bailo Brut» nominato fidcle,chehbcrò lapatri.i, fa antica & dicefi che fu fabricara ad ane. 

^••î rc già dell'Alunno autore dell'opera. cioè Roma da Tarquino & fi chiamò Lu- 916 
Monferrato. 643. 644 ciò lunio Bruto,l'altro Bruto che amazzò Carlo Magno Re di Francia & Imperatore 

J ^ i o & Brenno capitani Francefi 462 Ccfare,fu detto Marco Bruto 4Í3 chriflianiüimo figlio di Pipino 464 
®^lario ualorofifsimo capitano di Giufti- Bu^gia , citt.ì nel lito Africano all'incontro Carlo fecondo Re di Napoli di cafa Francia, 

niaiiolmperadore .. . 461 . di Marfiglia.hoggialfainota 908 & molto libidinofo 679 
•bellona Dea della batuglia,forella ScCairat *Buonagiunta da LuccaPoeta 72 Carmcnte madre di Euandro , fu laprima, 

j ticra di Marte 24i .e4yy C che trouò l'alphabcto latino, cofi detta a 
•̂ Cio padre di Nino Re de gli Afsiri princi- CabaHino fonte.ucdi ad Helicona monte. carminibus, co quali daua rifponfi, & pri-

pio della idolatria. & Belo è ancho nome 1120 macia detta Nicollrata pei proprio no-
di fuiinc, douc fu prima trouato il uetro. Cacceariaifola in ponente,oue gli uccelli c5 me 8of 

battonoconpli huomini 8ì;i Carnea de filofofo Circnefe, principe della 
^ «clzcbu,& Bclzcbub principe de demoni. Cacco hdrojfi^iuolodi Vulgano 74«? nuoua Academia 197 
' * 802 Cadmo inuentore delle lettere greche, uedi Caronc, o Charonc & Charonte nocchiero 

®cnaco,Ingo di Garda in Lombardia , ilqual lettere 8oy infernale 1054.1802 
produce i Carpioni pefci fingularif. 1082 Cain figlio di ^damo fiipnmo auarocam- Chaithagine citta celebre in Africa,a Roma 

Bernardo poeta prouenzale,celebrato dalPe mazzo il fuo fratello Abel 322 ni infclla 8c ahfinc uinta cofi detta da Car 
ì Cairo città regia dell'Egitto, che a tempi no thagine figlia di Hercolc, che prima era 
, ^'•nardonc frate minore & compagno di Uri è ridotta fotto la potefta deTurchi.p»»3 detta Bvrfa&Chalccdon 904 

Francefco 18 Calabria & Calauna già Brutia & Locri & Garth.agincfi popoli 904 
fiume in Hifpagna, dal quale o detto la la MagnaGrccia,pc\cheanncamenteCa- Caftorc& Polluce fratelli nari ad un parto, 

^gioncBctica 8S3 labria era da Taranto ad Otranto,che hog della naiiuità de quali uane fono leopinio 
, «etica prouincia nella Spagna detta dal fiu- gi fi dice terra d'Otranro 882 ni,al fine dopo mone all'unti da Gioue 
} jne Bcti & e ancho detuTubertana, hora Calcantc,Euripido auguri 790 ' in cielo,&poftogli nel terzo fegno del t o -
• ' j^fanata 883 Caldripopoli i y 8 i diaco,dcttoGemini.uedi al fuo luogo, 

^ g l i a città & patria di ludithcbrea. 910 Califto figlia di Licaone Redi Arcadia,mu- 861 
ibli,chc amando Caunofuo fratcllo,& ncn tata in Orfa da Giunone , & da Giunone Catone Cenforino , detto Marco PortioCa-

^ atnata da lui fi conuerfe in fonte. 644 pofta poi fra le ftelle 114 tonc & Catone Vriccnfe, che fi uccife det-
fonte di Mefopotamianó lungi da Car Callariira & Calahora città in Spagna patria to Marco Catone 4<5f-734. 

j j , nella quale fu conuerfa Bibli figlia di di lan Domaiico, & fecondo alcuni ancho Cattaio call'eftremo dell'India oriétale uer 
Wileto che amaua il fratello Cauno,&nó di Quintilliano 908 Ib fcttentrione 880 
ainatadalui 644. io8y Calpemontc nel fine della Spagna all'eftrc- Catullopocta Vcronefe da Sirmione ifola 

oiblio città in Hifpagna patria di Marnale, mo occidente,ouc fi diceelfere le colonne del lago di Garda 73 
done eilfiumedeflo iftclfo nome, le cui diHcrcolc,& Calpec citta in Bith/nia,& Caticafomontc.iliifsimo in India cofi detto, 
'eque fono di forza grandisfima a tempe- porto,tefte Tcopompo',& C-lpecmon perche ha fempre le cime cariche di neue, 

^ ĵ arc i ferri 1062 ' te preflb il Faro di Sicilia fecondo alcuni. chc candore dinota prcllb gli habiunti . 
"entio fiume tra Firenze & Pcato,& mette 1118 1118 

Amo fei miglia lontano da Firenze. Caluo fommo oratore deno Licinio ilqual Ccc;lio Sratio poeta,fu detto Statio pcrchcfii 
Ìclungamcntcuiuca,era per acquiftar foni dinctioncicruilc 73 

"tnatitoua montagna molto a l u , nel duca ma lodc,fi come largamente dimollra Ci Cecina, o Cicina fiume, che mette in mare 
^ di R c p i o in Lombardia 1117 cerone de cladis01 atonbus 734 nonlont.ino deuadi Volelerani,douctcr-

°*"o philofopho, Mathematico &Pocta Cambaiaisob del mondo nuou9 890 minala maremma di Pifa 1062 
d 4 Ccice 
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l ic icc l ev i to di Alcione, l'uno & l'altro c6 camente fignifica le regioni dclmorido eia DanS: Gibnfon'ìi del monte Libanti ,dal 

uerfi in uccelli del loro nome 644 fcuna con tanta fpatio con guanto fi oda -1 c]uaidua fdntÌ4auando fono giunti infic- | 
f:efalofìeliuolodiDeioneo>odi£olo,come uariarel'horolo^io 868 mefannoilfiunleGlòrdano uedi 

ferine Ouidio,amap da Procri é44 Clitenneftra moglie di Agmennonejla qua- Giordano fiume 'io8i 
Cerbero Demonio i 8 o i le per adulterino amore fece uccidere il Danae bellii$>intt mtìji redi PerfeO 
Cerere De? delle biade,figlia Saturno marito Agamennone ^44 Danao figlio di Belo , & fi atellò di Egitto fu 
Certaldocaftello in Tholcana, patria del no ClotO|l'una delle tre parche, uedi a parche ilprimoche:tróuòlanaue,conlaqualcn» 

ftro M.Giouanni Boccaccio p i t 1613 uigòin Egitto, & in Grecia. Fu ancho 1 
Celare, prinio Imperadore 465 Cocito fiume infernale 1804 primo ¿he tro uò i po7zi^come piace id al 
Cefena,oCefenna città in Romagna, prefib Cologna città nella Magna baiTafoura il rhe cuni ' 1044 

laqualc corre Sauiofiurne 900 n o , cofi detta perche fu Colonia di Ro. Danoiafiume,aItrimcnti Danubio 106» 
Charon, e Carpnnocchiero infernale 1054 fu edificata da Agrippa genero di Augu- Dante Alighieri poeta celebratifsimo 74 

fto, & perciò fu detta Colonia Agrippi- Danubio, altrimenti Danoia ,&l l l ro fiume 
Chiaueri, & Sieftri caftelli nella rimerà di na , quiui fono i corpi di tre Maghi, chc maggiore di tutta la Europa lo^j 

Genoua 912 uennero d'Oriente ad adorar Chrifto Dafne ninfa figlia di Penco fiume conueria 
Chiarer.una,c montagna nell'Alpi, chc di , 0 7 in lauro perlo amor di Apolline »if 

uide la Italia dalla Magna 1119 Combara ifola nel mondo nuouo , uedi a Dardanelli, già detto il ftrctto del mar ch'e 
Chio,o Coo ifola nel mar Egeo , detta anti- Pancheo 890 tra Sefto & Abido ciitadi, uedi ad Helle-

camenteEtolia,Macrin,&Pyrhufa 886 Con e Michele della Torre magnanimo, & ipont » mare / 
ChironcThefaloCentauro,Mufico, Medi- la ifteflagentilezza & cortefia, uedi a Ro Dardano figlio di Giouc e di Elettri fonda-

co, & raaeftro d'Achille '97 ma Spi toredi Troia 138 
Chrifippo filofofo Stoico,& Afiano 8 C o o , & Ohio Ifola nel mare Egeo , hoggi Dauid profeta poeta pf^mograplio, cith»-
Ciaccò Fio tentino golofp,celebrato da Dan detta Lange 886 rifta,Re&a Dio grato »4 

K 123 Cerino poeta Grece, fu il primo che fcrifie Dea della terra ^ iop i 
paneninfa,compagnadi Proferpina,cheuo lalliada 801 Dea delle biade,detta Segefta I 

^ lendo contraftare alla rapina di Plutone , Cornelia figlia di Scipione Africano maggio Dedalo ingepiofifsimo padre di Icaro 74° ' 
fii conuerfain ftagno, quale in Sicilia nó re,& moglie di Tito Sempronio Graccho P e i Se Dii,uedi a D i o i i 
lonuno da Siracufa 1080 & madre de gh duo Gracchi »Matrona or Deidamia moglie di Achille é4f 

CKeronc,detto M Tullio Cicerone,fu d'Ar nata di fomma eloquenza . uedi a Ti Delia,la Luna -
^ pino figlio d'un Tullio,& di Olbia fua ¿6 berio 734 Demade Athenienfe oratoreemolo di De-

na.come ferme Plutarco, & afiài per fe no Cornelia moglie del gran Pompeio 645 mortene uedi Efchine 73 Ì 
to,&laudatifsimo 734 Cornetocaftellointtrra diRomantlpatn- Democrito Abderita filofofo difcepolo di 

Ciclo , detto dalla bellezza di Cielo padre monio di S.Pictro,detto da Coiito re 912 Ariftotile che fempre rideua i99 
di Saturno nato della terra fiuforcfla Coro uento,uedi ad Euro i i z Demofthene figlio di Demofthcne,detto Ma 

. . .. . Corfu ,&Cornhu,&Gorfu ifola nella foce cropio perche lauora coltelli 75^ 
qihciaprouiticia nell'Afia minore, doue e del mare Adriatico 88 y D c o , in ucce di Dio * 

lafpelunca 878 qofmodcMcdicil l luftrufsimoDucadiFio Diagoraferuo 666 
Cillenio monte d'Arcadia,celebre per Iona- renza nella dedicatione Diana figlia di Giouc & di Lathona 
fc 1 mento di Mercurio 11 ip CoOb A. Cornelio Cofib huomo fortifsimo Diana Stagno,che è apprefib «li Scribi, «̂ dâ  
CimbnuopoU i y 8 t &inarmeeccellentifsimo 467 quellicflàDeaòhonorata'', t la l laqu*^ 
Cimino lago in Thofcana fotto il monte Ci Coftantmo Imperador 380 nominato, & perciò Scithia e d e t u appo 

mino 1082 CòtiRediTroia,che24.annifu piaceiiolif- loro 1080 
CimoneCIeoneo pittore celebre 807 fimo, poidiuennefi crudele, chc fuenò la Dicearco filofofo diligente & curiofo J99 1 
Cimabue pittore Fiorentino, celebrato da moglie per uedere la dou e erano ufciii i Dido Se Didnne Sidonia Caruginefe 2 »5 

X ^ - . , j. fuoifigliuoli 553 Didone& Dido, uedi difcpra n j 
pncinnatoL. Quinto più uolte di aratore Craflo, cioè Marco Craflo ricchifsimo di tut D i o , & Iddio i . & uedi all'Indice primo i 

fatto dittatore 46 i ti i Ro. & auarifsimo, di tutti gli huomini Diogene filofofo Cinico zoo 
Cino da Piftoia limatore. Se legifta ecceUen come ferine Cicerone 3 24 Diomede figUo di Ti dco greco huomo ualo- / 

te 73 Craflo detto Lucio Crafib oratore, da Mar- rolb 468 ^ 
Cinthio monte dcll'ifola di Delo famofo p co Tu'lib celebrato, uedi ad Antonio73 3 Dione madre di Venere & figlia dell'Occa-

lanatiuitàdi Apol lo ,&diDiana,&per CreonteTir.innodiThebe 330 no & diThetide, &alcunauolta fi pigìi® 
ciò l'un detto Cinthio, & l'altra Cinthia, Creta lfola,detu Candia 885 per Venere 138 
& dicefi eftere unta la fua grandezza,che Crctico mare, cofi detto, dall'ifola di Creu Dionifio areopagiu filofofo nel t anpo che ^ 
con la ombra c^opre il circuito dell'Arci ,027 ^ fu Chrifto crucififib 200^ | 
pelago Hip CrefpoSaluftiodignifsimoCittadino Ro.& Dionifio Siracufànotiranno diSicilia 33* 

Ciprigna in uecc di Venere 93 i clarifsimo hiftorico fcrific degan tifsi mi - Dite citta infernale & Plutone fuo Signore, 
Opro ¡loia aflai nota m mcntclacongiurauone,&l'ef$iliodiCa. che é Dio delle ricchezze, onde Ditedino 
C i r c e ^ h a d e l Sole,&diPerfenipfa,M.iga tilma, &dellagucrra diluguru 8p uricco i8of 

noufsima 7P4 Crocono,ouero Crocacolo fiume di Apruz- Doagio ,Guanto ,Lilla, Brueeia, Guizzante { 
? 2onauigabile,ouerodi Salcmini,nel qual & altre nobili città in FiaSda pofteneh- Ì 
RediMedia 466 fc ui g i tu legno, o fronde s 'indurano con ti del marcOceano,che è tra l'Inghilterra 

Cithcra ifola a Venere facra 296 fcorcia di pietra jo6t & la Fiandra molto mcrcauntclchedi ua 
Cjtherca,in uece di Venere 631 Cuba ifola nell'oceano occidentale grandif- n e & nobilifsime mcrci,come uptzzer ic 
Qtherone monte di Boctia nonliinghi d 'A- fima con porto bclliisimo, e capace ad o - Se razzi,tele,panni poj 

thene celebratifsimo da poeti. Se quiui ipc gni numero di naui 8po Dodona felua in Epir« nel monte Dodoni'» 
cialmente Bacco era adorato, & anco Ve- Cupido,& amore figlio di Venere ^3 x in Chaonia doue fi dice che ui era ftato uo 
nere comc uolferoalcum, & da lui nomi- Curio, Marco Curio Denuto , Imperadore lempip a Giouc Dodoniofacrato,Maitre 
nataCitherea l u p dcll'efcrcito Romano mirabile,per le mol merauiglic 

Claudio ^Jeronc celebrato capitano de Ro- te uirtù fue 468 DomenetGo.Dio,Iddio * 
. Curione Romano oratore eloquentifs. 735 Domitiano Imp. 3^?. 

C l w t e fucctfibre di Zenone,nella fcuola Sto Cuni^o Ro. che fi gittò nella uoraginc arma- Durazzo hoggi Valona,cia Apollonia, ucdi 
icadeFilofoh ip8 to a cauallo per liberare la fua patria 4^8 Epiro ' " • 88« 

Cleopatra Rema d'Egitto amau da Giulio D t ^ 
Cciàrc,& da Marco Antonio, al fin di Au Damiano, nome proprio,& cognome 15 3 x E 
gufto uinu,per nonandar condiitta in tri- Damiata città nobile in^giuò polla fui Ni 
onfo fi uccifc col ueleno 679 lo Po8 Eacofigho diGiouc&diEgina 

^ »' Fr^mcn.d_el la Spher^ che gre Dcmocle filofpfi^ ip^ Eacho figlia deU'aerc, & fccond» i 
¡nna-
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^ ini i imotaú ifiNartiiro,& non <iá h i à m s Erio fiume di Francia, done c Leone citti ho " Gorgonea tefla 

•Etiipo figlio d , T i , » j V ^ Wifljnia come uuoi Tolomeo, métte nel Ranienghi.ò Raminghi , f g , 

' ^ . R r t ó ^ i c h e d i b c k z a a n c h o f e r b a an 
Egeria n i i f , da N S Ì ^ ^ E'-ph'lcauara che tradì fuo manto An ha- tico nome, ma a tempi noftri dalle parti 

• " » f / ' " " l " « ! " » A una catena d'oro, ue quali ridotta all-ult.moctterminio. 

H r £ r Z r o r a t o r e . m „ , o . D e . ^ t 

^ ' " T ' " f Edipo che fiammattò con Fotiiohereuco, che infieme con A c a t i o p a 
^SiRoreeioneDreffoI'Afr;« ' i: '"""' 'attendo fuafc ad Anaftalio Papa la herefu, che fu 
• ' '»»nclo Eth.op,aj«.oneca .diflima, &perciòj,ro- poicaUfadeUafiiamoite,<omeadcflbA. 

l 'Afr icaf trÁr '''•«f'''>'«'niinineri,cabondeuoIc<fani naftafio 
S C- . . . . 874 FrancefchindelliAIbixiPoeuFiorérin,^;! 

«rr Etna monte in meto SKiha.celcbratift. da Francefi,& Galli popoli 877 
fili «urne di T f e f a ^ n e l - „ . « J - s l » « } p n lo fuo continouo ardere i n , Francefco Serafici,¿oè San Francefco 18 

no «el D r i n r ^ r i ì ' . j . ^ " ''°gg' Francefco Pctrarca.uedi Sorga Ie88 
P>J-".o«lmofa.copiofadiminl^difer FrancU prouinciadfU-Eu«!». i lRhenoU 

^ ' " . m m e in A ^ . Pjf ^ ¿"ta da Etalo Duce s , o chiudead Aq«ilone,& neÌLeuante l'Apé 
l ' - w ì j . f w o S u i t ^ i 1 ° ? - ¡nad^laqualecol nino.daU-auÌrofono montiPireneiA S> 

CI r e . « L - ponenteilmardiBertagna 877 
« S f i . . •»Ì» ' ;n«'one " Franco Miniatore Bolognefe celebrate da 

í » c d a d ¿ i i ® " » S " ? ™ ' " » » , '»<; Eudideda M e « , a filofofo, 8t principe nelle Dante ® celebrato da 
^ - ^ ' " " ' « ' " « V ^ i c h c 7«o Freto,ènomegeneralediciafcunmaitpar. 

. «^"'"de' .rcdi Mefopoumù, dei fante i hioghfftretti, come il « r e t t o / c o 
o S i f i i i , ^ cuinafamento fonouanel-opinioni.ioH ftantinopoli.fc traüllretiodiMefsina. & 

Troh n • ® Kheggio 
r " " - ? ^ • FrifonTLominidellaPhr.giamol»grantì 

Ì n n i o S ^ - - . . ^ j poeta Tragico figlio di Telenote. i j » . ® ^ 
^ Friulire«onenotir,ima.l.at.for6iuIii. 88» 

n : F u . u i o F U c h e c a t r a A . . i b a l c a r e d l ò C . 

• medica Europa,la tenta partedel módo.Sji . e Euro ' G 
«^ooeiacogniuonedituitcrherbe. i i6i ^ninfaamata da Giouc 646 Gabriello Angelo f 

^oibRi^j • • « ft E"" ' " ?""?®^iLicaoniapreiroIe muradi GaetadttàinterradiLauorochiarapcIpor 
G i ^ Macedonia corrente io6f to,&pel litoamenifsimo pox 
iano Sergeftafiglu di Hippou Tro- Ezechia profeta, & il Re di Gierufalem, che Gaia donna bellifsima figlia del buon Gcrar 

ípamí«^ j , ^ . per le fue fante opere meritò eficr chiama dodaTreuigi 
' togmfto Galateaninfamarinafighadi Nereo, A d i 

. í f / Eiechidprofeta xy Doride ^ 647 
cocon .^ '<^^"of iumca«atadaEfa F Galba detto Sergio Gal ba oratore, dd quale 

ìpheiT^ . . Fabricio Rom.fprezzatore di ricchewe. 140 Cicerone parlando di Bruto ne fa mentio-
\ cond Falerno mote in campa"na,gia celebre di ot- ne afiiiuolte.uedi ad Antonio 735 
> HDhi,u« • °P»"'oned'alcum 910 timo uino,&per quelto hoggi in efià regio Gaheno medico eccdlentifs. da Pergamo di 

tcrn ^ ^ ^ Nettano tanto al- „e fono i uini perfetti i n o Afia. Scrilfe molte opere in mediana no-
Ìp in irni? "[»oflcgucrraaGwjic 469 Fano città nella Marca al lito dd mar Adria dfsime,uifl'e nel tempo di Traianalmpc. 

roturotiiofofopanapatedella fctuEpicu tico,copiofidibellif$imedonne 8p8 radure fin ad Antonin Pio. i , x 
ÌDirnr^- , ^ . . Paria lfoia,& uolgarmete da Schiauoni det- Grange fiume d'India grandifsimo, della ori 

' fin . . Grecia,gu dctu Molof- ta Liefna,doue nacque Demetrio 85» 1 gine d d quale apprefib gli antidii & mo-
' ira fi. Albania 881 Faro, & Farfalla, uedi a Faro, & FarfaUa. derni fono uarie l'opinioni io6f 

per ^ f r nclmonte Vo 881.10x1 Gano, & Ganellone di Maganza traditore 
r ® leggiermente, che a Fauftina bdlifsima, & impudica moglie di contra Carlo Magno 

pwanconofccdoucuada,racttcndRho Marco Aurdio fíofofo,& Imperadore. Garbino uento u x 
Í ra . 666 Garda calldlo pofto fopra la riua di Benaco 
r ua T r l . ® ^^^ Federico BarbareiTa,uedi Barbarofià 469 Lago di buonifvimi pefsi abondeuolc, e 

- aa tra a l ieUoy^uei Pifanihaucdo po Fdfina, & Bologna dttà nobiUfs. uedi Bolo- malsime di Carpioni, chc in neflun altro 
«oin fuga Lucdicfi, da Fiorentini tofto fo gna 8 , 4 Lago fi trouano S99 

Feltre città nella marca Triuigia. p ic . iyyy Gargano monte in PugIia,doucc fanto An-
ano hume,il medefimo chc ü P o , comc Fdtrocaftdlo nella marca d'Ancona, p i? . Edlo,preflbdd quale fu un tcmpiodiPai 

fidino®® ^ í í í f idcHelinite i i t o 
è i m a " " > " 4 Ferrara patria cariü. laquale hoggi dd fecon Gargafia fonte di Boetia già facro a Diana , 

dell a ¡r"® Arcadia, nafcc nel monte do Hercolcllluftrifsimo Duca illuftrau di & in quefta Ateoneuide Diana lauarfi on 
fe i r • L - H e r c o l e pre- floridi ftudij in ogni facultà,& di huomini de da Id fu trafmutato in ceruo 108^ 
riftln . ^ portoli© al RcEu- precUri già di bellezza,«: d^ogni ornamé- Garigliano fiume,già detto Liri all'incontro 

Brimn to di uirtù,contende con le più nobili dt - di Gaieu dttà , uedi a Minturno caftello 
i n S ® — 1 0 Í 4 . 1 1 1 Í ? tàd'Italia 8p} 911.1066 

rom "PV" dettaperche cor- Forrarla promontorio in Hifpagna non lon- Garonna fiume della Fr3cia,nafce da monti 
^ifit^^*^ t l * ̂ ^^ ^^ Carugine nuoua , fotto dd quale Pirenei parte la Guafcogna ddla Frida , 

gitone Thefala impio, difprezzatore di Hibero fiume entra nel mare 1110 mette ndl'Oceano 106 f 

Khodaao 



Rhodano , ^o^ golwgigantc uccifo da Dauid con la fionda H e r m b n doim^ d l H o i i f e figlia di M 
Gcdconchcbrco capitano degli Hcbrei,che 470 & di Helena ' ^ f ) 

uinfemiracolofamenteiMadianiti. 470 gomora Sodoma cittadi,atfe da D i o per Hermofiumedi Lydfa , che .diuidela EioW 
Cenura donna di Artu 647. & altra Geneu- lo peccato contra natura 907 dalla Ionia, & coltjüálfi mefca con pa«® 

ra,cclcbratadal Boccac. 1531 gorfu,&Corphuifola . .88y lo fiume . 
Genoua t mporio di Liguri , città nobilisfi- gorgogna , & Capraia Ifole nel mal Tirreno Hero amata da Leandro/u da Scfto citw ntl 

ma & lüperba 8^7 non lontane dalla foce di Arno 88^ Üto della Europa contrapofla ad Abido. 
Genouefi popoli.uedia Genoua 897 goftanza monaca,& Reina di SiciÜa,& Impe 648 
Oermania prouincia,cioo tamagna la alta,& ratrice 141 Herode primo Re de gli giudei 

labaf la . laal tac circondata dal Dannu- gothi popoli l y S i Hrodoto Ionio più eccellente fcriitore delle 
bio,c la balla dal Rheno uerfo mezo di fin gracco detto Tito Sempronio gracco Impera hiftorie grece » f 
chefi attuffanelmarcdal lettentrione,& dore Rom.ualorofo marito di Cornelia fi- Herfe bellifsima figlia di Cecrope Redi A-
dal ponentel'oceano 878 glia di Scipione Africano fuperiore.uedi a thene am.ita da Mercurio 

Gerufalem atta in Siria,celebrarifs.per lo fc Tito 470 Herfilia, che dopo fatta Dea có Quiriuo fu® 
polchro di Chrifto, & per lo tempiodiSa granntaprouincia.uediBeticaprouincia.883 marito fu detta Hora, uel Ora ^49 
lanionc ' 508 granano monaco,checompofeil libro del de Hefperia Ninfa 

Getulia paefe in Africa, cue nafcono gl iEle- creto in ragion canonica 180 Heller hebrea donna di Alfuero Re diPer"' 
" j • grecia regione di Europa,già di tutte le difei €49 

qhcrardo^iraIdo,gierardo 1 y 3 z pline celeberrima, hoggi quafi del tutto Hettore figlio di Priamo Re di Troia w c c m 
Ghino di Tacco Senele , Ladro nobili«fimo Ibhgettaa Turchi 87^ da Acchille fecondo Homero, bencheal-

TA^ ^ . greci popoli di grecia 8 7 Í indicano, & forfè con più uerità, che eg'̂  
Oiacopo,& giacomo,& Iacopo 1531 grifolino archimifta defcritto da Dantc.ue- uccifc Acchille 47® 

Giacopopadouano prodigo 421 diAlcliimia 1137 Hibero fiume famofo nella Spagna di q u i . 
Giano Re d Itaha 3 84 guanto città celebre m Fiandra. uedi Doa- A l o í í 

Giaíon,&lá^oneucdilafonc 471 gio ^ 903 Hiemn Siracufano Re di Sicilia, famofo 0 - / 
Oiaua l lolettainCalicut , doue gli huomini guglielmo Re di Sicilia 141 ranno 47° 

mangiano carne humana 8^1 guglielmo Cebeften poeta pròueniale. 77 Hidafpe,oIdafpe,fiumccelebrato per la f"^ ; 
Oicrardo,acrardo,gherardo,&giracdo guido caualcanriFiorenrino,guido guinicel- grandezza.uedildafpe . ic<í7 

^ ^ li da bologna,& guido Orlandi poeri Tho Hieronimo,eGirolamo, uedi Giróla. 
. 2 fcani ® 77 Hitrufalem& Gerufalem. uedi Gierufalciu-

Cjigiio Ifoletta nel mar Liguftro, lontana da guitton di Arazzo poeta Thofcano 77 5>o8 
monte Chriftimiglia .60 887 guizzante città in Fiandra , pofta al lito del Himeneo D i o delle nozze ^^^ 

^:ncnra,à Zeneura 1531 mare Oceano.uediDoagio ^03 Hiperionc padre del Sole,& pigliafi anchoP 
Gior,Cí¿ dan iont i , che ciunri infieme fanno H loSole 

il nume giordano.uedi Dan fonte. 108Í Hadriano.uedi ad Helio Hadriano 470 Hipermeftra,una de le cinquanta figlie di 
Oiofdano ÌTume in India di gran foauità,efce Hanibale, Anni balle, Anibale,&Hannibale nao. 

d e a fonte Pentida, ( fecondo fan giróla- 470 Hippocrate da Chio principe de medici, lí'í 
mortelle radia del monte Libano nafco- Harpocrate D i o deliUcntio. uedi a Silentio. Hippocrene fonte di Boetia nato come aUU' 
no due tonu,l'uno detto lor, & l'altro D.i 1401 ni uogliono dalla percofi'a fatta col f t à ^ 
che giunti infierne fanno lordano, entra Hebe Dea della giouentìi, figlia d i'giunone del cauallo pegafeo,eda quello efie S t » 
dapui nel lago Alphalri,& quiui fi carrom & moglie di Hercole 138 méto nominato,fi: facrato alle MufC io87 

.̂H*-' . . . io6(i Hebrei,Iono i giudei ab Heher qui fuit Ab- Hippodamia uelocisfimanel corfo 
^iorgio,cioefangiorgio 1532 neposSenfihi Noe ' l ySo Hippoli a Reina delle Amazzone 
Oioii ppo , Iolcppe,oIofephfigl iodiIacob Hebro fiume di Tracia cantarifs. per la mp- Hippolito fighuolo diThefeo 

patriarca, & piugrato al padre di tutti gli mona del poeta Orpheo, del qual efce N e Hippomene Aonio difcefo di Nettuno, 
altri.ii.fratelh 114 fto,& Strimone,che nafce del monte Emo Megara che ninfe nel corfo Atlanta W 

Oiotto pittore l iorentino nel fuo tempomi mettenel mare 1066 Hirlanda,& I s l a n d a i f o l a , d e t t a d a gli anticW 
rabilc,cclebrato da Dantc,& dal Boccac- Hecuba figlia di Dimante.o di Cifie donna Hibernia,&Iuuerna ^9^ L 

. 808 del Kel>riamo, la qual dopo la mina di Hifiphile figlia di Thoante, Reina dell'Iio'^^ 
Ojcuanni Apoftolo,&euangclifta 17 Troia per lo infoportabile dolore, fingono diLenno,amoIafonc 
Gioue.Lat.lupiter 374 ipocti,cheficonuertiilcinrabbiofacagna Hifpagna,8¿ S p a g n a r e g i o n e , Hifpaniaulte-
Oioue fontefreddisfimo in DodonCj fe inel- n o y rior,la Ciftiglia, & Hilpania citeriorjilf® 

lo le faci eftinte fi fommergono quelle fi Hellenabellisfima figlia di giouc, & di Lena enod'Araeona,«: di Catalogna ^77 
raccendono & leaccele ellmguc come gli 648 . Hiftro, o Iftro fiume, che da molti e creduto ¡ 
altri fonti 1086 Heliaprofeta 26 mettere capo nel mar Adriatico. 

Gualdo ooeta prouenzale, e duo giraldi Fer Helicona monte di Boeria,non lungi da Par Homero principe de poeri 
rarefi huomini di dottrina celebri 77 nafo,facro ad ApolIo,& alle Mufe , onde Horatio C o d e Romano,famofo d d pote ette 

Girolamo , e Hieronimo da carpi Ferrarcfe fono detta Heliconide 1120 tenne contra tuna Thofcana 47^ 
pittore cccdlentifj!.uedi a Ferrara. 894-& Helio hadriano fuccefibre di Traiano nello Hortenfio , detto Quinto H o r t e n f i o oratorf 
Girolamo nome proprio 1531 Imperio 470 celcbratifs.& molto da Cicerone comm« 

Giubetto,o luogo in parigi,doue fono le for- Heliodoro mandato dal Re Sdeuco d'Afia a dato, & particolarmente di memoria. 7 j > 
. 977 rubareil tempio di Hierufalem 141 Hungheria de tu anchoPannonia.ucdiP^'J'' 

g i " ^ S o n e t t o difcepolo, & poi traditor di Hdi feo propheu 26 nonia 
. y sa Hdlefponto mare,ò il ftrctto che diuide 1'a- Hy meto o Imeto monte ndla ragione M' 

giudea regione in Syria celebre per la nati- fia dall'Europa, & dalla parte d'Afia è Abi ca tra tutti gli altri monti di bellezza 
Ulta di Chrifto 879 do città,& dall'Europa e Sefto iox8 n e i l p r i n a p a i o , c o p i o f o d i fiori,diTJ«y 

giudithebreacheucci fe01oferno,&liberò Hcmifpcro,ualmezaSphera 867 & d i o t t i m o m d e 
la lua patria 114 Hermo monte in Thracia alt isf imo, doue fi Hymenco reputato D i o delle nozze 

giulio Pantagatho fratello cariis.uedi a Vi- dice eflereil domial l io di Marte i i z o I ¡ 
."^S''"» ^ 893 Heralcito filofofo,chc fempre piangea. 101 lacob figlio d'Ifaac, che fu poi detto lû J 

giunone Dea figlia di Saturno, & forella, He Herdnia,c nome generale a più fdue , ma la profeta 
moglie di gioue 134 più conofduta e qudla che è appo i ger- lacomo,Iacopo, & Giacopo J t^L , 

Gniftuiiano Imperadote 381 mani 1111 Iacopo Bonacofib medico di Papa l'J® / 
glauco peicatore, poi diuenuto D i o marino Hercole figlio di gioue. ^48 .5 :3470 l l I . P o n . M a x . 

amo Scilla,tìc difprezzò Circe ,come fauo Hcrcole il Thebano 648 lacopeRufticucd S o d c m i u indegno dae» ^ 
legguno 1 poeri 10Z4 Hermaphrodito , è q u d l o , che parricipa di nominato,ma cofi parue a Dante, f ¿j 

golrr.uo Due.» Bilonico 470 nu ich io ,^ di femina 141 l a i o n , & G u f o n c figlio diEfonc frate»" 



Re di ThciTaglia, chc andò a Coleo to da Ifmenco figU 
con h ori m :i r r. i con 1: 
ddl' 

prima naue per acquiftare il Vello Ifotta amata da Trilla 
olodiPelafgio. 10^7 

Icarn j . ^ Ifrael Profeta figUo di Ifaac, che prima fu 
^«ro hrho di Oebalo Re delacom , e padre detto lacob i j 
Icaro fi' *® detta Illiftria, hog-

tri deirinfirruo . 
Linceo, onero Lincheftio fiume, dell acqua 

del quale chi fmoderatamente beuerà, nd 
altrimenti uacillerà^ chefebeuutohaueffe 
uino for di mifura 1067 

Lindo fiume dell'Ifola di Candia, corrente 
prelfo Cortina città, per loquale da Gio-
ue,conuerfo in Tauro, diccfi Europa eflèr 
ftata portata 1067 

Id. r Dcd3lo,ucdi a Dedalo 740 gi capo d'Iftria 
J iciua m Frigia da Ida monte preflb Tro- Iftro,ò Hiftro fiume, uedi Hiftro 1067 
»^.nciu cui uaUefu dato il giuditio da Pa- Italia prouincia,& Italiani Ì76 

' bielle tre Dee , &quiui ancho fu rapito luda Scariotto Difcepolo , & traditore di 

^̂ ^ . . ' l i * Chrifto ygtf Linternò fiume in capagna non lontano dal 
me in Frigia non lungi da Ilione, uc- ludit hebrea della città di Benilia, che uccife fiume Vulturno,& da caftello, uedi Liter-

ancho monte in Greti, Oloferne per liberar la patria 214 no io^3 
l u h a , ò Giulia moglie di Pompeo , &figlia Lione città celebre in Francia nella Gallia 

diCefarc i y i Ludonelc.Lat.Lugdunum p o i 

ri' 

Warnon.. 

difopra, ficBi 
douc fi, nndrito Gioue n x i 

Idalo bofco. Se caftello neU'Ifola di 
Jr»P"ja Venere facro,& perciò è detta Ida Iulio,ò Giulio Pantliagato fratello carifsimo Lipari Ifola dc tu da^Liparo Re, già celebre^ 

Tj.l^ X109.1121 uedi Vinegia 893 ma hoggi da Turchi wtta depopulata, & 
in albero 1163 L defolata 888 

'>pc,o Hidafpe fiume celebrato per la fua Lachefi l'una delle tre parche, uedi a parche Lipari fiume di Cilicia di mirabile proprietà 
^ grandciza, detto da Idafpo Re de Medi , 1 6 2 3 imperciochc i notanti, ò lauandofi della 

corre tra Parti,& Indi , Se riceuendo in fe Lada corfor j di Alefl'andro magno,tanto uc fua acqua reftano da quella non altrimen. 
altri fiumi entra nel mar Indo 1067 loci fs.chc non apparcua le ueftigic de fuoi te unti, che fe nell'olio, ò graflb fi fuflero 

* ODIO principio della noftra fabrica del piedi nella rcna,onde Catullo Non Ladas lauati io69 
mondo.Iddio,&Dio.uediDio i cgopennipesuePerfeus 1489 Lirifiumc all'inconn-o di Gaieta città, hoggi 

^0», lcrufalem,Salcm,Solima,Elia, Hiero- Laio Re di Thebc,figlio di Labdaco, e padre Garigliano,uedi Minturno caftchio^é.^u 
j P ® ' ' ' " 3 j H i e r u f a l c m , & G e r u f a l e m 908 di Edipo 384 Liropc,ouero Linopc fi^ntc, nel qual fi dice 

lli"^ T » Lamagna,& Alemanna 878 Narcilfo haucrfiin quello ueduto,&prefo 
Im Leida città in Spagna. 908 Lamio monte in Caria,famofo per la fauola dell'amore di fe fteflo ne mono 1087 

Regione Attica 1x21 di Endimioneamaio dalla Luna,&inqllo Lifippo intagliatore di ftatue,fingulare. 82f 
»nolacittà in Romagna, per ia qual pafla il hauerdormito ^ 1121 Lifna, ò Liefina Ifola , cofi hoggi detta da 

"Jmc Santerno 900 Lamonefi"me,nafce della ualle di Lamone Schiauoni,&e Fari» 891 
Literno,& nó Linierno ciftello,comedimo-

ftra il Minturno,pofto al litq del mare,fo-
pra il fiumedel fuo nome pflb a Cuma.9it 

Liuia donna di Tiberio C. poi moglie di C e 
887 Laudomia moglie di Protefilao 652 fareAu^fto 

tr.i il mezodi, & l'oriente, comincia Laura amata,& celebrata dal Petrarca, i y 3 Liuio ciocTito Limo Padouano 90 
« mòti medii,c regione faluberrima,due Leandro d'Abido,cheamò Hero daScfto cit Lombardia regione 88t 
'accolte fa di biada l'anno.Fu giudicata la tà i j 3 LotcringoRediFrancia,&Imperadore.47t 
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namebanterno 900 Lamone fiume, nafce della 11 
^n^ima Ifola cofi detta da Homero, & da & pafla per mezo Faenza 

Ver. ma da Strabone Arime. Grecamente Lancilotto amò Gencura moglie del Re Ar 
A ithecufa, & per altro nome Aenaria, al tù 6 y 
prefcïTic detta Ifchia dal caftello, hotrgi Latona,chc fignifica la Luna,.^ Diana. 8y 
inefpugnabile 887 Laudomia moglie di Protefilao 

•.. parte del mód 
^ e ne trionfò 874 

indico maregrandifsìmo, tal che fi dice che 
per quaranta giorni & notti continone có 
« gonfiate uelebafti alla fua nauigatione 

I ' F̂ E R N o , e la più baflà parte del mondo 

Luca nome proprio 1531 
Lucano Poeta Cordubefe 79 
Lucca città di Thofcana cofi detta da Lucca 

mone Re de gli Hetrufci, fituata preflb i 
monti di Luna,copiofa d'huomini degni y 
& atti alla militia 898 

Lucifero ftella.6 i4.e Lucifero dianolo. i8ox 
Lucina in uece della Luna S f r 

Bacche fu il primo Leda moglie di Tindaro, e amata da Giouc . 

Lclba Ifoletta nel mar Liguftico 887 
Lcrida,& Leida città in Spagna, uedi llcrda 

9 0 8 

Lelio amico del Pctrarca,e altri duo I elij in 
amicitia celebrati,chc có runo,& con l'al-

j tro Africano hcbbcro 712 
"gnilterra Ifola, detta Angliterra Anglia , Lcnno Ifola,douc fu ucnerato Vulc.ino, & e Lucio Sicinio Dentato Ho fortifsimo. 47» 

j "ntania,Calidonia, Albion 887 detta Hypfiphila da Hipfiphile amata da LucretiaRo.fingularceflcmpio di cafticà^fi-
prouincia nell'Afia minore, oue e il Iafonc,& figlia diThoante , che in quella glia di Spurio Luaetio, Se moglie di Col -

yonteLamio,famofapcrloinfoniodiEn regnò 887 Tarino Stuprata da ScftoTarquino 11 f 
®'Wione,amato dalla Lutia 87P Leonida Sp.irtano Redi Lacedemoni, che fe Ludouico Fontana da Modena, u e d i a R o -

Aoiafat ualle uicina a Gerufalc,doMe fcendc- ce contraXerfe cofe mirabili, mori a Ter ma ^ , 
ra Chrifto a giudicare ibuoni,&irei.iio8 mopile 471 Luigi,eAluigi il fuo intero è Ludouico l y » 

lofeppe figliol di lacob 214 Lcpte figlio di Colad,chc fe morire la ppria Lumoges caftello in Prouenia , patria di Gi -
U u ^^^ 3 Mofe per conducere gli figliuola P fcruare il uoto fatto a Dio.ncl raUfo Proucn7ale,dcl qual fa menuone i l 
«cbieiin terra di promifsionc,&paflbil laBiblia li legge Icphte&non Lcpte. 472 noftroPetrarca . y i » 
nume Giordano co piedi afciuni có tutto Lcthe fiume infernale,come fingon i poeti , Luna,altrimcnti Diana ,Latona,Lucina,Pro 
ft iiio efercito, & a fuoi preghi fi fermò il ma lafciando le fittioni e fiume in Afnca fcrpina,Cintia é f ì . 
aolc per tre di coniinoui 471 preifo l'cftremo corno dclli Siri,:ion lungi Luna città nobilc,e hora è fpcta, perlaquale 

Pni Cipriano.nmò ardentemente Anafuer- dalla città Cronite 1067 la regione ò detta Liinigiana, .il prefente è 
J.ejlaqualeefl"endocótra lui durifsima,egli Leuantc,cdoueilSolfileua,ciocl'Orto .869 detta porto Venere 907 
" appiccòall'ufcio dilei.Fu un'altro Iphi , Leuinio detto Mumio Lcuinio,eduo Roma Lunigiana Regione detta da Lunadttà già 
«he elfendo fanciulla diuenne poi un bel- ni furono di quefto nome celebri 47» nobile 881 

Ifa Sar»one éy i Libia, detta Afnca l'una delle tre narti del Luogo,& Loco 95« 
jr Patriarca figlio di Abraham 2 3 mondo,cofi detta da Libia figlia ^ Epafo M 

di Toledo Duchcfla dicnifs.diFiren & madre di Bufiride 873 Macedoniaprouincia,detta da Macedone fi-
^CjUcdi aUa dedicatione dell'opera,a C o f Licaonia prouincia, pofta quafi nel mezo* glio di oliride,celebre per gli duo Re,cioc 

dell'Afia detta cofi da Licaone 880 Filippo,& Alcflàndro, & altrimenti detta 
^ torrente di Gallia entran- Liciaprouincia aflai celebre, per lo oracolo Ematia 87^ 
Ifch " T 10Ì7 di Apolline,detta da Licio Re 879 Macometto Arabo inueniore e Principe del 

".»a Ifola,da Homero,e da Ver. detta Ina- Lidia regione nell'Afia minore,celebrc,pcr la fetta Maumctana 
^i'nc,daStrabone Arime,da Greci,&anti CrefoRc,&perPattolohume,chef idice Maeflro ucntoychc ancho e detto Coro. 112 
«jmente Pithecufa.Lat.Acnaria, hoggi I f hauer l'arene d oro S80 Magra fiume della riuicra di Genoua, che di 

887 Lillacittà in Fiandra,ucdi Doagio 903 uidc la Tofcana dalla Liguria, hoggi dor-
naa,oucro Hirbnda I foja , & anticamen- Limbo , è la iftremità, che circonda la uefte to Lun igiana da Luna città antichif. 106S 

^rj;^°^^^Hib(irnia,&Iuuerna 891 difetto, cioè orlo>lifta,e cofi il L imboe Maia,rMna delle fette M e di Atlante, chc 
''AcncofiunicdiBoetiapreÌÌòaThebe,dct.. il primo cerdiio, che ciiconda tutti glial- partori Mercurio di Giouc 14J, 



Ma'pni celebrati in arme,& in lettere,tra qna Martia mogUe di Catone Vticenfe caftifjima. Mintiirno caftello,detto hoggi Traietto. ptl 
Ijjil miocarilfimo compare M.Marco An i i y Mirra lufliiriofiriiinahf lia di CinarraKc»' 
tonio Magno 396 Mafiniflà Re deMaÌsili 473 Cipri,& madre di Ai/one,infame di cflc'C 

Malli cofta di mare preflb Salerno fopra il Mauritania regione di Africa, hoggi detta occultamele giaciuta col padrc,e finalmc 
mare riguardante, piena di picciole città Marocco, uedi Marocco 890 re conuerfa in arbore del fuo nome 
copiofadi giardini,& di fontane 1 u i Maufolco Redi Caria,uediad Artemiiìa.384 Mirrilo figlio di Mercurio carat riero d'Hip' 

Malo, &VccelIatoio monti , chc fu l'uno fi Meandro fiume,efce del l ^ A l o t r i n e . 1068 . . ^ .-u-
Medea figlia di Era Re di Colchi,incantatri-

ce innamorata di lafone 6 y f 
Medufa figlia di Phorco, & di Balena pclce 

ueggono tutti gliedifia di Roma, & l'al-
tro c preflo a Firentc cinque miglia. 1111 

Malta fiume, che corre nel lago di Bolfena. 
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Mabre monte preflb Ebron, doue Iddio creò 
il noftro padre Adamo i i z i 

Manto figlio di Melamp o > del quale fu detta 
Mantoua città 143 

Mantoua città già colonia di Thofcani, & pa Mclaiio città pi 
tria di Virgilio principe de poeti, quiui fi quale uarie fc 
diceefleredeluero fanguedi Chrifto. 899 nominata 

podamia,la qual fupcrata nel corfo da F® 
lope per inganno diefloMirt lo, ilqu^J 
fu poi dal detto Pelopc nel mar gittate, ^ 
quale lafciò il fuo nome perpetuo. IJgJ.« U« « tlVl VW , Wk ut ŴIVW «JUMAW il lUU IIUIIIV. Ĵ LrpClUU. y 

marino,la qual mutaua chiunque la mira Mirtoo mare,ò parte di mare tra l'Egeo id» 
Ionio preflb il Promotorio di Laconia, ^ 
dall'arcipelago all'Ionio e picciolo cami-
no detto da Mirrilo fopi adetto rcggitojf 
del carro di Enocrio Re di Ehdc padre ^ 

— Hippodamia 
le opinioni, che cofi foflc Mitridate Re di ponto nemico 'papctuo ¿̂  

Sp9 Ro.& contra loro crudele 4/4 

uainfaflb 144 
Megera furia infern ale figlia di Acheróte, & 

della Notte fecondo fingono 1 poeti. 1804 
Melapo padre di Maro grade indouino. 790 

ipalein Lombardia,dcll; 

Marathona luogo nell'Attica regione non 16 Mclagro figlio di Eneo Re di Cah'donia, e Modena città aflai chiara, per lo corpo 
tano d'Athcne,oue Dario per lo ualore di di Alhena i4y SanGeminiano 
Milciade furono 906 Mclegi no , cioè Iacopo Mclcghinonobilifsi- Moife primo legifta,& dottore della Icgĝ  

Mararhonemonte,oueroCampagnadi Atti mo Fcrrarcfe ucdia Roma $96 diuina jf^ 
ca, chiaro per la uittoria di Thefco del fu- Men alipe Regina delle Amatone uinu da Molta fiume in Boemia 
pcratoTauroMarathonio,cperlamorte Hercole 473 MON DO , lo uniuerfb 
di Icaro Re,da Kuftici ucafo, & per la glo Mcnalippo uccifo da Tideo nella guerra The Mongibcllo monte più alto di Sicilia, de«» 
ria di Milciade m i bana^uedia Tideo 473 da gli antichi Etna preflb a Catania,fa^« 

Marca d'Ancona.Lat.picenus ager,cofidct- Mencio fiumecelcbre,efce del lago di Bcna- fo pel fuo continouo ardere 1 
toda Pico conuerfo in uccello 881 co,&fe ne ua a Mantoa,doue ftagna intor Mompolieri caftello in Fràciajl'unodiq"^^' 

Marcello Rom.detto Marco, capitano eccel- no alla cittade 1068 tro più celebri,uedi Prato 
lente contra Annibale,& uincitore di Sara Menelao Re de Spartani figlio di Atreofra- Mugnonefiumc in Thofcana 
gofa,&QÌSicilia^cheifpugnò 473 tcllo di Agamennone , & marito di Hele- Mumio Attilio,Mumio Lcuinio 47+ 

Marco Marcello RomaPo,uedidifopra. 473 na 473 Mufe^che fono in tutto none 
Marco Popilio Romano. 143 Mennonefiglio di Ti ihone, & dell'Aurora, MutioSceuola, chc fignifica fine uola, c»®̂  

. Marco Antonio Magno , uedi a Magni cele- uccifo da Achille, fu dall'Aurora conuer- fenza palma perche nel fuoco l'arfe 
brati foin uccello 1007 N 

Marco Tullio Cicerone,uedi Cicerone .7^4 Mercurio figlio di Giouc, & di Maia, nuntio Nabide oranno di Lacedemoni 
^IarcòManho Capitolino, nominato per le de gli Dei 731 Nabuchodonofor Redi Babilonia, che uinfc 

molte uittonec'hebbe 471 Merlino mago notifùmo, da molti decanta- la Giudea,& prefe Gierufalem 474 
Marco Antonio, chc fu Aurelio Imperado- to 796 NapoIi,ciita gentile, ornata di belhfiim/^® 

re 654 Meros mote d'India facro a Gioue, nella cui ne,&lcgdadrc 
Marco Sergiofamofo perle molt^rodezze Spelùcha fi diceBacchocflcre ftato nudri Nafidio,&Sabellofoldati Romani »4̂  

&mafl"imamente nella rotta di Cane. 47 i ^ to di frutti,&di ac^ue abondeuole. m i NarciflogiouincDclhisimo , natodiLi^oP^ 
Marco Cra0b ricchifsimo di tutti i Romani Mcfsina città nobilifjima in Sicilia, e chiara ninfa , eCcphifofiumc di Boetia , il 

&auarifs.dituttiglihuomini 324 nel porto ficuro, e profondifsimo dctu an 
Marco Vairone dottiis. ditutti i Roma.Poc- ticamente Zancle,& Mamertium 903 

u , & Filofofo prcftátifs.ucdiVarrone.73 8 Metauro fiume di Vmbria difcendcnte nel 
Mardocheo.hcbreo, uedi la fua hiftoria ad 
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Mare,Mare Adriatico, Mar diCoftantinopo ììone di Hafdrubalc ' " io6p Nembroth Gigante figlio di 

li,Mare Indo,ò Indico, Mar Mirioo, Ma- MctclIo,detto Quinto Metello Macedonico, Noe i4'y.&474 
re Oceano, Marc Tirreno, ò Pifano,Mar reputato felicilsimo,pcr molte uittorie, & Nemea fclua in Achaia tra gli Argini, cTh® 
Sculleo, Mar di Salamia, Mar di Spagna, profperità fuc,a de figliuoli che uide.473 bani/hiara per lo Leone nemeo nella nic 
Mar di Maiorica,& di Minorica,Mar diGe Metrodoro filoiofo Epicuro 203 defima da Hercole fuperato í ' 
nouajMar di Albania,Mar di Poto,ò della Mezcntio crudcliisimo,e Ipregiatore de Dei I^eronecrudeliÁ.Impcradore fcfto, imfí^^' 
Tana,Mar Roflb,e Mar Morto. 1013.102 y chclegaiiaicorpiuiuiconquclhdc morti foin moilruofe libidini,N6dimcno po^ff 

Marcma paefe in quel di Siena ucrfo la ma- putrciati, & con tal liipplicio uccideua i cccellente,Citarcdo nobihfsimo, & di cî  
rinadipafchi abondante 880 fudditi y^^ ne facca profcisione 

Marghenta,e Malgherita nome^pprio. i y3 2 Miccnna città nella morea, detta da Miccna Ncflb centauro figlio di Ifione, & di Nio^' 
Mari,& Golfi diucrfi,& uarij joz6 ninfa, & da Pcrfeo figlio di Danao fudi- chcuolcdo uiolarc Deianira moglie 
Maria Vergine noftra auocau 7 ficata 940 ta di Hcrcole,fu da cflb Hcrcole co le 
Marianne,o Marianna figli di Alefl'andro fi- Michel Scotto huomo dottif^imo, e di fotti- te uccifo » 5 H 

glio di Ariftobolo uero Re de Giudei i & le ingegno, fa mofo Mago 75,7 Ne ftor,che tanto uiflb, figlio di Heleo, fu ^̂  
moglie di Herode, & da lui intenfamcnte Michel dalla torre Conte dignifsimo, & ue- foaue eloquenza,& tra Greci cariis. 47^ 
amata 6S4. rofoggetto di gentilezza,uedi Roma. 896 Nettuno Dio del mare figlio di Saturno Í ^ 

Marina,la riuiera del mare,& pigliafi ancho Mida auariís.& antichils. Re di Phrigia. 324 di Opi,fratclIodi Giouc,& di PlutonCig" 
per lo mare 1033 Milciade capuano d'Athcnicfi cétra Dario, antichi facrificaiono il cauallo j 

Mario Romano nato ad Arpiño luogo humi & celebre p ia uittoria di Marathona. 474 Nilo fiume grandifsimo, & anchor chcdc 

•• ' • • Id , W UI U U L I I J , i* *l -

ftecchiandofi nel fonte, di fe ftcfib acccjc 
di fi focofo a more,che ne morì, & fi có"^ 
feinfioredel fuo nome 

li' golfo Adriatico ucrfo Senogaglia con lun Nazarettecittà di Giudea,celebre perlai»^' 
gi da Phano,famofo per la Itragc, & ucci- tiuità di Chrifto,& di Maria uerpine 
lione di Hafdrubalc 1069 Nembroth Gigante figlio di Cari, figli® ̂^ 

fuo nafcimcnto non fi habbia notitia,P' le,afccfein Roma per ordine,a fommi ho- MineiuaDca,figlia di Gioue 178 
non fino al fettimo confolato 473 Minos figlio di Gioue, fu di Europa, regnò ecomuneopinione,chenafcadc mo'^j , 

Marocco prouincia nella eftrema Africa.88o nciriiola di Creta, edificò più città fecon la bafla Mauxiiania preflb all'Oceano c* 
Marfia Satiro mufico,fupcrato nel cantare da do Diodoro Siculo, & fecondo Phnio fu il lago Nafide 

Apollo,e da qllo della pelle Corticato. 97 primo,<hc faceflc battaglia nauale,fu huq Nino figlio di Belo, che fu primo Re di ^ 
Marfia fiume 1 0 6 8 mogiuftifsimo 1 0 4 4 . 1 8 0 3 ria,del qual m o l t e c o l e fi narrano, che F 
Marfilia città antichifsima in prouen/a,po- Minos giudice infernale 1803 ion fauole ^ 

idei 

MI. WVI. . .J«. . .» . . . J ' .WH^I . . M , ^W— ^'»WWV MOVI Ii(i4W MWy. IWII tUMUlC ^ ^ 

fta fu la marina con bcllifsimo porto.901 A'.inouuro moftro biforme generato di un Nifo Re de Megari,& padre di Scilla, 
MARTE figliuolo di Giouc,& di Giunone T« >ro, & di Pafiic mogUe di Minos Re di to in Smeriglio uccello * 

^ " ' ' " • U23 NoepadrediScn,Cam,eIaphetf4iiJjP[jj[' 4Í4 Crctajfecondo le fauole 
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HauMo^rnJ ^ ^ P a l j p h c % l i a d c i r o l c , e m o p l , e dÌMÌnosR^ i g u a r i t i comfe l t t érono c o n e l i D c i V i i ^ 

^^«li c i « ? d i i r ? ' ' ' ' " • s ' innamorò d^nn t o r o , & fccc PhIcgÌa città in Trac ia , o c o m c m.ol So l ino 
" « u a l l o n ^ ^ ^ U n . Ì Ì - S ? ^ ^ ^ ^ ^ n ^ ^ P ^ U M i n o t a u r o mof tro é S o in M a c e d o n i a , cofi detta da P h a l l e n n e f i , 

^^^o u c m o ^ A dif f icultJf i fi:ede. 897 P a t t o l o fiume di L i d i a , bagna i campi Imir- g l ia di S t h e t o n e , & domia di C l e t o , c o m e 
m ^ r - 111 nc i , con arena d'oro 1070 narra Egc f ippo o o c 

P a u i a c i t t t à i n Lombardia ant icamere fedi a P h l e g r a e S n c h o città m terra di l a u o r o tra 
« ui.Sj, I .& o a ^ h o la Barbarla. 881 di Longobard i dou 'c i l corpo di Tanto A - C u m a A u e r f a , & P o z z u o U prelFo N a p o l i 

. -I . fi c o m e n e infegna P l i n i o 90$ 
uc il fol > « " p o n c n t e , c i o e d o - P l e t r o n i o città d o u e prima fu trouato i l m o - P b i t o n e . o P y t o n c 11 y r 

^^ccidcntrVi m . j " ? 1. ' ^ r d o m a t c i caualli , i o P i c o figlio di S a t u r n o . & padre di f a u n o , & 
Ciccano ^ T h e l f a g l i a o r i e n u l e , tanto R e de Latini cóuerfo in ucceUo del fuo n o 

rochci^^ii ' • per la fianza di C h i t o n e m e m o r a b i l e , q u a m e i j 7 . i o c , 

mi & ' P " ^^^^oySc di T e t i de . i u 3 P i e r d ' A l u e r n i a poeta prouenzale 8 x 
h u m i c ^ t r n i l r ^ P e l l a c i i t à d i M a c e d o n i a , p a t r i a d i F i l i p p o , & P i e r o , & Pietro A p o i l o l o pera l tro n o m e S i -

di Alcf iàndro M a g n o , 0 7 m o n c B a r i o n a 1 7 
da D a n f c miniatorcjce lcbra P e n e l o p e cal l isf ima m o g l i e di Vl i f l c f ig l ia di P ie to l la uiUa di M a n t o u a , d o u c nacque V e r -

P e n c o fiumeceJebrato da poet i per lafauVla P i m a p a n a m o n t c i n G r a f i g n a n a d i T h o f c a n Ì 
di D a p h n e amata d ' A p o l l o , laqual f u g g e - fopra Lucca ^ i . a j 

Ol io DO r i n ^ ^ ' Ì T " ^ ^ - ^^^ fuer iue fitransformò in Uuro P i r a m o , & T i $ b c a m a n t i i n f e l i c i f s . i l cui f an -
fto u n ^ ^ a l a s f i m o m n a c c d o n u . q u x & però quel le f o n o àbódati di Laur i . 1070 g u e fece i l M o r o n e g r o , c h e prima era b i a . 
^ o u n t o i n a l z a i l c a c u m c , c h e p e r i f p e r i é - P e r g a m o città nob i l i i i ima in A f i a , d o u e r e - c o 6 r ^^^ 

Ol iuM^?" " " g n ò A t t a l o amico de R o m a n i , q u i u i fu pri Pirenei m o n t i , la Spagna dalla F r a n d a d i u i -
lemr. ir^"' '^ « G i u d e a g i u n t o a Gerufa - m a trouata la carta p e r g a m e n a . Q u e l l a fu d c n t i , c o f i d e t t i , p e r d i c f o u e n t e f o n o p e r c o 

ne n i d i u e n e r a t i o - patria di Gal ieno m e d i c o c d e b r e , di D i o - fi di faette c c l d l i , p c r d i c pyr , in e t e c o fu 
ejpttc ìo c h e q u i w C h r i f t o o r ò , & a g n i f i c a f u o c o ' i i x j 

O l o f ^ l « e l ? , I a f c i o l 'u l t ime ucOis ie . 1 itx P e n i l o i n g e n i o f o , chc fabr icò il Toro di bron P i r g o t e l e f a m o f i s f i m i f c o l t o r c d i E e m m e , u e -

O r d l e " r f P" gii ef- di Avelie ^ 808 
DRR r i . c o m m o f l o , u c d f c fua ma^ fendo que l l o prima b e n e a l t b c a t o , & egl i P i rrho figho di Eacide RC di Epiro ,che h o g e i 

O r i o ' ^ r ' " " ; ! ^ " . . f u i l p n m o c h e p r o u ò 7 S 4 è A l b ? n i a , n e m i c o de R o m a n i 476 
f c r ^ ' " ^ ^ Carmania p i e n o di port i ,e P e r f e o figliuolo di G i o u e , e d i D a n a c , c h e ta P i r r h o figliodi Acch i l l e , & di D d d a m i a d e t 

Orien»! - . T . . . g l i ò i l c a p o a M e d u f a c o l c o l t d l o d i V u I - ; t o N e p t o l e m o , c h e l a c r i f i c ò P o l i f i e n a a l f e 
8^^' 'g '^ '«^lLeuantc ,c ioedonc i lSo l f i l eua g a n o d e i o Harpe 4 7 y p o l c r o 476 

O a t h i , r . P e r f i o F l a c i o P o e t a S a t i r i c o , mor i n e p r i m i Pi fa città in T h o f c a n a «ia po tent i s f ima in m a 
« a m a z o n a figlia di E n c h t h e o R e di t e m p i della fua g iòuentute , n o n d i m e n o la r e , & in : erra hora fot topof ta a Fiorentini 

. fciò di fc fama i m m o r t a l e 81 8 y 8 
^ ~ n t e o r i e n t a l e , ^ O r i z o n t e o c d d c n t a l c Perf ia reg ione o r i e n u l e d e t u d a P c r f e , o da Pif i f trato A t h e n i e f c figlio d'Hippocrate h u o 

^ r f t o TU • P e r f e o Re ,ne l la quale C h r i f t o con cinque pa m o pa i iente ,& e I o q u e n t i s f i m o , & b u o n fi-
rid; i p o « a , & inuf i co , che a m ò E u n i , & d u o pefci fatiò d n q u e m i l l i à h u o m i l o f o f o , c h e p o i d i u e n n c t i r a n n o d ' A t h e n e , 

O r f o ^ Ì T t ? " ^ " . Ĵ S ni 876 « ¿ f u i l p r i m o c h e o r d i n ò l i b r a r i a i n A t h e 
^ni ico .dd Petrarca , & da e f io decanta- pcfchiera cafte l lo p o f t o nel fine d d L a g o di n e f 

Orto n i / - . . G a r d a , n d l a d i o c e f e d i V e r o n a f 13 P i f t o i a d t t à in T o f c a n a tra F i r c n z ^ & Lucca 
Oftro ^ L c u a n t c g ì S Petrarca, det to Francefco Petrarca p o e u c e - d o u e fu rot to Cat i l ina ,& del le fue r d i q u i e 
Òttan 11X A Icberrimo.uedi Sorga fonte 1088 fu edificata Pif to ia 
Ouidio ^^ A u g u f t o . 37J, phalar i c r u d d i s f i m o t iranno Re di A g r i g e n - P l a t o n e , & P l a t o filofofo u c r a m e n t c d iu ino 

^ i i l m o n e f e i n M n i o f i f s i m o p o e t a . 8 0 t o città diT>idlia,ilquale fece prouare a pe 103 
^adoa D m e d e f i m o t o r m e n t o del l 'affocato P l a u t o P o e u C o m i c o , che a n c h o fu d e t t o 

T • r ^ u a difie D a n t e , d t t à n d l a marca ^ toro ,ch'cgl i uo leua che altri prouafle. 5 y i Marco A t t i o 8 x 
u i u ^ ® " " ^ ^orent i f s ima d e ftudii, & del P h a r o , c n o m e di mare ,per qualunque cag io P l i n i o d e t t o G a i o P l i n i o C e d l i o f econdojda 
Li i r > P*"®^® laqual n a c q u e 1 i to ne d iu i fo , ma il Faro di Mefs ina tra tutt i C o m o nepote del magior P l i n i o , c h c l c n f 

Papoi T» g l i altri h a feruato pr incipalmente que f to fe della hif toria natuj rale x 8 i 
^^ ° i O P a o l o E m i I i o . 4 7 y . P a g o l o A p o f t o - n o m e l o x y P l i n i o m a g g i o r e , d e t t o G a i o P l i n i o S e c o n d o 

^ a l l a n I • V Pharfalia r e g i o n e 8 8 1 da C o m o , c h e fcriffe de l la h i f tor ianatura-
, g ^ a l t r i m e n u M i n e n i c . u e d i M i n c r u a P h e b e a , l a L n n a . u c d i a L u n a 8 5 3 le . 1 8 1 

Palude«; • » f P h c b o , i l S o l e . u e d i S o l e 6 1 4 P l o t i n o F i l o f o f o P la ton ico . 1 0 4 
far • ® d'Arcadia furgente tra P h e d r a d o n n a di T h e i e o , e matrigna d ' H i p - P l u t o n e , e P l u t o R e del lo inferno. 116.18o> 

U m o r t i f e r o a t u t t i g l i a m m a l i p e r l a f u a po l i to é f f P o f i u m e n o t i s f i m o , i n l u l i a , & ce lebre per 
fern f ? ' ? " » p o t i da quef to m o f s i , h n P h e n i c i a r e g i o n e in Syria , d o u e e il m o n t e l o Fulmin. ito P h e t o n t e , d e t t o da p o c o R c 

^ a n D ' J ' D c a r m d l o , & L i b a n o , & d o u e fi raccogl ie lo de f iumi da G r . E r i d a n o 1070 
banch i? T r i incenfo , co f i detta da P h e n i c c R c 883 P o i a d ade antica in c a p o d'Iftr ia; uicina a! 

^^.'ca n o i a m o n d o n u o u o , h o g g i d e t t a C 6 P h e t o n t e figlio del S o l e , & di C l i m e n e , c h e g o l f o d d m a r A d r i a i i c o , h o g g i U Q u a m « 
I^annonia 1 i r 1 prouare di conducere il carro pater- ro 907 

^^olo p 'JBnefia r e g i o n e 87 8 n o , & arfe i l m o n d o , & al fine fu da ó i o u e Po l i c l c to S i t h o n i o Sco l tore ccce l lenufs . 8 x 4 
^«olo A n^i padre ficfigliuoÌ. 47S fiilminato 61 s P o l i n d l o r e R e d i T h r a d a , u c d f e P o l i d o 
Ì^archer 1 i J 3 x P h i l i p p o padre d'AIefi'andro m a g n o figlio di ro per.iuaritia 3 x y 

• ^ ^ ^ * = ' o n o l c t r c f o r d l e , d o è c l o t o , L a c h e - A m i n t a R e d i M a c e d o n i a 4 7 6 P o l i n i c e fidio di E d i p o R e di T h e b e , «tira:-
f econdo fingono i poet i d i P h i d i a fcol tor fingularisfimo. uedi a Prals i - t d l o di Eteoc lc 476 

ujj^ ° " P " n c i p i o , i I m e z o , & il fine del la te le 8X4 P o l i p h e m o C y c l o p e f i g l i o di N e t t u n o . é f S 
I^aripi'®"^.'? P"fe jpreter i to ,c futuro . Phi l l e f ig l ia di L i c u r g o 6s6 Po l i f i èna figlia di P r i a m o a m a t a da Achi l le , 

t r l ^ Ì Ì " Prancia magg iore di tnt te l 'àl p h i l o n detto Publ io , ipr imo D i t t a t o r e . & e c - & facnficata al f c p o U h r o di d f o ' A c h i l l e 
u iu5 .p"JfP^»edebrat i s I imadi f tud i i , c del ce l iente c w i u n o de R o m a n i ' 4 7 " Pirro figlio di A c h i l l e Ì S 9 

r^f i s f inr P h i l o m e n a figlia di P a n d o n c R c d ' A t h e n e P o l l i o n e d e t t o A f i n i o P o l l i o n r , o r a t o r e , p o c 
P a r r i a § , ® » P f i a m o R e d i T r o i a 1 4 Ì t a , &hi f tor i co celebre , & padre d e l l e f a -

ili^j^ P h o d d e c o n due s ó m i t à d i - P h l e g e t o m fiume inficrnalc fignificantefuo- cc t ie , fu di tanta d i l igenza di conf ig l io ,S :d i 

^ f a c e ' A p o l l o , d ' a l t r a a Baccho c o , & ardore i o 6 f a io chc fu da molt i r i p u u t o t roppo . 7 3 ^ 
Par^i] . 1 1 x 3 P h l e g i a f i g l i u l o di Marte 14^ P o l l u c e C a f t o r c fratell i , uedi a G e m m i . 8 i i 

^pittore ce lebre di E p h e f o S 0 9 P h l e g r a « a l e , o l u o g o in T h c f l a g l i a , l a doue P o l o , & Paulu A p o f t o l o d i Chr i f to d o q u c n -
t i s f i m o . 



óf i imo i ¿«quale dapoi molti f o n o i b t i di 
tal nomenobil is / imi 1531 

P o m o n a Dea de fiori, & de frutti 1176 
Pompeo Magno uinto da Cefare , ma non di 

lui minore 477 
Ponente , ol'Occidente 869 
Ponte della Maddalena fiume, già detto Sc -

beio X07Z 
P o n t o prouincia prima detta HcUelponto, 

poiProponio 879 
Pontrcmoli caftello nel fine della Thofcana 

nell'alpi d'Apcnnino 913 
Porphiiio Filolofo, Tirio difcepolo di Plot i-

no t o 4 
Prafiitele, & Fidia fcoltori celeberrimi, de 

quali anchor fi ueggono in Roma a Monte 
cauallo , duo gran caualli di m a r m o , che 
dimoftrano lagrand'arteloro 8x4 

Prato caftello in Thnfcana preflb il fiume Bi 
fenzo nobile tra gli altri l egnala« , onde fi 
dicePrato inThofcana,Barlettain Pugha, 
Crema in Lombardia, & Mompolieri in 
Francia 898 

Priapo D i o de gh horti 1444 
Prifciano Filofofo, & grammatico 104 
Procri geloià di Cefalo fuo marito, uccifa da 

lu liando nel bofco afcofa ó^Z 
Piogne figlia di Pandione Re di Athene , & 

lorella di F lomena 
P iometheo figlio di Iapcto,& padre di D e u -

cahone,fu peritifsimo inaftrolo^ia,&il pri 
mo che formò l'huomo di luto,tu carenato 
nel monte Caucafo,Í¿ l'Aquila di contino 
uo fi palee del fuo cuore , come fingono i 
poeti i y i 7 

P;opcrtio poeta elegiaco, detto Sefto Propcr 
lio Aureho Vmbro da Afsifi,&non di Me-

• uanià, come molti uogliono, amò Hoftia, 
& nominolb Cinthia e s p 

Proferpina figlia di Gioue,& di Cerere rapi-
ta da Plutone, 6c la medef imachee Luna 

853 
Protefilao figlio di Ifico uno de principi di 

Grecia,fu il primo morto da Dardano nel 
la guerra di Troia, ilche indica fuo nome 
iftellb, che il medefimo fignifica che il pri-
mo morto 477 

Puglia regione. Lat. ^ l i a 881 

Qitarnaro,golfo del mar Adriatico, ilquale è 
da quaranta miglia , e pel uento Auftro è 
molto pcricoloio,iit i fuoi hti fono i termi 
ni d'Italia 1016 

Quintil iano oratore , 5:theorico fingularlf-
l imo di CaLigura città di Spagna 7 3 í 

R 
Raab meretrice di Hieri c o , fidele a lofue, & 

dopo la uittona feruau da lui i 8 1 
Rachel tlonna di lacob patriarcha. uedi da 

eflb lacob . 667 
Raimbaldo, duo Airono di tal nome poeti 

= proiienzali 2 i 
Rauennacitti antiquísima in Romagna.900 
Reggio città in Lambardia preflb Modcna,& 

l'una, & l'altra nel ducato di Ferrara. 900 
Ke^giocittà nel fine della Itaha all'incontro 

di Mefsina 900 
R ^ i l l o Lago nel contado Thufculano. 1083 
Regolo Att1l io.46i .ucdi a fideli ad Atti l io 

Regolo 38 
Jlheno gran fiume di Germania, il cui nafci-

mcnto e quafi nel mero de fonti del Dano 
bio,& del Rhodano, Diuide la Germania 
dalla Gallia, al fine mette nell'Oceano 
IC71 

Rheno picciolo ñu mecche na&e dall'apenni-
ho ucrfo Pilloia^palfa preflb Bologna.i07i 

JLhodano fiume della Francia, detto daRho- Saul primo Re d'lifati,foccrod:p«<lccciorf 
da colonia Rhodiana,anchor ch'altridiccf di Dauid . 
fero, da rodere delle riuc,douc pafià^parte Scalea, o Se halca , ¿terra di Calabi ia in 
la Proucnza dalla Francia,pafla preflo L i o colle pi eflb la marina,chefi falc, 
n e p o i d a Aujgnone ,& entra nel mar Ty- fcala,& perciò c detta Sca Ira 
ihcno ro7i Scariotto città , e patria di Giuda ¿ifccp^^^ 

di Chrifto ' ' 
Scena Cenmrionc di Cefare fortifsimo m 

guerra 
S c i l a , o S c y l l a f i g l i o d i N i f o R c d i Megarj». 

che innamorau d iMinos . nó amata d» 

Rhodi città chiarifsima,&Ifoladouec Lind 
città abondantifsima,patria di C.nrcfta-
tuario, chc fece il gran Coloflb pofto in 
Rhodi^ per lo quale furono poi detti C o -
lolfenfi 9 0 6 

Ribate caftello in Francia nel ucfcouado di ^ lui tradì il padre . 
Pcragoiin Prouenza,patria di Arnaldo de Scilla figlia di Phorco, mutata la mctà incaj 
cantato dal Petrarca 9TX ne latrante, & poi in fcoglio, infamia d" 

Rimino, & Arimino città in Romagna. 9 0 0 mar Siciliano, perche nel Faro d i ^ " . ' ^ 
Roboan tìglio di Salamone, chc per fnperbia tra Scylla & Caryddi s'annegano di molte 

perfe buona paitc del regno paterno ^63 naui 
Roma principal cinà d'I alia,& capo di tutto SciUa,o Siila Romano jcrudeliisimo nemico 

il mondo S96 di Mario, che fecero morire aflài Roma"' 
Romagna prouincia in Italia 8 81 per le loro fattioui finalmente mori di ttiot 
Romolo primo Re di Roma & di qnel laedi- bopcdiculaic 

ncatore 478 Scilla amata da Glauco conuerfa di cirfc 
Rubicone fiume in Lombardia, di gran no- ^ moftro marino 

me,ma picc io lo , però pofto tra Raucnna, Scillco mare , c tra Sicilia , & Italia detto da 
& Arr imino , & già fu^tcrmine della Gal - Scilla conuerfa in fcoglio, o in cani btraj' 

- t^ l i a Cifalpina 1071 ti, & altre op in ion i , come fauoleggiando 
'Kutilio detto caio Mario uincitore de Tede- fingono i poeti * 

fchi,& contrario di Siila 478 ScipioucAfricanoil Maggioie 
S Scoria Ifola,& prouincia preflb la Britania-

Sabello, & Nafidio foldati Romani H « 888 
Sabine rapite da Romani, tra lequaliHerfiha ScyUa, o Scilla, uedi di fopra a Siila 

cMariilia moglie poi di Romolo 1583 Sebctofiume celebrato dal Pomano , i i d̂ f 
Sagona fiume detto Era , m e n e in Rhodano. Sannazaro,hoPBÌ detto il ponte della Mi«» 

uedi Era J0ÌÌ3 dalena fuora delle mura di Napoli io7j 
Saladino , oSaraduo famofo capitano con- Seeefta Dea della ricolta,c delle biade. 

trachriltiani,quando andarono a conqui- Sclcuco Re di Soria, checoncelfcad Antiof<> 
ftar Gerulàlcm, SE hebbe di molte uiitoric fuo figlio la fua moglie Stratonica 
479 Scmele figlia di cadmo Thcbano, chc part^ 

Salamina Ifola contrapofta ad Attica preflb ' - • -
ad Egina,oue Serie per uittù dcThcmifto 
d e fu pollo in fuga Sì in rotta 10 j i 

Solem,Solima,Iebu,Icbufalem,Hicrofohma 
Elia nomi della città di Gierufalem 908 

Salmace fonte di Caria appo Alicarnaflb cit-
tà 10S7 

Saluftio crifpo hiftoiic» ccccllcntiisimo. uedi 
a Ciifpo Saluftio S 9 
Seleo,o Salleo caftdlo d d duca di Vrbino,po „„„ j,. -" f i - j j» -

fto nella fommiia di monte Fdtro, quafi Sena, o Senna fiume in Fiancia,p.ifl'a per 
incfpugn.ibile 913 rigi ,ondeipopo i f o n o d. tri Scnoui,bog^ 

Sanfonc, il f one comparato in molte cofc ad gi Borgognoni, anncamcntc detto Scq"^' 
Hcrcole y i y na, Scpcra i Belgi da Celt i 

S.-»nterno, fiume, corre preflb ad Imola,entra Seneca Spagniuolo poeca 
in Padufa fiume, ouero un certo ramo di Sennuccio Poeta del Sànno Fiorentino, 
P o , e per altro modo appellato Mafl'anico co del noftio petmrca i 
1071 Senocrate, oXcnocratc filofofo auditor*^ , 

Satanico detto Saladino famofo capitano. Platone * 
uedi Saladino 4 7 9 Scnophonte,oXenophontefilofofo,&ora 

SardanapaloLuflutiofo,ultimo Re degli A f re celebre ' 
firi,il cjuale uinto da fuoi capitani, fe mede Serchiofiume propinquo a Lucca.mcti^" 
fimo »'abbniggiò inlìcmc con tutte le fue marTirrhcno 
delitie 681 Scrifolago ddl'ifola cofi dettare] mar l-p ' 

Sardigna Ifola n d mar Libico, nella quale nó n d qual le ronfi fono mutole , it 
naicc ne Lupi, ne Serpenti 888 Iporiate inaltro Lagocoaxano, crm j-

Sarno fiume m terra di Lauoro,nafce di m ó - tie,i l fimile ò del Lago Sicendo di 1 
icSarnoprtflbVeluuiomonte,bagnailcon glia 
tadoj^ompciano,c di natura frcddo,che fc Serran Caio Atti l io Colatino Confu'c Ì j. 
legno, paglia, foglia,© fimil cofa ui fia dcn Carthagincfi m SicUia ftce cofc mirac 
tro gitiato in pochi giorni diucnta pietra 481 ^ /-on 
I47X Serfc ,oXerfeRedePerf iu in iodaGrcc«c^j 

Sathan,&Sathanaflb,che fignificaaduerfà- eferdto.quafiinfinito . 
n o 1801 Settentrione. Lat. icptentrio r dtH^ 

S A T V R N o figlio di CcIo,& di Vcfta, padre Sibilia dtta nel le parti più occidcntai» ,,, 
di G i o u e , di N e t t u n o , di P lu tone , & di Spagna non l u n g i d a l l ' O c e a n o , a lai 
Giunone 144 deuole . 

Sauio fiume di Romagna .corre preflb Cefe- Sicandro Ifola in Leu ante, cofi 
na,& entra nell'AtCiatico mare 107» pia de fichi che ui fono cjchc' 

Baccho di Gioue, che per aftuiia di GiUflO 
ne fu dal fulmine di Giouc couucrfa in 

• nere 
Semiramit Lufliiriofa Rdna de gli AfbU» « 

famedi federata libidine anchor che bc ' 
lafollb&ualorofa ^ r 

Sena città in Thofcana. uedi Sicua più ball® 

Sena fiume nel l'to Adriatico tra Sapi,c M ' 
fido preflb Senigallia 



5'fHc-a dcll̂ ^ ficlia ài Irc^h, clic ncr- Stigepnlnrie di Àfric.vnicina a Sicni città ne Tcfino fin me di Lombardia, cfcedel lago Vr 
ctocon tinta la iua poiuc non rdto iiiipii- Ìiw.rhi ultimi 'di Eritto uerfo gli Ethiopi, bano,corre Imipiaufimo,bastia Pauia , ft 

661 la uualcü molto fmoofa 107^ me fco la col Po 1074^ 
i(ol.i perfetta di tur»« !c nit e L'ble, de Stratronica prima di Scìcuco,& poid'Antio- Teucro,Tebro,& Tibro fiume,nafcc ndl A-
anuchua rutte l'.iirrc .11: «n/.i «88 co figlio del detto Sdeuco moglie 661 pennino tra il Lano,&: laTholcana, chia-
& Sena,citta fitinrn in mòte nobilisfi- Strr.ngili , o Stromboli Ifola in mare Egeo, rili.p ladttà di Roma,doue egli paflaper 
tra le città arThokann .Vì diiarif d'un gi.T .le-ca Dia , & Onoftrogila dallafigura mezo,5c per le uittonc de Romani 1074 

Conciliogi.i inqndlncdr¡>..u:o fua rjionda,hoggi Naifo 88y ThaleteMilefio uno de lette fapitniidi Gre 
^^CiriccMU'Ilo oc porto nrlL, n.ucia di Gc.- Strcobadc da -li antidii dette Piote Ifole da • , 183 
.. "otM prdìo di cíi:̂ .̂ ^^ imî 'Ìm ncIÌ'Arcipdago di Romania,oue già habi Thebe citt.1 cdebrata in Boetia, edificata da 
^''tlninic diVe:ie:iaiu,ci"ccSr monti di Tre tauanò le Harpie & fono dirimpetto al Cadmo figlio di Agenore -

^ ba^na In città . S-li ancho e fi.imc ftrctto di Lnria,comc nd terzo della Enei Themi Dea deRifponfi 241 
i'.iJ vic iuSidliached.iliVercitodi AUll da attdb Verg. 889 Themiftocle Atheniefe huomo cdebre. 481 
l:ii'drofMgi-.idic.itoer.crclg Tana,ec S.le Subari monte in G.illia nobile perla rapina Thefeo fiolio di Egeo Red'Aihene,fu Heroe 
ùmilmente ò fiume de Perfi da monti Su- di Helia profeta, & n la memoria d'Hdi- chiarils,&emulo di Hercole 4« i 
fiinidi'ccìdtntc ,073 per Io fiume da lui benedetto 1124 Thefiphonc,l'una delle tre fune mfernah h-

'̂•"on da Siena pittore cdebraw dal Petrar Suefi-a città in Italia nello Abruzzo, colonia glia di Acheronte, & della notte, fecondo 
808 de- l i Aufonii,& patria di Lucilio innen- ' chefingono 1 poeti j. -

, dal qunle f.irono detti Simo- toreddle Satire 5»io Thefiaglia,detta daThefi^iIo figlio di Ameo , 
l'^ci tutti cp.idli che mcrcantauano le co Sulpitia Romana caftifs.detta Lucretia Sulpi ne, ouero di lafone & di Medea, detta da 

> i'icrc 7i,7 tia figlia di Scruio Sulpitio p.itritio, & mo Homero Argopdafgicoiv, & da btrabone-
n: It- noeta Lirico inuentorcddla me- gliedi Q^Fuluio Flàccodctta Atchitetri- ne tempi antichi Pyrrea da Pyrra moglie 

'a Kicale per beneficio di Caftore, & ce del tempio a Venere facrato 217 ^ di Dci.calionc 880 
l'oliuce 81 Sumo ^mötoiio della regione Attica finiéte Thile Itola nd bcttentnone occidetita e, da 

'̂" '̂''••on e altisfimo d'Arabia, neUa regio prdfii il lito di Eiadeuerfo Leuante. 1124 Strabone , & d a Dionifio detta Thüle da 
vlinn,il quale ndle lacre lettere alcu Supero mare,il mare Adri.ntico 1032 Thulis Redi Egitto 883J. 

jaiiolue d.ttoCoreb,fi Oreb. In quefto Siene dttà tra i cófini d'Ethiopia,8cd'Egmo Thimbna felua prdlo a Troia facra ad Apol 
^JJio die la legge a Moife,& quiui e il cor pofta fotto il tropico Cancro ^ 9 0 9 ¡0 > & pcraò ui e un tempio ¡detto Thim- ^ 

..po di Tanta Calvina 1124 T breo Apollo , nd quale Achille fu daPa-
fucilo di AÙtoiiWhc fu figlio di Mer Tabernich mote altisfimo in Schiauonia no- risuccilb ^ i i z 

<.;̂ " îoambediK> ladri famofi 749 minato da Dante 11x4 Thisbe amata da Piramo , & 1 uno 
^'^nc Croco traditore celebrato da Vergi- .Tabor motealtifs.& rotodo in mez.odi Gal,- mfdicisfimi,ucdiPir^no 
r. ndb dtllruttionedi Troia S U lea,ueramcrttc memorabile,& uenerando. Thomafo , Thomafib , & Thomauso Dante 

monte picdMo di Gierufalem,nella cui imperochcegh foloí tenahabbiaueduto 1^32 , . . , _ , 
Daiut lece edificar una Rocca,& qui Chfo tra>figurato ndla fua Diuinità. Ji2f Thomafib da Mesfina amico dd Petrarcha. 

c. fieri uetfi il fece illuftre 1124 Tadeo difcepolo,& Apoftolo di Chi-o. 1^32 84 • • 1 t^ 
ixr.Monc in Scithia,doue gli alben Tagliamento fiume di Vencti.ini nd Friuli Thom.ns, altramente Thamirisnd Dante. 

c.PMucinoKinafottili.fima 883 propinquo a Concordia, & non molto Ion ned.Thaimris 48 t 
r.^'^cgionc ho"-i Soria,urdi Soria 87Í tano d'Aquileia 1073 Thofrana promnci.i in Italia 881 
'̂ '"ga ninfa amlta da Pan, & conuerfain Tago fiume di Spagna, & di Lufitania hogei Thracia regione m Europa n d le parti di Sci 

c. ̂ "̂na pahiftrc detta Portogallo, il qual fi dice hauere le thia 880 
S c o u ~ " x armed'oro^ 1073 Thucididehift,rico tra Greci il pnmo, fcrif-

dita nella minore Afia,che fecondo Tamar fordla di Abfalon,& figlia del Re Da fe diligentemente la guerra Pdoponne-
"P>ucdcbrntaoninioncfnn.itriadiHo- uid am.ita d'Anione fuo fratdlo nó però "aca 90 
^^•roprincipe deLeti.cosi detta da Smir materno,la quale non uolendo confentir- Thüle Ilo a nel Settentrioneocc.detale,d^^^^ 

r moglie d The co Theifalo 90$ gli,fu cagion che Abfalon l'uccidefib. 66x ta da "Hin e Re d Egitto,uedi Thnle. 889 
N^ep^rincpedefilofofi »oy Tamigi fiume di Britania ,paflà per Londra Tiberio Decianocompatrecaiisfimo, «cTi-
^̂ ^̂ ĉe mufico & noeta amico d d Petrar- città Regia 1075 berio Oracco . . .737 
ca ^ ' Tamiris ahriméti Thomiri.,Rdna diMafiS Tibullo Albio Poe« nelle Elegie pnmaio ca 

Gomorra cittadi in Siria Palefti- ' geti, che ucdicandofi dd fuo figlio morto i.aher 
quali rei federato uitio contia natu Sa Ciro Redi Perfia,il uinfe & uccife. 481 Tideo fi-lio di Eneo Re di Etolia , che uccifc 

? ßio pioiK.c fopraloro folfo Se fuoco,fi Tana,o Tanai fiumend Settentrione, nafce Menalippo fiiofratello 563 
r ficiìclcarfe ^ ^07 de monti Rifd ne termini ddl'Afia,&dd Tigre fiume, celebre nella maggiore Arnjc-

nltnmenti Apollo,Titan,Febo 6 ix -la Europa,mette ndla palude Mcoticaen- nia,nafce n d piano d un luogo detto Elo 
'̂̂ •»n ucce dell'anno & Solecchio, che uale tra nd mare Enfino 1073 goßnc ; „I; .mí 

^Picciolofolc <ii2 T i n a q u i l moglie di TarqninoPrifco, donna Timauo fiumedi Venetiani,detto da gb anu 
da Salamina Inno de fette fauii di Gre di grande animo, & dorata ndl'arte ddlo chi niare, per hauere l'acque falfe. mette 

cja , jjj indouinare 790 con fette bocche, onero con none, come 
V fonte di Normádi.i,cosi detta dall'abó Tantalo figlio di Gioue, & diPlote ninfa , & piace ad alcuni nell'Adriadco,delle qua-

^/"olcrorncrdcll'acuua,tdebrcperlelo. Auo di Agamennone ,& di Menelao , fu l'un.a e di acqua dolce 107^ 
c de ol, antichi 10S8 Re di FI iola,che diede il figlio a mangiare Tinge citta in Mauritania,edificata da Anteo 

fiumcche nafce di Sorga fopradetta. a i conuitati D d jxy Re ddl'ultima parte di Mauritania, doue 
c '073 ß ^ Taprobana'fola grandi^fimand mare Indi frtroua il fuo feudo di auorio molto gran 
^'j;-^H.gionedalLeuante,halaIndia dal io tr.Vl l.enante,& il Ponente. In quefta d.,come ferine Pomponio Mdla J i o 

^'^^"tcTiore fi.mcdal mezo della Me- gli huomini uiuono più di cento anni fe- Tifeo gigante da Gioue fulminato, «.pollo 
da Settentrione ,1 mar Caucafo, & fecó fondo die ferine Tolomeo 88? lotto U monte Inarime, che hoggi c If-
Piinio due fono le Sirie,una in Palefti- Tirpeo more di Roma detto da Tarpea uer- dna A^z 
^ l'altra in Antiochia S7y u ne ini "ccil.i, già Saturno, poi Campido l i f i argonauta, c hebbein gouerno a natie 

in Hfilinb^n'GaM^ 'in rVtac^^ T.irquino fiiperbo Re ultimo di Roma. T i f X c o n t a d o , li cui Conti da Latini fono 
C . u ^ g n a U i n Ca;thnj;i.efe.877 Terentio poera Comico, & Publio ancho det detti Thnrone. ^ i iy 

cadello pfcflb Athene paíia di Ari- to come 1 pm uoghono) mori in mare Tircno,o 1 ¿«^ -
Uorcic ^ - I l neridirto 84 Tirefia Thebano mdouino, & augure ĥ ü̂o 

Cecilio poeta, uedi a ^ecilio 83 Tcreo Re de Thraci figlio di Marte co Bifto- di Peneto,fu cecato da Giimonc.o da Mi-
^ palude dello Inferno celebrata dai nide ninfa,che sforzo Filomena lua cogna netua 

Nci i ' , o 7 7 i 8 o y u , & le mozzò blingua 68x Tisbe,o Thisbe amata da Piramo í x 



T A V o l A f! 
Tino gigatc figlio di Gjouc,d'Aiiollincract- Trifiano nepote di Marco Re di Corno ua- ondeVir. EtCyminicum moDteIacu^i^ 

tato^danatoal^:nfcrno,c]lcun Anolto glia principale tra cauallieri erranti, de uedi Cimino »o?» 
IO gli {tracciali fegato le intelhna 48* qn.ilicofigia fifauoleggiaua, comehora Vindelicia paefe parte deUa Germania, 

T Manlio lorquato uedi a Torquato 48- di Orlando,& di Paladmi 662 ue ò Anguila cuti nobilif.ima l'olga:̂ -.̂ « 
Tito Limo Padouano hiftorico fiugiihrilii- Troia,già atta celebre in Frigia nell'Afia mi te detta Amburg 

m o . nacque preflo Padoa & mori in Pa- «ore preflb Helefponto & già fudetta Mv Vinegia e Vinetia%ofi d e t t a da VenctiaiC 
doa di età di So.anni, la fua fepoltura e m riua da Myrino cÌie la edificò 904 tica prouincia d'Italia , imperciochc tü̂  

T- Ím • • „ • • ^ - . ' ¡ í^oTubalca m figlio di Lamech & di Stella inuc fola e per molte città &lii pei a tutte l'al̂ « 
Tito Flaminio Ro.uincitore della Grecie per tore della /coltura & del far carbone di cer 893 ^ 
T • r̂  L r ^ ^ "^^Sno 824 Virgilio Mantoano Marone , detto Platon« 
T. Sempronio Gracco, che per intcrcefsione Tubertana prouincic detta la Betica , hoggi daPoeti,& i lDiodcPoct i 

del fenato fatto amico del maggior Afri- Granata 83 3 Virginia figlia di Aulo patritio & moglie 
cano pighopmoglicluafighadettaCor Tullio,detto M.T.Ciccro.uedi Cicero 7=7 Volunnfo pleb̂ ^̂ ^̂ ^̂  ^ 

r n a v È T +22 1 unifi citta regia nel Jiro d'Africa, nó e mol Vlilfc aftutifs. & fapientiis. di tutti i GrCCi 
T t o n e t ó w r » . T tochefuda Car o Cefare Imperadoree- che furono alla gue. ra Troiana^fufigi'"^ 
Ti onc figlio di Laomedontc Re di Tioia & fpugnata & fattalafi tribuuria 902 lo di Laerte Re d'Ithaca ifola 74|. 

W r ^ TurnoRcdcRutoJi nominato più per efler Vngheria & Hungheria Lat.Pannonia,>.ca' 
l auiora,&.ilhnficonuertMnCicala6ir Hato uccifo dal grande Enea, come pia- Pannon a 

t t ™ " " ' 483 Volturno fiume di campagna , corre ucrló 

Tolomeo re di Egitto , ^ e foce tagliar li Valentiniano Imperadore Romano di natin 
po al gr̂ an P o n t e o che era a lui ricorfo , ne Vngaro & buon Chriiliano, ma iracon Afriano 

T c ^ o r a ^ r : i ^ d r ^ i t . . , c h e n e l t e i ^ ^ v l n a citu famofii neBa regione di E p I ^ t r ^ l ' I T : ^ : ^ ^ ^ ^ ^ 
di Traranoc Adriano fu florctilMino 876 o i o . .5':«= P^PJO'Oia 01 iiirui uoj.ì) 

«11«,te, & « m o oircm«orcdclla d.fcipli tiSimo Ji ,„tt i , llomani e primo feri- cil¿ ^c non a" "r S Z i ^ , 
lumi l iure chefcccmorncilpropriofi- tori dt lh l ,„gwJa, ina, poeta & filofofo <i' 

ttoidt'tr'"'""'''" n » V„ , ca„oDioac , f . oco . Furo„op.u 

Traiano Imperatore ottimo d'ogni uin ute Vccellntoio & Malo monti,uedi a Malo luy Vulcano Ifola nel m ir Sicolo facrata a 
ornato & fantil.imo unto che molti uo- VJi.iccitu cclcbre & di preclari ingegni col canuda S a n id 1 de a Hiera^ 
eliono che egli fia tra beati,ancor chc non piofa & di tutu la patria d d Friuli capo ¿0 ^ H;cra,cioc. 
hauellc batte fimo, & quello per la fua in & lidia principale / o i y 

l.amo.,unaucnto,Lat.borca nd Tronco.non lontanod'Alh.li ,o„ mard P ^ 
Tram c.t;a .n Pugha^non a...,ca ma aliai no Vcona ci.tà prim.mcn.c dctra Rrcnnona corrente p T l a l t a ' ^ d r c u i l a ^ 

j. , , , » » » daStcnnodiice de Galli clic prima redi- minata i"?'̂  
Irapani citta di Sicilia, abondante cofi dot- ticó , \Vno„it . . , . , r i ni . 

S t i a f S r a - ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Vcf i iu jo^tr iment iyc feuomontenon lc^^X: : : ;^^ 
¿ una falce c di la dal monte Linbco no no c^ Napoli piello Saturno fiume, ccccct tore cc!cbrc,fcvuace di Socrate 
lontana da Enee monte, dal qual porto e to In cima cWc caucrnol-a e arficcia, tutto Xerfc,o Serfo feeT4fi^ uin o con eflerĉ to 
commodo pallarcin Africa 5,02.909 ilrdloefcrt,le&amenifsimo di uiti luy quafiinfinitoda ¿ / c i ^̂ ^̂  

Trento cartel o ndIaMarca Triuigiana, do- Veitunno I)ioddrauno,innamoratodi Poi ^reci 48 
ueforgc. ddl'Alpi l'Adipe fiume 902 monn.it in uaricforme fi trafmuuua , & Zenobia Reina bellifsima caftifs & ualor '̂' 

Tric«c citri antisuilii^^a Colonia .U Vini. Vcij,aliano Imperadore & Tito fuo Z pT'o'; ' ' '.'5 

tiam coS detta perche ili tre uolte diftrut- Icbr. di molte uirtii. ma più Tito c í e po- Zeui pk ore celeberrimo 
u &Ie«,prercl{aurata.comep,aceadalcu eouifl^: 

T t r, - • j o o Vgoda Penna Oenouefe,poeta Thofco j j tcMa<»ica,££deU allioloEÌa & idiilolol''"' 
Tri fo .meD«,c ,oeDiana »4. Vici monte iuTofcana, già detto Cimino, celcbrS ® •7>'' 



D E L L A f a b r i c a 
d e l o N D o 

p i m. f r a n c e s c o a l v n n o 
P A F E R R A R A 

11 B 1^0 T l^iia 0. 

D i O 

D DI o, dalle cui manij 
come da eterno prin-
cipio & infinito fine i 
furono fabricate con 
ft mirabile magiftero 

' tutte le cofe che ued& 
re con gl'occhi^ com 
prendere con la mente 
ftpojfonoificomeépri 
mo capo diqueflaope 
ra per ordine', &/olo 

, guida di quella f fua 
fomma bontà, alla cui laude fempreho indiri:^i^to & in 

le mie fatiche,& ft come quello che fece ar 
^oitettodella grandearca/JS^^oei^delfuofanto tempio 

: ^auidy fta quello anchora che per gratia fua infinita fpiri 
ne uilfka creatura tanto di lume diurno, che io fabro 

^iuenuto di qiia fabrica de nomi delle cofe create da lui 
mondo,ritenga tanto di lens et di forila dal continouo 

^artellare che mi conuien fare fu quefla dwa incude,^ 
^'^lleinfinite fatiche et fudorichemicòuien(pargerein 
luejia fi grande & fi ¡patio fa fucina, che tale opera con 
yca al defideratofine,a laude et gloria delfuoftmpre lo 
Jfio nome, & a commune utilità di turn glifludiofi della 
"ngua uolgare, acciò che io fra it numero degli altri non 
fata ejfere flato inutile & otiofo. 
perche tMrie & quafi infinite fono ftate le openioni degli 
hLL^"^ alUcredenT^ di Dio, percioche aUuni 
Irebbero per fermo che l'anima noftra ̂ ¡fe lddio,come in 

diuina,&molti credettero Iddio effere l'aria, 
^ a/fr/ più lontani dal uero giudicarono U mondo efjere. 
Ubricato a forte, & alcuni fecero il nome de gli Dei infi. 
^^^o,qiuntunque altri poi in due foli il difìinguefero.cioò 
'Risole (¡r nella Luna, & quello Ofiride,& quello ifide 
^^mjnaronó r^ed mancò tra tanti uartj inteUetti chi-
^cdeffe Saturuo e fere il padre di tutti gli Dei,e produci 
^^^ loro,&perciò gli fecero altari, & gli confatrarono 
^Pij.etmolti afrcifferonelcoUegio dei cielo quegli che 

^^grandeT^^a de loro fati egregi fi hauefjero acquifia 
dellauitanelmondo, come fu Her cole, 

nefeo, ^ altri altresì domatori demofiri ; Et alcuni a 
quelli che fofferoflati edificatoyidi cit 

tdycome Cecropide,Nettuno,&idue figliuoli di Ilhes 
I{pmolo et Bjmo, et altri: Et parimente donarono la dei 
ta aUefemine che fo/fero fiate di chiaro et cafto nome,co 
Me Dtana,Cerere,&attre;Et tali Ccome furono gliEgit 
ti) fecero fuoi Dei il Cane,ta Cicogna e la Lucertola.ac^ 
cìoche anchora a gli ammali bruti non mancajfeU deità 
fua, fi come ampiamente^!. Giouant boccaccio nella fua 
Genealogia de Dei, & aitri c infegnarh,perciò hora ha 
uendo noilauera cognitione di Dio mediante la fì^a in fini 
U mifericordìa, ilqual fi degnò comunicarci la fua orutia 
colme'^o del Saluatore noftro Gieju Chrifto : e conofcedo 
nondimeno quanto fia malageuole & pericolofo il ragio^ 
nare di effo Iddio, lafiieremo tal imprefa a più fublimiin 
telletti del ndftro,accioehe quello iiieffo a noi non interne 
ga che al dottoSimonide auenne^Uquale da Hieronetira 
no domandato,qiule,&chi fojjelddio.dopo molti termi 
ni di tempo prefimUa rifiondedo.di nuouo da effo richie 
fio perche tanto dimorafj e,co fi ri¡pofe,Quamo più ci pen 
fo,tanto più mi pare cofa difficile & ofcura.E come Eufe 
bio dopo molte cofc di/cor fe di Dio dijje, lo penfo quelh ̂  
effere iddio, ilquale con lingua humana no fi può e/prime 
re, ne con intelletto comprendere.'ì^i adunque attende^ 
remo folo a dirne quanto ne hanno detto i tre uiui lumi, 
& le tre chiare fontane di quefla lingua uolgare, cioè il 
dotto Dante,l'arguto i^jramorofo Tetrarca,&il gentile, 
& giudicio fo Boccaccio,notando prima tutti i capi coma 
ili ad effo Dio. Sotto de quali particolarmente porremo' 
ad una aduna le autorità ufate da fopradetti Voeti, eir 
qlle finite, procederemo digrado ingrado alle altre pai^-
li di tutte le cofe a Dio apparienenti, con le amtoritàfo^ 
pradette.E col medefimo ordine difctndererno a^li aitri 
capi principalijponendo fotto di quelli regoiatamente tut 
te le fue parti ad efficomuni,, come leggendo potì-ete otti-
mámeme comprendere. 

OIIDIT^IE DE -PJli^JI C^TI DI DIO. 

DI o,Iddio,Domenedio,ChrifloyGicsÌ4, Deità, Trin 
ÍJ, Eterniti. spiritofaì)to,SalHatoreyì{edentor e, 
CYcator£,Onr,ipoicnte,Mifericordiofoy nonniore^ 

THotore, TiUejiro, vadre,FigUìiolo,i\ucrno,Sivnove, f{ e, 
Faftor del tutto,còditor deituuoi Gvner^i^ a\n iice,ry et 

»4 tor' 



torM cielo,Somma EjTeritia,Sommo duce, Somo bene, do che fa meflieria ciafcuno. Iddio giujio riguardatore 
Diuinaqiu(litia,DiuinaeJJentia,MaelìàdimHa,Trouide de gli altrui meritUddio,che tutto conofce,esa,Figlmol 
ra eterna,superna prouid^a,Motore deUefieUe, no/irp d'Iddio lodato ftaiddio^conT aiuto d'Iddio . Ma Iddio 
pellicanoyunica luce del cielo & deUa terra,Ceditore de mercé.Con la grafia d'Iddio.Ter l'amor d'Iddio. S Iddio 
Ttoflri cuori. Inuifibile, ne del Cielo, Colui che tutto può» . mirdui.Gli Udij^iquali non habbiamo a credere,che con 
i! amirabile, & fanto nome di colui,ilqual di tutto fufat^ ragion perpetua, & fcnT^a alcun errore difponghino, & 
tore.jiriuerenxa diColui,acui f'ttelecofeuiuono.La gouerninonoiy&lecofenoflre. Se agli iddij immortali 
figura di colui, che fu deU'uniue rfo ¡aiute,Colui,a cui la : fojje piaciuto. Sia dejli Iddif immortali dijpofittone, & 
morte per la noflra uita fu carassi come a colui piacque, prouedimento, uedi ali Indice,& uedi a Dio. B E M. Ter 
ilqual ejfendo egli infinito, diede per legge incomutabile che^il fanno eglino Iddio^^s. 
atnttelecofemondanehauerfine.Coluiehetutto'lmon DomcncdioLar. Domitius Dem.Boc, Domenedioabon-
do aUuma.LO nome di colui ch'in terra adduce la uerità, - dantismo donatoré. mmene 'dio è flato mifericordiolo di 
che tanto fi fublima. la gloria di colui che tutto moueper te.Le ingiurie fatte a D. Facendola parente dimefferD. 
l'uniuerfo.Toi piacque a lui,che mi produffe in uita chia- che D. ha uoluto in parte purgar, uoce di prò fa filamele. 
marmi..Aluitiuolghi,aluichicdifoccorfo.OgrandilJimo Chriiìo.Lat. Crijli{s,&glihebreimeffia.T et .ytcano 
I{ettore del fommo cielo, & generale arbitro di-tutto il di Criflo. Fera amica di.C.llfepolcro di C.Se. cfia. da 
mondo poni horamai alle mie graui fatiche modo. ; la contraria/chiera.SeC.al fine teconons adira. B o c. 

Dio, il fuo latino è Deus,Iefus,& Chriflus/t può dire in tnt ìlueracijfmo corpo dic.I poueri diC.DAS. La pajfion 
tii cafi nel uerfo, e nella profa Iddio nel primo è quarto di C. che nquella croce lampeggiaua C^^a chi prende 
cafi, & Dio ne gli altri cafi, eccetto fejra l'articolo & la croce, &fegue C.a quefio regno l^onfalt mai chi non 
Dio non uifuffe un altra uoce,che allhora Iddio ft direbbe credette in c.ecco lefchiere del trionfo di C.Quei che ere 
come del grande Iddio,alfommoIddio.& cofi trouoe/Je^ detterinC.uemuro, o -i 
re ojjeruatoperlo piune tefli antichi del Boccaccio. Chriiliani.L4I.CIR chrifiicoU.T E T. Jtefuperhi,& mifert. 

'Dìogloriofo,mifericordiofi,uero,altobenedetto,foloeter'' CbrifiianiConfurnandol'unl'aléro;Vin[egne Chrifiianii', 
no, fempitemo ,fupemo. Tet. Terche inchinar a Dio ime accompagna. Bq c.Signori chrifiiani. "Mal chripia^ 
molto conuiene. Che per Dio rin^ratiar fur pofle in alto. no.ll fangue C. la Chrifiiana yerità.C.Fede anime chrt -
Si come etema uita òueder Dio,\epiufibrama,ne bra filane.Vrouincie C. Crhifiianellà dIddio,ì) A K.nd come 
mar più lice. Chor per lodi an^i a Dio preghi mi rende. credi cetili,ma c hriHiani in ferma fede, cerone fedo im 
Quelli ni ha fatto men amare Dio, ch'i non douea.Tren^ peradorefu il primo, perfecutore dechrifliani. Cornell^ 
der Dio per faluarne Humana carneal tuo uirginal chio Centurione fu il primo CbrifUanodegentiUychefoffebit 
firo,Mapurchel'almdin Diofiriconforte.Toiquelch'a telato da fanTiepro. ' .... \ 
Dio famigliar fu tanto: In gratia a parlar fico a faccia a Ciesù.cir lefu.Lat. & hebreo,t^ fignifica Sflluatore. Das, 
faccia. 0 fidanza gentil, chi Diobencole.&alafine, Sign.mio Giefu Crifio Dio uerace.V ET .Tanto che per, 
ver Dio quefio U mete Talhor ui moua. Ma s'egli è amor Qicsù la lancia pigli. Et per defu cingete homaila/pada. : ^ 
per Dio che cofa, ^ quale,M uero Dio facrato,&uiuo Dcità.IFLI.D A N . Deità fiera parimente de cieli, & dela, 
tempio. Vergine Raccomandami al tuofigliuol uerace. terra unica luce. Che partorir Ictitia in fu la delfica Dei. 
Huomo,& uerace DÌO.&Dio in ucce di Febo,di jimo- tà douna la fronda peneia. Tuofjìfar fon^x ne la Meita. 
re, uedi a fuoi luoghi.é o c. Bjmanti con Dio.^ Dio ui te col cor negando, & beRemmiando quella .Boc S 'al\ 
accomando. lo giuro a Dio.Ve ne prego per Dio. Li Dij cuna i>eLtà è in cielo,F i .Tiiuna Deità ¿in cielo da cofiui. 
delle future cofi ueridici proueditpri. ^on penfi tu, che nonferita.F LS ^ T^Tu Dea picntiffma appaga per lo, 
con ripofato andamento i Dei procediamo delle nofire ire ro la Deità offefe. 
alla uendetta poi lo tardo tempo con accrefcimento di pe Trìmù.Lat.B oc^ riueren:^a della Trinità. & nella fua 
na rifioriamo iTH. uedi l'indice. D A N./W che mirabil uifiòne amorofa. Énan^i a noui feroli formati effere in 
uita Del pouerel di Dio nanata furrm. a Dio fece bolo Tre perfine, & una ef]èn:^a .Ver lo tuo finto, & intffa 
caufio,Qual coueniafi a lagraxia nouella. L'anaci di DÌO, bile nome i riforme per confequente il uclido aiuto conce 
che le peccata tolle,verche digratia in gratia niogCapcr di.O diua luce quale in Treper/òne.Et una effetT^a il del 
fesche uoi, che Dio uedemo.Che quel che uuole Dio, & gouerni, el mondo congiyfio amor e,& etema ragione, 
noiuolemo.tutto E de la gente, che per Dio dimàda.Q^ui P A N.O /R/WTF luce, ch'unica,&fila Sàntillando a lor ui 
ui trionfa fotto l'alto figlio di Dio, & di Maria di fua uit- fia figli appaga. La prima cofa che per mesintefe Bene, 
toria. Se per gratta di Dio quefii preliba Di quel che ca- detto, fietu, fu Trino & uno, credo in Tre perfine eter 
de,da la nofira mefa.J^ifonò per le ¡pere,un DÌO lodiamo. ne,& qucfie credo una effentiafi una, & fi Trina. 
Et i rijpondo ; credo in un Dio Solo,& eterno,che tutto'L Eternità. Lat.ceternitas, TET TSfyn hanrà loco fu, farà, ne 
del moue.l^e la ptefen^ delfigliuoldi Dio.Signor mio era,Ma e filo in prefente,& hora,&hoggi.Fi fola eter-
Giefu Chrifto Dio uerace .B eia. odi Folcano mede fima nità raccolta e mera, Oue nelfuofattor l'alma s'interna, 
mente o dt altro Iddio.^ s. Que^o penfaua,&.mentre più s interna La mente mia. 

T>cousò il T ET. in uece d i Dio pirla rima. Veder prefo co Varthi interne, o echio interro.D A nJn fua eternità di 
lui cl)é fatto Deo Da tardi ingegni ( parlando di amore) tempo fore. 

Indiare ual paritcipar con Dio,et far diuino.iat.inter Deos Spiritofanto.Itfi.B oc.Ze qualiparole.loSpiritofantof^ 
referri.D a n.De Serafin,colui che più s india. pra la linpiadeìfhuomo idiota poneuà.Mimofirò il dito-

Iddio. Lat. Deus.B o c.lddioilquale ottimàhente conofce dello Spiritofanto.segnai illetto alnomcdelpadre,epdf 



D I O L I ß . I. 

fola. Stabile in eterno. Tiena d'ogni gratia nojlra auoca 
ta.sen:(a efempio, Stella di quefto mare.mmacuLitai& 
fura.Colei nel cui uentre ft rincbiufe lu nofira falute, 
che è uiua fontana di mifcricordia. Hor tu donna del del 
tu noflra Dea. D A N. Quiui trionfa fotto l'alto figlio di 
Dio, & di Maria difua uittoria. La piagayche maria rin 
chiufe, & uinfe .Cantando aue Maria gratia piena.Ter 
che egli è quegli che portò la palma Già di TiUria. Vergi 
ne madre figlia del tuo figlio Humil et fanta più che crea 
tura.Terminefiffo d'eterno configlio, In te mijericordia, 
in te pietate. In te magnifcentia,'iu te s'aduna Quamun 
que in creatura è dihontate. 0 fomma luce. 0 abondante 
gratia, 0 luce eterna. 

h^iuolo,^delS.D A ìi.Toifiquetatonqueiiucentiin' 
cenitde lo Spiritofànto anchor nel fegno. Colui,che luce 

^^^^operpupiUafuilcantordeloSpiritofanto.Mpa 
4 c ^'^^''Ikl^oyalo Spiritofanto, 

''^^*&Seruator.Boc,ilSaluador.noflro,Lapaf 
Jm dd S. tantma mia, laquale il mio, S. ricompero co'l 

J^oprettofofangue,ralute,raluiyfaluare,uedia 1 
-tJrc. iMt.pater.Var, Tadredddel.Sicome piacqueal 
miro eterno Tadre, ^pri.tuT. e'ntenerirfci,&fuo 

Ma tu come confentiofommo padre, ver te il tuo 
Hiio, & qud delfommopadre.B E M.Ond'io padre cele 
fteatemiuolgo, 

Wrf/o effer fiato creatore del cielo, & ^r, 
^llatcrra,Da uno medefirno creatore l'anime createci Regina, Lat.T-ET.Ben ch'i fia terra,& tu dd dd B^egina, 

y Mot'^ » ^ che contanto, gioco guarda ne gl'occhi 

Motor etemo de le fieUe Degnò dela nofira B^egina. Bjgina de gl'angeli.I{eina Boc. 11,. 
^mojtrardelfuo lauoro in terra.U R I . il gran Motore, Bemb. jis, 

^^*'i-at,motusymoto. i> A N. chel me:^o cerchio dd Mo Vergine. Lat. utrgo. TET, Vergine (anta, facra, ^loriofa^ 
ch'e mortoipirital,&mai non cejfa. benedetta, alma, unica, i&fola. pia, dolce, cìiiaraM 

l^J^^^^'f^^or , D A N. Giufiitia moffe'lmto alto Fat- K, hum^^na. D'alti fenfi. 'gemica d'orgoglio, pifd ue 
fl jta. Vnicafiiofa de lo Spirito . Vergine fanta d'ogni 
gratia piena. Vergine fola al mondo fen'S^a effempio 
Vergine in cui ho tutta mia[peranz^a. Boc. Vergine Ma 
dre del figliuol di Dio.Colei che in fe contiene la redentio 
ne del mi/ero perdimento. T^el Vergineotientre difcefe 
fuperna prole a purgar la fallan'^^.uedi all'indice.N, 
Me regina Vergine Maria.Et credo, che in humana car 
ne, & Ulta mortai prendeffe in la Vergine ¡anta Maria, 
che co fuoi preghi ogrihor d aita i Vedi dijopra a Mar^ 
y ergine. 

• Redentore, utt,redemptor. Boc.\edentor "^firo Mi-
^ERICORDIOSÒ, Lat. TET, ¿R Boc. hùfericor^' 
4tofo Dio,M.Domenedio,u.EfauditordemSìriprieghi. 

oN A T o KEabondantiffimo,D.Larghr(fimo, D. Beni 
^'Ifimo, Tadre etemo, Tommo, beato bd dei, 0 Ta 
^e nofiro die ntdelifiai. FigliudueracediMaria. 
^Jgliol Rettorefuperno,grand)ffimo,dd cielo. Mercè 
«« Signor y che mi die for^a. Come piacque a l'unica. 

cielofiqfi. Signor dd ciclo, & della terra, 
^^gnordel cielo, & della uita, signor di fopra. signor 

della fine, eterno alto, 7{o¡lro s. I{efufdtò da morte 
^'ta yilnofiro ,s. M una tauoletta doue il no¡iro S. era 

^ ' ^ G E L 1. 

^h^tOsMatu.S. c hai dipietate il pregio, jls, ch'i Ai)gc\i,^rchangeli,principati,pote[lati,uirtuti,domina. 
^^oro,ch'io ringratio.il Sig.che mai fallito ^pn ba per tioni, throni, cherubini, Serafini, ¡piriti celefii, gerar 
jonay chefifida in lui. F^e immortale, benigno, celefie chic, chori, ordini, ¡pere, paralleli, Michd, Gabrid, 
yUibile.Ddcielo, & deUe SteUe. Generale Artefice, I{^faeUoriel,Raguel,I^agiel,Kubiel,Baracchiel,Tubicl, 
yArbitrio ditutto ilmondo. Verace huomo rigliuolo., Tcntafferon. 

fof»mopadre,S.Sole.Syben7^pfiroTadre,saluatore,I{e Angdo.iat.fecondo Dama fienose tutti glialtriTbeologi,è 
ytore,Tellica7io,Motore,signore,Maefiro. Vfcirbua foiìantia inteUeituale & incorporea.Sempre mobile,libe 
'¡^dimandelMaefiroeterno.HELIyHr.Loi,HcLios, " " 
^^ouodHebree,che Panificano Iddio Dante. Cheme^ 

Chrifio lieto a dir Heli. Ch'io diffi 0 Hdios, che 
Ijglt addobbi. Egli fi chiamò poi,& qui fenra H,fi 
^oua fcritto. 
tria Vo,c.ra,& é proprio quella feruità,che a Dio fi dee, 
fdolatriA èquellayche douedo a Dio dar fi da ad altri. Da 

^c.chefuol ejfer difpoHo a fola Latria. 
p "/«"o ifecretiddcielo.Tyate.Valto,preconic,che-

0 arcano, uedi 2 

M ^ H^I U. 
^^'^^Ì;TET,^Boc,MariaVer^inemadredd fi-
^ m dt Dio, co'lfigliuolgloriofo diÍáaria . Laf¡o,non rf. 
««»•1 wo« nocque a Tietro, sa tuoi preghi 0 Maria uer. 

jJ^lhfi.Madredigratia,& dipietà.Verpneinnan-
che dopo il f arto rimafe uergm^ 

a intdleitiiale & incorporea.Sempre mobile,1 
ra d!arbitrio, a Dio minifirante immortale non pernatu^ 
rama per gratia. Et Dionifio nd libro de diuinis nomini 
busjfcriue. L'angelo effer Ìimagine di Dìo. manifeßatia 
ne dt lume occulto,jpecchio puroßflendidiffimo,& imnM 
culato,ilqual riceue tutta,e s'è le cito dire,la bdle^o^a del 
labe formata deiformità, e puramente dìchiarain fe qua, 
t'cpofflbìleUbontàrecüdita.édì¡ferente l'angelo dalia 
nima in quattro cofe,imperochel anima è inuijibil'al cor-
po, e no l'angelo,l'anima e rationale,i'angdo è inUlleUua, 
le, perche. Mma acqui fta irmefiigàdo, et confermo, et 
l'angelo riguardado. L'angelo non patifce fe no per xifpet 
to defuperiori,^ l'anima per rijpetto de gl'inferiori,per 
che può effere mutata daJenfibiii.Canimo, ft puocouerti 
re da ben a male,et da malea bene,ma l'angelo non può, 
perche ffj fermo in quello a che una uolta ¡i còiierù.sona 
gli angeli tutti fimili in quanto fono immortali Jnuifibili, 
indiffclubili,femplici ,feparati in perfine iticommutabili 
ad altra natura.émamfeflo,chein tre Hierarchie fono no 
ue cììon. Ma quanti fianogli angeli non è munìfefto. Da 
nid profèta Jecondo lifettanta interpreti dice.MiUe miL 

I lenarij. 



ÌperchegliriLokinfevieJ,fimi,imperòfi IddiooperacomnmuDA U.Trmadommanom.e 

dimofirimmcrcivfimo.oUreaciòl-aUr^tr^slationeha QuarnniPmtogentddM.foSpmm^^^^ 
ut{altrommero.i.mUiarniaiumdeciesmitlicrcentenm Boc.spirtidÌK,m.DAt,.Gmfigodeuaiolodelfuouerba 
miUiHmMaMertomgnonelfuoctmpmdioditheolo Quetio^mtobeato. . . ^ 
giafcriue,checiafimcofohainfc. 5¿«S Ugioni, & ci<t Co,o.lat.& conucnmprop.& 
%mlcsionehata«tiangeliqmntofonolegioni,cìcirc. ptcatamrofoccrc.beaujpm.chenell^^^^ 
milia6Ì6,adunque ciafcm coro ba in fe +4 miUioni troveranno. •MeÌch,atefono,a^uelcattmo Cor» 
^isrmgliiia,&'i6yi. angeli, ilqual numero multipli degli Axgelt. l fentm ofanna di Coro m Coro, uedt 
catopernouccortfalafommiidi}99miliom ,&2omi «4?. . • 

tliaia.e 4 anreli de qualifefe ne trarrà il numero ¿ ' « n w G e r a r c h i e 0 Hierarcbie.Lat.Hterarcbta. t. ffcer prmcipa 
%,perchetantinecaddo»o,reflerannoinnouecoriìss tmTrefonoleGerarchie,&cifr^^ncordmt.U 
Milioni, migliaia,a^tZangeli,&queftobafli fuperiorehaChnubim.Sera^ny.&TMm. IC^^ 
perhoradeiUangeli. - ni confideranoU bontà d'idèo. ISeraJmUHmu.l 

Angeli congU fuoi epitbeti,&deriuatiuiprop.e met*.ufa Thror>i,equitaMprimi Iddioamcome carud.nefèc^ 
tidatu>firiToeti.TET.&Boc..4ngeliBeali,eletti,fan diconofcecomeuerna.neterttftedecmeequità/MSl- . 
ti y lieti, cantanti, .Angelica anima, uoce, uita beUeX: U feconda ha domittatiom,principati, & potefiatt. Ludo. 
Xa,forma,figura,femhian:^a,faccia,bocca.falute, minati(inireggonoglioffi(ii<kgltangelf.iprmfipau^^^^ 

& uilla, .Angelico cantare, canto. alfetto diletto, in «0 prefidenli a captdepop^l,, te poteva raffrenano ^ 
teUetto,rifo,iembÌante,feno, &uif». .An^eUci co. poteftadevemom.^eUedominamiJddtof,gnore^^^^ 
ilumi,detti, angeliche fauiUe, diuife, & parole. Ho comc maeSìd.neprincipe regge come principato, ^el 
ua UngioUtta fopra l'aliaccorta. Z> a n. yidipiudi le potefia difende come falue.iater^ao^auirtà,.4rcban 

mille .Angeli feU^ti. i)ual è quel ^ngel, che con tanto geli,& Angeli ..Aprimi iappartiene loperatmt dim 
gioco Guarda neglioc^la noflra regina i Et egli a me racoli.U fecondila demmtlatto^ deMe 'Wlg'or * 
- . i ter^i ig cura dell humanacuHodM.'He primi Mo ope^ 

'...A rxr ^ « A M . « m t^vrri tn/1 ta > Quant e j j e r v o i e i n » C R ^ TU L H I . i-. , ^ 
.„„L'ultimoètutto dUngeliciludi. ra come uirtù.T^e fecondiriuela comeiuce.se ter^t tna 

In quello miro & Angelico tempio. Come Angelica uo da come infpiràte^auega che Dionifio Damafcem e alcH 
cein fua fauella.Dalfuon de l'angelica tromba, Cheda ni altri uartano in alcune delle fopradette cofe.B o c . va 
Um2ni^nzelichefaliua.^ngeloGabriellopiuuolteufa. reua che tutte le gerarchie de gli angeli qumi Mero di 
todalBoc fcefea cantare, DA ìiMeffaGieraprchìafonl altre Dee. 

9 hrch^^^eCi. Mche ingreco ftgniiicaprincipatOy a quefìi ^RuEt beflemmioi: eterna Hterarchia. ^^ 
sappartieneladenutiationedeUecofemaggioriy^mef SPERA,& sfera.La TE.T.Da quali 
fi Iddio riuela come luce. DAN. PO/CW in due penultimi ¡pera Quel celefie cantar i Ma ben ti prego cha la ter^ 
tripudi principiati;& Mchangelifi girano. L'ultimo è xafpera Guitton faluti,& meferCino & Dante.perma 
tuttodiinjiciludi. miprefe,&diJfelnqueftasperafaratamhormecc.Dan 

Podcftadi raffrenano la potefia de Demoni,et Iddio li difen te. m perche le tue uo^lie piene Ten porti, che fono in 
de,comeSaluatore.DATi.L'ordineter7^odipotefiadié. quefiafpera.ma Sfera e iljuo diritto. ^ , . -

'Domin:,tionireggonogliofficijdegliangeli,&ineffild- Spcmh diminutiuo difpera.DanU. Vidi cento fperule.i.ce 
dio fignoreggia come Maefià, DAN .Trima dominatiqni, to anime,eh erano circondate da rajigt in rotondità. VOr 
&poiuirtudi. ce.(lrana,&danonufarfi. . 

Throni . in 9recofiznifica fedia eccelfa,&eleuata douefie Parallcli/òno circoli,o linee della fpera egualmente difiinU 
dechigùdica/ueiìiconfideranolaequitàd'Iddio,&in yo.creca&ulatadaiatirii^ 
elfi ftede comeequita.D A K.O bene nato a CUI ueder It tenera nube Due arcbiVarallelh&R.oco^orudenegHiH' 
rhronidelTrionfoetemalconcedegratia.Sùfonolpec^ mente difiinti. ar.r^Vé^ 
chi,uoidiceteTbruni.QuegUaUriamorifichiamanThro Ordine de gli MgeliDante.Se ¡mondo fofepoflo Con lor 
nideldiuinoalbetto.Boc.queglichedopotuirimfefHG dinechUoiieggtoinqueUerote^tiombmebbeciocne 
ce(fordelKealethrono.i.dominio. nìèpropofioContremelode,cbefuonw^^^ 

Cherubini, in hebreo dinota moltitudine dicognitione, oue letitia,onde s'interna. ^uefii ordim di su tutti rimirano, 
ro infufione di fapientia ,e quefii confiderano la bontà di ht Diontfio con tanto difio. U contemplar quejt oratnijf 
JddioMquale gli ama come carità.Boc.\na delle unghie mife.Che gUnomò&difiefe compio. c^t ^ 
deCherubini.DAS.icerchiprimit'hannomoftratoiSe^ Ordine ingenere.uit.ordo.V fi'^f'®»;^'«^.«®'^ 
rafini,& Cherubini. rnadre mia.Vemaniuttimqueli ordine cìM^^^^^ 

ScT2(ini.inhebreofignificaincenfiuooincenforiayOuerort. po f o per ordine ridire.B o c, D i ^ 
fcaldanti.quefiiconfideranoUuirtUlddioilqHaleinef fare hauefero.Et dato ordine a krfatn^^^^^^ 

fi conofcecomeuerità. Boc. il ciuffetto del Serafino,, ordine a lor arnorLConofcedo già peri ord^^^^^ 
cb'apparuealanFrancefco.DA^. Tria cominciatoifk cheamoccauaildoun4iT.€.TUtti<^^^^ 



^mo. Ordine belIo,l{ipofato,GrandifimOysecondol'Or ciò ft pojfapreparare quello che farà opporiunù . E? qui 
^^ncy Rf CiUcH'i ordini dati. Ogni cofa ordinatamente dijpo ui preparale quello che bifognaua. 

gli altri, ordinatamente & di buone ui- Dil'poCitionc.LatJilhofnio.ualordineypreparationeBoc. 1 + 
^•liide feruit i. & come 0. pofle fuffero le piante nelgiar 
dino.uedil Indice, 

Conjiderata la diÓ^ofitione del luogo.Si come colui.chela 
difpofitione della cafa della giouane fiipeua.ha fua buona 
dijpofitione.idefl deliberatione/t^n [apendo f cui poter 
gli quefta mia dijpofrt ione fargli Jent ir e. In tale dìfpofitio 
ne dimorando. 

^^dinare.Lat.&conffituere, difponere,diriger e. TET.Co-
Wf a ciafcun le fue ¡Ielle oirdinaro.Q^el ch'ordinato è già 
nel fommo feggio. Che già l contrario era ordinato in eie .. 
lo.B o c.feee ordinare una bella cena .Ordinando nna bel Di fpof to . preparato o deliberato. Lat.praparatHS. TET. 
w tejt^ Cominctò ajpa'^^are le camere & ordinarle. In Che^sio non m'inganno,era Difpofio ajoUeuarmt alto da 
proceffiom ordinate^ufficiali fopra ciò ordinati, luogo da tera T^on efendo et difpofto, Ott erano a tutt'hore difpo-

ii OrH- ^ ' fliglihami,ou'iofuprefoJ.ordinati.Boc. doueo^nicofa 
raigno ual infirumento da operar fi ufeto D A N. Di cui ordinatamente difpoiìo trouorono. Huomini a mal far di 
m loco conterà l'ordigno.^ Ki.O maledettolo abomino fpofii.ll tempo ben difpo^o.uedi all'indice. 
J^.^^diinoychefabricato nel tartareo regno Foftiperman Difporre.uit.difponere. Boc, Io difporrò qucfla cofa ingup 

BelT^ebu maligno. i.flrometo(parlando deU'arcobugio) falche.i.ordinerò F/fendo le cofe in quefU ^wfa difpofie. 
*toce Lombarda piuche Tofcana. che ab etemo difpofio f o f f e . sdamar lui di/porre non fi 

^or^orreper ordina.Lat.fancire. cofiiuere^pacifci.B o c . foteffe.i. deliberarcyO determinare.Cheà douere alcuna 
er fattolo fentire a Giannole compofe con lui, che quàdo noueUa dire fi difponejfe. cofi mi dijpo fi di fare il uoflro 

Wo cenno faceffe,egliueniffe, Ethauendo col prete uolermioydifpofe di aprirgli il fuo bijogno.Dijpoiiafon io 
^^^entròcompofiociochefar uoleua ( f i come infieme di feguir li piacer uofiro.uedi all'indice, 
compoflo haueano ) Et d'alcuni pini fi ben compofii & or Ammannare ual apparecchiare, Vo.Tofcana. D A N. Di 
mati, iàr quando ftà per tolerare a 42-& prò fimul po quelychel del ueloce loro ammanna.La uirtùych'a ragion 
nne a 1 ^ per acconciare ayio. difcorfo ammanna, 

^onfiitujre.ut'.confiituere & defiinare, per ordinare, òde Diuifare per ordinare.Lat.difponereyflatuere. Boc.fapere 
terminare, Boc.l^pn altra pena hauere conftituita, che diuifare mefcolato, 0fare una tela. Che cofi facejjejfar 
Wcòflituironoacoluiyche.Ioprimierameteconfiituifco ' 
^armeno famigliar dì Dioneo mio finifcalco. 

^^^^.Lat,quotm.idefi quanto in ordine,&perche chipo 
^e la cofa in ordinegiudica,e imperò perlogiudicio fu po 
fiodaDAN.T^pntimarauigliarpercheforrida, Midif-
fiyapprejfoiltuopouerilquoto. VoceLogicale&non 
della lingua uolgare. 

^^ctto ual in ordine,uedi a 712.con la ìnfcparata. 
aldettoluogo. l>i<nni.Dìm,immortali, fommt,etemi,fupnni ,fupremì, 1$ 

'^^rdinM,iat.immodicus. Boc.per lo difordinato.jpen- fempiterni,perpetuiyinuifibiliycelefii fanti,falui,glorio-
'^^e.mojfo da difordinato appetito.Difordinatamente ui , fi,elettiJjenedettiybeati,Jantità,beatitudine, benedittio^ 
««fOfw. neygloria,elettioneyfaluationeyfaluamentOyfaluteyfa£ua~ 

P?^rccchìamcnto.Lat.apparatus,epraparatio.Boc.fa re facrare,gloriare,eleggereyfcegliere, tenere perele^ 
cendofi l'apparecchiamento grande. Gli apparecchiarne ^ gere, eternare, 
ycfignorichrifiiani.llBjfece fare l'apparecchio gran Diuini.LA/. TET. &BOC, Diuini uffici, altari&prieghi, 
«e • Ceduto il grande apparecchio della cucina. diuina Trlueiìd , gratia, mente, fenteritia, luce, uoce 

^PP^^ecchiare.Uit.prctparare.VET,Chenonhenfiripente 

la cena come Ideliffo diuifa(fe,callirie, et di quelle fole ua 
rie uiuande diuisò afuoi cuochi pel conuito reale, i. 'crdi 
nò & comparti. 

l'un mal, chi de l'altro apparecchia. S'äppareccbiaua 
jon hiaggiore sformo. Et l'altro jento in quel medefimo al 
hergo apparecchiar fi Tantenefquarcion apparecchio 
^^go. Et quanto poffo al fine m'apparecchio.Boc.Fece 
^gnificamete apparecchiare da mangiare. 0 la natura 
apparecchiando ad una nobile anima un uil corpo. ^p-

giufiiiia, diuine opere, cofe. Diuino miracolo. Irla tra 
mortali poi fi celebra la diuina belief , & i diuini 
Toeti, portamenti, uirtuti, & le diuine parti, lo diui^ 
nofguardo, andare,& diuin Toeta,portamento, Dan* 
Ter che la donna, che per quefta dia region ti conduce* 
ideft diuina. 5 E M. Cantar che fembra di barmonia di^ 
uina. 

P^recchiandofi egli dall'altra parte per andargli adoffo. Dìui. vtt. diuini. Diuo fi dice effer colui, chemorendo ¡$ 
JfflV^^^!^^^^^ f «ciWir la battaglia, yù & le fue cofe crede ejjer fatto Iddio,0 fanto. Onde diraffi Diuo Cefare, 
^ff^rfeapparecchiate. ynaheUiffima fefia Apparecchia 
ta.S'appareccbiauano per di fender fi,uedi l'Indice.D A N. 
Ch elio s,*apparecchi agrattarmilatigna.'M'apparecchia 
Tfcoit^^"^ . Com'attento i m'apparecchio ad 

^^^ii^f^inc.Lat.Imminens,ualapparecchiato, ^Ki. T^on 
mirando a pericoli imminenti.i.foprafianti. 

'^^P^^are.iAt.Trjimunire,confiituere,coferre,ponere,fia 
^cre.T&T.^ ueder preparar lafedia in cielo, Soc* ^g 

diua Laura. Ma non diraffi diuo faggio, ne diua belle:^ 
v^a, anchor che Tojcani fauellando ufino diuo in uece di 
diuino, ma fen^^ alcuna auttorità però. PET. Facean 
dubbiare. Se mortai donna, 0 diua f o f f e . Hor in forma 
di7{infa, 0 d*altra diua,(jr ella è diua. Come non co-
no fc io l'alma mia Diua . Quefio cantò]gli errori & le 
fatiche del figliuol di Laerte, de la Diua. ideflTheti 
de *^nfa, dr dea marina. I era amico a qnefle uofire 
Diue, Seguendo)paffibonefii, e'iDiuo raggio per diui^ 
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poj 9 f>woraggÍ0fper raggio di Diua.^ía uìho ra^iofla 
ria meglio, , 

Imniortal. Lût. T ET.JmmortaU ^nimajBelle'^Xf' ^^^^ \ 
Çiel,^p0U0,Stat0y Male,Forme. ì{e del cieloyinuifibi 
le immortale, c}yiß>ero farmi immortaUperche la carne 
moia. Cta fcunu di uoi due nacque immortale. pur 
uiuai& hor fatta J,Ter dir di quellayçb'ê fatta Ì.Cli huo 
mini immortali. B o C.Sia degli Iddif immortali difpoft-
tione. Siro filofofoju il primo iht jcrilfe della immortali 
tà dell'anima. 

l ^ Eterno adie. & aduer.Lat, aternus. V et. Sterno Iddio, 

tilfmo Hdicona,^ piritiJJìrnacofa.E o c .fantaTtUria^ 
s.Bjparata . s.jcridiand.^.iucia di vrrJo. s. ucrìia . 
s. Fede Cimlìiana. Conti di s^FioreSanie terre & co 

f e , Befl. mmiatore d'Iddio & 'defami. s. ^nto/no .s. 
^ItJJio. s. ̂ mbruogio. s. vadre . s.^bjic .Jarmjfin t 
yita.s. ^eliqfia Donna. Fifronogia i Frati ^rdijrtni 
&ualentihnomiui . Santidìmeoptrc. fantiff me Huo 
mo. s. corpo. f^nadi qucfli'futitti^c.faì.Cit^SiHcdt (2li'in 
dice. Dante. Ecc'un de gli antian difayita Cita. Cefi ci fu 
di'iucca donna dijanti co/lumi & fcc^ miraceli in 
iiiiaeir in morte. A-iii»-» uutc»^ umHci oiictrtHi, ir K. v j r . . , « ^ mntvin,. „ 

TadretMotoretSignoreyLHnaiCiouej^lbergOySoggior' Franccfco,«^/1200.Innocentioten^ bchbeintiiftone,che ^ 
nOiDonnOiObliOiOdioyentOyBjcetto, Ver far fi come te 
di fama eterno, líente appre^^a, ma diuenta eterno. 
Vergine chiara & iìabile in eterno ^an^i chi fia chiaro 
una uolta ifia fempre in eterno, eterna Giufiitia, Beaii 
tudine, SaluteyFama, 'MemoriaiVace.VitayDolceTp^a, 
ÌMCt, Etate, Querra, Eterni compagni.B o c.Eterna ut 
taiBeatitudineiCtemo/upplicio,feue eternali» Sonodiué 
putì eterni, 

^Xernare ualfare etemo, Lat. aternareiperpetuare .DAN 
m'infegnamte come l'huom s* eterna, 

$OTnmo,Lat.Summus,ualealtoetfingulare.T E t,Somma 
bene in uece di Dio,fommo ben/ommo Sole,Tadre, Te-, 
hyChorOi Seggio, nifio, Diletto, Tiacer,DUcey^more, 
fomma Charitày Bontà,Cortefta,et HqneJiate,fomrmpre 

la cbiefa di fan Giouanni laterano cadcun, ma due di mi 
habito uefliti la fojieneanoydipoiuencndo fan Franco feo* 
perche eglift confermjjfe la fuá religione concibe i jfere 
tjueÜo che hauea ueduto in fogno, ilperche ccn bolla pa-
paleglieU ccfermo. Bernardo fu ilfuo primo ccmpagno, 
efu dotiore al mondo, vietro Bernardone, non fu c^li di 
moltogran Irgnaggio. Coßuicon animo regio inuitio-
aptrfe ad Inno ccniiov apa la fuá intentioneycioc, di cjjcr 
liare obedientiay pouertdy^ cafiit.u & pero dicapunte, 
7N(OM gil grauó uiltd di cor le ciglU Ver c¡f<^r ft di j i tiro 
^ernardoricS^eperpcrer dißicftp a maraüigliay re 
galmentefua dura inientione,, 'Jíd lnnccentio apt'r¡e,eC 
da luibebbe vr'moßgillo a ft^a rcíigióne. B o cX' // auf 
fetto deUeraficOyChe appajru^afanjranccfco. 

thi,Boc,Sommaconfolatione,fommelodeyfommodi San^occiouale come adirfAV^oneohjfocrilone'., ^ 
Utto, uedi all'Indice, D A K.fomma eJfentia,fommodu mofanto, & non il compare fi 
ce,& fommo ben, & quando dinota Mte'j^a ofommiti chiama in àlcmiuogbhcomehm 
uedia 1 7 7 4 . 

Superno. tat.che¡là difopra, T E r,Superno regnOy&lu 
mcfuperna pietà,Jlrada,^rota,T^,,jHf rema lucejiiper 
no ¡{ettoreyTdotOyGioue, 

Supremo, ua,ual fommo,alto,ìn cima,efer molto & eñre 
: • iwo.P Male parti fupreme erano auolte aduna peh 

bia ofcura, B oc, lanoiirabeniuolenj^a,laqualemaida 
me in ft fupremo grado non fn meritata, 

il fantoioè auclìo,che lena Ùf^lj.if!^^ 
il padre detbatte:^atp, ^ quiiéi iÌjr^itè cìjì^^ 
fantoccio, ^ c^lt 
compare, rna piutofló unnome\òjin6minaioÌ4^^^^ 
re, come in più ^Itxiluoghifaa^clioiihel feììo àmk^ -
nel prim luogo haBcfciofako,^^ negliàltrifajìiocciQ* • 
B o c. li fantoccio credendo queUcfol^.^^aQ il invtoc 
do udì quefto,tutto ifuènnc. 

Sempiterno. Lat,quaft fempre eterno, & fempre durante. Santiizzo e quello, che fa il fantoX o c.Vrià di quefle favAik 
y E'[,Bjnd4 a queJVocchileJueluciprime,0 licondauni. :^,chccofifcbife fimo^rano, sateffi (tfantejj'ehanno ì^I 
afempitemopianto. Quanto più naie fempiternabelUxì^ tri tejii.ma corrottamente, 
:^a,che mortale,T»Sempiterno Diojempiterna rotajeni'Salute. lat, talu^, incolumitas, VE^y.» faluteeterna humf^ 19 
pitemi vannt. 

Sempiternare uale far fempiterno, Lat.perpetuare. P A 
¿uando U rota, che tu Sempiterno Depderato a fe mi fe 
ceattefo, 

\7 Pèipetuo. Lat, V E T,"Perpetuaguerra & *^orma.Terpe 
tuiajfanni.B o c. Verpetua prigion, ragionylaude,quie-
te.Verpetuo effilio. In perpetuo ui amerò, 7^1 mortai 
corùo ft perpetuerà nella laudeuolefama, 

lnuifibilc.LAI,P E t.Innifibil forma, I{e del cielo inuiftbile 
immortale,Che'nuifibilmente mi disfaccio. 

na. La cuifalute dalmio uiuer frende.Fontqna di^gnijk 
Ifite al porto di s. Che per noiìra Jalute un qua nò ut ne. I 
dolce poi'fpjle. l^,lor falute.Ogn¡mia ^;Ch'Qoi¡; ajj ríi m 
perjua.s.t'ènia.6à radice nhauieltà, mias, Ogììiiiia teh. 
ta perla sua s. Del lume,onde e ^uirapej/jde-ki^^, 
celereb^ {:tir^pJmia s. nonquejìp tiranno Q¿eílo belr 
uariáirfuí¿ra(fice 'dimia falute.Ch'áte honQ) t'y& f riie 
fia s.B o c. Vergratria,&per salitte.salüiciioléacejiiíi 
Bjmedio halutiferoiuedi ali ìndice.et pcr la salute carpo 
ralejuedia is>èz» 

Jantita.Lfli.itfnß/Wi.B o c.ia uoflra Santità T^una S.Tdo saluczza.Ztfr. salus. B o c,ln queßa guifa puoi la mia pace 
naßerio affai famojo diS, pedi all'Indice.ft dice anco San & la mia salue^'^a acquiflar^. ciò che una giouar.e per 
tà,& è aUhorauoce Fiorentina, salue'^^disealmarito faceffeXon più salùe:^ dar cf 

Ì ante fignifica a DÌO confecratoy & anchora cofa ferma fla fetto al suoperuerfo intendimento, , 
bile & immobile,& che fempre dura. tat.SanCius.VtT^ saluamcnto. È o c.persaluameiitò dilor donne, ^ccioci^ 
Janto edificio^ Coflume, Vtfo, fanta jinima, yergine, più a szluamentopotejle prendere uofiro diletto. ^ 
Compagnia, Imprefa, Parola & Cofa, Santi Mti, VCÌÌ saluo. Lät.fecurus, Y ÌT, Hor trifloyhor lieto in fin qu] iho 
(ieri, Coflumi, f^eßigiyGli occhi,viedi,I{ami, Sante ut condutto saluo. Checredendofiin otio iiiüerfaluo vre uea 
« 4 LJ^rime^ opre ^ Tiagbe molci^an vi^tro fan (ofu dal suo fieri, defti^o.ß o c»s.aUiO a ca/h ritoroa.' üi; 
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^tfol'àme/i mejfo in Salm fenxa oleum cofa toccare, 
^nfaluamentOiSalua ta mia honeflà. La fua foreüa falúa. 
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r^iplorhfarergme,Sede,FamayC^lonn4, Speme 
^ U ^ i y r ^ T " ^Ima,vittoria & Donna. Gloriofe AogUe ^ cofe. Glo' 

^uiaer^^^^^^^ Quafid^unpiubeirolsaUegra&gkrU: 

S y • feiddiotifaluitm ch'altra donL gloriarli potete.Di ciò fico flef^^^^ 

Sacro rr/r>' o , .. . .. ^^^^g^oriandoft^purfecofigloriaua.uedil'Indice. 
^^^^^'^onc.Let,eleèii.TET.T^onperElettion,ma 

. Terra, Via,^ura & Fronde, Sacre Foglie,& no. £ oc. Chi il primo di noi effere debba, nella Elettio-
T^po.Boc.Terrafacra,miparete un ne di noi tutti fta. ì^eUa uoflra Elettione flia di torre.nii4 

^anaitordiSacre.Sacro Fonte. Sacrauffimi efetti.uedi no fecondo debita Elettione s innamora. 
«« tndtce.sKìi.le carni de facrificati Vitelli,Sacramento, Elctti.wi. eUm.TEr. Eletti jtnieli^Spiriti.Venfteri.Luo 

' WcrzLT^""''^ . . . ^^yiinumerodegliEletti.DelnumeroEletto,&Eletto 
'^^t.v^.Vergtnejfacro&purgoaltuonome&pen- Huomo,Habito,& Elette Donne, Compagne,&gilfe al 

fi^engegno,&me. locoCh'aihumanafalute era gin Eletto^ 

JnÌT^^' ,/rfcr/V/w W . P E T. Ilbelnome Eleggere.hat eligere, PET.Diauei cheuolentier gia'lmon 
*»nìacrero co aueita tena.SemtìreMllikeatnma, che tier ^onfacrerò ed quefla pena.Sempre alloco tomo. Che per 

^ '^\confecrato honoro & colo. 

^^^^^^àine.Lat.beatitas.Boc.sentiraimarauigliofacofa 
^ della beatitudine eterna. -

^^^o.Lat.bealus, PET/ Beato vadre, Huomo, spirito, tuo 
S^ifnfogno,Morire,t^ Beata Vergine, Varto,Speme,et 
Beati Ihiviti i... ^im 

Oo -»-¿w. w j . t i • i^t fcr/f f inUTt 
do elejJe.Di mille donne eccellenti neleffì una.Ognifpera 
^a perder elelJi,per'non perder fede. Boc. E da elegge 
repiutoflo il poco & faporofo,che il molto et infipido.sc. 
co eleggendo di uoler più tolìo la morte, che di tornare a 
caft pouero. Chegliamici noihabaiamo,quali ce glieleg 

~ : «.f^i/it, giamo.Lei per Rtina del primo giorno elejfono.lo hauere 
f^atiipmtt,jingeli,Occhi, & Beatiffimo vadre. ^eatiffl eletto fauio & ualorofo amatore, uedi all'Indice. 
^ let.t.Laura.Beato sé chepo bearealtrni.sen^afine o Scegliere.^ fciegliere. Lat.feligere^ udeleggere &fepa 
^6ata,&l,eateLuci,Vergini, Anime. Beato me fopra gli rare. TET. COSÌ del mondo il più bel fiore fcelfe. ch'amor 
.^triamanti.Beato e ben chi nafce a tal defiino.^lcun di obietto fcelfe. quel pietofo penfier, ch'altri non fcelfe. 
^eBeatoèchi no na fee.sopra'Irifo d'ogni altro fui Beato, Boc, Morda fiorfcegliaua ,&de fcelti leggiadra ghir 
Pjatrici Fauille, Beatrice hora. vrego ch'appaghel tor landetta facendo. F i. Effendo eUa dm giouane bello leg • 

V, Beatrice^ B o c . so diuenuti beati. Lui ejfere beato, giadro a fuafcielta innamorata, DAN. Cade in lafelua.e 
'^^^^'MaeUa s'è Beata&ciòmnode.Trai:altre prime non gièp arte fcelta. viRi. Matifarò di mille fielts 

]^^cmreiieta,Volue fua^erai& beata fi gode.Beataù il'una,0 di due. . ^ ^ 
V^eate^enti&beatifòfl.Qualibeatial^^^^ Tenere.v^T.idamanmarica,etenneilcamin dritto, BOC. 
y.-Api^ndo èffcr beati: E^fenù dir Beati,chi alcuna. HauendogU.prima moflrato,cbe uia tener doueffe a uenir 
'^eati mudo cor.Beato scanno,Concilio,beato ie,beato sè. dentro. 

^^^J-à\x.t\onexàt.bèncdiBio.Boc.EtdiedegUU 
dttionevCou la beneditione d'Iddio, uedi l'Indice il teflo Vc4TRl.ARCHI TROFETL 
/^^tieohaifeneditione.Vunaèi'altropuaflare. 

^^^cdctto. benedi^us. P Benedetto fia l giorno, il me 
fe & l'anno. Exbenedetto il primo dolce afanno. Beato Patriarclii. profeti, Sibille, ApoMi, VangeliHi, Dottori 
ni-adre, & benedetto'¿giorno,benedetta Chiaue. Vergi THartiri, confeJfori,Vergini,Vedoue,Antifli. 

. njyBenedetta Colei, eh'a miglior riua Volfe'l mio corfo. Pitrhvca.Lat.vathriarcha. DAN. Abraham patriarca,& 
BenedettaHoreiFila,Luci,Carte.BOc. Figliuola mia Dauit i^e. Infm la sii la uideil patriarca lacob ifbor^ 

eenedetta,MquaBenedetta,Candela,.Anima. D AV. gerU fupernaparte.B OC. patriarcadignijfmodi Hie 
benedetta colei,ch'n te s'incinfey Benedette Donne, Fi- rufalcm. 

^iuole, Benedetto Vafo, .Angel, Carco, San Benedetto. P a t r i a r c h i celebrati da noflripoeti.Abraham, lacob, Ifaac, 
»^cntteBenedimpatrismei tutti dicendOxBenedi^ius qui ifrael. 

1 .. ' . ^^rahim patriarca,cioè ilprimo de padri. Cofiuifu il pri-
*^^neaire.Lc[t.bencdtcere.pET. I benedico il loco,e'l tempo, nin fedel uftrhin. ^ rui rw^;« u j . 

& l'hora.Boc.Et cofi fi pojfono benedire le gaUe del gén 
giouo ìcome il pane, i tèfli antichi hanno benedicere ma 

GLORIA. Latino. Z) A N. Ugloria di colui che tutto moue 
perluniuerfo. PET. Che più gloria è nelregno degli 

^^ctti d'un fl?irito conuerfo. Boc. Molte cofe dijfe del 
la Gloria Celeftiale.& doriaperlafamao nome ue-
< / i a i 4 9 . ^ 

Cloriofo. utt, PPT. Boc. Gloriofi Dio, Stato, l{egno, Fi-
'^^> A^^òi 9rìncipio,Huom0i Figliuolo, Trionfo & Amo 
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mo fedeluecchià, a cui Iddio riuel'ò la trinità. Dall'anno. ; 
del diluuio infino che nacque Abraha furono anni loy i . 
La origine fua fu da Sem figliuolo di7>{pe,et nacque iter 
re di Chaldea, nel tempo che T^ino figliuolo di Belo re-

.gnaua,uilfe anni 17 5 .Abraham fignifica padre effaltato, 
ma Abram , padreuedenteil popolo, ouero padre di 

' moltitudine. Onde il PET. PO/ uide il padre nolìro( inten-
dendo .Abraham ) a cui fu detto, Ch'ufciffe di fua ter-
ra &gijfealloco,Ch'a l'humanafaluteeragia eletto.Vi 
uace amor, che negli affanni ere/ci. Vedi'l padre di que 
fio,&ueiil'^uo( idcfi .Abraham) com'è di fua magion 
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fol con Sarra efce. Saña fu donna étuhràhàtnieon láqut 
le andò in Egitto.vercioche non maifeuT^a di lei moffe un 
paffoy & tanto Vamò^che fempre fludiò di piacerle. Que 
fio fu (¡uello che per ubidire a Dioju contento di facrt/i 
car il fuo figliuolo lacob y perche meritò che Iddio bene 
diceffeilfemefuo, Da s,^brahamTatriarcha & Da-
uid I{e, 

83 Itfcob eir Giacob. Lat.Iacobus,alio nomine ifrael vropheta. 
7{arra ciofefo nel primo libro delle antiquitati de ciudei 
fecondo la hifloria fcritta da diofe.che lacob figliuolo d'I 
fac per co figlio di Kebecca fua madre fu benedetto dal pa 
dre, la oue benedire ft douea ifau maggior dietà, et ito 
fuggedo l'ira del fratello da cananea in Mefopotamia a la 
han fuo materno :(io, feruì fe tte anni guardando la greg-
gia,per hauer per donna la bella et diletta ì[acheliiìgliuo 
la di Laban. ma uenuto il tempo delle no7^e,&in uece di 
leipoflo hauendogli nel letto occultamente ilfocero iia 
deforme a cui gli occhi fer/iprepiangeuano^ effere lippa 
f a , co cofteifatto il matrimonio,accorto ft deU'ingano fat 
togli per hauere la cara fua J{achel fette altri annijer-
uir li conuenne.Onde il T e T.per Kachel ho feruito, et no 
per Lia, & altroue. Volgi in quà gli occhi al gran padre 
fchernito, Che non fi pente & d'hauernon gVincrefce 
Sette, & fett'anni per Bjichel feruito. & Dante, Ifrael 
con fuo padre & co fuoi nati Et con I{achele per cui tan 
tofè. In fin la su la uide il patriarca lacob, Che mife 
dea con l'antica I{achele,Hebbe lacob dodici figliuoli,de 
ijualiuennero le dodici Tribu numerofafamiglia.uijje an 
i J i l i j S . 

Ilàc & Hifach.iat.IJaacl us fignifica rifo,fi4 figliuolo <f 
braham,uiffe anni 16o,& morì regnante xerfe primo Re 
de gli JJJfri.cofiui diffe a lacob fuo figliuolo, che non pi-
gliaffe moglie della generation di Canaam,ma andaffe in 
Tdejòpotamia di Siria a Laban figlio di BatueLet fratello 
di Rebecca moglie di Abraham etfuaauola^ybidì lacob, 
la hifioria uedi difopra. 

ìfnelLat. lacobus Ifaachifilius.Trofeta.fu lacob cofi det-
to,perrhe andando in Mefopotamia uide una fiala,ch'ag 
giimgeua dalla terra al cielo,et angeli fdire,&fcendere 
per quella, per ilche ifrael fignifica huomo uedete iddio, 
cuero,uifione d'Iddio.Date.ìfrael con fuo padre,e co fuoi 
nati u con J{achele per cui tanto fò. 

»4 Profeta. lat. & hariolus. T et. hà doue apollo diuentò 
Trofeta, Dante. Ter TUoiJe ,perrrofeti,perfalmi, & 
per uoi, chefcrìuefie. ^ ri .sin me non erra Quel irò 
fetico lume, cbem'in^iri. Il profetico Spirto di Merli-
no. 

Profeti celebrati da nofiri poeti, Dauid,E7^echia,£:^ecbieU 
Helia,Helifeo. 

Dauid fu Trofeta,& l{e vfalmo^afo citharifia. &fignifi 
ca forte d'animo, & defiderabile di uolto. Cofiuifu il fe 
tondo I{e del popolo di Dio.regnò anni ^o.nel tempo chi 
gli Mheniefi,morto Codro, nmuiffono più fotto J{j.egli 
^ nella quinta età, che durò infino a crtfto.non mi eflen, 

^ derò qui nella fua hifloria, perche farei troppo proliffo , 
t ' pur non tacerò quello, che Jddo diffe d'hauer trouato un 

huomo fecondo il cor fuo, et nodimeno innamorato di Ber 
fabe moglie d'Vria fuo caualiere,per bauerla,fe ce ucci-
dere il marito,onde commiffe adulterio, homicidio,e tra 
dimento, voipèntendofi dell'errore. cantò il Salmo Mife 

rère mei Deus, onde D A N: Et colei,chefu bifaua al cait 
tor,che per doglia del fallo,diffe Miferere mei.la bifaua d\ i 
Dauid fu Ejtth moglie di Boot^, et Boo^generò Obcd, e cO 
fluifu padre di IeJ]e del quai nacque Dauid Rcgiùfiiijimo, 
& Tro]età pieno di fpintofanto, onde Z) A N. Colui, che 
luce in mexo per pupilla Fu il cantor, de lo fpirito fanto. 
& altroue Abraham vatriarcha e Dauid & Upet. 
Vidi Dauit cantar celefii uer fi. Toi guarda come amor 
crudel & prauo Vince Dauid,et sforT^alo a far l'opra On 
de poi piange in loco ojiuro & cauo.E'lpafior ( idefl Da 
uid ) eh'a colia ruppe la fronte. giacque fi fmarritq 
ne la ualle di Terebintho quel gran Filifieo u cui tutto if 
real daua le fpalle M primo ¡affo delgar^on hebreo{ideft 
Dauid)L'hikoria di Golia uedi a 4 7 0 . X ) / Tamar,Abfaló, 
^mon,^chitofeluediaTamara66i. ^^ 
Ezechia profeta I{e di Giudea, del qual èfcritfo nel libro . ' 
d'ifaia, & nel libro de i F^,ilquale annuntiatogli la mor-
te da W angelo,pianfe,et lagrimàdodiffe.Egodixi in dimt 
dio dierummeorum uadam ad portas inferi .^i coiìuiper 
molti prieghi Iddio prolugò la uita per ijpatio di anni i 1. 
onde dice Date.Èt quel,che fegue in la circonferen^^a Di 
che ragiono per l'arco fuperno t>\orte indugiò per uera pe 
niten^a, 

Ezcchiel Trofeta. cofiuifu uno de profeti,ilquale con Ioa 1 
chin I{e di Hierufalem fu mandato feruo in Babilonnia,et 
in un tempo coftui prophetÌ7^ò in Caldea a fuoi hc breiqui 
uilerui,& Bieremiain Idea. Onde dice Dante. Ma leggi 
E'^chieliche li dipinge Come gli uide dalla fredda parte 
yenir con uento con nube, & con igne :B qua li trouerAi 
neiefuecarte. 

Hcììafu di Teflite città di Calatide paefe prolfimo alia Fcfiì ^^ 
da Trofeta , ilqual regnando in Hierufalem lefafat, & 
tra gli lfraelitiuichab,^iiopo luiOcho'^a, fieri ,&. a 
tempidi lora fratello d'^cbal{fu perciò.fatt<yl{j , per 
non effere d'Ochoxja rimaf&frateUo^lcuno.pxedifJè egli 
ad Uchab la futura ficcttate, che durar douea fin (he 
egli ritomàjfe a lui, eir tornato gliprediffe la pioggia» 
hauendo già con dcuote pregiare fatto dai deh fcendere 
H fuoco fopra l'altare^ che fare non hauean potuto i fai 
f i profeti, perche furono dal popolo uccifipercomand4i 
mento di lui. Trediffegli anchora che'lfuofangue & de 
fuccejforifparger fi douea per la morte di l^both ingii* 
Jìamentefatto morire. Tredijfead Ocho:^iala morte, il 
quale cercando a for^ farlo a ¡e uenire, il primo & 
fecondo capitano, che gli mandò l'uno,&l'altro, effen^ 
do fieri & fuperbi, con tutta la lor Jchiera armata egli 
arder fece dal celefie fuoco. Durante la ficcitate habito » 
tò uerfo mcT^ dì appreffo ad un torrente, onde da bere 
fi procacciaua,portandogli da mangiare ogni dì il,(oruQ. 
Seccato il fiumc,ne uenne a S aretta città non lungi dd 
Tiro, oue fu da una uedoua donna nutrito. Che benché 
pou€relafuffe,nondimenoper la diuina uirtù, fi come egli 
le predijfe, di farina & di olio abondò infin alla nuoua 
pioggia,Onde inguidardone del beneficio riceuuto diV^^^ 
te a uita le reduce il figliuolo,Fuggendo poi l'ira dile^a 
bella donna di ^chab, laquale fiudiaua farlo morire 
per la morte de fuoi falfi profeti, uenne in idumea ad 
habitare ne foli tari luoghi, pregando iddio, che ponef 
fe fine al fuo uiuer mortale, oueaddormentoffi ungior-^ 
no fotto un arbore, poi (he defitti e fi ffniìikuandofìy^ 

HO 

ì à 



''«pochilTimebrcmmrc.&nonunafoluolmmM, 
¿nol'ZÌfZZi, '''"'"'f-^f'rfedegranfmedel^ndochel'hauedl 

euuln V i P'"!piccioloMcbora. 

Vi^wJ'r f : pettoacofluMndo) ^ 

\ Giordano dofo che fur^tpttodae ai-] 

^CD ^ N. ^ ^ « f c h e ftuengiò con gli Or fi, Vide'l . ^^^^odHeliaaldìpamrerQjtindoìcaualiid^^^^ F E D F 
^OrfiXheìtoL ùùUa n rrm ar^rrt.: /-„...V.- r Mi 

-, e,Fidarn^ayFedeltlBanefimo,ijtU4cro,Saeramenr 

¿i J ^ S S uol^r ^ ^ ^ niySupplkatmi, DigiunoyjlIiikenxayDifcip^^^^ vatien 

m.HmariiyVatierstiy Ridienti. ^ • 

^^lefupo^degl^^^ careypentireyelend^eycdpun^ 
fcipliriare^digiuriare/offerirey^^^^^ reyfcorigiurareypatire,limrmareycomporure,a^^^^^ 

^rioaicbrtjtp.) contenere. 

"^ggior^fr^ ta. Buona yliaray^ltay\CoftanteyFermaycertayInteray 

/.L T* r * ^ ^ CbiaraySommayMirabileySincerayChrifliana. F^//«,/«-
^mdeVomldtfm^^^ certaylnfabileyrrillayyana.TocaMatrmonialyVromef 

Gio- iay^morofayFEDtL^micOyConftgliOyT^occhierOyCore, 
i^nmyw CHttlfcrmone trafrateUi ufcito,Che no douea Caney&Fedel Bruto.F i data cuidayCcorta, & Fido, 
per. morte finir gb anni, Si che fu caufa ehel figliuol di ^lbergOyConforio,Duce,sguardOySoccorfoyInganno,Fi' 
ir« » t'affanniySio uoychecofi di c,0mpagniyi.^eJfuggiyVrincipiyKrmciyiM0ghiyFida J^'-

y j c/^tf d/rir. LO fcrittore delia ofcu de quàgiUelfuo bel uifo. il mondo ychepicciol tempo ne 

vtn y T' , tienFede,&talfamaFedeacquifia.afÀquìdecelefii 
^ i^t.comefileggene [piritiFedeilbeluifo.CbefoleafardelcieloEtdelbendi 

lejtt antichty fignifica buona nuoua. Boc. perche non fe lo sà Fede fi-a noi. Dado piena Fede alle parole, crafcioc 
mfarnonotijuelk altra fanta par porre ne ifogni alcuna Fede.uedil'Indtce.T.Sen 
mommctoChrtfio afare,&adinfegnare^DAn. ver MOÌ ¡^a fede.Lat. inpdtts. 
feyper profeti &per Salmi, per l'Euangelio,&per uoi, Fc.P ej.&B o c.s«e promejfe di Ff come fon uote. Mal fb 

chitantaFefitofiooblia.InbuonaFe.lnFeilddio.So-
^«tfoiirwtf. AKi.EtpoferolemanfuglieuangeU, idefi pralafua Fe. Battala Fe. 
V^^rono.'l^cnnipoetafcriJfelQeuangeliodiJanGio^ ^Qàdiì.uit.fides Boc. La Fedeltà delfit$ famiglio. Te. 

deh 
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del Tede Bartefimb. làU Baptìfmrn. 5 o c . "l^ùn'cf^editu trmxrff ^ ' 

rnmiagUlmomini, DaTedelilJìmoamormojjh. Vn F. ^HUchéilBaUefmoti fàiìochtt^^^^^^^ 
Cerniere. Fedelmente l'bauea configliato, ^ Battefimo. Cbe ad^bYaaMouefmodare il B^trfww: 

Lc.iltà, «rA* j 167 ^ Et nelCantico ttoflro lamfleo.t. U fonte del Buttef^ 
Fidinza:7>KT.0Fi(/rfW7tfFi'wi/7,c/^ mo Luftrkusa\ies,il dì del Battefmo. ^^ -

Seio tcdorneiìicamcnte.&aFtdan'Karicbiederh.Della BatteX7iare:Boc,,Q^iUM^^ 
tuàhoca Fidanza mi fa dolere, turco fulfe ilfe ha^t^are. Cbe egkUuerace credenza 

Fid^dre.iat.'P F r.T^a purin te l'anima mia fi fida.che inlui BatteTir^andofihu^iieffeprefa.voifollibdt^^^ 
fi fida. in chuom fiiggio fi fideSe del configlio mio punto mcaprouerbio.DAtiMHore nonbatur^ato, &fen7:a fe 
tifidi.guàrda in chi ti fidii affai mi fido.ne di lei molto mi de.Que^e tre dohnegljfur per battefimo. Dinanzi al bat 
fido.Boc.^o ttolcdofi di quefto amore in alcuna perfona te^arpiu d'un mWeflffio\ ^ ' " " " 
fidare,Se cofiui fé ne fidaua.bcn me ne pofio fidar,io, La^ Laiiacro.ro. t^f. i HÙttè/kjo.'B o^C :prefeijkelfanto tai 
dona troppo fidandofi di ciò. SenT^a fidarmi io dite,là no tiàcrò dàuémtidi'coluiiche Corre ' 
ho alcuno di cui tato fidaOiyO fidi, quato io mifido(Cjlnic\ tealfantòfonté-dèlìiéro r , 
chino. Fna Cameriera Fidata.Fnfuo fidato Compagno i liti fero Uuai^Ceri^teri'mo^^^ . 
uedi ali Indice. ' Sactàmcnx6,i^o.rat:Bòc.7^ 

affidare, Lat'jaluum facere. T> E T. Che s'ella mi^auenta dèré alcuno sactàMento delia chicfa, & morendo feii'^^tt 
amor m'affida. B oc. M ¿affidandofi di dar e a ctò riparo^ C0nfe(fn>nemunachiefaiwrrd'ilfu0£CTp0r^^^^ 
i.afficuraniofi, 5 f¿no ufauagiami,et is Gameti ft^^^^^ 

Confidare. ìat.confiderV.B oc biella fua buona affetti^ne ce abomineuoli paróle fi hVrnÌùa,&fié^^ 
confidando fi.l danari Mquali ̂ ¡fo confidandofimattamen affermando con saeramento.'i^cordàndofìdelldpYorniffi^ 
te fempre portaua addoffb .vel fito fennonon ut confidate fattagli, & conta^àMhiii 'a^ue icrh 
Vi cui egli molto fi covfidaua. pi in Francia a sacramento gr'àndiffit^^^ i -Etto n^lH 

Diffidare,ual non fidar fi,Lat.diffidere.D mio confor éàcrameti glièlà e moalSiró,fr'c9difp^crì,facratp 
to,perche pur diffidi Adir ini cominciò. '' ' " ' ; i 

feffhÙTùiio 
Xa&diffidenTiariprefolo. , . conduramphià:-;' — ' 

Vcài\\icelebratidànolhiToetì.jibraà 
ùedi^rgict Bruto, Hipermeflra mè.M.iAttilio J^egoloi Tédeuo hMénagtkràto inépèi^ènèfèi' oUW d^f^tdìr 

30 W^fuiifrimo dellaJecoda etàMquale durò infino ad'^rà l^ , 
hamida Ma infino a lui durò la prima. Cofiui fu folò'trà "^Itainiprefèi^i^fhnwteif^^^^ \ 
tutti gli huornim'di quel fecolo trouatogiuflo & fedéle ì iopétBdÌ'à^'f^^r 
Etirato Iddio ̂ lumuerfalfcelerate:^'^a di tutti gli hiìó^ tórf r.^'-' ''. • -V-^ 

: mini,uoledouccidergli&Jpegnerlicoldiluuiodelì'acquà 
comandò a lui,ilqud eragta di anni ottocento,che faeeffh congiurato a torto incontra. ^mi— ^ 

• ' " ' ''htf ^ pu^tL^it^^ Vàrca,c€me pone la ^ibia.laqual penò a fare cen^anni,xw —j. , , v 
in quefia egli entrò, & tre figliuoli, SentyCam,& UfH\ Sc^iiitate]^^ otlQiiàndà ¿intceh%^feh-
con le loro mogli,et duo animali mafchio,et femina di 6} ti fioBngtitrùì)i)Ì^oim*hauetéfi per perfoìiài che 
gnifpetie.Dopo il dilunio soe & Sem habitarono in Afta, ncmuifo néptre cofa^che uoimi corhhndiatei Tanto dìjfé'i 
Cam in africa, ^lafet in Europa.VtffeT^oe ^^ò.anni tr tantòfcótigitirò^ \ r/.v. ^ 
DAN. L*ombra del prmo parente D'^belfuo figlio, dT VcrpuTo,è giuramento fal/o.Lat.^ preiuriué.Ù 
fen^a quella di7<Ì^oe. - dati tlspergiurò del cau-ilÌó:Bào:O s^^^ 

Attilio. Attilio l(egolo. trionfò de Salentini, & il pri-» che fanno le folgori tueicioue acckthègli altri per imi» 
modeF^.imperatoripafsòin^firicaconVarmata,pigliò i^i spergiuràriihàbhianotemèrixàiT i; • • • ' 
Ixiiii.naui lunghe a Cartaginefi,et prefe c c. cittadini,et Pcrd(>nanza. ut. indulgtntiarB 6 cV Wî  arìdaYtiotèHHalf» 
c c.milit huomini.Et efferido flato pot per arte del laCede^ pefdóftàni^ua fan callo. lo'^òfiU^Ti^npadhò^tHéiH 
monico Santippo capitano de nimiciuinto etprefo,& ma fiaf artécipédi iùu'e^^ pérdohàti'^e l Et lé fiflev & 
dato poi per ambafciatore a Koma,per cangiare ipaefi di }e Tcrdonan^éy &-digiuni firbhrmi quando faì^' 
una città con quelli delfaltra,con giuramento di tornare, chià. : v. • ,; . ' ' \ 
[e non impetraffe il bifogho,amando più Vutilità comune Perdono^i^f. «tfww. ¿oc. Haue^t^Uetddghàtà il perdono di 
che la propria conforto il Senato a non fare il cambio. Et -colpa ^ & di pena. QjtèflàfàikStdàHdàre^ J{omà per 
perferuar la fede tornò in Cartagine, & fapendo i Car- mio configlio tiferberaiad un altra uojta 'àd alcunò f ^ 
teginefi, che perfua opera era turbata la perrmtatione dono. ^ • ' ; < ' ; ^ ,1 
&làpace,fupoSìoinundopiodilegno,chedidentrohà Wòto.tAt.TET.Ofierouoto . CheHpadreeHfiglio ad uria 
uea acutiffime puture di chiodi -, ma prima tagliarcnli le morte offeife.Boc.lo fo votò aDioiué^^ 
falpeb re de gli occhi, accioche infino alieiìremo (pirità "Et quafiferegrin che fi ricértà^Jl tèmpo del fuo Voto 
fenti[fe,dolore'&coftnotte,etgiorno ueggiUo confom iipta . , ; • . . i 
patina fi morì,& però dice ilnofiro T» E T . Vn I{egol, Satrificio iat. &hòfiia.BOC.llfanto tèmpio vel qttalfiren 
eh*amò \pma, & non fefiejjo. & altroue, Bagolo M- de sarificioa Dio.Ettè diuine cofe afacrtficq appartine 
tilip fi di laude degno,&uincendoj& morendo, -'tiSAVuìùfjÌi pochi s^^ . • - ^ 

Vittima , 
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filithal fignormio.cbi-permeIlipnt^jiu.yu mhi-n.nx 
ta preghi,ch'i diipre^lmondo erijiioi dolci ¡imìiì. Tà 
t'ti prego più gelilefpirto.'ÌSle quella prego,tìie pef me 
fifcioglia.Et don'IO prego che l mio albergo fi^.Io per me 
prego il mio acerbo dolore i pur ti prego zìrihiamo.O fo 
le Manda prego il mio in prima, chelj'uo fine. Co le ginoe 
Ma de ta mente inchine vrcgo che pa mia fcortaà pre^o 
the m'afpetti. Occhiraiei laifi prejfim ftate accorti.BÒc; 
tiedi all'indice. 

u ^ i - ie^teriora dici/elUa diuo 
trente per ufttifna offeifç^. ̂ r i . Come unirne tratte 

Hot T" '"'>"'fislh'diÌHtm',nfcannate. 
°'°'=^Wo.taUlSacrifcio.uittima.^,a.Terfardelc 

Jt^amere empio holocauffo. 

çfV'>"'&'miul-Hoiliafacra,che'lfcm,neo feJJÒ. 

"eài all'indice. " ' ' ' 

Genae^rÌm7e!Z: J' f i ' ' <^efle uoci mefibine-Kp" grani almo fi 

r a c o o ^ Ë ^ ^ ^ ^ '"^i^aMfeindurafelce.EtripregÂdote palli 
^-tcoliZlL^rTf i'n.ortc.rhopregatoamor.etnelripresZBOC.Toicbc 
i o l Z r f Z f r ^ ^ ladomadaeapoanchorail riprego. . . 

^^ ^'^rìilrZ J a t T ' ' , •• • ^rnpetrare.^at.VET.SidolcemLte%hemercim'impetre. 
[anul,ìf •f'-""''"»' "» Oratione. Vna M'impetre-iratia.cb'ipoiïa eiferfeco Etperchepria u-

dice T ; l' n r'" ' ° l'^^z'atiamifia fe mi impetro, 
tomi "-"S''""^' ''tlett>,&uenerat,F,fine BOC.ia potenza deUcmerctrici. & dcgar^oniaàimp^ 

Orarc.iat'Ro- .v r trarequalun<ìuegrattcofa,nen.eradipic^oltpotere..Et. 

rfoiW^«^^ «mprtmiT-?. uigratiadi DiompeltataSltì^teMolmn 

f Supplicationc. iîOC.ÎN(e anchórabHmilifufplicationi Ja ' 
^,'jmeadora.Trtonfaruafiquelcbelmondoadora. Iddiofatte.i.proceffiÌm. .. • 

to Z" 1" • • '<''> Supplicare ^ n j . LafupplicaM presa, &ù 'cmiiura 

narie.&indtreguifealddiofattef . 

T'r ' ' ' ' m t m p l o , M o Dhoùoxv.Ut.deuotio,&religio.BOC.DiuothneSpAia ì6 leMiffm.GranD.co^eniktarJÊSZv 
Sai • ¿i» permesidori 

Trefcando al 

cantano 

Har.e.diuoteperfeiiediumdipio.diuotagarlài:e.!)iiu. 
tigim di ptnt'^mopio .'Diuot^nte^ficonf<^sò.PET. , 
pi» denota chi! mnfalf.Forfè idiw)ti,&.gUam 
gbi,etlekgrìmffantedemrtalifoniimiteiinruniia.la : 
pietàfupefpa: Tornai fempre denoto ifmiirattii Signor 
mio tiro ogni pienft^ mi tira deuoto a ueder mi, Ch'ai 
men l'ultimo pianto fia deuoto. curio con Uruetùa non 
men deuoto che di fe, •. , ' V.;'. :...•:.-, 

Coi\lriùonc.uit.Boc.Hauerefifiitt*tO>itrJtioae.^iitri. ; 
. . to d'ogni fup peccato, eh'egline fuifepentito,etcóntrit«. 

e«e»f.,vi/:; "PET.Wfered'uucor c o « « » i e humile. 

^Z^^?f"fim^t'forgereÌMfiriprieghinel ben locato officio,meta. , ^ 

""•^"SbiOigiuni.Li digiuni, & le uigilieLa^mfe-

i Ì r i S o ^ ' / " f i ' p r e g a . Digiunare . Lat. imnare. R,c. y f i nim era di digiunare. 

r:tolmgamenteflatalenuuadieta,metJcrcrjèm'U 
'»'Mo.frefandù,amnÌ9Mhotnbnfifmoua.ella uecchiex^afaceuamolto^effctroppo lunghe diete 

>mjòr cbeuolmmmbaurebbe^ 

Q u j r c f i m a , 



Quarcfima, & Quadrageftma, lat. Boc. che a digiuni 
delle quareftme,'NJuigilia,ne quattro tepora, ne quare 
fima.yna mattina diquarefima. Glihauea dipmtamful 
la [ala la quaref;ma. Oltre al digiuno della quarefima. 

Vigilia. Lat. Boc. Sopra H corpo fecero una grande & fo 
lenne uigilia. Che quiui non ci ha fefla ne uigilia.^e di 
giuni, ne u igtlie poteano macerare. Come de digiuni,et 
dell e uigilie. 

Ailincnza. lat.ab/ìinentia. Boc. Gii conuiene cominciare 
un digiunoy& una aflinen^a grandiJjima.Se ^¡Unenti et 
fanti non fi credono douer efjere. 

^fienere. Lat.abiiinere.Boc.Dt toccacela tua moglie ti co 
uiene aflenere.Lat.abflinere fe a coitu.jl pena di ridere 
potedofi afienere. L'huomo et la dona douer ft aflenere da 
cofi fatticdgiungimeti.Dal nofiro nouellar ci afieniamo. 

Difc ip l ina . I t f f . & fiageUum. Boc. Lafciati ilare dulTuna 
delle parti i penfier fanti, & Corationi, & le difcipline. 

Lifciplinare. Lat. flagellare. Boc. difciplinauafi, & digiu 
naua. i:orare,& il difciplinarfij.batterfi. 

$ 8 Penitenza, f f r Venitentia. Lat. Vcenitentia.T E T. Temten 
tia.& dolor dopo le ¡palle. Boc. penitenza crudele,Tro 
fitteuole . Fattalaconfelfione,&prefala penitenT^a.M 
cioche Iddio gUfaceJJe la fua penitenT^a profitteuole. 

Tentire,Lat.Tcenitere.TET.B del fuo error quando non ual 
fi pente.Di ciò il fuperbo fi lamenta,etpente.È'lpiufipè 
te de Cardite imprefe. Volgi in qua gli occhi al gran pa 
trefchernito. Che non fi pente. EI pentirfi, el conojcer 
chiaramente . Et anchor non men pento. Ond'io mai non 
mi pento.Che non benft ripente.Boc. uedi l'Indice. 

Emendare, tat. ual leuar d'err ore.T ET. Mentre emendar 
potete'luofirofaUò.B o e. Le cofe mal fatte fino troppo, 
più ageuolia riprender e,che a emendare. 

Jimmendare.iAt.emendare. PET. Dunque per emmendar 
ia lunga guerra. Boc. D'ammendar.me fieffom'ingegne 
rei. lo ne farò ciò che potrò per emmendarìo. ni queiìo 
tu doueui auertire & ammendarti. Ma tu fei bene am-
mendato per gli miei cafiigamenti. D A N. T^on iamrnen 
daua per pregar difetto. 

A m m e n d a , che uale emendatione. uedi 195? . 

Compungere.Lat. ualfiimolare.T ^:T.Chenonfiad'ira,etdi 
dolor copunto. DAN. Elio e hauea lo cor quafi copunto. 

Carità. Caritate,&charità. utt. charitas.PET. Carità di 
fignor amordi donna Son le catene.^ l'alta immetifa Ca 
ritate ¡prona di Caritate acce fa. Boc. la carità de glia-

mici. La hippocrita carità de frati, jiccefod'honefia ca.. 
rità . L*opera della carità. caritatiuu pietà. la. & ca-
riteuole ardore. 

39 Carezze,care7i7ia,& Careggiare, uedi a 1 5 •, 
C o m p a f s i o n e . Lat. pietas.Boc.na compaJ¡¡ioneuinte.Gran 

diffima compajfione. pieno di compa¡fione.Di che portara 
no pari compajfione. Hauendo Emilia la fua compajfione 
uole nouella finita. 

Compiangerc,et copiagnere.Lat.cZplorare per hauer copaf 
¡ione dell'altrui male. Dante. Dona é gentil nel del,che fi 
copknge di qnefio impedimento,ou'io ti mcndo.Quiui le 
(Inda il compianto el lamm i.il pianto in fieme.che fi fa ̂  

Pietà. Lat.p'etasvi.T. pietà alta, cele¡le, l^tia, noua , 
nulìa,perfetta, uerà, fuperna ,¡orda, uiua, fonte di pietà. 
Foco di pietà Douria della pietà romper un fajfo. Con 
lettere di pietà. Se le man di pietà inuidia m'ba chiufa _. 

Còbattea in me con la pietà il defire. D eh com^è tu.i pi( tà 
uer me fi tardale he pietà non haue¡fe ¡phe l'ire.có pietà 
guardate le lagrime. Sia morta la pietà. Dipinta di pie 
tà.Etfepietà ancor firba.Larco¡no fi!do/ì^n mia,ma 
di pietà la faccia amica. Ma uoi, che mai pietà nò difcolo 
ra. Ter far forfè pietà uenir ne¿li occhi Di tal. Spero tro 
uar pietà,nó che perdono.per la pietà del fuo fattor i rai. 
Beporia anchor pietà con amor miña vorfi. ih'un cor di 
marmo a pietà mojfobaur ebbe. B oc. \ e donne uinte da 
doppia pietà. Si gran pietà mi uenne di lei. vofipoiìa /á 
dònefca pietà.varole piene di materna pietà,Soprabonda 
te. T. Se alcuna pietà. 0 pietà fantifiima pa¡fione di 
giufti cuori. Di tanta pietà lo fuo uifo dipinfe. Dante. La 
menti faettaron me diuerfi, Che di pietà ferrati hauean li 
firali.Ond'iogli occhi co le man coperfi.La tua benigniti 
nd pur foccorre jl chi dimàda,ma molte fiate libéramete 
al dimàdar precorre.Ben¡ei crudelfe di me non ti duole • 

Pictoro.Lai,^/»5 T E T.EIR Boc. Tietofa donna, ciouane, 
nouella, maniera, uerga, natura, madre, morte,pien9 
di pietofa liberalità, pietofe rimejparole,braccia, note 9 
pietofi preghi. So¡piri, giri, detti, atti.. Il uifo di pieto¡f 
colorfarfi.Tietoio pen¡ier,mormorarJiile,& cuore. Hi 
fifile pieto¡a uedi a 6^1. 

Pio. lat. PIIPS TET. TÍO. ^MOR, parlar, Enea, Antonin , 
Cfhannibale,non eh'altri,farian Tio. Tia Laura, Madre, 
B^ma,Vergine,jiura, Tiemgrime, hccoglien'^^e .'^e 
maipiuTiauermefimoflri. 

Antonin Pio,figliuolo adottiuo di Helio Hadriano, & dopo 
la fua morte fu affunto allo imperio difcefo per natura fe 
condofcriueciuilo Capitolino di Tito Aurelio Flauio na 
to in Gallia Tranfalpina,&per fuoi meriti uene inI{p.co 
la dignità confolare.Fu egli uer amente Tio ornato d'ogni 
uirtà & fu eguale a TS(jrua. Tenne l'imperio con gran 
giufiitia in pace,& fu di grande autorità.Ojeando era da 
gliamidperfuafo a far guerra rifpondeua con la degna 
fentem^ di Socrate,Malo unum ciuemferuare,quam mil 
le bolles occidere. Tenne l'imperio circa anni,morì di 
età di anni 77. onde il PET. Helio Hadriano,e'l fuo jin-
tonin Tio, Bella fucceffioue infino a Marco, chebbernon 
wrneno il naturai de fio. . ^ 

LìmoCìna. Lat. Eleemofyna.&é uoce greca fignifica dono, ^ 
eJr dato al potiero.Boc.TS{cdimenolefece limo fina.Vna 
femina gli domandò limofina,et hebbela,et ritornata per 
la feconda porta pur allui limo fina chiedendo thebbe. j€ 
ricogliere le limofine fatte loro dagli fciocchi. 

LÌmofinare.B o c..Et limofinandotrauersò l'Ifila. 
Mercè & mcrccde. Lat.pietàs,merces,dis.ual Tietà,etC9 

paffione-TET. I{ubella dimercè.Mercè chiamando. D*tn 
degno far cofi di mercé degno. Dopo quantunque offe fi a 
mercè uiene,non eh'a mercè miuaglia. Tichiermercè da 
tutti fette i comiche mercè m'impetre.Morte,o mercè fia 
fine al mio dolore,fe forfè ella diuide gl'occhi fuoi da mer 
cè. Tu eri di mercè chiamar già roco.Tiacciaui bomai dt 
quefiohauermercede. poicbe'lcaminrnèchiufodimer 
cede. ond'attedeamercede.Vergine sa mercede Giamai 
tiuolfe.Boc.uedinell'Indice,&a6jì.. 

Hutni\ù,ethurmltate,Vo.Lat.èilcQtrariodellafuperbia. 

P. Ma talhor bumiltà rpe^nedifdegno.piedihumiltife 

uera piena fi d'humiltà,uota d'orgoglio. Mta humiltate 
ch'ogni mia gioia Spegne,0per humiltate, 0 f orgoglio^ • 



Tempre gli pUcque.LUlma, chedhu Paticnrc.Ltf/.p^í/V;;j.Boc. Setufarai paténtelo perdona 
íhoy ^L ^^^^ humiltate orgo tor d'ingiurie. Zjfer burnii yp atiente y ̂  ubidiente, la don 
^ " pafo non chiude, Boc. uedi l'indice, na conpatientc animo afcoltò. Siate patienti a perdonar 

Lat.ual benigno & humano y& ancho ui V injurie, valientemente la fuá pouertd comportauayue 
l i f , ^ ir^t llbel paffo non chiude, Boc. uedi l'indice. 

r^^>f^'*niile,Lat,ualbenigno & humanOy&ancho ui 
^^baffo.PET.humilatto, coringegnoloco,porta- diíindice. 
J"tOyrifo,fe7)2hiante,coUe,fera,fembian7^a, pouertate, Tatire. Lat, pati & tolerare, Boc.jí patir gran penitenta 
eUaC n preghierayfigura. Tero ch'in uifla del peccato ne fu madato alla cbiefaXbeh cxor no mi p.t 
Zt! uTr r ^^^ uer me pacifico & humile. tirebbe per niuna cagione, di uederti tra le hr mani. Oi 
£110 y humilin tantagloria. Ch'ogni ajpro inge • me diffe la donnaydunque hai tu patito dif ¡gio di danari^ 
íufí ^^^^ • Humile in fe, ma contra amor Hauendo tn affai mifera uita molte cofe patite, 
^^P^'Ett dolci fe Soíienere per patire,uedi a i^iz . 

I^^^^^^ibumili & calli gradì. I la riueggioflurfi bu Sofferenza. Lat. tollerantia, patientia, PET. Sofferen-
^^^ftte,lnatti,&inparolelaringratiohumilmente, ^a ènei dolor conforto . B o c, parendogli tempo M far 
^^¿''"do humilmente, Boc.^elo effere Humile me l'ultimi proua della fofferen:^a di coiìei. 

^juto. Huomo di natione affai humile,t.baJJa.H umili et Sofferire. Lat.pati y ferrey& tolerare. PET. Quella ch'amar 
"fgm uerfo dilui. folamente bumiliy ma uiliffimi etfoferir m'infegna.^foffrir l'afferà guerra. Et ha? vio a 

^Wmoferuidore ui priego, humilmente parlando. Con 
"f humillimicercaua perdono .^i M. 

^mtUare .Vrt. Ho riprouato humiliarqueU'alma.Chel 
J? i feroce. 
^Y'^!^'^re.Boc.EcpoicondolciparoU 

^I^J^^^ò^luftngare,cominciò con dolciffime parole a ra 

dar luogo al fuo maggiore^^R i. Come par 
afflitto Tauro fuole,Che lagiouenca al uincitor ceC 

f^^MbU cercar le ielue. 

Cedi 

Pu, 

foffrir ancho. Tantiuarictati homai foffrire. Che tanti af-
fanni huom mai fotto la luna nò fofferfe. Tal che l'occhio 
la niña non fofferfe. Che de la uifla ei nofofferfe il podo. 
Et uiuer orbo per amor fofferJe. Chel I{e foffer (e con piit 
grane pena, Di quanto p er amor giamai foffer jl. Ma uoi 
occhi beati Jn cui fofferf: Quel colpo. Che la p.trola non 
fofferfe. Toi eh'i foffer fi gli occhi (uoi d'apprejfoy tir tanti 
tormenti ui fofferp Q¿4uni'iofvlf<^rfi mai. & fo ben quan 
to n'ho foffer to. Sai quel, che per feguirti ho già fofferto, 
Ond'io ho danni, e' inganui a/sai fofferto. Mma non ti la 
gììàr, ma fbffri dr taci. Boc. uedi all'Indice. 

'ta j & Turitate. Lat. PET. Cortefia intomo intorno, et Comportare per tolerare, ofopportare Lat. pati, fy.fferre, 

r^^^tate.Boc.LapuritÀdell'animo.^llapuritàdelpre «.r . .... , . ... 
^«iorff riguardando.Io conofco la purità dell'animo tuo. 

^^o.Lat. purus.T f.T.puro core. Huom. or puro. Tura fe 
^e>ftergine.LaurayColàmba,giouanetto.lametarfi di me, 

puro inetto. Boc. Confideratala pura intentione 
della donna. DAN. Forma materia congiunte & puret 
^f^ffciroadatto. 

Boc. potedo ciò comportare..Accioche da te appa 
rando io poffa la mia paiiintemente comportarey laquale 
fallo Iddio,fe farlo poteffi,uolentieri ti donerei,poi che fi 
buono comportatore ne sè. in alcuni tefli moderni ft leg-
ge comporre in uece di comportar e.Tiu non intendo com 
portar gliene. Che effipatientcmcnte com por taf]ero il fia 
to póuero . Comporre uedi la tauola, Se ' • • N poncro . t omporre ueai la lauoia, 

Lat. fimplicitas.ualbontà,&alcuna uolta ual Miferejre l at.Ti-.T.miferere del mio non degno aff^anno.Mi 
^offità. Boc. C ominciò della fua uita, ^ della fua fempli fcrere d'un cor contrito humile.Boc.Gli fece diuotamen 
^ita marauigliofe cofe a parlare.Ttconuien dire cinquan te cantare il mi fcrere. 
^ pater nofiri,& con altre tante aue marie, & appreffo Vbidientc,dr obediente.Vo. Lat. PET. ^ Dio diuota obe^ 
^f^efio con femplicità fare alcuni tuoi fatti. uedi i z 49. diente ancella. Boc, ubidiente giouane, damigella,mo 

^^M'icc.Lat.Simplex,ual puro, PET . Q^uel ch'i uo dir in glie.ubidienti figliuoli. 
f^rnpUci parole. Elciel tener con [empiici parole.S empii ybidire,^ obedire.viar.obedir a natura in tutto è meglio. 
^etta farfalla al lume aue^a,et otio lcHto,che jcmplicet F ratei ne gli anni, ond'ubidir conuenne. Boc. La donna 
ti coriinuefca. Boc. [emplicetta donna. La Giouane,chc n%n fu lenta ad ubidirli marito. Dtfpofìo ad ubidire. l l 
J^f'^pliciffima era,Semplicementeparlando, et quando di quale noi honoriamo & ubidiamo, come maggiore. ubi 
nota Scempio uedi a 11^9. diròalla Bucina. Et io perubidiruine racconterò una. 

S^gnoy ^ uefiigio, humano corpo. Intelletto, parlare, era fiata male offeruata. effere [iato offeruato in Trato. 
fembiante -, fenfo tsr uifo, humana carne, difefa, fronte lo l'off er nero ferinamente, lo ti prego per Dioyche le con 
gente, hifloria. lafciuia, uita, uergine, miferia, & uo dition pofiemi tu le m'offerui. 
Jf > humane difefe, céfe, qualitati, tempie, humani af Seruare pc r offeruare. P fc T. Dura legge d'amor, ma ben 44 
jetti ingegni,prieghi,Senuccio,& Francefchin,che ch'obliqua[eruar conuienfi.Bo c.Ter ftruarquello 
furfi humani. Boc. uedi all'Indice. che promeffo hauea. & per feruare la fama della mia ho 

*^^5humanare,è trasformarfi di humana natura in diuina. nèflà. 
I l p ^ trashumanar fignificar per uerba T^n fi potria. attenere. Lat.obferu::re,per attenderey&offeruare.B o c. 

Patientia. Lat. P ET . Ch'alfine uinta fu quella infinita mia quello promettere uogliate,pcr douer lo attenc re.Et ricor 
patientia oniiobebbilauita Boc, Douerfi co patien^a 
pf^ffare la grande:^ demali.TroHare la fatica di lei. 

dàdofi della promeffion procurare d'attenergliela.Che ui 
ricordiate d'attenermi la promeßa. E¿ii.m'ba male atte 

Muto 



queUo, che egli mipromejje. Et non cè attenuto, Spcdak.lat.Xenodochiuni,brephotrophium ij et hofpitium 
quello che cV promejfo. xdttenendofene Salabetto alla ab hojpitando detto. Boc. Vnagran prioria di quelle del 
fua femplice promiffione, ideflfidandoft. lo ¡pedale. 

Stendere per offeruare^o mantener e. Lat. ohferuare.Boc. Delubro. Lat. e il tempio. DAN. che fu fenato a dano il 
Trouinft degl'altri^ che glie l'attendano.Tutti fletè gran fuo delubro.T.Et ftano i lupi il fuo fanto delubro. jlKi* 
promettitori, & pofcia non attendete nulla. D A Í J. Che Ch'ornerà di trofei tanti delubri, 
nonmi fa ed de l'attender nego. Lunga promeffa con l'at Chioftro. Lat. Clauflrum& clan fura T E r.chioflro utr^ 
tender corto. ginal, d'amore, chioflra ombrofa. Ter adornar i fuoi ftel 

lati chiofiri.D A N. iñmmife uien <tinferno,o di qual chio 
C H I E S A E T C. Qra.Conleduefiellenelbeatochioliro. 

Clauftro. Lat. ual claufura. i. Come a pie del fuo clan* 
chiefa,tempio,mefchita,choro, parocchia, monaflero, con flro empie la foglia. 

uento,cenobio,Lidia,priorìa,¡pedale,delubro,chioflro,ci Cin)itcro.Lat.cœmiteriu,fepulchretum &GnU.fopioquia 
mi tero, capella, colonica Jacra¡iia,altare,cella,ermo, ero ibi mortui dormire dicuntur, quafi mortuorum dormito^ 
ce, crocifijfo. I{cliqi4Ìe fante. rium. Boc. Mcimitero de frati minori, Sifaceuano per 

Chìcù.Lat.ecclefia,dclubrum ,fanum,gli hebrei dicono Si Cimiteri delle chiefefojffe.Dante. Tatta dal cimitero mio 
nagoga,che dinota ccgregatione.Boc.ì^ella uenerabile Cloaca.uedi a 1621, 
chiefa difanta M:>ria.Della maggiore chiefa diTreuigi. Altarc.^o.Ztfi. eJr ara, altari, cafii, diuinifànti, Venera 
Touera chiefa.pcr li cimiteri delle chiefe.VuT. donna in biji. T et. Et tra gli altari, & tra lefiatue ignude Ogni 
uece della chic fa.Et in donna amorofa anchor m'aggrada, imprefa crudel par che fi tratti. Boc. Fattofi prete al 
ìdolteuirtuti in bella donna afconde. D a ti.Tda perche l'altare. In full'altare. 
fanta chiefa in ciò difpenfa.Et fanta chiefa con a filetto hu Capella. capitfacra.Lat.facellum quafi facra cella. è 
mano,G (Ariel, & hùcbel ui rapprefenta, T. la ¡anta ma l¥Ogo in chiefa doue fi facrifica. Bo c. In un'arca dì mar-
dre chiefa. jl ri .Quindi alla chiefa cathedral conuer fi. mo fepoltofu honoreuolmente in una capella.M a non iiO 

Tempio. Lat. templum, luogo fagrato.TET.Et poi cadd'ei lea,eh'ella andaffead altra chiefa,che alla capella loro, 
fitto'l famofo tempio..Al uero Dio facrato,ct uiuo tepio. C confeffarfidalCapellano. 
Tortò dal fiume al tepio acqua col cribro. Tepio d'here- Sacrcftia. \.at. aditum.Dante. Terch'io fui ladro alla facre 
fia, T^el tempio pria, che dedicò Solpitia.Boc. J^iuna flia de belli arredi. 
cofa fi conuien tener più netta,quanto il fanto tempio,nel Sagrcftano. Lat. Sacrifia & icditutis,nel J^itimus,è quello, 
qual firede facrificio a Dio.Etheocle I{e di Thebe,et F^e che cuflodi¡ce le cofe facre. Boc. Sonato già matutino il 
degliOrcomeni primo che edificaffe tempio allegratie.. fagreñano della chiefa entrò con un lume in mano. 

lAcÇcï\\tQ,Vo.turcbeJcofono le chie¡cde turchi.DAK. Etio Calonaca.iai. Epifcopium èia capella grande della chiefa, 
maeftro già le fue mefchite. La entro certe ne la ualle cer quafi colonnia in qua deus colitur Bo c. Tacila Calonaca 
no..4Rl.^rdca palagi, portici,e mefchite. quando temagli parue fattofi innanzi difl'e. 

Choro. Lat. Chorus,ccnuenius, & in greco dinotamoltitu Cdh.Lat. quùd celatfacra.è habitation di Bjligiofi.T ET.' 
dine di gente adunata a cantare, a giuochi, onde c detto Sol chiujo infofca cella. Qual cella è di memoria in cui 
il choro de preti, 0 frati nella chiefa. Boc.Si mife a fede saccoglia.tdefl ricetto. Boc. Et qui in una picciola cella 
re in choro della chiefa. uedi a 10. fi mife col fuo fi gliuolo. T affando dalla cella di coiluifen 

Parocchia.ro. Lat.D A N. Con lebclle^e d'ogni fua parof ti le lor celle piene. ^ quando dinota ricetto di qualujt 
fia in uece di parocchia. e diffelo per far la rima. que cofa uedi a 

Monafìcro.Itff. & cenobium. Boc.Vn monaflero di don- Hcrmo.^o. Cra. Lat. eremus. è luogo deferto. Dante. Sot 
neaf]aifamofodifantitá.Etfamo¡}Jpmodifantitá,(¿rdi toalqualèconfacratounHermo.uedia iiij.Emo. 
religione. Ani. Lo può trouar in chiefa,ein mona fieri. Croce. Lat. crux. Boc. Croce fanta. Col fegno della croce. 

Conuento, yo,Lat. D ah. tt Francefco ìmmilmente il fua Alla croce d'Iddio iurantis. Facedo le maggiori croci del 
conuento. '¡^{pn diffe Chriflo al fuo primo conuento, An mondo, a commendare il nuouo auifo del Crociato, idefl, 
date & predicate al mondo dande ; Ma diede lor uera fignato colfegno della croce. Dante. Terò mira ne corni 
cè fondamento. Quant'c'l conuento delle biancìje fiole,id de la croce. Tot fece lfegno della ¡anta croce, 
efl numero. Ci occ per laforca.Lat.crux,ut in malam crucem/urca, pa 

Cenobio. Lat. ctsnobium hinc cxsnohite,¡ono quelli,che ha- tibulum. BQC. Comandò,che fofse fatto morire in croce, 
bitan nel monaflerio, & che uiuono in comune, è il conue Quai catene,q ual carcere,quat crod ci baflariauo < Cru 
to,o monaflero. Ari.In honorar nel fuo cenobio adomo, áarius,ij, quello che merta la forca,& patibulatus. 
Le donne et caualier che uanno intomo. quello ch'è pofloin croce. 

47 Lat.Matia. B o c. Fu adunque in Tofcana una ba Incrocicchiare.Lat.tranfuerfaannc£iere,ut cancelli. Bue. 
dia. Abate d'una delle maggiori badie d'Inghilterra, Et quindi l'una uerfo dell'altra parte, & l'altra uerfo la.. 
DAN.ÌÌ mura che folcano efler badia,fatte fon ¡peluche, finiflra incrocicchiate rifalire al colmo A M. Sopra le in^ 

Vrìoru.Vo.fratefca. Boc. Il Tapa riconciliatofelo, gli do cmcicchiate piante di Siringa. 
nò una gran prioria di qnelle dello Spedale. CrocifiiTo. Lat. crudfixus, & cruce fixus. Boc. Et tenere 

Priore. Lat. prior. Boc. il frate che confeffato í hauea ue- i piedi in terra,et difieder le braccia a guifa di Crocifff^ 
dendo ch'egli era paffato,fu infieme col priore del luogo, Crocifi^ere. Boc.HO io crocififso Chrifio< T.infu quelmoa 
& fatto fonare a capitolo* te^ÒuefHcrucififjoil gran Motore.ts}, crucifigere. 
^ ' ' Pergamo, 



oue n predica.Boci 
^f j oji^l pergamo^di lui cominciò a predtcare.Queiii fia 

. . patti affcYmati.uedi i'Ir.dicc, 
di lui cominciò a predicar e,Stuelli fra Arre/lare,& ^rrcjUre per ajfcrmare.ì.at. manrre, mora 

ti the maggior romore fanno in fu i pergami. 
'S'onc./^ eligiofi,facerdoti,preti,fiatiAatiMdcJfe mo 

"^ht,fuore,cherici. &c. uedi a religione fotto saturno a 

fante, uedi a ysj. 

F E E Z Z A ET C. 

^J'^K'^fniirtà,ritegno,fo(legno, puntello. 

''^^>^enace,faldo,fodo,maj^iccio,coi}anteMile,i^^ 

ri. Tet. La uitafu^gc & non s arre/ìaiUn hora.!^ mui 
fi poja ne arre fia,0 tarda, eir cos altre d'arredar U Sole. 
7 alhorm'arrefio. Boc. Corfe/i adunque alle cafe del con 
te per arrcfiarlo, Sen^a arrefiarfi fc ne uenne a caja fua • 
Fone gridò an-efiateui, & calate la uele. D \ N. Q^^al di 
quella greggia sarrefia punto,Giace poi cent'anni fen:^a 
arrofiarfi,punto,quando focco il freggia.i.arrefiarfi,e nó 
per ahhructarfì com'ahri ejpongono. Ffir più di cèto, che 
quando l'udirò sarrefiaron nel f o f f o a riguardarmi. Ver-
chi'o tutto fmarrito m'arrefiai.Ìs^ò u*arrefiate,ma fiudia 

„ . , ^ , te il pajjo.ueh perche nontarrefU^ 
^^°^^e,immobile,condenJo,foppreffo. Bjfiarc per fermare,& per ce/fare, & manovre a 15 

iJ^^^nte,fifjo,confitto,intrepido,certo,ficuro,Beninue Sofiare. lat.fifiere per fermare. DAN. Etciajcungridaua 
fer^^ ^'^'^^"^^' tu.idefl fifiegradum,so(ia un poco per me tua mag 

affermare,appuntare,reflare.arrofiare,accoflare, giorcura. ji palfidiedifofia.i. fermai.uedia j 15. ^:¿r 
^"^ccare,appiccare,jpiccare,appigliarejiabilire,falda- <11315. 
^^>pcrfeuerare,ficurare.ajjìcurare,tenere, attenere,fifa Appuntare per af ornare, perconuenirfiinfieme.ondeuoU 5 ̂  

pg ^'^^^^^^»pi'efiffre,conficcare,fofienere,puntellare. garmeie fi dice, fa puio.i.fermiti,nò proceder più oltra. 
^ctta. Lat.stabilitas,firmitas ,firmitudo cofiantia ,ual DAN .Terche sappuntan i nofiri defiri.Di queiìo cielo, 
Jortev^a prop.meta.VET. ']>{el corfemineo fu tanta fer in cui l'ombra s appunta. Hor qui a la qnefiion prima sap 

Che punto diferme^ ,0 di ualore Mancaf e mai punta la mia rijpofla.Ofie s appunta ogni ubi,& ogni qua 
^^lifiduratocore.Che d'ognipace,& di fermez^hé pri do'. Luce diuina jòura me s'appunta. 
«O-Boc.Cow più fermeT^XÌ' d'animo. L'huomo dee hauere Attaccare.hat.anneÌiere. Boc. Haucdo igheroni dellagon 
più difermex^ che non ba lafemina . Vedendola tanta nella alla coreggia attaccati. Lo ^dico hauere l'uncino 

; I Fg. attaccato Volle una uolta attaccare l'uncino alla chriftia 
J^o.tat.fiabilis,firmus,confians.TET. Fermo deftr, uo- nella d'Iddio meta,pro fubagitare DAN.Mentre che tutto 
^^^ìben,deflino. tocchiononpofiar fermo, s'iofofi ftato in lui uedem'attaccò,oflò attento, 
¡ermo a la jpelunca. Terò più fermo ognhor di tempo in Affcniuumcnic,Lat.afeueranter. Boc. do che affeniua-
^^fnpo.Ca HT^on mia fermo in campo farò. Dapoi che fot- mente haueua dauanti lei detto, di uoler pur feguire, pen 
Jo Idei cofa non uidifi:abile& fer ma,tutto sbigottito. Di tendami nella mente uadUaua. Fi. 
^^iiifuggitiui,^ fermanoia.oiunfea mandeflra e'nter Attendere perfermare.DAH.Etatteferftanoique^fanttlu 5 3 

ferma falfe . Fermi eran gli occhi difiofi éntenti mi. A le grida di mio dottor s'attefe .T^m erauamo an-
^^c. Ferma creden'^^a. Tutte per ferme le credo . Fer elyora al tronco atte fi, Credendo ch'altro ne uolejfe dire. 
^ifiauauo a riguardarle. II ebbe per fermo idefl per Attenere per fermare 0 attaccare. i.at. retmerc deiincre^ 
ceìto. Fermamente io acconcierò i fatti nofiri. t. certa- attendere .DAN. ^ttienti ben, chc per colali fcaic...id 
^ent e.Fermiffìma openione, Fermiffimo tefiimomo. uedi efl appiccati ben. Lo duca dif e attientiycc fa chc feggfa lo 
«« Indice. mfo. idefl a fermati, ouero fla attento .U oc. Et s'egli 

ornare. Lat. Iìabilire,fancire, firmum facere, affirmjre. non fi fofe ben attenuto, farebbe al fondo caduto.idefl ap 
"^^T.Ou'amor uidigia fermar le piante. Et per fermar pigliato. 
fua bella imetione. Fermar in cofa il cor, che l u tnpo pre Appiccare per attaccare,appigliare. Lat.appendere^affige 
^e.Tria ferma fon d'odiarli tutu quanti, et quelL'una effer re. Boc. Die 0. che di tanta efficacia fu la qualità della pe 
jerma. Clje uojlra uifia in lui non puofermarfe. Chi èfer-
^^to di menar fua uita Su per l'onde fa llad&per gli fco 
^li. Fermo le piante sbigottito,&fmorto. Et fon fermo 
damare il tempo & tbora. Boc. Quefto fermarono con 
Z'^ramento.i.conclufero. La promifone fattagli, e2r con 
fiicr amento fermata,& cofi è fermato.in lui la noflra fpe-

^n^afifermi,uedil'lndice. 

^ìì^^rnare.Lat.TEi.S'erge la fi)eme,& poi non fa ftirfer-
^a-'Ma ricadendo a ferma di mai non ueder lei.Boc.Co 

iìilen'^^i narrata nello appiccarfi da uno aW altro.'h^otan 
do quelli che notar fapeuotio s'incominciarono ad appic-
carfi a quelle cofe, che perauentura loro ft parauano dina 
v^i. lafciò la pelle appiccata cllelen':^nota ."Ma infino al 
l'ofa dtuoratojequai biachi rimafea nerui appiccate poi 
lungo tempo. Efendo tutto il bianco uefiimenio appiccato 
alle Còrni TSl^Worio doue tal ftme sappicca.voi 
s appicar come di calda ccrafoffero fiati. & quando ila 
prò apprendere. i at. uedi 1781 

^inciò a fermar con facr amenti. similmente igtouani af Spiccare lat. difcerpere di fiu ng'ere. è il contrario di appicca 5 4 
'^ando.Et al caualiere A fermato, che caro la doueux re.per fliKcare. Boc. Spiccata l'una de. e cofcte della 
oauere. ^Itri afermauano,il bere afai,uedi alt J ndice. gru,alla Brunetta la diede. Che non fò dì eJr la notte altro 
^l^^^f^n^adiHintionaferma oniega. Con l'afermar, . che filare,tatocbe la carne mi s è ¡piccata dall'unghie, FI 
f 'a ^^^^^^^^^^ • cefare a fermando afermando ef ¡piccato il porco uia a cafa col prete ne portarono. T^el 

ì{ tf/f ^ fpecchio fi riguardaua,&quafi molto a fe fl'efa piacefe, 

f Confirmare Boc. ilche raffermando più a pena da quello fifijiccaua.i.fcoflau:. 
0 te. ta uoflra mcden\a raffermeremo. Col caualiere i Dì¡piccare per ¡piccare, uedi a 1781. 

Abbarbicare, 



^bbarbicare.La,radices deor/km,agerc,germinare code 
/cere.per appiccare,et appigliare,da ad & Barba.DAU, 
H ellera abbaraciatò mai non fue ad arbore.idefi appicca 
ta,impercioche l'hellera bamoUeradici fmilialle aarbe 
co che s appicca a muri, ^ u i. T^n cofi iirettamcte hc 
dera preme TianUyOue intorno abbarbicata shabbia. 

^dbeftt pauimento,anima mea/entì dir loro ufato da DAN. 

parte più falda s intaglia Ter far di marmo una perfona 
mua.L altra colpie fi come mai fu faldo. Che mai più fai 
do in marmo non fi fcriffe. Salde chiaui ^ pietre. Saldi 
chtoui,nodiy & occhi.Salda torre.l^ue, eJr memoria. 
Fn Imagine Salda di diamante. J B O C . Salda yoce.Saldi 
capelli.i.ìion maculati.Cofi intero,&faldo come fu mai. 
Dormitia faldijfimo. 

ideß anima mia riman appiccata al pauimento, et al fuo Saldare. Lat. Solidare, firmare roborare.!? E r.Ter te (pera 
lo della terra,che fignifica l'anima, che fi douea eleuare faldar ogni fifa uitioich'emede fimi porta faldar la piaga, 
all'amore delle cofe celeßi è rima/a appiccata all'amore Et per faldar le ragion nofire amiche. Saldan le piaghe, 
de beni temporali & terreni. ch'io prefi in quel bofco. 

^ppigUare. cat.apprehendere.T E T . E Ì ueggo'lmeglio,& Saldare.T y i.i^ifMda il coryperche più tempo auampi. Chi 
I al peggiorm'appiglio.ideftaccoßo. M cuifapernonpur m'ha al fianco fer ito y&ch'ilrifalda. 

io non m'appiglio, i. non comprendo nulla, BOC. Era già Soldo. \at. Solidusyual fermo,duro,intero, &nan uacuo. 
l'húmido radicale, per laquale tutte le piante sapf?iglia Boc. voi toccandole il petto, & trouandolo [odo, & ton 
noyuenutOyCh'alcun de tuoi uicin mai non m'appigli. La do, Trouò due poppelline tddey&fode^, DjiJ^.Grattor 
mortifera pefiilem^a in uer l'Occidente s'era appigliata, li fece il uentre al fondo Sodo. Ma pari in atto, & bone 
idefi attaccata.D A N. Et abbraccioUo oue'l nutrir sappi- fiato , & fodo. 
glia. Quando alcuna pianta fen^^af eme palefe ui s'.appi Coiidcnfo. lat.iondenfus.ual foppreffo carico,&grattato, 
glia.^ppigltòfealeuellutecofie. ve T. Di dolor ofo nebbia il cor condenfo. 

5 5 Bcn,w uece di fermamente,certamente,o uer amente. Lat. Mafliccio. uit. Solidas, ual fodo, e da nima parte, uacuo 
bene quidem,& certe,enimuero,equidem, & mebercle. ¿Ak i. Moilra il portar delle maffic eie antenne. 
Tet. Ma ben uegg'hor,fi come al popol tutto Fauola fui Sopprcfò. Lat. a fub & prehenfus,^ sorprefo,a fttpra pre 
grà tempo.Etfoben,ch'ioua dietro a quel chem'arde.Be henfus.Boc. ¡{auolti i capelli in capo Sopprefianon sò 
mi credea dinanzi a gli occhi fuoi.Chenonbenfiripente. . che uili^ppo di feta,ilquale e/fa chiamaua treccia, L K.et 
Tempo ben fora homai.Et par ben ch'io m'ingegni.E'lJòl D^l^che non ft conuevria l'occhiofoprifo d'alcuna neb 
abbaglia,chiben pfo il mira. T^efo ben ancho, che di lei bia andar dauanti al primo minifiro in uece di/opprefo.i. 
tnicrtda . Ben debb'io perdonar'a tutti uenti. ji Itri che canden fato, & offhfiata, cioè prima prefi da nebbia, i. -
uoi fa ben chenon m'intende.LOprafuben di quelle. Ben e¡Luriíá,& che purgato non f o f f e . uedi a 55 5. 
mi credea pafiar mio tempo bomai.Ter punir inun dìbe WA'c Lat.fixx, ual ferme&flabili. Tet.Co fi conile fue fot 
mille offefe.i.certamente,abencbe, cioè che alni par effe tiaciajcunfiJJe.lnonl'intefiallborymahorfifijffeSuepa 
ben punire. Boc. uedi l'indice. relc mi trono ne la tefia. Che mai più faldo in roftrma non 

Tcnacc. ^ t . tenax ual tenente. & per confiante fermo fìjinfje, 
perfeuerante.prap,&meta.TEI.Tenace yifio. pece He fj/hre. per ponere,ftabilire, 0 ficcare, TET. Che farà dela 
dera,& tenace fi?eme,amore,memoria, & tenaci nami. U-ggc chel cielfiffciMa s'io uera confaldi cbiouifi¡fo.i. 
Boc.il tenace y ifco. ncL tordi M.Laura. 

Tenere,per fermare,Lat.firmare.mancre.TET.E'l del te- Aft.ilo, ual aggiunto ,orifiretta. T ET. Libero [pirto, oda 
net ¡empiici parole. & cofi fißb tiene il fuo dolce fguar- fuo membri alfißo. 
do. gli occhi Quando primier fi fifi Gli tenni nel bei uifo. Trefi[Jarcper¡iabiíire. ^RI. Quel ch'è prefiffo dal fuo. 
ma mentre tener fifi To/fo la mente.Tien pur gli occhi co ficr defiino. 
m'.Aquila in quel fole. ^ me diede occhi, & io pur ne i Ficcare, Lat, [igere. Boc. Ficcar gli artigli.'b^e nofiri cuo-
miei mali li tenni. Boc.uedi l'Indice. ri gli acuti dardi di cupido no mai fi poté ficcare.Tu. 

I{itenere per fermare TET. Quifi riuolfi,&qui ritennel naue tutta fi ficcòneUarena.'hljsò a ci) iomitèga, ch'io 
paffo.uedia non ti ficchi le manine gli occhi. Ficcando gli occhi 

SubiMtà.LatyStabilitas.Bec.Le cofe diquefia mondondha uerfo l oriente, V ET. Ma s'io uer a con ¡aldi chioui FIIF^ 
uerefiabilità alcuna, ma fempre effer in mutamento. idefi fitto 0 conficcato. 

Siahi\c,u.ilfermo.VET.Stabileloco.cofauergine,chiarayet Coimttc,p ET. Le parole,chemifianno altamente confitte 
ßabile in eterno. Fòdar in locofiabile fua[peme. Dapoi in me^o'l core. Boc. alcune tauole confitte, 
che fattóri del cofa no uidifiabile,& firma .Boc. La far Conficcare. L«f* configere. Boc. Q uando con un chiouo, & 
tuna nonflabile.Lat.StabilisyfirmuSy confians. Ó'e. quando con due i pie conficcar fopra la croce. 

Stabilire.Lat.perfermare.TET.Talfon,qualera,an7^iche Scòliccare.La.difdudere,rifcludere,aperireyfiparare.Boc.. 
^abilita fife la terra. Et ¡conficcò la caffi, f^na tauola,laquale erafionfitta dal, 

. Immobile, LÄ/.PE1. Lafcian le membra quafi immobil pon trauicello. Ma tu rificchi pur gli occhi della mente, L A . 
do.Feder mi parue un mondolf^cuo in etate immobil & Coftanza. iat.coßantiayUis,robor.Boc.Lacoflan'K^& '¡9 
eterno.Boc. Leuar uolendola, & immobile trouandola, i cofiumi di Oineura. Fu di tanta cofian^a. T^rauigliof 
mortala conobbero. A v.l. immota, e come attonifiáñé fi della fua cofian^a. 
alquanto. Col lante . fi o c. viu cofiante che mai trouandola. Ti^tti 

WohWcuedia Fortuna al luogo di 174. perco/lante hebbcro. i. per fermo. TET. Il miogran Co-
5 7 Saldo. Lat. Solidus. TET. Saldo jlrco,Giuätio, Tenfier, Icnnefe magnanimo, gentil,cofiante,&larga.&non fui • 

S cudo. Et Xenocrate piufaldo^cb'unfaffo Che in nulla più cofiante contra lo ffor^o fil d'mß /»/^'p'f 
Pergamo, 



D I O 

Tonfarne a fcguitar colimele forte. 
"¡tanti,eirpAT 11: n r i, clebrati da no^ ri autori Atta 
I^^^f^Oy^rijiide, MinioSceuola, AttilioI\egolo,Ti/ijira 

LIB. I . 

^ ^ ^mo S c c i i o I n . T y ^ c . / tempo che vorfena l{e de Chiufthaue 
^^ajfcdiato l\imhì,C.Mutionohilgiouane 1{om, impetra 
.taltcen-j^a dai Sentito, andò nel capo de nimict con fermo 
propofiiu 0 di morire, o di occtdere il l{e, ma hebbe inui 
dia la fortuna a fi alta imprefa. Trouò adunque il magna-
^iino giouane il i{e infieme col fuofecretanoyofaccrdote 
di porpora ucfiiio, e percioche l'habito li parue regale, 
l uccife,credendo ucciderc.il F^CyCtprefoychfefsò l'errore 
«WWf,^ il fuo propofuo.Dopo uolto alla defira fua,de 
liberò punirla dell'errore,et in fui fuoco quiui parato per 
ficrificare l'ardeua.fiupì Torfena di tanta cofiantia, 
eccellentia d'animo ̂ ^ perdonogli.Trìa Mut io per più sbi 
gottirlo gli diffe,che trecento giouani haueano cogiurato 
uenire ad uno ad uno per ucciderlo. Cofiuifu dipoi detto 
^feuola. i. fine uola, cioè fen^a palma, perche nel fuoco 
I hauea arfa.Et per ciò dice DAN . sefoffe flato lor uoler 
tnteroy Come tenne Lorenzo in fu la grata. E fece Mut io 
^ l^fua man feuero. PTT. Mutio chela fua deflra errate 
coce.E quel,che n mcs^del nemico fluolo,Moffe la mane 
l^d^rnoyei pofcia l'arfe,Sifeco ira tocche nòfentt'l duolo, 

* "'Itrjto, Cofiuifu huomo pieno d'i Filojofia, & d'eloquen 
y & informa fi conciliò ¡a plebe, che diuentò tiranno 

d Athene,&anni ^ ^.in quella regnò. Hauea coflui una 
figliuola molto bella, laqual'un nobilegiouanetto accefo 
del fuo amore non dHbitò fcontrandola ba fciare.^ Jiro/fe 
ne la madre, ^ difideraua concitare Tififirato a uen-
detta ,maegli patientiffimo forridendo dijfe , che fare 
^onoia chicihainodio,feuoglimo nuocere a chi ci 
ama ^ onde dice DAN . Vendica te di quelle braccia ardi 
^»Ch'abbracciar noflra figlia,0 Tififirato,E'l Signor mi 
parea beingno,&mite I{tfponder lei con uifo tempereto, 
Chefarem noi a chi mal ne defira i ^e quei, che ci ama è 

^ per noi condannato. 
' intrepido, Vo. Lat. & impauidus. P E T . Vidi Anaffarco 

intrepido,e uirile. come uno fcherno intrepido,et honeflo 
cubito ricoperfe quel bi'l wfo. 

Pcrfcucranza.i^o. Lat.B o c.E ueggendo la fua perfeueran 
il fuo fenno. ConfauiaTerfeueran7^adileiy& di 

^e.PET.Tre}euerantia,egloria in fu la fine. 
^erfeuerare,Lat. Boc. perfeuerando adunqteil giouane 

nell'amare.in cotal uita perfeuerarono ben tre anni. E ta 
toin quefioperfeuerò,uedi ali Indice. 

SICURTÀ,EIR sicurtade.Lat.&fecuritas, tutamen. P E T . C M 

^ncominciaua a prender sicurtade la mia cara nemica a 
poco a poco.Boc.Accioche cor sicurtà poteffero infieme 
di cofi fattenottihuuere.si come più forti,con maggiore 
ftcurtà ne potria nelle ufate leggi riiìrinzere.et per la pie 

,^eria.uedia76o. 
^^^^^ànza.Lat./ecurifas.Boc.Toich'inpiacerndlifuamo 

^^yCheame donaffi tanta ficutanT^a, Ch'a mefferfarfa-
PWt lo mio cuore. 

S E C U ! R D , ¿ 4 F . P E T . Terò n'andiifecurfeni^afofpetto . Ter 
*nei^oi bofchi Vo fecurio.che fa fecurol nauigar feni(ar 
^e.qui fon fecuro.non perch'io fu fecuro. non furò fecuro 
T^iufecuro m'accoñai lor. Secura firada,parte,uedoua, 
^^^dolceuiflahomaituttafecurauolgia megli occhi. 

Ci 

Quando una donnadfri pronta &fecura. E per difpe 
ration fatta fecura. fai che mi a aita poi non fu fccn. 

. giouanetta donna. £ tra due ta nemici è fi fe cura. 
^^ enfter gite fecuri homai. ron man in quella uenerabil 
chioma fecnramente. L'altro puofi neder fecuramen-

^^^^^o,Boc,Mofiramiinchemiconucnga effer ficura.i.ani 
^nQfa.inParteficura.AcciocheleTnercatAntieficurefief 
], ro.i.fen'^a fofpetto. & ficuripoter uiuere,ficure,secit-
re, ficuramentci uedi all'indice. 

Sicurarc,Boc.ùbcramentedallafuafeficurartÌ.Etficura^ 
to da lui.Che egli fificurarebbe della mercatantia. 

Ajjicurare, Lat fecurumfacereTkr. ver cui la gente ben 
non safficura, ùilor chi m'alficurai Quanto più lafperan 
^a m aJJicura.Che mortai guarda in lei non s'afficura.A-
.ntorm'afficura,etfpaueta.La,doue hor m'afficura,aUhor 
mi sfidefo che lieue èingannay,chi s'afficnra.BO. fi sfor- <^5 
yd'afficurarfidi poter parlare, afficuratofi, che io tutte 

Quefio mmuita,queflo m'afficura.Lcua la tefìa, e fa che 
tafficuri. 

I{a/jicurareyBoc. il qual toccamcntofu cagione di rafficu-
rare pi animi, ilche uedendo tutto mi raficurai. Ma pur 
fLagicurato diJfe cofi tutto rafficurato.Et rafficuratofi tut 
io,tlprefeper la mano.1{a[ficuratofi allhora Ameto,ue^ 
diaU Indice.TRV.Conferenaaccoglien'^^arafficura. 

Attentare, i at aiidere,u,lafficurare.Boc. Ts{on attentan-
do ft di direi uno all'altro alcuna cofa.i.non afficuranifofi. 
^pn atte mando di farmi più auanti. Ma pur non fi atte 
taita di domandarlo. Donna che non s'attenta di farmi ol-
traggio.i.urdljca o profumi.Dxìì.E qu.M cicognin , che 
leua l'ala per foglia di uolar, e non s'attenta d'abbando-
nar il nido,e già la cala.DiJ]emi,Frate perche non t'atten 
ti A dimandar homai ucnendo meco ì 

A ttentonc aduerbio,uale ritentiuamme,uedi. 1458. 

AUcnto,eirimr/;io uedi. 1166.1 i6y, 
^^^^^gi^o.Lat.retinaculum.TE V.oue natura Volò teffendol 

mio dolce rttegno.B o c.senz^a alcun freno 0 ritegno co-
minciarono a fpendere. Il cuore di quefle cofc l^itenito-
re, uedi l'Indice.DAs.Che non alcun ritegno.i. induzio • 
Lat.mora. ^ 

I{Jteuere par fermarcLat.retinere. r ET. EÌ non mi poffon ri-
tenergli anni mi vifisn con un freno.QueUb'amor meco 
parla noi mi ritien,ch'io non riddai nodo.Ma Circe aman 
do gliel ritien e'ingombra.K^ e temo già,Che mi ritegna. 
P l'alma fciolta, 0 i{iteniUA al bofco, E, ritenuta ancor 
da ta duo nodi ÌQui fi riunìfcyc qui ritenne il paffo. 

soiiQ^no.i^at.prxlianim. I KT. 0 ufato di mia uita foflegno. 
Perfofiegno di me doppia colonna.woc.Luine uedcu'z an 
dare,che fuo fofìegno & refugio era. La doue e f f i fonda-
mento , foflegno douriano effere della chrifliana reli-
gione. Con più ferm.t & Joflenente memoria. F i. 

soflcnere,perfopportarey&soJfcrire.Lat.subflinere,&ful 
ciré. PET.Che n dio sfor^^o è,che soflegna. Seco mi tira 
fiyciìio non sofie^no Mcun giogo men grane. Cofi ne la 
tempefla, eh isoflegno d'amor,idefl sopporìo.nà maipe 
fo fu raue Q^xto qud ch'i sofle^no in tale flato. Et se co 
tra suo fide elU snflcneeffer molto pregata.LeJfer mio 
glirispofi, 

,non folline tanto conofdtor.Forfè anchor fia, 
eh'isojpiraniodica, affaisùftenne Ter bellijfimo amor B quefii 



ijupflialfuo tcrKpo.Toìrfgtiìrò.queìyched' altrui fofìene, 
ttjodcrrci cirnun tbclla mful carrod Helia.Doiorper 
(he mi mthi f uor dieaìhitìy i>ojiiC'n eh iuada,ouelpiacer 
mi¡irwne. cir i orfoiUen ib i arda SenTia alcun rifugio 
^ K lisine di farla predar anco fofìenne. 

SoItcniir.cMii) Lat.Siibjiintaculumy fulcimcn,B o c.Et 
quauiwxjue il mio ¡'ofiehimcmo,o conforto, cìje uogliam 
dircypojjatljere's fia a bifognoji afiai poco, ueii . 4 
I 5 9 6 . 

Punicllo. Lat. fuHentaculum.ualfofiegno.o foficrimento, 
^ cun lt'^ì:v virane, (fu ji pone a muri,0 ad altro acciò 

non laìigioìio.B o c. Trrfo tempo , tnarono uia ilpuntel 
losche lUoptri hio dell'arca f'uilcnea. 

'Put:tellare.Lai.fujÌPicrc,& fulcirt.Th'u Sii cor tema, & 
fperanxaini punieila, ti oc. U coperchio folleuarono tan 
to quando UH huomo ut potefie entrare & punicllarono. 

7Ha poi che cofloro irebbero l'arca aperta, & Tuntcllata 
in queßione caddero. 

Spranga é certa lama di feno, cfyefi poneo trauerfo a quA 
che cqfa sfeffa per congiungerla infieme.iat. Coaräaiio, 
Compreffio.D A s.Conlegnolegnosprangamainonfhin 
Jè fort e cofi. 

Durare per fofienere,fopportare. lat. tolerare, feyre, pati. 
DOC. Tötete mal durar fatica. In jeruigio di uoi ci uoglio 
durar fitica.T^on ci ìjabbiamo duralo fatica.Tcria fati 
ca il dì d'arata. Ter lo durato affanno. Di tanta fatica , 
quanto è quella ch'io duro. vifie la helcolo) e, bene ißa. 
Se uoi uolete ar.dare,andate. se non fi ue ne durata i.ue 
ne haucrete paiien-^a. M che per cofa del mondo non po 
tettedHrare.i.reJìareofopportare.VE 1 .Che penfier baf^ 
fOyO graue 7S(on potè mai durar dinaiiT^ialei. i. reßare,9 
refijiere. 

I L F l E D E L T B^l m 0 L I B B^O. 
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E R O b E C O N D O . 
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C I E L O 

^^^lo , Parndifo, Fern.amcnto , Mondo , Olimpo 
^tlKia, Empireo, Reame, Regno , Stato, 

i ^ ^ g ' o , Polo , D e e , D e i , Pianeti, 
i i c g n i c c l c d i , S t e l l e , Af tr i , 

Zodiaco, & cometa . 

^ E ^ O L I R. I I . 

In cielo è Tsraiifo. V^ijponder quanto fia lunga la feHa 
InVaradifiì tanto, fu sbandita di paradifu.Chc non pur ne 
mici occhicVaradifo. La dolce fmfonia di p.iradijb, 

ImpuradifareyóporreinVaradifo.D A N. Quellaycheimpa 

radifa la mia mente. Voce nunua di Dante. 
O l i m p o , o t y m p i i S y ^ è uoce greca , perche rijpiende, 

e anco fignifica monte altil/moyche dinota il ciclo. DA\. 
trionfa lietaTSl e l'alto Olimpo già la fua corona, uedi 
a m i , 

/ E L o. uit. cQ^lum. co Ethcra.xther ingrecoy dinota la compofnion & coniuntion 
^Kii di tutto il cielo con le (ielle. alcuna uolta dinota lo eleme 
atur fn À^l ... 

IO 

' V I V ^ . , . ^^^'"^'^-^ther ingrecOy dinota la compofnion 

fi detto daUa beUe^^p^t di tutto il cielo con le (ielle, alcuna uolta din 
^ di Celo padre di Satur to del fuoco.&pigliafi comunemente pér l'aere. & cofi 
^ no y nato deUa ¡uafo appo latini.DAu, In sà uid'io coft l'Ethera adorno farfi. 

reua. et a calo Scalpo ^r i ,i[ende¡¡igratia al regnator de l'Ethra.i.ethera per 
eo ¡n colatum hoc accorciamento. 
efi Sideribus Scalpili Empìreo cielo.Lat.i.quafi infocato, perche luce tutto della 
itHcftgnatum,yggefi luce propria del fuoco pir in greco fimi ñca fuoco y & 
nede diurne caconi di quiui fia Iddio.Dx^.^e l'Empireo dei per padre eletto , 
Orpheoy che fieman. Reame per lo cielo. Lat. regnum, DAN. Be fo, che nd del ^^ 

^fjg^l^^rfo II Cielo altoB,eameLadiuina giufiitia fa fuo ¡hecchio, 

ií/í® • regno temporale a 3is-

'omt fuaUbor, come ogni doue incielo ¿Varadih.'Mèl 

TJ'''' elettoXuran dite ne la corte del 

"po^-TerquellocbodilmnelcielHdito. abbandonati 
'•'^daGanimedeotfandofHrattoalfomrnoConcilioro. 

ithJ "'t'^norli cerchi fuoi. Corte delcielo. NO 
f'^me f "•''"••»EM- Oi me pon dal del men 

Trr. CeleHeRerno Bí stírito Ar «^'Z''' ^ole.fufiglio dicioue,& 

^«biriti.^ "'SS'' & f>gUu dt VencoH -me, uelocemcmelo UnuL... 

T. verò 
efaltatc ma 

i:) E I . 

U PO I L O , EOLO, B ^ C CO, 

P I V r o N E . 

6 9 

mifericordu,ru trifm.. 

uni altro, Coflei per fermo coronauano itrio^^fami, et i Poeti yet dice fi chela faet^ 
ta dd cielo non mai lo tocca. Perche Tiberio Imperatore 
ne tempi de ttwni^emure se ne coronaua y perche molto 
temeun IP CIOTTI». /t!rutti -t.l J I I 

' f : i^araai/o.conomaufjor, 
fermo 

rad r ^ ' in terra un pa-

ra inter^ 
^'^^'orinTaradifo. De la perfona fatta in Paradifo. 

Sentiua tanto pi a--
'^""'^^^nimoyquantafeji.tafoJfeinTaradifo. D A N. 

«w ucr tnufit^cmyreyene cnronaua , perche molto 
temeua le faette. alcuni firiuonoy che chi dormendo lo 
tiene sotto il capo fa uarij fogni, uedi a Dafne a lar, 
&chiamafj biondo per la cbiarei^^a del suo uisoyon-
de da Latini é chiamato formosiis yo fia per li capelli, 
effendo da Latini detto intonsus ; ilche dinota i ra^jilu 

B ' ccn:i 



centi più chc VOTO, percioche ApoUo è il Sole. Tronfi Toetareyu^^^^ . ^ 

ferino neUe fauoUe, che ̂ nerua Jvnando il gufalo,o pif Poe t i . / at.ApoUinei^dottiyamorofi, ho^orati ̂ ff^Jj ^ 
fero fopra l'acqua del palude Tritone, fi uide gonfiar fauolofi, TET.diuini, nobiliyFioren:^aha^ legote\ilcheleparuecofacofibrutta,chegittòuialaTi il f u o poeta .Arbor mttorwfa & trionfale honordm^ 
hia, eir «o;/ piu uolfefoLrla. Marfia fatiro la trouò, ¿r peradori,e di poeti. B o c.Et più pane trouerai ne le fa-
perfeuerando nel fonarla diu enne dotto mufico, w/^ tan uole de poeti, che i ricchi tra loro thefori. Oelirum Lat.e 
toinfolentey& temerario, che fi preponeua ad Apolline ti furor poetico, luu. l r 

Dio dell'arte miific.le,&prouocollo a cantar feco. Sede Toetare.Lat.poetari.TET.Chefuol ornar chi poetaudofcri 
uano per ziudici-Minerua,&-MidaBj di Lidia, uinfe ue.Oue fi fcende poetandole poggia. 

Apolline fecondo iluero giudicio diMinerua,maMida Poeti,cir dicitori in rima celebrati da noHri poeti, Ag^ 
come indotto fauoriua Marfia , perche ApoUine fece a tbone, Alceo poeta lyrico, Amerigo, 
.... . .. . . . .. felmo,ArnaldoDanieMernardo,Brunetto, Buonagiun 

ta da Lucca. CaiulloyCecilio,Statio,M,ctno,Dante, Da^ 
uÌd,DionifioSirjctifano,?tr.pedocle..Ennio,vuripidc,Fra^ 

cefchin,Cuglielmodi i.ofiglione,Giraldo,CfUido caualca 
ti. Guido {juinicclh,Guido Orlandi,G uitton d'AreXKp, 
Homero,Orfeo, Gnidio, i>erfio,VitrdAluerina, Tlau-
tOyVropretio.\aimbalào,sennuccio,simonide, Statio Ce-

Hduvu'v /mmu/ìhm irjuifu* , ^irtr.i. ^/-j-^ww.r.v j 

Mida rorecchie d afino,& Marfia fcorticò della fua pel-
le . Apollo è nome greco, & trito appreffo de Latini, & 
fecondo gli antichi è Dio del Sole. & ù uerbo greco, che 
fignifica disfare & uccidere , perche i raggi folari fono 
cofi att i alla corrutione per lo ecceffiuo calho, come alla 
generatione pel temperato , perche Homero lo induce 
^ddtore della peflilenT^a, & gli antichi gli attribuifcono datore (iella petilenra,&gli antichi gii aitrwuijcono , 

l'arco,^ la cithara,quello per dimofirare, chefia noci- cilio,Teremto,Thomafo,Ttbullo,ygo. j 

porloLè-cor,uenientia fua,dallaquale ogni cofafi genera, onde Horatio nelle Odeprega] cheuengafen^a anchora tragico celebre, & 

ti coronati di Lauro, perche quefla arbore è dedicata ad 
Apolline. VET.lSe non che forfè Apollo fi difdegna, Ch'a 
parlar de fuoifempreuerdi rami Lingua mortalprefon 
tuofa uegna . Ch'Apollolofeguiaquagiàperterra.Ter 
çratia tien de l'immortal Apollo. Apollo s anchor utuel 
heldirto.Tielbelguardod^ApoUo.S'iofoffi fiato fermo 
a la fbeluncd La doue ApoUo diuentò profeta. Spira oue 

del aureo plettro,per quell'opera, nella quale riprende-
&biafima i tiranni. F u nel dir breue,&grande. &dt 

ligentCy &.mlto ad norato fimile .mane i giuochi, & 
ne gli amori difcele,efsedo egli più dif^oflo aUe cofe mag 
gioriyFudi Mitylene & facendone mentione ti nojtro 
Tet. dice Alceo conobbi a dir d'amor fifcorto. Fu un al 
tro Alceo Atheniefe poeta tragico,& altri duo Scentci.& CDLàdoueApouoamentoproreia.òpiraoue » . v ^ ^ v r - - o 

cioè iisole .J DAN. Obiondo ApóÜo, a l'ultimo lauoro 
Fa me del tuo ualor fi fatto uafo,Come dimando dar l'a-
mato Alloro. Minerua fi>ira,& conducemi Apollo, Et 
noue 

mufemidimofiranl'orfe.obuon ApoUo entranel 
petto mio, &fi>ira tue Si come quando Marfia traheflt 
De la uagina de le membra fue. B o c. ApoUo de fiderò fo 
di preflo \ornare neUe braccia della rofiegiante aurora, 
apollo col carro della luce falito alMerediano cerchio 
Luminante il cielo, & la terra.^ R I . Con tanta atten 

mit i iKw - , 
me, l'uno de Belengi di Bordious,dun cafleUo chiamato 
Spada,ilqualeamnndo madonna Gentile una deUegeniti 
donne di Guafcogna,per lei compofe molti amoro fi, e leg 
gindiuerfi,ultimamente fornì gl'anni fuim catalogna, 
l'altro fu di TiguiUan da Tolofa figlio d'un mercatante 
didrappiyil cui indegno effendo afJaidipolpoadtr maLe, 
purfcriffe alcune\oJette in laude d'una contadina,laqua-
le egli ardentemete amaua,& andando in catalogna per 
lefuelodeuoli can:^oni,fu molto caro al i\e Alfonfo,altine 

Vt:rninanteilciel.,&laterra.^... Con tanta atten- -
tion tanto Stupore con quanto Anfrifo uide il fuo Taflo 

A — 
fiume diTheffagUa.^ ^ cpigrammati in tre cofe f^efe gli anni fuoi in fino. Ilo fir 

mo Giorno. in amore in Baccho, & nelle Mufe.Amo egl 
AppoUinei raggi.uedi Sole a6iz. 

t o s t i * 

Toeti,poepa,feggetto, materia,thema,fenfo,flile, uena di 

dire.B.diate, barzellette,cameni, carmi, metri, come 
die, compofitioni, chiofe,dialoghi, difperate, egloghe, 
epigrammi, epitafi, epifiole, effordio , fauole ,farfe, 
frottole,hifiorie, hinni,madrigali,nouelle,note, ode , pa 
rabole, piflole, peomi,priuilegij,proemio,profe, rime, 
fatirejefline ,lonetti, ilan7/yfiramotti,fiorte,teìietti, 
tragedie,tefii,uerfi* 

moviomo. in amore in Bafcho, & neUe M'ilc-^-- <'., 
ardentemente tra lefontiutic Burifide.et irafancUi, 
SamioBathyllo ,etitThracio Smerdo et Wf««'« V 
quale alcuna uolta nminù Mugtjia ondetluer ¡crill 
Marco Tullio ,chetapoef,a dtlmfututta amorofa^ 
coftilnoflro T E T . dice. ^Iceo conobbi a d,r damorj 
/corto. i-indaro, A.tuaeonte, che nmege Haueale m«J 
foliamorinportoA^Kìi. Euripideu'tmjco,Anacr 

te, simonide, Agaihone, & altri piue crea-, cfci ^ 
tauro,ornarla frome,, •2ueJtiottenne ,l fecondo^ 



Apollo C i E 

tranello, o acino duua paffa morìycomeferine pliìiiOy& fi^ierioMaffimo. 
fi ^^ I/wo^«, & fi cornei 
padre cantò molto male, coft il fuo dire non fu molto a 
f ^ i / ? ' K^^^imenoy ejfendofi dato alla gola, et algiuo-
^Oìetaltòfpendcre Iagramcnte4iuennep0uer0y0nde per 
pfù piacere,per le corti la fue moglie,laqualefapeua can 
tare et fonare, fcco menaua,per che d altro non uiueua 
Indi appo il Marchefe Bonifacio di Monferrato confèguì\ 

bene,ondeilv ET. Amerigo,ìiernardo,Fgo, et 
-^nfelmo.Etmillaltrineuidi. 

Arnaldo poeta vrouen'^alegran maejlroindir d'a 
• ̂ oreitlqiMlco'lfuodtrnuotio, 

^ua fta patria. Fu cofiui d'un ca/lello nominato J{ìbarac 
^¡f/ K^fc^^^ido di Taragos eh"è in Trouenz^, & di nohil 

L O L I B. IR. I I 

In notaría pafsò tutti gli altri,&in qucUdrte acctífxto di 
falfità iiùlle piutoflo ejfert condennato, chc covfcffire lo 
errore, eJr per talfdegno andò ad habitare a Turigi, <¡¿r 
^ui^i JcrilfeinlingUA fram Jopradetto. Di 
cono ancho che fu eccellente mathcmatico,hr ueduta L'ho 
t^ìdeÌla natiuità dip.iirit'e,lipredijfe come hatteua ad arri 
i*^J^c 4lìòmmografiodi dottrina. T^ia perche fu maculato 

dellafodomia.D a «.fìnge tronarlo uell'inferno, 
douetaluitioft pimi fie, & dice, flete uoi qui Ser arunet-
to ^tquegli, Ofigliuolm Se brunetto 
tàiin m poco teco ritorna indieiro,&lafcia andar la trac 
cia.é^ quel che fegue,& più oltre. dimeii parlando 
uommicon Ser Brunetto . & in perfona di effo brunetto. 
Statiiràiccpmjtidato il mio Theforo, l^el quali uiuo an^ 
d}0f4,&più non cheggio. 

difangue,& di lettere ornato.amò cofiui una gentiliffi Buonngtùrita/« degtóbi^oni da Lucca, &fu ottimo dici 
w« donna di Cualcogna moglie di Guglielmo dinouilla, ; iòre in fonetti,& in cannoni, amico di Danteyilqual di lui 
^^horch'ellafenipreal fuo dipo contraflaffe,& la cele- parlando di^e.Quefii{& moHrò coldito]émonagiitnta, 

, rime,per lequali ottenne fra dicitori prou en tuonagiuia da Lncca. 
prirno luogo, & efjendo oppreffo da pouertd nella Catullo ypeia yerqnefe nato a sermione Ifola del Ugo di 7 3 

Jua *iecjhie^afcriffe un'opera morale^^ con laquqle dal ' Garda,doitij[fimo, & celebr.\ti(fmo nel tempo fuorché fu 
conlulio Cefare pocoinnan:^i di yirgiliot ilquaLenonfde 
gnò furare i fuoiuerfi interi, morìgìouanenonpifjana 
trrnt^auni. cojlui amò Lesbia. & di lei cantò, p E T. Lai 
tro Vropertio, che damor cantaro feruidamente, & tal 
tro era Catullo .u 3 M. c^efia fe dolce ragionare a 
tulio. 

^e di Francia,&d'Inghilterra hebbe affai danari,onde il 
Y E T. Fra tutti il primo Arnaldo Daniello Gran maefiro 
^amor^ eh*a lafua terra^nchor fa honorcol fuo dir nuo 
uo & bello.&ì>h N.frate dijfe, quefli ch'ioti fcerno Col 

a-dditò co*l dito innan7^)Fu miglior fabro del par 
«i* mdterno,yerff d'amre,& profe di romaxj\ouerchiò 

^tti,lafcia digliftolti.Che quel di iemosi crédon ch'aua Cccilio Statio, poeta comico, alcuni di cono iChe fu di quella 
^^.^%}'i'Guittoneda\Àrn:p^o. partedcUacaUiaoue fono gli Infiibri, altrimemi fidane 

®ctnardo.' Co^tfi arìchor che f o f f è figliuolo di fornaio fu non fi.detto Statio perche fu di natiotie seruile. Fu famigliar 
dimeno di per fona dffdi bello,&piaceuàle, & d'ingegno et Ennio,et morì l'anno feguente alla morte di Ennio nella, 
leggiadro , & di cóftuiHigentili, amò prima la donna del Olimpiade CL.Fufepellito nel mote laniculo, onde D A\. 
yéfcòteda'yentideóHtmo de càfiellidi timoges, delqual Jbimmi, doti è Teremio noflro amico,Cecilio,Tlauto,& 
égli era,& di lei cantò itn poco,&peirchef^ ì^arrojeUfai. 
amorèifucoHrèttóaparftrfì,&^^ de Sighihaldi chiara famiglia da Tifloia, ilquale 
di T^rtnahdiaaUhotàgiouàne & amorofa donna, le cui fcrijfe fopra il Codico dottìjfime (f ofttioni , & di digefii 
àdi nonferi^'guidardonigtiegò in molte can^^^^ 
^^fipoìcòllei col ì(e^rrigod Inghilterra fe ne uenne 
4 T olà fa al cónte I{airnóndo,appo ilqualehonoratamente 
fi flette fin ch'egli ùiffé . ultimamente dopo la morte di 
lui hauendo il mondo in faflidio ,fi fece frate. T E T'. 
^rhehgo, Bernardo,ygo,& ^nfelmo, Et miU'altri ne 
nidi. 

^^yr^iii^ latini fu Fiorentino, maefiro di Dante t&huo-
mo rkolto uniuerfale in molte artiliberali.'Scri/fe due ope 

gran parte efpofia lafdò,e origine diede alle miarbile dot 
trina di nàrtolo, che fu auditor di lui. compofe anche egli 
thofcanamente uerfi d amoro fo fpirto adorni, fi come leg 
giadro dicitorè in rime, ^ dopo Dante fiori in quefia Un, 
¿«üf. \ huomo di leggiadro ingegno, & nel dire d amoro fo 
etf^aúe flile,piu che gli altri primieri ne fiioi tempiMa 
le parti de bianchi ¿r neri in Firenze nate, & per l'altre 
cittadi fparfe guafiauano la, Thofcana &di qua, ¿r di 

la tutto di andauano in e filio, la onde egli fu cacciato 
re.la prima in lingua Fiorentina in uerfi,neUa quale trat fuori della patria ,fi come Dante ,tt fuori ne morì, et 
tdàè coflumidegli hnomini, & de cafi, & mutationidel però dice ilnofiro p E T. Viangan le rime, anchor pianga 
la fortuna,^ dello fiato humano, & intitololla Theforet noi uerfi, T èrche'l noflro amorofoñ^er Cino noùella [ 
to^i'àltra èmaggiore,& chiamòtlaTheforo fcrittainlin mente s'è da nei par tito. Ecco, cinda Tifloia, Guitton 
gUà Prantefe, et in profa dimfa in tre libri, il pfimo è qua d^e'^KP • ^^ lieti ti prego, ch'iti la ter^a fpera Guitton " 
fi crònica de térnpi,& delle cofe fatte nel huouo, & uec faluti, meßer Cino , et Dante, amò egli, et ferife di Sei- ' 
chio tefiamento, ^de regni de Gentili, de Vrofeti ¡.de uaggia. Lat. Cynus. B EM. Sinefia fe Cino poi lodar seU 
gli ^pofìoli,dekadottionedeUachieJa,é^ dello imperio uaggia. 

^manoitrafielo dà Greci,a Francefi, dr ^lamanni.^n Dante jiligieriLat.Dantes ^Aligeriuivoeta rariJ[fimo, ffi 7 4 
ebora deglielemanii,del fitó delle regioni, & degli ani l'uno de tre lumi della uolgar lingua. fit olirà gli altri 

fupifiudij ottimo Filofofo. amò meda lui poi nominata 
T,eàtrice per più ecccUen']^. Della fua uita et laudeuoli 
opere non fcriuiamo per non effer troppo proliffo, et per 
che nel principio della Jua opera affai ampíamete nèfcrit 
to.per qiiàto egli mede fimo dimoerai fi trouò neu inferno 

B 3 nel 

fnalt. '^elficohdo tratta diFilofofia morale. TSljl te^o[ 
deprècettirhetorici, &fcriue delle amminifirationi del-
le città. Il primo chlàÌHò moneta úfale. Il fecondo pietre ' 
P^etiojfe.llter^ oro puriffimo. Secondo alcunfaltri ian-
còrafùà^pcrà qàèìla che chiamano le chìaui del theforo. 



tìcÌM.cce. compuiadogli anni della incamatìonedi chri et però dilui parlando ilnoflro TFrÀìce,Foli^hett^cy:i 
fio.Se adunque ti dì delia paffione nella fefla hora pel ter THarfilia il nome ha dato .Et a Genoua tolto, et ^ 
remoto furono rotti gli archile nel giorno che Dante ui f»o Cangiò per miglior patria habito et flatOyetP f^ K.J^oji 
fi trouò y che era la prima hora del fabato fanto faceua co mi difie quella g me,a cui ju voto il nome mio^, et que 
Td.cclxyi.refia che f o f f e nel Td.ccc. percioche dobbiamo fio cielo Dime s'imprenta, ccm'io fèdi lui. 
arrogare.xxxiij.Che Cbriflo era uiuutOy&un'annopiu, Fraijccfchin/(»ye de gli Mi'^ delie cui ccmpofitionitrQUà, 
perche noue me fi era fiato nel uentre della madre. adun fi una ballata, che comincia, per fuggir riprenfione, Fu, 
que arrogando anni xxxiij. a M.cclxyi. faranno Tri. ice, amico del Tetrarca, eSr cofi S^ennuccio del Senno Fiorenti 
Viße annilyi.&morì nel M.cccxxi.ficondo che appare ìio,&tutti due furono corte/ì huomini,&amoxofìy&y pe 
a B^auenna, nella fua fepoltura,&leuando xxi.di lyi. re ro il detto T FT. dice Sennuccio & Francefchmych.e jfur fi, 
ßano xxxy. & tanto ueniua egli ad hauere nel 7a. ccc. humani.Com*ognun uede. Francefchin nofiro, & tuttd 
quando finger hauer bauuto la uifione,& però dice^e quella fchiera. 
mexo del camin dinoßra uita . & altroue Hier più oltre, Guglielmo, alcuni dicono Guglielmo Cabeßein, cbefu un- 77 
cinque bore, che quefi'ottaMlle dugento confejfaiipafei gentil'huomo di¡{ofiglion^ tra Catalogna, & 'ì^erbona,^ 
anni compier, che qui la uia fu rotta. ThT. Ecco Dante, 
Beatrice, ecco Seluaggia, Cin da Tidoia.B o c. nella ui 
fione amorofa. La donna mi diffe cofiui è Dante Migier 
Fiorentino. Ilqual con eccellente fiil fcriffe, Il fommo 
benyle pene, & le gran morti G loria fu delle mufe men 
tre uiffe. Fu un'altro nante da Traiano, che compofe alcu 
necofetteamorofe. Bm-E Dante accioche ^ice honor ne 
traggia. 

Dauid Toeta, ^ Trofeta,uedia Trofetiaa 14, 
7; Empedocle Toeta egregio,&perfettiffimo,& medico,& 

ottimo de gli oratori,uedi a Medici a 15)0. 
Ennio Tarentino,ar più lofio da I{udio caflello di Calabria 

hoggi detto terra dOtranto. Fu poeta nel fuo tempo 
di grandiffimo nome, tanto che Scipione .Africano lo fe 
ce degno che f o f f e fepeiiito,^ pofla la fiatua di quello 
pel fuo fepolcro nella uia ̂ ppia uicino a l{p. intorno ad 
un miglio.ma a rijpetto degli altri poeti, piutofioro 

che ornato, non effendo a fuoi tempi addomi di leggia 
dria. Quefio cantò di Scipione ruuido ajproi&duro 
uerfo. C ferò il dice PET . Ennio di quel cantò ruuido 
carme. 

Euripide Toeta tragico ottimoJcrittore in Tragedie detto 
da Euripo di natione baffiffima, mori lacerato da cani 
andando a caccia con Archelao I{e ,0 come alcuni uo^ 
gliono dalle done per l'òdio che hr portauano per hauer 
trouuto la fua moglie con uno Hijìrione. Fu difcepolo 
dijinaxagora, & condifcepolo di Socrate .Fu molto at 
to a fcriuerelecefe tragiche con miferatione. D A n.Euri 
pide,ué nofco,^nacreonte,Simomde.^gathone,et altri 
piue 

innamorato della moglie di ¡{aimbaldodà cafiel ^ofigUo-
ne,del cui amore meritò per lo ttalore dell'animo, &.per\ 
uirtù de fuo ingegno godere, lìche uenuto innotitiaal ma 
rito di lei per le cannoni che egli in laudarla faceua,fu ca 
gione chc egli un dì con fuoi feruitori armato a ftudia, 
ritrouando lui difarmato, e^ da pochi accompagnato l'uc-. 
cife, etcauogli il cuor del petto, et fattone fare un mani] 
carello troppo buono, alla fua donna il diede a mancia 
re,laquale hauendolo commendato, et intefoqueMoche 
egli era, deliberò di non più mancare altra uiuanda . Et 
tofio correndo egli alla spada per ucciderla ella fi gettò^ 
dal balcone, ft che subito pofe fine alla fua uita. Quefio 
miferabil cafo fu tofio sparfo dalla fama per li paefi intor^ 
no,&portato all'orecchie del B^e^Aragon, ilquale effen, 
do di quel paefe fignore uenne a Ì{ófigliot^eyet da nnato iti 
prigione \aimhaldo, oue egli dt fine morì, fece spit^re. 
tutta caflelli di luiy&i duo infelici amanti honoreuolm 
te dauanti alla chiefa martore iti v^pignano irjfimè in \ 

mmedefimòrnarmosepellire.Etordijioch'ognAm^^^^ 
ualieri,et le donne di quel contado a far lorq andaff^ta 
l'annuale.Tda il Boccaccio, che nella qùaxt^agiornata rac 
conta la hifioria informa di^T^oifella,, ramante chiama, 
Guglielmo aiardafiagno,etiltnari\o.<^^^^ 
ne duo caualieriyc0m*egli diefyprouenv^aÌiaffaiualorofi, 
et chiari, et Signori di Cfifiella,et in Trou?ianpl cafieìlo\ 
delle donne dice lei, et il suo amante effere^^^^ 
della contrada pofii in una médefima sepoltura con ̂ ter 
fi i nomi loro, et il cafo fi^nificanti et il p v r .Et queÌGw 
glielmo,cheper cantar hai fior de suoi di scemo. ' 

C, uido Caualcati dqtto neglifiudi di voefta, t^ più in qiiel. 
yé Vdlchetto fu figlio id'un %Alfon fo ricco mercatante Genoue lidiFitofofia.etcuidqCulnicellidaBotognt{bu^^^ 

fe,fu bello, piacente, er liberale .fu dal padre lafciato re in rima.e un cuido OrÌandi, del qual fi^egge una xifpo 
ricco,&effendo dalto,&grande fi>irito, fi diede all'ami fia a Dante da Mano. xut.Ecco i duo G^ui^^^^^ gia fur. 
€Ìtia,<& feruUàdiualoroficaualieri,onde fumoltohauu inpre:^o,intendendode^lidueprim 
to in pregio dal ne Riccardo, e dal conte ¡{aimondo diTo Guitton d\rez^'3^o,ijat.yitoìusyiuono cpmfofitore inrima 
lofa,mafpetialmente da Barai di7aarfilia fuo fignore, la ilqual fi penfaua di dir niegfiodiDatue^ et di meffer Ch 
cui donna detta ^dalapa prrfe egli ad amareye laudare " ^ / - % ; . . . . . . ^ 
nelle fue compofitioni,benche ella dura foffe,di modo che 
effendo egli da Genoua,era chiamato Folcbetto da Marfi 
¡ia.& uenendo a mortela donna,cheegliamaua,& cele 
hrauayprefe tanto a fdegno la u ita mortale, & la mobili 
tà del mondo, che fi fece tofio frate dell'ordine di Cifial, 
€on duo fuoifigliuoli, altri dicono abate diTorinello, & 
fecon do alcuuifu ueCcouo diMarfilia finalmente, & cac 
¿ione molti beretici diri^T^ando i fuoi penfieri ài uero & 

no,daqualifuauanv^atq,ètfex^^^^ 
Tei.dice.Ecco DMe.Beatricè,écco SeluaggÌ0,ECC9 fi»^ 
da vifloia,Qtiiton d'^rc:^ , cbedinov^effe^ppm^^^ 
ch'ira haßia. et altroue.h\a bentiprego cbeßi^ 
spera cuitton saluti, me ffer Cinq,ejpante 9 FirancMin] 
noftro, & tutta l altra schiera , ¿r b a ì^^Ó frate ijfa 
¿io, dif s'egli il nodo, chel potato, e cutttp„e, ^ m ri-
tenne dì qua dal dolceßil nqtfp ch'i à^p. Ìj^e^to ^filttp 
ne fu frate. 

cttimofinetC la mogliere del medefimo qrdinemonaca, CiralJo proueno^almente Qerìiult^^ffi^efi^ 
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caflello,et anchor che fi trouajfe nato in ofcuroy&hu 
'^^^^goynondimenoyfiper lo fiudio delle polite lettere fi 

^Jjmummte per la uinùdeUa naturai uena, chiaro di 
sinal'^ò i foleua egli per le corti menare feco 

ueyche cantaffero le fue rime,&quanto guadagnauà, il 
'Jenon era pocoytutto a poueri fuoi pareti, & aUa chiefa 

patriadonaua.T ET. E'IuedchioVierdUluernia 
on Giraldo. Ha fatto ftmilmeute meffer Giouan battigia 

^iraldi Corinthio cittadino no^ro nobiliffìmo di Ferrara 
^ofiri tempi ajfai chiaro qucHo nome di G i R A L D O , 

c^e egli nell'honorato collegio de medicidi Filo 
W e fiato honoreuolmente riceuuto, & ezli per x. anni 

C " I E L o L I R. L I I 

fefio q:ialfoJfe la fua patria, percioche altri dicono Simir 
na,alcuni Cofone, tali chto,& alcuni Athene. Si-
milmfnte è controuerfia tra gli fcrittori in che tempo 
nafceffe.Herodotto uuole centoquaranta anni dopo la de^ 
firutttone di Troia, Eratofiene cento, Filocoro cento ot-
tanta. ^pollodoro Atheniefe dugento quaranta. Coilui 
'adunque fu Trincipe della greca eloquentia, oude dice 
D A N. Ouegh è Homero Voeta fourano . cofioro , & 
ver fio, & aitri affai Bjfpofc il Duca mio ( idefi Virgilio ) 
Siam con quel Greco ( dicé Homero ) che le mufe lattar 
più ch'altro mai .& Ve T. Se Virgilio & Homero 

. or hauejfeuifio quel fol. Che d'Homero digniifiri2a&di 
^onttnut ha- letto pub. Filofofia neUafua natia cittì egli Orpheo. 
w quefio fiore della fua giouentà, oltre le can:(pni, &fo Lutano. M. Anneo Lucano fu nepote di Seneca Filofofo na J 9 
Jttij^noueUefueytalefièhorafcopertoneUeTrage- to di Attilio.LUcano fuo figliuolo. Fu da Corduba città 
aie da lui compofie, che già fi leggono con honorato gri di Spagna,& di uita, & di cofiumt fimile All'auolo, & 
«0, che forfè non minore chiare's^a, & fi)lèndore ha hà tanto amatore della l 'tbertà,che diuentò uno de compagni 
^m in CIÒ la lingua uolgare da lut,chefi haueffero dagli diVifone contro a perone, onde dannato j morte fi fece 
^ttchiTragici,eUGreca,&ULatina,7^€llaqualLat^ tagliar le uene,& morì l'ultimo giorno d'A trito, nel iti^ 
na lingua sì ne uerfi, come nelle profe, è ftato eletto fuc- gefimofettimo anno delle fua uita y&nel ter'^o ann o del 

^JfJoread infegnarU con publicoflipendio a quel feliciffu la ducentefima decima Olimpiade,et nel fejfagefimo quin 
mofpirto di M. celio Calcagnino, con tal cenfentimehto to anno di chrifio. Scriffe Saiurnalia Syìiurum libros x. 
ai tutu t doti,chefi puote ficuramente dire, che ne M. ce Trledeam, Orpheum,et Tharfaliam dotte fono le guerre ci 
Ho era degno di meno honorato fuccefiàreyn egli degno di uili tra Cefare, et Vompeo.D A N. cruegli è Homero poe-
rncederead'huomo dimeno ceiébre,&glorio/o nome.Et ta fourano L'altro è Oratiofatiro,che uiene, Ouidio il ter 
non meno è fiato di ornameto a quello nome della medefi et l'ultimo Lucano . 
^ patria,& cognome uUo Gregorio Giraldo huomo cele Orpheo./7 Tracio che amò Euricide,uedi tf 5)8. 80 

oerrimo,(!ir dotti/fimo ycome per l'opere che ha còpofio è Ouidio nacque a Sulmonanel terranno della centefima 
^¡tnifefioalmondo,-
Homero. Laf.f /owiwj poetarum princeps.figlio di Maro-

ne, &4i0rnithone. Altri affermano,che una figliuola di 
Menalopo chiamatàchiriteidàgenerò Hornero,ne fapek 
chififoffeilpadre'i&partoriUo in Srnime appreffo al 
fiume Meleta, & per quefio lo chiamò Melefogeno » «0-
drito con fomma pouertà. Dapoi per lo fuo mirabile in-

ottogefimafefia Olimpiade,huomo fi atto ad ogni genera 
iione di voemay&di tal ingegnOyChefe non hauere fug-
gitola fatica dello elimareya neffuno era inferiore, fu nel 
fko dir lafciuo. amò & celebrò Corinna. Morì nell'ifold 
di vonto,doue da Ottauianoera ftato rilegato. V ET. 
^'un'era Ouidio,l'altro Tibulle, L'altro Vropertio, che di 
amor cantaro Feruidamentey&D an.Ouidio il ters^o, eJr 
"Ttiltimo lucano.Taccia di Cadmo, etdAretufa Ouidio. 
'Bm.Di Lesbia e Corinna il Sulmonefe. 

Ì c^no fu adottatola un maeßro di Grammatica. Et fat 
^0 adulto, & diuenuto dotto, andò cercando la maggior 
parte delle città di creda, & finalmente in colofone di PcrlìoToeta Satirico fu Volterrano, del cui ingegno le fue 81 
^entò cieco y&per quefio fu chiamato Homero, perche Satire , benche poche, dirnoßrano manifcfto fegno. onde 
i Colofoni chiamano i riechi Homeri. Tornò adunqitem D AN.varlante Virgilio,Cofìoroyetvcrfioyet io, et altri 
Smirna, ^ quiui effercitò l'arte poetica , nellaquale fu fi affai, morì ne primi anni della fua giouentà ,ct pur acqui 
^ecellente^ehe'per anchora neffuno Iha fuperato. d'ai fio fama immortale. 
<uno fe non da Virgilio^ fiato equipàràtà. Fu coiìretto Pier d'Aluerniayilquale bechefoffe cotadino del ucfcouado 
da pouertà andar cantando iptoi uerfi per pre7^xo,et nel di ChiaramontCypur fu d'ingegno,et di dottrina pieno, et 
iairegione di Focida fi pattui con un certo Tefioride, che -bello in uifia,etgratiofo, et in cantare ti migliore degli ol 
dandoglnl uittOy e'I uefiito gli attribuire tutti i uerfi che tramontani, ud tanto piaceua a fe fieffo, che difijregiaua 
faceua. m dopo alcun tempo Teiìoridefe n'andò in l'Ifo l'opere altrui Viffe lungo tempo, et ali eftremo fatta peni 
ia di chio,& quiui recitaua i uerfi d'Homéro perfuoi.fi- ten^a fi morìylafdando dife buono opinione in terra.vrr, 
'nalmenteuolendo andare à Samo in Athene gli fu propo ci uecchio Tier d'AÌuernia con (s ir aldo. 
flo uno enimma,ideß un detto ofcUro^ilquale non potendo Plauto Toeta comico Ju anco detto Marco Attio, fu d'Vnh 
^gli rifoluere di dolore fi morì, LO enimmafu,che doman bria,et della città di Sarfina tato pouero,che per prei^ù 
dando Homero a certipefcatori, 0 huomini d'Arcadia nolgea la macina del pifirino. Fu neUOlimpiade, cxlyi 
Gabbiamo noi prefo alcuna cofai.èffìrifpofero. Quelli, che DAN. Dimmi,doU'èjerentio noftro Amico ycecilio, vlau 
^oi habbiamo prefo, uoi lafciamo, et portiancene quelli, to , et Varrò. 
chenon habbiamo prefo.Homerointefe de pefci, et però Raimbaldo. Due I{aimbaldi furono, dè quali l'uno fu Si^ 8a 
noi feppe rifoluere,et loro intendeuauo de pidocchi, c'ha g^or d Aruegna di Cortefon, et d'altre caftella ualorofo ^ 
^eano adoffa , Ma in uero non par quefta a tanto huomo caualiere,et leggiadro compofitore. amò ß>etialmete ma 
conueniente morte, perche più tofto conjento ad uerodo donna Maria Verde foglia gentildonna vrouenT^ale, et 

padre delle iiiflorie crecbe,ilqualfcriue lui effere mor per fama s'innamorò della conteff a dVrgiel figliuola del 
^oppreffodallaultimaHecchiezT^a, TSieè molto màifi marchefediBMfca.efuLöbarda,lequaliameditecelebrò 

B 4 nelle 



ncUe p^e rime,& da loro ne fu amato, x.* altro naimbaldo 
altrimète nominato pariops/uuno pouero caualiero^ne 
molto faggio da yacchtercSt daioft a dire in rima , uiffe 
gran tcpo honoratamente prejfo al principe d'^ruegna, 
poi uenutoa Monferrato in corte del Marche/è Bonift 
cioyoue wjfe molti anni, & amò & cantò madonna Bea-
trice for ci'a del T^Urcbììfe, & donna d'irrigo del Car et 
to, onde il P E T. dice^Che cantò per Beatrice in T^lonfer-
rato, beche alcuni tefli babbiano nel numero del più; Che 
cantar per Beatrice in Monferrato, llche non s afferma, 
perche no fi sà altro ì{aimbaldo efferemai uenuto almar 
chefe di Monferrato.!? ET.I dico l'un ¿r l'altro I[aimbal 
ioyChe cantò per Beatrice in Monferrato, 

• 5 Scniiuccio delfenno Viorentino^amcodel TEt.fu dicitore 
in rima in que tempi & iunamorato, ^ piufonetti gli 
fcriffeil noflro p quali fono,Sennuccio io uo che (appi 
inqualmaniera Trattato fono, Qui doue mc^fon Sen-
nuccio mio, Sennuccio mio benche dogliofo,e folo M'hab 
bi lafciato,Yiecofi bello il Solgiamaileuarfi, & nel fine 
Sennuccio l uidi, & nel trionfo iiii d'amore Sennuccio > 
eir Francefchin,che fur fi humani. 

Simonidc. poeta dell'I fola Cea,fu inuentore de luoghi, & 
delle imagini appartenenti alla memoria artificiale, Ha 
uea coßuifcritti H inni in honor e di Scopa huomo potetif 
fimo, & ricchiffime in Theffaglia^ quali hauea inter 
polle molte lodi di roliuce, & di Caßor e figliuoli di do-
ue chiamati Diofcuri, & recitogli in un conuito, alquale 
Scopa hauea conuitati molti, ^ dopo i uerfi recitati dif-
fe a simonideychegli darebbe la metà del premio che me 
ritaua pe uerl'altra metà doueffe domandare a Dio 
fcuri,iquali parimente haueua lodato, Confenti Simoni 
de,&poco dopo uennero duogiouaniuefiiti a bianco. Et 
per cofa d'importa]^ fecero chiamare fuori di cafa Simo 
nide,&fubito che fu ufcito cadde la cafa,&igiouani fpa 
rirono,perche fu giudicato,che quelli foffìno fiati i Dipfcu 
ri per camparlo di quella rouina, doue gli altri perirono, 
ma egli ritornato a uedere il luogo riconobbe i morti fola 
mente con la memoria nominandogli per nome,& co fi ri 
trouòCarte mediante i luoghi ordinati, & di qui hebbe 
principio la memoria locale,morì in cßrema uecchie^^T^a 
giàpreffoa cent'anni, DAH.Euripideuènofco jinacreo 
te,Simonide,^gathone, & altripiue Greci,chedi lauro 
ornar la fronte, 

. Statio Cecilio,uedtiopraa cecilio alfuo luogo,'] 5. 
^ Tcrcnt io/« cartaginefe,& prefo in guerra diuennrfchia-

uo, & a J{pma feruì a Terentio Lucano Senatore,& per 
lo ingegno fuo eccellente fu nudritto,come libero,& diue 
ne dotto.Scriffe fei comedie.Fu amico a Scipione,et a Le 
ìio, & Dante chiamaua Terentio amico Cuo,& di Virgi-
lio , perche i poeti che furono dopo Terentio hebbero più 
famigliare Terentio,chegli altri antichi,& imita Cicc 
rone,ilquale p^r quefìa mede finta ragione chiama Teren 
tio fuo famigliare, & Cecilio Statione, onde Ì)AN Dimmi 
dou'è Terentio noßro amico.fu comico poeta candidifs. 
& come i più uogliono morì in mare periclitato,fu ancho 
dettoTublio. 

Tomaio fu da "Meffindpngolariffimo amicodelTe-
trarca,fludiòin Bologna,e comedimofira il Tetrarca nel 
le fué Epißolefamigliari,fu Minto da pajfton d'amore,per 
lequalißimiamofoffeßatocoßreuo a fcriuere alcune co-

fette. Et da piùgentilhuominì da Meffina ho intcfo, che 
lafciò fcritto in Verfiheroicilatinamente ungraiiuoiw 7® 
me.morì a Meßina* onde il nojiro T i-. T. nt Ha lix.Eptjio 
la delle famigliari, Tofl hìomam meum^fateor mori uo 
lui,necpotuiyß)eraui,fedelufiisjum.&' ne fiioi uerfi noi" 
gari. Et poi conuien, che'l mio dolor difiingua Voifimi a 
nofiri, & uidi'l buon Thomaffo,Ch'ornò Bologna, & hor 
Meßina impingua,0 fugacedolce':^':^^ 0 uiu^laßoXhi > 
mi t'ha tolto fi toßo dinanT^i, SenT^a'lqual non fapea mO' 
uerunpaffo,& quel chefeguita. 

ribullo Mbio poeta primaio nelle elegia fu caualier P^oma 
no, nato in un mede fimo dì con Ou idio, ma molto innan:^i 
morto,come colui,che appena era anchora giouane.Cele 
brò due fue innamorate Ì^emefi,& Talnia quantunque 
lei dinominaffe Delia,fi come è fcritto nelle fue elegie. 
V uri era Ouidio, l'altro era Tibullo, L'altro Tropertio, 
che (Tamor cantaroFeruidamente, B n tA.Vnoa cuiTn" 
tria fu quefio paefe, 

V g o , come dicono da Tenna d'un caßeÜo chiamato Mom-
meffat poßo nel Genoueje più nominato per hauereben 
cantato le can'j^ne altrui,cheper hauerne compofioypoi 
e hebbe giocando confumato quanto hauea, in Trouen^a 
fe n'andò a torre donna,& a finir la uita,l? hT.jimerigOi 
Bernardo,Vgo, & ,Anfelmo, 

\ìi'S\\io,TubtioVÌTgilioMarone nacque nel xiij.dì d' Ot-
tóbre, nell'anno che Tompeo magno, ^ viarco Cr^ffo fu 
ron confoli, negli anni del mondo cinquemila cento tren^ 
ta uno, et nel fecondo anno della centiCima feptuagefma 
fett ima Olimpiada, & anni feffantaotto auanti la natiui 
tà di Criflo, Sono adunque anni M.cc ,lxxxyi. in queßo 
anno della falute M, D.xliiij, nacqn.e nel colado di Mar 
touainuna uilla detta^nde, Ilpadr^ fu chiamato Man 
rone,la madre Maia, Sognò la madre la notte innanzi 
il parto, che partoriua un ramo di xauro, ìjilo piata, 
to in breue crefceua,^ fatto grandeiUarif pomi,etfrutä 
poduceua,StudiòlCremona,&ftAMiknQ.pfelatogA 
uirilequelmedefimogiornoycbeiMcretiopoeta mori Stu 
diòanchora a 7{apoli, & diuennein medicina,& in tut 
te le mathematiche ecceUentiffimo.poi uenuio a Roma di 
uene amiciffimo di Mecenate,et perfua interceffione uen 
tìeneWamicitiadi Cefare Atigufio.appnffoUquale fu di 
tanta autorità, che impetrò che a tutii i Minfouanifoß 
no rifiituite lepoffeßioniy lequali tutte prithaVimperado 
re haueua tolte &diuife a fuoifoldati. Molto proliffofe 
rebbe riferire le uarie dottrine, ^ la fomma eloquetia 
diqueßo Toeta, ISlj può penna andare pxeffà al nolere 9 
ne lo richiede il luogoyet la cofa perfe ad ogni detto è 
nifeßa.Ma concludo per molte manifefiiffìmeragioni,chc 
non cede ad Hom, ilquale fu il primo poetätra Greci y& 
però dice D ^ TN^.;» per fona di effo Virgilio, nacqui fub 
lulioyanchor che/uffe tardi, Et ni(fia.B^oma fotto'l buon 
^ugufloM tempo deli Dei falft e¡r bw^iardi, poeta fui 
eir cantai diquelgiußofigliuol i'^nchife, che uenne da 
Troia , voich'l fuperboIlion fu combußo,^ piuoltre 
rifondendo, D A K.Uorfei tu quel Virgilio, & quella 
fonte,Cbe ffande di parlar fi largo fiume Ì B j f f o f i allhot 
con uergognofa frante, 0 de gli altri vocìi honor & lume 
¿r quello chefeguita,&il T e T,SeVergilio, & Home 
rohauefjinuißo Quel fole, Umana man con lume can^ 
tandogiua il Mantouan,cbe di p/irfecogiofira, Virgil-

io 
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lio uidi, cír parmi intorno haiteffe Compagni (Caito ingc-
da trajiuUa.cwè innatnorati, & Virgilio hauendo 

Jcrittoipjfloraliafnort, oue per Coridone innamorato 
d'AlefJidc, ^ per Tiítro prefo da li amore d'AmariÜida 
inte fero lui, perù io fapr ei affermare qual egli amaf 
fes'H e colui che fcriue la fua uita l'afferma »uedi a Varrò 

Soggetto Cß- fubieíto.Lati. materia. T ET. foggetto Alto. 
"^n far idolo un nome Vano fenT^a foggetto, Chen un 
foggetto ogni fleüa cofperfe.Et chi di uoi ragiona Tic dal 
foggetto un habito gentile.Subietto in me Calliope,& Eu 
terpe. 

^ nenia,^o.Lci. ual principio di parlare,&poßtione o fog 
getto.VRT.Mt per no feguir più fi lungo Thema.Boc.Di 
trouar thema da ragionare, Lo thema dato dal Bj piac-
que alla lieta brigata. DAN. Ma chipenfaffe ilponderofo 

^ thema. . 

dicendi.VRT.ñile, &fitlAmorofo.Alto, 
dolce,ornatodeggiadro,antico,canuto, graue, raro, pie-
tofo , uanó, ufato mutato, rimeffo, a^ro, dolorofo, de 
^lle,frale,ßanco. De moderni, fìr iunßil con l'altro mi-
^o.Leuoci in numerupiù fi>effo,in fitl più raro. Che inge 
gno 0 (in non fi j mai chel defcriua. Ch'aggiunger noi po 
flilìne'ingegno humano. Ond'io uo col penfier cangiando 
Jitle, iui'l parlar, che nullo ßil agguaglia. Che ñile oltra 
l'ingegno nò fi fiende.J^e col mio ßil'il ¡uo bel uifo m car 
^OyLe lodi,mai nò d altra,et proprie fueXhe n leifur.ce-

(ielle in cielo (parte.Vur ardifco ombreggiar hor una, 
hor due.Boc.uedi ilndice.B m.Date a lo ßil che nacque 
de miei danni. . 

DATERIA. Lat. zir argumentum, & res PET. Materia di co 
tburni,et nò dafocchi. Furon materia a fi giufio difdegno. 
fioc. Fiera materia da ragionare. Ampia materia accio, 
^hem'è fiato propoßo.TrlateriabeiiaiDoglioja lieta. 

^enfo. lAt.DAN.Quefie paroU di colore ofcuro Vid'iofcrit 
te al Commo d'una porto Ter eh'i, maefiro il finfo lor m'è 

^^ ^uro.i.Jenten^. v 
7 Vena di dire. Lat.uena,modus,&ßylusdicendi.TET.secca 

^ la uena dell'ufato ingegno.La lunga uita,& la Jua larga 
^ena D'ingegno pofrin accordar le parti.Ethor nouella-
^ete in ogni uena Entrò di let. ür per la uena del Jangue 
^edi a 1^2 /^,&per. quella d'acqua a io i i . 

^anzonc.Ltfi. cantío,cantilena. T e T. Canyon tuuedrd 
Italia.CaT^ne i' t'ammonifco. Chifpiaffe cà%pne,0 poue 
\dla mia come fei ro'^ . "^atia di notte, 7s(ata in mei^ 
t bofchi ttederai un caualier. Boc. Cannoni uaghe,liete, 
disjjonefle.cam^nette belle. teggiadre.LH canyon di fan 
to Aleffio. Ciancione in uece di cameni. uedi <11385. 
•B F M B. Can:^on qiù uedi un tempio. 

CANTILENA. Lat. Cantio , cantui. D A N . ¡{ißiofeala diuina 
cantilena. T. Ma cantifi una dolce cantilena In laude de 

uita paßorale. : 
^^^^^i&Farfetta.Lat.Acromatayéfefliuarecitatione,& 

^¡f^ationegiocofaAKi .Con torniamenti, perfonaggi, e 

fi ' 
aliata, lat.cantilena,cantio è certe canxpna,chefi canta a 
halli.Boc.d^a-'ata mia s'alcuno non t'appara,io non mi cu 

fare delle can'^oni,& delle ballate. Etunaballatet 
ta,o due.furjono cantate. 

^«nno. di greco in lAt.detto hymnus, uale canto, & laude 

L O LIB. i r . 

DAN.Qiieft'ninno figorgolion ne la firoT^^a. 
PàrAÌyoULat.ualfiritiliiudtnif.Boc.Intendendodiracconta-

re cento noueile,o fauole ,0 hiHorie. 
Fauola. Lat.fabula.TEi. Mabenueggibor ,ficomeal po S i 

poi tutto fauolafui gran tempo. Lamia fauola breue é 
già compila Tra quefii fauolofi & uani amori, w f . com-
menti ci.Boc.fauola lunga Ordinatamentecompofia. Fa 
uole belle,marauigliofe.Fauole Dimoflrationi. 

Tauoleggiare,uat.tabulari. PET. Ouèl fauoleggiard'a-
mor Menotti. Boc. Cofi ellatra le/emine dime fauoleg 
gtana.LA. 

Frottola. Lat.Cantio,nis cantilena.uel carmen,aut thalaf-
fiontSjfiur Fefcenini tie^jws.i uerfi di no'^,o laJciuiSA. 
A cantar uerfi fi leggiadri & frottole. 

Hiftoria.L«/. PET. HifhriaGraca.Launga. Ma purquan 
toihifioriatrouo fcritta. Et fanno hiiìoria que pochi, 
ch'io intefi.degna Di poema chiari(fimo, & d Hijloria. 
Boc.La hifioria precedente, vufione Antiche ¡{acconta 
ta la hiiioria.conparole molte tutta lahifioria narrò. 

Hirtorici celebrati da nofiri poeti. Vlinio,Salu(ìio, i m LÌ-
uio,Thucidide. 

Plinio f^eronefe fcriffe le hiHorie ¡{ornane dal principio di 8^ 
I{pma infino a tempi fuoi,{Hr de naturali hifloria,uedi fot 
to Minerua la fua hifloria a 181 • 

Tlinio nepote del foprafcritto, fcriffe la hifloria del mondo 
infino a tempi fuoi,uedi la fua hifioria alfoprudetto luogo 

^•^UiììG.Crifpo Sal.fu presiante et degno cittadino ]{o. huo 
mo dot!Ìf]imo,etclariffimohifiorico,\ a cui dottrina, eie 
gamia,et defierità dal dire affai chiaro fi può uedere per 
le opere fue fcritte della congiuratione et efilio di cattli 
na.et della guerra di lugurta,come fcriue in fua commi 
datione iluintiliano quefle parole . At non hifioria ceffe 
ritgraicis, nec opponere ThucididiSallufiium uerear. et 
oltre a quefio peruniuerfal conclufione de gli antichi,et 
modarni fcrittori à dato a SaluUio meritamente il primo 
luogo di tutti quelli c'hanno fcritto hifloria.Scrifie molte 
degne fententie,et neramente fu gran lume J{p.per haue 
re fcritto tutta la hifloria i{o. Computando Cicerone U 
primo, Varrone il fecondo Muflioil ter:^. T ET. Crifpé 
S dufiio, et feco a mano a 7nano Vno, chc gli hebbe inui^ 
dia,& uide Ltorioycioè il gran Tito liuio Tadouano. 

Ti to Lmio Tadouano fu chiamato aureo pelago d'eloquen 90 
tia.Scrifje libri lAo.diflinti in i j^.deche delle hifiorie ì{ù t 
mane, incominciado dal principio di J{o.infino al tepo di 
Cefare Auguflo, ouero di Ottauiano, l ultima guerra 
che ferine é quella di Drufò contra Germani fempre emù 
lado iialuflio,percioche da inuidiamoffo fi diede a fcriue ^ 
re lehifloriel{o:ondcSeneca,Liuiustainiquus Sallufiiò 
fuit, ut hancipfam fententiam & tanquam translatam ^ 
eir corruptam dum transfertur àbijcere't Salluiiio, nec 
bocamoreThucididisfecityUtillum prieferet,laudat. Mo 
ri Tito Liuio a padoa il iiif anno di Tiberio cefare di età 
d'anni circa 80. la cuL fepoltura il dì d'hoggi è manifefia 
iovadoua, & però dice il nofiro PET. CrJffo salufiio, -
feco a mano a mano Vno chegl bebbeinuidia, (¡r uideU 
tortoycioè il gran Tito uuio padouano. 

Thucididc cittadine Atbeniefe,nel fuo flile tra Greci otten 
ne il primo luoj^o, Scriffe egli la guerra Teloponnefiacà, -
€b'bebberogli Atbeméfi con i Lacedemoni,& con quelli 

d' 



a Telopome/o cominciando da i tempi di Pericle quando uerfi . Che comprender nel po profit, ne uerfi) B o c. Le-
Thucidide ifiejffhfu in efilio^^eHa quaìe hifioria agli he di quali nouellein Fiorentin uolgareyetinprofii ifcrittc ptr 
fiiugue diflintamcnte le opere leggiadre,et i fattigloriofi me Jono.B EM./Ì profe. 
di ciafcuno, in qual tempo, & in qual luogo furono, & di Vcrfo. Lat. Carmen, & metrum.&uerfo oratio, & carmi- 9 > 
che fangue di quella,e di que fia parte qual campo singraf nalis. yerfo Arguto, Bjfonante ìTerfo. ornato, leggia 

dro, corrente, donante, pieno, bafilo, pouero Falfo. phe 
monoepgliuolodiFebofulaprima che ritrouò il uerfò 
heroico. T F.T. quanti uerfi Mogia lp.irti al mio tempo, 
e'n quante note Ho riprouato humiliar quell'alma Lagrt 
mando.& cantando i nofiri uerfi.Tiu uolte incominciai a 
fcriuer uerfi, T^la la penna,& la mano, & l'intelletto !{} 
mafer uinti nel primier affalto. so he che a uoler chiuder 
in uerfi sue laudi fora fianco Chi più degnala mano a feri 
uer porfe.Eifoauifo^ir, eH dolce fiHe,Ch'i folea ri fonar 
in uerfi en rime. Et quel cantato in uerft Achilìe. Eoe. 
In una mede fima fepoltura fur pofli, & fopra efia Icritti 
uerfi fignificàti.seìtxa,che le donne già mi fumo cagione 
ad aiutarmi componere miUe uerfi.Fu oltre adogni altro. 
grandifjimo uerfificatore. 

fa,e certo i greci non hanno più uero Hifiorico di lui, on-
de Cicerone, Thucididem imitare optime fi hifíoria fcribe 
re,nonficaufasdice cogitas. Thucididesenimrerum ge 
fiaru pronuncia tor fyncerus ^grandis fuit.^ Quintilla 
no.Thucidides dulcís, &candidus,& altri autori,& il no 
firo TFT. Thucidide uid'io,che ben diflinguel tempi,e i 
luòghi,& loro opere leggiadre,Et di qual fangue qualca 
pos impugne . 

9 1 Nouella, I at fabula,ual fauola,hifioria, parlare, onuntio » 
TET.'^wellaalta.Frefchenouelie, cheFabritioSifac 
eia lieto udendo la nouella . Td'aggÌTaiccio dentro ingiiifa 
d'huom,ch'afcolta nouella^che dt fubito l'accora. Io pur 
afcolto, & non odo nouella De la dolce & amata mia ne 
mica.f^agod'udirnouelle oltra mimifi.Boc.nouella Bel 
la,piaceuole,procedente, contata,raccótata,narrata,lun • yerfificare e proprio far uerfi, ma è da noUre,che uetfifica 
ga, non troppo Lunga, cento nouelie, pritne,future, liete, tori no è uocabolo Ciceroniano, ne nerifificatori fi chia-

• i & jíttrattiue a concupifcenTa,^ per lo nuntio.Lat.nun mano poeti. perche uerifificatori quafi a più uiltà di no 
tium,nouelle liete,buone,nuoue,care,trifie,rie.DMi.per me fi tolgono dalla fchiera poetica,e fono quelli,che i ere 
che nofira nouella fi riflette. ci chiamano Epopifi, idefi epopei, idefi (ut ita dicam ). 

T^uellare per dir nouelie. B. U Dioneo refìaua da nouella uerfificatores. Boc. n quifiudiando,operando, & uerfi 
re.TSJ^ouellando,quefla calda parte delgiorno trapaffare ficandoeffercitarelo ingegno.lì^. 
mo.Che tutti haueano nouellato. Carme, i^at. carmen, & metrim P E r..Ennio di quel can 

l^ot2.i.at.uerbum,fignum,fcriptura,melos,cantus, harmo- tò ruuido carme. ^ r i . Scnue neluerde ceppo in breue 
nia,& fi inifica accento,parola,lauoce.perchefunoto co carme. 
lui che parla.p E r.7<[ote amorofe,foaui pietofe. Quiete Metro. Lat. & Gre. & dinota uerfo & mifUra .Boc. Le 
fcorte,cofirutte,^lap(iri,quante,qttelle,mie,fue.Lor.Co fue belle^e degne d'ogni cantolSfonpofon efièr tocche 
tante note fi pietofe & fcorte .Boc. Sonando aggiunga col mio metro.^M.Dhn. Et uede.ches* accorda Con effo, 
belle parole con gratiofo uerfo alla fua nota.U M.Con pia come nota con fuo metro. Già era con paura Umetto 
teuolenota, etfoaue cantando cominciò quefii uerft. a M. in metro. ) Tant'era iuilo incendio fern^a metro, i.fen's^a 
Gli uccelli dolci et nuoue note aggiungendo .DAN. quali mifura. jìri.soI la Cicala con fuo dolce Metro.i.canto, 
fonlemie note ate,chenoniintendi.Etuede che s'accor o grido. i , V < ; 
da Con effo ,come nota con fuo metro.etnpta per l pecca Rima. Lat. rithmtts. è la definetia, & fine del uerfo, che co 
touediaS99. un altra s'accorda, detta a rimando per la diligenT^a, & ' ^ 

ChioCc.gloffa.Lat.gloffamente.ualinterpretationi.D.A'^. confideratione delle rime cocordi,ouero da Bjtbmos che 
Toi giunfe ¡figlio que fie fon le chiofe di quel che ti fu ual numero,cioè confona^a.onde numerofi poeti, che fer 

uono nel parlare ifuoi numeri con acconcia,etleggiadro 
fuono, ilqual numero è il tempo,che alle fi II abe fi da,o lun 
go,obreue,per opera dellelettere che fannolefillabe,et ' 
per gli accenti,che fi.danno alle parole,^ nonjotamente 
Jono detti i poeti numeirofr, ma^i prefatori, fi come appref 
foÌLatinifi dice numerofà oratio . Onde il 7>C T. dice, 
Che non curò giamai I{ime ne uerfi, per le rime uuole in 
tendere uerfi uolgari, & per uerfii Latini,perciò, che noi 
diciamo i uerfi uolgari rime,come ilwedefimóPf.T. uoi, 
ch'afcoltateinÌ(ime.fi}ayJeHfuono.Ettutti uoi, ch'amor 
laudate in rima. en penfiercape, non che'n uerfi o in 
rima,Tiangan le rime ancor plantari i-uerft. HOR rime, 
hor uerft, hor colgo herbette , ^ fiori, dolci, leggiadre , 
dolorofe, fer uide, mute, rime afi>re, tír Fioche farfoa 
ui, & chiare, fcarfe, defuiate,roche, baffe, lagrimofe » ^ 

.agojciofe, dolenti:, pietofe, difufate, mue uolte in pian 
to,Volte indogliit. Igvudedidolcexp^a.Boc.Egli haue 
dole in rima meff e, rifpondeua, dirqlleui, egli è tardo,fo-
gliardo, bugiardo. Pinuccio affai buono dicitore in rima 
inqùe tempi. • : . • . 

T e m p r e 

detto. 
chioJar.\.a.interpretari.exponere,explicare,explanareyglo 

fare.DAH.Serboloa chiofarconaltrotefio. 
w Poema iJit. VET ben degne di poema chiariffmo, et d'hifio-

ria.DAN. se maicontinga che'lpoema facro Alqualho po 
fio mano, et cielo,et terra.etTerficore luna delle mufe fi 
friega ne ipoemi. J 

VtQem\o,effordio^uediai6o^. , 
5)2 Priuilcgio. L at.et diploma,tis.TET.Chequefio èpriuileglio 

de gli amanti.Boc.Spetialpriuilegio.I priuilegi del Tor 
cellana. Et gabbando iidomandòje l*Imperadore gli ha-
uea quefio priuilegio più che a tutti gli altri huomini con 
ceduto.sa luo Jempre il priuilegio di Dioneo, ^RI . ^on 
fcriuo d'effi hauer. più priuilegio. 

Triuilegiare. Lat.>infignire,priuilegioomariT ET. 
poeta ne colga mai,ne ciouela priuilegi, etalfol uenga 
intra. 

TQfio.ì.at.textus.DAS.Etcome'ltempo in cotaltefio. 
Trofu. Lat, et profa oratio. TET. Come fi legge in profa 

en uerfi,che ne a rim Toria,nc'e profa afiai ornar,ne'n 
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"^^n^prc.WijJWwffjO concordane , 
r- Tsf ff maiinfi dolche in ft foaui tempre rìipnar/ep 

P gli amoro fi lu^i, ^ per le maniere.uedi <1 15 8. 
» Lat.&Codicillus.DAii.Tuimfi.illa' 

co« lo (iiUarfiio T^e U pijìola poi. 
^•gwga. lAtMilhjggtmentOyclettionerceltayS fi N. T^ac-

comare ta ro^i^e egloge da naturai uena ufcite. . 
^ '"agcdic. i at. The/pisnimpbd, '^Menalippe ì'una delle 

^ufe ne furono inuentriciyUi^i .Qual tradimento rio.^n 
sudi per Tragiche querele. 

^p:tf iao.hat .SAH.mlet tonel laDellaf i ipol tura il degno^ 

rum.MncmofynesyCamatn^y Thelpiades, 
oH'Heliconides, V arMfides, ÌibetbrideSyTipipleides, C4 
MidesyVegafideSyHippocrenideSyVièrides^K^ 
^fiffidesylleffiadesyCoiycideSyT^^^^ 
"des. MyonideSyMyoniceyUgiceiHiantica sororeSy*h{oue 
fono le Mufcy cioè c lio,Euterpe,Thalia, Ai elpomerie, Vo 
l^^fiia,Erato,Terficore,yrania,Camope.Cliofignificafx 

& cognttioneainmparare,& sinuoca nelle satire. 
Euterpe dinota dilettione,^t trouò le Tibie.Talia fiorire,^ 
^ capacità,^ sinuoca nelle comedte. Mei portene can 
to, ^ meditatione,^ trouple Tragedie.Tolinnia memo 
ria, ^ sinuoca nel cantare igefti dell'arai, ^ trouò la 
Retorica. Erato amor e,& inuentione,& trouò la Geo 
^etria,tSrs'inuoca nelle Elegie. Terficore Letitia^^ di 
Ictteuole difiintioneyetft prega nel poema. Calliope buon 
^mo,et sinuoca nelfheroicoflile di qualunque degna hi 
fioria,^ trouò le lettere. Sono più fonti fitcri ad e f f e mii 
fetjionnella religione di Aoìm,^ perciò fono dettelo 

Egeria bofcp JÌricif^^ ^ib^tro fonte di liignefia, 
per cui fono dette dh.ejhrìde.'Pegafeo^Aga^^^^ 
efìippocrenHsfomideÌ monte varnafofacratiallemufeé 
^ilfeo, fonte di S'{c^i^,^preffQ^ ii^qi^lefqno Uf^eraieU tm^ 
fe-Cafialio m^f^e {n^ Ó^lfo ad e f f e mufefacr^ , vindo-
rnonte in Tbeffagiia. Ti ^ t . Ma ninfe. & tn^f^^a quel 
^enor cantando cbe rimeffe Hi^uea leniufefol damr in 
porto.^ q^ellardhe Heccbiq,a cuifur le mufe tanto ami 
che.^on Calliope,& elio con l'altre fette. BOC.LÌ mufe 
fino donne.che io farei più fauiamente a fiarmene con le 
J»«/È in varnafo.D A uMinerua fpira,& conducemi Apol 
lo,Etnoue mufe mi dimofiran l'orfe. 

M y s I c 

^oetio nel proemio della [ua mufica dice,che quella ad ogni 
^fa diletta, & tanto è menteyche o^ni huomo muta.Em 
pedflcle con la fua mufica mitigò, & fpenfe l'ira dungio 

uoleui uccidere l'accusatore del padre, ^ri 
fiotele ne problemati diecbe €h\ è dolente,& chi è alle 

ufa la mufica d'uno per diminnire il dolore,l'altro per 
y^efceretallegre'3^%^.hnafiafioVapa uietò,cheinchie 
fi non fi ufaffe la mufica, ^mbr^o^cpmandò che la fi 
^ f i f f e per eccitare la niente noiira ulfa religione.^gofli 
^odir 

E L o L B I . I I . 

5« M r F^^ cr contra. 

^ fin fonia, concento, bordon, romanT^i, enrejo-
d^lia w^ffif^i^P^flP» ĉ / 

, ̂ If^q^ Orfico, tfKti miúci f ü f í í f t / i w . . Mej^ 
^«P di mfi^Á'. iim ̂  di • ̂ .éonc • ̂ ria 

Cir- de gli altri, uedi le fue fiorie che/^-gfiirano. 
Muiici celebrati da nojiripocu. baffone. UrtaneyChirone, 

'garfia Satiro^ Orfeo, Socrate. 

AnlioncTilufico. Antiopeconcepèdi Oioue tre figliuoli 
fecondo HOŴÌTO , jinfione, Zeto, & Calai. ^nfione 
con fua dolce m tfica ttraua afe le pietre, quelle fece 
in forma accoT^arfi, che fecero le mura di Thcbe, ilche 
^Urononfig)nfica,fe no che egli con la fua prudenT^, 
foauiffma eloquen:^a pote conducere gli huomini di quel, 
la regione, che habnauano fparfipe campiy& perlefeU 
^e ad habitare ciuilmente in una medeftma città, fi co-
nte Orfeo cantado moffeifaffiydr lefelueafeguirluiycioè 
col dir lcggiadro,& bello.onde dice il Vsr.perche dOr-
feo leggendo,& d'^nfione se nò ti marauigli. et il Boc. 
nella fua uifion amorofa. Anfión li con labbia confolata 
conobbi alJuon del fuo dolce liuto Tbebe fu pria di muri 
circondata.et D A quelledonne^iuti io il mio uerfi. 
Ch'aiutar Anfión a chiuder Thebe^i che dal fatto il dir^ 
gonfia diuerfo. 

^^'^o^zperfettiifmomufico fuiiMethimnacittà in i.esbo 
& per fua arte fu molto accetto a Veriandro ì{e di Corin 
^ho, Ma cupido di uedere, ^ diuuigare la fama fua non 
fenT^a utilitù. namg^ in Sicilia, & dindi in Italia doue 
col fkoartifi-iù/iccfitnjdo gran pecunia.Ma dopo alcun 
tempo defiderofg^'tornare a veriàiro montò in naue di 
certi Corintbij, cofloro moffi dauaritiay& alieni dogni 
humanità s'accordarono digittare tu mtre Arione,e tor. 
gli la fui pecunia,llche intendendo il mufìco prima fi uol 
fe a preghi,^ tentò con loro ricomperar U uita, Dopo ue 
dendo cheindaruo pregauaychiefe¡patio prima cbe logit 
taffero, di potere cantare con la fui cithara uefiito et or-
nato delle più pretiofeuefieyet gioie yche egi haueffe. Fu 
gli conceffo,et egli fu la proua cantò, et dopo il canto, fi 
gittò in rnire. Et difubito riceuuto da uno Delfino a fai 
u^mentofu portato nella ifola di Tenero. Et indiando a 
corinthp, et da Variandrofe citare quelliche Ihaueano 
uolutoaffbgdre in mare iquali fiupefatti perla non afpet 
tata prefen^a d jLmne nonfeppono negare. Et afferma 
uerodoto, che in Tenaro doue il Delfino l'apportò, era 
lafiatuafuaúibronx^opoflainfHl Delpuo. della natura 
del Delfino diremo al luogo fuo. B o c. nella fua u ifione 
amorofa dice,Diofcoride anchor u era,et anche Orfeo, et 
l'harmonico Orione. 

c h i r o n c centauro, non figliuolo dlxione et della nuuola,co 
megli altri centauri, ma di Saturno, ilquale innamorato, 
d una, ninfa chiamata Filare .ficongiunfe con quella,ma 
foprauenendo la moglie per non efjèrgiunto in manifeflo, 
furto t fi conuertì in cauallo, il perche Filare di tal con-
giuntione partorì chirone me^^o huomo,et me^ caual 
lo. Cofiui fu dotto in muficayonde in quella era maefiro di 
Achille . Cofiui infegnò l arte della chirurgia ad ffiola-
pio.Fu dettomt:^huomo,etme':^o cauallo, perche fu 
huomo bellicpfo, però che'l cauallo è animale atto a guer 
ra,però Achille è detto huomo bellico fo fuo difcepolo.on-
de dice D A N. EC quel di mex^o,ch'al petto fi rnira, E il 
gran cbironeyilqual nodrì ^chille. 

Marfia Satiro, mufico ùedi ad apollo la hiñoria a 6<}. 
O r f e o . Milieo amando ardentemente Euridice fi rnife un 9 S 

giorno ^feguitarla, eellafygg<do effendo punta nel tallo 
da Utt pMfMh a^e ^ e^ di tal mrfo fpenta, Orfeo, che 

anche 



anche egli feruidamente l'citnaua , per rihaucrla fcefc al cantato in uerp'Jtchille. 

l'inferno , & cantando con la Jna lira , o cithara la rac- Cantare per cantare iCt per celehr¿irr.TET.et B o c.Caìita^^ 
(jmliò con patto che nel ritorno non fi uolgeffe indietro y re dolcemente. y idi cantar per luna et l'altra riua.Mat 
Tda uinto dal troppo dipo di uedere snella il feguiua, non iion uo più cantar ecm'io. Dolce cantar honefle donne ei 
ricordandofi delle leggi dategli dalli nei ivfernaliy un al- belle. Cantando il dnol fi difacerba . che canta/fé a fuo 
tra uolta ta perde feri's^a fp era%a di poterla più rihauere. mme. Che d'amor cantaro. Cantai hcr piango, ¡{a^ien è 
llche uedendo deliberò di nò cmare altra dora per amor ben ch'alcuna uoìti i canti. Cantò la fua beltadc llor 
di leiyonde per quefio fu dalle femine di Thracia,che fi ue piango hor canto. Quefio cantò gli errori, et le fatiche 
deano effere da lui jpregiateync'jacrific i di Laccho occifo'i Del figliuol di Laerte, et dèlia diua, S'odono gli uccelli 

lacerato a parte a partCy^ per li campi f p arto,&git cantar.a ridcre,et a cantar meco. Fentimanicredi canti . 
tato il fuo capo nel fiume Hcbroycome dice Vi H.nelquar H'uccelli quafi a proua l'un dell'altro cantare. Cantando 
lodella Geórgica, ilqualha ilnoffro Petrarca qui imita- amorofamente. Gli uccelli tutti lidi car,tauano. Si canti 
to, Eury dicen uoxipfa , & frigidia lingua ^hmiferam una cannone y DAN . voeta fui, et cantai di quel giufìo fi 
Euridicenanima fugienteuocabaty Euridicentoto refe- gliuold'^nchifé. jì Eh\.Etper Delta,etperT>{cmefiTi 
r ebat fi uminerip£. Tu Or feo come tutti affermano, fi- bullo cantar, 
gliodì Calliope,ma del padre non s'accordano, perche Garrire.uat.etuernare è proprio catar i'ucelli.et per meta 
Apollonio,che fcriffe Vargonautica, & Diodoro dicono pergridarcy riprendere, contrafiare. VET.Et garrir Tro 
ctEa^ro. Tindaro, ^fclepiade, Cberide y Ammonio, & gncy et pianger Filomenna. Con amor con madonna, et 
Ouidio anchora d'Apollo. Fu quefio Orfeo T brado, & meco garroy Boc.La donna hanendo garrito alla gatta, 
come ferine Suida, undici età innan':^ la guerra Troia in camera fe ñe tornò. Tarendole hauer udito il marito 
7ia,Et quanto fi dice hauer fcritto tutto fi da altrui, per garrire.uedi l'Indice, N A N.PFTR chemia confcien:^a non-
che Dionifio,&.Arifiotele con pochi argumenti fi ¡ludia migarrayidefl contrafii,et fia contraria, 
no dimoflrare, Orfeo poeta non efiere fiato giamai. Fu SuonOyharmonia,mclodia,finfonia, flampita, concento,tin 
rono altri del medefimo nome, onde Orfeo Camarineo fi tinno,bordonyroman':^i.sonare ¡rifonare y bucinare yharmo 
dice haucre fcritto l'andare all'inferneoy & Orfeo da cor ñipare. 
tena l'.Argonauticadequali opere s'attribuii cono al ihìa Suono yes fono.Lat. fonu^s-Titagora ne fu imientore.vFy.et 
cioyilquale non e certoyohe come e la comune opinione an Boc, dolce, ufato, baffo y grande, terribile, fparfo,tri 
daffe in colcho in compagni.^ di lafone, perche Heródoto fio di dolcè^à. n; hirene d'un cigno. D'a morofe note. 
nomando duo Orfei, l'altro fcriue effer e andato in quella lie cafii détti: Delle parole de primi accenti. De mie fofpi 
ifffeditioney oltra che Ferecide non Orfeo dica, mà File^ ' ri* Del>a^ioncn^Latino. Del tuo fermone. Difpre'^^aU. 
mone.'ìflj tacerò quello che mi rimembra hauer letto ne nébbia .:Detràeqne. Delle purpuree penne : Sonaritè' 
gli Epigrammati Greci, Orfeo non dal furore delle don- uento Mare ,fcogli,feluà,uoce,lira.Ferfo,armiyfuoni 
tiey ma dalle folgori di Gioue effere fiato uccifo,&perciò ditierft. 
dice il nofiro TET. Vidi coluiychefola Euridice ama, E Sonare, TET. Et non fonò poi fquiUa.x^aere, che fi dolce fuo-
leifegue a l'inferno, & per lei morta con la lingua già na. DOue l'aere fredo fuona.Le parole anchor mi fonan ne 
fredda la richiama. Che Laura miapoteffe torrea rñor- la mente :Boc.I giouani fapeuano tutti fonar e.Cominciò 
te, Com'Euridice Orfeo fuo fen^^a rima. Terche di Orfeo' dolcemente fofiando a cantare. \.e trombe fonarono.Sona 
leggendo, & d\Anfione. CI) e d'Homero digniffima, & ta nona. Sonato il matutino. Con laJua uiuola fonò'Una 
d'Orfeo, 0 delpafiorych'anchorMantouahonora,Ch'an flampita. 
dafferfempre lei fola cantando.Opra non mia, ma d'Ho^ H ifonare. Lat.refonare. VET.^e mai in fi dolci, o infifoa 
mero, & d'Orfeo. ui tempre ri fonar fepp i gli amor o fi guai. Che folca rifo-

S o c r a t e l'uno de più cari amici del noflro Tetrarca fudina- nar in uerfi en rime. 
tione oltramontanoyma ne coflumi di qua da montiy & fe Bucinare per mormorare, et meta, per dire. parlare, uedi 
crediamo a BenueutOyche interpretò la Bucolica, delT. ^1387. 
Mufico, & amico delle fue mufe più erudito,& per qua Sufolare,è fibilane con la bocca,nedi <71387. 
to fi ftima per quello,che ne appare nella uita del vetrar Armonia , et barmonia. I AÌ.DAN. Si dolce hurmonia dorga I ° 
ca,fu anche egli innamorato. TE T. Qu^ando Socrate, & no non uiene afe mi fece attefo con l'narmomay che tem-
lelio uidi in prima con lor più lunga uia couieny ch'io ua peri,et ifierni. T.Bocca piena d'odoreyet dharmonía.Mi 
da. 0 qual coppia d'amici,& quelyche fegue.uedi a Lelio. fioxeno rnoffo, cheglianimi noflri effendo perfettamente 
a 7 11. creati non poffono effer fen'^^a fbmma pròportione, difie, 

100 Can to . Lat. & symphonia. & minurritio. onis'il canto de- che l'anima nofira era harmonía. 
gli uccelli & Thrigius canttts, il canto foaue, & dolce. Harmorii^are. DAN. La doue harmonizando il del t'adom-
TET. Boc. ^ ngelico amorofo dolce.Canto pien dange bra.^i.L'arcadio Tan con la Squillante fiflola Hermoni 
lieo diletto. .Acciò che di canto nonfoffero da gli uccellv ^ando 0 piedjinaltà rouere Compofe in carmi quefia dot • 
au inz^ati. Cani^onette di canto maefireuoli .^ontap- ceEpifiola. 
preffar oue fiarifoo canto. Canti pieni di melodia. Lat. Sinfonia. Lat.Symfhonia.i:cottfonai^a:DAii.La dolce finfo 
Thrygiuscantus. nia del pàràdifo. 

Cantare.Lai.PET.É»/ Boc. celefie ^ouoytanto foaue.Co Melodia, et MèlodeyLat.Melos indeclinabile ual dolce can 
uerfo in pianto. Il cantar, che ne l'anima fi fente. Canta- to.Dku S'accoglièua per la Croce una rrìèlode^' " 
torefiniffimo .Cantate can:^oni. Cantanti uccelli et quel canorò i Lat. uaffoniro, dolce, etfoake canto J l ^ i . Eral • 

fuon 
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fuon d'argute trombe, e di Canore. Canamclla. uit, ehofta canna, in più Imgbift dice àaramet 

Stampita e ¿erfo fuono da ballare y&da cantar e,come una ^ia con fi diuerfa Cannaìnclla caualier uidi 
piffera. lat. concenti tibiarum .Boc. Con una utuo- mouer ne pedoni. 

dolcemente fonò alcuna Stampita, & cantò appreffo Ccilcra,Cithara,cetbr^,o Cetra.Lat.& Cithara,& lyra, 
alcune canoini .voi che alcuna Stampita una balla Apollo greco fu ilprimo che la fonaffe.Boc.Soura Xm 
tetta, 0 due furono cantate. 

lo? L<rf. & occentus. Symphonia, dinerfarnm uo 
cum modulano. T ET. Facean piangendo un ft dolce con-
cento D'ognaltro.chenelmondo udir fi foglia . 

T i n t i n n o . t i n n i t u s & fonus exiguus,Boc. Quan-
do una foglia con l'altra, e tutte ddct tintinno rendono. 
I» H. / Tintinnanti bacili A m. D a s. E come Giga, & 
Harpa in tempra ufa Dimolte corde fan doice Tintinno. 

^ R1 .Facedo intorno l'aria tintinnare D'armonia dolce. 
B o r d o n fignifica tenore nel canto, ujt. tenor D A N . G / Ì au-

belletti cantando riceuamo infra le foghe che teneuan 
Bordon a le fue rime, che cofa è Bordon, uedi 4778 . 

«vomanzi.o I{pman7^atori.Lat.rhythmi,aretaloges, & cir 
culatores .fono quelli,che cantano fu btncht perle piax^ 

to fi ueggono anchora le fj>arfe reliquie della terra, che 
per adietro da TS{cttuno conjlrutta al fitono della Cethe-
ra pollo ,fu aalttffime mura murr.ta . Febo accorda 
tore delle cithare di varncfo.F i. te dolci uoci delia ci-
thara d'Orfeo^ & di qualunque altro citharifia. Va. Le 
ce there de Saginali V^t. Eia C ether a mia riuolta in 
pianto .DAN.Et come a buon cantor buon citharifia. 
5 A N. Oue come che molti ui fuffeno, EJT in cethere, & 
inJampogne efpertijfimi. A mi quella cetre con che 
tu dopo i Gigantei furori ¡{endcfìigratia di regnator de 
l'Etra. 

Cembalo ,0 ciembalo, i at. tympanum .Boc. Etmrglio 
fapeua fonare il ciembalo che alcun altra. Gli fece incar 
tare il ciembalo, & appicargli un fonagltui^'S^o. Madon-

iq6 

Xe.VET, Sogni d'infermi,e fole di B^man-^i. D A N. Ver na s'io baueffi ciembalo, io direi, 
ßd'amor,e profa di ¡{ominidi Souerchiò tutti. B o c.Chi Cornamuiìi. Lat. ucntriculusybattillics.i.coratolum. Boc. 
« leggere ]{pman^,et chi -^iuocare a fchacci.alcuni dico Fare corolaregli huomini fen'^afuono di cornawufa. Al 
^o,che in lingua gallica fignificano gli annali, & breui fuono della cornamufa diTmdaro.SA^ Anfione col fuo 
Memorie fatte delle cofe occorrenti. della foaue cornami fa edificò le eterne mura della di 

nina cittade. 

STB^O 7d E'hljri MVSICI. Coiiio.La/. cornu a quo cornicines,quelli che lufano.noc. 
Le trombe Tonarono,et corni,et altri flromenti molti.Qui 

^^icordo,auena, bacini, baldofa, biumbè, buccina, caca ui fonanti tamburi, & rauchi comi.SAS.Andò colrauco 
penfiero, campana, canna, cannameli. Cethara ciara corno tutta la brigata de fiando. 
^ella, ciembdlo,cbitarra, choro,Clauicordo,Clauiciem Canna. Lat. fifiula. B o c.Alla incerata canna con lagon^ 
^alo, colonna, cornamufa,corno, Dolcemello, fifchio, fi fiata gola,& tumurofe gote largo fiato dando. A M. ue-
ßola, flauto, giga, harpa. Liuto,legno.Lira,manicordo di all'indice, SAN. Canto con la mia canna hor uerfi, hor 
^cchere,organo.Oricalco,piffero,piua,plettro,pfalte- rime.&perarundo.Lat.uediaH^S perle fauci di 
^lOfquagliaruolo,rib£ca,fambuca.Sampogna,sibiuoloM gola a I417. 
flro,fonagli,fquilla,stifello.Taballi,tamburo,tabia, tetra FiCchìo.Lat.fibmumJetto dalla uoce ißeffa,cbefifa con la 
cordo,timpano,tromba,trombetta, tibia, uiuola, mlet- bocca fibilando. D A Tutti fi pofano aljonar d'un fi-

lo. Jchio,fijchiare,uedi ä 11 a. 
4 oStromenti Mufici. Latino Inflrumentamufi- Gìgz.D .A?^. EtconGiga& conHarpain tempra tefa 

Cd. Boc. Comandò la J\eina, che gli Stromemi ueniffe- Di molte corde fan dolce tintinno. 
trombe, fonarono, & comi, & altri flrromenti Harpa. Lat.cythara. fides Di\iì.uedi difopra a ciga a 106. 

molti. A r i . ^ quella menfa cithare,harpe,e lire,h diuerfi al 
A u e n a , L i i f . T. La mia è letitia a fiar ne le mie torme, Che tei diletteuol fuoni. 

fe m'odon fonar la dolce Auena.Qual mi bela a l'orecchie» Lira, LJÌ. lyra. ura arionia, orfica, fonante, caua, dolce. 
& qual fi dorme.SAH.afuon d Auena. Ttr.è cofa da fiancar Atlìene, .Arpiño, & l'una, & l'altra 

Baldofa è certo flrumento mufico.utt.barbitos,uoce non uol lira. Dah. Silentio pofe a la fua dolce lira, E fece quie-
^ gare. tar le fante corde.Mercurio ne fu inuentore. 

^hmo.Lat. aulos,&monaulos,è flromento come la Ciara- Liuto. Lat. tefludo. Boc. Dioneo prefo un liuto,& la Fiam 107 
niella detto uolgarmente Flauto. metta una uiuola, eiT nella fua uifione ù moro fa. Anfión 

Cìaramclla.Lai. rnonaulos,efl tibia fimplexMar. sapeduas lì con Mia confolata couohbial fuon del fuo dolce liuto 
pater, ficpe monaulum habet,Hanc Mercorius in ueniffe 7 hebe fu pria di muri circondata. 
fcribit Tlin. Legno. Ldt. infirumentum muficum. BOC. Ld cercaU Euri 

bacino. Lat.trulla,&peluim,aquimnarium.èuafodala- dice acoditioneE dalfuenuintodel'argutolegno.Etda 
uar lemani. B oc. Quiui fonanti tamburi,&rauchi,cor la nota de la fua can^^one.A m.&nella uifione amorofa. 

i tintinnanti bacini. Et i bacini,gli orcioli,fiafchi,le Ter la dolce^xa dei canato legno ( parlando pur di Or-
coppe.Duegranbacini d'argento pieni di Dobre. feo)SA'Ìi.Hor perchelaffa alfuondelcuruolognoTem 

campane. Lat. nuouo il medefimo che fquille.Boc. Le eam par non lice a me fi mefie note, 
pdne della maggior chiefa di Triuigi cominciarono a fo- Nacchere. BOC. i frati minori u fèon di nacchere le rendon 
ndre.Le campane del tempio di Salomone. Quando uide- tributo.saìì. Al fuon dene fampogna & di naccheri, can-
^0 fonare le campane.squilla per la campana usò il PET. taua didimamente le lodiseluaggio andar per la fampg-
ùe^ ÄI o 81 gna e i naccari. 

Organo 

l o j 



O r g a n o , i t f / . e ir hydraulos a Gracco . D A N . Talhnagina TuhaLat.DAn.OiiefoiiialapornpfanaTuha, 
punto mirendea ciòych't'udia, (jual prender fi fuoi Quan Viuola , \.at, parua lyra. Boc. Dioneo prefo un liuto, & 
do cantar con l oìgano fi fica , c'horfi ìjor nò sintendon Fiaìnmetta una uiuola, cominciarono a cantare. Con la 
le parile. Come uien a l'orecchia dolce H armonia da or- uiuola fonò una fiampitaMcdi l'Indice. B e h\,pcrch'ella 
gano,mi uiene ^ SAN. che fol penJando,udir quel fuo dol prefa una fua uuola.^ s. 
ce organo. ZuioVi. Lat.fiflula . ^ r i . Tanto Uf udì fonar Zufoli, è can 

O r i c a l c o in uece della tre mh£i,o fimile firomento ^Kt.do ne. 
ue dice,E fa gridando al fuon degli oricalchi uincitor del 
dellagiofiraMedtaii^^. E O L O . 

Plettro .Vo.Grjc.& Lat.VlcSirum, et pie &cn è l'archet-
to della uiuola o della lira, et quella penna con laqual fi 
fuona la cithara,o fimile firomento. ^lu. Doue chiamò Eolo Dio de uenti, & della tempefla figlio di Gioue, & di 
con lagrtmofo plettro Febo il figliuolo, c hauea mal ret- Segefta. li nomi de i uenti fono Sirocco, Aquilone, Tra-
to il lume. Fermar al fuon de lor Soaui plettri il fiume,oue 
fudargli antiqui elettri. v 

* Ribcca & Bjbcba è la moietta o pmile fircnienio. i.at. che 
lys. Boc. Se tu ci rechi la ribecha tua , ^ canti un poco 
con effa di quelle tue cani^oni innamorate.Tu mihaigra-
tigliato il cuore con la tua ribeca. 

montana,^ufiro,Borea,Ofiro,*l^oto,GarbinO:Maefiro, 
Cauro,Coro,EMro,Zefiro,jlura,dra, Buffera.Buffa,rur 
ho, B^uaio,Tronfo ,fcfpanti/afflare rejpirare,re(pirare, 
gonfiare, tufgere. QjMtiro fono i uenti principali, cioè 
Orientale, Occidente, ouero Leuante ) "Ponente, Ofiro, 
& Tramontana. 

Sampogna ftromento confette forami fu prima trouata in ^o\o.Lat.AeolusHippotAdcus,yenipotens .pet . Eolo a ^^^ 
Mcadia paefe nella-Morea. i at.fiftula amena,calamus. "Hjttuno ,&a Giunon turbato Fa fentir,&anoicome 
Boc.Et Siringa Zampogna celebrata da Theocrito.S A N. fi parte il uifo da gli angeli afpettato .Boc. zefiro 
Sonando a uicenda la fua fampogna. Che ben saggua- anchora non era fiato da Eolo rinchìufo nella cauata pie-
glia a la fampogna mia. Bjifiica & bofcareccia fampo- tra, anT^ifoffiando correa fopra le fatate onde con le fue 
S"^' for^re.T h.Da s.Quando Eolo Sirocco fuor difcioglie. 

S:imhuc2.Vo.Gr£. & lat.è firomento paiìorale. ARI . T.Eolo i uenti fuoi tutti difperga i .uenti,Eoli-
Onde la fiera il fuon della fambuca Con che iniiita lafciar Vento, Lat. uenius & flatnina,um, fUra orum nimbus, 
Hjumide herbette, E ritornar le pecore a l'albergo Ilfier altro 710 è che aere compofio.Veto Occidentale,Boreale , 
TaHor,che lor uenia da tergo. 

Siilro.wf .firumento che ufauano gli Egittijne facrificij di 
Ifide loro I{eina, 

Sonagli. Lat. tintinnabula. B o c.Circondati tutti di fona-
gli fopra correnti caualligiofirauano F 1. L'aere rifona-
na ^infiniti Sonagli per molti armeggia tori. TH. Il 
prete gli fece incartare il Ciembalo, ¿r appiccargli unfo 
nagliu^^' 

Squilla è la campana . T e t , Et non fonò poi Squilla. 
fen:^a fquille s incomincia afialto. U nona, a uefi?ro,a l'ai 
ha, & a la Squille. D A u.Che'l nouo peregrin d'amore 
punge,fe ode Squilla di lontano .^Ki. Et più (feffo,che 

. d'altro,il fuon di fquille. Ad un botto di fquilla, ad una uo 
ce. uedi a campana a 105. 

1 T a m b u r i , lat. tympana .B o c. Quiui fonanti tamburi i 
rauchi corni, & tintinnati Bacini AIA. D ATI.Con tam 
buri, & con Cenui di caiìella. AKI.DÌ trombe di tam 
bur di fuon de corni* 

Timpanì.iat.tympana.écomeiltamburo .^r i .Sueglia 
no i fanti i timpani ,e tabaUi.Di timpani,e de barbari firu 
menti,corni,Buffoni ¡timpani more/chi. 

T a b a l l i . è firomento come i timpani ufati da mori ,& è uo-
ce more fca,& fijanuola, uedi di fopra a timpani l autori-
tà. 

'TìhÌ2.Lat.Sanna7^aro,che alla fonerà tibidia di Tallade. 

Meridionale. Orientale .PET.&BQ c.prop.& meta -
uenti profijeri,foaui,amorofi, ameni,flanti, humidip 
gelati, freddi, fieri, fonanti, uarij,diuerfi ¡mormoranti, 
foffianti, turbati, contrari, difcordeuoli,fulminanti, fu 
riofi,impetuofi, dolorofi,eterni,rabbiofi,angofciofi. Tie 
ni di dolcei^a. Furor de uenti. Diedero le uele a uenti. 
Afpettando miglior uento. Trlutofsil uento.Venne fug-
gendo la tempefia el uento. mofsel uento mai fi uer 
di fiondi. Tanta dolce\7^a hauea pien Caria e* l uento.Sol 
co l'onde, en arena fondo, & fcriuo in Vento. Mal uenu-
to ne portaua le parole. Spargi con le tue man le chiome 
al uento. Le chiome ff prfe al uento. Che comc nebbia al 
uento fi dilegua. Amor m'ha pofto come nebbia al uen-
to.Ma non fuggiogiamai nebbia per uenti. Come pian 
ta, che ferro, 0 uento flerpe. Tiu leggiera che uento. 
Quante fperan':^efe ne portai uento. Ch'è uento, & 
ombra,&ha nome beltade.Ouenon fi>ira folgore,ne inde 
gnouento.Trefto di nauicar a ciafcun uento.piena la ue^ 
ladiuetocbe mifi)infeaqueftifcolgi.O diuelocipiuche 
ucto,ofirali. Ma più che neue bianca, Chefen^a uento 
in un bel colle fiocchi Agitamiomi'l uento il cielo,&l'on-' 
de. Come a for^a de uenti Stanco nocchier di notteal^a 
la tefia. Et acquetar i uenti, & le tempcfie. Et lei più 
prefia affai che fiamma 0 ucnto. D A ì>\ La terra lagrimo 
fa diede uento. 

Troniba.Itfi. tuba. T F. T.O fortunato che fi chiara trom- fcntoCo ual pien di uento. Lat. & nimbofus. B oc.uentofo 
ha Trouañt, & chi di te fi alto fcriffe,meta. Et io com' Mare T e T.ucntofa poggia. 
huom, che teme Futuro mal & trema ansila tromba. Ventare. ual far uento.Lat. fiare.D A ìiSe non ch'ai uifo di 
DAN.Et egli hauea col cui fatto trombetta. Lat. claffuu. fotto miuenta.i.miuien uer.to. 
Boc. Le trombe fonarouo, prefero l'armi. Parti ch'io Tran\omùm.Lat.boreas,.'C,apcg< us ei,& a quilo. Boc. 
fappiafar carolare gli huominifen^a fuon di trombaio di Terció eh'effendo ella uicina a Sicilia Sileuò una Tramo. 
Comamufa i tana pericolof:¡terció eh'effendo il lieto che trahefta per-

Tramontana 



Trm^ntana affai foaue, Et uolto a Tramontana con la Le ueleai:ori^ay& allargoffì in alto. 
im:igine m /tjano, OnellelequAi ilcarro di Tramontana Coio.Lat.Corus.uedi in Euro DAN . E'I carro tutto foura 
guxrduuz, giace ji i .percheior^a i.enta U nocchier, eoe 

Carro di Tramontana. L it, currus borealis,hootes & ar- crefcefente'l coro. • j 

^ophyiax,cis.V h. t .Inghilterra,con l'I fole yche bagna Z c h r o . Lat. & fauouictis occiduus cui iungitur a dcxnis 
LOceane intra lcarro&le colonne, A R i .Et uide poi hpis ¡¡ueMricusarqueafini,lra lapix.V et. Zefiro toj-
diuerfo U freddo Vlauiìro Entrar nel campo, i. dalLi p.ir 
te di Tramontana doue è ÌorfayChe qui è intefo per lo car 
ro. 

Borea. Lat.Bóreas dicitur a boatu Lat. A quilo flatus eli 
violenti y ^ fo)ioriy nubes dijcuíity&ferenum redditae-
rem, Vnde ¿r Sudificus ab Homero, & T^bificus a Co-
lumella uocatur. atque a diuo Hier.S:opas uiarum, Seu. 
fioparium, quòi difjì^indo perpugAt qu'cq'4Ìd in uia obia 
cctStatque a Simara Septentrion'.5,cuÌHsdexteram ha • 
Y'^t JhrjftaSyfiueTracias. Boc. DalfreddiffimoBorea 
eanuio. Borea netto fo,& frigido in afpeito y i.Tet. Et 

nuycl be tempo rimcna,E: i fiori, ¿¡r i herbajue dolce f t 
mi^lia.Etgarrir TrognCyCt pianger Filomena.Et prima 
uera candida & ucrmtg'ij'y Ridono i praii,el del fi raffe 
rena. Boc. Zefiro era leuato per lo fole, ch'ai Tonente 
s'auicinaua. Il fiorifero zefiro fopraiieuuto col fuo lento, 
& ^pacifico foffiarnentoyhaueua le impetuofe guerre di Go 
re'apoHeinpace.Fi. Comc quando Zefiro fouente fpira, 
fi'/ogliono le tenere fommità de gli arbori mouere pe 
campi, l'unajronda nell'altra ferendo , di tutte dolce 
tintinno rendendo .Tu uedi ad Eolo aiio.&ad luro 
4 1 1 1 . 

doue l'aere fredda fiton.i l^e breui giorni qu.mdo ^^^^^Lat.è uento foane TkT.Aura dolce. celtfl(. efiiu. 
^oreafiedc. Dal Borea a ianflro,o dal mar indo almau-
'"O-DA N . Q^tundo foffia Borea da quella guancia, ondé 
P^leno.uediaiii. 

^firocco. Lat. notuSy&curonotus.B oc. Leuindofilafe 
un Scirocco, ilqujle non fola?nente era contrario, m4 

,^»chora faceua grandiffìmo il mare . D A N . Quando Eo 
111 c\n ^^'''^'^^^fuordifcioglie. 

^Hfìcr. A II i.Come fofijinto fuoi da Boreayo 
d OJìro Venir lungo "ì^^uiglio a pigliar porto, 

^^^ro. j at. auflcrmeridionalisygra.notos nominatur quo 
efl nebuloftis atque humeìlxs notis enim gr^yhu-

nominatur habens ad dextram Euronotum a Sini-
libanotum. DAN. Che fon ftcuri d'Aquilone, & 

gentileyfacra , foaue. uùle , antica. amorofa . Di foff-i 
ri. ^.Auraychel uerdeLiuro , & l'aureo crine. Erano 
i capei d'oro al" Altra fp.v'fi. Le chiome fparfea l'.\ura. 
In rete accolgo l'\ura Aure sottili ^(ffi mti .Boc. Ica 
pelli dati all'Aure uentilanti. Le uele date a l'K"re uenti 
Unti. Vn uelo fottiliffmo (ifiende uentilato dalle Cottili 
Aure con piace uole moto. Aure foffianti. Vi. DAN. 
Voi che correte fu per l'Aura fofcd . Lt qual'annuntia 
trice de gli albori L^ura di maggio mouer fi. Vnhura 
dolce fenT^a m utamento Hauer in fe mi feria per la -
fronte, 'i^n di più coipoyche foaue uento. Et la percoffa 
pianta Janto puote, che de la fua uirtute l'Aura impre.-
gfia. 

mor.Ou-é l'ombra gentil è luifo humano.Ch'ora,et ripofo 
iiaui a Ìa!mj fianca. Tarmi d udirla udendo i rami,et io 
re. Ti'U pur che Ìora un poco. 

certa u ^rielà di ucti che nelle montagne aggi 
ru, ^ rauolge la ncu:^ on mina quando cade,il Bologne 
fe dice Bifera.DAìi Lt Bufferà infcrnal che mai no rejla, 
ÌHena gli ¡pini con U jua tapina, i. il uento infernale che 
aggira ianime,come è aggirata la neue» 

^AuHro Boc. Et qutli alberi io doueffi da Euro,tir OrainuecediAura.TBT.0ra Dolce, l ora parla d'a- 11 + 
Wi da Borea,0 da Aufiro guard ire, nella Vifione amo • ' ^i^i-r^ ^i.--... 

Ari. (¡¿tal uenir fol nel falfo lito londa mojfa dal 
^^^tiflro ch'a principio fcherT^a. 
^^^^•Ltt. ^ottis uide in diChone Auiier .Boc. Leboc-

fhedi Zefiro chiufe , eraCt effo noto con focofiffimo fof-
fi'imento da Ethiópia leuato. Da caldi pati del turbato 
noto dafo-:^ pioue ,e nuuoli premuto; D'ogni letitia ne 
^'^fpetto uoto. A tA. A K\.Terche leuoffi un Furiofo no-
^^ Che d'ombra il deh,e'I pelago coperfe. Da lui fuggir ^^^^Mfiare,sb4are,uedia i 
^elocepiù che-noto. ' — r, „ . 
^^^o.j^if^curus Orientalis, fine uulturnus,qui finta fini 

. f^ra ^peliotis. i. fubfolani. tenens a dextra Circiumfi 
^'corum.B oc. Et quali alberi io doueffe da Euro, & 
S 'ali da Borea , o d'jiufiro guardare, (ir quali dalfoa-
^eZrfiro fen's^a alcun oracolo concedere. Et empiute le 
^ofire uele da Euro cominciamo ad abàdonare i litii Tir 
^heni nella Vifione amorofa B E M . Fedeli miei che fotto 

hauete I{ i. 
^^oino, Laf. Sfd^us.aut Cxcias,siue Carba . A r i . 
^.<Jndo'l furor di Borea,o di Garbino Suelle da t monti ti 

.Hfinoyei abete. 
Borea. Boc. Et lo giouane Op-

pio non piureflanteauelodAquiloni. V I .DAN . Oue 
tra noi, Aquilone entraua. Che fon ficuri d'Aquila-

d'^ufiro. 
iacRro, uento L^t.Conts, ladys dis, Circius ij. A r i . 

WL , ch'a trautrfo mena ,EcreJce adhora 
^mra. e foprabonda. Al uento di maefiro al^o la naue. 

T u r b o . Lat. turbo.nis.Hir. Lt terres turbine uerfat. èu en 
grarde,ilquale leuando la poiucre,o la rena d.i terra iag 
gira , ¿r rauolge in circolo neliaere. Hoc. Tercioch'io 
non uoglioychedi me altro poffa auenire, che quello,che 
della minuta poluere amene. i.aquale spirante Turbo, o 
egli da terra non la moue.o fe la moue,la porta in alto.La 
mia picciola ntuicella hauea la fu i proda dtri':i^uta per 
perucéiire a faluicuole porto,^ per nouo Turbo ffiai ita. 
TH.DA\.Faceuan un tumulto, ilqual s'aggira sempre in 
queU arta J'enT^ tempo iintayComeiarena qnando Turbo 
¡pira. 

Kow3\o.Lat.Boreas,è uento di Tramontana .Boc.l tre-
mafnadieri Udì fe'^mnte ardaronoadaredecalci a J{o 
uaio, ide{i diedero de e .lei al uen'o .purché furono cppic 
cali per la gola . BLM che qucjio ¡{ouaio che tutta mani 
na ha fofJiato.Tn. 

Soih<inO.Lat,',pirantes,fìantrs.Boc.Da cofi fai! i Soffia:: ti 
uenti fono fojfinto, cr soffiati aure. F.irar.r :ri i^offijne 
alla tua feruentc, col qit.ile ella accenda ti fuoco. 

soffi.ire. 
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soJfì.ire.Lat.afflare,B o c. Calenàvino altro chefoffiarenon 
faceua.Dando le ¡palle a quifio ucnto, & lafctandoljof 
(tare. 

Spirationc, Lat.infpirato.B o c. T^on poco marauigltando 
^ f i , quale spirationc potcffe effere fiata, che Currado ha-

uefjeu tanta henignuà rcccaio.Laqu.derifpofeyCÌje ¡pira 
to da Iddio andauj. cercando dt ¡fere al. fuo ¡eruigio. 

Spirare,i.'it.&in¡pirare,uaL fi Jlìare,&per infondere,&al 
cuna uolta per aggirare.Ti.v.Onde nel petto al nouo C^r 
lo ¡pira La uendetta. Voi qurl dolce, ch'amor mi (pira Me 
nami a movte.Oue non (pira folgoreyue indegno Vèto.ver 
far dolce feren ouunque spira, ¿'aura celeiìe.che dal uino 
l'auro fpira. El la fua fama , chef pira In molte parti per 
la tua lingua. Laura mia facra al mio ¡lanco ripo¡o ¡pjra 
fi fp effo,L altro ed un marmo, chc fi moia, e)piri.mc. 
Spirante Turbo.i.aggirante.DAS, come l'arena quando 
turbo fpira.i.gira . 

I{efpirare.Lat.&fpirare.Vf.r.E refpirarnollaffa,sichel 
cor laffo altroue non re fpira. Et in quefio penfier l'alma 
re fpira. Ter uoi conuien ch'i arda en noi refpire. sotto l 
cui giogo giarnai non re¡piro. 

Gonfiare,L!it.tumerey&iniìare.vet.Gonfiata uela. enfiati 

no.Et ne facrificij erano le donne piene di furiaye^ diflol 
tiiiay^ nonne timpiuma lungo ai fiume A¡opo,& 
t'eo correnano con facelline accefe'y& <on ha he run Ime 
con.pampini coug>andiJJimc uoLÌWHncàdot ijcmi di 
cho,iquali erano moltiyoadebacchate fi ducuiuo le f^ccr 
doiejj'edi T^acihOy BK>C.tulio A meto parlar.dodi VM^ 
cho dice.Et cofi recate di Cere: e le non faputeabofida^^e, 
fi to.'fe uia l'u/o delle non libidinofeMiuar.dc. Li a i vlicifo 
prauène Baccho nato della confimata Símele, Iddio mol 
toriuerito de T bebani ^ ilquale ne fuuigii.ujni armi fino 
fi per molti paefi conofccre, riempie de fuoi dof.¿ "ìsljiflc-
& chi0y& '^fay^ HelieayZT il monte Falerno,(in 
jeuoy^ altri luoghi afi:ii,& it.fino in India ifuoi ufi u'an 
darono. Baccho tutto il mcndq notifjimo con lencenute 
uittoriein India mi fu p.:dre. & nella fua amoroja yiuo--
ne dice, oue io nidi in ordine dipinto, siicrt^e ìiaciho-P^f 
for^a d'amore In forma dyua a blandir fu ffnnio La f^ 
glia di Ligurgo, il cui ardore Ter temi erare in le jì cma 
tenca Tre fa da fua dolce:^':^ay e bel colore, Con l'qual fO 
fciagiunta mi parea Ella yluiritorn.indod'f/ua Iddìo, E 
l'uno e l'altro poifodisfaceayuedia Cauoli ai ni.Da gif 
antichi gli fu facrato ti ììccco animale. 

cori.uoc.llmargroffiffimoy&gbfiato.llcorpo diTafqui B a c c h o , l at. Bacchus filiusLoris & hemelis, & ut fabur 
nogiaceuagonfiato.Currado a cuinon era perlo dgrrnire 
l'ira ceffatayttato anchor g ofiato fi leuòyidefì pieno d'ira. 
Le carni uiue gonfi a.LA.'fi^on altrimenti uote, uiT^e, 
che ita una ueffica sgorfiata. 

TronfojLai. turniditSiinflatus, turgidus^ ual gonfiatone Ha 
gola ycome il colombo y quando feguita la colomb.'^yo il gal 
lo la gallina.BOC.Et non come colombi,ma come galli Tro 
fi con la tefla rileuata. 

Turgere.tat.pergonfiar & enfiarCy D A s.Che ben difpofio 
fpirto d'amar turge. Onde Turgide fpighe fi dice, idefi 
gonfiate. 

, lanturpoeta.hisgeniti'S, & Bimat, r. Ditiiurque Libera 
LfiCwi, lyeusyiLromius, Thy-Ogery Simelius.Enan, 0/y 
riSyDionyfiiiSy Daior Utiiie, Tuiergehia is, Ir.d¿•lyr¡uST 
Eleleusy Euhy.tiSymyfeuSiBromius.i. rotinns, Thynt usy 
^afi'areuSylgnigena.'Hyl'eus-My^elius,DidyrurfJws,& 
quàdoqueTriapus.Dio del f^ino,FtfioJOyS(Maz\(>;f' 
ley&Generofo. TLr.Qualnacco, Alcide, f pamtr:f>^ 
a Thebe.1^ GioueyetTalla,mai<enerey& Ba« ©.¿AK-, 

. Li fi cantò non Bacchoynon veana, ma tre perfonem (i^i^ 
ua natura. Qual Ifmeneogia utde, & '^¡òpa ìun. n di Ir 
di notte furia e calca Turche Theban di Baccho hautffcr 
huopo.E ueneferua la citta di Bucfho,cioè ì hebe. Bo' -

B A C C H O . ^i'iBacclo ponderofiuini. EtBacchoaluifi.cimeDi9 

I , - foflietto. Et anchor c erere prender con mijUra. 
' B a c c h o , c i r Bacco, Tre furono i Bacchi, uno di africa figli B a c c h a t a » l c . ual furio fa, et flolta detta da n.; ccho .^uedi di fo 

nolo dijimmoney& .Amalthea. L'altro d'Egitto figli- pra. BOC. naccbata tifeiuo, con quellurore che 
uolo di Io , & di Gioue, il ter:^o Thebano figliuolo di la mifera .^gaue con le¡ueforelle feguitarono,&gi-^ 
Gioue * & di S emele figlia di Cadmo Bj di Thebe, Et eia no pentheo. ^ M.7S(O;/ conofcendo gli empiti mie i , cvmf 
fcuno fi dice hauere con l'efercito girato il mondo, & la Bacchata mi gettai in terra.F i. 
fciato per ogni parte Statue, & Trionfiy in tefiimonio del I c a r o Atheniefe figliuolo di Ot baio I\ e de Laconi, padre di 
le loro imprefe, I Greci dicono il Thebano con le ff>o- Tenelope Ouid. Et uelut Iiaridis famulà perire pi oi iqu^ 
gli e di molte genti primo di tutti hauer e nella patriatrion i - rr. 
fato. ^Itri fcriuono il primo efi'er flato d^india figli-
uolo di Gioue, & di proferpina , o come altri dicono di 
Cerere, & dicefi , che fu il primo che trionfaffe , & 
che trou.^ffe trionfo uinte le parti orientali, & il carro 
fuo effer flato tirato dagli Elefanti. moffa Giunone a fde-
gno del congiugimento di doue, & di Semele, la ingan 
nò con ailutia, il perche effa S emele ne fu arfa da folgo-
ri di Gioue per lo giuramento fattogli de gli adomanda 
ti doni. & effendo Baccho nel uentre della mcdre, & non 

Tibu.CuiMs Baccha incunditur hofi;esJcartas ut / 
tefiatur Sidera Ciilo.fuinuentore del ninOy ilqualgni^'^ 
dafuoiuillaniy&diuenuti ebbriJ'uccifero.^K i .^ alrno 
liquor y ch'a meditorifuoiFece Icaro guflarconJuogruH 
danno. SAN. Icaro cadde qui. 
Vinoymofio.acetoyunayracemiyiiitiyuigneyuigrui, pergo 
latiypampaniytralciyfcrmentiyuendtmt/iiayauiunno, bt m 
lori,cinciglioniyebbyiachiyefaUiiiyaffet.,ii,tauernitri yi^-^ 
teyfitppeybcre.difjetare.fuggereyimhiareyciurmarcyfii''^ 
ticchiareydifuitticrhiare, uendemmiare 

effendo uenuto il tempo del partorire doue felo legò al V i n o y tir uin. Lat. Viniim Latex, y in cotto, defrutuni^h 1^9 
lo fuo femore tanto che ueniffe il nono mefe, & perche fu 
par torto da due prima della madre, & poi dal padre,fu 
detto Dithyrambus. Quefio adunque adorauano i The 
bani, perche fu il primo che portò d India a Thebe, la ui 
te, & per quefio diceuano lui effer fiato inuentore del ui-

fi>efma,tis, mellatium ij,sapa,£.yin ccntrafatto , lcuc^^' 
choni. y in imbottato,difufhmuiium. ywfaiwcoh i.'j 
co dimortella,MyrdU s y ut,eh'ef te della fei eia, faci aiU 
uihum. \in cerafuolo, heluolum l'inum, yin ¡uu^uic. 
Holtato, 0 soboiio,uappa,x.yinpuro,mcrm,i. ym fori¡'> 

rncruììiy 



Baccho C E L O L I B. I r. 
^^rttntrtetHetumiiicctumyin petente,tefnetum. Via pie 
^ioloyleggiero,uinetto,Hillum.i.yingranato,rhoiton. vin 
dolce, betiaria, onm, vin inacquato, uinum dilutum, 
Vin fumofo y Vinum capnajni atts, uin picciolo fatto con 
^^<i^a,deuteriumij,pofca , a. Vin greco, corfo. caUbrs-
f e . tiro 0 lintico, tibidrago, tribbiano ,firuolo , ribuoi a, 
fftaluagiiiyromania, uernaccia. vi« di B^fa'^'^ in Friuli, 

i del mortaro , tribbiano di Firem^e di cafiel fan v.iouanni, 
^^ofcatello di monte F afcorieM B¿iOÍi.Fderno tsfi. Vli-
^OyCecuboteft. Strabone, Lesbisytefl^jiulo GelioTiUffi-
^detto da monteMufficoin carnpagna.B o c. Vmo buo-
^o>chiar0icotto,morbido,accollante ybianro, uermigUo. 
^nipretiofu ottimiytraboccanti.frefch'.ffmi, bunnijfimi, 
fini(/imiy folenni,uarij;mefcoljti,mi':Uori,podéyoft. Chi 

^ non sa che'l uino è ottim i cofa a uiuenti i La donna più 
' ^aldadininoiche d'honefìà temperata, coi utnoy/i co-
^e miniflro di Venere,ftauisòdt poterla pigliare . uedi 
^'indice.Vur.Di uin ferua,di lettiy&di utuande. S A N. 

^^^^ però fen:^a uini generoj/ijmi , & per molta uec-
^ieT^'^a odoriferi, ^ apportatori di letitia ne i mefli cé 
f i . i caro padre di Venelope fecondo le openione d'alcuni 
fii inuentore del uino . 

^»"«grcco .Boc.Eüa era folenne beuitrice del buon uin 
^ S^eco. bottacci di maluagiayS' dtuingrecò'L\. 
^^^^otto^Lat,Sapa,dcfrutum.BOc.^Uaéfolenne inueiliga. 

^fice, eir beuitrice del buon itin cotto, della u:rnaccia di 
somiglia, delgrccQ , & di qualunque altro buon uino, 

^^l^agij. ¿at^ Vinummaluiticum , &aruifium coft detto 
^luogo Boc:hottacci di múuagia,et digreco,& d'altri 

Ilo y ^diprrtiofiy^ traboccanti, 

^^^^cch.Lat.Vernaticum uinum.BOC.si mangiò il pane, 
& beuue la uernaèlta^Conuenne che con uernaccia > (¡T 

confetti ft riflqrajfe,Della migliore uernaccia,che mai 
frheeffe, Ü hvi.i:anguille di Bolfeaa,&la uernaccia, 

^ofto. Lat.muñum & tiinum nouum.BOC.ccnie caftagne, 
& colmofìo ft rappattumò conitú.lúahauendogiafedici 

^ ^oíteguflatiidolcimofli.Jyí' - T 
Lat, è il modo corto, 

•^^cio. I,at. eir acre uinum, è il uin forte DAN ̂ Veggio rino-
^^^ll^r l'aceto, &fele. 

^^yi-at,'Matura,dolceyacerba,neraybiaca, Boc,Etaffai dal 
^^ più che Vua matura.Vue dorateyCt purpurine di diuer 
fi forme yV i, V ergolati di uitiylequali faceuano gra uifla 

dou ere quell'anno affai uue fare,DKti.Lhuom de la uil 
^^ quando l'uu.iimbruna. 

^gfcllo.L it. omphax.cis.la uua acerba. 
^^^oCa.oceruogia.Lat.Ceruifia, 

®ccnii.Lar.ei botrus.is botrio,nisfo-,io i grappoli dell'uua, 
•^AN.rff campi le fpicbe, degli arbufli i racemi con tutti i 

y ' pampini. 
y^^^*Lai.HÌneayUedidifotto a Vignaio. 

^^^^lo.quello che gouerna la uigna,iat, uinitor, DAN, A 
'ir p ia uignay Che tofioimbianca feluignaio è reo. 

^^^^^^o.h<it.pergobx.BOc,Vte ampliffime tutte dintie co 
ñarli coperte di pergolati di ulti,S/m. tra quefie baffe 

^^^P^mpinofayiat uitisiugatayèla uita rol paloyBOC,i:ol 
^ocon iefue ufateuiti. Diuerfi alberi fofienentil'abonde 

t*ni,Vergolatidimti,D A s,Che fugiauite, & hor è 

fatto pruno, 
Lainbnifc.'i. i.at. uthrufcay la uite & la uua faluatica, 
^ititicchiare.L:it.uincire.èattaccare, come aite. D \ Co-

me l'bombii fiera Ter l aUrui membra auiticchiò le fue. 
i< i. eh'un T^no aiuticchiato era con quella, 

Difuiticchiare, r at.explicarr4iß0luereyualdtfuiluppare,et 
difiungereyet difpartire. DAs.et difuiticchia col uifo quel 
che uien folto a quei f a f f t . 

Pampa(ii,eir pjmpini.L^t Boc.'i^e a pena uifla una tenera 
' uite,che'l fallarne Caprette incorno li fu a rodere di papa 
no in pump moyno fenica dimaßrato fdegno per la turbata 
fronte del fuo dio.TS(^n altrime i còbattendofhche le tele 
delle figliuolo del in tralci co papani per lo pec 
cato commeffo del di ¡pregiato Bacco. AM am,et de lepa 
p:tne Si uan nudrenio, che per terra adu.iano.Ecqujl ar 
buio fenT^a une o pampino, 

Trd\ciiLat,capreoliyColiculi,Cono grtri dflleuitiy che diflen-
dendo s intricano l imo con l'altro.B o r. Alberi d egni 
manieraydeq talì tutti fopra i le-^ati Tralci, liij^aii i loro 
pedali foßeneuano.LA'Ma non toni.imo onde ucnimmo 
perl'empetuofe & tràlàateuie. V i. uedi di fopra a pam 
pni, 

y/cndcmmh.Lit.tiindcmìatFertile & pingue, Boc, Et ten- Vi i 
negli fauella fino a ueridemmìa, 

.Vendemmiare.D ForfccoUyOueueud/^mmia & ara. 
Autunno. \ at autumniis.moflolenteypampinofo y fruttife-

ro , uiniferoy deftderaio daSaturno.Dan Comed Au'ua 
no fi leuan le foglie tun ap preffo de l'altra infin che'l ya : 
wo i^ede a la terra tuttele fue fpo^lie. ^ L. come le fel 
ue ne l'Aulun di fronde rimà^on nude San.^cI fruìttfe 
ro Autunno. A R i ,Q^ndo l'Autunno gli arbori ne ßto^ 
glia,. • ' 

Sctc,Lat.fttis'PRTiSpèngà lafete fua con unbel uetro.Boc, 
Hauendofetea qiiel pox^oueniuanoabere, Hauea be-
HUta acqua per gran fete. D A N. Che tutti quefli n'hanno 
maggior fete. ^ f e r ò che fi goie Tanto del bere^quant'è 
grande la fete, 

etare é hauerne dar fete.hit,Ci tire y& Otiri pajfiuo Otti, 
plus flint poÌ£. plus fi ila tur aqux. DAN Camma mia 

gwlaua di quel ciboyche fallando fe dife affeta. M i per-
che'ifacro amor,in ch'io miucglio con perpetua wßay& 
che ni affeta ni d"lce difiar^s adempia meglio,ù fi uedea 
la fuperbia ch'affeta. i, lo fa cupido d'imperare. 

- A{(:t2tOyé pieno di fete.Lat,sitibundus,B o c,Qualfuolpor 
gere le chiare fontane agliAfTetati.coßoro Ajfetatipoßi 
giulortauolacci.T E t , piando affetato & ^ancol^on 
pi-i beuue del fiume acqua che fangue.DAN, sangue per^' 
fetto che mai non fi beue. De Ì Afffitate uene, 

Di[fetareèleuarlafete.Lat,Sitim depellere.DAN, Che mi-
di f età con le dolci Hille, 

Bcuitore. Lat. Potatorypotulentusycommenfator, & com- ' - 5 
potaterualbeuttoreinfieme.Boc. Granbeuitore,Cofe 
più atte a curio ft beuitori.Era folenne beuitrice dèi buon 
uin greco LA, Hauea digeßo ilbeueraggio. Vna beuan 
daßillata molto buona. T^iuno fiume non erayche no por 
geffe dolciffimi beuera^giagli fuoipopoli.V i. Il Gange 
daua a JuoifoauiJfimo ben le chiare oade,Vi .Vnfaporito 
bere, 

Bere,Lat.bibere,potare,haurire,poculum exhaurire potum 
haurirejorbire, & baufius il bere.V t T. Due finti ha, 
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chi de runa Bee mi r ridendo, heuete un fuco d'herba. N5 bicchieri nuouì.Ter lauar i bicchieri.uedi a \ 60^. 
più beuue del fiume acqui ihe fangue. & Lethe al fondo Mefcere, è mettere uino, 0 acqua ne bicchieri, eftrutre al 
Ubo. Boc. Eglifi uuole inacquare il uino quando altri trui co bicchieri in mano, & è thofi:o uocabolo. L A . mr/ce 

repotum. Boc .Lafciate quefioferuigio far ameycheio il bee. Farai che tu inulti a ber teco tutti. Et cominciara-
no a bere un buon bicchier grande per uolta. E^li bee uo 
lentieri quando altri paga. Fino allo inebbriarfi beendo il 
conduceua ; beuue d'un lor buon uino . bcuuero troppo 
hierfera. D AV. Si come di Letheo beuefii anchoi. A ber 
lo dolce affentio de martiri. Et degli hebrei,ch'ai ber fi 

fo non meno ben mefcere, che io fappia infornare. TE T. 
?s(o« alcun mal,cbe folo,il tempo mefce,idefi,induce,& 
non mi f i hia come e pofio, DAN. ma perche tut'auifi ji 
dir la fete ftyche Ìhuó n mefca.i.a dir ildifio,cbe ihuotii 
t'induca. 

moflrar molli. Et le ¡{ornane antiche per lor bere Con- S u p p c , o Zuppe. \ at.offa uino madida.hipa è quella che fi fa 
tentefuron d'acqua.Dibere, & dimangiar u accende cu in acqua 0 in brodo. Dan. Che uendetta di Dio non teme 

»•f • Suppe.B o c.Zuppe lombarde, 
Bcukor'iy&golofi celebrati da nofiri Toeti.Anacreonte da 

Teopoeta Lirico.uediaToeti. T L V T 0 E. 
Ci n ccu in lingua Fiore mina è porco, 0 animale folamente . 

atto ad ingraffar e.& empiere il uentre,del qual parlan- P i ù t o n c . i at. pluto, orcus,Utheiiiy'Saturnius, rex umbra ^ ^ 
do il nofiro Boc. dice, effendo uno in Firenze da tutti rum,Sunani{s, tartareus, raptor,'dis,dux herebi, regna 

jmLftrn ^^ Ci 2 ̂  A ^ i. ^ ̂  . - ̂  ._*. .fi . t ^^ chiimato Ciacco huomo giottiffimo quanto alcun'altro 
foffegiamai, & quello che fegue. Et parlando egli con 
D A N . nell'inferno dice. Voi cittadini mi chiamafle Ciac 
co T er la dannofa colpa della gola^Come tu uedi a la piog 
già mi fiacco. 

Taucì 1)3.Lat. taberna,caupona, e luogo doue praticano i 
tautrnieri, beuitori,& ebbriachi.B o c. Effendo già buo • 
na hora quando dalla tauerna fi parti. Il giorno. & la 
notte, hor a quell'altra andando. Hqual mi torna ebbro a 
cafa, 0 la fera s'addormenta per le Tauerne. 

T a u c r n i c r c . i.at. afotus è quello che pratica alle tauerne. 
Boc.O alcuno altro di uoi beuitori,ebbriachi,& tauer-
nieri. 

Suigere. lat./uggerefugare-T E T.EI fi le uene.el cor m'a 
fciuge,e fugge. A poco a poco confumando Sugge.T.T^o 
fon filuefira fera tifata a ruggere,Da temer ch'i ti uoglia 
il fangue fuggere.uedi fiiugare,& afciugarea6i$. 

E b b r e z z a . . B o c.Et tanta fidan^^a nella coflui 
ebbre^T^a pofe .DAN. Terche in eÙjre^ entraua per 
l't<dire.& per lo uifo.meta. 

E b b r i a c o , e Ì r ybbriaco.uit. ebrius, ebriachus, temulen-
tusyuino obruius,nimiopotu confe£lus.B oc. A fino fafii 
diofo, & ebhriaco che tu dei eJfere.Ebbriaco cattino che 
non fi uerrgogna Bcuitori,golofi,ebbriachi,Qjtefio triflo 
huomoyilqual torna Ebbro la fera a cafa.s'auisò lui in al 
cuno luogo ebbro dormir fi. 

Inebbriare.Lat.inebriari. B o c.Si uadainebbriandoperle 
tauerue.chela donna lui inebbriaffe per poter poi fare il 
parer fuo . Infino allo inebbriar fi beuendo il conduceua. 
Et oltre ciò sinebbriaua alcuna uolta. uedi l'Indice. 

C i n c i g h ' o n c nome proprio,&pigliafi per beuitore,& frap 
patore,o cianciatorc.Boc.Come s'egli'foffe Cinciglione, 
0 alcun altro di uoi beuitoriebbriachi, & tauernieri. 

Ciurmare ualinebbriare, & perfuadere con inganno, Lat, 
inebbriar e, et e proprio quello, che noi diciamo uolgar 
mente T^urmare q uado fi bee di quel uino che danno qui-
li, che dicono hauere la gratia di fan Taolo.Boc.Menia 

tor,cr arbiter no6lis, tertius hieres,ueiouius,phlegethon 
teus, auemalis,agefilausyclymenus ,gener CerertSyely-
pus.Secondo gl'antichi poeti fu l'uno de figliuoli di Satur 
no,ar di Opis fua ddna,altri dicono di B^hea.et da e f j i f u 
detto Iddio dell'inferno, & delle ricchcT^T^e. Q uattro fu 
rono i figliuoli di Saturno fignificanti li quattro elemeti > 
cioè Gioue per lo fuoco Giunone,Caria,l>^ ettuno l'acquea. 

Tintone la terray(& finfero, che Saturno, dinotaffe il 
tempo, & cbemangiaffe tutti gl'altri fuoi figli, eccetto > 
quefii quattro,iquali, mai non poffono mancare. Efjendo 
adunque Tintone per lo elemento della terrayUolfero ches 
anchora/òffe Iddio delle ricche^p^ come che nella terra, 
0 della terra fiano i metalli,le pietre prettofe, biade, frut 
ti, animali, & per effere quella nella più ha/fa parte del 
mondo,fquefia ragione,ancho lo differo Iddio deWinfer 
nOy& che habiti nella città chiamata Dite, & in altre fi 
gnificationi ancho fi piglia Tintone,quali per hora lafcia^ 
mo Ma non taceremo quila floria della rapita Trojerpi 
na da lui,Ilquale (come fcriue Ouidio ) uedendo fcender 
neU'infemo alcun fpiendore per gli fcoffi dati da T ifeogi 
gante, qual fi sfor^aua leuarfi da dofjo il monte di tind 
cria,dubitò,che per la prefenT^a della luce no gli f o f f e oc 
cupato il regno, per laqual cofa ufcì fuori per uedere co- ' 
meflauano i fondamenti dell'i fola,& effendo appre//od 
Stracufa,gli uenne ueduta vroferpina figliuola di Gioue, 
e di C erere R e'ina dell'Ifola,quale era ufi ita fuori per rac 
cogliere fiori ne prati,& fcontrandofi con leivlutcne,& 
ueduta la bella fubito fe ne luazhi, etaccoftatolefi,la pre 
fe, & feco ali inferno la condtiffe,Ter laqual cofa Cerere 
fi mife a cercarla per tutto il mondo,& non trouandola, 
conobbe per inditio di.Arethu[a ninfa leiueramente e f f e 
re fcefa all'inferno, et ue dendo di no poterla rihauere,ef • 
fendo Dea delle biade,quelle negò a tutto Cuniuerfo,onde 
effendone di ciò porti lamenti,e preghi a doue,e gli al fi>* 
giudici:,che me-^^o del tempo Troferpina fifieffe co la ma 
dre Cerere,e il re fio col marito vlutone nell'inferno,e che 

Cerere cócedefje le biade al mddo.uedi a Trofer.a 855» ^^ -
lo aUa tauerna, che egli fi ciurmerà.i.piglierà la '¡^rma, I{i/:cbe7^'3^e,thefori, diuitie,peculi,moneta,pecunia,cotatii ' - ' 
cioès'inebrierà. danari,dobre,fiorini,ducati, lire,gro/pbagattini, piccio 

B r c c h c r o uafo da uino per bere. Lat.cyatbus,aut baccbar, li,popolini,conio,oro,argentOyroba,facultà,hauere, po-^ 
guttus, etguttulus ildimi.B o c.yn bicchier di uino,un tenxa,poder e,ñabile,mobile,ber edita,reta'¿gio,dote,r e 
buon bicchier grande per uolta.yn gran bicchiere di uer . dita,ricco,poffente.arricchire,trafricchire,poffedere,ha 

naccia, Con bicchieri,che i argento pareuano. J^uattro uere,tenere,dotarc,coniare,battere. 
Ricchczza. 
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Ì^icchcttc. Ltfl. DiuitU, opuUntU, opes & gaxpphilactUy co di beni paterni che difcientia. 
lo armalo delle ricche^x*^. Tet, I{jcche7^7^ejeruey mal R e n d i t a . Lat. redditu^rcenfus, & ue[iigal,per la entrata» 
fiate, proprie, tante. L'alte richezze a nuli altre fecon Boc. T^e alcuna altra rendita era, che di niente gli ri-
de» y fin le ricche^'^e i ufon gli honori ì Boc. Bjcchex^ jpondejU'e. T^on baftaudo alle cominciate fpcfe folamente 
^a humane.fuperbe,famofe jgradifpme.Que/ie fono quel le loro rendite. yn fuo poder etto picciob, delle rendite 
le,per lequali t miferi mortali s'affaticanOyricchei^ grà delquale uiuea . 
de,picciola, Dotc.Ldr.rfoj.pkT. Che naturalmia Dote a me non uale. 

^^^co. Lat. diues,opulentus.i> ET *ì{icco grembo, Alber- Et ialtre doti a me date dal cielo. Boc. TuaforelU 
to.Terfar ricco un,por gli altri in libértate.Che mife rie non haurebbe mai alcuna dote. Diedegli grande & buo 

& pouero in ui punto. 1{icca donna, piaggia, mer^ », na dote. 
fima.Verialtru'impouerirfericca,&grande.Boc.j\ìc Dotuo. Lat. dotatus. Boc. Vn corpo dotato di anima 
^gemma,roba.Ricchi prelati,huomini,ricchiUme caiHC gentile. Dotato d'altijfimo ingegno. Dotata di fittili aue 

, ^c,ricchi]fimomeTcatante,Caualiere, dimenti. Dotata di marauigliofabeUei^^^a. cioè ornato 
Arricchire. Lat. ditare.ViT.Tu chai per arricchir d'un bel da Cieli, 

fhefauro.enam^i i alba Tuommi arricchir dal tramontar Dotare. Lat. & dotem dare.D ah.lc menti tutte nel fuo lie 
S ole, Confente hor uoi per arricchirmi amore. Boc. co// to ajpetto,Creando al fuo piacer di gratia dota. 
potremo fibitamente arricchire, Auanti che arricchiti Haucrc.Laf. opes,dmti£. copia.B ìc.Ci torranno ihauere, 
fofjero. Lat. locupletari. La pouertà non toglie gentileza,ma fi hauere. Mio pa-

'^rafricchire è farfi troppo ricco.Lat.ditef:ere.Boc. In h^e- dre mi lafcià ricco huomo, dei cui hauere, come egli fu 
ue tempo diuenuci ncchifftmi, mentre che di trafricchire morto,diede la maggior parte per. Dio, 
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,^crcauanoauenne. 
^'uitia. Lat. abuudantia , copia , ubertas, affiuentia, 

A N. Et ii'baueffe in dir tanta Diuitia,idefi tanta 
f^cultà. 

Peculio, peculium uocabolo. Lat. êproprio la ricche:^:^, 
^beprouiene dalle pecore.Boc.'Mi il cibo bono, che'lpe 

mio dalla pietra diueltopafce &gufia, nelle rime 
^Ameto. Sh^.usò pf culio. 

^^^^rc,iarTodere.Lat.facuitas, per lo hauere, &faculià. 
^ oc. Chipoeû,&chi affai, fecondo il potere,&di 
f*otion fua. Ilquale in cafa fua oltre al poter fuo uba ho 
norato. Spendendo dunque Federigo oltre ad ogni fuo po 
fere molto, Ilche effendo allo Inquififre rapportato,et 
fmendo,cheifHOÌVoderieraHOgranii, &bentirata 

Potenza per lo hauere. tat, potentia, & dominatus. boc. 
f^n giouane di gran parentado,&di molta poten:^a, 

^oil^ncc. in uece di ricco. Lat.potens, diues, locuples. Boc. 
Offendo poffente huomo, la mandò minacciando di uitu-

^"c^orQ.j^at.tbefaurum.TEr. Come iauaro, ch'in cercar 
Theforo Con diletto l'affanno difacerba. Et uacillando 
wco ilnsio theforo.i.nadonna Laura.yeder nel fango il 
bel The foro mio,il bel Theforo di caftità. Il mio amato 
the foro in terra troua,Che tri è nafcoflo mio nobil thefo 
to.Ite rime dolenti al duro faffo,c he l mio caro theforo in 
terra afconde. Et col fangue acquifian terra^ & theforo. 
Tolto m'hai morte ilmio doppio thefauro.BOC.Theforo 
fmomoyfpetiale, infinito. The fori ricchi. Io ho fempre i 
w/>i thefori donati, & fpefi. Sotto uil panni alcuna uolta 
Zr^ndiffimitheforidiuirtà nafconde.Theforiere thefo-
'riera. Scriuono alcuni fcn^a h. 

^^^^Lat,res,opes.diuiti^, &fat 

Hauere, tat.babere ViT.Ver hauer co begliocchi uofiripa i j o 
ce.Ver hauer pofa alme tnfin a ialba.non fpero hauer mai 
pace. Tiacemi hauer uofire quefiion udite. Qui uidi no-
flra gente hauer perdute.T^l bel^uifo di que Ila,che u'ha 
morti.prèfe ha l'arme.madonna chai cor difmalto. fmar 
rit'ha lafirada. Hoggi ha fett'anni .i. fono. Tar e babbi a 
fcherno. non babbi a fchiuo . Ben che guardato t babbi x 
di menT^o^na. parte habbia del foco, benche n habbia om 
bre.signòr habbiate cura.habbiti ignudeioffa.yihaggio 

- proferto il core.affai fpatio no haggio .Tu,che hai per ar-
ricchir d'un bel thejauro. a che condotto m'hai, tu hai li-
flrali.hai tu'l firen in balia.che fignoria nó hai.perdut'hai 
iarme,ch'altri han più caro. Ch'an fatto mille uolte inui 
dia al Sole.& qui m'han colto.nefiere han queñi bofchi. 
& hanne eftinto.hann'altro obietto.chel cor m'han arfo.^ 
€ hanno in odio il sole.e hanno i corpi abbandonati. m'ha 
no il cor tolto, che luce altra non hanno, la firada hanno 

^ jmarrita.dóna di uoi non haue.che tri haue'l cor coquifo 
che fcoffa i haue. ardir non haue.fperato hauea già di lor 
corona.m'hauea fatto ardito, defio hauea l carbone, pro-
uato hauea l'artiglio, rimoffo haueagia'l uelo. Chauean 
moli anni già celato il uero. Ch'auean fatto ad amor chia 
ro difdetto, ricondotto m'haue al chiufoloco. Il nodo che 
al cor hauei. hauem roto la naue. j^uefii cinque trionfi 
hauem ueduti.f^nfol conforto de la uita hauemo. in uece 
di habbiamo. Hauend'io i ale. hauendo uinto il nemico. 
hauendo ialiJl mondo non fu degno d'hauerla.ne più cer 
tev^a hauerne. per troppo hauerne copia. credendo ha 
uer ne inuidiofi patti, cofi hauefsio], horhauefsiounfiiU 
s'haueffi dato a i opera gentile, come intelletto haueffe. 
gli\haueffer data, ch'amor in Cipro hauefje. Se Virgi-
lio , & uomero haueffer uifìo, n'hruefti quel. Cofi haue 
flà ripofii. Et c hauete difchermi fempre accorti .Donna 
m'hauetefcacciato.fcorto m'hauete a ragionar. m'haue 

. & facúltales. ^ o c.Et quella 
^^fatrouòdirobapiena.Fffendoognifuarobagiunta.An / . . 
datoci a ruba ogni cofa.i.afacco, o a bottino. Et ruba non te in ftato bafiò meffò.poco haueua da indugiar.haura da 
^commune conroba. fiangerfempre. Et la fua luce haura [Sol dala Luna.po 

^icultà. lAt. ual ricehe^a, facile attione, & podeftà. chi compagni hanrai. forfè non haurai fempre. bauran di 
^OC.Tuttelefue facultàfpefiin cortefia.SAH.Ognimia mepoco.nonhaurannoinman. piufaggioingannato ha 
faculta commifi inmano deü 4 cieca fortuna. urebbe,c haurebbe a Gioue tolto l'arme di mano. Tietd 

^cni. in uece delle facultà,vit.facuitas,opes, BOC. Viu rie haurebbe uopo, Di9 & natura baurebbon meffo. chiuft 
C ^ 



gli haar ei.cangiato mia forma battrei.depofio haurei par Diredo.iat.exharedo.DAN.Et l'unay&l altra gentcé dire 
landò, nelafornte baurei letto.onde noi pace bauremo.el data.i,non fegue la hereduà de fuoi antichi nella uirtüie^ 
la fola hauria la fama, Leda bauna ben dotto. Fioren^ ne buoni co/lumi, 
hauriaforfeMuria ben uinto,etflanco^marauiglia,n'ha Tc{ìamcnto.Lat.legatum.Teflatore,iat.legator,& legata 
ura.mcrcede n'hauria. ^ pena hebb'io queße parole det rius.quello.ch'ù rimafo herede. 
te.(lualmaraui^liahcbb'to.T>{onhebbe tanto ne.uiglior lat. B oc.Et uide fi di tal Moneta pagato,quai 
nejpatio.amora sdegno s'hebbe. Queichebbe le man sì eranoftatele derrate uendute .Grandifjimaquamita di 
pronte. Già prima hebbe per uoi Hebbe un altro laccinol moneta.Ma uorrei buona moneta, 
fral'herba tefo. Hebbon tanto uigor nelmio conffetto. Moncikr qucllo\che batte moneta. Lat.Monetaritts.mone-
chrbber fama. hebber in ufo uergogna hebbi di me. & te excuffor. ua .N .Alìhor ilmonitier co/t fifquarcia La boe 
hebbi ardir cantando, in odio bebbila uita.nonhebbiho'. ca tua per fu mal,come fole 
ra tranquilla .fubito hebbi fcorno.poi cl/i hebbi ueduto. Mohctmcelebratti. Diogene Filofofo,& Wcefto fuopa-^ 
Etfe non chel fuo lume a l'e/lremo hebe, idefi fccmò dre,uedi a i oo.^damo Brefciano. 
ofcurò, & èuocelatina del uerbo hebeo.'i^on homai tre fudaBr^fcia, & fu monetario fingulariffìmo ,& . 
gua.non ho tanti capcUi. le uoci cho ¡parte. ne la fronte fal/ificò ilfiotiuo Fiorentino: onde D ha.Difs'eglia noi, 
ho fermo. ho fi la mente auc^^a.i^ hor t'ho dettto. guardate, & attendete ui la mifena di matfiro Ma 
non ho eura.B oc. uedi all'Indice .D Mi. Dop'uno cheg- mo. ,, 

gio,ch alcun fchermo t'haia per t'habbia.l^e ferma fede l'ccimin.Lat.Boc.IJuominiuaghidipecuniaTeculio.uedi ^^^ 
pereffempio,c'haia. aiiy. 

p, 131 Tenere, per hauere. Lat. posftdere.TET.Fn candido armel Comami.Lat.numeratapecunia,Boc.Etei^liuendégli pan 
lino,Ch'oro fino,& topacial collo legna. E'I fuo feggio nifuoiacontanti.yeggendofi rimafi ricèhiffimi di contan 
maggior nel mio cor tene.verche tien uerfo me le man ft ti,& dipoffeffioni .Lafciolidupentolire ,dimcQÌolicon' ' ' 
flrette Contra CuauogliaUde.nho,ha,ochiude,Et chi di tanti. . .. 
uoiragiona, rien delfo^gettoun habito gentile-.¡l petto D a n a r i . iat.numi,& pecunia.B o c.'yua certàquafititàdi 
C he forma tien del uariato,aiPetto.i.ha,o moftra,et uede danari.Tu ne potreßi cofi batter^, up danaio.Se lefemine. • 
retecome Tien caro altrui,chì,tinfe coft uile.& cofibe fofero di Oriento non uarrebbono un DanaiorPmhe ni-, 
layiedenelcor,come colei,che tien la chiaue.i.ha,0 ch'a una ft terrebbe a martello. . 
pre,& ferra.Surgenelmc^ogiornoynafontana,ettien N u m m i , w / . / o w o / dnnariuQuelcbe'lmaeflrofyoper 
nome dal Sole. Et teneanft per mano a due a due,ideftfi trenta TS[ummi Diede a Giudei.non ßdeeuflre,. -
haueuano,oplgliauano. D i n d i . uoce puerile uolendo dir danari. DA ^ .Imanri 

Douere,perhauere.Lat.debere,ofu^eflneceÌfeefi.Boc. che lafciaße il pappo e'I Dindi. difcrittiond'etÀpucn^ 
Tcrcioche pur douedo morire mi ueggio morir nelle brac , . , . ^ V 
cia.^uenne. che douedo ft fire inun certo tempo dell'qn D o b r c era certa moneta come doppióni. Boc. Che non era 
no,a guifa d'una fiera,unagran raunan^a di mercatanti, fi poco,che oltre a diecimila Dqbre non ualejè.pue vran 
ynohauendomi recati danari, che mi doueua dare. Jp difiimi bacini d'argento pieni di Dobrefe portare, il tefia 
ut darò facendoui compagnia la notte, queüa confolatiq antico haDobbre.&neramente meglio 
ne,cheui dourebbedaregli. Tefando almaluagioflato, Bn^atiini.iqt.numi fimplices,denarinli,oboli, & Teruntij. 
eh nell altra una douerete hauere. T^on douerfi mai far B o c.Cofiò delle lire prefi^o a cento di Bagatini. Moneta -
chrifiiano. Etfe credeuate,doueruene,come di mal jar pe y initiana. 
tire, non farlo m ternette dinondouerui effere ricceu^ ViccxoW.uit.^reli.fonoBagatini.Boc.Trovaicìyeranoquat 
mo,percioche.Secodo la mia posfibilitd 10 ut douesfi hono tro piccioli più. Dugento lire di Tia ioli. 
rare.Ches effer uolesfimoyodouesfimotefiimoni di quan Um^p^nc, è moneta di quattro foldi Bo c.TJoneramai 
tt.Douetefapere. I danari. che ui doueua dare. & quan ch'una candela d'un Mattapane nongliaccendeffe. dau4 
dofignificauolere.uediaiiyi.etpercouemreaiiyS ti,hoggift chiama groffetto in yenetia. 
&perpotereau 7. Popolini, erano monete di poco ualore.B o c.Fatti dorare ^^^ 

SMc perla roba.La^^^^^ d'ogni popolini d'argento,cheaübora fifi^edeuano,gliele diede. 

n / k ' i . . 1; ^^o.Cumonetaafi^ainota.BoC.Tauolefemprecarichedi 
Mphi\cperlarobadicafa Lat.M^^^ Grofii,&diFiorini. Ch'eüadaluiprLnMcheua 

Ogni fuo bene mobile,&fiabileglilafciò leffeunc,roffo. 
UcxQ^itì. Lat.lmeditas.B o c.Quante amplisfime heredi Lìrc,Lat.Ltbrx nmorum. B O C.CC^O delle vre prefib a ce 

tafi utdero fen^afuccefore debito rimanere. Heredità to di BagaUini. Se uoi mi prefiate cinque ure , io racco-
ampia ,grandisfima.D ogmfuo bene r ima fe herede. il aHero la miagonnella del perfo.LafcioPlidunento ure di 
marito lei fua herede Juflitui.QiiMl di cofloro fofi-e il uero piccioli contanti .ùbra fegno celefie a Ui di dodici on^ 
herede del padre.Lecitimi fuoi heredi.Come propria vo de 1 7 5 $.cioè ubre. 
fira hereditaria ragione ti doniamo. ji M. P£T . Tianto Fiotini.Lat.floreni, & numi aurei .B o c .Cinquecento Fio 
Ju imo ditantalpofaHerede.MeteUo dico &fuo padre tini d'oro. La borfa con ben cento Fiorini d'oro. yaleua 

r y ^ - ^ It j' , . . . . . bentrentaFiorinid'oro. dipofeinmanounFiorinod'o 

Kcdc in uece di beredt.Lat^ h^es.uedi di fopra. ro. 

^epoffedute lungamente per i^taggio. bucati. ' - Conio 
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Conio Lat, Forma, figura adumhratioruiis^exemplaryim 
freffioytypus, air è la forma della moneta .Boc. ^uUa 
filtra moneta ¡pendendo ycbe fen:^a Conio per queipaefi.^ 
idefl che nonfpendeano moneta impreffa, cioè niente (pe 
deuano . D A N.ì^uffian, qui non fon femine da Conio. i. 
da VecuniajO moneta. 

Coniare.Lat.cudereyimprimereiohfignare. ual battere 
danari.D A N. Tda fty&piu f hauei quando coniaui. 

Bauere per coniare .DAS.EÌ m'indujfe a battere i Fiorini. 
^^cca.Lat.ades monetaria,è il luogo oue fi conia, o batte le 

monete. 
buttigli altri Dei fono collocati a i luoghi loro più a loro ap 
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do Fama indegne & fai fe.Et non hanranno in man ^li an 
ni il gouerno delle Fame mortali. DAN. Fama di lor il 
mondo effer non la/fa. 0 diua pegafea,che gl'ingegni Fai 
glorio fi,et rendili longeui.et e f f i teco le cittadi,ei ragni» 
Credette Cimabue ne la pittura Tener io campo, & hor 
ba Giotto il grido Si che la Fama di colui ofcura.ji 111. 
Onde la fama fua con maggior uelo Votria far meglio in 
fin al del falire.Che tofio 0 buona,o ria,che la Fama efce 
Fuor d'una bocca in infinito ere fce. 7>er tutto il campo al 
to romor fifpande Di uoce tn uoce, e'I mormorio,e l bisbi 
glio.La uaga Fama intorno fifa grande, E narra,^ ac-
crefcendo ual periglio Ouera Orlando. 

Pertinenti y come Saturno Dio della religione.cioue Dio ^^moCo.famigerabilis,&fami¿eratoryfamagerulus,fama 
del Cielo.Tdarte della Battaglia.Mercurio della Eloquen ^ - ~ -
Kf'peboyo Sole. Queñi tutti fono nell'ordine de pianeti 
Himeneo, & Talaffio delle no'^e. ^ ertunno Dio del 
fanno. Triapo Dio degli Horti. Vulcano Dio del Fuo 
co. Siluano, Dio delle Selue. Serapi Dio de gli Egitti. 
Sabi Dio de gli Arabi. Harpocrate Dio del Silentio.Me 
llcerta altrimenti dettoVortunno y & Valemoue Dei de 

notus. TET. & BOC . Famofo Tempo , Epicuro, 
Huomo. limen famofo Arnaldo, Famofo di uirtù era 
ciafcuno. Famofa Donna. Belleza, Beltate,Tromba, 
Tomba, Virtute. Selua d'ardenna.Famofe riccheT^e. 
Salme,ifole di fortuna.CipoUe Eumofe per tutta la Tho-
fcana.Famofiffimo Monaflero di fantità, & di religione, 
uedi l'indice. 

porti marini. Tlereo, & dauco Dei marini.Vedi a ¡uoi Hcroi,iór Semidei.uedia Marte 455-
luoghi. . 

D E E . 

FAMA, F O R T V N A , MINERVA. 
Diana,Ccrcrc.Scgcfta, 

Giunonc,Hebc. 

Famofi celebrati da nofiri Voeti Anchife, Dardano, Dio 
ne,Eaco,Edipo,Elettra,Erifttone, FabritioRomano. 
CoftanT^, Guglielmoy Heliodoro, Hermafrodito, Ica 
ro, Maia, Manto.Marco Vopilio, Meduja, Meleagro, 
T^ajffidio, J^embroth, Orfo, Varis, Elegia,Sabello, & 
T^affidio. 

Anchife padre di Enea, & figlio di ca pis, innanT^i la guer i f g 
ra Troiana mentre amaua la folitudine, amato da Vene 

I, ^ re,dellaquale partorì Enea,dice fi effer flato cieco,et per 
^ca per la innamorata. T ET.Veduta a la fua ombra hone^ quefio fu menato da Enea in Sicilia,doue morì,comefcri 

fiamente.Il mio Signor federfi, & la mia Dea. Qual nin ue Virgilio,uedi ad effo Enea 465?. 
fa in fonti,in felue maiqual Dea.Boc.Dubitaua non fof- Dardano figliuolo di Gioue , & di Eleth'a, fondatore di 
fe alcuna Dea. Troia, uedi di fotto ad Elettra, 

^'^per Dea,€tdiuina. DAN.EtioudUnelauocepiuDia. Dione fumadre di Venere^ onde Virgilio Ecce dton^i prò 
ceffit CJtfaris afirum. a Venere farerno mentione di e f f a . 
Dan. Ma Dione honorauano,& Cupido Quefla per ma 
dre fua,quefio per figlio,Et dicean che fedette in grembo 
a Dido. 
Eàco.Lat.Eacus.afopo hebbe due figlie Egina,et Thebe 13 9 
diEgina s innamorò doue, & in forma di fuoco la conob 
be,& di lei generò Eaco padre di Velleo,ilquale procreò 
jichillefortijfimo di tutti i Gred fecondo Homero,&fe 
condo queiia fauola bifnepote di doue. Da quefta Egina 
fu denominata Egina la città, laquale prima era detta 
Enopia.regnò Eaco in Egina, & ne fuoi tempi fu tanta, 
ér¡¡grande pefiilem^a, che Ìifola ne refiò defolata.Ter 
che pregò Eaco il fuo padre doue, che gli deffe la morte, 
oglireftituiffe il popolo perduto, & dapoi andando per 
l'ifola uide infinito numero di formiche falire,&fcende 
re d'una Quercia,& de fiderò tal effere il popol fuo. do 
ue pel defiderio del figliuolo couertì le formiche ihuomi 
ni. Quefto fingono le fauole, perche mancandogli habi 
tatori ali'ifolaEacolariempiè di gente rufticana , & 
di nuoui coltori di terra , & che furono fimili alle 

FAMA. 
^ama è nome di me:^ ,& co fi ft diflende al male,come al 

bene, & è frequente parlare d'alcuno,& qui poi naf:e il 
nome, perche tal huomo è nominato per tutto,& dal no-
We acquistata gloria,& la gloria,è un certo fpiendore,il 
quale rifulta dalla fama buona, & dal nome, & però lei 
diciamo ejfere Dea,i fuoi dependenti,et deriuati fono. 

^ma^nome grido,romore, gloria,udita.Vanto,bonore,lau-
de,pregio.Conte per famofe. Ejfaltamento, infamia, ca 
lunnia,rimprouerio,obbrobrio,nominare, laudare, loda-

' Fania. Lat. & opinio, exifiimatio, fermo,rumor, predica 
tio. VRT.&Boc.Famaalta,altiffima,grandiffima, 
chiara, fingulare, celebre, illufìre, reale,iplendente,ra 
ra,uniuerfa le, publica, loquace, mortale, bruna, ojcu 
ra,rea,occulta,trifia .Et ella fola bauràla Fama e'I gri 
do.Ma la fama, e'I ualor,che mai non more.?^pn è in tua 

.. for^a, habbiti ignude l'offa. La fama femitrice dell'anti 
che uirtù, ^ predicatrice de uitlj. Velociffma riporta formiche, iquali erano neri per la aflidua ftanza nel fo-
irice de mali. Come Chiarisfima Fama per tutto l mondo le,erano,robufli,& di molta fatica, & ejffercitio, erano 
fuona,Crebbela famadellafua fantità. Di cui è iìata fi parchi,maajfai,&conindufiria rompeuano,& con 
^»ng^Fama,degno di eterna Fama. Lafama deUafua feruauano le biaue, il che tutto fi uede nella Formica. 

La buona Fama del Monafterio.E i duo cercati furono adunque quefii popoli detto Mymidoni, perche 
C } myrmix 
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mymix in Greco fignifica Formica. Queflioltre l'altre rÌ0i& un Fahritio, affai più belli con la lor pouertà, che 
fue genti menò debile nepote di Eaco ne gli eserciti di Mida^o CraJJo,Con l'oro,onde a uirtù furon ribelli. ^ ri 
Greci, contro a Troiani.onde dice Dah, T^on credo, che ilida,che fu un Greco Fabritio. 
a ueder maggior triflitia Foffe in Egina il popol tutto in Goftanzj . Lat. Coftatia fu figliuola di ì{uggieri I{e di Sici-
fermo Quando fu l'aerfi pien di malitia ; Che gli anima Ha,al tri fcriuono del buon l{e Guglielmo. morto il mari-
li infino al picciol uermo Cafearon tutti,& poi le genti an 
tiche, Secondo che Toeti hanno per fermo. Si ri^orar di 
feme di Formirhe.Fingono i poeti, che Eaco, ìrlinos, & 
J{l)adamanto figliuoli di Gioue, perche furono molto giù 
Jli principi, dopo la morte loro fuffero fatti giudici dello 
infermo,inuaUhauefferoad effaminarle anime,&dapoi 
punir fecondo che meritaffero i loro delitti. uedi le Tra fi 
formationi d'Ouidio. 

Edipo. L4Í. Oedipus,figlio di Lai J{e diThebe,& di toca 
fia & padre di Eteocle, & di Tolinice,ilqual foluette lo 
enigma di Sphinge, uedi la hifioria a uiio fuo padrea 

IXmtSi figliuola d'.Atlante. hebbe .Atlante fette figliuole. 
^ EJlettra,Maia,Sterope,Cilleno,Thaigete,jilcione,etIrle 

rope. Elettra fu moglie di ChoritoBjin ltalia,delquale 
la fua principal città,fu denominata C borito.Quefla ere 
dono molti f o f f e quella,che hoggi chiamano Corneto. Elet 
tra adunque,non dal marito, ma da doue generò Darda 

tofen-^a Ijerede Tancredi uno de baroni occupò il regnò, 
& ella fi fece monaca, mo perche Tancredi non obediua 
alla chiefa,il yefcouo di Talermo, con auttorità del Ta-
pa f e trarre Colian^a del monafierio di Talermo doue 
hauea fatta profeffione,^ diedelaper moglie ad irrigo 
figliuolo del primo Federico Imporatore, della famiglia 
di Sueuia.irrigo fu coronato Imperadore da Celefiino,' 
& di Qoflan'3^ hebbe Federigofecondo, ilqual fu terz^o, 
& ultimo imperadore di quella famiglia, onde dice it 
DAìi.Queft'èla luce dela gran Goflan^^a,che del fecon-
do uento di Soaue cenerò l terzo, & l'ultima pofianra. 
yedi il Villani. . 

Guol idmo Bj di Sicilia, Cofiui fu ottimo principe in libe-
ralità, & giufiiiia,& clemen-^a.regnò in Sicilia nell'ari 
no M.cliiij.uedi di fopra a cofian:^a.D A N . £ I quel, che 
uedi nell'arco declinoycuglielmo fu,che queUa terra 
plora. Che piange Carlo, & Federigo uiuo. Vedi dan 
yillani. 

no,ilquale dopo la morte di c borito uenendo in diffenfio Hel iodoro . Cofiui fu mandato da <Seleuco T{cdi^fiain 14a 
ne con Laio fuo fratello di madre, & figliuolo di C borito, 
deliberò lafciarlo folo nel regno, & con parte del popolo 
nauigòin Samothracia, & dipoi in Frigia, doue poi fu 
Troia, & da lui bebbono origine iTroiani. Queño fu 
nel trigefimo quinto anno di Moife, & ne gli anut delmó 
¿ 0 5 7 5 7 . onde dice il nofiro D A N.Toiuidi Elettra con 
molti compagni. Tra quai conobbi, & Hettor, & Enea ^ 
Ce far e armato con gli occhi grifagni. Boc. nella ui fione 

Hierufalem a torre molti thejori del tempio,iquali tll{e 
hauea intefo d'.^polline non effere necefiarij,ma effendo 
nel tempio Heliodoro, gli apparue un huomo armato fo-
pra unternbilcanal dalquale era affaliio co calci, il 
perche Impaurito Heliodoro humilmente chiefe perdono 
a Dio,& lafciò i thejori, e2r tornato in ^fta riferì il mi-
racolo a SelUào.e però dice D A K..Lodiamòi calci,cbeb 
be HeliodOro.yedi VaiMaffimo. 

amorofa. I{abbiofa fi mofiraua, & pien d'ardire oarda Hcrmafrodito . Lat. ^ androgymus. Dt Mercurio , & 
no quiui col fren nuouo in mano Tarea in atto, che uolef-
fe dire, lo fui colui nel mondo primerano,llqual con firen 
in Theffaglia domai il caual in ufo anchor ifirano wrabil 
mente, & ancho edificati Trimo quella città, che pofcia 
Troia chiamano ifucceffor,cì)iui lafciai. ^ a i . Fer-
mar al fuon de lor foauiplettri II fiume,ouefudarglianti 
chi Elettri. 

Erifitonc.M^ Erifichthon, Diriopeus, Theffalus,Cereris 
contemptor,fu huomo impioia Theffaglia,ilquale haue-
ua in difpregio ceres Dea dellebiaue,&probibiua, che 
non fifaceffefacrificio,perche irata C eres gli miffe addof 
fo inaudita fame,per laquale in breue tempo confumò tut 
te le fue foiìam^e,etfinalmeote uendè la figliuola più uol 
te, Et dopo quefio fi mangiaua le proprie membra.sotto 
tal fauoU'efitrime Ouidio la natura delgolofo,&Dan» 
dicci^on credo che cofi a buccia firemo Erifiton fi f o f f e 
fatto feco per digiunar quando più n'hebbe tema. 

140 Frabitio Bimano fu in efirema pouertà, ne mai cercò riC" 
chexx?y & efféndogli prefentati ampliffmi doni da Sani 
ti popoli infenfi a B^omani,&pregando che gli riceuef-
fe per le fue neceffìtà, rifijofe, che metre che poteua ufa. 
re i mèbri fuoi niete gli haueua a mancare,& ch'i RO. no 
curauano oro, ma effere fuperiori a chi lo poffedeua. 
D A N . Souentemente inteft, 0 buon Fabritio Con pouer 
tà uolefii an^i uirtute,Chegran ricche^^epoffeder con ' 
uitio P E T . Come cré che Fabricio Si faccia lieto udedo 

di y enere nacque un figliuolo, ilquale fwchiamato Her . 
mafrodito dal mme del padre, & della madre, perche 
Hermes in creco fignifica Mercurio „Afrodite fi^nifi 
cay enere. Queßo uenuto a gli anni della giouentà, arri 
uando in Caria ad un fonte, ui trouò Salmacis ninfa, la 
quale prefa dal fuo amore,corfe a lui,chegia ft bagnaua '' 
nella, fonte, eJr uolendo il giouane fuggirla l'abbracciò 
pregando li dij, chefaceffero,che egli non fi poteffe fepa 
rat da lei. Furono effauditi i fuoi preghi , & trasfor 
moffi in forma, che di due diuentarono uno, ma ritenne 
quefi'uno amendue i fes fi, & cofirefiò ma fchio ,&fe 
mina, & quefio è quanto alla fauola . quanto alla ragio -
ne naturale fecondo i Filo fo fi, in che modo fi concepe al 
uentre della femina non ponemo, perche non è in propofi 
to noßro. Quefli tali da creci fono chiamati jindro 
gini,idefl mafc hi,efemine,perche in lor lingua chiamano 
il mafchioandron, & la femina gyuem, & èdecifo in 
iure,che ciafcuno elegga qual Jeffo di due uuole, e2r quel 
folo eferciti. In africa fcriue Tlinio effer popoli detti 
Maclij , iquali fempre nafcono Hermafroditi, & ufa 
noauicenda hor l'uno , hor l'altro f e f f o , & ^rifiotele 
arroge,che quefii hano la poppa defila a di ma fchio,et la 
fmifira di femina. & pero ben dice ü .A TSfofiro 
peccato fu nermafìrodito, Ma perche non feruamo huma 
na legge, Seguendo come befiie l'appetito . yediOui 
dio. 

nouella yEtdicaB^ma mia fari anchor bella, VnCu lcavofiggliodiDedalo,uedia7^o..yediOuidio. 
Manto 
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^^mo fecondo Diodoro Si colo fu figliuola diTAelampo. Co 
fiui e/fendo grande Indouino ,& hauendo liberato dulie 
furie le donne Argine, lequali Baccho hauea fatto infu-
riare, meritò che Anaffagora figliuolo di Megapenteo 
^e di jirjp gli dejfe le due parti pel regno, & la figliuola 
per moglie, laquale fi chiamò llfianira, ^ di co/leige-
fiorò Manto. Ma gli altiri dicono efiere fiata figliuola di 
Tirefia,^ dicono, che dopo la morte del padre la città di 
Baccho,cioè ihebe ,doHenacqne Bacco inuentore del ui~ 
no , diuenno ferua . Vercioche dopo la battaglia di (ette 
^egi morto Eteocle, ^ ToliniceregiThebani, Creonte 
buomo crudelijfimo occupò la tirannide in Thehe. Ma po-
co dopo pe preghi delle mogli de i I{egià morti, li cui cor 
pi Creonte uietaua fapellire, Thefeo Bj d^thene uenne 
to« efercito contro a Creonte,& tolfegli la città, ^ fece 
ia tributaria. Ridotta adunque inferuità Thebe, Man-
to cercò molti paefi, & finalmente uenne in Italia , doue 
Tbiberino Iddio del Teucre partorì Ochno, ilquale Virg, 
nel decimo fcriue hauer edificato Mantoua, Illeetiam 
patrijsagmen ciet Ochnus ab oris Fatidica Mantus, & 
Tufcifilttis amnis. Qiù muros matrisque dedit tibi Man-
tua nomen. Que fio Ochno perche era fortiffimo di corpo, 
& d'animo i fu anchora chiamato Bianore, perche bia in 
Greco fignificafortexj^ di corpo, & anerfigni fica quel 
io,che i latini dicono uirum. Adunque hianors interpreta 
forte^^Q^a uirile.Lafepolturafua era famofa appreffo mn 
toua. Onde nella Bucolica il mede fimo Virgilio fcriue. 
'^mque fepulchrum Incipti apparere Bianoris. Edifi-
tòadunqueMantoua Ochno, & da Manto fua madre gli 
diede il nome, & però nelDKtì. parlante^ i R. dice. Et 
quella Manto fu che cercò per terre molte, Tofcia fi pofe 
ia,douenacquio, 

^^^^ fu una delle fette figlie d Atlante, & partorì Mercu^ 
rio a Gioue.DA^. & udì come fi moue Circa, & uicin a 
iuiMaia, & Dione, idefi Mercurio, eJr Venere, perche 
I>ione fu madre di yenere,come al fuo luogo è detto. 

Marco Popilio, ilquale con altri legati mandato dal Sena-
to al l^ Antioco di siria, perche comandaffero a lui, che 
Ji<treinpacelafciaffeil BjTolomeo, & Cleopatrad'E 
gitto,iquali teneua agli affediati, & prendendo il Bj tem 
po a rifpondere, lo cinfe animofamenie dun cerchio, & 
comandò,che a non ufcire del cerchio rifpddeffe,onde con 
i'animofa fronte,et con l'ardita lingua lo firinfe al fuo uole 
^e, & fé che la imprefa lafciaffe, onde il V E T. Eraui 
quel y cbel Bj di siria cinfe D'un magnanimo cerchio, e 
con la lingua, E con la fironte a fuo uoler lo firinfe. Vedi 
yalerioMaffimo. 

MedufajLiii. Saxifica, Foricis, & Gorgon, laquale ( f i co-
nte è fcritto nelle fauole) cangiaua chiunque il fuo uolto 
miraua in fa fio. Ma non farà egli al creder mio fuori do-
gnipropofito s'io ui darò a leggere quel che Minturno, 
de diuerfifcrittori delle Gorgone in un luogo accolfe, 
per cominciare da Toeti, Varrone fcriue, che Forco di 

^hofea,T^nfa, &di^ettuno fglio, & di Corfica , 
o' Sardigna Bj,nella battaglia nauale,chefè con Athlan 
te, uinto da lui.et in mareaffondato,per opera, & benefi 
'io del padre T^ettuno diuentò marino IddioÀi lui,et del 
^ TSjnfa Cetone, fi come narra Hefiodo, per difceñ.. 
»ere alle fauole nacquero Terfredonc,& Enione im-
mortali^ ma canute i onde furon nominate uecchie. 

L O L I B. I I . IO 

De medefimi parenti trdffero origine le tre Gorgone 
si come ampiamente fi può uedere nel libro della G eneo-
logia del BoccacLO cioè Sthenone Furiale, & Meduja, 
laquale era mor tale, effendo l'altre due for eli e immor-
tali ne maiinuecchiando, DiMedufa poi innamorato-
fi 7>^ettuno, con lei animo fame nte congiunto fi nel tem-
pio ili Valladc, benche llefìodo dica tra l'herba, e i fio-
ri , La Dea fdegnando quàcapelli, co iquali piaciuto ha 
ueua al Dio del mare, cangiò in Serpenti, & qur begli 
occhi, co i quali infiammato l'haueita Jece, che chiun-
que / j mirafj'e, tras form jffero in pietra, & contra lei 
mandò Terfeo. Ma la maggior parte, & ß)etialmente 
Zenodoto,chefcrtßei prouerbi^diceycheVolidette figno 
rediscrifo Ifoletta,& fratello di Ditti,chenudritosha 
uea per feo, comefijiuolo, poi che l'arcay oue era con la 
madre inchiufo ,t(!r gittata in mare per uolontà d Acri-
fio padre di lei, & fignoredArgo, peruenne a Scrifo, 
& alle ¡ne m ini, amando lafciuamente Danae, et per ef 
fere già huomo VerfeOy&non poß'endo il fuo amoro fo ap 
petito adempire, chiamo a fe rutti gli a mici, ira quali fu 
Terfeo, & diffe loro douerfogli portare il dono nelle «o^ 
^e d'Hippodamia figliuola di Enomao. .Allbora affer-
mando perfeo di non contradirli , anchor cbe dimandaffe 
la tefia di Medufa e gli altri chiefe caualli, v^r a lui di Me 
dufa il capo, benche Ifcaccio di Lieo frone interprete feri 
ua tutto effere finta noutlia, & cbeMed'*fa donna di Ti 
fidio bella effendo hebbe ardire di farfi in belle7^':^a a Mi 
neru i uguale, onde ella difdegno piena mandò Terfeo, 
che l'uccideffe, Ma feguendo la fauolofa hißoria di Zeno-
doto,egli menato da Mercurio a TaHade,uenne alle figlie 
di Forco Enione, Menfedea ,& Dinone, lequali erano 
dalnafcimentouecchie,^ tre effendo,benche Hefio^ 
•do , come detto habbiamodue ne noma Tefredone 
Enione »un'occhio, & un dente haueuano, ^ hor /'«-
na, hor l'altra egualmente, ne loro bifogni gli ufauano. 
iluefii hauutiin ìnano Terfeo, renderli mai loro non uol 
Itjinfin che elle dandare alle T^infe la uia gl'infegnaro-
no. Haueano queße T^nfele fcarpe alate, & la pera, 
& il capello di Tintone, ilquale chi portaua in tefia egli 
chiunque uolea guardaua ,ma lui neßuno ueder poteua* 
ondè nato il prouerbio, il capello di Tlutone per coloro , 
che con nuoui inganni f e f i e f f i nafcondono. Da que.-
fie ninfe tolte le dette cofe, & da Tallade lo fcud^ 
dicrifiallo, ouerodAcciaro, &da Vulcano laß>ada 
falcata di Diamante, filtri difftro, che da Mercurio pren 
deffe i talari, uolando n'andò alle cordone. Eran le cor 
gone tre forelle, fi come detto habSiamo, lequali ha^ 
ueanle teße drachondofoldas, cioè circondate, in uer 
ce di capelli di ßjoglie & di Draghi, i denti gran^ 
di di cinghiali, le mani di ferro, & le penne , foprd 
lequali a uolo ne andauano , & coloro che mirauanù 
nel uolto , pietre faceuano. MÄ perche delle tre fo» 
la Medufa era mortale, contra lei fi moffeTerfeoC9 
iluifo a dietro uolto, & nello feudo mirando, per loqua-
le il fembiante dello Gorgona uedeajiefe Umano dir^ 
:(andogliel€' pallade, & le tagliò il fiero capo, Vccifa 
Meduja,le Sirocchie dileifeguironoperfeo, ch'auolone 
andaua. ^ì^e trottare, ne uedere poffendolo per lo fatai 
capello, piangendo fe ne ritornarono. Ma Terjeo ue» 
nuto in Scrifo troHÒ ToUdette, cbauea [li.fuoi amici 
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àUa regh chiimato per celebrarp tio^e con t>anae. u 
riunitoli in dietro mofiròla tefia della Gorgona, onde 
quanti la utdero in /affo fi trasformarono, & fatto T{e 
dell'ijola Ditti, il capo di Medufa diede a Minerua, & 
il capello,& Ir fcarpey& la pera a Mercurio, ch'alpro-
pria patrone ciafcuna co/a rerdeffe .MaEfculapio, che 
imparò medicare dal uecchio Chitone, hebbe da T¿iliade 
il fangue delle uene della fiera Gorgona ufcito, colquale 
effetti nella mcd'cina marauigliofi operò, con quello del 
le finifire uene occidendo, & con l'altro delle defirefa 
nando, onde fi diffe, che egli alcuni morti in uita ne ri 
chiamaffe. nero è che Scruto nel fefio dell'Eneida narra, 
che le tre Gorgone un folo occhio haueuano,et faceà mar 
modiuentar la gente, perche Sereno interpretando hiflo 
ricaments la fauola diffe,ch'elle furono tre belliffime fan 
dulie d'una mede fima bellex^a, nella efirema Africa, 
et come fcriue il Mela , neW Ifole del mare Ethiopico 
chiamate Dorcade , o come altroue fi legge Gorgade, 
dicendo Hefiodo, ch'elle habitano & dimorano la ol-
tra il famofo Oceano , & mirando faceano rimanere i 
riguardanti giouani sbigottiti, & fiupefatti della mara-

11fole, & ne liti habitauano, occidendo qualunque non 
gli pagaua danari, ondenauigando a S eri fo, doman-
dò danari a gli habitatori, iquali per non pagare, & 
per te ma d'efflrocdfi, lafciando l'i fola fola,fi partirono 
oue tornando Terfeo a raccogliere la paga domandata, 
& nella pia^'s^a non ritrouando fe non pietre con la gran 
dexX^ de corpi humani, diuulgò per l'altre Ifole,d}e poi 
che i Serifiant non haueano pagato, per la fiera uifta del 
capo della Gorgona, d'huomini erano fatti già fajji; & il 
m edefimo diceua, che pagarebbe chiunque non l'obedi-
ua.Quel,che naturalmente sintefe delia fauola altroue il 
dire mo, et qui porremo quello,che ne dice il noftro.PER. 
Se do non f o f f e ; andrei non altramente A ueder lei, che 
il uolto di Medufa ; Chefacea marmo diuentar la gente, 
cioè ueggendo madonna Laura, & altroue. To quello in 
me, che nel gran uecchio "Mauro Medufa, quando in fcL-
ce trasformollo Ch nme ti moua turar d huom [¡baffo » 
Meduja, & l'error mio m'han fatto un f a f f o . Ella ha-
uea indoffo fi candida gonna : Lo feudo in man, che mal 
uideMeduJa,D KH.Venga Medufn;silf<inmdifmalto; 
Diceuan tutte. 

dtade, & fi fuori del fentimento , eh'effi Meleagro. Lat. Meleager. fu figlio di Eneo] I{e di Calido 
freddi faßt pareuano. Quefia mede fima fauola a gui fa 
d'hifioriaritrcuo altramente narrata, o per dir meglio 
interpretata da Greci, iqualifcriuono, che Forco fu da 
Cirene .fono i dreni per antica orgine Ethiopi , &ha 
hitano i Ifola di Cirene oltra le colonne d Hercole , ben^ 
che coltiuano in Africa preffo al fiume Annone non lun 
gi da Cartagine, ¿r fono aß ai ricchi. Quefio Forco re 
gnò uelle colonne d' H ercole,chefono tre Ifole , & fece 
una fiatua d'oro aTallade,laqual chiamano i Cirenei 
Gorgonaji come Diana i Creti Dittina , i ThradBen 
dea. Forco adunque morcudo prima, che al tempio del 
la dea dedicaffe la fiatua,lafciò tre figliuole sthenone,Ea 
fiale, & Madufa, Irquale hauendo di non maritar fi deli 
ber ato , fi partirono il reg no paterno talmente, che da 
fcuna hebbe una Ifola in fignoria. Et la fiatua di Gorgo 
ne piacque loro, che nò fi confecraffe al tèpio,ma per co 
mune theforo alla parte fola teneffero. Fu un'huom dabe 
ìie, & uero amico di Foco, delquale elle in ogni bi fogno 
ft feruirono a guifa dC occhio,onde fi finfe in loro quel che 
d'un occhi habbiamo detto. Terfeo fcacciato d'Argo, 
a quel tempo pio mare, ou'egli hauendo molti nauigli 
affaipoteua ,andaua facendo preda , & udendo qu^a 
Corgona effere Bjina delle donne ricca dimolt'oro, & 

nia,& la madre Althea. quando nacque uide che le Fa 
tepofero un pe:^o di legno fui fuoco,& diffono,che tan-
to uiurebbe Meleagro,quanto duraffe quel legno.Leuollo 
la madre dal fuoco, accioche non ardefie. Crebbe M e-
leagro, & fatto giouane : adtuenne che un ten ibile Ci 
gnaleguaftaua tutta la regione di Calidonta.il perche co 
uocò a caccia molti nobili della ere eia. Thefeo , Teri 
thoo, Cafìore, Tolluce, lafone, Telamone, T^e^ore. 
Teleo, padre d'Achille.Speufippo,& Troxeno frategli 
della madre, & Atlanta bellisfima femina. Coftei fu la 
prima, che con la freccia ilpercoffe nell'occhio, ma Me 
leagro Cuccife,accefo dell'amor della fanciulla,le donò il 
capo del Cignale,ilqual fuoi effere premio di chi l'uccide 
ilche fu molto molefto a Jrategli della,madre, & lo tolfo 
no aUa fanciulladaqual cofa tato difpiacquea Meleagro, 
che uccife amboduo i Zij,et Althea in uendetta de frate 
gli ripoje il tii^^ne in fui fuoco ,&aun medefimo tem-
po qnello arfe, & Meleagro fi confumò. & qui aìle^orl 
camente fi può dire,che Meleagro fi conjumò pel penti 
mento e hebbe del fallo commeffo pel dolor e,che prej'e.ct 
però dice DAn.parlante V i ^.Se t'ammcntaffìcome Me 
leagro,Si con fumò al confumar d'nn fora dif' 
fe quefio ate fi agro. 

difefa da pochi huomini, nauigò,oue regnauano le figlie Nasf id io , uedi più baffo a Sabello. 
di Forco, & bauendole priuate dell'occhio loro i feppe Nembroth. Lat. TSfjmbrothus fu figliuolo diCan,et canfi 
da una,ch'elle non haueano altro, che egli toglier loro po gliuol di T^oèiUedi a 474. 
teffe,fe non la Gorgona, & quanto ella era carca d'oro, Orio Lat. Vrfusfu amico del noftro TET. colquale foleua 
poi che le tre forelle fi uidero fem^a l'occhio , domandan communicare ifuoi amoro fi accidenti,onde dice Orfo, e 
dolo l'una all'altra, fimarauigliauano del fatto . In que 
fio ecco Terfeo, & dice loro, che egli ha Ìoccbio,affer 
mando di non tiolerlo mai rendere, prima cbeglidimo 
flrino oue èia Gorgona ; Et minaccia d uccider e, fe non 
gliele manifefiano. Di quelle Medufa, che negaua uo 
lergliele pale fare, ne fu occ ifa da lui, l'altre due che glie 
le dimoflrarono,neracquiftarono l'occhio . Et Terfeo 
poi c hebbe la Gorgona in fuo potere, la tagliò in molte 

non furon mai fiumi neftagni,et, quel che Jegue. VrìaU 
tro Orfo ancho celebrò il uoftro Tetrarca da Mompolie 
ri,ilqual dicono,cbeJu di buone lettere ftudiofo. altri uo 
g.liono,chefta il conte dell'Anguillara ualorofo caualie-
ro,et leggiadro amante,ondedice,0rjo al uoftro deßrier 
ft può ben porre Vn firen, et quello che fcque . Queßt 
duo folo babbiamo,pofii per effer flati celebrati dal noftro 
Tetrarca. 

parti, & fi pofe ìatefia fu l'Elmo, laquale egli chiamò Paris. LaUTaris Dardanus,Triamides alio nomine. Ule 
Gorgona. Con quella nauigando rijcuttaua quanti nel . xander, Hecuba figlia dt Dimante, ouero di Ciffeo, & 

donna 
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àonmt di r-rianjofigUo di lAamedcntey&dihrucippeM tocca DelmiferoSahello, & diTs(^ fidio. Etattenda^ 
ftendo antìjora nel uentre, quel che poi fu chiamato Vari udir quel c hor ft fiocca. 
de,Hide il fogno della face 'Jd diuulgato, perche Efapo fi Nome,prop. eiT meta.iat.nomen, &famj V ir. &Bo e . 14? 
glio di Vriamo, & di ^rtsbe ottimo,pro fetta antiucdu- nome bello t'-^entileyaUo sdegno,nero proprio, chiaro, ua-
" - — rio,uanogrannome Latino. iS^^me/en^aJoggetjOLdm^ '0 qnel che feguir ne douea,giudicò chel parto infieme,et 
quella chel purtoriua fofiTero occift. Ma Vriamo in uece 
di quefli occife col nuouo parto C illa fi glia dir hemiflo, 
che di lui celatamente già fatta grauida partorito gli ha-
«w Menippo, & fecretamente diede a nutrire ti figlio di 
Hecuba a ifuoi paflori tra iquali egli uiuendo, & crefcen 
do diuenne altresì, com'è da tutti già fcritto,Vafiore.M 
^ni dicono, che priamo ti deffe ad Archelao principe de 
fuoipafiori,che in Ida monte lo ßfone[fe,& lafciafie, oue 
cinque dì fu nutrito daltorfd. POI .Archelao mojfo a pie 
fate indi iltolfe,& come proprio figlio dnutrio, no-

mirabile & fanto nome di colui, iìquale da tutto fu fat-
tore. Laudato il nome d'Iddio, nomi alti i.gran nomi 
Chiamando lei fola per nome. cr ha nome beliate. Che 
a nome uita. & fummil nome detto d'alcun di loro. 
Et leggeaft aciafcun intorno al ciglio il nome al mondo 
più di gloria amico. che fia memoria eterna il nome lo 
ro. Tre dolci, & cari nomi ha in te raccolti, madre. Fi 
gliuola, & Spofa. Si par che i nomi il tempo limi, a* 
cuopra. Cofìl tempo trionfa i nomi el mondo. uedi al-
l'Indice. 

bandolo Paride. POI perche aiutaua t pafiorijfuchia 'ì^ominare,&nomare.Lat. PET. ch'a nominar perduta 
opra farebbe..A Babilonia,{¡r chidalei finom^.Tsloman 
do un'altra amante acerba, ^ fera. Boc. Isljin le uolle 
nominar e per proprio nome, cioè femina . Intendo di no-
minarle . yna fua cameriera nominata ut fca . Leqiiali , 
enfiature li uolgarinominauano cauoccioli,che non uiue 
nijfe nominato uno per un altro. yncauahere nominato 
meffer Francefco. ilqual maesìro io non nominerò. uedi 

.s l'indice. 
Indi fi finfe, che T aride giudicò tra Tdinerua, & Giuno I n f a m i a . Lat. & dedecor ignominia. ual mala fama, obbro 148 

«ff > & Venere, & che a Venere diede ilpomo, che è la brio. T f r . Timor d'infamia, &fol difio d hmore. Et 
littoria. difi^e anchora l'Hinno in laude di lei chiamato per purgar fi dogni infamia ria Tonò.Che del mar Sicilia 
Ceaflo,aggii4ngedouipoilefauole,che in guiderdone del no infamia f o f f e . B o c.Temo che infamia non ce ne ucn 
gmditio Venere promettefi'e a paride Helena più bella di ga. Ilqual di ladrone:^^, <!r l'altre uiltjfime catiiuità era 
tutte l'altre donne di quella etate, & per configlio della infame. 
^ea fabricaffe le naui Fereclo, con lequali egli andafe^ C a l u n n i a . Lat.Calumnia.altronone,che faifa infamia 
in Grecia a togliere la promeffa donna,laquale già tolfe, inganno, percioche fe tu a me di mal d'un'altro falfamen 

^to Meffandro. Suida fcritte, che Priamo mandò a 
nutrice paride , oue Meffandro in un luogo chiamato 
^mandro,che da lui poi fi diffe Pario. lui dimoran 
do Mejfandro trenta anni, per effere d'arguto & de^ 
firo ingegno , imparò tutta la Filofofia creca, & com-
pofe le laudi di Venere, dicendo lei effere maggiore di 
M'inerua, ^ di Giunone, concio fta che per Venere in-^ 
tendea il difio, ilqual può più d'ogni altra cofa in terra 

togliere la promeffa donna,laquale git 
^ fopra il nautgio minò in Troia, ma ijloricamente fi 
fcriue,che egli fi mandaffe dal padre a /acrificare in G re 
^ia,^ giamo in Sparta,& innamorato fi di Helena,la to 
^[ieffe fi come nelle epiflole Ouidio largamente narro la 
hiftoria di Helena. Vedi ad effa Helena la fua hifioria al 
^"ogo fMo aó'iS . & quella di Henone^^infa , della 
Hual s innamorò mentre fu paßorea zzò, & le altre a 
gli fuoi luoghi. T E r.TSl e'I pafior di che anchor Troia fi 
duole. Odi poi lamentar fra l'altre mefie Enone di Paris, 
^ Menelao d'Helena. CR D A N. Vidi Taris, Trillano, 
^piudi mille. 

^^è^^'L<tt..vhlegyasfigliodiMarte,uediad Efculapio a 

•Gabello. & Xaffidio.Scriue i ucano, che Sabello foldato di 
Catone nella Libia anerofafié punto dal ferpente detto 
feps,& tal puntura in breue comprefe tutto il corpo, & 
rompea la pelle,^ U carne, & finalmente con ardentiffi 
^a fiamma lo riduffe in poca cenere. Et dopo quefio pone 
il niedefimo poeta,effetto contrario d'un'altro ueleno,che 

ferpente detto Vrefier punfe ISljßidio foldato del me 
defimo efercito,& tal morfo in forma gonfiò il corpo,che 
Zl^fcoppiò la cora7^,& tanto ingrofsò che non fi difcer 

inganno, percioche fe tu a 
te,tu cerchi d ingannarmi,et ch'io babbi falfa opinione di 
colui, ilquale è innocente, onde ottimamente fu dipinta 
la calunnia d .Amelie Efefo pittore nobilifimo in quefia 
fpma. Della man deflra fiede un huomo ma con orec 
chie d'afino aguifa\diMida,&porge la mano alla calun 
nia,clje a lui uiene. Intorno a cofluifianno ritte due don 
ne,una detia tgnorantia l'altra sofpitione. .Allo incontro 
è la calunnia, la cui forma è egregia, ma piena di rab-
bia,& di difdegno.con la ftntfira tiene unafacellina, & 
con la deflra fi tira dietro un giouane, ilquale al:^ le ma 
ni al cielo,& inuoca Iddio in tefiimonio della fua tnnocen 
^a.D.iuàtigli uà la Inuidia con occhio acuto, me pallida 
come chi è flato opprefio da lunga infermità. Intorno alla 
calunnia fono due,che l'ornano, & addeflrano. Quefie fo 
no l'infidie,cioè aguati, & fraudi, ma dietro le feguita la 
penitenT^ di neri,& lacerati panni ueflita,dipianto pie 
na,& da uergogm confufa, & riguarda la uerità,laqua 
le uiene per foccorrere il giouane a torto calunniato, 
però calunniatore in greco è detto Diabolo, cioè colui che 
con menzogna accufa,& nafce da queflo uerbo diabolin» 
che fignifica calunniare.^ e. 1,e chel'eflingua la calun 
nia fefla. 

^ea alcuno membro,o giuntura, ne di tal corpo guflòfie- Kimproucào. Lat.probrium.D A N. In rimprouerio delfe-
^^alcuna,o uccello,che noH rnoriffe. Dicono alcuni,che colftluaggio. 
Treffer è fpetie di a^ide,&uà fempre a bocca aperta,& i{improuerare.Lat.improperare,exprobare, ual buttare in 
fumante.Fa com'è detto gonfiar il corpo punto da lui, & occbio,&uillaneggiare. Boc. Etfeminarfcandali, ^ 
quello dopo il gran rumore putrefa,onde dice D A N . « o / e » dir cattiuità,&trifle'3^,& rimprouerare i malt, & le 
^^^Zl^dircofamaggiore. Taccia tucano bomai ladou^ uergogne l'uno delialtro. Etperciononrimprouerare a. 

mare 



mare d'hauergli fatta crefcere un picciolo rufcello. Et di Lsudati Vi T. lìor con la penna, hor con laudati in chiofìjl» 
fcorrendo per tutto con dishonefie can-i^oni rimproueran ^t itdtimo eral primo tra laudati. Onde fien l'opre lue nel 
doci i nofiri dannifiAN.I{imprcuerando a fe coni hai udi del laudate. Tornar non uidc'l uifo,che laudato farà s'io 
to. uiuo in più di mille carte. 

Improuerare. Lat. improperare. Ar i. udendo poi ì.a rotta uaiidare. uit. I' E T . Cofi laudar, & riuerir infezna La uoce 
fede cofnmpr onerar fe Di [corno,et d'ira detro & di fuor fiefja.Laudàdo s incomincia udir di [ore II Juon de primi 
^rfe. dolci accenti fuoi. Et tutti uoi,eh'amor laudate in rima. 

1 R o m o r e per la fama. Lat.rumor.ViX.Se gli è ancor ttenu- Morte hiafmate ano^i laudate lui.Che lega,&¡doglie. 
to I{pmorlagià nel ben locato officio. ne quà duo tal ro- Lodv,il medefimo che laude.Vet.In qualche bella lodc.Trla 
mor'al mondo faJfe.Ma com'è che fi gran Romor non fono forfè fcema fue lode parlando, L e degne lode,elgran pre 
per altri meffi, o per IcifiieJJa il fenta. & quando dinota gio,e 7 ualore.Le lode mai non daltra,che il miofiilgiun 
Prepito.otumultouedia " 

Grido, lat .rumor,f.ma,& nomen.VET. Et ella ¡ola haurà 
la Fama elgridv.'hl^on quel d'Enea com'è publico grido; 
Ond'io fora men chiara, & di men grido. D A ^.Credette 
Cimabue ne la pintura Tenerlo campo,&horha Giotto 
il Grido,Si che lafama di colui ofcura.& quando dinota. 
La.clamor per lo romore o tumulto, uedi 1594 BEM.Che 
pur hanno alcun ridoVR. 

Cioria.LTF/.P E T. Quanta gloria tifia. Et ella fifedea Hu-
mil in tanta gloria. Stiamo amor a ueder la gloria noflra 
gloria dinofira etate. Tra luna & laltra gloria. Quefla 
eccellentia ègloria{s'io non erroJGrande a natura.Cadu 
ta è lu tua gloria, Trionfai carro a gran gloria conduce. 
Chiaro difnor,& gloria ofcura, & nigra.Verfeuerantia, 
& gloria in fu la fine.perche rara è uera gloria. il nome 
al mondo più di gloria amico. Che uincerle fu gloria al 
grande Alcide. Hor perche humana gloria ha tante cor 
na. Vidi ogni noflra gloria al fol di neue. Boc. gloria ua-

ga al fegno De le ¡Ue lode, vedi il famofo con tante fue lo 
de pre¡o menar. Et di altrui loda curerai fi poco. c'hor 
per lodi an^^i a Dio preghi mi rende, e il mio lodar non 
¡preXXp-Boc.loda Mma, Degne lode, & fomme.ln fom 
ma lode uedi llndice.DAs Se quanto infino a qui di lei fi 
dice Foffe rinchiufo tutto in una loda,poco fercbbe.Odor 
di lode al fior che fi mpre uerna. 

Lodar.Lat.laudare.pET. pigmalion quante lodarti dei nella ^P 
man, come lodar ft po(¡a in carte altra perfona. Varrs 
forfè adalcun,che'n lodar que!;a che i adoro in terra,er 
rate fia il mio filile.La uita al fin,è il dì loda la fera, i odarr 
do più il morir uecchio,chen culla, ch'i ne ringratio, & 
do il gran difdetto. oc. viu luna che l'altra lodar e,io lo-
dai già ad uno mio fignore l'effere gelofo. Lodando il fuo 
nome.Lodando Iddio.Tutti lodarono il noueUare.ia Fiam 
metta lodata da ttii ti.Laudato [ta Iddio. Quelle feco ¡om 
mámente lodaua. PIÙ anchora il lodauano.ixrignardan-
do\tutta la lodò.nedi all'Indice. 

na,niuna gloria,gran gloria,gloria Fiorentina & fubita. Ofannare che ual laudare Iddio. L at.hymnos canere, adora 

re,deprecari.DAN.Ifentiua ofonndr dichoroin choro A 
punto fiffo. l 

Eifakàmento.BOC.Tuttiperlofuo bene ,&per lo fuo fia-
to, & per lojuo e¡faltamento pregando. 

Ejfaltare.uit.exaltare,efferre.VET.Humilitate effaltar fem 
pre gli piacque.lo l'ejfalto & diuulgo.BOC. Ì{iunacofa 
fu mai tanto efjaltata.se uoi con tante parole le opere del 
1{e effaltate. 

ExtoUere, & cfferre per manifeSìare & ejfaltare. uedi a 
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fe ne gloria & uanta.Sol di uittoria fi rallegra & uanta. Celebrare.Lat.extoUere.&efferre.Vf-.r. Con iarbofcel.che 
Con gli altri fd,di cui Grecia fi uanta.Boc.Voi ui potete in rime omo, e2r celebro. EtfecoU iiittor d'ogni Celebro 
uantare d'hauere la più bella figliuola,^ la più honefia. .i.d'ogni huomo celebrato.S A N. An'^i perche ognor più 
ISl^f altra gloria hanno maggiore, cheiluantarfi di quel ti honori, & celebra.S'io uiuo anchor farò tra quefii rufii 
le c hanno hauute. Di che egli della moglie di Bernabò fi ci.La fepoltura tua famofa & celebre. 
uantaua,uedi all'Indice. Cantareper celebrare,etper cantare.uedi a 1 oo.Beb.RÌm. 

Honorc.eir' honorar e,uedi fotto di Gione a 3 9 Tregio Conte, w uece di famofe, & note. Lat. fama illufiris,&no 

uedi all'indice. 
ClorioCo.Gloriofi.gloriofe.uedifotto Dio a gloriare 
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Vdka.perlafama B 0 C.Ch'alcuni per udita fi poffano inna 
morare,idefl per fama. . 

I j o Vanto, r at.iafiantia,& aliquando laus.V E T. Tanto ch'a 
Lelio ne dò uanto a pena. Che neffun'altro fe ne può dar 
uanto.B 0 C.Credendo fi poter dar uanto, che niun'altro 
fia. 

Vantare. Lat.fe iaflare,extollere.VET.L*una è nel del, che 

perihonorea 401 
151 Laude.Iai./TFWJ.P E T.Quanto mia laude è ingiurtofa a uoi. 

Bouejfe'l pregio di più Laude dar fi. Vidi il bon Marco 
d'ogni laude degno. yolumnio nobil d'alta laude degno. 
Tanto par c'honefia fua laude accrefca. So io ben ch'a uo 
ie chiuder in uerfi Sue laudi fora fianco. Boc.laude fom^ 
ma.marauigliofa,perpetua.Le laudi del fuo marito,lau-
deuolfine, uita. 

bilis, V E T.I{afigurato a lefatex^e conte. Et parlo cofe 
manife fie,& conte.D A N.prrò che ne la fede,che fa con 
teianimeaDio. 

r 0 B^T V l ^ A . 

Uuda.Lat.hymmus.Boc.EtlalaudadidonnaMatelda, Fortuiìa Dea della buona, & della trißa forte, BOC. nella 
un delauaefi,che fono compagni difcuola, doueficanta fua uifione amorofa cofila defcriue. lui uide io dipin-
nolelaudey&orationi.Etlamattinafenetornauaabot ta in forma uera Cold che muta ogni mondano fiato Tal 
tega;& talhora a laude ft fuoi. particolar di Fio uolta lieta, tal con trifta cera, che fopra trionfar carro 

tirato, da due pere,ch'ogni color parca D'altrui pigliar U 
lor 



Fortuna C í E 

^^^ color macchiato, mrribilHeÜM fronte y fol hauea Li 
^^pei uoltiye a neffun prego y falto E forda, e cieca m ti ft 
f^tuolgea. Macóme pofto talhor l hauea fatto y Volgendo 
ì^^pre hora indietro, bora auanti una gran ruota fen^^a 
^Icun ripofo con laqual hor dauigioire talhor pianti.For 
^^na eli per quam nobisaliquiipr£ter fententiam noftra 

E ^^^^^^ operay&labore noflro euenit, 
^^tuna, Lat.fortuna,/orsfortuna . Sors, hera , euentusca-
fi^iConditiOytemeritas^rhamuftayaccidentiumrerumjSu 
oitus ac inopinatus euentus, a Chilone di£ÌA CÓÌCUS medi-
tus, muliu enim extAcat, Fu appreffo de scithi dipinta 
fen^ piedi, (¡r appo i Smirneiin ftmil modo che fofienef 

. fi il cielo col capo, & con le mani il corno di ^malthea, 
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forte. Quant"inuida a queWantme, che*nforte. Imi tii--
uea di mia forte contento. Terche oini mia fortunayogni 
mia forte. Mio ben mio mal 0 bel uifo a me dato in dura 

forte,chenforte Hann'horfua fanta,etdolce compagnia, 
che m'era data in forte. & noflra forte come uediyè indiui 
la.Cofifon le fue forti a ciafcu,i flffe. 

S or tir e. Lat, Sortiri,per deflinare^o difporre. T F.T. Terche 
a ft alto gradai ciel fortillo.i.deflinò.DKH. Saettädo qual 
anima fl fuelle del fangue più che fua colpa fortille.i. die^ 

\ de per forte al fuo peccato,quando fu fortito TSljl luogo, 
che perde lanima.i.che fu eletto perforte.ui k i. Mace 
me gli altri effer uolfe ellafortita > Hor ¡opra lei la forte 
infomma cade. 

fcriue Lattantio y che fu dipinta da gli antichi con pote- Corteggiare è fortire, cioè dar lefortìf& ordinare,Lat. Sor 
flà,et gouerno,ft come che f o f f e diflributrice delle riccheT^ tirLDh^.Sorteggia qui,fi come tu offerue. 

come che tenga in fuo dominio le cofe humane. De Accline.««/ inclinate.Lat.accltnis. D A u.T^e l'ordine chi di 
ftino, fato, prodigio, pianeta,ñella, forte conditione, ca co fon accline Tutte ua*.ure per diuerfe fòrti, 
fo* rota, mola, carrucola, giro, tondo, ritondo, circolo, Dcftino. Lat. Fatum , sors, ¿r uotum, T TT. deflino, fer- j yó 
circuito, torno, intorno, attorno, dattorno, auolgimen- rno y fiero. Ma pur uoflro deflin a uoi pur uieta L effer al-

troue. Chai fuo defiino Malchicontrafiayeir mal chi ft 
nafconde. T oi che per mio defiino ^ dir mi for^t. S'egli 
èpurmiodeiiinoÉlcieloinciòsadopra.'ì^n per elet 
tion, ma per defiino.Ma fe confewimento è di defiino che 
pojcio piu^ K I. Ma non potria ne gli huomini il defiino 
se del futuro ognun f o f f e indonino, 

to yrauolgimento, rimcfcolamento, mutamento , aueni-
^ento y uarietà, accidente, infortnio , difgratia, fuen^ 
tura y difauentura, uentura, auentura ,gr.itia, dubita-
zione , dubbio y ambiguità, forfè , baratto, cambio, fcam 
^'o,fofpittione ^fospetto, iricofianca, mobile,incerto,fai 
^ce, inflabilèy lubrico. umo,diuerfòy conuolto, fconuol-
to, trauolto, riuolto, conuerfo, aduerfo, fuenturato y Deflinare,Lat.&permittere, condannar e y concedere, conHi 
^conflante, dubbiofo ,fo(pefo, mutare, girare, aggirare, tuere.T E R. Se'l ciel fi honefla morte mi defiina. G ratte 
arruolare , uolgere, uoltare, inuertere, riuolgere, in ch'a pochi l ciell ngo deiiina,ideflconrede.fe Ccterna fa 
uoluere, reauoltare, implicare, dubitare, dubbiare, tra- Iute T>{pn f o f f e dt ^nata al fuo ben fare^ ideft aue:^,^ 
^l^t.ire ,trefmutare, tramutare, alternare , cambiare, lui fu deftinato.i.deputo, 

cangiare, conuertire , barattare, ucriare, diuifare, fo Fato. Lat, fatum i & deorum decretum. iusfàtalis, neceffi-
¡picare, auiticchiare , auinghiare , auenire, incontrarè tas, TET, Stella difforme, & fato fol qui I{eo I i non fo 
deflinare. Sortire, coniitionare, innafpare, mefcolareì per qual fato Qual deftro coruo, o qual man 'a cornice Ca 

p rimefcolare, & confondere, til mio fato,o qual parca l'ina fife fO mia Stellalo fortuna, 
°«una •pET,&Bo c.Fortuna ; deflra , modefta, o fato, o morte. Fatai sole. Corfo. Fatali Snelle. Fata poi 
humile, ferena, lieta, migliore, buona. datrice de gui • èdonT^elia auenturofa ufato dall'^rioflo, uedi ^793. 
derdoni.men defiderate, autrfa, auara, crudele, em ^codìgio,Lat,é fegno che fignifica,et annuntia le cofe c'han 

, fallace, implacabile,incerta, ingiuriofe, ingrata, in no a uenire.S A N. sotto infelice prodigio di Comete, di 
flabile, ladra molefia, cieca. mutabile, dubbio f a , dub- terremoto,di pefiilentia,di fangutnoje battaglie nato, 
^ia, contraria, maluagia, inuidiofa, durafirema, tur- Stella, cioè defiino, fato, forte.Lat.flella,aflrum,fyius,PET, j ^ j 
bata, poco amica. Subita uoluitrice delle cofe mondane. Se pur jua afprev^'^^a ,0 mia stella n'offende, si'l diffi, con-

tra me s'armi ogni Stella. Tal fu mia stella ,& tal mia 
cruda forte.etilato mai piouue da benigna Stella.nifforme^ 
etilato fol qui reo.In talefiella duo begliocchiuidi,0 mia 
fiella,o fortuna,o fato,o forte, viòn mio uoler ma mia flella 
feguendo. (0 flella iniqua) miro penfofo le crudeli flelle. 
Che m'hanno fato difenfibil cera.Lo mio fiero deSìin uien 
dalle fielle.Benigne flelle che compagne ferfi fortuna 
to fianco. Stelle noiofefuggon d'ogni parte, Che colpa è ' 
delle fielle^Hor par, non fo perche fièlle maligne, Che'i 
ciel in odio m'haggia. Il dì,che coflet nacque, eran le fiel 
le,cho producon fra noi felici effetti.ln luoghi alti,& elei 
ti.Come ciafcun le fue helle ordinaro. Stelle Fatali, & 
pef le flelle del cielo,uedi 

Cir inuidiofa de beni mede fimi,eh'ella n'hauea pregiati,0 
fortuna fpacieuole nemica di ciafcun felice, & de mi feri 
fingolar fperanxa. Tu Mutatrice de regni,&de* monda 
^ieafi Miutrice, La fortuna gioua a forti, & auilifce li 
miferi, La non pacifica fortuna inuidiofa del fallace be-
ne , Lafortnna aiuta gli audaci,&li timidi caccia uia . I 
Commenti della fortuna \ono uarij in difufati modi, jlc 
conciatrice de' mondani accidenti, fecondatrice de'pia 
^cridepoffenti.Voi, cui fortuna ha pop in man il freno, 
fortune ,yifflitte,fl?arte,graui,tante,fortunato Achille, 
& fianco ,fortunolo cafo, fortuna fi auenimenti, fatti & 
^^fi.^R 1.7s(on comincia fortuna mai per poco. Quando 
^namortal fi piglia a fcherno, e a gioco. Indi a l'arbitrio 

^ arbitri a de la infiabil Dea li fece trarre.i.di fortuna per Pianeta. Lat. pianeta, PET. xAltro Tianeta conuten ch*i 
la tempefia maritima,uedi al mare a 103 3. figua, eJr qual fiero Tianeta 7{e*nuidiò infieme 0 mio no 

^'•tc. Lat.fors, Secondo gli antichi auttori Le forti furano bil theforo i Raccolto ha in quefla donna il Jua Tianèta ì 
^ouate nella città di valeflina, V^T.&BO c.Sorte Cru T^effun pianeta a pianger mi codanna,& per li fette pia 
d^ydo Jiofa,dolorofa, efirema, maluagia, cura, dolce , neti,uedia 245. 
^on pari forte di morte. Che per alto deftin ti uenne in Coiiditionc, iM.forSiCOnditio,\fortuna, cafns. Q^alitas, 

ftatHSi 



fiMtus. perla fortuna fine,flatOyO qualità,boc, ^pn Ja^ infiammate rote,insalili. Daìì.T^ou hanno molto auoU 
tà éi gente di fi alta conditione come coftoro furono ideft ger quefla rota. 
ijualitàyo liatoyna giouane afiai bella, cSr leggiadra,ma I{ptare,TEr.& di notte rotando, Vamorofa flella rotaua i 
di picciola conditione, & di pouero padre figliuola.Huo raggi juoi. fra patirà & lpeme,Mi rota fi,ch'ogni mio fia 
ami ritrofi,& di mala conditione, & disleali,idefl forte, to inforfa.AR i .0 mejortuna in alto o in baffo ruote,DMÌ^ 
9 qualità. Di uiliffima conditione infima ,bafia , farttile. .A rotar cominciò la fanta mola. 
^ttra.Et credendofi la fua conditione migliorare. Tiena jirruotare,per aggirare,rauolgere.^K i .E de l'afflittane-
Utente s informò delle conditioni, del fiato del pafe, ideft te aggiri,e arruoli. 

. & quando dinota patto, dr conuentione, uedia V.\tonònì.ì.at,rotunditas.Boc.Eehea correa con le fue acu 
757. te corna lieta alla fua ritondità. TH. 

€c:iùitionare,\jtt.fortundre,heare.felit efacere, profi>erare, Torìào,v.itondo,ritonda,circolo,circuito,palla,baUa,uedi a 
f€c::r'*are,projj>erumreddere.ual dar buona forte.D AH. Mercurioa7Si. 
^h'altìiuederene conditiona. Mo\:i.Lat.& Catillus,li,la moladifopra del molino. DAN. 

L ccicicr.ti. Lat. P E T,S'altro accidente no*l difioma Vedrà. Girando fe come ueloce mola. f rotar comincio la fanta 
ì BOC. accidente, fiero, mifero,pietofo,fuenturato, mola,idefl ruota. 

mot», medefimo, grande, accidenti Juenturati , di- Ciirrucoh.Lat.trochela,&genus uehiculi, é quella girella 
uerfi. che corre,a fimilitudine di carruca,o digirella.Boc.fd 

Tcrminc^La:. fiai'AS. quando fignifica accidente,ca ¡0,0 for un po:^o,alqualefiiol fempre effere la Carrucola, & ^'f^ 
te. Boc. Stando in queiti termini. Veggendo le cofe in granfecchione. Voce Thofcana. 
buoni termini, i. in buono efi ere, 0 fiato, Trego Iddio, che G i r o . Lat. ambitus, uel circulus, & maiander. dri. PET. lé^ 
a cotai termini ne uoi ne me rechi. Ma ella è anchora in 'ì^el quinto giro non habitreb'ella.ilorme. chel bel pie fe 
cofi fatti termini che. et quado dinota tempo uedi <1154. ce in quel cortefe giro.^ptte'l carro fieUato in giro me-
&lH0g0a ^'j7.^perlofineai6i-]. na. Et bagnar gliocchi, & più pietofi giri Far.Boc. Et 

* Cafo . Lat. cajM. euentus. Sors, &fortuna.T f.r.La notte, era di giro poco più d'un me%o miglio. D A N. In tre 
cbefeguì l'horribi cafo. 2 S [ P » a cafo è uirtà, an^^i è bell'ar giorni è diiiinto , & conflrutto De l acqua, che cadea 

te. Cantando ; cafi de la uita noiira. Boc. cafo dub- ne l'altro giro. ^ a i . Menaua friodante il brando in 
biofo, dolente, foprauenuto, fimile, fortunofo, per cafo, giro. 
acafo,cafidubbiofi , eafi diuerfi delia fortuna, uarij,pre Girare.Lat.gyrare,& uoluere. TET.GH occhi per gratia gi 
fenti,infoìmnati,afifri,futuri*graut, HOÌofi,DAS,Democri ra. Q^ntilfolgira,gliocchi, comcfouente ella Jigira-
to,chel monào a cafo pone. Mi tiene a freno, & mi trauolge ^ gira. Qt*al con un 

Aucnimcnto . i at.euentus, cafus, ual accidente Boc. aue.- uago errore giràde parea dir, qui regna amore.ubeglioc-
niraento dolortfo.&altri fortunofi auenimenti. chi, Toisauen appreffo a me li gire, S'auien chel uolto 

^uenire.Lat.acc:dere,euenire,contingere,cadere,per intra in quella parte giri, occhimiei laffi, mentre ch'io ui %iro, 
uenire, accaàere,incontrare,imbattere nel futuro.T ET. Ter gliocchi. ch'ai miomalfi fi>ejfogiro.B o c.Col conti 
Chefmùixnìenonauengaauoi.chegràduolradeuolte nouo girar de cieli, 
auien,che Muecchi. Ma segli auien, eh'anco no mi fi nie Aggirare è copoiio dagyro. w. iuuoluere,circuire, che ual 
ghi. Si toflo come auie,che l'arco fcocchi. S'auie cbe'l uol circondare.& far circolo.D A N. Eaceuan un tumulto, il 
to in quella parte giri. S'auien chen pianto, on lamentar qual s aggira fempre in quell'aria fen^a tempo tinta, qit^ 
trabocchi. Tur quel che n'auenne. Fora auuenuto.Forfe difi^e aggirar e,perche chi uà in circolo in uano s'affaiica. 
auerrà,che'ì bel nome gentile confacrerò.BOC.7{el tem- Come l'occino ti dice,che s aggira. Quel, ch'a la difenfion 
po auenire alcuna di loro poffa pr edere uergogn/.i.nelfu- dentro s'aggiri iS^oi aggirammo a tondo quella firada. 
turo. & uedi l'Indice, & trouerai che ha ufato auenire % ^ R i. efier tutto s'aggira. 
eSr adi'Aenire indifferentemente. D A N . Et ciò auenia Raggirare perrauolgere.fK\.E poi eh'una,o due uoltcra 
di duol fienosa martiri, c'hauean le turbe, eh'eran molte. giroUo Defe per l'aria in uerfo l mar lo fcaglia. 
^uenne a me che fen:I^a'ntero fono Incominciai. Che de Aggirata. Lat.circuitus,et ambitus,DAN. HONFEFIT^a prinJ<t 
le nofire non auenne. Se più auien, che fortuna facco- far grande aggirata Venimmo in parte, 
glia. Ma fi come egliauien. Ond'egliauiene fCb'unme- Vo\GQXC.TET.Eluolger de duo lumi honcfii fanti. 
defimo legno. Volgere. Lat. uoluere, & uertere. TET. Terfarui albel di 

Miuenire, il medefimo eh* auenire. TET.Qmndo in uoi adi fio uolger le fitalle. Islj per uolger di ciel ne di pianeta. 
uien che gliocchi giri. Boc. Come adiuenir poffa che a è che*n dietro il uolga,o chi l'a freni. Ti uolga al tuo 
matofia. Jlehe rade uolte fuole a Tcdefchi adiuenire. Co diletto almo paefe. Come'l fol uolge l'infiammate rote , 
me ne ragiunamenti adiuiene'Quello eh'ad uno noflro cit Hor uolge fignor mio l'undecim'anno. Quelle cofe, che l 
tadino adiueniffe. Ella ne faceua non altre corpacciate. ciel uolge &gouerna.I uidi amor,che begliocchi uolgea. 
che fanno de fichi i uillani,quando e f f i adiuengono.i. s'im Hor quinci, hor quindi mi uolgea guardando, uolgendoft 
battono. LA. DA N. Quinci adiuien, ch'Efau fi di par^ attorno, fi dolcemente uolgea quegli occhi. Volgerai fol T 
te. Molte fiate già firate adiuenne, che per fuggir peri- non pur anni ma luflri. Ver me uolgendo quelle luci fan-
gito. te. Che polca l cor uolger fi altorue .Etrattomi uolgefl^ 

Incontrare per auenire. TET. .Altro mai di lor gratie non al uerde bofcho. Volgete i paffi. Volgi in qua gli occhi. 
m'incontra.sederfi infieme,&dir che loro incontra. gi a me gliocchi.lui ti uolgi.Ma le ferite imprefi c 

1^9 R o t a , i 4 i . P£T. Hptater^adcUielOffuferna^uolubile, gan per for^a il cor piagato altroue. i.nerui&l'offa tnt 
uolfe 



««p in durafelce.i, trasformò.Voi fe in amaro fue fante 
.^^^^^e.i'Cangiò. M uer non uoLfegli occupati fenfiAn 

J^itefja ti becco uolfe.i. paffiuolfe.che fi fi>effo Athena a 
' pen 

«//£. Sa ueder uoi tardo mi uolfi. tuito sbigottito mi 
y!'tifimi, & uidi un ombra. Volfimia nofiri, & ui-
J ' ^^^oma/fo. Solfimi da man manca,& uidi VUto. 

^^ocMedi l'indice. yolun 

torno a gl'occhi nofiri.De fuoi nemici auolto,e l fune auol 
io Eraalaman.Leich'auoltoi hauea nel fuo bel manto. 
B^c. uedi a l'indice, DAN.D'un rufcelleto,che quiui di-. 
fcede per la buca d'un f a f f o ych'egli ba rofoycol corfo, ch'e 
gli auolge, dr poco pende. Terche una gli sauolfe al coU 
lo.hiduoferpentiauolti con la uerga. Quali daluentole 
gonfiate uele caggiono auolte. 

Auolgere.Lat.auoluere,circumuoluere, circuire.h o c.In-
tefia aUa lor guifa una dellefuelunghiffime bende fece • 

paie,uago di uoltarUuela.Dopo tanto uoltar, chefir rauolgere.A me medefime rincrefce andarmi tra tante 
9er ^ • mia uita a pia miferie rauolgendo. Et co capeUirauoltial capo. uedi 

uoua.tden riuolta. non mi ual dargli uolta. Le fijaUe lIndice. 

'f tiolte.ifolphruolti in pia Bjuolgere.Lat.reuoluere. T E T.̂ Ì̂ riuolgendo per molt'an^ 
'^^^occtji a te furuolti. cibando fon tuttouolto in quel ni ICielo.Tria quante uolte a me uiriuokete .&riuolge . 

J^r^^^f^^^^^Ziàuolto amei^o'l giorno. Etfunel . . . . .. 
mondo fotta fopra uolto. Teneffe uolto per natura fchiua 
^^mal uifo.Il forgia uolto, ou'habita'l ¡uo lume. tau 
« mi liolue.Mirando'l cielo che tf uolue intorno. Se pietà 

^"''^mente il del non uolue, Che uoluer nou mi pojfo. 
, & uoluo quant'al mondo uedi.B 0 C.uedi i In-

A s.Voluefuafperay&beatafigode. Sinel ca-
mleiht ^ P'^P'i'*ra.Voltando, & percotendo gli 

^"'*^rtere,Lat.ualuoltare l'un contra ialtro.D A N. Altra 
com arcoiluoUo a piedi inuerte. Da non ufarfineUa lin^ 

Cojiuoi to lo . 

ua in gioco Mie pene acerbe. Io mi riuoìgo indietro a da ' 
fcun paffo. A uoi riuolgoil mio debile (lile. Toi mi riuol > 
go a la mia ufataguerra. Qui fi riuolfcy&qui rattenne'L • 
paffo.Comefu fuo piacer uolfe,^ riuolfe. I riuolfi i pen- . 
fter tutti ad un fegno. Hor ch'a dritto canùn l'ha Dio ri-
uolta . ì t la Cethera mia riuolta in pianto. Da riuoltarfi ' 
in piuficura parte, en dietro fi riuolue B 0 C.uedi a l In-. 
d:ce. 

Trauolto. i^at. attrafliis. BOC. Martellino per effere cofi 1 
tfauolto,non era conofciuto,ideji attratto. Con gli òcchi • 
trauolti.TH.Si mirauigliò della trauolta uia, ideii fmar 
rita.Tu. 

Lat.inuolutus. BOC. Etconuoltoloperlo Trauolgere,Lat.circuire,conuoluere.TET.Mitienea¡renOy 
0 tuttiipanniindoffogli¡iracció.ideflriuoltatolobe &mitrauolue &gira.DAii.mabilrnentcapparueef¡er' 

• trauolto. 

l^^o\tQ.Latànuolutus.BOC.Glifconuoltibroncbi,cbein lnuoluere.L%t.implicare,glomerare. Tet. De l'error ou'io 
CoT^r"^"^ fieffo m'era inuolto.Et tutto quel,ch'uua rouina in uolue. ' 

ucrio L4Í,&mutatusFET. che più gloria è nelregno Boc.Inquefiipenfteriinuolto.Dxìi. Ch'è di torbidi inuolui-
^gii Eletti D unfpirto cduerfo,& più s'eflima, che di no inuolto. 

^manoue altri perfetti. cofi e'imio cantar conuerfo in Implicare per inuoluere.Lxt.inuoluere.T ET. Ouelmar uo-. < 
V^nto.Mfin ambo conuer fi al giujlojeggio.i.riuolti,& firo più U terra implica. 

Conu Indietro ueggio. Innaffiare Lat.aUrare per inuolgere.TET. Qual de firo cor 
^crtireyriuoltare,o tramutare.utt.mutare, conuertere, uo, o qualmanca cornice Cantilmio f a t ^ qual parca 
^""^-eonuertire in rabbia l'ira. Che iddio ti conuerta. LO Unnaffe. 
^more in mortai odio conuerti. Tarendogli hauer ^ia me Auinchiare per inuoluere. Lat. uincire, cingere, amplefli^ 

^^ cofe af¡ai,lequali tutte in ueto con T E T.Vrtar come l eoni, <& come Draghi Con le code a^ 
uinchiarfi. B o c.Et con le braccia aperte, & auinchiato 
gli il tolo.Come Olmo auinchiato da Ellera.AM.Et come 
iabbracdante Eliera auinchia il tobufio Olmo.Ta.uedi a 
3 SO. 

Mefcolare. Lat.mifiere,& cofundere.TtT.TS(on alcun mal, 
che¡ót il tempo mefce.Boc. Si cominciò conloro a mefco^: 
lar e.Che con que fie dande mefcolarmi tra uoi.Se'lfred^ 
do con quefio caldo me¡colerai.Vna breue parua,con uer 
gogna mefcolata.yoce me¡colata difog>iri.PH.Mefcola^ 

o ^ tOyUedi i Indice. 
treccia riuolta,eialtre ^epernùlleriuolte MQkohio.Lat.lanauariegata,ualmefcbiato.B oc.Etué- IP) 

àendo da niuna altra co¡a efj'ere più auanti,che dijàpere 
'Sf^re-Lat.circuire. T ET.Et co ftauolge,&¡piegalo diuiJareunmefcoUto, o far ordire una tela, parlando di 

Ji^me de la utta.i.agglomera.i capei chen mille dold no lana. 

Lindufiria d'alquanti huomini s'auolfe.ne Bjmefcolare.Lat.commifcere.BOC. Quate uolte dietro alle 
^^^ttalajhtaue,ches'auolfeAlcore. Intornointorno fmineti uaia rimefcolare^ LA. Con quefta cattiuafemi 

e mie tepie auolfe.Morte mi s'era intorno al core a uol- na, & hor con quella rimefcolando fi. 
fuù ^^ ^^^ ^ ̂ ^¡icfsio auolta entro i capelli. Ma le parti RimcfcDlamcnti. Lat. confufio. Boc. Io mi ricordo,cbe in 
bùY^^^ì ^^^^^^ ^ nebbia fcura. ti le chiome quelli rimefcolamenti io perdd una figlioletta. ' 

amte inperle e'in gemme.il uelo.cb'è fiato auolto in Confondere. Lat. confundere, perturbare,&mifcere.BOC . 

Vn 

— ü i , M»»f 6 fcw/*, »H»»c m ueto con 
tornarono in uano. Conuertito in huomo,faluatico. 

y di iindice.DAN.che fe quello in ferpente, & queiia in 
^ fonte. Conuer te poetando i non l'inuidio. 

»0 auolgimento, BJuolgimento. 
3Uolgimcnco La.perturbatio, commito,defidium,BOC.Il 
^^uolgimem de flati comuni habbiamo adoperato, Ev.La 
Jortuna fubita I{iuolgitrice delle cofemondane.F i. Lat. 

^iuolta.T» r.T.C/? / non cangia ffì ad una riuolta docchi.Ch'u 



yn buon huomo confonde co un bel detto U maluagia hi- legnarti delie tue crudelißme difenture. 
focrtfia de reUgioft. D a ì\ Che di trifiitta tutto/t cofufe Sucniura . P E T . Cefi jueniura, euer < olpa mipriua. V'i^ 
*ARi.cbtude una uia^e uualirayefi ccìijondcyche ftripa tneu d'ogni fucntura aliramidole. Ec< .ver (utnnira. 
ra qmnci.i.ncn che ft fare. c cme auengono le fuenture.Suenturata bcU(XX^ • ^ 

Torno. , cflrtmcnto fuhrile con che ft tornifce il te.o lùenturatajutmtiratiaceidenti.cmanti. Sueniuraie 
legno y metalli^ altro »//RI . Ciran il cappo a tutti ame ^ionancyfuerituratamer.tc, uidiall lna:cc. 
un tomo.Con quel Froi:tm,(he jiira ceni un torno. X>ia tre Sciagura. Lat.calamitas, £ri-mna,iiifortut¡iumyla difgratia* 
tarium poculi genus tornatile . Diatretarius il torni- Boc, La donna delia Jua pnma fetagura, & di qurftafe 
dore. tonda ft dolfc molto. 0 tua uentura,o mia fcic^ ura. ^ che 

ytìiorno.Lat.circum.Vf. T. Virtù , chentorno i fior apra, fta. Era già pieno di compcßione diuenuto delie fue fii't 
& rinoue.f fcuoter l'ombra intorno de la terra. Morte gure Vna téOuelìa di cofe catholice,ér difcijgurey& d'a 
mi s'era intorno d cor auolta. rt io non ritrouando intor- more in parte mefcolata. 
no intorno Ombra di lei .il uclo ch'e fiato uolto intorno Scbg^uraio. iat,in/ahx,illepidus Sciaurato hanno alcu 
agli occhi miei. L'anime degne interno a lei fian fidane, nitefii,ual difgratiati, & quafi fine augurio bono .D A N̂  
Col gran fuono i uie mi d'intorno afforda. dogni intorbo. Quefii fciagurati , che mai lon fur uiui. è proprio di 
rimirando intornO.iaergrauato, & l'importuna nebbia quelli, che fono dannati,però in Dante, ma ù uoce co^ 
compreffa intorno da rabbiofi uenti. Maglia il bel,che mune. 

fimofira intorno . 7v(on pur d'irtomo hauea, ma dentro Dirgr.ntia.Ì ^r./w/òr/wn/ww, calamitas,arumna.Boc. Si co^ 
al legno.eh'ogni uil cura mi leuar ef intomo,le luci fante, me tu hai una difgratia,cofi n'ho io un altra, 
Che fanno intorno afe l'aerfcreno. e i paßi intorno ferra Gratia Lat. TET, Ter gr.tia tien de l'in.mortale apollo 
Vn huuiletto intomo ricoperfe. ra ferena intorno,folgO' Gli occH per Gratia '¿ira mfe nafiendo a l{ orna nonfè 
raua d'intorno, s'accende intorno.B o c. Ft fattoi girar 
intorno Da torno mirandomi.uedi a li'Indice, f a i . Duo 
chiari riui mormorando intorno, che pare eh e tremi la fo 
refia d'ognintorno. Che uede apprcfib,e d ogni intorno il 
fuoco. 

Attorno.ltf/ . Circum.VT.r.llcorche mal fuo grado attorno 
mando.Et firingendo ambedue uolger fi a tomo. 

' T^atoino.Lat.circumcircaìinproxmum, & èproximo,& 
i» proximum,ual per le contrade,^ luoghi circofianti^et 
uicini.lìoc. Erano di mandarlo dattorno ufati. vn'aura foa 

ue, che da quelle montagne dattorno nafceua.Gentil'buo-

gratia. De la fua cratia fopra me non pioue.E l fuo difet 
to di tua Gratia adempi.Fammi che puoi, de la fua Gra^ 
tia de^no.y ergine fanta d'f'gni ¿ratia piena. Oue'l fallo 
abondò, la gratia absr.da.Toi quel ch'a Dio famigliar fit 
tanto in Gratia. per Gratia chieggio. Gratie, ch'a po-
chi'l ciel lar'< o defiina. Se tutte le mie gratie infieme ad 
uno. Ma tarde non fur mai cratie diu ine. Boc, era» 
tia Spellale , Somma . Tic dola, Grandiffma, eran Gra 
tie, Gìatie Maggiori, Debite, Vltime. uedi ali'Indice > 
CJr Grata, cratiofo, Gratitudine * uedi a Venere ä 6 j i . 
nemb.Bjm. 

mini,che ui erano dattorno.Effendo tutti i buoni huomini, l{ingratiare.Lat.agere gratias, & comprende tutti ifigntfì 
l6t 

& le femine delle uille dattorno uer.utialla meffa.iafua 
famiglia uenuta dattorno a co fioro, 

Intorniare. Lat.circundar e,ambire. B o c.ll fiano era di gi 
ro poco e'un mexo miglio intorniato da fei motagnette. 
Il rc'^^ino cominciò a uoler fuggire,ma e ¡sedo intorniato, 
& lon potendo. Effendo in più luoghi fatti letti, ^ tutti 
di farge francefche iatomiati,^ chinfi. 

Torneare, & torneamenti,uedi 4-488. • 
Vcntura.i at.buona fortunt.bonuseuetus,fceìix.Tt^r.Vinfe 

cati di ringratiareyche per diuerfi uerbi fono detti da La-
tini come babeo , ago & refero gratias PET.£; dif o J-vi 
ma affai ringraiiar dei.Bjngraliando natura, e'I dì ci/io 
nacqui. Di che amor,& mefieffo affai ringratia. Ond io 
ringratio amore. Bjngratio luiych'iginfiipreghi humani 
Benignamente fuo mercede afcolu.D A IÌ.DIO anchor ne 
lodo, & ne ringratio. Boc. Incominciò a ringratiare id-
dio, iddio primieramente, & appreffo uoi ringratiando.. 
f f f a i cortefemente ringraliandolo, ringratiando Federi 

fe tìanibal^& non feppe ufar poi ben la uittoriofa fua ue ' co dell'honore fattole.uedi aó-jo. 
tura. Qjialueniura mi fu,quando dal'uno.Mia uentura, Bjnderegratie.ualringratiare.BO c. Bandendogli queüe 
tr amur.Trouerai tua uentura. Sua nentura ha ciafcun gratie.Cofiui rendutogli quelle gratie, lequali. ji pena 
dal dì che nafce,che quei dola lumi S'acqnifian per uen- poffo a renderti le debite gratie formare la rifpofia.Lulti 
tura & non per arte. Quando per tal ueutura tutta ignu me gratie, lequali rendere li debbo, da mia parte gli ren 
da La uide.l^e di ciò lei,ma mia uentura in colpo. Ven- derai. Bjndute gratie a Giacomino della fua liberal ri-
tura,cruda,fiera,forte,diJpielala. Mieuenturealuenie fi>ofia . 
fon tarde,er pigrCyEt poi al partir son più leuìche tigre. Aducrfità. Lat.& calamitas.noc.Che noi per la fua gratia 
Boc, Mala uentura,buona,gran uentura,miglior, uedi nelle prefenti aducrfità fiamo fani.Ogniaduerfità trapaf 
l'Indice. fata dimenticando. 

Auentura, lat. aleam ¡acero. B o c . Mettere inaucntnra Aduerfo. & ./iuerfo.Lat.aduerfus,&auerfusLatiuamen* 
la uita lua , Ter auentura , huomo auenturato, auen- te fignifica il contrario di aduerfus ', ual contrario. T f T. 
turofamente,uedil'lndice .T et. auenturofoloco,& 
auenturofi amanti ^ k i . Et lieta da la infolita auen— 
tura. 

Difauentura. Lai. infortumum ,& infortumtas, & mala 
fortuna. Vlt, Chiara ue dea lafua difauentura. Ter 

Dal'aduerfo Ori^dte,fiuto aduer fo,fortuna aduerfa.BoC" 

la parte aduer fa. Dau, Fieramente furono auerfi a me* 
Se gli occhi miei da lui fuffer auerfi idefi altroue , Ut» 
euerfi. Se ben afcolti l'argomentar eh'io gli farò 
fi-

mia difauentura Jl fuo dijauenturato^. AáuQií^úOiUidiaáíartca . 
Diucrfoa 
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^ ^iucrro.£4i. aliemgentis,AicnM,YemotHS extrancm. ud tafi.ch'ognimioflaio Inforfa, 
y!en0yC0ntrari0y& difficile Dubit;:tionc.L«^^w¿;/<;«/í^,/;^//f4í/o5'cropo//<í.Boc.L4 

diuer/e tempre y forme, milie cofe diuerfe, diutrfi atti, qual dubitatione.Et utduta la lor dubitali'^, 
^^ài, p.icfi, piaceri y penfteriy momi. « o c. La cannone ^ubitare.Lat.addiibitare,hxrere,iiidubium Henire, duhtum 
Nigeriamente da diuerft fu inte fa. Di diuerfe cofe diuer- effe.Bocdo compredo y ciafcuna di noi di fe medeftma du 
f<imenteparlando ydiuerlebrigate, uiuandeyguerre,di 
»etri luoghi accidenti.DKs.Uhi Cenoueft huomini diuer 
fi d'ogni coiìume, & pien d'ogni magagna. Entrammo 
perlinauia diuerfa, idefi difficile, 

VARIETÀ. Lat. &inconllantia,& infiabilitas. B o c. Dipinto 
di mille uarietà di fiori. Di forfè cento uarietà d'anima 

biture. T^nn dubitare. Chi dubita adunque^ dubitando di 
loro medefimi, dubitando della inuidia cortigiana, dubi ' 
tauanofortey dubitarono di non ejjère conofciuti. Et pre~ 
garlo ch'ej^linondubitaffe. Madonna non dubitate, dubi 
taua ndfoffe alcuna Dea^Vedefii cofa che tu dubitilo du 
bito forte,di niuna cofa io dubito. 

^'hauarietd delle cole.VET. la qual uarietà fa Jpeffoal I^\ìhhio.Lat.dubius,etancepSyincerti{SyambiguuSyfufpicio trui. Tante uarietati. 
^^^'^o.Lat.uarius.VE^. Vario fiile, uariegenti, uaria ut-

tfi uarij augelli,uarie lingue,& uar^ di pae fi Aoc.uarij 
^rbufcelii, fiori, ragionamenti, cibi, uarie cofe, uario 
^^m,uariamente. 

^^^^^^iic.Ut.VEx.Variabile fortuna, rota , tempo , 
mutare uices.TET.Variar bello. Muariar 

fuoi dolci coflumi.Ter lo cui cariar. 
Cariare uerbo.V.T. Giaperetd il mio defionon uaria. per 

^aere in color tanti uariar ft. Ma uariarftl pelo, uariato 
eoilumeyag>etto,loco,hai uariati cofiumi. 

fus,uurius, PET. Et qualfia più fa dubbio Cintelletto. In 
dubbio flato fi fidel configlio. Vn dubbio uernoyinfì abile 
sereno.come huom che per terren dubbio caualca.Sen^t 
alcun dubbio. Quefia anchor dubbia del fatai suo corfo. 
dubbia fheme, uia. Duhbiofo affalto, colle -, & tarda-
re.Dubbiofi paffi,scogli, dub'noja uia, dubhiofe cofe, dr 
sperale. Laffo me, ch'io non fon qual parte ptcght. E OC, 
òi molti era un cotal dubbio nell'animo.LU Uimp dubbio, 
fem^a dubbio. Lat. indubie. Varij dubbiy dubbio fa co/a, 
dubbio fi paffiydubhiofo cafo. Et mentre diibitafi & Umi-
di ilriguar donano . 

Indubhio.VET.milafcialndubbiocofi in dubbio lafciai 
^iuifare per uari^ 'e.Liiuariare,dilÌinguerà,uarijs pi6luris : la uita mia. Di mio fi ato in dubbio, tener in dubbio,che 

exornare. ROC. Tareneogli in ogni altra cofa fi debutto speffo altrui poser in dubbio. 
efferdiuifato, che effere daleiriconofciuto a niun patto Dubbiare.Lat.dubitare,extimescere.VLr:Faceàn dubbiar 
eredeua.St contrafatto,& di fi diuifato uifo.i.uaria^ & se mortai donna 0 diua f o f f e . 170 ^^asformato. Sofpendere.Lat.fufpendere,etfufpenfumtenereyUalftareyO 

' CORPETTO. Lat. sufpitio, &fu^eUns. P E T . Sen'^^a fofpetta.. tenere in dubbio, in forfè, ambiguo ¡opra difeB o c. Voi 
Che'lfer non fofbetto.Sempre pien di deftre,&difojpeh chefer Ciapelletto piangèdo hebbe gran pe'^o tenuto ti . 
to.fol pien difojpetto. sempre pien di defire,& difofpet fratccofi sospefo,gitòungrandifjimo sospiro ¿r dtffe.ue 
to.onde folhetto. non fora ilragionare.Ginincominèiaua^ dia^j^i. ̂  
« prenderficurtate La mia nemiia defuoiJofi>etti. B Q .c. S o j p e f o . i ^ i . SuspefisuSydubiiiSyduhiosuSyambiguus.B o c . 
uedi l'I ndice. . • • • donneylequali tutte temendo (tauano sospese ad udire 

SoÌpitione. B 0 C, Senra prendere uauafofitione. La fu- se i duo amanti fofferoarfi. l equali don:^elle ti Bj:ueden 
ipitionedelfonno prefa.jicciò ch'egli ninna fo^itione do fi mar auigltò,&sospeso attese queUo cbe q'ieito uo-
Prendeffe.. 

^^Ipicarey^ anco fofpiccare.iat. Su(picare,dubitare,ambi-
&ere,uereri.BOC.Cominciò a fo^icare.l^nfofpicando 
più. Alcuna uolta forfè fofpicherebbe.Acciò ch'egli d'ai 
tro non fo foie ciaf]e.Se niente di me ftfofpicherà. Ch'egli 
• «r< - • - " - -

leffedire.ideiisopradise. Chedisemedefmauergogno 
fa,& sospesa fiaua.i.attonita, si dolcemente sonàdo che 
quanti nella reale sala u erano pareuano huomini adom-
brati fi tuttiftauano taciti & sofpefi ad ascoltare.i.inten 
ti y& attoniti. 

»71 

^^nfofpichi.'Non fofpicò che ciò hautffe fatto.DAH.Ma Nodo per lo dubbio. Lat. nodusy & enigma. Das. Soluete ; 
_ ^be'lfofpicciar fu tutto fpento. w/ quel nodoyche qui ha utluppata mia sentenza. 
^^^piccìoCo,Lat.fufpiciofuSyUal pien difofpetto,& dubbio- Groppo per lo dubbio. Dau. Dijs 10 la,.doue di, cbe usura .. ; 

fo.DAii.Si mouea tardo fofpicciofoy& raro. opnde la diuina bontate,elgroppo solui.t. nodo . 
^ot[c.uoce didubbio.Lat. Forte, forfitan,forfan,fortaffe. Ambiguo. Lat. ual dubbioso. S AN. Che forse matm alcun 

^HT. Etfe diluiforfealtra donnafpera. FiorenT^a ha- tempo ilriueredoTermino segnò ptu egualmentegU am 
uria fors'ogghi'l fuo poeta, fors era primo. Se non che bigui campi nel tuo. , ' n " \ • 
forfè ApoUo fi difdegna.che fpera gioii forfè nel fuoco Inc^vio.Lat.Pvi.Dirà quefii ardeyCt delfuofiàto e incerto. 17» 
»0 non fon forfè che tu credi. Vero dirò Forfè parrà men Incerta speme. Incerte allegra^'^^e.Boc.mcertafede. u 
KPgna. Forfè ideuoti,& gli amorofi preghi fon giuriti in quaU huomini incerti de futuri cafi. 
nan:iiaUapietàfupernaEtforfenonfurmaitantene ta Fa\hcc.Latfallax.PET.FaUacesperan^a,sperare,de^^^^^ • 
l^'l^adduce in forfè, faUirforfenon fu. che di là forfè l'a ardirtyfaUaci ónde,ciancie.comelnoftro sperar fallace. 
fpctta,potrebbe forfè aitarmi.Forfenonhauraifempre'l Veramente fallace è la sperani^a. 
«(To afciuttoyforfe ch'ognhuom che legge non tntedo.For In(iìhi\e.Lat.inftabiliSyUolubilts.TiET. tnfiabtle fede, mon^ 
fe talm'arde& fugge.Boc. forfè fiijli minorbonefià.en dosereno,&infiabilrote. ^ 
*ratainforfe.mentreeUalietteinforfe.DAii.EtiorÌTnaLubnco.iMt.TEr.EtM^ 

fo in forfè! Sdrucciolare, uit. deiabi, &labi. JÌKi. Veder de monti 

^^^^i^'hat.indubio,dubiiimreddit&facit.TET.7ai ro- fdrucciokmemille. Sdrucciolo, 



Sdrucciolo, uit. Luhricus . onde le rime/o»o détte Sdruc-
ciole, 

SmucciareurlfdrucciolarcMlJìgare.Boc. scendendoyme 
no aucditta fm;{cciandole;lp;e.cadde della fcala in terra. 

Inquieto, lat, inconflai/s. pe t . C>jcl uoflro flato è inquie 
to drfofco,^ Cattilo inquteto,Chefel popol i\omanpiù 
uolte flracco, 

174 Inconftnnza.Pi T.O inconfìan'^a de ihumane cofe, 

Isella per cui con Sorga ho cangiai Arno. Cangiata 
fpeme s figura , & for^a, cangiati defiriy & uolu. can-
giato haurei flile, cangiato haurei forma, haucuu can-
giato uifla , cangiaua ilgiouanil tipetto . hi ¡opra il 
buon Saul cangiò le ciglia, co-giò habno , ¿T flato. A 
(ua figlia, &uì{Gma cangiò fiato , piu uolte fi c^miò. 
DAN. Cangia coloro. Et per nuoui penfier cang ia prò-
poffa. 

a 

Incoftante. ¿ il ̂ /»coni/rfi. P T ./«/OWWÌ: iò co'^V 
te&ttagay timida ardita Ulta de gli amanti, biate colto in fcampioJnfcambio delle cinque lire, 

Mobile. Lat.moiiìtsyuarmssy & incertus P ET. Feminaé Scambiare.Lat.mutare.Boc.Etpernonifmarrirle, ofc.m-
coja mobu per natura. Eoe. y na donna naturalmente -hirrle. jtccioche niuna cofa gli poujjc cjjcre toccalo tra 
mobile. Tipi fiamo mobili, & ritrofe, pufilbnimiy& \ mutatalo ¡cambiata . 

paurofe. MütameinoyLat.mutatiOytransformatia:Boc.Jn tanto rt.a- ' 

«T^ „ - tamentedicofe.Lecofediqueflomondofemp^eejferein 
^àvm^rQlat\pnmutare,uel cambiare.B o c.Albarat^ mutamento. . . . 

tar occulto ogn'un ¿' me¡Jo.AiA.\iaratta perla battaglia. Mutare.lat. ^ trans formare. P ET. ouelc'prnne ufate Mu 
uedia^U: . .. taipertempoy&lemieprimelabbia.E'i.duoramimu-

Barattare Lat. mutare, commutare ,mutationem facere : tarfi ambe le braccia.&terra mute, et ci qual arti Uniu 
Boc. Et del barattare fieno maefiratifouram.DA^. Che te^^^ com'huomcheHùòler mute .Muti iL i ^ o l t a q u d ^ 

fuo antico fiile.mutato flile.Boc. uedi l'Indù-e. 
Tramutare.Lat.transformare,BoQ,Aciiò ,hcr,iuna ccfa 
gUfufff tramutata,o fcambiatay hor hor là fi n^-
mutaua. tramutando hora in queflo Ino,hora qut iio. / 
tr^i itefiimcnti in lieti ir amutati,ueggendo fi tramuiaii. 
uedii'indice. 

^ già per barattar ha l occhio aguT^T^o. . 
Dar.itterij. Lat. aleatorium forum, impofiura-, fraus. & è 

proprio quando fi compra, o uende lagiufiitia, o uende 
quello che non è lecito, è uocabolo de legiiìt. Boc. Sci pio 
ne Africano trouò in I{oma chi l'accusò di Baratteria,ne 
furoncofialtimeritidi tanta potentia, che in quella me^ . , 

defimanonfojfecbiriceueffeiaccufa,&chilochiamaffe naslatarc.Lat.transfcrre.V^^ 
ingiuditio.EV.DAì^.Quiuimimifia far.Baratteria. . albergo fido. . • .. -

17^ BaT3tmrc.ijit.aleator,&impofior,implanator.Boc. Con Aiternarc per mutare, PET. Loqual fen7a aÌtnnar pow^ 
u^facccentebaratttereficonuennedèlpre:^'^o.Moilba. conorra,D a n. Deus uenerunt gemís alternando^ H^^r ' ' 
rattiere{come colui, che attento ñaua )fuprefio&fug tre,hor quattro dolce falmodia. . 
giMia.Diremono\yO crederemo Scipione b(prattiereÌE,v. Vcxvmizmzèpermutatìone. D a N. Etognipermutaura 177 

en^aguardarcfegetiibuomo èyO uillano,0 pouero,àrie credi flolta,la profa.ufar ebbe cambio, opermutanone. i 
co,o mercatante, obarattierefiafiato.DA^. Ognun uè Traualat^e.Lat4ranfundeTc,Ìransferre,mut^^^^ ^ 
barettier fuorché Bonturo. Barrattierfu non picciolma ual permutare detto dal uino, che d'un uafo in unaUrc fi 
fourano. Et come Ibarettierfudifperato. . tra$Huta.DA^.Chepur dimalinpeuiofifrauaL. 

Baram.Lat.permt4tatio.Boc.ì{agtonauanodeca de Muda è Inogo rinchiufo, doue fi pon^onogU uuc Ui quar.do 
baratti.DAii.Bjiffian,haratti,&fimile lordura . mutano lepenne. lat.auiarius bctts. D A N B-eue 

cambio , lat. mutatio,permutatio. PET. Talcb'eUafieJfa pertugio dentro della muda, idefidellapriviv^^cycui chu -
lieta, &uergognofa Tarea del cambio. Boc. Gualtieri mata. r s > j 
haueua fatto buon cambio. In cambio di ciò. I metcatan Mura.DAN.O s'egli fianchi gli altri a muta a ra:ita.i.muiJn 
U ragionan de cambi, & de baratti. Cominciò nel uifo a do& fcambiando. lat.uicijfim per uia j 
cambiare,'^ appreffo ilcambiamento. Tutto il uifo cam 
biato.le tauole de cambiatori, ¡4 1'^ E R F A 

Cambiare della profa,mutare,&uertere,permutare,cmer • 'V. - ^ 
tere. B o c. Cominciò nel uifo a cambiare. Il fuoferuore 
in-copaffione cominciò a cambiare. Che egli quelli dana Minerua, 0 TaUade, 0 Tdla figliuola di doue fu la pri- ' 
fnabtaffe.llnomey^iatoeglihauea.iAUÌfia,checo ma che trouò il lino ,&cìje deffe il modo del filare, 
fi cambtaua.MaledelTamore della donna era chiamato. . . . . 

Càngidre del uerjo, mutare,conuertere.TKT.Io temo di can 
giar pria uoltoyechiome.cbe come uide leicangiar Thef 
faglia.cangiar quefio mio uiuer,cangiar uita,etcofiume. 
T^e cangiar poJfo foñinata uoglia. . Stato uoglia, color, 
cangiare speffoichefuiuer cange. l^e fiate l cagia,ne lo 
spegne il uerno.cangio ilpelo.cangio il tempo.Di dì in dì 
M angiando iLuifo e'l peio.uo col penfier cagiando flile. 
di fuor mi no cangiando. Tutto dentro,^ di fuor fento 

cangiarmi: &'fañ¿iarfi ogni defir. cangiarfi il ciel intor 
no.'cangiaffeliuOìiaiurul corfo.Qbfmn cangiaffh qua-
litatea tempo. ci/i noi cangiaffi. aduna riuolta d'occhi. 

t effer e, (¡r del cucire, ^ anco trouò il ferro in urte mi-
litare, & ordinò le fquadre, ^ fu inuentr ice della oli-
ua , fecondo le fauole effendo contemione tra Miner* 
ua ,& Nettuno chi doueffe porre il nome alla città , 
cbedopo fu detta Athene, comandò Gioue, che ogn'u-

. mpercoteffela terra, Minerua conlafuahafta,6'' 'K^^ 
tunocol tridente,& quellorimaneffeuincitbre della ir.u 
f a , che con la Jua per coffa produceffe cofa migliore, ver 
coffe TSljttuno, Cr nacque un cauallo. Tercoffe Mi-
nerua, cSr nacque un Oliuo perche il cauallo èantmd 
bellicofo,& la oliua punta pacifica, fu giudicata la w'"® 
ria a Minerua., onde perche il nome Juo in greco è Atbe-. 

ne, 
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»w,«o//e che la città f o f f e chiamàtà Athene, Coflei fecon Mfelmo fu di Normandia theologo egregio, dr arcittefco 
do i i'oeti è Dea della fa piemia,fcientia,dottrina» pruden uo di Conturbia, Coflui fcriffe della concordantia diutna, 
tia,fapere, fenno, maturità,nudio, legge. Virtù, argo & predeflinatione,della caduta del Diauolo:dei peccato 
^enU,aforifmi, fofifmi ,fillogifmi, filofofia, dialettica. originale,&della incarnatione del uerbo diuino .DAN. 
grammatica, medicina,fifica,cirurgia. Et de faggi, pru '¡^{atd profeta,ilMetrapolitano, ChrifofiomOy& fnfeU 
denti^miituri, dotti, Filofofi,mediclfifici, iìoicillegifli, mo,e quel Donato, ch'a la primarie degnò poner mano. 
Mrtuofi, LibriSapere, iiudiare,leggere,argometare,fil Cratiaiio da Cherfi città antiquiffima, fu monaco diS. Fe 
*ogÌ7^areymedicar€,ungere, De gli animali fe la dedica la lice di Bologna.et compofe il Decreto,e dimnflrò come la 
Cornacchia, eJr degli alberi lOliuo,& Mas fico monte di legge canonica fi cdcorda con la ciuile,e di lui dice DAN. 
Campania fe le facra.viacque poi agli antichi di dedicar Quell'altro fiammeggiar efce del rifo di c.ratian, che l'u 
le la Scimia animai noto. no,&l'altro foro, fiuto fi,che piace inVaradifo. 

Wìncrua. Lat.& Tritonis, BÌflonia,fegifona, ìouenata, Hcrodoto di natione,&di lingua Ionio primo fcrittore del 
Cerebrigena.DA N. Mincrua fi)ira,& conducenti f poi- le hiflorie Greche di molta eccellen^a, ilqual cominciò a io,Et nouo mufe mi dimoflran l'orfe. 

^^^h.Lat.Vallas.TET.T^n Gioue & Valla, ma Venere 
& Bacco, eir quando dinota cofa ritonda uedi 4 7 8 3 . 

^apicntia. Lat. La fapientia di Salomone. il fapiente Sa lo 
^ none. 
^^ ^^V^rc.lat.Sapientia.TETM parlar difaper pieno. Ch'o 

gnun delfuo faper par che s'appaghi. Crebbe 4'inuidia 
colfapereinficme. ... .. 

Sapere.Lat. &fcire.'P et.Sarei contento di faper Mquanr 
l^o.^oH sà oue fi uada.Chi noi sà.Tufai l'effer mio.per 
f>roua il fai.Sal madonna & io.Sallo amor,ipi è altra uia 
Tio» fanno. SannolfiibofcbiiSen^aqual non fapeamouer 
^^paffo,nonfapend'io,&perfaperlo,a poco a pQCO tu'l 
fapraiycheper feKnonfaprebbc,uolentiprfapr:ei, faffel> 
fi.P^''>ffpJf.e,feppiy Sòiobefr,nonsòyBoc '. uedil'lndice. 
¿AN. DijpregiQ dbp,&acqmilòfapere, nonfapendoco 

fi feffe rimembrar > ^ 
« c ì c n t i a Z 4 ^ Boc.S(ientia profondaJmminifcientiatiAl 

^m^rqdellifcienullti^ . A ' . , , • » 
i^>cor,parlar,figÌiw>l,atto huom faggio. B'I cor faggio 

fcriuere della prima origine della difcordia dell'Europa 
con l'.Afia , & de Greci co i Barbari dt Iettante mfin alla 
guerra di Serfe. Et però dice il nofiro TET . li erodoto di 
Greca hifloria padre f idi, 

Plinio.FMro;ìO duo Tlini,de quali ciafcuno ft chiam-j Tlinio 18 £ 
fecondo,cioè lo auoncolo, & ti ne potè,fra lnjuali fu gran, 
conformità circa del fcriuere affai, ctgrà dilfitmlitudine 
circa la morte.TU. fecondo nepote principalmeme nenen 
do a I{pma confcgut più gran dignità mal/imamete il prò 
còfolato d'africa,e la pretura di Spagna,là dotte effendo 
fcriffe Traiano jiuguflo, ilqual per feguitaua i chrifiani 
infauor loro dicedo, quelli uiuere fotto le leggi uow.e/ò 
lo adorare Chriflo crocififfo,laqual cofa quelle non conira 
diceua,onde Traiano peri e lettere di Tlt. non uolle, che 
più chrifiiani s'uccide[fero,fi come ferine Eufcbio cefarie 
fe,nella hifioria eccelefiafiica. Scriffeqdo Tli.la hifloria 

• dalprincipio del mondo in fino a tèpifitoiin lib. yS.doue. 
imita il fuoauonctdo, fi come lui affermanel ).lib.delle 
fpiflo.fue ad CapitoneneU'ottaua.Seriffe de uirisiUuflri 
bus,et de tripartitione orbis,et uno uolume didegniffime. 
vptjlole.Morì uecchio a I{oma di morte naturale.l'altro. 

' dt me ingannato haurebbe.Vedi fuperiore fu l'auonculo del fopradetto, & fu Verone 
Sanjon uia più forte,che Saggio.Tenfter miei non faggi. Je,fomeegli dimofira nell'cfiordio de naturali hifloria, là. 
^ikato un poco cowefmoi faggi. SìueHfaggia{Uef ^ \ doue^Aice Valerio Catulo effere fua conterraneo. Ma da. 
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gratti^ faggiatallhor honefla bella.Sag 
parAle accorte,, e^faggie, 

^ aninufaga inMecedifaggiausò ilBembo^^yA i.Che 
P'^^^Jkg&iQ fi puodfr.collii »Che perde il fuo per a^qui 

^ptrin,;^. Xat.Doflrm .. PjtT inpnjà doue fona^doUrina 
deifii^iffmo . Sotto la dminad'uno 

^Mok Dottore4kni^cdima.l fantid^^^ 
Pàro officio dil>ottor<, affume* . Cofi ricorfiM\ht dmina 

^^?iwì,Scientiati,^ faggi,celebrati danofiriTfietiyM 
^er<omgno,j^Uibfadeiò4nfelmo4il^^ 
tianQ:dj^chèrfi,HerO4iit0AOfaf,7^fl 

^fypmore,s.ol^niThaUte^ : ^ r / ) n.uViV^ .../ 

^^ocnodUolonia-ì^ri^^ 
di S., Thomafo d'.^qMinOrilqHde^per fUa dOttrinafii 
chiamai 0 Magno,huomo uniuerfale in ogni fcientia ^ & 
fommo iìmefligalore^eSccrm4eUrtat»ra,cme manife 
fi'i mente appare^fierglifm uolMmiéoriJn Tarigi circa 
l'anno u j7 .DA i4.Quefii,che:m'é.dA4cPrapiuuicÌT 

^rat€,etmaeflrofummi,et effoAlbert^édicologna, 
^ioZhomiisd'.Aquino. . . . : v... \ 

Suetonio Tranquillo in libro de uiris illufiribus é detto. 
'HoHqcomenfe,percheingranp^irte eglihabitò a como, 
et etiando appreffo del lago cumano,Lt dàueijaueuagra 
copia di pofjefJioni.Fu queio Plinio huomo. fiudiofiffimo, 
e grande fcrittore, e di cofe ecceUentimdefcriffel'hifi^ 
rie HiOmne dal privcipio di I{oma infino a tempi fuoi in 
libri de naturali hifioria libri ̂ ^.douenel conte 
fiozdimoflra hauertenuto l'anima noflra col corpo effer 
mortale. Scriffe quafi infiniti detti rtotabiliycon la deplo, 
ra fione della uita humana,cofa molto rhemor.anda. Mori. 
comefcriue Tranquillo,& Tlinio nel 5 .libro della epiflo 
la a Cornelio Tacitò. Effendo egli prefetto della claffe <t 
Mi feno in calède di T^l^ouembre una nuuola tnfirmUtudi. 
ved'unarboreufct deUauoragine di mote Vefuuio; quai 
è uicino.a'ì^apoli chiamato lamontagnft di Somma. La. 
fua (orella adunque gli annunciò quefiaeleualione della 
nuola esfendo egli in iiudio, onde uenendo a uedere deli, 
berò falirefopradelmontea contemplare il loco ,doue, 
quefii denfi,& negri uaporiufciuano , & mentre era in 
uia,fi leuò un uento,& il monte cominciò ad euomere ac 
cefefiame,etafi>irareodorefolfiireo,plaqualcofai^^^^^^^ 
to Plinio daUa poluerulenta tempefia efsendo in w^o dt 
dHoferuifuoi cadde interrafttffocato emorto,-quatunq; 



dicá Suetonioy che pef noi preghi da Cuno de fuoiferui fu le comperò innanT^i al tempo, & gran pecunia ne gu.xdM 
morto .fu adunque poco accorto al morire ypercioche po gno.I{ingratiaua di tre cofe la fortuna, chefnffe hnomo, 
tea con le'¿alee partirfi, et render ft ftcuro della tempefla & non b^eftia^mafchio & non femina^creco, & nò barba 
maritima. & ejf ?ndo a queßo esortato dal gouernatore ro,beche altri attribuuifcono queßo a Socrate.Diceua ld 
della naue nò uolle coufcniirc,ma rißjofe,come fcriue vii dio effere antichiffmo di tutte le cofe,belliffmo,ingenito, 
nio.fortes fortuna iuuat.onde per la fua durex;i^a fiicòdot e fattore del tutto.D A ìi.Diogenes Anaxagora,c Thale. 
toafuofine.et però di lui parlando il nêflro T \.T.dice.iAe Senno, lat.prudentia, & intellefìus. TET. & Boc, Senno 
tre io miraua fubito hebbi fcorto, Quel Tlinio Aéronef e alto, buono, grandiffìmo, laudeuole maggiore, il fen-
fuo uicino fcriuer molto,a morir poco accorto. no de mortali, grün fenno, il miracolo fo fenno di Sala-

nti SoìoDQ figlio d'Euforione, come piace a Didimo,ouero ¡e mone, fenno Atheniefe,Taróle condite di tanto fenno. 
condo la comune opinione di Effeceflide fapientiffimo fi Apollo fuo Dio ,&Minerua fua Dea.uedi a luoghi loro 
che diede le leggi a gli Atheniefi, peregriuando giunto & e 
nel realpala-:^ di crefo I{e di udia, & da lui per la fa ìntcWctto. ingegno,mente,'animo.uediaWanima. 1135. 
ma della fua fapientiafflendidamete accolt(h,\poi che dal l?XU¿cni2.ijat.prudentia,IÍQC.Laudabil cofa,neceffaria mol ^ 

tutti li fuoi thefori mnßr i gli furono,perche eglifiima to ne principi èia prudenza ,fen7ia laquale uiun regno be 
to d.i lui beato f o f f e , non facendo fegno alcuno di maraui- fi gouema,v?.'T,Trudenti Vergini. 
glia, come fanno gli adulatori di corte ,fu dimandato dal M2turità.Lat.Maturitas,et prudetia.BOC.Crefce fpledore, 
J[e chi ßimaua egli il più felice al mondo di luiìa cui rifpo & belle:^a aUa lor maturità,matura età,Ter fone matu 
le,T elio fuo cittadino,ilquale hauendo ben uiffo, e lafcia re .maturi anni,maturo^ petto,maiuramente.uedi air In-
to ottimi figli, per la patria combattendo finalmente con dice. T^r.Era gli anni de l'età matura honefia A la ma 
fomma laude morio. domandò un altra uolta chi dopo Tel turavate, oda l'acerba. 
lo di luigiudicaffepiu beato,diffe Cleobe, & Bitone Ar- Studio,per lo ñudio delle lettere,& per la diligenza . tat. 
giuifrateUiconcordeuoliffimi,^-reuerendiffimi della ma i\udium,diligentia,cura. Ttr. &Bo c.ftudio follecito, 
dre,i qudi hauendo in portar lei col carro al tempio della honeflo,lungo, continuo,d'honeflate. Ch'intende noftri stu 
uenerabtle Giunone fatto opra de buoi, toflo lafciarono di fi me'l dica. Cameade uidi infuoifludifi defio. Ilqual 
quefia uita mortale, comefe'l cielo afe chiamatigli ha- crèdedofi forfè con quelle medefime opere fodis fare alle 
ueffe in dar lorojl guiderdone di tanto pietojo oßcio.Indi moglie, che egli faceua agli fludi . Città fortiffima dar 
irato Crefo, adttq; uoi,diffe, in luogo neffuno de beati noi me,d*imperia,& di ftudi.T^llefcole tragli ftudianti,& 
riponete.AilhoraSolonepernôefferlitatomolefiodiffu quando dinotafoUecitudine uedi a . ' 
tò,che neffuno dirfi beato poffa innanTii il fine di auefia Studiare.Lat.ftudere.Boc.Terciò,chenèa.d Athene,ned 
utta,ma Crefo ridendo fi di lui diffe,piu mi è agrado^fafen Bologha^o aTarigi alcuna diuoi non uàaftudiàre.Et co 
tentia di Efopo Frigio, ilquale adulando diceua lui e f f e paripaffo fempre proceduti fiamO-fiudiando.Che Ubi fiu 
re il più beato huomo di quella età, benche poi nel fine il diafte in medicina.Hauende lungàfhente fludidto a Tari 
J{efiramUaffe il detto di Solone,per lo cui podere fu dal gi.^r quando fiàper foUecitàre,uédi ài <oov-
fuoco,e daUa morte liberato, quefta fententia di Solone è Schohrc,Difcepolo,difcentt,infernare, ammàeflrarè,mf ^ ̂ ^ 
repetitadamolti,&JpecialmentedaOuidio,il quale nel ftrcA.uedi fotto a Mercurio a ¿¡6. • ?. 
la Metamorfofi diffe. Sed fcilic et ultima femper Expe Leggere,i.at.ìegere.T bt. Achí sàléggernélafròniè il 
dada dieshomim e f l , diciq;beatus Ante obitu nemo fu- mofiro-Difuór fi(egge,com'tödehih àuampi.Forfech'o 
premaq',fuñeradebet. Quefiamedeftmafudal Tetrar- gnihuomchele7genonintende,com^flleg^è,Troùà^chi 
ca detta m quel uerfo La uita,ilfin,e'l dì loda la fera, & le paure, & gli ardimenti Del cor profondo ne la fronte 
altroue,Et hordi quel,ch'ioho ietto,mifouiene, Chenan legge.Eleg^eàft a ciafcuno iniorno<al<iglio iliiome.T^ 

al di deVultima partita Huom beato chiamar non fi co che d'Orfeo leggendo, & d'Anfione. Boc. Léggtfe, é' 
mene. Si legge, che effendo Solone uicino allamortèfen fcriùere,&quelle che diletiàno-legga jEt'achiper^ '' 
tìgli amici fuoiche difputauano là,doue fi diri^^ò ad udi tempo pàfar legge. Sé a queitempifi leggeranno .Ch'h 
re lorodifputatiom, adimadato deüa cagione perche coft legge fta quantifcolari ui hauea in medicina. Vada ̂ ik 
fi era ritto, riffofe Vtcum iftud, de quo diffutatis, perce nan^i Ik fhttém^a letta di lui^ Trouata la't€tterd,& let 
peromoriar,Morl Solone in ciprtdtetà di anni l.xxx.& taU.si come neUe antiche biftorie habbiamo zialéitoMe 
comâdoaifuoiilfuocorpoefferearfo,etdiffufeleceneri di alí^lndíce^y^^^ 
pertuttaUterradeUaregionediSalamina,&perchefu Lihto.iJa^&Wdex;€h.TF.T.5U^^^^ 
Punode fette fapienttdeUaGrecia,diceilnoñroTET.vi pieognilibrìk'BOc.lllibrodèU'offlciaie. Libro deüa dò-
di Solonat sui fu Putii pianta,Che s è mai culta,malfirut gana.Be libri. Con miei vbricàoléttipaffoliberamente 
to produce. Con gli almfet.il cui Grecia fi uanta. > ragionare\iit:tömiÜt.Pififir4toM<pyimo,che 

185 Thàleic nacq; M Fenicia delia nobil fchiatta del l{eAg<t ne conflituiffevbraria.D'^miMeJn dodici libtUi.i.^ 
nore,& uenne inMileto ifola, & fu fatto cittadino. Fu bri piccioli.. ^^ 
uno de fette Sapienti di Creciai& ilprimo,cbeßffechia Y\ïtutc.uirtii.ijat.uirtus>TET^ Aff>ettata,hena,^elata\ i ^^ 
mato fauto,scriueCalltmaco,che egli trouò l'orfaminore fianca ,uifiua,inuidiata ;ditàimefa ,rara, chiara > 
aüa qualenauiganoi Fenici. llprimo,fu che inGrecia naturale, fragile, minor e, nuda, morta , gran uirtü', 
dijputaffe la Fi fica. Volendo dimoñrare quanto f o f f e faci uirtuti diuineì chiare ^ardenti poi che Dio,e natura, & 
le diuentare ricco, conofcendo per aftrologia.che in quel amor uolfe LOcar compiutamente ogni uirtute In quei 
l'anno haueuA ad effer grande abondantiad'oliue, tutti bei lumi .che mia uirtii noti pò f entra Pa fanno. Etne» 
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^ Vintà nerhe, o d'altre maga.ò di pietra dal mar no 
Jtro diuifa. Tanta uirtute ha Jol un nofiro/guardo. Con 
w utrtù d'unfubtto jpiendore. I{^i]pitndela uirtù gelata,^ 
& bella.T^on pò più U uirtù fragiley& fianca.C'hauria 
mtu di far pianger unj'affo. Virtù contra furor prende 
ya l arme.Era la mia uirtute al cor riflretta. ^ nime bel 

& di uirtute amiche. 0 d'ardente uirtute oruata & 
calda ^¡magentiLo inuidia nemica di uirtute.Oue ogni-
alta uirtute alberga, & regna. Di fi alta uirtute il cielo 
^iiuma.'l^onacafo è uirtù, an:^i e bell'arte. Chefuelto 
b^^di uirtute il chiaro germe. In un cor giouanil tanta 
frutte.Che di uirtute l feme ha quafi (fento. Et l'amar 
fop^a^el tacer fu uirtute : Di fua uirtute, & di mie fo-
glie altera. Quando un fouerchio orgoglio Molta uirtu 
te di bella donna afconde. Q^elfior antico di uirtuti, e2r 
darmi. La gola e l fonno,et l ociofepiume Hanno del mo 
do ogni uirtù sbandita. i tl'eloquentia fua uirtù qui mo 
firi.però eh'altroue un raggio l^n ue^ìo di uirtù,eh'al 
mondo è fi>enta. Lajpettata uirtù,che in uoifioriua. Mal 
mondo cieco,che uirtù non cura.Chei uitij f}>og;lia,&uir 
tu uefle e honora. Fior di uirtù. fontana di beliate. Si co 
me\ la uirtù nuda fi fiima, Rara uirtù non già d'humana 
Zcnte.Ma uirtù, che da buon non fi fcompagna. Si come 
aduien,a cui uirtù relinq;yltima che fioria. Bjflretta al 
core,B o c.uediall'Indice, Bemb.TR, 

lo hauea trouato appreffo dell'acqua h chiama T^ìoife. ue 
nendo poi Moife in età adulta ^ & uedendo in quanta af-
fiittione era il pòpolo htbreo,& qua fi era diuenuto fchia^ 
ito de gli Egitti,un giorno in uendetta duno hehreo ucci-
fe uno Egittiano, & naìeofelo nelfabbione .Dapoi [enten 
do,ehe l'homicidio erà scoperto,fuggi per paura dal con- \ 
¡petto di Faraone chelo facea cercare, ^ andò nella re-
gione di mdian sacerdote, et a cafo trouàdo fette figli uo 
le,alle quali da altri ptfiori era fiata tolta l'acqua,che ba " 
ueuano attinta per abbeuerare le loro greggi, le difefe,et 
aiutoUe Meuerar, per quefio meritò d'hauer una di que 
pe per moglie detta Sefora,& pafcendo l'armento del ^ 
suocero arriuò al mot e Or eb,doue in forma di fiamma gli ' 
apparue Iddio,& da lui fu ammae{ìra:o,cheuia hauelfe 
a tenere a liberare il popolo d'Ifrael dalle mani di Fa-
raone.Molto proliffo sarebbe riferire le inmimerabili,& 
egregie uirtù sue , per le quali merito uedere Iddio afac 
eia a faccia,non solo in Oreb,ma anchora in Sinai.Fu huo • 
moin dottrina,& difciplina militar e,et in fanti tà di uita • 
admirabilijfìmo.Finalmente moA nelmonteT^ebor, poi > 
che Iddio gli hebbe moflro la terra di promiffione. Vifie . 
anni cento uenti,^fu ne tempi,che cecrope regnatta in « 
^thene.'^e fia dìifi dolga se molto breuemente trafcor 
ro quefie hifiorie,per che non fi può in poco Inongo mette. 

^^.mcumuifmn^c. Dcmif.¿'t^. remoìtecofe. Y)\>ì.DÌmifeìegìfla, eubidientc. «^jg^ 
»irtuofo. Lat.officiofus.uirtute praditus.Boc, Il quale ha- M e d i c i n a . Lat, & medela apollo fu il primo mèdico, & . 

«e« tre figliuoli belli,&uirtuofi,untione uirtuofa. Colui, fu di Grecia,^ hebbe un figliuolo nominato EfcuìapiOyil 
^871 ^^^ ^^^tofamente adopera, uedi all'Indice. quale molto ampliò l'arte della medicina,^ dopo la mor 

1 ^Cgpe././TÍ//»V ncTT Tifyitt/tíDi/t/1 knf ^^ tifi* uh •^gge.Itff./i-Ar.PET. Trapaffa ad hor ad hot ufata legge, 
^ort e m'ha]dolio amor d'ogni tua Legge. Dura legge 
d'amor, ma ben ch'obliqua feruar conuienfi,però<h'eUa ^ 
aggiunge, Di ciel in terra uniuerfale antiqua. ISfon fia • 
Kpppa la legge,ou altri attende, pòpol fen^a legge. Lat. 

lex. Che farà de la legge.cbe'l ciel fiJTe i qual con più 
graui leggi mena fua uita afpra & aceAa.Toi quel buon 
^uda^ a cui neffun po torre Le fue leggi paterne inuitto], 
&firaco.Chi pon freno a gli amati,0 da l or leggeiB o c. • 

te sua,tutti i suoi libri furono arfi,& queflo .A pollo fu an 
cho il primo che sonaffe cithara, ma appo Plinio Simonis 
de medico fu primo che trouò la medicin a, & Hippocra •• 
te la rinouò.pET.ch'ai gran dolor la medicina è corta.vri. 
ma che medicine antiche, 0 noue Saldin le piaghe.BoCi, » 
medicina certiffima a tanto male. La medicina di guarir^ 
losò io bene.Studiò in Medicina, Auenga,che calieno nò 
ne parti in alcuna delle sue medicine.Con lo^sue medicine 

, .„^ , ^^ sanità rendeua uedil'lndice. 
l^gge uera.lncommutabile,ufata, uerace,giudaica,fara M^^àìco.Lat. Boc. Fugrandijfimo medico in ciru^Ja. Ecco 
^^na,chrißiana,fotto certa legge. Effendo hoggi rifirette medico honorato. Vn ualente medico, Fa e prefiamente 
le leggi al piacere. Ter uigore delle leggi humane. uenir medici.Imedid furonprcfli, Imaggior medici dei 
^auttorità delle pub liehe leggi.Leggi Diuine. Della gio mondo,uedi l'Indice. 

Le leggi deonoeflarecomuni.Leggi fante. Ma Medicare. Lat.Boc. Tronfi lafciarebbe medicare.medicar 
^rimoniali. uedi all'Indice & nella uijione amorofa,^t uoleua il suo infermo, la non medico con la mia sepicn:i^a. 

gli altri difopra contati Sifacea Foraneo, che prima dn^i con loaiuto di Iddio. 
diede leggi duil, acciò che moderati Ifuoi uiueffer, fi co Medici celebrati da noflri Toeti, Auerrois,AUicenna. Empe 
me fi credei . ^ docle,^fculapio,calieno,wppocrate,Enoneninfaazz $. 

^gi f ta . Lat, & legislator.Boc,Morto il primo legifla,cioè Aucrrois medico,& Filofofo fommo,&emulo di Juieen- 1^0 " 
j^^àife.D7iK.DiMoifelegifla,& ubidiente. na,&dunamedefimapatria,et il primo tra quellì,c'ban 
^oifc-Lar. Mofes, diuina legis lator,corniger, blefus,deilo comentato KÙfiotHe.DAìi.^uerrois, che il gran comen-

^»tus,uates,poeta fu il primo legifla, perciò Iddio per le tofeo. 
fite mani Siedele leggi al popolo hebreo. Cofiui nacque Auiccnna medico, & emulo di ^uerrois,e figlio di B^ Hi- • 
per padre,& per madre della tribù di Leui in Egitto,Et ¡pano. Bjduffe in ordine le cofe di Galeno.Vife ne tempi 
W quel tempo, chel BJ di Egitto faceua gittar e nel fiu ; d'Antonio Tio. D A N* Hippocrate Mcenna, & Ga-

tutti màfihi che nafceuano della getehebrea.perche. Ueno, 
cedendolo la madre di ottimo afpetto, lo tene nafcofo me E m ^ p c d o c l c fu di Sicilia, della città d'Agrigento pofe sei 
fi tre,tìapoi no lo potedo celare più lo miffe inun uafo fot principij alle cofe.cioè quauro elemeti,el'anùcitia,et la 
todi giunchi,& fluccato di bitume,et di pece,e fecelo la difcordia,secondo Ariflotele fu Sofifia, & primo inuento 
fciarefu la riua del fiume,Venne aUe.mani deUa figliuola re dell'arte oratoria.e nel libro de poeti lo chiama Empe 
di Faraone,^ per opera della forellx del fanciullo lo docle Homerico\,f che fu egregio poeta.satiroscriue che 
fece alleuare alla propria madre, & adottoüo > perche^, fuottimo medico,et ottimo degli oratori,epreccettore di 
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cor ria Icontìno ytlqual afferma eUerfi trouato quandi 
Empedocle cffercitaua l'atte Magica, ¡¿T daua potione a 
cacciarci morbi, iCr la fencnà & a far uenire uenti prò-
Pr>tri,& ceffarcgli ani rft.HeraclitoJ'criue,cbe egli riduj 

BOC»ui farebbe dimenticare le medicme,<tT crißti,^r 
gli altri empiaci, ji diuer fe infermità diuer ft empiafiri 
qdopra ti fauio medico»TH.TLT. A. l'Italiche doglie fit^ 

.. ^ - „ , roimpiaÙro. 
fe in uitii una fcminu morta, Scrißc di Fifica,& delle pur Jmpaflricciare è proprio imbrattare uno di qualche cofa» 
gaiioni ciììqutmda uerfi,^ dimedicinafeicento, & con r.he sattacchiycome cmptaJho.ijat.con/purcare,fadare, 
fita mufica mitigò,&Ipenfc l'ira d'ungtouane, ilqualuo- linir€,B 0 C,Jl doglio é tutto impaßricciato di non sò che 
lena uccidere l accufatore dal padre, onde che meritami cofa feccayche io nò ne poßo leuar con l'unghie, i ußi mO 
te fu poi chiamato diuino , ma per cupidità di gloria fi git. derni hanno empiaflricciato, 
tò uua notte nella bocca del monte di ttna^ che mandaua Lcttuario.L^/. eli'äuarium,BOC,Lafciamo ßare di hauerc 
fitorifiamme, acciò che i popoli credcjferolui di repente le loro celle d'alberelli di lettouariy e d'unguenti colmi, 

~ 0 C,Ma botteghe dißecialit 
, più tfiflo a riguardanti, & 
maida unguento debito non 

MenippoyD A N.Enipedocle,& Heraclito,& Zenone, j , effendo alleuiate per ogm horainafj)rifcono. 
Empedocle diuino,& Anaffagora, Viìt\oi\Q,iAt,un^us.BOC.yntione molto uirtunfa. L'ultima 

Ipl Efciilflpio figlio di coronis figlia di Flegia figlio diMarte,. & fanta untione. 
¡äqualefu uiolata d'Apo'Jine, del qual congiungimento Vntcì.Lat.unfiayBoc.hauendo la barba untayche fi faccia al 
nacque Efculapio huomo fi eccellente in Medicinayche fu fuoco le coje fecche, & unte.LCgato fu ad un palo unto di 
chiamato Dio dell'arte yma tanta fu l'ira che concepe Fle mele, 
già incontro Apulline por hauerli uiolata la figliaych'arfe Vmumc,ijit.pinguedo, Boc, Vn fuo cappuccioyfopra del-
ti fuo tempio, che fu nel quinquagefimo fecondo annofo quale era tanto tiniume, c'haurebbe condito il calderou 
pra tremilafeitecèio dopo il mondo creato.VET,ApollOy d'^ltopafcio. 
& Efculapiogli fonfopra chiuft. i.fopra duippocrate, yngere.\at,TLT, Amor con taldolce:^:^am*unge,&purt'' 
DAN^Flegias Elegia s tu gridi a uotoygli antichi%noraro ge,MOC,Cli fece con una buona quantità della grafcu di 
no ilferpente per Efculapio, Efculapio figliuolo dioifip S,GÌouanni boccadoro ungere le mani,Deliberò di trouar 
po,& diArfionefi dice efj'erefiato il primo,che trottò la, modo di.ungerfi il grifo allefpefe di Calandrino, 
purgationdeluentre,&ilcauardedenti, Silopo. tat, Sy^upus, ,Cherifanargl'infermi di 

Cd\cno,Lat, Calenusmedicoeccellentiffimo daVergamo. ftlopo, 
d'Afta, che scriße molte opere i medicina notißime uiffie. Criftco. jjaiXlyfi€rlrisilferuigiale,ehorfetta,B 0 C.Visò 
nel tempo di Traiano Imperadore, fin ad^monino Tio, dire ch'eUa ui^farebbe dimenticar le medicine, et Crifiei • 
^uicenna riduce in ordine le cofe, come difopra è detto. &gli altri empiafiri, , • 
tidAuicenna.D A s,Hipocratey Auicenna, & Galieng. .SerMigialc,^// Crifieo,BOC,le dirai, eh* io fon fuo feruim^ 
BOC, AuengacheGaliciio nonne parli in alcuna delle leibeffando)fonoanchoi fanti di S,Marianuoua, 
suemedicine. Condire-LafSapidum,facere, ual ungere, & fare uiuande 

Hipocrotcfigltod sfclepio de Hfola di chio, ilqual fu il f^porite.T ET, Che Condiadi dolcezza ogni agro fiile. 
primo, che la medicina per lungo tempo dopo Ejculapio no c,yn cappuccio,fopra'l quale era tanto untume cb(X' 
Jpen'ra deflò in luce,& la riduße in regole non hauendofe urebbe condito ilcalderon d!Mtopafcio,i,unto,o ingraffa 
nealtra noti tiainfinoallhora,che per gli elperimentiy& to,Le parole uoflre fono condite di tanto femio, 
fece miglior opra affai di quella di Porfirio, febenfoße Burro è ti butirò,bitur0y0fmalzp,uit,hutyru.DA^, vna oca 
ro intefi i fcritti da lui, cioè le breue fententie della Medi bianca più che burro.Foce Fiorentina, 

glior opra Se ben tntefi fuffergila forifmi.&DjiT^wp^ thagora,che prima humilmenteTilo/ofia chiamò per no-
p0crate,Auicenna., e Galieno,Auerrois. che'l gran co> me degno. boc, ad imparare Filofofia il mandò ad 
mento feo, Vun fi mofiaua alcun de famigliari Di quel \ Ath^, 
Jommn HipQcrate,che natura A gli animali fe, ch'ella ha Filoibfi. TET. Vengan quanti Filofoñ fur mai, EOO. IO fèti 
piH cari, . - ' mercatante & non Filofofo,il tefio antico ha Fifofolo co 

FJ fico. Lat ,T E R. Et ¡e nonfoffe la difcreta aita delFifico fi detto dal mercatante idiota, valoroOiffimo tra Filofofi:-
gentil,chebcns'accorfe,Boc,7leualfeafarglitomare diuenne,Ì{eUefcolediFilofofaniiutfciatiipenfierFil^. 
la uita errante nefuoi luoghi di Fi fico alcun rimedio,F i. fofici, 

19 X Y'iiicuEmpedocle, uedi difopra al fue a i^o, Archelao uedi Filofofi celebrati da nofiri Voeti^naffarco, hnaxagora^ 
a Filofofia più baffo a ij)^, Archelao,Archefilao,A riflippOyAuerroisyBoetiOy arunet 

Cirugía Lat, chirurgia, & ars chirurgica,^oc. In Salerno to Latini, Carneale, Chrifippo,Cleante, Damocleuedia^ 
fu un grandiffimo me dico in Cirugia.AK i »Ter cura, & Dionifi9,Sir4Cufano, Dante Aligieri., mccarco,Diogene, 
arte d'un chirurgo antico ; ì>ionifiOyAreopagita,Epìcuro,QUtdo Caualcanti, Hera-

Empi.iftro,eir Impi.^firOyLat, empla(lrnm,&Cataplafma, €lito,Marc Antonio,Aietrodoro,Tififirato ASheniefe, vU 
&èquillo,chefiponefopraquaichcnafcenzaper farla tone,piotino,Torfirio,Trifciano,Seneca,Socrate,XeiiO' 
ofciemarcocrefcere, che Holgarmetc diciamo unguen^ nocrate^cnofonlc,^enoneiZoroaflro, 
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^^''(^'^^co Filo, fk di ma città^ greca di Thracia chiamata 
^bdera ne tempi del grande Aleffandro, et per effere ila 
to libero di lingua, eir cojiantigimod'animoylaqual liber 
td con la mede fima cojlanT^a egli ritenne infino alla mor 
te,ne perche i^ocreonte tiranno di cipri con molti, & 
graui tormenti Ufaceffe morire,gliele potè mai torre,et 
fi come fu conterraneo di Dionifio,cofi fu della fua fetta, 
e però ben dice di lui parlando il nofiro TET. Vidi A naf. 
fai co intrepido , & uir ile ; & Xenocrate più faldo eh'un 
faffo,che nulla for^ il uolfe a penfier uile. 

gio,huomo confolare,qui(j;ano[lrisp!eriq;in Martyrum 
catalogo pofitus efi,ilqual fcriffe ìe confolatione Filofcfi 
ca.Egli fu dannato de Theodofio di Go:bi,&final?ne 
teflrangolato in pania . ¿r però D A finge trouarlo in 
purgatorio, & dice.norfe tu l'occhio della mente trani-
Di luce in luce dietro a le mie lode Giadottauacon fe 
te rimani, per ueder ogni ben dentro ui gode inanima fa 
na ( cioè Boetio ) del mondo fallace Fa manife fio j chi di 
lui ben ode.Boc,nella fua uifione amoro fa, Vefiito d'hu-
miltà pudico,& ca fio Boetio (tuedea. 

Afìaxagora Fi. fu di Claxomene città.Diede opera a Filofo Cameade Cirene fe fu Fi. dimolto nome della nuouJt Acade 
fia in Athene fotto Calia, della quale trenta anni fu dlfce 
polo.Dicea, che la Luua contenea in fegran paefe,e mon 
ti ,& ualli, domandato a che f o f f e nato,rifpoje. per coti 
^crnplareil Cielo ,il Sole, & la utna.oicea,che'lpoema 
d'H omero era tutto compoflo di uirtù, & di giufiitia. Fu 
Etlofofo naturale.ll principio dell'opera fua èchi in prin 
f'pw; tutte le cofe erano confufe, & infieme mifie, dapoi 
la mente diuina ,Cordinò,& compofe.Diffe che la mente 
^a priucipio del moto,Dh>i.\^emocrit9 chel mondo a ca 
fo pone Diogenes, jinaxagora, & Thale, Empedoces, 
Herclito,& Zenone. 

Archelao.«e¿/ difopra a Filofo fia,et a Crudeli a ss S-
Archefilao pitano eccellente Fi.academico,ma d'ogni cofa 

dubbiofo ̂  perche la fua fetta non era di nulla affermare, 
ma di dire io penfo che fia cofi,nò hauea per inconuenien 
te il cangiare openione, et foleua argomentare nell ima 
et nell'altra p arte.etperò il noflro T E r.dice.Vedi Hip 

mia d'Arche fila 0, fiorì nel tempo diM.Catone il primo: 
percioche fi legge,che in que tempi egli,&Diogene Stoi 
co,& Critolao peripatetico uennero a B^ma da gli Athe 
nie fi per uegotio publico mandati. Egli fii fi pronto, et de 
fio nel difputare,come narra Eufebionel 14. de prepara 
tione euangelica,che parlando a pena fi difcerneua il ue 
ro dal falfo.chc tal ilfacea parere, q tal eji U'dca,tanto 
fu prefl^,& uelocenel dire.uiffe anni 110.comc fcriite 
Valerio Maffimo, la fua fcientia pofe in accordare le ua-
rie.^ difjerentii fette de Filofoft,peripatetici,Stoici,rpi 
curi,&altri, liquali il furor letterato conduce a guerra 
contendendo fra loro co diuerfe ópenioni, onde di lui par 
landò il p R T.dice. cameade uidiinfiioifiudi fi defìo , 
Che parlando egliiluero el falfo a pena Si difcerue.uco, i 
nel dir fu pre fio. La lunga uita, & la fua larga uena D'in 
gegno pofe in accordar le parti, Chel furor letterato a 
guerra mena. 

pia ti uecchiarel,chegiàfu ofo Dir i sò tutto et poi di nut Chrifippo da Tarfo fu Filofofo iìoico auditor di Zenone,et 
fa certo,Ma d'ogni cofa Archefilao dubbiofo. 

Ariftippo Cretenfe auditore diSocrate, ilquale fi come pri 
nta Epicuro, coft prima pofe nel piacere il fomrno bene. 
& la fetta di lui fi nomò Cirenaica,ma difc ordò da lui in 

to,che differo lui effer fiata di ̂ ottimi coflumi ', & di uir-' 
tute ornato,^ il fommo bene hauer pofìo nel piacer e,et 

di Cleante,qual còpofe quella mirabile,e lunga opera nel^ 
li Ixx.anni di fua uita; compofe del fato fi alto intendime 
io,che a uolerla intenderépifognerebbe fpatio di lungalui 
ta-yfcriffe egli altri libri quafi infiniti Trt. Toi con gran 
fubbio,econ mirabil fu fo vidi telafottoil teffcr Crifippo.e 
come fcriue Leartio fu eccellcntiffimo nella facuìtà orato 

, ^ . , . ria,perfctto in Fi. e fublime nella dialettica difciplina. 
nella tranquillità della mente.PET. con la brigata alfuo d a n t e da .Afio città in ^fia Fi. nobiliffimo, fu difcepolo, 

^eflroequale;DiMetridoroparlo,& di^rifiippo. 
Ariftotelc. Lat. ^rifiotelesThilofophusfummusdiT^ 

comacho,fu di Stagira,Cafieflo,o uilla preffo d'Jithena, 
ft hebbe origine da ^fculapio,poi fecondo lafua opinione 
Jeguendo in quefio,fi come nelle altre, cofe «on ilgiudicio 
di M.Tullio,& di Auguflino, ma di Boetio, Thomafo dr 
^uino, & altri chel prepofcro a tutti i Filo.perche me 
glio d'ogni altro inuefiigar feppe fecreti della natura,ìSr 

• piti difiintamenteparlarne,&infegnar gli altrui.Scrifje 
in ogni dottrina, & marauigliofo ordine feruò ne fuoi li-
bri^ ^ nel fuo dire, & non fen^^a fomma ammiratione it 
^eggjo effere appo Greci nelle Fifice dotrine,onde egli fu 
nominato Demonio,& Tlatone Diuino, & però nonfen 

caufa dice DAN. POI chennalT^ai un poco più le ciglia 
^idiilmaefiro di color che fanno Sede tra Filofofica fa 

ètfucceffore di Zenone nella fcuolla degli Stoici,e bèche 
f o f f e pouero , & tardo d'ingegno, col continuo, & lungo 
iìudio uinfe la tardità, rtcòn la fatica delle proprietmani 
la pouertà , chc per fofientarfi nello imparare,non fi fde 
gnaua d'andare ad irrigare gli Ijorti altrui, & a cernere 
la farina di una poucra femina,che ne lo pagaua, onde 
per formare la fila bella intent^ione di riducere al uero la 
u.iga opinione di Fi. iquali ignorano il uero difcordando, 
& per trouarlo uanno con la mente difcorredo,cbe'l fom 
mo bene fta nella ùirtù fola, et eh'effa uirtù fola bafiia a 
re altrui beato; fu ero l'opera,laquale egli fece,la uaga, 
et uolgare opinione e haueano gli' huomini delli pei tiran 
do al uero intèdimcto,fi come legger ne potrete in quello, 
che fcriffe Tullio, della diuina natura.T F. i.Et perfora 
mar fua bella intentione Lafua tela gentil teffer Cleante, 
Che tira al uer la falfa opinioae. 

li fio ¿ 
^'glia,Tutti lo miran, tutti honor gli fanno, &É0C. . . . 
^^llafita uifioneamorofa. Arinotele fiar conatto pio Ta Damocle F/.«f<//4 Dionifio Siracufanoa 5 31. 
cito riguardando in fe romito Tenfófo mi parea,etpofcia j:)antc ./iligieri.uedi a Toetia a 74 -al fuo luogo, 
appreffo Socrate gli fèdea quafi fmarrito. Tet. Arifio Democrito Abderita Fl.fingolare,&dal principe della Fi ¡pp 

IS» A d'alto ingegno. lofofia .Arinotele fo pra tutti gli altri, ne le cofe naturali 
^^^^ohfommoFi.&medico.uediamedicinaa ipoir cÒmendato.cofiui fempre andaua tutto pefofi per effer fi 

Boetio ottimo Fi, Lat. Boetius diSiu: Anitius Tdanlius dato del tutto alla contemplattone, & a inueiìigare ife 
Seuerinus Boetius, Filofofo, mthematico,e poeta egre creti della natura,& trouandofi il padre fuo tanto ricco, 
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che poteua nutiire i efercito di Serfe.poi che la roba uen 
ne in (uo podere, prendendone poca per fojietarfi la uita, 
tutto l'altro ne diede alla patria, concio fta che egli ¡lima 
ua la pouertate effere più difl>o¡la al¡ilo¡ofare, & al uiue 
re tranqutlìamante dalla ui¡ia difuìata , fi cecò,o per non 
uedere i uitioft con pro¡peri:ate della fortuna e¡faltati, 0 
f diuietare la uia a gli fgua^rdilafciui delle dÒnc,da qua-
li a pena fi polca di fendere,& ft come Eraclito Efefio la 
grirnauajimpre, che uedeua tal¡ioltitia in alcuno, coft 
Democrito per l'oppolitortdea,fcherncudolauanità de 
ggii huomini. ^U uni dicono che udì in Egitto ifacerdo-
tt,in perfia i Magi, ^ andò ancho in India a Gimnofo¡i^ 
¡ìi,& in quejle peregrinationi¡fefe tutto il ¡uo patrimo-
nio,che fu cento talenti, perche fu neceffario, chelfratel 
lo lo nutri¡Jc. Ma dapoi fu in tanta auttorità, che laJua 
I{epublica i honor ò di gran pecunia,^ fecegli (latue.r.t 
perciò ridea di ciò ci)euedeafare,lj>re:^^ando l'opere hu 
mane,come cofe piene di uanità di floltitia.Verche ri 
pillando i fuo cittadini che egli haueffe perduto ti fenti-
meto, chiamarono uippocrate medico digniffimo alla fua 
cura,ilqual conobbe non per lìoltitia,ma che per fomma 
Japientia parea fiolto. fcrifse molte cofe ; ma perche nel 
parlar fu ofcuro è detto da Greci fcotino$,ide¡l ombrofo. 
La opinione ¡ua fu, che fta un ¡patio infinito uacuo al tut 
to,nel quale uadano uolando infiniti atomi, cioè corpi fi 
piccioliychenonfi poffono uedere,iquali a cafo toccando 
fi infieme , appiccando fi fanno per í¡ue¡lo uacuo infinito 
innumerabili mondi. Aduncjue la fortuna,^ il cafo, non 
dinino artificio gli fa. & imperò dice DAii.Democrito, 
chclmondo a cafo pone. &TET.E Democrito andar tut 
to penjofo Ver fuo uoler di lume,& d'oro cafso. 

Diccarco Fi. diligente, delquale fa mentione Tri. Tullio 
nel prirr.o delle Tufculane. Alcuniguafiando il uerfo leg 
gono Clitarco Oratore,& nella hifioria curiofo , henche 
mendace, fi come Cicerone & Quintiliano affermano. 
^ ilTwt. lui era il curiofo Dicearco.Et Ifuoimagifiri 
afsai dinari. 

DionUio^riopagita, ilqualfcri¡se della nattéra angelica 
più eccellentemente de gli altri. Fuinnanpil battefimo 
eccellentisfimo Fi.&fatto chrifiiano ,fcrifse cofe molto 
alte,& milisfime alla fede,masfime della cele filale hier 
chia,& de diuinincmi.& fu il primo che aperfegli alti 
fenfi di Taulo Apoftolo,&però dice D A n.Apprefso ui 
del lume di quel cero. Che giufio in carne più a detro ui^ 
de L angelica natura,el minifiero. 

Diogene Fi.cinico da Sinope città, figliuolo di'^icefio, il 
quale era cambiatore,& falfificò la pecunia & anche di 
cono alcuni che Diogene la falfificò,ma dapoi mutadoui 
ta diuentò Fi. fu difcepolo di Amhifiene della fetta de Ci 
nici, cioè cani in lingua Greca per la loro impudencia, o 
più tofio pio sfrenato morder della liugua in biafimar al 
trui.Quefiifolamenieapprouando quanto bijogna dalla, 
natura tutto,l'altro ¡pregiauano, come tutti gli ornameli 
a dell'arte,& i piaceri dell'appetito dannauano,cofi non 
fi uer^, ognauano di dir e,ne di fare apertamente quàto al 
la naturale operatione fe ne richiede,onde egli in fuoi fat 
ti fu affai più aperto,che non uuol uergogna,allude¡ido al 
le parole d'Auguflino nel xiiii.de cintiate Dei, Cotra hu 
manam uerecundiam immundamimpudètemjue¡enteri 
tiam prpferebat. Vicit tdmen pudor naturalis opinionem 
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buius erroris. thabitatione fua era in un uafo di tetra 
rimboccato.Mendicaua iluitto,ne più riceueua,che gli bi 
fognaua per un giorno. Fu huomo patientigmo diogr.i 
a¡peritá.Dormiua in uolto in un fuo mantello.màgiaua po 
co col pane altro che herbe,&dicendoli Arifiippo: Se tu 
fape¡ji adulare a vtionigio \e,tu non uiuerefii in tanta pe 
nurta,ri¡pofe:Etfe tufapefii uiuere in tanta penuria non 
haurefìt ad effere adulatore a Diontfio. Era in tata repu 
tatione,che Aleffandro Magno andò a uifitarlo, & tro-
uollo fotto il uajo uolto al Soie.Troferfegli affai. A cui 
Diogene riffofe, non uoler altro fe non che non gli toglief 
¡e il Sole.ConobbetantagrandeT^a d'animo » leffandro, 
& intefe che era più ricco di lui : ver che nel Filo/bfare no 
era cupidità alcuna uiuendo contentisfimo di poco, & in 
se sentina tanta ambitione,& defiderio di dominare, & 
uedendo, che fecondo Democrito erano ptu mondi, lagri 
mò difperandofi poter uincergli tutti.Ver che foleua dire 
che ¡e non f o f f e Aleffandro non uorrcbbe ej/èr altri che 
Diogene,& però dice il nofiro Vet.Et Diogene cinico in 
fuoi fatti ^¡fai più che non uuoluergogna aperto . & 
pAN.Diogenes Anaxagora,&Thale. 

Epicuro Atheniefe figlio ditecele , ilqual diede orgine al 
la fua setta da lui chiamata Epicura,ftudiadofi dimofira 
re l'anima humana chefia mortale, & che moriffe in fie 
me col corpo, fi armò di sottili argomenti,contra il buon 
Siro,cioè FerecideSiro Fi.fe intendiamo il primo, che po 
nendo effere l'anima immortale al'^ò l'humana¡peran^à 
a ijf erare uitafempiterna , onde alcuni leggono Contra il 
buon Siro,o Tlatone,fe riguardiamo alla eccellern^Or, &. 
alla auttorità del Filofofo,et quel che fi fcriue,che ¡petial 
tfiente rtprouaua le Tlatoniche opinioni, onde per effer 
ftato arditoadire, che l'anima non foffe tale , quale egli 
hauea detto Ferecide o Tlatone,fua fama langue per lo 
biafimo che nacnuifiò, cofi fu allume dellauerità, & 
delle ragiotii del buon Siro famofo in mala parte al modo 
latino,cioè primo d'infamia,o uero famofo allume, per 
hauer fi acquifiato fama difputando contra il uero, onde 
fu di breue,et egra uißa,an^i cieco non difcernendo la ue 
rità,etperò ben diffe il nofiro T ET.Contra il buon Siro, 
che Ihuma^dffeme ^It^ò ponendo l'anima immortale 
S'armò Epicuro, onde fua fama geme Ardito a dir ch'el 
la non f o f f e tale ¡Cofi ai lume fu famofo, & Uppo Con la 
brigata al fuo maefiro equale .&DAÌÌ.SUO Cimiero da 
queñd parte hanno Con Epicuro tutti i suoi seguaci, Che 

i anima col corpo morta fanno. " . 
HQvaclito fud'E¡efo cittàinAfia,& perasfiduo,&ar lO* 

detiffimo fiudio diuetò ftngularisfimo sen^a precettore, 
& come Democrito Abderitadel continno ridea della 
fioltitta deglihuomini,cofi per l'oppofito Heraclito pia 
gea,moffo a compasfione della rrùferia bumana,et ueden 
do i cittadini cofiumi de suoi cittadini; hahitaua ne mòti 
in solitudine, fu molto coperto nel suo dire, cbe da Greci 
è chiamato scopnòs,cioè ofcuro,e però dice il TET . Vidi 
in fuoi detti Heraclito coperto . & D An.Empedocles, 
H er adito,& Zenone. 

Metro.Jpro d'Epicuro difcepolo,egfaltri che differojbeato 2oS 
è chi non nafce.llche fi fcriue nelle fauote hauer detto S¿ 
leno a Mida.TE i .Di Metrodoro parlo,&d'Arißippo. 

VUioncFilofofo Atlìeniesefiglio d'uno Atifione, et dive-
ritonia,ouer Tetona,come scriue Laertio^era Usuo prd-' 
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f'^ n^ArifiodcyU cuimatenuorigine fu da Soló^ 
"l^ualcandò più prejjo al uero, che è fine deUa Filofo-
^^^ confideratione che alcun aUro, conciofia cofa chc fe 

^jcdiamo ad jiuguiimo e^li diffe, quanto è nella chrifiia 
^umià yfenonyerbumcarofa&umeSi,& da Eufe-
wo c chiamato Moife Atheniefe, fu d openione,che o ini 
^ojtra operatione f o f f e condotta da i corpi celefli, o alme 
^^^»'lltporgefferograndijifmiainclinatione,fuauditore 

Socrate, e diuenne tale „che ojcurò i con tH/cepolifuoi. 
f criue Valerio Maffimo, che effendo vlutone neUa cuna 
ricciolino,uennero certe api, & difiillarono il mele nella 

'^figno delia fu,i eloquentia. cercò la origine 
«^t ̂ ilo,& effendo perucnuto in Egitto arithmeiica, & 
^Jtrologia imparò.indi dapoi fe ne uenne in Italia folo per 
Udire Archita Tarentino.Dapoipa/sò in Sicilia per con 
templare il monte di Ethna. ritornato in Athene per me 
Zlieuacare alle fpeculationi eleffe l'Academia in loco non 
piamente deferto, ma ombrofo, acciò che l'afjiduc cure 
ylie egriutdimmortificaffero l'incendio della libidine.on 
de Cicerone nei primo delle tufculane. Arifloteles longe 
^ninium ( Vlatonem fempp- excipio ) prcs'hns ingenio 

diligentia, & Augufiino nel decimo de duitate dei al 
P^imo capitolo f Elegimus enim ^lutonicos omnium Thi 
Ipfophorum merito noùililfimos.& nelottauo dice. Ari-
floteles uir eccelientis ingenij, Tlatonis lamen eloquio 
iffipar.p;' Marco Fabio Quintiliano nel decimo de infii 
^utione oratoria. Quis dubitat Vlatonem effe pradpuum 
fiue acumine difcendi, fiue loquendi facúltate diuina qua 
dam,e homerina^ultum enim fupra profamorationemy 
^^^^?pej¡efiremgr£ciuocant.furgit,utmihinonhominis 
Ingenio, fed quodidelphicouideatur oráculo infìruflus. 
A Ila qualfententia è conforme quella pw\di Tullio dicen 
do. Longe omfàum quicunque fdpferunt, autlocuti/uut 
^titit,egrauitate princeps Vlato. & Eufebio nel deci. 
^0 libro de praparatione euangelicaal capitolo fecondo 
dice, ^lato deindr uir natura pr^fians,&uera diuinitus 
9nig]és nullampartem Vbihjophia imperfedamreliquit. 
"^^rjeaualifiuttoritàfi comprende merìtamete Vlatone 
^erefiato la fommità dello fpecolatiuo intelletto. Qj^n 
to>alie,'Bktonicfi opinioni, lequali fono molte, & uarie, 
quelle per bora. la fideremo , perche non fono al propofito 
nojlrp, ScriffeVktone più degne fententie. Fu chiamato 
^ ^ f W . f eccellente habito deleorpo, ouero da larga 
c^pia di^re, altri, dicono dalla larga,etspatiofa fronte, 
petfbc platos in greco fignifia largo, Fu fiudiofoin pittu 
td>^JO:poetica.Tre uolte.andòin Sicilia per ridurla in li 
^frtaiemto t^efc Dionifto, tirarino di quella cbe lo uedè 
« vP olide Spàrtano.Dapoi iñ Egina furicòperato da nice 
^ide Cirenaico, e rimandato in Athene,t¡r per fomma cu 
pidità,cbaueadi còfeguire ogni dottrina,cercè gran par 
te della terra. In uenti anni cominciò ad udire Socrate,in 
uintifetteandòinldegara ad. Euclide Matbematieo*da 
poi in Cirene da Teodoro. Venne in Italia a Filolao,et Eu 
^^fo VithagorÌ£Ì.l^U!gàinpème con Euripide inEgitio 
^ffcerdotitne quali era fomma dottrina. In Babilonia a 
Caldei .uolle andare in verfia a Magi, ma fu impedito 
dalla guerra Afiatica. onde fu accumulato di tanta fcien 

iCh^Àop^lui non fié neceffario adalcungrecó ricétca 
altri fludiiche qiulli diGreciaMorlietàd'anniS.t.il 

^iij' anno dèi regno di Filippo Macedone ; iLpriino. axm 
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della centefima ottaua olimpiade fedendo a tauola a cer-
te noT^.^ però diceilnofiro>VET.Volfimid'j man man 
ca uidi Vlato, chen quella fchiera andò più prefib al 
fegno, Alqual aggiungeva chi dal cielo è dato. & Boc. 
Uclla uifione amorofa. Era quiui il gran Vlaton co ef¡o.& 
DA\.QuJuiuid:io Socrate,& Vlatone, Che innanzi agli 
altri più preffo gli fianno. 

Plotino Filofofo, che di un fcultore nacque in MeffaMa 104 
d'Egitto .fu grande imitatore della dottrina di Vlatone, 
ilqual facendo uita folitaria in uilla,& credendo fi fiando 
in quell'olio uiuer faluo dalla pefie ,0 come altri dicono 
della fua infermi tade, fufopragiunto innàT^i dega fua opi 
nione dal fuo fiero deßino, cioè dalla morte, che di [opra 
gli era deßinata,da che fu còceputo neluentre materno^ 
0 da che ne uenne fuoir nafcendo, perche fimo e l'altro te 
po dicono i Mathematici douerfi guardar e,becb e più il di 
che fi nafce,come dice il PET. Sua natura ha ciafcnn dal 
dì che rafee.et però prouiden-^^a notigli naife fiudiatuiofi 
egli di uiuer tranquillo fcampare dalla infermità,che con 
tra il del noßro operarne uale, in qnello però che nò pen 
de dal nofiro arbitrio,qual è il morire, che non c in nofiro 
podere, fe nò uogliamo noifie(fiocdderfi,& però bè diffe 
in queßo il noßro p ̂  r.parlando del detto piotino.voi uidt 
il gran Vlatonico Violine,che credendofi in otio uiuer fai 
uo,preuenutofu dal fuo fiero deßino, lUjual feco ueniadal 
matern'aluo. Et però prouidenT^a iui non ualfe. 

Porfirio fz/o/ò/ó più Vlatonico., che Arißotelico ne tempi 
di Coflantino Imperadore, ilquale conti .1 de chrifitani ha 
uea indurato,^ ofiinato il cuore, & pe eche era buon dia 
lettico,ufaua acuti fillogifmi neUediß>uk ationi, cioè fotti 
li argomenti,nondimoñratiuioprobabilt,ma fallaci fofi-: 
flici ,& pieni d'inganni.ScriJfe contra t brifiiani, & giu^ 
dei, come commemora Vberto nel policrato, & ^febio 
nel decimo de preparatione euangelica. & però dice ii 
Vet.E^quel ebe n uer di noi diuenne pietra porfirio,chc 
4'acuti > illogifmiEmpie la dialettica Vharetra * 

Prifciano fu di cefarea di cappadocia huomo rnolto efercita, 
toinFilo[ofia.uennea i{pma,et a requifitione di UlianOr 
apoiiata,ejfendoanchora egliapofinta,fcriffeelegantifji 
mámente di grammatica libri i).de quali i^.fi nomina, 
no Vrifdano maggiore,doue tratta di tutte le parti deUo 
ratione, i duo ultimi nijdano minore,e trattano della ci 
firuttione. BAU. Vrijcianjenua con quefia turba grama. 

Seneca fu figlio di Anneo Seneca Spagnuolo nato in c ordu- ^ ® J 
ba,poi fatto cittadino ¡{ornano. fu Seneca huomb mirabi 
le in dottrina maffimeStoica, meno laudabile per fa, 
piemia naturale, & fantità di uita,per lequali uirtuti fUk 
dato a Tii^mne inprecettorerctneì principij.molto bono 
rato daiuß.Ma difpiacendo ogni dipiu a Seneca la crudel 
tirannide di Throne,e molte uolte ingegnando fi obidar^ 
a fuoi furoriyuenneinJójpitionejfSr.ancbora da moki4e 
trattorifpeffoeramorfoappreffo di perone,come buo. 
no, che le ricchei:^e fue grandi, & più che di priuato^ 
¿ingegnaffc:ACcrefcere,& ilfauore de cittadini fi conci 
li:ijje i & quqfiuoleJfe contenderecon ì<(jrone nella m4 
gnißcen^a deüeuiUc&heüe'^a de gli Ijorti.Votie adu 
que Seneca ¡otto bonefiafpetieliberarfi ditan ainuidia, 

& rendere 4 perone tutte quefle cofe,dimofirado.pfiT la 
femleetànonefferepiuattùàlgouemo di tant^ coje,ma 
Tieroneallbora [tmulando antarlonjonleuQlfe,Dapoino 
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potoido pittali (f.mitlare Pcdio,determiriò'dhénjàriÌfe,& 
conrefjegli che ft ci-^gefe qual morte uoleße, Seneca in 
bagno d actjua calda ji fece tagliar le uene.vu amicijfimo 
di vaoloaf c'iloio , ccrne dimojiranopitiepiflolemandate 
l'uno aWaliYO i^uaniußißc dottijjimo in qualunque gene 
ratione dt iiudio -O^iittiliano ajjai apertamente il dechia 
ra, doue dice. Seneca in cinnt g enere eloquenti^ dißu-
liy&aggiunge cuius, mulù,&magna uirtutesfue-
runt ingcnium faciic ,cr copiojum.plurimumßudij, ^ 
mtiltarum rerum cognttio, ßr ßggiunge.traCiauit enim 
omnium fere fiudtorum materiam, '¡^am& orationes 
eius,& poemata,& cpiflola,& dtalo^i feruntur, Scriffe 
ianti detti morali, quante qua ft parole Jono efprefje nelle 
opere fue.onde dal no fro DAN.I' nominato morale, ilqua. 
le non apparendo di lui batte/imo, ne trouandolo nel cata' 
logo de fanti Jo pone nel ìimbo,douedice.Tullio,& uno, 

Seneca morale.& il VkT.iluintiìiaR03Seneca,& rlu 
tarco. 

Socrate fu figliuolo di Sofonifco Lapidario d'hlopaco caßel 
lo nell'Mhcniefe. cofiut non appigliandofi ad alcuna 
ferma opinione,ma dijputando ter l'una, e per l'altra par 
te, diede principio a tante,^'p uarie fette di Filofofi,&. 
fu il primo che ragionò della filofofia morale,per ciò che-
tutti gli altri innam^ a lui s'erano dati-alla naturale, <(t 
alla Metafifica. onde Ciceroue nel quinto delle Tufcuia 
ne dice, Socrates autem primum Thilófophiam deuo-' 
cauitecoslo,& inurbibus collocami, ^ indomibus iam 
àntroduxit &coegitde uita^& demoribus,rebusque bo 
nis, & malis quxrere. Fu aiutatore di EupoliOa fcriue 
re le tragaUe.Fu Scultore, & fece le grùtie,lequali furo 
no pofle nella rocca di Athene vFu in arte oratoria ue/je 
mente ,ma uietarongli i trenta tiranni àd infegnarla . 
Scriuono lui effere flato il primo ,cb&conEfchine fuo di 
fcépolo aperfe, & dilato i campi,& gliornammi orato 
rÌ4,onde da Arifio fane poeta comico èri prefo; come huo 
mo che poteffe per for^a di eloquenza far giufla la caufa 
ingiufla.eralpreXj^toredogmuoluttà,'allegrametefop 
portaua La pouertà, ma ornato di tutte te uirtü i con i:ar-
te imparata dal padre foflentaualauitàìinfinoatanto, 
cheCritoneconfualiberalitàlojouenne,efeteglilafci.^r 
tartè,et diuentòfuo difcepolo. Infegnaua perle bottéghe 
ÌegÌarteficifcr,':^a alcuna pompala cohgrande utilità, 

^ & prouaua co'l tefiimonio d'Homero , che la Filofofia 
' niòfale è più utile a gli huomini,cÌje la iiaturale.Finalme 

te perche daliorac^h'd'jipollinefureputatofapientiffi 
mo di tutti gli altri ì comaffe tanta inuidia,che^ntio li 
prou&cò contra^rißofaue poeta,&commoffe mirto 
che laccuf<iffe,chetionradorauagliÀei Della pàìriaim)i 

tJJmi • ' •% . 1 imceua 'uarij Iddij iélr ctìyrompeua la giòuemù; & al 
fine dannato a mortebeuneii ueleno datogli, percije in 
ijuèfiofnodouciideuanogli^theHÌefi,cbierac^^^^ 
tp àmtnrte PET^òtràteiXenofonteì,&queU:ardenteuec 
chio. DAN. i^uiuid'iosocrate;e"Platone, Cbein-
nant(i aglialtri più preffo gli flanno.. Sognòsocrate,che 
ingrembo gli erefceuaun picciolo cigno , ìt!^€refciutà uà 
làuai& mirabilmenie cantaua. Dopo il giorno Jeguente 
dandogli il padre Platone per difcepolo diffe, que^oéil 
iigno^ '^ ̂  -„e r -

zo6 Xcnocraeo } & Senocrate Filofofo ,itqnalfu dr calcidonia 
figlio intno Agdthetim'e.i^ difcepolo diT^^ 

ftieceffòre ne I'A cademià, & di tanta continentìachc ben 
chepiu uolte f o f f e tentato a lttJciarla,non però mai fv) t 
altrui,ne d'humano appetito il uolle ad atto uile,& di ta 
tagrauitate, & di tanta fede,che a luifolngli Atienicfi 
cètra l auttori ta delle leggi pcì mi fero da r tefiimonio sen 
Xa giurare. Fu più faldo ch'un saffo,allude ndo la hiflorix 
che Frine famofiffima puttana, hauendole preme fio mot 
ti ricchi doni alcuni giouani d'Athene, se uinccud ia con 
tinen^^a di Xenocrate , poiché pregando ottenne du Ini al 
bergo,per molte ciac e piene di lafciuia che gli faceffc,m 
lo potè mai mouere.onde a coloro,che ne la dimàdauuno, 
rifpofe hauere giaciuto no con un huomo,ma con un saffo. 
Ma poflagli anchora da difcepoli nel letto Laide nou me 
lafciua ne men bella meretrice di Frine, poi ch'egli ss ne' 
sentìmouere,fileuòtoHo,& col fuoco ff>cn[e il furore 
delle parti sue genitali.ne qui anco taceremo quello, che 
scriueValerio, che leggendo Xenocrate a suoi difcepoli-
lecòfuete lettioni,un giouanetto nominato polermo di fer 
lerati coflumi entro nella scola per beffarlo,delle qual ca 
fa accorgendo fi, egli pretermeffa la materia,della quale 
trattaua, cominciò a parlare della moralità,& cofìtffm,c 
tanto degnamente, & efficacemente diffe,chépól(:ì mo ri 
moffa la natura prima che fipartiffe,diuenhe suo difctpo 
lo,e dapoi chiaro,^ infigne Filófofo.ìiélafciarenìo ànce^ 
ra quefla aurea fentetia di Xenocrate, Come attefìà €icc 
rone.MC quidemfuiffe locutum aliquando pèiituit,tatuif 
fe uero nunquàm.Morì àffaimaturo dietàicèìegranM^ 
re,& danno di Calccdonicii& ^theniefti& pèYò diceià 
PKT.EtX€nocratepiusaldo<hufaffo,Chem{iia forcali 
uclfeapenfierwIe.Ju ,Con laqualnOnfarla fiato'quet 
crudo,icnoerate di lui più pàtiente : ".} : -

XchofonwFilofofof igl ioi i iun nominatoGrilloyd^uWcàfiel 
lo detto Mcheo nell'ibifhenicfeifii xfi corpo belliffimo,&-
coflumata ,&^efiderofod'ogniiaudabiliìudio. Troce 

diquelloiifcon^atodaSoJateyonde u^^ 
. pàffare,Socrategiiprohibhé'domandatidolo^ue^fòffé 

la sud tMentione,riipofe \enofontè, seuòlerttnmeìà do 
ue foffero li buoni, & scientiaiihuóminiiondè'^òcmei 
adunque^eguitami,& impara, exeno fonteubiilf:^^ 
fu^sokniente Kenofontè infigne^ chiaro TH'èfo^, '¿M ̂ c 
cellenté , & facondo oratore, onde era chinfhhto'tHUfa 
d'Athene. Fu cofiantiffimo,magnanimo, t^oltà^ffe^ 
uatore della giufiitia ^onde sacrificando in CorkìhM'^ 
be in quel punto nouelle,che'l suo figliuòlo èhiamatò Crii 
lodai nome dell'AUO ERANIORTOINBATTAGHAÌEGLIFIMR^N 
diffimapaticnT^atoUeròynèpétquèflofti^e^^^ 
care ytmasolo depojema Coruna chaueuàin\ìe/Ìà\'' Ì i« 
foisentèyjdochelfigtiùoloiombattendo^Ji^^^^^ 
flato uccifp,rallegrandofidellauirtà sua^etdegnoMe,. 
riprefa làiorona,jelarimifeirtcapo. Morìincdrintho 
l'anno xxix.delia sua laudabiluitaT^T^Siocme\eHàfott 
te,& quell'ardente uecchio. ' y < i ^ >o r -1. 

Z e n o n e d i Ciprifigltàd^un Hafico^ougro'D'érné- ZOF 
U>fHpadredeUistoici,p^cheinffignadoaéunUggiìiiìrb 
portico inUthene chegrecamentefichiamà^toa i die^ 
deorigine alla sua setta.cht dal luogo prefe il riompiètfu 
difcepolo di (:ratiré,ZT ftidi tanta ueneration^appreffo 
¡gli jitìjeniefi, ebelo incoronarono di corond^aurea ì ^ 

v^effodiMdepoferolechimd 
iiifica 



^'fca Uertio, uolendo Zenone dimofirare la differentia A r g u t o . Lat, ualfottile, pronto.Dx diJfe farla, e i r 2 1 o 

^nfra U dialettica, et la reihorica,come recita Cicerone, stj breue, ^arguto,idefi breue nelle paroleé&cauto nel 
H^rando retborica dimofiraua la palma della mano lefenteno^. Et diretro a tutti un uecchio folo uenir dor 
aperta,e figurando dialettica firiwual pugno,onde dice mendo con la faccia arguta.intendendo di San GiùU:inni, 
TuUio . Zeno nacjiie manu demofirare folebat, quid inter che fcriffe lapocalipse. Ai<i. Fra il fuon d'argute trom 
has artes inter effet digitos pugnuque fecerat, Diale fii be,i&- di canore. 

camaiebat eiufmodi e1fe,cu autemdiduxerat, etmanum Argomentare.Lat.argumentare.ésforT^are di fare qualche 
dilatausrat palme illius fimilem effe eloqnentiadiccbat. cofa con ragione. B 0 C. Doue argomentate di darlami 

-/L./T- • tale,che mi piaccià,ideil affermate. Si argometò dif oue 
nirlo come poteffe,ideli ingcgnò,determiuò.DA'^jMer 
cè del popol tuo,che s'argomenta, idefiprouedea cafi t€ 
li. Che fa colui,che al dicer sargomentu.Et quinci può i 
argomemare anchor a. Clje s argomenti di campar lor 
legno.B E F,\.E uanno argomentando.^ 

I^efcriffe, ^ riduffe in dottrina le ragioni , & li fonda^ 
^enti della fioica pofitione, onde la opinione wigabonda 
per le molte, & diuerfe opinioni è tirata al uero,cioè a fa 
P^e operare ed uirtù,&ragione perlo rigore della fcie 
fla Stoica. effendo un giorno detto a Zenone, come feri 
ue Seneca,che ogni fua ricche^j^a era fommerfa in mare. 
^fpoje. iuhetme fortuna expeditus philofophari. Morì Stoici..Lat. P £ T. De li Stoici il padre al'j^ato infufo Ter 
Zenone di cento anni & fette, & con grande honore,& far chiaro fuo dir uidi Zenone, 
gloria fu fepelito. onde dice il TET. De li Stoici il padre 
^ll^ato infufo, Ter far chiaro fuo dir, uidi Zenone mo-
firar la palma aperta ol pugno ch:ufo. D r A ^ A. 

-^oròaièro Re de Battriani Filofofo, & inuentore de l'arte 
io8 uedi a 797. - Diana . tat. Diana, vota, '}^6iiluca, tucma, Troferpi 111 

•L'ialcttica. lat. T IÌT. Et quel che'n uer di noi diuenne pie- na, Difiyma, x^ergaia ^ Fajeclis, Triuia, Terg emina, 
tra \?orfirio, die d'acuti Sillogifmi Empiè' la dialettica 
faretra. Facendo contrai uef arine y & Sofifmi, Et 
fiuel di eoo, chefe itia miglior opra, Sehén intefi fu(fer 

gfiAforifmi. • . -
drammatica, luit. è una delle fette àfti liberali i perlaqua 

le fi rende ràgione-di tutto ciò che fi parlàjà fcriue,Boc. 
Ralente huomo tn grammatica^ figrarmnaticìmentrfira 
cantate^irriforie.) ' 

Loica. Lat. logica Boc: ut donna che Loicanonfapeua,'& 

Triformis, Latois » cuñosnemorum, Confors Fcsbi. Fi-
gliuola di Gioue,&.di latona.Hebbe tre amati,cioé A-
tljeone, H Ippolito i ^Orione, de quali fi come duo ne 
furono altresì amatida lei, cofi^tfjeone odiato , de le 
cui fauole al luogo fiw parlar emo. dagli antichi le fu fa 
crata la fonteGargafia . Fu dea della Caflità, della Vir 
ginità, Continenza , Tudicitia ,Vergogna, Honefià.di^ 
DOn'^ellé, '2<ljnfe, Caiìi, Vergini, Tudichi,Vergogno 
fii'Honeiii, Continenti. 

ragione;&4i^ometòfaUace,&chéparuero.Sillogifmi 
pungenti, &fottiii'argomenti delle cofe dubbie.^jiforif 
^i,forioU'breUifeñtei^edeÜa^^^ 
diti noint?déndoltbertè;piuft'occidono,che nonfanano. 
P a^. Quanto fori difettiui Sillogifmi. Che dietro^adiu 
faiò* chi ad jifprifmi'Se negiua .-Et chi regna per fofe ò.fia uero 0 bugia 

ma beltà con cafiitd. Trcffo era il tempo dou'amorfifco 
traconcaftitate.Bdc. Confortandola ¡eruar la lor capi 
tate \ Seruatecafiiià,fiate patienti. Ak I . Chauer può 
donna almondo più di buono ji cui la cafiila leuatafiai 
Minuoceahinte ci) io fono giouane, e fono tenuta bella i 

Lat. et pudicitia. TKT. Caflahelle^, hedera, oli 
tea, pouertà,inteniión ,uer Jnità, mogliera. Cafieac^ 
cogliem^e^ luftnghe^ et orecchie. ca{ii altari, atti, det 
ti, pen fieri, preghi, cafio amore, letto, petto dome ca 
fte.ludit HebrtaiLUcfetiai^cmana,penelope, Sulpitia^ 
VeRàl,VirgineaiZenobiai jitlanta,Dido,Erftlia. lc Si-
bile.Huomini caflrjofef, uicretio Bimano. Bo c. ^ e 

^ìllàgizarè,Lat. argòmentdri: iiOc^ liequìtlichjé,fe frate 
^naldóhaueffefapi4to',non farebbe fiato bifognofo andar 
Stllogi^andài quando-còìiHèrtì a fuoi piaceri la comare. 
^A^.ci'c0nmenedll0^àrefenx,^iyaueràUra uifta . ̂  > 

Argòmchto.iàiP wd/tfwor con tutti fuo^- argo^ 
fiierìtinimnmraCÓtéikti^^ . , . . 
fto'argomehiomofjìii^^^ fiucaftadileihonefto^etcaflo., 
to di ben^difpojliimenteiideft fegnò,o indicio argomento C a f t i j et cafie^ et Vergini celebrate da noftri Voeti, Dido^ 
^uidentìfftmoÌDebitoiCmiJfinUt.Molti altri ^joféf^iutretia, Mania,OrithiotPenelopc,sulpitia,Vir 
unenti fàitfj^fiif 'idéil^^ QualFHofofo potrebbe ginia ¡ Zenobia. Amaba citaredo difirara caflità , chc 
^ofirarè ^INrgómmi^è fai tu iT er aihà d'animo , mai uolle conofcerUfua moglie. Bimk Caftitatepregiar 
^onhautndo^fomènto\ come gli altri huomini di ciuàn fiuche lauitaJ{jM»\' 

diueihuerpòtfinoda mangiare. D a^. Dido,etDidoue,iLnomefuofuprima Elifa,ma per l'animo 
^edychèfd:mkgliiàgòm Beh ^suouirile,fu nominata Didone,Fufi¿liá del Ke di Tiro,U 
ionobbi'iuehéhdél'ky^óm^nto^:^^^ èuinomeappàVirgilioèBelo,appoSeruioMetbre,appo 
pàc6 àr\^òmhìoEm^aefia credèìr^^ Eufebio Carchèdpne^etlegittimà dona del suo materno 
t^arYfèhTmmma^ ^o^cheodaSemòchiamatoSicarbafacerdoted'H^^^ 
^oticii^: ; ^tole yilqualeejfendoflato per gUsuoi thefori uccifoda 

•^^^¿Tf Vimmalione 
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TifmaUonc l^e diTtrù, & fratello di lei, ella.con gran 
parte del popolo & degentilhuomini, et the/òro occulta 
mente ft partì nauigando^et giunta in africa ft comperò 
tanto terreno, quanto eccupaua un cuoio di b^e, colqual 
tagliato fottilmente pre/e tanto di ¡patio, che baflò a rice 
uere tanta gente. Il luogo chiamarono Birfa,che indi fu 
rocca della città nouellamente edificata, laquale nomò ci 
la Cartagine, che nuoua città fuona in lingua punica, o 
come altri fcriuono dal nome del padre, perche quel che 
nói diciamo Cartagine,or ed dicono Carchedone,Ul fine 
no uolendo ella confentire a preghi, ne cedere alle minac 
eie di iarba l{e de T^auritani, che per fua fi)ofa la chiede 
ua,perferuar cafìo il uedouo letto s*occife, (i come fcriue 
Trogo,& il TET.Tafferma nella quinta epifiola dol quar 
to libro ielle senili,non dal finto amore d'Enea,com'el pu 
blico 'irido,per quello che finfe Virgilio Je può più la fauo 
la d'un poeta eccellente,che la uerità della hifloria,onde 
in perfona di lei in una epigramma de creci meriteuolme 
te fi duole delle mufe,che contraici dejlarono lo ingegno 
di Virgilio a dir mcT^ogne della fua pudicitia.et però ben 
dice il nofiro,T vt, nel trionfo della cafiità.Io ueggio ad 
un lacciuol Giunone,& Dido Che amor pio del fuo spofo 
a morte fpinfe'^n quel d'Enea com'è publico grido,isr 
più innanT^i dice Toi uidi fra le donne peregrine Quella, 
che per lo fuo diletto, &fido spofo, non per Enea uols'ir 
al fine. Taccia il uolgo ignorante io dico Dido , cuìfìudio 
d'honeflate a morte spinfe, TV^ on uano amor, com'è publi 
co grido, & il nofiro. DJkN-poifeguitàdo l'opinion diVir 
gilio/t come nelle altre cofe ha fatto ,ilqual pet omareil 
fuo poema finge, che aniuando per tempefia Enea a liti 
Cartagine fi.& uifitandola ella s'innamorò dilui, ^ f u g 
gedo:in una caccia làpiouain una fpelonca,doues*accoi^ 
grotto, la conobbe. Dopo andatecene Enea in Italia Di 
done uinta dal troppo amore s'uccife,onde dice, i.'altra é 
colei, che iancife amorofa. Et ruppe fede al cener di Si 
€heo,& altroue.Che più non arfe la figlia di Belo TS(oian 
do,(ir a Si cheo, & a creufa. & il Boc, certo io Bima, 
cbe'l dolore della impatiete Didone, f o f f e minore dei mio, 
quando ella uide Enea dipartir fi, Uìa, & nella uifionea 
morofa.Moueafidopo quefie, quella Dido Cartagmefe, 
(he credendo hauere Afcanio in braccio ui tenea cupido 
Ifconfolata giua al mio parere Chiamando in uoci mefie, 
pio Enea Di me ti prego degnatidol^e, Anchora , co^ 
m*io uidim uinn tenea tutta fmarrìtd quella spada ignu 
daChe'lpettolepafsò, 

a i 4 ìoici,& Giofeppo,i.at,lofefus, Dilacobfiglioli¡faac 
nàcquero xij figliuoli,onde dopo difcefero le xif.tribù del 
popolo Judaico. Madi tutti a Jacob fu accetto lofef, & 
perche era digrade ingegno,& perche era nato nella Se 
nettih jua, ma dall'amor grande che li fortauàilpadre 
ne confeguì inuidia appreffo da fratelli, i quali finalmtn 
telo uenderonopertrenta danari a mercanti Ifmaeliii 
che andauatio in Egitto,preT^^o fenica fallo molto piccio 
lo a tato huomo ilquale hauea ad effere figura della uedi 
ta di CljriRo huomo, & Dio,. Imercanti lo uenderfino 
dopo in Egitto a Sutifar Eunucho di Faraone, ilqual'era 
dure deli efercito, lofefper fue uirtù in breue tempo di 
uenne tanto accetto al figncrr fuorché gli diede Cammni 
flratione di tutta la fua cafa,ma daWaltra parte la belìex, 

delfuocorpoloconduffe a gr aue pericolo. Impemie 

la moglie di Sutifar fi uehcmente fu cccefa dcVaftnfor 
ma, che prima per lu finge, poi per fotT^a lo uol.e tira- e 
in lua peruerfa uolontà. "Ma loftf fi ¡^^¿g} lajcuv:cc. ( i^ 
mantello pel quale efia lo tenia, cofu utramentergrrgiJ, 
ne minor laude mernò, che Hippoliio.asr n. l nu tufiìiio 
pericolo incorfe,pcr ilcheella riuvlfe LUIIO l j m i ru 
del odià,perclje come dice Seneca^,ahi ami*i ta'm\ua,.:Ut 
edit, Et certo fen^a alcuno mi^jéd da .uno cfirn:. .^ .id 
un'altro .EtVi n.fapientcmente firifie tur.^ ¿r ^rM 
labile femper Fcemina. Accusò adunque la iniqua io ii.t.o 
ccnte^ & doue effa haueua flimol do il giouane,diJjc.L he 
da lui era fiata richiefia, Il perche fu incarcerato jofef, 
ma dopo duo anni fognò Faraone, che uedea fei te uc-
che grafie effere diuorateda fette magre tr fette fp/gije 
piene fimilmente effere con fumate da fette uotc^. Qutiìo 
fogno non fu alcuno de fuoi fauij ,che lofupifjc interpre 
tare, interpretollo l o f e f , & dimofiiò qutfiof:gr>fica-
re , che i primi fette anni haueuano ad e fiere ferali, ma 
poi ifette fegnenti molto flerili, lUhe pcrfuafe il H, e,che 
in l o f e f f o f j e fpirito diuino, hberoUo. & fecelo prefetto 
di tutto il regno, Troliffo farebbe a narrare con quanta 
diligentia, tir prudentia amminifirò il tutto , il 
firumento della fertilità afofienere laflcrilità . Scut fine 
al^adre,^ a fratsgli. Condufieh-in Egitto, doue impe 
tro dal^e,che in ottima regione fufjìno collocati, & ft 
come era fiato fi^nificaio per quella uifione,che'l Sule,t t 
undicifielle alni s'inginocchiauano,fofi dagl'undicifitoi 
frategli& dal.padrè fu adorato, come più diffufanu hte. 
è fcritto nel Gene fi, &.nelle amiquiià de giudei, ¡¿¡r co 
me narra il noflro T ET.doue dice,e l faggio cailo la 
fefdalpadre.all0ntanarfiunp0C04& altroue parlando 
pur.decafii^Fraqualijo uidi,HIppolito,^ lofeppe. & 
DAN . L'urièlàfaìfa,ch'accimGiufeppo 

Jud i t , &piudit>.bauendofnandato i^abucdonofor Bj de -
• l'Afftria Oloferne fuo capitano peryConqHifUrc il mondo i 

dr dopo le uittorie de molti paefi uenuto di Giudea, 
uccapatofi a Betulia tenea fi firetta, ,&^bìu[a quella cit 
tà , che cittadini dubbioft della falute nano in graupert 
colo,et eranecefi'ario,chefiarrendeffero,m percòforìi 
di O^ia facerdote deliberaron di afifeftare cinque giorni-
In quefio tempo una di loro cittadm chiamte Judical 
Ihora già uedoua(da Dio infi>irata)pe:$olikerarU^^^ 
do eUaaffai bella,& ornata fi d'allegri panni ^et di uagìi},, 

ornamenti per accrefcere U naturai belle^:^a conia rnJf^ 
fireuole leggiadria età Dio raccomndatafi di notte ufce 
do a guifa di fuggitiuan'atfdo innanzi ad Oloferne,ilquf 
le pieno di marauiglia tofio chela uide^di lei sinnamqrà» :. 
indi ordinato ch^una notte ft ueniffe a g^acft fOft lui., et 
ellafingendofid'haperloatMosetmofira^^^^ 

: grinta orare,cb'a letto nandaffe, come uide lui uint o dal 
fonno, perciò ch'era uinto dal uino^con la. Ipada di Imfief 
fi) gli tagliò ilcapOi et pofìoloneUaneflro Ma fua aneti 

Ui perche bauea per comandamento d'Oloferne liberta 
d'andare,etMenireafua pofia perJo.^mpoinfula me^ 
Xa notte in fretta libera fe ne ritorfiÒM deuoti^^ 
mete rlgratiadoneIddio,ilche delibeK9 la patria, ei/cac 
ciò i nemicietperò ben dice il nofiro, TET. Vedi qui ben 
fiia.quàtefpadè:etlmie^morJlfom., et una uedouei 
te(Judit mtendendoy conbei^arlax ^e} con polite guait 
eie Vince Oloferne, et lei tornar foUtta Con ima ancillai» 

^con 



^ eon Vhorrihil tefchio Dio ringrantiando d mela notte . morto ìlortenfioy mo/so a compajjìone di leiyla ritolfe . 
'»fretta.^ altroue Audit H ebrea la fuggia ycafla, &for D À x.LueretiaMi^y TiUrtia, & Cornelia. 
^^• Fra inomi, che'n dir breue afcondo , & premo V^n O r i i h i a . O r i t h i a VàdoniayMtiSyEumolpea Eriehthis 216 
fia ludit la uedouetta ardita, che fel folle amator del ca laquale(ft come i poeti fauoleggiano) fu rapita da Bora^ 

' • ̂  " fu figliuola di ErichtheoB^ed'Athene una delie Ama^o P^fiemo.DAN.Sarra.Bjbbeccayludit'y& colei:Eul'e/er 
^ito d'Oloferne cento, e uenti mila pedoni,f2r xxij. mila 

l i -
^^crctia l{pmana.'i^l tempo,the McoB^e de Romani era 

Scampo ad Ardea città de Bj4tuli nacque altercatione 
Seflo Tarquiniofigliuolo del B^e ye-tarquinio Colla 

di chi haaeffe più coflumata moglie,etfinalmetefii 
Z;udicato,che Lucrecia moglie di Collàtino f o f f e unico ef 
fempio di cafiità tra le B^mxne donne.llcbe tanto fu mei 
lefio a Seño, che occultamente fi partì di campo,& uert 
^e di notte a huyetia da lei come par ente fu libera 

ne.ottenne laudi fingulari nell'arte militare, et per tutta 
lafuiitita fuuergine, ^^ ferito la fuabelleT^a pura, e 
netta.cofieiftritrouò efser fuori a far guerra quado uer 
cole,Thefeo,et altri canali eri di Grecia uennero ad affai 
tare le Amatone prefono Hippolita,^ Menalippat 
Orithia poi tornata ̂  ueniicare tal ingiuria moffe gue.-
ra a gli Atheniefi,de q'4ali Thefeo èra principe con aiu-
to degli Sciti da quali per difcordia abbadona ta,fe ne tor 
nò unita nel fuo paefeèr perciò dice il nofiro T E T> An 
tiope,& Orithia armata & bella. notte a Luyetia tei come paremejHirjcii* 

^ente riceuuto. Dipoi uolendo iorle l.t ca!lità,la minac Pciiclope.wo/Ta dall'auttorità del noñro Vetrarca,e quello 
, che fe non gli confentiua, ucciderebbe lei con unfuo^ - ' —• —r.mihm^. thah. 

feruoy ct dopo direbbe con quello hauerla trouata in adui 
^erio. ^cconfentì Lucretia col corpoy& non con l'animo 
per fuggire fempiterna infamia. m l'altro giorno con 
uocò il padre fuo Spurio Vicretio; & il marito J Quello me 
^òfeco Vublio FaleriOyet quefiò Ludo lunio Bruto.T>{ar 
^ò Lucretia tutto l fiiito ,& benche da fuoi foffe con fola 

dimoflratoley che doue no hauea acconfentito la uo 
l^ntà,nOnpoteà effere peecato,nìentedimeno col coltelle, 
ilquale per qnefio hauea occultato fotto la ueñe, s'uccife^ 
Nicedo prima,che ho iiolea che da lei alcuna romana pre 
Neffe cattiuo effempio. Fu utcio Ìunfoicome dicemmo ; 
prefente a tal marte .Ilquale per in fino a quél tempo per 
fuggir la crudeltà di Taf quino, ilquale occideua,o man" 
Naua in effilio qualunque f o f f e d'alcuna prUdentiayhatiea 
finto effere fioltoiètuiuea qua fi come brutto animale yper 
luefio era chiamato LUcio Iunio Bruto Cofiui mofiràn 

il cortello fanguinofo della morte di Lucretia conuocò 
popolo l{pr/t2no, & con lunga orationè dirtiofirata la 

che nefcriffe Homero da tutù repntata caflifjima, Chab-
biamo pofia nella fcbiera delle cufieyanchora che tra voe 
ti, hicofrone la chiami Bagafcia,cioè puttana e tragli hi 
fiorici .• il famio Durisfcriue lei h^uere fatto copia di fe, 
a tutti quelligiouiniyche per donna la dimnndanano , & 
di quel mefcol :to feme efere nato Vau D:o de Vafiori, e 
horribilmofiro.et fi come Homero dt]fí,ch'vlU diede a te 
dere Inarco d Vliffe a Troct affermando con colui douerft 
maritareyche te/o l'haueffe,etpdimofirare, che nef/'uno 
era degno d'efere marito della donna d'Vlife.perciorhe' 
fapea, che niuno l'haurebbe tefoyCOfi Oui.nel primo libro^ 
degli amori Tenelope uires iuitenum tentabat in arcu ; 
Qi4i latus arguerat cornetta arcus erat. llche fi legge an 
chora nella Vrupeafi cafiifa^i penfieri di lei cangiado 
inuani&lafciuipET. nel trionfo della cafiità . Lucre-
tia da man defira era la prima,^ altra Tene lope,quefie^ 
gli llrali, Et la Faretra, & l'arco hauean fpe^jato A 
quelproteruo,'ir fitennacchiate Vali .AK i .Solperche-
C:ifia Viffe Tenelope non fu minor d'Vliffe. *''POpolo Romano,^ con lunga oratione atmojirata i» v^j»« i^/c ¿-t^t-ii/^c r,.,,,;,. - r , Ü T 

^'udeltày&fupefbià dt Tàrqmno, & de figliuoli yperfua S"lpitin.«o/e/iiö i Romani edificare un tempi0y<& facratlo' ^ / 
ff^ycbefufsero mandati in effilÌ0y&priuatidel regno. In ^ Venere, acdócheleBj>mane fi confermaf]ero nello hd' 
^Uefio modo mancòilregno a Romàni, Uqudle era durato 
^nni ccxliiij. Vu Bruto figliuolo d'una forélla di Tarqui-
^io,huomo tanto amatore dellaìibertà iche fatto confolo 
N^nnò a morte i figliuoli ¡perche infiemeronli ^quilij lo 
^0 cugini haueuano cÒgiurato direfiituireil regno aTar 
quino,& dacufiuideriuò la cafa de Bruti^dalla quale fu 
quell'altro Bruto,che per liberar la patria del tiranno ue 
^ife Qefare.il prhnouccife l'ultimo I{eyiifecUo il primo 
tiranno. & però ben dice il noñro TET. • Ma d'alquante 
^irò, chen fu la cima Son di itera hone(iate infra lequali 
^ucretia da man de(lra era la prima. Donne elette eccel 
lenti n'eleffi una, Quàlnon fi uedrà mai fotto la Luna, 
benché Lucretia ritornaffe a ì{oma . di Lucretia mi 
^vauigliai ', Se non come morir le bifognaffe Ferro , & 
^^nlebafiajfeildolorfolo.^.D Mi. Vedi quel Brnto, 
che cacciò Tarquino, Lucretia, Itdiay'Martia, & corne 
l^o.Bni.mflrando ch'a Lucretia non fugreue. 

Sartia, per la cafiità fua, /r per l'eccellentia del marito è 
nobiltata.Fu moglie di Catone Vticenfe, & a quello par 
^^^ due figlinoli. Dopo parendo d Catone,che quelligli 
Ij^Uaffero, eir uedendo che Hortenfio fuo amici/fimo era-
fenra figliuòli , fece diuortio da leii&màritollaaHor-' 
f enfio, & egli uifje in uita celibe & cafia,niente dimeno^ 

bito della cafiiiàsetdonendofi fecondo lo ednto didecem' 
imi creare ma donna archetrice di tanto edificio uen--
nero in quefia compofitinne.che di tutte le dòne di 1{oma-
fe ne traheffero millcyet delle nrle ne traheffino ccto,et 
delle cento di ed y et delle dirà ne pigliajlero una, laqftal 
freita e la fentenua fo/f- da farfi dalie dòne. Elefl'ero dH^-
que effe donnei» uniuerfale loro giudi do yno co minor glo « 
ria di caflitàyche fi f o f f e Lucreda,Suìpitia figlia di Ser 
uioSulpitio Tatricioyet mogliere di Quinto Fuluio Fiac-
cola onde ella afjonta a tanto honore conduceffe il dette 
tempio a debito fi ne,etficome comandauano i libri della 
Sibilla,accioche fi ¡pegneffe il nano di fio di Venere Jeco^ 
do che de fcriue Valerio nel libro ottano,&Tlinio nelfet 
timo,et chiamarono la Dea Verticordiayche daU'appet 
to uoÌgeffe i cuori alla pudidtia. non remeremo ancho di 
narrare ihifloria delia capella nel foro Boario alrotodo • 

• t'empio dHercolededicata alla Tudicita,ouef olamente 
le matrone vatritiefacrifìcauano, ne di qnefie altro che 
le cañe, lequali nonfoffero maritate fe non una uolta. 
duuénnechè Virginia figlia di Aulo delfangueTatri^ 
tio,& mogliere di L.Vo)unnio alt bora confolo,eh'era di 
gente plebea,andò perfacrificare aüa Tudicitia,anchor 
che f o f f e patritia,&pudica,ne piu dunauolta maniata 



pur fu dalle patritie donne fcacciata,pcrcioche appo i RO iluoi beni publicati, & lui damato, ß come eragi'doa 
mani la donna figue ia (ondinone del marito, onde ella fempiterno eßilio. ¿r coji per l'opera di yngiuio pnfnJ 
¡degnando confacrò una parte della cafa del Vico lungo lafua diletta figlia, quamunque infelicemenieju per iui 
alla mede¡¡ma Dea, & chiamò le matrone plebee còfor fofla nella fua libertà,& alla ¡{omuria Hjfublicuyfh me 
tandole a far honore,et jàcrtficare alla plebea Tudicitia i defimamente anchora refiitHÍta,r¡uale da cjuclii det t viui 
con tanta fanutaie, ion quanta le patritie alla loro,& \ riera fiata occupata,però ben due ibiojtro. VhT.Vi^¿l 
s effere potea con maggior e.laquale religione poi corroí ( uia appreßo ti fiero padre armato di difdegno, di fi iìo>et 
ta da donne impudiche,^ ¡atta comune non pur alle ma di pietate, Ch'a fua figlia, & a I{pma cangiò fia to L'un, 
troiìe,ma alle femine d'ogni condiiione,al fine cadde in o- & l'altra ponendo in liberiate. 
blio,cofi come narra Liuto nel decimo della prima Deca. Viv^iiìia figlia di Aulo del fangue Tatritio. uedi difopra a 
onde il noßroV E T.Coß giungemmo alla città foprana Sulpitia. 
2V(// tempio pria ; che dedicò Sulpitia ver ffegner de la Virginità. Lat. uerg nitas.TkT. Verginità Feconda. Vif 
mente fiamma infana, Taffammo al tempio poi di Tudi gmal Claufiro.Vergine Vefial,Latina, Bì una,Man..uedi 
citia, che accehde in cor gentil hone¡ie uoglie. Tsfon di a Maria Verg ine a 7. Boc. I^n Jai tu , che habbiamo 
gnnte plebea, ma di patritia.Vedi Val. Maffi. frcmeffa la virg inità noflra a Dio. colei., laqual fi dice 

218 Virginia, effendo dal pfipolo Bimano eletto per uno delli . della sua Virginità hauer priuata. In premio della mia, 
X. che miniflrauano quafi me^o il dominio di I{pma Ap Virginità, lo son cofi Vergine , come io u fa del corpo d^ 
pio Claudio,ilqual il fecòdo anno del loro magifirato efse^ mia madre, Virgineo Ventre, uedi all'Indice.D.\ N iTer 
de rimafo alla guardia di I{oma infieme con un'altro Ap cuimorì la Vergine Camilla. 
pio, glialtri proceduti ne gli eferciti conntra de gli H- P u d i c i t i a .Lat.PRT. TajJarr^mo al tempio poi di Tudicitia. 
qui,& dt Volfci^uedendo un giorno paffar per la uia Vir El cor seggio,TudicoJì^n con altr arme ke ctl cor 
ginia figliuola d'uno Virginio huomo I{omano,ma de l'or Tudico. Quefla più d'altra è bella,^ più Vudica.AK 
dine pUbeo, laquale hauea promeffa in ¡pofa ad un gen-. Di uera pudicitia è un par ago ne.uedi di sopra a Sulpitia 
tilifjimogiouane, & tribuno chiamato Icilio Lucilio. Ef 21 y.doue fi narra del tempio di Tudicitia. 
fendo adunque Virginio ne campi in fieme cöglialtriB^o C o n t i n e n z a , ! « / . Conttnentia.^iki. Di sommale inicmp^ 
mani Claudio più uolte tentò con lufinghe, & con doni ri parabil conttnen':^' 
durre Virginia j fuoi piaceri,laqual et fa fu in uano, per Vei gogna, lat.ucrecundia,pudor.¿paura di non errare,0 
che ella a tal fallo non confentiua. Simulato adunque dinon hauere errato. TKY. Hotéefiate, & uer gogna a la 
Claud. dal furore,còfideràdo ch'il fare a lei uioletia trop fronte era. Che uergogna con man daglibcckifotba. per 
po fariañato molefio al popolo Bimano,compofe co uno che uergogna^ urna Faceanmolto defir parer fi poco. 
fuo Uberto huomo audaciffimo chiamato Marco Claudio, Chel danuoégraue,^ la uergogva e ria Vergog ha htb 
che doueffe coftei quando paffaua per la uia rapire, fi co. hi di me^ De l'i mpia Bahilonia ond e fuggita Ogni uergo 
me f o f f e fuggitiua ferua, & cofi prefa andaffe al tribuna gna.Tie^di uergogna,& d'cmprofoycotho.Ldgrimenof 
le a domandare ch'egli la giudicaffe .fece queflo ungio r tume,Che'l di celate.per uergcgna po,'^to. Verge gna,& 
no Marco, onde pigliando nella uia k irginia, & lei difen duol, che'n dietro mi riuolue.Signor mio,che hò togli H<> 
dendo ft, & le donne, che l'accompagnauano porgendole mai dal uolto mio quefla uergogna ^ Boc. Seh^a al cuna 
aiuto fufcitandoßgran remore,ui cècorfe affaipopoh,et uergogna. uit. effrons, tis. Gran uergcgna. Crandiffi-
infragli altri il marito. Intefa adunque la diffinfione,fu ma, generale, debita, euidente,uniuerfa¿. VeìWigH^f 
annuntiata, & apportata al giudice , ilquale pronimtiò per ucrgogua.O santiff^ma uergogna, duriffmo freno del 
quefla fententia uolere differire ir,firo all'altro giorno. le uaghe menti improuerari mali, c2r leuer^ßgne l'uti<^ 
p eruene in tanto la nouella a \irginio,ilquale fubito mof dell'altro.uedi l'Indice.. 

^ fo uenne a Mma, ma non fi toflo,che Claudio prima effen Vergognofo. Lat. puditus, pundibundus.viT. Vergogno^ 
do l'altro giorno uenuto no de f¡e fententia,che leifuffejer fa Fronte.ral,ch'ella ¡leffa lieta,et uergognofa.Et mi co, 
ua di quel Marco Claudio. Laqual cofa fentendo'l padre duce uergognofo,^ tardo .A riuedergli occhi leggiadria 
Virginio chi efe di gratta a Claudio, ch'in prefentia di ta Giouane schiuo, &kergognoJo in atto Onde poi uergo-
to giudicio poteffe a Virginia, & alla nutrice fuainfecre gnofo, & lieto uada Boc.uergoguoft,& taciti se ri ̂ n*^ 
10 parlare, accioche inteja da loro la uerità più facilmen darono. 
te acconfentifle il darla. Acconfentì il giudice peruerfo Suergognato, èsen^a uergogna , come sfacciato. Lat. im i 
alla domanda, per laqual coja tirata da cato Virginia dif. fudens,infamÌ6. DAN. Ma se le suergognatefvffer certe 
fe.figliuolamia,per queßa fola uia,che ni è conceffa io ti te Di quel,che'itici ueloce loro ammanna. 
ritomo alla tua liberta, & prefo un coltello in pre¡en%a. V ìxxipQxio.uituperare.uedisottc Vitio a 166^. 
del giudice le diedenel petto, ilqtdale lei intrepida uolon Ignominia. Lrt/.eir dedecus,contumelia,macula,probrum : 
tariamente parfe ch'ella cfferiffe.parue queflo alliKoma, infamiu.Ati i .E por Gineura in ignominia immensa. 

i Tii,iqualieranoprefenti,troppo infelice,& miferado¡pet Vergognare.Lat.uerecundari,pudere.TET.vergognádo tal 
taccio, onde intefa da Virginio la cagione, & al fine cono hor, eh'anchor ft taccia nonna per me uofira bellex^a in 
Jduta la iniquità di Claudio,cdgiurarono infieme,et quel uma.T^e par che fi uergogne.1^ trouo chi di mal far ß^ 
11 decemuiri depofero del magifirato,et dapoi Claudio ¿ ttergogni.Come ciascuna par che fi uergognt.Di me me 
gtufla uendetta fu incatenato,et condotto in prigione,do du fimo meco mi uergogno.Boc. non ti diuieni uergegntt^ 
ue con grande flento, & molta miferia morì. Et lo feelé re.lSlj ti uergognard'hauermi uoluto uccidere per diue 
rato liberto Marco Claudio fuggendo fi per paura,furono, larfamoso. Effe uergognando tengono l'amorose fiamme 

afcofe 
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^hre, & ueYgognandori cominciò a piàngeredifüM^ ^S^riaiEuridice^Cähtea, Heß>eria, Siringa, 
^^^S»andofi,coßoro udendo parlar ftüergognarono. niufa figlia diT^creo, & di Donde compa^i:^ 

Jtrando alquanto di uergognarft. Come ci?eUa alquan gna dt DianaiUqualc tomando da caccia per nfrefcarfi 
bju alcunolo fi bagnò nuda nel fiume feo, ilquale corre per ^rca 
J r / perche fi uergognaua di/coprirlo. ue dia^Verche Alfeo Dio di quel fiume fuhito prefa dell'amo 

121 Honra-J^', r, ^^/^^^^'^"fnfalauoUecontaminare.^rethufacomeuer-
" c i t a & honefiate,Lat.&decorum,ri .VET. & Boc. gme cafia lo fuggi, c r nel correre per molto fudore fi 

y continoua yfomma,uera, dolce trasformò in fontey& Diana commo[fa amjericordia gli 
JJ^dda y barbarica. il pregio dhonefià. Honefia giunta aperje Uterra,onde tal acqua cor/e fotto terra eir fotto il 
con leggiadria. Ornata de leggiadra bonefià. Qaanta ho mare,(¿r arriuò in Sicilia]en:^a mefcolarfi co l'acqua fai 
neiia nelle uedoue ft richiede. Oue alberga honeßa. fa, ne per quefto cefsò u Ifeo di Jegimarla, ma conuerù 
y fior d'honeña. Occhi pieni d honefià. yeraamica toin fiume infino in Sicilia dietro le corfe.Q^efto fingono 

a • ^^oeihpcrcheinueritàilfiimejilfeo fecondo i precia^ 
-concito. Lat. & modefius. prt.& toc. honefto Mto, ri(fimi/'critioriin Arcadia fi dimerge fotto terra, & rie 

conuer/ure, amore, fchermo Joco,guardo, fguardo, ha fie in Sicilia nel fonte detto ^retufa, onde dice DAN. 
^^}o,focceorfo, honefia donna. Imprefa,partita, morte, Taccia di Cadmo.ed'^iretufa Oui. Che fe quello in ferpe 
*^^ta,dolce':^a,prigion, età. honeftef anille, lagrime, pa te, eJr quella in fonte Conitene poetando i non l'imiidio. 
yl^i UieyUO i^lie, membra, forme, honcfii lumi, prieghi, C a l i f t o . L a ; , calijìo ninfa fu figlia di úcaone ¡{e d'.Arca 
"^fif y fofpiri, atti, paffi, panni condecenti, honefiijjima dia, una del numero delle uergini confecrate a Diana, tr 
Ornane,dr donna. Honefiifiimi uocaboli, & honefiifji- inñno a que tempi uiffe cafia, eir pura d.<poi molata da 

IniT^^"/?^®' elione concepé àrcade, llche uedendo Diana im gioì no-
" o n c i t o . l a f . è ir indecórus, & dedecor ual dishonefio, - effendo nuda per lauarfi l'hebbe in fomma abomina tione, 
PET. Damili'atti Inhoneßi. l'ho ritratto. V cacciola delfuo choro,& fuggiffi infelua. Uccorgen 

' s n o n c f t à . Lat.dedecor, ris, & ignomina.BOC. voi che a dofilunone.che CaliHo era fiata conofduta da Gioue per 
tanta dishonefiàconducere tu doueui. Haucße le fue di gt^lofta la mutò in Orfa,e Gioue per comoenfo di tal dàr.o 

^^honefià dimenticate. " " " " ' * " " 
^^^^^QÌkQ.Lat.turpis,obfccenus, impurus, inhonefius. 

^ 0 C. Da dishonefio amor prefo. Dishonefie canipui \ 
dishonejìieffempimrmorij delpala^Kp. Dishonefiiffi 
*^mente peccare in luffuria. Dishonefiiffimamente ami 

donzelle, & damigelle; Lat. uirgines pediffeque .fono le 
feruitrid della Signora.TET.Et ueder feeo parme dove, 
& don:;ietle, &fono abeti, & faggi. BOC. Tiu honefia 
d'una donzella, Tutte le uìnà,che donna, 0 caualiere, 0 
don^^ello dee hauere. con una fua don'i^ella honefta . & 
iifitMi/^ ^A.. ..L:J:- • II- j - U - . i f II-

U conuerù nella ftella cofi chiamata da Greddoìnandata 
artico, perche arto in Creco fignifica Or fa, Latini la 
chiamano Settentrione. lunone impetrò da Tljetis Dea 
marina,che mai nonia lafciaffe bagnare nel mare,come fi 
bagnano l'altre ft elle. Queño fingono i poeti, perche l'ai 
trefielle quando fono aU'occidente,et tramotano par cife 
(ttufiino nelmarei& no par quefto deli orfa, perchemai 
non tramonta. DMi.la nomina Elice » perche ancho cofi 
chiamano i poeti quel fe^no celefie, in che fu tramutata, , : 
onde dice al bofco corf e Diana, tir Elice cac done che di 
Fener ijauea fentito'l tofco. 

humile, & ubidiente. Due damigelle delle più belle. Irla Dafne. UpoUo dopo l ottenuta uittoria contra il fmifi. 
donna a pouera damigella, di fua cafa cacciata non fi 

^ichiede,B E M.yna delle fue damigelle,^s. 
^™h,oTolcella. \M.uirgo.Tuella,èla damigella uergi 

0 C. Io non ho uicino, che TulT^ella fia andàta a ma 
^^to.iofonfemina,&nonhuomo,tyTul'3^llapartitami. 
^ f^N.che fece VjcolaoaleTulxelle. 

^.nfc. I at. lS(apee,Theß>iade,0reade,Driade,7^aiadi,^ 
^^madriade, ^tlantiade, 'i^pee Cono ninfe, & deede fio 

» Thefpiade ninfe • mufe, & Dee. Oreade ninfe de mon 
ti. Driade ninfe bofcareccie, t¡r Amadriade ninfe di bo 

1225 
rato Serpente detto Tiihone, inde cafualmente Cupidine ' 
con t'arco tutto fdegnato udendo ci) un faacinlio ardiu'a^ 
ufare quelle medefime arme, con lequali egli haueua ufa ' 
te in uccidere Piihone,lo cominciò con uillane parole a ri ' 
prendere della fua profòntione, uolendo fi attribuire le lau ^ 
de di lui, doue che b aliargli douea di potere infiammare 
alcuni plebei con la fua facella, per lequali parole fdegna 
to Cupido,che in tanta superbia per la prefente uittoria^ 
Apollo fofi e montato, che non folamente non uoteffe^-
superiore,ma pur compa¿no,gli riff,ofe,chegli mofirareb ' 

fio. ^tlantiade ninfe, & figlie di Mlante. Ts^aiadi nin • ^^ se effere tanto piugloriofo di lui,<iuanto degli altri ani 
/p de l'acque dold, Egeria ninfa,a cui facrificauano — i r . 

le donne pregne. Micenaninfa,dallaquale è dettala 
città di Micena. Afta ninfa figliuola dell'oceano, dal 
l'^qual fu detta Afta la terz^a p.irte dd mondo .BOC. 
^aghe Dria ài. Floride Hapee, & montane oreadi 
accompagnate dalla lafciuiante torma depetulàti Satiri, 
^ nequitofi Fauni Vi. PET . Qual ninfa infanti, in 

^ felue mai qual Dea. 0 ninfe ,&uvi, che il frefco herbo 
fo fondo. Ma ninfe, tr mufe a tal tenor cantando ; Hor 
'»forma di ninfa, 0 d'altra diue, "Mereideninfe marine. 

^^^k cdebratéda noflri Toeti. Aretufa, Califio, Dafne , 

mali,che tutti foffino da lui per gloria aua^att. Et indicò • 
uelodffimo mouimento uoltato hcbbe sopra delmòte Tdr ' 
naso iui propinquo, tir • ratto della sua feretra due saet^ 
te,l una con la punta d'oro, laquale induce amore l'altra 
di piombo non acuta,che induce odio, et con quella di pio 
bo subito percofje Dafne ninfa, & figlia di Teneo fiume 
fanciulla dimarauigliosa bellei^, tir con la dorata fe-
ri Apollo,di maniera che gli pafsò l'offa in fino alla me dol 
la,dotie fi occulta la materia d'amore libidinofa, per mo 
do, che quanto più era Apollo di lei innamorato, tanto 
quella in maggiore odio ueniua contra lei,ef sedo tutta da 
ta alla uirginità. Et hauendola Apollo prima con parole 

lufinghcuoU, 
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lufinghcuoUy molto iodataiet pregata^et vùUagiowtndo^^ ¡¡»ìadhmadi^oimiVani^UriyVaunìi Siluani 
fimo[jca[egnirla, Dafne sbigottita fi mife co tutte te fue Naiadi . Saìì.OT^ aiadi kabitatrici de correnti fiumi 

V^peegratiofijfma turba de ripofati luoghi, & dt Uqui 
di fonti. 0 bcllij]imc0readi,lequ4i ignude folete per L al 
te ripe cacciando andare, lafciate hora il dcuAnio de gli 
alti monti. Vfate da uoslri alberi, o pietojc Amadriadi 
follecite conleruatrici.diquelli. 0 Driadi joìmofilfime do 
^elle delle alte felue. Talché i'autii,& Dì ¡Adi Diranyche 
uiua anchor Dameta3& Corido,Le Triadi ISljipee, & 
Amadriadi, E i Satiri, e i Siluani dtfierannofi Ter ine. 
dal lungo fonno,& le Theffiadi. Altri fauni, & Siluani 
Ter luoghi dolci efliui Seguir le Ninfe in più felici amori. 
Et oltra a quefii fauni lari siluani, & Satiri.. 0 Fare 
irate ninfe,0 agrefii vani, 0 Satiri, o silua ni, o Fauni, o 
Driadi.i{aiadi,&. ìlamadriadi,o Scmidee, Or cadi, & 
7iapee,horfete fole. 

forcea fuggir e, ejjendole i biondi capelli da laura fi>àrfi 
adietro. Ilche uedendo Apollomeglio cofiderando l'ai 
ti r pani del corpo bcllifjime, poi chc uide nulla giouare^ 
fiiy iti fin\:he,comegmane,&d'amore infiammato lafcia 
do il parlare comincioUe dietro a correre, non altrimenti,, 
che uolonterofo,& ù tfbinato ueltro alla lepre, cofi per al 
quanto fpatiofcguiiolla. Finalmente potendo piula fper^ 
^a, che la paura, aiutato Apollo dalle penne d'amore hé 
uendola qua ft giunta, ^ lei fcntendo già l'hanelito diluì 
ne fuoi capelli ¡farfi dopo le fi}alle,et nel coHo,diuenepal> 
lida,ei debile di modOyChe quafi più mouere non fi poteaì-
pertiche diri:(':^ati gl'occhi all'acque del fiume paterno,do 
ue eragia correndo peruenuta, conhumili^.& caldijfimi. 
preghi prega ua il padre, come Dìo del fiume,che l'aiutaf 
fe,liquali preghi a pena finiti, Da fne miracolofamete in 
Lanro fi trasfoimò, cominciando prima alle giunture de-
membri a cing erfi dt fottil fcor^a, & i c.ipeUi mutar fi in 
fronde, le braccia crefcere in rami ,i piedi in radici, eir 
del uifo fi fece la cima dell'arbore, la fuauiuacit<i,& uer t 

de^p^a g li rimafe Apollo,che anchora l'amaua, pofta la - Cerere. Lat.Ccres I{eina di Sicilia la prima fecondo Cicero i i * 
mano nel troncone,& il fer ito'j) etto anchora mouer fi fen > ne, Ouidio, Virgilio. & altri che trouò l'AgricQltura,& 

fula prima fecondo Tlinio che moftrò a juoi popoli di fa- -
bricare l'aratro. & feminare, et coltiuare la terra, et rac 

C £ J^ £ J^ £ . 

tendo, abbracciò i rimi non altrimenti\, che fe le membra 
foffero, bafciando l'arbore indietro piangendo fi ritraffe, 
& con lamento grandiffìmo mido con'pianto, & con pa. 
role affai fi dolfe di coft fatto accidente, & però dice il-
nofiro Tr-.T. L'arborch'amò gia Febo in corpo humano. 
L'arbor gentilyche forte amai molt'anni (parlando di Lau 
rajches'io ueggio d'unarco,& d'uno firale Febo percof 
fo,e'I giouane d'Abido. Se non che forfè Apollo fi difde 
ina, eh'a parlar de fuoi fempre uer di rami Lingua mor--
tal prefuntuofa uegna.uedi ad Apollo a 6¡> Ouid. 

il6 Egeria. Ldf. Algeria, ninfa, co laquale ft dice Numa Tom^ 
pillo.Secondo Bj de B^omani hauere hauuto i notturni co 
giongimenti,& con ici ragionanùóbauere apparato le di 

: uiiie leggi, & efferle ftato fi caro, che morto egli tanto 
lo pianfe, che tutta fi cangiò in fonte di lagrime nella fel 
ua della Valle Arcinia, etinueced'offe,cbefoglionrefta 
redi coloro che fi confumano,rimafe di Ui il pianto, onde 
Ouid.nel 15 .deUa Metam. Mota furor ^habigelidum de 

cogliere il grano, et macinarlo, et fame il cotto pane, ef 
la prima ch'infegnò l'agricoltura,come fcriueVir. e Oui. 
et fu la prima che feminajje frumento in Grecia, perche, 
in Athene, in ltalia,etin Sicilia fu tenuta per Dea delle^ 
bÌ4de,dell'abondantia della fmilità, uberià ,facondità » 
uèttouaglia ,munitioni, copia, ricolte,fpigbe,frumento, 
trìtico,grano,pagliajbidda^n^,auena,loglio, frutti, fc 
me,feminare,mietere,cogliere. et abondàte,fertile,uber 
tofo,fecondo,.cppiofi>,foprabondare,auan7^re, t o c . E t 
Baccho a lui fi come Dio fofpetto. Et anchor Cerere pren, 
der con mifura,nella uifione amorofa Ari . S'in poter fof 
fe flato Orlando paro A l'Euftna Dea, come in difio ( in-
tendendo Cerere) cefi detta da Eieufi città non lontana di 
Athene, in cuir^gnò Eleufio, che imparò l'agricoltura 
dalla detta Dea, & quiui ui fu fatto uni ricco tempio. & 
era molto riuerita da ciafcuno. 

corporefontemFecit, & atemas artus mutauit in un Scj^e(iauelSegefliaDea.dellaricolta,& delleuittouaglie: 
das,& il PET. Vidi if'ptanto d'Egeria in uece d o f f e . detta da uitini Dea Segetum. 

Enone . i,af. Oenqne una delle ninfe idee,& figlia del fiume Ahondanùa.Lat.^bundantia,et copia,hubertas,exuberan. 

Tandafo,laquale hebbe la notitia dell'herbe,& l'arte del 
inßdicare d'Apollo in guidardon della fua uirginità, che 
egli tolta le hauea.* Cofiei mentre Taris habitó tra pafio 
ri,fu molto amata da lui,ma poi per amore di nelena egli 
l'ulfbandcnò, & fi come finfe Ouidio nelle epifiole, che fi. 
la>pienti\, cofi finge il nofiro P E T . quando dice. Odi poi 
lamentar fra l'altre meiìe Enone di Taris]. 

Euridice. Lat. Eutydice ninfa, donna di Orfeo, uedi ad Or 
feoas%. 

Eperia lAt. Eperianinfa di Cebrenofiume, uediadEfaco 
a 646 . . Abondante. Lat. affluens, copiofus, dapfilis, effertiffmust 

Siringa lAt.Syrinx^gis, & Siringa, g£. amata da Tan Dio ferux,ut a^er,Opiparus,ut conuitus,nepotinus . 
da paflorali trafmutata in cannuccie,con le quali Tan for Ahondare. Lat. abundare,affluere,redundare.TET. E>el ci 
mò poi la Q^ampogna,laquale poi fi chiamò Siringa dal no bo, Ondel fignor mio fempre bonda. Oue l fallo abondò 
me dei amata ninfa, uedi ad efio Tan a Í la gratia abonda. 

7^ai4ä,^apee,^ercide,0readi,S€midee,Amadriadi,Te Soprabondante. Lat.exuriens^exuberans, B o c. SOr 
' " > - ^ - prabon-

tia,opulentia, affiuentia, fertilitas,fa!Ctmditas, luxurief 
redundantia.BOc.Abondanragrande.Soprauenirin tan. 
ta abondanza le lagrime. ^ahondante campo. Fortuna 9. 
allegrc^^i^a. De beni della fortuna, abondante. ahondan-
tiffima copia di ragionare.uit.Facundia,abondantifft^ 
me lagrime. Dmencdio abondantiffimo donatore. Ta-

fani ingrandifj.maquantitàabondanti. lacittà di nuo^ 
uegenti abondeuole. là contrada abondeuole dOUui» 
abondeuoli uiti. abondeuoli regni d'Aufonia. abondeuoi 



I . P^'^^ondantt Vieta, eJr allegrezza maternale, 
S^prabondare. Lai. Supereffe, exuberare .Boc, QueU'ac 

qua chejoprabondaua al piano della fonte, L'acqua che 
joprabondaua,un'altro canaletto riceueua. 

Auam^are per foprabondare. lat. exuberare yfuperefe. 
B o Q.Allequali donne tanto del tempo auanza. 
^^per re/lare,rimanere.Boc.Cotanti panni lini, che alla 
fi^a di Salerno gli erano auanzati. Lat. SupereJJe. 

i-crcile. utt.&feraXyfrugiferJoecundus.T.FcrtilecampOy 
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I ^BERTA. lat. ybsrt.isabundantia.D A N.mflrando l'ubertd 

del fuo cacume. Boc. ybertifera ricolta HP. ybertoft re-

najfe in creda. Boc. Biade bionde , mature. ijolchipie 
ni di uarie biade, etgia biancheggiami djuano fegnalidi 
loro maturezzit» A u. Doue le biade anchora abattdona 
te erano. I lauoratori le loro biade batte nano.Et prima 
il cielo arato da buoi produrrà le mature bidde. w. OAN. 
come quando cogliendo biadalo loglio gli colomfn. Hcf-, 
ba ne biada in ftu uita non pafce. Sen^a datino di pecore^ 
0 di biade. SA ti. Et l ondeggianti biade a i lieti campi. 
A r 1 .che non ajfonde I uer di pafchi^et la fferata biada, 

Crano.Lat.triticUygrauum RO c.DeluodroGrano delle 
uofirebiade.T^onha'reftericolto graneldi grano. Vn 
Vipiflellouiuo,&tre Granella d'incenlò.Lat. mica. 

Zni.Sulmona ubertijfima di chiare onde.VH.Ouidio.Sulmo Fnimento.Lizr.eir triticum.S^s.Hauemo fatto proua dife 
nihi patria efì claris uberrimus undis. minareti candido frumento, tante in uece di quello bab 

^opia. lat, ^ abundantia. PET. Tollero fol per troppo biamo ricolto lo infelice Loglio, & le Jierili gitene per 
"^uernecopia.Boc. Copia fouerchia,intcra,grandilfima, gli fconfolati folchi. 

^ondanti/ltma.Copia di ragionare .Hauendo copia diue^ Trmco. Lat.é il frumento.SAs. i ricolgono de nofiri campi 
dere lafux donna. c.ran copia di acqua uiua. ildeftato tritico. 

^OPIORO.x.4/. ^ dapftlis, nepotinus. B JC. Vn monafle- LogI ìo.Lat.lolium,&z^z^nia. DAN. Et tofl0 s'auedrà de 
fo di fantità, & di Monaci copiofo.. Copio ft di faetta- la ricolta De la mila co Itura,quando ì.nglio Si Ugnerà, 
mento. Che copiofamente didiuerfe faluaggine hauer che l'arcagli fia tolta, I AN. uedi di fopra a fr. mento . 
«/ douelje. Auena. Lat. è certo grano 7 uedi di fopra a Frumento, & 

I'ccondo.L<i/. Fcecundusfirax.AR i .Son per fiorir da l'ar- quando dinota ftromento da fonare, uedi a 1 o4. 
bor tuo fecondo.B^ifcel fecondo, uentre fecondo. Orzo. Lat. ordeum. è certo g?etie di biada.Tv.r.^ fuoi cor 

^cttouaglia.i.<ii. annona. olRi.A raccor buona gente, & fter raddopiafera lOrzo. 
^^ttouaglio.Da ogni parte uettouagli e hauieno. ha uetto Ricolta.wf. meffìs.Boc.Vbertifer.i.& meta, ifratimaci- 23 i 
'^^glia in carra, & in iumenti Tutto fuor de le naui erano^ nano.a ricolta. I>A N .uedi difopra a Loglio, 
carche Lat. Commeatus,us,ui, la uèttouaglia del campo Frutto, fiutii ,futta, et frutte. Fruttifera, fruttare, uedi 

^^ilitare.uedi di fotto a'fylunitione. 4:1181. 
^^m\OTìc,Lat.mummina, munimenta,&munimen. che ft Cogliere.iat.collìgere.Ti T.et Boc.Fatti cogliere de più be 

gnifica tutte le cofe che fi fanno, & preparano perfortifi^ frutti,che u erano, cogliendo, herbe. Hauendo colte ro-
" - ^ . . fe,sol per nenie al lauro,oue fi coglie Ac irbofrutto.Co 

gltendo homai qualcun di.quefii ramiDI Ifuo bel uiuer 
già cogliendo i fruiti.-A coglier fiori iu que parti d'intor 
no.*hlon potei coglier mai ramo ne foglia.colgo herbette 
et fiori. Vn terreno afciutto,ef colto da uoi. /. coltiuato ^ 
Ter le uie,et per h Coltijdtfi luoghi coltiuati. Affammo 
fi coliiuamenti della terra, uedi a 165)9, 

cam€nto,o a difenfione di guerra,& de capi, A R i .'Hjui 
^pparecchia,e mumtiondaguerra,Vettouaglia,edanar 
^aturamente.Ogni apparecchio e amuniti(fn da nane. 

^P'ghe,^ spiche, jjtt. arifi^.Granifere,Turgide,confiate. 
^ E T. Tra la f}>ij,a,& la man qual muro èmeffo.Shs. de 
campi le spiche. A», i,nei apriche Valli uedi ondeggiar 
^e bianche Spiche. 

^plgolare,è cogliere ne campi le fpighe refiateui dopo la pri. Incogliere, et raccog li ere,uedi a i 7 oo.^-ì me uedi a terrà a 
^araccolta.DAN.Dilpigolarfbuentelauillana. il sj.Mietere,coltiuf,re. uedi agricoltura a ^có. 

^pjgoliftra. Lat.infimèfortis fceminai da lp.igolare,idefi don 
na di uil conditione. Boc. Laquale è una donna. picchia 
pctto fpigolifira.CièneHe nouelle alcuna parola più Ube 0 I V 0 E. 
^ftle, cbe a ¡pigolifire donne non fi conuiene-, allequali le 
parole più pefano che fatti,& più di parere s'ingegnano, 
fbed effer buone. Si chiamano ¡pigolifire, & vicchiapet Giunone. Lat. luno figliuola di Saturno forella, et legitti- 234 
^quelle donne,che fecche,pallide,& di mala compleffio ma moglie di doue. Dea del cielo,delÌaere,delle ricche:^ 

Zeidellenozze,delparto,grauidez'K^e,pregnez^e, etfo 
getto digelofta per tàtiadulterij,et incefiidel marito,et. 
le fauole fono note per quello che ne fcriue Ouidio ne t li 
bri delle trasforma tioni. Se le dedica il vauone, et da gli 
àrtichi la pecora, li fuoi uerbifono ingeloftre,ingravidi^ 
rè,difgrauidare,impregnare, jpregnare. 

Giuntine, lat. luno.PET,Vedi àunon gelofit, e*l biondo 
Apollo. et l'altra, che Ciunon fuoi far gelo¡'a. Et ueg 
gio ad un lacciuol GÌunone,et Dido. Eolo a T^ettuno, et 
u ciunon turbato Fa fentir. et quiui Giunone è pofia in 
uece dell'aere. BUA. ^econcioueoc^iunone gli occhi 

; ij^ ^}\>uedii'lndice. " ' ' ' " d'Argo. . 

^'^^^^l.at4eges^rux,gÌ5.CererefukprimacheUJem Cìe\o.Aere,riccbtz,xeynoz2ic.tuttifonocoUocati a gli 
I iuoi 

fi fanno pinzochere fingendo d ejfere diuote,coft dette 
d^lfuoao,che con la bocca fanno quando ftanno dinanzi a 
finti inginocchiate fingendo dir,pater noftri, cioèpfi pfi 
Pfi. picchiapetto poi, perche fi battono il peto ¡pefo con 

^^''fuacolpa.uediam')*. 
^P^^^yi.iat.Spiculafono punte acute. Boc. Et quando fur 

ne cardini difiorti oli pigoli di quella ̂ re^ge facra. 
^^E}^^.Lat.palea,&Stipula, palearium, ilpagliaro.Boc. 

tuoi capei più uolte ho fomigliati di Cerere alle paglie 
fceche,bianche.V \ .ta cafa della paglia. Ter ogni fii 
¡cello di paglia.Tagliariccio,ideft pagUa rotta, & rmna 



fuoi luoghi principali, uedi la tauola. BFM* Tercheffi mi 
parea pur fu nel cielo. I{ i. 

i j J Gclofia. ' l^f. zploiypia.(£njulatioform£.T£T.Amor,&ge 
lo m'hanno'l cor tolto. Subito tn allegrezza fi conuerfe 
ut gelo fia. ilhel ttifo Che fdegno, o gelo fia [celato tiem-
me. E dai mio lato fia paura, & gelofia. Laqual ti to-
gtieinuidia, & gelofia. BOC.gelofia fredda, magri/fi-
ma,fconfolata,fouerchia\ nel uifoyDiofcuri ueñi» 
menti ueßita, amaro frutto. Solleciti/ßma fumatrice de 
gli federati aßalti dt Cupido. TH. entrò in una fubita ge. 
tofta. uedi [ indice, che ui fono beliiffimi dtfcorfi. 
D.7 quel mártir, da quella frenefia, Da quella rabbia,det 
fa gelofia. 

Ccìofo.Lat.zelotypus. TET. uedi Giunongelofo, e'I biondo 
Apollo .figelofia. eir pia Torna ou io fon. Boc. Gelofo 
Dolente. Il Gelofo a l'animo pieno d'infinite follecitudini. 
Egli uiue credendo,&non credendo.Vn.l Gelofifono in 
ftdiatoridelle giouani Donne. & diligentiffimi cercato' 
ri della morte,& molti altri betti fimi dif cor fi trouerai al 
Vindice. 

Ingelofire.Lat. xelotypia affici.Boc. Quando i mariti fen^a 
cagione ingelo fifcono.Et cofi ingelofito tanta guardia ne 
prendeua. 

Parto. lat.LUcina, e Giunone fono le Dee del parto, & Ile-
tia Dea fauoreuole alle donne di parto.TÈr.parto bel,gen 
til,Lei dauanti,& me produffe un parto.B o c.^pn effen 
do anchora nel nuouo parto rafciuto il latte del petto, jtd 
un medefimo parto nate. 

Partorire. Lat. Boc:. Ella [enti il tempo del partorir effer 
uenuto. 

Tartorire.ijat.&parere.T E r.Tupartorifiiil fonte di pietà 
te. Boc. Ella ingrauidò, ^ al tempo partorì una fanciul-
la . La donna partorì un figliuol mafchio. come partorirà 
io queßo figliuolo^ il figliuolo poco fa da le i partorito, ue 
di l'Indice. 

^ ^ Prctìnezza. iat.pra!gnatio,nis, etfœttts,grauis uenter.Boc. 
Tenuta hauea nafcofa la fua pregnezia.VET. che di la-
grime pregni. Siangli occhi miei.Ch'i'uidi gliocchi a uoi 
falhorfi pregni.Lat.pleni. 

Impregnare. Lat.implere,&grauidare.B o c.Alla fed'Id 
dto non è hora la Teffa quella che t'impregnaua. 

Spregnare..Lat.abortiÇyabortior, & aborto. Boc. D'hauer 
fatto Calandrino in tre dì fenza alcuna pena spregnare. 

Grauidczza. Lat.fœtura. &prxgnatio. Boc.hatuagraui^ 
uidezz^fcopriràilfallonoflro. Conlegrauidezpie o con 

' parti hanno t patrimo ni pale fati. 
^37 Grauida.LTFF. PET. orauidofadifeilterreñre humore. 

È 0 c.Verciò chegrautda era.Ellanonfapeffe dichigra 
uida f o f f e . 'triJ & 

Ingrauidare.LOt. implere,et grauidare. Boc. Forfè mi fard 
Iddio gratta d'tngrauidare. Ohfe noi ingrauidaffimo, co^ 
me andrebbe il fatto} ua donna ingrauidò di due figliuoli 
mafchi. La donna.da capo ingrauidò. 

I{j»grauidare.Boc.lncafaconlamoglitornatofilaringra 
utdo al fuo parere. 

Di/grauidare.Lat. obortum parere, ahortri, aboreri, B o c . 
^ Ladonnamolteartiusòperdouerecontroal corfo deüa 

natura di/grauidare. 

H E B S . 

Hebc Dea della giouentà,et de giouani figliuola di ciunon e, 
et mogi te di H ercole, fottrafiante al bere dt cioue,ma per 
lo cadere mofirate a i Dei le parti fue uergognofe, e per-
ciò priuata dell'officio, fu fatto in luogo fuo c.animede, li 
fuoi deriua tiui,fono.c.iouenezz^,'^iouani,mtouo,frcfco, 
recente,uerde,rinouellare,infrefcare,uerde^giare. 

Giouenrù, &giouentute.Lat.inuentus.VET^&BQC. Ar 
dita,Errante.Di GÌouentute,&di bellezp^a altera. Quan 
to inpiugiouentuteyen più bellezza. 

GìomnQzz2.Boc.caia,straboccheuole.lagioitanezXa ^ tUt 
ia fottopo fi a alle amorofe leggi. 

Giouane, & non gioitine, &giouene. Lat. iuuenis. T v. r. 
& Boc. B^omanOiTòfcanOidifarmatOyleggiadro.incaU" 
to,folo,fchiuo,fauio,difchreto, ualorofo amante, buono, 
da bene,gentile, popolari, compagni, agiati, e di buone 
f.:miglie, maluagio, disleale, il giouane d'Abido,uergo 
gnofo in atto, bel bellifftmo, grande, frefco della perfo 
na. Famofo in prode'^,& in cortefia.7^obile,&, belio, 
^ff"^ leggiadro,& di horreuole famiglia, Bjcco, ricchijfi 
mo, piaceuole, giouane la uoratore, & nel genere fem* 
giouane,& giouani. Dóna,frefeairittondetta,auenente, 
uaga, delicata, & dt laudeuoli,maniere, & cofiumi, & 
lieta molto. compreffe,&dipel roffo,& accefa.Del cor 
po bella, & delf animo altera, eoHumata, léggidd^a, ma 
di picciola conditione.Honefia et ben parlantey&di gran 
cuore. Di i^egnaggio affai gentile. Di fangue nobile,et di 
marauigliofa béllezp^a dotata. La giouane Jpofa piaceuo-
le y obediente ,feruertte ,gratiofa, benigna, ornata, ho 
neflifftma-^ecà^, fcinplicilfima, ubidiente, belli(fima,ben 
nata ,pietofa,nòbile, Ualorofa,lieta ,coììténtaìaltera, 
fauia, la'giotidne44ergoghofay & timida ,fi come colpe 
uole . La miferagiouane inginocchiata, LOgiouaMolen 
te & trifìà, fpauentata, crudele, fatièuole /rfiizxofa Ì 
bizarra ,fpiaceuole, & ritrofa,fciocca.gÌGUànetto beUo 
leggiadro, adórno, defiro della perfona, fiero, pufilla* 
nimo , giouanetto lauro ,giouanetti poco difcreti ,giotfa 
netta bellayleggiadru, uaga^fàma, donna , altera perla 
fua nobiltà , pouera, cruda, dura, sconfolata, & diuenu-
ta sdegnosa. ciouanettè beUe, ben fatto, cofiumatei ama 
te, honefiamenteuergognose, giouanile ,& giouanili a-
fpetto,difio,errore,età.Coreyfiorir,petto,figura,bracci4i 
anni, uoglie, giouaneschi animi di senno giouanifjimo ì 
giouanaglia romana superba, uedi all'indice. 
ingannò la giouanetta Sotto effigioùanetti trionfare Sci^ 
pione,&Tompeo. )• ' , 

I{ingiouanire.Lat. inuenejeere,ualiarfi giouane,& nuouo. 
T ET.Et quando più l'ingiohànifèèl'anrUf.^ . 

Nouo , & nuouo per raro;tionpiù ueduto,nato ailboraigfo 
uané,firefco.Lat.noUus,rarus,recens.TET.&-B o c. Caìt ' 

' tar, color, configlia, diletto, doldre,errore, habito, Soly 
tempo,foco,fiór,augello, dir boschetto, penfier, mon-
do , modo, soldano icario, noua •. & nuoua corte fia, con-
suetudine, dolcezza ,gente, pietà, quefiion, bellezK^ ' 
opra, esca sfigura, cosa,libertà,Pagion,Angeletta,età 
reina, proua, noue, &nuoue, fiuole, lagrime,medi-

' cine,paròle,rimf,uifte,forme, iferbe, uaghcz^^- ^^ 
rntei 

/ 



^̂  ^^tejenchreynouh&mouìpèrifini, ^ fiori. 
oiidij. adie. Lat. Et nona.nouuuSia, um, nunquam uifa 
pnus . p E T. cir B o c.Station , tela i età una , no 

Dea do gentili,uedi difopra.lno, & snmathca Dee ma-
rine »Scia Dea della fernen':^. Tutte Jono a gli fuoi luoghi 

— o per ordine collocate. 
Y^ohore,colore,amante,abatte , nouelie,ro/e, nouel ìùoìo.Latingrecofignificaimagine.VEr.L'ldolomiofcol^ 241 
^npoft ,irinouante Cento . Ecco noueliameme la tua pito in uerde Lauro. Idolo un nome uano .cCidoli fuoi fa-
varca. Trleß'er cino T^ouellamente s'é da noi partito. rajmo interra ¡parfi. 
^^ndo nouellamente lòuennun terra. Et hor nouella Bc\o da cui hebbe principio l'Idolatria, coßuifu padre di 
i»ente \m ogni uena Entrò di lei. 1 at. nupcr, noui(lime, 7S(j/io, ilquale per lo troppo defiderio che la/ciato gli ha 

uea morendo il figliuolo.per confolare il ¡uo dolore lo fe 
ce ¡colpire in imo Idolo, ioqual fu poi dal uolgo adorato, 
& però fufante d'errore, perche quiui bebbe principio 
l'Idolatria, non per fua colpa, ma di TSljno fuo figliuolo, 
onde il noflro P E T . Belo, doue riman fonte d'errore TV^O» 

per fua colpa,diT^^ino uedi 4 47 

prtmum. Ma nouamente Dirol come perfona , a cui non 

^jnouare, eir rinouellare. Lat. renouare, inßaurare, inter 
poUare.'Pr.T. Deh non rinouellar quel che m'ancide.vau 

amorofa, che rinoua l'anno, a "tuer fi rinoua^J^el tem 
Pf^ che rinoua i miei fofpiri .Et futi forella par che fi rino 
^^^f^trtii, chentorno ifior apra, & nnoue Boc. Bocca M^comeuo.'Lat.THaljometes Idolo de Turchi.D.w.Vedi co 
oafciata non perde uentura,ani^i rinoua confa la tuna, ri mefiropiato è Irlacometto.AK i. Chiamando in tefiimo 

Uo Fr ^^ • nie il gran i^aumete.uedia 7^ 5 . 
T rcico in uece digiouanile,o nuouo. Lat. reccns, iuuenilis, 

mufieus. PET. & BOC. Frefco dolor, lauro , laureto, T l jl E T I . 
frefca herba età, memoria, giouane, neue uedendola 
firefca, ^ beUa, Frefche nouelie, rofe, brine,noua,fre pianeti. Lat. plana, L anima nofira fcendendo nel corpo no- 24? 
fehl agli, fiori, tir inuece di ombro fo y & fenica io- firoriceue dal sole uirtu, per laquale acquißa fcientia. 
le, tir per lo freddo, & tra il freddo, e'I caldo. Ldt.fri 
gus opacum. Aere afiai frefco. Il troppo frefco qu efia 
notte ni off efe.Uccio che per lo frefco fi mangi.& frefca 
fonte, colle, piano, fondo, fre fia acqua. Fonte, riua, 
frefchi riui, uini,& frefchijfimiuini.Frefchifiime acque, 
fonti. 

m^frefcare ual rinouare, & pigliar frefco. Lat. refrigera 
re auram captare .PET. Ter rinfrefcarl'afpre faette a 
Gioue. Lafio,fe ragionando firiìifrefca Quell'ardente di 
fio. Fama c mamme l'anima rtnfrefca. Boc. Gli fece 
fc¿il\are, ^ rinfirefcare alquanto con firefchiffmi uini. 
difcefo era a rinfrefcarfi ad una fontana.Sentendo iluen 
to rinfrefcare, & frefche'^^'i^a , per lo uigore . uedi 
l'iudice. 

^^CQntc.Lat.Boc.1{ecente peccato. & recenti piaghe. 
^^rdcpergiouanile. Lat.uiridisinuentus.pF.T.& BOC. Fer 

de,età,etate,difir.y erdianni.yerde naturale 115 %.\er 
deperlocoloréa^ii. 

ual di prima penna ^R t . £f hor potrà l^uggiergio-
uane soro Farmi da folo a folo,o danno,0 fcornoUdefi gio 

Hi y^^^^^^^P^'niabarbi. 
^ rhcnii. Lat. Themis. Dea de gentili, Uquale in Tamafo 

monte daud refpoofi, ma molto ofcuri,come di Deucalio 
ne y e Tirra dopo il diluuio. U quali domandando in che 
modo poteffino rifiaurare lagenerationehumana,ri/pofe, 
che fi gittafiino dopo le fpalle l'offa della madre, ilquale 
oracolo Dcucalione interpretò,che la madre fia la terra, 
& loffa nella terra fono le pietre. DAT^.Qual Themi, 
& sfinge men ti perfitade. 

Triforme. Dea idefi Diana. AKI.O fanta Dea, che dagli 
<^ntichino(ìri Debitamente fe detta Triforme, Che'n cie-
lo,in ten- r,e ne l'inferno mofiri, h'alta be'lle:^a tuajotto 
più forme y i u. Tu dea, tu prafens nofirofuccurre labo 

o^flrorurn decus,& nemorum uttonia cufios. 
bellona Dea della guerra. Palladc DQa deUa Sapientia. 

Napea Dea, ninfa de fiori.. I>omona Dea de frutti, 
' ^ de fiori. Mcñú Dea di graui ffimo odore. Lucina 

^ca fauoreuole al parto. Thcmì Dea de riJponft,& 

& openione.^ziuinole da ratiocinatione. Giouc la pra 
tica, & iattioce. Marce ardore, & animofità. Venere 
ilmoto della cupidità. Mercurio la pronuncia. Luna le 
concede uirtà di piantare, & generare ,& augmcntare 
i corpi.TET.Quando'l pianeta,che difiingue l'horeC^al 
fiero T ianetaconuien che fegua. 7{effun Tianeta a pian 
ger mi condanna.v.oc.Si conuengono tra uoi, & me con 
giungerei pianeti. 

S A T V R N O , G I O V E , M A R T E , 

Sole, Venere, Mercurio, 

^ Luna. 

S A T y F^J^O. 

Saturno.Itff. Tadre di Gioue.di Tluto,di^ettuno ,&di 
Giunone figliuolo di Celo,et di yefia,tagiio il membro ui ^ ^ 
rile a fuo padre,&gittollo nel mare,donde ne nacque ve 
nere,&mangiò i figliuoli eccetto Gioue,dalqiuzle caccia 
to di Creti uene 7 Italia.èpianeu diurno,ìnafcolino,fred 
do fecco,& malenconicò, Timido,uecchio,tierilc, mali 
gtio,auaro,pigro,folitario,inuidiofo,Ma graue,&accor 
to,et faggio,& di real natura,& anchor che fia più rimo 
to dalla terra de gl'altri pianeti, è però più nociuo, & è fi 
gnificatore de gl'antichi, et anteceffore delle fepolture de 

' morti,delle prigioni,& di ogni coltura di terra,de gli edi 
fici,e d'ogni caua di metalli,di the fori occulti.fa l'Imomo 
di fetido halito,&amatore di cofe fetide,& lorde pi^ro» 

' lento di color pallido,di corpo curuo,magro,uenofo, lah-
bre graffe,gambe fottili,e fempre guardate alla terra,po 
co parla,poco libidinofo,defidera più il ma fchio che la fe 
mina.Túa quando è ben dif}-ofio,fa Chuomo acuto, caldo, 
e di profonde 9piniont,edÌHerfe.7^ons allegra L'ira jua 
è implacabile,poco amo» e di leggieri lafcia la cofa ama-
ta,preducefacerdoti,mapiurelipofiueflitia nero, e di 
color di terra,e apofiaù,fifmatici,her(ticiJimoniaci e ql 

E' li> 



li, che combattono a corpo a corpo,Incantatori,Cirugici, BadeJJa accnmpagnata,&in altriluoghi, 
harmontaci,& d'ognijorted'Indouinatori, T^glibuo- Pi^opoiio èil'Pi'euojioyLat.prapo/itus B o cMileisinna* 
mini fignoreg^ia alla Molenconia. 'incile fette è fignifica moro fi forte il propoito delia < hicfa, 
tore della gtudaica.lsl^in ha luce,in fcyma la riceuedagli l^^cic-Lat.presbyteryidtfi femor. v o c. perche frate ne pre 
altri Tianeti, majjime dal Sole, & perche lo Sole la fa lu te ci farà che iuoglta^ o poffa cfjolucrc. Vna nouella conr 
cido,& rifcaldaloglièniwico.AmaloAutunno/apenu traapretiyiqualifopralenojtre dcnnehunno bandtia\U 
ria/reddo,ghiaccio,& pefie. ilfuodì éfàbato, 'ì<ljime croce^che andando due,o tre preti con una oouperuno» 
talli fi¿uifica il piombo, & ti ferro rugginofo. glt antichi Ar^.Eì preti,e t frati più per fotterrarlo, 
gli dedicaronola Tcfiudine. ^ Icuna uolta fignifica tepo, Fratc.Laf./r<2ifr.T£ r.Bf» (t po dir. me frate tu uaf h\o^ran 
onde in creco è detto Cronos, che rimoffa l'afpiratione de do altrui la uia, onde fouente Fojìijmarrtto. mtti frdti'^ 

Ul 

celibi bigi e i bianchi, B o c. Frate fant0yualente,ualerttif 
fimoyfolenne,matto,brodaiuoloymanucatordi torte.Frati 
minoriycrudeliyhodierni, Amatori,^ uifitaiori, non fola 
mente di donneyrna di Trlonaflen.Furono i frati funtijjimi, 
eir uaUnti huomini.T^on fi uergogano di aprirgi aff wjT 
coloriti nel uifo, morbidi ne uefiimenti. i.a hipocrejia de 
fratiyfraticello pazp^ybeiiialey& inuidiofo,ucdi nell'In-
dice , doue fono beUilfimi difcor(t,D\s,Come frati minor 
uanno pernia. 

Bacccllicrc, i at. bacchalarius.è cerca dignità tra facri theo 
logt.DAN.Si come ilbaccellier s'armayZif non parla > Fi(i 
che'l maefiro la qucfiion proponcyverapprouarla non per 
terminarla^Bucaìare, uedia 5 

Romito cofi dettoperfiarrifirettoinw,iluo;^o,&fvlo ad 
habitare.hat.Eremita yBoc. ,/illa celia d uno rcrnitogio 
uane,Guanti che ¡gomita foffe,Vna di quelle romite, via 
cefleadunoromitello.er quandodmota rifixc to, uedia 

. „ 179S. 
Sacerdoti,vretiyFratiyI{ymiti,Baccellieri,Pin7^cheri,Bi Ercmiia,Lat.&^nachoreta.^R benedillo ilfempUce 
ZOchiyChericiyMonachi,Suore, Mifìmo, EremitayT^uiga in fu lapoppa un Eremita, 

'RcYt^ionc.Lat.I{e[igio, ^Aìdrodo che Edificò EfefoyC^nfii- Romeo lo hremita.Lat,Eremita.^R 1 .Fece'l¡{pmeo chia 
tui la religione de < li Ioni. & la Chrifliana religione heb mar nella fua corte, 
be principio da gli ^pofìoli.B 0 C, ¡{eligione chrifliana, PipzocKcro. Lat,tertij habituSy et BÌ^OCO fi lez^e ne tefli an 
lucidaychiara.La uoflra religione aumentar e,& più fan tichièilfrateldeljerT^oordine di S. Frane f'fco.& d'altri. 

rnu da chronof,che dinota tempo,ondefidiceCeta di Sa 
Suruo,& ^lano aflrologofcriuendo di Saturno dice, HÌC 
algore fuo furaturgaudia ucris .Furaturq\decuspratis, 
ér ly iera flcrim , & queflo è quando egli da uigore alla 
Luua.gli antichi lo figurarono con la falce. 

Sat »rno padreanticoy uecchioymalenconico, tenace.DAN, 
Vinto da terrayO talhnr da Saturno.TRI ,sAllhor ripren-
de ardir Saturno, & Marte, 

R E L I G I O N E , V E C C H I E Z Z A , 

Tempo, A gricoItura,Pouci tà, 

Auaritia,Prigi()nc. 

I^E L I G I 0 V^ E. 

245 'Kt\\%\oT\.l{eligiofi,ordineperla religione,^bati,Badeffe^ 

tay& pii* lucida diuenire. 
Rcligiofo.L-ir.Boc. Vnreligiofoauaro/ì^oi cheftamoreli 

gioftyrehgiofe donne, 
Ordine per la Religione,uat,religio.BOC ,DiJfe ¡er Ciapel 

letto alfrate, io ho fempre hautafpetiale deuotione al uo 
flro ordine, 

SüccráotQ.LatSaeerd'^tes.BO c, V ufficio, che in tal giorno 
fi ca nta celebrato da facerdoti, Ilqual ordine anchora fi 
jerua ne papati,& facerdoti.LA, ^ R I . Bjligion non già 
ua alfacerdote, 

Z^ó Miilcrio. Gra.Aiyfìerium,dr lat*facrumarcanum,appar-
tenente folo a facerdoti. .Terche circa il mio flu-

BQC. offendo tutto datq allo /pirito fi fece Vinz^clmo di 
quelli di fan Francejco. i frati con le fimbrie amphfftme 
auolgendofi molte pinzochere,molte uedouCymolteaU^e 
(ciocche femine, ¿r huomini d'auilupparui fotto $ inge-
gnano, 

Chcrico. Lat. chericus.Gra. hierodolos, & Thalacrum la 
cherica.Boc.Come un chetico magnificQ f o f f e , La yif^ 
fcelerata,et lordale Cherici.Vn garzpnetto a ni fa, CÌJ^ 
f o f f e fiato il Cherico del prete. Vnq mio cherichetio. Et 
fecondo la qualità del morto ut ueniua il chericato.\ 'ordi 
ne delchericato.D A s.Etfe tutti fur cherci, qucfii chef 
cuti a la finiflra nofira. 

dio. alto mifleriOyMifacefJe Merlin meglio palefe. Tur Monaco. Lat.monachus,& cmobìtayte.Boc..VnoMonaco 
credi, che nonfen^a aliomifierio Venuto fei da l'artico giouane.Meffer lo monaco come mi ferii ordio/o. Vna mo 
Hemifperio. naca giouane.Il monacale officio jublime.^ m. ak 1. /W 

Arcano èilfecreto del cielo, uedi d 6, naca s'andò araiderfin inDatia. ^terongran parte col 
Abate . VJt.abbas. B 0 C. ̂  n'ubate, ilquale in Ogni co- monaco faggio, 

fa era fantiffìmo/uori che nell'opera delle femine. santif Donne per le monache, e p^e. Ilqual non contentandofi del 
ftmo& giuiìo era tenuto. Molto aueduto. Santoyfauio, falario fatta la ragione co lo Cafialdù delle donne, a Lant 
uedi [ Indice .DAN. Il caualiere Abate ciouacchino. Io polecchia fe ne tornò. 
fui orbate in fan Zeno a Verona.7<{elquale è Chrifio Aba Su ora, la monaca, Lat.foror, Boc, Io credo che tutte le fuo 
tedelcoUegio. re ftano a dormire, DAN, àfuinelmondouerginefuo 

BadeÌfa, & non ̂ badeffa, la priora delle monache, quelle ra, 
ne tefli antichi, & quefio ne moderni.Lat.Abatiffa Boc, ChìelzyTempio,mcnafiero,conuento, parrocchia, delubro, 
I a Badeffa andando un di tutta fola per lo giardino, ì.a chioflro,cimitero.altare,cella,hermo, Croce, Crocififfo, 
Badeffa poftafiafedere in capitolo. Era quella notte la uedi ai luoghi loro. 

Vecchiezza > 



-Saturno 

F ' L T C C H Í E Z Z A . 

C I E L O 

cccíliczza. Secchio, uegíio, uetttfio , antico, ahamico, 
íene,f€nileiprifcoycattiuü,rancio,auoio, canuto, catuo, 
l^iancoycurato, inchinfuoíe^dea'cpito.pa/faio. 

vecchiezza. Lat, fene6ius.yecc¡)ioJidicequeüo,cheper 
lopaffajo effendogia flato lungo tempo fa,anchora uiue, 
& dura, come uecchio huomo, uecchia caflello, i noflri 
stecchi che già fi trouano in uita, ma non uecchi dire-
mo i nofiri auoli, che già fono morti. Antico fi dee in • 
tendere quello, che per adietro fu, o ciò eh è (lato mol-
^ tempo fa, cir cofi quello che fta al prefente,come quel 

che non é più, come antico nome, antica città ino 
Pri antichi, cioè i nofiri predece fiori. TET. vecchieT^-

ultima, in fino alla uecchiei^xa Q uefìi in uacchicT^-
'^la fcampò da morte. B o c,.yecchie:^a ultima . 
Strema. Sperimentata ne '^li afi^anni*, & piena dicon* 

( fi^lif La bianca uecchie:^7^afommo infortunio de men-
dicanti, 

Vecchio, ¿ai.i/e/tttf) &fenexcanus, & Unus la uecchia, 
^^<^epitusfenex, quello chepaffa 60 anni. TET. Fec-
ehio,fianco.Gran uecchio magro. il uecchio Tier d'Ai 
^^na, ardenteipettinandoalfuouecchioibianchiuelli. 
^be legno uecchio mai ho rofe tarlo, Stamane era un fan 
eiullo, eir hor fon uecchio. Lodando piu'l morir uecchio 
^hen culla, becchi fianchi, uecchia odo fa, & lenta, la 
fianca uecchiarella pellegrina. Mouefi'iuecchiarel canu 
to,^ blando Del dolce loco,I{otto da gli anni,e dal cami 
^flanco.yidì Hippia il uecchiarel. Mdnjueto fanciullo, 

fiero uegiio. Tu fepur ueglio .Boc, Vecchi aranci, 
frutti, y na necchia creca. effendo uecchiffimo .Il buon' 
huomo, che già uecchio era. SOT^O, impav^to. Doue la 
^uda,& horribileuiña. D'unuecchiofreddo,ruuido,et 
auaro opi hora con affanno più m'attrifia .yi. Mitri 
dafnes diffe vegliardo tufe morto, ideñuecchiadacipió 
vigliacco,uoce Spagnuola. ^ R I. Si che finirò il canto, 
« mi fia fiìecchio Quel che per troppo dir accade al uec-
chio . T^ffun ui ft moflrò, fe non ùù ueglio. U cui il fan 
k^l'età,non l'ardir fciuga. 

^^hof^egliardo.uedidifopra àUecchio: • 

¡y^'^'Lat.Dante. Indi partiffi pouero, Uruetufio.Dalde 
J^N uidi quel padre uetùflo . A KÌ. ^mpròuèràr tutti 
^honor^uetuñi De l'arme inuitte alla fua Italia dennO. 

^attiuo ual uecd)ió&per meta. trifloi& frufloiLàt.wd^ 
ws,c0nfumptus,e.xefusy diffipatus. E o cC Datoglipañnt 
^ffai cattiui. DI quelHjMettifecéil Yneno càttiuò accon 
C'frcperglidttegiouimi.^quandodinotafcelèfato'ue 
dia i66y.^permeñoai6^^,&'perpoueroa 

^nuecdìiarc. Lat fenefcere^oc,Io potrò affettandoinuec 
chtute, Quando dinuecchiamo.mifon inuecchiato.uedi 
tlndice.vET: ChegranÀuol rare uolte auien che'n uec-

^50 A ^.'^!\Miom'tnuecihiò; 
•'Antichità. LaLantiquiras,uetuflds} BòcìlJàùticoTox^ 

^olo con le circonñame antichaglie, & ancbora quante 
c'^f^mirabiliin quelle parti la reuerendiffima antichità 
P^gli loro auttori rapprefentano.Ta. AAi .Vide uenir 
^^ femina antica. Che laffa e flanea era di lunga uia .na 
'^^^ptuaffiittadi malinconia. 

L I B. I L 14 

Antico, antiquo. B o c . Lat. antiquus.Boc. Antico cofiu 
me,patrimonio pero frate. Antica citta donna. Io uiuo 
all'antica. Antiche fiamme, imagini. antichi huomini. 
S econdo che gli antichi raccontano. Antichiffma dttà. 
Antichiffimo amico, nemico. Anticamente foleua ufar 
fi' uedi l'Indice. T E T. Antico fianco,giogo, uiaggio, fa 
feto y ricetto, ualore, fior, fecretario, amante, fiile, ft 
gnoryfoggiomoy Maffaniffay al tempo antico , irouerbio 
ama chi t'ama, è fatto antico. Antica madre, prigione, 
ftrada, ufam^, elee, Soma,donna, bellei^. Tutti torna 

. tea la gran madre amicai, antiche fome,carte,mura,pia 
ghe,opre,proue,mediciue,ragid,memorie,antichi lacci, 
penfter, defir, le^è antiqua, Lantiquiffimo Fabro Sict 
itano. L'antiquiffimo albergo di Sibilla. La differenzia, 
che fi fa tra antico, & uecchio, uedi difopra a uecchio 

DAN. ynuecchio bianco per iàntico.pelo. Anti 
co poeta, mondoyuerfo, auerfario, peccato, errore. An 
ticha ]^cchele,anima,fiamma,etàlupa,flrega,felua, 
Antiche donne,genti,ì{omane,fcritture.gli uoflri anti-
chi,regiymolti,anticamente, 

Abantico. Lat. atiquitus ab hominum memoria abantico 
olim. u.il anticamente. D A N . Che difcefe da Fiefol 
Abantico. 

Sene, Cr senileylat.D\^.E'lfanto Sene, Vola con gli oc-
chi. & uidi un Sene yeftito con le genti gloriofe. PLT. 
Frutto Senile in fui giouauil fiore, 5 A N. Ci/è danno in 
giouentìi, ueegogna al Senio.yoce da non ufar fi nella Ha 
gua nofira. 

Prifco, Lat. ual antico.TET. Tra lo fiil de moderniy e' l fer-
monTrifco.ìluusòperrifi?ettodella rima. 

A u o l o , dr auo. Lat.auuSyTET.yedi'l paere di queflo ,& i j t 
uedi l'auo,ideft Abraham.BQC.Sentito coflui loro auo-
lo effere. Del fuo auulo alleuato(S econdo eh'una fua aito 
la foleua dire.) Della heredità de miei paffuti auoli.uedi 
l'iudice.D AH. La ou andaua [auolo a la cerca, ideft il 

, fuo ante ceffore. 'Av. i.Laftre, & colonne,ele dorate tra 
Ui,Chefur in pre:^ a li lor padri,et aui.Etde uoflri aui 
Uluftriilcepouecàhio. < 

Paflàti. itfi. uitafun6li. Boc.I miei paffatiauoli. uedi ate 
. podip^.&pèrmòrti.a 1617. 

Canuto. lAt. camts, & albus. Boc. Si come colui che uec 
chio canuto baHjutò era. TE T. Trlouefi'l uecchiarel 152 
ièafiUìo & bianco. Sotto biocdi capei canuta mente. Ten 
fièr canuti iti giouanil etate. AR I . Tipi primo chioftro 
Uña femina Caña fila à unafpo trahea.BEM. Taffeggiare 
Vañutiffimoé barbuto. A s. 

Bianco per canuto:Làt.canus PET. Mouefil uecchiarel ca-
nuio,& bianco.Si ch'a la morte inun punto s arriua , O 
con le brune,0 con le bianche chiome. 

Kzncióperuccchto,&colore,uedia S i f . 

T E TD V 0 . 

Tcmfiòyflagiotte,temine, età,fecoli,luflriìtriluflra,ittditio 2 5 j 
ui,anni,mefi,fettimane,'iiorni,dì,hore,momtti,intemal 
%interfttij,putiti,minuti,atomi,che fono inuifibtli, trat 
to tratto, mattina,mattutino.Hoggi,ancoi, hieri, doma, 
domattina,allhor,adboritalhor,qualhor, allhor allbor • 
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Mhoradhor,ogmhor,adogmhora Jjorhùta yinquel Stagione. Lat.Tempus. TET.&Boc. SUgione,noua, 
la , a tanto, tal uolta, anchor, prefente, al prefente , nouella, luuga, tarda,fredda, contraria,aca ba , rìiiran-

i Treterito,futuro, hor,già ,giamat ,fiti, mai,quando, da. Laftagion,chel, feddoperde, Tajfata è Uflagion 
Quandunque, per, tempo, per tempijjimo, a buon ho Fra ne laJiagion,che Ceqmnoitio. Fa uincitor il giorno, 
ra , intempeftiuo, tardi, tardo Serotino, di continoiio, & Vrogne, riede conlaforelia aljuo dolce negotw. tú 
cotidiano ,jempre,continouamente,tnttauta, Voi , po- ftagion de i fiorila perueriità delia fiagione. Frutti /e 
fcia, come, mentre dopo, dapoi,pe:^, pe':^, molto , condo che lajlagion portaua. Upiù tardaJiagio ^eMen 
Hnqua unquanco, guari, ¡patio di tempo. Dotta, dian- gradita, 

, dauanti, auanti,innanzi,an^i^an's^i tempo , Bonaccia fignifica buon tempo, Lat. ferenitas. Tranquilli 
dietro, adinro, teflè, ade[fo,iff(i , mò. DA indi in qua, tas,placiditas,malatia ,di,la bonaccia del mare DA > 
pajfato, andare,tanto, b) i ue,inbnue,abuda,iüdugio. mefe'l merlo per poca bonaccia. 
Vn batte e d occhio, prtfio , toUo p auactio, improuifo. Termine die ^empo fignifica. Lat. terminus. Bo C.Di ri^ 
repente, fitbito ,dtbotto, immantinente, incontanente, trouarmi al teìminepollo in Vauia.ch*ioal termine pro 
infiante, ¡pacdatamente, fi^rouedutOyA mano a mano p mtfio non ti rendei i tuoi danari. Etfeco penfando quali 
Via uia, attcmpare, aggiornare,tardare,badar e, indù* in fi picciol termine doueano diuenire le fue rtccht^'^e^ 
giare,cuntare, contmouare, pajjüre,trapaffare,andare, Et niuno ttrmine è ij lungo, che mibaflafie a piemmt^n^^ 
dùbreuiare,accorciare. poterui ringrattare.Et pajfato diunmefe,^ di due il ter 

Tempo Zar. ttmpus, dimandato jírchimenidefamofoFi- mine. & quando fignifica il fine,uedi a 162 j .tr quando 
, lofofo,checojaeraiimpo,riffofeycunoinuentoreditut- dinota luo;^o a accidente a ì f ^ s 

telecofenuoue,erunregiflrodellecofeantiche.etèquel Età,Etate,& etade.Lat.Atas. I E T . ^ ^ T BOC. Vrima,gio , ^ 
che uede prtncipiare,ammestare,et finire tutte le cofe,et uanile, frefca, noua nouella, acerba, fiorita, honefia, 
tnfomma il tempo è quel, chea tutt e le cofe da fine,'etfo lunga, & grande. Lat.. -grandeuus, matura,più uer de ' 
fra tutte le cofe ha fignoria,fe non fopra la uerità.TET. più bella,più cara, men frefca.quella che di ptu età era. 

Boc. Tempo prmoidolcejieto,migliore, leue, an^ dimev^ età,ninna etàyFuturaémigliore della prejente^ 
dato,molto, conueneuole, dcbito,antico,lungo lar^o ,fe A M • aurea età di Saturno non tornò mai, & quella di 
guente, ueloce, ricompereuole,fugace,paf/àto, breue, Cioue d*Oriento fu migliore, & quella di Bame feguente 
breuifiìmo, picdolo,poco,troppo, gran tempo,a certo T, foi.A M , Era di mia etate Aprile.Gloria di nojira etaie» 
neguariT.era.La lunghcx;^a,&corce\^a del TMortò Debito al mondo debito al'etate. Ctun/eaU ter^ft 
el T.T^el T-auenire.Buon T. paffato l^on è ancor gran piufiorità etate. 

. T.'hlpn molto r. dauantt. Che corre,et uola. che lima,et i>ccoJo . lat.feculum, auum.dinota tempo uelle facre lette 
. t cuopre.A T. jìl T.fuo,mio,tuo,aìi^i,innai(:^i.Ver T.di re,& appo Latini Ho fpatio di centannii^Ei:. & BoC . 
[ f j n T.D'ogniT. più T. In quel T.I tempi paffati, antf Secolo pien d'prgoglto Voto di ualore Honor del nofiro 
j che J moderniia nofirt tempi. & per la commoditàdel fecolo.il fecql pien derrori ofcuri, & fofchi.al fecol che 

T.opprtuno, conueneuole, buono,debito, ,jquando tem- uerra.Secpli molti. Felici a nofirifecoli.Hauendo più fe 
> po.^/i parue, uenuto il T. Trefo tempo,tempi uarij, nel coli, ch'I rinóuate.Ceruo. Et fecali uittor dogni celebro 
• y.auemre. Lat.infuturum, & pofihac. D A, ì^.Tempo era J D A N . Che faccia il fecol per fue uie. > 

djil principio del mattino. Ilqual s aggira Sempre in quel Lu/lii. w i . lujlrq è [patio di cinque anni^Volger a*l 
l'aria fenT^a tempo tinta., idefi fen^a ordineiO mi/urai a ]ol non pur anni, ma lufiri. ^a i .ìria ui parea internai 

^ tempo,& luogo.lAt.ufquequaque. • lodimoUi,e molti, non ch'anniim^luìiri.'^e chefuanor 
2 5 3 PER tcmpo.Líí temporinus,mature,& tempefiiue. P E T . . . kilitatehabbia piujuiiriferuata,éff^rueràr 

Vattene trifia,che non ua per temvo Chi dopo laffa i fuoi T^\\\ì^cc.Lat.tertium lkflrum,et tertia olympiasapud crift, 
dì più fereni. Et me fa fi Ver tempo cangiar pelo., i / uale di quindici antii , PLT. Com,uaii^oJÌ mio fofpir trh 
del nafiietta a uoi parrà per tempo.Oue ìe penne ufat^ Ittñre. .. . 
Jdutai pernmpo, & le mie prime labbia. Son per tardi Inóìtionc. Lat.indizio,é il fpqtio di quindici anai,& piglia 
feguirui, 0 fe pù tempo.pla più tardi,ouer io più per Tf fi^pcr In tempo.Boc. Come U donna hebbe i danari,cofi 
Che la colpa é pur mia, che più per tempo douea aprir fi cgminciarpnq le Inditioni a vmftxe*Av^Uche calendey • 
gliocchi-Trimapcria per tempo uenirn^riò.ynmdgm ^ ^KuiOf tte^ :, : . 1 
falda di diamante,idefi più tofio.o conlunghexp^dium Anno.V^r tumo fuo pio. Tra tutu gii huomiut,gli Egitti , 
po.chc mai non incomincio affai per tmpo.^erfuo amor hebbero «f primi tempi lamo perfetto , ^ a¡joluto,e su ' 
m'er'io meffo A faticofa irtìprefa affa i per ti mpp. T.erò Ma vompiUo facondo Bj de Hymàni fu il primo,che ordi 
più fermo ogni hor di tempo in tempo Seguendo. Di tem naffe L'anno^ dodi fi me fi.»ì^bT&Jioc\ Annoiertio* > 
po in tempo mi fi fa men dura. undécimo* quimqdecimo,feflodecimotmillefmo,ultimOt 

1cmpQpcrlafiagione,oqualitàdeltempq.Lat.Umpeflas. uenturoJl(}HOfldì,€lbuonamoSenedettoftaìanno^ > 
rET.& Boc.Caldo,freddo,nouo*giouanile,idefi dalla pri Col mal anno. Anni maturi,paffati > migliori, pochi,ca' 
mauera.Ben diipoflo,clÌkirifJimo,pefiilentiofc,maluagio, nuti,dolci,gieuamlij migliori,pueriliii4Ìrili >interi,Ttiol 
a^ro,rio fierif[¡mo,tempefiofo,contrariújfortunal,tumul ti,fpejfi,primi, (otanti,auarii malami^diuent'ott'anmiff 
tuo/o,idefl di uerno. uedi a Gemini. trenta. Dicj^fette, diciotto,J{otto da gli anni.FuggongÜ 

Attempare.uat.fenere,^ fenefiere.T E T.et troppo inlei anni Ame^o gli annidai fior degli anni. Eran gli anni del 
rn attempo. Ch'a dir il uero homai troppo mattepo DAN. ¡a fruttifera incarnatii ne del figliuol dIddio al numeré 
Che più migrAueràiCom più m'attempo, per uenuto di mille treccio quaranímo.GlijínnaltB^ 

mani 
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pieni di trionfi. DA^. Anchor non è moli anni, Cen 
^^^''n^dt parecchi anni mi uenne lù fcritto. Dolorofian-

tiT ' i^g^^fo con feffantafei anni compier. Viu anni 
r*iJatt,Vano delgiubileodn quella parte del giouanetto 
'««0, CbeU fori crinfottol acquario tempra y appreffo 
^men,che queßa caggia infra trefoli, ideß infi-a tre an 
^*^ì.<it.trienniumyij. 

• Lat. Vertunus Dio deUanno, uediThifloria a 
. Í AN. y ertunno nonsadopra a tras for 

' continuo affanno,et faflidio, 
^ ^ I ^ f t tutto l'anno male. DAS. Ha ella tratti feco nel 

y^^lanno.Boc.Colmalanno. 
o^nno. Lat. hoc anno.uzl queñ'anno, uocabolo da Uilla. 
^oc. Mconuennenguanodiuenireamica. lononha 

' eie. Lat.Menfis. Vàr .Benedetto fta Lgiomo ti mefe, & > 
anno. Ueftflraniygia pochi. Boc. lui ben ad un mefe. 

Q^'^^ff^fianeUamiauictnadatremeft flata, 

nnaio.^ Gennaro.Lat.Ianuarius.Qusßo mefe,&anco 
Ejbraio furono aggiunti da Bimani aU'anno di]{pmolo, 
J ordino chel principio deWanno f o f f e effo Gennaio,e lo 
^nominò da Giano, ilquale i gentili credeuano effere 
f principio,et Febraio denominò da Februi,che 
fjfnmapnrgatione,Perche in quel mefe faceuano i ¡acri 
J^i per purgare f:anime de morti.perche ancora la chiefa 
Romana feguitando queßo ordine pone Gennaio princi-
pio i ^ capo d'anno .DAn.m prima che Gennaio tutto 
J*fuerni.Boc. Delmefedi Gennaio. V dì delle Calendi di 

^P^^'^io.VEiMoflrandouiun d'AgoHo, etdi Gennaro. 
, ^^^^lo.Lar.februario.uedi difopra a Gennaio. . 
• ^^^^o.ijit.martius. Boc.ínfrailídarxp,&ilproffimo 

i f i A 

^'^'•PET.JE i fior d'Aprii morranno in o^ni piaggia. 
^'*^boraprimaildìfeflodAprile.Ch'eradel'anodimia 
^ieAprile.i:boraprim'era,e'ldìfeflo dAprile. eli al 
f afciugaffe un più cortefe Aprile.ll difeßo d'Aùrile in 
i hora prima. Bod.Quaßfrefia rofa d'Aprile. T.T^cl ' 
y ice tempo del Tauro, o del Gemini, AI fuon di Vrogne, 

. & Filomena defiomi, ideß d'Aprile, ^ di Maggio. 
'^aggio.Ztf/. ntaius.V e r.Duerofe frefche,& colte in pa 

^^difo , L'altr'hier nafceudo il primo di Maggio. Gli or-
ficchi fuoi, che trouaron di Maggio aßira paflura. DAN. 

q^al annuntiatrice de gli albori. inaura di "Maggio 
^o^jrft(¿role^a.Boc.Effendo Febo nella braccia di 
^<inore,(¿rdi VoÜuce,ideñ effendo il Sol al tempo di 
M ^ / o , 0 ciuno. Í A N. yn bel fiorito, & dileìtofo 

Giulio,Lat.iulius.Boc.Ilproffimo lugliouenen 
I j^fiegliétefìédi Luglio, che fard ilbggnarfi diletteuo-

^l^^'''i^t.augtiflus.DAii.Jiefilicaldandonuuoled'Ago 
J^O'SAÌÌ, dal Agoiio al Giulio. 

cticnibrc.L^i. September, cop detto per effere il fettimo 
neil ordine. 

^^^^rc.Lat.oaober,pre efferneWottauo luogo coUocato. 
^^ I *Tra il fin d'Ottobre,el capo di ISfJuembre, T^e la 
J^gion^ che lafirondofa ueSìa yede leuarfi,e difcoprir le 

en^bra Tepida pianta Jìn che nuda refia, E uan gli augel 
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Noucmbrc. Lat. nouember.per effere il nono mefe, uedi di 
fcpra a ottobre. 

l^cccmbvc.Lat.decemher.AR i .1 bianchi gigli,o le unmi-, 
glie rofe Da non cader per iu>liOyO per Dicembre. 

Cikndi.Lat.diciamo il primo dì del mefe.B o c.Iddio uidia 
ti buon anno y & le buone Calendi Senza faUo a Calendi 
farà capitano Buffalmacco, aUaquale il Calendi di cena 
tofeguitaua.AR t.DelKeuidico,che Calende,&Idiyi 
flette fin che uolfe il rifo in pianto. 

'Cà\cndario.Lat.feflorium.Boc.Incominciò ad infegnare a 
cofiei un calendario buono da fanciulli. 

Settimana. Lat. &hebdomidayyo.nuouo,fpatiumfeptem 26o 
. dierum. B o c.Effe fianno tutta la fettimana rinchiufe,Con < 

feffarmi almeno ogni fettimana una uolta. 
Oioxoo.iAt.dies.VET.&BoC. Giorno benedetto, chia 

roy dolce, lieto, honorato, primo, ultimo,ofcuro ,nubi-
' kfo,freddo,crudo,eflremo, tenebrofo, a me^plgiorno. 
Hiubelgiornopien dinoia. domi perfetti.allegri,chia-
ri , pochi, breui, perduti, trilli,ofcuri,eflremì, ultimi , 
y oiano i giorni y Giornata cflrema, ofcura. Quella pri . 

- m.t giornata .Al fia di fita giornata. le giornate di mia 
Ulta ,gran giornate. difcrittione d'I giorno, o del matti 
no. BOC. reggendo il B j , chel Sole cominciaux a farfi. 
giallo.ynamminaprimi cbir'l'.QÌs\ipoarecchiaf]ed'en 
trare nell'aurora. Lat. ante lucanus. Mx fi toflo coms » 
chiari raggi di Apollo ne recheranno il giorno.Hattendo 
il Sole con gli acuti raggi cominciato a diffoluere le ofcu 
reteneb'-e. Come.il nuouo fole ufcì nel mondo.Voi che Fe 
bo co tepidi raggi recò nuouo fijlendore. Febo hauea già 
ra/ciutte le brino fe fjerbe. ¡{endé la chiara luce di Febo i 
raggi fuoi confortando le tramortite herbette. .Ah caua 
Itero leua f u , non dormire, non uedi colui,lo cui figliuolo 
Seppe fi mdguardar l'ardete carro della luce,che ancora 
ft pare nellenoflre regioni, che già co fuoi raggi ha caccia 
te lefiellehe notturne tenebre dopo li loro fpatij trapaffx 
rono, ^ Titan usnuio nelf aurora recò lo nuouo giorno. 

. Sdlito il Sole nelf auròra, tutte le fòprafcritte auitoritati 
fonoufatsnel VHI.& parte nell'AwR.uediALL'Jndiee. 
DAN . L'alba uincendo l'hora mattutina. Che fugga inna 
^^fi che di lontano conobbi l tre molar dd lamarina.Tem : 
pn a dal principio dal mattino.LO fol ui moflrerà, che fur 
gchormai.T.Haueagiailfùlcfitori il petto dell'oceano 
mare. il fole hauea già tolto dal duro uolto dalla terra la 
benda Im^iida, & nera.L'amica di Titone hauea pofio fi 
ne alle fue lagrime,& partiuafi dal caro padre,idefl l'au 
rora bagnata alla rojatà. A Ri. Voi che la luce,candi-
da,&uermiglia De l'altro porno aperfe l'Hemifpero. & 
partiffi, come nacque Delbelgiorno feguendo il mattuti 
no.Era ne l'hora,che le chiome gialle La bella aurora ba 
uea fpiegatealSole Mezpfcoperto anchora, e me^y afeo 
fo rtion fenza fdegno di Titon gelofo. Era ne l'hora, che 
trahea i caualli Febo dalmarcon rujadofo pelo. Et l'au 
roradifioruermigli,^ gialli yeniafpargendo d'ognin ' 
tomo il cielo. Fin che l'aurora la gelata brina Dea le dora 
te ruote in terra ff arfe y Ets'udir l'Alcione alamarina . 
De l'antico infortunio lamentar fe. Era già l'alta Aurora 
in cielo afee fa. Il sole a pena hauea il donato crine Toi < 
to di grembo a la nutrice antica. Et cominciaua da le piag ' 
ge alpine A cacciar l'ombra, & fai la cima aprica. Et 
fin a l'hora,che dal fonno de fia l'Aurora il uecchiarel già 
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ruó dilette. Coßfu differita la ten^pne Fin, che di Gange^ 
ufcifTe il nuouo albor e. Et q^ànci, poi ch'ufd con laghirla 
dà Di rofe adorna, & di purpurea flola La bianca Auro 
ra alfolito camino,Varti con IJabella il valadino.Daldu 

; rà uolto de la terra il Sole T^ntollea anchor il uelo ofcu 
\ rà, et atro A pena hauea la vcaonia prole (.1. Calißofi-
f glio di LÌcaone)Terlifolchi del ciel uolto l'aratro.cia ha 

uea attujfatto le dorate ruote II fol ne la marina d occi-
dète, Era del giorno il termine hormai poco,Che rojfeg-
giaua in occideme il Sole, Hora opportuna da ritrarfi in 
porto A cl)i la notte al bofco fiar no uuole.vaffa la notte, e ' 
Febo il capo biondo Thraheadelmare,& daua luce al 
mòdo.Et uarriuai,che non era la luce Del Soleafcofa ari 
chor ne la marina. Del lucido oriente d'ogfii intùrno,Ft in 
diufcì deXaureo albergo ilgiomo Saettò il fol da Vori^pn 
te i ragggi,Tàto ch'ai Sole La uaga aurora fé l'ufatafcor 
ta. Ver ueder,sancho di Titonla /pofa Sparge dimm^ 
al matutino lume II bianco giglio, & la uermigliarofa. 
uedi a Sole,& all'Aurora. 

jLggiornare. Lat. diefcere,lucefcere.TEr.Ma dentro. do^ 
tie giamai non s'aggiorna. Degli occhi el duol,che toño 
che s'aggiorna Danno a me pianto. DA s.Tenfa che que 
ßo dì mai non raggiorna.SAs. Tal,chequando a mortali 
aggiorna il Sole A me s'ofcura. AR Í iCaualca e quando 
annottate quando aggiorna. 

Soggiorno,¿r foigiornare,uedia mondo 4934» 
Di , fing. & plu iat. dies. TtT.&Bocjldi medefimo.il 

diféflo,& altero,chiaro, bello, ultimo. Il di delle fati-
che . il di di lauorare.fereni,lieti, pochi, ueloci, fo-
fchi, & eflremi. tutto l di piango Et chife ne potrebbe 
tenere ueggendo tutto il Digli huòminifar le fconcie co 
fe.TSlon faceua altro tutto di che battere la moglie. Do-
ue tutto di tornare non foleua. Dì dì in dì uo cangiando 
il uifo,e'l pelo.Lat.diem de die ducere,procraflinare . 
D AH. Ven fa che quefio di mai non raggiorna, ideß non 
ma i più toma. 

Domenica, ¿tfí. dominica.Bo c.per honore della fopraue-
gnente Domenica. ta Domenicafeguente. Voifoiìibat 
teTiX^ato indomenica.Le domeniche del fignore* 

Lunedia^/, dies iMna,& lux luna,& ftc dies,&lux Nwr 
tis,Mercurij,Iouis, generis,satumi.Boc.Hoggi ch*é dì 
di lauorare {intendendo lunedi.) 

MiinQÒ^uBoc.Vnmaitedì mattina. 
Mereoledì. Boc. Il Tdercoledì in fui chiarir del giorno le 

donne. 
G\oiìcdi,Lat.diesiouis,&luxiouis. 
Vcncrdi.B o c.Fn uenerdi quafi alla entrata di Maggio,I{i 

cordandofi la weina,chel feguente di era yenerdi Aggiii 
gendo digiuni,yener di,& Sabati. 

Sabato.Li7f!b o c.yii fabato di mattina.Domani è uenerdi, 
& il feguente e Sabato. Il fabato ufanea ¿alle donne di 
leuar fi la tefia. Et uenerdi, & fabati. 

161 Horecanoniche.Vrima, Ter^a,sefia,'^oHa,yefpro, & 
Compieta. 

Terza per l'hora canonica. Boc. Et come Ter^a fuona. 
TS^on guari appreffo la me^a TerT^a il medico tornò. Et 
poi Ínfula me:^ ters^. 

Nona . Lat. hora canomca. VET. Oue'l un solfi uede , & 
l'altro in fu la nona. Ci) anonada uefpro, a ialba , & a 
le fquille. Boc. 7{on era di molto^atio paffata nona. 

Dopocena. 
Ut2oá\.Ut.Taeridies. Solflitium,aufler,& notus, uenti. 

VE^ . 7S(o» pur quell'una. Di fiate a Me^p di uincono il 
fole.a me^o'l die. Boc.Vaffato già il me'3^0 dì. Quanto 
alla piaggia del dleT^ogiorno. 

Meriggio ual me:^ di.noc . S'alcuno uoleffe dormire, 0 
giocar fi di Meriggio.Hauedo il Sole già paffato.tl mer ig 
gio. a ndando il prete di fitto Meriggio per la contrada, 
idefi nel tempo del maggior caldo.ond e Meriggiana om-
bra. DAÌ^.Chel Sole haueua il cerchio di Meriggie lafcia 
tù al tauro,idefi da mei^ dì. 

Mercdiano Lat.meridianus.ual meriggio. Boc. Haueua 
già il fole per lungo fifatio il meridiano fuo cerchio paffa " 
to . VH . Atiante cbe'l Sole uenga domane al meridiano 
cercbio.V, H. Haueua già nel breue giorno Vean trapaf-
fato il meridiano cerchio.Vn. 

Vefpro.Lat. uefper, afiella ueneris occidua.V E TXh*a no- ' 
na.a ueg>ro,aiaWa,&a le fquille.i.da tutt'hore .BOC. 
Come ihora del ueß>ro fi auicinarà, Voco paffato tieß>ro 
fimorì.Effendo il Sole alto a me^zp uegfro. In fui uefpró. ' ' 

Compieta. Lat.completorium, hora canonica, che fi dice 
dopo il uefiìro. Boc. Et in fu ihora della compieta arìdare 
in quefio luogo & quiui hauere. 

Feriali!/. & alcyonif dies. BOC. Effendo a lui il calenda 
rio caduto da cintola,& ogni feßa,& feria ufcita di men 
te. Che le ferie fi celebrano perle corti .Auifandofi che 
coft ferie fare ft conueniffe con le donne nel letto,che egli 
faceua piatendo alle ciuili.Di Feriali uefiimenti ueHità, 
idefi comuni Et effendo dalla donna Ferialmente riceiìU . 
to,ideß,grojjamente,ouero ordinariamente,come fifa ne 
1 di Feriali. 

Hora che tmpo ftgjnifica. Lat.Le horeft dicono da Poeti ef- - ̂  
fere tre forelle, et figliuole di Gioue,el di Themide,delle . 
quali l'una guarda la parte orientale, l'altra il melodi > • 
laurea l'occidente, ^ chiamaft Erma, Dica, & Euno 
nia,et altri dicono le hore efiere ancelle del sole diuife in' 
2 ¿[parti,come che ciafcuna ftaguidatricedeltimouedel 
carro filare per lo fuo fi>atio.Li epitheti dal V E T. et dal 
Boc. ufati fono quefii. Hora felice, lieta,tranquilla,prt' 
ma picciola, breue, lunga, determinata, conueneuole» , 
tarda,efirema.Ciafcun hora,iutima Hora effer uenuta. 
In buon'bora. in fua mathora.in poco d'hora. all'bora 
della cena.alquanto miglior hora. ihora del pianto. l'ho 
ra del dì.et hore benedette,pronte,tarde,contrarie.Ilfug 
gir de i hor e.contando ihore. 

Hotta in uece dt hora.B o c. Virro corri ua reca unafcure i 
cSr ad un hotta te,&me uendica tagliando il pero.EgH 
non ci tornò mai più in quefia tìotta. DAN. wer più uol i 
te ctnquhore,chequefihotta .Ttiuuoi faper mi dif]e qt*^ 
gli ali hotta.alcuna uolta fi dice hotta per uicenda.B 0 C, j 
Lepin-s^cbere altresì dicono, & anche fanno delle cofe 
hotta per uicenda.Et come che io a ciafcun di queßi hot- , 
ta per uicenda acqua fopra le fue fiamme uerfaffimo. L A. 
AKi.talì}Otta.allhora,alihoitanedia26%. i^i 

Hora./w uece di adeffo,o al prefente.Lat. nunc,iam,impr^ 
fentiarum.V E T . Dunque nora e'I tempo da ritrarilcol 
lo dal giogo antico. A la tela nouella e bora ordijco. Co 
m'hora comprendo. chora è donna . Hora la uita è bre 
ne. Boc , Se mai midifi>ofi hora più che maimidiß>of 
rò, Ma lafcia mo horajlar quefio, Venfate, che non f 
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Vomirà (Tun bel faggio. AÜhor più nel bel uifo mi rinue 
fca,Allhor allhor da uergine man colte. Che fofli a tanto 
honor degnata allhora.l, che il fÌ40 ragionar intendo al-
Ihora.Di noiofi pen fter difgombra allhora.D'allhor innan 
:^itmdinonuiffi mai.Q^ando d'allhorych'i'm'addormiua 
in fa fce. ADN. A Ubar mi uolftal poeta.Mlhor poft la ma 
no.Treftmialll)or lo mio duca per mano. AÜhor il mio ft-
gnor quafi ammirando. Diffe ej^li allhora,riffofe queüi al 
Ujora.BQC. uedil'Indice. 

Saturno. C I 

^ora.ma uoi fete fignore. BEM.Hora pòjcia cheibogia 

™r,peradeffo,o al prefente.utt.nunc, iam. TET.Et hor 
at nn picciol borgo un fol ne ha dato. Trendete bora la fi-
ne breue conforto, Hor ch'ai dritto camin Vha Dio riuol 
^^Et hor perche non fia.Difendi horla bonorota,e facra 
fronde. Hor li conforta,& hor commone. Ch'i tengo hor 
a freno,& quafi infiniti.mc.uedi l'Indice. . 

Hor per alcuna uolta.Lat.interdu, aliquàdo. nonnunquam. 
'^ET'Hor conia Itngua, hor con laudati inchioflri. Hor Allliotta ual allhora.DA^.'i^oi riportiam Tigmalion allhot 
1Mnci,Hor quindi hor pace,horguerra. Horafpra, hor ta.Tali erauamo tutti e tre allhotta,mi diffe quegli allhot 
piana.Hor ritHe, & uerfi.Hor colgo herbette, & fiori. ta. Hotta uedi a 164. 

^orride,borpiange.Hor con uoglie gçlatç,hor con acce A tanto, Lat.tunc , adhoc. DAN. Et tacque a tanto\ 
fe.Hor mi tien in speran^a,^ hor in pena.mr fu l'home 1836. 

defiro,^ horfulmanco.Hordi dolce ora,hor pien di In quc\U,perallhora,oinquelloinHante.Lat.illico.DAìi.yi 
dolcipaci.Jlqual hortona,hor neuica,ethor pioue.Boc. di una naue piccioletta venir per l'acqua uerfo noi In quel 

U • la.Boc.Se non che frateBjnaldo nofiro compare giunfe 
^orologio,eìr Horiuolo,Let.horologium,et clepfydra,qua ' iu quella.In quella Florio s apprefsj a lei. H p . 

&fons dicitur,Solarium lo horotogio da Soù.OAS.Indi Ti\hor,alcuna uolta.Lat.aliquando,interdum.TET.Talhor ^ 
^jntehorologio,che ne chiami.Et come cerchi in tempra m'affale in me^o a trifii pianti. Cofi talhor uò cercando 
d'horiuoli si gran di. uedi Cerdn. 

Xnalhor. I. qualuolta,o quando.Lat. quotiefiunque.Thr. 
^ f f i e y Qualhor sinuia per partirfi da noi l'eterna.luce. 
<ì^lbor tenera neueperli colli Dal SolpereoJfa.Che po 
fia quefia il Bjn,Qualhor più agghiaccia Arder con gli 
occbi.Qtialhor ueggio cagtata Jua figura.Qualhor a que 
di tonto ripenfarido. Ch'i tremo anchor qualhor me ne 

io . Vergognando talhor che ancor fi taccia. Irli tal l)or 
humiltà fpegnedifdcgno.Talhorl'cnfiamm t. Etfepur 
s'arma talhora doler fi.Qual fi leua talhor da quefle ualli 
Si come talhor fole Ben che 10 m'arrifchi talhor ou'amor 
l'arco tira.Talhora 'è fio folata. Come talhor al caldo terrt , 
pofole.Tàlhora per uia facra,0 perula lata. u o c.uedt 
L'Indice, 

ftcordo.7lonfanßgrande,etfiterribilfuono Etna, qual Alcuna.uolta.wf. interdum aliquando. Ttr. Bjtgionêbett 
che alcuna uolta i canti, Quando uoi alcuna uoltauot-
gete il lume.V ero fealctma uolta irido,o canto.Et anche 
io fui alcuna uolta in danT^ .pheio porto alcuna uolta lit 
uidia a quei',che fon fu l'altra riua. Marauigliomi ben,fe 
alcuna uolta non rompe. Et eiiba detto alcuna uolta in 
rimai 

hor da E ncelado e più f:oßa. hoc.Dirgli qualhor a egli 
fi parlerà più,che io amo. Et che ßarebbebene qualhor a 
f u f f e fuori deüe mani di Ghino. uedi l'Indice. 

Ognihoij/«riwprffj.rfi continùo.jjtt.fempfr. TE T. "Ma pur 
^gnihor prefente eimezo delmio cor madonna ftede. 
^ttmmiognihoraddoffo.racerem quefia fonte,ohe ogni 

hor É piena, però più fermo ognibor di tempo in /tfwpo . . T a l uol ta . Lat.interdum,aliquando. TET. Amor pian-
& eßa ognihor piufeUa.Oue è il pianto ognihorfrefco,et gea iocqnlui tal uolta. Boc. Et taluohafen^a al 
fi rinuerde.Di fue beÜtZ^^ognihor più mi innamora. Di cuno.Ej oltra do con diletto tal uolta la Marchefana ri-
ce, che Koma ogniborii chier mercè da tutti fette i colli. guardando. Tal uolta per lo giardino riguardando. uedi 

te Indice. f Indice, 
y off\ihoTy Lat./emper.PET. Che adagnihormeco piage. A quci\.\aoUa.Lat.nunc.TET.Alaman,ond'iofi.riuoéfat' 

Tiango ad ognihor.Cbe la memoria ad ognihorfrefca & ta amica..A quefià uolta. Ter riuefiirfen poi un'altra uòl 
forda.Tdengli occhiai ognihor m,oÜi . Mi tengon ad ogni ta. Morte m'ha liberato Vnaltru uolta.Lat.iterum. Boc. 
hor di pace in bando. uedkl Indice. 

^^^^or,alpreJente,iat.nunc,iam,impr£fentariN.pßT.ein- Anchor anchora,aquefi'hora yoinfinaquefio tempo. 2 7 0 
'fin adim tifuegUo .'maiufinoadhor combattuto hanno. Lat. etiam hucufque,adhuc.PER.Che anchor mi torfe dal 

Adho r ̂ xdhoTytaluolta, alcuna uolta,o qualche uolta. Lat. 
aliquando. TET.rrapaJffa adhoradhorl'ufata legge.Ad 
'hor adhor amefle/fom'inuolo. Etfer>to,adhor adhorue-
nirmi al core Vn leggiadro difdegno Et par eh'adhor ad 
horfi uolga a tergo.Quando fra le altre donne adhora ad 
hora Amor uien é Terò che adhora adhora s erge la 

'^eme. Ma che uuol fi rallegri Adhora adhora. Di-
co eh'adhora adhora. Vofìra mercede, i fento in me^p 
l^alma. Delben che adhor adhor C anima fente .BOC. 
uediiindice. 

Allhor, eir allhora,a quel tempo. Lat.'tunc, co tempore. 
ET.Et prendo allhor del uofiro aereconforto. Allhor, 

' cbe fulminato,& mortogiacque.Et quanto era mia uita 
allhorgioio fa. Allhor riprende ardir Saturno, & Mar-
te. Allhor ti fidi fempre più fredda. Allbor mifirinfi 4 

uero camino. V Agognando talhor che ancor fi taccia. 
Che nafccr uide, dr anchor quafi in herba La fera uo-
glia. meno anchor mi agghiaccia. Che anchor poi ri.' 
pregando. Con folate I f i dunque,che auchor bada. Veder 
queßi occhi anchor non ti fi toll e. ApoUo fe anchor ui-
ue il.bel difio. TSl^e lagrima però difceje anchora Da uo 
Jiri occhi. Io amaiftmpre,& amo forte anchora,\ùuel 
che mi fanno i miei nimici anchora.i^el core, & euuian 
chorà^Et farà fempre.che il tempo anchora,non era giun 
to y cofi bagolati anchora gli ue^iosfauiüare.Onderò fui 
%e primi anni abbagliato, e fon anchora. cran maraui 
glia ho compio uiua anchora. Ma lafama miglior che ui-
ue anchora.Et uiurà fempre. Viua fonie, e tu fe morto 
anchora. Che la memoria anchora il cor accenna, 
Boc.. uedi l'Indice .DAN. siati raccomandato il 
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mìo tìjeforà, ìieìtjual iuìuo anchora & egli ame Tu ima Anchojetiam/tmilmente.Lat.etiamyolimy aliquando ytfuañ 
gini anchora ù'ejfer di là. Fitt'era anchora, fi come era doque. TET.Che fili,sa miglior tempo anchn ritornt ¿ Et 
prima. ^^ bianca mano ancho mi doglio. Et ancho io fui alcu 

Anchor & ancbora infin allhora, o a quel tempo, lat. ad- na uolta in danxp.Ch'ancho l cielyct la terra s innamora'. 
^^ bue. PET . Lagrima anchor non mi bagnaua il petto. ' tìififile uien poi»&duolfi anch'ella.BOC. uedi l'Indice^ 

acerbo anchormi trofie a la fua fchiera L'anima mia, D A.N. Etne gli altri offici ancììebarattierfuyHisrmaidi 
ch'offefa anchor non era d'amorofo fuoco. ¡¡^efi'anchor anche.Siche'n inferno creda tornar anche.\4ncho uo che 
dubbia del fatai fuo corfo. POCO era fiato anchor l'alma tu per certo credi. Bjcorderati ancho del Mofea, chef» 
gentile. Con uoci anchor non prefie.& io giouane ancho Fiorentino. 
ra yin f i Imondo me fièfia .Stanco'¿ia dimirarnon Ancho y ual mai, per alcun tempo, vat. unquam, uUo 4em 
fatio anchora. n o e . uedi i, ndice.Dhn.Gli horribiligi pore, olim, àliquando, qnandoque. PET. Cb'ei fai , s'a 
gantiycui minaccia Gioue del ciel anchora quando tona. migliortempo ancho ritorni^ Tiu uago diuedèrt ch'io 
Ma perche leiyche dì notte fila y7{pn gli bauea tratta ne foJs*ancho. dAH. Tafsò cridando, Rancho non 
anchora la conocchia. ^'^ffiff^* 

i ? ! Anchor,p^r/o auenire.Lat. infutwum,inpoflerum.TvT. Ancho perlo auenire.utt.in fiimrum,& in pofierum.PEr. 
Forfè anchor ti ferua amore Ad un tempo migliore.!^ Diquanto per amor giamai ¡(ferfi, & haggio , afbffrir 
porian infiammar forfè anchor mille. Forfè anchor fia, ancho. : 
che fofpirando dica. luil uedremo anchor. In quefla fi>e Momento. tat,momentum, punürm, uìs.ualpunto di tem 
ra farai anchor meco .& andìor quella Sarò più che mai po.Ptr.In un momento ogni mio beum'ha telto. -E'n un 
bella.Boc. uedi l'Indice. DAl^. che quantb durerà Ìufo momento glifo morti et uiui Et la far lieti,& trifti in un 
moderno. Faranno cari anchora i loro tnchiofiri.Tiange momento. 0 giorno, o hora,o ultimo momento'. Come 
rà Feltrò anchora la diffalta ut Ì empio fuo paftor.te fue huom,ch'è fano,ein un momento ammorba. So coiuei di,, 
magnificen'ie conofciute Saranno anchora. BÉM. Maan come i Momenti, & le bore '^efortan gli anni. Boa. 
chor dell'altre, jts. Quafiinuninomeatoditempo. ji K i . Et fu attacc^^^ 

ATìAoT,dinuouo,o come prima. Lat:rurfus.iterum.T^rr. un momento il foco. - ; 
JÍ me più gioua di Jperar anchora. Anchor torna fouert, Trat tp tratto aduerbio da traggOiUeltraho.jjtt.Ualitd ogni 
tea trarne fore lagrime. poirian infiammar forfè ah momento,ad ogni punto di tèmpó: BOC.parendogli tratto 
chor mille .F^egga anchor quépa fianca nauicelìa. De tratto,cheScannàdio fi douefje leuar Htto . ,1- - : 
taima ,oue m'ancide anchor fi fcorta. Oueaachorper K\C^\IZT\IO aduerbio di tempo ,&uàl pòco fi>aiio. Lati alt' 
Ufan^aamor mimena.Ch'i uiUèrèi anchor piu che mai quantultm.T E T.Etfequefto mio benduraffealqiutnta. 
lieto. Che anchorfento tornar pur come foglio. BOC . s'a fiaccarle Alquanto oltra'la Ufkn:^ fifoggioma.Do 
uedrtindìce. poalqiianto .DAN.T erche io fia ̂ imto forfè alquatoUtr-^ 

ìitic\\(ìx,coniiuntionè,per fimilmente,etiando.iat.ita , ft do. Da e hebbero ragionato inftem'£quarìtOi&*quando 
tniliteryquoque,etiam. TET.CIJC UI può dar dopo lafnof dinota unpoco^ uedia 173 Sv- - .. -
te anchora fama.Quelle braccia uegg'io aperte anchora. Poco ñiñtc.tat.parua mora,fèalin breutiepo, 0 poco auau í 74 
Et le cofe paffate mi danno guerra le future anchora ti,o pocodapot. BOC. Etpocoflarìtedallapemten'^^a 

iogiouane anchora yinft'lmondh.Tu uuoifaper,ch'i quello fe ne nenia frate Ttticio. IEPpo2o ftante dtilf 
fon quefi 'altri anchora. Terò uedendo anchora ilfuofin gran cocche Genouep peruennefo.Tétche non molto fian 
reo, eh'anchor là fu nel ciel uedere fi>era.Et anchor poi te purtori un figliuol mafchio. 
trouài di quel mal fine. Et per pianger anchor con più di Poco. utt. Varum, quando' tempo fignifita. TET.. lit 
letto. dice F{pma mia farà anchor iella. Viangan le ri poco tempo,a poco tempo, poco inìiànxi,pocofa. BOC. 
'me anchor piangano i uerfi. Tempo uerrà anchor forfè. poco paffato uefpro . poco appr^ffO' la tua partita • 
E"/ pianto afciugay& uuol anchor ch'i uiua.B o c. uedi idefi 3 poco dapoi. Ser Ciapelletto iuia poco fi com-
Vindice.Dh N . Molti fon gli animali, & più faranno an municò.' 
chor. Et io a lui anchor uo che m'inefgni. .Anchor un po Intcruallo. w f . ThT. E infieme con breitiftimointeruall^ 
co indietro tiriuolgi.Domanda diffe anchor fepiudisij. AKi.mu ui pareainterualloDi moliiìemolti , non th'àh 
Ma perche più aperto intendi anchora. ni,ma luflri. 

2 7 1 Anchor chc.Lat.quamuis,quanquam,et (t,tamenetfi.ual intciñitio ual interuallo. lat. interftitium .TET.Contrafi 
benche,qu.itunqtie.Dìi li.*ì^cqui fub lulio ancor che duo con picciol interflitio. 
fàfi'e tardi. Anchor che mi fta tolto lomouer perle men Punto. Lat. punElus. TET. (¿R BOC. Benedetto fta il punto, 

'bra, che fon graui Anchor ch'ai fin ft penta. Anchor che In unpunto. inquel punto .inuntnedeftmopuuto.in fi 
buona fiala cera.etfen^a la che nel medefimo fentimen forte punto. a certi punti di Luna. DA N. & quel che io 
to. Che ti conofco anchor fie lordo tutto. intefi nel primo punto, che di te mi duole .& tn uece di 

Ahcho,eir Anche. queft'hora,o alprefeute.Lat.adguc, & niente^o mica. BOC. non mi uuol punto di bene. 'Hpn fa 
ctiam.VET. 'HLF fo ben anco che di lei mi creda. In cofi cendo punto di uento. Se il fuoco è punto fi>ento. DAT^ 
lunga guerra ancho non pero.Che memoria de*l opra an • Qual di quefia greggia fiarrefia punto. che per mèrito 
tho non languè. Laqùal ancho uorrei, eh* a nafcer foffe.. lor punto fi pieghi Fuor del fuo corfo la giufiitia eterna. 
Et parole,&fofpiri anco ne elice. Et ancho édiualòr\ft che punto diferme7;ja, 0 di ualore ì^afteffe mai ne lo ift 

' 'nuda,&macra. cotai er'egli,& ancho a peggior patto. diirato core. uedi a i a c¡66. 
'-B6c.ueál Indice. DAn.e ancho diMedea fifa uedetta. Mattina. Laumane. TET,. Dttla tMttina a teì^a, W 
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^^ttìrtapermcpiu felice hora.Boc. La mattina fegueit 
^e.La mattina uegnente. Venuta la mattina. La mattina 
per tempo. Hiermattina.lntremattine. £)AN. vurhier 

^<'ttinaleuólfileipalle. 
iWattino. V ET. canT^onfel'e/fermeco dal mattino a U fe 

^^Thafattodimiafchiera. lúafoipirandoandai matti 
noy ^ fera. com]per4e ageuolmente inrun mattino,Quel 
che in moWanni agran pena sacquifla. Dianz^y adeffo, 
w,doman,mattino,fera.DAN.Tempo era dai 
prmcipio del mattino .E o c . mattinau, matutina, uedi 

^^P^i^t.ualmattino 0 C.Senonche iflamane entrò. 
»« un miogtardmo. lo non potei fiamane far uemr tutte 

^^tinareMal orare almattino.DA'N.ji mattinarlo fhofo 
j^P'rcherami. ^ . v . . . . . , 
'Vlatutino.Laf. &gallicinium. BOC. ìfoi che.quefia notte 

fi^o mattutino. Andarono in fui matutino . Con gli occhi 
"^ghi, & fcintillanti non altrimenti,che matutina /iella. 

AlagiofirajcbealmatutinoDeldì fequente in 

'^ygl*tat.hodie.PEr.Ches'alcanUrnon,erro,Ho^iha 
fet^anm.Che fo^irando uò di riuajn riua.-Tenfofo ne la 
uisia hoggifarei.Che arde hoggi tutta B^mètaior,come 
"^ggifofli in croce. Et con quanta fatica Ijoggimt fpetro 
^(ìue hoggi alberga.l'anima gentile.Fiorem(a hauria for 
fe hoggi il fuo poeta. »oggi per tempo: fpero uederlo 
"^gii aluello, onde hoggi^gni huom ueftir ft uole. Diri 
Wcarmato,ondehóggimidifarmo. Q^uàlella^hoggi. 
Che al mondo fra le donne hoggi non sufa. Bo c. Laqua^ 
le noi hoggichiamitimo la uia del Cocomero . Srcome an 
chora hoggiueggiamo ufare . B BH B. fi comeft muta iñ 

^hoggiTR. - .V. ' ì 
Doman. Lat. eros, pofteradie, eralìina die. ÉOC. Doman 

auanti che fia fera. Di hoggi in doman. Ho^i in quejio 
luogo, & domani in ìquell'alsro ; Domani è uènerdì. Do 
mani è L'ultimo dì. P E T, I[iccapiaggia uedrardoman da 
fera.mu.Quando fui deiio innari'^la dimane. ^ 

domattina. Lat.cras,mane,diluculo,prima luce. BOC. De 
libererà effere per doniattina opportuno. Domattina per 
lofiefcoleuatici. ' 

« i e r i , ^ hier . Lat. hieri. p E T. lui lafciammo hieriui. 
L altro hier da lui partimmi lagrimando , riudus tertius. 
^ t . Lalrr'hier nafcendo il dì primo di maggio.BOC. L'ai 
*rohiermpromifí:SeíuhÍ€rici affiigejii,tu cibai hoggi 

^ m o dilettato. / i . 

hodie.ìy A^. J^n credo che per terra ua-
^a anchoi huomo fi duro. Tempo uegg'io non molto do 

•poanchoi^ SicomediLetheobeefii anchoi. Voce lom 

/ mattina. Ldt. heri mane. BOC. hier mattina celebran 
MtUfeña ¿ Che il marito mio andaffe hier mattina a 

.OenoUa. 
^erfera. Làt.heriuesperi. B o c.Jo non tiuollidirehierfe 

^^ cofa niuna. S A^. Sopra un grande Olmowerlera,& 
folitario Due Tortorelle uidi. 

^ícrñotte. Lat. preterita node. Eoe. A Calandrino hier 
^otìefiitolto unfuoporco. 

cr tempo,« buon'hora,o dimattino, Lat. tempefiiue, tem 

f^ue. Ì»ET. VÀttènetrifla, che nonuà per tempo Còi 
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dopo laffa i fuoi di più fereni. A uespro tal,qual era hog^. 
gf]per tempo,Boc.Che il manto di lei fi leuaffe ogni mat 

' tina per tempo uedi <1253. 

Pertcmpifsimo.Laf.yííwwo mane,diluculo, matutino, ante 
Iticanus .B oc. La mattina uegnente pertempiffimo le^ 
uatafi, 

T;iTà\,tsr tardo. Lat. tarde. T R t . auenga mi fia tardi ac 
corto Talché mia libertà tardirefiauro. Ella più tardt » 

> ouer'topiu par tempo. Tardi pentita di fua feritate .Et / 
come Tardi dopo'l danno intendo,s'io fon per tardi feguir 
ti,o feper tempo. Dunque sa ueder uoi tardo miuolfi Se 
al ben ueloce, & al contrario tardo. Tdifero me, che tar 
do il mio mal feppi. M a cheiuen tardo, ¿ r fubito uà uia. 
non f o f f ì fra noi fcefa fi tardo, il sol,Se tramontarfi al tar 
dovarmel ueder.ila fera. BOC. Ter lo tjffere tardi elei 
ta al reggimento.Madonna io ni uidi quefia fera al tardi. 

' "Ma effendo già tardi .vercioche troppo tardi fi faceua ^ 
la gioudrie ueggendo,che l'bora era tarda.l'amore delta 
donna per fua tardan':;^ hauea perdu O.P H. 

T a r d o . aeie. Lat.& lentus. V E T. Tardo atto, fuggire, 
amore,tarda fiagione fuga, Tardi anni\, ingegni . 
paffi, fospiri, tarde uenture. Ime.Et mi conduffe uergo 
gnof9r& tardo A riueder . Ciunfifol con amor penfofo^ 
& tardo. a feguir fon tardo . Da bora innanzi ogni dife 
fa ¿tarda Deh com'è tua pietà uer me fi tarda< T^lie uen 
tnrealuenir fon tarde ^ pigre. Ma tarde non fur mai 
grafie diuine. 

Tardare, p ET. il mio tardar le dole . Et di nofiro Tardar lyp 
forfè li dole. Et del tardar fi pente. che dubbiofo è il tar 
dar ¿tome tu fai. Lauendenache a noi Tardata noce. 

Tardare. i:ati&morari,cunííari,procraftiníre, comperen 
dinareì diem de die ducere.pET. Et per tardar ancor ìien 

' ' t'anni,o trenta.non tarda;fna fe più tarda y et ho tardato 
"piu-iijti nòn uorrei, chèal léuar l'alma non tarde , prego 
non tardi, S"al ben ueloce, & al contrario tardo. 

BjtardareiphT.Che l'òpràériiardatadaldefio. il mio fon-

no,^ch'Uritarda.- ^ ^^ 
Contare ual tardare, perciò che quado uno uà piano per aia 

fi fuoi dir che conta i paff^da cunüoriche dinota tairdare, 
eJr indugiare, ejr ¿noce di DAr^.B¿cominció feguedo fen 
^aconta, idefi tardah:^a: 

Seròtinovi}.7/. ual tardo,& die uà uerfo la fera.DAV. Con--
tra raggi ferotini, ^ l ucentt, idefi contra raggi del fole ^ 
die uerfo la fera dndauano. 

IntcmpclHuo.iijr. T E T. Qui ricercargli intempefiiuo, 
& tardi. 

D o p o . Lat. poftea,poft. TET. Di tal che nafcerà dopo mil 2 So 
l'anni.Dopo l'empia dipartita. H ciò ch'i uidi dopo lor mi 
spiacque. Chi dopo lafcia i fuoi dì più fereni. C he ui può 
dar dopo la morte anchora mille , & miWannial mondo 
honor, & fama, Ma fel latino, e l greco parlan di rne 
Dopo lamorte,è un uento. Dopo molti anni. Et come tar 
di. Dopo il danno intendo, BOC. Vn faOato dopo nona. Et 
dopo alquanto,dopo la morte di Federigo. Dopo piugtor 
ni é Dopo la confeffioiie, ^o» quando dinota luogo , uedi a 
966. S erme fi few^a Í accento. 

Da poi . Lat. pofiquam, pofieaquam, ubi, fimulat .PEZ. 
Tal horienfiammà, & ciofepp'io Dapoi. Ch'è ingrati* 
Dapoi,Chf ne conobbe,a DÌO,&alla gente. 

VofcÍR.foidapoi.Lát.dmde,pofiea,TíT. Tofcia fra me 
pian 



pian piano. ver quanto non uorrefle, o pofiéa od ante E/ S^eJo.Cbe io mi uetìgo ajiar teco un pc^xp. quando dino 
¡er giunttalcamin.che p mal ti f tifi. M offe la manotndar taquantità, uedia 
hCy&po/cia rarfe.Tofiia Fispa/iancolfiglmoluidi.po Gu^rU.molto.Lat.multum. BoC. T^pnflettegnariditem^ 
fcia,che cgni mia gioia in piato.è uolta .Tofcia chel dolce po . flette guari che adormertatoftfu. 7s( e Guan di 
& amorofo,& piano.Tojcia che mia [trluna iti forgia al tempo pafsò . Se tu lo terrai guari in bocca egliguafìerd 
trui M h(hbe (cspir.tò. Boc. quello (he tu pojcta uolen gli altri, l^e guari dopo qucfltparole,& quando dinota 
do rèndere tu non mipotrefli.mapofciamihopenfato.et fpatiOyUcdi a ijz^.hhh\. è guari mollo ufata da gitanti-
io non farò mai pojcia lieta .Tofcia che UOI m'hauete pro tichiTR. • i8a 
mejfo. Tafcia che io conofco il tuo deftderio.To/cia chel Già. aduer temporis. lat. icm. P E T. Ckauean molt'anni « » 
la l'ha prefo. uedi f i ndicc. Oià celato il uero.Si ch'i uogià de la f f e ì a:^a altera.Che la l'ha prefo. 

Vov,pofcta,coltimpo.delpaffato, & del prefente.Lat. pofl. 
poflea.poilquamypoiche. Lat. Simùlat,& fimutatque^ 
v.ì-T.Ma poi ch'amor di me ui fece accorta. Mapoi che'l 
dolce rifo humil,et piano, poi che madonna da pietà com 
noffa.Toi chea mirar fua beliez^^yToi cercando fianco 
ncn jeppe oue s'aìbergaffe.Toi che fe giunto a i'honorata 

già ui sfida amor. \.'hore del punto , thejcngia uenute. 
più uolte già per dir le labbiaaperfinche mil; e penne 'Hf 
fongiafianche.Biihe sperato hauea già lor corona.Che 
già d'altrui non può uenir tal gratta. Ma quella ingiuria 
già lunge mi sprova.mdonna,diffi,giàgtan\témpo in uoi, 
Boc. uedi iindice. 

uerga. El poi chel fren per (or'^^a a ¡e raccolfé.Gettan le Giamai. iat. aliquando,unqum*T E T. Ma dentro, done 
mernhra poi che l fol s afconde,Sul duro legno.Toi ripen 
fando.Et ciò fepp'io dapoi. Ch'è in gratia dapoi, uccr ue 
di iindice.iifM.\j:qual é poi principio As. 

, g j Comc in uece dt poiché, o fubiio che^hat-ut, cumypofiqua • 
Boc^Com'iofui dentro iocchio.intorno inuio, DAN. Còme 
a federe fi fumo pofii cominciò meffer Ricciardo a dire, 
Ptcome fu montato a cauallo è & andato uia, cofi la don 

riamai non fog^iorna . Efièr nepuogiamai cofi com'era 
yercuipocogiamaimi ualfe,ouale% Et giamai poi la 
mia lingua nou tacque. l>{egiamai neue fotto al fo idi 
sparue. Di quanto per amor giamai foffer fi. 7{pnfurgia 
mai ueduti fi begliocchi. Alt^ogiamai non chicggio.7 al 
ch'io non penfo udir cofa giamai, che mi conforte. Boc\ 
uedi i indice. 

tian'ay dò al fanto frate. Comeatauola il fentirono,Je Mai,affermatiuo.Lat.utìquam,ual e per alcun tempo.T ET' 

ne ¡cefero alla firada. Et ccme tu mi fenti, cofi tu il fa 
entrarein quella caffa.Come Andreuccio fi uide alla jpo 
dàdelpox^o. 

Appn ifo m uece di dopo. i at. poP,pofimodu,pofiea\Bgc. 
apprefib ilqualc,o in un modo, o inun'.altro, o coofolatio 
ne inprauiene,o diuentalanoia minore D Kit.-Et noi mo 
uemr^ i piediin uer la porta Sicuri apprefi'o le parole fan 

Tal che nulialtrafia mai che mi.piaccia.Et a cuimai del 
uero prepo calfe. Quaifigli mai, quai donne furon . Fur 
mai cagion fi helle ^Oue non spira pento maithèiaggra 
ue . 0 feH perduto ben mai fi racquifia < Onde mai ne per 
foì^a, nff ptr arte. Cheje'l popol di ìiiarte douefièalpri 
mo honoral'^at maigliocchi^^oQAUedi ali indice. A k i* 
Che pochi par mai giunferoaifueLfegno. 

te, idefi dopo le parole. Toi appreffo conuien che quefla Mai non, negatiuo. Lat. nunquam. E T. Et Mai nonfofie 
caglia infra tre foli. Appreffo uolfe a ma fmifira il piede ialba.Tcrò di perdonar mai non e fatia.che ferro mai no 1 
uedi la tauola. firinge. Di Mai non ueder.leiim uoi, che mai pietà non 

Mentre , ual nel tempo,infin,& infin che ,quando\ui fi giun tìifcolora^^ mai foco per foco non fi spenfe. Altro mai di 
ge la che.Lat.interea,dum,donec, PKT. Mentre io fon a lor gratia non m'incontra,Boc.uedii indice, 
mir^rui intento, &fifo. Mentrio parlo. pur, mentre io ^onmai. Lat. unquam. P E T . primauera per me pur- non 
ueggio let nulla mi noce. Mentrio portaua i be penfier ce é mai. ' ^ n ho mai tregua. can:^on io non fui mai quel 
lati. Mentre a Dio piacque. Che mentre'lfegui al fommò nuuol d'oro. Dal.qual miei paffi T^pn fur mai lontani Or 
ben iinuia. Mentre al gouerno anchor cede la uela.Men fo e l^on furon mai fiumi ne ¡lagni. Fece la p.iaga,ond'io 
tre Inuouo dolor dunqueiaccora.Ma Mentretenerfiffo / Hpn guarrò mai .Certo criftallo, óMctro T^pn moflrò. ^ 
Toffo la mente.mentre fra noi di uita alberga iaura.Me mai di fuor.Boc.uedi l'indice*... 
tré amor nel mio albergo a fdegno s'hebbe.Mentre poteo N e mai. lat. nec unquam. T ET. T^emaiin fi dolci, o inft 
mentre i bei rami non m'hebber a fdegno. Occhi miei, foaui tempre. TSl^epoeta ne colga mai,ne Gioue.V^e ma} 
l a f f i , Mentre ch'io ui giro. Mentre cheiun con l'altro ue nafcofe il ciel fi folta nebbia: '¿{e mai fiume perpioggi^' 
roaccoppio.Hora,mentre ch'io parla il te mpo fugge.Me • T ^ f j mai fiato gioiofo.ne mai pietofa maore al caro figlia • 
tre che al mar difcenderanno i fiumi. Mentre chel cuor Boc. uedi i Indice. Et ual il medefimo che non mai. 
da gli amoro ft uermi fu confumato. Boc. Mentre che yiìc\m,drunque con la non. lat. unquam i ual mai. T 
cofi diceua,effendo buona pe^'^a di notte pa fiata.Mentr^e Sildißiyynqua non ueggiangli occhi miei V j donna,ne 
erano tra le donne fi fatti ragionamenti. Mentre che lo 

•fcolare quefio dicea,la mifera donna fempre piagnea.ue 
di i Indice. 

Pezza,cJr pexx<^,ual diquìa gran tempo. Lat.diu,edndum. 
iamdiu, temporis,fi^atium. Boc. Ter auentura fimile a 
pe':^:^a non tni tornerà . ilqualegrandiffima pe^Xf* dor-

\don':^ella.Che per nofira falute unqua non uenne. DA^' 
. Ton mente , fe di là mi uede¡ìe ur.que. E O C, unque a' 
Iddio non piaccia. Madonna unque a Dio non piaccia. 
ARI- che lafciar del fuo fignor uoglia unque, 
grand*amor, ne le reliquie morte, qual tradimento rio 
qua s'udì. 

mito hauea.i.inolto.Grandiffima Te^^ iiettero in fefia. Vnquanco, anchora mai, lat. unquam. PET . Ferdi par^' 
^Effendo buona pe^a di notte paffata, ideflgran parte. nifanguini, of curi, & per fi J^on uefiì donna unquancO* 
Egli ha g ^an pe:^7^a, che a te uenuta farei, idefi affai , o Quanta dolce'^ unquaco Fu in cor d'auenturofi aman' 
molto .Toi che gran hcbbe tenuto il frate cofi fih ti accolta.lonon/uid'Atnar.uoi biffato. tiriqua^cO' Sii/f 

• ' ' * neu 



Saturno C I E 

Mn sòfegil d'altre frondi unquanco.che ft bel piede no 
^occò terra unquancò . LOC. che domine pur unquancbe 
ß A N. Branca d'oria no morì unquanche,BEM.unqua nel 

. ^crfo,^ éunquanco.V R. 

chc.Lat. ufqueyV E T. Bin ehe mifaniil cor colei,chel 
^orfe. fin ch'I ultimo dì chiuda queffocchi. Fin che io 
fia dato in preda. Fin ch'ile fia in braccio .Fin chefifuel 
la.Fin che mia dura forte inuidia m'hebbe.Fin che nel re 

di fua madre uenne. Fin che uha ricondotti in poca 
polue,Boc.uedilÌndice. 

E N F I N O Lat.ufque. T E T . InfinoaUhor, In fino all'alba , In 
finoaquì. In fino alla uecchiez^ai Boc.uediaWlndi-
ce. 

^^*i^t.nunc,ualeadeJfo,teflej3ora .uoce Lombarda.D\ N. • 
Che pin non fi pareggia mò y&IJfa. Dicendo i f f a ten 
^ » più non t'aiz^ , Da non ufar fi in profa , ne in 

iS? tterfo, 

Prefente, tempo. vxt.prjefens.VET. Triinfegnilaprefente 
^^^a,^ noiofa.Spogliardi lèi quefla uita prefente. Del ' 
Prefente mi godo r&meglio a^ettoEt le cofe prefenth 
^ lepaJfate.Colpericolprefente. Tdaèfolo inprefente, 
^hcira,&hoggi.Boc.Diprefente. ^elthauereame 
^oria le cofe preterite,o conofcere le pre/enti. 

^^^^crìto.tat.prxteritus,exaiius,et aflus.Boc.Delle mal 
^gieoperenzlpreterito fatte dalui.Treteritauita.rra 
fcuraggine.Treterite cofe.Treteriti cap z^s.Voce non 
deüa lingua. 

^^two,adie.ijit.poñerus.confequens reliquus. PET . Fu 
turo mal,cofe future, Futuri affanni.Boc.Futurautili-
tá,uita,futurenoueüe,futuri frutti delle beflie, & deUe 
loròpajfate fatiche,iJfciareteflimohianzaafuturhidefl 
apoileri. 

^^ fuiurare,efarfi futuro,ideSi da durare pel tempo futuro. 
DAN . Tofcia che s infutura la tua uita. yoce da non 
ufarfi. 

^itìanzìypiup da ài luogo,cbe al tempo.Lat.ante,& paulo 
ante. PET. Vola dinanzi al lento corriermìo.Ben mi ere-
dea dinari a gli occhi fuoi. BoC,Dinanzi la cafa del mor 

^ÌS to.Dinan^i a piedi tejfogli hauea. 
^^anzi. dinota tempo poco fa paffuto, innanzi ytefle,\.at. 

paulo,ante dudum. Tt.T.Et parmi,che pur-dian^j. lo 
dico, che pur dianziP fcopcrfe. Douesè hor,che meco 
eri pur dianzi ^ Che detto haurefii, e fi corcò pur dianzi* 
Boc.Terciòclïio di(¡idianxiil Telucis,&laintemera-
ta. D AN. Dianzi uenimmo innanzi a uoi un poco. Dianzi 
alliba, che precede l giorno. Tur dianzi ne diffe andate 

\ là.VoceThofcana. 
Dauanti./ì dà aUe cofe,alleperfone,&al tempo.Lat. ante, 

antea.ante hac, ante hoc tempore fuperioribus tempori-
bus,fuperioribus diebus. T ET. Let,dauanti,& tne poi 
produffe un parto.Che l'atto dolce non mi flia dauante. 
Boc. un ufo quafi dauanti mai non udito.T^un altra me 
dicina contro aUe peflilen^e migliore »ne co(i buona, che 
fi*ggir lor dauanti. Il dì dauanti. La notte dauanti. AU 
quanti anni dauanti nette parti orientali incominciata. 

^^^nú,^auante.Lat. ante,antea,ultra,ulterius fi dà al 
tempo, eìr dinota prima, oltra, TET. Era un tenero fior 
nato in quelbofco il giorno Auanti. ife^ui tanto auan^ 
tiilmiodefire .noe. Et perciò ¿buono di prouederea 
^nti che cominciamo.Di più leggere auanti uifpauenti. 
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Mandato auanti ogn huomo, effo con poca compagnia, 
DAN . Qj^el giorno più non ui leggemmo auantc. Al 
Ihor por fi la mano un poco auante. Fa che mi pinge mi 
difs'un poco il uifo più auante. Terche uoUe ueder trop-
po auante. Et auanti che fian di là di fcefe. Auanti che 
l'età mia f o f f e piena.Tragga fi auanti l'tm di uoi, che m* 
oda. E dianoli fi fecer tutti auanti ,Toi chc ciafcuno fu 
tornato nel punto del cer chio,in che auanti scra.i.prius 
BEìA.Dauanti fi parlino le gioie. As. ^ 

Innanzi. Lat. deinde,ante,antea,ulterius. quando ftdà al 
tempo paffato,& al futuro, PET . Da hora innanzi. Da 
quel dì innanzi.Ma molto più quel, ch'è per innan:^ipuo 
rifiorar molt'anni innanzi l'alba Tiiommi arricdnr.Del 
fiorir quefle Innanzi tempo tempie. Deh perche innanzi 
tempo ti confume^ DaU hor I.un dlnon uiffi mai. Mi legò 
I.&te prima difciolfe.Chetal morì gtà trifio,&fconfola 
to,cui poco I . era ii morir beato. Toi che alquanto di lei 
uegg'horpiu I. Et còpiè mia giornata Innari fera. Ch'in 
nan^i tempo mi t'àfconde & uieta. gente, cui fifa notte 
I. fera, Altroue a gli occhi miei neduto I. yia pin ch'in-
nari noi tenea gentile.Quati ßnanati dietro e innàri pog 
gi.E dunque uer,che innanzi tempo ff enta Sia l'alma lu-
ce.cagion farà che'nnanzjtempo moia.cheinnaìrzial dì 
de l'ultima partita.Et inuece di prima che.T^egardiße. 
non poffoichel'ajfannOiCheuà innanzi al tnoì imon do-
glia forte. C'ha fcritto innàri,che a parlar cominci.Et in 
uece dipiu toflo, & prima.Lat. potius,magis,prius.Mo 
tir innan^hcbe feruir fofienne,Hora a uoi Dri^Z? il "mio 
corfo innàri, che fortuna,ncluoflro dolce qualche amaro 
metta, &fenxa fleUe il cielo Eia innanzi ch'io potea in 
naìiz} lei andarne a uedere. Cacciar me innanziy ch'era 
giuntoprima. Boc. uedil'Indice,& quando¿mouimen 
ioa i^^S.&inprefenzaa per prima odauati 

ai 61^. 
Anzi dinota innanTii,prima, più toflo.Lat.ante,& prius.on itZ 

de il TET. Terò dolenti jin^i che fian uenute l'hore del 
ptàto.AnX} ^hio mora,anxi uoglio unfepoUrobello,& 
bianco, et temo nò chiuda MI^Ì morte.i. begliocchi. ch'ai 
tri cangia ilpeloanzi cheluezjiO.Anzi che l giorno già 
uicin m'aggiunga. An^i che flabilitafufi^ela terra. i{e 
fia,ne fu , ne mai uera an^i 0 dietro. AnT^ il mio fine. 
^n^i Vefiremo. Ansigli anni . Anji tre di creata 
era alma in parte. Et quefla che An^i ueffro a me fa 
fera. & fiati cofa piana ^n^i mill'anni ideü da li a po-
co tempo. Boc.Ci letter emo an7^ dì. An^i mia morte 
ho ueduto .DAN. & diffe, chifci tu , che uienian^i 
hora ^fe non com'huom s'accorge an^i'l primo penfier 
dd fuo uenire. An^i ch'a lato pofio tu mi fidi. i{pn mi 
celar chifofli ansila mortc.Anzj che l'altro mondo fof-
fe fatto.Bm. Anzi parimentefi dice in luogo di prima. 

Anzi tempo. innanziilflne.iat.intentpefliue. ante te pus. 
TET. Anzi tempo chiamata a Ialtra uita.Chemi fanno 
anzi tepo uenir meno. Anzi tempo per me nel fito paefe 
è ritornata, Onde s'io non fon giunto anzi tempo da mor 
te.Onde forfè anzitempo 0 mai le tempie. 

Dietro quido dinota ti tepo paffato.Lat. retro antea .PET. 
Come pajfato hauea quefli anni a dietro. Boc. Et quanti 
nobili habitariper a dietro di famiglie pieni h EM.contra 
ria di cui è di dietro TR. _ , 
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.18^ tune, &ctinjiche ual allhora fhe.&éad unho,uedia i ^06, 

uerbio di tempio,& è i uno de lix. pracdicamenti d\riflo Cotidiano.ZTF/. quotidianus, ccmmtmis, afpduus ual cofa 
¡r tele. tT Panifica quel tempo nel quale fu fatta una coja, d'ogni dì D A N . D A hoggi a uoi la cotidiana Manna. 

eome farebbe a dire quando fu, ouero farà fatta tal cofa^ Tuttauia,, ual ionti*wuamento,iat.femper quotidie Boc*. 
che fi rifitoderebbe Ìaltrogiorno,adcffo,ouero,farà fatta Hauendo nondimeno penfiero tuttauia rome trarre ti po 
da qu) otto gionn, & però il nofiro PET . dice. Quan- trffe delie mani dcipopolo.VurrÒdimeno tuttauia fofif et 
do il colpo mortai la giù di fi eje. ciando il pianeta,cheldi taua.Et delia corte,a cuituttauia faceua ingiuria.Et det . 
¡lingue ihore. Quat¡do la fera fcaccia il chiaro giorno. to quefie tuttauia piangendo forte, Ma paffaua la felua 

r Sbando prin. iírm'üícorfi. Quando il gran Gioue tona. tuttauia. 
izando mia fi^eme già condono al uerde. c^t^ndo uede Sp^itio, quando tempo dinota. Lat. & interuallum>interca 
i pafior calar i raggi. I miei fofi)ir a me perche non tolti, pedo.PET. T^on hebbe tante di uigor, ne fpatio. Ch'affai^ 
Quando che fia r perche noi graue giogoì idefi una qual fi)atio non haggio. T^e fo che fioatto mi deffe ti cielo Tie . 
cbe uolta.D^AT^perche fiyeran di uenir quando che fia a di pietate erto pefaudo il breue fifatio al gran foco.noc. 
lé beate genti.Boc. uedi i indie * ARI» Dinonmiriue- _ . . _ -
der fin dt Dio sà quando. 

Cluúndurn:iuc.Lat.quandocunque.ual ogni uolta che, 0 qua. 
do mai.DAS. Q^uàdunque iuna d'eñe chiaui falla, BEM. 
Vuol dir quando mai. p u. 

Ouc.w uece di quando, Lat, quando, v E T. Oue fia chiper 
proua intenda amor. Oue'l morir l'adduce in forfe.Boc, 
OUe coft non fuffe,io mi rimarrò giudeo;Oue tu nóuoglia 
fa r cofi,racccmanda a Iddio i anima tua. 

T^on era anchora dj molto ¡patio fonata nona, iduù a* 
manti fletterò per lungo ¡patio infieme. Ver grandifiimo 1 
fiiatio coftfiettero. Di che tn affai ¡patio di tempo il po 
uane s'a c cor fe .Dopo alquanto fi>atio cominciò a dire. 
Et in ciòfiette lunghiffmo spatio. Ver lungo fioatto con 
lei fi traflullò.uediiIndice. T.pcr¡patio di un bora. Lat. 
horarium- & quando dinota luogo ampio, 0 difian^a.ue \ 
diai'j^^. 

Dotta. Lat.breiie temporis fi^atium, cioèbreuiffimo spatio 
come, ual quando, jjxt. cum, pofiquam, ut. VET. Come im di tempo.D A V.Et non uera mefiierpiu,chek dotta Ì Se 

brunir ue^io la fera.Boc. Come a federe furono pofii Co : no haueffi uifie le ritorte.& io direi dotta per la paura^ 
me una giouane ha fopra i l ca po pofià la benda bianca Et & timore, anchora cl}el Landino habbia ispofio , che in 
come egli fu montato a cauaVo, <ìr andato uia, la donna lingua Eioretinaj.gnifichi breuiffimo spatio di tempo,co 
n'andò al S.frate. Laqual come cofiui uide auicinarfi di me è detto, uedia 1190. 
lontano. Come Andreuccio fi uide alla sponda del poT^p^o To f ì o. Lat. cito ual fubito. VET. Che mena gli anni miei fi * 
uicino. Et come lauatofcffe crollafie la fune. BEMB. Et toflo a riua.Ella fia tofio del fuo corfo a riua, Tofio torna. 
come che fia.v tK. 

Pur. in ueccdi quando.&ogni uolta. Lat.modo.DMi. An-
cho men duol, Vur ch'i me ne rimembri. 

Sempre. Lat.fcmper. PET. Humiltate ajfaitar fempre gli 
piacque, ch'a parlar de fuoifempre uerdi rami Che uole 
do parlar cantaua fempre. ch'Ubo dinan^ a gliocchi,& 
hauròfampre. Sempre piangendo andrò per ogniriua. 
ch'amor non uenga fcmpre.pergli occhi, che di¡'empre 
pianger uaghi.Ch'é fiata fempre accorta a farmi guerra. 
Et c'ìjauete li fcherni fempre accorti .Boc. Quafi fem 
pre tra fofpiri, & tra lagrime. Et fempre per fuo amico 

do.Tofio conuien che fi còuerta in pioggia^Le dì,ch'io fa" 
rò toflo ch'io pofi'a. Tofio cìje del mio fiato fo¡fi accorta. 
Tojlo chegiiiteaiamorofa reggia. Malfa chi tanta f e f i 
tofio oblia. Dio cbe fi tofio al mondo tiritolfe & in altri 
luoghi affai.Boc, eJr col dir tofio alquanto mi conforta. 
Tiu tofio, molto toflo. Cofi toHo, Si tofio, tanto fio, tofio 
che.Con tofiiffimo paffo.lo debbo Tofiamente morire.To 
fiana partita. Toflano riñerefcimento, DAN. maeflro fe 
non celite& metoñanamcnte. Che fu nel cominciar co 
tanto toña. Mal fu la uoglia tua fempre fi tofia. i. cofi fu 
ribonda, iraconda. 

ibebbe. Io ho ìjauuto femprefpetiale diuotione all'ordi Auaccio. aduerbio,ual tofio. lat. Statim, cito, propedicm* 
ne uoflro. DAS. perch'i pregai lo spirito più auaccio, Che mi dicef 

Infemprare è fare etemo. lat. (eternare, perennare.diurna fe,chi con luififiaua.Onde egli a me,auaccio farai dulie, 
re, perpetuare. D AH. poue'l gioir sinfcmpra.i doue é Di f iòti farà l'occhio Urispcfia . Et cieco toro più auac 
fempre gloria,& diletto.Voce ritrouata da lui do cade, cbe'l cieco agnello. AK 1 .Di uendicar il fuo fra 

Continouanza. lat. continuo . &continuus. Boci. Ter telloauaccio, auacciareuerbo.uedia 1496. Voce de 
troppa continouar-xa. contadini inThofcana. 

Continouo, & continuo aduerbio. Lat.perpetuo atemum Prcfto. aduerbio in uede di tofio contrai openione dimoiti' 
confefiimfiatim.Boc. Et hauere quafi continouo mala tat. cito.T ET. E'I tempo disfar tutto, & cofi prefio , 

BocÌ Et pre[io dell'arca fi gittò fuori, preño neÜa ca-
mera fee fe della fanciulla. y enne in defiderio a Pinuccio 
di douerfi acconciamente, & prefio con cofiei trouare. 
Accioche col prefio partirfi rìcopriffela fua dishonefie 
uenuta,a Genoua fe nandò prefiamente. Ma il barattie 
re{ come colui cbe attento (laua) fu preflo. Pirro preflif 
fimo andò per la fcure, & tagliò il pero. DAN. Et per u- . 
dirti preflo non la dico. & per follecito uedi ai 

Ulta. 
Del continouo. Latfemper,inceflanter. Boc. ì>elconti-

nouo con l ei non ; iaceua.Etfer uando quefla maniera del 
continouo.Et del continouo mangiato,& beuuto benc,& 
fonato. Seruando quefio del continouo. 

Continouo, eir continuo adiettiuo. Lat. continuus, perpe 
tuus.perennis.T E T. Et del continuo lagrimar fon flanco 
continua pioggia, prcua .Boc. continuo fludio, idefi 
follecito. Continoua tribulation, honeflà,concordia, fra R^tto.lat.raptim,ualpreflo,toflo,fubito. TE T. ratto per 
telìan^a , continoui fanti, continoui conforti, mormori/ man d'amor,ne sè ben dou e, idefi rapito in quefio luogo» 
continouamente, continouan:^, conttnouare nome, & . Euggo, ma non fi ratto, chel de fio meco non uenga, Di 

felua 



^lua m felua ratte mi trasformo, ratto chinai la fronte uate pur teflè cop malata, lo bò teflè rir.euute lettere da 
^crgognoja. che ratto a queßa penna la man por fi. Etfe T^ejjina, uedi l'Indice, 

fuggirfirattoychemirattomiuolgefiial TciìcCo inuecediteftèufatadalBoc,&nonfolonellepro 29S 
A^l^a- ' imbrunir ueggio la fera. I{atto fe,ma auchora nelle rime, uoce peVò anticamente uj'àta. 
^mejticatofut con tutti.Si ratto ufciualfol cinto di rag 'Pur teßefo mi diceua^eüo. Quando turni tirauitejlefo 
gto. Bot.Fiderò lojcolare fare per la neue una carolairi i capelli.uedi l'Indice. D A N .Et quello,che mi conuien ri 
f AÌ^T^ ^ di denti, ch'egli faceua per troppo trar teflefo, Terche la faccia tua teflefo un lampeggiar 
freddo fi ßfejfa & I{atta,che mai fimileucduta nò hauea d'un rijo dimofirommi ¡.dian^i-B E ^\*Tcftefo anticàmen 
flo. Etandauanne ratti quanto poteano . Qylfu la ca- teVR, 
von dellafuarateTiZa-F Urnepareapìu rattamen^ lm(nantcucnteyUaltoßo.Lat.repente,&derepente.cito. 
leuolar. ¿A, DAN. rimondo non fur mai per fotte ratte quaftimmanunente quello che dirfiuuole.T ET. Et che 
^f^rlorprò. San J mal ßiefi anni,che fi ratti uolano.e- poi mi ßiOgliateimmanienente,del ben ,ch'adhoradhor 

dinota erto uedi ad dtez:^a 01777. l'anima fente,^R 1 donne l'uno cede l'altro hauerpo 
lootto, ual ¡obito, Lat. illieo, ßatim, quamprimum, pri fio immantenente il piede. 
Wo quoque tempore. Boc. Etuedrem di botto, chi l'ha Incontdncntc.Lat.fiatim, illieo, mox,repente,cito,& fem-
^^^^to .Dan. Ts^on altrimenti l'anitra di botto Quando • pre fi tro ua ufato col preterito perfetto.Bo c. Incontanen 

» gii* s'attufa.lnquel medefimoritor te gli occorfe nell'animo un penfiero non mai più fiato 
nodiUuff^ . . j . I ui. Incontanente fi Ipoglic in farfetto.Gianui incontanen 

te ilJcntì.Et incontanente fu tolta uia DAN. incontanente 
in te fi,& certo fui. 

A mano a mano, Lat. infimul,iunflim,&ual incontanente 
poco dapoi.a poco a poco,& infiememente,cioèl'una ma 

^odi butto, cioè di botto, I. Le meni, e il dente lafciò 
^dar di botto In quel che trouò prima, 0 crudo, 0 cotto. 
£ contra Berlin^ier uenne di botto. Et lo fiendardo pian'-

^ouui di botto.Foce Lombarda. 
Apprcfl'o. w uece di fubito, Lat, poÌl,pofleà,pàulopoll,B oc. 

In picciola hora. ,AppreJfo dopo alcun auolgimeto cadde 
I9, « morti, 

, ^ di fubito, Lat,flatim,illico,euelìigio, T r. T. Su-
bito uidi quella altera fronde, C'hanno fubito fatto iltem 
po rio. Subito in allegre!^ fi conuerfe, Fa fubito fparir 
^gni altra fiella. S obito fcorje ilbiton giuditio intero. Ma 
cheiuen tardo,&fubita ud uia, Coft fua uitafiibito tra~ 

no appreffo all'altra: TET,^ man a man con lui cantan-
do giua , Tutto a fe*l trdffer duo, che a mano a mano 
Taffauan dolcemente ragionando Crifpo Saluflio , & fe-
co a mano a mano, Bo c, \A mano amano douefiero 
entrare in camino, mano amano cominciarono le gen 
ti ad accender lumi. Io ui farò fatto a man a mano ca-
pitano . 

fi^rfe-t^uellapiantafelioefubitofueljt,Ondeiìibitocor W 196 
fì^hd'io fubito arfi. Subito alcieluolafii.^ofuil cader Boq. Sidiederlapofla d'ejfere infieme uia uia. D jiT^ 
di fubito ßßrano, La bella donna, che cotanto amauii fu Ter lo fèrpente, che uerrà uia uia , Modo di fauellar To-
oitamente s'è da noi partita, ¡foltifubitamente indoglia fiano. 
^n pianto ,BQC, chefem^a haueriaueduta fubito fiera Mò è particella Lombarda, & T^apolitana.Lat. modo.ual 
mente la cominciò adornare, Quando aldina cofa non hora,adeffo,teflè.DjnS(jChe parlaui mò lombardo, Trlò 
^fataappàrifcedifubito . Sefubttamenteda uno arde-. sàrnògià, & mòrecicolandojdejihora,sii,hora giù.Tu 
^^ è ferita, uedi l'Indice. & quando è adiettiuo. uedi m'hai non pur mò a do dißfoßo, idefi, non adejfo, ma al-

J ; ; ^ treuolcei. 
^proinfo . &all'improuifo. Lat. ex icmporel imparate. Spacciata mente,«<7/ toHo,& in poco ¡patio di tem^o. Lat, 

«« ifnpenfatamente, in uno il\anie„A r i . ^ l'apparer iHicd,ßittni confeiìim ,continuo.Boc.jindianne -
^hefece a l improuifo.ccme quello, che'l piede incauto d* lauäremlo fpacciatamente. Spacciatamente fi leuòfufò, 
^rnprouifoha me(fofopra'lferpenteuelénofo, eféUo, dal &ftuefiì, • 
P^gro fanno in mei^z^o Iherbe oppreffo, Che^auentato,e Spaccio, ual iß>editione , sbrigamento , & uendità, uedi a 
J^<>rU ' f t ritira Fuggendo quel ch'é p .77 » • . • 

Spacciare per i¡pedire,al detto luogo difopra, 
prefente, taf. nunc , & è uoce lombarda, & Sproucduto,«a/ aliimprouifo,er noffprouißo,lat.impara 2 5J7 

^onafata da nofiri poeti,auenga che nel licentiofo D A N. tus. Boc, Secondo cena fproHeduta furono affai bène or 
^'^^nfol luogo nello inferno jttroui:douedice,Ogenteyin dinatamente feruiii.&a 
f^tferuore acutoadeffo ì{iccmpie, & dal noßro T E T. Kcpentc,Lat.ualfubito,pf-T, Inuide parche fi repente il fu 

• • ^y/n ' ^^^^ ^i^c y , / 0 Troncafie , Ond'ei repente fpe^^era la 
• ^d^ffo,hier,doman,mattino,&fera,mafonoaU^ nebbia. . 

^^"ohoychenonmai.il p ET. l'uffafenel ¡éntimemo Vn batter d'occhio. Lat. uno ßu ,& i&us ocuUycioè 
nunc Lat. ma che fiano due dittioni diuifa, cioè battere,PET.I dìmiei, più legger che neffun cerno, fug.* -

Ätf , cjjc s'intenda dianzi ad effo Dio, percioche gir come ombra,& non uederpiu bene, Ch'un batter d'oc 
^^^ d'iddio che può iiarbenifftmoi^e a me queliàopi- chio, ¡epoche bore fereue ^dibattergli occhi miei non 

^ ante, tat, infi&ns,che tempo dinota,UKI, Etriuoltoffi Brcuc.Iiir.^rf«/i,f^ hìhréue.Lat,hreuiadue. quando tem 
Teil "" ^i^^i^ante, ideü in punto, po dinota.TET: Breue hora, tempo,dì, giorno, uiuere, 

^^^aladeffo,mò,hora, Lat,nunc,iam,modOyBoc, Voi uiaggìo, camino, uià, uita, breuiffimo tempo. Internal 
^P^tißtpHT teflè dame^ Et^giungi pur teflè. Voi era loJÌHdiad'efferbreue.^tfefamamortalmorendòcrefie, 

che 



Che Ipegncr fi douea in breue. Boc:£t in breue di coß reai6ij, ^ , r > 

fatte zlictie diffc molie.ln breue queflo anello andò di ma Trapalare. Lat.iranfgredt Tet.Cofi mio tempo ho fin qui 
. . . nominano. Quanto più hreuc potè. In breuißimo tem . trapaßatOy& quando dinota mor, ithento.uedt a 

po,hreuiJßmamcntc.DAS Ma difie,parla,&sij breue,& fi fcriue per p,fola . 
ay^iito, dicer citi moltobrfue. Tuche forfè uedrà il fol di Andarc.quando tepo dinotaci at.ager e,& peragere.Ti-T» 
hreue.^ quando c in uece di corto.uedi ij^i.&quanr L'altra Confolai con ueder le cofc andare. quando fi ri 
do dinota jcrittura^oó. . membra del tempo andato Boc, uedif indice. 

jlbbreuiare.Lat.dimtnuere.amputare, demere, breuiorem A lungo andare Lat,olim,& pofl longum tewpus. B o c.a 
facere,decurtarc.breuicire.B<>c. La noflra uita haMoluta lungo andar per for^a^o pet amore le conucrrcbbe . l'er 
Mreuiare con ueleno.T u.F/J'ere poffMe per dimetican cioche io A lun, o andare l'a/petto infelic ißlmo.Et di que 
Xa il doloreabbreuiarfi.VnM tempo che molto ìmeale fio in huomofaluaticoconucrtito a lungo andare. Tt.r. 
notti abbrctiiare. Fi. vandolfo mio quefle opere fon frali a lungo andare, AV. U 

Accorciare per abbreuiare.lat.incidere,ci,produaa.VEr. m (/ fecreto alcuno effer non puote,Che lungo andar no 
Ter accorciar del mio uiuer la tela . D A n.Tanto aliun- fta ch'il uegga,& note.Che come T< rio il tempo alungo 
gar,quanto accorciauan quelle . andar quà già ditterà. 

B^ccorciare.Lat,incidere, b o c. lidifiomi flringe a raccor Andare.Lat. El M,abire,PF.T.piu ueggio l tempo andarne 
dare il termine A M. Sarà cagione , che i mtd giorni fi loce.et leue.Lat.cito labi.che quant io ueggio tempo an i 
raccorcino.F i .chi non sà che la lunghezxa,& cortezza dar leggero.it ueggio andar,ani^ uolar il tempo. Quefli 
dd tempo allunga,& raccorcia la noia ^ E p.non è ddla hauea poco andar ad effer morto. I dì mid più correnth 
lingua. chefaettasonfenandati.se n'andò in pace l'anima conte 

15) S Tanto , cir intanto.ual a quel tempo,o in qud me^p di tem ta.andò più preffo al fegno. E'I giorno andrà pien di mi 
pOs vat.interea,interim.TET. Bjtppefi tn tanto di uergo nute fielle.Hor l'andrò dietro homai con altro pdo.^oc. 
gna il nodo. Comincio,entanto lacrimando sfogo. E'n la ¡tedi l'indice, 
to pur fognando hbertate.DAT^.Tanto che data u è l'ul yà.Lat.uade,accede,progrede. VET. Fattene tri fla, cbe 
tima pofia. \ non uà per tempo, Chi dopo laffa i fuoi di piu fereni. uedi j 

lDz'\\A\\nc[uì.Lat.deinde,poflea,paulopofl,ualdaquel 
l'ho ra,oda quel tempo in quà. TRT. DA indi in quà mi AH;IDÀ.bada, badare quando dinota perdimento di umpo 
piace.Da indi in quà m'incominciò apparere. Da indi in 12 81. 
quà cotante carte aß)ergo.Da indi in quà, io che fi fà nel ìndug\o,&indugiare.uedia i')02. ^ 
chioflro d'amore. Boc.Da indi innànxiyidefl per lo.aue. Durare Lat. & perdurare,permanere.conflare.che tempo 5 
nire. Dapoco in quà.idefl da poco tempo in qua.Da quin dinota. &. ual reflare jregnare, oflar.in un effere ITET.. 
dinnanzi» che un amor ofo flato in cor di donna picciol tempo dura. 

ProceiTo ,idefl in proceffo di tempo,che fpatio di tepofigni ComevuUa ejuà già diletta, 0 dura, '2^on potè mai durar ^ 
fica.Lat.& multo pofl,aut longa tèmporis mora.progref dinanzi a Id.i.reflare.Et fe queflo mio ben duraffe al qua 
fu temporis. BOC. Tiu uolte poi. In proceffo di tempo ui to.Durò molt'anni in affettando un giorno. BOC. L e cofe 
ritorno.Terche in proceffo di tempo auenne.Terfe mede fenza modo non poffono lungamente durar > idefi ftar fer 
fimo in proteffo di tempo fi diminnì. . me per quanto ìa fua fignoria douea durare\ Q.uantà.du 

Trocederc per deriuare.&per andare auati,uedi <11458. raffe il fuo reggimento, mentre che il mondò durerà h\cn 
tre durò la loro compagnia. V -

VrcicTÌto.Lat,prMeritum,afiumtranfatìum. ^ociDeUe 
.maluagie opere nel preterito fatte da lui. preterita^uh 
ta,et trafiuraggine,preterite cofe,prateriti cafi. */£ G I C 0 L T V A. 

V7i(fdXo..\.atiprAteritu.TE'VéPaffàtotempo,ilmillepmoan 
no è pa flato, paffato è ibmerlo,paffàto ho il mezp,paffa^ Agricoltura, Agricoltore, zappatore ,aratore ,hcholco, ^^ 
to è il iempOipaßata fiagione, uita,paffuta è l'hora. Taf lauoratore, pallore, uillano,c0ntadin0yru(lic0,filuefire, T 
fate cofe, paffaii, annt,tempi, hcn mi credea paffar mio zp^ico, agrefie, bifolco,foreje,&foreiozz<'falce,carro 

tempo homai. Come paffato hauea quefli anni adietro. carretta,quadrigaibafierna,biga,uehieulo,rafirr,zapp^\ 
Boc.Taf]atamortalità,fera,nouella,hora,fperanza,paf badili,marre,uanghe,uomeri,aratri,ciltndri,ridoli,fènU 
fate fatiche, Cofe paffate,in for tunij,giorni, alquanti dì, nare,mietere,co^^liere,zappare,coltiuare,paflunare,ara 
uedi,l'Indice. re,lauorare. •) lO^ 

Paiiato aduer.Lat.dapfisdicbus}fioc. 1S{elpaffato,perlo Agricoltura, tat.agricultura.fecondoalcuni Cleatro fi*" 3 
paßato.T n T.'hljl paffato. > priìHO che la ritrouò, altri dicono Dionifi, & taliSatur-^^ 

Taffare quando tempo fignifica. lat. praterire.TET. Il tem no, & Tibullo afferma Ofiri dicendo. Ofiri primo ritrouo 
popaffa.In picciol tepo paffa ogni gran piogpa.Cofa bd l'ai atro,Et cop lo acuto ferro ilterren moffe. Egli fu prt 

. la,& mortai paffa,et non dura.tutta l'età mia nuoua paf .mo,ch'a la roz^a tgrra Ifemi diedi,e ne r a c c o l f e i f r u t t t . 

fai contento . Paffan uofiri trionfi, & uofir^ pompe,paf ma alcuni uogliono,che fußefolamente in Egitto, & frt 
fan le fignorie,pajfanO i regni.tutta la mia fiorita, et uer tolemo in Creda, & in Afta fecondo Ciuflino,& S atur 
de etate paffaua, Tutti in un punto paffar em come om no nel latio. Al tri uogliono,che f o f f e Cerere che la inf^^ 
hra. LOC. uedi l'Indice, et quando fignifica mouimento. gnaffe a mortali, come attefla Firgilio.Cerere prima di 
uedi a 145 4. et per trafiggere a S I I p e r mori- ,uolfarJa terra Col ferro ci in/egnò la uia migliore,et Ottt 

dio, 



Ahe\primo paßore fu figliuolo d'Mamo,& d'EiMjhuomo 305 
chità Giofcfo nel primo delle anti giußo^et molto relighfo Ju uccifo da Cain Jito fratello 
dar figliuolo di Adamo fu il primo,che per inuidia yfignifica in hebreo lutto,timore,uanità,et mi 
feny^fu ^ ^^^^^ ' '' ^^^^ irottò.f f coß ferabite.DAU.Tra[feci t ombra del primo parete d'Abel 
de La ! dee,che queßo f o f f e il principio fuo figlio, & quella di T^e.uedi a Cain. 
poii « uarij popoli tn uarij tempi fu Prcfcpio. Ldt- prjßfepium è ti luogo doue fi pone il mangiar 
F fJjepiaCa,Queßa fu in tanta ueneratione appreffo de de gli animali SAu.Ver le piene Vrefepi cantarono amo 
^^'lim.comeatcefia Cicerone et altri, ch'i primi Senato rofe cannoni. 

ne capi,et molto era lodato qUo che meglio Villano, lat. & rußicus, rttris accola, tòlUcus, colonus. 
queui coftiujua,^ non tanto quefio fu appreffo de noma Boc. uillano ricchiffimo. S'egli ad un uiUan l'haueffe da 

Aßricd ^ra» Signori. ta. Sen^a guardare fegentiÌhuomo.o uillano fiato fi fia. 
ro Et a uillani riuolto difie .Habito uillefco ,&permeta. 
t ^^-^^^^S^^f^oltori accorti a ̂ ^^ al per chi ufauillanu. Kilian caualiere .Villane parole. 

Atrric I DKU.Cortefiafualuicfftruillano.uedia9i4,. 
feaL de l'agricola. Che Chrifio Elef Contadino, LÌ/. rufiicus,&paganus. rufiicanus, agrefiis, 

Lauo '^f^^t^rlo. inurbanus, uir infuauium mor um. Boc, Intendo raccon-
ZapD tarui uno amora^j^o contadino. Sentendo la moltitudine 

Ppator. Lat.foffor. PET.l'auaro T^appator l'erme ripren grande effere uenuta de contadini. 
KudìcUczza. Lat.rußicitas.BüC.TS^onmoueffelafuarU' 

ir/ ' ' ^ hidens. la T^appa, che a duo denti, & flicchexX'i ad alcuna cofa, che a uergogna le poteffe tor 
ceps il T^appone di ferro, nac.credono, che b T^appa, nare. Il giouane atto a lafciare ogni ruHicità. L<J rußica 

Mtt io/^^ffo del tutto a lauoratori della terrai uoce in cittadinefchariduffe,&ruflico romito,nome pro 
^f^pifcibth appetiti- S A u.portarju iimmero la cara prio.SAN.farò tra quefii rußtci la fepoltura, 

Z^H Bifolco.Irti. bubulcus,lo aratore .TET. T^e paßori appref I ^^ 
^PP^re.uit.fodere, BOC. Etmolti di quelli,che la terra fauan,ne bifolchi.DAK.Q^andoIafonuider fatto bifoL 

, ^guardano le pecore già ricchiffimi furorio, co. SAN. ifolenni hoaori, iquali Jjora i tuoi bifolci ti 

Ì a n ^ - ' rendono. 
Diode Paßort fi finge con le corna fimili ai raggi fot a Boboko. Lat. bubulctis, lo aratore. DAM. A feminar qua 

a corni deUaL una & la fua faccia roffeggiante co già buone bobolce. Lat. iugera. 
m aere.Fu adorato nel monte uceo, & Menalo d'.yirca Zotico è l'huom rußico, & rude. Lat. rudis,agreßis.Boc. 
^^^yLeJuefefiefichiamauano Lupercali,etfaceuafinel non è alcuno ß forbito qual non ardi fca di dire ciò che bi 
monte .Auentino del mefe di Febfàio.di che fu inuentore fogna,ne fi ^otico,che no ammorbidijca bene. Nella qual 
Euandrof ì{pmolo, & J{emo nudriti della Lupa, amò Si leteretta quantunque quella con aperte parole niuna co 
ringay laquale lo fu-giua, lafegaitaua infino che fa al mio amore rilpondeffe,pur co parole affai ^oticame 
giunjero al fiume, la doue nò potedo paffarlo, la ninfa do te compoÌìe,& che rimate pareuano.LA.Voce contadine 
mndoaiutodali Dij che la fcampaffero dalle manidi fca di Thofcana. 
PJn,iqualimogia ptetà,latrafmutaronoin canucciedi ¥oTcCe,oforero:^:^a,lauillana.uedia96^. 
pantano. pan non petendo altrimenti hauere, di quel Cogliere,ricoiliere. uedi alla Dea Cerere, uedi 4233 . 
^^cannuccie formò la :^ampogM,laquale dal nome deli Memore. Lat. Meffor è queüo che taglia le biade. S AÌÌ. 
mata ninfa, chiamò Siringa, benche quefio uocabolo Trima che i metitor le biadeaffafcino ,ARU L'almo li-
m greco figmca canna .DAÌ^Ì parlando iquì della quor, ch'a metitorifuoL 
^gna.cioèdiSiringa fonata da Mercuroquando addor M'ietere.Lat.metere. TI T^ Conuien che del mio campomie 
T T 5"/>o/ipj/? r / W come affonnaroGli ta Lappole,etfiecchiconla falce adunca.L efca fui feme 
ta'r"^^^ di siring a cliocchia cui più ueggiar eh egli Ìparge,et miete. Di buòfeme mal frutto mieto.et 

^ ^ ^ ^ ^ jt^^^* ^^^^^ W M W I . D A N . Di mia feme:^a cotai paglia 
In • ^ ^^igcusyet abai^f.Abel figlino mieto.SAs.Trimadinuernofi mieteranno le biade. Mef 

Adamo fu il primo pafiore.TnE.llpaßorcheMan fo,onis,lo atto del miètere. 
. Il pafior, ch'a Golia ruppel a fronte . Tiantare.Lat.plantare,uediaPÌantaa 11^3. 

pafior, di che anchor Troia fi duole, ideß Tarts. Cohun. Lat. cultura,&cultus,cultio, agricoltura, agrico ^ ^ 
^Ri. Algran paßor della montagna Idea.i.pans.con latio. DA II. Che toflo s'auedrd de laricolta De la mala 
tanta attention , tantoßupore Con quanta Anfrifo udì coltura. 
GTA il FUO paflore,idefi Apollo. BT>c. Se in certipaflori Inculto. Lat, ARI. Sareße come inculta uite in horto. ' 

f o f f e fcontrato.Di lupo era diuenuto paflore,et me Coltiuare,Lat.Colere,& terram exercere, D A N.Ioperme ' 
y'P^^io papa.uedi a doue,pafior e Ila cruda,alpeflra et fon quafi un terren afciutto colto da uoi, idefl coltiuato. 

pj^n 'ì^iuncampofumaifibencoltiuato.Boc.Terleuie,& 
^}'^'lat,pabulum.Boc.I buoi dal giogo alleuiati,etdi' perii colti, ideft luoghi coltiuati. A gli affannoficoltiua 

J^l^ttt per li bofchi lafciati andare alla paßura. Dime, menti della terra.TH, 
Paft ^«»«/«CO alle paflure.uedi ali Indice. et a i^gS. Solco. Lat.iirai D A N . Et prefo il piuiolo colquale egli pian 

^^^p.lat.pafcere.dr guidare alla pafiurà.Boc. et la tanagli huomini, ^ prefiamente nel folco perciò fatto 
wa di paflurare mal difefa fcieniia. ' meffolo.meta,derè uenerea. 

Falce, 



Falcc. vat.faìx. rnT.^r del mio campo mieta Lappole, & datore del carro,de caualli a'Achille,che perf .m^i öi 
Jìecchi con la falce adunca, noe. Et poi mi diße quando tenne ti primo luogo ira carrettieri di quella ttà.Cr apP'^ 
la curua falce i lu/furianti rami di tutte le parti fiano da i poeti meritò porji in uece di qualunque ottimo rettore, 
rimouere fe perncceffità di herbe haueffe co Scriue lo interprete d Hcmero nelLx regob drila ¡hade, 
la importuna falce ¡fogliato le facre felue de rami om- che dAchl. il carrettiero era Tatroclo,di Tatro. Autu 
brn f i . A li 1» Lafcian ne i campi aratri, marre, & medone, d'^mumedone Alcimedonte, la ondf Hon^e-
falci. fO careettiero nomò TJUOCIO. T / f i fu oi. a cui prima fi 

Falcar per torcere, detto della falce, uedi a 1 . non è del diede il gouerno della naue d Argoycomea'. liiO'¿ o fuo dire 
la lingui. mo.onde il nofiro TET. du e. Felice ^murnedon , fchce 

Innefiare. Lat. inferere. da infero,infeui,inf¡tum,ualincal Tifi.Checonduceße fi leggiadra gente. c¡7 Ouidio, Tifs> 
mare. A ìii.Che nel tuo infelice arbore s'innefia. Chedo & Autumedon dicar amoris ego. 
ue il frutto ha da uenir sinnefia.uedi « 115 7- Mirtilo fighe di Mercurio reggitore del carro d'Hippoda-

Aratro . Lat. Ofiri I{e di Egitto ne fu primo inuentore, & mia. uedi a mirioo mare 1030. 
Cerere Dea, ^ I\€ina di Sicilia fu la prima,che mofirò a T e m o è il timone,^ gouerno dalla naue. Ì at. clauusynatiis 
fuoi popoli fabricarlo,<cr di arare, afeminare. Boc. Et , gubernacttlumifiue temo,ma qui lo pof-DAs.per quefio 
dat a forma col Bjcuro aratro alla nuoua terra. A M. Ta del carro.Lat. tcmo,currus,doue dice.Et la quinta era al 
ron huomini uenuti dall'aratro. temo Drizzando poi in fu l'arde me torno . 3 ¡O 

Arare.Lat.& colere. D AH. Forfè colà,oue uendemmia. Maciulla, LÍÍ. ùntopa,cfiiomèto uillefco con che fi frange 
^ ara. H altrimenti detta gramola DA'i^j Da ogni bocca 

308 Kaiìro.i.at.raflrum,ri.SA^.Iuomeri,irafiri,le ^appe, dirompea co denti Vnpeccator a guifa di maciulla uoce 
gli aratri,(ir i gioghi fimilmente ornati di più forte di no Thofcana, 
ùelli fiori. ìt poi cominciato col rafiro a frangere La dura Züpp2,zappatore,zappare,uedi di fopra a 5 03. 
terra.Et cangiar rafiri, ßiue, aratri, ejr Capoli. T. che Mai ra. Lat. la zappa. Boc. Terrhe ejfi con uanga, ¿ r con 
principio non haneffi pretori DÄ rafiri Z^ppe, uomeri, . marra nella ftrada parati dinanzi all Angiolitri.D.A'Kj' 
& d'aratri. Lat. raftelli. verò gin fortuna la fua r nota,Come gl t piace,t'l uillan la 

Bifclieri/òwo ipironi de Liuti & de uioloni.M oc. Con fuamarra.AKi.Lafciannecàpiaratri,eìnarrey e falcia 
quefli tuoi demi fatti a bifcheri, idefi a foggia di pironi. Vanga. Lat. ligo,ni s. Boc. cßi chi conia uanga, & chi con 
da corde. ' marra.chela\appa,& la uanga tòlga no a lauoratori 

Vomere , Lat. uomer,& uomis,eris,è il ferro,che è in capo della terra i concupifcibiliappetiti, 
dello aratro,colquale fi fende la terra arando.B oc. Col 
uecchio uomere fende la terra,meta, pro parte pudenda 
T^n Vomer di penna con fofpir del fianco,intUendo per T 0 y E F^T A 
lofcriuere.A^v.Come purpureo fior languendo mor e y . 
chel uomer al paffar tagliato laffa. Pouertà , bifogno difagio, uopo, neceffità, penuria,inopia. 

C a r r o , & carretta.lAt. currus. Erittoniofu primo inuen cateHia^me calamità , mendicanti, mefehini, tapinh 
tore del carro con quattro ruote, & con quattro caualli uilit baffi,g ente, minuta, conuien, conuenire,bifognare» 
alfufo d'arme .noe. Q^uelle piagge, lequali il carro di impouerire, difagire, auilire, tapinarci 
Tramontanaguardauano. Lat. currus Borealis. Foffe in Pouertà. Lat. paupertas, egeflas, inopia. Tvr. &B 0 C. 
melingegno di Dedalo 0 le carra di Medea, accioche to cafta, humil, franca , dura, firema, nuda, & diffOper-
per l'aere portata>F 1. V£ R 1. Hor poi che caualli, e di ta. La pouertà non togli e gentilezza ad alcuno. La hon^ 
carrette, E ribombar de gridi. fla pouertà antico,^ larghiffmo patrimonio de nobili * 

Bdùcrna.Lat.era certa carretta, fopra laquale i T{pmanifa La pouertà effercitatriceMl e uiriàfenfitiue, & defla' 
cerdoü,&leuerginiueflaliportauano quafi a procedo trice de nofiri ingegni,doue la ricchi Ĉ Í̂ ĴÍÍ*/ quelli,et qH^ 
ne i loro facri. Z) A N. cotali in fu la diurna bafterna Si fii addor menta,& in tenebre riduce la chiarezza dell'iti' 
leuar cento ad uocemtalisfenis. yoce non uolgare ne da telletto. E v.La pouertàèuna delle mole fie cojè dei 
ufarfi. dodafofien^e.E\*. Eliaécacciatricf^diallegreZ'K^i^tdt 

Biga.^ carretta di due ruote,tirata da due cauaUi. DAU.SC ripofo, Fugatrke d'honoret Occupatrice. di uirtù, Add^ 
tal fu l'una ruota de la biga Lat. biga, & birotum, idefi citrice d'amarefolleci^udini.Tanto bafia pouertà,quaniO 
Cifium, i f . . : natura richiede. T. La pouertade è l'ultimo efiermint<^ • 

Vc\)ìLi\\o.iJt,&ù'ehin,auehendo,&pUuflrum.DAT^ uedil'Indice. ^ 
Tofcia uidiauentarfinela cuna del trionfai uehiculo una Pouero . w i . pauper, egenus, inops. T LT. & Boc. Tcue 
Volpe. Voce ne da prof a ne da uerfo. ro huomo, flato pouero di core, pouera gente, pelW ' 

Quadr iga . Lat. è carretta di quattro ruote, A R i »Venian na, giouanetta, Filofofia,, corte fia, pcuere capanne > 
¿intorno a la ignobil quadriga Vecchie sfacciate,e disho poueri lauoratori, panni, pouerel digiuno. 0 pouerella 
nelle putte. mia comeferozza [idefi canzone) Effendopoueiiß-^^* 

Thu[iw.Lat.plauflrum,^ploñrum,&ploflellumildimi. pouer amente. 
è carro da tutte le parti aperto. Impouerire. uit.depauperare. T F.T. ver f altrui impouer^ 

Carret t iero. Lat. auriga, iugarius, ploflarius, & plauflra. fe ricca, & grande. Il regno d'amore hai impouerito ( ̂  
. yius. carrucha, eír. carrucarius. morte.)Boc. Tre gioujni hauendo il lor mal i f f e f o ii^P 

3 09 Autumedon Auriga, fu figliuolo di Dioreo fi buonQ gui- uerifcono. Landolfo I{uffolt impouerito diuenta corfil^ • 
catt iuo 



^ ^ ̂  Cattino in nn^g di pouero. Lat. pauper, inops. Boc, Egli 
fion ue tiètiiuno fi catiiuo, che non pare fie uno Impera-
dore, & perjielerato uedi a 1667. & permefio, & do 
lente a 

r lito per pottfro, e?r mi fero. Boc. Calandrino gli inulto a 
^ena cotale alla trifia.i.alla mifera, e per fcelerato, uedi 
a 1667.^ per mef chino a ^óH.e per infermo a 

^^^'Ogno.iAt.egefiasJa bis,& egeo.i.ualde egeo,indigen-
tta,& neceffita^s. è la necejfità,& il dif agio, v E T.Che po 
tifile al bifogno prender i arme. E bifogno ch'io dica.Lat. 
^pus eiì. che la mia nM preda ñon più firetta Tenni al 

poco in ufo, ual bifogno y & utilità.T E T. oue leggiera, 
&fctolta pianta haurcbbe uopo, & fana dogni parte. 
A tutta Italia giunfe maggior uopo, Boc. Ma in ueri 
tà bene a tuo Huopufetu iìai cheta, elafcimifare.DifJe 
la Belcolore , 0 che bene a mio Huopo, che fiete tutti pia 
fcar fi chel ¡idolo. TV^on sò che huopo gU fta di cercar la 
morte .F I. DAN. Tiu non t'é huopo aprirmi ti tuo ta-
lento.& l huopo uede,AK 1. Cader in terra a lo (plendor 
fu d'uopo, Ma perche uarie fila a uarie tele uopo mi fon. 
E doue uopo ne fu guida li meffe. Sufiiciente,&attoafi 
mit{opo.Bm.Foffehuopo,A s. 

Wogno, ^ iuldmo bifogno 0 miferalma. se flato fofi'e Miferia. Lat, TET.& Boc. Miferia humana, efirema 
il mio poco intelletto Meco al bifogno.Che pojfiy & uogli 
al gran bifogno aitarme.BoCj Che al juo bifogno maggio 

e gli haueano prefìatofoccorfo. In éofi fatto bifogno. 
alcuna uolra per un bifogno grande albergaua, T^ot ha 
^ere dell'altrui gouerno bifogno, T^elle bifogneuoli cofe, 
Bifogno fa donna. Et fia a bifogno fi affai poco. Se tu non 
loffibifognofò diconfiglio.Lat, indignus. Luna metà con 
Vertendo ne miei bi fogni. Abbandonati ne loro bifogni. 

il trafigge. 
i fiifogna per lo bifogno, Lat. nece(fttas,egeflas.DAs. Stan-

no a perdoni a chieder lor bijogna, Incominciai, Madon 

f 

grandißma, maggiore, lunga, innata, porto di miferie, 
mifero amante, core, e filio, huom, mondo, flato, mife 
r.a donna, rouina, uifione ,alma, gente, mente, mi fer e 
cappe de frati,idefl pouere. Odi le iirida De le miferie ac 
cefe,mi feri occhi, & foñ. hùferi pontefici, regnanti, 
Imperadorichrisliani, curfori,lauoratori, mortali. mi 
ferrimo mondo, miferabil pianto, e5r miferabili accenti, 
ideß degni di mifcricordia. S A s. Ma perche lo sfogare 
con paiole a mi feri fuole alle uolte efiere alleuiamento di 
pefo, il dirò pure. A K I , Tdifero è ben chi ueder fchiua 
ilSole. 

ne mia bifogna Voi conofcete ciò eh'ad efia è buona. Mefchino. i^at. mferabilis, ual degno di mifcricordia. 
^oi diffe mal contaua la bifogna. & quando fignifica la Tf-.r. Qualche gratia il mefchino^corpo fra uoi ricopra. 
Ucenda,ofattonedia 846, • . Boc. Doue il mefchino Bjnaldo s'era accofiato .Dan. 

Mognare.iat.opus cfl.& conUenit,temùus fert,necehe efl. che ben conobbe le mefcbine De la regina de l'eterno 
PET. che quanto piu'l tuo aiuto mi bifogna. Bifogna ir piatito. 
leue al periglio fo uar co. Quanto bifogna a disfogare il cp Tapino. Vo. Gra.Lat.uagus. ual mefchino,humile, baffo. 

. prefo lofiú, cijor prender mibifogr^a ,Che bijogna a Boc. Ch'effa folamente le donne tapinelle coßringe.. 
morir bnn altre fqorte,Ma più tempo bifogna a tanta lite. DAN . Come'l tapin, che non sà che fi faccia. 
^e non come a morirle hifognafie. B OC. Oltre a queße Tapinare. Lat. peregrinan,uagari,errare, nel fientare, me 
9ion bi fognar più parole.mi bifogna dugento fiorini doro. fcbinare. & gir come tapino. BoC. che io fono andato ta 
bifognandogli una buoìia quantità di danari. Quefle cofe pinando per lo mondo. Io fon la mifera, & fuenturata 
ch'alia uitabifognanoin quefli tempi . Tercioche tu ci bi Cineura fei anni andata tapinando in forma dbuomo per 
fognauiper dir certe orationi.'fl{e a me borfa bifognerà. lo mondo.Che delfuo efilio,&dell'efi'^e andato tapinan 
DAN. Giànonfifà per noi che non bifogna.Cufbifognaf- doperlo.mondofett'annine fiete cagione. J 
fe per farle ir couerte. Quando bifogna noi. hor ba bifó lnopia.Lat.lapouertd:Ttr.Cercate dunque fonte più tran 3 iS 

. gno il tuo fedele. ^ quillo. Chel mio d'ogni liquor foßene Inopia. T. Inopia 
Meftiero, ¿r rnefiieri,& ancho meßiere,tat. opus, &ne proueratfame, eir difagio. SAN. A dire Huero hoggi è 

^^Jfe efl. qua ndo ual bifogno fempre i aggiunto a quefli tanta Ì Inopia. Eflrema l'inopia. . 0 peo ufcir d'ino 
j ^erbi,cioè hauere,fare,&effere .BOC. uqualigia han pia chi t'uccida, 

no di conforto hauuto Meßieri . Ilqual folo ottimamente Ncceflìtà, Lat. neceffitas, indigentia.Boc. Solo che la ne. 
cono ¡ce ciò chefamefliere a ciafcuno. DA N. Et con ciò ceffità della fua infermità ilricbiedeffe.Quafi da neceffìtà 
^^hameßieri il fuo compare. A K i. Contra i barbar i in- coflretto. C he.di neceffìtà fi conueniua in uno incappa-, 

s ^Mtihauriamefliero. re. la moglie, che cori lui in gran neceffìtà uiuea, di ciò 
1 ^'i^;i^\9,iAt.incmodum,ilcontrariodiagio.,ualbifogno, che me ffer lo monaco, come mifericordiofògrdn douitia 

^¡jcommodo. Boc.I fratti tutti il Difagio andauano per le fece. 
I amor di Dio fchifando che del mangiare non patifce di- Neccflàrio. Lat. B o c.Chi non sà chel fuoco è utiliffimo, 
f^gio. Con poco cibo, & con molto difagiograndiffimo an^i neceffario a mortali.Bruno comperati i capponi, & 
difagio hafoffertù. Stando an^i a difagio che nò nel- altre cofe neceffarie al godere. 
* ^rca, idefl mal accommodato. Che i.difagi tolgono a la Careièia eßrema,penuria grande. Lat.charitas,penuria'ne 
voratori della terra i concupifcibili appetiti. Vna^ came- ceffitas,inopia. Il mondo cha dogni uirtù penuria, ne iu 

liti... A j- / I X j - i i ^ na,ne i altra trouo ufata da noflri poeti. 
Fame.Icf. é neceffìtà dicibo. P E T . Fame amorofa. Quel 517 

la per cui ho di morir tal fame, idefl defio .Boc, Che. 
maggior fame hauea, che uoglia di motteggiare. DeUa 
mia fame hanno tanta compaffione. morir di fame. uit. 
txuritio.exuries,&quando dinota nome,ogrido, uedi a 
fama a v Vv 

f Famelico. 

^ctta dif agiata, ideß mal commodo. Si moflrò forte della 
I perfona difagiatq,idefi mal conditionato, non fino. DAN. 

^Jjedifederinprima haurai dißretta,ideß difagio,0 
l^fficulta. ^ ; . 
^miare. Lat. incomnßodare,impedire.turbare.DAN. che 

^l'^.^ft flamba mio,piqngerdifagia. . ,, 
'^uopo,^ Yopo. w i . opus.uoce prouenxfileychehoggiè 



ifimtWco.uiUexttrienSyWilbramofi.Boc.T^n altrimenti 
J; che un ueon famelico nell'armento de giouenchi, pria co 
[F denti,& con H unghie la fua ira fatia,che la fame. PET. 
f Q^to i fi ali,&famelici miei jf irti. 
' Disjamre. Lat.faturare,fatiari,explere,Hal,fatiare,DAìi. 
j Et fe la mia ragion non ti disfama, ideß non ti contenta. 

Affamar e.Lat, Famelicumreddere,&paßuefameo, e fu 
; rio, tir fame fco. DA N. Già era in ammira che pglt afa 

ma. & nella fignificatione pafßua ft ufa nelle profe. 
Aifàmata.iat.exuriens.Boc.AjfamataFeltra. Che affa 

mate fempre le tien .AM. Io lafciai Biancofiore tra colo 
ro che fono affamati della fua uita. P H . Affamatiffim 
mafiini. 

313 Mendico. Lat.èpiuche ^uero.VET.Oniiofonmendico. 
Lafciando i miei qui miferiy&mendici. Boc. Trouan 
dofi pouero & mendico. T^on folamente pouero , ma 
mendico. La bianca uecchie^j^ fommo infortunio de 
mendicami. DAN .Cambiandoconditionricchi, ^ men 
dici. 

J^endicare.Lat.vhT.elfuo amor in qualmodo yàmendican 
do,acciò ch'n pace l porte. 

\ì\,& uile adie.iat.ual di pocopreT^io. T E r.Vilcura,fi 
gnoria, foma ,femin€Üa, cofa,ufla,ßato,arte, atto, ui 
uer nofiro,piacer, nebbia, vifciai cader in uil amor dUan-
ciìle.Tanto ritien del fuo primo effer uile.rien caro altrui 
chi tttn fe cofi uile,Fii Tolomeo. Vilmente .Boc. yil 
tà,uile,uilijftma, uilmente.uedi l'Indice. 

AuMire.hat.uilitar .i.uilemfacere, &uilefcere,uilisfieri 
uilifacere,& uilefière,uclfaruile.Boc.lo auilire altrui 
Vfando i celeftiali diletti,forfè auilendo i mondani.Come 
cofi t'auiUfci ? Che thi lor fenno auilifce.LA. 

Vilipendere. Lat.uilifacere,femere,ual ßnregiare. & far 
uäe.AR I .Coflui che tutto ti mondo uilipende. 7{pne del 
la lingua. 

Minuta gente, ual uile • Vna maniera di beccamorti fopra 
uenuti di minuta gen te.gente di baffa maPO,plebei. 

Baffo. in uece di uile, & infimo.Lat.infimus,abie(lus,fum 
miffus.B 0 C. Lei di baffa conditione douere effere. La 
mia baffa conditione. D A N . 0 llion come te baffo , ^ 
uile moflraua'l fegno. Che fta difuagrandez^ in baffo 
meffo,&perimo,ingiufojiediai'jZi.Inferiore,etimo 
ai7%i. 

3^9 Humile.p^r uile,& baffo uedi a 40, 
Lauaccci,«d/ huomo uile, da poco ,0 da niente, come quello 

che uende iceci lauati. EOC. Bruno uedendo coflui, 
& parendogli un lauaceci di ffe.Vno cbe fi chiamò Gian-
ni disello, non meno fcffìcientelauaceci,che f o f f e Gian 
tù LOteringhi,& quefia è la uera lettura, & è uiua nella 
bocca de Tbofcani,& non lauacenci come qui fotto ftfog 
giugne. 

Lauacen c i , che mie Uua firacci,pmiò che cofi fi dice alle 
puttane,che diuenute poi uecchie,& non più buone laua 
no i cenci flomacofi delle altre puttane, tT perdo fiptglia 
queflo motto per qualunqua perfona uile,& da poco,per 
doche è più conueniente il lauaregU flracd,che t ced.di 
éjualiil fuo più proprio è il mollare, ^ facilmente potre 
he effere equiuocato il uocabolo di cenci in ceci .fi ufa in 
Thofcana un motto, cbe fi dice ad uno che fia^raccio fo 
egli mi pare un monte di cend,doè auiluppato in infinita 

dtßracd,& però dirdcbcl Boc, diceffe fiutoftoUu4 

cenci,che lauaceci, perche cofi potrebbe hauer detto Ut' 
uafaua,ofagiuoli,che ceci.pigli horctajcuno quello che 
più gli aggrada,,che quefio poco 0 nulla importa, uedi al 
l'Indice,doue ne habbiamo ancho largamente parlato.&' 
nediaCencioa 1550. 

Pidocchieria.««/ cofà uile,come fono i pidocchi. Lat.fordi 
dus. & fordes .BOC. Che altro non pare ogni lorfaP-
to, cbe una Vidocchieria. idefl una miferia,una cofa me 
fchina. 

Poltroneria.Lat.ignauia. Boc.Chi non sà che fen^a dana* 
rila poltroneria non può durare. 

Poltrone. Lat.ignaus. dapUtro.ch'èil letto. Boc. Ter* 
cioche con conueneuole motto lui & gli altri poltroni ha 
uea fiherniti, altri leggono Taltoni, ch'è il mede/imo a 
guifa che ueggiamo fare queiìt paltoni Francejchi,fi die 
dero ad andare la limo fina addomandando. non è uero 
che poltroni fia ilmedefimo. 

Toltroneggiare. lat.ignaui^ indulgerò. BOC.Se tu ne tuoi 
diletti fenderai i danari,il firate non può poltroneggiare 
nellordine. 

Poltro, ual poltrone, 0 fecondo alcuni pdedro,& tali il let 
to. DAN. Come fan befiie ß>auentate,&poltre. ARi-i^ 
heftia,che era ffauentcfa e poltra. 

Spoltrare.Lat.expergifcere.ual non effere più poledro.i'gio 
uane,et fecondo il Landino è ufcir di poltrone.i fuegliarfi 
dal uttio alla uirtii, da poltro che fignifica il letto,onde fo 
no detti poltroni quelli che fiiinno affai nel le.to, & fi^ol 
trare è tifcire del letto & poltroneggiare è fiare ne uittf* 
DA N . Hcmai conuien che tu cofi ti ßoltre. 

M2(ci\zonc.Lat.nebolo,igtiaukS.AR i . t fra duo malfidi 
^oni una donzella. Orlando fe riffofia al mafiaixone. ^ 

CoTìuen,&.conuien. Lat.conuenit,nccefieefl.opus\eHual l 
effer neceffario,o for^a. Pf i . . Onde al uero ualor con , 
uen chepoggi.conuen che'l duol per gli occljift diflilc. 
Toflo conuen cbe fi couuerta in poggia. Di cui conuen-
che'n tante carte fcriua. Ma purcòuen che l'altra impre 
fafegua. Roy a pofta dì altrui conuen the uada. Sempre 
conueu che combattendo uiua , Conuien ch'io udga le do 
gliofe rime.Conuen ch'arriuea quel dubbiofò calle : Ver 
cui conuen che'n pena, e'w fama pòggi. Terche inchiniif 
a Dio molto comene. Huom beato chiamar nonjt conùe' 
ne.i.vo e condecente. & ne couiene Lamètar ptu laltruit 
che'l noßro errore. Terche fira gente altera ir ti conue* 
ne. Che natura non uol, ne fi conuene.i.non è lecito. Boc. 
Conuien,& conuiene uedi ail'Indice.DAH.A te conuien 
tener altro uiaggio.Ogni uiltà conuien, che qui fia morta.^ , 
Tiu lieue legno conuien che ti porti. BmSi conuiene ci 
ogni parte T R. 

Conueneuolezza, conueneuole, conueniente, fconuenouo* 
lez^a,fconueniente.uedi à li fuoi luoghi. 

Conueuire.Ut.congruit,decetydecenseflpercfferebifognOf 
neceffario,oforza.T E T .Terfot^a conuerrà che'l uiuef 
cange.Terò laffo conuien fi,abe [eflremo delrifo affagli^ 
il pianto, Chefir conuien ft, & non più duna uolta. 
domarme conuientiuincer prima. Boc. Dineceffità con 
uenire effere tra noiunprincipale.Mi conu enga rendere 
ragione,Si conuengonofurfofferire i tempi. Et fecondo 
la difcretione di quelli eonuenirfi reggere. Et purquan 
do altro far mi conueniße. Conueniua che cofi (effe 
conuiene fuggire. «/< era conuenuto partire.TerforXf 

tico/h 
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^^j^nuerràcompìacerealuolerloroXonuenattiuenifd 
pe.Conuerrebbefifar ftcuro di buon pre^^. Ci conuien 
ì^rUpenitenT^ay DAS, Btlun nomar a l'altro counenet^ 

^'imene¿oglie. 
Uten 

Ml 

JI4 
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Autfitía, cupidità, fearfttà ,tiranniayauari,ujurari,parchi, 
J^^'rfíicupidiygrifagnt,tiranni,lupiifigurati per gli auari, 

r - f P^^ lauaritia nedi a Lupo. 
^^n/« il jnrimo che peccò in auaritia, & fu più intento al 
^fdegno che non fi richiedeua, & n^lle primitie che a 

ojferiuafi dimojlraua la fu i auaritia. Egli ancho ri-
•rouò t pefi,i¡r le mifure fecondo il maeßro delle hiftorie, 
^ftccifeilfiiofratelAbel. 

'^uantia. Lat. & cupiditas, auiditas,B 0 C. Auaritia, mife 
innata, fubita, nimica, iniqua, di fu fata. 0 au.tritia 

^^fcrabilfira, deuoratrtco di tutte le cofe, PH. Auaritia 
d<ìuoratricc,et ineftimabilmale. IA doue eßa dimora con 
9ien che U giußitia ß paru. V H. Superbia, inuidia, & 
^^aritia fono le tre fauille ch'anni i cori acce fi. Che la 
f^oflra auaritia il mondo attriña. Come puote trouar den 
fro al tuo feno luogo Auaritia tra cotanto fenno. In cui 
Hfa Auaritia il fuo foperchio. 

Aüaro.lÄ/.eir fordidus, auidus,parcus,refirifius,alientflp 
. peteus, eris cupidus. ual bramo fo. TtT.&ì^oc, Auara 
. Babilobia, dorma, moglie, fortuna, lingua, terra, & 

auaro pappatore, religiofo ,craßo, gelo, auarißime don 
Tte. {Occhi) che pur uoi foße nella prima uifla del uo-
ftro , & del fao mal cotanto auari .DAN. Et la miferia 
de l'auaro Mida. Gente auara, inuid 'tofa, & fuperba. 
DaDioanimifui del tutto auara. Lauara pouertà di 
Catalogna. 

Auari celebrali da noflri poeti, Acam, Aglauro, Craffo.Do 
mitianoImperadore,Euripide,Marco Craßo,Mida, Vo 

. iineßor,Tantalo. 
Acam auaro,& ladro.uedia lofue a 471 .al luogo fuo. 
Aglauro.Tr^/iirono le figliuole di Cecrope Bj di Athene. 

i^erle,Vädrafo,et Aglauro.Herfe fu più bella delle altre 
due, della quales innamorò Mercurio, & Aglauro Ana 
ra^et inuidiofagliflurbò il fuo amore.&per queflo fu da 
eßo Mercurio conuerfa in f a f f o . & però dice D AH. IO 
fon ^glauro,che diuenne f a f f o . 

^^^\p\át,oEurifile figliuola di Telamone figlio di lafio, 
donna d'Anfiarao aì luog 0 del quale la hifioria è difiinta. 

H T. Et Argia Volinice affai più fida, Che l'auara mo 
glier d'Anfiarao. 

Marco Qidiííofuricchiffimidi tutti i B^omani, Auariffi-
modi tutti gli huomini, fi come moflra Cicerone nella 
ultima paradoßa fatta contra lui, & tanta era lafua rie-
che-^Xj, che facilmente potea nutrire tutto l'cßercito del 
popolo Bimano. effendo mandato contra li Tar thi dette 
gran fegni dauaritia, ilche gli nemici aiiutifingendo 
pnura rifuggirono lafciando il paefe abondanttßimo di 
^gnißfctie di preda, ma pUno daguati, incorfe cieco del 
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la cupidità di predare incautameete ne gli agnati craffo, 
^attorniato da nemici perde con grande infamia tutto 
l'afercito,&per non uenire uiuo nelle mani de Barbari fi 
fece ucciere da un fuo feruo. fugli poi tagliata la te fla, 
&pofla in utro doro firutto, & dettogli oro fitiiìi, oro 
bei, onde per tale ignominio fa morte fi ofcurò ogni ope^ 
ra degnamente operata per lui contra dt Spartaco nella 
guerra de ferui, & le reliquie de Galli,et de Germani,là 
onde uccife trentacinquemila perfone del duca loro in fte 
me detto Canteo, hauendo già prima uccifo Spartaco co 
fettantam:la defugitiui. ¿r però dice il TET. Et uidi 
Ciro più di fangue auaro, che Craffo doro, & l'un, & 
l'altre n hebbe Tanto a la fin,che a ciafcun parue amaro. 
& altroue, un Curio, & un Fabritio affai più belli Con 
la lor pouertà. che wda, 0 Craffo con l oro, onde a uirtii 
furon ribelli, & DAN. Tolinefior, ch'ancife Tolidoro, 
ùltimamente ci fi grida Craffo Dicci chelfai, di che fa 
por è l'oro. 

Mida.La/. Mida4.\e antichi fimo di Fr:g:a,ilqualefu tanto 3:5 
auaro, che fi fin^^e hauere ottenuto da li Dei, do che toc 
caua farfi oro, ma poi fu coflretto domandar gratia in co 
trario,altrimeci era neceffario ch'egli moriffe,per doche 
toccando il cibo fi connertiua in oro, perche non poteua 
nutrirft, onde dice il PFT. Fn Curio,&un Fabritio affai 
più belli Con la lor pouertà, che M ida,o Crafio Con l'oro, 
onde a uirtit furon ribelli. 

Polincftor. Lat.Toline/ior fu Bs di Thracia,& Trìamo B^ 
di Troia uedendo fi in grandiffìmo pericolo perla guerra 
de Greci, gli mandò uno de fuoi figliuoli detto Toliioro, 
con gran parte de thefori fuoi-- Accioche fe egli,^ gli al 
tri peri/fono,almanco rimaneffe Tolidoro,&haueffe con 
chii fojientarftyma morto Triamo,coline fior e perfòmrM 
auaritia contra la fede data uccife il giouane, & rapì i 
Thefori, onde DA\. Tolinefior ch'ancife Tolidoro. 

Tantalo figlio di Gioue, & di Tlote T^infa, auo di Agame 
none,& di Menelao ,fiél{edi Frigta,& diede fuo figlio 

. Telope nel conuito a mangiare a gli Dd polio nello infer 
no da poeti oppreffo da fame,&dafete,et in chiariffima 
acqua infino al labbro di fotto, & uarij pomi, & frutti 
gli pendono difopra infino ailabbro, Ma quando fi china 
per bere, l'acqua s abboffa, quando egli s'in^l^a per man 
giare ipomi sallòtanano. Ilche interuiene all'auaro,che, 
benche fia in abondanza dogni bene, uientedimeno l'aua 
ritiafa che non fi toghe fame, ne fete.T.Tantalo fta ne 
laghi auerni,& fligi. 

Vf\icà.-Lat.&danifma,tisfams, oris. noc.liquali quiui 
ed ufura prxfiauano, hffi dannano l'ufura, cJr i malitagi 
guadagni.Ma groffa ufiira ne uuole. 

Viuraiox&ufuriere. lat. Foenerator,danifla,£, Boc. Io 
raccoglierò la mia gonnella, dì è inpegno dall'ufuraio. ' 
Terch'io fon in cafa di quefli u furai.Hauendolo meffo nel 
l'arca degliufuraiinuolata, il tefio antico ha ufurieri. 
DAT^. Et perche l'ufuriere altra uia tene. 

Tenace. l a i , tenax ual tegnente, & per coflante,fermo,& 
perfeuerante, uedi a fermezza a 

Parco.L4R. ualfcarfo, tenace, eir auaro. PLT. Difconuienfi 
a fignor Ì effer ft parco. & fon nel mìo dir parco, DAN . 
Contra fua uoglia\è Tarco, idefl debole. 

ScarCo. Lat.parcus, deparcus. ual ricco auaro. PET. 
Ho fentito a fignor crudele,&fcarjo.Zenohia del fuo ho 
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nere affai più fear fa, que brgliocchiyche ne fon ftfcar 
fi .Scarferirne, & notti, noe. Tutti fiete più fear fi 
che Ififiolo, DAN. Et ciò fecero i nofiri paffifearfi^idefi 
corti & Ireui. 

Scarfità. Lat, penuria, Boc. Et hauendo fcarfita di fer 
uenti,, 

f j j i^ ScavfcUa deriuata da quello che fufcarfo . Lat.crumena. 
BoC.Chaurem nei a fare altro fe non metterla nella fear 
fella. 

Cupidigia, lat. cupiditas,amhitio,auiditasJtbidoJefide. 
ratio ydefideriumtfiudium^amory ardor, la capidità, aui 
dita , 0 auaritia.Boc.colpa & uergogua della mifera cu 
pidigia de mortali. Et nel mondo poßcnte i amata cupidi 
già. U M. Come uno ualente huomo di corte pungeffe du 
no ricchiffimo mercatante la cupidigia. 

Cupido. Lat. appetens, auidus, amanSyfludiofuSt amhitio 
fus.BOC. Laonde egli diuenuto più cupidOyche configlia 
to , Io ne fon no n come cupido y ma come amato dalla for 
tuna abondante.O da fuoi difcepoli cupidamente ufurpa 
to. p KT. & fi cupidamente ha in fe raccolto. 

118 Ciifagno.Lat.rapaXyOnde fi dice il fparuieriyCÌìèfiato uno 
annonella felua y& fi fta iui mutato y ^'jperò dice DKS 

mfelice donna il fece uccidercye però he dice di lui ilTt* 
^ e i dui pie di paurayC di foffettOyCun è Dionifio,ialtro 
e Aleffandroy Ma queldelfuo temere ha degno jcffesto. 

^ ^ ^ o l i n o . L a t . A é I i o l i n u s d a I { p m a n o c a f i e l l o d i T r i u ( p * " 

benché Tdufatto ?adouano in una fua tragediaynella qud 
le finge effer e figliuolo del Dianolo ylo chiami Ecerino,et 
Oiouan Villani pone nella chronica edere fiato di nobil 

Jtirpe. Cofiui fu tiranno potentiffimo nella Marca Triui 
giana ne tempi di Eederigofecondo.egli fignoreggiò Ta ' 
doua,Verona,Vicen7^a,&Brefcia,eperfua efferata cru 
deità infiniti huomini parte uccife, & parte mandò in\efi 
lio,& dopo la ribellione de Tadouani,nel prato di Tado 
uarinchiufe dentro da uno palancato dodici mila huonà 
ni,& tutti gli fece ardere,et in quella crudeltà fi narra, 
che hauendo prefo fofijetto dun fuo cancelliere chiamato 
ferAldobrandino,& determinando p^r queflo farlo mo 
rire,gli domandò f&fapea chi erano i rinciìiufi nelpalan 
cato,& rifpondetido il cancelliere,che tutti gli haueà no 
tati in un fuo quaderno,diffe A'S^olino hauere determina 
to di uoler e prefentare Unanime di quelli al dianolo f mol 
tibencficijriceuutida lui,perche uolea, che andaffe col 
quaderno infieme co loro ali inferno,e nominatamele per v ì v " " ' ^ ' ' V j'*''''*i**'*^''r,iutnffcmt:cQioToauinferno,e nominatamele per 

-Ma l altro fu ben f^arauier grifagno, Cefare armato con fua parte gliele prefentaffe, cofi infieme co gli altri lo fe 
gli occhi znfavni, fi iRjone oer lucidi. fcintillanti a r/. avAprt^ rr^aui . . . it Tn . . - j gli occhi grifagni ,fiifi)oneper lucidi, & fcintillanti a 
guifa di quelli del ffaruiere, ma meglio mi parrebbe che 
gli occhi grifagni s'intendeffero per cupidi, éuidi, & fo 
pramodo di fio fi, perdo che Cefare era a quefio tutto in 
tento,a fimilitudine del Grifone, che è animale parte leo 
ne,&parte aquila rapinoJo,&molto dannofo,&però fi 
dice effer un grifone colui che tutto uuoleperfe. ^RI. 
^ quila grifagna. 
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ceardere.Cofiuimoffe efercito còtra wilanefhegiuto ad 
Adda, e tronando il pote occupato dal marchefe vallauici 
no fuo aduerfario, fi mife a uadare,^giugendo a riua co 
fuo difuantaggiofu rotto dal mrchefe,eferito,e prefo,e 
menato a Caffano cafiello propinano, onde non uolendo 
mangiar e,ne curare le fer ite mori di fame, & di dolore, 
neU'anno della nofira falute M . cclx. regnò in Verona an 
niI^.DAN.Et queUafrontechalpelneroèA^^P^ino. r> r ' / • j r ^ I » I . . . . . w 5 J .i^ A N .nf queua fronte chalpelnero è A770Ì 

CnhrcMalilmedefi^^^^^^ 

grifoinpfcanafignificauifo,oceffo,omufo,ofaccia, DioriìCioSiracufano Lat,Dionifio,fudinobtlßirpe,Lama ^^ 

ma grifo ¿proprio del porco,p^^^ ^oc. dredilui fognò che partoriua un fitiro, et gli interpreti 

OdiffeBrunotutelagriferai.alcunitefiihannoguferai, defogniprediffono lui hauere ad effere potentifiimo Eni 

a- . nierafeminan,bitedniracufafognòeffererhenataincie 

n / f r / ' T ^ ' ^ i ^ ' T . . , là,etcheuedeuafottoapiedidicioifeun'huomodipel 
rofo,etrentiginofolegatoconmiUecatene,elaguidafua 

fianoueduli.andmoalyn^^^ DAV gli diceuayche coflui hauea ad effere la firage e dißruttio 
tifi di Sieili/t Vm j: - i. j ^ Quiui le bruite ijarpie lor nido fanno. jt R i.jilmen dt 

fcaccia le fetide b arpie.Ecco uenir Ìharpie brutte, & ne 
fände. 

ja«) Tirar)mü.Lat.tirannisJdis,ualfor3^atafirnoria,&uiolen 
XaBocXhe e f f a alcuna uolta riconofcere fi doueffe & 
della fua pre fa tirannia rimanerß .i. dominio, LA. 

Tiranno. Lattirannus . TRT. Ter queflo tiranno, Che del 
mio duolfipafce,&del mio danno BOC.TU disleal tiran 
no afpro , & rapace.Effendogià il più de fignori diuenu 
ti crudeli./T tiranni. Diutmur/t fì^-r^ 

ne di S tedia.Dopo in proceffo di tempo hauedo occupato 
lafignoria Dionifio,fubito chela donna lo irìde gridò,que 
fio effere l'fmomo ilquale in fogno haueua ueduto incate 
natOylequah parole furono cagione che Dionifio la facef 
fe uccidere, Diuentò cofiui fignore di Sicilia, poi che gli 
eferciti Cartaginefiyiquali erano potenttffimimqueU'lfo 
la confumati daUa pefiilen^a lafciaronotifola libera.fat 
toBS pafsò in Italia contro alle città greche, et prima 
uin/e Locri, dopo afsediò Crotone,Ma uenedo nuoui efer 
citi di Cartaginefi in Sicilia fu cefiretto abbandonar l'im 

AlciTandro . Aleffandro E creo tiranno,coflui riconofcendo 
fi,che ingiufiamente tencua la libertà della patriay & di 
molte altre trifle opere per lui commeffeyUenne in lui tan 
ta la pauray che altri non ne f e f f e uendetta,che beche mol 
to amaffe Tebe fua leggittima dona,no però mai andaua 
co lei a letto fen^a prima hauere cerco tutta la camera,e 

rannide '-^aìini della fua uita,et tennela anni ma co 
somma miferiayperche effendo huomo nobilcye letterato 
et poeta di qualci^e conto,et per quefio cupido della fami 
gliarità,et conuersatione di molti huomini,nientedimeno 
era necefffario che da tutù fi guardaffe,perche i tir ani se 
pre temono più de buoni, che de rei^perche fono più ama 
tnvi Jtiìlft ìiitovtJi 

I. ..tr. J...1. ^ r - — ~ ~ prc.rmoBop,«aevuom,cbe aerettpercbefinopiùamn 
toriieUalibertà. riuea adunque (onferui,et con ba>' 

fc tifino afcofaMqualcefanonfotendopmulltrareU beri.EttCHpiditádifignores¿iare,eglimedefimos'er<. 
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rinchiufo inßrrtta carcere, Et quanto f u f f e la fua mife-

^edeftmo il mofirò in Démodé Filofofo fuo dilet 

^oiamgltare, ilquale lodando molto U feUce fua uita, 

^ nobUtßimo conuito, comandò Démodé chefedeffe in 
^^^oclje hauendo da ogni mano compagninon ftpoteffe 

am pofia partire,& fopra il capo fuo fece legare al pai 
« co» unafetola di cauaUo una molto appuntata ß>ada, 
^^^^pareua che ddcotinuogli poteße cadere in capo, 

la menfa d'aurei,& iargentd uafi, era ripie 
^ / uiuande, ma tanto era la paura 

cöf „ong/i cadeffe in capo, cheneffuna uolontà 
reje delle già dette cofe.Munque moßro che fimile era 
^^'rannica. Haueadue mogli,ne mai entraua in 
camera ialcuna,che prima non mandaffe chi con diligen 
Y *n^cmgaffe,che non haueßlno nafcofè alcune armi,& 
Vjrcbenonfifidaua ilharhiere, ft faceua radere dalle fi 
^^lc,pot quando erain età adulta leuò loro il rafoio\ 
^ f a c e ^ f i abbruciare U barba congufd di noi acce fi. 
^ molto impio negli Dij. spogliò il tempio di Troferpi 
^ifTpoi hauendo buona nauigatione aggiunfe alfacrile 
^deriforte parole dicendo, uedete quanta bonaccia dan 
^ ^ ^ p i j a chili ruba.Haueua Hierone I{e ornata la ßa 
^ di Gioue di drappo doro, egli la t d f e , e dettegliene 

di Una. affermando che l oró era inutile ad ogni ßa-
Itone, porche iluemo era troppo fireddo,& la fiate trop 
po graue. Faceuaao gii antichi le fiatue ad ApoUine de 
^gmanile,&queUe dEfculapio fuo figliuolo fenili y 
^ con lunga barba, adunqueleuò U barba ad Efculapio 
cb^a doro,affermando non effer cofa conueniente, che 
offendo il padre lentia barba,ilfigliud fia barbato. Fu nò 
poco accefo neWamore d unfanciuUo,et fi forte, che giuo 
condo un giorno alla pxlUgli diede in guardia la ß>ada, 
trUìiMntello y&tiondimeno perche uno de fuoi famigli 
^''g*^ocoglidomandà,comecommeffobaueffeinman 

: ^ fmanciuUoUfuamta,etilfaneiuUonerire,ta^ 
; ^ogltnacque,cbel'uno&Caltrofeceuccidere.Amòegli 

^^choratralaltredomiedueardentemente jirifiomacà 
Str^ufana,&Donda Locr efe,ne mai con Vuna, ne con 
^<^faficongiungeuafeprimatutu U cameranonricer 
caffe,come di fopra èdetto.Quefio chelungamete di Dio 
y o habbiamo Icritto è flato fob per dare comune noti-

di tutti ifimiU tiranni, et perche oltra che fu tiranno, 
cnUelfodomUo,irexT^ator. de Dei, Toeta,fi come a i 

^oghilorolocitiamo,al fine fcacciato in efilio diuenne 
^eflro difcoU,comeneüa uifione amorofa dice il nofiro 
-»oc. Onde Uggendo dAthene il dolore Mitigato pensò 
pernonmrir di fame farfi di lettre dottore,T^pn uedi 
tuycbe Ufa libri aprire A fanciulli, & colditomofira to 

• rocomeunalettra Faltra die feguir e, &ÌIPE T. Vunè 
otonifio, l'altro ¿^leffandro, Maquelddfuo temer ha 
^egno effetto. DAS. ^iuié Aleffandro, & Dionifiofie 
^^ChefeaSidlUbauerdoUrofianni. 

«Nabidcin'Äwao de Lacedemoni,ilqual fu uinto,&fcaccta 
« da Tito Flaminio,come ad effo Tito a 4 8 I . 

'P ¡11 G 1 0 TIE. 

^ i i Prigione, ,gabbU,caUppio, 
^appola^flipa ,ßia, rete ,geti, ceppi, catene, legami, 
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lacci, capeñri, corde, funi, foghe, canape, ritorte» U 
f d , guinzagli, gubie, lino, ßoppa, re fe,filo, ¡pago, ßa 
^»eyfirambe,groppo,nodo,uiluppOygiogo,uifco,uincaflri. 
uind, uimini, uincigli uimine. prigioni, prigionieri, ca-
ptiui, prefura, preft,intercetti,giunti,legatiliberi, fcof 
fi,fciolti. imprigionare ,ffyigionare ,fcapeflrare , fca-
Uppiare,lcappare y incarcerare, pigliare, predare,occu 
pare, auincere, auinchiare, auincare, legare, slegare, 
foluere,fdogliere, difciogliere, annodare, fnodar e,difno 
dare, aggroppare, allacd ire, dislacciare, incapeflrare, 
auiluppare, inuiluppare, difuiluppare fuHuppare, dif-
uiticchiare, auiticchiare, diuinare , fliuare, flipare, 
fioppare, cingere, irretire, flringere, afferrare, tenere, 
fil ire, feruire,foggiacere. feruitit, feruigi,ferui, ferui 
dori , feruenti ,feruigiali, famigli , fanti, ragazj^,pag 
gi, ualetti, fcudieri, ancille, fchiaui, mandptj, fbgget-
ti,uaffalli, ligify T^affi, sbirri, mafcal^pni, bricconi, fami-
glia dd pode flà. 

^^'i'¿ioncLat.carcer,cufiodia,gr¿c.defmoterion,ij,phylaca, • 
ET.& Boc. Trigionantica,perpetua, noioja, cru 

dele, fiera ofcura,terreflre, honefia, bella,prigion dira. 
Amor con fue promeffe luftngatuio,mi ricòduffe a U pri 
gion antica. 

Pf igioni, & prigionero, è colui che è fiato,& ch'è in prigio iì i 
ne./,at. captiui. p ÌT. Tutti fon qui prigion li Dei di Far 
rodo fon prigion. Et come uero prigioniero affiitto.Boc. 
Furono per prigioni dati al I{e Carlo. Gittate tn terra 
l'armi, tutti fi confeffargno prigioni. I prigioni fopra le 
naui poßi,iM fingo il prigionere. Et qui fi in guifa di con 
fortatorc col piacere de prigioneri a lui n'entrò. 

Imprigionare, lat. carceribus mancipare. BoC. Farogliim^ 
prigionare. Comandò che imprigionati fuffero. Furono * 
préft, & per molte città diuifi, & imprigionati. 

Sprigionare. Lat. e carcere folui.vET. Ten tutto queflo , 
amor nonmifprigiona.BO c . LO ftnifcalcOy&Scalpadi 
no furono perle loro fcufe prigionati. T H. 

Scalappiare. Lat. effugere,ual fuggire di luogo ferrato. 
DAìn.Homai ueggio la rete, chequàuipiglia.Etcomefi 

fca^fippia. uedi di fotto a caUppio a n 
Scappare per fuggire.Boc. "Ma fermamente ta uon mifcap 

perai delle mani.i lombardi dicono fcampare. 
Carcere. ^ cuflodia,uinculum. la prigione.T ET. 

Career, oue fi uien perflrade aperte, Oue per flrette a 
gran pena ft migra. Tanti ß>irti,& fi chiari in Career 
tetro. He lieto piudelcarcerfi di ferra,Ch'intorno al col 
lo hebbe la corda auinta. HOC. Quaicatene, qual carce 
re, quai ceppi. Comandò che f o f f e in car cer meffo^Atk i. 
Che nel career d'amor lo tenea chiufo. et meta.per lo cor 
po. uedi a i^iy. 

Incarcerare. Lat. in carcerem detrudere. Boc. AUÌSÒ di far 
. lo incarcerare. Bjtftico le infegnò come flar doueffe a do 
uere incarcerare quel maladetto da Iddio.Doue incarce 
ratòlo dàpoi miferámente,fi crede ch'egli moriffe. 

Captiui. Lat. fono i prigioni pre fi in battaglia. .A RI.Gli 334 
duol che gii altri caualieri ancor Habbia uincendo, a far 
fempre captiui. 

Diñrcito per U prigione usò I'AKI.Lat.career, douedice» 
Ma quando ¡enti poi ch'era in diflìretto Turboffi tutto da 
moro fa pietà. 

Laberinto. Lat.Ubyrinthus.fufabrieato da Dedalo per 
f I coman--



<omanifimento d^inos-Bjdi Creta, douepoi uipofe Irretire.LatMalpigliar conia rete.B o c . Tarde, lequali 
dentro il Minotauro, uedt la hißoria ad ejjo Minotauro a lacci sono da irretire gl'huomi a t di pura fede J mi/eri dui 
11 i 3. p F.T . 7\(f / laberinto entrai,'ne ueggio onde efca. fallace amore irretiti. 
S'un lungo error tn cieco laberinto.Boc.nella ßta uifione Laccio da Laqueo. Lat. PET. Tra le chiome de [or nafcofe ì l i 
amorofa, Vidi quiui The feo nel laberinto M Minotauro il laccio,'hjj per suo mi ritten, ne scioglie ti laccio, Ch'at 
horribtle, Cr nefando ^ R i . Che come laberinto, entro torcea fiame al mio laccio, eh'ad un tace io Tre ft hauea 
s intrica, dal mar d'Indta a quel di Tile. tacciogenttl,creß>o,pof-

Calappio. Löf. cauea deceptoria è certa gabbia,o fimile,do^ Jente,d'or.ht da lacci d'amor leggicra^t^ jciolta, Et ten 
ue fi pone l'efca, che entrandoui detro l'uccello fi chiude, de i lacci in fi diuerfe tempre, L acci J mor mille & neffun 
et quando poi ne ufciife,fi direbbe efferefcalappiatotcioè tende in fallo, e i tuoi lacci uafconde.Donna del B j , che 
fuggito come difopya a fcalappiare a nofiri lacci ha fciolti, de lacci, antichi fctolta. Che u'era 

Trappoìà.Lat.decipulum.tlmedefimo ch'é calappio. S Aìì. dilacciuòformefinoue,inuecedi dir lacciuoli. Hebbe 
10 con la rete uccello, & con la trappola,T,Tiglio le uol un'altro lacciuol fra l'herba tefo. Et ueggio ad un lacciuol 
pi,& le lepri alla trappola, A R uChe due uolte alla trap Giunone, e Dido, Mille lacciuoli in om parte tefi, Et di 
pola i ha colto. lacciuoli irniumerabtl carco .Boc. Da lacci di uitupero 

335 Stipa,Cr Stiua. Lat. fepi's. è chiufura di fiepe,che fiia dice fa morte fi fuiluppò . Ella hauea tefo il lacciuolo. Io • 
11 lonibardo. Boc. Alla qual Botta non hauendo alcuno nhauea milialtri & mille lacciuoli col moftrar d'amar 
ardire di apprefi'arfi,fattale d'intorno unafiipagrandiffi tit'hauea tefi intorno a piedi, i. inganni,& laccio per lo 
ma quiui infieme con la faluia Carfero. Et legati ad un corpo.uedi 1318 . 
palo nella dia'3^, & dauanti a gli occhi loro fu la fiipa. Allacciar e. Lat. tllaqueare,ablaqueare,uincire,ual legare. 
& il fuoco apparecchiato per douergli ardere. DAN. Ve TE T.SÒ di che poco canape s allaccia.Et quel,che come 
nimmo fopra più crudele fiipa, idefi fepe,checircondaua un animai s'allaccia. 

/ i peccatori,&teneualichiufi,Etuidiui entro terribile fii Dislacciare. Lat. dijptliiere, ablaqueare, & é proprio lo 
pa di ferpenti.i.moltitudine firetta infieme,ccme fono le fcab^ar delle uiii,leuando la terra dai'orno^lpiede.BoCi 
cofefiiuatcyouero calcate nelle naui.S A N .£Ì cangiar ra Quando da quefto uih^ppo farai dislacciato . A . 
flrijiiue,aratri,&capoli. Lafcio, Cr la lafcia dice n 7){ap.olitano da jflfriaKtiifi.reti''^ 

Stipare.Lat.per raccogliere infieme. D A n.Ahigiuiìitia di naculum, & lorum,ri, è quello laccio, cherfi pone al cane 
Dio,tante che ßipa '^ue trauaglie & pene. quando fi mena alla caccia. T. qual cacciatpr, che mena 

Sv,a. Lat. cauea,ubi altiliapinguent.é quella gabbia doue il can al Lafcio. 
fi tengono i capponi chiufi. i imbardi duono cappo Cuhìn.i^t.copula,nexus,uincult4:cquelJacate.nacheJieti'' 
nara. dccoppiati due cani danafo detti bracchi .onde Qutd.Co 

StiuareXat. ftipare. ual merter Fun fopra Taltro. BOC. pula detrahitur canibus. Voce non. UQ^are ne ufata da 
J^elle ijualifoffe a centinaia fi metteiMno i foprauegneii alcuno. 
ti, & in quelle fiiuati,come fi mettono Te mercatantie né G\x\x\2^ oX\o.Lat.copula,que due anelli poßi\al collocare del 
le nauiafuolo^a fuoló con poca terra fi copriuano. cane da caccia, che ilúteme, agiunttfifnodano, doue fi 

stoppare da fiipo.Lat.ual ferrare, efiopjfä cofi dette da noi metteillafcio,&anchofiponeagetide glijparuieri. 
come da latini.Siupa.DA^.Etthirifioppa le cofie aquel Qktcm.T ET.Lat.l{imav legato conmaggiorcatenaJCate S 3* 
chepiu uiàggi fece (parlando de legni maritimi.) nadi Diamanti, ^diTopatio. De le catene mie gran 

IJ^ Gabb i a . Lat. cauea . T u r . Hor dentro ad una gabbia parte porto. Son le catene, oue con molti affanni legato 
Vfcendo fuor della comune cabbia. In cofi Teneàofa fon.Sotto mille cateue, Cr mille chiaHi.l^ rallentane le 
Cr firetta gabbia. Boc . Hauer meßo il Lufigniuolonel catene, ofcoffe. ubero in felua odi catene fcurco. & 
la fua gabbia.^ per la gabbia della naue, uedi a Mare a fcoffa l'haue Di catena fi graue.yien catenato cioue ima 
1051. al carro.Bpc.tejjendolo per la catena. I{otte l'amoro 

Ceppi a piedi de prigioneri.Lat.boia, arum fe catene, i a nofirq ttita con più forù catene effqre legata 
cippi,pedica, compedes,& catafta ,TE T. Orme il giogo aÌ cprpo noñro .DAN. 'Hpn haueua catenella non coro 
A-le catene,& i ceppi. Boc.Quaicatene,qual carcere na, cioè ornamento alcollo.Lat.cauteHtila,BBIA.Vendei 
quai ceppi. & quando dinota-^^occhi che fono legni grof te,catene, ferite A s. 
fi per bruciare, uedi a 1 1 ^ 2 . & q t t a n d ó dinotale fami QQxà:\.Lat.& funis,,refiis,rudens,&ar^^^^^ 
glie,o llirpe ä 15 66. lega l'antenna aü'arboro, unde Cimm Ànquiva reggere 

Gm,ogetti.Lat.retinacula.fonoqueilegamichefipt^ngo ^ fiabilemfortiffima curjfum. ThT.^elieto.piu dalcar 
no a piedi del ffarniere. BOC. Trefolo per li geti ,&.al ter fi diferra Ch'intorno al collo hebbe la corda auinta • • 
muro ilpercDffe,& ucci(elo{parlando del ffaruiere.J I l'ultimo firal, ladiffietata corda .Boc conuien fat-r 

RctQ.Lat.retia,caffis, dis.PET . Amor fra l'herbe una leg- le corde piufottili a gli archi de upfiri arcieri,. Cerda fot 
giadra rete. Coft caddi a la rete,& quinihan colto. In tile,cOrde groffe. DA N./O ijauea una cordaintorno 
reteaccolgol'aura,e'nghiaccioifiori,Sicl)auendqÌere ia. , \ 
ti in damo tefe. 'amor uifco temi, 0 lacci, orètt. Cord ig l i e ro , quello cheporta la corda, còm'i frati di fan-
BOC, chinodi Tacco hauea teje le fue reti,idefl infidie., < Francefco. DA'^do fui huom cCarme y & poi fui cor-

lcapeUic0nunafotti^ißmareticeUaferrnaua,Amis,La. digliero. 

cquellalancia,o pertica, cbetienlarete.BEVi.UdjoUi F u n e . Lat. funis ,refiis.TET .L'IfuneauoUoEre ald^^^ 
ìcti.Au mnB oc. Legarlo alla ¡une ^ Ordinata funa une con 

certi 
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^ertìnodLtKtiAn Aultde tagliar la prima fune, cea foaue chiaro flamealmio laccio. Detto que/ioa 
^^-yo.Lombardo. Lat.funis Pah, Cercati al collo lafua uoluhil ruota Si uolJe,in ch'ella fila il nofiro (lame, 

trouerai la foga, Boc.chiedi quello che uuoi,o una bella fetta di (iame,\no 
^apeltro.Itfi. capifirum.i,canis uinculum quòdequis, & ftamaiuolo.i,lanaiuolo, 

humfmodianimalibusadhiberifòlet, nefugiat. BOC.GU Uno.Lat,Minerua figliuola di doue la prima chela trouòy 
^^^ M^f/^rc hauer alla gola.Tratto il capo del ca & che deffe ti modo del filare, & del tcffcre,& del cuci 
peftro, eli gittò alla gola un capeSìro, re, BoC. f^eflite di un ueftimento di liuofottililfimo,et bia 

*capeflrare Lat ,Soluere . P E T. Toi che talma dal cor non co .panni lini. 
fifcapefira- Stoppa,&floppareperferrare.U€dia^^), 

*^apeftrare.Lat, illaqueare. Boc, Tiu tofio d'amore effe- hunbagh,Lat.bambacium,& bmbicium,èil cotone, oue 
^fincapefirati.SenT^a uedere ne doue ne come ne lacciuo ro bambafo .Boc, L'una hauea nn materaffo di bamba 
«a amore incapefirarmi, & nelle mani d'una femina dar già bello, & grande in capo. Si la bambagia delfarfetto 
legata la mia liberta.L A. trattagli hauea , che egli a tal hora fentiua freddo, che 

C A N A P E . Lat, cannabis, & cannabium, per lo laccio, P E T . un'altro farebbe fudàto.i gli haueua alleggerita lafcbie 
Sò di cbe poco canape s'alliccia yn'anima gentil. ÌAN . na per troppo ufar il coito. 
Con lo inuefcato canape, Cotonc.Lat.goffìpium,aut xylinum,è la bambagia . »/i Ri. 

^anauaccio . Lat.telo cannabina, è tella fatta di canape. uefta piena di cotone a tale, Che circondano il capo 
^OC. Et gittoni fufo un canauaccio di uno faccone , che in mille uolti, 
fatto hauea il dì uotare alcuni tefii hanno pannaccio,che Giogo,quello de buoi .tat.ingum. T ET.Dunque hora è il 
e quello ifieffo. tempo di ritrarre il collo dal Giogo antico.Ch'io non folle 

«^ito! tc.legami,corde,o firoppe.Lat. uincula, & retinacu gno alcun giogo men grane. i.pefo Ch'io fuifommeffo al 
^'BOC. Cominciò a legarui con ritorte ibafioniattrauer --
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difpietato giogo.Sotto il cui giogo Riamai nò refpiro 
dal tuo giogo amor l'alma fi parte. sperai ripofo al fito 
giogo a^ro,& fero. Andando tutti tre fempre ad un gio 
go. Quando ad ungiogo.& in un tempo quiui. Ai ilciade 
che'l gran giogo a creda tolfe. craue, bel, antico, man 
tal.BOC. [buoi fotto il giogo rifiretti.& quando fignifica 
la fommità uedi a 1775. 

fo. DAN. s ' i o non haueffi uifio le ritorte, Che fpei^te 
hauerian ritorte,&fir ambe, A KI. Dala rabbia del nen-

j4o fi fende, le ritorte efcono horribil fuoni. 
Strambe fono certi legami fatti di giunchi, oueroginefire in 

foggia di corde ritorte, che i latini dicono lpartum,con le 
^ l i fi legano le balle de corami, che fi mandano in Bar 
heria,& altre cofe tali. -DAN . Che Jpe^T^ate hauerian ri pifgiogare,per fciogliere dalgiogo.t at.abiugare, 
torte,&firambe, Soggiogare.hat.fubiugare.T ET . Che ual a foggiogar tan 

R I L O . / W . & Filaplut .tat. filum.& ñamen .V E T . S I è debil ti paefi F* DA*^ & Cefare per foggiogare ¡lerda punte 
il filo a cuis'attenelagrauofa mia nita . Ma perciò che Marftlia.Oue ftede la chiefx,che foggioga L4 ben guidata 
mi manca a fornir l'opra Alquanto de le fila benedette. fopra I{ ubaconte,idefl foprajlà. 
Boc, Due giouani bionde, come fila d:oro. Tuvibai Y\ko,&uifchio.ijit.nifcum,etIxeugita,lautfcata.TET, 
tratto conia piaceuolexp^a tifilo della camifcia. con una yifio tenace. E'n tra le fronde il uifco. Tanto fortuna 
filatrice difputare del filato.DAT^, Dapoi uolan più in con più uifchio intrica. 0 come nouo augello al uifco iu 
fretta, et uanno in filo. Che mife Bjmui teco nel buon filo ramo.TSlj d'amor uifco te mi,lacci 0 reti. E'I padre col 
J.in buona uia,oa buon'ordine,onde diciamo la cofa effe- to,el popol ad un uifchio. 

, re infilo,doèitt buona uia,o a buon'ordine, Inuefc^re. Lat.inuifcare.T H T l Amor,chc folo i cor leggia 
filare.Lat.nere&pemerefilumducere. P E T . Lauro, driinuefca. Ouefoauemcnteil corsinuefca. chefempli 

ch'amor di fua manfila,&teffe. La uolubil rota fi uolfe, cetti cor inuefca.Oue tu prima,poifu'inuefcat'io .Fug 
in ch'ella fila ilnofiroflame. Boc. lo non fo altro che fi • • - - -
^re.Dando la lana a filare.Lanafilata.Lalana con che la 
S imonafilaua,uedi r Indice. DhH.Ma perche lei,che dì, 

. tr notte fila 
^^ '^ramare.Lat, machinare. A I I I . Di tenerlo in Jperam^a or 

difce,& trama. 
Trama.iiji.e2r fubtegmen,èlo filo chefitrabenello flame. 

Di mettere la trama in quella tela. Ch'i le por fi 
ordita. 

^^^toio è ilmulinello.uedi a 
Acic rfif cufcire, a reficio ch'è filo ritortolo dal greco rama, 

eh'è il refe,o da rauos,che uale obliquui. BoC. Et dona 
^leunaborfadirefebianco,&filum.Lat. 

^Pago, Lat.filum,crajfius,& fortius.BOC. che quando ue 
^ip doueffe tirare lo fpago. Diuisò di mandare un fpa^ 
ghetto fuor della fineflra. D ATSl^C'hauer mtefo alcuo 

allo fpago. 
Stame. Lat.é un lucignolo di lana fin^. TET.&cofi auol 

V y&piega LO flame de lauita,chem'é data, ch'aìtor Vane, sono 
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girdifpofi gliinuefcatiramieperlafciar più l'animo in 
uefcato.DAlsl^ .Terch'io un poco a ragionar m'inuefchi 
idefi che io con le tue parole grata mi ritengo a parlar te* 
co a guifa che fuoi far l'uccellatore nel ritenere ,& pi 
gliar di uccelli lo adefcargli .BOC. Biancofiore inuefca 
ta dalle parole di Gloritia. T H. Si nelle amorofe pa 
niesinuefcò. Ogni hora più inuefcandofi. Bjnuefcare, 
uatdi nouo inuefcare ,T ET. Allhor più nel bel uifo mi 
rinuefca. 

Panie fono bacchette picciole inuefcateper pigliar uccelli, 
e per meta. fi piglia che fiano atte da pigliar qualunque 
cofa. Lat ramuli. feu calami ui fiati,uel aucupatorij, & 
Ixeugita.BOC.Si nella amorofe panie s'innefcò. Sem^a 
sapertene guardare nelle panie incappaci. La. DAN. 
Torsergli uincini uerfo gl'impaniati. A R i.chi mette il 
piè su l'amorosapania Cerchiritrarlo,& noninueschi 
l'ale. Fidi gran copia di pantecàn uisco,Ch'erano 0 don 
ne le bellem uofire. m 

Icbolg ' - ' olgie che impaniano di pegola. D A 7^.Cer 
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carne intorno le bollenti TatieM panie per far la rima. tu padre e^ntenerjci, &Jnoda. Che morte foUfia, ch'in 

l^iYiìuppo.ijit.fafciciilus,uelfarcis. BOC.Laqitalapertay dtlofnodu 

trottarono in un gran uiluppo di Zendado Jafciata nna Difnodarexat.foluereyualdijfoluereychtartreyetmamfett^ 
picciolacafJttta.lcapelliconpiccioliuiluppi (lèdendofi. re,D AN.DÌ ciò che uero ¡}>iriomidifnoda. 
ìùuoltii catelli in capo, fopra effinon sò che uiluppo di Croppo.Lat .noduSyGre.grifonycioè indijffolubile. VET. i ' f i 
ietaj'.quale effa chiamauatrecciai, fiponea.Quandoda J tre 1 hebanch'iodiffiin unbelgroppo. EOC .Solutoj t 
quefto uiluppo farai dislacciato. fubitamente nell'aere un groppo di uento. ^ ^ 

Auiluppare.utt. irjuoluere,glomerare,circumplicare.jioc. piouui m queftogroppo.t.inferno,perctoche chi ui ua non 
Quel fatto auiluppare in un pannicello di lana. Che ti uai fi puòfoluere, comefe iuifojfe legato, & aggroppato. 
'^ratiiluppando per cafa ^ Auiluppatafi la tefia inun Difs'ioladoue dì,eh'ufuraoffendeLadiutnabontate,el 
mantello.Et i capelli auiluppati al capo.Quando il corpo groppo folui, idefi dubbio. ^R i *yedt in un beUo,& ami 
in coCiuil panno auiluppauano.i.malamenteuefiiuano. cheuol groppo. 
A^i.Auiluppapromeffe,e giuramenti. Che tutti^ar^ Aggroppare.Lat.innodare,&ne[lere.T^/M. Torftlaalta 
gon poi p er l'aria i uenti. aggroppata, & rauolta. Conferpile man dietro eran le 

Jnuiluppare.iAt. Inuoluere .Boc. Fatti prendere i panni gate, Quelle ficcauan per le renla coda,E'l capo,& eran 
dileiy& inuilupparenelmanieUo della fante.Gli ¡piccò dinan^ aggroppate.&abnodare per fgroppare. 

dal bufio la tefta, et quella in uno fciugatoio inuiluppata. Lcgamc.uit.utnculum. BO C. Terfoluerti dal legame del 
il Re inuiluppato in un manteUo. Ter lo inuiluppato bo la promefja, Con legami forttjfimt legate. S ctoltt t lega 
fco.i.intricato,&fofco. miannodatida ¡peran^^a. Il matrimoniai legame.'Pn. 

Difuiluppareé ufcire di uiluppo.Lat.diJfoluere. Boc. Se T ET.Et eiqueiionauien peri affare fome De legami chc 
da tacci di uituperofa morte difuiluppò.DAS.voglio che ioporto. 
tu homai ti difuiluppe. Lcgaggio, Lat. ligamen,ligamentum, ligatura. &nexus. 

Suiluppare.è il contrario d'inuiluppare,& ual/nodare. i at. BOC, Sene tornò in Talermo, & tllegaggto deUe baUe 
difoluere Jtberare.Boc. Frate CipoUafoauemente fui- dato a doganieri,&fimilmente il coiio delle botti, f'oce 
luppa 'ìdo il ^^endado. A fuilupparfi dalia loro infamia . mercantile. 
DI ogni altra follecitudinefuiluppata. Et quiui confati hegare.Lat.ligare, & neilere. TET.Legar il uidi,&far^ I - I H . rr r..lì.. I.-_ c n i^J^ì i %jr̂  mt̂ a Ì/xt iì*ì tirnìn IfiiT/i^ ttntVfii.'MiìLm 
ca le mani dalla caffa fuiluppatogli.bianco fiore co la deli 
cata mano fuiluppò il uelo delia bionda tefia.v H. 

Difniticchiare,&auiticchiare.uedifottoaFitea \2i. 
Intricare.Lat.&intrigare ualeinuiluppare. TET. Tanto 

fortuna con più uifo intrica. Et ogni error,ch'i pellegrini 
intrica.D A N. Quella con non poter la uoglia intrica. In 
tralciareha ufatoilBoc.uedia Jgiudiciofamen 
tepermet. 

Stralciare,&intralciare,ualfnodare,fuiluppare,difiricare 
da tralci delle uiti. 

Ambagc'.Lar. ambages,meta ualintrìcamento , ^circuì 
tione di parole. D A N. T^F per Ambage in che la '^ente 

ne quello ftratio.Ma me fol ad un nodo legar potrei.Mol^ 
ti di quei,che legar uidt amore.Legala lingua altrui. Che 
fifoauemente lega,etfiringe.Lega il cor laJfo,ei leuifi>tr 
ti criba an^i laudate lui, che lega & fdoglie. Onde mor-
temi fctoglie, amor mi lega. Da iun fifciogUe, et lega a 
ialtro nodo. Legano il mondo in tutto mi difdogli.Lega 
miconcofiei. chei beuofirocchidonnamilegaro. Daj 
duo begliocchi, che legato m'hanno.Con parole,&con ce 
ni fui legato. Et uedrafii oue amor tu mi legafii.Leghi ho. 
ra in uno, & hor in altro modo. Cleopetra legò tra fiori » 
eJr iherba. uegò fe uiuo, e'I padre morto fdolfe. Con la 
lingua pojfente legò il Sole. I{jmanlegato con maggior 

folle Già sinuefcaua,pria che f o f f e ancifoCagnel di Dio, catena. BOC. uedi l'Indice. 
che le peccata tolle.Tnor ueggio ninfa,che uai per Am Vinci, c2r Vimi. Lat. uincula/ono i legami con che fi lega > 
hagine. nr i cerchi delle botte,uitt,&altre cofe hOC.Con chiufu 

345 N odo, Lai. .PET. uò che di tal nodo amor miFdoglia. ra di canne con lorg giunte con tenace uinco AM.DAN. 
J^e di lui, che a tal nodo mi diiirigne. Solamente quel Che mi legaß con fi dolci uinci.Cofi ueloct feguono i fuot 
nodo,Che amor circonda alamia lingua. Bjippep in tan uimi.i. legami. . . . 
todiuergognail nodo. Anima bella da quel nodo fciol Vimine. Lat. uimen ,uirgulta.A^i. Et afe,e traui,e uimt 
ta. Tal per te nodo faß,&tunolfai. che'lnodofidi ne contefto,Chepercuotan.conuiminile ¡palle, 
fcioglia dal coUo.Da lun fi fcioglie,et lega a ialtro nodo. Vincigli, fono uind, & legami. BOC. Dolmi legato dentro 
T^pdo, afpro, aureo, ardente, caro, dolce,bel,damor. a tuoi uincigli. 
B^tto è il nodo .Boc. TS^odo piaceuole, ordinata una fu V i n c a f t r o . i a i . uimen,€ uerga uerde con che ilpaftorgutr 
ne con certi nodi. DAT^Soluetemi quel nodo, Che qui da l'armento .BOC. Io dò al gregge ombre di bella un. 
ha inuiluppata mia fenten's^ meta, per lo dubbio, & per dura con uincafiro quelle battendo.nelle rime d'ji 
locorpo,uediaiii%.S AU.IO hounbaftonedinoderofo meto.DAS.Et prende uincaftro,Etfuorle pecorelle a pa 
Mirto. jcer caccia. 

Annodare.Lat.anne£iere,alligare,agglutinare.TET.& DÌuinareperslegare.Lat.foluere.DAV(j7lelmevioftrtnfe 
Boc. Onde iannoda,& preme.0 chiome bionde,di che potentia con atto Tal uime,che giamai non fi diuina. 
il cor m'annoda.Ma poi che tn quefte catene ui piace dan Tenere per legare,o confiringere.uat.& ligare,et neviere, 
nodarmi. Madonna annodateui la cuffia.uegami annoda TET. 7<[jtura tiencofiei dun fi gentile laccio » 
ti da¡peran^. DAH.ià dqueU collo,e le ¡palle s'annoda. ta paura il tien coniìretto . Amor che m'ha legato, & 

Snodare.Lat.foluerè, & aimdare,ualfciogliere. Ttr.Co tiemmi in croce, idefi che mi cruda,& affligge. 
mefandulycheapenauSlgelalinguay&¡noda.^pri tey&étenncmiilftgnornofiroAmore • CbeaforK^ 

tni 



Witien qui BOC. Uedi l'indice. Stringere, & flrignere, uedt a Quantità .179^. 

KItenere.Lat.retiñere.VTT.LSLD temo giacche più mijlrati, Prefura. Lat.captiuitas, la cattura, BOC. Hauea il Tapa 3 > i 
ofcepie.^p mi ritenga, alma fciolta 0 ritenuta al bofco. faputo della prefura dell'Abate, il cafo, the foprauene 

Slegare. Lat. foluerc. BOC. E impoffibile da tal nodo slega della prefura di meffer Torello. Liquali mai dopo la fua 
e,fe non quanto a lui piace. prefura niente hauea faputo. Martellino rijpondea mot-

Sciolta. tat.foluta. TET. Sciolta, anima, alma, Mente, teggiando, quafi per niente haueffe quella pre fura, 
came, pianta, fchiera di donne^non dal corpo fcioltatha Prefi. eir prefo,vat. captus, nome, & uerbo. p i: T. D intor 
harca da lacci antichi fciolta. Cofiei da lacci damor libe 

fciolta, fendimi la mia conforte libera, & fciolta, 
fetolte treccie. Chiome,fciolti buoi, amanti. L'andar 

dolcemente fciolto dal mortai mio uelo. 
^"ogliere.Lat.foluere.TET.Jie perfuomiritien,nefcio 

glie il iaccio.Da l'un fi fcioglie,et lega a l'altro nodo.T^ 
che da tal nodo amor mi fdoglia. "bfj temer, che già 

^ i mifcioglia quinci. Mal cor chi legherà, die non fi 

fciolga,Chiome d'oro fi fino a l'aura fciolfe^ E da fuoi pre , . , 
efciol _ egli prende. As, 

no innumerabili mortali, parte prefi in battaglia ,& par 
t e ucci ft. Q uant'eran iu: amanti ignudi, & prefi. Di 
noi, & d'altriicheadtm laccio prefi Hauea daimar d in 
dia,a quel di Thile. Et qual morti da lui, qual prefi uiui. 
Il cor prefo iui, come pefce a fhamo. Trefo lafciai me 
norme. Cofi prefo mi trouo,& ella ¡aolta . Vedi ilfamo 
fo con tante fue lode prefò menar fra due forelle morte 
Veder prefo colui, eh'è fatto Deo.quando fui prefo ou io. 
f¥iyp refo,ifarei prefo,& arfo.coft m'hauea prejo. b I-M. 

fui 
fi.Èlcor da paura tanta f dol fi. Di lei, ci)'e hor dal Trendere.Lat. prehendere, capere,fumere.T ET. Che potef 
fuo bel nodo fciolta. Donna del I{e, che nofiri lacd ha 
fiiolti. Morte m'ba fciolto amor d'ogni tua legge .Boc, 
^cdiCindice. 

^^rciogliere.Lat.Diffoluere,ahnodare,TET. Chelnodo,di 
ch'io parlo,fi difcioglia.m chi ne flrin/e qui difiolue il no 
do. in tutti mi dif dogli Tde legò innan'^ » & te prima di 
fciolfe i il nodo Morte difciolfe. Se l'uniuerfo pria non fi 
difolue .Boc. 'Ì^on poffendo da quel amor dtfdoglierfi • 
Accioche tu fta da quefta promeffa difdolta.lbuoi effere 
dal giogo di/ciolti. 

Uoluere. Lat. liberare,redimere.Boc. Terfoluerui dal lega 
me della promeffa. Et non lefolute perfone,ma ancbora 
le rincbiufe ne monifieri. & per disfare. uedi 4 
per chiarire i6%i. 

^iliurare,perliberare.ut.redimere,uindicare,recuperarey 

fe al bifogno prender l'arme. Già incominciaua a prender 
ficurtade. Che chi prende diletto di far frode. Vii fcmmel 
la in Tuglia il prende,& lega, Tiu dolccT^ prendea di 
tal concetto. vrendean uita i miei fenfi, Foffe di fciolto,i 
prenderei baldan'^^a. Virtù contra furor prenderà l'arme. 
Onde prendeffì al ciel l'uliimo uolo. prendete hor a la fin 
breue conforto, Et prendi qualità dal uiuo lume. prendi^ 
i dorati firali & prendi l'arco, Trendi partito accortami 
te prendi. Del gran piacer ch'io prendo.Ter la dolce^p^, 
che del fuo dir prendo. Ciuando prendon ripofo i mi feri 
mortali. Vnafaettadi pietate ha perfo. perfe in sua 
scortaunapofiente donna.M'aperfe'l petto e'I cor prefe 
con mano. per man mi preje, i{el dì ch'io prefi l'amoro 
so incarco. In tale flella prefi l'efca,&l'hamo* Boc. ue.-
di l'Indice. 

in integrumreflituere, idefl rifcattare diprigione. PET. Bjprendere,è di nuouo prendere.Lat.reprehedere.TET.Al 5 
«. " j.i- : »_ lA.' - f J:^ r^»......^ V/». Tl/f/tW/. r « T / t / i A ì « -Ben uenne a diliurarmi un grande amico. Ter fomma & 

3jo meffabil cortefia. 
Scoifa. Lat. lihera,excuffa.TET. ér cofi fcoffa Foce rimafi 

de l'antiche fome.& fciolfe tahna,& fcoffa rijaue di ca--
tena fi graue, uedi 4450. 

Auinchiare, & auinghiare, abbracciare, uocabolo antico 
Tofcano,onde i ruflid To fcani dicono una uinghiata,ideft 
una bracciata, & uien dal latino uincireper legare, & 
inuoluere,percì}e chi abbraccia lega. Lat. ampleßi,uinci 
re,inuolnere, PET. Et come draghi Co le code auinchiar 
fi. Onde amor di fua man m'auinfe in modo, il corm'auin 
fi, ch'iñtomo al collo hebbe la corda auinta. Et ogni lac^ 
do,onde il mio cor è auinto. Boc. Et con lebracda aper 

Ihor riprende ardir Saturno, & Toarte, L auaro ^appa-
dor l'arme riprende.^ riprende i nerui suoi. Et riprende 
ua un più ipedito uolo. Celatamente amor l'arco riprefe. 
v.ipreje il corfo più ueloce affai,Che poi c'haurà riprefo il 
suobeluifo.Bo c. (ibuoi)&uagando riprende for^^e 
a rientrare sotto il giogo. La camera era ofcuriffima, di 
che ciafcuna delle parti era contenta,ne per lungamente 
dimorami riprendeuanogli occhi più di potere.Et ciafcu 
na le cofe recate hauedo riprefe, & altre fue uanità, pu-
re in proceffo di tempo fen'^a la fciare [habito fe le ripre 
f e , ideß ripigliò.DA^,Che qui riprenda dattero per figo 
ér quando fia per ammonire,uedt 4839 «bem- Ch'a Gif-
mondo faccia mefiiero di ripigliare. A s. 

te auinchiatogli il coUo. Come olmo auinchiato da El Tigliare. Lat.rapere,captare,prenfare,compreÌjefum tene 
lera. Et come la abbracciante EÜera auinchia il robufio 
Olmo. DAN. Giudica,& manda,fecondo, che auinchia. 
Come a lut piacque, il collogli auinghtai. Che buoni, & 
Tei amor accoglie. & uiglia,per uinghia,ideft lega. 

Auincare per inuoluere. uedi 4 164. 
Amncere per legare.Lat.uincere. DAN. Con le braccia m'a-

uinfe & nifoflenne. Tre uolte dietro a let le mani auin-
fi. D'una catena, eh' il teneua auinto. TET. Onde amor 
difuamanm'auinfe in modo. il cor m'auinfe. Ch'intorno 
alcollohebbelacordaauinta.Etognilaccio onde'l mio 

^coré auinto. 

^^gere^firfiingereoHediaCinturaa 

re. PET. Tanto che per le fu la lancia pigli. Et tal tende 
la rete, che non piglia. B oc. Totrete alcuno diporto pi 
gliare. Lequali uodre uirtà l)aurebhonfon^ di piglia-
re ciafcuno alto animo di qualunque huomo. i.foggiga-
re. Mafentendo cofloro Osbech effer uinto, & morto & 
Eaffano ogni cofa uenire pigliando,ideft occupando.mfe 
la mano per lo rotto dell'affé, & pigliò il fondo delle bra 
che delgiudice.Efsendofi aueduto,che alla dona piaceua 
il uino, con quello, fi come minifiro di Venere,sauisò di 
poterla pigliare,ideii ingannare. 

Ripigliare. Lat. reprel}edere,refumere.Boc.A uotfta bene 
di cofifatte cofi,nonchégliamid, ma gli ftidni ripi-



gh'are.Mcìoche tu t úfate for^e ripigli, & diuenga ani-
mofo. ^ quando fta per riprendere Medi «83^. 

3 ) 5 J{epetere.Lat.repetere,rejumere. ual ripigliar ARJ. Etri 
petendo i pianti, e le querele. 

Piglio. L JÌ. capíus¡us¡ui,per lo fguardo,percheguardando 
par ehe ft pigli con gli occhi il guardato. DAN-- LO duca 
mio ft uolfe con quel piglio. Dolce. J{iguardando prima 
ben la riua ,c¡r diedemi di piglio. 

Dar di piglio.!«/, manu inijcere,capere,prehendere,ual pi 
giiare. DAK.uedi di/òpra . An 1 .Et aduna fua tafea die 
die di piglio. 

Sopraprcndimcnto. l at.fuperuentus.Boc.l due amanti, i 
quali da coft ftdbito fopraprendìmento fiorditi non fapen-
do che farfi fletterò fermi. 

Sopraprendere,Lat.deprehendere,ual prendere aliimproui 
fa. E o c.Auenne che una fubita pioua gli ¡opraprefe. 
Auenne che Jubitumente un fiero accidetela Joraprefe. 
Da Corrado fopraprefi furono. Andreuccio in una notte 
da tre grandi accidenti,&pericoli foprapre fo, & da tut 
$fcampa\o. 

Sorprendere lo i fieffo,che è fopraprendere,T>Mi. Quado noi 
fummo da un romor forpreft. Che no fi conuerria l'occhio 
forprefo .uedia^j. 

SJ4 Affumcre. Lat. & capere ,comprehendere, ual pigliare. 
DAS.¡.ibero officio di dottor afjiinfe. I a pena adunque, 
chc la croce porfe sa la natura affunta ft mi fura.pria che 
altra alma del trionfo di Chriflo fu affunta. Si che, per 
fua dottrina fe difgiunto da l'anima il paffibile intelletto 
Terche da lui non uide organo affunto perche Idei l'afi 
fuma. 

mnffiimere,perripigltare.uat.refumere. Boc. Vltimamen 
te riaffumere il uer nome, che anchora tene. ^M. 

yfen'are.Lat.apprehendere,&firmitertenere.TE>Eran 
ui quei,cheamor fi leue afferra, BOC. pria s'accorfe 
hauere alla ifola di nhodt af errato,idefl peruenuto.tat. 
appltcuife,appuliffe.DA\.Fin a Minos,che dafcheduno 
afena. 

Ciimto in uece diprefo,o colto.Lat. deprehenfus.T ET. E'I 
bel paefe,e l loco, ou'io fuigiuto Da duo begli occhi,che 
legato m'hanno.Boc.Ma pur poiché quefi'hora uba qui 
fopragiunto,idefl colto.BEM. ciunti eh'effifurono. As, 

3 ntcrcctto.wi interceptus,doè prefo da nemici. AKI. For 
fe per dubbio che gli fta inter cetto,ideft occupato, 0 pre-
fo da nemici. 

Scriiitii. Lat.feruitus.Tf,r.Xefun diferuitügiamai fi dot 
fe Quanfio di libértate. Fuggendo la prigion, oue amor 
m'hebbe molt'anni a far di me quel ch'aluiparue. 

: 5 5 Scriiigio. i at.feruitium. TET.EÌ per dir al'eftremo ilgran 
seruigio.Et uidi a qual seruigio,& a qual morte,Bo. chc 
guiderdon debbo io hauer di cofi fattoferuigioìS emendo 
in tal s eruigio,Ter merito del seruigio riceuuto.AI ferui 
gio ddla Sala.In ogni uil seruigio adoperati. Iquali que 
ili feruigi pre:^7iolati faceuanq A piccioli feruigi della 

paterna cafa fi diede.Et faceua cotali altri^icruigi^ppor 
funi. Faceua cotali altri seruigetti. 

Scr\i\^n\lfonolefantefche di cafa.Lat.famuU,& anctlla, 
Boc. l a balia, & l'altre seruigialidella cafa. Et una del 
leseruigiali della donna.! uombardi dicono mafare -

$zruo. Lat. seruus. & cliensytis. TET,Seruodamor, che 
quefle rime leggi.Di uin ferua di leUi,& di uiuande,Oùn 

franca pouertà feraericche:^e .BEH B.feruo damorC' 
As. 

Confcrui. Lat.ual ferui infieme TET. I mid infelici,& 
miferi con ferui. 

Serucrìtc.maf.& fem. Boc.FaraneunfoffioneallatuafeT' 
uente,ideftfantefca.Lat.ancilla,pediflequa. Ethauefe 
fcarfità di sementi.Lat.minifiri & ferui. Tiu al uentre 
feruentiaguifa di animali bruti.Era tato feruente al ma 
rito.iMt.morigera,& obfequtofa. Ti prego, che tunoiì ti 
facd di turpiffima flieran^^a feruente .Fi. 

Sergente, è Ufante deputato dall'ufficiale a pigliare i rei$ 
cioè Zafo,Sbirro,&fimile,& è uocabolo France fe,et no 
Tofcano. Lat.Satelles.Boc. Subitamente sentito quefio 
ben dodici de Sergeti corfero là.T^e prima fi partì la mi 

fchia,che isergentidel capitanodella terrauisopragiun 
fero. I furio fi Sergenti uennero impetuofamente sen%a 
alcun ordine a prenderla. Fami¿lia per la corte del vode 

SQxu\àovQ.i.at.^afecla,famulus,seruus, domeflicus fami 
liaris .Boc. Sen^^a aiuto di seruidore.Fedeleseruidore. 
Vno suo feddiffmo seruidore.Humililfimo,liberalilfimo, 
picciolo,seruidore dIddio, A guifa di seruidori. Con alcu 
ni suoi seruidori nobili fimi,& belli. 

Seruitrice. tat. pedifequa,ancilla,serua.B o c.Tercioche 
la famaferuitrice delle antiche uirtii, &predicatrice de 
uitij.£p.Con una sua seruitrice.Tu. 

Set ùììc.Lat. p ET.Hora in atto scruti se flefa doma . BOC. 3J® 
Chel suo mefltero f o f f e ftato fer uile. 

Seruile.ijat.\TET.Morir innan-:^ che seruir soflenne. Et tal 
premio ha chi ingrato ferue.Ho feruito a ftgnor crudel et 
fcarfo. Sette, & fett'anni per Bichel feruito .Boc. Ha 
uendolo per alcuni di ottimamente fatta feruire. Do^e a 
me conuien feruire noue femine. In forma d'huomo fer-
uendo alSoldano.Sem diligentemente.Ben feruito. 

Diferuire.jjit. aduerfarè,t)fendere,Udere,ual difcompiace 
re. Boc. Credendomi feruire diferuita m'hauete. Si co-
me colui, che forfè dalcuna cofa gli diferuì. 

Cattiu ita per la feruità. Lat. captiuitas, feruitus, fámula 
tus, famulitium. B o c. Ma in prigione, & in cattiuità 
per lo Be Carlo guardato. Effendo egli in cattiuità per 
lo BJ Carlo Trarla di quefta cattiuità di flar con altri,et 
quando dinota trifle^, & fcelerità, uedi a 1667. 

Scliiauo, lat. seruus, eir captiuus. Boc. ooue egli non flet- 3^7 
te guari, che due schiaue uennero cariche. AR i. Io non 
fta pref i, e poi ueduta schiaua. 

Mancipio. Lat. è il seruo.TET.Lundi uirtute, & non d4-
mor mancipio.ARi.Che tifacefid'Alcina mancipio. 

Soggetto, ualsubdito.ia.subieflus,obnoxius,& subditus. 
TET. Che sopra i più soletti è più feroce .Boc. ?{ort 
uolendo soggetto diuenir e del nemico del suo fignore. Di 
che i soggetti fi contentauano molto. Cofi adunque ope^ 
rando fi pigliano gli animi de soggetti. Falancoilmede 
fimo ch'oggetto. 

Soggiacere. Lat. suhiacere,ualfiarsottopofio.Boc. Le cofe^ 
temporali ad infiniti pencoli foggiacere. Dunque a gli 
huomini debbiamo sommamente honorandoli foggiace^ 
re. Ma foggiacendoio infieme, come a uoi quelle leggio 
compoña da sotto & soggiacere. 

Suddito. Lat. subditus, B o c . Et non uolendo suddito di 
uenire del nemico del suo fignore. Et uerfo sudditi del 

marif 
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^^rtto era tanto gratiofa. La uoftra uirtà, & de gli al- della fjgnoria. Auenne, che alcuni della famiglia deüa 

h^oria. 
laiio, Lat, imperio adie^ui, ualferuo, uocahoh legale, Birro il -j^affo, Lat, officialiSyliCÌorius,&uìator, lo sbirro rc 

Boc, Et di tutti gli altrifiiot uaffalli che ciò fentirono, gale, ^ R I .prima che fta condotta da quei birri, 
' ^^^grandif/imafefia. Ma non bi fogna fctifa al fignore Corte in uece della famiglia del podefld o deluargelloycioé 
^^^j^ijuaffallo, DAN. 'ì^on altrimenti i cuochi a fuoi sbirri yT^affi.B O C. Fu riguardato dalla corte. Acanti che 
Ufffalt. la corte ibenifiati del padre occupajje.i. Ufi fco. Ffjendo 
gio. Lai. ùgium j & homagium uocabolo legale, ideft iu la corte molto piena d hnomini, i. il tribunal del pode^à, 
rare in uerba regis, & fe eius hominem facere,conceptis ARI.^C temerià il marito ne la corte, 
'^bis in manibus regis,prxunte epiflolarum magiflratu. Sbirraglia. Lat. lorarij. la fchiera de sbirri, ouero la fami-
Cutuuitum Tontanus de bello 'Napolitano eleganter glia delpodefid . ^ a i. Ch'alcapitan dela sbirraglia 
^cfcribit, ualfoggettOyferuidore,o uajfallo,particella ue tolfe, 
^uta da oltramontani in Italia, non pur nel uolgare idio- Ancella, & ancilla. utt. & ferua.&pediffequa è la ferui- 3 f o 
^ j ma tra fcrittori latini, et per quello, che ne flima il trice,T ET, A dio diletta obediente ancella, £ t di\uil fi-

bebbe origine,perche quei baroni,et quei ca 
^lieri che ft dano in perpetua feruitù del fogliono co 
giungere ¿polliciloro ingkifa di legame,cd quelli delBj, 
Y H^^lii baciare quando giurano tal feruigio promette 
Y-^T cofi trouiamo,chel primo KC diSicilia,et di Puglia 
hfeligio alla chiefa, & latinamente da legifii è ufata in 
« f f e di colui che per fedeltà è legato al fuo ftgnore,&ft 
^oua ufata folamente nel uerfo dal noftro. TET. doue di 

3 J 1 P ? ' che fatto ero huom ligio di lei.i.diiaura, 
*^niiglio. Lat.famulus,&pediffequus, puer, mancipium ; 

gnoria Canima ancella. Con una ancilla,& confhor 
ribil tefchio. Lafciai cader in uil amor d'anelile. DAN. 
Che non torna dal feruigio de Cancella, uando lunon 
a fua ancella iube, Et come uien la chiarii/ima ancella, 
idefl la luna, Ecce ancilla Dei, Funm ordinate a lei per 
fuo ancelle. ^r i . T^ngliapparifce ne fcudter, ne an-
cilla. 

T A L L I D I . 

i birri. uoleJmpalUdire,fiaccare,fmagrare,dimagrare, dif car-
nare,occupare,flancare,macerare, 

P^\\ido,Lat.&decolor.TET.Sifonpallido , mdgro,pallida. 361 
morte.Tallida in uifla,horribile,& fuperba,Tallideuio 
le, Boc,Tutto pallido,come colui che tanto tempo era fta 
tofen^a uedere ti ciclo, Lat, Luridus.& Luror è più che 
pallide^'3^a,cioé come giallo, LorcnT^o le apparue nel fon 
no tutto pallido. Con uifi artificioft, & pallidi, tra nella 
prigione pallida magra diuenuta.nAnvallida nella 
faccia,^ tanto (cerna Che da l'offa la pelle sinformaua. 
A^i- \eflò pallido in faccia.come qu ella,Che il piede in 
cauto d'improuifo ha meffo, fopra il ferpente uelenofo,e 
fello. 

''^ntc. Lat.famulus,&famula,&pedijfequa.ualil feruito 
Te, & laferuitrice .Boc. Il fante di Bjnalflo come cat-
tiuo, Il fante, che ancho era digiuno, Vni fante attem 
pata, VnafantedeWhoflegraffa, &picftola, & mal fat 
ta, tutta fudata,unta, & affumicata. La fante della don 
na ammaeflrata. Dolorofa,beUa. E^rouenire medici, 
& fanti che Iferuiffero. Trendend^enoflre fanti. Vna 
E anticella affai beUa ̂  piaceuoletta. Come fe una pie-
cioUa fanticella deUa cafa f o f f e . 

Viiletto. Lat.fefuulus,fcutigerulus,pediffequus.caculaèil 
Taga7^'3^o,oilpagpo,oferuitore dinongran conto. Boc. 

^^ a gif altri un giouane ualetto del padre il cui nome era ^ 
^i*ifcardo.AK I .Ch'ufcir fa un (pino informa di ualetto Pallore. PET. S^unvallor di uiola d'amor tinto. 

3 p ^ dueualetti donde fi feruta portar l'elmo. ln^p:í\\i¿'n^Q.Lat.pallefccre.T F T . JQWC/ uagolmpallidir che 
^gg'o è li medefimo che ualetto Lat. puer, acerfecomes, il dolcerifo.Che-mpaUidir fei tempo,^ morte amare.Et 

^ R i . Forfè anchor men che un'inefperto paggio. fpeffo trcmo,^ (peffo impallidi fco, 
^^^^izo.T.at.puer,anteambulo,onis, a pedtbùs¡tuepedes, Bianco per pallidó,Lat.paliidus.TET,Cop caldo uermiglio, 

arcum pedes, JiabulariuSifamulus.BOC.Etandando co fredo & bianco. 
^f^ragaxj^ neh'efercito del I{e di Francia. Abneno ti Smorto per pallido, & come color de morti. vat.decolor, 5 6% 
fo io cotanto honor e,eh'io non mi pongo conraga:^i, ne ris,pallidus,colòremorticcio TRT.Fermo le piate sbigot 
con tignofi. Tutte quelle cofe facendo,che a fante,o a ra tito et fmorto. Ond'io diuento fmorto.Tutto di pietà,et di 
g^^ poffono appartenere.Vn folo ragav^etto. paura fmorto.Moffi con fronte reuerente,^ fmorta. Er-

cudicrc,^ il feruidore della menfa, da excubo detto, La/, rori fogni,& imagini fmorte.DaN. Cominciò il poeta tut 
pocillutor , feu a ferculis, & pincerna, & fcutigerulus. to fmorto. A KÌ .Che Spauentato,e fmorto fl ritroua. 

eli differ che uolentieri per fcudiere d'un fignore S q u a l l o r e , n i a g r e : ^ , Lat. Squalor. Boc. A 
^Ifene fipoìrebbe stando fempre lo fcudiere attento al te conuien andar rabbuffando confane chiome ^ & di 
te parole del caUaliere. Ad un'altro fcudierje, 0 ddmigel fqttallore pieno. Ft, 
««. Accompagnato da fcudieri.A R i. '^on l'apparifce Squallido. Lat.Scjuallidus, ual bruttcy,afpro, & horrido, 

ij ^^fcfdier,ne ancilla. VET.miìrado al fol la fua fquaUida Sterpe.S AH.Cd chio 
^"iiglia. per la corte del pode^à,cioè x^ffì, sbirri. Lat. fa- me hierfute,&con la barba fqualida L 

tellites, li£iores ,famulitiumfori,feiiudices.Boc. La Uuidorc.Lat.liuoril fe^no che lafcia làpercoffaperilfan 
'^^iglia del rettore delle terra. Conofduta la famiglia^ ' guefcorfo.Boc.BrtmOy&Buffaltnacco hanendo fi tutte 

le 



^«tf/ff IW0//0 0fände thifaÜfce per luoghi erti.et però ual 
laffe^^a, ßrauhe^i^a, eir affannOy& pajjione d'animo. 
Z)AN. £f pfrd /ftta fuyuinci Vgmbafcia. Si uolue in entro^ 
a'farcrefcerVambafcia. T^riach'ifcendefia l'infernal 
amba/eia. Venni qui per linfemale ambafcia.i. per luo-
ghi infernali,che fanno l'anime affannate & laffe. 
Ma trapaffato il cor d'eßrema ambafcia. 0 feH duolo & 
l'ambafcia non l'accora. Che fpefa in damo uifaria ogni 
ambafciaJ.ogni fatica,& affanno.Graue ambafcia. 

le carni [otto a panni dipinte di dui dori, a guifa chefo ^liti.iJit.fra^litas,uolubilitas,inJìabilttas,^^ 
glion far le battiture. Tartiti t Liuidori del uifo,cominciò flantta. 
àufcire di ca/a.Tie conofce il uero Liuidore della inuidia Cagioneuolc, ualdifettofo & debole\, onde caufatto appo 
dimoratrice, C mordente, con dente iniquo,me ta.F1. ' ^^^ini dinota la infermità di dentro, & caufarij miUtes 

3^3 Liuido. LflI. Huidlas, ual nero per meJiitia.ptr.Toi nenia erano detti queifoldati,cheper infermitàyO peruecchte^ 
quel che il Huido maligno Tumor di fangue ben oprando ^a eranoiicentiatidaUaguerra. Boc.Ma perciò che co 
oppreffe LOC. U: donna tutta liuidia nel uifo dolorpfa gmeuole era alquanto delia perfona.Lat.ualitudinartus 
mhe piangea.La infermità predetta a permutare in mac , qwfreqnenter agrotat. 
chienere, & liuide incominciò. DAN. nocchier deUa Fieuolc,«A/debole.quaft feffus.&Jriuolus.DAH.Tarlando 
Huida palude. piena la pietra liutda di fiori. meta, per andauà per non parer fieuole. 
inuidiofo.uuido & neroyComegrandipepe.SA!^. Clioc Ambsifcìa il mede fimo ch'è^fma.lat.Dyfpnceaabundans 
chi liuidi per lo fvuerchio piangere. ^Ki.^ cario un balitusyual abondans atixia. é troppo copia di balito^, la 
giorno i liuidi occhi leua,quaCtoliuidi. " ' ' ' ' ' 

Macero, w i . maceratus nal fiacco, uuido,& domo per bat 
titure & ftmili.Boc.Sen^a lafciarle in capo capello 0 of 
fo addoffo,che macero non f o f f e . 

Macerare.Lat.&attenuare.conterere.ual domare,&fupe 
rare le carni battendo ft con per coffe, & fimili.Boc.Ha-
uea la prigione macerate le carni di c iannotto.Vn mona 
co che ne uigilie, ne digiuni poteano macerar e,Ft confa 
tiche còtinoue fi macerò il fuo fiero appetito.T^e alcuna , „ , - „ . 
parte rimafe nel doffo deUa buona donna, che macerata Imbecillità,Itf i. ualdebole^.T. Cbe imbecillità noiira 
nonfiéffe. difcopre. . 

Attcnu^to.ut.extenuatusymacilentusygracilis, macie con l^i^o.lat.&feffus.VET.taffo cor,g>irto, uiuer. lofongtd i 
feflus.jÍK I .Dagli anni, & dal digiuno attenuato. Lat. laffo.Hor qui fon laffo. Sonpa di uiuer laffo. Otmelaffo-
defeffus quando fi riferijce all'animo. ^ i laffo.iaffo me,Ma laffo hor ueggio. Laffi occhi, pie,. 

I.shauiko.Lat.exhaufius,ual uacu0yfinit0,& pieno di fete. fofpir,dodid donne honcfiamente lafse.B o c . Deh lafsa 
^R1. Dato refiauro a corpi Eshanñi, 0 uoti. rnia uita. ^i lafsa me. Oime lafso. 

S^^ Fiacco, debole.lat.feffus ,debilis,imbecillisyinualiduslaf- Debolezza, wf . debilita:.,imbecillitas,inprmitasdefatiga 
fus,flaccusyflacidusylanguidus. Boc. Gli fuoi membri e- Ho. Boc.Conobbe alla uoce la fua debolexx^.Terdebo^ 
rano per ma^ei^ affottigliati, & gli era diuenuto de- l e ^ fu cofiretto a giacere. jiKi. Terdebole^^a più ni 
bole,& fiacco. poteagire. 

Eiaccare,rompere.Lat.debilitare,rumpere,demoliriyattere Debole,eir debile,Lat.&fiaccidus.imbecillis,tenuis, debi 
re,euertere,defiruere. PET. Trefe ha già l'arme perfiac lis,exanguis,TkT.l^f bile barca,plo,ingegnOyflile.Et fug 
car le corna, T^on è marauiglia s'à fiaccarle alquanto ol go amor cofi debili"^ Troppo. Si è debile il filo a cui sat-
ira Cufato fi f ògporna.lt eh*i pie mid no fonfiaccati,& tenne Lagrauofa mia uita,B o c .Debole & pallida diue 
lafft. afpettando ragion miflruggo,& fiacco. Trimo che nutaJncitare le debole menti. 
¡fiacchi illegno traglifciogli.Boc. C he fiaccar poffa la Hchc.Lat.hebuit,da hebeo,che figuifica far debole,&ofcit 
eofcia a chi prima ne fece parola.LA. Che no te negitti tu ro.T^r. tífe non che'l fuo lume a l'eñremo hebe. i. hebe 
interrai & fiaccandoti tu il collo ufcirai alla pena. Egli tumhabuitlucem, cioè ofcuroy&uon dal preterito di ha 
è un gran peccato,che uoi non ui fiaccate il coUo.D Ati. Si nere,percioche per doppia bfifcriue,&la rima farebbe 
come quei che lufa dentro fiacca, i. confuma, caggion. 
auolte,0 cbe l'arbor fiacca.i.cade,& rompe. Come tu ue 
di ala pioggiami fiacco jdefl confumo. „ , , „ 

f ìoco.rauco,&debole della uoce.i-at.raucuSy debils, uoce Magrezza, lat. macies.B o c.jí quella diformemagre^^a 
obtufus,compreffus ,impeditus.. TET.Cofi m'ha fatto a m'hnuea condutta. 
mor tremante, & fioco lui fra l'herba già di pianger fio- M a g r o , é r macro.Lat.macer,atropia,e macilentus. P E T . Ì / 3 ' 
co. Boc. Ogni parlar farebbe corto, & fioco. D A N. Co- fon pallido,& magro. ET ancho da ualor fi nuda & ma^ 
me i difcerno per lo fioco lume.i.ofiurato di nebbia. Sah. cra.^oc. uedendo coftei,che magra,&bruna,& pelofa 
Qmntunquecon fioca uoce,& miferubiliaccenti a fojpi- diuenta era, Le uiuandegròfse facciano^libuominima 
rare più uolte ue moueffe, gri,&fottili.yecchio,canuto.&barbuto era,& magro. 

Fiocaare per nenare. uedi alt elemento dell'acqua a%p. tir bruno diuenuto. 
Frale ual fragiledebile.Lat.fragilis.caducus,mobilisyde Dimagrare. Lat. macrere,macrefcere, emacrare,ualuenir 

bilis.TFT.Trale anima,barca,gonna, oggetto,uifia,uita, magro,& per meta.ual priuare.D A N. Tifioia in pria di 
uiuereyfiile.Trouaimi a l'opra uia più lento & frale. E i negri fi dimagra, idefi fe ne priua,perche i negri furono 
corpi fon fi frali. Degli huomini mortali 1 frali opre. fcacciati. 
Spirti. DÌfcamare per Jmagrare. D A N . O » ¿ V O nel uolto mi difcarno 

3 65 F r a g i l e . ¿ 4 / , F I R leuis incntus ual debol,caduco. P E T . Fra- Mci^o.Lat.mtefius.trifiis.TKr.iAeflo core.mefia,anima, & 
V il bene, Legno, uirtà .Boc. Quanta fta la fragilità gente. Ad Acquetar il cor mifero, & mefto. 
de gli hnotmni^etdeUe done, viiimffe lamiafemnil fra Occupato • lat. TET.uilHernoHUolfegUeccufatifetifi* 

BoCt 

. falfa.^ R ULajpadadiMedoranchononhebeMafifde 
gna ferir l'ignobil plebe, i. non hauea ambo perduto il ta 
glio,ouero non era anchora macchiata difangue. 

3f , 



47 
^ Saturn« C 1 E t Q L 1 B. I f . 

' i o / f e S l 'odicOMiratek-dottrhv^chesafiotide. 

"K'H-n Mene di mewLriRo. RQr.iaùTt£j/juf • Ke/fun uiene dimejfftriiio. BOC^uz letitia di due 
amanti riuolfe intriftofm^Laqud morte ho.tanto pia 
w, che dolente, & triflame.i,U/fa,&grama.e quando 
Hycafcelerato.uedi aióóy.&per pouero a 51 i.et 

^ P^{nfermo,odebileai6t^. 
utt, moiHiti^. antrufìi^, m^m 

nafcondere, ne fuggir,ne far difefa, l^on ti nafconder 
pfUytusepurueglio.Malchicomrafla,&malchift na-
fconde. Lei,che'lcielneMofiròyterra nafconde.iluifo na 
fcondendo .e i tuoi lacci nafcondi Fra i capei Tra le chio-
me de lor nafcofe il laccio. Etfs nafcofe detro a suoi begli 
occht.Cheluer nafcofoy&sconofciuto giacque. ^ par-. 
tirtecùili\Y*ì0nfÌ0i'ti/trtktj: 

3 7 1 

"migereiO" contrillart,m 
^^fmpermeflodolente.ttedUi6»4. ' ' [¡„dice'. 

tin^rcpodimentidelleloro »ucrne. Vii. mimUcofl 

' ^'•fircondere.ilc-otrariodinafcondere ualmamfeii.re.tat. 

¿ n Z t ^ ^ ^''^''^raluce.yialccUreilmioangifciL 

f ' r ' U e l a . f l i due m.i dolci segni. 

FEW/E ^ T R ' "'P'^'l'^oduero.Ccliun-hmmuino.i^altapiagamo 

U c S X Z C c l a t o . i « . i r ckndelìi,ms,demuiratn.,abdim. abfiondi-

'''«cco ¿ S r ^ r ^ A ^ /„ . , amorr^noriprefe.Boc.CeUto 
" "P""'» "'"O'xexpperdonato.Celatamentefar 

^»linconi'atiiW^«,/«/; • • '¡"'fi»'"«¡""f»'»-Celatamele in fornu di peUegrino. 

i i ^ à m a ^ ^ ^ ^ 'Siir'onfuUecommto.lfiorioccultamentefeprefenu 
co,XT T re alla sna donna. • ' 

OccuUo.Lai.&abditus.TtT.Occultopenfiero.Occullafa 371 

iUixtabiUs ^ fltatoillume.nfrateoccHltatoneldomitom.Ch'ecio 

Vionchp . • - . che far intendeuaoccultiffmofoUe.Occultamenie,OCCHI 
>iedia^i„ tiffmamente.uedinndice. 

" " ' Couerto> uit.copertut,o(ertus,teilus,clandeflinus,ah-
fconditHs^ 



fcctidimsyfurtiuus.per occulto,& fecreto p E T . ^ te fé-
lefeatMttìaltriccuctYO, 

Sccri.to:& fecretatioy uedi a mercurio a-j-j 9' , 
Appiattare.Lat. ahifnidcre.vii, EtleinonftrtngtyChsap^ 

piatta, & fugge.Df^ii.ln quel che,sappiattòmiferhde 
ti. A K T ..Et s appiattar nella profonda uatie.EtneUa frit-
ta polue in modo appiatta. 

375 Quano,oCuatio,cl)epiuriconuiene conaguato,&ualco 
lui,che raccolto in fe,ft riilringe in un luogo, & conte tn 
uij.bilefla(ft ad udir e,o uedere quello,che altri fifacctay 
0 ragioni, e dirajfi anco quello Je nè andato guaito guaito 
cioè rimcffo rimefjo co defiderio di non efi'er ueduto.Lai. 
quietus,occutlus,tceius,inuifus.i. no uijus.celatus.Boc, 
lo mi Uuai del luogo, ou'era ìjjt atto fiato ad udire a 
uedere il giorno , Tanto di ben quanto fu patefatto. AM. 
DAN.TM glifcheggion del ponte quatto quatto. 

jicquattare. Lai. celare.DA ìs.Sichetusij,mididifie,gm 
t'acquatta. 

V'imo.ccmeafcofo, & baffo.uit.celatus, fimus, fuhfimus, 
DK^.Ver la feffura de la pietra piatti. 

Vi;ittc.iMt.planus,latus,patulus,ualfi>ianata;Boc.Colutfo 

piatto,& rincagnato, i.fchacciato. 
Simo.Lat.ual piatto,o fchiacciato,onde fono cofi dette le fi 

mie, perche hanno iln^fofchiacctato.Vi K.Dum tenera 
ottundet ftmoi utrgulta, capelU.ARi'Simogre^ge. 

Tutte le altre cofe appartenenti a Satumo,che qui non fon 
pofieji tì'OMcranno collocati a luoghi fuoi proprij. 

G I O V E . 

Giouc è pianeta heniuolo, diurno mafcolino temperatonel 
le fue qualità,fangt4Ìgno,fano,allegro,& eloquente.ama 
le belle uefìe,& roffe, & il tempo chiaro.fu ahondan^a 
di robe. il suo colore è argento, candido cì)iaro & piace 
uole.Fa l'huomo bello honefio, & di colore bianco in in-
carnato.fa begliocchi, denti, capelli,&barba tonda.La 
giunU ia le le^!gi,& i regni,fotto di efio fi contengono gli 
i)onori,le ricche^XS* & gli ornati uefiimenti.éueridicOy 
et quando apparisce nelfafcendente induce reuere^a, ho 
nella, fede,& difciplina.conforta,& fortifica labotà d'o 
gni segno del Zodiaco,& fignifica bene in quello,nelqual 
fi troua eccetto nella duodecima cafa,nellaquale fignifi-
ca seruitti, pouertà,perdita di befiiame,&malitia nella 
famiglia, & come scriue Tolomeo affai può neU'aria,et 
nel fangue. Con la sua bontà reprime la malignità di Sa 
turno quando con la parte inferiore del fuo circolo è con-
giunto al circolo di Saturno,et per queiio fingono i poeti, 
cbe Saturno fia padre di Gioue.& cÌje cioue lofcacciaffe 
del regno.Le sue cafe sono il Saettano,& il Tefce.et re 
gna nel Cancro . In dodici anni fa ilsuocorjo di tutto il 
Zodiaco secondo gli a(lrologi,&fia un anno iruiascun se 
gno,De metalli fignifica il ftagno,& degli animali segli 
dedica l'aquile tir ¡ili antichi dedicarono il Montone. 
Lc fue hiflorie e fauol^ sOto a gli suoi luogjn coUqc^f e. 

Citar figliuolo dì sattmio,& Di^deftìéto,aeljleoco, della 
bor,tà,& de pontcfict,}ardinali,legati,arciuefcoui,gran 
prelati, mor.anhi,imperadori,re,principi,fignori, mon 
fgr.ori.dojir.i, pcfi'cnti ,ftri, duchi, marcheft, primati, 
i cui j bareni, caualicri, giudici, uicari, minifiri,confi 

glieri, ccmmìfJarij,gcuen>aìori,amhctfciahri, stnelA 
ìij, madame,donney madcmìe, motine,mcfi^cri,seri.ei 
di guide, fcorte, pedoni, duci,monarchie, imperi,regnh 
reami, fiati, domihij. seggi, figncrie, gcuerni,cure,pro 
uedimenti, guar die, fedìe curule, scettri, uerghe ,coro 
ne, diademe, mitre, dignità, honor, ctdti, pre^^t, prf 
ghi, gradi ,gouerni, reggimenti, cffìcij, ccmandamenth 
impofitioni, corti, aule, regie imperiali, iuuitti y tllif 
iiri, grandi, maggi,maggiori,poffenti,preclari,incltth 

reuerendi,uenerandi ,ÌJon»randi,magnifici ,generoJii 
egregi, patrici, gentil'huomini, nobili, ciuili, cittadmh 
urbani, degni, magnanimi, liberali ,fi^lendidi, donato 
ri, ricchi. Signortli,eccelleuti,benigni,difaeti,gtocondtf 
allegri, f ^ , manjueti, pietofi, Doni, mancie,fireni,pre ^ 
fenti,premii,guiderdotii,cjf^, pregi, pretio fi. FolgO 
ri,fulmini,lampi, {aettc,frW^hali, calumi,cocche, 
faretre, ioioli, dgrdi, telififmrella, fionde, frombe, 
frombole,maxv^frufii. Tuoni, baleni, rimbmbi,rombh 
aepitanti. Schioppi,artiglieria,tremoti.Strepiti,(irofct$ 
scoffi,fiormi,romori. Trecipitio,rouina,fracaffq^^gua 
flamento,Proppio.cliantichiglidiederoituoni^,tJolgo 
ri,i uenti,& la pioggia.per li uetbi dominare ,fignoreg 
giare,regnare,poffedere,corpnare,incoronare,mitriare, 
reggere,gouernare,prouedere,configliare,sedere,affide 
re,riuerire,honorare,colere,pre7^re,appre7,Xore>nobt 
litare,degnare,ccmandare,commettere,ordinare,impor 
re,conàucere,inducere,adduc€re,guidare,scorgere,trar 
re,tenere,curare,guardare,donare, largire, prefentare, 
accettare,cocedere,admettere,attribuire,dif^enfare,por 
gere,offerire,dare,fremiare,guiderdonare,impetrare\pi 
gliare,tenere,togltere,prefiareydifiruggere,firuggere^ 
dileguare,rompere, interrompere, sco fcendere, difcofen 
dere,fi>re2XareJraniere,fquarciare, abbattere, traboc-
care,precipitqig^Jj^az^7^re,difperdere,diffoluere,sfa 
re,disfare,guaflaW!!fornire,rcmpere,fcaue7i^are,tira 
re,auentare,saettare,dardeggiare, scoccar e,arrandeila 
re,fcagliare,tonare,balenare,uibrare,fulminare, folgo-
rare,lampeggiare,rimbombare,scoppiare,crepare, fcuo 
terejlormare.nordire. 

Giouc. Lat. Iuppiter,Defi>iter,DijOUÌs,lticettus,&satur 
nigena. Scriue Tertuliano , che Marco Varrone nomitio 
trecento Gioue. *ls{acque egli con Giunone in un parto in 
Creti ifola,et là fu nudrito da i Cureti, che sonauano i ta 
buri,accio chel bambino piangendo non f o f f e udito da Sa 
tumo,che diuoraua i suoi figliuoli, fu nutricato di latte di 
capra d'^malthea, & da "Meliffa sue nutriti, & di Ì^Ì 
nacque la fauola, che scriffero i poeti lui effer nudrito dt 
una ccpra. benigno, manfueto, grande,eterno, uiuo, tr^ 
to, lafciuo, lufiuripfo. TET. l'ira di Gioue. il fuoco di 
cioue.Quandolgr'an cioue tona. Ter rinfrefcar lajp^^ 
saette a G. ch'a G.tolte son l'arme di mano.C'haurcbbe a 
G. nel maggior furor Tolto l'arme di mano, & f ira m^r 
ta.T^n mai fu mofib cio.a fulminare.Gioue s'allegrap 
mirar sua figliìiCon fronte humana da far arder.G -V^, 

m0émié 0. ifin^:(i al carro. Vener'e'l padre con bent 
gni afi>etti,idcfi Gioue.D A N. Queiìo principio mal wte 
fo torfe Già tutto il mondo qua fi,fi che Gioue Mercurio, 
tr Marte nominar trascorse. R i. I{endeiii gratia. ̂  
7{egnator de l'Etra, ideft a Gioue. 

CiQÌo. fuoco, bontà uedi à-jglisuoi luoghi. . 
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^ET.fi Mma,chedelfuo ^ìofo ft lagna.i.delpapa,ARI. 
^prender lafcia a fucceffor di Tietro. 

^^^OTCytneta.perlo papa. Boc. Tanto anchora migliori, 
guanto e f f i fono più uicini al pafìor principale. W fare 

• ^heluo[iropañore,& per confeguente tutti gU altri, 
per lo papa,BoL\ciannotto lo domandò di quello,cbe 

del fanto padre'y&de cardinali degli altri cortigiani 
S^pareatV ET. Che'l maggior padre ad altra opera inten 

^'^P^^o,tlpontcficedegliinfedeU.ARi.SunUbro,chemaH 
.. ^^eneilfuopapaffo. 

dignità Turchefia.oi^ I .POI che dal fuo cadàfu 
r T^^^^^-f'^^i^hifloriaTurchefcadelSanfouino. 

J77 hat.nuouo.DAH. A queflo attende ilpapayC 
^^din4li,Boc,per legato del papa uenuto un Cardinale, 

gno) alquanto molefio. fu nondimeno nella fine tanto più 
perfetto, al contrario di tuttii princtpt.AUgufto fignifica 
luogo uenerando, & confecrato con Augurio, Augufio 
adunque è quafi che facro fanto. Di qui è nato, che tu tù 
tfucceffori di Cefare nello imperio in fino a quefli tempi fo 
no chiamati Ce fan Augufii .PET. sai da l imperio del 
figltuoldiìdarteal grande Augufio,idefi fin a limpe 
no di Cefare Auguiio. & pur amò cofluiViugiufiamen 
tesegli a Cefare Auguflo, che Linia fua pregnante tolfe 
altrui. Boc, Ottauian Cefare non anchor chiamato AU 
gufio. DAN. EtuißiaRpmifotto il buon Augufio al 
tempodegli Deifalfi& bugiardi. Etgiinfiammatiin 
Sommar fi Augußo.BjiUegraJfe Africano,ouero,Augu 
fio.Ver eßer propinqui/fimi ad Augufla, idefi nlla impe^ 
ratrice ,cioè Marta tergine . Sederà l'alma che già fié 

-«««..rcr HCWUfOHWtaraiwtcr. Agoßodel'altO 4rrig0 . 

^.^'l^odina^^^ kxx\^o.utt.HenricuSydÌLUcimburgoloeccellente,ilqual 

Lcpjto,.! . ^ . . . .. f^ ^^^peradore ornato di due uirtit y cioè temperanray^ 
Z . I R ^ i T ' ' ' ' ^ ^ Marcad Anco Forte^^^a, delqual parlando. D.A'N, dice.M pria chel 

^ ^ S Z f r V " " . inganniParranfauiUedelUfiuauir 
fccuT /> AN. £t quefii rarciue^ tute In non curar ydargìntOyne daffanni . 

m Z r ^ T ^ Ì V . . . intperadore coflui imperò annixxx.mefix. 
e2r nel fine deüa età fu batte^^ato da Eufebio ue couo ^ 

^ di^icomedia,matenneiab^eftcdeg^iArrianiCoßiä 
po^donnaprtnctp4le.VET.lnflatotàpiunobilmonar ejsèdo infetto della lebbra ybebbe da fuotmedici,che la fa 

Uonirct Tstu^ìrtr j » . . . bagnar fi nel puro fangue di piccioli 
FanctuUiyCofiantinobechemdtodefiderÌffèUberarfida 

. « . . ^^^^omoirbo y nondimeno iti neffunmodouoUe effer fi em 
2ynántn.Lat.fignucaarcbtpafi9re,&^prmcipedt pio yche per lui tati fanciuUi mor iffeno.Verche tanto piae 

^»eaiddioychelanottefeguenteinuifione^lifeceappa 
del rire i principi degÜApofioliVietro,&vaHh,et da quel 

ìyl ItnJ. „ lifittmwtonito che cercaffe per Silueßro Vapa, ilquale 
'^P^ro.&imperio.Lat.^Er.loparlodeflmperioditodi periaperfecuUone fatta contro a chrifliani pir fort 

d^ìTi alprapenitenciahabitaualecauernediSorritte,ma ap^ 
ytfliliuol dt Marte. Alma digniffima d impero' E t rif;¡^ preffo gli antichi furono chiamate Sorattey&e mote mol 
^^nonpuoterra,neimpero.solpertrionfi,etimperinac tùafinro,ilquale.è neUa regione degli Hirpiniyoueramete 

, . . . Falifci.QuefioCòfiantinofuqueUochefoitohuonainten 
iw ? / .Arbor uittoriofa, & tione conferì tutte le imperiali dignità al Vapa, fecondo 
frmfale,uonor d tmperadori,^ di Voeti, pontifici,re- però la opinione di DAN. & la e%ofttione del Landino, 
i^^^te e mferadori. Boc. Imperador Federico fecondo. -- ' ' • - •• - • • • 
« domando fe fimperadore gli hauea quefio priuillegio, 
più che^ a tutti gli altri conceduto. Le corti de gli I{e, & 
DNU Jfommi imperadori. \A impetratrice 
^Osbecb.DA ìi.Bjdolfo imperador fu cbe potea fanar le 
Wje.r{ipotedt Cifian^aimperatrice.Cefare detto lu fciache Confiantin l'aqui 
"OC.Imperatore. -

^^^f.'^^^^^^wlebrati da noflri voeti,Augußo, Arrigo 

'coflantinnàntoma. 
^^^^^ Imperador fecondo,che fuilmag^^^ Doaáúvio.cofluifrx^.ImperadorCiregnò anni xv.mefi 

y.fucce 

^ f'.twr.u u* x^An. v;/ U4 cjf/ujiHvnc un L.anainOf 
anchor che molti habbiano fcritto circa ciò in c ontrario 

di ciò LorenT^o Valla ne ha defcritto a fofficien^a nel-
l'opera de falfa donatione. & però dice D A N . Ahi 
flantin di quanto mal fu madre 2N(on la tua conuerftone • 
ma quella dotCyChe da te prefe il primo ricco padre. To 
fcia che Conflantin l'aquila uolfe contra il corfo del del. 
Ma come Coßantin chiefe Silueßro Dentro Sirattiagua 
rir dela lebbra Cofi mi chiefe coflui per maeftro. Valtro 
che fegue con le leg iy& meco Sotto buona intentton,che 
fe mal frutto ver ceder al paßor fi fece creco.? ET . Hor 



V. fuccedettc a TitofuofrateUo, ilqual tanto fu pio, & 
giufio,quanto Domitiano impío,& ingiulìo.prefe t impc 
no l'anno ottoi^tfimo fecondo deüa incarnaitone di Cbrt 

§ic,erudelilPm^mente i cbriñianiyoUeeflere Id 

dioy&fignoY nojho, nondimeno in t^nti wttj fu ¡enero in 
comprimere gli adulterij,& fauorir i dotti. 
nermi poi parlando tam^fanti, cbe quando DomttiangU 
perfeguitte^fenz^a mi lagrimar non fulor pianti, PET. 

Domitian non u era,ond'ira,& onta hauea^ed: a Fejpa 

3 81 GiÍuinilío lu/iinianus figliuolo della foreüa di Giù fiinolmperadoreJucccffeaGiuílinoneÜ'anriodelSigno 

re D\ XI i.&neÜ'anno del modo cinquemila 
Huomo giufloMquale tutte le leggi Komane antiche par 
te per ritolti uolumi,con marauigliofo ordine compo}e,et 
in breuitd ridujfe.regnò anni trentaotto, et per Belijario 
huomo ia difciplina militare eccellentifi'.mo fíenle iVan 
daliin A frica, uinfe in DalmatiaiGothiy&prcJeSoLo-
naMandò a liberare Italia telifario,prefe T^apoli^et a 
Rauenna prefe yitige I{ede cothi, e la moglie, & moL 
tibaroni. Fu difefo l'annofegueteFirenze da duct di au 

fliniano,laquale era afiediata da cothi, fiando ancho ao^ 
uannifuo prefetto in Africa,& uinfe i murt,&finalrne 
te mandò mrnefete in Italia, ilquale uinfe prima rotila, 
dopo Theia Bj deGothi,é prefeg li, et uccifegli. Final 
mente neüoeílremo della uita fua, perdei inteUetto,etdt 
uenne fiolido,& ilupido,& mor),onde DAfi^Cefarefui, 
e- fon c.iufiiniano,Che per uoler del primo amor eh ijen-
to, detro a le leggi trafsil troppo el uano. 

3 8 1 Rc.Ltff. rex. pr T. & Boc.I{e di Francia,diCipri,diudia, 
di Siria,de Fiumi,degli altri,degli animali.M Carjo,^^ 
Filippo,Artii,Sicilia,-Maffiniffa.Come uero B^ fi dee ubi 
dire.Il B^e comefauio.Trìanifefia cofa è, ch'ognigiuflo I{e 
primo fcf'uatoredee effere delleleggifattedalui,& sai 

tro fa, fcruo, & degno di punitione, & non l{e fi dee giù 
dicare. T^n è atto da Bj magnamino. Del Bs fempre 
di lagrime digiuno{parlando d'amore) Bj: ualorofo,heni 
gno,i'berale,difcreto,buon. Vanente, & Tico un già de 
nofiri regi. Vidiilgranfondatord€Bjgicinque,oAiu 
Quanti fi tengono hor lafugran regi .Sotto ilcuiregefu 
già ilmondo cafio.&grandinimi I{e diffe il Boc.Romulo 
fu primo BS di K orna, Boetio fu primo Bj di Boetia. Or 
€0 primo B^e de Trloloffi, ilquale rapì Troferpina, Tanao 
primo 1{e de Sciti. ciano primo ^ d'Italia. Agraleo 
primo l{e delia Sidonia. Zoroafiro primo B,e de Battria 
m. Saul primo Bs deglitìebrd. 0 difrael predeceffore 
di nauid, Herode Idumeo ,fuprimo deGiudei.Cangio 
Can primo Bs de Tartari. Franco primo Ile deSicambri, 
da cui furon detti Franchi. Tuifcon primo Bj de cerma 
ni, & primo riformatore del fuo regno,da cui furon detti 
liTodefchi. Arfaceprimo Redi Tarthia.Melciñfedech 
trimo B^,et primo facerdote di Salem figurato per Cbri 
fio n'mitore Bje deiAtini.iirefta B^diThebe, a cui do 
ue die l'arte d'indouinare fatto cieco per Giunone,Dauid 
fecondo I{e del popolo di Dio. 

J[e in uece di Dio phT.& BOC. ne inuifibile immortale, ^e 

nedetlo. Cele fie,del cielo,& delie ¡Ielle. 
R c celebrati da noflri Toeii. AÌeffandro magno, Archelao, 

Urrigo,jirtaxerfe:Artù,AfliageI{edeMedi,Belo,Ca^ 
(anco, Carlo magno,Giano,Guglielmo,HcrodctHieron, 

haio,ieonida,Ma(fìniffa, Tdaujdeo, ^iilhridate, 

codonofor,1Sljno,7^ifo. . / 2C5 
Arrigo Ile d^Iiighilterra, qual fu di semplice utta quanto al . 0 

corpo,percht nel uitto, & nel ueflito non usò l'abbondan 
Tia, come ufano gli aliri Bj, & quanto a II'animo,per che 
non fu doppio che haueffe una cofa nel cuore, & l'am <i 
nella lingua, onde di lui dice .DAN- Fcdete ìlRjde la 
femplice uita,federlà solo Arricio d'Inghilterra. 

AXXzxQx(Q.Lat.ArtaXcrfes,B^deTerfi uedi ad Affuero 

Artii. LL. Arturus, ilquale fi come per diuino miracolo fu 
fatto I{e d Inghilterra, fu capo de caualiere della tauola 
ritonda,cofi peri, su a uirtù ottenne molte uiitorie.TFT. 

Ou'è'l BS Arlù. e i tre Ccfari augufli. Artù K ̂  di Be rta 
gna, & capo della tauola ritonda,hebbeuno figliuolo na 
minato Modite, Uquale fi ribeUò al padre,& meß efi in a 
guato perucciierlo,ma Artù scoprendo lo aguato lo feri 
di lancia nel petto,& p^ffollo per reni, onde D ah. Con 
efsun colpo perle man d'Artà. « 

Giano fu antiquiffimoBj in Italia, ilquale da principio re: i 

gnò con gran concordia con Camefe,/<r da e f f o fu nomina 
to ilmonte, ch'è a B^ma Traßeueri propinquo a Valica • 
no,& da Cameje quella regione fu nomina ta Camasena, 
e dopo la morte di Carnese prefe in compagnia del Bjgno 
Saturno, & per la sua prudenza fu dipinto con due fac-
cie, l'una guardante innan':^i,& l'altra adietro, perche ti • 
prudente con la memoria delle cose preterite fa coìigetttt, 
ra delie future. Scriue Zenone y ch^ egli fu il primo che in : / 

; Italia inflituì ìempvi & sacrificij a gli Iddif'. percfje egU 
anchora meritò diuini honori,&che intutti isacrifictj i? 
gli f o f f e nominato nel principio. & il primo mefe dell'an 
no fu da Giano detto lanuario, il tepio suo nella pace fla • ^ 
ua serrato.Uche aiiuene innanzi adßttauiano due uolte.. 
ut prima sotto T'orna secondo Bj de B^omani, nel ctii r^ 
gno non fu mai guerra a B^ma.La seconda dopo la prima 
guerra punica. Dopo la ter^ sotto Ottauiano imperadf» 
re, & qrießa fu diutarna, & uniuerfal pace .Et per que 
fio dice DA^.Con cofiui posel mondo in tata pace, ,cljefu 
serrato aGianoil suo delubro. TET.Trimiin Italiaregt 
iui,Saturna, & PÌco,& Faunpf& Giano. Lat. Ianus,Bi. 
froñs,Bifi>rmis,Clauiger. • 

U\oB^ediThebe hebbe un figliuolo chiamato Edipo,tlqua 

le secondo gli oracoli hauea ad uccidere il padre.pche lo 
dette a serui,che luccideffero, quali per pietà gli donaro 
no la nita,e infiltratolo pe piedi con un uinculo,la lafctaro 
no nella selua, & trouato da Tafiorifu dato a Tolibio 
di Corintho,ß da quello fu nutrito f suo. Dopo uenuto ad 
età perfetta inte fe dall'oracolo d'^polline, che in Foci' 
de di Beotia ritrouerebbe il uero padre. Andò aduque tn 
Focide, & uccise ilpadre non conoscendo Era in quel 
tempo a Thebe un moflro chiamato sfinge, ilquale pro-
poneua enigmati,cioè detti oscurl,con quefla conditione-
che chi non lo sapeffe toluerefuffe ucciso,&chi lo soluei 
fe haueffe per moglie locafia regina di Thebe,allhora ue 
doua per la morte di Laio.Edipofoluè l'enimma,ilqual 
queflo. Qual fia quello animale,ilquale prima ua co quai 
tro piedi,dopo con due,firidlmhe con tre.Edtpo diffe que 
fio efferrbuomo, ilqual da picciolo ua carpone, dopo ua 
induepiedi, & finalmente nella uecchie^a ua conixe. 
perches'appoggiacolbaflone, Terche Liuendo Japui^ 
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folMne renimm,meritò che gli f o f f e data permoglieU idelì di queüa porta regale.Con due g.per riihetto de!!-, '' 
K''>Mcberaloea{ìa.Cr egli ktofe non/apendo che fof njrna. i f ¡r 

^ c T T e , ' ' ^ voli Corte . Cat.aula,curia. BOC . Corte di T{otna,del para4i:b 
''f>&finalrnenteruonofcendoilpadre,&lamadre,et i:ampliljim,&lieta corte del pakvio.Corti de fiznon. 

^^^''i!'Vi'<:haueacotnme(ra,s-accecò,&uilfeinte TErMormoratordicorti.un'huot^del uolgo.D^'H . 

C<"<">äitenekcortedelcielo.&perkSbirragl,a,ue-
^"hpercheoimunouolearegnare.infineficomporerodi diaj^p. ^ -

(^f(;<»'^r<"<">'>0'arioccandoilpri Auh. tat.printipumdomus kcorte. D A N . 
r / Z , P""' 'Ifi-ot'l piufecreta co fuoi conti, ideß portico ofala-Foce d^ non 

perqueUanno,amuòtn.4r.gos,& daMraflo Itegli ufarfi. ' f J 

¿o J^ P'f '»"S'i'' & finito l'anno non uolen D u c a . Lat.dux.Ter. Duca di Lancaiìro. & moflra il d«-
« Eteocleojfemanl patto, ^dniiìoinfieme confet al ca lor.BOC. Duca dUthene.Lioualidal duca bonoreuol 
w ^e andarono 4 campo a Thebe.itfuali B^e furono xdra mente riceuuti,& daUa ducheffa più. 
Z i n "'PP<;'"'"''"''"^«fi''rao,Tarthe Dacc per lo capitano. Ut. dux. & antefignanm ^ 

2 1 1 f " " " ' ''i""'' ^^ d'ogni reli tor,primipilus.VtT. mi un uitoriofo .&fommo ducr. 
Zme,&afft^ua,chenon era Iddio ,&chek paura t{on fole miglior duce.ocaudiero -To, uenìua foMm,: 

re Z i . ' u"? ''ri ^ ' '"Ti"'' "r"^"' "'"^"l'- • cara duce,i:if;i 
l'iddto. mollto fi confidaua nelle forile fue,percbt era guida. 
'^Itogrande.&rohuflo&nellabattaglrad.itaaTbebe V>o%c.Lat.dux.BOC .Ethaumlettipiubetti.che quelli i f i iS-i 

r^ogedifinegia. Etèproprio delTrincipe di VenetM. -
'Rebbeke,ttaaldiJpettodegliDei.e-prouocauaaUa Sisnore.Lat.dominus,&princeps. P F T . ^ B O C . Dot 
1^'JÌ'r Baccbo,dij Tbebani. Dapoi uergo ce,carOyintendente,magmjico,uecchio, uecchi/Jimo, vó 
mndofi dicombatlerecon ùt/minori iuuitana cione tentißmo, ualente , nobile, cortefe Merale'. 

""ißlo, e mano,& di benigno affetto, molto fauio.moUo aueduio ; 
V»oMmparkndoI>KH.dice 0 Capaneo in còche non Vn fignor ualorofo , accorto. & faggio . Signori,whl 
' ^ o n a L4 tuafuperb,a.lelupiupumto.-hlj,Uomar li, magnifici, miferi. Jcoflumati, chr.ßiani. 0«.i,', i 
"fio .fuorchektuarabbia .Sarebbealtuo furordnlor vnori.iir i,n/r,m.i; j;/...lu r; i...... . 
iiV;» r ^ T -"- . / -r" r'r""'" > 'Xj*"® mar . . , mugnipci, mt ert, coitumats, chri liam . Oh.i/i , •. 
islV • Ì S»orÌ,& poJfelforidiquello.Signor,luita, TanTjigwn 

fiS"orfi'o.SignoreinuecediDio.uedia l&inueceda • 
'>'_fglihabbiaDiomdiß>rfgio,&pocopercbelpregi. more.a6}<^. 

Ua6<io — r™«""»«tjiwrii.»jw. . ''gtouanean/e,Moniignoruotlcl>ifateUmiaarte. 
Reina . .. • j- .ImperiumdominatioaCic.ditta,TtUgißrä 

Ha^^-^Z ^^ Ì'^a^,''*Mcieli(egi,ia. BOC. ^eale.yil.cruia.WamigliadeUafignoria.Imi 
n t ^ ^ r ^ i J Z f ".f '"'•'1"'"» del pri rimango in fignoria di lui. Che fignoria non ha, fuor 
nyorttoele/fono.QueUe.chei{emeauamia lui erano tuoregno. Conofcendo h l{eina , che'l termine detk 
m^TutteleB^^eJelm(,ndo.Bin.MaaUenox^edel i»* fignork era uenuto. Va/Jan le fignorie, pafani re- • 

Signoreggiare,Lat,dominati, iwperari, pracejfe ,TET. 
TET,&BQC,B^ealammayColiume , Amorneialmeouellaftgnoyc^gia.Indimifignoreggu. ' 

m Z ^ r ' ' ' ' Signoriaymaggioran^a. D o n n o , don, donna.& domnofiìeggene teflt antichi 
f a ""^n ' lenimento yfca l'altr o ftgnifica fignor e fignora, Lat. domina, 

J^^o^i DAti.Bjalmentc ne l'atto anchor titolo conueniente a preti. onde neUafaire lettere fi tro • 
I l e c n ^ ' Ì f ^ ^ ^ . . , ^fiuhedomnehenedicereyidtfidominey&Varroneuuol 

I . i • J{egnOydiI{cmaydiTroiayd;Siria, di che fi pofa dire dominu^hdomus y&donnus.Tfr. Ter 
'"^^''"'^perfor^aérattodonno, BOC. DonnoGtan 

cimati Varadtfi) uedi a cielo. Dardano fu il primo , ni. Che io fta di città donna di tutto il mondo, & e^lidi 
w ilregnodeTroiani. et Brutto fu il fri- & città ubidiente alla mia AdeH B^oma.DouedatuttiyCome 

ìi^ùlrr^^^^^ , . ^orodonnafuriceuuta.Dj^.Chehebbeinerhicidel 
ne. Lat.regnum. Boc. che a lui il reame di Tunifi ap fuo donno in mano. Ffa con efo' donno Michel Zanche. 

n T Chaucan di confoUr l anime donne, idefi c'haueano gra 
huominiregna et fira gli Dei, tia,& facultà di confolare le loroanime^et donna.Lat. 

^na auto fignore. J^i regna amore. I{egnano ifenfi^et mulier.uedi «1519. 
^J^gionemortayChenDeenoncredetiioregnalfemor D o n n c f c n m c n t c . w f . principaliter.moredominico. ual 
OZ/VP 7 Lauretta il termine ejfere uenuto, fignorilmente. BOC. laquale donnefcamente incominciò 

^^^ ^P^rlare. Quandodonnefcamentela I{einaadEliffaim 
t O a ^ J ' ' ' ^F^^'^^ifou reale. TET.Tofto che giun pofe,chefeguife. DA^donnefcamcnte dife, uien con irt ̂  /' # jni.i v^u LUC ^IHH poji 

a I amorofa reggia. P A N . G / / spigoli dt queÜa Bjggia lui. 

G Donneare, 



alta, & gloriofa fede. Coft pietofa i a f f t f e . lui nf affi fi -
D AH. Andini a f f i fi nella prima giunta. ma dimmi p^'r 
che affifo Qui ritto sidtii formato. Da quefia parte, cno 
cfjìfi Q^ei, che credetterin Chri^o uenturo.Se non uole 
te,che con uoiìn afi'eggia. 

Donneare 3per ftgnoreggiar e, Lat,dominariyregnare, impe 
riumgereredominatum tenere.\D A n,Lagratia,chedon 
nea con la mia donna. 

Indonnare,per fi¿noreggiareiLat.dom'tnari,principem loiü 
tenere, P E r.Fiamma damor, chen cor alto s'indonna. 
DAH.Ma quella reuerentia yche sinadnna Di tutto me. Affettare per accommodare.Boc.A[fettaje erano le donne 

->89 Sire,nalfigr/ìre.^'o.Francrfe.Lat.Trinceps.TLT. Contrai a tauolapermangiare.i. Apprc/Júndofiiborudclman' 
huonfire, che Ìhumana¡¡>eme , LOC. {quafi ñato giare, il I{e sajjettoaduna tauola.i.s accomodò,etacco 
f o f f e il fire di Cafiig (ione ) Di£e Afcalone I{e, Sire, modate a mangiare saffettorno, idefi fi pofero a tauoU. 
P H I. Vidi un pofi'cnte, & genero fo Sire. V1 .DA N . EF Scettro, I at. Sceptrum,lituus,haculus, ac tiirga regia, uàl 3 9 
hora pena in Siena fenbisbiglia ,Ond'era sire. *^onèfe real infegna.BOC.Hauer donato tm B^elofcelro,&lato 
non fiflendor di quella Idea, Che partorifce amando il uo rona. VEi.y fon borie ricche:^e ^ u fon gli honori .Et le 
firo Sire. gemme,&glifcettri,et le corone^1. Terrà cofiui con 

PrenzcjeáT* "Principe il priniipe.Lat.princeps.VEr.E'lbuon più felice fcettro. 
J^erua Traian principi fidi.Boc.Corfe la fama agliorec Verga per lo scettro,Lat.uirga, & fceptrum, T f T.PO/ cbe 
chi del Tren:¡^e della Morea.Vngran Vren^e. Molti gra se giunto a ihonorata uerga, Boc.J^cllww di quefiifor 
principi furono già poueri. In guifa di grandijfime prtnci :(ieri è la mia coronale la uerga re ale.tutti gli suoi sorge 
pejfe. Pu.DAÌ^i>el Broman Tren'j^e,lo cui gran tiolere. ti a dimofiratione della maggioraT^a di lei portano la uer 
jdcmifcriuono Trence,ma male. ga.A^^i.Tu fci pafiore,eDio t'ha quella uerga Data à 

Stato.Lflf./wpmwOT. TET. In flato di più nobil monarchia portar.& quando dinota la bacchetta,uedi a Ì i 5?4. 
Boc. Infialo B^ale ritornare.& per lo flato Jpirituale,. Corona,wi . infigne regu,diadema,sertum,corolla, et coro 
uedi a6'6.& quando dinota lo eJJere a 15 nula ildimi.Strophia,etStropfjiola il dimi.TET.c Boc. 

ScgQio.iial dominio. Lat. Sede, fella curulis. & eburnea. Corona grande,bella,ricca,adoma di gran ualore. Sópra 
PET.dr Boc. Maggiore, alttro,'¿iufio, idefi della ra- le corone degli I{e, e degli Imperadori. Coronetta bella) 
gione, & pe rio luogo, Et talhor farfi un Je^gio fre/co, Mojfe uer me da mille altre corone lui ha del suo ben far 
fiorito,& uerde. Al bel feggio ri/pofia ombrofo, &fo- Corona,^ palma. ^ son boragli scettri,e le corone. 
fco, eir qujndo dinota dominio¡pirituale,cioéil cielo,ue Coronata. Lat. laureata, infignita,VET.Vergine cnrnnata 
diaóS. diñelle. Coronata,nelfupno regno. Coronati d'Alloro. 

Í e d i a , ^ fede per lo dominio.Lat.imperium,folium, & ca- Incoronata.jBo c .di Gemme orientdi incoronataci rofc in 
thedra,la fedia,cariega, 0 fcranna per federe. PET. A ue coronata.lncoronata del regno Filomena, 
der preparar fua fedia in cielo. Affifa in alta, & gloriofa Coronare.ia. et corona capite Ìponere,Boc.Fu I[e dìSitiUa . ^ 
fede.Sol una fede,& quella fia in B aldacco, Boc .Quitti coronato Mafredi. Et in fuo luogo fu coronato il fi-liuoio. 
le non penfate Sedie di uoi fi fumo largite d'amore. AM. Incoronar e.Ldt. coronare,diademate ornare.Boc.lo ho già 
VA^.'^e i ordine,che fanno i ter:^ifedi,fiede Rachel, & propoflo,cui per lo dì seguente ne debba incoronare. Chi 
qui diffe Sedi in uece difeggi. Lat. fedes. non era meritamete incoronato, conquifiò la scotia,et'ju 

590 ¿"olio. Lat. e la fedia delBj. Boc. Fermò il folio delregno, ne Bjincoronato.Dicendo a Lauretta,Madonna io uinco 
idefi la fianca r egale.DA^.Y idi jpecchiarfe in più di mil rono di uoi medefma. 
le foglie, idefi infinite fedie. Mitrc,che portano i Vefcoui pontificalmente in capo.Lat.et 

Curu\c,erano Sedie,doue glianciani della città ,fiauano in infíd¿c,¿r apex.et mitella.i.parua mitra.TET. V fon hor 
publico a federe, Lat.di genere uentrale, ufato da DA N. le ricclje:^'3^e,u fon gli honori^& Mitre con purpurei colo 
Et già eran ale curule ùtij,& Arrigucci. i. a magi/irati. ri, co c . poi dato il pafiorale, & la mitra, & guanti. 

Cathcdralc ,Lat.Ae.i. Quindi alla chiefa cathedral con Miiriare,Lat. ornare infulis per mettere la mitra, DA N .per 
uerfi. ch'io te fopra te corono,& mitrio. 

icderc nome,ThT.E'l federe, & lo fiare. Diadema. Lat. tolta da Greci per la corona regale, TFT. 
Sedere, Lat.TET.Seder la donna nofira fopra Iherba. S'affi Forma un diadema naturai ch'alluma L'aere dintorno. 

fe, & federfemmi in una riua, e'n cima fede. LA doue TF- ^ R 1 .Ha difegnato, c'habbia il diadema, C'hebbe AU" 
mor fedea. Oue fola fedea la bella donna.Tacita & lieta guflo. 
[otafifedea. Sedendofi entro Ìalma.sederfi in parte, & Marchefe, Lat.marchio uo.nuouo.& demarchns.Boc.M^r 

cantar dolcemente II mio Signor federfi, la mia diua. chefe di Monferrato mrchefe di SaluT^. mrcfìcfana di 
Ldu'io feggia d'amor penfofo, & Jcriua.S'io dormo,0 ua Monferrato.Marcbefi Malafpim . 
do,o leggio, Dentro la doue fol con amor feggio.Ouefifie Come,Lat.comarcfjus, & comes, nomen dignitatis nouuW' 
de ali ombra.Onde a chi nel mio cor fiede monarca Boc. Conte Guido.ConteAleffandro.Conte dAnuerJa. 
mexp del mo cor madonna fiede,B o c.uedi / ' / W / . P A N . conte pouero, <& mal in arnefe. Conte dì santa Fiore. 
Et io jeggio in queiìo locoflejfo. 0 luce eterna, che ¡ola Conteíía, Lat.comitiffa no.nuduo.Boc. La contejja intende 
in tefidi,in uece di fiedi.Et più di cento jpirti entro fede- difarui caualier bagnato,La contejja di Ciuillari. A cui 
ro in uece difedettero. la conte/fa diffe. 

J{ifedere,Lat. rifidere ualr ipofare,et fi riferifce aWanimo. Barone.c'// fignor di cafielli.Lat.legale, B o c.Delbarone 
DAN. che folo a ciò la mia mente rifiede. meffer Santo Antonio. ']>^obile et gran barone del paefe. 

Affidere. uat. & federe, & fermare.PET. Et pietofa saffi Le caflella de baroni.Magnifici baroni. Et ad un'altro do-
de in su la Jponda.Tur il mede fimo affido, donna AJFFI/a in naffe caflella, città,^ baronie. 

Trium-

i 



Gioue C Í 

'^^^wuiratOyLat.BOC.Ma neli ufficio chiamto triumuira-
to l'imperio di B^ma reggeua, 

'Veliere,^«tf// mioftre,o meus berus,Lat.domiìie patrone, 
^ ET. Il noñro amorofo meffer Cino. G uitton faluti, EIR 
Keffer Cino,&izante. BOCMefferlo Frate. Meffer lo 
^iHdice.Meffer cario. Bjlpofe meffer nò. Meffer ft.Va 
^ ente dime ffer nomenedio. 

^^donnvi^ideßmiadonna,Lat.t>ominayHera, Boc .Sen-
^alicenT^ dimadonna la Bjina.Madonna Margherita. 
i'ET. Oue'l bel uifo di madonna ìuce.Voi che madonna di 
pietà commoffa.y edette, che madonna hai cor difmal-
^o.Madonna diffi, già gran tempo tn uoi Tofi'l mio amor 
^uaft in infiniti luoghi, & fempre in uece di Laura faluo 
doue dice, E'ncominciò, Madonna il manco piede Gioua 
netto pos'io nelcoflui regno, in uece della ragione. 2>'EM. 
Madonna Berenice. A s. 

*VIona,pey madonna, quafi matrona.mater familias .BOC. 
354 M Hermellina,mona Bel colore.Si fcriue per una n. 

T dama.Lat.Domina.BoC.Fratello di madama 
Biordalifo.Madama la Bjina. 

^^^^,uoc.francefe per fignora, & donna, Lat. domina. 
BOC. Et a nt^ra dama dt Tarigi con lui andoffene, id 
</» alla chiefa dinofira donna. Et in uerfo lei diffe. Dama 
n^cono in quefio paefe folametegalline,fen^agallo alcu 
no\i La dama che pietofa era. Damma quando animai di 

^ota.uediaizi-j. 
^^ylat. dominus, quafiherus. BOC.ser Ciapelletto.O fe 

uoi fiate üben uenuto. Torto quefie cofe a fere Bonac 
. <^ida cinefireto. sere andiancene qua riella capanna, 
dut^ue toi turicordanxa dal fere ^ 

^icariojLíí . B o c . Ficario di Chriflo .cenerai uicario del 
\eame di Francia. DUl^. Che tàfciò Chriflo ne uicari 
Tuoi, ì 

Giudice, Lat. iudex .BOC. M coffietto di tanto giudice 
"deUe cofe. Lequali cofe udendo il giudice del podeflà, Il 
giudice quafi flupefatto deli accidente.Meffér lo giudice, 

giudici hanno lafciati i tribunali. Chegiufligiudici 
35j p fienoaUamia querela. 

Lat.prator, è f officiale. BOC.Colui, che in luogo 
delpodeflà era.llpódeSìà riguardando coflui. AI pala:^ 
^delpodedanefumenata. ùifamiglia del podellà. 

*^oacftai Lat.potefiàs, gliUriticbile dauano il nome della fe 
con l'accento fopra la penultima,come fi legge in al 

'^^ni tefli antichi ehógginòn s*ufa. B o c . i^uando egli 
giudice della pódefia di Forlimpopoii ; comeffa ogni 

fua podefla in Manuèllo, Lat. omnem iurisdictionem. 
^^^^'iMnemicapodèfla,iAt.ÌPÌmicumiuì, 

^^cftària, Lat, pretòria dignitàs . è il góuèrno .BOC. 
y^^foMelanofen^andòitipodeflaria. " 
* »^»Dunalc, Lat. èluogàéleUato, doue pede chi tien ragio 

ARI. Come dindhl^a tribunali, in frotta di tefiimon,di 
^/^itti,&dipoflil¡ei ' 

° . uocabolo dilegifli i ual ñare a federe in 
fedendo giudicare.BOC.Et effendoftlà feink 

f federe pofla TMribunaU. 
Medidßoi luo-

^'^^^configlierioleffo. BOC, suo òapitànofarà tuffai 
^cco^eiofuocóiifigliere. tioihahbiàfàùfèm^rtun ca^ 
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gitano con due configlieri. 
ConCig\io,La.confilium, deliberatio, cogitatio, animaduer 

fio,ratio,fententia,confideratio. PET. &BOC. Con 
figlio alto, altero, pdel, naturai. T^uo, difcreto , buo 
no,ottimo,honefio, uero.utile,lungo, fubito, maluagio, 
deliberato. Mutato con figlio. Mal prefe configlio. oue 
ri di con figlio. Afiretto con figlio, idefl flrettamente.. 

Configliàre.Lat.corifulere,deliberare,cÒjultare,proffìapre^ -
prouidere,mederi,confiliumpetere. T ¥.T, ChemÌfcó^t 
gli amore Chi d'amor altamente fi configlia, BOC.Ìk 
cui la donna più innamorata,che configliata rifpofe. Toi 
piuturbato che configliato diffe.Vhauea fedelmente con 
figliato. Mi configliano ch'io procacci del pane. 

Sconfigliato, è quello,cìj è bifogno/o di configlio, Lat. indi 
gens confino, & confilij inops. TET. Che fconfigliato a 
te uienper configlio. 

PòiTedicorc, & poffeffore ,uit.T E T. Ira è breue furor, 
& chi noi frena è furor lungo, chel fuo poffeffore fi>effò 
a uergogna, & talhor mena a morte. Boc, Quamunq; 
duro gli f o f f e a fare altri poffeffori di quello, che eglifom 
mámente perfedefideraua. Et percioche e(fi conofcono, 
che quanti meno fono i poffeffori d'una gran ricchcT^i, 
tanto più flanno ad agio. Ma quaft come poffefsori, O" fi 
gnori di quello. Doue uoi uogliate recar le uo(lrericchei^ 
^ in uno ,&mefar ters^ poffeditore con uoi infieme di 
quelle.D ATSf^ I più poffeditor faccia più ricchi. 

Toffedere,Lat.pojßdere,T ET.Qjtal più gente poffede,eolui 
e\piu\da fuo nemici auoho, Voi póffeiete, & io piango il 
mio bene.Del tuo cor ch'ella poffedeua in uita. BOC. Lop 
tetito del poffeder la cofa amata, ACcioche folo poffedeffe 
la guadagnata preda Voiriceuerèteper un ceto,etpoffe 
deretelo a uita etema. Il mio uoler poffeggio. uedi l'indi. 

Tenere perpoffedere,Lat. T ET, che U parte diuina Tien di 
noflrà natura,€n cima fede, & cofi bella riede cor co 
me colei, che tien la chiane, ideß apre, & ferra. Terrà 
del ciel la più beata parte,ideß poffederà,o habiterd: Ani 
me belle, eSr di uirtute amicheTerranno il mondolBOC. 
Tenendo quello, the tu hauer non dourefii. Korrei iof ape 
re fe tenendolfi, & ufando ifuoiferuigi, il primo fignore 
fi può dolere del fecondo. Et non hauendo moglie, fi pesò 
• di fempre tetierfi coflei,idefl poffederfi,&goderfi.Oli al -
tri ebe l luogo hanno tenuto,che tu tieni. 

ln\ikto,nonmaiuinto,ofuperato,Lat.inuißus. p E T. 
Spirto già inuitto a le terrene lutte. poi quel buon Giù- • 
dà,acuineffunpuo torré Le fue leggi paterne.InuittOi^ 
franco.Che merito la^fua inuitta honefiate. 

Iliuftrc,l4í.eír pr£clarus,splendidus,ual chiaro,^ nobile. 
T ET. Tommi con fama ofcura.o con illitßreEt uedra 'il 

'Maneggiar di quefli illuñri. Titolo di huoniini, chiari Cr 
grandi. • ' 

Magnò, Lat. magnus,magnariuSiUalgràndefamofo.TE't, 
Ter molti tempi cjuella turba magna. vaffo qui ìcofe gio -

' riofe,emagne,Ch'iò uidi,^dirnon ofó.AK.Con cafe,del 
• le quai mai It 'piu magne T^pn uide il pàladin prima 

ne poi. : • ' 
Magm,celebratiin arme,& in lettere da noßripoeti,& tra 

- .tutti il domatóre del mondo Meffandro Magno. Il uitto 
riofó Carlo Magno, e primo facitore de v aladini. Il ma 
gno Pompeo più uittoriofo, che fortunato. Alberto Ma-

' ' gnOM magno sAthunafio. Bafilio magno. San Magno 
G 2 fondatore^ 



fondatore, & padrone della inclita città diFinegia, & gli altri, come maggiore,honoratoy & riueritOé 
altri molti di fi bel cognome ornati, ne gli antichi fecoli, lrrci\crcntc,Lat.fpretor, & contemptor. ualfenT^a reuereti^ 
& ne moderni, doue habbiamo ueduto Gonfaluo Fcrran- T E T.AÌ nuoua gente oltra mifura altera Irreucren 
tedi Corduba detto meritamente perle{lue gran prodex, te a tanta,^ a tal madre, 
^ , & uittorie. Magno capitano. Trouanft ancho quafi VcncTabilc.LTF/. P E T . T O M man in quella uenerabil chioma. 
in ogni città d'Italia nobili famiglie di cotal cognome ,co Bo c,Venerabtl,chieJa,padre, huomo uenerabili altari. 
me in B^ma, in li^apoli, in Fioren'^i ,in cenoua, in Mila ueneranda donna. U€cchie:(^a ^ imago, 
.no,inFerrara, Ma più eh e inalcun altra jiorifc e la nobilr Gradita,ual pregiata,& effaltata,iat,honorata.? h i.Gra 
tà de Magni in Vinegia, la doue è nato il mio amiciffimo dita uoce,pianta,Hor men gradita. 
M, h\arc Antonio magno huomorarijfimo nella profef- Gradire.La,gratumhabere,aflimare,inprecioeffe,pereJfal 
fione delle buone lettere Oratore,etToeta nonmediocre, tare,& hauere grado,et in pregio,V ET. La doue piugra 
Arithmetico,& fcrittore eccellente,e di quefia lingua di dir fua uifia fente,che miei prieghi humili,& caiìi graé 
ligentiffimo ofièruatore,&tcompofitore,& oltre ciò, & 
ch'io moltoJlimo,bell e cofe del mondo uniuerfalmete fj>e 
rimentato per hauere molto,& molto anni uagato,&(co 
me un nuouo Vlifie ) ueduto i cofiumi di molti huomini, 
& dimolte città,&paefi,&per le fue uirtù fingulari ac 

alcun tepo gradifce,e fdegna.Quanto gradi fca Se la fufo 
è quant'effer de gradita, B o c,Üanima poco da mortali 
cfjer gradita,per la uiriii ch'era poco gradita. D A N. nel 
mòdo fu douria effer gradita, Horti piaccia gradir la fua 
uenuta^ p E T. Se la fufo è quant'efser degradila. 

quifiato la gratia di molti gran fignori, da cui effercitato Aggradire,Lat.gratum efse,piacere,fatìsfacere, cordi efse. 
j i^L^^ ^^ ttfiÊiiivx.i a: fi ̂  a » r-ì ì r. r- > _i » _ _/: in cofe honoreuoli,come in magijlrati,&ingouerni di fla 
to fempre ne ha riportato laude,& nome celebre, & final 
mente perYaffettione, che egli porta alla patria fua, è ri 
tornato a uiuere,& morire doue egli nacque,& qui hora 
in età già canuta conduce la fua profpera uita, & anchor 
uerdeuecchie7^a,& mercé fua é diuenuto compagno 
mio nel fiampare la prefente Fabrica. 

Tn.Quanto u aggrada. Che mal fifegue,ciò ch'a gli oc 
chi aggrda. di che anchor m'aggrada, BOC. Da douere 
aggradire.m'aggrada di dimofirarlo.ilchegl'aggradi for 
te.uedi ali indice. D AH. Tanto m'aggrada il tuo comanr 
damento. Che non men Chefauer, dubbiar m'aggrada ̂  
che per ueder gli affjeti de fiati, Ft per trouar lo cibo, on 
de li pafca In che i grani labor gli fono aggrati. ffiivneijtur/if/uir: ku^ficjciikc ruuitt^**, n yun,u xin,UC t luyyt j^it jvnUH^^TUlt , 

Magnanimità. Lat. Boc. Tu non fe di quelle, in cui la ma- Honore, lat.etgloyia omamentumJaus,ampli:udo, dtgd ^ 
. tas,ueneratio,exifiimatio,decus,&decus,ori$,l'honore, ' 

acquifiato con fatica. T E r.^Bo c. Grande, degno , 
.dolce, proprioihofiile, fouran yUero,riceuuto, fommo ^ 
Diffufo in rime, molto, bello ,conmenpl}onor€. Grandif 
fimo dono ¿quello honore, che cafla, ^buona donna • 
rende all'huomo, & molto da teni^r, caro .x^onor d'Imp^ 
radori, e di poeti. Honor de le famofe frondi. degni dhp 
nore. Quella che fu delfecolnofiro honore .Che ui pHO^ ^ 
dar dopo la ritorte anchora, Miller, e ̂  rniUe^ annUl pm^ 

,honor, e fama .Che la firada d'honoreMainon lafcia f f 
guirè. Che i uitijJpoglia,^ uirtù ueHé honore .E/otf $ 
fpofla farti un tanto honore Qual alttruf for non fóglÌQ^: -
. T^on ben cçntento de:fecondt honori.^ i, < ' 

Honorato Tûedico. Lat. honorificus. Fine, ^onoratafckicr 
ra, ipoglia,uerga, fronde, tefla,honoratç frondi,cofc,hp 
noreuol fiato, honoreuoli buomini ,bonirfuoli(limiué^^^ 

gnanimità debbe ifuoi effetti mofirare. 
Magnanimo. i.at. vET.Erauiquelchc'lBj di Siria cinfe 

D'un magnanimo cerchio. Il mio gran colonne/e magna 
mmo,gentil,coflante,et largo, Trouerai tuauentura Fra 
magnanimi pochi.Magnanima Bjina,&imprefa,BOC. 
queflo non è atto da Bs magnanimo. Come cìjio magna 
nimo miritragga di punirti. 

Magnificenza, wr . magnificentia, Boc, prendete cotefli do 
ni dallantagnificen:^ di mon ftgnor lo Re. ^cordatefi del 
la magniftcenT^a ultima di Federigo. Vamiftà,ft come ma 
dre di magniflcenT^a, & di honeflà. La magnificen's^a del 
1{e. La uoflra magnificen:^a.Hauendo in grandtjjìme ma 
gnificenT^e Jpefo tutto il theforo. B EIA. La uoflra magni-
ficen^.A s. 

M a g n i f i c o , E T. BOC. Magnifico fignore, & Bj . 
Magnifica fefla. Magnifiche fefle,cofe,& donne. Magni-

' chi doni, & huomini. • , menti. 
Riuerenza, Lat.riuerentia, honor P ET. O d'ogni riueren Honorare,vats^afficere,honormhak^c'à^ 

d'honor degna.Bjigion,uergogna,& riuerentia af . alicuiprsflar?,in honore hahm, ^ E T. Gli occhi nofiri,, 
fiene,^oc.Bjuerenyi,iomma,grandiffma,ftngolare, ,fh\amor,e*leielhmQra.Vnc^ualifr^^^^^ 
debita,Anchora che in riuerews^, come padre l'haueffe. nora.Ch'un bel morir tutt^ la uita honora . llfecol noflrp 
Ariuprenxadicolui,acui tutte le cofe uiuono. ^ÌRi. . Ì3onora.Lei,^enemieidettfhonoro.CÌ?e 

' E l'abbracciaro, oue il maggior s'abbraccia Col capo nu to honoro,& còlo.Che col cor ueggio,'& con la lingua io 
éo,& col ginocchio chino. (^uorp.B oc. MonorandolaquamfiWtca-T^^ 

R c u c r e n d o , ^ reuerente.iat.T E T.^pnla toccar,mare/ fitmftf tanto honòxata. Deueffeeffejre.come maggiore.bP 
uerente a piedi Le di. Moffe con fronte reuerente,et fmor notato, & riueriio. honorauano igentilhuominiforeflif 
ta.Boc. Lariuerenda auttorità d^Ue leggi. Huomo . ri. T^atban più giorni honorò stridane s, ^ - ^^ 
grande,& di reuerendaauttorita. lereuerende leggi. HovKno]^a,pittbpnor,decus honefìam^ntum, ual h 4 
iJ40ghifanti,'&riuerendi.I{iu€renteperfona.Con fronte ran:^a.BocÌQÙaÌfofs0atal4MrrcH^^^ 
riuerente. ' :loro,etquantal/{l^qioficche^^^ 

308 B^VLerire,& reuerire, far honore. Lat. reueriri. TET. Cofi crefcere punto di horteuole:^i^a.Voce Thofcana antica-
laudare,& riuerir infegna ut uoceiieffa,Boc.Quelle co Horranza,l4i . HMRML honoran^.i^ A n . Cljorreuolpm 
fe,chefonodariuerire.htparlor eJferdegni,aefferereue \ fedeaquel hco,Otu,c honori ognifcientia,&artexSl*^f 
riti, & care:;3^ti dalle lor donne.Doueffe effere da tutti . fti,chifon^cbannocotanta horrMi^a.Vpce di Dante. 

Hòrrcuolc> 
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h o r r e u o l e , , Lat.honoYabilis. Boc. Vna Quafi uil jomé equalmete di/pregiBOC. Chenclianimo 
gfJirLanda horreuole^et apparente.Ter comparere horre le temporali cofe dispre^atehaueano. 
"Ole alIafefla.Horreuolh&cari cittadini,come egli fof ì<cg}ctto,sprexT^atOyiat.abieaus.fummiJfus, contemptus, 
J^ oorreuolmentefepellito. neglefius. TET. Il malguardato, & già negletto nido. 
isnorreuolc, Lat. inhonorabilist inhonorius,pradecorMS, Dal laccio dor Negletto ad arte, ennavellato , & irto. 

^^glorius.BOC. Et ueggendolo in ogni cofa coft dishorre DAN. Terò n'è data, perche fur negletti Li noflri uoti. 
-^-r . Ani. Et non potendo hor mai, che ft negletta Ogni femi-

nnoryual dishonore, & uergogna, iAt,opprohrium,dede na fojfe più patire. 
ET, fermo incampo flaròych'eglièDifnor^morir^ ^iíímoyLat.refutatio, DAN. Che fece per uiltate il gran 4ÒJ 

J**ggendo. Mifera non intendi con quanto tuo difnor il te rifiuto. 
' • f^J''ffa'Chiarodifnor,&gloriaoscura,&nigra.ARI. Bjfiutare,Lat.refutareyrepudiare,recufare,refpuereyafper 

^cui uide, che ognimintmofoggiomoychefaccia adaiu nari^abdicare, reijcere. BOC.Mar cuccio fdegnatouden-
TARLO.ÈIUN/1ITVT/WO ^IIA MA VT#<.A».« .A/^OM ^TA ANFI Ì ^IC... . . . r.- i-doft per pouertd rifiutare, ù quali caurioli non rifiutan-

do il feruigio. Ilqual titolo rifiutato da lui. Et quantunq; 
la giouane fua compagna rifiutajfe. TSljn rifitttate la gra. 
tia che Iddio ui manda. Guido tu rifiuti d'ejf er di noflra. 
compagnia ÌT E T. Gradì alcun tempo. hor par che odi,. 
drrifiute. 

tarlo,èfuo disnore. che nò riceua alcun disnor, ne dano. 
^^iOyUttxultusy che fignifica l'honore.DAS. che udir par 

l^r di cofi fatto colto, 
colere, Lat. & uenerari» obferuare, honorare, per offerua 

^^&honorare.PET. Ofidam^agentil chi Dio ben cole. 
per teconfecrato honoro, & COIO.DAH.LO cor,che*n 

401 p / " «««̂ o»*/* cola,idefl honora. Maggioranza, la fuperiorità, Lat. prSantia, dominatio, 
C2Z0,&pregio,eflimatione,cioèfarconto,Lat. atflima principatus,prafe&ura,dignitas,aufloritas,BOC. faccio 
"o,pr^tium. PET. Ecco i due cuidi, che già fur in pre:^ che ciafcun proui il pefo della follecitudinc infieme col pia 
^o.Boc. Segala gionàneT^p^a in bello amante dee donna cere della maggioranT^a. Et tutti a dimoflratione della 
^ppagare,0 preT^'^o diuirtute,o ardire.et quando flà per maggioran-^a di lei,portano la uerga,ZT il piombo, 
la ualuta,uedi a 761. Maggiore,/« uece di fuperiore, lat. maior, fuperior,prima 

I rcgio.p E T.D*honeflate. Di pietate .D'eccellentia gran rius, prafeflus, princeps, antifìes. T E T, Chel maggior 
Pregio, Et a cui mai di uero pregio cal/e,e'l pregio è uo- padre ad altra opera intende il Tapa Dirò di noi, ma pri 
Siro in tutto,a lui non fi può torre fuo pregio,Cofa,ondel ma del maggiore. Boc. è'I uero chel mio maggiore non 
^mro nome in pregio faglia, & difpreT^a., di quel che a ha mai fof erto. DAN. Trouammo l'altro afiai più fiero, 
^olti è in pregio. S alcun pregio in me uiue.Tiu fi disdir et M2^^io,idefi maggiore.verche non li uedrem minor, 
ce,a chi più pregio brama .Doueffe il pregio di più laude ne maggi, idefl maggiori, per rifpetto della rima. 
^(^rfi.Chebens'acqui^apregioaltro cbe d arme,Sommi ET. Ma difuiommii peregrini egregi, H anni 
Pcgi.& aj6i. balprimo, & quel cantato in uerfi .Achille. Boc. 7s(jl 

^ ^^Xp^re,eflimare. Lat,aflimare . TET.Cakrt bellev^^e la egregia città di Firen's^e. Magnificentia egregia. L A. 
pmger cantando,acciò che lame,&prcj^, D A N . Ì « / quel chefu portato da gli egregi Bjimani.igre 

fregiare, P E T . Cui fola par che pregi.AnT^i mi pregio, & già natione, A R I * E atto egregio, 
tengo affai piucaro. Generofo,Lat.BOC.llgenerofòanimodellafuaorigine. 

^pprez^are,.Lat.j^imare,magnificare,magnifacere,pluri Gznx.\\Qzi^,Lat.nobilitas,genti'itas,Bo c. Ture hauendo 
.Mere, t E T.M'infiammaJi ch'obligo niente appre:^':^a in fe quilchefeuiUwj^'s^ di gentileT^'^a, T^pn fai tu qual 
^ n fi pareggi a lei qualpiu s*apprex^,BOC,Io nòn fo 

errore è queflo delle donne,lequaligli huomini fchifa 
appressandogli poco. DAN. & quelch^eipiuappre^-

40i p ^^'^edia-jCi. 
. Hai di gran pre7^,TET,Dolce mio caro, & 

V petto fo pegno .T^ue dimerce pretiofe carca. Boc.del 
^'^nima mia,laquale il mio saluatore ricomperò col fuo 
P^ctiofo fangue. Vno anello bellifpmo,& pretiofo. pre 
We pietre.pretioft uini .Et loro con pretiofiffmi confet 

ottimi uini riceuette. ARI. Dipinto uetro a gemma 
Petiofa, 

•ujlprczzojcir difpregio.iat. difplicentta,dedecus ,0ppr0' 
^*'*»infamia,conteptus,ual dishonore, & uilipendio. 

P^ à'altrui,ne perdijpre:^o. 
^r^^^i^torc,Lat.degfe£ius,us,ui,fl)retor,contemptor , 
^^T^'\Difl}ngiator di quanto ilmondo brama. Boc.TSf 5 Gentil 'liuomo, Lat. nobilis. BOC. Seni^aguardarfegenti 
jono degli Dei difpregiatrice .F 1 .per conducerui a più l'huomo,o uillano liuto fi fta. 7{pn le ricche':^,ne ti na 

fta la ueragentile^x^,&qual èia falfa ìJ^onfai tu che 
cofa fta quella,che faccia Ì'hu >mogelile, e quale fia quel 
la,che gelile effere noi lafcia i T^iuno è che nò fappia noi 
da un medefimo padre, e da una mede fima madre tutti 
hauere i corpi,e l'anime tutte eguali da un medefimo crea 
tOre.LA.T>{e per niuna cofa fe f un gentile,^ l'altro uilla 
no,fe non che ciajcun hauendo parimete d libero arbitrio 
a quello operar e,che più gli piaceffe, colui chele uirtù fe 
guitò,fu detto genile,e gli altri il contrario operando,hr 
fe> uitando i uitij ¡furono non gentili reputati. Dunque da 
uirtù uenne prima genti II cT^T^a nel mondo, L A . la gentil-

non fi può lafciare in heredità, fe non come le uirtu, 
le fcientie,lafanità,& cofi fatte cofe, ciafcuna conuien, 
che le fi procacci, & acqui/iichi hauere le uuole. LA. 
uedi l'Indice, la doue fono altri belli difcorft. 

fcer de poffenti,et ualorofi huomini fanno l'huomo elafe 
mina gentile,ma l'animo uirtuofo con l'operationi buone. 

,^ispregieuolfine.TH.Abieaiolo dispre':^%amento. 
^'^pre^Tsarey^ dispregiare. Lat .negligere,nthilifaceret 

^^^biUpendere,spernere,contenere.PLT chefolea difpre^ Incopagnia di gentil'huoinini.o bella,o gentil dona f o f f e . 
^ y Ìetate ^ farco. da per antica ufanza odia, eJr di gentilgiouane.GentiUiffime dÒne.DAS.Donna è gM nel 
ff^cT^a. Et dispre^^r dt quel chc a molti è in pregio. del che fi copiange DÌ queflo impedimento,uedia 674 . 
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4® J Patrim,,LatMalg€ntil & nobile .V ET. T^pn di gente pie Degnare yLatJignare, & dignari,ejuòd ntagìs efl in ufu tri 
bea^ma dipatritia.Dhn. Etnota igranpatria di queflo buere dignum habere, uel exiflimare,dtgnum putare. 

'^RT.Char ' - — imperto. 
EcccIJenza. utt.excellentia, praflantia.Boc. Hcbbe un'in 

TET, CJjabitar non degna Tiu ne la uita. Che fofli a tan 
to honor degnata allhora.Et al morir degni effer tua ma 

gegno di tanta eccellen'^a.Ter eccellen'^ di coflumi. prefla.Hor al tuo richiamar nenir non degno.voi che ma 
Etccllcntcjwi. excellensj prxüans,pYüflabilis,pracellens, donna di pietà commoffa degnò mirarmi. Degnò moflrar 

antecellens,eximius,egregius.Boc.LUOgo,huomo,Eccel del fuo lauoro in terra so guardar,me ma chi degnò crear 
lenti donne. mi.BOC.uedi ali Indice, 

Sp\enà\òopereccellente,uat.fplendidus, Boc.Splendida IdcgnìtztCyLat.&paruitas ,humilitas.TETi Forfecbe 
riufcitayff lendide donne. allhor mio indignitate offende, ( 

C\\bjo per illuflre,nobileyeccellente,famofo. lat.clarus, Idcgno, tat.indignus. BOC.Ellajfl come indegna di tan-
confficuusy illufiris,nobilis,infignis,generofus, egregius, to bene, p ET. Indegno e(fìlio,foco,uento.Indegni mali. 
pnccipuus,Angularis, excedensycelebrisjamiger,fami' Indegna 1jerba,indegnc fame.D'indegno farcoft di mercè 
gerator,famig erabilis,inclytusyperuulgatus,summ0 loco degno. Fallir forfè non fu difcufa indegno,& non ò for^ 
7iatus,nonignobilis ,non ofcurus,famanotus,quiincla fe indegno Voflro gentil fdegno. 
riffimauoce omnium uerfatur.Th T . Chiaro ingegno,no A\ix.ioùx'àyLat.auìloritas. BOC.Era la reuerendà duttori-
me ,germe.Et di tutti il più cbiaro.Farà in più chiara uo tà delle leggi cofi diuine, come humane quaft cadutay& 
ce manifeflo.Chiara tromba, uirtuteyUerginCyfamayOn^ diffolata tutta per liminiflri,^ effecutoridi quelle.Huo 
d'io fora men chiara,^ di men grido. Chiare rime, uirtu mo antico era,& di grande auttorità dee effere me 
ti,cljiariyffirti. I due chiari Troiani, e i due gran Ter fi, no d'auttorità conceduta alla mia penna,che fia .DAH» 
intelletti. Quanti fur chiari tra veneo, & Hebro.Chiarijf Et per auttoritade a lui concorde, ( tore* 
ftmo poema .BoC. La chiare^^a del uoflro fangue. Cbia ^uitotc,iat,au6ior.DAN. Scerne la uoce del uerace aut^ 
ra religione.chiarofuoco.idefi nobile amore. Di fangue Auttorcuolc, di auttorita.Uit.maxim^&auCloritatis. BoC. 
chiariffimo,&chiaroperlucidojtedia óii.et percerto, Qualgloriofa cofa ìqualdegna difama^qualeauttoreuo 
&manifefio a \6YY.&aìGZQ. leudifiimaidire. LA.Ù quattro huomini, liqualt nel sebi 

ìnclitiyLat.inclitus, ualgloriofo eccellente .ARI. Anime ate affaiauttoreuolimi pareano, altri legge honoreuoli. 
belle,Che chiare,i\ìuflriyinclite,inuiite,& fante Son per Grado,/a dignitàyhat.gradusydignitas. PET. perche a fi 
fiorir de l'arbor tuo fecondo.Vanno per quelle i caualieri alto grado il cieifortillo .Si troueranno,o trouanno in. tal 
errati incliti in arme.E fopra tutti gl'altri incliti pregi. grado,chefia in memoria eterna ilnome loro. BOC.La 

Nobiltà, & nobilità.iat, BOC. Quatunque la nobiltà del qualemaida mein fi fupremo grado non fumeritàta. 
fuo fangue non fia cofi chiara,come è la reale. Vn gioua O fficio,eir ufficio il primo del uerfo,e l fecondo delle.profe^ 
ne per nobiltà di fangue chiaro, per nobiltà d animo, ta Lat.officium,magifiratus vR.fe gli è anchor uenuto ^0 
gioiianetta per la fua nobiltà fi altera dinenuta. mor la giù delben lotrato officio. BOV. Quiui fornito il ' 

nobile,Lat, excelfus. T ET . & BOC.Maraui tempo del fuo ufficio,Tutti gli uffic^ da Pampinea dati ri 
gUa.reina preda,uittoria,uiuanda,falma,monarchia,pia con fermò.itfficiali/opra ciò ordinati.uedi l'Indice^ DAN. 
ta,pellegrina ,geometra, dona ingegno,bisbiglio,fangue, , Lafciando l'atto di cotanto officio. Fede portai al glorio 
cibo,theforo, hunio,Fuluio di fangue nobile,nobili Intel . fo officio. v ^ 
letti Toeti,poiehabitari,fignori,ìwbili[lìmiparenti.T^p Comaijdamcnto,Löi. pra:ceptum,praceptio,iuffio iuffus 
biliffime donnc,&giouani,nobilifflma città, & iuffa, mandatum.BoC.Etfummi commefiò con eff>ref 

nobilitare, Lat, BoC. Ciafcuno rideua delnuouo argometo fo,comandamento .Secondo il comandamento deUe furo 
dello S calT^a ufato a nobilitare fopra ogni altro i oardci. no mcnati.per comandamento della neina.Senxa troppo 

Cìuì[c,Lat.& ciuictis.TET.Ciuil fangue,odio. BOC . UM folenne comandamento afiìcttare. Comandata ihora dal 
armariodiragionciuilefuriputato,&ciuili ferie. I{e.Comandato ad ogn'uno.uedillndice.DAV^Tanto'^ ' 

Cìtidiài\ìi,cittadtne,&città. Lat.ciues)uedi a città a 85)2. m'aggrada il tuo comandamento. 
407 Degni[à,Lat. dignitas,honefias ,gradus, honorisgradus, Comandare,ijat.mandare,iubere,prs:cipererimpetrarc, de ^ 

amplitudo,ornamentum,(plendor,dectis. Boc. Quanto terminare,imponere,prafcribere,prabere,cdmittere.int 
alla uofira degnita s'appartiene. Il graue pefo della fua ponere mandata dar e,negotium dare.Boc.F ecela cornan 
degnità. . dare.ll mio Signore mi comanda. Che comandando io tut 

Dcgno,e5r digno.Lat.BOC. Degno d'honore.Degni di guar to ilmondo m'ubidifJeXhe la Bjina comandato ma lba-
dar porci.Terfona degna di fede. Degna cofa reputa de uea.uedi l'Indice.TET. maitre trarfi in difparte coman-
griiffimo Tatriarca di Gierufalem.Di ¡ingoiare rtuereo^a dò con mano .DATSf^. Tal che di comandar io la richiefi. 
digniffima.Digniffima di riprenfione.Degnamente.VET., ^ccomàdare, il primo fi legge ne tefii antichi del BOC. & 
0 d'ogni reuerem^a, & d'honor degna.C hi più degna la l'uno,& l'altro nemoderni,ittdifferentemente,& è delle . 
mano a fcriuer porfe.Ch'ogni\altra mi parea d'honor men profe,& ual legare, fermare,iat.conimendare.BoC.7ida 
degna. Che delfuo amor più degna effer credia. Degne unacofati ricordo figliuola mia cìj'io ti fia accomadata, 
anime Jode. Degni preghi,&effetti.Che ne può far d'e Lat.memor fismei.ne tefii antichi fi leggeraccomadata. 
terno albergo degni.Volunnio nobil d'alta laude degno. Accomandatala a Dio a Gcnouafe nandò, ne tefii antichi 
Che d'Homero degniffima,& di Orfeo. Alma real degnif fi legge, Accomodatolo ella a Dio. E f f i accomandati lo 

fima d'impero, ü A u.Dignitofa confcienT^a & netta yid ro a Dio.Et accomandatto bene l'uno de capi della fune 4 
.cß piena di degnità, un forte bronco.i. legatolo fermato i&nel Tni.Ma pot 

che 
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tf I>H condufealmondOyhormiconduce.QuadotniatpemegU ' 
dù tl f y ^^ condotta al uerde.I ho codott'alfinU geme greca Si iba^ 

^euafottoialimiecondottoAiamorofaguerraerancon 
K a c c ^ ^ . dottuBocuediaWlndiee. ^ 

Kif^ondueere.uitnteruconducere.vETXheamorperforvi 
^^"'^i^lconduceMricondueedifarmatoalcopipo. 

commendare,delqualeegliècornpofl^^^^^ M iriconduffe a la prigion antica. Che/Ua chiara uirtnte 
^oppia^ parmtyche coftfcriuerefi douria.V ET.1{acco tl riconduJfe.Fin che u ha ricondotti in poca polue, ¡{icon 
^^mt atuofigliHolHerace.Boc.Kaccomanda a Dio Ca dotto m'haueano alchiufo luoco. te difufaterime hai ri-
^ntatua, Bjtccomandalemiy&flatticon Dio raccomado condotte. 
^J»olto.cbe le mie cofe & eUa tifiano raccomandate.Io Mducere.Lat. deducere^conducere.ual apportatelo mena 

^^-'P^'^'Oulmartiriadduceinforfe.Malaffoognido-
PfcLVr BjccoPMdoft Calandrino al medico. lor,che'l dì m'adduce. ouunque uuol m'adduce.O mia for 

curo. Lat. precaptum yeti comandammo. i .Chri^o te uentura a che mi adduce. Et tema, et odtychi m'adduce 
''^^^fciatonetprecetttfuoi^^^ affanno.Arnor m'addujfe in ft gloriofa fbeme.Et di Creti, 

CoJm.?/''®'' - . . . ^ di spagna addul]erprcde.DAn.Dinan7Ìyquel'che'l 
''^'^^^^^^'i^t.comittereymand demandare, T ET. tempo feco adduce.mn dee addur rmratmlia'Uu uoUo . 
^fjor commejfoil no/irocapo J{pma. Quelcaro pefoy che Lo nome di colui eh'en terra adduffe. 
T l T j ^^^^ fi commise Inducere. Lat. attrabere^aUicere, inuchere.pertirare,o co« 5 

itede tn preda. L'aurafoaueya cuigouerno, & uela ducere.VET.VergineyDel comune principio amor sindu 
'¡^^mift.Matuttii colpi fuoi commette al uho.BOC.u^ ca. Quefia è U uidaych'al ben far m'inàice.^ oc. Lequai 

C F T M " ^ cofe ad amare mideono inducere. La precedente nouella 
' ^ ogni m'induce a douer dire.Inducendomianchora la paura del 

mponeiu mManueUo.peccaticommeifi.FaUocdmeffo. negromante. S'ingegnò d inducerla a farei fuoi piaceri. 
y^gnoyiiffictoypeccato. Uinduffe a douer feco andare uedil'indice. 
''^incttitorcyLat.patratorypraumcatoryreus. BOC.La Indozzamcnti,ia.induCiio.ualeinduttioni.BOC.Cbeperin 
'^^^inabontdogmgrandi(fimopeccatOyfolochebuonay& denudamenti de demoni qfioloro f o f f e auenuto.netefl imo 
^era contrtttone habbta tlpeccatorcy toglieuia,&leua derni ft legge per tcatattoni di dernoni.ll primo ¿meglio. 
'^Juamentedelcommettttore.LA.Commettitoridiftgran Terducere.Lat.per condurremo menare .TET. onde da imo 

• Terdufe al fommo l'edificio fanto. 
^^^tnc{^^no.iMt.legatuSymandatariuSynMtcius.Boc.E G u i d a , la fcorta, o conduttore, o conduttrice.Lat.DuXydu 

'^^^f^del commeffario. aor, du^rix. T E T. D'ogni fedel nocchiero fidata guida. 
' ^ * ' • Imaginata guida U conduce. Dopo la guida fuayche mai 

imi eirto,re, uedi aiiy6. non poJa.Boc.Dietro del difcreto B j . Se noi alcun altra 
«porre, n0me. L^t.traditt0,tuflÌ0ypraeeptÌ0.B o c . Vn cor guida, aUaguida non prendiamo. Vngrandifftmo caualie 
fiÌtn^^r^ d'fi^fi^o fatto ad unagiouane donna ad uno re, ilquale per ajpetto pareaguidatore, & maefiro di tut 

nitrii m!»... r ̂  ^..ij r^.: i\ _ • 1 caualiere. 
^^porre, & imponere.Lat.iubere,mandare, pracipereper 

figli altri. TH.Laguidatrice fortuna. DAN. Che tu mi ¡e 
gui,& io farò tua guida. 

Mi 

— i b, ^b» ^ , ^ 

ordtnare,o comandar e.T ET. S e chi m'impofe quefia i{d Guidare, ft guidano quelli che uo^liono,ma queUt che non uo 
w mganno. Boc. Imponendogli che più nongli aueniffe. gUono.fitirano.Lat.ducere, & durare .TET. mguida 
Imponendomi, che quando tempo f o f f e io la maritaffe. amor.Voglia mi ¡prona,amor mi guida,&fcorge, che gli 
Quantunque il I[e più uolte filentio impone f e . QueUe fpirti Renderò a lui. ch'en tal modo gli guida. Ch'altro lu 
quattro orationi, che m'imponefie iole ho dette tutte. Et me non è ch'infiammi,0guide. jimor ch*anchormi guida 
. »Wi ̂ «W/tf pena piglia,che le leggi impongeno.impone, pura l'ombra di fama.tu,che la beUa fcbiera guidi, Boc. 

.^^porrete,tmporrai,imporrà.uediaU'Indice. Il lupo faprà meglio guidar lepecore.ll nofiro auedimen 
uce.ér Duca,per la guida,&per la Sipora,o innamora to ci haguidati.Lorerv:^, che tutti loro fatti guidaua,& 
i^;Lat.Dux,duarix,prauius.pnT.Ognigiorno mi par più faceua.Coloro,che la brigata guidauano. Si come la for-
limili atmt.Chtfegua la mia fida,&cara Duce.Vidi un tuna ilguidò.B E M.vrano da lui guidati. As. 
ytonofo,efommoDuce.i.capitano,leluct.Ch'alafira^ Scorta, la guida. Lat.dux.TtT.Scorta,disleale,cieca,fida 
<ta d amor mi furon duci. DAN. TU duca, tu fignor, & tu ta,honefia. La Scorta po non ella efer derifa Trefe in fua 

^J^fflro.f^cdt dt fopra. fiorta una pofente doma. Toi chefen:^a compagna, & 
^''^^^citorc,Lat.ciÌduaor,duaor,dux,imperator,prator, finita fcorta Mi uide.S corte fide fiere. Che bifogna amo 

Pj^^nceps,prafeaus,etduarixfam.Boc.Eflendo io fiato rir ben altre fcortei 
CotT^^ « paf conducitore.TH. Scorger e,guidar e, o conducere diliientemete,o con fiducia^ 

onaucere. Lat. & ducere.T ET. che gli conduce. Al dolce Lat.ducere.P ET. ne ehi lofcorga, u'éfenonamore. Chat 
porto dellalorfalute. Tdio defiino auederla mi conduce delti ¡corge per defìro fentiero.Etchimifcorge al glorio 
^le mt mofira la uia, d) al del conduce. Tal d'amari fo fo fine.vergine fcorgimi a miglior guado.Ei duripaffi,on 
Ipr conduce fiuolo. Trionfa Icarro a grangloriacdduce. detufolmifcorgi. A pena infin a qm l'anima fcorgo . 
ant' ^^"^f^f^^fi leggiadra gente. la condurrà de lacd Quando ilbel parto giù del mondo fcorfe. Vaghi penfier, 

^ttcbifctolta. Et mi còdufe uergognofo e tardo. Che mi che coftpafo pafo scorto m'hauete a ragionar tant'alto. 

G 4 E ¡corto 

4 1 4 



E ßorto (futí foaue, & chiaro Imt^Tirmo a forta lei conuien mi regga, & pieghi, jímorreggeíao impero^ 
e d'amore fcorto.Scorger e per cortofvereyuedi ày^^ .& fen^alpada. 1 mi fido in colui che'l mondo regge, Et con 
per ammonire a 9. • Kr un duro frenmt mena&re^ge.Et tndrreggey& tempra' 

Ve^oxto,Lat,dt^ilor,&diitìr}x.BOC.amepafsadoilrof-. l'uniueno.Sjirtogenttlyche quellemembrareggt.Et reg 
fo mareyUfLißeroda quelln còJ'trccoptey hauendoppedot go,& uoliioquatno alviondouedi.ttquelcherejjeannt 
tolanotteuna colonna di fuoco.E L.Sidicehoggt peotta. cinquantaJei.E o c.uedi l'Itidìce. . 

Metìare.iat. ducere,T ET. CÌJté fermato di menar fua uita. Tenere,per reggerey ogouernare.Lat.& regere,& guber-^ 
Trefo menar fra due forelle morte.Cheuendetta è di lui, nare & moderar e. T ET. Et la ragion à morta, che tenete 
ch'a Lio rñ. mena. tlSolqu. ndo ne mena l giorno . Ou'a ilfreno.LargaiildeftOych't tengo hòr molto a freno yidejt' 
mor me,te fol natura: metia. qual con piugraui i.eggt me gouerno con mi fura. 
na fua Ulta.Che l furor letterato a guerra mena.Vrefo la I{itenereyper reggere, ogouernare utt.retinere.T E r.TUi" 
¡dai menarme. Che menan gli anni miei fi toßo a riua. ritien con unfreno.Bo c .Era molto speffo fatto capitano 
Chen poco tempo la menaro al paJfo.Mi meni a pafco ho de Laude fi di finta Maria Houella,t^ hauea a ritenere • 
mai tra le fue gregge. Dolor perche mi meni,altronde il lafcolaloro, & altricofi fatti officietti haueua affai fo-
meno.Quefla mia donna mi menò molt'amii.T^n meuò uente. 
tanti armati in Grecia Xcrfe.BOC,uedi l'indice. Prouidcnza , ^ pronidentia, i at .è prouederlecofe, che 
J{imenare,Lat.tterum ducere,V t-T.Vidi l'aurora del'au hanno a uenire .T hT. Quel,che infinita prouidentia, ^ 
r^to letto rimemr a mortali il giorno. Et uidi al tempo arte.Vrouidentiaueloce, alto penfiero.Et però prouiden 
rimenar tal prede, Zefiro torna,el bel tempo rimena. tia ini non ualfe.Boc.Percio che'l parlare delia fecreta^ 
B o c^ 'ideila fala la rimenarono. Et contra ai uoler di prouiden7^a,& intentione degli Iddij pare a molti duroi 
leilarimehòinC^a.iecolarimenòaUaJuaforella.uedi & graue, BtJetiT^alaprouidcnT^adalcunoJjuomofifap' 
l Indice. piamo reggere. 

Tirare,permenarc,ocdducere.Lat.trahcre,VBT.Tirarmi Proucdimcnto . Lat. prouidentia,ingenium,remedium. ' 
fuol un defiderio iniefo , seco mi tira fi ch'io no foflegno, BOC, Et in quella non ualendo alcuno bimano prouidt 
Amor la spinge & tira. Ch'ogni occulto penfiero tira in mento. -
• 7^0 la fronte.Signor mio caro ogni pefier mi tira.BOC, Trouedere,Lat. prouidere. PET . Fuimalaccorto a proue 41 

Beno, ^ compagni s'erano moho ingegnati di tirar Gui der mio fiato. Et mal può proueder, ci)i teme,&brama, 
do Caualcanti nella fua compagnia U raccontami miti- ' Kißretto in guifa d'huom ch'aspetta guerra, Che fi pro 
ra fanto ^Arrigo una nouella. Tirandolo^ una parte a uede.però chi del fuo flato cur a,o teme, proueggia ben. 
moreJaWaltra i conforti di c.ifippo, uedi l'Indice. Ben prouide natura al noßro ñato Mbor prouidt d'ho 

4*^ Trarre ptr m indar fuori,eßrahere,tirare,indttrre,La trabe rieñofoccorfo.BOC Medi l'Indice, 
re.V ET yn f a f f o a trar più fear fo Carne. Che ferro.Hor- Sproiicdiito, Lat. prouifm, inopinatus repentinus. ual 
uorria trar de gli occhi noßri un lago, f^na pietra, che da all'improuifò,& nonprr.ueduto.uediu i»>7 . 
natura trag¿e a fe il ferro el fura, e piugraui fofj)iri,che Fornire per prouedere,prospicere,prouiderey mederi. BOC. 
del cuor profondo tragge. Mi fa del mal pajfato tragger Uuisò di fornir fi d'altro fami Ho. In habito di pellegri 
guii. Che degli occhimi trabe lagrime tante.Che trabe noyben fornito di danari .Era di figliuoli afat bene forni-
dal cor fi lagrimofe rime. Come d'afi'e fi trahe chiodo con to.& quando dinota compire,0 finire,& per guarnire,or 
chiodo..che trabe L'huom del fepolcro,en uita il ferba.In nare.uedi a 
di irahendo poi l'amico fiàco.SoJpiriyalihor trábete lenti Guarnir e, per fornire, prouedere.uedi a tó^z.. 
eir retiti I rmene faluo da gli eterni danni. Che'n carne Cjoutivwo.Lflt.regimen, gubernaculum.TET, & algouer 4'" 
ejjendo ueggio irarmi a riua.jinchor torna fouete a trar no Siede l figtior, atiT^i il nemico mo. Col gouérno di fua 
ne fuore Trarebbe a fin queß'afpra , pena,& dura,ideñ pietà natia . mia uita Stanca fenxa gouemo inmar, che 
conducerebbe. Ch'ai duro fianco il dì mille fofpiri trarrei frange.Taffar l'Eufrate fece il malgouerno.Et non bau-
per fvrx^a. L'altre maggior di tempo,& di fortuna trarfi ranno in man gli anni'lgouerno. BoC. ^{pn hauere 
in di (par te.V er^he quel che mi traffe ad amar prima, A dell'altrui gouerno bi fogno, ji l gouerno delle camere del 
cerbo anchor mi trafie a la fua fchiera. Tien di quella in le dorme per lo gouerno della naue, cioè il temone. ue 
effabtle dolcexi^ayChedelbel uifo trafjengliocchi miei. dia 10^2. 
ci'ia'Uordi ptnjierin penfter , quando tutto fel traffer Goucrriatorc,Lat.gubernator.re¿Íor,moderator. BOC. 
d^'O.Trafi etnia quei tre ipirti,cherinretti erano, l tratto foggetto,&obediente al goutrnatore fuo. Et chi habbid 
afor^a,<!Ìr e d'amore fcorto. Hauea color d'huorn tratto mo noigouernatorh^- aiutatori, fe non gli huomini ? 
d'una tomba.Ter più dolce'^'^^a trar degli occhi fuoi,i,pi Gouernare, l at.regere. gubernare.'?ET Ma quel benigno 
gliure Boc.uediallIndice.t¡rai'^%^^&a 1425. he,che'l del gouernayConì'aìhor dolcemente gli gouerna 

4 ' 7 Regg imen to . L2t,regimen, reCiio, imperium,gubernacu Quefie cofe, che'l del uolge gouerna Quel clje'l mon 
lum,adminiflratio,magiflratus .Boc .^iuna cofa reßa do gouerna pur col ciglio.Ma come ch'ella gli gouerniy& 
più a fare al mio reggimento, c onofcendo la I{eina, che l uolga.BOC.La ricchei^i,che ßata era di Ferondo comin 
fine del fuo reggmento, era uenuto, Ciò che a fare hauef ciò a gouernare. Che uoi torniate a gouernare il uofiro co 
fe me tre, che'l fuo reggimento duraffe diuisò. l R eggito tado.oli Dij dobbiam creder,e chegouernino nei, e le cofe 
Xi delle corti. Si contentò d'effer corretto da cotai reggi nofire. uedi (Indice. 
tori.uedil'indice. Cura,eIgouerno.iat.&regimen,diligentia y follicitudo. 

Buggere,Lat.regere.Vki.regga quefla nauicelia.Secondo vEr.cura efirema,mirabile,uil. Di mia falute,ognilot 
cura. 
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^yaiO^tfiuiir^cura.Terò fignor ìHio'caro Ìjdggikté cu^ gu4r(Uti non forfè tanto liberale e/fere defideraffì, cìyeìri' 
Tra.Da per fua cìtra in cofe aUere,&rioue, Qualche'tuW prodigalità cadeffi,laqual non ameno male altri codùc0-^ 
di noiiVedrajft quanto in uan cura ftpone.Eoc.Etquafi. che Cauaritia .va. '' ' 
^iuno uicino hauea dell'altro cura .Et a lui tuttala cìtra Iacopo, tauidcobus, cofiuifu nobil vadouano della càfadi 
della noflra famiglia commette uedi l'Indice 

Curare per far conio.Ut.curare,animaduertere,paruiface 
re, nihil Ifacere. TET. Et fe cofa di qua nel del fi cura: 
Tuo regno del mio mainò cura»T<{on cura ne 

fii iuayne d'altrui for^a.De l'arbor che ne fol cura, nege 
lo.Os infinge, o non cura,o nou s'accorge.Terò chi di fuo 
flato 0 cura,o teme,7{on curando di me, ne di mie pene. 
Chen me ti moua a curar d'huom fi baffo. J^efuon cura 
ua di (pescata nebbia. Et d'altrui loda curerai fi poco 

¡amo Andrea molto ricco^ma befliulrnente còfumj le fué 
fuflanTie. Et tra l'altre fue floltitie, andando perla ììren-
ta a Venetia con altri nobili giouani, eir uedendo che eia 
fcun di quelli s'effercitaua in fonare,o in cantare,per non 
parere tra loro ociofo ,gittaua ad uno ad uno i danari nel 
fiume. Et altra uolta uenendo a lui molti giouani in uilla, 
& ueggendogli di lonUmo^perfar loro honore, fece mette 
re fuoco in tutte le capanne,&cafe de fuoi agricoli.DAa. 
O Iacopo dicea,dafant'Andrea. 

Von curi chi fi fia di loro in terra.Ch'inon curo altro ben Dono.LCI .& munus,lo prefente-T E T. Aper togato,bel. 
ne bramo altre fca . Di ueder lei,che folo almondo curo. 
Cbenon curògiamai,rime ne uerfi. BQC. uedi [Indice. 

A u.Curan di te ne la corte del cielo. 
^ Attendere.Lat.Uacare,incumbere,dareoperam,haberecu 

yam,per hauer cura, foìlecitare,o dareopera.BOC. Qual 
boragli altri intorno a gli loro uffici impediti attedere no 
ti poteffero.S.embiante facendo di attendere alla caccia. 
Tindaro alferuigto di Fdoflrato attenda alle camere. Co^ 

celefle, eJr gratiofò,doni rari,&ceiefìi.E'n don le chieg 
gio fua dolce fauella. Due rofe frefche, et colte in paradi 
fo Bel dono,&-d'un'amanteantico,'& faggio.hoc.degno 
d'ognigran4ono,Farne un caro, ^ folenne dono a uoflro 
marito.Ceri,hebbe il dono carijjimo,picciolo,Lat.munu-
fculum. Vllimoydonigrandifjirni, maramgliofiycayiflìmiy 
nobili,magnifici,ricchi. uedi l'indice.B I U.dono della na-
tura. 

lui, chealgouerno di loro attendea. A niun'altra cofaat Domtorc.Lat.&prxbitorylargitor.Boc.Domenedtoabon 

tendendo,cheafare. con gente della guardia attendeffe. 
Et pregatOyche a quelle cofeattendeffe.Io non attendo a 
cofi fatte nouelle.DAf^.T^n attendere la forma del mxr 
tire.i.non penfare.Mtenai ad altro.uedi la tauola. 

bacare,et incumbere per attender e yO dar opera.Boc.Et gli 
duo dì feguenti,a quelle cofe uacando,che prima la B^ina 
haueua ragionate.Che ad honore d'Iddio più toflo ad ora 
tioniy chea'Houellare uacaffino. 

^ u a i dia.Lat.cuflodia,ualgoueruo.T Er.Tartendoinguar 
dia la più nobil/alma, uifciai. Che gli haueu in guardia 
hifiorico y 0 poeta. I diè in guardia a fan Tietro, hor non 

dantiffimo donatore. eh Iddij fono libérali donatori delle 
cofe a pi huomint '. Effere uoi medefime donatrici de uo-
(iriguiderdoni. '' 

Donar e. lat.munerar e,muner ari,largiri.elargiti.TFl*.do-
nare altrui la fua diletta Jpofa. Boc. T^on ui uoglio quà 
donare ne ca(lella,ne citià,Ti debba piacer donarlomi.Se 
ui pia cerà di donarmi marito. Trlollègioie, che egli,& là 
Bucina alla giouane donarono.Vna roba le dona ffe.Se uoi 
fnidonafle ciò c'hauete. A giouani I{odianifu donata là 
uita.Et donatile doni uedi l indice. B E M. Ad alcun altro 
nonàoni.Às." 
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piunò. Boc. Osbech lafciata a guardia d'uno fuo familia Largire.Lat.largiri, & donare. BOC. Qui le non penfate fe-
re la fua bella donna. Con buona guardiane fu mandato die dà uoi,fi furono largite da marte.AM.Tv.T.Hor uer-
alla chief uedi lindice.DAlS^ Doue per guardia delle sò in una ogni fua largitate.D A i^.Terch'i pngai,che mi 
mura,\>iu eJr ptu fo¡fi dngon li caiìelli. l^rglffc'l paffo. Di cui largito m h jueua il difio. 

Guardare per gouernare.Lat.cußodire.p E r.dolcemiope- Mancia. Lat.flrena,muni4S,donum. è quel dono che fi fuoi 
gno,Che natura mi tolfe e'I del mi guarda. Il mal guarda dar a fanciulli lafejia di natale, onde ft dice buona rhah 
to,&già negletto nido.BOC. Ma ch'egli uoleuaguardar da & cattiua mancia quando ft dà trifta cofa, o dano nel 
lechiauidemaga'^ni.ComàdoadueycheGuifiardoguar la perfona,comea dirbuona,&trifla nouella. DAN.PZ-Ì-
äauano,che lo ftrangolaffero,uedi l'Indice. ma di trtfla, poi di buona mmcia. i. prima percoteua 

Guardatone, LUÌ. cuftos, ual cujiode Boc.Ho eletto te per poifanaua la piaga, A K- i . Darne più tofto ad un fuo ami 
fedeliffimoguardatore d'un mio fecreto. comanda. 

^ i n i f l r o . Lat. & mintfter,&adminiftrator. T ET. Etio Sircnailmedefimo,ch'èmancia,DAN.Etrnainonfuroflren 
che del dolor miniflro fui, Quand ecco i tuoi mini fir i ( i ne,che fuffer di piacer a quefle iguali. ma per la rima ui 
non sò doue ) B o c. Col uino,fi come miniflro di Venere pofe la n,doppia. 
fiauisòdi poterla pigliare. Et fe miniftr i chiamano de Ua ?refaìtc,dono:LatMunus,donum,& largitio, & parapher 423 
giuftitia. ua natura, & la fortuna due miniflre dd mon na,lo prefente che fi dona a la donna maritata. BOC.Gra 

de, & nobile è lo prefente, & pretiòfo il terreno, che fi 
fatti frutti produce. Ttì. Et come il ùrèfenté dauanti da 
•uoi far a po(lo^ijàì:apophorà!ta,orurif.pU. Et perciò l'ul-
time gratie,le qìiàlréndere "gli debbò giamai di cofi gran 
prefente. 

Trefentare. Lat.munerare,prd:fentare,& donare. B o c.I 
fiori occultamente fe prefentare alla fua donna. Et per po 
tere hauere dimeflichex^ di Mona Belcoloreahottaa 
hotta la prefentaùa. portò certi falconi pellegrini al fol-
dmy&prcfentogliele. 

Prefentagionc, 

do. 

^ibcralità.itff.eir largitas,munificentiaybenificentia.B o c. 
Maggiore, Marautgliofa. Di pietofa liberalità pienaiTan 

è la tua liberalità.DAN. le fue m^gnificemie conofciu 
te Saranno anchora sìych'ifuoi nemici Ì{pn nepotran te 

411 
^OQr:iU,jjit.(!¡rdapfilis.Boc.iiberalgentilhuomo,Signo-

animo. eli Iddij fono ottimi'^, & liberali donatori 
delle cofe a gli huomini. Liberalilfimoferuidore. 

«odigalità.L<iM<4/ la^heT^'^, & confumatione .Boc.B 



Prcfcntaglonc , ual prefentatione, luogo d due 1 huomo fi to a topera gentile, Datemi pace o dolci miei guerrieri, 

rapprefenta per notificará. Boc . Ve ne può far chiaro l^onsò che (patio mi deffe il cielo . Benme la dié, ma to 
VvÈcialCiUquale flà alle prefentagioni. fio la ritolfe. A me diede OCCIJÌ, e'I più ti diediyel men ti 

Guidcrdon , & guidardon, il premiOy& è Fo. prouenT^ale. tolfi.B o c . nedi l'in dice. 
Lat. pramium, antidorum. PET. Molto contrario il gui- Dare,per porgere, Lat.& prafiare,et porrigere,opem dare 
dardon de l'opre, ou'era ripofio ilguiderdon de la mia fe fuppetiasferre.v F. T. 0 darfoccorfo alle uirtuti afflitte, 
de. ^ mor quando fioria mia ffcne, e l guidardon d'ogni per più doglia darme. Et uoi fi pronti a darmi angoJcia,et 
mia fede. B o c.Feceilguiderdonuenire.Btio pertanto duolo. Dunque perche mi date tanta guerra^Che pur tan 
amor morte riceua per guiderdone. Ma queflo beneficio ta baldanza al mio cor diedi quando amor diemme ( tal 
merita alcun guiderdone. Allcquali coje uide iguiderdo amor diernmi aita ) Ter dar forfè di me nò baffi effempi • 
nifecondoiaffettionefeguttare. Donatrici de uofirigui i.porgere, o lafciare. Boc . uedi l'indice. 
derdoni. 0 Febea mala gui der donatrice de riceuuti fer Dare,ha più altri fignificati,fecondo gli fuoi aggiunti.TEr, 
uigi. F I .uedi l'indice. B E M. Sono prouenT^aliguiderdo J^e crollo poffo dar.i.fcuotermi,Lat. excutere,che neffu 
ne.T !{. n altro feme può dar uanto.i.uàtarfi.Lat.iaBare.^^e mi 

Cuiderdonare.i.at.remunerare,penfare, compenfare,retri ual ff>eronar, o dargli uolta. i. uoltarlo.iat. uolere ingy-
buere. Boc .Tromet tendo di ben guiderdonare amendue rum.Ter darmi a diuider, cha'l fuo defiino Mal chi còtra 
delriceuuto feruigio.Tu.T^n debítamete uihaureigui fia.iyconofcere,o intendere .Lat. admonere.A cuitutto 
derdonati. TH.Iddio che degnamente hauea guiderdona jfrael daua le (palle.i.uoltaua,o giua infuga,dare terga. . 
to Federico,uedi l'indice. eJr altri molti.BOC. uedi all'indice. 

^ P remio . Lat. pramium .Boc. Io ui prego inpremio della impetrare. Lat. per ottenere gratia, PET . M impetre gra- 42^ 
miauirginità,che ci recai. La ingiuria fattami in premio da,eh'i poffa effer feco,che mercè m'impetre.uor pot cÌje 
delgrandeamore.A R i.Tatir fi può.Che premio alben da madonnanonimpetro.O qual gratia mi fia fe mai l'im 
feruire pur uiene al finfe ben tarda a uenire.che l'oro e'I petre. BoC. La gratia d'Iddio da preghi di colora impe-
premio ogni durex^^ inchina. trata. Doue uoi una gratia m'impetriate io fon predo di 

Tremiare.utt. pr^iari,dare premium, jio c. Ter premia farlo. Dalfoldano impetrò, cÌje dauanti uenir fi faceffe 
re il caualiere deWbonore riceuuto da lui,il l{e,ilcaualie jimbrogiuolo, D A N. Che quello dentro impetro.i. riten 
re altamente premiò , go fiffamente, uedi a 3 5. 

O f f e r t a , Lat,obUtiones, & offerrimenta ,Boc, Quanti Mmettere.iat.admittere,ualconcedere,accettare.Lat.fu «. 
mo€colt ricoglieua tutto l'anno d offerta nonfarebbono la fcipere,recipere,affumere.ARi.che facilmente ogni fca 
meta di cinque lire. Dando migliore offerte,che ufati non fa s'admette. 
erano, DAIÌ Terò neceffitato fu a gli bebrei Tur l'offe- Concedere per dare.Lat.&condonare, permittere, dare Ja 
Tire, anchor ch'alcuna offerta Si permutaffe come faper cultatem dare,potefiatem concedere. TE T. Come ciafcu 

J^i • na par che fi uergogni De la lor no confeffa, et torta uia. 
Offerire.Lat. offerre.TET.con tanta maefiade alcor s'offer Boc.Vn picciolo dono, che ti domanderò cocederemi uo 

f e . Chelpadre e l figlio ad una morte offerfe. La poca ui gU.oico che da cocedere. Ilquale ( f e a Iddio piaceJ ne có 
fla a me dal cielo offerta.Boc. Il fuo aiuto in ciò che per cede a noi. Fiori che concedeua il tempo.mi concederà ue 
lutfi poteffe offerendo. Offeredole di menarla a cafa fua. diaU'indice DAN. Ma io percÌje ueniruiio ch'il concedei 
Offerendofi di trottargliela tale.Queüo che tu offeri di uo Tereh'io d i f f t , Maefiro hor mi concedi, 
ter fare. Ti offero il mio aiuto.lnuolato haurcbbe, & ru Attribuire.Lat.tribuere,attribuere,afcribere,arrogare,ual ; 
tato co quella confcieni^a,che un fanto huomo offerrebbe. dare,o concedere. Boc,Quefia humanità del I[e,ingran 
uedi Vindice. de bonorefu attribuita al fijctiale. Dico che a ciafcun sat 

Trotcna. Lat. oblatio. LOC. Alla donna, fi come bifogno tribuifcay&ilpefo, & Ìhonore.DKH. Et piedi, & 
fa piacque la proferta. Il caualiere udita la domanda,et mano attribuifce a Dio. 
la proferta deUa fua donna.Ter le grandi proferte che Toygere,perefiendere,dareo concedere Lat.extendere,por 
fanno. Il giouane udite molte uolte queñe proferte. vigere. PET.OUC porge ombra un pino.Etla man defira al 

Troferire. Lat. proferre. Boc. Accioche il Ztmagliel profe cor già flanco porge.Ch'ella ti porgerà la bcüa niano.che \ 
riffe in dono,et gli atti che accadeuano pro ferina,il ferui a gliocchi fanti porgeffe alcun diletto, Tiel fondo del mio 
gio che tu mi pro feri, ilquale per arte di negromatia pro cor gliocchi tuoi porgi. Deh porgi mano a l'affannato in-
ferita di farlo. Marauigliofi donimi ha da parte fua gegno.TorgimilamandeflrainqueSìobofco.Chipiude 
proferii, g„a la mano a fcriuer porfe, Quefla fperanra ardir mi 

42 J Dare per concedere. Lat,& concedere,permittere, & codo por fe.Quanta dolce TX'^pori a gli occhi tuoi. Et ratto a 
nare.T ET.Terdarluogoalanotte.che'lmondotradi quefla penna la man porfi.Da ma deflra,oue gliocchi pri 
tor può dar altrui. Che ui può dar dopo miU'anni anchora ma por fi. DAN. A le uere parole, che ti porfe.y dir no po 
vur mi darà tanta baldanza amore, Mi darà penne in tei quel che a lor porfe. BOC. Terò che diletto può por-
guifa di colomba. Et torre l alme a corpi,& darle altrui. gere.Quel che non meno diletto,ch'altro porgeua era un 
mueffe'l pregio di più laudi darfi.DÌuolarfopra'lcielgli fiumiceUo.porgicotefii preghi a colui, uedi aU'indice. 
bauea dat'ali.Mi date quel,dond'to mai nofonfatioìS'aU Sporgere.La.exporrigere,exporgere,protedere,ualporge 
tra fperan's^a le mie rime noue gli hauefferdata.ioflame reinfuori.DAN.Tercijecon gli occhi in già ia tefia 
della uita, cl)e m'è data. Et l'altre dote a me date dal eie ¡porgo .Boc. yide una cafa fopra le mura del cafieUo 
lo.Ethord:unpicciolborgounfoln'hadato.S'haueffeda portata alquanto m fuori, fotto ilqual ¡porto deliberi : 

dandarfi 
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d andar ft a ¡lare infino al giorno,uedi a Sporto 4919» 
^^ere,per dare, Lat. dare, Tet,Et poner fine a gli infiniti 

V I R, finemq; imponere curis. Ton dal del mente.. 
Sìuando udì dir,pon menteà l'altro lato. Et pongon men 
te tntornOyTorfine al mio dolore. Boc. Io uiridjieggio 
V^r Dioycìje le conditionipofiemi per li due caualieri tuie 
tniofferui. A quali ragionamenti Calandrino poño oree 
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penft, che perche ci foffer tolti.Se «0 che l ueder uoi fi e f f e 
u'è tolto. Tolte l'arme di mano. Tolto m hai morte il mio 
doppio thefauro. Se tiiua et morta ne douea tor pace T>{e 
della a me per tutto il fuo difdegno torrà giamai.Et torre 
l'alme a corpi, & darle altrui. Chc Laura mia potcffe tor 
rea morte, S'i'l diffi 10 spiaccia a quella ch'i terrei BOC, 
uedil indice. 

cbie. Infìno al tempo poiìo fi flette in prigione. Et porro ToUeta,&tolletto dal nerbo torre, L^t. raptus,rapina, ra-
DìT / . uedi l'indice, ptio,raptum. OA\.B^utne,inccndi, & tollete dannofe. Di 

jpenfare, tat, difponere,collocare,locare,confiituere,con. mal tolletto uuoi far buon lauoro, idefl di ruberia, Vóce 
ff^^c, PET, Et col tempo difpenfa le parole, Amor tu, che Furlana, 
t penfier nofiri difperife. Boc. il Tapa hauer feco diflien Bjtogliere. Lat. reftmere.redpcre auferre.T F. T.Jlitogli a 
f^to di poter torre altra moglie. Ad impetrar in I{pma , morte^uel ch'ella n'ha tolto. Tanto uince & ritoglte d 
'l^Hantopadre,che nel difetto delia troppo giouane etd di " 

^ ^ n f i di lui, uedi l'indice. 
*^^Oiare,per dare,&pòrger,& per accrefcere.lat. auge 

tempo auaro. Et al mar ritoglieffe i pefci, e?" l'onde. E'n 
fòmma tal,che a morte mi ritoglio.Dio che fi toflo ai man 

. ^ « do ti ritolfe. Allhor che Dio per adornare il cielo La fi ri^ 
iT TET.Et duolmi, eh'ogni giorno arroge. tolfe .Ben me la diè, ma toflo la ri tolfe. Et ritolta a m en 
danno.i.porga,o accrefca.Dhn, et arrojemiun cenno,^ buon non da più degni.n o c.S'eglife la ritoglieua non do 

^hefec e ere fcer fale al uoler mio, A K i. arroge poi co lo ueua spiacere. . 
i^l jiZn^^^^^^^^^P^^d'unfamofoMoro.i.s'a Afjumere Lat.& accipere,ual togliere,0 pigliare.D.Al^. 

citanza. Lat, mutatio,mutuum, & praflatiO,a o c . pre- ùbero ufficio di dottore affunfe. 
f^o^dallauoratore in preflan'j^a due^namellacciuecchi. Acceitare.iat.acdpere fufcipere per riceueregratamente, 

JY « ^^ di danari,era lealifflmo tenditore, DAN. Con quello spofo, ch'ogni uno accetta. io però 
^l'^re^er accommodare,concedere,& dare. Lat. drcom l'accetto, 
Rodareym iturati, concedere, daremutuo,.&mutuari. ^cccno.Lat,Cratus,&acceptus,ualgrato.D AS. Effoli-

'Et preflo a mieifojpir fi largo uole.Boq» A quali, . tare flato accetto,^fauflo.i.effofacrtficareejj eresiato 
^^cuno alloggiamelo preflare. Fatto fi preflar e uno de fuoi grato,& felice a Dio. 
anelli. ^ ciafcun fegno tanta fede pregiano. iquali ado Sco{\Ayiolta,efclufa,priuata,o spogliata.tat. e.xcuffa. TÌT, 
l^tmateria-preflano abondantiffima copia di ragionare. Hor hai priuata noflra uita, & fcoffa D ogni ornamento, 

^edi l'indice. Che quando 10 fia di queHa carne fcoffo.l^ rallentare le 
*iPni€re, Lat. réddere. T £T. Che a pena gli potd render fa ' catene, ofcojjò. Et {or de l'ufatarme ambedue fcoffi. 

tute.^jnda a quell'occhi le lor luci priue.Et ouc,chi ce'l dia^^o. 
Tende,o chi ce'l ferba,C hor per lodi am^i aoio preghi mi Riccuuca Sofi.cioè ilriceuuto,la confeffione del debito, lat. 
^jnde.che uinto mi rendei. Al buon te(ior de gii ammfi A cceptio,acceptilatio. non fi troua negli fcrittori. 
aetti rendete honor. Bjnderò a lui che'n tal modo gli gui Bjceuere, Lat.recipere, & acdpere.T ET.D'effer fcn'^a i 

.^^"di a gliocchi[a gli orecohi il proprio obietto. l\endi \oman riceuertono. & uon riceuo inganno. Gli spirti, 
^hsefferpuoylibera&fcio:ta.Horlaj[foal:Solamno,et - - • 

redo. Mi rendon l'arco ch'ogni cofa spessa, gli oc 
^hi ti fuffer tolti,Ben mille uolte,Gr più dimiUe,^ mille 
fenduti, già però non m'hai renduto honore, Mi rendef-

fcr un dì la mente fciolta. Boc.uedi lindice, 
*^^pondere.per rendere,fruttare,o dare.iAt.notis responde uedi l'indice DAN. T^e riceiierete,come acqua ricepe, in 

BOC. t^e niun'altra rendita era, che di niente gli ri uece di riceue Carnaio riceuemo intra le foglie che tette 
^Po»deffeiì^oro entrate, lequali di gra uantaggio bene gli uan bordon delle fue rime.i.riceueano. 
^^fpondeuano.i.rendeuanoyo fruttuauano. Benignità. Lat. BOC. Grandiffima fi può dir la benignità 

^^'P^oco. Lat. ual corrispondente, A RI. Et s anime fi d'Iddio. Da fua propria bemgnità moffa L haueffe a tata 
Bde^^ fideuote d'un reciproco amor deno hauer metto, benignità recato, è tanta la benignità d'Iddio, La uoftr^ 
cnditorc.Itff. refìituor .eoe. Tercioche egli era nelle benignità uerfo di me mofirata. . 

' -^^^Iftai^ di danari che fatte gli erano leahffimo redime. Benigna. lat.Et comes,placida,& mitis.T ET.&BOC, 4 5 ° 
^^ulti ì l ftai^ ì/i »tttf^t^ wiaJi f^.»^ J.'ntl.,*^.^^ I mio DuMt/TH/« n^/owx I / ] . I 

Che da uoiriccuonuita.BOC.'^una chiefa uorrà il finì 
corpo riceuere. Qualafinoda in parete tal rtccue, un al, 
ito canaletto ricetwa.Voi riceuerete per ogni un ceto. I{i 
ceuuta Sier eia peli e tto la procura.Bjceuuta la ingiuria. 
Bjccutiteuod. B^iceuuti danni, L honore da le( riceuuto. 

^^ndita ; per la entrata uedi fotto di Tintone Dio 4128. Benigna natura, madre, fortuna, falute, madonna ,flel 
ihere,^ torre, lat. tollere,au fette,eripere,eligere,acci la, ^ Intention, benigne dorme, menti, accogliente, ; 

orecchie, & flelie, benigno colle, giudicio, lume,re,& 
. tollere,au fette,eripere,eligere,acci 

pere, P ET.Dir parea^to di me quel che tu poi. Signor mio 
non togli. Altrui colpa mi toglia Togliendo am^i per 

et fempre tra guai. quel che piubrami mi togli.perche a 
^oilandarfitolga.yederquefl'^cchianchornon fi tolr 

». toglie. Quel che a tutto il mondo famaJtoUe, Tolfe 

fignore, benigni aspetti, benignamente fua mercede a-
lcolta.B.falutado^B.afsaipar che m'afcolte.riceui,B, l'ul 
timo dono.D A ^.benigna intention. Tanto benign bauea 
di fuor la pelle, benigno animai, cielo, aspetto,fignore. 

^touannida le rete,et Tiero.Che Liuia fua pregnate toi f arlar e,benignamente fu da lui ricolto. 
•fcaltrui.U più ti diedi,e l men ti tolji. Lalibertà mi fu toi Bcninanza. uat.benignitasJbonitas,prohibitas, bumanitas, 

la falfa opinion dal cor s'è tolta, ch*a ciouetolte fon pietas, ual benignità,&bontà. Vo, Trouen^ale ,BOC. 
arme di mano. I miei fospiri ame perche non toltióij per uera uirtii del fuo primo amore Difowna Beninani^a 

fempre 



¡empre pieno, nelle rime d'Ameto. DAn.'Et uinta uince 
con fua beninan^a. Ma uoflra uita fenT^ mc^o¡pira la 
fomma beninan^a all'antica, 

T>\icxQÙox\.Ltt.prudentia,modeiìia,modfratio,pudor, iudt 
cium. Boc. Secondo la difcretion di quelli. La dijcretion 

; dEmilia noflra ¡{eina. Et con diferetion ne prefe il fuo 
piacere, 

Difcrcta.Ljf.ér modella,prudens,commoda,bonefla,ual fa 
uia,ma tiene altro ftgnificato appo noi, perche appo La-

t' tini panifica feparata,& appo noi dinota colui, che ha di 
¡erettone .ixhe sà difcernere il uero dal falfo. V E r.Etfe 
non f o f f e la di fere ta aita. B o c.Maniera men difcreta,di 
fcrete donne.Di/creti giouani.Filomena difcretigime,DÌ 
fcretiffime perfone. Effendo uoi tutte dif cretiffime, et mó 
derate. Difcretifftmo finijcalco. si come dftcretiffimo buà 
mo.Difcretamente. oifcretiffimamente. & Immodefius, 
& indecórus uale indtfcreto. 

ManCiìctiìdinc.Lat.^ humanitas. VET, Indi & manfuetu 
dine,& dure:^a. Boc, Intendo di rendermi beniuola la 
tua manfuetudtne,& il tuo amore • 

Manfucto.La/.eir humilts,plactdus,^quietus.TET. Man-^ 
fueto agnello, atto, coflume,fanciullo,rifo,& manfueto 
più Gioue che Marte, manfueta ytgna. manfuete greg 
ge, donne. B o c.Manfueteuoci, manfuetamente, uedi 
l'Indice, 

Manfuefare. per domeflicare far manfueto.Lat.manfueface 
re, manfitefieri, manfuefcere, mitefcere. yoce che non 
sufa. 

Mzn(e,Lat,Manfuet£.ì) A N. Quali fi fanno ruminando mà 
fe le capre. 

Piano.in uecedimanfueto,modeflo,baffo,& humile. TET, 
Ma poi cbe'l dolce rifo humil, & piano. La mia nemica in 
atto humil,&piano.Sano aflringer il cor timido,&pia-
no. Tofcia chel dolce amaro, cjr piano lume. Hor affra, 
hor piana, hor dtfi>ietata,horpia. L angelica fembian:i^ 
humil,&piana. D A cominciommi a dir foaue, Cr 
pianj,&quàdo fignifica chiaro,&palefe, uedia 1681, 
& per la pianura a iio^.et per ampio,et largo a 175^4 
ér per quieto a 1403. 
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4JJ lo\^oxt.Lat.fulgur,fi)lendor,& fulgetrum.éJaetta accefa 
celeiie, ouero lampo .PET. Vngran folgor parea tutto 
difoco.Oue non fpira folgore, ne uentcf.^ei trefolgori, 
& tre fcogli di guerra.Duo folgori ardenti, DA LI.Dacui 
Crucciato prefe la folgore acuta, Cofi nelfiàmaggiar del 
folgor fanto.i.del ^lendore, Terribil come folgor difcen-
defe. 

Folgorare.Lat.fulgurare,ual fplendere, & lampeggiare fui 
minando,T E T. T^on come foglio il folgorar pauente,Et 
folgorar i nodi ond'io fon prefo.Feggio ibegliocchi,etfoL 
gorar da lunge. E'I chiaro lume, che fi>arir falfole folgo-
raua dintorno.Folgorando ilpercoffe.DAl^Ma quello 
folgorò ne lo miofguardo. 

Vu\m\c\e.uit.fulmen illampo,ilbaleno,la lofena.è faetta ac 
sefa cbe uie dal cielo. AK i .qual'ilflordito, eflupido ara 
tore Toi ch'è paflato il Fulmine fi leua di là, douel'altiffi 
mo fragore Treffq a li morti buoifieffo ibauea. 

Fulminare.i.at,&Saettare.? ET. T^on fur mai c.ioue,o ce 
fare fi moffi ^fulminar colui,quello a ferire. Mhor 
che fulminato,e morto giacque II mio (perar. 

L a m p o , eir lampa.uit.fulgor,lampus, & fulgetrum , ual 
flilendor e.TET.Chiaro lampo.Chiara lampa. DAT^^. Di 
quelt incendio trernolaua un lampo. 

LsLmpcggmc.Lat.corrufcatio.TET.E'l lampeggiar de tan 4H 
gelico uifo. Boc. Bjnaldo il lampeggiar de gliocchi del 
la donna ueggendo. Veggendo alcuno lampeggiar d'oc 
chi. - ^ 

Lampeggiare. Lat,corrufcate,fulgere,TET, Ch'io uidi lam. 
peggiar quel dolce uifo. 

Lampada. & campana da più antichi thofcani, doue s'ac-
cende il lume conVolio,Lat.Lampas,cicendule,& cicen^ 
della lichnus penfilis. & lucema bilydmis, la lucerna, 
di due l ùcignioli.Boc.yidiin effa una lampada accefa -
dauanti alla figura della noflra donna. L A. Et acce fe le 
lampade diedero maggior lumi. A vi.A^i .Surgeanel 
mecido un ben locato altare, C*hauea dina:^i una lampada 

' accefa, . 
Baleno. Lat.falgetrum,fulgur,&corrufcatio, è raggio di 

' fuoco,che uien dal cielo con uelocitd ne tempi della fiatif. 
DAi<^Subito.&fpefifoaguiJadibaleno.SAH. Caggian ha 
lem,et tuo quati uidero mai Ifiergigatiin Flegra.via i. -
Che fu prefio a girar,come un baleno. 

Balenare.iat.corrufcare, & fijlendere.VET, Come col baie 
nar tuona in un pUto .DAN. Et ecco un luflro fubito tra 
fcorfe Tal die di balenar mi mife in ferfe.iAa perche'el ba 
lenar come uien refia. die balenò una luce uermiglia.Et 
nafcondeua in men cbe non balena. 

Vjbrarc .Zai. ualmouere con fretto folgor ando,onde fi dice ^ ? 
uibrare la fpada quando quella è moffa con fretta uerfo il 
Jole. TFT.L'aurafoaue,ch'alfoÌfpiega,& uibra.A ».i^ 
Ecco uibrando la fpada tagliente, 

Arrendellare.Lat.iaculari, ual lanciare. AKT,Trende tal 
tro nel petto, & tarrandeila In me%o alla città fopra le 
mura. 

Scagliare, per lanciare,meta.tolta dalfcarpellare de marmi 
quando le fcaglie ff>iccate uanno con uelocità a guifa di 
faetta. Ar i. Da fe perfor^a in uerfo l mai lo scaglia. • 

Gittare. Lat.iaculari ual lanciare. B oc. cominciò a faetta 
re,& a gittar pietre l'uno uerfo t altro. Egli mi credette -
fpauetare col gittare non sò che nel po:^o,Ter lo uifo git 
tandogli chi una lordura et chi un'altra, pirro ua, monta-
ni sii, & gittami alquante di quelle pere. Diffe lo fcolare ^ 
gittatigiupiutofio. Calandrino horquà hor làfaltando ^ 
douuuque a le una pietra n era,figittaua, 

Tirare. Lat.iaculari, trahere,dirigere i&u.ual rimouere da 
fe,& fcacciare,come l'arco,che tirando fcocca,T E r.Co 
tra tarco d'amor,che'ndarno tira.Ou'amor tarco tira,& 
empie. Ch'a forgia ognifuo fdegno indietro tira. & per co -
ducere,uedia^ì^, ^ 

^uentare,ualtirare,gittare,o lanciare & appreffare.iat. 43 
iaculari, profilire,infultare. TET, Io haurò fempre ino 
dio lafeneñra, Ond amor m'auentò già mille flrali. i. ti' 
rò,o lanciò.Terò s'oltra'l fuo flil ella s'aueta.i.fi fà innati 

più deltufato.Boc.il lupo feglifu auentato alla gola* 
Cbe già al collo eglifi uoleua auentare. La pefiefi auet^ 
taua a fani,che fi faccia il fucco alle cofe secche & uotf» 

qui usò il propri^ uocabolq d^ latini detto Morbus aa 
uentitius 
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raro,primOyUltimo.Amorrniljiipoflo,come fegno a flra 
le,iìrali,amorofi,dorati,pungenti,acccfiinfiammtai. Ve 
loci piu che flrali. In che i fuoi flrali amor dora, & a f f i . 
na.Ond'aTnor m'auentò già mille ñrali.Boc.Vie ampUffi 
me tutte diritte, come slrali. ^ R i Mette fu l'arco un de 
fuoi flrali acuti. 

^ntiiius quando a cafo, & fen^a noflra colpa adiuiene. 
^Ajyi. Temendoci fiotto che fotto lor s'auenta. pofcia uide 
<iuetarfi nella cuna.\Et ecco ad un,eh'era da nofira proda 
i'auentò un ferpente. 

Ornare.Lai. repellere,reijcere ual gittar uia., & ributtare 
tial ribattere indietro.ho C.L Andreuola uirilmete,fi dife , 
fe,lui con uillane parole et altere ribuUando indietro. Et l^^rào.Lat.telum,& iacttlumMis,dis,arundo.Vf'.T.Oime 
da Cimone, feriti ,& ributtati indietro furono'D A N.L« il dolcerifo,ondufcioldardo.SA^.Souenteldardo,onde 
gm'l buttò,&per lofcoglto duro. iofiejfo trafiffimi. 

Arco, Lat.arcus. T ET.Ond'amor l'arco non tèdeua in fallo, Dardeggiare.Lat.iaculari, iaculare, telum iacere, conìjcere 
indarno tati Carco,a uoto fcocchi. Et la corde all'orecchia telum,& telum immittere, ual làciar'il dardo.SAK.Hora 
imeua tefa, si toflo come auien cbe l'arco fcocchi, uedi a dardeggiare con li pa florali bafloni. 

4Ì7 S 45)1. ^^coXo.Lat.taculum.SKti.Q^ìDiana ti lafcia tarco, & ilia 
' ^^ ̂ ^oueJdefl che uien dalcielo.Lat.fulmen,T.E.pur colo. Foce da non ufarfi ne in profa ne in uerfo. 

^ioue dal cielfulmina,e tragge faette acce fe,cofi fulmi- T C I O . M Ì . è il dardo,lirale, o lancia, & qualunque cofa che 
rumdo. . . fi può trar con mano. DAK.Vedea Briareo fitto dal telo ce 

saetta. Lat.Sagitta,ij)iculum, & iaculum. PET. Oue folea lefiiaUfiar da l'altra parte. 
ffUntarfi ogni faetta. Ferirnie di faetta in quello flato. Fionda, Cr fromba.Lat.funda,è firomento con che fi tirano 45 9 
il corpose difaetta,& non di ff)Jedo. Et qual ceruo ferito le pietre ,ofaffida alcuni detto mai^afruflo. B oc. Io 
di faetta.Vna faetta di pietate ha prefa. I dì miei piu cor 

'^fmcfje faetta, Confue faette uelenofe,et empie.I{ptte 
I arme d'amor tarco,&faette.Con tarco in mano, tir con 
inette a fianchi.I penfier fon faette,e uifo un fole.Afpre, 
^*iécefe. B o c.Saetta,faette,.& faettamento,uedi al-
lindice;-^ 

^^tfare.Lat;fagitt^reiiaculari,& iaculare. T ET. Et sò 

prego,che tu pofla in luo' o di pef ante piomboso di pietra 
nella cauata fionda tu fia tra nimici gittata. Ft. SA r. Chi • 
gli archi,& chi le fionde,et co quelle dipafio in paffo fcop 
piando drtraljendo pietre,ne diportammo. Et fen'T^a efie 
re oltra a due tratti di fionda lontani. AR Ì. Et con fpun^ 
toni, et archi,et fpiedi,e frombe.eofi è nel Sannazaro del 
Sanfouino. 

^fne faetta, ^ come inuola .Boc. Senv^a attendere a Mazzafrufto. Lat. Funda . A r i . E con un ma:(\afrupo 
gittar pietre ttmo uerfo t altro ( f e faettato a t acqua pinge.. Credo c/je maT^T^afrUflo fia diuerfi da 

'^{f^re.non uoleuaSaettando queU'anin^ fionda. . > ; . 

P • Frombola.Itf f./wwrftf è la fionda. Boc. T^on altrirhentife 
porta ce,che la piombo fa pietra, laejuale ufcendo della ri fonan ' 

lafreccia. :V \ te fròbolauolta,&Uoltando imbianca per gli efñpiti,c1je 
^Woiperl^faetta,ofrefcia .ARI. Volgonfl tutti gli al dinanzi troua atta fua fugaiTn. In luogo dibaUfira ufa-

- tri a (¡uellabanda Onderà ùfcito il calamo^ homicida . uano frombole, & i loro quadrelli erano ritondi ciottoli 
^cc^.Lat.cre,na,é lacortcauitd della faetta,doue fi pone la VH: ondefrombolare ual tirar conia frombola. 

corda dell'arco, Boc. La fottil corda rideueirà la faetta, Cìuadrc\h.Lat.fagitt£. Fo.Tr./on flrali,o faete.'P^lS^il dif 
:chef,fiurala cocca larga, uepicciole cocche. DAU.SÌ dile fi. Amor l'aurate fue quadrèlla. T^el lato mancò chi pri.- • 
gjtòcomela corda cocca» ,AK I . S È ben uolaffe piuche miers'accorfe quadrèlla. AKM Etfra punte di LÀNEIEI^ 

<flral,di-cqf:ca. : diquadreUa.DAs.EtfàrfeiniàtoinquatòtfuadWlfofa. 
^^Qccare'Ual cacciare la faetta detia cocca co Vitreo.Lat.ex i.mattone, o pietra cotta .Boc. Et i loro quadrelli tran 

'^find^e^fieruutnyemitterj^Saggitam,eijcere.TEX ritondi.ciottoli.Vn. v vn 
fio/, comea^enfibefartiefcocchiAndarno tendi l'arco, a KomhoiLat.rombus, fragor, é fuono,o flrepito,AR i »L'a-
mo fcocchi. Ì^onag>,ettate, che ^ ria fendendo uien dhorribil piombo. 

'Attendi ad udire quelc'hor. fiocca^ ideft fi parla,ernan- Rimbombo . Lat.bombus,é-irattodabombo,ch'èlauoce, 44^ 
Li ' " • ' .. . . . ^ chefannole Api, & le trombe,onde rimbombar e per ri-
^^coccare.Lat.decipere,ualfarlà berta quel.cheft.diceuol fonare.DAS.Gia era inlòco ouesudiua'l ribòmbo. ft uil 

Salente coluiglie la,ha fatta. DAS. Et chinauan igraf aquel, che l'arnie fanno I{ombo.i. bombo. A Ri.He tac 
h&uuoich'i'ltoccbiJ>ic€Uatunconl'altro,infu'lgrop qua,e gran t{jmbomboatciel né riede. • 
pone,Et rifliondeanfifavheglie n'accoccbi,AR i .come l{mbombare^ Lat. refònarè.V i .Formofam refonare doces 

- potranno hauerguardia,cbelemogliernonnetaccochii Amatyllida fyluas.PET.Et rimbombaua tutta quella ual 
y^'^ongli faccia la berta. . . <ie.nJmbombt l fuon de miei gratti fofbiri,mia fua uòce -

^^^^^^fìrAhendo.Boc.siuiderofarfc per.unatrattadar- anchor qua già rimbomba.l^l mio flil affai pocorimbofn 
' <0 ukinialla mue.4. quanto tira tarcOéija.traiius arcua ba. DAS. Bjmbomha là fopra fan Banedetto .Fdirà quél 

tratto d'areofordiflradaufaro.^ ' chein eterno rimbomba -
da tratta.Lat.hofles capitales. - Stbrmo.'éromore,oflrepito,uedi4$9.ondeflomireéfar 

^f^^^^4imda.Lat.fidicHLtrufhi[lus.Boc:.vofido romore.oflrepito,al detto luogo, 
'da pàrecchie tratte delle buone gliene fece dare. . Stordire,è quando per ìjualcbe inufitato tuono fifente offen 

¿.irò din^n.w^iaus,^R^Mungbiquanto potrebbe effer dère, uedia 119 . ' 
^^^tirodimanoA^^j^py^^ . Schiamazzo,Cr/c/pwww^^io in confonano^a dt oblio, nò 

w^cj ìMt, fagitta f ,T£Jl, Strale ardente, aurato, orato, » don l'accento fii lafeconda.i*Lat.€^cUmatio, ual ñrepi-
' ^ . to. 



tutte l'arme che hai ¡invaila ¡pada.Kt in jJ alla un f c o f f i f 
0 un*archibufo prendi, Chefeno^a io sò non toccherai ¡li' 
pendi. Signor hauete a creder,che hcmharde Mai non ue 
dejle. 

Archibufo. lat.nuouOyfclopus,fiuetormentum,finearcus 
hipotreticus.fecondo l'^Ri.Cimofco ne fu inuentore,& 
defcnuendolo dice. Torta alcun arme, che l'antica gente 
'h(on uide mai,ne fuor che lui la nuoua, yn ferro bugio, 
lungo da due braccia, Dentro.a cui polue, ¿r una palla 
caccia Col fuoco dentro oue la canna è chiù fa, Tocca un 
Q>iraglio,che ft uede a pena, Ji guifa, che toccar il medi-
co ufa Dou'è bifogno d'allacciar la uena. Onde uien con 
tal fuon la palla efclufa. Che ft può dir,che tuona, e che 
balena, 7^e men che foglia il fulmine oue paffa, Ciò che 
tocca arde, abbatte,apre, & fracaffa, Tofe due uolte il 
noftro campo in rotta Con queflo inganno,e i miei fratelli 
tucife. 

té, & romore, & fcbiama^^are è proprio delle galline 
quando hanno fattoi uouo. Bo c, i-afiando dalla cella 
di coiiuifentì lofchiamaxxio,che cofloro infieme facea-
no , il podciià dell'altra parte fentiiolo fece un grande 
fchiamaT^io, 

TiionuLat.tonitruayfulmina,^ fulgetra.T ET.&Boc,TUO 
ni¡pauenteuoli,eh'acqueta l'aere, & mette i tuoni in ban 
do,Che dopo molti tuoni una gragniuola groga,& f f e f f a 
cominciò a uenire, Che i tuoni non s hauriano potuti fen-
tire, Quando preffo il tuon paruegidroco Efchine.Dkti. 
B^uppemi alto fonno ne la te fla Vn graue tuono fi,ch'i mi 
ri fcoffi. ^ e io finte fi, ft miuinfe tuono, Et fugge come 
tuon chefi dilegua, Se fubito la nuuolafcofcende ARI. 
Con tuoni,e lampi,&il nero acr minaccia grandine, & 
pioggia. 

Tuonare,& tonare. Lat,Tet.Come col balenar tuona in un 
punto, Quado'l Gran Giou e tona.hor tona,hor nenica & 
horpioue,Comeiratocieltona,oleonrugge,DAii,Chefo Tormento per i:archibufo,& pigliafi in genere per farti 
migliò tonar, che toflo fegua ,SAN. Tiotte di uemo,che glieria .An uT^on uolfe porre ad altra cofarhauo, Se 
tonando pioueno, non a quel tormento c'habbiam detto. Ch'ai fulmine fimi 

Scoppio,Lat.fclopus,eil tuono, TET. Chefin a I{pma nudi glia in ogni effetto. & tomento & tormentare.] u&dia 
railojcoppio,i,grido, 1819. 

Scopptare.La,erumpere,rumpere,L*auara Babilonia ha col Ordigno per fachibufo, uedi a Tartarea aiSo^ . 
mo ilfacco.Tanto chefcoppia.Boc.Che quafifcoppiaua Tremoto in uece di terremoto.Lat.terrdmotui, chafmati^ 
no deUe rifa, lat.cacbinabantur, Egli non é di quercia,0 cus,i.DAì^.Xpnfu tremoto già tatorubuflo,Che fcoteffe 
di grotta^, 0 di dura pietra fcoppiato.i.ufcito, 0 nato, se una torre cofi forte.Teròfenti'itremotà, & li pij Spiriti 
tu coftfcoppiatodicerco,odigrottaÌD A N. Tergliocchi per lomonte render lode. Oper tremoto,0 per foflegno 
fuori fcoppiaua lor duolo,idefl ufciua fuori,Et come l'un manco.SA T^Sotto infelicèptodigto di cmété,di tèrre 
penfier de l'altro fcoppia.i,ufcendo deriua, AK 1 .Eflride moto dipeflilentia,difanguiHdÌe battaglie nato, uoce de 
&fcoppia,ideß crepa. Thofcani. 

Crepare.Lat.etcrepicare,crepitumfacere,fonare,perfona V<on\oTc,gridoJirtdo,iumuUà.utìiiauoce.ìij^^^^^ 
re,m^epere,per crepere,dolere,queri,conqueri, dolore Mormorio,mormorare,fufurrare. uedia 13 87^ - - - -
cruciari,uel affici,dolorem capere,cddolere,indolere, me Chrich; L at: crepitus, è cèrto flrepito^o fUOno ', chè fi fa cén " 
rere,ingemi/cere,angi,dolenterferre, indolere, & mole le.dita, 0 come fa la ghiaccia quado fi spicca,0 r^e, det 
flia eife,ualehauer,dolore,rifonare,etfarftrepito.DAH. to dallauocèifleffa.DAv.^pnhauriapurda^fòrlo fatto ^ 
Ettifiarealafete.onde ti crepa.Diffeilgreco la lingua. Crichipàrlando della ghiaccia.) 

CrQp\tznx\,Lat.ualrifonanti,BOQ,EtgliCrepitantituoni Bsmpere,Lat.rumpere,fratìgere.TEr.Tuoturhamflfi>n 44^ 
fiauentato le torri(neÜa Fiammetta^ oauanti a crepitan no, Ma romper nò. Et tutti imieipenfter romper nel me 
tt fuocbt (nelFilocolo) come le foglie dal lauro nel fuo- ^^o.Dourian de la pietarompereunfaffo,et rompere ogni 

• aspro fcogliò. Che-Io auaìito dime conuien che rompa» ' 
44a ¥r2gore.Lat.uaifuono,oflrepito,cheprouienediarhore,o utuelarj)mpeunuentohufhido^eterno,^trompea'lfon' 

di qualunque cofa rotta &fracaffata, AKU Toich'èpaf no.I^pmpendoH duol ch'in lei ^\tcèoglie,&flàgnU, I(ofn 
fato il fulmine fi leua Di là, doue l'altiffimo fragore Tref . peffe. l'aura delmioardeu dirè.Jiompete'l ghiaccio, che 
fo li morti bupifiefo l'haueua.t. lafaettao il fulmine che pietà càntende.Bj>tta è l'alta ¿donna e'I uerde lauro: & 
uien con tanto furore. 

¿'trepito. lAt.ual romore. Boc. Islon flette guari a leuarfi 
il Bj,ilquale lo ßrepito de caricanti,&deüe beßie baue 
ua defio. Daflrepiti di tumultuante famiglia, AK I ,Con 
tal romor, eftrepiio,che pare Che tremi la forefia d'ogni 
iutomo. 

Mtig\ìcxìz.ijat,tormentuni,miifiU,murale,heÙicumAgneu^ 

pietà càntende.Bj>tta è l'alta ¿donna e'I uerde lauro: 
rotte onde daluento,& rotto arbore,&farte. B^tte far 
me d'amor, I{ otte membra.FÌj>ttifospiri. Et legittimi nàr^ 
di furon rotti. Infitto tronçon, lluecchierel rotto dagton 
ni. E'lpaflor,cheacoliaruppetafronte, Checolpiè 
ruppe le tartaree porte. I{uppeft in tanto diuèrgogna il 
nodo..8jtando tiruppi al cor tanta dure:^u: Boc, uedi 

B o m b a r d a . 

che rimbomba,arde,& dà, A RI. E qual hombarda,e fo Mthan fatto. 
qual nomina Scoppio^ Qual femplice connoti, qual Schiantare,dafcindo,Lat,ual fendere, K. 
Cannon doppio, Qual Sagra,qual Fsàcon, qual colo,. & è proprio de rami quando ftìrompono in qualche par . 
brina i fn/o nomar, come al Juo autor più aggrada, che'l te,ma non fi fepara del tutto l'unà parte dall'altra, TBt. 
ferro ßjex^aye i marmi apre, e^rouina. ES ovunque paffa jihi morte ria, come a fcbiamar sé preflo* Boc, Et par, 
fifa dar la firada, B^ndi mifer faldato alla fudtt^Tur cbe'i cuormifcbianti.i.fenda, & apra. Cbe tutta la cot 

ta pelle 



^ peUe lefi fchiantajfc,alcuni leggono ifchiaiítaJÍfe,eÍTu ' quaderno. Lat.diffuluereyOrdínem ohuerterc, DAN . Ciò 
& l'altro è beh detto. <^be per iuniuerfo fi ¡quaderna.i. fi manifefia, o diuulga-. 

^^biacciareyualroperepercotendo. Lai. comprimer. Boc. ^-àt.patefacere. 
fcbiacciua noci^et uendeua i gufici a ritaglio.Ch'io mi te Disfare^hat. uaflareyeuertereyd6lere,confi{mcre,conterere, 

a poco y eh'to non ti dò tale fii la tefia y che'l nafononti dißipare,defiruere. PKT. Si che n'auaT^a homai da disfar 
fi fchiacci nelle calcagna DAN. Et che ¡aforra fimilmen pocoiDifarcoJe,& disfar tanto leggiadreìE'l tempo dif 
^efchiaccia. ^ R I . Da palchi, e da finefire altra fi far tutto. Quel celefie cantar che mi disface. Boc. Du-

H • \ rM^c^'^' hitando la guerra noi disfaceß'e. Come che tutta la città 
S Schiacciato, ual piatto, eSr maccato. Lat. fimus. Boc. Ella disfatta fia. La donna cadde,/tf non filamente morì, ma 

hauea il nafo Schiacciato forte. A R I .Schiacciato il nafo tutta fi disfece.i.rttppe,& infranfe. Con Disfacimento 
^ ^ »e /e ciglia hirfuto, • di tutta Italia.Lat. excidium,euerfio,clades, ruina, exci 

Piat to , ^ Simo,uediä 5 7 3. • fio,inflammatio,depopHlatio,uafiatio. 
^cofcendere, Vo.Tr.dafcofcio,ual rompere.Lat. precipita Sfare,Lat.delere,cdficere.pp.T.& cfjt mi sface Sempre m'è 

D A ìi.Onde l'ultima parte fi fcofcende. i. con diffictiltà innan:(i per mia, dolce pena. Dunque ch'i non mi sfa ccia. 
fifcende. Se fubito la nuuola fiJcofcende.i,rompe, & fce Boc. disfaccio a poco a poco. 

albaffo,&éilproprio de nuuoli.varebbe fronda, che Gwañamento. Lat. uaßatio utfupra a sfacimento. BoC. La 
^oppo fcofcende. uergogna,&tlguafiamento dell'honor e. 
"tfeofcendere è il mede fimo chefcofcendere. D A N. pia Guafta;T» E T. L'arte guafia fra noi, allhor non uile. Vidi il 448 

é fi la roccia difcofceß .t\ in diuerfe parti rotta. coft giufio ET^echia, & sanfon Guafio. noe. i a uoHra br.ona 
d'ttnaripa dijcofcefa Trouammo rifonar quell'acqua fama fiegttafia. Lat. ruptay deuaiiata. Quella legge non 

ffnta.A RI,e piena d'acqua corre un fiume d'alta,o dif- é anchor guafia dàlia natura. Lat.aboleta. ugni co/a ^na-
- cofefariua .i.ruinofa.Lat.pr<zrupta,fra6ia,,deleta. fla,& scapefirata^Lat.diffipata. Il corpo anchora diniu 
Perniati panni, ßratagliati. Lat.laciniati, & colorati dt tta- na cofaguafio, ne corrotto, i at^ corruptus. Vn dentegua 

^^ colori.Lat.diuerficolores, uariegati.BOC.Et colei,la- fío . Lat. putridus. Guaflatore guajlatrice, uedi 
^ualefiuede indoßo i panni più fcritiati, et più uergati, all'indice. 
^ con più fregi. Quefie coßfregiate,coft dipinte,coft feri Guaflare.Lat.uaflare,diffipare,tollere, delere.TEr. Cu.ißd 

f/'oce non ptu ufata. -del mondo la pin bella parte. Tanti uolti, che'l tempo, 
^^^^io, quafi irafcitio.Lat. ira. ualrotto, orottura.B o c. morte han gua fti. noc,Dinonguafiareognicofa.Conbu 

^ Belcolore rimafa fcornata uenne in I/cretio col Sere i gieguafiando la fama sua.Gu^fierebbefi ogni cofa. 
^efii moderni hanno uenne in crucccio col fere et è meglio. S concio. Lat.immoderatus, incomodusjnhoneflus, indeco 

^P^are. Lat. franger e,T ET.& Orione armato Spe:^ a rus,dedccorus,turpis,infamis, et eorum aduerbìa cum su 
^ri/ii nocchier, gouemi, & farte. Mi rendon l'arco, cbe pra modum,ual dif ordinato,mal fatto. Boc. A qual par 
ogni cofa ß^e^^a.T^e [arme mie punta difdegnifpe:^^. tito gli haueffe il sconcio ß>endere recati. Sen^^a danno, 0 
^hefpex^ il nodo ond'io temea fcampare.T>{e fuon cura sconcio di loro.i. difordine. La nouella secondo che scon 
Ua difpeT^^ata n ebbia .Boc. Gli mtfe innani^i certi cep ciamente fi dicetta. Veggendo tutto dì glt huomini fare le 
di,cÌ7e T^uto no hauea potuti fpe^'¡^are,liquali cofiui,che sconcie^qfe. L'accidia in pefter sole altri mettere sconci, 
fortiffimo era, in poca dhora tutti h e b b e . Spe^^ ^ a.Diminuire in niun atto l'honeßä delle donne con isco 

446 jr l'amorofe catene, ciparlari.i. mal detti. Beuitor grande, tanto che alcuna 
^ ^^^ngere. Lat. p H T. eV mar che frange. Onde le perle, in ' uolta sconciamente gli facea noia.DAN. Che suoni la sto 

eh'ei frange, & affrena. mia uita Stanca fen:^ gouemo eia nouella.i.mal detta,Soatte per lo scoglio sconcio, & er 
W mar chefrange. to.i.mal fatto, & faticoso. che sarà sconcia Si che per fi 

^ffrangere.Lat. frangere,et effringere.per rompere.DA*^. non s'entrò in malta.i.fuor di misura. 
^hela naturadel monte ci affranfe. Tenera di fiupor Sfornire,ual di sordinare,guaJiare.Lat.exuer e,ßjoliare.Tf. 
tremando affranto. T. Taci Licoro, e'I cuor tuo non af- Cofi l'alma ha sfornita Furando tl cor. 
frangere. Soluere. Lat.ñafiar e,ual rompere guaflarc,odisfare.T e t . 44S 

^^^e^T^are. Lat.rumpere. ual frangere in due pe^* PET. Et non pur quel di fuori il tempo solue, Ma le uofire ciò-
^ -Ei chi troppo affottiglia fi fcaue'j^a. quenz^e,e i uofiri ingegni.Sedio tornato a soluere il digiu 

^^rciare.Lat.fcindere,lacerare,& rumpere.prop.& me no.&perliberare,uedi a & per chiarire. 1681. 
P E r.Dunque bora è il tempo difquarciare il uelo. La Bjsoluere, ual disfare, disunire, tat.re soluere,diluere, eua 

feiando in terra lo fquarciato uelo. Ma squarciati ne por nescere.T E T. al Solfiuolue,& cofi firittolue. BOC. In 
^0 il petto,e i panni. Tante,nefquarcio,n'apparecchio,et tre mattine risoltterà ogni cosa, uedi l'indice. 

.Boc. Squarciando fi i uefiimenti cominciò agri- Diffoluere.Lat.rescinderCyUal sciog(iere,disfare. Boc.Che 
^^^forte. DAN. Allhora il monitier, cofififquarcia. me quefia compagnia nonfidiffolua. La riuerenda auttorita 

% ^ P^r dir male. delle leggi cofi diuine,come humane,qaaft caduta,& dif 
l^rtare, ifquartare ual rompere in pe^^^i, Lat. lacera foluta tutta.sono diuenute lafciue,& diffolute. Lat. petu 

^^\difcerpere,difcindere,& dilaniare.Boc.Milafcierei lans.i.neluiuere disordinate. Come huomo diffoluto. 
P^*^^fquartare,chepurilpefatfi.mma fodererebbe 
^^^jfquartato. DAN . Graffia gli finirti ingoia, & ifqua ta, ac Ímpetus animi immoderatus. ual disordini. Boc. 

.^^f^uarta( ma cofi diffe per la rima. ) J^e in altre diffolutioni allargando fi. 
Ibernare i ualgtìàfiare & rompere un libro ¿ detto da Struggere.Lat.deftruere,& consumere,abolere, abrogare, 

diffoluere. 



Giouc C I E L O Giouc . 

(fifoluereyliquefieriy&liquefcere paÒìuoJiquefacere (it Lau inter rudera. 
tiuo, TET, Che m'ardey&jlrugge dentro a parte a par- Abbattere per roumare. Lat. euertere, propernere, extur-
te. Ter non auicinarmi chi mi flrugge. A feguir e una fe. bare y deíiruere. £ocArderà i paefiy&abbattere le cit 
ra che mi flrugge. Che dolcemente ft confuma & flrugge tà li lor regni ampliati. Et hor quefloy&hor quello feren 
come frefca neue Si uè ñruggendo. AttT^i mi fltuggo al do quaft pecore gli abbatteuaXmandaua a terra. Lat.fiiT 

fuon delle parole. Che i rag^i ou'io mt/lruggo eran pre fen nebat humi. I^e prima abbattuto hebbe il gran cefto tn 
lt. Che mi flruggon cop come al Sol neue. Boc. Epifi terra.i.giltato, Lat. deiecit.A R i. Ciò ehe tocca arde ab-
firuggea tutto d'andarla ad abbracciare. Che coflei tut- banteyapre, e fracaffa. ^ , 
faftfiruggeffeperfuoamore.Tuttofenefiruggeua. Yracifí6.jjit.ruinayfragor,éilromoreyoflrepitodi cùfe 4) 

4 5 0 Dtflruggere. Lat. confumercyabo! ere, abrogar e.ual disfare. rottey&¡pe^piate da uentiyO fimile. Boc.menando gran 
T / T. Ch'io temo laffoy noi fouerchio a fanno Diflru^a'l diffime pietre ylequ ali fanno infieme non minore fracaffo, 
c oryche triegua no ha mai. Se col cieco de fir che'l difirug che l'acqua coft giù per la firaripeuole montagna La.pr^ 
ge. M punge amorym'abbagliay&mi diflrugge.Et quel rnptus aqux mons, TH. Tra li rotti monti, & i fracafjati < 
uano amator che lafua propria belleza difiando fu di- alberi, AH. La naue fracafjata.m. DAN . Et già uenia 
ft^tttto. su per le torbide onde, un fracaffo d'un fuon pien di ffa-

^ÚHU^^MovcyLat.diffipatcry euerfor. DAN. Difiruggitor uento. ARI.& a fraccaffo arbori mena yecio cheuieta 
di/e ^ di fue cofc. il paffo. Che non pur l'ha riffintOyMa uolto in fuga è fra 

Dileguare.Lat. liquefcere. ual dis fare.& confumare a poco caffato e uinto. 
a poco.uedia 10 i i.&a^ > 2 anco allontanar f t . Strofcio,, ualfirepitOy&gran fuono.Lat.fragoryruinay flre 

Di(pordere.Lat.& diffìpareyturbareyConturbare.TET. Ter pitusmagnus ¡onus .DAN. Far fotto noi un mirabile 
no fcontrarychj miei Jenftdifperga. Subito, acciò ch'ogni Uro feto'. 
mio ben difperga. Stropiccio, Lat.fricatiOyfirepitusyda flrepOypis. ual piccio 

^lipcrlc.Lat.TiT.DiJperfedalbeluifo innamorato Quaft loromorcyoflrepitoyfatto conmaniyo con piedi 0 fregan 
in tutto dal del eran difperje. BOC. Fu il fuo eflercito ' doli per tena. Boc. Parendogli hauer fentito alcun flro 
fconfittOy& diff>erfo. piccio de piedi per lo dormitorio. 

Sporgere, lat.fl^argere. ualdifl>erdere, & perdere, DAN . Stropicciare, ual fregare leggiermente, uat. fricare. BoC. 
T erche non flete uoi del mondo fperft. Guardando perche Colfe una foglia difaluia, & con e f f a affai s incominciò a 
fiera non lo fperga. flropacciareidenti.etlegengiue.Etappreffo fi fece laua 

Strabocchcuoie. ual fen^a confideratione. Lut. praceps. reyctflropicdare allefchiaue.ht comefe dal dettolo da al 
BQC. La uecchie T^T^a, fi come fl>erimentata ne gli affanni to fonno fi leuaffe sbadigliaua;etfiropicciauafi gli occhi. 
et piena i utili configli bauere più carayche lafirabocche Et quiui in una flufa meffolo tantolo flropicciò, & con ac 

uoleGIOUANEXXA-E Grandiffimefor^e fono quelle d'a qua calda tolauò. 
moreytr a gran fatiche, & aflreboccbeuoliy&nonpen Scofcio y&fcoffo.iat. quaffatioyquaffusy us, conquafsatKh 
fati pericoligli amanti diffiongono. Tiu che mai &raboc concufsusyusyconcufsatio, commotio. ual rouinaye cadu-
cheuolmentefl}endcndo.iifuor di mifura, & molto larga ta con mouimento uiolente Boc. Cagion di maggior Ico^ 
mente.met.ual freno dd cauallo. fcio.Fi. D^T^.^Uborfui iopiutimidoalofcojcio. 

Straboccamcnti.Lat.pracipitia.BOC.Strabboccamenti Scuotere.Lat.excutereyConcutereyquatereperfcrollareydi 
contrari di fortuna. A M. menar fi, battere.Tnr.Torre gli uidiy&fcuoterli dima- 4) ^ 

4 ; i Traboccare.Lat.cadereyprecipitareyLabiy erumpere,excide no. i. leuargli 0 togliergli. A fcuoterl'ombra intomo de 
ra. ual uerfarey& mandar furiacon furia .TET. Lagri la terra.i.a cacciare.Cbe scuoter forte ,& fclleuar la pott 
rneper la piaga il cor trabocchi Auen che'n piant,o'n la no. Ethna qualhor da f.nceladoépiu fcoffayB oc. Doue 
rnentar trabocchi. Che di dolce ueleno il cor trabocchi. tu ti credeui un giouane hauere y che molto bene il peüic 
idefl caggia . D A N. egli^a me, La tua città ych'é piena don ti feote ffe, hauefii un dormiglione, lo confeffo che i 
d'inuidia, Si che già trabocca il facco. idefl che più non giouani con ma -gior for^a fcuotono i pelliccioni.i. batto 
può tenere. > nOyO dimenanoy^ùbattendofi ad e f f i due porciyliquali fi-

VtQc\p\úo,i.at.práicipitiumy& praces.AK i . Foffe ne Val condo il loro coñume prima molto col grifo poi co denti 
tro predpittomorta.Tipn ha mai fine il precipitio mio. pre figli, & fco ffigli alle guancie ( parlando di flracci) 

Trecipitare. ìat.pr£cipitare.ualtraboccare.P ET. Ettal Dhn.vercbe Icielycome par anchor fifcoffe.lfcoteua da 
piacer precipitaua al corfo.i.con uolonterofoy& firaboc- fe l'ur fura frefca. 
cheuola corfo. Crollo, Lat. conquaffatio ,\quaffus, & rouina è lo Scofcio, 

Strama:^tareypr traboccare,^ caderé. ARI. stordito de B^uina,percuf]ìone, che fi fa cadendo con ñrepitOyOlHO 
l'ardonqudBefiramaT^a. no.TtT.cheglidiedeinTheffagliapoitalcrollo . sepof 

Stroppio, eir Storpio,da Qerpo. Lat, debilitas, debilitatio, fo dal bel nodo homai dar crollo,0 scuotermiyo liberarmi^ 
diminutiuoy priipedimentum,fira£luta.èimpedimentOyin DA^jdimmisetusai,verche taicrolli Diè dianzi ti nfO 
terrompimentoy&guañamento. TET. S'amor, 0 morte te^AR 1 . Ma tanto fu dela percoffa il crollo, che la uita 
non da qualche flroppio. D A N. 7/ falir non ualea florpio gli tolfe,0 ruppe il collo. 
id(fl impedimento. Crollare,ual fquaffare,o mouere co ftrepito,&impeto.i.at. 

ì\OU\IU,Lat.ualfracaffo.TET. B^ouina Babilonica.Mamfe conquaffare,quaffare,percutere,concutere. T E. Da ba-
ña , mifera, Del r^ondo. Boc. I{puinofa acqua.Bjtuinofi gnar l'herbe, & da crollar i bofchi. Boc.La donna croi-
fiumi. Bettina Troiana. Entrato tra le rouinetm matto. . lando il capo diffe.Et di quello crollandola tefla, & 

nacciando 



Marte C í E L O L I B . I L 

^^cciandofiufcu Li calarlo nel egli U giù fi la 
come lamo f o f f e croUaffe la fune,& e f f i lo titra 

^croUare,& ifcroUare ancho fi dice. Ut. exagitare. Boc. 
y ere da cotai uento fieramente fcroUato. 

^¡^ofciare per crollare.latJncutere,concntereidifcutere, ex 
««FERE. DA N . 0 giufiitia di DÌO quant'è feuera.Che cotai 
^ipiper uendetta fcrojcia.i.percuote con empite, &ue 
bcrnentia, e?r dicefi un fcrofcio d'acqua, i. un fquaffo di 

. P\^ggia.lat.temperas,& uis aquá¡. & a \ 
Agitare, percommouere,conquafiare.uit. Agitare.PET. 

^g'tandom'i uenti, ti cielo, e l'onde. 

M ji Jl r E. 

^^^ Marte, lat. Mars, & da greci detto hres, & Vyrois, & 
Mauros da poeti. Marnes da Sabini. Trlarfpiter. i. mxr 
ffat^ ^rmipotens, & Beliipotens, Figliuolo di cioue,e 
^ giunone nato in Thracia ,però che quelle genti fono 
o^Uicofe.fu detto Dio della guerra, Vadre di B^omolo,& 
t{mo, Fratello di Bellona, colto da Venere tn adulterio 
da Vulcano, & legato con una rete di ferro. E pianeta 
caldo, fecco, mafcolino, & notturno, fiero, crudele , 
fciocco, impatiente,pieno d'alio, & d'ira, temera-
rio,nemico di pace,amico diguerra,& didifcordia,uago 
di ¡angue, induce collera,& fuoco animofità,audacia,et 
appetito di uendetta. Fagli huomini del corpo lunghi,& 
fittili per la fua calidità, & ficcità, ma nella uecchiaia 
perche il calore,&la ficcità rannicchia, gli fa curui, & 
chini, fa gli animi mobili,&pronti all'ira. Le fue cafe fo 
no Ariete, & Scorpione, regpa in Cancro. Qmndo è ben 
Ripofio infiuifce nellanatiuità dell'huomo egregia uirtà 

( in difciplina militare. De metalli fignifica il ferro.Degli 
animali fe gli dedica il cauallo,il Cane,il L eone,il Lupo, 
^ il Vico ucceUo, & il monte Berecinto neUa Frigia an 
co è facrato a Marte, 

^arte Dio della battagUa, della guerra, militia, certame, 
agone, baratte, pugne, lutto, foldo. & de martiali,com 
hattenti.campioni, fatti d'arme,firatageme ,fconfitte, 
Voflre, torniamenti, bagordi, e delle arme ,fpade, bran 

Hocchi, el:^a, pomo della fpada, pugnali,coltelli,fpun 
toni, ¡piedi, ronche, lande, afie, tridenti, fcure, bìpen 
^e, accette, Ccimitarre , ronconi, roncigli,graffi, raffi, 
uncini, bafioni, bacchette, ma^p^e, archi, faette, frec 
^ie,dardi, teli, targhe^ feudi, pauefi, tauolacci, targo 

, elmi, cimieri, ui fiere, asberghi, bàcinetti, braccia 
^tti,gorxarini,^rgiere.falde,coraxxe,loriche,piafire, 
^glie.flendardi,gorifaloni, bandiere, ueffiUi, infegne, 
'dmife,imprefe,padiglioni, trabacche, tende, fiuoli,efer 
yti, campi, hofie, apparecchiamenti, fiormi, mofire, 
f^hiere, ¡quadre, falange, affedi, affalti, foccorfi, 
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re, uendette, imprefe, uittorie, fatti, fpoglie, trofei, 
trionfi, carri trionfali, tributi, fio, archi, bale¡ire , 
martinelli,lieue,faette, firali, freccie, dardi, teli,tur 
caffi, faretre, bersagli, quadrèlla, fionde, frombole, 
faffi,pietre, ciottoli. Confalonieri, capitani,ammira-
gli, fatrapi , conduttieri, capi di fquadra, al fieri,mam 
fcalchi, combattenti, lottatori, bellico fi, foldati, fanti, 
armati, difarmati, inermi. fchermidori, nemici, aduer 
fi, riuali, prochi, auerfarij, hofiili, contrari, ualoroft 
prodi,arditi,baldi, baldanT^fi, audaci, aufi, animo-
fi , gagliardi, forti, pofsenti, robufii ,ferod, fieri, uin 
citori, uittoriofi, trionfanti , furiofi, furibondi, impe -
tuofi, baccalari, pericolo fi, collerici, crudi, crudeli, 
boia, manigoldi, immaniffimi, rabbioft, feui, feueri, 
atri, atroci, empi, diri, profani, duri, indurati, rigi-
di , ruuidi, afitri, afperrimi, importuni, impronti, te -
merari, arroganti, prefontuoft, fpietati, sfrenati, difor 
dinati, uendicatiui, uendici, orgoglio f t , percufsori, ho 
micidiali, micidiali ,uccifori, patricodi ^ fan^uinolenti, 
horribili, horrendi, horridi, terribili ,fuperbi, iracon-
di , ira ti, adirati, nequitofi, oftinati, fdegno fi, cruc-
cio fi, turbati ^ orgoglio fi, peruerfi, spietati, spiaceuoli, 
praui, per fidi, felli .fellom, Hrani, riho f i , maluagi, 
maligni, iniqui, proterui, indomiti, ingiurio fi, odio fi, 
dispre^atori, negletti, ingiufii, inflabili, importuni, 
in felli, disleali, misleali, ttani, inuidi, uanagloriofi, m 
fidiofi, fcherani, afsaffini, malandrini, pirati, ladri, 
furi, ruhatori, rapaci, licigiofi, cauillatori, frodolenti, 
fui, ingannatori, traditori, ribelli, giuocatori, golo¡i, 
uccifi, ancifi, conquifi , tagliati, iiagliati, mo'^^i, 
fmoT^ati, tronchi, monchi -, cionchi, feriti, piagati, 
trafitti, pafsati, incifi ,fanguinofi, cruento fi, combat-
tuti,uinti,fuperati,priui,fcacciati, efsuli,raminghi, 
banditi, efcluft, spiaceri, fdegni, dispetti, iniquità, 
oltraggi, turbationi, perturbationi, contaminationi, or 
gogli,fuperbie,\mpeti, furie, furori,rabbie,crudeltà, 
eccidio, micidio, Ijomicidio, mortalità, ucdfioni, feue 
ritÀ,aspre7^XSy dure-^e, rigidex^,¡tratij, fcempi. pe 
ricoli, rifchi. inganni. trame. difcordie. infidie. agUa^ 
ti. fraude. frodi. ire. odij. corucd. inuidie. ingiurie, 
turbamenti. ofiinationi. dtsprei^':^. maluagità. praui-
'tà. peruerfità. uanità. iracundic. repulfe. profontio • 
ni. latrocini. ruberie .faccbeggiamenti. aruba. furti, 
rapine. incendi. rouine. difiruttioni. dilcordie. nimi-
citie. contentioni. conte fe. contraili. dardico:^. rif-
fe . brighe. ^Ì7^anie. liti. piati. querele. querimonie. 
accufe. contentioni.mifchie. buffe, ^uffe. quefiioni, 
tentioni. contrari intoppi. contra. incontro. alincon-
tro. malgrado. uer.inuer. fcontri. rigori. confufioni. 
errori. erram^e. ecceffi. falli. tradimenti. ribellioni ; 
feguitano i uerbi fecondo le qualità de nomi, come a fuoi 
luoghi. 

^ flieccati, agoni, aiuti, fuffidi, accorri, fauori,refugi. Marte, w f . Mars, p ET. Et Trían fueto piu Gioue, che Mar-
^imedi, compenfi, affolutioni, perdoni, ripari, fcher-

Schermaglie, minaccio, o f f e f e , difefe, sforai, uio 
teme, nocimenti,for7^e,fortex^xe, poffan^e, lene, firan 

> gagliardie,prode^e, ualori, animofità, ardi 
y ardimenti, baldanT^e , colpi, percoffe, punte, pun-

genti , acuti, taglia ,tagliamenti, ritagli. f e f f e , ferite, 
P^ghe,coltellate,bafionatte, ma7^ate\ buffe, battitu 

te.l'imperio del figliuol di Marte.S'ella riman fra'l terv^ 
lume, & Marte. Allhor riprende ardir Saturno, & 
Marte. Vrefi a mirar il buon popol diMarte, Doue ar-
mato fier Marte non accenna, yidi Venere bella et colei 
Marte.Boc.O forti/fimo prindpe,o duca delle battaglie, 
0 Bjuerendo Marte. ^ M . Venneil battagliofo Marte. 
F i>DAH.Mercurio,&Marte a nominar tra¡corfe, 

H Ver 



Ter li graffi uapor Morte rameggia. Tutti colór Da por 
tár arme tra Marte eH Battifla» uedea Tallade, & Mar 
te Armati anchor intorno al padre loro» 

45 ^ Marciale. Lat..&mardus, & marciacus. ual feruiente a 
Marte, 0 nato fotto il pianeta di Marte .ARI. Terche 
a tutta la lente Maritale . Audace entrò nel Martiale 
Agone. 

Bellona, Dea delle battaglie, forella carnai diMarte. utt. 
Mauortta , li aflata, ac uulnenbus, & ¡irage gaudens, 
ARI. Et felci Marte iitmato l'Ijauea. Stimato egli ha 
uria lei forfè Bellona, 

H e r o i , Lat. ^ Semidei. fono quelliche per fuoi famofi ge 

ferito dijlrale nel calcagno da varis, &fene morì.Ma fi 
condo Crifofiomo Rettore uccife Achille. onde ti PET . 
Giunto Alefjandro a la famofa tomba del fiero Achille fo 
fpirandodifje. Ofoytunato.Achille.yliffe, & gli altri fe^ 
midei.Et sache l grande A inde.&l'alto AchillCiEtHa 
nibal al terren hojlro amaro, hercole che amor prefe,& 
l'altro è achille y jichiUe, che di fama hebbe gran fregi. 
D A N.neleua uidi perçut tanto reo Tempo fi uolfe,&ui 
d'il grande Achille,che conia morte al fine combatteoj 
Cantaidi Thcbcye poi del grande Achille.E'lgran Ghiro, 
ilqual nudrì Achille. Deidamia anchor fi duol d'Achille» 
La lancia d'Achille, uedi a piaga 4534. 

fii meritarono tjjer nominati tra diui,er femidei.A R i. Agamennone cognominato il grandeÌ{e di Micene, figlio 
Voi fentiretc fra i ptu degni Heroi, Che nominar con lau di Atreo» diCius Atrides, & Tantalidcs, uedi ad A man-
de ma pparecchio H^icordar quel Bjuggier. cheji chiari ti a 6^1, 
Heroi effer douef]en,dei nepoti tuoiDegno,che Heroica Aiacc.uit. Aiaxfigliuolo di Telamone, ilquale dopo Achil 
e cìjiara tuba carne. 

Vci fon^ì^^g^uUt.heroes. AR i. Con torniamenti,Terfonag 
giyCFarfe. 

Semidei.Ifli. & heroes, è ilmede fimo che Heroi, ARI. 
gUeccellentiprincipi, e gloriofi Semidei. 

4 J ̂  Famoiì in arme celebrati da noflri poeti A chille, Agamen 
non, Aiace, Alar do, Alcide,Aleffandro mgno,Aleffan 
droBj di Epiro, Amilcar,Anniballe,Anteo,Antenore, 
Antiocho, Antione Marthefia, Appio Claudio, Arifli 
de y Afdrubale , Attila, Atride, Attilio regoloyBarbarof-

f j , Belgio, BelltffariOyBrenno capitanoy^ duca de galli. 

le fuo cugino fu ti primo forte de greci, & oltra che nel 
la guerra Troiana fejfe mirabilproue, e che infiniti n'uc 
cideffe, combatte da folo a folo con Hettorefen'^^a efferne 
uinto,ucciffe Glauco,enella morte d'Achille ferì Enea, e 
varide.alfine effendo per giudicio de greci date ad yltffe 
l'arme d'Achille, nìjebbe tanta ira,che diuentò matto, e 

furiofo di modo che alia fine fe fieffo uccife, & però dice il 
TET. Sai Valentinian, eh'a f imil pena Ira conduffe, & 
fai quei, che ne more, .Aiace in molti,et po in fe fieffo for 
te. L tre Theban,ch'io difli in un bel groppo, 7v( f altro 
Aiacf,Diomede,&ylifje. 

Briareo gigante. Bruto, Camillo Romano,Capaneo,Car AUrdo fu fiance fe barone di no poca auttorità ,& già uec 45' 
" - " " " " •• chio uenedo di terra fanta,e ucdèdo le pochefor:^e di Car 

lo còtr a a Curradino, lo co figlio, che più fi fida ffe nel cofi 
glio, che neU'armi, ilche hebbe tata auttorità appreffo di 
Carlo,che a lui còmiffe la cura del tutto,e per fua prüden 

quafi uinto nella battaglia recuperò la uittoria ampuf 
fimamete,ma no jenT^agrauccifione d'ogni parte,perche 
Carlo per falute delle anime degli uccifi edificò una eccel 
lete Badia ,e chiamolla uittoria, & però dice DAN. & ^̂  
da Tagliaco7^o,Ouefen7^arme ninfei uecchio Mardo» 

jllcide in uece di Hercole detto da A Iceo fuo paterno auo 
ouero della uirtù da Greci detta AICÌ, del quale pariere 
mo al luogo d'H ercole, Lat, Alcidesdiflus Hercules ap 
Alceo patre,T E T. Et Menalippe, & ciafcuna fi f f ì ella, 
Ch'a uincere fu gloria al grande Alcide,et altroue Qjii^ì 
Baccho Alcide, Epaminonda a Thebe, D AH. ne Alcidf 
Quando Iole nel cor hebbe rinchiufo .A RI. La cui ftif 
pe fcendea dal buono Alcide. 

Aieflàndro Magno I{e di Macedonia quafi tutta lAfiafog^ 
giogo al fuo impero,&fu il primo,che dopo Baccho trio 
fò dell'India,et anchora che magnifico foiJe,e di gran uir 
tù, nondimeno fpeffo era uinto dall'ira fieramente, ne fa 
pea frenare la fua natura, perche a molti atti indegni fi* 
rifojpinto,e molti huomini di non picciolo ualore,e di au^ 
toritJ malamete fece morire, come narra Tlutarco, onde 
di lui parlando il nofiro PET. dice, Vincitore Meffandro 
tira uinfe. Giunto Aleffandro a la famofa tomba Delfio 
ro Achille fofpirado diffe, Aleff'andro, ch'ai mondo brig^ 
dè. DAS.Qual Aleffandro in quelle parti calde.uedi a ftr 
Uppo fuo padre più bajffo al luogo fuo,& ad Apelle,^ 1 v^ J^jf 

lo Magno,Cat0n,Cefare,Cincinnat0,cir0yClaudÌ0 'ì^ero 
ne, Coffo Cornelio y Curio, Curtió ì{omano, Diomede gre 
cOyEncelado gigante y Eneay Eparninonda ,Efialtegigan 
te, Etheode,E7^echia il giuño,Federigo Barbaro ff a,Flac 
co,Flaminto,Fuluio,Goffrido, c^oliagigante,Gedeone, 
Gfacco,Haniballe,Hdio Adriano,Hercole,Hettore,Hie 
ron Siracufano, la fon, lofue, Leonida, Lepte,Leuino, LO 
teringo, uudo Dentato, Marcello,Mar e Antonio, Marco 
Sergio, Marco Manlio capitolino,s\ario, Mafiniffa, Me 
nalippe,Menalippo,Menelao,Metello,wlciade,MÌtridatr, 
MummioAttilioTsljibuchodonofor,'hlembroth,gigante , 
7^ellor,K[jno,Oloferne, Oritia amazona, paolo Emilio, 
verfeo,Filippo,virro figlio d'Eacide, virro figliod'Achil 
le,vollinice,ì>ompeo,vrotefilao, Regolo attillo, Romolo, 
Bjttili0ySaladin0,e Saractno,saul,Scipione, Semiramis 
Serrano,Serfe,Tamiris,Tarquinio,Themiflocle,Thefeo, 
Tifeogigante,Titiogigante, rito Flaminio, Tito Vefpa 
fiano, Tito Manlio Torquato, Tito Sempronio Gracco, 
Torquato,Traiano,Turno,yefpafiano,Volunnio,Xerfe, 
Xenobia .tutti con le fue hiflorieper ordine di alfabeto, 
& prima Achille. 

4^ 7 Achille.wf, A^^billes, Teleides, rhetidesproles, Chironis 
Alumnus.Heros ab Homero decantatus .figliuolo di pe 
leo, et di Filomena figlia di Attore uno de Mirmidoni, an 
chor che f o f f e uolgar fama, che Tetide dea marina f o f f e 
fua madre,Fu nutrito nel monte pelio da Cbirone centau 
ro,ne mai in quel tempo mangiò cibo cotto, perche fu no 
minato achille,percfje in greco fignifica fenxa,et chilos 
cibo cotto,Imparò da Cbirone flrologia mufica, & medi-
dna , Coiiui uccife Hettore, & Troilo fecondo Homero, AleiTandro J{e d Epiro c'hoggi è Albania, figliuolo del Ji 
Dopo innamorato di Toliffena figliuola di priamo, nel te 'ì^ettolcmo , & materno del fopradetto grande^ 
pio d'Apolline inginocchiato per adorare effo ApoUine, fit Aleffandro,e cognato, ilqual uenendo in Italia al fo^/^^" 

fide 



fo de Tatetitii contra i BrutijiChe hoggi fono i Calabre ft, 
^ contra i Lncani,che hoggi fono quelii di Bafilicata, & 
^principato nel Kcgno'^politano, dopo alquante prò 
ff^e battaglie con l'hauer prefo molte città, fu da uno 
delli fcacciatiych'erano con lui,non lungi da Co fenica pref 
fi alla città di pandofa paffando il fiome d'Acheronte uc 
cifoy^ pero ben dice il noflro. T tryidi un altro hleffan 

dro non men lungi indi. 
Amilc i r /« padre d'Aniballe, del qual parlaremo ad e f f o 

iìannibale .TET.L'altro(.i. Anibale)elfigliuoldAmil 
cariche noi piega In cotant'anni Italia tutta,& Bjirna,la 
^uale hifloria narreremo infieme con le altre da Hanniba 
Icealluogofuopiubafo. 

^^^^^o'fu figliuolo della terra, ideo terrigena di6ius forte, 
& ifmifurato. Combattè con Hercole,&ogni uolta che 
flerco le ilgittaua in terra, la terra rinouaua le for:^ al 
fio figliuoloAnteo, ma finalmente Hercole lo fofpefe da 
terra, & arrecofi'elo fui petto, & tanto lo flrinfe, che lo 
fece crepare Vomponio Mela fcriue che egli fu l{e della 
ultima parte della Maunitania, et in quella edifico Tinge 
città, doue rimafe lo feudo fuo fatto d'auorio molto gran 
de.Theodontio fcriue,che Hercole col fuo efercito gli toi 
feilregnoy ma come Hercole sera partito egli da luoghi 
memi ripigliaua le fiorile,&raequiflaua il regno ,&fi 
^^bnente ùngendo Hercole di fuggire lo conduffe & mol 
to di lontauo, & poi ad un tràto riuoltofi lo uinfe, & uc 
a f e . Queflo, fecondo Agofiino ,fu ne tempi che Da 
fiao regnò in Argo, & fecondo Eufebio ne tempi, che in 

'»Athene regnò vgèo padre di Thefeo, onde dice DAN. Et 
lenimmo ad Anteo, che ben cinque alle Sen'^^a la tefla 
ycia fuor de la grotta . Tal parue Anteo a me. Otu, 
(idefl Anteo) che ne la fortunata ualle, Che fece Sci, 
pion di gloria bereda Quando, Annibal co ifuoi daua le 
fpalle. 

Antenor Troiano, Coflui dopo la de^ruttion di Troia naui 
gò in Italia, & prefe Tadoua,laquale nominò prima A» 
tenora, & poi Tatauium, fecondo Seruio ab eo quod efl 
peteiìhe. ide^ a uolare, perche prefe augurio dal uolar 
degli uccelli, oueramente, quia telo petiuit auem.i.con la 
fiotta percoffe un uccello. D A n.Fatti mi furo in grembo 
« gli Antenori. Hor tu chife, che mia per l'Antenora 
'^ercotendo,rifi>ofe, altrui le gote. ideft per lo fecondo gi-

che fu detto d'Antenore, ilquale era da Troia fuapa 

. Antiope Marthefia, l'una dello Ejine delleama^pni hebbe 
' ^uattrofigliuole,Orithia,Antiope,Menalippe, & Hippo 

lita, le quali neliarte miliure ottennero laudi fingulari, 
& per tutta lafua uita furono uergini,etferuarono la fua 
halle^ pura, & netta.auenne che trouandofi fuori Ori 
•thia afarguerra,& Menalippe effendo timafa nel regno, 
^ercole,&Thefeo con altri caulieri andarono adaffalta 

le Amareni, & trouandole fprouedute ageuolefu la 
uittoria, delle quali prefa uippolita, Thefeo felafe fua 
ih fa, e n hebbe un figliuolo chiamato Hippolito, per lo-

;^ual€ ellarimafetrifia ,comealluogòfuodiremo, Her-
cole hebbe menalippe, laquale egli rendè ad Antiope, e 
^nfua uece ne prefe l'arme della Bjina, per lequali era 
uenuto. onde il T ER.nedice. Antiope,& Orithia arma 

yta,^ ¡jgll^^ H/ppoto del figlio afflitta,&triiia,& 
Menalippe,et ¿iafcuna fi fucila, Ch'auincerlefugloriaal 

grande hlcide.Cbe l'una hebbe, & Thefeo Taltra forella. 
Appio. Molti furono nella famìglia degli 4ppi cUudi, cÌje 

chiara fama ottennero, ma fpetinlmente Claudio,che uin 
feiVolftnefi& fu il primo che fuor et Italia tn Sicilia 
in foccorfo diMefma pafsò con lefercito, & uinfe i Car 
tagine fi, ¿r i Siracufant, Et il cieco frate di luixdel qual 
fi crede, che di lui intendefie il T R T. Coflui domò i Sabi 
m,iSanniti,& i Tbofcani,e\icUcò la uia da I{oma a Brin 
difi, laquale da lui è chiamata uia Appia. FU cinque an 
ui continui Cenfore,&due uolte confole cou L-Volunnio, 
& nella cenfurafe Senatori,^ über tini,Tolfe ^Senato 
ri di piu il mangiare, tT il cantare il publico , Et perche 
erano due famiglie defiinate a sacrifici dHercole. i poti. 
tij,&i Tinnàri,corruppeiTotitijcòpre7^7^o,che a serui 
publichi infegnaffero di sacrificare ad iiercole, onde per 
diuina ira diueritò cieco, Contradiffe che non ft mandaffe 
Fabio solo alla guerra, ^ trattandofi nel Senato la pace 
di Tjrro,&ftudiandofi Cinea legato del Re, che egli ue^ 
niffe a farla in I{pma,fatto ft portare co la lettica,perche 
era uecchio, & cieco, col suo dirfe pirro di ueder l{pma 
indepio. Fu sempre il proprio degli Appi in fauor de pa 
tritif contradire alla plebe, Ma fi come Appio Claudio ft 
sfondò perfuadere che non fi faceffe la legge di far parte 
alla plebe deUonfolato,cofi coflui agramente fi fludiò di 
priuarnela, e con tutta la for^a della sua eloquèi^a cotrt 
ftò ch'ella nòparticipafi'e ne diuinihonori delsacerdotio. 
& però dice il TET, Appio conobbi a gli occhi suoi che 
graui Furon sempre, & molefli a l'humil plebe & altro 
ue,I{ egolo Attilio fi di laude degno.Et uincendo, & mo 
rendo,(¿r Appio cieco,Che Tirrofe di ueder I{pma inde 
gno.Et due primi che'n maruinfer Carthago.nico Appio 
audace,& catulo,che smalta il pelago di sangue. 

Ariftidc Greco, Uquale fu ueramenteun Fabritio I{pmano 
nella uirtié,nella còfiàtia, nelle sententie anteponedo l'ho 
nore della utiluà, ne permettedo mai, che con inganno fi 
uinceJfe,come scriue Tlutarco. Fu coflui capitano degli 
Atheniefi contra Serfe in A ft a, & dif coprendo il tradi 
meto di Taufania capitano de Lacedemoni,che co l'aiuto 
.de Ter fi cercaua occultamele doccupar la liberta de gre 
€i,liberò tutta la Grecia di seruitu al fine scacciato lungi 
dalla patria morì in e filio, onde il TE T.Themiflocle F& 
Thefeo co quefla setta, Arißide che fu un greco Fabritio 
A tutti fu crudelmente interdetta La patria sepoltura. 

Afdruballe uedi a ciaudio perone al luogo suo. 
Attìh flagello di Dio fii I{e degli Vnni, come scriue Taolo 

diacono nell'anno ^'{i,effendo fignore di Datia, Vnghe 
ria,Macedonia,Mi fta, Achaia,e Tinada huomo auidiffi 
mo d impero, e fitibondo di sangue ¡¡umano & sopra gli 
altri crudele,con innumerabili copie uolfe il suo furore in 
Italia, e con ogniforT^a, et indufiria affediò Aquilegia, 
laquale fiuirilmentefu difeja da suoi cittadini, che non 
senT^agrauiffimi affanni, et dopo tre anni a pena la uin 

„ fe,et crudelmente con ferrài et fuoco la conduffe in ulti 
ma rouina,come è al pref ente.T>ÌSfece poi Concordia, Al 
tino, et Tadoua, etsacdxeggiò wicem^a, Verona, Bre-
fcia, Bergamo, Milano, Pauia, et molte altre terre in 
Lombardia , etin ¡{pfnagna, nesenT^agrandiffima ucci-
fione, et finalmente arriuò doue il Mincio mette in Tò, 
. mentre che delibera se debbe andare a I{oma soprauenne 
ìjeone Tapa, e non sen^ft dJuijio miracolo, impetrò da ft 
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crudel tiranno, che lafciata Italia tornaffe in Vngaria. 
Terche egli ritornò, prefa prima per moglie Honoriafo 
rella di Valentiniano Imperadore, Et in Vngaria in con 
Ulto morì per ahondanxa di fan gne che ¿el nafo gli ufcì 
eJr co/i come era flato cupido di Jangue, cofi fi foffogò col 
fangue.T^e mi par qui da pn termettereiperche fojfe det 
to flagello di Dio,Ejfendo Attila arriuati col fuo efercito 
a Modona tceminiano Vefcouo di (juella città huomo di 
fanta uita, cohfidandofi del diuino aiuto gli uenne incon 
tro,^ domandogli chi f o f f e , nflìofeyfono .Attila flagello 
di Dio,a cui rißjofe Geminiano, ¿r io fon Geminianofer 
uo di Dio,e dopo tali parole gli aperfe le porte,& Attila 
moffo dal diuino terrore, pa fsò co fuoi per me^odella cit 
tà fen-^a lefione d'alcuno.7^ lafiierò anchora di dire,co 
me Attila de Gotti disfatte molte citta in Lobardia, 
C2r in I\omagna pafsò in Thofcana, & affedio Fireni^e, e 
non potendola perfor^a hauere, uolfe lo ingegno agli in 
ganni, & con molte falfe perfuafioniinduffe i cittadini a 
riceuerlo dentro alla città, & fu meffo in campidoglio. E 
gli fotto fpetie d'honore fece couocare a fe i principali cit 
ladini te metre che paffauano da una camera in un altra, 
gli faceua uccider e, & gittarein una gora deriuata ad 
Arno, che paffaua fotto il Capidoglio. Intefo il popolo la 
uccifione,uedendo l'acque della gora fanguigne,et tumul 
tuando perciò, Attila mandò i foldati per la terra, & co 
mandò che tutti mafchi & femine & piccioli & grandi 
uccide ffero. ne capò alcuno fe non quelli che fuggirono, et 
fra gli altri fu uccifo Mauricio uefcouo difintiffima uita 
Dopo tale ucci fione, con ferro & fuoco disfece la città 
tr w quel tempo la flatua di mrte laquale era in fu la to 
re uicino ad Arno, cadde in Arno, & queflo fu l'anno 
del fignore 45 o. /7 ¿h 8. di Giugno, anni 500 . dopo la 
fua edifica tione, Fu riedificata da Carlo Imperadore de 
¡[omani infieme col popolo I{pmano moffo da preghi de 
Fiorentini de rli anni di Chriflo Soi.al principio d'Apri 
le, altri dicono adi ^o di allhora fu trouata in 

Amo la fiatua di parte, ben che rotta, & la pofero fu 
l'uno de pilaflri del ponte uecchio, quiui flette infino al 
l'anno di chrjfio 15 5 3 • nel qual anno uenne tal diluuio, 
che Arno ne menò il ponte uecchio, e gli altri due ponti 
difetto, ^ in queßo modo rouinò di nuouo la flatua, 
dedice.Dhìi. lA diuinagiuflitta di quà punge(.i.neU'in-
ferno ) Quel Attila, che fu flagello in terra, & altroue 
Quei cittadini, che poi la rifondar 0. Sopra'l cener,che 
d'Attila rimafe. Haur ebber fatto lauorar in darno.KKi. 
Che d'Attila dirohhe l'iniquo E^^elin da ̂  omano • 

A tridc. cioè Agamennon figliuolo di Atreo, 0 come fatue 
HefiododiTltfihene,& di Acropa,ilqualfu I{e,&capo 
de Greci a Jroia.uedi la hifloria di Agamennon.ThJ.Ei 
sà che'lgrandeAtride, & l'alto Achille. 

Attilio Mar co.Lat.in. Attilius Attilio Gabrione confoloyan-
do in Grecia,oue aflretto dalle Termofile uinfe il Se Antio 
co, e coflrinfero a fuggirfene in Afia.Vinfegl'Eteoli,^ 
di quello, ¿r di quefli trionfò.TET.Mumio Leuinio Atti-
lio,^ era feco Tito Flaminio. 

Attilio l{egolo,uedia fedeli a 30, 
Barbaroìia.lJi. mobarbus,fiue barbaruhea,Federico pri-

mo di Sueuia chiamato Barbaroffa dal colore . Tenne l'n 
perio anni trenta fette, prima amico della chiefa,doponi 
mico d'Aleffandro ter:^o Senefe ^ & daluifcomunicato 

terribile guerre fece in Italia contra alcmbardi piucreg 
giantialvapa.DisfcceSpoleto,trafmutò » odi,edificò Cre 
mona,prejef afledio Milauo nell'ano della falute 116 J. 
& tutto l'arjc.& disfece,arollo, & femincuui ilfale. Et 
dicono che ottantamila huomini di quella città andarono 
dtlpcrfi. orandiffima flragefece de F^màni. perche per 
tei re fatto il PI. pa fuggì a Venetia , & il Doge tn fauore 
della chiefa feccgrande armata contra irrigo figliuolo 
di Federigo.prefelo,e menoUo a Vinetia. Vedendo adutt 
do Federigo la fortuna mutata, & il fauore e hauea A-
leffandro da Lodouico I{e di Francia, & da Arrigo I{e 
d'Inghilterra, & da Guglielmo ottimo I{e di Sicilia, & 
daVinitiani,eda Lombardi, determinò humiliarfi alpon 
tefice,^ & chieder pace.Et uenne a piedi del papa,ilquale 
premedoli la gola co piedi diffe uerfi del Salmifla. super 
ajpidem&bafilifcum ambulabo, & concuLbo leonem» 
& draconem.allequali parole rifpondendo Federigo, N5 
tibi,fed Petro.Diffe il papa,& mihi,& Tetro. Dopo que 
(ia reconciliatione,Federigo per fodisfattione delle ingiù 
rie fatte alla chiefa, pafsò con gli efferciti in Stria contro 
agli infideli, Ma efl'endo in Antiochia,^ ne gran caldi 
bagnandofi nel fiume s'affogò. Milano flette dibatto cin-
que anni, ondeDAN.I fui Ajbatedifun Zeno a Verona Sot 
to l'imperio del buon Barbaroffa, Di cui dolente anchor 
hiilan ragiona. 

Belgio,eir urenno Famofiffimi capitani,nel tempo che Fran 
cefi paffarono in Italia per andare a I{pma,gran parte di 
loro per la vngaria n'andò in Macedonia, & m creda 
con gli due fopradetti Capiatni, Brenno ueggendo i Mace 
doni ninti da Belgio con grande efercito entrò in M acedo 
nia,& uinto hauendo fe molta preda.Indi moffo dalla fa 
ma thefori del tempio del Delfico Apollo andò in Foci-
de a Delfi, oue da 4000 gred fu difefo il tempio ,& la 
città per la fede che heneano ad Apollo, ilquale fu uedu 
to combattere contra i nemici, & con un terribile mou 
mento di terrafeeaderefopra loro gran parte del monte 
Tamafo.Soggiunfepoi bombile tempefla di grandine,et 
di fulgori,che pochine fcamparono, & Brenno ifleffo no 
potendo il dolore delle feritefopportare, egli medefimo 
col pugnale s uccife, onde fi come fotto di lui perì rndtd 
gète,egli morì poi fotto il tepio dd Delfico Apollo, & P^ 
rò ben dice ilnofiro TET. Brenno fotto cui cadde gente 
molta poi cadd'ei fotto il famofo tempio. 

Belifar io huomo in difciplina militare eccellentiffimo, uedi 
a ciufiiniano Imperadore < 1 3 8 1 . . 

Brcnno/ii duca de Galli Senoni, iqualipaffati in Italia occU 4 ' 
parono do che tra ¡:alpi,&il Tò, poi uennero in Thofia 
fcana,&affediarono chiufi hoggi quafi difolato, & 
to iurifdition Senefe ma in que tempi uno de capi di Tho 
peana quiui offe fi da ¡{ontani uoltaxonoogni fauore cen-
tra loro. Bjippongli al fiume Allea & pre fon Koma ,ec' 
cetto il camptdoglio,ilquale Jd mefi aiJediarono,& fi»-^^ 
mente oppreffi l{pmani della fame pattouirono a pagare 
mille libre d'oro, & loro fi partiffero,ma Camillo delqi*^ 
le farebbe lunga hifloria ri ferir e,fatto Dittatore, benche 
affente, & efule, raccolte lereliquie delrotto efercito af 
faltò il campo de calli, e tutti gli uccife. & però dice 
J)AN. sai quel cbe fu portato dagli egregi Bimani incon 
tra Brenno, incontr'a pirro » Incontr'a gli altri principi» 

CcoUe^i. 

Briareo, 



o, Gigante Vuno de nemici di Gioue, ma Homero lo 
pone amico,(^ divcychf congiuraronoáppre/fodi sereo 

. Dio Marino, lunone, T^fiuno e vaÜas di fabricare ur.a 
catena^con la rjuaietiraffcro Gioue fuori del cielo, lai¡u i 
le cògiuratiùìie Thetis dea marina riuelò a Gioua,etcào 
Ue chiamò ßriireo in fuo aiutOydr informa gli impaurii, 
cbe lafcidrono la imprefa. DA ^^cs'effer'pote i uorrei,Che 
de lofmifurato vriareo Ejperieùa hauejjèrgli ovcfji mieii 
Vedeua Briareo fitto dal telo celefie fiar da l'altra partem 

^^^no,nominato fedele,perche fe morire il.figliuoloper.ef 
fer fido alla patria, ouero perclyeferàòUfede datiùa -LU 
cretia intendedo il primo ouero itfecondo, che per effere 
fedele alla república, & per feruare la congiuratione uc 
eise colui da cui era sempre fiato honoraioii,Cefare^pi^.^ 
0grandi Scipioni, ofedol Bruto, furono due Brutiydoè 
^cio ciunioyZìr Marco Mijuali diedero alia patria libera 
tà,luno fciacdandodrj{oma i Tarquini, l'altro ucciden^ 
do Cesare.lunio futi pnmoconsolede ¡{pmä)ii (¿nfcdsc 
i fißuoli del fratello etisuoi,chccongli\AquiLíj,;et con. 
ditellihàueanocongiurato in fauoreicT.vrquini, iSrin^ 
H^cfla guerra che hebbe con gli^sckcciati^B^e-,c0battè'fOTA' 
ternetite con \Arunte figliuolo delfiiperh&Tari¡üino;neh 
l'i qualhattaglia l'Uno uccise l'aitilo. Marco Bruto perió 
flcuer la república hebbe guerra con^Antonio , nella, 
battaglia primagid era uincitore^quado terì'ore,etla ua : 
lòtarìa morte di Caffio suo compagno diede la uittorià à 
nemiciforse alfine uinceua,se suoi compagni & soU 
dati non lo coflringeuano,a riprouareìse de nemici col feV 
TO potea farfi quel che era certo poterfifàr co la famaoà 
de rimase uinto, e fuggendo fu^cofirettoa farfi uolònta^ 
yiamentcdair là morte. ' P e t . DUO pc/iü ,b«ö Bruti,^ 
duo MarcellivD A H.Vedi quel Bruto^ dhe.cacciòTarqui 
»0. Rei che pende dal nero ceffo &Bruto.Di Brutó'^ 

^ CamilloJ^owano. coßuiuinfeiialifci^trionfldeyeiilibe. 
tò la patriada^Fr'anCefi, quali tfìiùcohpockgemeaffalta 
to ùccije. Fu chiamato Marco FuriaCamiilo I{pmano,et 
padre della-patriai.& fu\qimttordid uolte DHtàiorei 
TET.egrancamiÜoDiuiuerprima^chedibefarlaß: 
uedi a Btenùapittdifoprd^y. « j ... ¡.. • • 

Carlo i^e di Franica. Imperadorè^ chrifiiani(fimo figliàdi 
Tapino,ilqualeperfuoiegregifatti'fu7iominatoMagno\ 
chiamato In italia da Adriano pontefice con ualidd-éfer 
cito uenne , & uinfe i Longobardi, et prefe Defidetio con 
le moglie,& co figliuoli, et mädogli in Francia neWàniiò 
della falute Tj^al padre di cariofuTipino I{e de Fran 
chijß- perche ne [uoi tempi l'imperio di contimo manca 

• ^ain oriente lo Imperadore perfeguitauachrißiani. 
Tapa Stefano transfert i titoli della dignità imperiale 
^Tipino;&aSuccefforifuoind regno,che foffero difuà 
flirpe,^!r Bonifaciof^eJcouodiMagam^a legatoapoßoli 
comtal cerimonia le confecrò , ^ - ATipirio fuc 
^^ffe.Carlo Magno principe pfer difdpilna militare,e per 
^olte uirtà eccellentiffmo, ilqual uinfe HirrioldoF^e^di 
Aquitania, ¿r cacciatolo occupò il regno,fece guerra to 
tro. a^tiffoni.confomma felicità trentatre anni , in quel 

andando partefuoifigliuoli, o Du 
^^^rnandafido.uinfeHunniySpragnuoliiet inglefi,&uen 
ytn Italia,^ cornei detto uinfe Defiderio. ln Hifpagna 
^^mò Tampalona,et AugufianobtUffime città,perule 

von uol fero ùenìr^aUa fede chrifiiana. Tornò in Italia, 
uinfe Arafta Duca di Bene uento, & in quefio anno, che 

' t^l S i, tenne l'imperio itp'Coflantinopoli otto anni, com* 
battè conTannOni , & congliHHnni, & deilruficli,&^ 
fece il fuo efercito ricco'd'infinite prede, le quali gli Hun 
ni in diuerfe prouiiicie ìjaueuanò ragunate, tornò di nuo 
no in Ita Ha \ y^r refiitui nella fedia pontificale Leone T.t 
pa tcr7^o\ilqualeiI{yimani haiieuàno ingiufiamente cac 
oiatp; perciòvhè daneone fu djiamita Augufloy'& fu il 
primo, che d»po Auguftó regnò a I{o>?i.t. Cofiui refiaurè 
FtrenTiéila quale in gran parte era abb^ndonata,e riduffe 
tutte leyiobiii famiglie fiiarte per le terre drconftàti.còpo 
fe alcune nuoue leggi, finalmente lìinfe Saffoni; e riduffe 
gli alla fede chrifiiana. Mùrì l^anno 73 .della fua età. & 
à lulfucceffetodouico,cofluilalciò tre figliuoli, Lotario „ 
€arloiet LodàuÌ€(i,i/lit4lt>dopo lunga difcordia s'accorda 
hn<f,cl)è LÒtariòfiffeiImperadoreiet Carlo haueffe il rea 
m'ii Franta r&^odoiiico di Germania , lotario Uipe-
tàd<>refulorOiìàtodaScrgioTap:i,&'in fua fenèttufife 
cemi6haco,etiàfciò l'ififperio a Lodòùico fuofigliiiolo lm' 
peradore'èjuartó ,il quinto fù Carlo fecòdo nominato Cai 
m::It{èfloftìCàiirlògròffo, ilquale dòpo alquante guerre 
indebolì fidetl'aiiimo,& del corpo,che fu nèceffario, che 
ArnUlfokm ditn fuo fratello logouernaffe, eir diuenne. 

> AftttitfiS il fettimo'imper.idore,coflui facendo guerra con 
ka T^ormàdi morì meli'anno dellafalute \ 007.et cofi re 
fiò l'imperio nella fiirpe di cario Magno no fenz^a dolore 
di tutta Italia\die fuife trasferito nella Magna. Terche , 
ne Bimani, ne'il pontcfice uolfèro mai coronare, ne orna 
fj^di titolo Imperiale alcuno Ahmano infino ad Othone. 
firimo. Adunque coinindò l'imperio di Tipino nell'anno 
dvchrifio y^'^i&finìin Arnulfonell'anno J007.PET. 
Óue nel petto al nkoun cario ¡pira. Il fucceffor di cario, 
clìe la chioma.D AH, Carlo uenne in Italia per arnmenda 
Vittima fe di Corrado. Che tragge un altro Carlo fuor 
àiFraiìcia.EtnonÌ abbatta eHo cario nouello. 

C^^Aneò\uedià iàio diBj di Thebe a 3 %^.Lat.Capaneus.-
C2\òì\.Lat.catò.furonodue catoni, il primo fu cenforinor 

ilquale andò pretore in Sardigna, ¿r la ¡oggiogò, andò 
confole in Hifijagna, & ne riportò il trionfo,per opera di 
lui Attilio Galdbriohe uiììfe Antiocho tn creda, Et cf-

JeUo cenforerimoffo dal Senato L. Quintio.coflUi perla 
uirtà del fuo animo ,fu reputato fommo oratore ,fommo 
imperadore,et forhmò henatore.L'altro Catone èi'Vtice 
fesche ridiiffe il regrio di Cipro ia prouincia del'jpopolo KO 
mano,e nelle guerre duilifofiene in Jfrica le parti della 
I{epiiblica,et di popèo còtra ce far e,infin che s uccife per 

• hon uedere la patria in feruirtà, & pèir morire in libertà, 
P P.T. Vnaltro Fabio & due Qatón cou e f f o . & Boc. 
ftella uifiorteafnqrofj.Lantico ualorofo buon catone. 

CcùS c. Tiat. C(ÌJdr, pt^mo Imperatore fu cinque uolte con-
foh;uinfela Fraijci'a,l'Inghilterra-, p.nfsò il I{ heno co da 
Ho deThedefèhi,uinféla Spagna,ÌAfiricà,VEgitto,l'Afia 
niinóre, il Tónto , ¡¿f altre parti, f e b.7ttaglia dhquanta 
due^d infegne ¡piegate auanT^ando eglifoloM. Marcello 
che ne^ fece quaranta noue, Tacerò qui oltra le duiliuit 
torte nàtiatà duéfniU hitomini combattendo uccife, et fu 
ditaiitòffir(ochèfmuere& leggere infieme^dèttare et 
udire folea,& tal iìoltà lettere a quattro fcrittori di cofe 

'¿fhndi dhtkka,TàÌbora a fette quàdo niente altii> facea, 
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T^J'meno eccellente fu nel dire, m próprió a lui leffere ad ogni buomo. Le altre bijlorie di Cefare fono a gli fuói 
i temente & humano. quanto f o f f e il fuo ardore nel feri^ l^ogi, com'è detto. 
re,V Imio nel fettimo libro ne Jcriue ampiamente. La Ilo Cincinnato.!. Quintio Cincinnato poueroydallo aratro, e 
ru di P apio, di Cleopatra, & di molt'altri(parlàdo pur dalla ^appa chiamato alla Dittatura liberò Quinto Tdi-t diVÒpeo, di Cleopatra, & di molt'altri (parlado pi 
di Cefare ) fono agli juoi luoghi più proprij. VET.Cefare 
poi chel tradiior d'Egitto eh fece il don del'honorata te 
ila. Credete uoi,che Cefare^ o Marcello, cefare, taccio, 
che per ogni piaggia Fere l'herbe fanguigne, non fu mai 
QÌoue,& Cefare fi mojji Libera farmi al mio Cefare par 
Uf,'h{pu fu fi ardente cefare in Farfaglia,Ou'ill{e Artù, 
éi tre Ce fan A.ugujU.DKK,parlando di Cefare dice,che 
trionfando udì chiamar ft Bjina. hra fomma licenT^a ne 
foldati,quando il lor fignore tr ionfaua potergli rimproue 
rare ogni uitio, & Cefare,pèrche in adolefcentia milita 
do fono Termo Bjin A fta, fu da Ini mandato a T^ico 
mede Ke di uitiniayfu opinione ch'egli haueffe ufato Cefa 
re in luogo dt moglie,perche quando effo trionfo della cai 
lia , I folda i che erano intorno al carro trionfalagridaua 
no, Ce/are sha fottomeffola caUia,& T^icomede fotto 
meffe Cefare,&qui DKs.dice.iAgentechenonuien con 
nohoff'efe Di ciò,perche già Cefar trionfando I{eginacò 
träfe chiamar i intefe, & parlando di Bruto, dr caffio 
che ucctfero Cefare dice,'^n niego Ceffare effer fiato or 
nato d: molte uarie,et eccellentiffime uirtà,ma fubito che. 

nutio il console dallo affedio, & trionfo de Volfci, & de 
Sabini, & menò prefo innan:^i al carro il capitano de ne 
mici, poi nel fehodecimo giorno depofta la dittatura fe 
ne tornò alla agrtcoltm a, Venv anni dopo creato un'al* 
tra uolta Dittatore comandò a seruilio Hala Maefiro de 
Caualieri,cheuccideffe Spurio h\elio,che tentaua di farfi 
B j , Cincinnato in lingua tho fca fignifica rabbuffato. ein 
cinno, e cirrho in lingua latina dinota capello torto, il-
quale alcuna uolta fi fa còferro,o con altro ftromento ad 
arte,che i capelli fannofi innanelati, & ricciuti per orna 
mento, Alcuna uolta fono torti i capelli in capo quando 
non li petteniamo, onde rimangono auiluppati, Etallho / 
ra il cincinno il cirro non ha ornamento , ma il còtrario, 
& per quefio Curiatio huomo di dura uità, perche tene 
ua I capelli negletti, ^ inculti,& pett ne fu chia 
mato cincinnato,&però ben dice DA T^Onde Torqua 
to, & Qmnttoycfje dal Ciro letto fu nominato,et De 
ci, & Fabi hebber la fama,che uolentier miro et,T E T. 
Et cincinnato conia inculta chitmàXincinnato, & Sa 
ran,che folo un paffo. 

in lui njcqueft efferata impietà, che per/pera^a di occK Ci ro nipote materno di Aftia^e J{e di Media, & figliuolo 
pare la tirannide pafsò il fiume Bjibicone,di huomo eccel 
lentiffìmo diuenne immaniffima fiera, & con quefta fola 
fceterate:^a fommerfe,et efiinfe tutti i benefici ydequali 
B^oma fi confeffaua a lui debitrice. Adunque non ucctfero 
Bmlo,& Caffìo qiel C efare,il quale con labonofìffìme,et 
decennali fatiche, ir con horrende difficultà,et grandifft 
mi pericoli acquiftò al popolo {{ontano, non uccifno quel 
Cefare, ilquale in dieci anni, & in uarie battaglie uccife 
con juoi uittorioft eferciti un milione, & cento nouanta 
due mila d'huomini nemici al nome I{pmano.?^n uccife 
ro q! Cefare, nel quale fu fomma liberalità, inaudita de 
mem^x, ornatiffimaeloquen:^,molta,^uera dottrina. 
Ma quello, che contro alla sua patria ingra infimamente 
uoltù le for^e,che da quella haueua riceuuto.Quello che 
fceleratiffimamente tolfe la libertà a quella che douea di 
fendere, & certamente qual può effere maggiore uirtù, 
che uendic^rele ingiurie delia patria , per laquale ogni 
buon cittadino è tenuto non perdonare alla roba, non a fi 
gliuoliynon alla propria uita,onde il medefimo. DAN . di 
ce uegli altri duo che hanno il caùo di sotto, Qud che dal 
nero ceffo è Bruto Vedi come fi ¡torce ,&nonfa motto, 
Et f altro è Caffio, che par fi membruto, Dopo lulio Cesa 

di Cambi fe huom priuatodiperfia, dopo Ì hauer tolto il 
regno alt Auo , ^ uinto quafi tutto l'oriente, la Vedoua 
Tbamiri I{eina di Scithia orba del figliuolo f hauerglie 
lo con tutto l'efercito di lui uccifo,lo uccife,percioche ef 
fendo paffato in Settentrione per uincere la Scithia non 
contento de fuoi regni,auenne che fingendo la i{eina "xha 
miri fuggire, & lofciando le tauole piene di pretiofe ui-
uande,e di generofi uini,accioche i nemici je neinebbriaf 
fero, & innebbriatigliaffaltaffe,perchehauendo ellapó 
fio molta gente in luogo occulto, & con poca fchiera an* 
dando con tra Ciro fiiife fug^ ire fin che'l menò alle infidie 
oue egli con dugento mila de Ver fi ucàfe, & a dimoHra 
re lafiiafete del fangue bumanogli leuò il capo,&meffo 
lo in un'utro pieno di fangue, dicendo,Sangue fitißi, & 
io di fangue ti empio, & cofi fece la grande,& memo 
rabile uendetta , come dice il TET. La uedoua , che fi 
fcura uide Morto.il figliuolo ,& taluendettafeo ,Che 
uccife Ciro, ^ hor fua fama uccide. Oro in Sci 
thia, oue la uedoua orba La gran uendetta, & memora 
bil feo.Et nidi Ciro più di fangue auaro,Che Craffo d'oro, 
& l'uno,& l'altro n'hebbe Tanto ch'alfine a ciafcun par 
ue amaro. 

resucceffe Cesare AUgufto,ilquale per uendicare la mor CUuàxoTSljrone eßendo con fole antiuedendo il pericolosa r^ 
te di Ce fare,fece guerra con Bruto,&Caffiojiqualialla 
fine in iheffaglia fi uccisero, onde dice.i>i quel,che fe co 
baiolo feguente Bruto con Caffio nell'inferno latra,Et MO 
dona, & Perugia fu dolente.'^e mi par ancho di tacere» 
che effendo fatto Cefare Dittatore perpetuo,^ battendo 
incluso tutti gli altri magifirati sotto la sua poteSìJ,qua 
do huomo gli parlaua,gli parea parlare a piu,&perciò 
non dicea,io prego te c esare^a prego uoi Cefare, & co 
fi Bjimafu la pnma,che'l fof erse ufando tal adulatione 
a cesare, & nel qual uoii cittadini J[pmani fseuerano. 
Tercioche da quel tempo in quà quafi tutte nationi, epo 
poli dicowuu ad uno,eccetto cheB^maniiCbe dicono'uoi 

prouedèdo con la mano forte combattendo giunfe a tutta 
Italia a maggior bifogno,percioche effendo fi Claudio con 
trapoiio ad Anibale nel regno di T^poli, & h^mendogU 
combattendo uccifo, prima in Bafilicata appo Gromenso 

più di ottantamila foldati,et preß più di fetiecento,poia 
Venofa in Tuglia,piu di looo.poi che Ajfdruballe Barelli 
no,contra Iqualt.M.Liuio l'altro confole in Lombardia,et 
in ¡{magna era ito,intefe apparecchiar fi di uenir agit*^ 
gerfi con Aniballe, lafciando ne i eafiri Q.Tatio legatet 
ér con fd mila fanti il fiore del fuo effercito,& con miüe 
caualli eletti,fingendo d'andare in Bafilicata fecretamete 

di notte partitofi, riuolje il piede uerfo la Marca,etfl^ 
camino 
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Y^/no raccolto molti de veterani, et de nuoui,che uolon 
variamente fi offeriuano a quella imprefa, di notte, & 
^^etamente altre fi,gmnfe al fiume Metauro prejfo a Si 
^Jgaglia nel campo di M, uuio , alquale haueua prima 
oatodelfuo configlio notitia,cofi punti i due Confoli,fen 
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toHo ft chiufe,& però dice il PET. Curtió con lor uenia 
non men di uoto,che dife,& de l'arme empie lo jpeco In 
^ei^oilforo horribilmenteuoto, BOC, nella suauifione 
^^rofa. Dietro uenia quel Curtio,che a cauallo armato 

y"'"" ""»"'«in/;» -^imfHf é uHu L unjuu,jcu fi gittò perlafejjura In forse di fua uita, C di fuo fallo, 
y dimonratione dimaggior campo, anchor che al nemi J^ìomcdc figliuolo di Tideo,& Deifile, & nel ualore a nef 

pareffe Ujfercito maggiore, cojirinfero jifdrubale funo de Greci secondo,ferì Marte nella battaglia,ferì ve 
Juo malgrado a combattere, & con lui cinquantafei mila nere,fu con Vliffe di notte a rapir i cauaüi dt Bj)efo, & 
n ucci fero ,ne pre fero cinquemila quattrocento. Vero è a torre il Valladlo che era a Troia nel tempio di Miner^ 
ehe ut morirono ottomila de Bimani, ilqual danno copen ua,Queiìe,et affai cofe più della uirtà di lui fcrtffero Ho 
larono con quattro mila, che effendo (iati pre fi dal nemi mero,&Quinto. Vno ^rifiotele per quanto mi rimem 
^operquedauittoriafiracquifiarono . In quefiabatta bra hauer letto, scriffe lui effere fiato in Italia, oue e^U 
Z^afi fcriue con molto ardot e, & incredibile prefle^^a edificò alcune città, fu ucdfo dal Traiano Enea. TET. 
àauerecobattuto Claudio, Ilquale tofìo dopo la uittoria^ 7{e[altrooiiaceyDiov^Jle, & yltfje,che diftò del mon 
ftuprefìo che non era fiato al uenire, tornando in fei dì do ueder troppo.uedi ad Vliffe. 
giunto in campo incontra Amballe con la tefia del firatel Encclado./« uno de Giganti, che cercando cacciare Giiue 
to cioè i hfdrubale, laquale fe buttare nel campo dMi- dal cielo,furono da lui fulminati, & fatti cader sotto que 
^^UCi ne prima conobbe la partita di Claudio» oueiro il tor monti, iquali portauano per i/pugnare il celefie regno, 
^^Cyche uedefje il capo del morto fratello,dopo con dolo onde secondo cbe scriue Virgilio, fotto Mongtbello rima 
^f ft ritraffe dalle efireme parti dItalia.TET,DI Claudio fe EnceladOyO come narra Ouidio Tifeo da lut a tutta Sici 
^^o^che notturno, & piano, Come il Metauro uide, pur lia sottopoflo, ilquale Homero,& iMcano chiufero sotto 
g^ruenne Di riafemen^a il buon campo Brinano. Clau Inarineyche hoggi é Ischia, fi come le fauole anchora sot 
^or{eron,che'l capo d hfdrubale Trefentò al fratesa to Meffina pofero Zanele, onde ella per adietro fu detto 

Q^^»^feroce,Si che di duolgli fe uoltar le fi)alle. Zanele yet il monte Vesuuio a tempi nofiri chiamato Som 

"o.Corwr/10 Coffo, ilquale nella guerra de yei, de Fide ma foprapofero alle (palle djllcioneo, ilquale è vorfiriò 
^atty ^ Falifci e/fendo Confole,fi come il titolo da lui da nofiri detto T orporeo, furono della prima ¡chiera de 
l y f f o fcritto al tempio di Gioue Feretrio dimoflraua , di giganti,Tindaro da Ifchia in fino ad Et na pofe sopra Ti 
Y^te Volunnio Duca de nemici riportò le fpoglie opime^ feo ,fi tome il letto di Thefone è locato in Beòttayin dei 
secondo a l{pmolo, che primo le portò,Mtri dicono, che lia,in Frigia , e da Her.odoto in Egitto, ilche auiene fe _ 
<gUfu Tribuno fotto la Dittatura di quinto Cincinato il condo che ne iiima jirtemone, perche l'arfura et il mo ^ 
gtouane. Il mede fimo fii poi Tribuno de caualieri, con le. uimento di quefii luoghi, & d'ogni alt ro fintile mene da 
yegne confolari,&maefiro de caualieri nella dittatura repetino fiato,che chiufo nelle cauerne deUa terra cerca 
d Emilio hiamerco contra yei,e Fidenati,nella qual guer uicire,ilqu4e grecamente fi chiama Tifone, 2s(e altro 
meceuna memorabiUhattagUaacauaUo,T^ Coffo fignifica Tifeo,nealtro encelado chemouerecon empito 
mon,Bjitilio,& da lefpejJe,Et parecchi altri di natura 
'^uniiliI{utiltocdVolunnio,Qracco,&Filo,Fatù 

p gentili. 
Wio.MarcoCurioDentato prima trionfìde Sanniti,ijua 

li domò, & appagò infin al mar di Spagna, poi di Sabini, 
poide Lucani,Scacciò ditalia ili{e Tirro dEpiroti,par 
ti il terreno al popolo dandone a ciafcuno quattordici 
^oggiy^ perfe altrotanto ne prefe, dicendo niunoÀo-
^ere effere, a cui tantononbafii. .Agliambafciatoride 
OiIItnf f r ^Ita MM^M 1 J^^mM^ 1 ì 1 if* ì ̂ ^ 

e rifofptngere. onde i voeti differo, quando Etna fi moue» 
& uer fa fiamma moffa dal furore dEncelado, che cerca 

fcuoterfela dalle fpaUe. onde dice il TET . T^pn fan ft 
grande, & fi terribil suono ,Etna qualhor da Encelado 
è più fcoffa Scilla,et Cariddi, quando irate fono,&altro 
ue *ì>{onfreme cofi il mar quando s'adira, T^ow Inarine 
allhor che Tifeo piange,pn Mongibel s'Encelado fofpi 
w w/i RI. L4 doue calca là montagna Ethnea .Al fulmi 
uato Encelado le fpaUe. - - , . , nv!» umjt», ^ amoajctaiurt uc ^nucutuu te ^auc. 

Sanniti che gran quantità doro gli portauano,diJfe uoler Enea Lat, jieneas. Dardanofiglio di Gioue,& di Elethra 
piu toflolui uiuere in quei uasellifuoi di creta,& cornac figlia di jithlante uenne in Troia, ilche fu fecondo Euse 
^^^yiccbi, & effendo fiato accufato di hauer pigliato bto il trigefimoquintoanno di Moife, & l'anno del mon 
affai delU preda,moJlròuniaìice dilegno,ilqualeufaua do Tremila fettecento trentasette, cofiui generò Eritho 
^facriiicij,e giurò niente altro della preda hauer porta nio,ilquale fu fuo fucceffore nelregno, & refe anni qua 
fo in fua casa,& però dice ilT ET. Vn Curio, e un Fabri r antafette.la fciòfi^liuolo,etfucceffore Troo,o Troe,dal 
iio./r.,^,«,— I. . qualequellaregioieprima dettaDardania da Dardano» 

fu de nominata Troia, Ganimede nacque di Troo,e di ca 
nimede Ilion, olio, dal quale prefe nome Ilion città di 
Troia, Ilion generò LaomedoHte padre di Triamo. Fu an 
Cora figliuolo di i roo,e fratello di Ganimede .Afforco, o 
^ffaraco,iUjualgenerò Capis e capis Anchife,& Auchi 
fe Enea. CoHui effendo ancora in Troia generò .Ascanio 
di Creusa sua moglie,efigliuola delKe vriamo,e dipoi in 
Italia hauedo Enea conquifiata l'tmperio di Latino lafciò 

tio ajfaipiu beUi Conia lor pouertà che iiida]o Craffocò 
/ oro Ondauirtù fiiron ribelli. 

Curtió l{omano. Lat. di£iu^ M.Curtius diuoto ,&affettio 
Mo deüa publicafalute deüa patria, onde cbe effendo fi 
^ouellamente fatta nelme^o della pia'^a grande apertu 

y & fthT^a trouar rimedio a poco a poco per tutta la 
^"^à fifiendeua, & dicendo li Dei non poterfimai chiu-
dere , f e non uigittaua quello, onde erano più pofenti 

^Aomani,curtió interpretando ciò effere gli huomini & naiiaoaHcav Luntfmjiata » imyKTw ut mhw mji.iv 
arme, armato a cauallo ut ft gittò Ji che dife & de l'ar tuccejfore ^Scanio suo figliuolo.Ma è dubbio se qllo che 

empie lo fpeco uoto $ & aperto in Wf^o il forOiCt cofi generò a Troia di Creusa,o quello ch'acquifiò in Italia di 
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Coßufprese Alhay&lasciò succefíoreSiluio, del qual ^u\i\\oFlaccoQJi;[jUasuagHerrapunicaconfoleandòad 470 
nacque Enea Siluio, dal qual poi tutti il{e furono detti 
Silutj. Et furono quefii per ordine. Latino, Alba, Atf^, 
capis, Capeto,Tiberino,dal quale acquiflò il nome Teue 
re fiumé,prima detto Atbula,a Tiberino sue cejfe A grip 
pa,del quale nacque J{omulo Siluio 3 & di coflui Auenti 
nojlqual dette nome ad Kuentino uno de sette colli di RO 
ma.Dopo coftui regnò proca, edi Troca nacque'^mi' 
tore,e di ìiumitore tomolo auttore della geme T{pmana: 
Secondo Homero Eneafwfigliuolo di Anchise, & di Ve 
nere seccondo che scriue Homero nell'Himno,di Venere 
coft chi amato,perche ella gran dolor prese per effer ft po 
fia a giacere nel letto di mortai huomo, Scriue Virgilio, 
& LÌuio,come Enea uenne in ltalia,& combattè co Tur 
no,&l'itccise, tolse Lauina per moglie figlia del Ej Lati 
no.Scriue ancho Virgilio nel sefio, come Enea andò allo 
inferno con la Sibilla, et di pot ritornò, et hebbe da uitto 
ria in Italia, come difopra è dettoxa fua morte è dubbio 
fa, ma pur fi crede che fi annegajfe nel fiume fumico, 
dipoi fu adorato, et chiamato cioue indigete. La Hifio 
ria diEneafCtDidone.uedia Didoa 3 »TET .Di che 
farebbe Enea turbato, et tfifio. Vidi color ch'andaro al 
regno ftigio,wercole,Enea Thefeo,et Villiffe. Dardano, 

affediare Capua che fi teneua per Carthagineft,& tanto 
prolungò Vafjedio cl)e la pigliò, & ìjauendo fatto morire 
gran parte de Capuani Senatori,eomefu a Connoia per 
dar morte a quei che in quella città nhauea riferuato alla 
pena,/jebbe lettere dal Senato,lequalipoßefele nel seno, 
non prima leffe, che tutti gli IMe con legittimo tormen 
to uccifi, perche fiimaua in quelle effere fcritto, che egli 
ritomaffea capuani, ilche nongindicaua,eg li efjere giù 
fio,ne alla I{epublica utile.I Capuaniueramente ingrati, 
Ììauendo loro i Romani non pur difefo da sanniti, ma fat 
to cittadini. Coftui fu quattro uolte Confole,fu Cenfora 
& più uolte Tretore della città, a capitagli fu prolunga 
to l'Imperio fin che la prefe,& poiglifudata per prouin 
eia. Et nel Confolato , ilqual hebbe con Fabio Maffimo ri 
couròi Lucani, gli Hirpini, & iVolfci.M.Fuluio '^obi-
liore andò Tretore in Hifpagna uinfe i Vaccei,i Vettoni, 
& i Celtiberi a Toleto, & uinto prefe ill{e Hilermo, & 
con uittoria quando a J{pma ne ritornò, fatto con fole 
andò in creda,prefe Atnbracia, & cefalonia,& degli 
Etoli,& di cefaionia trionß,onde il TET.& Fuluio Flac 
co, ch'a gli ingrati troncar abelftudioerra.E'l piu nobil 
Fuluio,^ fol un Gracco. 

Tros,et heroi altri uidi .et di Dido.Q^ella,che perlo Gedeone . Termeffe Iddio de peccati cheH popolo tfifrael 
fUo diletto, et fido Spofo per Enea uols'ir'al fine. 2s(pw 
quel di Enea com'è publi co grido. etDMi. parlante.in 
perfoua di ViK. Toeta fui ,et cantai di quel giuilo fi-
gliuol d'anchise, cbe uenne da Troia^Toi chel fuperbo 
Ilion fu combufio. et parlando D AS.con V I R. Tu di^ 
ci, che di Siluio lo parente ( .1. Euea) Corrutibil anchora 
ad immortale S eco l'andò, & fu fenfibilmente. t. quando 
andò all'inferno,^ V \ K.nelÌ Eneida,doue de fcriue le uir 
u)iEnea.l{cxerat Aeneas nobis,quo iufiior alter 7{ec 
pietate fiiit nec bello maior, & armis. 

E p a m i n o n d a , e f f e n d o f i crefciuto tra libri,ualfe tan 
to nella militia, che la gloria de Thebani con lui parue ef 
fere nata,& fi}enta,mofiròla fua uirtà,&la fdenT^ami 
litare contra i Lacedemoni, iquali uinfe tre uolte, prima 
in difendere gli Atheniefi poi infoccorfo degli Arcadi, 
alfinefludiandoft di fottopporre Sparta alla patria nella 
ultima battaglia\uincendo mori. T E T.Qual Bacco,lei 
de,Epaminonda aThebe 

foße lun^o tempo uefjato da Radianti, con fame, & con 
guerra,ma conuertendofi con lagrime,& con prieghi,ue 
ne l'angelo a Gedeone, chemoueffe contro a nemici.con 
gregò adunque Gedeone trentamila Hebrei, ilqucl nume 
ro parea picciolo a comparatione de mdiani, iquali per 
la innumerabile moltitudine,come locufte copriano la ter 
ra. Di nuouo poi comandò l'angelo, che egli l 'icentiaffe i 
timidi,per ilche fe ne partirono uetimila. Venne la ter^a 
uolta, & comandò nell'ardente Sole menaffe idiecimilà 
rimafi al fiume, ^ tutti quelli che beefiero porgendo là 
bocca aWacque madaffe uia,& riteneffe quelli che beefie 
rO'trahendò l'acque con la concauità delle rtiani, iquali 
non furono più che trecento, & con queßi in uirtù di Dio 
uinfe inimici, &uccifenecxx.migliaia,ondeuißerodo 
poi igiudei in tranquilla pace quarant'anni,cìje tanto uif 
fe Gedeone,onde*l noftro DAì<.Etdeglihebrei,chealber 
fi moftrar molli. Terche non hebbe Gcdeon compagni 
Quando iu uer Madian difcefe i colli. 

Efìaltc . Otto furono i figliuoli di ^ettuno, & di Fime- Gofft ido duca Billonico, paffando di Europa in Afta Capi 
Ua moglie di Aloo uno de Titani, crefceuano ogni me 
fenoue dita secondo Homero, & erano già alti noue paf 
fi. Coflui uolse fareefiferienT^a della fuapotentia contro 
Ü Gioue. & fete gran proua nella guerra de giganti con 
tra Gioue. Vinfero Marte, & nouemefi lo tennero in 
carcere. Ma lunone fece che Mercurio di furto lo toi 
fe di carcere. Dopo ridia guerra de Gigantifiirono uai 
fi con le faette da Febo »effendo anchora lui señora barba. 

tano dello efsercito chrtfliano contra i turchi a racquiftar 
cierufale,& fatto J{e diCierufalemme fece di belli edifi 
d nel fepolcro deluoflro Signor, & per buon tempo con 
fuoifucceffori ui regnò.ondeilT ET.dice Toi uenia fol il 
bnon duce coffrido, Cbefe Pimprefa fanta,e ipaffigiufii' 
Queflo. i. Goffrido,dic't)'iojni/degno, indarno grido E e 
ce in Hierufale con lefuemani.il mal guardato, e già ne 
gletto nido.ilfuo diriito è Gottifredo.Vedi Taolo Emilio* 

& peròdiceùAÙ. Voltiafiniflra,&al trar d'un baie Cóììa.gigante,ilqualà per diiiina uolontà, fi come è fcritto 
Siro Trouammo l'altro affai piu fiero & magno. cioè 
Efialte. 

]lihtoc\e figlio di Edipo, che fi amma:^ò con Tolinice suo 
fratello, & polinicefratelli.uedi piu baffo a Tolinice,& 
ad Argia a 6. 

Federigo narbaroffa.uedia narbaroffa disopra.^61, 
Thcco^uedi di sotto a Fuluio.Flaminio uedi a Tito Flaminio 

alluogosuo. • 

nellibro de i l(e, & da lofefo fi narra nella hiftoria delie 
antiquità de giudei,fin uccifo da pauid^ che tolto fi dal p^ 
fiorai gregge,e uenuto alla real corte,nella guerra de 
leftini,non con altre arme,che con la fronda,et tre pietre 
andò iricotro a coliagr^e di corpo quattro braccia, e un 
palmo,&armato,ìlquale hauea già quaranta uolte cbi^ 
mato alla battaglia akUno de giudei, & nefiuno infino al 
Ibora era ftato ardito a uoler combatter con lui, ma Da-

uid 
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titi eonihattendo al fine gli ruppe ia fronte, & riportò la 
teßadiluißffa neWhaßa.& però dice ilVE.T.E'lpaßor 
( cioè Dauid) che a Golia ruppe la fronte.lS^e giacque fi 

finarrito nella ualle Di Terebintho quel gran Filißeo 
( cioè Golia ) A cui tutto Ifrael daua leßtalle M primo 
fajjo delgarT^on Hebreo (cioè Dauid ) labifioria,ue 

'tracco, cioè Tito Sempronio Gracco, ilquale benche f o f f e 
nemico de gli Scipioni non foßenneeßendo tribuni della 
plebeyche l'Af/atico fimenaffe in prigione, & per me^o 
del S enato fitto loro amico pigliò per fua ¡pofa Cornelia 
figliuola del maggiore Africano, laquale egli amò tanto 
ehelauita dileiallafua antepofe,ft come narreremo.ne 
^floria di Cornelia «754. Coßui nella pretura domò i 
^alliyfiel primo co filato gli Spagnuoli nelf altro i Sardi,e 
fati ne menò pre fi che lungo tepo durando il ueierne, fe 
nefe'l prouerbio, i Sardi uenali, Et nella cen fura Hiber 
^niyche erano nelle rußiche tribù,chiufe in quattro urba 
^e, effendone Claudio il fuo compagno dannato,il fe affol 
^^e giurando fe altresì con lui douere andare in eßio, 
fanto futanttoritàdiluiappoilpopolodiqHellagrande, 
Cir nobile famiglia garfula,etinquieta,che più uolte ßan 
co il popolo ¡{ornano, perciò che eß'endoß data afoflener 
^ plebe,et co la lingua facendo ¡peffe uolte publico parla 
mento y moffe il popolo ^omuno, & fojpinfe la plebe co 
^^^ia nobiltà,ffetialmenteT. &C. Gracco figli di colui, 
delqual habbiamo parlato,ondc Tiberio fu uccifo da naß 
ea,et Caio da l'opinione per decreto del Senato, fi che giù 
"amente non meritano fama,anchor che face ffero cofeaj 
¡ai memoreuoli,onde il V ET. dice E'I più nobil Fuluio, 
^ fol un Gracco Di quel gran nido, & Catulo inquieto, 
^hefel popol l{pman più uolte flracco. 

^^nniba l , 0 Hannibale, 0 Aniballe. CofluifufigliuoU'A 
^lcar ,perbreuemente l'hifloria raccontarui, effendo 
d'annf^undici come fcriue Tlinio dal padre menato a ifan 
ti fuochi giurò contra I{pmani odio ¡empi terno, poi fu co 
pagno,etfoldato nel campo delpadre.Dopola cidmorte 
egli cercando cagionò d iguerra, Sagunto città amica de 
romani in ßfatio di fei mefi dißruffellndi aperte l'alpi fer 
yate incontra alla barbarica rabbia,pafsò in Italia.T. Sci 
pionéfl Ticino, Sepronio lungo a Trebia, Flaminio a Tra 
fimeno, Taulo, & Varrone a Cana uinfe,Et poffendogia 
l{pma prendere in tèrra di lauoro fi uolfe, per le cui deli 
tie fatto delicato,e molle fpenfe il uirile ardore,Indi acca 
patofi prelfo a I{^oma tre migUe, dalle fortuneuoli tempe 
fte prima fcacciato, poi da Fabio Triaffimo a bada tenu-
to , pofcia da Valerio Fiacco indietro pinto, da Gracco, 

da "Marcello pofto in fuga, da fuoi in Africa richia-
^ato,ß da Scipione,che poi fi difje africano uinto,et co 
flretto a chieder pace, laqnal fi diede a Cartaginefi .con 
tali conditioni,che a Bimani e f f i tutti cattiui, et fugiiiui 
yendeffero ^ le naui rofirate tutte, fe non quelle a tre re-
^iy deffero. Et gli Elefanti, che hauean domati, ne per 
fnnan:i^i più ne doma ffero,ne guerra in Afiica,o fuori fen 

uolontà dd popolo ¡{omino face ffero. A Maffiniffa le 
/«e cofe rendeffero, & in concordia con lui uenifsero,fro 
fnento,e proui ftone a loro aiuti,fin che di Koma ueniuano 
' ^^iati,prefiafsero, died mila talenti d'argento in paghe 
Zme percinqum'annipagafsero, cento ofiaggiad arbi 

dd uincitore defsero , ne minori di 14 anni, ne 

maggiori di 5 o. Indi cominciato a porfia effetto le dette 
conditìoni,arfe chc furon la naui,quando fi uenne alla pri 
ma paga che dar fi btfognaua a ¡{omani,par endo ella ma 
lageuole a Cartaginefi per fi lunga guerra impoueriti, 
nacque toßo in me^o del Senato un gran dolore, & un la 
mento con pianto,di che rifo hauendo Annibale, et ripre 
dedolone l'Hedo Afdruba!le,difsegli,fi come f habito del 
ùifo per gliocchi fuori fi uede, cofi l'animo de irò ueder fi 
potefse,ageuolmente uifi moßrarebbe non di lieto,ma di 
matto, dr iñfano per tanti m ili già giunti al core efsere 
queßo rifo che uoi riprendete iÌqiale non è tanto fuori di 
tempo,quanto quefte uoflre difdiceuoU lagrime. Allhora 
lagrimxr fi conuenne, qu indo tolte ne furon l'armi, arfe 
le naui,iiietatene le guerre di fuori,perche di quella feri 
ta caduti ftamo.onie quando le ßioglie della uittoria a 
Cartaginefi toglieuano, quando dif arm ita, & ignuda 
fra ante armile genti d'Africa ld ucdeuite ,nefs uno pia 
fe,hovx che'l tributo del priuato accoglier cduienfi,quafi 
in pujiica morte piangete. Qjiinto io temo non habbia-
te toßo a fentir e di leggeriffimi) male\uoi hoggi ¡yauer pia 
to,onde dice il noßro T F.T. Et Annibal quando 4 lo impe 
rio afflitto Vide farfi fortuna ft molefla ¡{ife fra gente la 
grimofa,& mtßa Ter isfogar il fuo acerbo defpitto.et al 
troue. TN^o« fu leader di fubito fi ßrano Dopo tante uit-
torie ad H annibile Vin nto a la fin dal giouane Romano, 
Etungràuecchioilfegiiit xua apprefsoyche con arteHä 
niballe,a bada tenne. CheHannibal, non che altri farian 
pio. perche fu detto lui efser crudele. 

lìt\ioÌiiàvunQyfueglisuccefsore a Traiano nelfimpe^ 
riOyiiquale tenne altresì anni uenti,con gran laude fe non 
che alfine fu odiato,per l'effilio,e per la morte che diede 
a mólti buomini Illufiri,J^una memoreuolguerra fece^ 
se non che uinfe i ciudei, difirufse Gierufalem, e poi la ri 
fiorò. Fu della militar difciplina dottiffimo, fi come del 
l'arti liberali.VRT.Helio Hadriano.è'lfuo Antonin TiOf 
"Relia succeffione infino a Marco. 

Hiercolc il Thebano, delqual lungo farebbe a uoler defcriue 
re tutte le sue htflorie, lequali in uari luoghi sono defiin 
tamente notate, come di caco Ladro da lui occifo,al luo 
go de i Ladri a 749.? di l ^ f s o centauro a ¡ jSf.et per 
che amò Deianira, Iole, Onfale, Lidia, & altre al luo-
go degli innamorati 4 648. e l'altre a suoi luoghi, lequa 
li tutte tn un raccolte sotto breuità in pochi uerfi notere-
mo quali e f f i ß ftano. 

Qui d'Hercol le fatiche infieme aduno 
che de la terra ilgran figliuol conquife» 
Anteo gigante cl^ uirfcea ciafcuno-

Q^eiìtl crudel Bufiria morte mife. 

LHarpie in Arcadia, in Spagna cerione > 
Et caco ladro a la ßtelunca uccife. 

Queßi amax^ò a l'Heflteride il Dragone 
De pomi difenforye die la morte 
Squarciando l'ampia bocca alfier leone» 

Queßi il cußode de l'ofcure porte 

Cerbero traße al sol de l'ombre mefle , 
E'I del foflenne più dAtlante forte. 

Queßi aiterò la cerua a le forefte. 
E'I Torco uccife ch'Arcadtaguaftaua. 
Et a f Hidra troncò le fette tefte. 

Quefii Diomede I{e,cbe agli boiìi daua 
Ter 



Ter paflo de eauallianeife,& uinfe 
xAcheloo,chel corpo trasformaua. 

Jìuefiihebbeafor'^^a ilBalteo, cbe già cinfe. 
Menalippe,& domol focpfn Tauro 
E rotò lieo a l'aria, & (¡linfe 

TerDianira alfinT^effo centauro. 
Hct to r c , fu figliuol di Triamo F{e di Troia, & di tanta unr 

tà, che quaft folo fu cagione che Troiafidifendeffe dieci 
anni. Et dopo molte eccelientiffìme proue fecondo Home 
ro,&gli altri fcrittori,che fe>uitano H omero, fu morto 
da Achille, Ma Dione Chrifofiomo fommo Filofofo, & 
diligente inuefligatore de l'antichità dimofira, & perle 
hifiorie degli Egittif,& per molti fegni,che non achille 
ìicttore, ma Hettore Acljilleuccideffe. Et Troia no ef 
fere [lata difirutta da creci, ma i Greci rotti,& in gran 
parte confunti da Troiani .DAN. luidi Elettra con mol 
ti compagni Tra quei conobbi Hettore,et Enea, Cefar ar 
maio con gli occhi grifagni. cir la, doue Rettore fi cuba. 

Hicron . Lat, Hteron Syracufanus I[e de Siracufani, cofiui 
perfeuerò in amicitia con J{omani infin che u i f f e , & mo 
redo,lafciò che fuoi in quella fede perfeueraffero.Fu egli 
figliuolo di Hero, ilquale origine fjauea da celo antico fi 
gnore di Sicilia,MÌlitòda primafotto il I{eTirro,dalqual 
bebbe della fua uirtà molti militari doni, & dopo il dipar 

: tir di lui fu da siciliani creato duca contra i Carthagine 
fi,et alfine i{e di tutta Vifola,li^l principio delia prima 
guerra fu co i Cartaginefi contra i I{omani, poi uinto da 
Appio Claudio, con loro fi congiunfe, &fu loro non pie 
dolo aiuto. PFT. Con lui mirando quinci, & quindi fifo 
Hieron Siracufan conobbi. 

4 7 X Hora t io Code. effendo uenuto il I{e Torfena con to fcani a 
campo a J{pma per porre nel regno i Tarquini, nel prtmo 
empito fofienne tanto il potè Sublicio in fii la riua del Te 
uere, chel ponte deli altra riua fu tagliato da Romani, 
tofio poi gittatofi nel fiume notando a fuoi libero tornò & 
cofi liberò la patria dagli nimici. Coflui poi hebbe tanto 
dal popolo di campo,quato intorno in un di fi poteffa ara 
re, eia flatua.anchore gli fu pofla nel Vulcanale. e però 
dice il TET. Mutio,che la fua deflra errante coce. Hora 
tio fol contra Tofcana tutta. Che ne foco ne ferro a uirtà 
noce, Et quelchefolo contra tutta Tofcana terinel pon-
te.&Boc. nella uifione amorofa. noratio Code uera 
per loquale, Tagliato dentro il ponte alle fua fpalle Sana 
ta I{oma fu dal Tofcan male. 

I t f o n , 0 Giafon. Qui credendomi far co fa, che a grado ui 
fia,non mi è graue raccontarui le fauolofe hifiorie de ere 
cidi Giafon. per quello, cheFeredice, & altri ne fcriffe 
ro T ir one figlia di Salmoneo,& di Alcidoce. & notri 
to da Cretheo fratello del padre, compresa da 'Nettuno 
generò due figliuoli dipelia,etneleo,liquali dalla madre 
pofli a pafeer e caualli, notriti poi fenxa conofcerela ma 
dre, la madrigna dt lei ucciferò). Indi nata fra biro dif cor 
dia,Heleo uenne in Mefena, & tut edificò pilo. E Telia 
giunto in Theffaglia iui habitò ,& di. Anaffibia figlia di 
Biante , ouero di Filomaca figlia di Ancone , irebbe 
Acaflo,PÌfidica, pelopia, HippotÌjoa,Alcefie,ma Cre 
theo hauendo edificato lolco dellamodefiuia Tironefua 
nepote fece Efone, Amithaone, & Fereta. Dopo Cre 
theo, fi come narra Settio, Telia regno in lolco,alquale 
fer l'oracolo riffoflo era,cbe per alcuna degli Eolidi mor 

10 effere douea. Fu Cretheo figliuolo di Eolo figlio di Hel 
leno, onde pelia uccife tutfi ^li volidi ,fe non Giafone fi 
glio dlEfone,^ di poltmeda figlia di Autolico.però che 
fanciullo effendo, coloro che'n gouemo l'haueano, di notte 
11 menarono alla grotta di Chirone,eta lui il diedero a nu 
trirefpargedofama che morto fofi'e, poi il madefimo beb 
be un'altro oracolo, che fi guardale dal Monopelido, cioè 
da colui, che da una fola fcarpa in piede haueffe,perche e 
gli facrificandoaT^ettuno chiamò tutti al facrifido per 
ri tro uar e colui da cui guardare fi douea. allhora Giafo 
ne e/fendo crefciuto,et fatto giouane, ufcito dalie grotte 
uenne a ritrouare velia fuo xio,Et perche nel paffare del 
fiume Anabro lafciato hauea nel fango una fcarpa, ft co 
me narra Apollonio portado fopra le fifa Ile ciunone,che 
aguifa diuecchicrellaglì apparue, & moftraua di uoler 
paffar il fiume, & non potere, toßo che egli il uide,ricor 
dando fi dell'oracolo,deliberò madarlo a conquifiare l'aH 
reo uello a fine che egli moriffe in tal uiaggio. cofi molti 
delli hifiorid scritto lafeiarono. Ma Tindaro dice, che u 
fdto Giafone della grotta di Chirone,et conofciuto dal pa 
dre, & da parenti,cominciò a far cofe degne di principa 
to. Toi uenuto a pelia nel me^p di molte genti, che gU 
erano attorno, il regno de fuoi predeceffori chiefe. Onde 
Telia promife dar glielo,fe prima andato f o f f e in colcho, 
& iui chiamato haueffe l'anima di Friffo co i legittimi » 
& diuoti modi dicendo da le notturne ombre dilui conti-
nuamente effere turbato però eglidiffe,tu andrai,&cofi 
farai,el uello porterai,perche sei giouane, & 10 son uec 
chio,darotti il regno,& quefio dicea egli,perche uoletie 
ri andaffe,flìerando che uiuo indi tornare no douefie. On-
de Giafone, fatto fabricare la naue Argo,laquale hauea 
la fatidica Carina della Dodonea Quer cia,et raccolta Ut 
ptu fiorita giouentà di Grecia, che furono quarantanoue 
giouani,&con lui cinquanta naui^ ò in colcho,& chiefe 
ad eña I{e di quel paefe il uello, ilquale rifpofe che uolert 
tieri datoglielo haurebbe,seprima sotto ilgiogo,poneu^ 
i tori di rulcanoß>irati fuoco, et seminaffe i deli dd Dr^ 
lo,iquali haueua effo I{e hauendogliele dati Minerua di 
quelli che furono in Thebe seminati da Cadmo. cofi egli 
fattele proue a configlio della innamorata h\edea tolfe il 
ueilo,& lieto con ia sua donna \n creda se ne tornò. E^ 
Argo secondo, che scriue Filoftefano, la prima naue lun 
ga, & di cinquanta remi per (péci che ne dice Settio, frt 
uda Argo figliuolo di ceñore, ouero di Alettore, on-
de elfa hebbe il nome, fi come piacque ad Apollonio. At 
tri,tra i quali è cesàdro Salaminio,uogliono effere detta 
Argo per effere flatafabricata in Argo città, ouero per 
la sua uelocità, perche Argos in greco fignifica ueloce 
Df / Vello 4:hamante frate di Cretheo,& figlio di volo, 
di Trefile sua primiera donna, fece }ielle,et Friffo,morta 
cofiei prefe nuoua mogliera,chiamata Inone figlia di cad 
mo. Et di quefla generò clearco nomato da alcuni tear -
co,& Talemone elnamato Melicerta,Ella corrotto Hf^ 
mento col fuoco,che feminato nafcer poi nd poteffe,onde 
feguì grande inopia, fe dire a tutti i profeti di quel paeff 
nò poterai efsere altro rimedio,cbe'l sacrificio duno deff 
gliuoli di Trefile, perche Athamate conñretto menò Ufi 
gliuolo all'altare per sacrificarlo, ma Trefile tolfe frij." 
so,& Helle,e diede loro il mòtone daurea pelle,ilq^^l^ 
ella haueua bauuto in dono da Mercurio. Da queflo eU^ 

portati 
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PORTATI pn taria, auenne CÌÌ Helle come timida fanciulla 
eadde nel mare, ti quale da lei sé detto HelleßjontOiFril 
hgiunfe in Colcho & iui facrificò il "Montone a Gioue 
Friffo per hauerlo fuggendo dal pericolo liberato, la fu-, 
ga da Greci è chiamata phifis.iluello poi ißa I{e di-Col-
cho pofe nel tempio di Martejlquale dicono le fauole ¡er 
uarfi daluegghiante Drago, ma hifloricamente il Monto 
ne dicono eßer ftato colui, che nutri Frißoy& Helle,, 
chiamatogrecamete chriosjaqual uoce fignifica il MOto 
ne, Coflui conofiiutel'infegne della madrigna, per fug-
girle con una barca li traftfortò, & Helle nel mare nelle 
ßfonto morta per infermità, o perche iui dal nauigio c.i 
deßcy diede il nome al mare. Crio e Friffo e giunti in col 
cho indorarono ilMontone& il facrificarono a Gioue % 
et la pelle confecrarono a MartCyCt la diedero in guardia 
ad un huomo chiamato Dradoyfi come narra l'interprete 
licofione. .Altri fcriuono cofioro eßerne fuggiti fopra 
una naue, nella cui prora era dipinto ilìMtoneMa Stra^. 
bone dice la fauola deWaureo uello indi eßer nata, che in 
Colcho fon fiumiyche portarono oro,fi comeilTago in spa 
gna, ^ Vattolo in Mi fia, ilquale i barbari con le forate 
tauole, eSr conle pelli lanofe pigliano.Di Medea innamo 
rata di lafone, & come poi fu da lui abbandonata,& del 
w uendetta che ne fece parleremo ad eßa ì\edea al luo^o 
/ W O . ^ PEJR¿ ¿ice / ) A N . flueliè lafon, che per core, & 
per fenno ü Colchi del monton priuati fene. P £ T . Simii 
non credoyche lafon portaße M Vello,onde hoggi ogniu 
^efiir fi uuole. Quell e lafon, & quelfaltré Medea,Che 
amor,^ luifeguì per tante uille. 

loiue. Lat, & alio nomine difltis le fu naue, chefucceffe a 
MofeyCapitano del popolo d'Iddio in terra dipromiffione 
ninfe più uolte gli Umalechiti popolibarbariyCt crudeli. 
&effendoad una città in Giudea accampati quattro I{e 
d'Amorei, & uno di Hierufalem temendo che per lo be 
neficio della notte i nimici nonfcampaßero delle fue ma-
ni , deuotamente pregò Dio, chefe gli era caro il popolo 
fuo feße fermare il Sole,etcofiDÌoi'effaudt.Fcrmò la ma 
ebina del cielo uentiquattrhorey&prefe li cinque I{e et 
gli crucifiße,& qui ancho non taceremo,cbe hauendo uin 
ta la città di cerio, comandò fecondo il precetto di Dio 
che nefuno toccaffe della preda, ma .Acam moßo da aua 
ritiafurò una uefie,&argento ,&oro, &fotUrollo nel 
fiopadiglione,Iddio adirato, fece,cheeffendo dopo i ciu 
dei accampata ad un'altra città detta Hai furono meffi 
infuga.Doleuafi lofue, ma intefo per reuelatione diuina 
n furto d'Acam lo fece lapidare.&però dice il P ET. ¥.t 
juda Macabeo, & lofue, A cui la Luna, ei Sole immo 
bilferfi, DAN . Del folle Acam ciafcun poifiricorda Co 

furò le ß^oglie fi, cbe l'ira di lofue qui par ch'ancbor 
lo morda. 

de gli Spartani, uedi t hifioria a S erfi più baf 
foalluogofuo. vvT.Ma Maratonile mortalifirette, che 
yfefe il Leon con poca gente (intendendo Leonida allu 
dendo al nome di lui ) ^ altroue. Leonida,ch'a fiioi lieto 
propo fe Vn duro prandio,una terribil cena,E'n poca piar 

j X^femirabilcofe. 
^^^^ fecondo fi legge nella Bibia. Coßui fu figliuolo di Ga-

^aady ma nato d 'adulterio, & da figliuoli legittimi di Ga 
cacciato di cafa,& andoßene nella terra Tob.Era 

"^mofortiffimo, s3r per quefiq effendo molto oppreffq il 

popol d^ Ifrael da figliuoli d'Amon ifuoi cittadini lo fece 
ro prencipe in quelia guerra, ^ egli fece uoto,eh e fe tor 
nauauincitoreofferirebbe a Dio in bolocaufio il primo 
che di cafa fua gli ueniße incontro.Vinfe i nemici,et occu 
pò uenti città d'Amon, & tornò in casa fua. A ca/o 
gli uenne incontro la fua unica figliuola col timpano, er 
col choro. Dolfe afsaiul padre fi mifero (contro ,&lufi 
gliuola intendendo il uoto paterno, confortò il padre che 
ojferuaffea Dio.quantogli haueua promeffo, ma a lei co 
cedefefiatio diduemcfiinnanT^i che la facrificafie,acciò 
che poteß'? uagando per monti infieme con le fi*e compa 
gne piangere la fua uirginità. Et in quefio modo paffato 
i due mefi tornò la mifera uirginella al padre, et fu fa-
crificata. Da quefto nacque confuetudine al popolo d'If-
rael,cbe in ciafcun anno fi ragunino infieme le uergini,et 
quattro giorni piangono la figlia di le fte Galaadite. Fu 
fiolto adunque coßui, et era men male non hauere oßcr 
uato il uoto, che hauere ucci ja h figli uola y et però ben di 
ccDau. I^on prendan i mortali uoto a ciancia. Siate fe 
deli, et a ciò far non bieci, Come fu le fte a la fua prima 
manciayQuesìo nella Bibia è detto Ifte. 

Lcuinorff/ro Mumio Valerio teuino. Due Mumi Valeri 
ijeuinifono celebrati nelle hißorie, l'uno nella guerra di 
Tarenttni , et di Tirro, l'altro nella feconda guerra Tu-
nica,nellaquale egli fu due uolte Còfole oltra la pretura. 
& gli altri magifirati, & primo di tutti paffando in Gre 
eia con l'armata raffrenò f empito del I{e Filippo di Ma 
cedonia, che legatofi con Aniballe fi temeua non paffare 
in Italia,liberò dall'arme del I{e Orico,& Apollonia, 
coftrinfclo a ritornare al fuo regno. Giunfe poi gli Etoli, 
& altri popoli Greci, ¿r il B f A ttalo d'Afta in amici 
tia col popolo ¡{omano contra lui, Et nel cominciare del 
la guerra pigliò f ifola di Zacintho, pigliò ' i ^ f f o , & Ole 
niada terre d'Arcanama, & Anticira de Locri, e2r die 
delea gli Etoli. Scacciò poi del tutto di Sicilia ì Cartagi 
nefi,^ riduffe fifolain podere de Romani, ne una uol-
ta ruppe, & ßtarfele naui de nemici, er parte ne prefe, 
& d'Afiicariportò prede, Andò legato con quattro al 
trial ¡{e Aitalo per hauere la madre de li Dei,et per co 
fermare neifamicitia de ¡{omani i popoli di Creda, et 
d'Afta, et di queflo parlò il V f.i. doue dice Mumio Le-
uino. .Attilio, etera feco Flaminio. 

Lotci i n g o , cioè B^ Carlo di Francia , che per antica origi 
ne fu Loteringo. Coßui è poiìoJal noßro PET. nel nu^ 
mero de li tre Cefari Augufiiydoue dice Ou'è'l Bs -^^tii, 
et tre cefari Auguflt, Vn d'Afiica, Vn di Spagna, Vn 
Loteringo. 

Lucio Sicinio Dentato, ilquale non guari poi che furono di 
B^ma i¡{e fiacciati, fu tribuno della plebe effendo cofo 
liSpurio TarpeoMAuloThermo.Cojiuiceto etueti uol 
te combattendofu uincitore, & chiamato a fingolar bat 
tar Ha uinfe otto uolte. Hebbe dalla parte dinanT^i qua-
rantacinque ferite,di dietro niuna notabile. Tolfe a nimi 
ci trentaquattroßfoglie, Meritò tra Falere, hafte fen^a 
ferro, Armille, & corone trecento, & dodici doni milita 
ri.fcampò da morte quattordici cittadini, & di ciafcuno 
hebbe la corona .feguì i trionfi di noue capitani, ouero 
Imperatori, iquuli per opera di lui haueano de nimicì 
riportato uittoria.Cofiui ueramete infe conùene quaft U 
gloria di tutti i Militi,cbe mai foffero in J^owa,rt però di 

ceil 



cc il p F. T. tre fot ir uedeua Et membra rotte, & ¡maglia 
tearmey&fofe.i ució Dentato, et "Marco ScrgiOy& See 
uayQneitrefolgoriy& tre f cogli di guerra, : 

Márco Manlio Capitolino, ilquale mtlitò uolonturiamente 
fcdi(ianr,i.HcbbedodiciferttenelpetiOy& da fuoi Capi 

tan i trenta fette doni militari. Fu il primo che murai co 
rona prendejfe. Fu fei uolte coronato dell'hauer feruato 
il cittadino y fahto T.Seruilio maefiro de Caualieri, Et ar 
mztofolo dtfejc il mote di Campidoglioyiìetquale egli era 
¡iato cagione yche l{omam poi che fu la città pre fa da fra 
ceft.tojiofiricouvajjeroy & una not^e deflato egli dal gri-
do d'unOca/raricefì che già faliuanoyindietro ne ri fomiti. 
feyonde da citiadinifu difenditore chiamato pubU 
co dono n hebbe. Ma poi accu fa to , che ft riteneua i The 

fori de France f t , &liberaua i poueridebitori,perchepa 
rea thare di far fi ^Cyfu poßo in prigionCy& effettdofer-
fiuor del popolo liberato, percioche cominciò a perfeue 
Yiire pili grauemeute nella medefima colpa,fu danatOyet* 
TiUrco Menenio, & Quinto Tubilo allhora tribuni delia-
plebe il ferono minore gittadolo già del f a f f o tarpeo^qual 
è locato nel mede fimo monte, & diedero a rpuina la fua 
cafa.Et fi uetò, che ne la genta di Manli nonfoffe il pre-
nnyne di M^rco, & il cognome di capitolino, onde dice ii 
T f . T.Etquel che armato foldifefeil monte. Onde fu poi 
fi.ßwfo 

ttuò poi per ordine infin al feflo confoLto, tanta fu la uirr 
là di luiy&la bifogna della B^epub.occife per decreto del 
Senato Apuleio Saturnino tribuno delia plebe, & Olat^ 
eia pretorcyfeditiofi cittadini ,ìndi fcacciato da Silì^ti & 
tornato con l'aiuto dlcinna, ottenne ilfettimo confoUio, 
& come dicono alcuni,di uolontaria morte morìy& p^^^ 
dice ilV ET, Mario poi che lugurtba, / cimbri atterra, 
E'itedefco furor, & altroue parlando , & lamentar,doft 
d'Italia, Ter più dolor del popolfen^a higey ilqual co 
me fi legge, Mario aperfe sii fianco. Che memoria de lo. 
pra ancho ne langue. Quando affetato, & fianco on 
più beuue del fiume acqua,che fàngu'e„A intelligetiliu de 
quai uerftèda fapere, che nel quarto consolato, nel qual 
ninfe i Theutonici, ^ gli ^mbroni in Francia tra Ulph 
&. il Rjjodano all'acque Sefiie, de quali occife ducentoPit 
la prefexc.mila,la battaglia, come narr a vluiarco , co-^ 
minciò per l'acqua,che peruolerne bere i J{omaniiUi ma 
darono i ferui armati, in una mano hauendo il ferro, 
l'altra il uafoi onde eßendofi poi da l'uno,& l'altro (fercP 
to uenuto alié mani, per lo fangue abondeuolmente¡par-
foybifognò che a ß^enger lafete e f i non meno fan-^ue.che 
acqua bcuèfiéro ^Q^uefii rotti, & fracaffatiyin Italia ui^ 
feinfieme con esimio cattilo i Cimbri^de qualioccije fu^ 
rotto cxl mila, pre fi Ix mila, il refio della hifioria è detti^. 
difopra. 

reo Sergio , ilquale nelle due prime uolte che militò , la^ Maf l in i^ i /« l{e delli Maffili, coflui beche prima in Spagna 
primiera hehbe dinanzi uentitre ferite, la feconda com 
battendo perdé la defira ,onde fe la fece di ferro, ben che 
nell'una e l'altra mano acconciamente a far battaglia no 
ualeffey pur "un di quattro uolte combattè, uinfe con 
U finiñra, effendogli fiato occifi due caualli difotto, Da 
^tìiballe due uolte prefo fu/gendo fcampò, benche uenti 
rrìefhnequali fu in prigione,hebbe fempre i legami, le 
cathene a piedi, 'L iberò Cremona dall'affedio,difeJe Tia 
ct}i:iia , prefe dodici campi di nimici in Lombardia, in iut 
te quelle battaglie, che in que tempi Romani fofiennero, 
ornato di militari doni da Trafimeno,da Trebia,& da Ti 
cino corone d'hauer seruato i cittadini riportò,"hfjUa bat 
taglia di Canna, dellaquale effere fcampatofu ftniolare 
opra di uirtàyegli folo meritò corona. T E r.iucio Denta-
to y Marco Sergio,et Sceua, Quei tre folgori,et tre fcogli 
di guerra.'Ma l'un non fuccefior di fama lene 

militò co i cartaginefi,nondimeno riuoltatofi ajeguir Ìar 
me de. ¡{ornani contra Cartaginefifemolte cofe in batta, 
glia memoreuoliy^ degne di I{£yficome.Ltìtio,& Appia' 
no defcriuono, & tanta fu la fua amicitiaco i Bimani % 
che eglifiimaua riceuere torto effendòfen^ loro,perdo, 
che infino all'ultimo della uita fu loro amico, & in quella 
fede lafciò i fuoifucceffori infin a luba^ delquale Mario, 
trionfò .regnò egli annifefiatfta, & dopo gli ottantafd ès 
chiaro hauer hauuto un figliuolo .fiorì nell'antico fecolor. 
& però il noßro P E T . / O chiama buono, & antico ,doHeÀh 
ce.Tedmi al primo o h\affanißa antico perlo tuo Scipione». 
& per cofleifintcndèdoilmaggiore Scipione, e per coßet, 
per Sofontsba moflrando, di cui per fama hauea notiiia)\ 

comindai,no t'increfca quel ch'io dic0y& altroue il buon. 
Pirro hebbifcorto, e'I buon I{e Maßanijfa,tgli era aujjo»: 
D'rjferfen^^a i J^pmanriceuer torto, ai guerra. Mac un non luccejjQratjamaiciic , ^ «j^/i.» jv»»^.» # . w . v . 

7 ; M Hccl to , ilqualeriportò le ter%e, et ultimefpoglie opime Mcnalippe, una delleama:^oni,laqualfii prefa da Hercole, 
occifo hauendo nella batkiglia da folo a folo yiridomàro ilquale per hanere l'arme della i{einai per lequali era an 
capitano de Lombardi, et fu il primo che mofirò a J^pla dato con Thefco ad affaltarla la rendè ad^ntiope {ua JO 
porerfi uincere Annibale,pigliò Siracufa combattuta per^ rella, come diremo a Thefeo,& in altri luoghi^ . 
ire anni,trionfò nd monte Albano per propria deliberation M enalippe,et ciafcuna ftJnelia,Ch'a uincerlefu gloriò^ 
ne,effendogli del Senato per calunnia negato.Mfine cin grade Alcide, Chel'una hebbe, & rhefeo l'altra,soreUa» 
que uolte è/fendo^fìato confole, fu per inganno da Arìniba M c n a l i p p o , che fu uccifo da tideonelia guerra Theba^r 
le fpcnto,et honoreuolmente fepolto l'offa di lui rimandan uedi a rideo al suo luogo .PET. Lira Tideo'a tal rabbia 

" • ' " sofpinfeiChemorend^cirofeMenalippov - ' 
MQtìz\;io,fufigliuolod'Mreo, o comescriue Hefiodo di^l^-^ 

flhene,& marito di ìielena,& fratello di ^gamennoth» 

dofì a /{orna. T E T. credete uoi,che cefare,o Marcello,o 
Taoln ,od ,African.fo(fin cotali. 

M r i o , i l q u a l e nato in ^rpino luogo humile afcefe in I{oma 
per ordine a fonmi honori, coñui militò fatto Scipione 
Emiliano. andò pretore in Spagna y laqualeliberò da la 
àroni, poi fu legato di Metello ^n ^{umidia, et incolpan 
dolo di negligentia acquifloffi il confolato, et menò prefo 
li i{ e lugurtha innan^^ial carro, Fatto l'anno dopo un al 
tr.i uolta Confale,uinfe i Cimbri in Fràncta,etpoi in Ita--
ha i furiofi Tede[chi,et gloriofamentetrionfi,Conti 

qual fu general capitano de Greci nella guerra troiana-
& l'uno, et l'altro affai laudò Homero nelle battaglie 
più ^gamennon,che Menelao,e tutti due furono, pocb^ 
felid in fpofe, percioche clitemnefira commije adulterio 
con Egifio, et al fine uccife Agamennon fuo marito, e 
Helena moglie di Menelao fe ne fuggi conT aride per ri" 
cuperation dellaquale nefeguì la battaglia Troiana.^ 



diui Agimemnon.&uedi ad Helena. & perà ben dice 
il noßro pRT, Odi poi lamentar fra l'altre meße Enone di 
'^(tris,^-Menelao di Helena,Kgamemnoni&Menelao, 

'474 lu "Poco felici al inondo fer gran riffe. 

' Metello MetelloMicedonico yilqud nato in I^oma di 
nobilißimi parentidotato di rariffime doti dell'animo, 
etdi fortifftmo corpoyhebbe d'una modeiìiffima, et hone 
^a mogliera quattroßgiuoli, de quali tre uide confoli, 
due trionfanti, uno Cenfore, ti quarto Vretore, & tre 
Pgliuole,dellequaliuide TS^epoti.Alfine moredo da quat 

neicampihurathoniy ncllaqual battaglia occife dugeni 
mila denemiciy& Ippa concitatore di tal guerra, ^ toi 

fe a Greci ti giogo del ferirne a Tcrft. n e qui è da tacere 
che un caualiere detto Cinegerotilqual feguitò i Terft in 
fin alle lor naui, ne prefe una co n la mano defira,^ quel 
la tenedoglifu tagiiutt,o nde egli la medefima naue pre 
fe con la mino fìnijifa,ec parimente effendogli quella ta 
gliata y pre/e la naue co denti, et quella ten ne tanto che 
fopragiunfero gli Atheniefi, tal chc prefero detta uaue, 
TET. Milciade,che'lgran giogo agreda tolfe. 

tro figliuoli,^ da generi fumenatoaUa fepoltura. Ht\\nà:i\.t,RjdiVonto,etdiBahinj fugrande di tanto 
Sfiancò a lui l'honore ddcòfolato,nc la imperiale potefld, impero,che egli acquiflò,anchor che poi ne f o f e jpoglia-

- — di tanto ardire, di tanto efcrcito, et più uolte rinouellato 
et di tante fatiche, che egli fen^a efferne fianco foflenne. 
Fu di tanta memoria, che di uentidue nationi,eh'egli ha 

ne la cenfura. Egli trionfi di Macedonia, e dd ^e Vfeu 
do Filippo,due uolte in battaglia uinfe gli Achei, et la 
fiionne il trionfo a Mummio. Domò in Spagna gli Arba 
chiytti CeltiberiyEt nondimeno affai li fcema della felid 

i che due ullte -li fu negato il confolato, et C. Attilio 
Labeone tribuno della plebeyilquale egli quando fu cenfo 
re hauea cacciato del Senato comxndò che dal f a f f o Tar 
pcofigittaffe, & facealo,fel'aiuto de glialtri tribuni 
non uifi interponeua.il padre di Metello Macedoni 
co fu Lucio Cedilo Metello, ilqude.due uolte fu confole, 
dittatore,mzeßr<i.dicaualieri, et nella primaguerra pu 
ntca trionfò de Cartagine , Etfu Uprima chegliEle 
ftntiprefi in battaglia innanzi al carro menaße. In lui 
f f ^ i f f e il figlio effere ßato died ottime, &fomme cofe, 
perfetto guerriero,ottimo Oratore,fommo Senatore,for^ 
tiffmo capitano,^el fuo capitanato hauer fatto cofe 
grandi, ottenuto fotnmo honore,acquiflato ricbe^^econ 
^uona miniera, lafciato molti figliuoU,effer e fiato dima 
^auigliofofenno, & chiariffimo nella città.Et nondimeno 
nella uecchie:^:^a egli diuenne cieco. ^Xecilio Metello 
tuno de quattro figliuoli trionfi delle ifoleBaleari,che 
hoggi fono Maiorica.haltìfo nelmedefimo prenome trion 
fi di iltmidia, & di lugurtha, onde ^umidico,nefu 
detto. Hr queßi credo furono i due trionfali, liquali egli 
uide, benche Tlinio dica l'un Bai carico,& l'altro ereti-
co , Ma fe crediamo a Liuio, colui che uinje i Creti fu il 
nepote ne tempi di Gneo vompeo,qual ninfe e^li Cenfore 

uea fi tto il fuo imperio,tutte intendeua fen:^a interprete 
etdituue ne ¡apea parlare, et più tutto feffere ito juo 
anchor che grande foffe,nominatamente falutaua,F'i iru 
dele dimodo,che co una fola fua epiflola fece uccidere ot 
tanta mila cittadini Romani. i quali negotiauano per le 
fue terre in A fia,come recita Valerio M^ff.&altri. Fu 
nimico eterno de l{omani, coi quali hebbe guerra più di 
quarantanni in tre uolte. prima cou Siila, dalqnalfu co-
flretto a chieder,pace,et a rendere quanto hau^^a occupa 
to, poi cou Minerua, al fine con LucuU<>, delqual fu uin-
to piuuolte,etcon Tòpeo,chcpoJefineacoft lunga guer 
ra che a guifa di ramingo uccelloyctocculto di regione in 
regione andò fuggendo hor in Tonto, hor in Capadocia , 
hor in Armeniayhor in colcho, & in scithiay & quando 
par eua effer uinto, & caduto, ne fi uedeua , ilche fn più -
uolte, con nuouo efercito porgendo fi dimoflraua Vltima 
mente per più non potere,come colui,che no lafciò di fare 
ne di penfare cofa che ad huomo fof] e poffibileydeliberato 
hauea per Macedonia,&per Vngaria paflàre tn Germa 
nia y & in Francia,& d'indi in Italia a far guerra a 
maniyetilfacea,fifeffcrcitofeguitol'haueffc,ondedelpe 
rando fu coflretto ad ucciderfl col ueleno,& però dice il 
PhT. Oué'gran Mithridate,quell'eterno,nemico de I{o 
man che fi ramingo Fuggì dinaji a lor la fiate e'I uernoi 

no fife I'M umidito,0 lucio MeteUo,che domo la Dalma MumicxAttilio.uedifopra ad Attilio. 
tia,perchh'unoel'altrofileggechefiicenfore.DeliiU Mumio Leuinio,uedifopra a Leuimo. 
midLfufiglio.QjMeteUoPÌo,perciochecoulagrime,et U^bnchodonoCor.I^ediBubiloma 

con prieghi impetroychelpadre alla patria ritornaffedal 
Ì efilio , alquale era (lato coflretto andare,per non giura 
re nella ingiuflalegge Apulea data perfor^a .Coflui ef 
fendo pretore nella guerra Italianat occife o^ Tedio ca-
pitano de Mjirfi, eJr confole andando in Spagna oppreffe 
i fiati aerculei, & cacciò di Spagna Sertorio,& cofi ad 
duffero prede di Macedonia il Macedonico,& di^umi-
die il l^umidico, & di Creti il cretico,e di Spagna il Ma 
cedonico,& il Tio. Vn altro rede dd Macedonico più to 
fionepote,com'ioflimo,chefiiliofileggé,ilqualefu Lu-
cio Metello, che in Sicilia uinfe i Corfali. onde dice ti no-

ilquale benche f imperio d'oriente f o f f e in poder de Medi, 
pur riflorò, in gran parte il Babilonico regno, percioche 
uinfel'Egitto,racquiflò l'^ffiria,foggiogòla Giudea, ma 
lafupcrbiadi tante uittorie rimoffe in tutto l'animo fuo 
da Iddio, onde fece far unaflatua a fua fimilitudine y& 
ciafcuno coflrinfe a douere quella adorare,laqual cofa nò 
uoiedofareSidrac,Mifac,et Abdegnago gli fece mettere 
in uua fornace ardente,& fo^nandofi una notte nò fen:^ 
uolontà d'Iddio di uedere un arbore, fotto delqual pafce 

. uano animaliyper laqual uifione gli uene gran terrore,ef 
fendogli interpretata da Daniele, et infine gli coclufe,cp 

^ I • t J I - I- l ^ f L ^ . ^ ^ « A 1 m *m ^ 
ßroTBrMeteU<>dico,&fii(>padre,&ßorede.Chegia mcegijb^ueaadhabiureinfimeüUfiereu^^^^^^ 

^'«adc . cleL'capitamdazliMhmefimtr<* Dario niti li fette anniricouobbc Iddio.equeUcri«gratio,& 

«witóii mita <(Mbene,& milU Tiatefi a cómbame 



Che fiiperbU conduce a beflial uita. 
Necnbro th , gigante fu figli uolo di Can. & Can figlio di 

Coflui ueramente fi può dire, che talefojje tra gli 
huomini, quale era flato Lucifero tra gli angeli. Et per 
che era inabondantia di tutte le f q/è,ejr audace, & robu 
flijfmo^perfuadea a gli huomini,che la loro felicità no ue 
niua loro da Dio ma dalla propria uirtù, & confoùaua i 
suoi pareti a pi: li ar la tiràntde ¡perando potere riuocar 
gli huomini dal temere Iddio, ¿r porre ogni/pcranT^a in 
se, & acioche iddio nò glipotejfe punire col diluuio, co 

quelle d'Egitto, come le Greche, & le Latine comt'Hc/arO 
fio, percioche regnò non molto dopa il diluuio,innanTii al 
quale non èmemorta di cofc humane ,fc non quanto W 
fe diuinamente nefcrifje.r dificò in Siria la gran città det 
ta T^ntue , & hauendo mojfo guerra a 7.oroaflrc I{e di 
Battrtani,uenendo con qttello a battagli al'uccife.yItima 
mente andando contra gli J-gittjfu in una battaglia da 
una faettaferito,& morì. La hifloria di Belo fao padre, 
uedia 2 42 perciò ilnofiro TET.dice,Ma T^NOYONDE 
0'¿nihifloria humana è ordita Doue lafs'io. jt, e/ iuuia au ^tt yuicjjc f/nnn K tuiutiuttiu , co . '^S"* *** c uraita JUOUC lajsio» 

me hauea fatto al tempo dt T^oe fuo auolo, deliberò edi ^^oio Emtlio, furono due-Taoli Fmili, il padre,& il figlino 
ficare una torre fi alta , chel dtluuio non poteffe arriua- lo . Il padre morì c enfile combattendo fortemente a Ca 
re. VAifìrnlla arlunnuf fii ntattnm inìunan fii tiiPty^.mtAi nacotttra Cartaginefi, Ì qualihcbbcrola ttit toria per lo 

poco sapere, & perlo temerario ardire delfaltro Confo 
le M.Varrone.ll figliuolo nel primo confolato trionfò de 
Liguri,^ nel secondo de Macedoni,et dt Tcrfa loro ^ey 
ilquale uiuo preje, & legato menò nel trionfo, Et a lui 

_ „ . . ^ . w . ' • / » f V../W > .tvit w r r t M t « -

re. Edificolla adttnque di mattoni in luogo di pietre,et di 
bitume in luogo di calcina , & ciafcun giorno hauea uen 
timila huomtni a tal opera, & tutti erano in somma con 
cordia in tal iniquità, ma Jddio, ilquale depofutt poten 
tcsdefede,& exaltatm humiles,non uolle di'muoùo efiin 
guer e la humana generatione, come hauea fatto peldilu 
uio,mn determinò difunirla,et effonderla. Terche gittò 
a terra la torre, & dotte prima ufauano una medefima 
lingua,generò còfUjione perla diuerfità delle lingue\che 

fu dal Senato,& dal popolo promeffo, che ne giuochi det 
Cerchio uefiiffe la ueiìetrionfale.TET.DuoTaoli,duo 
Bruti,& duo Marcelli.credcteuoi,che Cefare,0 Marcel 
lo, 0 vaolo, od African f o f f m cotali. - J». . . ».t W1.MV Plb ryir 'V , W l'HV»V , 1/U ^JHÌUI* JVJJI/I ÌUlfili . 

diede loro. Et per quefto la torre fu chiamata Babilonia, Pcrfeo. Lat. Terfeus, lou enatus,Inacchides,AhantiadeSr 
perche Babel fignifica confuftone. Et quefla torre,et del Danaus,Acrifiomades.fu figlio di Cme,& di Danae fi 
le confufioni delie Hnou^ affpvnìa tniffn . rhp rn/i Crifium nìi/i A* A rviCin -Dt» A» ni i . V/» i,ii C^nJ. glia d'Acri fio Bs degli Argini figlio di Abbante. queßo' 

Bs f^crifio hebbe da l'oracolo d'ApoUine, che della sua fi 
glia, qual era bellifflma,dot^eua nafcere tm figlio, per le 
cui mani e'¿liperderebbe la uita.llche udedo Acrifio per 
uolere ouiare tal infmunto, ferrò detta sua figlia in una 
torre, & a queUa pergttardia pofe huomini a fi fidai iß 
mi,accioche niuno fhaueJfe,Teruenne la famà della sua 
marauigliofa beltà all'or ecchie di Ctotie,& subito di lei 
s'innamorò,perche lafciato ilgouerno del cielo,et ogni al 
tra neceffaria coja abbandonata,di fce fi in terra per sodif 
far il suo amorofo dtfto. Venuto alluogo tetògli guardia 
ni con humil preghi che con fentir gli uole ffero l'entrata. 
llrhp tiùt r/i^ fir/V« M/iM ..r 

le confufioni delie lingue aferma lofefo, che cpfi fcriue 
la Sibilla. Erano gli huomini tutti d'un linguaggio,&.edi 
ficauano una torre alti fima credendo per quella poter fa 
lir al cielo . Ma li d» co uenti disfecero la torre, & diui 
fono la lingua dando a ciafcuna lafua. Terche tal città 
fu chiamala Babilonia.&però dice DAÌÌ.Quefiiè^em 
brottoperlocuimalcotovur un linguaggio nel mondo 
non s'ufa.& defcriuendo la figura di J{embroth dice.La 
faccia fua mi parea lunga,&groffa. Come la pina di Sà 
viero a I[oma, Et a fua proportione eran l'altroffa. & il 

'P ET.E,tqueUche cominciò poi la gran torre,Che fu fi di 

. , VT ^ f^^Ì'^l , conjenttrgttuoLellero l'entrata. 
AlS ^clioTc,figltodt7^eleofigltuolodi7^ettuna,&diDoris, Ilche poi che uide non poter e deliberò ufar e un'arte che 

0 Chlora figlia del Thebano Anfione, huomo facondiffi- detti guardiani ingannajfe, & conprefie77a leuato fi in 
mo, & dottifimo,fecondo la tefiimoniaT^a di Homero nel aere sen^a indurre altre nuuole,trasforrnu se medefimo 
la Iliade, uiffe lungo tempo,fecondo cbe dimofira Ouidio in una minuta pioggia d'oro,et piouedo sopra il tetto del 
nelundecimomethamorfofis,quando introduce Achil' ' * — • ' 
le domandare Xefior,et pregare, che gli dica in che mo 
do Cenea di femina diuenifje mafchio, doue foggiunge la 

rjspofla Quifquisadefl, & quel che feguita, & oltre la 

per la lunga età fu huomo bellfco^ffimo, onde efendogio 
^ uanetto fece guerra con i Thefali,i quali fuperò,et uinfe 

uccidendo grandiffima quantità di loro ,come fcriue Ho 
mero.fu poi infieme con Thefeo,et verithoo contra dece 
tauri, & secondo Darete, & mtis Cretenfe,fu nell'una, 
& nell'altra guerra Troiana prima con Hercole, & la 
fon contra Laomedonte, dopo con gli altri Greci contra 

r ' "j».» f.vM^uv ivyitt lt i^itv i»*" 

la ben guardata torre,difiese per le tegole nelgrebo del 
la uaga fanciulla, laqual pioggia con gran fiupormiran 
do,& nel mirnre tommo piacer preudendo, non solo fi 
Mofe,douesedeua,ma con dipo di tal pioggia il grembo 
s'empiè infino a tanto che tutto quello oro piouuto,in cui 
s'era Gioue trasformato ritornò nella sua prifiina figura, 
perche con amoroso piacere con Gioue con^iuntafigene 
tò perseo.Iiquale poi c hebbe fatto pel mondo non piccio 
la dimofiratione della sua uirtù, & tagliato il capo at^e 
dufa col colteUo di Vulcano Harpe ritornò in Argos,& 
mo firato a suo auo Acri fio che riceuer noluolea,col capo 
di Meduja iltrasformò infaffò,come neVa hifloria di M^ ,7 - - , M » . , » l^^ru^JUlJ/lul»JaJuo,comencuat}l^lorJaa^^T"' 

Trtamo,nellaquale efiedttione anchora che uecchiffimo dula,e in quella di Andromada habbiamo narrato.T E T. 
' f o f f e , come s criuono i prenarrati hifiorici,in modo s'efpe^ CanT^on io non fui mai quelnuuol d'oro. Che poi dife efe 
rtmentò nella battaglia,che no fu da reputare inferiore a in prétiofa pioggia,Si che'l foco di Gioue in parte ffefe* 
molti Gyeci.de quali la età era florida, & forte. T E T. Terfeo eral'uno,& uoUifaper come Andromada gli pi^^ 
7{eflor, che tanto seppe, & tanto uife. que in Ethiopia. ^ 

Kinofi:liodiBelo,fuilprimo,cheperfor7ia(tarmeso^giu Filippo Bj di Macedonia, figlio di Aminta ,&padre del 47 
go nnctni popoli in fino all'africa. ettutto l'oriente dal magno Aleffandro, coflui aumento il flato ài Mecedonta 
qual e ordita ogni bumana hifioria, perche da tempi ne uincendo gli Atheniefi più uolte, i Foceft,e i Thebani- al 
quali egli regnò cofil'Hebraiche,et le Caldeehiflorie,et fine tutta la Grecia uincendo,gli Illirij, i Theffali,i Thra 

cf,i 
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I>4rdamy i mlojß, i^r gli Scithi yaggiungendo a fuoi eia, et afftdiandogli Spartani fu da lóro indietro rifofpin 
regni prouincie, & tutto ciò facendo, non piu con uirtà to. indi uolgendo ad .Argo , mentre uincere Antigono fi 
the con inganno .ultimamente hauendo contra il RC di sfor:^aua, flquale era dentro nella città, combattendo fu 
^crfta grande efercito apparecchiato,nelle noT^T^e di eleo da colpo di pietra da muri tirata uccifo. T^r tacerò, che 
patra Cua figlia fu da vaufania una de nobili adolefcenti domandado virro dall oracolo d'A polline fe haueua a uin 
di Macedonia uccifo. cofiui feppe meglio celare, & affre cere Bimani,la rifpofia fu. Aio te .Acacidem F[pmanos 
nare l tra,che Aleffanaro,ma non ag^iunfe però alia ma uincere pofie Uche fu ambiguo ,cheft potea coft intende 
gnanimità, ne alla liberalità,ne alla pietà,ne all'accorgi re, che i Romani te uinceranno,come tu uincerai i Bsnia 
mentn di Aleffandro, ilquale dopo la morte del padre hu ni. TET, Com'io mi uol fi il buon Tirro hebbi fcorto. & 
fendo acquetate tutte le difcordie indi già nate, & uinto DAN.I{pmani incontro a Brenno, incontro a Tirro. 
f ribellanti creci, pafsò facilmente in Afta, & da velia P i r ro , figlio d'Achille,ilqual partorì Detdamia figliuola di 477 

^J^^^jdonia infin ali India, feno^a frode uincendo Ucomede I{e.Fu chiamato virro dal colore delfuo pelo, 
ilqual eraroffo,efocofo,pc'rche pyr in greco fignifica fuo, diuerfi paefi con tanta facilità,^ con tanta prefie:^a , 

^he parea uincer correndo,tolfe il regno a perfi, <¿r fog-
&ogò tutto l'orierite.TE T I duo chiari Troiani, e i duo 
gran perfi, Filippo, e'I figlio, che da pella a gl'indi Cor 
rendo uinfe paefi diuerfi. Vincitor Uleffandrò l'ira uinfe 
^tfrl minor in parte, che Filippo.àedi ancho ad Aleffan 
dro più difopra al fuo luogo. 

"ON. P. nel primo confolato trionfò de Latini, fu poi de 
^<^rHaeflrode caualieri da ludo Emilio Mamerco ditta 
fore,poifu cenforecon Spurio Tofibumio, Et fatto un al 
^ra uolta confole fe guerra con Greci,'h{apoletani, nella 

guerra hebbe due cofe ftngolari,chel medefimo im 
^ P^rioglift^ prolungalo, ilcheneffuno anchora haueua co 
' figuito, eir dopo [honore ottenne il trionfo dhauer pre-

fi 'ìppoli,& fcacciato i Sanniti,& ipugliefi. Fu della 
plebe il primo pretore,& certo egli fu tali,che fi come tu 

co, Fu chiamato neptolomo quafi nuouo foldato, perche 
dopola morte del padre anchoragiouanetto fu condotto 
neWefercito a 7 roia. Quefio ucdfe di fua mano volite 
figlio di Triamo, &Tolij(fena fiia figliuola facrificò alla 
fepoltura del padre, & vriamo uecchio uccife preffo al 
l'altare,doue era fuggito. TS^nn perdono adunque ad età 
fenile^ne agiouaniie,ne a fehìineo fefio,ne t religione, 
Menò in feruità Andromaca moglie di Hettore,Dopo p-
fo dell'amore della figlia di Menelao Herminion, laqual 
tolfe ad Hor efie, detta Androm.7ca ad Heleno figlio di 
Triamo con parte del reame^perche Heleno con fuo uati 
cino lo campò da pericoli del mare, Ma finalmente tor-
nato Horefie dalla regione Taurica l'uccife nel tempto'di 
A polline, DAS.La diuina giufiitia di quà punge Quel 
Attila,che fu flagellato in terra, et Tirro,e Sejlo, 

Volunnio,cofi lui pofe T, üuio tra quei capitani, che Polinice, & Eteocle fratelli fgli di Edi ppo M di Thebe tra 
Komani poteano hauer contra il magno Alefiandro,fe in loro conuennerono di regnare a uiceda ciafcuno un anno, 
Atalia paffaua. p ET,Coffo. Filon,I{utilio,et dalle fí>efe lu II primo anno toccò ad Eteocle. Ma non uolendo finito il 

Et parecchi altri di natura htmili,B^tilio,con Volum primo anno cedere al fratello polinice egli con l'aiuto del 
^to,Gracco, & Filo,F atti per uirtà darme alti,e gentili, fuocero Adraßo I[e di 4rgOs, & del cognato Tideo co 

.^^/'o di Eadde i{ed Epiro,et dell'antica fcbiatta di duffe^a Thebe uno iß er cito di fette Bj, & cobattè col fra 
Achille, et parente d'Aleffandro Magno Immeccel \ te Uo con tanto furore, chel uno occife l'altro.Creóte che 
lente per molta humanità et liberalità,ma cupido d'impe fuccedette ad Eteocle nd regno di Thebe, uietò loro la fe 
ro, egli fu il primo che conduffe in Italia eie fanti,ilquale poltura. Ma ^rgia moglie di Polinice,fi partì da Ar-oj, 
hauendo ne primi anni a pena fuggito [odio degli Epi- Antigoneforellad'amendueufìdiThebe,&ragunate 
roti uerfo delpadre,fupoi nelli undici anni da fuoi rJchia incapo pre fono il corpo di Tolirñce, CÍT portáronlo al fuo-
mato,cofluife molte guerre, & aumentò il regno pater co,doue già trouarono arfo Eteoele, & Jubito che lo pofe 
no,onde in foccorfo de Taretim hebbe guèrra co I{pmani, ro appreffo il fratello tremaron le legna, & ributtarono 

prima uincitore che uinto da loro partendofi, ad occu-
pare Sicilia, ftriuolfe, oue hauendo uinto i Cartaginefi 
uittoriofi in Italia tornò contra Bimani, & durò laguer 
ra quattro anni ma,fen'3^a perfidia,et cruddtà,nepiu cer 
eduano uinc^e con l'arme, che con magnanimità. Follo 
no I i^omani ricomperare gra numero di prigioni che egli 
haueua prefi in battaglia, Trroglié li rendè fem^ pre^ 
K?, a fermando chenon era uenuto per farmercatantia 
d'huomini, ma per tentare a chi di loro la fortuna uoleffe 
dar l'imperio. 7{e furono in queflo beneficio uinti i i^o- ^ _ 

, percioche offerendogli il medico di Tirro , che fe Pompeo, uinto da Cefare in Farfalla, tra regni amici, oue 
^leffero lo auelenarebbe, di fubito gli manifefiarono la fuggendo ricorrere doueffe per le fue fòr^e racquifiare, 
fraude Cr l'autoreti quella, dimoßrando quanto f o f f e a elefie lo Egitto, fidando fi ne benefici fatti da lui al padre 
iteno dal popolo Bimano lo inganno . Donò adunque pir • del nuouo Tolomeo, già fandullo,&cofi partitofi di Ci-
ro i pri ioni a Bimani, Cr ; Romani donaron la uita a pri,sindiri:^ uerfo velufio oue udito hauea effere il Re 
Y^rro, Tarttffi finalmente d'Italia,&poi effendo in Sici co gete armata, pd^e faceua guerra alla forella nomina 

da Cartaginefi uinto nella nauale battaglia, contra taCleopatra,laquale regnare cer caua,Ma prima che in 
Antigone I{e di Túacedonia nandò, ilqual uinfe & ßio- terrafcendeffe mandò un meffo al giouanetto J[e,Uquale 
Zlfo del reginoj^a contento anchota uolfe l'armi in Gre per la picciola età era col fuo regno al gouero di Foti. 

T olinice,ondc le fiamme di due corpifuggirono luna tal 
tra come fe cofi morti riteneffero l'odio antico, Onde Sta 

-tio. Ecce iterum fratres primos ut contigli artus Igni^s e 
dax,Tremuere rogi, & nouus adueña bußo Tellitur,ex 
tundatdiuerfouertice fiamme,Et Lucano, Scinditur in 
partes,geminoque cacumine furgit Thebanos imitata ro 
gos. Cr il noßro DAN . dimandante ayiK,Chi è in quel 
ftioco,che uien fi diuifo Difopra, dj e par fur ger de la pi 
ra, Ou Eteocle col fratel fu mifo ^ Di Argia,&dMitigo^ 

^ne,uedi ad Argia, & uedia Laio I{e di Thebe. 



no vunuco .rgli chiamò al confrglio i maggiori, che prò 
uedefferoa quello che'l gra Pompeo chiedeua , Eraquiui 
tra gli altri Theodoro da Chio maefiro di Bjttorica del 
fanciullo i{ e, et Mhtlla Egittio, i più eccellenti con figlie 
ri.lui parte difsero.cheV 'opeo non pur s'accogliefse,ma 
ft/caciiafse,parfe chedegno^e honedo era d'accoglierlo, 
AllhoraTheodoropermolirarla forT^a del fuo parlare y 
difse,nell'uno ncWciltro efscre pcuro.fche tl riceuerlofa 
rehbe loro nimico tl uincitore, & fignore il uinto.ll cac 
ciarlo darebbe materia, ¿r cagione a c e fare, che perfe 
guifse loroycome colpeuoli, il migliore adunque era occi 
dtrloy che con tanto beneficio s'acquiflerebbono la gratta 
di Cefare^^ dalla tema di Topeo ft fcioglierebbonoyfog 
giunfe poi ridedOiche come dice il prouerbio.Huom mor 
to no morde. M coiìui coft Aio tutti s'appigliaronoy onde 
ad Achilia fu data la cura di ft mal fatto, tlquale in fua 
compagnia prefe Settimo eh'un tempo fu de foldati tribù 
no di Vompeo^efialuio Centurione con tre,o quattro fer 
uigialiminijlri .Allhoraueggendogli amici di Tompeo 
una fola fcafa uenire per riceuere un ft fatto huomoypar 
ue che do f o f f e un dileggio. perche e f f t lo con figliarono 
che faceffe uolgere la galea in dietro, ma a che pro ^ poi 
che già le naui del ¡{cerano intorno fiche fcampar non 
poteua ionde lufin^euolmente da Settimo in parlar I{o 
mano chiam:itoImperadorey&d'Achilia grecamente fa 
lutato yfu inuitato a montare in fu la fia fa, che con la ga 
lea non haurebbe potuto uenire a terra per lo troppoy & 

Ma egli fentendone fornma noiaycome fcriueVlutarcOth 
fcacctò da fe per non ueder con fi lagrimetwle oggetto, fi 
fiero, & ingiuriofo imomo. ma prefo l'anello molte lagri 
me fi>arfe, & come èfcritto da gli altri, comandò che l'a 
dorato capo con pretiofi odori, qual era il coftume di quel 
la età, s'arde fife. Sono alcuni a quali piacque che'l pianto 
di C efare fojfe fiato in celare la mani fe fia aliegre^'K^* 9 fi 
come lafciò fcritto vtcano dicendo.Vtque fidemuidit fce 
leris, tutumque putauit lam bonus effe focer, lachrymas 
non fijonte cadetes Eff'udit,gemitusque exprefit peSiore 
Uto.Gli altri, cioè la maggior parte difj'ero,che ptruera 
pietà neramente pianfelfentèdonegraue cordiglio/t co 
me yalerio,Tlutarco, Tlinio,& cento altri fcriffero.ma 
il p E T.fegmtando la opinione di Lucano facendo al fuo 
propofito dice.cefare, poi che'l traditor d'Egitto u fece 
don de l'honorata tefia, Celando l'allegre-^^a mamfefia 
T ianfeper gli occhi fuor, fi come é fcritto. eJr altroue.^ e 
di quel grande, ilqual ogui huomo honora. Egli è Tom» 
peo,& ha Cornelia feco, che deluil Tolomeo fi lagna j& 
plora.Quel{intendendoCefare)Che in Theffaglia hebbe 
le man fi pronte Jl farla di ciuil fangue uermiglia Tia*:fe 
mortoli marito di fua figlia (fignificando Tompeo) I{alji 
gurando le fatex;:^ conte. & Boc. nella uifione amoio 
Ja,^ luifegtiiua poi molto penfofo Vallido nello affetto 
il gran Tompeo Tal,che di luife uenir pietofo.Miravdoli 
poi dietro Tolomeo, che fu da quel già fatto i\e d'Egitti 
Et pofcia uccider la miniente il feo. 

non profondo limo de l'areno fo mare. perche egli ueden Protcfi l ao , figlio d'IficloT beffalo amato da i audomia.fu 
dofi ogni altra uia effere precifa,& tolta, con due Centu uno de principi della Grecia , che fu primo morto da Dar 
rioni,& con due libertimontò in fu la fcafa,& alla cara dano alla guerra Troiana, 0 per man di Hettor il primo 
tnogliera, & al figliuolo noltoft diffe quel celebrato uer- di cbe fcefero in terra.ilche indica il fuo ifteffo nome, che 
fo di Sofocle, Chiunque ua alla cafa del Tiranno, anchor fignifica il medeftmo,che primo morto, uedi a 1 audomia 
che fia libero,pur feglifa feruo.India defeeder nel lito, 
Settimo prima di dietro con la jpada lo ferì mortalmente Regolo Mtilio,uedi a fedeli ad Attilio I[egolo a 50. 
4/i/ cui colpo foggiunfero Saluio, & Achilia, ma il gran R o m o l o , fu il primo Ì{e de fondatori di I{oma, eJr non tan 
vompeo per cadere honeflamente fi coperfe la pronte col to edificò I{pma,ma quella hauea fatta ben popolofa per 
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manto,ne parole,ne altro atto facendo dife indegno, ma 
fifpirando le crudelliffime ferite afj)ettaua,cofi mifereuol 
mente nel Ix. anno di fua uita, il giorno dinam^ al fuo na 
tale uenne a fine colui,che tante uolte fu Duca prima che 
foldato,che ricourò la perduta Sicilia, foggiogò tutta I'A 
frica,onde egli il nome di Magno hauutone,no effendo an 
chora Senatore, ne trioufò. Indi a l'occidente paffando 
racquifiò la Spagna. Et anchora effendo Bimano caua-
Hero honoreuolmente trionfo neriportò.ritornato in Ita-
lia pofe fine allaferuile guerra, poi riuoltofi all'oriente, 
liberò tutta mari,& tutte l'ifole dacorfari,fcacciato, 
occifo riceuuto in feruità cento uenti una uolta, ottan 
tatremila huomini,& affondato, 0 prefo hauedo ottocho 
quarantefei naui, & pigliato in fua fede città,^ casella 
mtUe cinquecento trentaotto, & foggiogato quanto è di 
terra da laghi Meotici al I{pffo mare. Mfineuinfe Mi-
thridate, & migrane, duepotentiffimi I{e & d'jifia,& 
dt Tonto, d.Armenia, di Taflagonia, di cappadocia, di 
Cilicia, di Soria, di Scithia,di Giudea,d'^lbania,dHÌbe 
ria, di Creti, di naflermi, & di altri popoli riportò uitto 
ria gloriofa. Indi uenuto in Aleffandria Cefare, tofio con 
l'anello innanT^i la tefia del gran Tompeo gli apprefentò 
Tfjeodoro, come alcuni differo Achilia, ilquale con fi ho 
nor ato dono credeuafi acquifiar la gratia del uincitore 

lo concorfo di molta giouentikyma perche tutti i nicini po 
poli fdegnauano apparentarfi con loro, perche in gran 
parte erano (iati cacciati della propria patria per uari ec 
cefi, & in I{oma non erano femine, deliberò il Bje confe 
guire con fraude quelle, che non poteua impetrare per 
gratia,&ordinò facrifici,ú'giuochi, congrandiffimo,et 
omatiffmo apparato. Concorfono a tal celebrità i sabini 
& altri uicinia I{oma, & con le mogli, & con figliuoli» 
uolentieri,& fen-^^a fofpetto. ma Romolo quando uide tut 
tala turba, laquale era molto intenta a giuochi,dato l'or 
dinato fegno a Juoi che armati erano,^ quelli con fubtto, 
& improuifo tumulto rapirono tante delle uergini Sabi-^ 
ne,che ciafcuno fjebbe la fua.T^on potendo fopportare t^ 
ta contumeliofa ingiuria i Sabini tornarono a cafa & OT" 
dinato robufioefercito,con tanto empito uennero,che en 
trarono in B^cma.Fu la battaglia atrociffima,&molti da 
ogni parte perirono, ma nelle donne parue prudentiatCt 
frache:^"^ d'animo più che muliebre,^ pietà degn a do 
gni eterna memoria.Terctoche le rapite Sabine dicomu 
ne con figlio,fen']^ timor di morte fi cacciarono nel meX? 
delle due combattenti fchiere, & con molte lagrime»^ 
firacciati capelli bora a padri, & hora a mariti uolge^\ 
dofi, diceuan ftamo cagione di tanto male,& i^ 
Molgete ogni uofira difcordia, & furore. Tuote tanto ly 

mirabil 



nurahil atto delle fanciulleyet la Jomm.ipietà cbe in ogni 
P^rtedimoflrauanoy chc fecero cejjare la battagliayCt de . 
pf(to ogni odio ̂ non folamente diuennero amici,ma di due . 
città diuennero una , percioche i Sabini lafciando Cures 
loro città b.ibitaron f{pmayCOn quelia conditione,che I{o. 
ma non m-ttaHe nome, ma tutti i cittadini cofi Bimani, 
come Sabini da Cures fuffero chiamati Quirites. ma pri 
Wa della rapina delle fanciulle ht bbeguerra con i Cenni-
nefi, iquali uinje, & del Duca lor fronte a doue Fere 
tVio confecrò le foglie opime, poi con Sabmi, comc è det 
to.Vinfe poi i Fidenati,et i Veientani.fu huomo bellicofo 
fnoltOyfece ti popolo intrepido contra ogni pericolo.Dopo 
Romolo primo \efucceffe 'h^umaVompilio pieno di giù 
Jtitiay^ di fantità. atte/è al gouerno, (2r allo flato pactft 
coydr tranquillo, & ornò la atta di religione, tSr di diui 
^ » & facre legg i. Tullio H oflilio terì^o I{e uinfe gli M 
baniy^ i Fidenati,&i Veicntani,ct perla perfidia di MÍ 
^^ Su fedo,ilquale eghfifquartare da quattro caualli fo 
¡pinti in diuerfe parti, deftrufe^lba,& cofirinfe gli M 
^^ni uenire ad habitare in l{omj,ctalla città aggiunfe il 
^onte Celio. jinco Uartio bencije nellagiuüitia ,enel. 

religione f o f f e a T^ma Tompilio fuo auo materno fi-
^^'l^jpurdomò i Latini, aggiunfe due monti f^urntino, 
^ uanicolo,&nuoue mura intorno.publico le felue al 
bifogno nauale. ordinò le rendite delle Salme.edificò pn 

<ii tutti il Carcere. pofe nella foce dd Tenere la colo 
tlofiia.prefe da gli Equicoli,U ragion fedale,la qua 

^ ujano i legati ricordando le co(e rubate.Tarquinia pri 
Jco trionfò de Latini, tir de Sabini. .Aggiunfe a cento 
P'^dri eletti da l[pmolo altre tanti, addoppiò il numero de 
cauallt da Romolo diuifi in tre centurie. Edificò il circo, 
^^dinò i grandi giuochi, circondò la città di muro di pie^ 
f^a, Seruio Tullio uinfe più uolte i Thofcani.aumentò la 
città dd Colle Quirinale, & ddViminale,&delf tfquii 
te. ForuficoUa a Aggere, i^r di fofa. partì ilpopolojn, 
quattro tribu. Diede alla plebe il frumento, le mifure,et 
ipe fi. Ordinò le elafi, dr le centurie, & il Ceufo.per 
fuafe a Latini che in .Auentinofaceffero il tempio a Dia^, 
na ad imitatione di coloro chel fecero a Diana Efe fia, 
& hauendo ottimamentegouernato il re^no,fu occifo da 
Tarquinofupcrbo fuo genero, il quale efendofifatto Bj 
per cofi crudele, & ingiufia uiay&effendo per colpa del 
figlinoio che sforT^ato hauea la pudicitia di Lucretia,e p 
^fuafuperbia&ingiuflitia uenuto in odio de ptu illu-
im della città, fu del regno fcacciato, fi^he meritamete 
fnor della compagnia de famofi, & Uaìorofi huomini,et 
degliahriB^omani B^e in terra, & in bafso fiato era no, 
esaltato dalla fama,tna carco di pefo di uitij,e d'infamia 
fi come auuiene a chiunque abbandona uirtii, come egli 
I abbandonò, Adunque fu il popolo I{omano fotto Romolo 
audace y fotto 7>{tma religiofo,sotto Hofiilio,.irmato fot 
to .Anco ficuro,! otto V ri fco ornato »fitto Seruio premia 
tOyfotio Superbo lib( rato.Similmcte Romolo honorò mol 
togli scarpdlini.Kuma Tompilio fuojuccefsoreisacer 
doti. TaoloEmilioilrlarinari.Camilloi.cacdatori.caio 
Capire gli f ìrefid. Scipione i capitani. jiuguflo Ottauio 
^Oimcatori di palla. Qaligulai Bufoni.T iberio i Ruffia 
^^^'Kfroneilcruddleigiuocaioridifp.ide.claudiogli 
^^^tttori. Si . a gli ^rmaroli. Mario ¡U0 competitore gli 
^"^H^atori.i^e^afiano i Vittori,Tito fuoftgUuolo mag^ 

giori i Mufici.Domitiano di coßui fratello,et molto fiele \ 
rato i Balefirieri. ejr Marco Aurelio i Saui. Bagnarono i 
Hj in B^maannidugento,equarantaquattro. Quattro 
cento anni durò la profperità di [\pma,et tanto fu lipoma, 
quanto in fe ¡¡ebbe /èmplicità nelle parole, & maefià nel . 
l opere. cofa ueramente ammiranda da notare,la quale 
pone gran confufion ne uiui, & grande ammiration ne 
morti, che dt tutti gli antichi nonfitrou.i efser letto una , 
parola, che habbino detta leggiera, ne opra cattino, che 
kabbinofatta,<¿r però ben dice il noftro.T ir. Metre che 
uago oltra con gliocchi uarco . Vidi l gran fondatore, e i 
regi cinque. L'altro era interra di mal pefo carco ,come 
adiuiene, a cui uirtà relinque. ¿Í AN. Sai quel che fe dal 
mal de le cabine M dolor di Lucretia i fette regiVincen 
do intorno le genti uidne. 

Rut i l io . caio Mario ¡{utilio nel primo confolato tìion-
fò de Triuernati, nel fecondo prefe jilife, & molte 
terre de Sanniti. Fu della plebe il primo Dittatore, <& il 
primo Cenfore y & nella Dittatura trionfo de Thofca- ^ 
niy^ fi comey.olunnio, & Filone ^ cofi egli fi contrapo 
ne da uuio al grande Aleffandro. Fu un altro chiamato , 
Tublio Buttilo, huomo di fammi innocentia, & cßendo 
legato di Caio Mario proconfolc in ̂  fta,liberò la proiiin , 
da delle ingiurie drTnbltcant, perche lo fe uenire in 
odio di quello ordine, appo il quale erano i giudici, & 
condennato andare in effilio. FH poi con fole nella guer- . 
ra italiano, contra Mar fi, da quali fu uinto, C però 
diceilnoñro F.riparlando dd primo Bj*tilio . Cof-
fo y Filon y I{utilio y & da leßieffe LUCI in dtßtarte. Et 
parecchi altri di natura fjnmili ,I{^Htilio con Volunnio. 
CJr Gracco, & Filo,Fatti peruirlk d'arme alti, & 
gentili. 

Saladino, uno de saracini che facef e danno, & uergO' 4 7 ^ 
gna a nofiri cbrifiiani, percioche Baldouino fncceffo 
re di Goffrido nel regno di Gierufalem due uolte fu rot-
to da gli infideli, & Jialdouino fecondo che fu prefo 
da BilacchoBj de parthi y & regnando Folco ,che fu, 
il quarto B;e ,A!afo Turco prefe, & arfe hdeffa cit-. 
tà di f^xejopotamiadagli Hebrei chiamata Abrach, 
Indi Melechfala, che fu l ultimo foldano d'Editto, di 
quelli ct)e hcbbcro origine da Sacone, tr dal Saladi-
no prefe cierufiilem abbandonata da Saracini , & da 
cordirio figlio dd Saladino dimura lafciata ignuda, tìT 
occife quanti Cbrifiiani ui trouò, pigliò poi in batta-
glia Lodouico Bs di Francia. Et effer do già uenuto il 
regno d'Egitto in potere de ferui Comani, Bandoca 
dor il terT^ di quella gente foldano scacciò di Soria 
qua fi del tutto i chrifliani ,& prefe Antiochia nel M. 
cclxvi. Tsljl cui tempo Adoardo che poi fu Bs d'inghtl 
terra con grande armato pafsò in soria. poi Elpide do-, 
po Bandocador ter^o soldano a noflri tolfe Tripoli in. 
&oria, & Berito ,f*rsidane. Alla fine il figlio di lui. 
Melecafirafodd tutto scacciò di Soria il nome Chri*. 
fliano, pigliò Tolemaida, il qual luogo era foto ri. 
mtfo in podere de nofiri nelM. ccxd. Nondimeno il più 
famofo, del qual credo che intende f e il nofiro PET. 
par che di lor fia Bandocador, 0 Melecañrafo, 0 Me 
lechfala. Quel di Luria, come dicc il T E T. dicono es 
ser fiato *b{prandino un l{e de saracini, 0 come seri 
uono gli altri de Turchi, di lui trouo altro in li 
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bro degno di fedeje no chel fuo [ucceßore fU,il Saladino, 
hauendo già egli, s'egli pur fu Almerico I{e di Giern fa-
lem fcacciato del regno d'vgitto per Saracon fuo capita-
no ,il quale» comc fe in fuo nome haueffe uinfo,fe ne fe f{e, 
^ chiamofi Soldano . Fu queßo l^orandino, ne i tempi 
di F O / C O , di Baldouino ler^ di quel nome, & d'Almeri 
co,&Boemondo uno de T^rmanni fignori di Tuglia,& 
Calabria, & di Sicilia che fu denojiri il primo Signor 
dAntiochia . Fu prefo in battaglia generale da colui, il 
cui nome non fi fcriue, che in Soria uinfe, & ruppe il pri 
mo Baldouino ,• onde non fapendo indouinare, [ne /eguir 
l'hiftoria, che non è di qualche auttorità, confeffo non ha 
uer notitia di quel di Luria. ma forfè il meglio è, che fe 
guiamo il teflo antico. Quel di lungifeguiuail Saladi-
no,cioè quel Saracino, del quale parlato habbiamo.et nel 
la gloria del ualore, & delle cofe fatte, &nella età inten 
dendo maffimamente M cieca ftro fo, o Bandocadoro,ilqual 
ilSabellico dice effer ftato figlio di Saracon,& fuccejfore 
nel regno d'Egitto, & come narrano gli altri, fuccedet-
te a7{orundino nello imperio de Turcìn, Cußui ffogliò 
della uita, & del regno Salethon I{e di Dama fco, & Ca-
thebadino, & benche due uolte fiato f o f f e uinto dal quar 
to ìialdouinofpur uinfe,& occije il gran maefiro dell'Ho-
JpitAedi Gierufalem con gran parte de fuoi caualieri a 
Tolemaida. Vinfe & prefi cuido Lufignano ultimo BS 
di Gierufalem con tutti i piu iiluflrifuoi compagni a \Ti-
heriade , poi nel corfo della uittoria Tolem'aida ,Afcalo-
na, & Gierufalem, la quale era fiata in po dere de chrifii 
ani ottantafei anni pigliò nelM, clxxxv i. benche poi da 
chriftiani ft ritornò a prendere Tolemaida, oue afi>re bat 
taglia coloro fece il Saladino,nesen'3^ uittoria le piu uol 
te,uero è che al fine pur haurebhono uiuto i noftri,se la di 
scordia del l{e Filippo di Francia col I{e B¿ccardo d*ln 
ghilterra non haueffe conretto lo Inglefe a lafciare quau 
to hauea prefo in tre anni,se non Tolemaida,al Saladino, 
il quale poco soprauiffe, selle cui effequie fi dice,che nel 
la punta della lancia a guifa di trofeo portauano laca-
mifcia di lui legata gridado ilprecone,il Saladino fignor 
dell'A fia di tanto regno , & di tante ricche:^ niente 
altro feco che quefia una Cola cofa riporta. onde diceil 
TE T . Vidi uerfo la fine il Saracino, cÌje fece a nofiri af-
fai uergogna,^ danno Quel di lungi feguiua il Saladino, 
Toi il Duca di Lancaßro.DAS, Etjolo inparte uidi il Sa 
ladino. 

4 So Saul/« il primo l{e d'Ifrael,& unto perle mani di Samuel 
Tro feta. Fu di grande ßatura,robuflo,\bello,&\forte in 
battaglia,molti I{e,&popoli uinfe.Occupò da Egittò infi 
no al mar roffo, ma ultimamente, perche contra al precet 
to di Dio confermo Agag I{e di Malachiti;, fupriuato del 
la uifione delle cofe future, la quale Iddio gli haueua da 
to,T.tß>eßo era ueffato dal Demonio,& molte uolte uolfe 
uccidere Dauid huomo molto humile, il quale due uolte 
l'haueua campato dalla morte. per neceffìtà ricorfeallà 
maga Fitonififa, cheglirefufcitaffe Samuel.FinalmeA 
te ¡odioso a Dio, & a gli huomini infelicemente combat 
tendo contro a Filiñei perdè l'e ffer cito, & figliuoli, Et 

> non potedo impetrar gratia da un de fuoi,che l'uccidere, 
con le fue proprie armi s'uccife .fu nondimeno da fcritto 
ri chiamato buono. alcuni uogliono, che gli f o f f e taglata 
la teña da uno de fuoi scruitori ,pur di fua uoloutà. onde 

dice B AH. 0 Saul come in fu la propria fpada Quint ftt-
reui morto in Gelboc,& TET. E'I pafior ch'a Golia rup 
pe la fronte vianfe la ribellante fua famiglia. Et fopra il 
buon Saul cangiò le ciglia, Onde affai può doler fi il f:cro 
monte,percioche Dauid malediffe il monte, doue fu mor 
to Saul, che ne rugiada, ne pioggia piu mai ui cadeffe. 

Scipione il maggiore Africano giouanetto effendo, difefe 
il padre a Tauia nel primo combattere de Cartai ine fi co 
i Bimani. B^itenne la nobiltà I{ emana dopo l'effitial bat-
taglia a Canne > che non abbandonaffe la patria, poi nel 
uètefimoquarto anno fatto pretore racquifiò la Spagna, 
ÌMuendo uinto l'uno, & l'altro Afdrubale, e Magone Ca 
pitanidc'nemici. Indi uenuto a B^ma, sfatto Confole 
pafsò in Africa, oue uinfe Si face I{e de Ma fili, Cr AÌ 
druballe. Et alfine uinfe il uittoriofo Afùba Ile, haucdolo 
già cofiretto a partirfi dItalia per dar foccorß) alia pa* 
tria,&fe Cartagine tributaria per alcuni anni de I{P' 
mani, & ne trionfò, guarißette, che andando lega 
to del fratello cij'era Confole, Cr capitano in Afta contra 
Antiocìjo, Cr Aniballe, gli acquifto il trionfo, & il no-
me etemo eguale al fuo ,che fi come egli Africano d'ha-
uer uinta l'Africa,cofi cofiui affatico d'ìjauer uinta l'A' 
fiafuchiamato.onde bhhe cefare per la moltitudine del • 
le uittorie auampi Scipione, & ogni altro famofo capita 
no,per la qualità del uincere fu dubbio qual di lor due me 
riti più lande. vercioche Cefare uincendo tanti,& fi fie 
ripopoli,oltrel'alpi,e le Romane legioni in wfijagna par 

^ cije uinceffc eferciti fen^a capo, & uincendo Tompeo, 
' par che mncefi e capitano fenT^ efercito. Ma Scipione^ 

uinfe il più faggio capitano, & ilpiuualorofo di quanti 
n'erano fiati ancora, & lefercito inuecchiato velia mili-' 
tia,& tante uolte uittoriofo, & quella città,che tantiati 
ni era fiata emula di I^oma. t^ondimeno ilT FT. prima 
nomado Cefare par che feguendo la comune opinione gl^ 
dia ti primo luogo nel ualore dell'arme, doue dice.Da ma 
defira, ouepiocchi prima por fi la bella domta hauea cè 
fera, & Sàpio Ma qual più preffo, a gran pena m'accì>r 
fi. & nel capitolo, che comincia K f j l cor pien d'amaVtß 
madolceg^a, doue dice. Sotto l'infegna d'una gran Bjl 
na. Et da man deftra haueua, il gran B^omano ( inten^ 
dendo cefare ) che fe in Germania, Cr Francia tal roui 
ne. Augufto, Cr Drufo feco a man a mano, Et duo folgo 
ri feco in battaglia II maggior, & il minor Scipio Afr^ 
cano,Val fe anchora Cefar e in eloquentia tanto, che potè 
ua a cicerone agguagliar fi, fe pofio altro tato ftudio uba 
ueffe. Scipione fu poiìo dal noßro PET. nel trionfo 
della caftità, perche non fu egli damor mancipio, doue 
dice. In coftangufta,&/olttaria uilla era'lgrand'buorn^ 
che d'Africa s appella, Terche prima col ferro al uiuO 
apprilla. in quefta tal uilla, la qual era ne liti di lii^ter 
no hahitaua Scipione per uolontario eßilio anchor che 
f u f f e afioluto dal popolo Romano. effendofi ¡degnato ft 
partì di Bj>ma per eßere ßato accufato da Attio petti-
Ho, perche fu coflretto a rendere ragione della amrftwf^ 
flratione dell'Africa.^ altroue il p e t . 0 t^afinif 
fa antico per lo tuo Scipione, & per coflei cominciai* 
0grandi Scipioni, o fedel Bruto . Li Scipiom 
no molti, & tra quelli Scipiades duo fulmina bellf^ 

dice ViK. intendendo, come efpone Seruio,quelli chf 
morirono in Wßfagnapiäflio Lucio per lo tradimento dt 
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^/¿'/.roH/ro co« quattro mila aUe Termopile luogo tnian ' , i»ejtitaueAfrtcamtimaggion 

ScrTon ^ come difopra habbiam detto 
r^o .Caio Attilio Colatino,che dal Seminare fn detto. 

^^ano.ondeV i K. Et te Seraneferentem. Andò Confo 
& capitano tn Sicilia contra Cartaginefi,a i quali to-

Z ; "" ^^ na,Trapani,Lilibeo,et Talermo,con 

alto, & afpro pollo per naturai fcherno de Greci tra lo 
ro,^U Theffaglia, &iifiretto,chea pochiuifipre-
Ita il paffo, onde hebbe il nome,perche a guifa di porte 
chiude l'entrata, & uetar lui il paffo,o [fauentarlo alme 
no di paffar oltra con la uirtà de pochi. onde con danno pochenàuKìu^ ""''^'P'fT^^ oltra con U uirtà de pochi. ondecondanno 

timaZnte.^^^^^ ..«»ara de nemci, & ul de nemici tregiorm combattuto hauendo, al quarto poi 

^ s T r a n ^ ^ da.arban 
^^rran,chefolounpaíroSenTaconornonuanno, tòicompagni a tornarfene ,riferuarfi a bifogni deliaca 

^ ^ triUHfoneriporto.v ET.cincinnato, 

ScZ ^oßornonuanno. 
i,at. xerfes,che in huga greca fignifica bel 

worf.^ ^rto xerxes,gran bellatore,ilqual trouando, 
padre Dario apparecchiato hauea contra Greci fet 

Ycentomila uaffalli e trecentomila amici,& feffantami-
alcuni scrinano affai più naui per feguire l'im-

rjWi moffe ¡pianando i monti, auuallando i po^gi,giun 
sendo II mar co ponti.per che uenuto in H elle [P¿nto, fece 
nponteg¡ungendo Abido, et Seño città difgiunte dal mi 
¡ ver¡patio d'un mi rito,poi ueggendolo per la temoefia 
Afonde tutto fparfo,comandó,cÌjebatteffero coi duri 

IL mare, ^ il legafiero con afpre catene, & ilpun 
dlTn^ "^^^^"l^P^n^edifuoce, cofi fcioccamente cre 
d n l V . ^ ^ oltraggio a T^ettuno,a fuo mal gra 
ce F T^f ^^^ • ^ ^of' 
CI f r^^ ^^ ilponte al mare. Toi giunto tn Thra 

^^giiandò forò Atho monte alti(fimo,e) per mero d'u 
foffa uifepaff'are dentro [onde marine d:i[una 

u altra parte,acciodje indi nauigando in brene corfo en 
ra je m Grecia.onde ciuuenale, ilquale in parte qui imi 

II nofiro T E T.nella decima S.itira,credifur olim 
f^e ificatusAthos, &quicquid crocia mendax Audet 

fjsjoitdum mare, credimusaltos,&quello,che feguita. 

ìnjcrHurjfttuijogm aeuaca 
ra patria, lafciando lui co ifuoi Spartani a prouar la for^ 
tuna,percloche iioleano ifati, per quello che detto Apol 
Uin'hauea, chel I^eola città doueffer in quella guerra 
perire. partironfi i compagni, & egli reftò folo con fei 
cento l acedemoni, iquali rifoffingendo, & infiamman-
do a baldan'^ofamsnte morire per la patria ,nel definare 
per dar uigore alle for^^e, che adoperare bifognaua,diffe 
loro.Definate compagni miei. come coloro che hauete a 
cenare neU inferno. ^e quali per tema di morte indu-
giarono,ma lieti hauendo l'arme iu mano.affaitaronogli 
nemtd, con tanto ardire, & con t.wt a impeto, chc ben 
che combàttendo col I^e loro tutti oca fi ui fuß ero, pure 
tanti delle contrarie fchiere occifrro, chel Barbaro dili 
berò non combattere più per terza , ma fxr prona fe uin-
cere poteffe m mare . onde ihwUro T i- v.Vim mente d 
temerario ardir di sc. fe, Che fece per cdcav i noiiri liti. 
Di ntiout ponti oltra-gio a la ocarina, & quello che fegui 
ta.^ altroue non menò tanti arnufi iu c.reciu xerjC. 
ARI. Degli huomini, chexerfe hthbe -r/ / intorno, & 
Cicerone allegante Valerio Ma ¡fimo dice, x(r xes 
quidem refertits omnibus pramifs , donisj; fonitna non 
equitatum,nonpedeiiribu^,copiis,no*inaummmnUitn- • 
dine ,noninfinitopondereauricontentiti, pr^r/iiampro-
pofuit,quiinueniffetnouam uoluptatem, qua ipfe innen 
ia,nonfuitcontentm. S ^ '^^nonfuit contenti^. ' ' '' 

gnipc^oconfZ^^^^^^ f T ' mandò il figlio fuo unico%on gr.^nde efjir 

^enirTyTrbM ^o^f^o efferato da ciro. mala lieina riparato lo 
<^^^^ouoconinfidie l'affàltòuccife ducen 

^re T S 'omiladeTerft,&dcapodi ciromife inunOCropie 

^ ^ / y T o S to,borafanguebd. o come dice //.O^OD.K. V 

^ e fenluei^^^^^ ^crudo fcempio, che feTamiri, 
l'ondeZ^^^ ^^''"^'^^IfeaCiro fangue fitifii, ^lodifLuete^^ 

checacciò ^arquino. uediatMcreUaa zil&aTanà 

inidiceoT/t/^'^^^^ p'polodoriente ThcnMc, oltra la battaglia infra Dario,&mdade, 

^^/V^^c-r rom«/././/- nella quale in talmodo LbaitéconuirtàZ^^ 

padre d e l d ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^'^^'^^»'^^mentea lui quantunquegion.wefofie 

'^enon ^ effèreilpiu utile combattere in mar che in 
^^^inlfjTi^^^^^^ ' terra, fecetuttigli Atheniefi entrare neUe naui, &in 
re J , T i daUarchgionedi quattro giorni indugia f-t.^.j^ ...... • 
iniJ^ pofe nella prefie^ra,che nella compa 
%arrfÌ '''^"*&pcrtauirtà de foldati furotto, & 

} ' ^ <^ofiretto a ritornarfene fuggendo in Oriente. 
efJhrTH r?^^ ^^ poi che s'udì Serfein Europa 

''?mtOyi&'uenirfeneincvecia,eglideliberòfirfe 

tal modo andò contra xerfe, pr efsendo in quefio gli lo 
ni ribellati dagli Atheniefi, et accofiato fi dalla parte 
di xerse, et giudicando Themifiocle la cofa pericolofa , 
andò al porto,douedoueano descender e , et in quel loco 

fcrifsein saffi, et marmi grandi quanto errore fofse il lo, 
roefsere contradi loro progenitori et contra quelli, 
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liquali'più uolte erano flati uindicì della loro libertà, Ti^coXat.Tipheu^ Gigante uno deTitani, ilquale combat 

commemorando li benifici fatti nella guerra di Dario,on tendo co fratelli contra Gioue fu fulminato dalla fua /aet 
de gli lonij quando uigiunfcro leggendo quelle fcritture, tay& fu meflo fotto il monte di Ethna,uedi difopra ad in 
udla battaglia ft tritarono contra Xerfe, Effendo adun- celado. 
que quelle republice G recbe fotto il gouerno, & aujpi- Tit io. Lat. Tiiyu^s gigante fu figliuolo di doue , & d'Hcde 
cto dt Themillocle,giunto alfiretto del mar di Salamina, ra figlia d'f^rcomento. & temendo Gioue,che lunone no 
& uolendo alcuni dt quelli ritornare alla difefa delle ter fe n'accorgejfe lo nafcofe fotto terra,onde fi credette,che 
re , & egli dubitando per la jua patria non f o f f e atto a f o f f e figliuolo della tena. Ctfiui uolle congiunger ft con 
refiitere a Xerfe,fcriffe una lettera ad eflo Xerfe perfua Latona madre di Apolline, perche Apollo lo trafijffè con 
dendogli,che ueniffe a battaglia,conciofia cofa che ad un le jue faette, & cacciollo nello tn ferno, ft che un A uolto 
tratto in quelluogo potea pigliare tutta la for^^ della io*gliftracciaiifegato,^leinteftina,chepoiJemprert' 
greca natione ,.doue fe partire la lafciaffe, haurebbe poi na fcono, Leontino fcriue,ihe fu principe di Beo tia, & fi 
digicultà maggiore di ottenere il dohiinto della Grecia. dàdofi nelle fue gran fon^e uolle torre Delfo ad Apolline> 
Xerse adunque non conojcendo la prudentia di Themifto ma Apollo uinfe lui,& cacciollo nello inferno,cioè lo ri-
de ,& parendogli che le fuafioni foffero uere, moffe la duffe a uita baffa, priuata. DAT^l-'ì^on ci far ire a 
daffe per uenire allabattagUa, onde interuenne,che già Titio,ne a lifo, 
a Iquanti ch'erano partiti fi ritornarono per paura a rhe l i t o riamino, Coftui nel fuo Confolato fcacciò il B,e Filip 
miftocle,onae per queflo Jeguendo la b atta glia,et uoltan po di Grecia, ttinfeT^abide Tiranno de Lacedemoni, eT 

" " " " . . - - diede libertà a tutti ¡Greci, ilqual atto di pietà 
gò tutta la Grecia al popolo B^omano. & però dice ilno 
flro TkT. Tito Flaminio, che con for'^^a uinfe ,Ma ajjai 

dofi gli lonij in fauore de cred,fecero in modo che Xe rfe 
fu uinto, & già era d'in torno circondate tutto, ma dub-
tando ihemiiìocle, che per differatione i Terfi non fi in 
ftauraffino, gli aprì uno adito, & mandò a dire a Xerfe 
che ftfuggiffe prima che f u f f e preso,mofirado^li il modo 
et la uia, ilche uedendo xerfe mefse ad effecutione, et ui 
liffmamente fene fuggi. Themifiocle dapoi fene tornò 
'in Athene conlauit'toria.fu per merito poi di fi degna 
opera bandito , & fi riduffe inVerfia appreffo di Xerfe 
quale haueua uinto. onde Xerfe gratamete riceuutolo 

più con pietate il popolgreco.Tercioche comandò a tut-
te le città di Grecia a lui foggette,dje uenif/ero un dì di 
Jegnato ad udire la uolontà dd Senato, liq'*aÜ i oiiuenu 
ti con iran paura afifettando la fententia, fatto filentio 
con alta uocefe pronunciare quefta fententia .S.T-O^Kf 
&T,0^ Flaminiusimperator,omnesgrüHcia> urbcs 
fub ditiòne Filippi regis fuerunt, liberai, & immunes cf 
fe iubet. li fe grande honore,e uolendo xerfe per uedetta far guer 

ra ad Athene, fece Themiftocle fuo capitano,& effendo T i to Sempronio Gracco,uedi disopra a Gracco.^jo. 
richiefto,per non far guerra alla patria,e per non tradire T i t o yefl>aftano,U€di di sotto a yefpafiano.^M. 
Xerfe,uolle per morte a ciafcuno fodis fare, onde prefo il T i to Manlio Torquato, uedi qui di sotto a Torquato. ĝ  
udenoyine(filiodellafuapatriamorì,TET.Them:fto- Torqua to . T/VO Manlio Torquato fu figliuolo d'un LUCÌO ^ 
de, & Thefeo cOn quefla,. 

Thefeo jji Ho di Ethra, di Vittheo, & dEgeo Bj dAthe-
ne,o come dicono le fattole di^ettuno, fu uno de compa 
gnid'Hcrcole,& riportò uittoria delle Ama^oni, perfe 
fieffo uinfe,^ occife tre fieri buomini,il cui ftudio era di 
fare crudelmente altrui morire,prima Corrinetto,poi sci 
rone,il ter^p scirone, occife poi Cercione,occife Vrocru 
fie, non meno crudeli di quei tre,Menò legato in A thena 
quel fiero Toro,che da Gred in Veloponncfo haueua Her 
cole tradutto, 0 cdfe poi per configlio ddla innamorata 
^riadna il Minotauro , Aumentò la città di Athene, 
et coftrinfegli Atheniefi a uiuere fotto le fue leggi,Rapt 
Helena dopo la morte di Fedra, Fu con Virothoo allo in 
ferno a rapire vroferpina.Al fine fcacciato dalia patria 
morì in eßilio neÜa ifola di Schiro. Fu huomo di gran con 
figlio, & non di minor animo, & fu il primo, fecondo p/i 
nio,che trottò le confederationi ,&le leggi.V altre hifto 
rie fono tutte a gli fuoi luoghi'diftintamente per ordine 
collocate,^ però dice il noßro.VET. Et ella (,i.Fedra ) 
ne morto uendetta forfè D*Hlppolito,&di Thefeo,e d'A 
riadna, Ch'amàdo,come uedia morte corfe Themiftocle, 
& Thefeo con quefta fetta, Et Menalippe, & ciaf cuna 
ftfnella,Chea uincerle fu gloria al grande Alcide, che 
l'una hebbe,& Thefeo l'altra forella.yedilfamofo(idefl 

Manlio > ilquale perche mofiraua molto effere tardo d'h^ 
gegno, dal padre in uilla quafi era ßato relegato, onde 
Manlio accusato daunVomponio,sentendoque^oTor 
quato come scriue uuio ab urbe condita libro settitno i 
sformato dalla paterna, affettione,tornò a Bjìma, & con 
la fpada in mano coflrinse a giurare Vomùonio, che defi 
flerebbe dalla accusa del padre,Depo deliberando i ^onia 
ni difpegnerein Italia lereliquie de Galli, creato Ditt^ 
toreoitin.mnutio peno,& Sergio Cornelio yaltigincse 
maefiro della militia Tito Manlio andò ndl'cflercito, ld 
doue eßendoun callo prouocatore a batta glia dei^orn'^ 
ni caualieri,solo Manlio procedè contra di lui,& combat 
tendo lo uinse,& togliendogli un monile qual portaua al 
collo,e mettendolo a se,acquiflò indi il nome di Torquat^ 
perche in Latino fi chiama torques. Fatto poi Console co 
tra Latini,&Sanniti, perche il figlio haueua combattiti^ 
contra il suo comandamento, benche riportafie la 
ria,per troppo pietà della patria uccife il figliuolo co / 

scure, & softenne reiìar priuo dd figliolo, acciochel, 
militia non f u f f e orba,rimase dopo uincitore.yinsep^^ 
Latini al fiume dt y eseri a l monte di Somma non lungi 
ISIjpoli. onde il noftro V ET . PO; quel Torquato, che 
figliuolpercoffe, Et yalerio curuino,&qudTorqu^^^' 
Che per troppo pietade uccise il figlio. luna ijeuue,^ laejeolaurajoreiia.y eaiti(iTmijv[^mcj^ LrjepcrtTvyj/u yiciaacuitisc ^ 

Thefeo ) con tante fue lode Vrefo menar fra due forelle Tra iano, fii Imperatore di tanta eccellentia, ch'è d'ffi^ 
morte, L'una di lui, & ei de l'altra gode. &D A s.Mal giudicare, se fu più egregio in disciplina militare, che 
non ucngiammo di Theseo l'affalto. giuflitia,& humanità.coflui accrebbe molto lo impc^^ * 
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^kii^le da gUimpcYàdÓYÌ che furono dopo Augupo, & in 
nan^t a lui era ftato più difefo, che ampliatòydi tanta hu 
mamtayche & a dorna per le prouiricie eiafctino itó 
icua a fe equale.Vu clttneìitey & liberaley&molto alle^ 
^ ì ti popolo da triìjuti.yifttnùa gli amiciy come priuato 
& non come imperatore. succefje a TSJrrtia il ccntefmo 
^nodella noftrafahte.Trionfò dcDat^yetdeScithiyEt' 
rmoffo Decebalo nicdi hatiariduffe in prouincia de 

a lui fi dettonogli HlberiySauromatiyÀrabiy " 
Bosforani,e- Colchi.Occupò Seleuck ;'& Bàbtlonta, & 
nel mar roffo ordinò grande armata per 'arrdjire'in lndiär^ 
^ f ì u i pqrfegutìò Chriftianiy ma aùifàto da vlinio Seeon 
^Mqual era in magifirato, che ccceuo che non uoleano 
fare facrificio al modo degentiliy erari di ottima uita, 
coftumi y & obedienti all'Imperio, I{jß>ofe, che t ah huo : 
inim non cer caffè yma uenendoli a cafo alle mani.g li'urei " 
deffe. BJduffe anchora in prouincia Armenia ] ^ f f i r i a , 
^Mefjopotamia . Mori in ^elenntiti, ^Itri fcriuono in -
Seleutia nel Ixiijyànno della fua uita\& più iìouemcfiyet' 
^f^attrodì. Il cenere fuo in uafo d'oro raccolh fu portato 
« \omay&collocato tn foro fotto la colónna.ìuiinnando ' 
Pràncefey^ Tolicrato Inglefe paHicoUrimnie friucno' 
di Troianoyche uolendo ire in ef} ere ito iegligiitoapicdi-
^^^^¿^doueUaychiedendogittftitiayCtfod 

figliuolo, che gli era ¡iato uccifo. Et furo-aon, quefla 
fetitióne- parole di lei , & di Troiano, lequ^iti il roftro 
^ A.K.recitàidouedice. Etdico di Traianoy imperadore. ' 
^tuna uedoueUagli eral freno DI lagrime airrgpata,et 
dt dolore Dintorno a lui parea calcato & pieno D icf ua 
"eri y taguglie ne l'oro Sonreffo in uifta alue tiro (t mo. 
tiieno.La mifarella in fia tutii cofioro parea dicer,Signor' 
fammi uendetta DÌ mi figlio,ch'é morto ond'io m'accoro. 
T.t eglialei rifionder, hor affetta Tanto ci) io torni, 
ella, fignor mio.Come perfona,in cui dolori affretta .Se. 
tumn tornii & quello che feguita . Dicefi,cl)e la uirtà 
dt Traiano mofiòno Gregorio vapa'in forma ehe tanto 
^egò p^ luiycheglifu rileuatoych'era libero dalle pene 
delloinferno. VFT.Traiano,&Mriano,^ntomo,& 

^^no figlio di Dauno,& diVeniUa Bj de J{utoliy ilquale 
ardeua per amore di Lauina figlia dt Latino ue, eJr anco 

che f u f f e huomo fortiffmo fit morto da Eneay hauendo 
prima egli morto Vallante figlio del Eùandroy & La 
Mna diuenne moglie di Enea, come ad e f f o E nea difopra 
cdetto.PET.Tenfofi uidi andar Camilla,& Turno. DAN. 

• Che VaUante morì per dargliregno. 

^^^P^Cnno, fecondo che fcriue iuctonio Tranquillo hebbe 
origine da Tito Flauto Petronio cittadino ¡{catino. T^ljic 
queyeffaftano fotto Augufio in Agro reatino m un pie 
cioto caftello nominato uUhoraFalachrine.fu nutrito da 
^^afua atioìa nominata Tertullia,Crefciuto, & prefa la 
toga uirile, 

tUennc a nom.t imperante Claudio,che fu quin 
imperadore,onde per fauore de gli amici confegui alcu 
degmtà,cioè la prettira,e la edilità.Tre fe donna,qual 
dimandata Flauia Domicilia, della qual hebbeduefi 

S^'uoliycioè Tito,& Don:itiano, & una figlia femina, la 
morì infieme con la madre prima che Vcfpafiano '^ffcaffunto allo imperio. 

Ve/pafiano nifi endo Claudio 
^ndo in Germania, & pafsò in Britanni:: , doue in cia-
ienna prouincia dopo molte battaglie rimafe con gloria, 
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& trionß uittòriofo y occupando in Bvitania circa uen 
ti caftella, & una ifola chiamata VeBe, laquale fotto 
mije allo imperio di Claudio .morto Claudio per opra 
di^roneyeffendogia procedutovefpafiano infieme con 
rito fuo figlio alla ifpeditione ludatca, laquale copiofa 
mente Jcriue lofefo,ne Ilo imperio fucccdette perone,et 
dopo là morte diT^rone hauendo Galba da lui ribellata 
la Spagna, fu chiawiatn Imperadore da Umiliti BJimani, 
Ìnte-ruenne pòi; che Otho qual era fiato a l^erone ami 
ciffimo uccife c.alba,&i militi Bimani il cijiamarono 
frnpèradore.Tra in qUel tempo in Germania Fitellio con 
un'efercito, onde fentendo i militi Romani la morte di 
calba, eir lafucceffione di Otho, chiamarono Imperato-
re Vitelliò, ilquale ritornando in Italia combattè con 
Otlpo, & lo cofirinfe ad uccidere fe fte ffo, & l^itellio fo 

..rimafe ¡rnp era dorè. Lottauo mefe delio imperiodi f^i-
t elilo gli efferciti Bimani, quali erano in Vngar 'xa, eJr 
quali oltra l mar di Siria , & di Giudea fi ribellaron da 
lui , & chiamaroh yeßiaftano.ilquide ritornando in Ita 
Uà contra f^itellio lo prefe, effendo egli per paura affai 
uihnentefuggiìpi^ lofccemorireyctfi decimo Impera 
tore'.' Tito poifitofiglio'pcrle fuefingnlari uir ti) era co 
gìiominatbdalpàdre ycffafiano,& tal cognome ev aue 
ramente a Un conueneuole tanta era la leggiadria,grati 
tiidine, huntariifà, che dimofiraua in parolt.in coftu-
mi, & in opi f e , ir era appreffo quefto hcil:ffimo di cor 
po : Efi'erdo cgliTribuno in Germania tn Briiannia 

^ meritò fommaljude, come tefiificanol'imagini deU'ar 
co trionfale, quale anchora hoggi fi uedenellacittà di 
B^cma . Medefimamente la infigne , cir memorabile 
uittoria di cierufalem, per laquale fu TI to da i fuoi mi-
liti chiamato Imperadore, & infieme col padre admini 
firò lo imperio .fu clèmentiffimo, ^ di tanta beniuolen 
tia, che quando f o f f e fiato un giorno fem^a hauer fatto 
qualche bèneficio,inten famente fi attrift aua .& fi come 

. ^gllf'* eccellerite in ogni uirthicofi pel contrario fu Do 
mitiano procliue ne uitij, luffuriofo, ingiùfto, auaro, 
perfecutore de chrifiiani, & Giudei. ¿r come ferine 
Tranquillo nella fiate uoleua alquante horediripofà, 

" ^ in quel tanto niun altra cofa faceua , che uccider 
. mofthe y doue alcuno lo domandaua per hauer udien-

:^a,fe alcuno era con Cefare , lulio crifpo fuo caualie 
ro rifpondeua, Kl^ecmufca quidem. & quantunque Do 
minano f o f f e del co? po bello , era però uitio fiffmo, 0«-
de dice il noftro V ET. efcl udendolo fuori del trionfo 
della f.ima . Vofcia f^ejpafian col figlio uidi il buon 
e l bello, non già niello e'Irto , ( intendendo Domitia 
no) & altroue Vefpafian poi,& alle fpalle quadre 
il ricon obbi aguìja d'huom che pota co Tito fuo de l'opre 
alte & leggiadre, Domitian non uera, ond'ira ^ onta 
Jiauea. 

Volu n n io . Lucio f^olunnio, 0 come fi legge altrove JQM//> 
to yolimmo nobile, non d'fangue perche fu plebeo, mt 
di uirtii degno di alta y & gran laude, Hqual fu dite uol 
te Confole con Appio Claudio nella guerra de Sanniti, 
et de Tofcani, & nel feguente anno fu vroconfole, pei 
fu legato diL-Pupirio Citrfore ,& uinfe in quella guer 
ra iTììofcani, & i S mnitipiù uolte , dr effendo in 
m2 una grandifitma pefie furono mandati in Grecia 
a portare Efiulapio in I^ma dieci legati, percioche 

l 3 Volunnio 



v^/wm/a b-iueuaconjlgliato, chelo tierofoccorfo era di iù ritornati ahattagliayal fine fu uintajuperata. & pr^ 
dpuer ricorrere a Iddio, hauendo prima i J[omani ifijeri fa Zenobia, laqualpoi ritornando Aureliano condujfe in 
mentati tutti i rimedi mondani de quali fti egli primole nan^^i al fuo trionfo infieme col fuo carro, qual era di ar 
w/ffi adunque gli ambafciatori a l tempio, & porti dinota gento ,Jopra del quale credeua anchora dominar I{oma. 
m^nte i prieghi loro, di fotto alla inìj^iuc di EfcuLpio & di tre imperatori,che furono tra yaleriano,& Jlnre 
li^cì HI fer pente più predo in fe uenirabile che borrendo. Ho mentre ella regnò, nejfuno fu ardito a prender l'arme 
er pianamente procedendo peruenne alia naue de I{oma contra di lei,&però il nofiro T E T. de fcriue affai larga 
ni\ Jouefi calcò nel tabernacolo,ouero albergo di Volun mente quefia hißoria, onde dice'Toiuidi Cleopatra, & 
nio,& ritornando. / 1\omam con effo ycqme furono perue ciafcun'arfa D'indegno foco, & uidi in quella trefca Ze 
rùti ad Hojìiu il Serpente u/cì della haue,&entrò in una. nobia del fuo honor^ a£ai piufcarfa. Bell'era, & nelÌetà 
projfima fel'4a, nellaquale doue fi fermò ,iI{prpanicofli fiprtta,etfrefca.¿mntoin più giouentute,en più beließ 
tuirono un te pio in honore di Ejctdapio laqual cofa la Tanto par c honefia fua Lude accrefca. CÌ^e/ corfemi 
cruda peßilentia fubitamente s acquetò, &quefio tanto neo fu tanta ferme^T^a, Checo'lbcl uiio,& coni armata 

benefi.io fatto a Bimani, fuattribuito tutto a volunnio, coma Fece temer, cbif natura fi>re'3^\a, loparlo dell'ini 
onde dice il PE r.Poz uenia quel,che'l liuido,& maligno perio alto di Boma, Che con arme affediò,benche l'eflre 
T umor di fangue bene oprando oppreffe Volunnio nobil mo Foffe anofiro trionfo ricca fonia, 
d'alta laude digno , La qual infermiti è detta da medici\ Battaglia. hat,prdtum, & confli&us,confliäio,contentio9 ^^ 
Gpoßema. concurfus,Bellona fua Dea.VET,Quando amor comtn^ 

XcvCc.oSerfe, figlio di Dario.uedidi fopraaSerfe, 481. ciò darui battaglia, Et duro campo di battaglia il letto • 
1 ; ) Zenobia. I{einadiTalmireni,chedopo lamortedelfuoma Tarteprefiinbattaglia,parteuccifi.Camßa,y&ialtre.. 

rito Odonato, qual fu per opra d'un fuo confobrinoMoen andar ufein battaglia,0 per arte,di pace,odi battaglia. 
Ho occifo,reffe con molta laude l'imperio d'Oriente,et nel Boc .Battaglia afpra,nauale,continoUa da penfieri. lai 
le guerre uincendo mofirò ualore di nobiliffmo capitano. battaglia de topi, & delle gatte MÌle pericolo fe batta-
fu ornata di fingolar pudidtia, & era bella, & fìrefca di glie. I battaglierefchi firomenti. Tu. ti battag,lieuole 
ctd,lequaU due coje molto inclinano a piaceri lafciui,& Marte. FA . / ) A N . con l'animo cheuince ogni battaglia 

per queßo le accrebbe maggior laudé, & gran maraui 'hle le prime battaglie del ciel dura. Tot uince tutto. Mi 
glia uer amente fu che in un cor feminile fo^e tanta fer nos figlio di C iou e,& di f uropa fecondo Tlinio fu il pri^ 

cofian'^. in que fio tempo effendo fuccejjo a mo,che faceffe battaglia nauale. 
Qjiintilio fratello di Claudio, Aureliano, ilquale hauen Guerra . Lat.bellum, arma,certamen.contentio, dueìlunif 
do ricuperato tutto i Occidente,uolle etiandio che l'Orten prdium,pugna,milttia pro bello,confli^io,confli£ius,^o\ 
te, qual teneua Zenobia,ritornaffefotto del fuo imperio, cur fus. TET. & BOC. cuerra,eternayperpetua,af¡>ra. 
quantunque ella per ifigliuoH in pacifica poffeffione il te af^rìffim(t,crudele,lunga,breue,tanta,continoua, ufata, 
neffe.scriffe adunque prima che tentaffe la guerra in que finita,difoßfiri,guerre diuerje,grandilfime conguerreg^ 
fia forma,u4urelianus Imperator Bimani orbis,& rece geuole uoce, vn.Mia dolceguerrera.Scn;^a trcuar mi de 
p:or ortentis, Zenobi£,catcrisq;,quosfocietas tenet bel tro altri gucì reri. D A N. Romagna tua non fu maifen^a-
lica.Sponte facete debuiftisid,quodmeisHtteris nunc iu guerra. 
betur. Deditionem prxdpio, impunitate uitapropofita, CucricQgiiirc.ijat,dimicatio,cocertatio,conßfiatio. Boc-
ita ut illic Zenobia,cum tuisagas uitam,ubite ex fenatus I fiimo che fia al bene ammaefiratoguerreggiare affa^ 
ampliffime fententia collocauero.Gemmas,aitrum,argen ageuole a uincere. 
tum ,fericum, equos, camelos in I{p. ararium conferas. Guerreggiare. hat. bellare,dimicarc.Boc,FiorentinigucT 
Talmyrenis ius fuum fer uabitur.Zenobia hauendo adun reggiauano con Sene fi. 
que riceuuta la epifiola,ne in animo,ne in parole,ne etia Baratta, baruffa, o^tffa.Lat.praUum confli[ius,D A N. Ter 
dio in fatti fi diminuì la fua degna uiragine & ad sure che altra uolta fui a tal baratta, barattare, uedi a 174» 
liano cofi r'tjpofe.Zenobia Bjgtna orientts.Aureliano AU Vtí^n2,laguerra.Lat,&certamen,confli£lus,congre¿us,e 
gufio : T^mo adhtic prater te, hoc quod pofds, litteris difcrimen. DA n.Tur a noi conuerra uincer la pugna. -
petijt. Virtute faciendum efl quicquid in rebus bellids MìVitia.Lat.&res autdifciplinamilitaris.TET.Etuiuer or 
efigeredum. Deditionem meam petis^quafi nefcias eleo bo per amor fofferfe. De la Milifia perch'orba nonfuffe* 
patram Bjginam periremaluiffe,quam in qualibetuiue V.Foffe Caduta la Militia fiera.Quelfifamofoin tut 
re dignitate. T^obis.perfarum auxilia non defunt, qua ta la militia. 
iam Iperamus ,pro nobis funt Sarraceni, pronobis.Ar Comh2iacrc.Lat.certamen,prxlium,conpi£íus,acies,ditnt 
mrnijylatrones Syrij exercitum tuu Aureliane dixerut. catio .TET. Trenderà l'arme, & fial combatter cor-
q >iid igitur/t illa uenerit manus,qu£ undiq; ß>eratur^po to. 
wf Í profe6lo fupercilium,quo nuc mihi deditionem quafi Combattere.Lat.pr¿cliariycertare, bellare ,dimicare,pugna 
omnifariam uiñor imperas.uopo adunque le meffe,€tri re,confltgere.TET. Combattea in me con la pietà il defi 
canute lettere, ciafcuna parte s'apparecchiò alla batta- re. Sempre conuicn che combattendo uiua. combattuto 
glia, doue combattendo de fumma rerum,quanto iafpet hanno,¿r non pur ima uolta.Boc.&affrontatofi combat^ 

alla uirtà humana, Zenobia reflò uincitrice. onde ha tè.Quando fan Michele combattè col dianolo. Combatte 

tiendo combattuto in siria in loco detto Thima appreffo do utrilmente,igH non e cafiello fi forte,che efjendo ognt 
ad .Antiochia già i Militi Aureliani fi fuggiuano, quan dì combattuto D A N . T S ^ O « uedi tu la morte che'l combat 
do appparue unnume, ilquale H confortò, per la cui uir te. 

Combattitori. 
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^Battitori. Lau helLitores, gladiatores, pugtjatores » iatore celebrato da vindaro poeta greco. 
^ono^ Lottc.Lat.palelìra.ftrji.èqnello,cheuolgarmentcd^^^ 

rflJ ,7 Lanauequiui H giuoco deÜehraccia.SA'N.EtneÜcfortilotte piene 
^om'jattuta dal mare. jjjt.concuja, confli^a^coAquaffa- di ruflicane infidie. 
l'òndVcmbi^^^^^ .Ptr. "ì^ue da Lottare. S ̂ ordinò i premi a coloro,cbe lottare uolejfe^ 

^ú^\[t:ilat7o%ttatore,forte,rouh!io. 
Z'/JT ' pentatbli, quinquetriones, pro sfidare, ual far noto altrui di non uoler pace, ma guerra, il 
mnatores, xtjltcì.fono quelii combattitori cbeficofuiu contrario difidare,cbe uale promettere la fede per lapa 

tZVniT^r f r '''''' ' ^ " prouocare : TET.Cbegia ui sfida amor,ondiofo 
secoli le Ini fi Jolcua^^ finirò. Et di morte.losfida.Lat.dou hor m'afiicura, allhor 
^Iteme€ombatteuano,neper altìogiudicioaltrimenti fi misfide. > . 
ir^rr'• detti Campionti libri publici fu arme fing. & arme,&armi nel plu.^at.arme or 4 8 ^ 

ifcrtu^^^^ morum.VEr.&BOC.ArmeI{pmane,ufate,lucide.et 
l i r r ^ ' y ^*^ff^niCmpionfarnudi,& Smagliai arme^Urfefi^e . J^otte l'arme d'Amor Cor-
r ^ f » ^Oy&faette.Gittate larme in terra. Il taglio deUa fua 
1 f.^'^^J'^jÌ^'f dahuomtni nudi,et arma era perduto. Et ciafcuna mia arma pofiin terra. A 
»ntt,ctoèaUe braccia,&erano dettiathlet^. le pungenti,ardenti,& Incidearmi.DAll.I fu huom di , > 

^^^^^mQ.Lqt.j&'certatio,dimicatto,ual pugna , contrafi'o, arme. Sen:^arme ucci ft il uecchio Alardo. Senz'arme ' 
ìcaramuccta,& pigUafi per qualunque combattimento. nefce, & folo con U Uncia.Chepaffa monti, & rompe 

^.^^^^onorjito, &lpiendidocertameHaurà col mura,&armi.Ond'amorgià titraffelefuearmi. Eial 
múigniytmo conforte, al finguUr certame. mio E cüifar commendai l'armi, 

^^^darme. Lat. pratium. Boc. Huomini fempre fiati in Armature Lat.armatnra.Boc. Spogliarfile pertugiate ar 
Jatttd arme, & foldati. Andare ad ogni torneamento,o mature, -
Voñra, e altro fatto d'arme. T^e mai m alcun fatto d'ar. Armaco. Lat.V^.T.&BOC. Armato,Túar te,Orione Amo-
we ^rfo, Tu hai fatto troppo fatto d'arme per hoggi. me re, Di patienta,armato. Armata Mano,Coma, Galea, 

r , . Oritia, Gente di ferro.iìr di ualore armata. Armati caua 
^ 'oi t ru, é contralto fattoion lancie, torneammo. Lat. ha Ueri Compagni,huomini,nemiciMriti.D^n .Centauri 

itarum ludns, beUi fimulacrum,B o c . Andare ad ogni armati di faette. Tallade, & Marte armati Xefare ar-
tomeamento,ogiofira. T^e in tornei, ne in gioflre, ne in mato gl'occhi grifagn. 
qjalunque fatto d'arrne.DAs.Toifiuolgea ciafcun quan Armare vn,TET.che contra queU Arpiño armxr, le Un.. 
d^^aginntoTerlofuomexpcerchioaVaUragiofira. gue. Et ¡e pur s armx talhor a doler fi. Inteiua^hipen. 

^i9jirare.Lat,ha^tsludere. Boc. cominciò, a moflrar d'ar- : i fier s arman d'errorei. S'il diffi,contra me s'armi o¿^ni fiel 
Weg>iare,&digiofirare.Carolare,&giofirare.cioi!ira la.^almached'humiltate,&nond'altr armo. Boc.Eat 
Ua,arme;gtaua^^ facea fefte.DAS.&folo con la lancia Jo un legnoarmare. Et armatofiil di feguente con alcun 
ConlaqualgioflroGiuda. fuo famigliaremcíntó a cauaüo.armó un legnetto fiottile. 

}^^^^^mMx.Lat.troianumagmen, troiani ludi,&con r DAT^i, Si come ilbacceUier s arma & non parla meta 
mtmes.Boc.Soprauenne, che un grantorneamento.fi Et beata^anarrà ,iesarmadeimonte,chelafarcia. 
bandi in Francia. Et m coflume/jaueano d'andare fenh ch'a guifa, di fcorpion la punta armaua. Terche di pro 
P'^e ad ogmtorneamento,ogioftra,o altro fatto d'arme \ uidentia è buon ch'i m'armi .Onde conuien che di fijrter 
tnfieme. V j m torneamenti, ne in gioflre ninno uera nel ¡¡^a t'armi. . 
^efe, che quello uolc/fe, che egli, in alcuni tefli filegge Armeggiare.uit.exercere arma. BOC.Cominciò ad armeg 
tornei.Cofi detto dal gioco antico dettoTroia. giare,&gioflrare. Continuamente armeggiando,&gio 

ornare, per circondare.. Lat. circundare, circumuoluere, ftrando. IsljUa qual fefla armeggiaua alia Catelana.Et 
circum tre ambire. Boc. L'acqua chejoprohondaua tut- .talhor a armeggiauano. 
to II pr stello tomiaua. Armcgiarc .BOC. La donna cheH lungo armeggiare,& il 
formare,tjr d atorno, uedi d 166. uagheggiare. Et per molti armeggiatori continouando 

Lat. ludus,&ludus iaculatorum ,fl>eaaculum per molti giorni. 
BOC. couertife y & h loro caualli di fottiliffimi drappi lnermc.Lat\ualdifarmato.VET.Ledonnelagrimofe,e'luul 
circondati tutti di fonanti fonagli con bagordi in mano, go inerme. Amor cieco,etinerme.Cbefonnolenti,timidi, 
^compa'natida moltiñromenti uarij ,e¡r coronati tut & inermi. 

dtdiuerje fronde bagordando, con fefla grandepinen lmbc\k,Lat.ualnonattoallaguerra. A \ l . Quanto te 
^ro incontro, facendo ri fonar l'aere di molti fuoni. T H. meffe un popolo fi imbelle. Effercito facean timido, e 
^:Gtoffre'bagordi,^miU'altrifoila77Ì Dadar diletto a imbelle,idefl non ualorofo. ròce da non ufarfi cofi facil 

^'Zmanetti amanti. mente. 
¿orrf^re. Lat.ludere.B 0 C. Sopra i correnti caualli, con Diiai mato . uitiinermis, dearmatus, ffoliatus, e tutus • 

alte in mano, & con bandiere bagordando, pii. Corona TET.Difarmato giouane, luògo.Mi riconduce difarma 
Lut' fronde bagordando T H. toal campo.Barca.difarmata di uele, & di gouerno. Di 

ÍPÍ hat. lu^a, palefira.ftgnifica battaglia.T E T. Spirto ¡armata mue. BOC :tjo uide difarmato. Con dne famigli 
Uinto a le terrene lutte, Agefidamo fu foniffimo lot difarmati. 

I 4 Difunn^ire, 



Bifimare. lat.dcamare yffolurc.T E T. Horfetudifar- manoilcontradijferö. La fante, che dafglihMeAUolm 
mato,i Jon ftcuro Che dt gioia, & dt /pme/i dtjarme. Di dcUe coltella. Andando marine conche 
rime armato,ond'hoggi mi di firmo, ^ delle pietre ficcando Come che queUe parole fojjero im 

Fcrco.Lat.arma,orumperlarma.perm(tor)ymiamft^ura te coltellate,i.uulnera, 
come il Lat. p nr.eir Boc. Ferro ofrndeuole, tonudo. Lancia.Lat,Lancea, & dolon è illancione,o la picca, Tti • 
Topolo, che Ferro mat non ftringe. Fece l herbe/angui Tanto,che perGitsà la lancia pigli . A CM 
gne di lor uene,oue l noßro ferro mife. Col ferro auelena • ^ ,nui 
to dentro al fianco, l^on la beila Romana, che col ferro 
Aprii fuo caño, & d'fdegnofo petto .a morir le bifognaf 
fe ferro, cinto di ferro, i pie le braccia, e'I collo.i.di cate 
ne. Armato di difdegno di ferro,& di pietate.Verche pri 
ma col ferro al uiuo aprilla. Gente di ferro, & di ualore 
armata. L'altra ¿ Tortia, chel ferro e l foco affina . Mi 
nerua figliuola di Gioue fu la prima, che trouò V ferro in 

cia,(ìrspadafufempre,& feudo,&elmoyediquiben 

fra quanteff>ade,& Uncie. BOC . Tafato dt quella lan^ 
eia cadde.FnpennonceUo diUncia. con una lancia so-
pra mano gli ufà addoffo .&meta. de reuenerea . ttco 
lui tien ella che fia Lancilotto, rrifiano,o Oliuieri di prò 
de^:^a,la cui lancia per fei, o per otto aringhi, o per die 
ci in una notte non fi piega inguifa,che poi non fi diri^V* 
LA.pofiegiu le loro lande.non fi fcriue per 

arme militar e, & ordinò le fqHadre&anche trouò il li^ Lanciare per faltare,o slanciare,uedi a I45H. 

no,&diede il modo del filarlo, & di teffere & di cucire, Arco,uat.Arcus. scithe figlio di Gioue ne fu inuentore, ^ • a la ^ t. ^ ^ ̂  it ^ . ̂ ^ ^ t m 1 MM a ^ ̂  E. i • 
eJr quando dinota il metallo.uedi a 

sferrare. Lat. liberare, foluere, è liberare dal ferro, cioè da 
l'arme .pet. Et non m'ancideamor,& nonmi sferra j . 
non mi libera dal pericolo.& quefio è il uero fenfo. 

StoccorLat. enfis acuta, & parajonium. è fpada da caua-
liere , & da huomo d'arme.BOCyn Caualiere forte nel 
uifo crucciato, con un fiocco inmano.Et riprefolo flocco 
lo cominciò a feguitare, ABJ. Talhor potea ferir con 
max^, 0 fiocco. Tenderne quà,ne U maT^i^e,ne fiocchi 
Già contra tutte trajfefuor lo Ìlocco.Diuerfo da fadaper 
che non ha el7^. 

Pugnale. Lat.Vugio.AI{J.Il ferro del pugnale a J[odofnon 

te Tutto nafctfe,efileuò d'impaccio. 
Elfaj^i El7^a..Lat.capulum enfis,è lo manico della ff^ada ufa 

ta da I)AN. onde y i B^. Etcapulo tenus abdit enfem.i.fi sictzc firali,freccie,dardi,teli Jìonda, frombola, quadrellas 
no al manico. ABJ. Lun c hauea fin al Elfa ne la pancia uedi a Gioue fl 7 . 
ta fpada immerfa a la maligna fera. L'elfi indorate, & Haila. Lat. il fuo diminutiuo è hañicciuola. Lat. hafiuh, ' 
gl'indorati fpronl E di lor ¡angue infinta l'alfa tinse. cioè come saetta darco . Ds-^.Con archi,& hafiicciuole 

Pomo della fpada .Lat pmumenfis^udtaput.ABJ. llpo^ prima eletti. BOC.nella F l . V j anchora era lafotttlet 
mo de la spada in terra pone.L'elfa el pome bauea in ma e leue ha fia di corno armata di ferro. ^ 
no il pagan ancho. Tridentc.LTFF. tridens\èilfcettro,arma di ^ettuno cofi det ' 

Fil della spida. Lat.acies,d. ABJ-Deh non nogliate andar ta,percheha tre denti.SAN .perche aT^ettuno piacque 
per fildisí>adeüttantamilacorpinumeroffi,Che furon efilio darli,Et col tridente urtarli ínfula guancia, 
qaddìmejfiafiidispade.iiporrianougualmenteafildi Balcftra,t/a Ballo, che dinota iagitta.iAt.haUifia,catapuU 
spade.E farebbe itoancho fu nfildispada. ta,fcorpio,udarcuballifiam. Boc.Mefi'er lo prete haued 

Spada. ¿AI. enfis,machara .PET . & BOC. spada ama carica la baleflra,meta.i.la coda ritta.Et parte con bale^ 

ancho delie faette, 0 come altri uogliono Terjèo. TE T. 
arco tejo ,faldo. Et lafatetra,& l'arco hauea fpeT^pi^to 

A quel proteruo. Biotte l arme damor, Carco, ¿r yii'^ 
te . In uano tendi l'arco. Boc. Trefolarco, (¿¡rj^ 
fpada. AUaqual cofa pochi, 0 niuno ha tarco te fi dell tn 
tdletto.meta. Amore il forte arco adatta. F 1 .Gli arcDt. 
de uoflri arcieri, i dfaetta dd mio fleffibil Arco. i -
DAN . Ditdcoflind,fe non Carco tiro. AÌqualhahor 
ciafcun diHefo Carco. L*arco del dir ,cht'n fin al ferro 
hai tratto. Terche quantunque quefi'arcofaetta. Che 
dri:^ò l'arco tuo a talben^aglio , Come darco tricor 
de trifaette.choritus è la coperta dell'arco, uedi 4485. 
& arco per lo uolto a . yn tratto dano . uedié 
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flra.i. armati con baleflre. credo ehe io la portaffi preffo 
ad una baleflrata . forfè una balefirata rimoffo dall'altre 
habitationi .DAN. Come baleSìro frange quando fcoC^ 
ca Ha troppo tefa la fua corda, (¡r l'arco, E/ al trardutt 
balefiro Trouammo C altra affai più fiero et maggio. AR^» 
'hlon saffo,merlo,tr aue,ar co,0 baleflra. 

ta,pellegrina,honorata,pungente,ignuda. Col Thedefco 
fiéror la spada cinge. Conia miaspada,laqualpunge,^ 
feca.Lt forbite fpade. Hauendo già tratte fuori lefpade. 
Salito in fume, con la spada in mano fopra la fidinola 
eorfe. Haueuano già tratte fuori le spade. PH. tiemici 

a fpada tratta.i. afatto,odeltutto.La.prorfusinimicuSf — 
& ut dicitur firiflo enfi. D A N . Con una fl>ada lucida, Baleflrare. Lat.Jagittare,percutere,traifcere,trasfigere 
fir acuta. Mira colui con quella fpada in mano, che uien Boc. t{pn altrimenti che'l fuoco fe fieffo da una parte, 
dinan7^iatre,fi come sire. AKi.Fulmineaspada,pungen' e daWaltrabalefìra.F I.Era flato baleñrato dalla fortu 
te,famofa. na.DAS.Q^iuilariafiammainfuorbaleflra.Malado^ 

BrààoJlafpada.Lat.enps,gladius,mucro,spata.AKi.Emef ue fortuna le baleflra. 
fe al brando runa,e l'altra mano.ll brando intomo mena, Kocc,per quella dell a b a l e f l r a , che tien la corda quando e 

^ in altri luoghi.yoce nuoua. tirata,0 temperata, tat.aflragalusfiorpionis. DAN . ^^ 
Col te l lo . Lat.cultellus,culter,gladius. & pigliafi alcuna quanto quadrd pofa, Et uola ,& da la l^ce fi difim^ 

UoUaper la spada. BOC. Et quiui con un coltello ferito il ua. 
Trem^e.yot ui recherete in mano il uoflro coltello ignu- Martinello, & Martinetto è certo flromento, col quale fi tf 
do. Etun uecchio porger lafua gola al coltello delntmi ^icanolebaleflre,che poco al prefente s'uJa.Ai^t.^tP^ 
eo. Dargli due,o tre colpi d'un coltello.Con le coltella in lo sforma martinelli, Heue. 
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I-icur. Ltf/ hMày eòa fior y aut harpago. è certo inlirometi' ram pino, o uncino .BOC. Amor tofio mi fu addoffo con 
,, to da caricar la baleflrayuedi fopra a Martinello. le fue armi, & co crudi roncigli, P A s. Volfer contra dt 

'^MTcaWo. Lat.pbaretraAoue fi pongono, 0 tengono le faet lui tutti i roncigli. Bt prefegli il braccio col ronciglio, i. 
te.BOC.Etlo turcaffocinto conmoltefattte,&neUaft' ramptgoni. 
niñra mano il forte arco portaua.T H. B^oncigltare, & arroncigliare è prendere con ronciglt.Lat. 

Faretra, Lat.èil turcaffo. PET. Et la Faretra, & Ureo ha arpagare. DAT^. Et poi di roncigliarmt fi configU. clf 
uean¡be^Zato. Et empiè la Dialettica Faretra. SA'ii' arroncigUÒ l'impegolate chiome. 
Btle tenere T^nfe dimenticate di perfeguire i uaghi ani Graffio. Lat. harpe,& harpago. è certo flromento dt ferro 
mali lafciarono le Faretrey& gli archi. ^ R i. £ ch'indi torto in capo perpoter pigliar alcuna COFA.DAVJ^^^^ 
tuttala Faretra fcarchi. fitunonuoidenoiirigraffi.i.rampigonh 

f a r e t r a t o . Lat. P E T . Cieco non già,ma Faretrato il Graffiare yèfihiantare. o fregar 1 a pelle conle unghte,0 con 
ueggio, lacerare,fcalpere.ruspari, B 0 c.Comincioa 

^^na^\i¿yLat.fiopusJoltodagreciy&équelfe no,alqua graffiarfitutte le gote. Scapigliata, & tutta graffiata 
le tirano zìi Arcieriy& fagittarij. D K S. Dicer conuicnti dalle frafihe, & da prunt.Cofi graffiato,& tutto pelato, 
chi l'arco tuo a tal beri^a ¡lio. SAVj In tirare co Corfe nel uifo a Calandrino,tr tutto gliel graffio. DAN. 
gli archi ni berfa^lio. Alcuni giuocauano ai Be^faglio. graffia gli fpir ti ingoia ,& ifquarta. 
ARI. Benche bersaglio a la città fi uede. Grattare y uedi ad unghie a 1427. 

Sagittario. & arcitenens .TET. Si tofio Kz^hOy il medefimo che graffioy a rapiendo.DAì9. Tot fad 
come amen che l'arco fiocchi buonfagittario. & per lo dentar c on più di cento raffi. 
fegno celefleyUedtaUi. KzmpKone è graffio yorampino .Lat. harpago. BOC. 4;5 

•Arcicic, Lat.fagittarttis arquitus. BOC. Qjitndn u*ia co- Terche Cimonedopo le parole prefo un rdmpicone di 
fa non ufata appari fce di fubito, & fa hitamente da uno ferro. 
arciere è f e r i t a . G l i arcieri del uo firo aduer farlo. A R I . V n c i n o . Lat. B oc. Volle una uolta apptcar l uncino aU 
Il nudo arder yche fha nel col ferito.i. ^more, 0 cnpido. la chriiìianella d'Iddio. idefi fubagitare. A pena creder 

Spuntone. Lat. uerutum, ti, muero, hafiatus. EM:. Ita fa poffo, Ch'alcun de tuoi uncin mai più rrì appigli, idefl 
nt fi fieramente la iiimolauano che ciafcuna le parea una rampiconi. 
punta d'uno fl>untone. La dttà con gli acuti [puntoni yncinare. Lat. harpagarey & rapere. ual pigliare con f un 
guardaua .Tu.l^e anchora era la fottile, & leue ha fia dno.DAT^ ^olui,che i peccator di la uncina. 
di corno, armata d'i ferroyne laguto S puntone.F i . Scudo. Lat. clypeus. P E T . Qud colpo, oue non ual elmo, 

Spiedo. Lat. uenabulum .PET. li colpo difaetta,& ron di ne fendo. Contra lequal nohual elmo, ne feudo. Lancia, 
fpiedo. ARI. Et con ¡puntoni, & archi, e ¡piedi, e ér fpada fu fempre, & fcudo,& elmo .LO feudo in man, 
frombe. che mal uide Medu¡a. & meta . 0 faldo feudo de l'affiit 

^curc y dr fecure, Lat.fecuris. la acetta, 0 manara ,B oc. te genti. Che poco ual contra fortuna feudo .BOC. Dal 
Tirro prefiamente andò per la fiure ,& tagliò il pero, giorno ch'io il uidi a feudo, & lancia con gli altri caualie 
La Quercia che'l matto Erifithone uiolò con la tagliente , ri arme portare. Il finifiro homero gli adornò d'un bello. 
Scure. A M. Con una Scure in collo fe n'andò al mona fie- & forte fcudetto. Th. 
ro. Hora mettendo biette alla feffura Quando la ¡cure ri Scudare. Lat. fcuto protegere, Ual riparare. J5 o c . LÌ gra 
tiraua fuoré . V i . Souo i ronchioni & lefcuri. ^R1 • tio fa , & bella mia vomona Fugendo l'acque f rigide,& 
chefia conclufion fu la fecure, Chel capo a un colpo gli peligneyDalorfifcuda,&dalpianche la mena.y 1. 
ieuò dal collo. SAN . T^ellaquale, ne con ferro, ne con fe TjLr^a\at.cetra, pelta. parma,& parmula il dimi. A^i. 
cure alcuna fi ofaua entrare, la uiolente fecure. Terche ne targa, ne capei di fende. Ma targhe, altredi 

Bipenne, L at. bipennisyè come l'accetta, che taglia da ogni cuoia,altre di cerro. 
handay&pigUafi il più per le fecure .AKI .Ma ne qud Paucfe. Lat. clypeus. & clypeum, é certo targoneyo feudo 
la, ne fecure, ne bipenna era bifogno .voi cha fentito la grande,chefiufaua.BOC.Et moffi i vauefi,et le lande , 
dura bipenne, yoceda non ufarfi. gridò, chièlài 

^ccctta.Lat.fecurii.Boc.nellafua uifione amorofa.in Tauohccio.Lat.fcntumligneum,écertotargonedadife 
molti giri Bsmpea, chi con Accetta, 0 ed martello, Chi fa cofi detto per effere fatto di tauole. B 0 C.^tpofligiik 
con piccone, 0 uncini .As^i. Altri per tema di¡piedo,o U loro tauolacci,et loro arme. 
faccetta. Elmo . Lat. caffis, et galea. PET . Vedi di fopra a feudo. 

Scimitarra. Lat. enfis falcata. arme da Saracini 0 Turchi. BOC. Elmo lucentcyet leggiero. PH. Elmi lucenti, F 1. 
idonea. Lat. runca, £,g>arus i. fiue sparum la roncola da Am- L'elmo nd fiume fi lafciò cadere. 

contadino y flromentodatagliarlerame.AK i.Ecbila \ìfxcr:i deW elmo. Lat. buccula. BOC. Marte gli aligóla ui 
.fiialofliedo,echilaronca. fiera de W elmo yUedi a 1^07. , . . , 
^ « z a . Ult, daua. A r i . 7{on porta lancia ne fijadane Cìmkro.La.conus.et chrifia.A R i.chi uel cimter,chi nel 

Talhor potéa ferir con ma^a, 0 flocco, & quan dipinto feudo Difegna amor y fe fha beni¿no,o audo. 
^ ^ofigntficailbaflone,uedia 514. Maglia .Lat. macula fer rea, è cola fatta con magliette it 
Ronchione. Lat. runcina, è firomento uillefco per taglia, ferro, 0 di acciaio, come i^acchi,maniche cbe per difefa 

S o c . Quefle parole cofi dette, fono i ronchioniyct le della perfona fi portanoy et cofi ogni cofa fatta a buchi, 0 
^ fi'^hcon lequali fi tagliano i udenofi fierpi, L A. come le reti,etogni fimil cofa.iat.macula. onde migliar 

lAt. uncu€ , uerucuium, harpago. ¿roncolo ,0 le baUe di alcuna merce.doè batterle ed maglio,o ingut 
fa. 



f a , che fa il maglio, ouero perche p legano in guifa d una coli in Uf/fillo;che contra batte:^':^aticomhatte[fe. Vexil 
rete,onde fma^liare ual aprircy o rompere, la legis prodeunt inferni Ferfo di noi. le bandiere del I{e 

^96 Maoliatc.Lfl/. maleo percuJJk.uaL battute,& legate.li. o c . infernale apparifcono. 
Fece molte balìe ben legate, & ben magliatc, Stendard<».rf«ro ab extendere.Lat.uexHium.jiBj.yoi nel 

Smagliare.i at.aperire, dtloricare, frange re Jiindere.VtT. fnci^afjalifie gliflendardi. 
cóntri» colui ch'ogni lorica fmaglia. Et membra rotte,^ Infcgna.wi./joc infigne,& h£cinftgna.uexilum ^fignum, 
fmapiatc,arme,&feJfeAi^ i .Clìognclmo rompe,ogni ^ manipulus,la bandtera.V f T. e2r B o c. ¡nfegna wttorio 
Lorica fmaglia. fa, uerde,ofcura,& trifiailui pon fua infrgua. 0 fola infe 

Difmagliare è leuar le maglie, come di ungiacco, 0 fimile, gna algemino ualore, LinfcgnecImfliamUime accompa 
Lat.dirumpere,frangere,fcindeoe.DA\. 0 tu, che con le gna.Vid'io l infegne di quell altra uita,Et ripon le tue in 
ditati difmaglie.idefi ti leui da doffo le fcaglie,come fifa fegne nel bel uolto. Da l'infegne d'amor andar folinga. 
a difmagliare. D A N £F io,che riguardai uidi una infegna. 

Vidiñxe.Latilamine,& thorax,cis.Boc, Et appreffo gli ue- SoTp2\r\(Q^'c\:ì.ijat,ueflismilttaris,infignta,iudicia, oruame 
fii un- paio di lrggiadriffime piafireguarnite di quanto bi ta.noc.l^ altra foprainfegna portaJfe,che quelle della 
fognaUa,nobiliifìme,& fine ad ogni proua, P H . ^ A 1. giouane. 
Schiodano piafire, e iìraccian maglie,e falde. Diuife. Lat.uar i egate sformx,uefies uariegat£,ual forme. 

Bacinetto. Lat. bucula,ca(ps,BOC. Dandogli un Bacinetto et maniere, PET . Vorranno anchor l'anieluije diuife.i. 
a camagliobello,&forte molto.TH.'^e con bacinetto in imprefe. 
tefla. LA. Padiglione. lat. Tentoria.papilio,onis,&conop£um,ei,il 

Lorica . Lat. la cora:(p^a. T E r.contra colui,ch*ogni lorica padiglione del letto. BOC. Fecero tendere un padiglione 
fmaglia. A Ki. Ch'ogni elmo rompe, ogni lorica fma- fopra un uerde prato. Tirati i Vadiglioni. Et qimt fa ti 

uenire padiglioni, & trabacche. Fa ueflimento largo a 
Corazza. Lat. agis,idis,thorax, & lorica, cora:^a quafi guifa d'un padiglione. rubai figlio di Umerhfu primo in 

cor agens, che faccia il cor gagliardo a combattere indù- uentore de padiglioni, ouero Tentorij de pafior i. Bj* 
cendogli animofità .BOC. Quefia prodeo^T^a non sufa Tiantar i padiglioni,e le cortine. 
nelle piaxx^, ^^mpi, ne fu per le mura, ne con cora'S^ Trabacche.^ ufano ne gl'eferciti. Lat.tentoria,&quafi tra 49 ® 
T^a indofi'o,ne con bacinetto,in teña, ne con alcuno offen- bica a quo di&a fuut.. Boc. ^ndauano uerfo tèirabac-
dibile ferro.LA. AKi.ch*aforarfhabbia,o romper la co clje ,&guardando contorto occhio i fanguinofi carnpi» 
ra'^X^. ^ Tu. Quiui fatti uenire padiglioni, eir trabacche. La Sii-

Braccialetto. Lat.armille brachiale. B o c . p oi c hebbe ar- ueflra maritata ad uno buono giouane che faceua irabac 
mate le braccia de belli bracciali, gli fece cingere la fifa che. 
da. Et fattogli mettere le maniche, & cingere le falde Tcn¿c.Lat.tentoria.Boc.GenterHflica,laqualenoníendar 
gli mife la gorgiera, & appreffo gli uefli un paio di leg- non padiglione era y ma tagliati rami dauano le defiate 
geriffime Tiaflre,guarnite di quanto bifognaua. ombre.TH.Voforonfi la notte fotto le tefe tende, I H. 

V3L\àc,Lat,arma,co.xendicum,fine,femoralia. B O c.Et fat jitt€ndare.Lat.ponerecaflra,caflrametari:uàl por tenderei 
togli mettere le maniche,& cingere le falde, AR i .Schio accampare. B o c . Ter piu ficurtà delfuo ÓF eretto fenxjt 
dano piaflre,e firaccian maglie, e falde. Laperfe con la difendere al piano s'era attendato. T n.Attendandofi 
falda foprapofia. adunque quiui J^aflagto. 

Ashcrgo,&'usbergo.vit.thorax,munimentum,&pecora Efcrcito. Lat.&acies,agmen.cofyia,&'cuneui,eiJeferci' 
le.èurmatura di petto detto dal gr eco afueflos, che dino to de fanti a piedi. Boc.Efer cito gr ande igrandiffimo. 
ta ineflinguibile, percioche colui che cofi è armato é co J{aunò il fuo efercito .^Wefercito del I{e di Francia, le 
me inefpugnabile.D A N- che l'huomfranche^ia fotto lo quali a gli amoro fi eferciti fi richieggono. Effercitio • 
Usbergo del fentirfi pura. AB^l.Etbengiouò,chefur efi nettare,uedi a . ' 
buoni, & perfetti gC y sberghi, fi xhe lorfaluaro i petti. Canìpo . perlo efercito, Lat.cafira,& militia, exercitus 9 

£f97 Arncfc. Lat. tibia!iayOcrea,ornamentum,&fuppelle£lilia, PET. il buon campo Bimano. \itrouarfi in mc:^ù'l Cam 
yoce Trouen :^ale,et ufata da Thofcani, et è armatura po. Fermo in campo fiarò. Mi riconduce di farinaio al 
delle cofcie,cioéfiiuali,et pigliafi ancho in genere per or campo. E dnro campo di battaglia il letto, htdicbefati 
namento,maffaritia,& fimile. BOC. Ilquale affai mal gue quql campo s'impingue-. Boc. Eranel cumpode 
era in arnefe.i.mal in ordine,et mal uefiito.Etfatta bene chrifiiani. & per lo Spano aiji^^.&perla campagna 
di fue robe,ei de fuoi arnefi ornare la caja, fua.imafferi ¿ 1 1 0 5 . 
tia.Lat.fappellectilia.Etaffaibelli,etricchiarnefiuidi. Accampare.iat.vonere,metari,munire,facere,&hahere 
i.ornamenti.Lat.ornamenia.D A s.Di fopra fiammeggia ca flra.conferre caflra caflris,ualcampeggiare,&poner 
ua il heWaruefe. i.ornamento. Siede Tefchiera bello, et campo. T E T. Accampa ogni tuo indegno,ogni tua for-
fortearnefe.Difronteggiare. ^ c» o 

Bandiera detta dal uerbo pandere. Lit. uexillum, fignum. Campeggiare. utt.ornamento e f f e , colorare,excolere, colo 
et manipulus. Boc. Ter fare una bella bandiera gial rem,induccre,exornare,illuflrare,decorare,adornare,eS' 

la. E f f i uengono congrandiffimebandiere ff legate. TH. ornando afficere,ornathm afferre.ualabbeUire. B 0 C U ' 
C^ndò che le Ideali bandiere foffero fpiegate a uenti. finiflro homeroglt adornò d'un beUo,&forte fcudetto, ri 

Vesfillo. Lat. uexillum, fignum,paruummelum, TFT.Et fi>lendente difinoro, nelqualefei ro fette uermighec^^ 
riportarne il perduto ueffil 0. DA Diuentffer fegna peggiauano. PH. 

Boflc 



^'^^QpcrlocfeycitOtqtMfìhollcsùni^iw D^^.CaMalieruidimouere& 
^¡Ir a. BocXongregò una grande.&beUayÌÉrpoderopi pedoni. 
bo^e, c2r a far guerra alduca.iiJtheneftdirii^:^. La Paladino. Lat. palatinus, dodici furono eletti da Carlo Ma '5 oo 
nouella fecondo chefconcia fi dif eua peruene ne W hofie ino ualenti huomini per combatter per la fede, & quefii 

erano conti di palagio, & habitàuano tutti nel palagio di 
C arlo,tp- perciò dal palagio fono det ti paladini, & di qui 

fono tutti gli altri ualenti httomini detti paladini. Boc. 
cario Magno che fu primo facitore de paladini. DAT^ ] 
Ad inue/giar cotanto paladino Mi moffe la infiammata 
cortefia DtfraThomafo.ABJSoldtcércar e Ipaladino 
intento. 

^li'orecchic del I{e. Effendo meffer Torello per la fua no 
f^iUà n eli'hofie molto conofciuto. Ét Carlo Magno, che 

fu il primo fai itor de paladini,non ne feppe tanti creare, 
che effodi loro foli poteffe far hofiè. Dimo'rònelfhofiea 

^ ^Tp^^cccimmcino, & apparecchio per lo eferòìto. Lat. 
^Pparatusmditaris,exerciÌiiS,maniis.nus.Boc.y'enu 
to il tempo del pafiaggio & facendo l'apparecchiamen Móilra,c/o^ de foldatiVomlitar e. Lat.recenfué,us,ui^ ^ 
to grande per tutto '. Di'tiolereif edere gh app^irocchia- rècognitio militar isirece^fus,numeratiò .A BJ^Diferirò 
menu de chrifiiani. A R i. Capitaho uerrà del fuo a ppa fignor con grafia uofira l'altro canto lordine e lamo 

^ecchio. Configlian tutti a far grande apparecchio. fira. 
Hoftilc. Lat.ualcofdnemi(;a^.P T T .S i l f i d i H.ofiilhonor Carrì;ig^lLat.iumènta,etimpedtìnenta,&Sarcina ABJ* 

lealtà nouella. \ \ l'arme, e carriaggiflan rouetfi.E por fome in terra, 
Lat. manus, exercitus! quando dinota la moltitudi e i carriàggi. 

nedefoldati.& quando fignifica moltitudine.Lat.copie, ^c\ì\Qi:i.Lat.fmes,acies,&xphors.è moltitudine di gente, 
militarisfocietas,cògregaiio',manus,moltitudo,frequen o foldati,che ordinatamente uada l uno dopo l altro PET. 
tiaiturha celebritas,coetHS,còncilim, concio^còn^uenlt^, 
caterua,chorus,natio,pQpulus^uuìgus,.cirpna,uis ,ñu^ 
^^rus,copia,coUuuies.SeÙa,faBio,phàlàriXilegiOy^^ 
pu!i{s,ordo,equitatus,peditatus,agmen,cdcomi(afio,cö 
^¡fnitas,comitas,cohors,dele¿luSjCentMriá,íieturiutu^, 
& centuriqnatus,commilitium,claffiarif, contuberniem, 

Schiera ualorofa, contraria, ultima, amorofa, bellaM 
noratq, infittita , folta y^lqriqfa, di nemici , difofiiiri, 
de gliocchi,di dòme, fchiera yche del fuo nome empie 
o^nilibco. Sclìieresfinite,trau€gliate. Boc .Etpefci ' 

j^edeuamnqtar per 'iolàgoagrandifflmefUjiere. dAÌ^ 
Si comèjchièra d'api che s infiora. 

cunusytyrocinium,decurid.T ET. Tald'armatifofi>irco schierati .LA/, in aciem ordinati.. B oc-. Molii.ne ucci fer o 
duce ßuolo.Et qitelche'n meT^o del nemico ßuolo. D^. nella loro uenuta i niiom fchierati condotti ad artificio 
^a io rima fi a riguardar lo fiuolo. idefi la moftitudine.] T'H. 
«S'A N. 0 nobile padre,et maeftro di tutto il noflro fiuolo. squadra. Lat. acies, phalanx, è let fchiera de foldati. & 

stormo. daTurma. Lat,rumorfirepitus^uocìferatio, ulula ala. Lat. èia fchiera de,caualieri. clafficùs,a,um,de la 
tus, fonus',fonor,firido.uocaholo militar e.i.Turmx hoc Prima fcpiera. 
efl exercitus turbatio. ual far romnre, & flrepito, & J-iitá,ualljnea,ofil7^, & meta.per la fchiera .TET. Io 
per la moltitudine de combattenti detto da turma, & pi, uidi alquante donne ¡nuna Ìifia .ARI .Queßo por tra^bei 
Zliafi anchor quado i foldati fono per pigliare qualche for^ colpi f i può in Ufla. 

te^7ia,checongridi,&romori cercanofijauentaregl'ini T^ht}gc.Lat. EalanxJ^^^ èuna fchiera qua 
^fci. PhT. Et anchor de miei canfeguo lofiormo. DAS. drata diotto mila armati, e quefio fu peculiare ordine de 
^ cominciare ñormo, &far la moflra. AKI. fome . Macedoni, ARI. ^PN dirò fquadre,non dirò Falange Ma 
fiormod augelli in ripa un flàgno. uulgo,opopoia7^7^o. 

l^^ireéfarer0m0re,0ñrepit0ydañrepre,&Hridere. ^i^ir.íi,perlafchiera.Lat.feries,acies.DAMdietroleue-
^ t . CR obßrepere.DA N. Ch'ode le befiie,& lefrafche nia fi lunga tratta di gente. 

S o l ? • T r c f c a , ual giuoco burìeuolcyrw^ayhHrla . Lat.tripudium 
^^O.Lat.fiipendium. Vo. militare.B o c . Fugia inMe- iocus,T ET.Et uidi in quella tresca Zenobia del fuo honor 
l^nounTedefco al foldo. Et uiua amor e,& muoia foldo, afi'ai piufcarfa.DAT^jSenT^ripofomai era la tresca de 

S ìT ^^^^ l'^lgata. i. uiua la pace, & muoia la guerra. le mifere mani. 
^^^^i\,Lat.iiipendiarij, milites y commxnipuli, commilito Tre fear e.lat. faltar e,iocari,ual ballare faltando. Tf.T.ver 

nesy^ gregarius miles il uenturieri.hiercenarius miles, le camere tue fanciulìe,et uecchi Fanno trefcando.DAN. 
ilfoldato proutfionato .Boc.Et fiati nella loro gioua* Trefcando alT^ato l'humile Salmifia. 

dr/í»/¿iií/. s teccato. Lat. ualum,lli,cafira.orum, claufirum . è certa 
OAALITIO.L4I . ual compagnia.D A n.Ofodalitio eletto a la moltitudine di pali fitti in terra, & ordinati a guifa di 

j l ^ f j serraglio.AR i .Lascian f o f f e efieccati,e dopo poco Tra-
U^ldare.Lat.authorare.idefi militi^ facramento afiringe noflri. sia a la campagna, o fia ne lo Peccato. Topolo 
'e.^R I .colui,ch'afua difefa l'ha ajfoldato. Lat. ßipen- ondeggia intorno al gràfleccato. De li fieccati padiglion 

. ttraro. 
^^^^o.Lat.ual foldo,prouiftone/alario. ARI.Stipendio UZZ:Ì. Lat. uallum,alli. é lo fleccato che fi fa per com 

battitori , AB^l. In queflo loco fu la li^p^a fatta Di bre 
%per ifoldati.Lat. pedi tes, & pcditatus la fanterìa. ui legni dogni intorno chiufa,Tergiuiìo fiatio quadra al 

n^c*^? ^i^^todiben trenta fanti. Taffauano ungtor- bifogno atta, Con due capaci porte, come sufa. 7{e ta 

fante incompagnatico ogni hi^a era entrato Salinterno. Sina la liT^T^a uuole accom 
pagnarU. 

Agone. 



A^onc.Lat, fígon era luo^^^o incorna doue ft cmhatteàd Stratagcma èaflutìa rñtlitare. ìat.Stratagmata ^rMu* 
to cerchio ilaìnimo. ¿r pigliafiper effo combattimento tia rei militari,confiltia,et cxempla militaría , uafrnmett 
tir per lo càmpo,&per la battaglia. ARy.^^^ captio, fallacia, iechna Etogni ßtatagemS 
gitenicr diffhJjc tratti Sperano fuor del mai'tiilcàgoiìe- haura ft noto, che fari duro ilfoter fargli ir.gamw . 
ntiace,entrò nei martiuìe agoìU^ Làt:d€fenfio, thamemt m , tutitio 

AfíÁíó.Íatjnfullüs^w/i^^^^ , rEr.& Tercertoella 0 fir ebbe meffa co quella mofea alla fchcf 
BÖC. Àaffalto.pnmb, primiero, graue, foße^cndo il fie magliaA,afchermire, o a combattere. 
ró affalto della nimica fortuna . A guifa d'uno affatto Schcrmidòr^Lat:propugnd(òr,defenfor,parmu!ator,la 
folla:^cúole', fo temo fi de begliocchi l'affalto nißa, tutator, gladiator. Pf.T. I^egiamaifchcrmidofc 

fquille s'incomincia a(]alto. Cliaffalti d'amorè'S en^a non fu fi accorto Afchermir colpo, 
troppiaffalti uoltò le ¡falle. DAN . Ma nonuengOiamo S chermire. \at.digladiari,defendere.'Pv.'T.Sipuo tatofcher 
d'i Tliideò hffciito. Che fece a la contrada grande affalto. mire & da affanni DA FI. A che non poffo fcherntar 
per tutto quello affalto. ' lo uifotaìito Che miua^ltà. inuece di jchermire. 

Aflàlitori. Lai. detraCioresi obtr^fintores , infidiiiorès ìin Lat. ag^cr,rjsMlÌtimjrepag!^^^^^^ 
fultores.Boc.Ai miei affaliforifaucliando dico. ' ttalprouffione,rimedió,efchcrmo.'PET.Tcmpononmi 

Affalire\Lat.iì)uadere\adorki,infiUaré. PET. cui domefii- parea da far riparo. T^e più, che Contra il primo è .^Ictm 
ca fibre affalir deue. 1» parlo de f imperio alto dÌKoma, ' riparo. B 0 C. Et hauendo il nuouo riparo prefo da It^i-
Che con arme afsalio.P era salirmi ti cor hor quinci,hòr rimedioXònftibitohparoT'''^^^^ . 
quindi. Ch'amorofa paura ilcorm'affalje. Io uff penfan f{jparare.iat. reparare,òbùiare,occnrrere,obuiamire.per ' ^ 
do, & nel penfier m'affale. Laffo quante fiate amòrm^af ' prouedcre,et acconciare,& ancho per di fendere,& fchi 
fale . talhor ni a fiale in me%o 4 trilli pianti, i.'mi Uien a ] fare. Boc. Ad infiniti pericoli foggiacere, allicjuali ve ' 
memoria.chef eflremo delrif^kfia¿lia il pianto. Z)AV. ; potremmo noi durare, ne riparar ci.& quando fi à perfi'a ' 

fiamma d'ejio incendio non m'a¡sále, Tur come¡on re, albergare ,conuerJare, o ridúcerfia mangiare con al 
ìio,ofcbrelafsalifie. Terche l'ha tanta difcordia a¡sali trui ,ued 4 ' 
ta. Terche afsälitifon da maggior citra.Bs.ifL.TempeU' Guardare,perfchiuare. Lat. cauere,uétarc. TET. Ter non 
fonemboafsaliti.As. - « , effer lor graue affai mi guardo .Tremai f(ig'¿ionoccbifr 

Infiilto. Lat. ual afsalto,e offefa . Abu. Efiime alcun, the guardò da fcoglio naue. B o c . Accioche dagli ingan. ' 
fiaun ufatoinjulto,Che SutXT^rt, o Guafconihabbiano natoriguardareuipoffiate. TS^ello,doueui Calandrino fi ' 
fatto. , ' ' gUàrdaua.ue dif indice. • • 

AiTcdio.£4f. obftdium, &tbftdio,(& feffio.T ET . Amor Soceoifo, aiuto.Latfuppetia ';arum, auxìliiìrti^òpis,àditi 
& crudeltà m'han pofiO affedio . É o c Tar che m'hab ' menturñ, fubfidium,'práftdium^adminicu!um. TET. SOC-
bia poßo Caßedio.ne poffono farmi ad ufcio, ne afinefira. corfo celato, dolce, fido, honefìo. 0 dar foccorfo a le uir 
Amore per li cui Affediamenii de jgli ànimi infinite cit tùti affiitte. Ogni foccorfo di tua man s'attende. Quefi'un 
tà cadute, & arse ne fumano. Fi .ji^ijßt perche dal'- foccorfo trouo tra gli äßalti d! amor. Onde foccorfo at-^ 
B, e di Africa battagUa.Et affedio ui a¡pétta. . . tendi i trouo tn quefia uita altrofoccorfo \ ' Hor tu, 

Sconfitta. Lat. internecio ,firages, cades, fconfitto, & s altri tisfor-^^a, u lui ti uolta, a lu: chiedi foccorfo. i- tt 
fconfingere, ual rotta di fatto d arme. onde fconfitto l'e Dio. Bo c. In foccorfo, refugio di quelle, che amano. 
fercito.i.rotto, & guaflo tutto,&fconfitta tal rottura fi' T enfando fe dentro entrar ui poteffe,qualche foccorfo gU 
dice da profligo. Lat.Boc. In una gran fconfitta, laqua ' mandarebbe Iddio. 
le hauea data aduna moltitudine di Arabi .AKT.E de Soccorrere.Lat.fuccurrere,adiuuare,ópemferre,opitulari, 
la gran fconfitta, ch'a Mori diè Bjnaldo.Voce Thofcana ' . adminiculare, adminicular i, adiumento e f f e , & ¡ubfi-
antica. àium, ual aiutare .T LI. Cofi foccorre a la fua amata 

. Confl i t to . Lat.confli&us.confliflatio, il combattimento. fiofa. Soccorri a l'alma difuiata, &fi(ile. Soccorri a la 
JÍ i{J. ch'in quel conflitto in quella gran giornata. mia guerra. ^^ 
le battaglie, e ne fieri conflitti, TSlj i molti affalti, e ne i Fauore. Lat. &fuffragium,aura,Siudium,cura, diligetia, f 
crudel conflitti, che hauuti hauea con Francia, Africa, prafidium opis. p li T. Tal uenia contra amor, e'n fi fi' 
& Spagna, codo Fauor del cielo et de le ben nafalme.Boc. Hauen-' 

In roiu.ualfionfitta. A B^l.vofe due uolte il nofiro campo do il fauore dèlia corte. Mi piace in fauor di me raccon^ 
in rotta. tare una nouella. La fortuna a noflri cominciamenti è F^ 

FracalTo rouma,uedi a^^i. uoreuole. Bjceuute le lettere fauoreuoli. 
R o t t o , ualfracaffato, & profligato .AKI. Doue Be car- Fauòreggiare. Lat.fauere, fuffragari,fuccurrere,opemfcr 

lo rotto,e mal condutto. re.Bo c. Fauoreggiando Biancofiorein quanto potcwt 
>o4 Schermo. Lat. defenfio, & cautio repagulum, repugnan no. P H. 

tiayobitflio, obfiacu!um, ual riparo,& difenfione,TET. Pro. in uece di fauore, come uolgarmente sufa, però tolto 
Altro fchermo non trouo che mi ¡campi. Quando de dal Latino pro\e aliosiuuare,&iuuamentum,fa^ 
falpifchermo Tofetra noi,&la tedefia rabbia.Come auxilium,profefius. Boc. Con molti più argomentiti 
unp fchermo intrepido, & honeiìo. & non sò fare jeher & pro,&contra. A RI. Eie cofe in fuo prò,c hauea gi* 

• mi. Et e hauete'¿lifihermifempre accorti.DAT^.Che efi)erte,Come bordi ffada,hor di feudo fi cuopra. 
t'ègiotiato di me fare fcJjermo.i. ripararti,^ difenderti Rifugio, lat. aufugium,&asylum, PET. uolfi al 
da me nafcondcndoti. rifugio ombra de poggi. Il uulgo a me nemico, & odiof^ 

TER 
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'Per mio refugio cbero\ che morto a tempo è non duol > 
jnarefiigio, 

^ ' " t o , ^ ^ITA, Lat. auxdiumy praßf^ium/uppetia, TET. 
^he quando il pio tuo aiuto mi bifogna. ^Whor ti ¡lai 
fempre più fredda. Et bramo di perir, & chieggio aita. 
^Untener mia ragion, <& darmi aita, & ueggio efclu/a 
ogni altra aita. Lufata aita. Ma celato di fuor foccor 

fo atta yi(fìmi. lo cheiggioamorte incontra morte ai 
ta. ( tal amordiemmi aita ) Ma non sò cominciarfen^^a 
tu aita. Gridano ftgnor noflro aita aita. Et fe nonfos-
fe la difcreta aita .Boc. con l'aiuto de Becchini, ^ia-
to mani feßo y grande, alcuno, Cominciò a gridare aiu-
to aiuto y aiutatore y aiutatrice. uedi Ìlndtce. DAN . 
co« l'aiuto del fommo regge.Richiede anchor aiuto a tua 

J07 ^ßjß>enfa, 

^^i^ì\ìti)yijit,damnum^detrimentumy maleficiumy obiiacu 
lum. Boc. Tiu toßo difaiutoy che foccorjo mi por fero. 

^iMarcy pattare. Lat.auxiliariyadiuuareyfubuenirey opi 
tfilari^praftdio e f f e , opem ferre. T E t. Dir,gli altri l'aiti 
targiou'ancy & forte. Quanto più po, col buon uoler s'ai 
ta, Etfe qui la memoria non ni aita, yedcm'arder nelfo 

non m'aita, Et perche naturalmente s aita. Quefli 
^corfo ^ morte non l'aiutando. Del qual fuggir uorreb-

non può aitarmeXhe poJfi,& uoglial gran bifogno 
aitarme, Boc, fiutare, uedi all'indice. DAS, Se 
buona oration lui non aita.Gratia da quella,che puote ai 
tarti. Chiamando buon Vulcano aiuta aiuta ^ Et aiutan 
l'arfura uergognando, 0 mufe,oalto ingegno hor m'aiu 
tate. Et Vrania m'aiuti col Juochoro.Ma quelle donne 
aiutino il mio uerfo, ch'aiutar .A nfion a chiuder rhebe. 
^iutò ft che giace in paradifo, nenfi deelor aitar lauar 
le nuote,i.aiutare, 

Susfidio. Lat.fubftdium.Boc, Taluno altro fuftdio rimafe, 
che la carità degli amici, 0 l'auaritia deferuenti. 

Accorri, daaccurro, Lat, <& ual aiuto, D A N . Queldinan 
v^i, hor accorri accorri morte.i.aiuto aiuto, 0 uieniuieni» 

^ouenire per aiutare. Lat. fubuenire, opitulari fuccurere 
auxiliari, opem ferre. Boc, Gli incominciò fouenire,qua 
do d'una quantità de danari,& quando d'un altra.^an 
dofen'T^a affettar d'effer richieflo di coft gran quantità di 
moneta in cofi fatto bifogno liba-amente tifouenni. Che 
s'io citrouafiche di queflo mifoueniffe, Tur di quello di 
Arriguccio medßfimo la fouenne, Da gli amici d'Iddio 

5oÌ fouenuto, alla fua cella tornaua. 
^mcdio, lAt, remedium, TET.Qjteßo rimedio prouedef 

fel cielo.Ch'altrorimedio non ha uea'l mio core.cotal ha 
quefla malitia rimedio, Boc, Klon ue^gendoui alcun 
rimedio al ¡uo foccor jo, Maconferuatione della noflra 
uita prender quei rimedi che noi pojfiamo, 

Pompon fo. Lat, compenfatio, remedium, medtla, medica 
men, medicamentum, medicina,fomentum,ual rimedio, 
0 prouedmento, & è proprio de medici.BOC.ci trouare 
*no\buon conpenfo . Et non prendejfe per noi alcun com-, 
penfo, ^Ua confolatione di lei quel compenfo metteffe^ 

^Oy che per loro fi poteffeil migliore, 
«wpare. per liberare, faluare, Lat, eriperè, liberare, fer 

uare ^ feruari paffme,euadere,uindicare,abfoluerey re 
^^perare,^OC, Che dal fuoco la J^uetta doueffe cam 
P<ire, Et uoletemi da morte campare. Dalla malauentu 
^^Cene campa. Toi che l'uno dalle forche ha campato. 

uediï I ndice, DAN. Se uol campar d'eflo locofeluaggio, 
uedilatatiola. 

Campare, ual aiuto, 0 liberatione, Lat. ¡alus, incolumitas, 
liberatio, conferuatio, DAN. Et con ciò v'ha mijieri il fuo 
campare. 

Scampare. Lat. auxiliari, liberar ey faluumfacere, fer uare, 
auxilio,et profidio effeyOpcrn ferreyOpitiilare, audere.p 
liberare,faluare ,0aiutare.PET.Tnimipuofcarn 
parl'auranelrex^. Mafcamparnon potiemmialene 
piume. Che per ¡camparlo damorofa morte. Quefli in 
uecchie^^ lo fcampò da morte. Trender Dio pcr/cam 
parne. Tal ch'agran pena indifcampato fora, hor chi fia 
che ne fcampi ^ B o c . dolendo , ad un hora potea ]{i4g 
gteri¡campare, & feruar l'honor di lei. Che per l'amor 
d' I ddiogltfcampajfe la uita, yedendoglifcatnpar tutti 
Rallegrarono, Mifemanoal coltello per darmi ér me ne 
uenni, doue merced'iddioJhampato fono • uedi L'Indice. 

AiTolutione. Lat,abfohtio,liberattOyremi¡]iO cu'px, condo 
natio erroriSybetteficium,induigen:i.iypcrtìJijJinJicentia, ;o«> 

impunitas. BOC.ia sentcn'^ della sua .ffoiniione tu in 
tenderai, yolendo egli procedere alla afjo'uiionc .uedi 
l'indice, DAN. Ma poi che l gratular fi fu aJjblto.i.U 
lieta accoglienza fu affollila finita. 

AJJbluere. Lat. ahfoluereyremittcreycondonareyindiilgere^ 
permittere, ual liberare. Ti^ . Da l'altro non m'ojjolue.^ 
Onde morte m'affolue amor mi lega. BOC. Tranci ¡arà 
prete,che lo uoglia 0 poffa ajfoluere.D'ogni promeffa fat 
fami ui affoluo, uedit indice, PAN. Ch'affoluernonfi 
può chi non fi pente, fin hor t'affoluo, Voglia affoluta 
non confcnte al danno, Onde la donna che mi uide a/fol 
toda l'attender in sit. Che tutti quefiifon (piriti ajjolti. 
Ma poiche'lgratularfifu a¡folto. idefi ajfoluto, & fini-
to, fin hor t'afoluo, 

Perdonanza. Lat. uenia ut fupra in afioliitione. BOC. 
Humilmente dogni oltraggio paffaio domandò perdo^ 
nanT^a, 

Perdono^ lat.indulgentia, uenia, PET. Spero trouar pie 
tà non che perdono. Ond'io chieggio perdono a qiicfle frd 
di. Et nel peccato altrui chieggio perdono. B o c. tìumil 
mente perdono ui domando del fallo mio y Ec que¡io per 
dono non ui domando perche.Deue egli in quefio ti doma 
•dino p erdono, habbigli per ¡rateili. 

Pcrdonatore. Lat, clemens,Tius,mifcricors,lenis,mi-
tis, indulgens, immemor iniuriarium, procliuus ad mife 
ricordiam .Boc, S e tu ¡arai patiente, 0 perdonatore 
dell'ingiurie, 

Terdonare. Lat.parcereyindulgeycyueniam dareyremittere, 
condonare, ignofcere. TET. Terò di perdonar mai non fi 
fatia.Fammifi perdonar moltnltre offefe.Ben debb'to per 
donar a tutti i uenti. Di noi fa quella ch'a nulihuom per 
dona.& perdono Tiu lieue ogni altra offefa.Et le mie col 
pe a fe fieffa perdoni. Terdonimi qual èbella, 0 fi tene, 
Boc, Eglt allhora dife, 10 ti perdono per tal conuenien 
te,che tua lei uada,come prima potrai,et facciati perdo 
n.ire,&doue ella non tiperdorti,io ci tomerò.Et fi perdo 
na egli uolentieria chi fi pente,uedi l'indice, 

Efaudire, lat. Boc. efaudire i tuoi uoti. La benignità d'Id 
dio efaudifce. Efaudifce coloro che l predano. Colei fola 
è cafia, la quale, 0 non fu mai d'alcuno pregata, ofe pre 
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EniiuJcuóli. Ult. clememeSybenignifáciles. 0 deiconqud fer tale. B o c. uedi «líindice. 

humdtà,&diiiotione,et pili uoi pHoteElJiaudeHolirende Vioknth,lat.uiolemia,uii. uedisforro.mc.Ho'>M' 
re. Fi.Et r, effiudeuoli orecchie potje aUe cofe fregate. rendóle il cuore di ¡e medefima con alcuni uiolenra ucci 
^ M. nonfi deeujare. dere. Horeuui cofi tofio della mente caduto le uiolente 

Dittai. I^t.defenfio,rmtio,tutamentum,cautionem,propu MtealledvnnediManfredihtlaterracauàdò,chemai 
gnaculum. TET. Ditefatarda difele humine, Ver far uiolentiaalcunapiunon hauea ricenmu..yiM TET. & 
m «e gl,occhi fuoi difefe, Vjicr.nderne fuggir, ne Urmerendoulmpia.&uiolenta mia fortuna, ARI. 
[ar ditele.Et uorret tar dife fa,et non ho l'arme.Ci} a mia e man uioleniej^el fangue. 
difefa non ho ardir.ne for^a, BOC. Fece ungrandiffìmo Fidare. perguaUare .Lat.&uiminferre. Boc. le Quer 
VfV<'r><''direr,, Dopo lunga difefa fu preja. soUeci cieuiolòcottlataglientefcure.ai,u^iu.Wottnuuea 
to¡dife>iditore delle noflre regioni. alcun però maimoLta. 

r):fendere.i.at.tueri,iefenderc,auertere,depeUere,prohibe Nocimcnto. uit.detrmentum.damnum, maleficium. lt ^^ 
re,ciuereMare^ dure^^a apparecchiarne nocimcnto.^u.et nocumento, 
tra l fol pur ft difende. Che difife lyoncon pocagente. Nociuo, u, , . „ocuus ,Boc. .Affermando ejfer troppo no 
yn Lauro midifefeallhordalcielo.Difendihorl'hono. ciuo dormire il giorno. Chi nons.i,che-li,, no òiocwo a 
rata&ftcrafrotide.BOC.Ciafcunoquantunquepuola chiba la fibre(7iocim ammali, ^iociueccje.uedial 
fua una difende. Upoterfi di fendere dallo ¡limolo deUa tindice. ^ \,ciuecc,e .uea 
canc.Mcunooffendefedifendendo.uedi I-indice. !HS"re.m.ercbeffeyUdere,offendere,delrimetumi><fer 

Tenere.perdifendere.v,r.ChefottoiefueaUHmiocorte re.T.^.Com'Lmch-anoirluo/o,&^^^ 
ne. contra tutta Thofcana tAine il ponte.Boc.tiemi mo ta,ia uendetta a noi tardata noce .Cúname Le ,\r 
t,,d,nonfarc,ocbei,uole.i.afliemi,odifcnditi. l-'Uroaltru, .Tur mentre io ueggio Uir.uuTJ,ZeZ-

7>Untenere per difendere, lat. defendere.T^r. Mantener laffononamria.ninocqueaVierTuf^^^^^^^ 
marag,on&darmi aita. 'à alcuna g,àteffer J, bela, D a 

OMi,ingiuria.iat.offenfioMfio,iniuria,moUñia,conti, paura. ^ " ' ,x?ntimculatua 

f e f , .Offefedifpietate, mille. Dopo quantunque offefa a minacciato. Quai lew. luai minaccie au-l caura. 
merciuene. tammift perdonar molfaltre offe/e .Boc. D A .V. Ma ue^gna Ì U l e f e Z ci ' ^ 
in quanto la uendetta dee trapaffar t p f f e f e . ^uantmt Minacciare. Lattari. L r.yafZepZ leichekmi^ 

r J f ^ É f T ^ ^ r ' ' ' ' ' ' ''/'("^ú'^ol'l-n» rutccilndolo di far impiccar per la 
role.Olilddtafuoioffenforiperdonauanoquandorico lacerate.mimcciate.&inM-'teMinLZrfortedi 
nofemto tifano pentendoftdomandauanoperdono.TH- battergli, uedi lindi'e i"""'* 

Offendere. Lat.&Udere.T>-:t.Ch'ojfefemepernonoffen nacciare,&difse. c.t^corjeai v> 

f- ^oizti,lauiolenra,pofsanra,&ualore uit uis uedidih 

lumeglioffende.yigimi,che nelor,nealtrioffer,..^aio d i f f m a M g h o S ^ ^ ^ ^ 
uannunio.cheuoi,eteoffer,.Com-huomch-ioffefo.Da 
ta,due tuciél'intellettooffefo.Ette w.jg/o.e ^ 

c Z o f e T l i Z t V J I T ' ' f r '•""J'^ '"1-

Forti, 
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FONI, ̂  poUcnti celcLrati da nojlri petti, Jichille, ^iaco, BOC.I e leggi damar fono di maggior potcn-i^a. L iflimoli 
Mteoy^gli altri giganti, H ercole,Capaneo,Lepte, San delia carne, & la for:^a dello amore lequali fono di tan-

j,r « '^^i^^itljSceua, ta poten:^a.ijipoten'3ia di qneW acqua fu tale. ygual,po 
^^^ionfu figlio di Manuel de Giudei del popolo difrael affai tenT^e. 

pi" forte che faggio, perche egli fu dincredibil for^a, Potente.utt.potens,BOC.Si come più potente di lei. lluen 
ma paggetto alla uaniià d'amore, & men faggio del btfo to potentiffimo pioggiaua. Umore,come potentijfimo fi-

, concio fía cofa che egli hebbe per legitima don¿una gnore. 
popolo Filiiìeo fuo nemico mortale per tmi danni, PodcroCo per poffentettedi a 17 yi. 

ebe egli fattigli hauea,&amolla fuor di mi fura. S'inna- Potcrc.fi o c.^/petto dal tuo poter mercede,uedt all'Indi' 
moro duna chiamata Dalida della medeftma gente,& ft ce. 
gli hauea tolto amore il lume dell'intelletto, che non s'ac Totere.Lat.poJfe,ualere,&qutre.V E T.IO noi dirò perche 517 
eorfe, ch'egli amaua lafua nemica, perche uinto da gli poter noH Ìperofh{e natura pò fiar contrai coflume.T^ul 
amoro ft preghi di lei mifii con finte lagrime,le manifeflò, 
che da capelli tutto il ¡uo podere glt ueniua, onde con [la 
fctuette dacie recatofelo in grembo toño che lo uide dor 
^re,gliele tagliò, eir diedelo in man de Ftlifiei, iquali 
grandi,e molti premi perdo promeffo l'haueuauo.ma poi 
^JC coft per inganno della fua donna fu prefo da Ftlifiei, 
p priuato degli occhi,ueggendo che per effergli rinouel 
lati i capelli erano tornate l'ufatefori^, andòungior 
yo al tempio oue haueua intefo effere accolto il popolo Fi 
llfìeo,^ fmouendo et fprei^ando quella colonna in cuift^ 
^ppogiaua il tempio, con la rouinafefleffo e i nemici per 
fua uendetta oppreffe . Egli in molte cofe è comparato ad 
^ercole, percioche Cuno eír l'altro cominciò la fua gloria 
^alleone,& ambedue inuitti^ & quefio,&quello per ca 
lion di donna morirono l'uno per inganno, l'altro per pa^ 
^a, ambo uolontariamente andarono alla morte ianfòne 
'^patiente della cecaggine,e uercole del dolore,ma quel 
fo che più è da marauigliare, che come affermafan c/ro-
lamo furono eguali di età.& però dice il noflrai^ET.Toco 
^ind'^i a lei uedi Safone Via ptu forte,cbe. faggio, cheper ' 
biande In grembo a la nemica al capo pone. Vidilgiufio 
^7^echia,& Sanfonguaflo.UBoc.nella uifione amorofa. 
Eraut anchora Sanfon,che poffente DI foro^A forporal più 
ch'altro mai Fu che na fceffe tra l'humana gente, JÌR I XO 
^^ tra Ftlifiei thebreo Sanfone Con la mafcelUicheleuò 
^i terra.Come Sanfone incontro a Ftlifiei Confiitui a dife 

la pò. Quanto più pò . Che foUeuarla, ttfcir non ponno. 
Che potrà dir cfjiper amor fofyira . Tila qual fuon poria 
maipilirtant'alto i che penfar noi poria . Toria a rgua 
gliar il miograuofo aff^anno. Che medefimi porian faldar 
la piaga.tofio ch'io poffà, ridir, faper, ne po fa,che non 
poffano t uerfi,non pofjendo mouer l ali, che chi poffendo 
flar cade tra uia. Che po'ji ¿r uo^li. quanto pofJiamo.Che 
pofs'io farìCbe pofs'io piti, fe non hauer l'alma trijla . io 
non poffo. comepojfon quejle membra uiuer. coìitra(lar 
no'l pote.o che potè ejferpegiio i Ond 10 non potè mù 
formar parola.i. poeti.Efchine il dica, che'l potè fentire. 

potendo potea di fua man trarlo rotea leu ir fi a l'alta 
cagion prima, non tei potei dir.Ch'a penagli potei rìder 
falute.Mafcampar nò poticmmiale, ne piumeynelpoteo 
far.mentre poteo. Che poteffe al bifogno prender l arme, 
che Inaura mia poteffe torre a morte. & come luce Bjdir 
potefji. Se uoi potefie per turbati fegni.mentre amendar 
potete'luoflro fallo. ch'appreffar noi poteua. efser nero 
potrebbe. potrefliufcir del bofco.Et potrete penfar quei 
dentro fammi.Si può tanto fchermir. Tò ben può tu por 
tartene la fcorsia. L'altre puoigiufo ageuolmente porve. 

' cbe puoi tu farmei& putommi far contento. Quanto per 
te fi breue intender puofft.ne puote hauer più loco. jQ uel 
ci) effer non puote.Boc.uedi l'indice. D A u.Chefe pof 
fut'haueffi ueder tutto Mefiier non era partorir Maria. 

n 

, . BùìA.ftcomelamortepuonegl'amanti.AS. 
fade glihebrei. Douere per potere.Boc.Vensò leggiermente il fuo deftde^ 

^^^^yilquale fu Centurione di Cefare huomo di marauiglio rio douer uenir fatto . Sen^a fapere,doue mai alcuno do-
f^ fortex^ylaqual,come per molte fue prouefi mamfefia turne ritrouare,^ quando fià peruolerea i i j per 
fietialmente la dimofirò egli a DuraT^^o quel di che Pom hauere ai^i.^per conueniire a 1178. 
peaniutncendo,egliin difendere il cajiello a lui dato in Lcn:i,perlafor7^a,&poffan:^a.tiedia i j ^ j . 
guardia, hebbe molte ferite fu la perfona di leardi, & di Valorc.Ltfi. ualentia,uirtus,firmitas,fortitudo,robur,V9.T. 
faette, & nello feudo cento trenta,&perdi unocchio,et & Boc.^ Ito,antico,gemino,primo proprio, uero.pofse 
^antofi difefe con le mani,& co denti,che al fine più non ' te,freddp,Segno d'ogni ualor.Gente di ferro,& di ualore 
poffendo foflener la moltitudine de nemici, con l'aiuto de ' armata, Mlafamae'lvalor,chemainonmore.yotodi • 
fuoi nefcempò ,&peròilnoiiro.PEr.parlandodiforti ogni ualor,pien d'ogni orgo^io.Et fu già di ualoralta co 
buothinidice.Lucio dentato,Marco Serpo,e Sceua. Que lonna. Scolpito per le fronti era'l ualore. DAN. Solea ua^ 
^^ folgori,& tre fcogli diguerra,& ffcomedicey 1 K. lor,& cortefia trouar fi. 

p fulmina belli Sdpiades. Valorofo. Lat.firenuus ,feu omniuirtute praditus. TET. j 1 g 
^^hlapoffan7^,Lat.uires.BOC'Coftdebole,&fen:^apofi &'BO c. valorofogìouanetto , ftgnore , cor , ua 

p • iorofa giouane , figliuola , fcbiera . yalorofe già-
^ " C N T C . L Í / . P O Í F F N Í . T E ic.Toffente Hercole , uedere uani , donne . yalofòfi huomini . yaloroftffima 
^ura. Foco -, paffton, lingua. Toffenti rai, onde , oc- donna. 
A'/ ^ ^ ^^ente padrone . coloro iquali fe più jlualorare.vat.Uirttttmtnferte,èdarualore.I>K^.LabeUi^ 

Afiela natura poffenti eíiimaño . Tanto poffente, più donna ch'ai del P'aualorà i idefi ti dà ardire di falire al 

C N T U . lAt. uis, potefìas, facultas.T E T . Et s'egli èuer Gagl iardcwa, &gagliardia,&gagliardo,& fgagliardx^ 
^ potentia fia T^el cid fi grande,come fi tagionà ; re,utdi à 5 46^ 

Ardire. 



Á RDIRE, iat.aui:o,aufuSy&aufm,magmnimitas,v ET.PO» tolta tutta la baldanza . Et baldarx^ßnertr rof¡ ( CfrJn 
vnrntc al temerario ardir di Xcrje,allhor riprende ardir ciò, OAìi.yomi dar a parlar tutta baidt A> dita 
Satkrno,& Mar te.Sento di troppo ardir najccr paura.n & balda. 
hciii ardir cantando di dolermi. Ttanfi molCauni il mio B:i\(\3imoCo.Lat.licentiofus^auders.& anduX ir w.ahm p^r 
sfrer^tfi ardire. duella ¡ferani^a ardire mi porfe* Et l'ai tem.ual ardito.BOC.Er a quefio proptfto bMun-:^ofo.ynx 

n madifpcratido ha prefo ardire Steco.B o c.Ardir gran- alquanto piubaldan:^ofa. 
j de , beßiale de Rigata i.Trefo tempo,& ardire.ÜAS.Tcr Baldo ual ardito Lat.lieentiofuSynimium ccmis, o da bardo» 

che ardir, & fraiiche:!^'^ non hai^Et tanto buon ardir al che dinota leggiero, C matto, come è colith ci?eß pigliai 
cor mi ccrfe. troppa baidai^a.TET é chi faccia Ec pauthtofhet 

Ardimento. Lat. animo,ìtas,& aufus.T F. T Ch'io prendo Baldi i miei penfieri. 
" ardimento Di dirle il mal ci) io ho ¡entito & fento Troua Importuno,Impronto,uedi a i i p p .eir^ 5 80. 

chi le paure , &gli ardimenti. B o c . S'a me dato ar- Prodezza . i at. facinus,uirtus,ual gagliarde^^^^a, & uaUn 
dimento hauejfi. DAN. dli feri prender l'ardimento di tia. hoc. BeUiffimo giouane era, EIR famofo in prode-^ 
Eua. in cortefia. O ardire, e proie'j^^a j'enno, i ofiu-

519 Ardito.uat.intrepidus ,audens .T et. EtqueñaSpeme me. 
m'hauea fatto arduo. non ch'io fta ardito di parlarne in Prode, Lat.fortis,& homo firugis,ual ualente,gagliardo,& 
uerfi , on rimi . ardito a dir.' B 0 C.niunodi uoi fia prudente,^ fano.Boc.L'uno,& l'ultro era prode huomo 
ardito di toccarmi. Tampinea non meno ardita, che He- nelfarme. Effì uoleuano fiare appreffo, a quei prede huo 
/A. D A N. Che fi ardito entrò per quefio regnò. Et difsa mo.i.prudente.ver ciò che prode huomo,et uaienie evAA* 
me,bor ße forte, ardito.El padre per lo cui ardito gu prudente.Ch'a lei piaceffe di ueder gli huomini prodi, 
fio. Quel, che fendendo ua l'ardita prora.Tanto ch'i le gagliardi con le lande J errate giofirando. LA. 
uai'n sù l'ardita faccia. Toi che l'ardite femine ffiatate. Prq^ in uece di ualente,^ aitante. 1 at. potens, fortis,.u^^^ 
Vendicate di quelle braccia ardite.ti T M. L'anima ardita dus,prefians. Boc.Ciouane bello ,&pro della perfona » 
e balda. Diuenne della perfona belliffimo , & pro quanto clcuno 

Ardire.Lat. Audere.VFT.Ch'a patteggiar n'ardifcecon la. altro. 
morte.Vien tal,ch'a pena a rimirar l'ardi fco. BOC. T^pn Franchezza. j.at. animi magnitudo, fecurita's, ual for uX. 
ardì di far motto.^on ardirà di uenini a caja. TSJj mai \a,gagliarde:^a, D A n.Tercbe ardire,&franciìtT^ 
ardirò di poruimi a piedi. Ch'ardifcc là doue io fia a p Ar ñon hai i 
lar dime. Ch'ella non ardiffea riceuere amore nella fua ¥ranco.Lat.intrepidus,ualgagliardo, T ET.Lefue leggi pa 
mente. 7{pn ardiuano d'aiutarlo DAN. non ardirei lo mi terne,inuitto,et franco.CoH franca povertà jérue rr cbcX. 
nlmo tentare . Valte':^'^a del Troian,cbe tanto ardiua. ^e. B o c . I{iconfortati con immenfo uigore afpettaua 

Auia lat.aufusiual ardimento DAìi.chenullauolontadeèdi no.firancamente.T H . D A s.Cb't cominciai come perjona 
pili JÍUfa.i. haue ardir di piu. Voce nuoua. franca, 

^uiace, cioè ardi 0, in buona,e in mala parte.Lat.Audas Franco, in uece di libero.Lat.immunis, liber,affe6Ìus,dona^ 
toc Forfè non audace di i porgere i preghi noñri. tusrude.Boc.EgliilfecefrancOt&ilfebatic^^z^re Fra 

VvcCunnonc yLat.impudentia,arrogantia,inJolentta, petula cemente diffe.i.ltberamenie. DAH.SOIO il peccato è quel> 
tia.BOC.L'ardita prefuntione degli amanti.Matta prefun che la disfiranca .-
tione, EJR beñiale. Di tanta prefuntione, & ardimen- Erancheggiare,ual farfranco.D A N. che l'huom. francheg 
to. Che tu non ti dei marauigliare della mia prefuntio già Sotto l'asbergo difentirfi puro. 
ne. Colpo. Lat.i£ÌHs,us,ui,proprie.&meta.VEr.& soc.Colpo 

Trefumere. lat. & affumere,uendtcare,afcribere,prefume. agro, afiiro,mortale,fune fio,primo,dolce,mede fimo,ulti 
re, indicare, arbiirari.exißimare, prauidere, auedere. mo, d'amore. Coutra colpi d'amor, & di fortuna. Cori 
ualflimare,giudicare,canietturare,ardire.Boc.perquel troppi maggior colpi. Dargli due, otre colpi di un col-
lo che io pre fuma,egli,fe n'andò difperato.haldanv^ofo, et tello. Jl magior colpo del mondo. Et render colpo p^^ 
altero, & dife ogni gran cofa profumeua. Vccidèdo chiù colpo. 
que contrafiare pr efumeffe.i.ardiffe. Colpir,ual dar di colpo.Lat.fcrire,percutere, caldere.BoC' ^ 

510 VToContuoio.Lat.arrogans,impudens,infolens,petulans,& Et di piu altri quali ella prouare uolea,come arme port^ 
cbromaticus.ualsfaccialo,efen'¡^a uergogna. T E r.iin fero,& fapeffero nella Chintana colpire. LA. 
gua mortai prefbntuofa uegna .Boc. Femmifi innam^i Botto. Lat. i6ius, us,ui.ARi .Adun botto di fquilla, ad un^ 
poi prefontuofo, prefontuofo defiderio. Trefontuofa im- uoce aùparecchiati. 
preja. Botta fojt.Lat. iäus, percuffìo Uni-E uolta ad hor ad hor 

Temerario, r at.& arrogans.TET.Ton mente al temerario contra le botte del mar.uit,fiu6lus.èanco animale. 
ardir di Xerfe. . Vcxco(f\.Lat,percuffio,i£ius, ia6lus,uulnus,plaga, vtr • ^^ 

Arrogante . Lat. D A N . D Ì miei maggior mi fer fi arrogan- le percoffe del fuo duro orgoglio. Irfin allhor percoffa dt 
te. fuo firale. BOC. Et gli diede con efio nelle reni una gra^^ 

Baldan2a . & baldei^a. Lat. confidentia . ual ardimento, percoffa.Et non trouandogli piaga,ne percoffa alcuna.y 
fiducia, ò ficurtà .TET. pur mi darà tanta baldanj^ perlo participio.Et non altramente,clje un uetro percoß<> 
amore.i.prenderei baldanT^ Di dir parole.Che pur tanta adunmuro. TET. Dal Sol percoffa ueggio di lontanO' 

baliam^ al mio cordiede.Che baldan^ofamente corfe al L'aere per coffoda fuoi dolci rai. Febopcrcoffo,el gi^^ 
Tibro.iat.li center.Boc. Crefiiutagli bald^nT^.Tu m'hai ne d'^bido. 

Tercotere» 



Marte C Í 

percuòtere.Lat, percutere, TFT, 7{eue non 
P^^coffeidal SolmoUh& wolt'annuvenfandoqut percof 

y? il uago lume.Che Utrtaue percoffa ad uno fcoglio. onde 
'^ñtipercojjb in guifa. voi chel dichiaro par chela per 
^^^*'OmbrofefeÌHe,oueper:otel ssle-Eral trionfòÀoue 
hnie falfe percoton Baia. Toi quel Torquato, chel fi-
Zliuol percuffe .BOC. FXfen'^a dir alcuna cofa percuote 
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uerbera .BOC. Si come colui ch'é ft uago di noi, come il 
cane delle maT^ate. Di farlo in tre paceyct ri-^^re, <f 
ma'3^ta.i.<he fieffo diritto come maT^ > ouero ptrcuo-
terloyconuna maT^a, o bacchetta tanto che ftgonfiaffe et 
diueniffe duro,accioche ßeffe ritto,altr e elpofniom,^ mi 
gliorifi legge nelf Indice Jria':^erare perfoffocare^uedia 
^o macerare per domare, a i. 

^ una uolta o due f ufcio, con quella bacchetta ! Si leuò Corcggìaù,fono le maxp^ con che fi batte il grano. uedi a. 
^fta tramontana pericolofa^ che nelle¡ecche di Barberia 15 47. 
pcrcoffe la galea. Temendo no quella caifa forfè il perco Bacclietta.LTFF. bacillum, uirga,&uirgula dimi.fiageUum, J A 5 
^^ffeper modo che gii noiaffe. A B^l. Chel paladin con uimen, fiiflis. BOC- Da una mano un torchietto accefo, 
g^an ualor percuffe, Il cauaiicr del fuo caftel percuffe . dall'altra unà bacchetta. 

Jlj f o f f e al cor loUraL che lo percuffe. . "Battimento,Lat. aiitatio,motio,& commotio.pulfus, pul-
'^^Ure,Lat.fHgißare,cjiiere,flagellare,uerberare uirgis, fatio, motus. BOC. Cominciò a temer tanto che fopra il 

& ferula, uil fcorsgpure, & sferrare, cioè battere al battimento della fatica hauuta, la paura n aggiunfe un 
trui con la sferT^ayOjcoriata. BOC. Éfiendo dopo alquan maggiore.Sette cheto per uedere quanto queßo batti-^ 

dal capitano condannato, che per la terra fruflato mento haueffe a durare, 
fojfe,^ poi appiccato per la > ola.Menato alle forche fiu Bmhurc.fonopercoffe.Lat.ucrbera,uerberatio, percuffio 
fitndo.Et alle forche condannato,allequali frugando ftef 
fendo menato. 

rruftatori. quellichefruflano.Lat.liflores,et lotarij.DAS. 
^uoui tormentiyér nuoui fiufiatori.u quel fruflato ce-

^'trft credette. 
SFerzare.pcr battere coniafer:^a,uedi <ì 1115. 
^crza, ^ sferT^are.uedi 1.114. 
^copa.Zai. èqnellacon che fi fcopa la cafa. BOC. Sicome 

^ il Tamignino dalla porta,don meta,manico di fcopa,lo 
flUicchera. tutti nomi fignificatiui della merda. 

Scopare, ual battere di dietro fu le fpalle,& fiumare è quel 
w 'fleffò, uit.fl^ellare,fufligare, Boc. Che più parole 

romor faceffe^'effere non Uoleffe fiopata. tat. fuili 
Otti cadere, uel uirgis. Legar lo fanno, & non tra 
fiori,^ f herba, Et per tutto fcopar l'altra mattina. 

Scopatori. fono quelli che fi battono, 0 che battono altri. 
Boc. Digiunaua, difciplinauafi, & bucinauafi, che e^li 

iflis, phg£. BOC.Le carni dipinti di liuidori a guifa che 
fogliono far le battiture. Che io ti debba dar quefia bat. 
tilura infimo a tanto. T^e per Infinga, 0 battitura del ya 
dre. Tonete mente fe io ho fegno niuno per tutta la perfo 
na di battitura alcuna. Sentirono la fiera battitura, la^ 
quale alla moglie daua. 

Battere, i^at. percutere,cadere,uerberare.B 0 C. videro il 
fiolare fair fopra la neue una carola trita al fuon d'un bat-
ter di denti.l^on faceua altro che batter la moglie.E tor 
nò a lei, & battella. i. Ubattè. Tremando eir battendo t 
deiìti.Hora perle anche,& hora per le fpalle battendola. 
Mai non la batterò.piangendo forte come farebbe tm fan 
ciullo che f o f f e battuto . B attendi fi a palme cominciò a 
gridare.ÙAìi. Balte cof remo qualunque s'adagia.ond'ei 
fi batte l'anca. Batteanfi a palme. Et egli allhor batten 
dofi la xiicca. Che per terra & per mare batti l'ali. vri 

. . . ^ mache fian tra lor battuti & punti. 
• ^a de glifcopatori. Dibattere, Lat.moueri,pulfare. BOC. Gli parue fentire al 
*^^^onc.Lat.baculus,ue£iis,fußis,&Scipio il bafione deUa cuna cofa di battere il cuore a cofiei. DA N. cangiar colo 

^ecchiexx^ ' ^ ^«f^ bafione opolochefofienta la uite. re,& dibattendo i denti.aedi41500. 
0 C. Ida io lo caccierò con quefio bafione. Et al'^ato il S colere,& fcuotere per battere, ^ fcorlare dimenando fi. 

il comincio a fonare, idefl a baflonare. Buona fe uedi 4453. 
0 mala femina uuol bafione. yn baflon tondo,lun Tefiare. Lat.tundere, pin fere, pin fare pinfitare. Boc. 

lOygrande, Vnico bafione della mia ueccbie^x^.Delle fe J^^wrfo uoi fate pelare il comino. Che uoi non peflerete 
pine era fi uago, come fono i cani de bañoni.Et prefo un mai più falfa in fuo mortaio, Trouò la fante tutta pcfia 

Bai> che piangeua forte,idefl battuta. 
suonate, Lat. uerbera, plaga, uulnera, percuffiones. Tuchiare,da pedir e uerbo antico Latino, & ual proprio pe 
BOC. Io non sò a che mi tenga che io non uenga la gtà, de pulfare, & percutere,che è battere ad un ufcio col pie 
tir diati tante baflonate quandoio ti ueggia mouere.Ega 
^ hauedo hauute parecchie deüe buone,idefl baßonate. 

^^^ylebaflonate,o porcoffe. BOC. Chequellebuffe patien 
Y^nte riceue ffe. Et diedergli tante buffe.TS(j>n ti diedi 
^^^oltebuffe^ Habbiamo hauute tante buffe. cheinluo 

de,& dice fi ancho picchia, e con le mani, 0 con atira co^ 
Ja,bOC.Chi picchia la giui Et picchiando f ufcio. Hi alla 
cafa del buon huom picchiarono,i-t fe non trouafje l'ufcio 
aperto pianamete picchia ffe tre uolte,et ella gh aprireb 
he. Et picchiò tanlo f ufcio eh'aperto gli fu D A N . E Ì fe me 
defma con le palme.picchia. 

^ delle bùffe,lequali egli ui diede a miei cagioni. .ABJ. Umaccare, iat.cdculcare,cdprimere, perfibi^^T^are. B o. 
Maj^a ^ chriflian dar de le buffe. Tante pupa & tanti ca lei gli diede, che tutto il uifo gli 

^^ • ^ il baflone. Lat. baculum .Boc. Et poco pià U ammaccò.A^Xjyrta,riuerjayefende,efora,e ammacca. 
n^U^r^^^'^ > che portano il pan nelle ma^e, & il uino Punta. Lat. muero, cuipis, acumen, acics.è il faglio dell'ar 527 
^ue facca. per parer di dire cofa impoffibtle. Vno tor- ma.TET. ^ e fame mie punta difdegnifpexp^i .Boc. 
^^^^o,ú'unama7^uola.ideHbacchetta.TdJ7Ji^ar~ 

'^ic./oïio le baflonate,o percoffe di ma:^:^a.iAt. plaga. 

Taffata da ceto punte di coltello.. Tòtura maggiore, gra 
uifjìma. punturegrandiffime danimo. Contra le puntu 
re delf acute lande. 

K Pun;:cnti. 



P u n g e n t i . acuti T £{r. Folgorai" ne turbati occbi Kit^^Wo,ut.refegmina,tonus. onde uenderea ritaglioud 
pungenti. A le pungenti ardenti, ^¡¡r luci d'armi. Var uedere a minutOyoape:^i^i tagltati^ouero aJaggioycomc 
te feriti da pungeutifirali. Come pungente, & faldo. fi fanno i melloni. Boc. Schiacciaua i nocciuoli y&uett 
Boc. T ungenti pruni. i.e pungenti follecitudim d'a dettai gufici a ritaglio. 
more. Staglialo, lat. fruflatim concifus, ualin piu pc^ taglia 

Vungere. tat. & ferire,perforare, Udere, exagitare, lanci to. DAS. A pié della fiagliata rocca.i.rotta, dr rouiné 
nare. PET. Cheldir m'infiamma,& punge.Fna man fo ta,&perciò in piu pe^i fatta, feparata, & diutia. 
la mi rifana, cJr punge. Et gli amanti pungea quella fia Eceidio. Lat. excidium, euerfio, ual tagliamento della cit 
gione, Et l'arco, & le faette, ond'io fui punto. BOC. il tà, difiruttion, rouina . A r i . L'eccidio fuo conofce ma 
B^on:^ 'ìo fentèdofi pungere. Et tafani in gradiffi ma qua nifefio. T. ueggo la morte e'I mio crudele eccidio . non i 
titàabondanti, iquali pungendola fopra le carni. Come della lingua. 
un ualente huomo di corte pungeffe d'un ricco mercatan Tondare. Lat, fondere, ual tagliare. Bo c.ll fonduto tutti 
te la cupidigia,mcta,Ti punfi,& trafifii.Che chi l'hauef gli altri tondè. G li tonde alcuna delle parti d e capelli * 
fe punto,non fi farebbe fentito.Angiolieri di grandiffimo Eti capelli tonduti, & trasformata tutta informa d'un 
dolor punto. marinaio. ^ 

Spuntare ,ual ferir dipunta,et alcuna uolta per leuar la pun Tondicura.^/a raditura. Lat. tonfura. Boc. Libretto mio 5 ̂  
ta,Lat.retundere,babetare. Boc.Et uedendo la donna non ti fia cura d'alcuno ornamento hauere, cioè di nobili 

coke) ti di colori uari tinte, & ornate, o di polita tonditU 
ra,o di leggiadri mini], radere, uedi a-ji-j. 

Tagliare,i.at.incidere,recidere, cadere,truncar e,detruncd 
retamputare,fecare,abfcindere.BOC. Douecommeffo 

fua tutta uinta , tutta spunta giacere in terra ignuda. & 
qnando spuntar fià per ufcir fuori, uedi a ^ i j . 

5 2S Acuz'\,ualpungenti,Lat.&acuminati.prop.et meta.Thr. 
Porfirio, che d'acuti fiUogifmi Empiè la dialettica Fare 
tra. Bo c. Da cofi atroci, & acuti denti infino al uiuo 
trafilo. DAJ^ conuna spada lucida,&acuta.verfar 
effer ben lor uoglia acuta. E fillogiftno, che la m'ha con 
chiufa acutamente.i. fottilmente. che tu dei hauer le lu 
ci tue chiare, & acute.Et come al lume acuto fi difonna. 
Vidi che raggiaua u n lume acuto. 

ìmuea l'homicidio,fece tagliare la tefia.Lat.dccollare,cd 
pitepíc¿iere,punire, ultimo fupplicio afficere.chepcr ta 
gliareborfe era fiato prefo.Et tagliati i capelli.co i capel 
li ad un modo tagliati. suegliatafi • /ÌT trouato fi tagH^^ 
to l9fi>ago dal dito saccone, L uno gli tagliaua inrianxj' 
Andò per la fcure, & tagliò il pero . 

Ag^ìv , et agui^. B o c. Aspettare congliaguti spiedi li Tagliare a pezzi. Lat. laniatio,npSy& fruflatim cadere,f^j^ 
spumami cifighiali. A M. l'agute fanne de caccianti ca minùtim, BOC. Che non gtidaffe, s'ella non uoleua ch'f • 
ni. R H. D A N. L'aguta punta moffe. con le agutefan-. gli fofi'e tagliato a peT^. Hor quefio hor quello tagliado 
ne. Ec diha ttendo il corno aguio. Ecco la fiera con la co- defaracint crudelmente molti n uccife .A tagliai 
da agu:^a.t.aguxxata. Boc, Veg/endogli armati, (¡r e fende,e fiere,e for a,e tronca, 
con agui^^aiaJchiera fuperbinelli aspetti. T H.perfot Afrappare. Lat.lancintare, cadere,dilaniare, ual Siratd 

tilitS" pronti, uedia 1799» gliare. A R i.s.tquet c* ha intorno, a f f r a p p a , e fora, età 

AgUT^are. Lai. acuere.ual far la punta,& affottigliare,et glia. Voce Lombarda. \ | 
per meta .fi dice agu:^7^ir Í ingegno, cioè ponere ogni fua Incidere, Lat.ual tagliar e.VET. & tuttii nerui incifi Di^ < 
uir là, /j- for:^a per far bene alcuna cofa .Boc. Quanto ber tate,oiì alcun tempo fui^Voce da nò ufar per neceffita» 

potei per lo lume gli occhi agu\xs^fe,tantogli spinfe aua Incifchiare,ual intaccare,quefia è uoce dedutta dalla BS^ 
ti. F i. i'iniegno,glt uenne prefiamente daua na incide,& è prefa la meta.da duri legni, che fi poffono 
tiq'trilo €>-> e dir fi doueffe. Amore gli haueua agwj^ato intaccare, ma non aprire col ferro, TEr.7{e m'apral 
l'iu-e^tìo,DAÌ^Aguxx<i uer me l'o echio,Si che la fac cor, perche di fuori'incifchi. 
eia mia ben ti rtjponda. A^UT^a^qui lettor ben gli occhi Secare, uit.incider e. PET . Conia mia fpada, laqual puft^ 
al uero. Et fi uer noi aguifj^uan le ciglia,ma nelgiocon ge & feca. D A S. Ogni forma fufiantial, che fetta E da 
do lume,che detto aguj^T^eran li tuoi. Cbegid per barai- materia,et è con lei untta.i .fegata,& feparata.fegare ^ 
far hai occhio aguT^.i.agw^ato. il proprio. 

Broceara, o imbroccata, come hanno alcuni tefii per meta. Eendere.uediafeffa 4 1131. 
ual inchiodatura, 0 il colpire. Lat. congrefius, ut primo Troncare, uedi a tronco aiiSj: 
congreffu,meta,B o c.Alla fante per la prima imbrocca Aío'¡^are. Lat. obtruncare, amputar e, fecare,auferre,pf^ 

ta parendo hauere bene procurato.t.nella prima inchioda troncare,o feparare, Boc.O mi traheffero i denti m^" 
tura,cioè nel pi-imo tentamento della materia,et è meglio v(affhrmi le mani. ch'io gli anni, iquali ho cotanto defide 
imbroccata met.da gli fchermidori. rato, fi moT^affero. Et. DAN. Che da me tu fie moT^o. 

S'9 TanUiimcnto.Lat.incifio,pr4icifio,recenfio,fe£lio,intertte feparato. Ani. AdHorrigilieyealuirimarrà mo^^ 
[iio,uel interni6Ìio,& cades ,ual occiftone. Boc. Et gli idefi decapitata. 
orft, che fentirono il trillo fiato della bruttura dell'infan- Smozzato, Ual Lat. mutilatus, mutilus, truncu^ 
guiñado t agliamento lafeiarono le antiche felue. T H. In cómminuius. DA7^ ^ifoffolge la giù tra lombre tristo 
fin che l pome gli fu dietro tagliato, & la città per tal ta fmoT^ate.i moT^^e di tefie, & di mam. 
gliamento deliberaia.i.per tagliare .Ta.Conla taglien M o n e o , ual tronco,& mutilato. Lat. mutilus,amputatili* 
te fcure. A M. mancus,abfciifus,obtrHncaiHS. BOC.Era fcuincata» ^ 

Tagl i . Lat.actes.Boc.Contra i tagli delle fadCy & contra un poco monca dallato deftro. DAT^ Con le man^o ^ 
iepunte delle acute lande. T H . che,et di colore fcialba.l penfier chai f a t t i tutti mocfJi' 

fltU^f 
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cHinti. LtuandoiMonchcrinperCauraforca.i. TOttey&fmagUaüme,&fcjfea 113dice ancos fen 
braccia fen^a le mani. ìmL tyllus^a,um. dere. 

C I O N C O , uit, obtruncatus, de ci fus, ual moT^T^o, onde cionca Trecidere.Lat.pracidercyUal tagliare,& terminare. T E T . 

re ual mo:(^are,o truncare. D.A'ì<ljChe fol per pena ha M'hanno la uia d altro amor preci fa. Di libertà mi fu pre 
la/pnan^a cionca.e uoce Napolitana. 

Stroppiato.«a/c Anrmo.mancus. uedi ai $10. 
^jcidere, ^ recidere,Lat. rcidere,tagliare fendere.p E T. 

Soljpii ritien ch'io uon reicdai nodo. Boc. Cui animo fa 
mete cimone ¡opra la tefia fcrì,et recifegliela ben mc^-
^i& mor 'oilfè cadere a piedi.DAN.TS^O/ recidiamo il 
Cerchio a l'altra riua. idefi pafftamo. Cbe rieiden gli ar 
giui &fo(fiyii]fin alfoffo, idefi trauerfauamo, 0 paffaua 

ferite, tat. uulnera. & cicairix è il fegno, che riman della 
fcrita.V E T.Ma le ferite impreffe.^mor de la tua man 
^uoueferute.i.ferite. P A N . ttferutedogliofe nel prof 
fimo ft danno. A lui ch'anchor miraua fua ferita^. B o c. 
'Giacque a la dona il conf/glio della fante, fuor chedi dar 

alcuna ferita.TfT.Var te feriti da pungenti fh'ah.F e 
dita & fedite differo i più antichi.BEM.Fiere difjeì-oin 

^ccediferifce.VB^ 

'^^ire.Lat.^uulnerare,percutere.P ET.Mormorando a 
ferir nel uolto uiemme,et é proprio de uenti il ferire qua 
do uengono con impeto. ^ fulminar colui, qurfìo a feri, 
re. Ferir me di faetta in quello fiato ou'a mor ferì nel fian 
co .Apollo.Ferita in meT^dl core. Chi m'hai fianco feri-
no . Et qual ceruo ferito di faetta. BOC. San'Michele fe 
rire il ferpente con la fpada,o con la lancia. Conun coltel 
lo hor quefto hor quello ferendo. Cui animo famente Cimo 
^efopra la tefta ferì.cli folari raggi, chegliferiano.re 
nendo.deffer ferita,Grauementeferito.Feritii& ribat 
tutiindietro furono. ^élla cofa è ualorofe donne il ferire 
un fegno che mai non ft muti, ma quella è quaft maraui 
gliofa quando alcuna cofa non ufata apparifce di fubito, 
fe fubitamente da uno arderò èferita-^U^i.yn alto duol 
l'orecchie gli feria. 

^edire,per ferire. VET.T^ breuigiorni quado Boreali fie 

cifa,& tolta. 
Piaga. Lat. plaga, uulnus, percuffio, uerber. Fingonoipoe 55^ 

ti un rimedio ufato d .Achille per faldar le piaghe, in tal 
modo. Telefo B,e di Mefia, & confederato con Troia 
ni uolendo caca are Greci de l^ fuo regno fu ferito d j t 
chille con^ la lancia, & non trouando altro rimedio da ri-
faldar la piaga, hebbe dall'oracolo,che la rifaldarebbefe 
.Achille con la medeftma lancia di nuouo nel medeftmo 
luogo lo rifenffe, & cofi interuenne. Ilche fingono i poe , 
ti,perche .Achille hauea imparato da Chirone chirurgia, 

dopo per fe medeftmo trouò effere ottimo rimedio a 
faldar le piaghe fe ft medicano con la ruggine della ponta 
della landa, 0 di ferro, 0 di rami, chefcffe. Et certo ri 
ferifce Tlinio che .Achille in quefto cajo fi dipingca rade 

• re col coltello tal ruggine , & però non Jen':^a caufa dice 
D A N. Co// odio che foleua la mancia D'.Achille, & del 
fuo pad) e efjer cagione vrima di triïia & pot dt buona 
mancia.TET.Ch'i medefimi porian faldar la piaga.Tia 
ga per allentardarco nOnfana. h'alta piaga amorofa 
che mal celo, penfando ala fta pia (a afpra & prof on 
da.Clrepia-^a antiueduta affai men dole-.Et ne le uene ui 
ue occulta puga. Ti fcopre le fuc piaghe a mille a mille. 
Mi rinfrejca in quel dì l antiche piaghe.Le prime piaghe 
fi dold & profonde..A q'iefli le mie piaghe tutte aperfi. 
Tiaghe mortali, fante, belle. Boc. Quando le pie-

• dole piaghe fanoriceuuti & frefche .lUhor fi fanano con 
più ageuolex'^a, che le uec.cine già putrefatte nò faìino. 
PH . per le piaghe dIddio egli il fa meglio che mio mari 
tdvie piaghe di fan France fco . jìB^I. Tiaga cru-
del che fopr-a ogni dolore conduce l'hnom che difperato 

' more. 

Piagato. lat.uulnerattis.T E T .Volgon per forcati cor pia 
'gato altroue. 

de.i.fiere,opercote.D AN.EÌpiagheròìanehbia,chemi V c d f i o n e . Lat.ocdfio, C£des,mors,clades,internito,nex, 
^ • : feda. Forfè queßa fede pur qui per ufo. Et diffe a gli al eis, parricidium, & parricida, a, communis lo ucctditor 

tri homai non fia fertito.HOce ufata dantichi thofcani,ne de parenti,&de cittadini. B o c. V^on sòqualmaj^gior 
^iufi ufa cofi fedire,&fedita per ferire, &ferita.Gia cirudeltà s haueffe potuta ufare in un traditor che haurfje 
'^e poi ceto annifen^a arroßarfi, qttandàl foco il feggia. tutta una città meffa ad ucciftone.BEM.Sifàn dette Tf>o 
& fachefeggtaLouifointediqueft'altrimalnati.i.feri fcanamenteuccifono.TB^. 
fia. jij(i. che fe lo fente addoffo,e che lo fiede-al^a la Vccìditorì.Lat.occijòreSyinterfc^ioresMtnicidji!. Èoc. Dan 5 3 5 

Y > lofiede.BEM.Ferifco che la fiede, e fiere. T R. doui gli ucciditori di quel giouane nelle mani.Tu perfida 
53 Tuffare, per trafigger e.Lat.trasñgere^trasfodere^ííT tran ucciditrice de mieifoggetti.PH. . • • 

forare. TET.Che mi pafsò nel core.il colpo de uoftr'oc- Wcc\f\,Lat.occifi,interfe6lt,necati.Ci£fi,truddati,perempti. 
^^hifentiffe.Dentropaffar.Ta(failpen;ier,fi comeSolin TEF.parteprefi in battaglia,parte itcdfi . 
Metro. Tsjjjn efferui paffato oltra la gonna. Si forte, ch'io A lmeonc . figlio d\Anfiarao,che ucdfela madre fua Erifi^ , 
per me dentro noi paffo,Boc.uedil'indice. le,che per cupidità dhauére la collana infegnò .Anfiarao 

^fafiggere,Lat.transfigere,transfodere,transforare. è paf- ilquale s'era nafcofo per no andare alla guerra ibebana. 
Jare dentro,punger e.TET. Qui co begliocchi mi trafife uedi la hiftoria di ^nfiarao. DAN. Com e Jilmeon a fua 
il core. BOC. LO InquifitoreJèntendo trafiggere la loro madre fe caro ConriMmeone che di ciò pregato Dal pa 

"^ hrodaiuola hipocrifia, tuttofi turbò. Con maggior puntu drefuo la propria madre spenfe. 
la donna. In quanti modi tu fai,ti punfi & tra- Fcddere.iat. occidere,interpcere, dareletho,uitam eripe 

'm-^ngofdata,ßimolata, & trafitta. Sentendo fi pari- re, morte,mulfi.^re,interimere,necare,cadere,trucida-
' jente trafitti, il i{e di Cipri trafitto da una dona di cua re,maCiare,euitare.TET. ch'ucdfe Ciro, & hor fita fa 
' f^ogna.uedi l'indice. ma uccide. Boc. ftlegtutollo a cacciare, & ad uccide-

fendere, Lat.fcindere .BOC. Sopra il capello d'acciaio ta re francefchi, Mercè per Dio auanti che tu m'uccida,dim 
"^ilf^tidoiLfendèinftno ai denti. TH^T ET. Et membra mi che io t'ho o f f e f o , che tu uccidere mi uoglia ^ Fcd-

\ dendo 



drndoikiurque ciò contraflar prefumcjfe. Che fendami baß0 ben mille Altre ueniette.^Ki. Sea ueder tardo U 
Jt y il Oìdi a hauer uoi nuccideffcyTirata fuori la ß^ada, uendetta mia, 
lei in uano mercè dimandante uccife. Il popolo a furor uc Vedicare.ijit. uindicare,ulci fei,punire iCafligarCtpleEitre, 
( f f r n le guardie , con queüo fiocco colquale io uccifi mul&ureyammadi4ertere,pcna,nel fupplicio afficere^pee 

iUcctdo let. Et pcrionte dormendo uccifero, uedi all'In uamfumere. p li T. eJr J5 o c,^uendicarledifpietateof 
ilice. fefe.Ver uendicar fuoi danni fopra not, uendicarf ingiù 

^ ^¿niidercyvit. occ idcr e,interimer e. uece prouem^ale lime ria.Con unmedefimo colpola tua ingiuria,&la mia uen 
dcftmoyche è uccidcre. V K T. "ì^on perche mille uolte il dicherai,La ingiuria grauemeie uendicòSio non mi ueg 
di m'ancida, H t non m'acinde amor,ZÌT non mi sferra.T^e gio uendicata di ciò che fatto m'hai. per lo participio di 
si (.orti amor fanai& come anctde. Sei dolce fguardo di uendicare, 

cofiei m'ancide. Deh non rinoueUar\quel che m'ancide, Vengiare, ual uendicare uoce antica prouen'^ale,DA ^Mal 
Che m'aneidono a torto & quel cb'anctfe Egißo , Beatif non uengiarnmo in Thcjeo faßalto.Et qual colui che fi tie 
fima lei che morte ancije, D A N. Í« cofa che moleiii o for giò con gli or fi,DEM yengiare^giuggiare, & approccili 
fe ancide.Vende la carne loro eß'rndo uiua, Tofcia gli an re.T Bj 
ade, ^neiderammi qualunque m'apprende . Ancifa yìndìcc,ualuendtcatore.Lat,uindex,ultor,punitor,^Ri' 
t'hai per non perder Latina,Volineßor che anctfe Tolido Forfè fu da DÌO uindice promeffo. cheui trouaffe a quel 
re.L'altra c colei che sancifeamorofa,pria che foßeatici cafo impedito, Lat, luHus uindex ultionis, Vocedanon 
fo Lagnel di Dio che le peccata tolle, E tra uiui ladroni ef ufarfi. 
ferancifo.B E M, .Alcuna uolta coft ancideai \VNPTC(Ú,Lat,coíptum,expeditto militaris,è quando fi piglia 

^ mma'I^are, i.at, maflare,Hedi uccidere,B 0 C,Che come a far alcuna cofa di qualche momento.V ET,& B o c.im 
prima addormentato ti f u f f i , farefii fiato ammaT^'^ato, prefa , alta,amorofa,honefia, magnanima/anta,magni fi 
U \ I .Che grida, impicca, abbrucia,fquarta, amma:^7^. ca,crudele,delira,matta, futicofa, prefontnofa,tropp ^ 

\\j':z2\iú.ual uccifione uedi di fopra. & a 1915' te impre fe,uane, piubelle, ardite,C he fimpre fedelmio 
Si! Mg-. Lat.uil mortalità..yi({i.Che fempre uorria fangue, fignor uittoriofe fanno. 

e iirage,e fuoco . elìda fiada del cielfiende con tanta Imprendere. iJit.diß>onere,affumere,& deliberare, ac ani-
Strage de fuoi. mo& mente concipere, decernere, inilitu ere, e pij,li^ 

^ : y SDD^UC uiolente.Lat.cruor,& fanguis ellxuulnere. TET.^ re ,oaffumereperimprefa.BOC.Etdilpofioafarquello 
farld di ciuil fangue uermiglia. Et di qual fungue qual ca mtdefimo che tu bai affare impre fo. D A N . Terò guarda 
po s impingue. Terche l uerde terreno del barbarico fan che l babbi a mente s apparar t'imprendi, i. ti poni, 
gue fi dipinga.T^n più beuue del fiume acqua che fan Vix.tnm.uat.uifloria,palma,*triumpöus,tropheum, res be^ 
gue,&gradir chi ¡pardal fangue , Vedi Sieben, e'I fuo ne gefia, gloria adorta.TE-^.y ittoriat impromette. Irt 
fangue ch'èmifchio.E: col fangue acquifiar terra & the fua tanta uittoria. Talma èuitoria.Sol di uittoria fi raU 
foro.Sanguigne herbe, & Onde. Sangue corporeo,uedia legra,& uanta.Sperando la uittoria,ond: ejfer fole. Tor-
1325 ,&fangue per f origine, uedi ai)6y. nando da la nobile uittoria. 

Sjnguinofc .L4r. cruenta .Boc. Con lefanguinofemauia Yìttonob.Lat.uifioriofus. VET. y idi unitittoriofo&firn 
lato le fi coricò.&fanguinofe battaglie. moduce. Ben la uiitoriofafua uentura. Urbòruittà' 

Ir.fanguinare.LU.cruentare.Boc. LO Hrafcinò infanguinan riofo trionfale. iuidepofe le fue uittoriofe, & facre fè-
do il piano,con le fue piaghe. V H. glie» 

CiucinoCi,piendifangue,Lat.&fanguinolenti,&eruen Paìma.Lat, per la uittoria TET. Iftibd del fuo ben far coro 
ti.Boc.neüa uifione amorofa.Troilo Tolidoro,& Tolifje na & palma, yn ramufcel di palma.valma è uittoria ,& 
na cruentofi giacer affai uilmente. SA ^.(.ruenta ß>ada. io giouane anchora. Mille uittoriofe & chiare palme:, 
yoce da non ufarfi. DjìTS[j,Infin la palma, & a l'ufcir del capo,Tercb'eJi 

hWc'ìàio.Lat.homicidium.TET. ua più ne'ncolpo i micidiali è quegli che portò la palma, 
fiecchi. BOC. i nuitato ad uno Micidio,o a qualunque al Fattile imprefe. Lat.resgeß£.facinora,magnalia,expedi-
tra rea cofa, uolonterof amente andaua. Inducertiafar tioncsmilitares,confli£ius,acies,exercitus ,bella,arma, 

alcuno micidio. Ilqual lo rnicidio hauea commeffo,alla duella,pugna,TET.Che a gli animo fi fatti mal s'accordai 
rhofcana. , Et Diogene cinico i fuoi fatti,B 0 C. Huomini fempre fia 

- , 3 I lomicidio, Lat.B 0 C.Doue commeßo hauea l'homictdto, ti in fatti d'arme,Andare ad ognitorniamento,ogiofira, 
fece tagliar la teiia^Di falfario, & d'homicidiafu predi 0 altro fatto d'arme.T^e mai in alcun fatto darme andò. 
catore diuenuto , U f a i ,Saper che fhomicidio fatto ha- uedi <1487.. 

uea Vedete gli homicidi,& le rapine, Cc f t i . u i i . res gefie,& afia,orum uedi di fopra.S.A'iijPf^ 

yuhMm,affaffini,fcheraHÌ,corfali^pirati,fpogliatori,ue oltra alla nobilita de maggiori per fuoi propri ge fit nota 
á/4 754- biliff:mo. 

Vr.ùdàx.queUo cheamm.:7iua ilpadre.uedi a 1 5 2 7 . Spo^hc.Lat.fioglia,€XUUÌa,manubia,prada,trophea,fono 
V:Mì\.mortiJinitiyUedia morte a i ^ i j , le prede fatte de nimici, uittoriofamente.T E T.horfien 
\Y:ùiìctta.Lat.uiudifla,uitio, punitio.T ET.&BO C.yen di me l'ultime fpoglie. chi uide almondo mai fi dolci f f o 

detta leggiadra, mirabile, picciola, rigida,intera, gran glieiEt di fue belle ßwglie fecoforride.Spargendo a ter 
uendetta. La uen detta,eh'a noi tardata noce. Vendetta ra le fue spoglie eccelfr. Di fua uirtute & di mie fpogUe 
WH Ippolito,di Thefeo, & d'arianna. La uendetta dee altera. lui fpiegò le gloriofe fpoglie. Hauran di me po 
trapaffar l'offe fa.I uendicbeuoli archi di Latona. AM. cbe co bonorata fpoglia. D^TI. Che de fanella fé fi altf 

fpoglie. 



Jpoglier&quando fignifica la fijoglia mortale, cioè il cor 
po,uedi a 

,fonale Q^ogUe y & uiuoriofe prede 
m t de nemici. u B^L lafciato hauea infiniti, & im-
mortai trofei. 

ripnfi, Lat. triumphi. ouationes, fupplicationes, qu£ de 
^e^ebantwrproui6iorij$. TET. & B 0 C. Sol per 
trmfiy eir per imperi nacque. Et gli annali I^omani fi 
trouano pieni di trionfi menati da Quinti fui limano 
^ampidoglio. Il Lauro fegna trionfo .D A Ecco. 

^^^ ^^ ^^^^^^^ ' ^ ^ ^ ^oá/wew/o a 

'trionfale. Lat. triumphalis. T E T. Trionfde.Arco, Car-
Arbore.. 

rionfare. Lat..triumphare. ouare,diisfupplicare.T ET. 
trionfar uidi di colui, che prima, Veduto hauea del 
rorido trionfine. Trionfar uolfe quel chel mondo 
adora . Dopo che morte trionfò nel mondo, che di me 
JWo trionfar folea. Ou'hortrionfacrnata de l'Alloro, 
^ouol qual fi trionfa, non pur ¡campa . Hor di lui fi 
trionfa, Cofi'l tempo trionfa i nomi, ci nìondoyTre uol, 

trionfo l fignor 

I Cwrò trionfale. Lat. currus triumphalis , carpcntum. 
^ £ T. Toi le uidi in un carro trionfali. Trionfai 

a gran gloria conduce, DATS^ 1S{nn che I{p-. 
carrocofibelloB^UegraffeAfricano-,ouero Au^ 

"^'ibuto. l^t. ueaigaU&cenfiiS.TET. Che lu fato tribu, 
to a gli occhi chiede. C he piu largo tributo a gli occhi 
chiede. Boc. Etnonchealtri.mai frati minori a fuon 
di naccarelerendou tributo. SAlSl. i fiumi poco curan^ 
do di rendere al mare ilfolito tributo. 

4nbutaric, Lat.flipendiarix,cenfuali$,ueaigalis,TE T^ 
^tributarie far le genti lirane. BO C. Io dirò che io fta 
ÚI città Ubera,&egli di tributaria ', laquàle in que tem 

541 p- ''' K^diSicilia tributaria era ." ^ 
^io,lo feudo, tributo, pena, o merito, tat. uefiigaL v E T, 

orauefoma è un mal fio a mantenerlo. DA^. Di tal fu 
perbta qui fi paga il E io.i.tributo. ÌÀl^L^e chiari più 
per non pagare il fio. A chi cerca fuggir pon graue fio. 
AsHatiqhlàychequifìpagailfio. ^ 

vonfalonicre, è proprio come capitano, o di fimile digni-
tà. vit.fignifer,uexil¡ifer, uexillarius,anteftgnanus,dra 
€onarius,& aquilifer, manipuUrius. Bo c.ll Marche 
je di Monferrato, huomo d*alto ualore^ Gonfaloniere del 
^chiefa . A R I . V e d i f e f i o u n d e f i g U u o l i f u o i G o n 

f^lonier deüa chrifiiana ^oce. . 
Mpitano. jMt. tmperator, dux, pr^or, prafe£lus, primi-

pnus,tribunHsmiUtum.B oc.capitano della guardia de 
'^matanti.Eatto di certa quantità di gente Capitano,et 
fbiUarcus, il capitano di mille foldati. 

Ammiraglio. lAt. cufios,autprxfeaus marfs,claffis. uelre 
^ t . uocabolo prouenzale, è il capitano deWarmata di 
'^re,^^chodf terra, tolto dalgrei¡o miriarchis ,che 
^t colui, che è fopra a diecemilà huomini,& è detto AI» 
^^^^glio,perciocke è pofio fopra mol^^ 

^^l^pigba per grañ quantità. Bo c.l\uggier dell'Oria 
puonio di ualore inefiimabile, et allhora Ammiraglio del 
*\S^Gia loSolc minacciaua l'occafo quado tAminiraglio. 

c V I I O L I B . I L 75 
T» H. Z) A N. Quafi Ammiraglio, chen poppa, & in prora 
y ten a ueder la gente che miniftra. h\a mia foura I{a-
cbel mai nonfifmaga dal fuo Ammiraglio. Ma più ui 
metteranno gli Ammiragli. 

Satrapo. Lat.fatrapes , &fatrapa, £, uoce Terfica. ua-
le Trefetto, Trincipe, & locotenente delfefifercito, & 
del regno. ARI. A I{e, a signori, a Trincipi, a Sa 

Caualiere,ér Caualiero. Latieques,tis& BO C. 54J 
y aloro fo, cortefe, leggiadro, fauio, rtcchiffimo, cofiu 
mato, prode, lealifiìmo, bruno, ualorofifimo, & degno 
d'ogni gran dono. Affai ualorofo, & da bene, fiottile, & 
intendente, ver nirtù,&per nobiltà di fangue riguar^ 
deuole affai. Il piu leggiadro, & il più delicato. Fre-
fco alla battaglia , pouero, uillari disleale, maluagio. 
di picciolo ualore, Vn Caualier, che tuta Italia hono-
re. T^on sò fe tniglior duce, 0 Caualiero. caualieri anti-
chi, armati. Sarmentefu primo huomo che fcriucffe di 
Caualeria. 

l-rierc.Lar. ante cur for,è quello che alloggia l'hofte, & me 
ta. perfopraflante deUo spedale lo pofe il Boc. perche . 

: alloggia i poueri. Et fello Friere dello ¡pedale. quafi fra 
te,er. fi dà loro titolo di frate. 

Malifcalco,c/ liUnifcalco. Lat. qu.iJior, pneful, prafciius. 
è ilgouernatorc degli efferciti, & delle corti, quafi cai 
cans inala, & era il primo ìmore nell effercito, perche 
era in luo^o dei J\c.EOC. Trouò lui effere Malifcalco, 
& gì-an fignore. Limo de mani fcalchi del ]\e d'inghilter 
ra. Quiui era uenuto l'uno deMalifcalchi del I{e, DAN . 
che fur del mondo fi gran manifcalchi. i. primi preti, da 

, fiali gli altri fono retti. 
Sinifcalco,eir. scalco.Lat. firuflor, & architriclims. è quel 

lo,che ha cura della cafa del fignor e.BOC.Trimieramen 
te confiituifco varmeno famiglia di Dioneo mio Sinifcal 
co, & a lui la cura, & follecitudine di tutta la nofira fa 
miglia commetto. Effendo ogni cofa dal difcretiffimo Si 
nifcalche apparecchiata, ^ R I. LO scalco per la menfa 
fatto hauea. J^tlo fcalco fi doglia, e doglia il coco che i 
cibi lafcian r^affredda r ne t uafi. 

'^'^^iii'd.Lat.itiimicitia,feditio, diffenfio,difcordia,bellum. ; 1 
Boc. T^efeguirà tra uofiro mirito me mortale nimi 
flà. ^cque tra luna natione &laltra grandiffima ni 
mifià. Jiimiftà fingolare, che a noilrifecoli fia portata 
da cieli, VoceTofcana. 

Nimieitic, BOC. Malinimicitie,&fcandali. Che lenimici 

tie fi dimentichino. 
Nimiei,(¿rnemici,Lat.inithici,hofies, perduelles. TET. 

& BOC. Inimici armati, poffenti, nimici a fijada trat 
ta.Etletorrifuperbeal ciel nemiche, LC città fon ne 
miche, amici i bofchi. Due gran nemiche infieme erano 
aggiunte. Madonna mi pare, che uoi fiate delle nemi 
che della fortuna. Femin e del corpo belliffime, ma ncmi 
che d'bonefià. Ibernico armato, bello, dolce, mortale, 
comune , eterno , antichiffimo. uulgo,fiuolo ,gran nimi 
co, ìjauer Tito per nimico acquiftato. Il nimico delia 
mia ìjonefià. Si come capitale nimico di Carlo. Trenti ' 

, ca alt era, acerba, armata, beUa, cara, dolce,gente, 
fortuna, Vergine humana, & nemica d'orgoglio. Dei 
uer fempre nemica, d'amore, di uirtute, nimica, par 
te, fede »fortuna nimica de felici, nota che fempre 

X 5 il 



tlTET. ufa nemico,& il noe. nimico, 
Inimichcuolincntc. Lat, inimicè,hoflilitery aduerfo animo 

& contrario. Boc. Inimicbeuolmcnte con armata ma-
no per feguitarlo. E 

545 A ucrfiirio, eir aduerfarin. Lat, ad^ierfirius, aduerfator,re 
pugnator, ual coììtraiio. PKT . h duerfarlo alto, il 
mio aduerfario con graue rampogne Comincia. l'a i-
uerfaria mia , chel ben perturba. Boc, Gli aduer fan 
di amoncylìaueano l'arme tratte, ctùnefcefe con po-
ca lieta uittoria de fuoi aduerfari hauere accjuiflata, 
Che a gli arcieri del uoñro aduerfario mancaße il faet-
tamento. Terò fe l'auerfario dogni male Cor-
tefe fu. De f antico aucrfario a fem tira, Diifendò ue-
di là il noßro auerfarto. Erano in campo giunti co i lo-
ro auerfari. & quando fignifica il Demonio. uedi a 
1 0 8 2 . 

Aucrfo Lat. aduerftts, & auerfus, D A ii,Se ben àfcoltilar 
gomentar, ch'io farò auerfo, ideß contrario. éb gli occhi 
miei da lui fu[ferauerfi.i,uolti altroue,auerfus.iat, uedi 
4 1 6 8 , 

R iuali.Lflf. proci, fono contrari, 0 còcorrentiin amare una 
ifieffa giouane .^AB^L Eran riuali, eran di fe diuerfi. 
Che gli haueffe il riual cofi fcherniti, Che per Gineura fi 
feßon riuah. Da terminar col fuo riual fimprefa,BEM. 
idefi riuali che fentono ^ s. 

Prochi. Lat, & riuales .fono riuali da Luffmia cofi detti, 
^ dal troppo defiderio in cercar la cofa amata. ji B^I. 
Toi lor contcntion ratificaro In man del J{e quei duo pro 
chi famofi. Dai prochi mille oltraggi hauea fofferto.Vo 
ce da non ufarfi. . 

5 4ÍÍ Gagli.11 tic 22a , e r gagliardia. Lat. fortitudo, robur uhr-
tusj magnanimitits,percioche gli antichi alla grande:^a 
dell'animo la ri fermano .BOC. Si ccme colui, allaquale 
pare dig^ghardevi^ auan^are Galeotto. LA. Et poi fe 
ce tutte quelle fuegagliavdci^T^e ch'egli dice. 

Ca^hardò,Lat.fortis,agilis,ioboßus, ualidus,inuifius,po 
tens, p ET. Facfui humil, & d'ogni huom uil gagliardo, 
LA. B^c. Era giouane frefca & gagliarda . 

Sgagiiardare. Lat. euiì6are,uiresudimere,ualfartimido, et 
da poco.D.A7^Et cu i paura fubita /gagliarda. 

Animoiìtà, Lat. animo fitas, affé flus .Boc.Setu uorrat 
fen':^a animofità giudicare, tu dirai, se tu con tanta atti-
mo fit à fai quello che gli difpiace,idefl uoglia :o animofa 
mente. 

Animofo. lat. impauidus, & audens, & ma^nanimus. 
T ET. che a gli animofi falli mal s'aceorìa . Da lei 
uien L'animofa leggiadria . B o c . Accioche tu f ufate 
fon^e ripigli, & diuenga animofo , idefl magnanimo-, 
animo famente. DAN . Et l'anmòfe man del Duca, & 
pronte. 

Robu fto. Lat. & fortis, membro fus, lacerto fus. PET . 
Cingean ccfßuifuoi dodici robufii. Femina l uinfe, &pair 
tantorobuño, BOC. Bello huomo del corpo, & robu-
fio. Bsbußo olmo , cerro. I{obufle uociquer eie. ^ r i. 
I capitan i, e i caualier robufli. Che flia con quel di noi 
ch'é più robuflo.. 

I^Y IrcTochà.Lat.ferocttaS.Bo c , POI fh'a montar cominciò 
la ferocità della pefiilen^a. 

Fìcrezza.Lat.feritas. Boc.Terlafuafiere:^,&crudei 
tà.Vincere lafiere^^ dell'appetito. 

Feroce. Lat.ferox, impotens, ual crudele .PET. Tetoc^ 
cor, Tiu feroce uer mefimpre^, & più bella. Chefoprai 
più foggetiepiuferoce.B o c.Cimonenelle cofebellico-
fe ejpertiffimo, & feroce diuetine .DAN- Quando fi par 
te f anima feroce. 

Ferita. Lat.feritas,è lafiere^^. Boc. Era manifefla la fi 
rita del crudelgiorno.TH. 

Fiero,& fero.ual crudo. Lat.ferus,ferox, crudelis, aßfer, 
atrox,alpeflris. PET.^rBoc. Fiero defiino , monte, 
paffo, raggio, fguardo, ueglio, uoto, padre, impiaßro, 
proponimenti, 7darte,ghiaccio, fierilupi,uentit rr.giona 
menti.idefl di cofe crudeli, & dure. Fiera cofa,fiere bat 
taglie,fieriffimo tempo,fieramente.uedi l'indice. T ET. 
tifa fiero, & fero .ti noe. fempre ufa fitro . D .A'K.: 
^hi quant'esliera nelf afpetto fero. Boc. Toi di/je fiera 
mente furo aducrft. i. crudelmente. Femmifi innanzi P®' 
prefontuofoVn giouanetto fiero. 

Vincitore. uifior. PET. Vincitor .Aleffandro l'ira uirt' 
fe.E ch'in mar prima uincitór ap parfe. Fa Vincitor ti 
giorno.La bella uincitrice. Lat.uifirix.Iì o c.Io mi credo 
effere uincitore,^ lui come uincitore ubidiua. -

Vittori,«a/uincitori.Lat.uifiores.TET.EcficoìiVittorio 54 
gni celebro.Che del fuo uincitór fi gloria il Vitto, 

Vincere. Lat. TET^Vinto .Aniballe. Vinto dat fonno. Vin 
ta barca,naue,natura,alma, ^talqnta, Da tre palle der 
uinta. Et uinta a terra caggia la bugia. J^ofira natu-' 
ra uinta dal coñume. Onde l'anima mia dal dolor uin-
ta. Et co» Gioue fia uinta ogni altra flella. Bjmafer uinti 
nel primiero affalto. si graue ch'a ridirlo farian uinti 
Tutti i magiior . fi dolce allhor che uinto mi rendei, uin^ 
to alla fin dal giouane B^omano. Cotanto f effer uinto gli 
dispiacque.Vincdiuer dunque, DÌ me ui dolga,& uinca 
uipieta.Quanfécreato uince, & cangia'l tempo. 
che dodor, & di color uincea. ver domar me conuienti 
uincer prima. £)^ual uincerà non sòiChè uincerle fu 
ria al grande Alcide. Vincerne dintelletto. Con ¿¡uà 
fi'arme uinceui ogni cor duro. .Amor con quanto sformo , . 
hoggi mi uinci, uincan,uincono, uinfe,uinfi,D AfJ' ^bt 
misperio di tenebreuincia.i.uinceai&]fiiperaua. B o c . 
iiedi l'indice. 

^uam^are, Lat.augere, anteire, fuperare, praefie,fuperiO 
rem difcedere, itinere,domare,profligare,uifÌoriamrt ^ 
portare,feflinare,àccedere,proprrare,augere,pe r uince 
re, fuperar e,0 auañtaggiare .Boc, Accioche di caritt 
non foffero da gli uccelli auanT^ati. D A N . Sicome'Uiel 

the tuttigti altri auan'^^a. Toi che'n mài far lo f me tuo 
auanT^ai. Che quel di Lemosì credon ch'auanT^i.Et uirà 
fuente fu figliuol de l'orfa. cupidi sì per auanT^arglioj^ 
fatti .PET. Foffe da fe per auan'^^ar sua imprefa. idefi 
per farfi innanzi j, eir maggiore, 0 uanta^giare. per tt 
cose dubbiose altri s'auaì,:^a in ucce di auaccia, idefi af 
fretta,uocaboloantico,che dinota auañtaggiare, 0 accrè 

fiere più de gli altri. & quando auanT^arcfidpertrapaf 
fare auanti; uedia 14)4. & peracquiflare a y66. & 
per accrefcerea 15 po.ejr per refiare,& soprabonàart 
a i 2p. 

Superare,iAt. peruuan'^iare.D.AI^^oprato f o f f e cemic^f 
'otragedo,in uece di fuperato. 

Sourauan'^are, éfoprauan^are per uincer e.DJÍV^i^P^* 
guifa ehe l'huomo,l'huomsourani^. 

Conquifto ' 
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•onguifto. lAt.uiäoria. partum, acquiflò . B o c . Dopo Perire. BEW.'Per farmi an':^ilmio di donnaperìre.'B^i, 
tlconquiflofatto delia terra fantfi, cefare conquifiator Rifchi o. Lat. pericuium^ual pericolo, PET. Onde uanno 4 5 J » 
de nofiri regni. grà rifcbio huomini & arme.DAT^ Si come per ceffar 

Conquifiare . Lat. acquirere,deuincere,fuhiugere,fupcrare, fatica, 0 ri fchio. 
fubiugarc, BOC. Con C aiuto del fuo fuocero egli conquiflò Arriichiare.Lat.periculum facer e, aleam iacere,audere, è. 
poi la Scotta,^ funne I{e incoronato. poner fi a pericolo, tentare prouare ,0 ardir eV ET. secu 

Conquiio. L4f. deuiCitiSyfuhaCluSyOppreffks. dehellatusju ro non farò, ben chio m'arri fchi. Toco ama fe ctíin tal 
peratusifubdiius,f^biugatus. ual conquifio uocabolo pro gioco s'arrifchia. i. afßcura. Boc. Auanti che alcuno 
neníale. TET. De la beltà che m haue'l cor conquijo. iarrifchiajfe a credere, che fofie defilo.E: in do arrifchia 
che conquifo sen-^a mouerfi hauean quai piu ribelli y Et ròla perfona,& la uita. i.metterò a rifchios 0 a pericolo^ 
quei che fur conquifi con piu guerra^ Intorno a quelle nouelie non s'arrifcbiò.. 
fpetto in fe hauea conqnifo. Arrifchicuoli. Lat. audentes, intrepidi, B 0 c . Credendo 4 

Soggiogare, uedi a giogo fotto SaturnoA^r. marinari buggiardi,&arrifchieuoli,F(H * 
^ß>ugnare. Lat.expugnareidecertare,deuincere, in potefia CrudcUà^iat.feritaSjfauitia, immamtasidiritasiaß>eritast 

tem redigere, ual combatter e, & ancho uiucere.A acerbitas, feueritas, TET, Ch'amor, & crudeltà gli 
^onfiglian ttttti a far grande apparecchio. han pofìo afjedio .Boc. y fa in me la tua crudeltà: Tan 

Furore. Lat, T F.T.&Boc. Ira è breue furor, & chi noi ta, & tal fu la crudeltà del cielo, maggiore, acerba. 
frena, è furor lungo. fitror maggior, letterato , foUeci- y fata, uendicata la crudeltà. B E M. Molto douete efier 
to. fubito, ilTedefcofuror. in fiero finror accefa. L'i- cruda. AS. 
fa in feruentißimo furor e accende l'anima nofira. Ilpopo Crudele. Lat, fxuusjmminisjerusy dirus,eferattts, efe 
lo a furor corfo, furor de uenti, furor di la sù. Dela ma- rus,imp0rtunusyn0censyimfn.infuetus4nfeßusyacer,feue 
trigna. Chel furor letterato a guerra mena. lat. oe- rus. T ET.&B O c.Crudel,& Crudele, peflilen7^a,pe 
ßrum,ri. niten^a, madre, fineyguerra,impreíaymadrignaymorte. 

Furia. Lar.. BOC. Q^afi con furia difife. viu da furia che da ombra, prigione, uita, amor, fentimento, luftnghicr, 
ragion incitato.Et furiare & infuriare fi dice. ' pianto, fignore, fjuomo, PÌU crudel d'ogni altra fiera, • 

Furiofo, Lat, BOC. Vedendolo furio fo leu :re per battere Crudeli, mani, ßelle, Da crudeli obombrationi offa fca 
la moglie, Tutto furiofo rifpoj'e* Quaft furio fa diuenuta te, crudelifiimi termini, DA7^. Lucia nemica di da 
diße. Di non correreßr'iöfämenteTGifippofuriofamente fcun crudele, 
ne menarono prefo, ^perftoltoyuedia 1148. Crudeli. celebrati da uofiri poeti, Afchelao, Attila, E^^ 

furire ,0 furi.tre. lat.furere. ual far furia. A B^U Cofi fu :i^olino.Ciro Coti,Creonte,Dionifio,Siracufano,Dionifio, 
rendo il Saraein bii^rro si uolge al T^no. Imperadore, MidaMe:^entio/¿{erone.FalariSyScilla di 

Bacalare da bacchart, U2t. che dinota far furia, uale furio- 7^fo,Schiro,Scirone. Trocuße, Cer cione Xorineto tutu 
fobrauo.Boc.Mofiraua didouere effert un gran bacala uccifiperman diThefeo.Silla I[pmano. 
re con una barba nera,& folta al uolto. Archelao. Filofofo di Macedonia fu di efirema cridsl 5 5 5 

Baccelliere Keái 4 2 4 7 . tJ, che amaT^'s^ò il figliuolo il fratello,ilquale 
impeto, Cr empito. Lat. Ímpetus,utf,uiolentiay ferocia, co ragioneuolmente nel regno douea fuccedere, uedi a Filo 

uatus, incurfio. BOC. larldolfo con grandifiimo impeto fofia 4195. 
percoffein unafecca. I jpiaceuoli impeti, TU ti lafcia gli Atúh flagello dIddio,uedil'hißoria a i. 
impeti dell'ira trafportare,Dk N.£Ì negli Sìerpi heretici Ciro di Media,uedi la hißoria 4566 . 
percoffe l'impeto fuo. CotÌKe di Troia, che uentiquutro anni fu piaceuoliffìmo, 

Impetu ofo. Lat^ ferox, uiolentus, BOC. Liquali uenti, ef poi diuenne fi pieno di crudeltà, che fuenò la moglie per 
fendo ciafcuno oltre modo impetuofò. Impetuofamente ueder doue erano fiati ifuoi fi gliuoli. 
corfe a formargli un procefib addoffograndiffmo. Creonte, crudeiiffimo tiranno , uedi a Manto, & ad Ar-

^(^ncoìoy^ periglio. Lat. periculum,difcrimen.T ET. & già. _ 
B o c. Tericologrande ygrandiffimo, prefente, medefi Dioniilo Siracufano, uedi la^ hifioria a tiranni a 551. 
9910 ,JopraßanU, minimo, gran pericolo. pericoli infini Mezentio./ii uno de principi della Thofcana,&per quello 554 
li, poßibili,m'Ue, ßraboccbeuoli,& non penfati.DAT^. che ne fcriue Virgilio difpregiatore delli Dei, & biafima 
S olea creder il mondo in fuo periclo .per far la rima ma to di nuoua & inufitata crudeltà contra la uita humana, 
non fi dee ufart. e ilquale legaua i corpi uiui con quelli de morti fanguinofi 

^cricolofo. Lat. pericolofus, difficilis. BOC . pericolofa & marci,& con tal forte di fupplicio uccideua i fudditi. 
tramontana. vericolofe battaglie .PET. De le pericolo Altri ledono Mexentio figlio di Maffimiano, ilquale a 
fe^uefauille. tempi di Cofiantino Imperadore ingiufiamente zir ftera^ 

Periglio. Lat. periculum. B 0 C. In lui t'ingegna dimetter mente tenne in l{pma l'imperio,&perfeguitò acerbame 
tenere^a del tuo honore, per cui quel medefimo, & ho te i Chrifiiani,cioè di molte & uarie pene di fiera etacer 

mille altre non hai dubitato di mettere in Teriglio. ba morte,&perà ponendolo il nofiro P E T.tra crudeli di 
'^i^T.però Signor mio haggiate cura. Che fimilmente ce Silla,Mario,1^ron,Caio ,&Me^entio.fanno parer 

^^pnauuenzaauoi. la morte amura più ch'offentio. 
*^C"gliofo. Lat. pericolofus, difficilis, dificúltate pJenus. cvon.utt.VJro figlio di 'Domitio,et di Agrippina,laqua 

'^ET.yidi affai perigliofo il mio uiaggio,. Bifogna irleue le fu moglie di Claudio Imperadore.Cofiui fu diß^ietato. 
pcrighofo uarco. Dopo l'imprefe perigliofe & uane. ingiußo,et crudele contra,il padre,la madre,e'I fratello, 

J ^ ^ ^ ^ Brittanico, 
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/ Brinanico,Ottawa fita forella e donna,il fuo precettore. Crudo. Lat. atrox, crudelis,ferHS,immanisj immanfueim 
Seneca,contYa molti romani tcjtialife tutti crudelmente, inexorabiliS,ual aß>ro,acerbo,duro. TET, & BOC, 
morire,et contra della patmAellaquale arfe la maggior do odio,animo,amor,giorno,gaì^ou.^milcar, crudi ron 
parte, & al fine più crudele d'ogni più fiero tiranno. Fu cigli. Cruda forte, fiera,imagtne,uoglia,pafiorella,mor 
fefio imperadore per adottione dt Claudio, alquale ¡ucce te, uentura, Crude brace ia,notti.uoci .AT^T oñé 
dette,&_ benche f o f f e pien d'ira & difdegno et robufio e ch'entefier le parole crude. 
duro,fu egli uinto dalfamore di piufemine,& tutte final Incurdelire.Lat.fjcuire. B 0 C.Dinon uolere in alcuna Vtf 
mente l'hebbe in odio cJr le fc morire ima fopra tutte amò fa nella perfona di lei incrudeltre,\La cieca feuerita delle 
Sabina Toppea, laquale nondimeno un giorno adir ato fi le^i, & de rettori, liquali affai uolte quafifoUeciti inue 
fortemente con un calcio uccife, Lungo ueramente fareb fitgatori del uero incrudelendo fanno il falfo prouare. 
be a uolere tuitjs le crudeltà definuere di Vjrone & pe 'i^oi non incrudelianfo più gli animi, i, facciamo crudeli 
rò faremo fine ,^edi la hifioria di Seneca a i o al luogo exaßjeremus aut exacerbemus ánimos, FH,Che to contra 
fuo.TET^lfron^'l terxp diffietato e*ngiuHo,Vedilo an mia natura in to incrudeli fia, 
dar pie dira odi4ffdàgno,Femina*l uinfea par tato robu Durezza, Duro,¡ndurare,rigide:^,rigore,rigido, ruuido, 
flo,Silla,Mar)o,T^ron,Gaio,et mezcntio tutti crudeli, afpro.uedi a qualità. 

Pali ri. Lat, Thalaris fu I{f di :4grigento città di Cicilia, il Scempio foft, Lat, cruciatus, ignominia, infamia, dedecus, 
quale per fomma crudeltà proponeua premio a chi tro- contumelia, probrum, ualfiratio, difgratia,o cafo mife^ 
uaffe nuouo cruciato o tormento contro a gli huomini, & rabile, come appo il T E T. Ben che'l mio crudo ficmpio. 
ne me de fimi tempi fu P E P I L L O Atheniefe artefice Vidi Siface pari a fimilficmpio, D A u,Mofiraua la roui 
di grande in gegno.CoHui formò un torto di bron^^o di fot na el crudo fcempio, Ondio a lui, lo firatio, el grande 
tililfime piafire, nelqualuolea chefi mettefie chihauea fcempio,^^\,Terchecofioruoleifero far fcempio Degli 
ad effere uccifoj&intorno,fi faceffe fuoco,onde quado f anni uerdi miei contra ragione. quando dinota folo,et 
foperchio ardore l huomo dentro pofiouigridaffe, ufcifi'e leggiero,& di poco ingegno, uedia 1245?. 
uoce che par e f f e horrendo mugghio di toro,o di bue. Fala Scempiare, i.at,cruciar e,lacerar e.TiT.T^on temo già, che 
risgli redé degnò guiderdone a tale opera ypercioche uol più miflrati,o fcempie,i,mi dia difgratta,a mi faccia fce 
le che egli prtmo f o f f e tal fupplicio pvouaffe, Et certo mo,& manco,Lat. fìolidum reddere, apud prifcos, & rd 
fugtuHa cofa, ehe chi è inuentore di crudeltà, di quella bies,& ammi acerbitas. 
medefima patifca.Etottimamete quefto efpreffe Ouidio, K2Lhh\2.Lat.rabiex,è tra ira,& furor e,TFT,Tofe fra nói, 5 

eß lex ínquior uÜa.Qjam necis artificem fraude pe & la Tede fca rabbia. L'ira Tideo .a tal rabbia Jofpinfe. 
rire fua. Di Terillo mata fe fia Tropertio.Et gemere in Ond'altrui cieca rabbia dipartillo. Sen'^a temer di tétn : 
taurò faue verille tuo, Et Gioucnale, vhalaris licet im po,o di fia rabbia,B o c,La rabbia delf inferno. Longo bar 
peret Vt fit fat fus,& admoto diíiat periuria tauro,Sum de rab'ute, A M. QiMndo per doglia fu preffo aconuertirc ^ • 
mum crede nefas animam praferre pudori,adunque otti in rabbia la fua grande ira. 
mámente dice DAN . Come'l bue Cicilian,che mugghiò RahbìoCo Lat,rabidus,& rabiofus. B 0 C.B^abbiofofpirto 
prima col pianto di colui (& ciò fit detto ) cbe l'hauea della inuidia. ^guifa d'un can rabbiofo. In rabbtofd ira • 
temperato con fua lima, accefo.T ET,L'oi^arabbiofa per gli orfaccbifuoi. Com^' 

Siila, Lat. Sy 'la difius Lucius,nemico di "Mario, nobiliffimo prefia intomo da rabbiofi uenti, 
cittadino [Romano, ilquale l'ira haueua talmente occupa Arrabbiar e,tat,rabir e. (¡7" rabidus fieri.D ^ I^L arrabbia 
to,che egli era diuenuto del tutto cieco, no pur Uppo ̂ che te ombre,che uanno intorno,^R. 1. £ pel centrarlo duolfi 
Ialinamente fi dice lippus,&occulos lipientes habens.i, egli, & arrabbia. . 
lachrymàtescumputredo abhisdefiuit.Cofiui comenar Scucrìtà,Lat.Jeuerttas,égiufiitidfen7^a mifericordìa,Boc» 
ra plutarco usò per ira, & odio grandilfima crudeltà in La feuerità delf offe fo fiolare. La cieca feuerità delle leg 
quelle sue proferittionì, nelle (¡ualife morire tanti della gi.che con feuerità fi trahefie ti uero i. 
Romana nobtUd, che sarebbe lungo & faticofo a dirlo, Szwtro,Lat,TET.Vn leggiadrofdegno.afpro, ^fiueroM • 
Tra l'altre fueopere ,fèitfli putito infieme morire dodi quanto in arme fu crudo,& feuero. B o c,La tuafeueta 
ei mila vr enefiini,talmente fi taf daua uincere alfira,& . rigide^:^a diminuifie quello folo mio atto.D AK, OgiuBi 
effendo in Tot^t^uoIo occupato ddl morbo pediculare, che tia di Dio quan f è fcuera. . x .. • ^ 
grecamente fi chiama phtiriafis finte fe cije Granio,ilqua Mro.Lat.& obfcurum, & nìgrum,D Ai^.La morte prefe fu P 
le gran quantifà di danari alla Bjpublica non uolea paga bitana, 0 atra. La barba unta, & atra, ^Ki.lda più de ^ 
re, induggìa affettando lafua morte, onde irato fi fen^a l'altre nubilofe, &. atre. 
mifura feto fece innan:^i uentre in fua prefenT^a co- Atroce. Lat,atros,ferus^feuerus,B OC. Da coft acuti,& 
mandò che s'affogaffe, & tanta fu la uebementia dell'i atroci denti trafitto. »., 
ráetdelgridare,cherottafildpofiemac6nmoltaeffufto VcotQi\xo.Lat.&petulans,procax,fuperhus. AKuCbeui 
ne di fangue la feguente notte fi mori,&però ben dice il mofirate lor dure, (¡r proterue. 
T E T.L'ira cieco del tutto non pur Uppo Fatto hauea Sii Nefando . Lat^ual crudele,fcelerato.AVL i .ver far a uri ma-
la , a l'ultimo l'efiinfe, & altroue facendo mentione de flro poi cibo nefando.'lS(ofiri nefandi obbrobriosi errotif 
crudeli dice, Siila, Marìo,^eron,Gaio,&Mezcntio. Ecco uenir fHarpiebruUe,e nefande.Chemani,e pentii 
^ K 1 .Mario,Silla,Tsljron,Caio, & Antonio. non fon fi nefande. 

SS6 ìmmnnlfsimo. Lat,uaUrUdeliffimo..AR i.E:i^^elinoIm^ E\r\p\o,Lat.impius,crudeli,immanis,inhumanus,efferuSi 
mani ffmo tiranno > Che fia creduto figlio del Demonio, ual crudele, duro . P a x . EmpioSignore^ & 
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^^pimartir, uttifi & mali. Empii difgratià, fortuna, 
BabUonia. l^tbi, uoglia, cote, clitemneßra.Empie faet 

lHce, & radici. Boc.O doue chi più Etn 
piamente ha meritato le tua faette ^ Fi* OAN. £ e l'em-

. di lei che mutò forma. 
Aiprczza. lat. ^ß>eritas, außerita4,ud crudeltà,et dure:^ 

^a. TET. Se.pur fiia aß)r€:^a,o mia ft ella n offende. al 
corpo ira,&ajpre^:^i. 

Aipro, Lat.aß)er,efferatus,e}ferus. T ET.Jlfprocor. Tem-
po,^iogo, fcoglio, mare, colpo indegno, donno, & ftile. 
f o/i nel mio parlar uoglio effere ajpro..Aß>ra uita,pena, 
'ffiagine, uia,guerra, piaga, petra. ji uoifteßa piacen. 
doaß>ra fuperba . Ufpreuie, faette, gonne, rime, 
& felue, ajpri colli. Boc. ^¡pra uita, aß)ri foßiiri, _ . 
^Ìprofen iero, & ftato. jlsprifìimagtierra.Mpramen Superbi, celebrati da nofiri 
te il ripre fero .ÙKS.^spra felua..Aspre lingue, rime, le fue hißorie ' 
asprijfospiri, jlspro martiro, diferio, pelo. . : ; ne dell'alfabeto Bobo^ 

^^aspro,ijat.aspero,& indure fco,ex aspe^ o,exicerbo,pf.r. ^ohoanx fii figliuolo di 
Onde come nel cor m'induro,e iMSprOxCofi nel mio parlar regnOyCt uet\uto in ' 

* roiano, ^ proffano. tat. idefi procula fano, uel longe a 
tempio, ual trißo, e^ contra la religione d'Iddio,, p XN. 
^o^gonfispeffoi miferi profani. A B^I. E le profane cofe 

ugualmente, 
^^^f^^^^io, sfrenati, uedi a freno a m i . 
«pictato. Lat.tmpius. TET. Fece di dolce fe spietato 'legno' 

spietata ßampa. D A u.X>uiui fi piangongli spietati^an 
Jù'i.idanni dati. . . ' \. 

""^upietato. lAt. impiuff, truculentus, immtnis. T^ET.^Di\ 
spietato giogo, lume,T^eron. Dispietata corda^uentura 
^orte. Vartiffi quella dijspietata & rea , callida in uißa. 
tìoraspra,horpianaxbor dispietata, l)orpia. Dispietate. 

Lat.elatus,et^btli6, imperiofus,arrogans,fafiuofus tn 
filcns,ìfll^[u^iffialis, graui^ procerus, nonferendus. 
T ET.T^e fuperbo erfero.'Hiiperbo fìume.Diciò il fu 
perbo fi lamenta, & pente, & me fuperbo d honor tato. 
Superba preghiera, uentura, morte, uifia. Superbe tor 
ri. Superbi Chrifiiani, Chi ui fa ir fuperbi oro & argento 
Tommi in humil fortuna od in fuperba.mn fuperba, o ri 
trofa.^ uoifteffà piacendo aspra,&fuperba. Era fua ui 
fia fi dolce fuperba. Humil in uifia, & contr'amorfuper 
ba.Con le palme,et co i piefrefca,& juperba.Tallida in 
uifta bombile & fuperba. che uifa co fuoii^^alte& 
fuperbe. Di che uanno fuperbi in uifia i f i ^ ^ ^ ^ ^ i d -
fia,che attempatetta era,& anT^ifup&^^^^U^ tua 
forT^afuperbientefchernifce. .4 hi' i ^ ^ 

W^. uedia 
kcondo l'ordt 

_ ffe al padre nel 
congregato tutto il po 

polo d'I/rael, usò t^Kffuperbia, che pregandolo il popo 
10 che l'alleggeriffe del grane giogo c'hauea impofto Sala 
mone fuo padre, incitato da fuperbia sprecando il con* 
figlio de uecchi e feguitado quello de giouani rispofe,che 
11 fuo minimo dito era più groffO che le spalle paterne, et 
feH padre gli hauea battuti co la uerga, egli il percotereh; 
be colbafione, perche fubito fi ribellarono le tribu,di dodi 
ci,& eleffono il loro l{e leroboan, et lapidarono >Adorâ, 
ilquale rifcoteua il tributo per ì{pboam,etegli fi fug^ì in 
cierufalem, perche Sifoth Be d'E,iitto sperando nella fe 
ditione degli Hebrei,uenne, co robufio efercito & affcdiò 
Gierufitl€m,et per fame coftrinfe ^oboama cedergli che 
faccheggiaffe la citfà & tempio di Salamone & diucn 

^ f f e f e .Boc. Dispietato padre. ' .. ^ ̂  tarali tributario, onde dice DjlT^h J{pboam già non 
^orribile. Lat. ual horrido & brutto, TET,. Ch'è nelmio\. . par chetriinacci. • . 

mar Horribil notte,& uerno. Del nauicar per quefle hoiti Faftprp. LUt. ualfuperho,&altero. .ABJ. Tonfiate peròi 
ribil onde. InmeT^olfiro bqrribilmente mo. B oc.Hor.' tumide, ^ f a f l o f e Donne, per dir chel'huom fia uoflro fi 
ribilutfla. Homìilmente la pefle incominciò .^Teccati gbo.>^faufio, ual felice, uedi a 706. 
fiorribili.D A s. Di fi lafciando borribtlidispregi.i. brut Tumore dinota Juperbia ,0 gonfiamento uedi a 
^ A w j . > 

^^'^f\àò.uxt.ualpattentofo,terribile,&duro,B oc. Que L'ira niun* af^a cofa è che un mouimento jubito & 
fio horrido conünciamento uifia non altrtmente che aca . \ monfiderato da fintila triftitia sospinto,T F.T. & Boc 
minantiuna montagna aspra & erta. 

Terribile. Lat. ualspauenteuole .TET. Terribile Trocel 
la. Suono, Cena. Fedra amante terribile, & maligna. 
BOC. Veder del corpo di lui ufcire una cofa ofcura, & 
terribile. 

Manigoldo.LTFF. earnìfex, lorarius, uirgator, & hrutianus 
dicitur abrutijs. è il Boia, il Carnefice,0 maeftro di giufti 
tia.jiK I. il manigoldo in loco inculto, & Ermo vafto di 
corui, e d'auoltoi lafcioUo. Si uide il manigoldo amorfa^ 
tollo. JL uoi niega uenire il manigoldo. 

-«^ou. Latt carnifex,tortor, u B^I. Martano è difegnato in 

^anoalboia.Benmiduol c'haitroppo honorato boia. 
superbia. Lat. elatio, infolentia ,faflus,arrogantia TET. 

<^b^Juperbia conduffeaheflial uita. Con pollion, chen 

Ira i breue furor, & cìji noi frena,è furor lungo.Ira mol 
ta, grande, tanta feruente, fiera, {iraboccheuole, foco-
fa . Giufla ira di Dio. Lira di Gioue, del cielo. c.uerra d'i 
ra piena. Da fubita ira accefa, Trigion d'ira, Mbergo d'i 
ra,Compunto d'ira.Tien d'ira,& di difdegno.Tafcendoft 
d'ira. Stato d'ira. Ch'orgoglio & ira il bel paffo non chiu^ 
da,& al sol uenga in ira.Lira cieco del tutto fatto bauea 
Siila. Cacciata l'ira diffe. Che pietà.non haueffe spente 
[ire »Ire dolci. 

Irato. Lat.ThT. Irato Cielo.Gioue, Scilla, & Cariddi, "Mu-
tio seco irato,che non sentiIduolo. 

Iracondia. Lat. iractindia. èira che dura, BOC. T^e fira 5 
codia,ne la rabbia fia in te 0 duri, lequali sogliono induce 
re subiti mouimenti,& sconci, lequali poi paffate soglio 

^Vuperbiafalfe.B oc . Superbia grande, iniqua, peri' - no dolerr, P H* 
tolofa pefiilen^a del tuo hofie. De meriti guafiatrice,in Iracondo, w i . iracundus, noe. Si come colui che più che 
uocatrice d'ira, Sufiitatricedi briga. nel TH. uedi l'indi- alcun'altro era iracondo & HI^^'^arro più che altro. 
^e,doue trouerai di fior fi affai uaghi. Irafcere. Lat.irafciri. SAN. Dimmi caprar nouelio,&no fi 

* dinota altero, & alcuna uolta fignifica nobile. rafcere.Fedi l'arcadia del Sanfouino. 
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iraLO:.cli. ce'cbratida noilri i^oeti Alejfandro magno. Siila 
P^manoyTideoyJehtiniano, 

Alcfiàndro Magno.VEi» Vincitor Aleffandro l'ira uinfeMe 
dia^^S. 

Siila. nobiliffimo cittadino Romano TRT.L'ira cieco del tut 
to non pur li ppo Fatto hauea siila, uedi a crudeli <1555. 

TidQO»La.TyJeusfiglio del I{e Eneo.nàrrastatio nella ihc 
baidCiChe non potendo regnare in Calidonia uenne ad A 
drafio J[e di Argo ilquale a lui diede una delle fue figli-
uole per m^lie.indi fatta firetta amicitia co Tohnice pri 
ma nimid^^ Uquale in quel medefimo tempo fcacciato 
dal / ì ^ f l ^ B ^ era flato fraudato del regno di Thebe, 
in foi^^^^^^dè con molti altri ¡[calla guerra The 
hana, ̂ If^^^Kka incontrando Menalippo, che in aiu-
to erade^Kj^^ai^rauementeferito, & lideo 
con grade irafer^Oj^m^a accorgendo fi poiché la 
ferita era mor tale,^¡jj^Kk^on potea,fife uenire in 
iMnii la tefia di Men^K^K^ila congrandiffima ira 
rodendo fi morì , Et p e r f f m ^ È j ^ . L'ira Tideo a tal 
rabbia foffinfe. Che morend'eiJIVofe Menalippo. Duo 
Aiaci,TÌdeo,& ToliniceTsljmiciprima,amicipoififidi 
DAN. Von altrimenti rideo fi rofe Le tempie a Menalip 

r r . vr" 
yakì'itiniiino, Imperador ¡{omanodi natione yngaro 

buon chriñiano, ilquale iratofi contra certe legationi,gli 
fi ruppe una uena nel petto col gridare, & indi uerfando 
ilfan>uemorì.ondeilnoflroTET.salyalentinian,chea 
(mil pena L'ira conduce. 

5 Niquitofo. Lat. iracimdus, maleficus, perturhatus, furio 
fus, ual furiofo & pieno d ira . BOC. calandrino fcarica 
te le pietre che recate hauea, \iquitofo corfe uerfo la mo 
glie,&prefela perle treccie.Bhu.Oniquitofo arderò. 

h^iTzxo.Lat.iratuK,perturbatus,commotu^, concitatus, in 
dignatus, infiatus^atra bilis.BOC. Sopragiunfe l'adirato 
marito. Lambertuccio cofi adirato.l'adirato Mulattiere^ 
Udiratamsnte cominciò a dire. 

Adirare.Lat.irafci,excandejcere,furere,fremere,PET.On 
de la mente flolta S adira,& piange.Se Chriiìo teco al fi 
ne nons'adira.ceri,quando talhor meco sadira.^S^fr^ 
tne cofi ilmar quàdo sadira-i'l fo cbe'l fento,et fpeffo me 
n'adiro. Boc. Si riferbaffe l'adirar dafe^'^^o. La mente 
s'adira. Fieramente adirata.DA^jTu perch'io m'adiri 
non sbigottir.si ch'un altra fiata homai s'adiri. 

Odio. Lat.odium,ira, indignatio,fiomachus,dolor.ètrain 
uecchiaia, Cr per la noia, & per molefiia TET.&BOC. 
Odio mortai, crudo, lungo, ctuil. In acerbo odio accefa 
dalla fua ira.io haggio in odio laffeme e i deftri.Che'ld 
el odio n'haggia. Ho mefieffo in odio. Hebbi la uita in 
odio Si l'amor in odio torfe.L amore in crudo et acerbo o-
dio trafmutò. Sono alquanti animali, c hanno in odio il 
fole. 

Odiofo.LRFf. TET Odioso uolgo,& odiofa parte. 
y ^5 Odiar. La. odere, odio perfequi,odio habere.La sera defiar, 

odi arl'aurora,Odiar uita mi fanno, odiar me medefimo. 
C ia per antica usanT^a odia & difpre^^a. Ma ferma son 
d'odiarli tutti quanti. BOC.sicomegia odiai,cofi al pre 
fente amo. 

Abborrire,Lat.abborrereébauerinodio,o afcììifo. TET. 
se brama honore el suo contrario abborre. DAH.Et lo fuo 
gliato do cbe uede abborre Auien che poi ne maginar 

abhorri.i.cbenon poi conofcere perfettamenti.La nouiti 
s'i fior la lingua abhorra. 

Sdegno, Lat. indignatio .P ET.&Boc. sdegno gentiU 
grandiffimo ,giufio.La sà non alberga ira ne fdegno. • 0» 
d'altro che ira & fdegno non hebbi mai Vietofa, ZT fen-
^ sdegno. sdegni foaui, leggiadri, dolci, alteramente 
Ììumili. Fuffe giufia cagion a uoßri fdegni. T^e l'arme 
mie punta di fdegni fpè:^ uEt cantando acquetar gli fde 
gni,&l'ire. 

^àcgnoCo.Lat.irafcibilis, iracundus, adiram facilis,alcuna 
uolta in mala parte, & alcuna in buona parte fi piglia . 
BOC.Lofcolarefdegno/oficomefauio.Etfoìtefdegnofo 
iracondo, & bi:^aro più che altro. Laquale poi che l'u 
no & l'altro un pocojdegnofetta hebbe guatato. DM^Et 
poi quafi fdegno fo,mi dimando. BbH.Amantefdegnofo. 
Sdegnare. Ut.dedignari.PET.v>i noßro ardir fra feßeffa 
fi fdegna Cradife, & fdegna. Ouunque ella ¡degnando 
gli occhigira.yolfe infejieffa ilbecco jQ uafi ¡degnando. 
TS{pfo,si me ne fdegni, m prima ^fona.ohd io mi fdegno. 
Quefio di ch'io mi fdegno e'n damo grido BOC. Sdegnan 
do la uiltà delia feruileconditione.i.hauendo afdegno.Et 
forte ne fdegno. Ifdegnato per lafua uiltà. uedihndice. . 

DiCdegno.Lat.indighatio,ira.I{annuftafua Dea.TET.Di > 
fdegno giufio, leggiadro, afi>ro , seuero,armato di di fde 
gno.Piend'ira etdidifdegno.Suo rifo fuoi difdpgni,etÌHe 
parole.falborhumiltà uince di fdegno. 

Diííicgnofo.Iaí. iracundus^concitus ad ifam,ad rixam pro 
cliuis.TET.Dif legnofopetto.Donna,che'n uifla uada al 
tera & difdegnofa. Hormanfueta, & hor di fdegno fa e 
fera.Vedi Tamiris eh e'I fuo frate sbfalone difdegnofa,c 
dolente firichiama. BOC.l'Abate difdegnofo. 
me ti ftaui altera, & difdegnofa. Dal suo maefiro di fie-
gnofo,&fello. 

Difdegnare.Lot. dedignari.T E T.senon che forfè Apollo fi 
disdegna. 

SÚIAZ,hat.ira,bilis,excandefcentia,è ira,rahbia,coUora,co 
ruedo, detto da fiÌ7^o,percioche l'iracondo cioè flí^^ofo 
s'accende d'ira, come fa il ^ÌT^O affocato.BOc. Douélà 

donna perfii7^i^a da tauola leuatafi.E piena difii^j^a glie 
le tolfe di mano. 

Stizzofo. Lat.iracundus,atrabilipercitus. BOC. Laqualà 
era tàtopiulj)iaceuole<*fiÌ7;^osa che ale un altra. Ds^^ 
che iliT^X^samentedicea ch'ècoßut. 

Cruccio, & corruccio. Lat. iracundia,irascentia,odium,in 

diguatio,TET.Ingiuria da coruccio, & non da schermo -
BOC.D'iradicrucciafiremendoandaua.verchequeñoco 
cruccio meffere ¿ Fu un firate cagionai cruccio. Da fo-
coso cruccio riscaldato.Etappreffo co parole,et con cruc 
ci lui,& se non tribolaffe. DAT^. Cb'io l uidi huomg*^ 
disangue,&dicorrucdo. 

Crucciofo. Lat. concitus ad iram,procliuis,feruens adirai 
iracundia incitatus,iracundus ,irascibilis. BOC.Fulf 
donna oltre modo crucciosa.i. dolente. Cruccioso affai^t. 
pieno dira.Le crucciate acque del mare. 

Crucciare.Lat.irasà,intendi,succensere,fiomacbari,I>^^' 
E 7 nuca lui,Charon non ti crucciare. 

OñinsLÚonc.Lat.obfíinatiopertinada.BOC.Etdouetupt^ 
re in su la tua oßinatione f o f f i duro. 

Oftinato. Lat. obfitinaius,pertinaxcerebrosus,durace^, 
dsyhomo ceruicosuSfCapitQSHS3ÌnexorahiliSidwrus,dtffi^^ 



^»>affìrm4ifiSyimmHtahilis.vRr.Òili»ato affanno, ofìina Scompigliar eyUiU per turbare,& profiigare.jiBJ.E'lcam 
ta ttòglia.BOC. Oiiinata dure:^7^aMa pure ofiinato in fu ^ po eccltftallico fcompiglia. per p.non per b. 

Cotaminare.La,etinai4Ìnare,etfcedareyfnaculare,polluere, 
peruertereyconturhre,commaculare,maculii affìcere,la 

J(i8 

la fua credenza. 
Strano, ^ flranio. latMorofus,difficilis. VET. Strano ca 

der,atto,habito, ñrane genti , forme,firani effetti, 
uolgari, lidi spopoli, me(¡i . Strana dolceT^T^a, fenice, 
clima. straniocibo,&efhrania noce .D A N. Sotto luelà 
mede gli uerft flrani.i.c hanno fenfo diuerfo a quello,che 
^ollrano.Boc.Strana donna,cofa.Stranamente ual gran 
demente. . . . 

^t^aniere.L<it.alienare,&abàlienare.nal effere d'iuerfo,& 
contrario al uoler d'altrui .DA K.Ch'i iirania[fi me già 
mai da uoi. 

Straniero,^ lo foreftiero , uedia 15 75?. 
•Eftranio,eir y r̂aw/Vro è ilforcfiiero,(í¡r alieno,uedi ¿11579 
^^^^oCK,.Lat.morofus,perucrfus,d¡fficilis,dtfcrepans,dare 

trorfum.Lat.o da ritrarre, uul fuperbo m mala parte,fde 
gnofo,^ ofiinato, et e proprio quello che non uuol cedere 
«d alcuno , an^i è ad ogniuno contrario.T> v-.T.nJtrofa ge 

bem inferere, maculis alj>ergere,deformare\turpefacere 
obfcenare, debonefiare, per conturbare,corrompere, ma 
culare.Boc. Il frate non ardirà uenirtia cafa a contami-
nar la tuafamiglia.ia ben difpoHa mente non poffono con 
laminare.Contaminata non haurebbe l'honeilà della don-
na fua T^on folamente della infermità il cdt^inafi'e, ma 
quello in breuiffimo tempo occideffe. ^ p^maminar 
poteffero la moglie. 

bes,calumnia, oppofìtio,ual macula,c^lmMBoc.M-
la sonna parue che quelle parofe alqtmmomordeffero la 
fua honeììà,ola doueffero contàminare ne gli animi di co 
loro che moltt u erano, che ludirono. Terche no intenden 
do a purgare quefia cotaminat 'ione,ma rendere colpo per 
colpo prefiamente rifpofe. 

te, donna. l^nfuperba,oritrofa. no c .I{i:rofa fe- OrgogUo. Fo. Tr, &Lat.fafitfs. fuperbia,da ira & urgeo. 571 
mina.f{ itrofi huomini.Bjtrofetto. Bjtrofta.ueii'Clndice, 

Dirietroguarda fa ritrofo calle, i. alla riuerfa. 
^he'lgiglió'Mon era ad hafia mai pofioa ritrofo,idefi re 

,trorfum. 

^ntrofire. lat.fuperbire.B 0 C. I^una cofa égraue da co 
Portare,che una femina ricca, niuna piu ¡piaceiiole, che 
Uedere rintrofire una pouera. la. 

^ ^íbamcnto.¿4í. perturbatio.BOC.Innanzi che tu dia ma 
teria di turbamento alla dtuina Venere. >ÌM. Cipri, & 

T ' romori & i turbamenti grandi. . i 
5 * urbationc, B 0 C.ranta'turbationèdi cofe.Turbatione di 

^:qua. Le turbationi molte S grondi. Ljingiolier 'i iur- ' 
Ifatiffmo. 

^^rhM.Lat.iratus,pertUrbatus,commotus,indignatu$,at 
ra bili peeritus, concitatus,inflatus .TET. Turbato ci 
tlio,occhio,EolOyEnea.TUrbatiuenti,occhi,fegni. però 
turbata nel primiero affalto-. Ella parlaua ft turbata in ui 

che dinota fuperbia, arrogantia. TRT.Sol che contra im-
miltade orgoglio,^ ira il bel paffo non chiuda. Spegnevo 
per ijUmiltate.o per orgoglio. Et ha fi eguale a le belle^-
ZC orgoglio. Piena fi d'hi*miltà.uoia d'orgoglio. Vergine 
humana,et nemica d'orgoglio.Voto d'ogni ualerpieo d'o 
gni orgoglio. Souerchio,duro. 

OrgOQhofo,ualfuperbo,arroganÌe et altiero Lat.fuperbus, 
fafiuofus,elatU5, iracundus.B 0 C. La dònna uoltaiafi or 
gOglio fa diffe. 

Malgrado, uala onta, 0 a difpetto, tjr contra il uniere, -tat. 
ui,uel per uim, aut prateruoluntatem.feauelts nolis,me 
nolente,.Tire.che mal mio grado a morte mi tra fpma. 
meó damio.S'a mal mio grado il lamentar nohuakill cor 
che mal fuo grado a tornomando, & niàl fuo grado-jf. la 
fua lunga,etmia morte cdfenta.Degno è,<hemalfito gra 
do a terTigiaccia.BOC. Malgrado di quati n'erano.Mètl 
grado di lei.Mal grado di tutto l mo ndo. 

fi**.Tanto*l¡Uo amante fu turbata & fella. Turbato in ui 'Dìipctxo. uaifuperbià, & fdegno. Lat. iniura, opprÓbrinm 
fla fi ritenne un poco.Vidiui alquanti chdn turbati ima-

BOC. \1 animo fuo turbatoci giudice turbato. Tarea 
turbata. 

. ìjat. perturbar e.PET.Ter non turbar il bel uifo ft" • 
feno.Piai uiuer bello poi uedrem turbare.Él uolto fi tur 

rafferena.TSljn fi elfi arda,&puo turbarmi il fon 
no. Voi repente tempefia Orientai turbò fi l'are,& leon 

0dio,caluñmia, UfioiContcmptus,difplicenùa ,defpe£iiio 
dìfpeSus.B o c . Mofirò il difpetto aiei fatto dal Duca 
c/f difpetto di te io fo cio.i.a tuo difpregio.tat'.uelis nolis, 

contra il tuo uolere.Lat.uelis nolis,inuitus Tiu difpat 
to famente che foauemente parlando hanno detto, i.per di 
spregio. Dispetteuole cofa è nel principe tauaritia.T H. 

, - - D^uMa com'i diffi lui li fuoi dispetti. 
de. Et non turbò la fua fronte ferena. BOC. 'b^on uolendo Dcfpitto, in uece di dispetto. TE T.per isfogar il fuo aeer» 
la troppo turbare .&fefi turbano. SenT^a piu turbarfi. bo despitto.Dh iì.come haue ffe Vinferno iugran despittO 

che egli fi turbò forte uedi l'indice . A r i . 7{pn i-m dispregio.Et do fi ha detto per far la cadenza, 
titurbar, & fe turbar ti de i Turbati che di fe mancato Difpetta . w f . Despella. V i ^..Despeilnstibtfum.ualdi 57* , 

^'[i' spregiata. DAl^.j^efiapriuatadelf rimomaritoMil-
Torbit^re. Lat.i:onturbare,confundere, mifcere.A R i.Trè Í& cen^anni,^ pfu dispetta,etfcura.O cacciati dal del 

lj^y^Tarigi,etorbido(fiSenna. gente dispetta, 
* ^^iáQ,perfofco,uedi tf 181 o. Di^pcttofojLaf. infefluíi-odiofus .ual superhoi& fdegnofo. 

^^^turbare.ìjit.etlubare,confundere,ccmmifcere,commo colui che tutti altri dispregia.DAl^ Et gtacedispettofo 
^^^yperturbare,obturare,mifcere.PET.ÒueLchecótur\ . &torto. 

. oa,e acquetagli elementi. Difpregior, DispreT^o -, dispre^i^are, negletto uedi 'a 
^^^^are:Lat.TÈT.Mal'aduerfariamia,che'lhenper -401. 

• .Peruerfità. Lat. peruerfitas, acerbitas,calamitas.BOC. La 
terturhareMal irntìfJirfi.interromoere [peruerfità M qUefia mortìfera fiagiotte .ut peiruerfità de 

tempi. 
Pcruerfo. 

perturbare.ual impedire,interrompere 
'^K^m'iu fei giunto a difturbarmiiltutto. 



Pcrucrfò.Ztfi. CIR ucrfipellisiuamr. T E r.Veruerfi.citta In^mvn.Lat. irjiuria,iniußitiayoff€nfto,calumnia^& ccntu 57Ì 
àini.EOC, Temer fi intendimento, Tertwrfa moglie, & melia,ut in uerbis.TET. Da qttella inginriagia lungi mi 
femina,peruerfi cofe, ^ fironadngiuriadacorucciOy& nondafcher:(o,7<l^e l'ai 

VrAuìtà.ijat,prauitas,error,obliquitai.B oc.Inquifuor e del trui ingiurie del fuo fangue Bpma.B 0 C,La fortuna qwt 
la.heretica prauità.Voce che non fi dee ufare. fi pentita della fubita ingiuria fatta a Cimone.U fuggire 

Vrano.Lat.prauuSyprxfraflus, non refius. V F.T,Toi guarda tanta ingiuria della fortuna.Ogni ingiuria riceuuta rimi 
corri amor crudel,&prauo Vince Dauid. fe,7naggior ingiuria.lo uitiendo ho tante ingiurie fatte a 

Imperuerfare.Lat. peruerfumfacer e,fe uel alitim furere^in mmenedio. Come f altre ingiurie della fortuna hauea fi 
fantre.ual molto/upcrbo ,& fuori di ragione, & imper fienute. 
uer fato,com^ndiauolato.Bo c. Et cominciò ad urlare,e liì£,ìuYÌofo.Lat.iniuriofus, contumeliofus.T'^T.Diuentò itt 
firidere inJÈù,chesimperuerjatofolfe'Mapoi cheBuf giuriofo & importuno. Forttìna ingiuriofa mi contrafii-

^^Iquanto imperuer/ato .Et 'po/ cominciò Q^uanto mia latide è ingiuriofa a uoi, Boc .Ingiuriofi pa 
- Ili iiM^ a fallare, & ad imperuérjare.i.a in role. Toi ad .Ambragiuolo ingiuriofamente doman-

diauoldreT^nshofcana, dando, 
5 7 5 Maluagità. wf ,7llSluagitas,improbitas, malitia, impuri- Ingiuriare, Lat. Inf erre iniuriam.Boc. SenT^a uolere fopra 

Uts,intqnitds,perfidia, udì malignità,&faifità.Boc.U bondando oltre la conueneuloe^^^a della uendetta ingiù 
maluagità di Borgognoni. Della donna, DÌ mente.Di cofiu riare, doue f huomo fi mette alla riceuuta ingiuria uendi 
me.D'animo, care, L hauer altrui ingiuriato. i 

Maluagio. Lat. malus, & malignus, Boc. mluagio confi Proucrbiare.^oce Thofcana.Lat.obijcere, reprabendere, 
glio.Operare, huomo,flato,uiaggio.Maluagia femina, còtumeliam inferre,cxprobare,improperare,propro obi 
Sorte, Operatione, & uita, Trlaluagie opere. "Maluagi cere,ual improuerare.BOC.ha moglie prouerbia Calan-
Dadi, percioche maluagifimo era da tutti tenuto. Con \e drino. Vedendolo uenire comincio prouerbiando a dire. 
fiimonianT^e falfe tante quefiioni maluapamente uince^ Etquinoso uenutafe nd per tredici,& riconofciuta, 
uaTET. Fiamma dal del fu le tiie treccie pioua Malua- prouerbiata fon fiata. ì^attafi alla fine fira prouerbiofatnc 
gia.q per mia colpa,o per maluagia forte. . te difl'e,che pi chia la giù Udefl con uillania. 

Maligno. Lat. malignus,malus,improbus,impurus,fielera- Prouerbio, quafi commune omnijim uerbum.uedi a z 6^0. 
tus,fceleßus,facinorofus,perfidiofus,iniquus,nequam ne Oltraggio. Lat. inturia, offenfio, damnum,Ufio.uaÌfuper 577 
farÌM, flagitiofus. PET. Cader maligno. Toiuenia quel chierta.TÈT.Xerfe,che fece oltraggio a la marina.BOC. 
chel liuido , & maglino Tumor di fangue . Fedra aman D'Ogni oltraggio paffato domandò perdonà:^a. Io non fa 
te terribile et maligna.Trlaligne Stelle^Boc.Maligno spir rei a lui fi fatto oltraggio.DA^.Et cede la memoria a tan. 
todeUa gelofia. .tóoltragiio..ABJ.'^n uolea far al fuo ftgnor oltraggio 

Ribaldo. Lat. fceleflus,flàgitioJus,facinorofus,nefarius,cru 7<le patì ch'altri andine a farle oltraggio. 
ciarius, direfius. ual maluagio, detto da reo '& baldo, Oltraggiato.Za/. iniuriatus,offenfus,danno affeflus.B o c. 
ideiìtriHo, & baldo, Boc, Et per misfhtto d'uno fuo fi- Fu uillanamente oltraggiata. Oltraggiofe parole,idefl in ^ 
gliuolo ribaldo, se ad uno ribaldo detto fhaueße. Ho da giuriofe, 
to a mangiare il mio ad infiniti ribaldi, s alcuno conofcef^. Oltrflggiare,utt, iniuriam,inferre, offendere,ùdere,calum 

<74 fiquelrib.ildo. niari,uocere,molefliaafficere.Boc.vercioche s'inganna 
¥c\ìo„Lat.perfidus,foedus,truculentus,ualaspro,traditore, re,e oltraggiare u'haueffi uoluto,'Et uoi in que flo oltrag 

crudele, & triflo.TET. Fella uifia. Medeai& effa ogni giato,non egli. 
hor più fella. Tanto al fno amante più turbata & fella. Infultare. Lat. è far infulto, ingiuriare, & per dileggiare, 
Etle lud empie &feUe, DAN. Chegridaua, hor fii qua JLBJ. ch'adhorad hor mi far ebbe infulto. 
Oflima fella. Del fuo maefiro difdegnofo & fello. Ma ei Difpiacere. Lat,iniuria,moleflia,difpficéntia. BOC: Difpi^ ' ̂  
grida,TSljffun di noi fia fello.i.habbia f animo triflo. cere grandiffìmo* Minore.D'Iddio.Gran difpiaceri^FoK 

IrcWone.Lat. perfidus,obfiinatusinobfccenis ualpefftmo: fechenonglifarddifpiacen'^^a./ . . 
B o c . FeUone & pieno di.mal talento con una lancia so D ifpiaceuole. Lat.morofus,difficilis, rußicus,ingratus,no 
pramani gli ufcì addoffò gridandoci, peffimo, & inanima cuus,nociuus,BO C.Difpiaceuole malinconia. Affiittione 
to nel malfare. Il cattali ere fieramente diuenne Fellone. Cofa a Dio difpiaceuole. LA. Difpiaceuoli impeti. 5 

• w Con fellone animo contra la donna. Difpiaceuole.La.difplicere.p^T.verche fdegno,do c'ha uoi 57/ 
^ t > Tc r f ido . iAt.& uerftpellis, rebellis. PET. Terfida lealta difpiace.Siforte tidifpiace.tie le difpiaccia che per leifi^ 

de,efido inganno.Boc.Terfiditiffima et rea femina ch'el fpiri.cotanto l'effer uinto iidifpiacque.Quel che più mi 
ia deeeffere.i.piena di,perfidia. difpiacque.Vna nube lontana midifpiacque.BOC.Difpif, • 

Iniquità. Lat. iniguitas, malitia. uedi maluagità .Boc.U cendo a fe medefimo per la pu:(^a. se ti difpiaccionogl^ ^ 
purgar e la iniqiiità de gli huomini.Douefono della iniqui difpiaceuoli. Haueua a Dio dif piaciuto. 1 Iche molto, di-
tàdeloiauobeffecutori. piacque alla donna. ^ 

Iniquo. Lat.& abfurdus, iniuflUs, PET. Iniqua, fiella , & Spiaceuolezza. Lat.rufiicitas, morofitas.BOC. Modi & 
iniqua parte . Bpc.Iniquo tempo,hnomo,M'hanno repu Sìumi di piaceuolc^a. 
tato inquo,et crudele.Il noßromefiiero chea loro par'ini Spiaceuole. Lat. morofns,difficilisyrufli(us, intrafiabilii» : 
qutßimo. maleficus. Boc. credendo lui effere alcuno fpiaceuolc» 

Scc\craQ^inc.Lat.fcelus,fadnus,flagitium.^BJ*F€cea le vonna fopra ogni altra bi^^an a ,fpiaceuole , &ritrofi: ' 
fceleraggini tragitto {parlando dd filentio) Huomini,^'femine fpiaceuoli. Guardiani fpiaccuolf." 

Spiaeerc^, 



Marte C I E L O L I B. I L 79 

^piacere. i.at. diJpicere.VEr, Dietro a quel fon.mo ben che Infcflamcnto. Lat. moleftiayinritamentumy incitatioy irfìi 
ntainò fpiace.Egualmente miß>iace morte & uita.ccfini gatio,faflidium, commotio, impuljits.xmpulfíOi naufea . 
certo perfe già nò mtfpiace.c he di piacer altrui par che BOC.TU a noi cagion di continouo infefiamet.to. F J. 
le (piaccia.E 'I fuo fommo piacer par che li fpiaccia.Etcio Infeflare.La.et moleßare,flimulareyimttare,incjui£tarC)im 
ch'io nidi dopo lór mi fpiacque.E no mi giacque poi,Ver pellereyfaflidice.BOC.pur ueggendo ft infefhre.Et non fo 
non ueder ne tuoi quel ch'a te ¡piacque. T^el trionfo di qual Iddio dentro mi flimola , & infejia a dotiere il mio 
altrui feruire fpiacque. Boc.T^on paffa per uia uno che peccatomanifeftare. La buona donna effendo un dì mol-
non mi ßiiaccia.fommamente fptacendo quello al giudeo. to da frate ^Jnaldo tnfeflata. Chi da diuerfe cofe è infe-

^^i^.Lat.iniuriaydedecus,probruntyOpprobrium, infamia, flato. 
notay contumeliajé uoce prouen:^ale, & ual dißjetto, in Stimolo. jjat.ftimulus, calcar, incitamentum , punBio. 
giuria .BOC. lo intendo di tonnt uta la onta laquale e- Bo c.lo credo ch'egli fta nato per mio grandißimo ßimo 
gii fa alla miaforella. Uuisò con la morte di Fjjiagnone lo. Terche parendo quefio ßimolo troppo graue & trop-
l'onta che riceuere glt era parata uendicar e.Che egli lai po noiofo alla donna. Gli ßimoli della carne, A tuoi fra-
ire onte congiußitta uendicaße. DAN. cridandoft ancho telli aflimolo de quali. 
lorontofo metro, i. ingiuriofus. .AB^I. "Pregando bora, Stimolare.Lat.flimulare,punger e moleiìare. uedi infcflare. 
bora dicendogli on^e. B E /KÌ. Voce prouen-^^xle. BOC. percioche fe più mi ñimulaffe. La donna che d'ai 

Adontare. Lat. iniuriam inferreyaCiiue, fed paffiue indede tro doloreßimolata era. se d'amore ftimolati foß'ero. 
cusaccipere. DAN. Come che di do pianga ^n'adonti. braam Giudeo da Giannotto ßimolatoua in corte.Qutui 
idejl habbia ingiuria , & dispétto. Et è chi per ingiuria fi per molti penfieri che lofiimolauano.jil\l Che jt Itjli 

y? 9 ch'adonti. Si che fi fa della uendettagiotto. molar de la partita. 
' ^oomineuole . Lat. abominabilis, & deteßabtlis, execra Dislealtà Lat. perfidia, ualinfideltà .BOC. Verla tioßra 5 i 

l>ilis,abhorrendus,horridus.ualmiledett0yd!spregiatore dislealtà. 
& quafi contra Dio, & alcuna uolta ft^nifica pux^olen Disleale. Lat. perfidus, ual fenica fede. V ET. Di noßra de 
te & sporco, nedi all'Inferno ,Boc. Et torgli da queßo ca, (jr disleale fcorta. Boc. come disleale fetnna . Di-
abominéUoleguadagno. La mutata Mirra abomineuo- slcal caualiere.Tu disleal tiranno Jl più dislejle,&mag 
le per gli fuo amori. .A AI. Con abomineuoli parole jeher gior traditor, che uiua. Disleal giouane. Disleali premif 
niui ifacrameni di quella tutti, come uil cofa , idefi di' fioni. .ABJ. D ogni promeßa fua fu disleale. 

..^^f^^^gieuoli. M\s\cd\c.Lit.perfidftSi^ infiius,defe6Ìus,proditor.ual fen 
^ch'fiità. Lat.abominatio,horror, & odium,è fchifare una '^ fede.BOC. Borgognoni huomini ritrofi, di mala condi 

eofa Jdfignof..mente.B o c. Uccio che per ifchifiltà,o tra tione. & misleali .B EM. wsleali mifcredewj^a. v K. 
r fi'^^'^ggine non cadeffimo. Vanità, ^ uanitate. Lat. nanitas, leuitaSy frußatio, nuga-
Schifo, ^fchiuo, Lat. odiofi4s,despe^us,alienusauerfiis. menta,nugA'&gerai ficule,è cofa uana,& fen^a frutto. 

Ual ¡degnofoytioiofo, & faßidiofo. V KT. Scbiua natura, TET.Che non fian tutte uanità pale fi. Uanitate in brac 
mente , giouane. Schiui penfieri .Ella è fi fcbiua,c'habi do. Mirabil uanitate. BOC. / giouani andar dietro alle 
tar non degua Viu ne la uitafaticofa & uile .BOC-Se uanità. Et certe altre fue uanitdyuedi a Ö57 :. 
mai ne troiai alcuna dt queße ¡ciocche:(^e fchi fa ella è Vano , eir uan. priuo, uacuo, & fen-^^a profitto. \.at. ua-
deffa . yna di quelle Santu-^ che fi d'amor ¡chife fimo nus,irriius,nugator, leuis y futili s, nequam, nihili homo. 
^rano.D.ATSl^Tal cho^ni.uifla ne farebbe fchiua, idefi VET.&BOC. Dolore, difio, cor, errore, nome, pen 
^gni uno ne farebbe timido. 'l>{j)n ti uenga fchifo , idefi fier, humor, amor, amattore. y ana fiani^a, gente, & 
¡degno. credenT^a. y ani fotoni, Venfier & amori. yane spe 

^ íth¡fo,o afchiuo. ual a fdegno,o in odio.tat.contemptim ram^e. CredenT^eyimprefe, & cofe. DUNj Et ui lafciò 
idefi sprex;^tamente.odio habere,uel haberiycontemptu fuo corpo uano.i.priuo dell'anima, lya la fu A sponda, oue 
laborare, PET. verc*hanno a fchifo ogni opera mortale. confina iluano,idefi tifentiero. 'Heluano tutta la coda 
Hpnhabbi a fchifo il mio dir troppo humile ,Boc.Ver gu^aua,Boc. Seco fleffo nanamente gloriandofi ue 
^be egli ilquale hauea a fchifo la cianetta diffe. Somma dia 691. 
mente haueua a fchifo. Inuidin. Lat. ^ liuor,oris,non é altro che mefiitia,&dolo 

^^ *^hiuar e,& fchifare. tat.cauare. & uetare. ual fuggire al re di animo , ilquale pigliano delle cofe profpere d'altri, 
^^ cuna cofa c0fdegno,naufeare,contemnere,respuere,faßi benche a noi non nuochino V hi.&BOC. Inuidia Corti 

dire abhorreretUerfari,spemere, aspemare, abominan, giana,mifera, dolce,moltayalcuna,quanta nemica di uir 
^etefiari,recufare,refutare,non agnofcere.reijcere,repu tà.I mor fi della inuidia. DAN. La doue inuidia prima di^ 
^lare,deuiiare,fugere,amoliriyabdtcare,& alia P E T . F W partilla. uedi l'Indi ce doue fon belli difcorfi. 
^bino'l fihifi idefi babbi a noia .B o c. Del fchifare & lrìueggh.perinuidia,D.A7{;Ì)alcorpofuoperaftio,etper 
yl fuggir l'infermi. Le donne, le quali gli huomini fchi inueggia.Cofi detta per far la rima. 
i'^noappressandogli poco. Monfignore uoi fchiuate la Inuido.per inuidiofoydoè pieno d'inuidia.Lat. VET. Ma 

5 io I fi^fi altrui farebbe inuidoy & mefuperbo d'honor tanto. 
'^portu no.Ltf f. importunusymolefius,faflidio fus, urgens, Inuide marche,fi repente'l fufo. 

Laergrauato d'impor- Inuidiofo. Lat* & liuidus, & liuidulus .BoC. Liuidiofo 
tuna nebbia. / fon cold che fi importuna e fero.dtuenu- fraticello. Induidiofa fortuna . Inuidiofe compagne. 
° importuno, Son importuno affai più che Dar materia a gliinuidiofia mordere. V E T.lnuidiofi 

foglio. r jj r 
Inuidiare. 



Inuidiare.l&t. muidere.T.LT.j^aìito u'hmidio gli atti Ime cumentio ual inganno. ^ R T .certo heflemmia J lairO 
Jii,& cariX'amOrofta et nettar non intttdio a Giouey^'tu ne^T^o, dolo, ufura, & homicidio,e feué peggio, 
uidiò infìeme,o mio nohil theforo. Fraudc. Lat, fraus, dolus, quefla difcriuendo i,A ¡{l- coft dt 5 ^ 

lhue¿giare per inuidiare.piu non s'ufa.D A inneggiar ce.Haueaptaceuol uifo, habito honeflo, un htmil uolger 
cotanto paladino. 

InÌìdiatori.wi.B o c . / Geloft fono infidiatori della uita del 
le giouani donne, 

lììCìdic.Lat, &fatlacÌ£,freudcs,doliiaftittÌ£,techn£ , inft-
dÌ£,prt£Ìiigia,caltmnia,fcelus,crimen,circunfcripiio,da 
num,b 0C,7<lj altra cagione mi fece mai alla tua uita, 
ne alle tue cofe tnfl die,come a tradì tor porr e. SA^. Et nel 
le forti LOtte piene diruflìcane inftdie. 

di occhi, un andar graue Vn parlar fi benigno, efl mode 
fio,che parca Gabriel che diceflc„Aue.Era brutta, edi 
forme in tutto il refto,Ma nafcondea quefle fatte:^:^e pra 
ue Con lungo habito, & largo, e fotto quello ,4 ttojjieato 
hauea fempre il coltello, & più ìnuanT^idice, Benche fo 
glia la fraude eßer bugiarda,Tur è tanto il fuo dir ftmUe 
al uero, che l'angelo le crede,E seguitò la donna fi. udo^ 
lente. 

Aguato. lat.inftdi£.ual in fi di a,inganno,o nafiondimento, T rama,ual fittione,inganno Lat, techna, ^R i .£ cerchi fit^ 
DA N . Lagnato del canal, che fela PORTA.^RI,Ecco fin con uifufata trama, 

582 gelafciar f alloggiamento,E pon gli aguati, Infidcle, & infido, Lat,iufidus.AK i ,vrouar eh'al tuo fignor 
Frodc./o inganno, iM.fraus,ficophatia.Tir, Che chi pren- jei fiato infido, 

de diletto di far frode,norab efperto uofire frodi intedo. TrsLÓimetìio,Lat.proditio.BOC,Tradimento di eterno fup-
0 dolci incanni, & amorofa froda. ^M . Terche uirtu plicio,J{ation piena d'inganni & di tradimeti,Thi, 
te ufar uolfe, & non frodo,per la cadenxa, do di tradimenti, 

Frodolenti.LIZ/. & fallaces, per fidi,fraudolente s, fraudato Tradi tore. Lat, proditor, perfidus, defe6for,TEr . 
res,machinatores,prañigiatores, infidiatores,calumnia traditor in fi mentite larue, cefare poi che'l traditor d!B 
tores,fcelefii,fcelerati, crimino fi, Boc,Ifrodolentiauifi . . . 
delf iniquo tiranno, A M. 

Erodare, Lat.fraudare,uale ingannar e,DAK, La uerità nulla 
men^oina frodi, 

Vuìo.ual furo triflo,frodolente 0 fcuro,D^TSU^p e ladro, 
ne io anima fuia,i.frodolente, & triiìa}Vogliàdtfe a te 
puote efl'erfuia.i,nafcofa. Voce del folo Dante, 

Inganno. La. fraus,deceptio,fiicus,impletario,dolus.TFT, 
C '̂ B o c.Ingannofido.t'inganno ch'io ti fcci.Taliingan 
ni. Fucina d'inganni. Che con fuo inganni tutto l mondo 

gitto, che'l mondo tradiior può dar altrui.BOC. Si coffie 
il più disleale, & il maggior traditor che uiua. Disleale 
ß>ergiuro,& traditor chiamandolo. 

Tradire.Lat.prodere,deficere,decipereyfraudareiinfidiari> 
BOC. Panfilo perche m'hai cofi tradita. i . ingannata. 

FI .D'effer tradito sotto fede amore, p v. r. La ffeme ch'è 
tradita homai più uolte, idefl ingannata.D^'^QuaUin ^ 
que trade,ì eterno è confunto,idefi tradì fce,0 è traditore 
Sappi chr toiìo che l'anima trade, idefl pecca, detto alla 

w c»". - Latina. 
atterra. Huomini pieni d'inganni.Lat.fallaciofi,^moro Tradi tor i , & rubelli, celebrati da nofiri poeti Achilia & 
fi inganni. Et non mi pofjon ritenergli inganni .T^'ngan Settimio,che uccifero ilgran Tompeo. uedi ad eflò Tom 
no altrui contra'l tuo fenno uale.& non riceuo inganno, peo. Achitòfel, uedi a Tamar, A ntenor Troiano, che tra 
Irla for^a affai maggiore. dì lafua patria. Bruto, & caffio,che uccifero Cefare,uedi 

lnganncuo\e.Lat.deceptor,circumfcriptor impoßor, impla ad effo Cefare. Gano di 7nagan:^a.Giuda Scariotto. Voli 
nator.BOC.Inganneuole^more, fiefior.monecreco,Tokmeo. 

innato. Lat.deceptus, circumuentus. Boc. L inganna Gano di Magan^^a da pontieri, ilqual fu traditore di Car 
^e rimane f f e flo a pie delfingannato.lngannata mente. lo "Magno de paladini, delqual ne fono piene le carte. 

& DjiTS(^. parlando de traditori dice. Gianni del solda 

Incan 

« . -, 
ingannate perfone. 

584 Iniannare.Lat.fiaudare. decipere,feducere.TET.O che He- nier credo chefia Tiu là con^canellone, & rribaldello. -
ue ingannar chisafficura. So mille uolte di inganhar me Gìudà.Lat.Iudas scariotto difcepolo di Chrifio,ilqnale per 
iìafTn /</if m'fM/r/vrfMt n I il ^ J L ' V ^rxr ^J l̂̂  f^r fieffo. Et chi m'inganni Mtri che io fteflo. ^el Aio fo 
ueggio,&nonm'inganniuero.lnganna i ciecbi,&mife 
ri mortali. I^n m'ingannò quand'io pan) dalui.S'ionon 
m'inganno. CÌjr più faggio di me ingannato haurebbe, U 
la fine ingannato è ben ragione.BOC.uedi all'indice: 

Sgannare,leuar d'inganno.Lat.a dolo liberar e,fraudem ape 
rire,& detegere.BOC.il cafo che foprauenne delia prefu 
ra, nonlafciòfgannare gVingannati. Quefte cofe lei & 
altri fgannarono. Di me fgannerei ognii ingan nata per 

'' fona.F i.D^A^j Et quefto fia foggel ch'ogni huomo Jgan 
ni. 

Difgannare.BOC. nella uifione amoro fa.ln cotal guifa fief-
fo a difgannare. 

So dotto da fubducere, ual ingannato.Lat.Suhduflus,addu-
fius ,fedutìus, trafius BOC. che poiché tu ei hauefii 
fidotti a cercar della pietra.i tefii moderni hanno con dot 

Do\o.Lat.& fiaus,malitia/allacia,machina,deceptio, cir 

trenta danari lo tradì.onde D.A l^trouandolo nell'infer 
no dice. Quell'anima la sh c'ha figran pena, Difl'e l maC" 
flro è G iuäa scariotto che'l capo ha dentro,et fuor legarti 
bemena. 

Sihone creco . erano flati a campo a Troia già dieci anntt > 
Greci difperandofi homai nelle for':^,deliberarono tenta 
re l'afiutie, eir gl 'inganni.Edificarono adunque di leg^ 
me un grandiffìmo cauallo, ma uoto, & in quello rinchtt^ 
fono molti principali dello effercito.Dipoi uenne sinone co 
me trasfuga a Troiani, & finfe hauer riceuuto molte t^ 
giurie da Greci ,& che finalmente louoleuano facrjpc^ 
re agli Dij, & per queßo era fuggito, ¿r per quefto ff^ 
accettato come amico da Triamo, & domandato con che 

fl>eranxauiueanoi Greci, Allhora il fraudolente Sinone 

finfe, che loro haueano edificato quel cauallo, & co^f^ 
cratolo a Minerua & fi alto, perche i Troiani non lo P^" 
tefl'ero mettere intero in Troia, però che ifati uoleuano * 
chefe loro lo guafiaffino,Troia hauefi'ead e f f e r e perdi»^^» 

ma 
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^afe f o f f e condotto detro alla città intero, allhora C reci ciato fìjaueano fatto dittatore in Konta trionfando ritor 
i f ^ f f e r o ad effer uinti da Troiani, Qjeße parole furono naffe, EP. 

cagione cije Troiani tagli afferò una p orta, ^ metteffe- Cacciata perlo effilio.BOC.Del titolo della uoflra cacciata 
dentro il cauallo.Ver che la notte feguente ufcirono del & dello hauere hauuto bando di FirenT^e.ET. 

cauallo gli armati, & affocarono la terra,&aperfon le l^iCcacchmcnto. Lat. alt enatio. BOC.Dehliolto ch'è quel 
porte allo efercito , & in quefla forma ingannò Sinone i lo a che il poco cono/cimento della ragione,an-^i più toflo 
'rroiani.onde Troia fu pi eJà.ÙK N. Vunè la falfa cb'accu il difcacciamento di quella ti conduce.LK. 

J87 T 1 Valtro e l falfo Sinon creco da Troia. Sbandcggiamcnto.£tfr.ejt'i//«OT.Boc.5'<r mai auien che re 
7 I Olumco. i[e d'Egitto, ilquale tradì ilgran Pompeo, uedi baldo del fuo lungo sbandeggiamento qui tomi. Ter lo 

ad effo Tompeo al luogo fuo. TsT.Egli è Tompeo, & ha mio eßio,& sbandeggiamento. 
Cornelia feco Che del uil Tolomeo fi lagna,et plora.Cefa Sbandeggiar e,&sbandire.Lat.exulare.i.folum uertere,pa 
re poi chel Traditor d'Egitto(idefi Tolomeo)ùfecél don tria priuali,exilio afflcere, aut mulfiare alium,eß cxpel 
de fhouorata tefla.hat.Ttolomeus. Icre a patrio folo.p T T. Hanno del mondo ogni uirtà sban 

ivibcllioncjeir rebellione,Lat.rebellio,perduellio, defefiio. dita.i.cacciata del tutto. Ch'indi per lethe effer no po sha 
Boc. Hauedo udito la rebellion di Sicilia. TET.che mai dita.&le mie notti il fonno sbandirò, 
'^bellion fanima ferita. l a m i n g o . hat. uagabmidus & in più. errores è colui che 

^^OQ\\o,rubelio,&rebèllo.iAt.rebellis, perfidus, proditor, ua folo,& come di nafcoflo. metafora tolta dagli uccelli 
de fe fior, defertor. trasfiiga, hoflis,perdueUio,è quello, che uanno di ramo in ramo,& non fi fermano. P E T .Mi 
che non ferua fede. T E T.si difcioglia dal collo,et da tuo thridate, che fi ramingo Fuggì dirtan:^i a lor la fiate e'I 
pie di anchor rihelli.ond'a uirtà furon ribelli, che conquifo uerno. 
fitiT^mouerfibaurian quai più ribelli Fuor d'amor mai Rcpulfc lat. etreiefiio.T E r.Tlaciderepnlfe.BOC.VS^ 
Rubella dimercè. Oxti.Mafchiute fono a quel cattiuo cho hauendo primahauuta alcunarepulfa.jiBJ.Conrepul 

P ^ngeli,che non fUron ribelli. Je crudeli,& inhumane. 
Ribcllarttc. TET. Tianfi la ribellante fua famiglia • Cofi Co:('^are.Lat.cornuferire,oblu£ijri capite, ual cotrafiare, 

f^aggia,^ribellante fuole. & repu^nare,etproprio dare del cupo l'uno cotra l'altro 
K^bellarc.iAt.rebellare, deficere .Boc. ht inimico de Conti come fanno i montoni. Boc. T^on hauendo mai dauanti 
P Fiore ribellò Radicofani alla chiefa di Borna, faputo con che corno gli huomini co:^':^ano Dji'^ In eter 
tfsiliiojeir Exilio Lat.&profcriptione. TET. Effilio duro. no kerranno alli due C07:^i.i.a due contrafji.^ AnT^i 

Giocondo. Indegno, graue,infelice.ii(fili amari. Boc. tonavo a guifa di montoni. 
Scacciato in eterno effilio. Mandarlo in effilio tapinando ^cco^are.Lat.cornu ferire, uel capite oblufiari. ^BJ. 5 po 
perlomondo.Dannatoadefiiilioperpetuo.yiuereinelfi non fi uanno iLeonioÌToriinfaltOAdàrdipettoadac 
Ijo per contumacia.se forfè dell'effilio che hai,piangi,no ay^ar fi crudi.Etproconiungere,etadder§Xhepertut 
fai lo meglio, che penfando il uero,niuno eßilio li potè ha tóqueldì nOns*acco:(^ro. 
^ere, conciofia cofa che'lmondo fta una fola citta a tuttfrDar'iìlcoiio.Lat.comu petere.contendere, obluflari, oh-
oue la fortuita ponga altrui,ella noi può cacciare di quel fifleré,ire,obuiam oppugnare. D^T^Chegioua ne le fa 
W. In ciafcun luogo gionge altrui la morte con morfo fina ta dar di co^^^o^. ARÌ. Fanne in quel che cercoUa a dardi 
le,uirtuofi ogni paefe è conceduto. Vk. ' co':^o. 

^^^^^^iAt.exut,exterris,fxiUo,mulfÌatus, &effeftusyine' CohVrifto. uit. difceptatio,dimicatio,pugna, certamen. 
xiliHm eiefius.ual bandito,^ cacciato fuori deUafua pa BOC.Sem^a contrafii.I due giouani contrafiahil. 1. 

I figlipriuidal paterno regno Efuliandarue Contraiìare. iat.difcrptereyer obuiare,etfe ùpponere,'ai' 
contrade. ffutare,contendere,oblufiari,ohfifiere,decretare .TET. 

^^^ào.Ldt.exi!ium,&abannato,il bando d'un anno, v/i-
bannatii banditi per un anno, è effere priuo di libertà ,0 
cacciato .yo. Francefe,& Lombardo.PEr.Medi mefies 
fo ten in bando.i.fuori di me, MI tengon di pace in bando, 
er mette i tuoni in bando . Delalbergoil pofe inbando. 
Tutto'l uiuer ho meffoin bado.Cortefia in bando.Boc.Et 
cofi ti conuerrà efler e in bando. Che per hauer bando di 

Ma contrafiar non poffo al gran defioiperche'l uer fi deue 
^on contrafiar.. Mal chi ^contrafla , & mal chi naf con-
de.jiquel pur contraflando ifon già laffo.Fortnna ingiù 
rio fa non contrafli. Clj'a bei principi uolentier contrafii., 
BOC. vccidendo chiunquecontrafiare prefumé.jindaro 
no a contraflare a certe frontiere. Contraila alla tue libi 
dine. 

^^^^"^^¿^^^'^^^^^'»mananaturatofloinbaìuloyalmio Garrire, per contraflare,lamentare,egridare.uedi ai oi, 
' ufcir di bando, & perla grida uedia 13 96. CautUare, utt. cautUari,& etiam iocari,ar irtidere.è ufa-
^^ndomuecedellagrida, la proclama,che fifa co la uoce re inganno, &faUacia con afiutia. BOC.B perché alcu 

ai chi bandifce .hat.praconium a 139Ì. n9\ianofira iuiigadimoran^^a cauillare non foteffe. 
^^}o^Q.iluombettiero.utt.praico,onis. I{imbeccare.Lat.remordere,repeUere,etfèoh^cere,perco 
«andito,0 bandeggiato.Lat.^polis,extorris, exul. traflare,et effere aU'oppofito,et ribeccare uolgarmente 

' come fi fa la cruciata contra gfin fi dice, uocabolo da giocatori dalla palla, quàndo che un 
meli. B o C.I preti, iquali fopra le noHre donne hanno compagno la manda alfaltro che Sìa attento per \rimbec 
bandito lacroce. caria,idefi per rimandargliela. ùjiT^Etfeppi chela 

^bandire.Lat.reuocare ab exilio, è riuocar di bando. Boc. colpa che rimbecca per dritta oppofition alcu peccato.!. 
™ ^amiUo effendo effilio appo gli ^rdeati, & nonfo- il peccatoch'è contrario delialtro,coniela prodigalità al 
Mmente ribandito f o f f e , ma da quelli mede fimi, che cac l'auaritia ^eta.tolta dagli uccelli quando co becchi con-

traflanè 
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tra fiano infierne, che quando uno e beccato uoglia ribec-
car l'altro. 

B^fpondere,per contradare.Lat.refpondere.BocXonofcen 
do il coilume effere de Greci tanto innani^ifojpingcrft co 
romori ¿r con minac eie. quanto penauano a trouare chi 
loro rijpondeffe. 

Oflare.utt.obilare.ual catramare,o fiare al contrailo ^ R i. 
A cui non ofia incanto ne fattura. 

V\iQ.lat.lis,contentio,difceptatio.VE T.Ma più tempo bifo 
gna a tante lite. 

Litigio.iat. &lis .Dh^.che tanima ftcuri da litjgio.Boc. 
Luogo pien di litigi. ^ di quefiioni.Sh^.B, ipacificanila 
queflionde litiganti pallori. 

1 Tiatire.Lat. litigar e,cotrouerfali,in iudicio e f f e , & credo 
• che uenga da pia culum Latino, chc ual fiagitium, & cri 

men,& chi piati fee il sà.Loc. Che io non intendo di piati 
re con uoi,che mi tmcereiie.Auifmdoft forfè che coftfe 
rie far ft conueniffe con le donne nel letto,che egli faceua 
tal uolta piatendo alle ciuili. 

Bjfifiere, Lat. & oppugnare,per repugnare,et contrafiare. 
Boc. Doueffe molto a coft fatto accidente refiñere. Et 
quelle medefme for^e fono a re fifi ere a qfli naturali ap-
petiti. a giouane cominciò a refìfiere, gridar forte. 

QucrcIa.L4f. uallamento.TET. ¿únela giufta.Tante& 
fi graui,& figiufie querele. BOC. DinanT^i ad l)Uomini 
che giufli fieno alla mia querela, come uoi fare te. 

<5uerimonia. Lat .&quefltis,lamentatio querela. BOC. 
Con gran querimonia dalle monache fatta.lSfe fece uña 
lunga &gran querimonia. Et dopo molte querimonie 
piangendo gli diffe. 

^txxìVuLat.ual lamentanti.B OC.Ode i queruli uccelli fire 
mir con dolci canti.El. 

^chiamare. Lat.reclamare,ual far querela P ET .{Vedi Ta 
mar,ch'al fuo frate AbfMone Difdegnofa & dolente fi ri-
cììiama.BOC.Tensò d'andar fene a richiamare alBj.lo 
fon uenuto a richiamarmi di lui d'una uali¿ia, laqual egli 
m'hainuolata.&per dìiamar dinuouo.a 1598. 

555 Q^^rel^t^^'Lat' conqueri,uallamentare.An i .i^e di tanta 
iattura mi querelo. 

¡{atificare. Lat. é'ratumhahere,firmum,confians,fixum 
ap (tobare, confermare, uoce giudiciale molto frequenta 
ta nelle corti, & uale confermare, A R I-POI lorintentiort 
ratificaro. 

Kuocàto.Lat.caufidicus,patronits,&a£ior^ DATS(j 1s[e 
l'altra piccioletta luce ride Quelauocato de tempi Chri-. 
fiiani.alcuniintedono di Taolo Oxofìo,altri di^mbrofio. 

Rifle. Lat. rixAaltercationes iurgim. ual contefe. PET. A 
gamemnon & Menelao,chen fi)ofe Toco felici a mondo 
fer gran riffe.AK i ,Offe uengono ariffa efifaguerra.Ch' 
oue femine fon,ion liti e riffe. . 

Tcntioncj.Cr r e w ^ w r .ua.contentio, ualcontefa,contra^ 
fio, differeiiT^a . PET . In nulla fua tentione Fur mai ca 
gionfi belle &ftle^iadreBOC . ht dopo lunga tentio 
ne un prete d j f f e , Qifippo dopo lunga tefitionp uel pur me 

^ nò. Cf)i piu poffiede della tentionata quefiione.i. pofla in 
tentione.A M .A i^I. cofifu diferita la tendone.Ch'appa 
recchiauan l'arme a la tenzone. 

5 5 ̂  Zizania.LTFF. &\ixanium, 7^anif,&quando è fem. dinota 
trifiafemen:ia,comeil loglio^ fimili unde domiuus,ye 
nif inimtcus, & fuperfeminaui'^i^niam inter triticum. 

& nel plu.èneutro & fem.et fignifica pefmeta.ta difcot 
dia.unde uerfus,fin 7^i:i^ania.fèd plu.xiT^ama ducas.SAHà 
Et non erà T^^niè Ond'auien ci) ogni guerra, firmai fi 
germini.Tonendo fira Tafior tanta -s^i^ania l. 

Diicordia. Lat, diffenfio,diffidium,difientia, faCfio, quefla 
ritrouata da i angelo michele tra frati in tal modo la S 

pinge i AKi.a La conobbe al uefiir di color cento.Fatto a 
lifle inequali, eJr infinite.C'hor la cuoprono,hor nò, che i 
paffi el uento Legiam aprendo ch'erano fdrufcite.l crini 
¡janea qual d'oro,e qual d'argento ìE neri,bigi,hauer pa 
reano litte,Altri 7treccia,altri tnafìro eran raccolti. Mol 
ti a le ¡palle, alcuni al petto fciolti, di Cittatorie piene » : 
e di libelli.D'effamine,e di carte, di procure Hauea le ma 
ni.a il seno,gran fafielli Di Chiofe,di configli,e di letture 
Ter cui la ¡acuità de pouer elli son sono mai ne le città ft 
cure,Hauea dietro & dinanT^i e d'ambi i lati,^otai,pro 
curator i,& auocati. 

Difcordanti. Lat. di¡cordans,autdifcordishuiusdifcordis. 

Boe.Lultime parole alle prime difcordanti, 
^^\íc\\\3L,Lat.rixa,confufior et conturbatio,pugna, certame 

Boc ,7^e,prima fi partì laMifchia che i ¡ergenti ui fo-
pragiunfero.veggedouiper le già dette cofc alla mifchia. 
Tet.Dentro confißfioHturbida&mifchia,idefi mifia & 
confufa.-: . • 

Mfchiare.Lat.mifcere,confundere,turbare.TET.Ch'apo-
eo a poco par chel tempo mifchi. uedi Sieben e'I fuo fan 
gue ch'èmifchio.Tietàconamormiiia.Tietàcondolor 
mißa per queßi eßremi due contrari & mifii.Lun ßil co 
l'altro mifio.D A u.Mifchiate fon a quel cattino choro.Si 

, quietò con efio il dolce mifchio. 
Zuffa.Lat.li^,bellum, pralium,rixa,pugna,certamen. ual 

riffa.cfuefiione.Bo.c.Pcrciò tb'unagran :^uffa ßata u'era. 
DAN. cl)e con gli occhi,&col nafo facea Truffa. 

Ax^ffare.Lat. praliari digladiari,certare, bellare,pugna 
re,confiigere . B o c.Artifilo,cfje nella pugna lungo fpa 
tio Lauca foßenuto il diftodeä'aT^uffarfi.Tn. Ter le rie 
che^T^e i mi feri mortali piu che loro non bifogna fi affati 

j cano,fta'^xuffano,perqueßecombattono.Ep.Eta:^f 
fanfi infieme. 

Riotta Lat .¡t4, difceptatio,contentio. ualcontrafio &con 
tentione, Boc, Trima con parole graui & dura riotta 
incominciarono,&da quelle accefe nell'aria,meffo mano 
allecolteUa. 

Ai'K^are.Lat.irritare,incitare,excitare,prouocare,induce 
te.impellere. ualriffare,& prouocare ad ira,detto dalla 
ifieffa uoce ufata nello irritare de cani. 2)AN . DicUo i f f ^ 
ten uà,piu nòt 'aixjp, alcuni leggono adr^i^, ideñpro 
uoco,& irrito ma ¡ia male. 

Attuare il medefimo che aixxare,uedi a 1 .• 
irritare. Lac.& prouocare,& adiramticcidere.ualeaix^^^ 

re.SA^.Cbegli haurefiii cani irritati appreffo.T{pn però 
eh'altra cofa deffe briga, 

Br'iQa.Lat.beiium, rixa,lisinimicitia,difcordia.ualguerra * 
contrafio, impedimento, fa¡iidio. Lat.bellum, rixa, It^' 
Boc . Metter e in pericolo, & in briga uofiro marito, & 
me Là maffa d'oro di briga cagione. Am . Brighe citta" 
dinefche.DAìi.Ombre portate da la detta briga i.dal det* 
to intrico de uenti.Et uinfe in campo lafua ciuilbrigaid^ 
efl guerra. 

Brigare,Lat. litigare,rixari, contendere,certare,pugnart. 
é hauer 
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y hauer briga & fica, DAS.Brigauam di fiuerchiar 
^aflrada, 

^ÌZare.LatMberare,exp!icare,exìrnere.c leuar di brigale 
difaiìidio, Boc, Quantunque il capo appreffo di Tifeo 
^^na mofirante le fue ire accef/'e,sbrigase, fe giugnendo a 
ybico.neUerimedUmeta. 

^'^brigare, ilmedemo che sbrigar e,DhiiXt s'io non ti dis-
^^fgojil fondo della ghiaccia ir mt conuenga, 

^^^'LAT,<CMULATÌ0IXMULATIISIC0NTENTÌ0IDIFFERENTIA,UAL bri 

S^i^uff-aylite, AR I. issata pochi é innan:ì^i era una Gara 
Trai conte Orlando e'I fuo cugin Bjnaldo, 

xEcftioni'. tat. lis, concertatioyiurgatto.alteratio.ualdub 
biojitcyo domanda.TET,&BOC. Quefiion dura, mag -
^'ore, noue, criminali,Quefiiomtactte,tante, Tiacemi 
"au^ uofire quefiioni udite Mapiutempobifognaatan 
Jf lite,Ma Fiammetta comandò che nouellando trahef-
j f f o loro diQueflione,i, di dubbio. Quefla quefiion 
/ f c i / o . 

Lat,litigare.Boc.Il quefiionar con parole po 
irebbe difienderfi troppo, 

^fßionare. Let. littgare, alter cart. BO C. Infieme di bel-
^^equeilionando, 

'-onfufionc. jAt. confufio, perturbatio , TET. Dentro con 
fufioniurbida,'& mifchia.Confufi fegni.Boc.SenT^a con 

P i'*rtone.BJmafo confufo. 
^^^orc.hat. & menda, mendum, no.ta. T E T.& Boc, 

^fntil,dolce,ltingo,nouo, primo,fec0nd0,uag0iuan0,pr0 
priotfciocco, D'una giouane Errori of curi, for ti, grandi 
Noflri, Barca d'error fi carca. D'error non fu fi pien co- . 
^'ei uernoi, />AN trarmi d'Erro un poco mi fauella^ 
idefi d'errore, 

^^ranza, ual err ore,deliflum, fiagitium, poc. vtactiaui ad 
''naue, che per uoi di quefla erram^a efca,T H . D A N . T I Ì 

t'abbagli te fieffo in tanta erranza. 
^^^ntc,Lat,multiuagus,palans,TIS,errabundus. TBT,& 

c. cerua, consorte^ondo,fpiritoJiiU»uolgo,erranti 
l'elle, Lancilotto , & rrifiano,&gli altri erranti, idefl 

^'^gabondiuedia 1480. 
u^iì^^' y . Errar non deffi in quefio breue uiaggto. 
Uoflro fdegno erra,& non fia quel che crede. Sei giudi 
cto mio non erra. Io com'huom ch'erra, & poi più dritto 
fjlima Errai fenT^ leuar f occhio a la uela, & gir mi fece 
^^ando.Boc.speffonenomierrando,Ìuno perl'altropo 

ccflo. Lat,deli6lum, error, peccatum, crimen, erratum. 
«a^ peccato,errore, etfaUo,^ r i .che pare a l'ignorante 
'fpgoungraueeccejfo. DoueanoaU'hora hauer glieccef 
¡l^oto Di Dio turhataUferena fronte. T. nontiuenga 

y.l'^^<^ditaitioecceffo,iMftgranmale. 

VjobrtH ual la macchia,& illpeccato.D AN. Beri fi dee lor 

c^r ^^^^^ * che fignifica mae-

tia/ menda emendatione.errore,&danno. Lat. 
¿Q^^'^*^fndatio.detrimentum, incommodum fraus. 
ad *9ff^^^domiadogni ammenda . In fino ad hora 

comandata mifi^ mt profero ap 
^*^ccchiaio V Che quefio fuo confumamento più toflo 
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che ammendato potrebbe effere. ut uoglia delTammen^ 
dare. D ji Ts^.u comandò, ut fua rapina, e pofcia per 
ammenda Tonti&'ì^ormandia prefe, & cytafcogna. 
Carlo uenne in Italia,&per ammenda Vittima fe di Cur 
radino,^ poi B¿pins'al cielThomafo per ammenda, & 
cofi artiflciofamenie po¡e per concordaUtia tre uolte am 
menda. Credendomi fi cinto far ammenda,Si,chen uece 
d'alcuna ammenda tua fama rinfrefchi,idefi in uece di re. 
fiauro. ammendare,^ emendare uedi 458. , 

Vacillare. Lat.&labare,ceß}itare,mutare,fluäuare, labe-
fiere .ual errare . TET. Et uacillando cercoil\nùo 
thesoro : Boc. Temendomi nella mia mente uacillaua. 
F i . Ben che il sì,&il nò credendo nel capo mi uacillaf 
fe.F I. jime è dato dipoter porre il nome tra tanta gen*. 
te di quefia città VacillatO.i.flato iì\ controuerfia. 

Coniicniente.L<ti. conuentio, condi8io,pafÌum.ualconueu 
tione.Boc, Et io te'l perdono per tal conueniente. 

Torto ,per lo errore, obliquo ingiuiìo.uedi a 
Falb,Lat . error, crimen,erratum, peccatum, menda. ual 

errore, inganno, 0 peccato .TET. Tiu l'Jtru i fallo, 
che'l mio mal mi dole. Ch'i conofco l mio faUo, eJr non 
lo fcufo,Ouél fallo abondò la gratia abonda. Túentr'e 
mendar potete il uofiro fallo . 1^1 cui amor non fur 
mai inganni 0 falli . Ond'amor l'arco non tendeua in 
fallo, idefi in uano .Boc. ^/ih't maluagia femina, cre 
di ch'io uoglia fare al mio fignor queflo fallo.. i. quefia 
uergogna io queflo errore, IA uergogna del fallo com 
mefo..yíuedutefi del fuo proprio fallo.I falli meritano pu 
nitione, 

IcsWìTQ,uat.errare, decipere, ual errare,ingannare,o pecca. 
re.T E T. Fallirgiouanil. Che di uoftro fallir morte fo. 
fiene. .Amor io fallo & ueggio il mio fallire. Ou'io ueg 
gio me ñefjo e*! fallir mio.Fallir forfè non fu difcufa inde. 
gno. 

Fallire.Lat.fallerè,dec'tpere, fiaUdare,e defraudare. TET. 
Kifpàfi nel Signorche.mai fallito Kon haperfona che fi fi 
da in lui.. Boc, Che pèrprigione dimonaci che falliffero, 
era fiata fattai se fallito ñon ci uiene, idefi fenon ci uietK 
mal fatto,Ida tu l'hai fallita.i.tufe ingannata. Sempre 

;. ííaua alle meffe,& mai nonfilliua. 
Fallare.Latdeficere.deeffe, errare,fallcre,decipere ualma 

care & non baftare, & anchora alcuna uolta per far er-
rpre,inganno. come per efl'empio fi uede . PET ..Senciò 
fallaffi Colpa damor,non già difetto d'arte. Che fol un nò 
falle, .Amor io fallo , BOC .Etflaffieon meco & queflo 
nonfalla mai.Laqual donna fallato non gli parea chauef 

fe.i. fatto mancamento,0 errore.Di poco fullò che egli di 
quelfuna non faceffe tauola,idefl poco ci mancò .DAN. 
ETlaßieranT^a dicofior nonfallaJ.nonmanca,0 non gl'in 
ganna fecondo il Landino. 

Contc ìa . hat, contentio, alter catto, diflfutatio, ual contra 
fio,pugna,o contentione, Boc, Dopo lunga contefa Tdia-
ghino tolfe la giouane a Giannole . 

Contendere i Lat,impedire, percontraflare,TET,Ch'a con 
tender cori lei il tempo ne sfoìTia-^on per faper ma per 
contender chiarina gltoccbi mieicefa, & contendelS[on 
mar ^ Rompete'l ghiaccio che pietà contende, eh'un dolo 
rofo uelo Contende loria, defiata luce. Et mi contendi 
l'ariadelbel uolto. Cbe l'ejfermi contefa Quella falu- f 
4e. I^fiaw da iui le lagrime contefe. Ter lo miglior. 

L al mio 



fo^A,fortuna, humanità.cliocchi.Colpidamàr. Vìt" 
tu contra furor prenderà L'arme, Contrai piacer » ilfen-
fiiildifio il coiìumtyil uero.L arco l'affanno. lo sformo» 
il primo.fuo Jlil ,fua uoglia. Tua usan:i^,tuoifond<itori. 
Thofcana tutta, B 0 C,Contra ilfuo piacere,Cont> apo}id 
parte.Contrafcritte. BHM. sidiffeparimente incontro ÌT 
incontra.V i{. 

almiodrftrcontefe. loie idirò fel dir non'm'c contefo 
BOC. Come ch'ella fi contendeffeu 

Cor\icnx\oi\c,Lat,contentio,altercatio.SAT^*Soleaun tè 
po tra noi le contentioni decidere. ^ R i.Tot lor conten 
tioniratificaro, 

9 o I Tenere, Lat.& prohihereiimpedire, turbare, per impedire, 
finrbare,uietare,a contraflare.v F. T. ^n^ipiùajfai,pe-
rò che nulla il tiene Che con arte Haniballe a bada tenne, Conzro.iat.contra, econtrario.BOC.^pertiffìmo argomen 
B 0 C.Io non fo a che mi tenga,ch'io non uenga lagiù,ar to contro noi. Troppo fete contro gli amanti crudele^ ai 
dia ti tante baronate. Et tanto in quelle parole il tennero tu mai niuna tefiimonian:ì^a fai fa fatta contra alcunoìEt 

per gli panni, che quanti nella corte u'erano, saccorfero prò aduerfus, l at,'ì^una altra medicina effer contro alle 
effergli fiate tratte le brache, pefiilen^e migliore. Contro a uoleri de padri, 

^¿tenere.iAt.retinere, per impedire.VET.Trla circe aman Incontro.Lai. obuiam,èuoce dell'aduerbio locale, qua fi in 
do glicl ritiene e'ngombra . Et non mi poffon ritiner gl'in fu la uia uenire.&fi dà alla per fona, TET, Che li fi fece 
ganni, Toi eh'en fra duoi fcogli è ritenuta.Sol mi ritien 
ch'io non recida l nodo idefi uieta.B o c.Vedendolo furio 
fo leuar e per batter la moglie, leuatiglift all'incontro il ri 
tennero. Et uolendo egli entrar,dentro il ritenui, 

Incolpare.Lat.culpare,fonte reddere,obnoxium facere, im 

Incontr'a me\ol uifo , Un'ombra mi fi fece incontro, fin 
mi a l'incontro. Boc, Gli fi fece incontro. Lat, obuiam 
uenit. Loro fi fece incontro. Fattogli fi incontro. LÌ fife 
ce incontro lietamento dicendo, £EM . Si diß e parimente 
incontro. 

putare, per accufare, dar la colpa, TET,Tslonaltrui in Incontro. Lat,aduerfus . TET . Humil in fe mancontra 
morfuperba. T4a nulla può fe'ncontr'ha maggior for^a. 
chencontral fol pur ft difende, di quefie ualli Serrate 
incontro a gli amoro fi uenti. locheggioa morte incon 
tr amorte aita, Che m'hanno congiurato a torto incon-
tro. Boc, ^Uho incontro recandogli certi anelletti con 
trafatti.i. in ricompenfa,o in quella uece,o in cambio J^ 
l'incontro di noiuenendo unforefiiere. 

colpando che me fieffo. di ciò lei ma mia uentura in 
colpo. Perche d'ogni mio mal te fola incolpo.ma più m'eni 
colpo i micidiali ßecchi.Colpa uedi ani. 

Dijcolpare.ual efcufare.Lat.a culpa redimere,excufare,cr 
men diluere, remouere.D A s.Difcolpimenon poterfio 
farniego. 

Scolpare, ual leuar di colpa,eperdonare.DAìi.yerfo la ual ^ 
le,oue mai non fi fcolpa.i.oue mai il peccato no ft purga. Incontrare, Lat, obuiare, occurrere.PET.Chencontril Sol 

Upponere.Lat.opponere,obijcere,afcribere. affìgnare. ual quando ne menalgiorno.Boc.Alcuna uolta effendo incon 
incolpare. DAÌÌ. Et falfamente già fu appoftoaltrui,uedi trato. 
a iiyS.&a l'^yS, Intoppo , Lat, concurfio,& c0ncurfus,0ccurfus,detenti0f 

AccuCi.Lat.delatio,la querela,Boc, Lagiußitia accufa di impedimentum, obflaculum. è quando due fi Scontrano 

coßeifu da iniqui tefiimoni prouata, T H.Lat, in fimula in un luogo ißeffo, TET, Segni ch'io pre fi a l'amorofo in 
tio,notoria a , toppo.^ongia correr cofi c'bebbe altro intoppo .Ji K^' 

6oi jiccufare.Lat. &deferre,calumniari,è incolpare, P E T . Ì » E fiera compagnia con duro intoppo.lSlepèfundo trouar 
mi foglio accufare, &hor mi fcufo, lui accufando il fugf fi duro intoppo, 
tiuo raggio, Di libertà queßo crudel ch'i accufo , B o c . Intoppare, Lat, occurrere,incidere,obßaculo cffe,& impe' 
Di douerle accufare alla Badejfa, La fua maluagità accu dimento,impediri.ual fcontrare,D A N. Che fi frange con 
fata. La innocente perfalfa fofitione accufato. uedi quella in cui s intoppa. 
l'Indice. I^ntoppare, Lat, refirmare, occludere, rem ddlocum fuum 

ScuC2.fcufare,ifcufare,uedi a i6j 6, redigere,è acconciate alcuna cofa al fuo luogo, DAt^.Cbi 
Contrario, tat, & aduerfus,pugnans, repugnans, inter op Ter:(eruolo, & chi Artimon rintoppa. Chi troua in fi* 

pofitus .PET. Contrario manto, effetto, guiderdon, gli occhi rintoppo,fi uolue indietro.Lat.oppofitio,oppoß 
contrariaßagion, fchiera, Contrarie hore,uoglie. Con tum^ impedimentum còirarietas.Et di ¡{intoppo gli altr^ 
trariuenti. Cielo,terra, huomini,& Dei,Miftancontra diffe a lui.i.dirimpetto.Lat.econtra ex aduerfo, ' 
ri.S'al ben ueloce,& al conn ario tarda, Tra duo contra Incappare, L atiincidere,incurrere.uale intoppare,& inc^ 
ri mi difiempre.Che fpeffo l'un contrario l'altro accende, trare. BOC. Ter non incapare nel fecondo errore: MiUf 
S e brami honore e'ifuo contrario abhorre Molto contra lacciuoli t'hauea te fi intorno a piedi che ti conueniua if^ 
rio ilguidardon da l'opre. Che già il contrario era ordina uno incappare, ne poteui incappare in alcuno che in mag 
to in cielo.BOC.uedi all'Indice. gioruergogna caduta mnfoffuche tu ftapofciafauia,tr 

Conuz, Lat.&aduerfum,aduerfus,econtrario.èprepofitio più non incappi in quefie fi iocchc^i^e, Credendofi la mof 
ne del tutìo contra alla yerfoprepofitione,percioche,fi te fitggire,in quella incapparono. , 
come queßa èpiena dibeniuolen^aycofi queUaèpiena di oibhatteré.Lat.incidere, inciirrere,occurrere.perimbatte" /O) 
miliuolenj^a &pufa nel datiuo,&accufatiuo,dinotan re, intoppare, incontrare. BOC. Et come dura uita //« 
te uerfo la perfona.T E T. contra amor,colui,cotiui,cO' 
Por, cui te. Me, me fieffo, ^iace in molti, ejr poi in fe 
fieffo forte, ideH contra molti,Boc.DÌ mormorar contra 
lui, S'alcuna cofa detta s'era contra al marito per lei, 
quando (pofata Chauea , 

Cont ra . Lat. aduerfus, &ftÌ4aUe cofe .TET. Contra 

auella di colui,che a donna non bene a Je couenientes a 

batte. Caualcado uerfo Verona s'abbattè in alcuni, I f ^ 
iimercatàti pareuano,& erano mafnadieri,e huomint 
maluagia uita.i. incontrò Lat obuiauit,Ch*effendo UP^^ 
ci d'un pouero huomo di cotale infermità morto gitt^ 
neUa uia publica, & abbattendofi ad e f f i due porci-

io 
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fortuito itìcidcntes, Gabbiamo dricoglicvr tutte quelle 
pietre che nedremo nere,tanto che noi ci abballeremo ad 
effa, idcfl la troueremo. Launcidemus.lSljtn farebbe for 
fe fiato mal inueßito di cgerft abbattuto ad una.i.ar. ime 
ntffe. Stendendo il pie per lo letto gli uenne abbaliuto a 
ñ'*eflofpago.Lat.perctt(fit. 

er, in uece di uerfo,èpropofttione. Lat.uerfus,&fempre 
fipoflpoue, ut í{omaniuerfus.VÜT.Ferme,í^erteyer 
let.y ernoi.yerlaßagion.yerl'aurora.Boc.l^cr ponen 
^^uegnendo far uela -DAN. Ver ine fi fece,& io uer lui 

.T p.T.verfo la fera. yerfo la fine,'/erfo 
l'aurora, uer fol'eßremo, y evfol maggior e e'I più fpe 
dito giogo,yer/ol'aurea fronde.\erfo l ?mo fine.yerfo oc 
etdente.Boc.yerfoleSmirneyerfo yerona.Beneiouò 

^ y f o l à . 

^^J^'épropofttione.iat.crga.uuol fempre il fcfio cafo, & 
e uocedibeniuolen:^adel tutto contraria alle prepo fitto 
Y Contra per effer uoce piena di maliuoleni^a & fi da al 
'^perfona, V ET. Terche tien uerfo mele man ft flrette, 
^erfodiuoio dolce fcbiera amica, ^ queßa fol uolta 
^^ffe verfo di uoi contra la regola,perchc la prepofttione 
^ifeguitandomiil prenome uerfo, Contra,Appreffo,So 
pra.non mai fi pone,come di fopra alla prepofitioneycr, 
y^erfo,njaqueflaunafipuo dir cffcr sfor'^temente 
detta percaufa deluerfo, anchora che'l Boc.diceffecon 
camere ciafcuna yerfo dife bellißima. 

vtfcglii'.hrißia 
^ fon cofi fatti I{e uerjò di fe cliente è coßu) caitaliere. 

qui direi uerfo fe, per fuggire quella difonan^^a di 
fpe et altroue poi diffe uerfo loro, che fermi ßauaho.y er 

j J^te,uerfonoi.uerfo lui uerfo lei. 
nucr, ^ tnuerfo prepofitione.Lat,uerfus,&uuoleßmpre 

* accufatiuo. PET. che mai non foffeinuerMmepufie 
^a.Ch'iuoifiinuerrangelicabeltade,. . 

ínucríb.Boc. Inuerfo l'occidete.caualcaffela caprain uer 
fo il chino & qui non fi dirà inuerfo ali occidente^ ne tn^ 
Uerfo alporto» .»M,.:.. < 

Pur, iuuece di uerfoprepofitione.DKs.Etuidiiuno che mi 
taua pur me come conofcer mi uoleffe. • •. ^^ i . 

^^^^^o-,Lat,concurfio,Boc:Tuttiualorofameniecombat' 
Í07 ^^^^fio abbattuti aloro scontri caualcarono auanti; 

^<>ntrareXat,obuiaie,offendere,occurrere, fefe opponere: 
Ter nonfcontrar ch'i miei fenfrdiffergaK vreffo 

eral tempo doue amor fi fcontra. Boc.Andando da Me 
lano a Tauia fi scontrarono in un gentiPhuomo. Qua fi 
pUT^o gli ueniffe di chiunque uedeffe 0scotraffe.tBe chi 
fcontratigli haueffe. T^e pafsò molHdì,che inlui fi fcon 
tro. vtu uoltefcontrandofi in picciole fcbière de nemici 
combattemmo.T H. 

^^^^rio.Ut.occurfusyUalscontro,TET.Sènelm^^ 
Peeorfo honefia &beüa yeggiola. 

^Bfrontare,Lat.opponerese,congredi, conuenire.Boc.Sen 
^ segno contra i nemici s affrontano, UÌM. Et col I{e af 
^'Tffim' ^^^ per gratia uuol che tu 

^^f^-ontare.TET.Et seco in terra fi raffronta . 

^^depell^eJeturbare,extrudere. TET.Cacciar mein 
> ch'era giunto prima,!: alma, cUi morte del suo al 

^^é^ccia.BociCacciaruia i sopraiiegnenti pericoli. 

m 

Caccia uia la malinconia, Un^i ci cacciano in cucina. /. 
Tùàdano. cacciarebbemi fuor di cafa ¿Cacciata uia lapait 
ra. Ma io la caccierò con queHo baßone .DA^. Caccierà 
l'altra con molta off enfiane. Queßi la caccierà per ogni 
uilla.Cacciarli i del'per effer men belli. 

Cacciatricc. uxt.expultris, ds, Boc. Quefia donna farÀ 
della mia noia Cacciatrice, Diana in habito duna caccia 
trice. PH. 

Scacciare.Lat.expellere,abdicare,reijcere,repudiare.VEr. 60S 
che mi scacciar di là doue amor corfe. Q^ado la sera scac 
da'l chiaro porno. scacciando del ofcuro et graue core i 
penfier trifii, Hor s'io lofcaccio, & la scacciata parte, 
scacciato del mio dolce albergo fora. Che di fua terra fu 
icacciato,&morto.'La:.exa6ius. 

Difcacdare. Lat. depellere , abigere, propulfare, eijcere, 
Boc. il rubar l'huomoyO ucciderlo, e di/cacciarlo da mal 
uagità procede. L'auaritta tutte le belle ufanT^e ha di 
scacciare. 

Ifcacciare.Boc.Da quella con eterno effilio ifcacciato. 
Bifca:SarejHal fquacquarare,^ confumarc.D.Mi. Bifca']^'. 

^a, & fonde la sua facúltate. non e da ufare, & è uoce 
furlana. 

C a c c i a , f i ua a pigliar animali seluaigi. Lat.uena^ 
tio,uenatus. Bo c.In su la piaccia di S^tn Marco fifa 
una caccia, Queiia città atta alle caccie più uolte fi 
ricordo hauer ueduta , fi come luogo abondeuole digìo-
uaneite Capriole, & lascine, & dì Dammegiouaìn,& 
pre fie, più correnti, & Ceruie ad ogni rete cane , 0 
ñraleauifate.U M. prender nuoua cacciaggione fi 
ritorna.LA.Et come il porco poi che sente l'agute San-
ne de cacciami cani * P H. Et altri animali fuuri da Cac-
ciatori . Diana in habito duna cacciatrice. T H. Lat.ye-
iteáixi . 609 

Cacciatore.LJF.NWÍÍÍOR. JÍK I . Cloridan cacciator fua uita 
Ditobufia perfona. , 

Cacciare. Lat. uenari,aucupariyferas indagare .fcrìt infidia 
ri , ferfts inquirete", & imiefiigare. p i- T- C.h'un di cac 
Ciando fi com'io solea. Et col bueT^oppo andrem cacciàdo 
l'aura.Caccio con unbue Troppo,infermOy& lento. Boc. 

' ycccllare,cacdare,&pefcare.llfuo tempo tutto syedea 
in uccellare,^ in cacciare. In una selua andando caccia 
do. i.andando a caccia. 

ECduCo,dalLat, exclufus, eie flus . ual ferrato fuori, 0 
cacciato daseo d'altrui v.t.cofi dunque fa tu che io 

R ueggio efclufa Ogni altra aita. ^ R I . Doue sono i 
•pécariin modo efdufi . .A far che fia ilfellondi ui-
ta efclufo, idefipriuo. Il I{e d.Algier da la sua donna 
efclufo. 

Tontare. Lat.taxare, meta. punäim ferire, tialaccufare, 
& effere contrario con sollecitudine .Boc. c^Uui pan-
tdndole addogo lo Stramba, & l'.Atti ed ato,e'I Malage 
uole compagni di Tasquino. Traslatione pre fa quan 
dounouaaddoffoad un'altro per batterlo,0 per ucci-
derlà. T F.T. yefpafian poi & a le spalle quadre 11 rico-
nobbi a guisa dhuom che ponta,idefi che spinge per an* 
dar del corpo. -

yrtareiper spinge}e.uat.urgere,percutere,impellere,pelle 61 o 
re,propellere.vtrc.yrtar come leoni,e come draghi Auin 
<hiarfi le code. Bo c . nel T n.Come l'onde cacciate Cu-
na dalueto,&- Valtra dalla terra infieme urtarfi.cader a 

L 1 terra 



iena ferina effere urtati. Egli potrà affai ttrtàre il capo 
al muro.itegli auien che urtar con lui ti conuenga. / pa-
Ji ort fare i loro montoni urtare. 

Spingere,^ fpignere.Lat, expeilere.PET, Soflien ch'io ua-
da,oue'l piacermi ¡pigne Al mal coßume oltra la ffigne, 
Amor mi ß>inge a dir di te parole. D'infiniti fofptr hor 
l'hanno ¡pinta, Tempo ben fora bomai d'haucre ß)into 
L'ultimo ñral. Dd uento, che mi fpinfe in quefli ¡cogli. 
Spinfe amor, ^ dolor,oue ir non hebbe La mia lingua 
auiata a lamentarfi. tanto innanzi fon pinto. 

Sofpingere,& fofpignere.utt.impeliere^cogere. PET. Vira 
Tideo a tal rabbia fo fpinfe.Tofcia che mia fortuna in for 
Xa altruiMhebbe fo¡pinto .BOC.Tirandolo da una parte 
amore, ¿r daltaltra i conforti di cifippo fo/pingendolo. 
Tanto iufcio fofpingcffero,che egli s'apri ffe.Gli occhi in 
fra'l mar¡0fpinfe & uide la galea. La naue,che da impe 
tuo fo uento erajofpinta . ùltimamente d'amor fofpinta 
cofi cominciò a dire, Sofpintigli ufcì delle camere.¡{inai 
dofofpimo dalla fortuna.uedi l'Indice.D AN. Andiam clje 
la uia lunga ne fofpinge,idefl ci a fretta, o ne fa effer ¡ol 
leciti, Ter piu fiate gli occhi d fò fpinfe quella lettura. 
BEM. Tempeflofo nembo affalitt e¡ofpinti. 

BjÌpingere.Aii i. Un'altro al primo termine refpinto, 
ùrgere. Lauda urgeo. ual fpingere, & urtare.DATSfjCbe 

l una parte, & l'altra tira,& urge.caduto farei giù fen 
effer urto, idefl urtato. 

6i I Sgombrare,per uacu'jrc.Lat.expedire,euacuare,explicare, 
ex^fcUere, TF.C. Ogni uoglia dal cor mi ¡gombra. poi 
quando l uerofgombra. coflei che tutto'lmondofgom-
bra . unhora fgombra i^uel che in molti anni a pena 
fi raguna. Adunar fempre quel ch'un'hora fgombre. 
Hora fgombrando l b ffo , onde tu entraßi. Etf^om-
brar d'ogni nebbia. Dtfofpir molti mi fgombrauà'lpet 
to. Tot che s'a fgombr0 de la maggiorfalma . B 0 C.Et ' 
fgtmbr eremo i uofiri prati, idefi lafderem uotidinoi me 
ta.TH. 

le piante, &nutrifceleriJoluendol'humore neUa terra, et 
conuerteloin nudrimento. Sana, & conferua,percioche 
gli elementi per loro contrarietà fi disfarebbono l'un i al 
tro, fe non fi ricondliaff 'er con la infiuen-^a della celeße 
uirtù. is^l Sole è la uirtü uiui fica tiua, percije neffur.a 
cofa uiue, doue non penetra la uirtü del sole. Il Sole in 
fiuifce neWhuomo natura difapere,&d'imaginare.ll 
le perche è maggior di tutti i corpi celefii, è maggior mi 
niilro, é feffanta fei uolte quanto la terra, é" come è 
maggior di corpo,¿anchor maggior di uirtu, è collocato 
nel quarto delo. Cicerone lo 'chiama duca delle altre Hel 
le,perche perla maeflà della fua luce precede tutti gli al 
tri lumi, cofi lo chiamò prindpe,&moderatore, & tem 
peratore degli altri pianeti,predi egli gli regge. Filo fofi 
10 chiamano mente del mondo,& cuor del cielo, fa d fuo 
corfo in ccclxy. di,&la quarta parte diun,dì ^ <55 • 
& un quarto. Terche o^niquattr anni s'interpone un 

dì, Cr queltal'anno e 5 66.giorni, Cr ancho ui rimane la 
che fima parte d'un giorno. Quefio pianeta fa l'anno fini 
to tutto il T^odiaco ,fa il mefe finito un fegno del ^odiaco 
fa il dì ch'è lo fpatio di 1 i hor e.Fa il giorno quando è nel 
noftro hemifperio fopra la terra.Fa la notte quando è fot 
to terra. i;>^ando uiene all'oriente fa mattino.Quando a 
me^o giorno, fa me:^o di. criando declina a occidente fa 
fera, ^ando entra neliariete,ch'èil primo equatore,fa 
la primauera.Q^adoperuteneal cancro,faeilate.Q»^ 
do alla Libra l'autunno. Quando al Capricorno, il uerno* 
Onde per queße quattro fiagioni poeti fingono il carro 
tirato dà quattro caualli,quali fecòdo Ouidio fono Tiroo* 
Eoo, Ethon,&Flegon.Tiroo è detto da piy,cije fignifica 
fuoco. TOO, da eos, che dinota i auora.Ethon,&Flegoit 
da Ethin, Cr Flegin, che l'uno, e l'altro fignifica ardere* 
hqnnp adunque i nomi del calore dal Sole.Ma alt) i nomi 
nano H primo cauallo Erithreo. i. roffo, come la mattina 
11 Sole.Il fecondo A tteon perche uerfo la ter^a di ft ende i ' 
Cuoi raggi liquali i Cred chiamano A^iin. Il ter^p Lam 
pros,cioèJplendido.perche nel mc:^ giorno mollo spleH 
de.llquario.Ftlogeo,idefi amatorediterraipercljeuèrfé 

la fer a cala ala terra.' 

Difgombrare, Lat.diffoluere,expellere:Th-ì.Diquefie im^ 
preffion laere difgom bra, T^e mare cu'ogni riuo ft dif 
gombra. Di noiofi penfier dif ombra allhora. 

Ingombrare,ual tmpire,& occupar la mente difaflidi,Lat, Hìpciionc.fecondo le fauole fu figliuolo di Titano,& diVe 
mpUre, occupare,impedire, VETQualunqnepiu ihu (fa madre delSole ,ondc Ouidio. Vidit hanc hyperioni 
mana uifla ingombra, Et poi la menfa ingombra Di po- natusi ^ : • 
nere uiuande , Se non la mia, cui tanta doglia ingombra. Caualli deUple:Al{I.Tenfach'Eto,& Tiroo fia fatto %àp 
D'amor off penfier il cor nengombra . atti & parole po,uedifopra a Sole. 
m'hanno tutta ingombrata l'alma. DA'b^, Che l'urea Soie, ouero Apollo. Febo, Fetonte, Lucifero,Titone.Jiit 
l'altro raggio non ingombra, idtfi non fa ombra, .0 imp^ tordella luce,splendore,lume ,luce, lucore,lucido,lucen 
dimento. tOyyaggi,rai,iufiro.Translucido,chiaro,corrufcante,ful 

gente.\,fuluido.ilimpido,fulgido ,ombra,eclifp,gtomo,dh 
S O L E . mattino, alba,aurora,anteli4cano.caldo,tepido, Hate, 

efliuo,seccOyajctutto,arido,Dio degli Imperatori,de^f 
i>uchi,Signori,potenti,magnati,ricchi, magnanimi > it^H. 
periofi, fortunati,uanagloriofi,uagabondi .& de ifortif 

robu(ii.lottatorì,timorofi.& de i fedeli,giufii.secretijt^ 
bili,fermi ,xafii,deuotiJbenigni, pladdi,auidi d'bonore^ 
Il suo metallo e l'oro. con isuoi uerbi secondo la qualii» 
de nomi. 

« Sole ,édetto Sole, perche è folo quello che lucè, & col fuo 
lume illufira le cofefuperiori & le inferiori,et ogni ftella 
ha lume da lui,& è pianeta fortunato, mafculino ,diur 
no caldo, & fecco, & wuifica tutte le cofe.Il foie è l'oc-
chio del mondo ,giocondità del di, belief delcielo,mi 
fura de tempi. Signor de pianeti, uirti*, Cr uigoredi tut 
te le cofe nafcenti,perfeition de lefielle,& I[e della natu So\t.Lat.Sol.phabus,Apollo,Titan, Hyperion, Cynthiu^* 
ra, Efemplidtfimo,&noncompoflodiparticontrarie, Latoides,Ofyris,Delius,sedhacnomina, utplurimu 
& daUa femplicità procede,eh'è leuißimo,apre i pori del tica. TET.&BoC. Sole di tutto il cielo ornamenta 
la terra, & edta la uirtù,cb*è nelle radici,et rouina tutte chiare:^a, & lume Bjttor della luce. Gran Tianeta 



iol^ l ' i i u - ^ 

l ' M H e f k L t ^ l ^'''''•'^''''"'riifi'Ua.cythereusigms.BoLogmfleUa 
Z o r a ^ f Z : % ^ l T ' i'U'P'rÙd-Oriimefug^Ua, fimnaJuafcta. 

'''Sgi^"'''''^ora.&quaudodimaUmmico inferni-

Ì>olce QuaX^^^^ ^ " ' ' ^ • ' ' • S S ' - pertanMesprcT^iinuaFetonu,negaualuUffL«a 

r J b ^ ^ -Gmra Febo, che impetrerebbe ciò cL chic. 
t i'JTc- ^Uharailtemorario gLnetto chiefe che per 

U Pu T h t Z T ì T / f •'^T:^"•''t ""V"- '"«'rità,iniineflandoegti»eltcLatioruopropofi oli 

in uei I i r Z n ^ ^ ""¡"¡"'"^o Tiroo. eL , EthL, &FieLe. 

•^'"»'"Miav.odilorespofioasole. Eruad,m^u!giaa 
ft^L^lwf! ; TV>'icMo Fetonte quando icau.llir.onumÀdo li de 

/A l^^nouernmreUrciaroHoilquartocielcnel qu le it 
fiuolge&fieierononfoLcmelottoUteio cielo 

r / f / r t " " i ' f"'"<''&ilf"ondodiMercmio 'ma/otto ih,ina, 
^''¡"'^''"'ipimo.sentìktetraU troppa propinquità 

Z S u i i i f n ^ ^ ^mowo.¿r DAH.Maggiorpaura non credo chefo . 
i t i S i i r " T f ^ ' QUandoFetonteabandonò gli freni Verche l del co-

¡ T i u J ' t l ' . T , >»'P«reanchorfifcolfe.£tdÌHerf,Hemispori,ondèU 

S Ì / X ^ ^^^^^^ -^mf^'iMicorZiiacqu^ranolemif^^^^^^ 

^ ' • ^ i d i f i f Ti tonc. Z ' t M n n s . ^ titan, & titams. Dicono gli 
TeìrnÙ^ f frt?/^^^^^^ "'•M'ihilìorici.chediLaomedóte n j di Troia nacL 

'"^"«»o&r.tone.&Vriamor.LfenelregnoS: 
^^^rne.EttalEcUfficredochencielfoJ/eiìuando^ tane con ualido e/fercito pafsà ucUe parti orie,tli,&«i 
iuaiÌ^^-^r'^'^^f"^." i.Co|»ef£c/,Jf o<« cometa acqmfiòflorentilf.mo imperio,ondc dicono le fauole,che 

, l'<"<rot''fuJuafiglia& molto famà. Ilche fignifica, 
liZZ ' A oteaebrareyobcacare, obHruere, che le genti onde uiene Ìaurora rli furono fottopojtc, & 
«Z / ' obfcurare.ual mancare fu amata da que popoli. Dell'aurora generò Marno-
T ^ r «'>i¥''l<'neUaguerraTroianauenneinaimodi'Pria. 
^fcwM du '''' 06/«,/JfyÌ/>0f0 mancò ch'io mn mi mofuo rio, &fu uccifo dfl Achille. & mentre chc fe • 

Qìrr,^,l,lfJ.'r . ' . condo l'antica confuetudine l'ardeuano,per prezhi del 
''^"rorafuamadre.ftmutò in uccello,&molli altri 
""fUi ufcirono di quel fuoco, iquali furono chiamati 

« Apollo j . mennoni, fecondo Saluftio. E il fepolcro fuo appreffo 
^^Pcbo j '"'""l''"'S««'g tpetnumero.69. Trota dicefi che del continuo d'Ethiopia 

ui uolano 
•Feln i ^ f ' . ' ^'^r^orcb'amò già • grandiffime fchiere d uccelli. Titone uife inftno a l e. 
• bido f f . ' ' ' ^^^ uecchie'^7;a. onde da Vropertio, cum Jene non 

pi^duit talem dormire puelia Et cana totiesojciila ferve 
com£, Etfinalmentu dicono cbe ft conuerti m cicala. TLRLÌF A\i>T/tM/i r TJOFRUI HNMFK •IGNITI IN^I.J, ..^JI ^Ì 

Titon 



Ti ton anti ce Già simhiancatMalhal^p d'oriente, Fuor 
de te braccia delfuo dolce amico^Di gemme la fua fronte 
era lucente, 

6\6 Splendore. iAt.&iubar,nitor,fulgor,lumen, VET. Et 
sai uero ¡plendor giamai ritorno. Col fuo fplendor la mia 
uirtù uifiua. Con ìa uiriù d'un fubito ¡plendore, Boc. 
yidi un gran plendore, la luce, il cui fplendor b notte 
fugge. 1 ra molti faui alcuna uolta un meno fauio, è non 
folamente uno a accrefcere jpiendore, & beUev^ alla 
maturità loro, fplendido per ecceUente',&ampio, uedi a 

Splendere, Lat,& fulgere, & micare .PET. Gioir forfè 
nel fuocoypercfje fplende, Ogni altro lume,doue l uofiro 
splende. Tanto fi uede men quanto più splende.et dal piu 
chiaro uifo, che mai splendeffe. Contra cofior, colui che 
splende folo, 

]{jfplendere. Lat. resplendere.T E T . P O Ì chel uoflro ueder 
in me risplende,Quel Sol che folo a gli occhi miei rispien 
de. Fuggir uorrei, magliamoroft raiI[isplendonfi,Boc. 
Ilquale titolo tanto piu in lui risplendeua. 

Fulgere.LatMal splendere. DAN. Fulgeamigià in fronte la 
corona, 

B^i fulgere. Lat. refHlgere,DAìi. Quanto primo splendor quel 
che rifulse, 

r-uliiìdoda fulgere. Lat.fignifica lucido,splendido.DKH.Et 
uidi un lume in forma dirimerà. Fuluido di fulgor intra 
dueriue. 

6 17 Bjfiettere.Lat, refleElere. ualriuerberare.Boc. Feriua del 
Sol un raggio paffando fra le frondi fopra il Fonte,ilquale 
la fua luce rifletteua nel uifo della ¡{eina, P H.Hattendo 
già tratte le forbite spade,lequ di percoffe da chiari raggi 
del Sole riflettendo minacciauano i nemici.Vn.D U 
Che rifletteua i raggi fi uer noi, Ch'i dirix^^ua speffoil 
uifo in uano .Cofi mi pamela luce rifratta iuidinam(iu 
noi efier percoffo. in uece di rif letta,i. mi parue effer per 
coffo da raggi che dauano in terra , & dalia terra in me 
risplendeuano, & riuerberauano E facilmente 
ognifcufa s'admette Quando in amor la colpa fi riflette, 
idefl fi piega,0 ributt i,uedi 41789. 

RAGG¡.Tat.radij. P E T . & BOC.ì{aggi Solari,sorgenti, 
acuti. Il fol cinto di rag-i, L amorofa fiella rotaua i rag-
gi , Calar i raggi deliran pianeta, Si come i chiari raggi 
d'Apollo ne recheranno il giorno. Voi che Febo con tepi 
di raggi recò nuouo splendore. vi pena spunta in oriente 
rag'¿io di Sol. Come raggio Di Sol traluce in uetro.Come 
ftella cbe'l Sol copre col raggio. DAN . come un poco di 
raggio ft fu mefio.hxapparuero splendor dentro a due rag 
gi. Et qua ndo dinota gli occhi,uedi a 1357. 

' iS P^aggiare.Lat.radiare,radiosemittere,D.A'ì{.Sidifuian'-
do pur conuien che raggi .ARI. Che come un fuoco a 
lutt'duifo ra^ia.I{aggiaua fuor d:ogni mortai cofiume. 
eir quando dinota la uoce dell'afino fi dice raggiare. 

F{ìi. Lat. rada, TET.per la pietà delfuo fattori I{ai. Si co 
mei Sol co fuoi póffenti rai. DAÌ^ .. 0 ben creato spirito, 
che a rai di uita eterna la dolce^^T^a fenti.&' in uece degli 
occhi uedi a \ 

inaiare. Lat.rad'iare.Dhìi.yedi l'arbor che per lo fumo raia, 
idefl manda ifuoi rai. 

L\KQdel Sole,& per lo splendor e.Lat.lux.T E T. &BOC. 
LUce, eterna, diuina, feguente > nuoua • Et la fua luce 

haural sol da la Luna. Vidi una gran luce. DipocafiatH' 
ma gran luce non uene. & per meta. Maggior, difiatat 
uaga chiara, Che di luce priuar mia uita spera. iMci 
empie,felle,belle,beate,diuine,fante,prime,afciutte,tra 

quille,spefie,iuci della fiorentina gloria. Luce per gli oc 
chi,uedi a 1338. 

Lucente. Lat.&micans, TET.&BOC. Lucente carbón 
chio,oro,fiella F ene flra del ciel.& meta Lucente donna, 
uirtù, & lucentiflelle,occhi. lS{uuoletti fimili ad oro lu 
centifiìmi, . ¿tè 

Lucido . Lat. ^clarus,luculentus.T E T.& BOC .Lucido ® 
oriente, lucida religione.lucide onde,arme,fauille,fene-
flre.lucidi riui, fereni .BEM. l'odorato e lucido ori' 
ente. 

Lucorc.inuece di luce. Lat.lnx. DAti.Checontanto lucore, 
& tanti robi M'apparuero splendor dentro a due rag" 

Lucere.Lat.&splendere Julgere,micare.nitere,VET.Oue l 
bel uifo di madonna luce.Et fe com'ella luce ridir poteffi. 
Che quanto'l miro tanto piu luce. Boc. Ogni Helia luce 
ua.Le tue uirtù per fe medefme lucano. DAN. Et uegno 
inparte,ouenonèchiluca. ' . 

Bjlucere.Lat.relucere,micare. Boc. Qjiellepietrerilu 
con da mc^a notte. D A'J^ Et tanta gratia foura me ri 
luffe. 

Tralucere.Lat. traslucere, & diaphanum effe.TET,Tanta 
luce nel mio cor dal ciel traluce,Quaft uifibilmente il cor 
traluce. Come raggio di Sol traluce.in uetro. Dell'alma 
che traluce com'un uetro. Onde piu che mai chiara al cor 
traluce.Et fuor tralucea chiaramente.Gia traluceua a he 
gliocchil mio core. 

Trafparere,La,illucere,traslucere,tranfcendere,diaphanu 

effe.è uedere di fuori quello che è dentro ad alcuna cofa. 
DA K- Ei trafparean come fcftuca in uetro. 

Corrufcare . Lat, ual rilucere, onde corrufco ual rilucente. 
DM^Et piu eorrujco, & con piu lucenti pa fii Teneua il 
Sole il cerchio di meriggi e. 

Lu me. utt,pro. & meta .T ET. & Boc. Toco lume^ éi^ 
vicciolifiimo , spento , accefo , raccefo ,dolce , graa 
lume , tcìxp , dispietato , ardente , benigno, eterno 
per Dio.utme della Luna. Dal lume,ondefiüute,& uita 
pende, come, lume di notte in alcun porto. Fra tanti an» 
ci lumi acce fi, DAN . Come.diftinta da minori i maggi lu 
mi biancheggian tra poli del mondo. & in uece de gli oc 
chi,uediaiii%. 

Lumicino, Lat.lychnus, & lucerna,bilychnis,di duo lun» 
Cini. Udì picciolo lume ^ R i . Gli manca l'olio, reña » 
lumicino. 

ljxm\cï2.Lat.è lucerna,gran lume. D A v.Coftn andammo 
infino a la lumiera. AR I .Quante mai furon fiaccole,0 It* 
miere, 

\j:mp?ià;i,olampana,uediafulgoria^l^. 
Luminofo. Lat. & radians.Boc. Luminofo Cielo. ^p^H^' 

Luminofa uia. Lat.Apollo luminante il cielo,&la terra» 

Alluminare. tA.illuminare, & clarificare, P ET. Chaw 
ma Caere d'intorno, DÌ fi alta uirtute il cielo alluma-
Ctiallumiquefia uita,ei:altraadorni. Boc.ConocclJt^, 
alluminato di ragione. A M.DKÌ^. Onde fono 
piu di mille.Et prima preffo Dio m^alluminafiiy l l f o ^ 



^alluminò & arfe, & f honor di queìf arte,ch'alluminar deWamico più belloyidefl del Sole amico di Laura alluden 
^ chiamata in T nigi.¿r queflo alluminare tn lungi stn do alla hißoria dt Dñfne, 
tende farte del minare,perche l minio luce,& illumina, Ombrofo. uat. umbro fus,opacus, PET . Ombrofo bofco, 
& adorna la scrittura, colle, fe<¿gio . Ombro/a ualle, chioßra ,felua Ombro fe 

Eliminare.-Lat, & lucidum rcddere.V E T.Fegnendo in ter piagge,í4alli.0mbrofí mtrti,Boc,Ombrofa ualle.Ombreg 
>•4 4 illuminar le carte, ^ gianti arbori, M,Lat.opacitaSytis, 

Barlume. Lat,crepufculum, dubia lux,è quello che fi uede, o^^brare, Lat.umbrare, C inumbrare,T ET. Et fai (f intor ' 
cioè che chiaramente difcernere non fi può quello che ft no ombrar i poggi. Laqual ombraua un bel lauro,et un bel 
uede, detto da buio eJr lume, Boc, Et ad un certo barlu- pino.ÙAU, Come falfo ueder beftia quand'ombra,i,quan-
me apertift li pani dinanzi, gli moftrarono i peti loro tut- do piglia,ombra, 
ti dipinti, Ombreggiare/arf ombra, come fanno i pittori a quello che 

Lulèro. Lat, claritas luciditas, Boc, Il lußro mirabile del li pingono,Lat,umbris diiìinguere,adumbrare,TET,vur 
bel uifo.TH. T^el qual lußrore mi parue uedere unafigu ardi fco ombreggiar,hor una,hor due, 
ra d'angeio.V H . Mombrare,Lat, adumbrare ofufcare,ual ofcurare, Boc. < » 2 4 

^^Hrare,Lat. illuflrare,per illuminare,circondare, peragra Ma tue lufinghe non m'adombrano gli occhi dell'intellet 
re,amb re, circuire, ji a i .7S(o« uedi 0 Febo che'l gran to, Qual cecità d'animo figli occhi della mente t hauea 
mondo luflrx. 'hlafca un legnaggio che più chiaro luftri, adombrati, LA, V ET , Debe uoßr occhi il dolce lume 
Che'l chiaro sol per quanto gira a tondo, adombra, i, affigura, imagina, meta, tolta da pittori. 

^^uñrare,Lat,TET, & l'altrui uitio illuftra lor,D\N.Iueg Quando d'un uel, chedue begliocchi adombra.Tanto più 
gio ben chegiamai non ft fatia, 'hlofiro intelletto.fe'luer bella il mio pefier adombra.Come a noi,il Sol, fifita foror 
non iillu^ra, adombra. D ji Hora fe'nnanx} a me nulla s adombra, 

I l l u f t r i c h i a r i perfama.uedi ä 4o 5. La doue harmoniT^ando il del t'adombra, uedi a 1117 . 
Chiarezza. Laf.c/jwrai, Boc, Il sol di tutto il ciclo belle':^ .Adombrare, per (pauentare,onde ft dice un'animale adom-

ornamento chiarexp^ & l^^c, brare quando è reftio, Lat, pauidum effe.Boc.Vareu itio 
Chiaritatc TET di fua chiaritale ciuaft d'un più bel sol huomini adombrati, x. impauriti. Et per auentura u heb-

syilegra gloria, he un mulo, ilquale adombrò.i.hebbe paura, V ir T. Co 
Chiaro per lucido, Lat, clartts, luculentus, Pet. Chiaro me animai, che ß)effo adombra e'ncespe.urdi a 1117. 

so/ lampo, dì giorno , ghiaccio, lume, uifo , ß>ecchio. Opaco. Lai. « .lombrofo^K i .Quiui attendono infin. che 
go^go, fondo. Chiara luce, lampa, acqua. Chiari oc- fieffo a [ombra D'un bofco Opaco il nafuto Orco dorma¿ 
chi, due duo bei lumi affai più cheH sol chiari, occhi. Di felue opaca,e la più parte piana. 
Chiarefielle, chiariffima,acqua, fonre ,BOC, Chiaro Mezo . Lat, umbra, DAti.Ettrema tutto pur guardando ti 
giorno, chiare fontane, chiariffimo laghetto.tempo.i.fe rexp,i,conftderando Combre.Etio tremaua nel eterno rè 
feno & meta. Chiaro ingegno, flame, germe, fegno, no ì^o.i . nel luogo ombrofo, in uece di ofcuro.V ET . P/« non 
me,di[nor,fermone, spirti, chiari penfieri. uedia chiaro mi può fcampar l'aura nel re7^. Già non fofiu nudrità in 
fer certo,è manifefloa i6So»&per illuflre,Cr famofo a piume alre7^o,U^ i. Godeanfi il frefco re^o agran dilet 

, 4^5 • to.Et era sparfo il tenebrofo reT^o. 
^}fchiarare. lAt.ferenare, clarificare,è far chiaro ,T ET. hàòrczza,è ombra,o rej^o.Lat,umbra,onde adore^are ual 

"Poffenti a rifchiarar abiffo, & notti Hor è del del , cbe far ombra.D A N.Oue adorrs^T^j poco fi dirada. 
^ tuttoma (2r rifchiara. Orczza.é ombra,& luogo doue il Sole nd percuoterei che 

Limpido. Lat.ual chiaro,lucente, tr puro, A R i ,LÌmpido ui spira l'aura.DAfi.chefe fentir ad ombrofia i'oreT^T^a.i. 
^ chiaro f t , ch'indui mirando Sen^a contefa almondo por l'odore delumo, .Ak I ,Umerigge facea grato fore^T^. 
ta il lume,Di umpide^xa uincono i chrifialii, ^ dhuggiare, ual adombrare di ombra nociua, da Huggia, 

^«Jibra.L4i.«w6ra. TET,'&BoC. 0 ombra dolce, affa- che fignifica ombra, che nuoce,cofi è espofio da comenta 
o'/e . bella, gentil e,odorifera, diletteuole, piaceuole,fol tori, ma fcriuendofi sen's^a h, haurà il fignificato di odia 
^ymaggioreJimile,ria,crudel, Pel graue uelo.D'un'al. re,&fafiidire,mutando in ou,&la d.ing.dop pio,come 
loro.d un faggio, d'un pino, d'un lauro,d'un ramo. dfun in odie.che ho-^ifi dice.& aduggiarefta attiuo, & paffi 
€oUe de poggi, di lei, del bel uifo, del uelo, delle braccia UJ per odiar e,& fafiidire fi ufa in qualche parte della TO 
delie frondi, ueramente ftam'ombra, pafferan com'om- fiana di dire tu mi dai uggia.i, tu mi annoi, 0 daifailidto 
^^ • com'ombra . Facean ombra al mio fianco alcuni espongono, che adhuggiare ual abbrufciare tolto 
penfiero, Cacciata hauea il Sole CHúmida orrfbra della dal uerbo aduro, & perciò fi dourebbefiriuere fen^a h. 
^otte.Ombre. piaceuoli, nude,viu trifle che liete, DAN. p f t . Qual ombra è fi crudel chel feme adhugre. l^wa» 

'^ßofi del magnanimo quell'ombra.i. F J/I/WÌ.^RI. De ti preflo a lui nafcon par ch'adhugge, & qui éfoggiunti 
giormefliuicon lefpefieombrelle. uo.i.adombri,corrompi&guafli,DAVcE'lfumo delro 

Umbria . tat. umbra,Boc. Vedi qui l'acque uedi qui fom- fel difopra adhuggia,i,adombralaria difopra.Chela ter 
bria, nelle rime M.CJT ombrella d i f f i fU Ri- in uece ra Chrifliana tutta adhuggia, 
d^ptcciola ombra. , A\hrLat, aurora, & crepufculum,&diluculum.éil matti 6 

«13 Spera per l'ombra del sole, & sfera. Lat. Sph^ra, Globus. no.PET . prima, ehe a fi dolce alba arriui'l Sole.da ch'en 
«»»¿»•a/o/wPET. Voi che s'accorfechiufa dalla fpera cominci la bell'alba, Ch'anona ,auespro,afalba,&a 
^^ l'amico più bello, i, da raggi del sole a ̂ uifa di ¡pera. lefquiUe, Tria fospiri, & lamenti infin a l'alba. Ter ha 

^ ftoè quafi perica figura lucente chiufa da ombrofi tinee. uer pofa almeno infin a l'alba. Et non mi fianca primo 
i 4 
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fette,((hlh Bcf. Ciniir.ciòl^lhand ûpparire. DAN. fcaldarfi. FcYfcdauir¡o,odiifoueYchialetitiaiifLaldaiú. 

L'alba uinceua l'hora mattutina, innan:i^i a ialba, ^R I . uedi l'indice. 
the fcn'^^a afpettar Luna ,0 che l'Albore, cbe ua di- KìCca\dan\{:mQyUalfeccaggine,Lat,aiius. Boc,varet:do 
nanxi al nuouo giorno nafca. ^ Iba città. uedi al fuo git hauere affai dolore,non uolendo ambe il rifcaldamcn 
luogo a ^01. to della mogli e,i.rimbrotto, 

A\hovç,i at, albor, & albitudoja bianchc^^^^a. D Kn.Ve- Tcpìòo.Lat, ual temperato, i. fr a'le aldo e'I freddo, V f.r. 
di i albor t the per lo fumo raia. & uedi difopra ad alba. Tepido Verno, Tepidi 7{eui, Tepidi Soli, Boc. An%} 
Cr 4 8 14. non facendo il sole già tepido alcuna noia. 

Aurora. Lat. & T alanti as yThhonia, Thaumantes, Leuco Tepidezza,Ltfí.írpor,m.B oc.La tepide^^a degli animi 
tha, Mater Mennonis,Talàntis. Fingono i poeti, che ÌAU già alla uecchie^'^^A appreffantifi, L A . 
rora fia ancella del sole,et che la m ittina efca del letto di Intepidir e,ual temperare.Lat.tepere, tepefcere,in fignifica 
Titone, & che fempre uada innanT^i a preparare il uiag tione paffiua,&tepidare, cir tepefacere aSliua.i tepidi 

facere,autreddere,TET,E'ntepidir fentia già il foco, 
Boc . E'ISolgia incominciando a intiepidire, Terche ia 
mor di lei già nel freddo cuore di lei intepidito ed lubita 
fiamma fi riacce fe, DAN. J^ ihora, che non può ileo-
lor diurno intepidare il freddo della Luna, 

gio,ondey i w.Tithonicroceumlinquens Auroracubi-
le:et TET.Quand'io ue^iodal ciclfcenderlAurora Co 
la fronte dt refe,e co crin d'oro.De l'aureo albergo ed l'au 
rora innanT^i. coft mi ¡ueglio a JalutarC aurora , La fera 
defiar, odiar Ìaurora Soglion quefli tranquilli, Cr lieti 
amanti, Che con la bianca amica di Titone Suol da fogni B^ttiepidire, Boc, il già rattiepidito amore per la sprran 
confufi torre luelo & la fanciulla diTitone Correa gela T^a paffata, Et già iluenereo fuoco gli haueua fi accefi, 
to al fuo antico foggiomo. Boc, L'aurora uermiglia che tardi la fredde:^ di Diana gli haurcbbe raitief^idi 
cominciaua a diuen tar rancia, uucifer, che anchora lu- ti. Tu, 
ceua nella biancheggiante aurora, Come la roffeggiate State, mt. afias. TET. T^e fiate il cangia, ne lo spegur il 
aurora moßra la mattina le fue uermiglieguancie. T H. uerno. Di fiate un ghiaccio, un foco quando ueina. Di 
S A s. I^n piu tofto la bella aurora cacciò le notturne ftate a me':^o di uinconil Sole, B^ofe di uerno a mt fi-i 
flelle, el criflato gallo con fuo canto falutò il uicino gior- te'lghiaccio, Et tremaamiTa fiate ardendo l ucrho, 
vofignificado ihora, clje gli accoppiati buoi fogliono al- Boc, Effendo la giouane un giorno di ¡late i'oleita U-i 
la fatica ufata ritornare , l'aurora già incominciaua a marina. 
roffe^iare nel cielo rifuegliando uniuerfalmente i morta Eiliuo. ual caldo, 0 di eflate. Lat. ¿cfiiuus .PET. Spargca 3 
U a l'opre loro.D A N. Si che le belle,^ le uermigliegua per l'aere il dolce eßiuo gelo. D'abbracciar l'ombre, Cr 
eie Là dou'i era della bella aurora Ter troppo etate diue feguir l'aura eßiua. Et i ombra folta, Cr iaure dolci efti-
niano rancie. La concubina di Titon antico eia s'imbian ue. SAH. Ter luoghi dolci efiiui. ^ r i . De giorni cfHui 
caua al bal^p d'oriente Fuor de le braccia del fuo dolce con le fi>effe ombrelle. 
amico Di gemme la fua fronte era lucente. ET come uien Sccco.Lat.ficcus,aridus,ual afciutto. TFT.&BOC. See-
da chiariffima ancella Del Sol piu oltre, cofi'l ciel fi CIJÌU CO humore^ mare, fecca felua, Secche cofe. Secchi fiori, 
de.uedi la hifioria a Titone, & a Giorno, doue fi può an. fiumi, laghi, L oliua è fecca. La uena è fecca, ^e fiume 
cho intendere di efi'a aurora. fu giamai fecco per pioggia, 

Antelucano.iar.^ lofitlendore, che comincia apparire aua Secca di mare,è luogo pericolofo pe marinai ne tempi fortu 
ti il dì, DAN. Et già perii fplendor antelucani. nofi.Lat.syrtis, Boc, Congrandtffimo empito difopra al 

62 6 Caldo. wi-M/or, uaporjofi, T LT. & Boc. Caldo grande, l'i fola di Cefdonia percofe in una fecca. T ho corfo diucr 
grandiffimo, fouerchio, ardente, inefiimabile, naturale. fi mari,e a me ne fcogUo.ne fecca,ne porto s occulta. I H-
Montatoli caldo,ond'io hebbi freddi, & caldi, & per Secchezza. u f . Siccitas. DAN. Vidi Meffer Marcbefa 
lo adie. caldo amore tempo,bagno, cielo, defio, dcfire,fe c'hebbe (patio Già di bere a Forlì con menfecche^Tia. • 
reno,piacer,caldifofi>iri,preghi,ingegni,sproni,raggi, Sccc2g^ìnc.^Jlt.fafiidium,enoia,moleßia,erincre¡cimen • 
fitfiri, calda alma, aria, caidiffmo difirt. Gli frenati ca to,che fi da ad altri. B oc.Et non ci dar quella feccaggi 
ualli,& d'amor caldi, ne fia notte, Et dauami tanta fecca^gine ch'io lafciaua 

Caldezza. Lfl/. Calor,caldor, Boc, Dalla caldexx,a del ha., ftare il lauorio. Uccioche la loro feccaggine fi leuafi'e da 
gno riconfortato.LO fmarrito calore.i, caldo naturale. doffo.LC donne non fauellatrici, ma feccatrici fono, L A. 

Scaldare.vat Calefacere.THT, & Boc. Il solcominciaua S c w g i i p g i n e , p e r l a ficcità. L a t . f i c c i t a s . B v c . Almeno un 6%9 

a fcaldare, Quanti il Sol nefcalda. Quel Sol ancljor indi bicchier ¿acqua mi fa uenire ch io poffa bagnarmi la boC 
mi fcalda. Scaldana l sol già iun él'altro corno Del Tau ca,alla quale non bafiano le mie lagt ime, tanta è la fciu-
ro.T^e fi freddo uoler,non fifcalde, 7{e chifcalda i miei gaggine,tanta é iarfura,laquale io ubo dentro. 
penfieri, Seccare,Lat.ficcare,arere.t.aridumefi'e,&arefcere.i.ari' 

Bjfcaldare. Lat. calere, calefcere,feruere, calefieri pafs.in dum fieri, & arefacere.i.aridum facere.TfT.Tal che fi 
¡larnmareattiuo,TtT,Ch'inun punto m'aggiaccia,& ' ' - -
7nirifcaldo,Toiche formontarifcaldando'lSole. Ben mi 
può rifcaldar il fiero raggio. Di che contra me fleffo hor 
mi rifcaldo. Boc. Che egli a lato a lei fi coricaße, tanto 
che alquanto rifcaldar ft poteffe, Facciate far un buon 

feccht ogni fua foglia uerde. Boc, ¡1 cui m a l u a g i o fuoco, 
il fonte fecca della pietà .LA. S'ingegnaua d'inuerdirle 
feecate radici.T H,La mia fi>eranxa\imaginata non an-
chora effer fecca,ne credo che mai fi ficchi. PH.DAN.Ì'^ 
quella con ch'i parlo non fi fecca,ide(l la lingua. 

fuoco, accioche io mi pojfa rifcaldare. llfolesincomin Afciutto. Lat. aridus,ficcus . T E T . A f c i u t t o terreno »ui 
daua a rifcaldar troppo, LO fcolare fi effercitaua per ri^ fo,loco. in uifiaa¡ciutta,& lieta LUCÍ afciutte.Gli occhia 

afciutti. 



aftiiitti.Boc.c omenon curante co afciutto uifo, eJr aper 
tOidijfe.co gliocchi a Cauiti. & perlo fofl.gridar e in T^OC uedi a Vefci fegno celejiea Só ^ ^ma la primaueruy or 

L O L I B . I L 

^^affegna il Colobo,mk gli antichi le dedicaro due ve fce, 

colo per f afciutto. DAN Dih non contender a la afciutta namentilafciui,ornati d'oro & d'argento,odori, belletti, 
fcabbia, dà t'ho ueduto con capelli afctutti. Com't potea Venere. Ciprigna, & Citherea, Dea dell'amore, della bel 
tener il uifo afciutto. 

Seiugare. Lat.ficcarc.^ u i..A cui il fangue l'età,con l'ar 
- dir fciuga . uedi 4124. 
50 ^¡ciugare sLat. ficcare, & abfìergere Et fi le uene 

e'icorm'aftiuga & fugge. E'I pianto af cinga. jtfciu 
gando ft gliochi colbeltielo. oli altri afciugajfe un più 
.Aprile. DAN. Clje f imagine lor uia più m'aj cinga. idefl 
m'mduce molta fete. Dt quel che'l del de la memoria 
afciuga. 

^jisdugare, lat.iterum tergere & ficcar e,Bo c. Quelle pie 
tre, an^^i che'l fol l'habbia rafciutte paiono nere. tu non 
hai ancora rafdutti gli occhi. M'^aio il capo, et rajciut 
tigli occhi d i f f e . T^on effendo anchora dal nuouo parto 
fafciutto nel petto. 

Sciugatoio.L4í./tt¿4ri«wj, e'I drappo per alciugare,uedia 
1 5 5 0 . 

Stuccare,ual feccare,o indurare.D\H. Ond'io no hebbi mai 
la lingua ^ucca.perche fempre f adoperai in adulare.on 
de didamo coluichemolto parla ha morbida la lin¿ua, 
& il contrario afciutta,o indurata. 

Stucco. Lat. plaflis materiali certa materia compofia di ua 

^^^a , uagfìexp^,gratia, uenujlà, leggiadria,gentile:^ 
, corte fta, lufinghe, blanditie, adula noni,dolci parla 

ri,ji F F E T T I amoro fi,']^eli,abbracciamenti,baci, la-
fduia, libidine, luffuria, adulterio, inceflo, fòdomia,fe 
fle, conuiti, no^^!^, pompe ,delitie,delicate^e,canti, 
fuoni, balli, dan^, tripudif, ridde, fote:^^'^,carole,fai 
ti, guadi, diletti,folia'3^':^i,piacere,diporti,]bggiorni, ri 
ft,dolce:ì^7^,foauitd, conforti, refrigeri,giochi,gioie,al 
legreo^e , trafiulli,/cher:i^i, frajfche,letitie,felicità, 
amanti, amatori, riuali, prochi, innamorati,drudi. 
de gli amici, amicheuoli, famigliari, partigiani, gio 
condi, affabili, benigni, foaui, cari, diletti, allegri, He 
ti, pacifici, quieti,chett, tranquilli,gai, !aggi.aontenii, 
felici,fecondi, defiri, piaceuoli, ffettuofi,fereni,gra • 
tiofi, aueneuoli, pace, amore, concordia, beniuolen^a » 
amicitia, famigliarità , union, triegua , lcga,conuerfa 
re, requie, ripofo ,fofia, pofa, tranquillità Magio,oiij, 
letti, piume, dormire, fogni, uifioni, ornamenti, ador 
namenti, odori, monili, fregi, anella,ipecihiybelletti, 
adorni, netti, politi, ter fi, forbiti con tutti ijuoi tierbi.et 
deriuati. 

rie cofe, laquale poi ch'é fciuttadiuien duriffima. ^RI. ^cnvrc .lat. yenus. Cipria, Citherea , Afrodite , Bìonxa, 
A flar te. T ET.'i^n Gioue,Valla,ma y enere & Bacco, 
Venerei padre con benigni afpetti.Vedt Venere bella ^ 

con lei Marte. Queffèla terra, che cotanto piacque a 
Venere. Boc. llu'no ,ft come miniñro di Venere. IA 
quale a Venerei atti tutta è difl)osia .VH.I Venerei ue-
leni contaminarono il puro& caño petto . F i . Mo-
ñrando loro come Venereamente loro matrimoniali letti 
haueauiolati. PH . 

Ciprigna. Lat. cypria & cyprind, & cypris. ideñuenus, 
^ DAN. Solea cederlo mondo il fuo portelo,che la bella Ci 

^^tìttc hebbe molti nomi appreffo gli antichi, Fu chiama pngna il folle amore Baggiane uolta nel tcr:^o epiciclo, 
ta Giunone,! fis, Cibele ch e madre degli Dei,Ciprigna, Cìthcrcz.Let.cytherea.Boc.I capelli,de quali fe effa Cithe^ 
Citherea. ¿ Tianeta beniuolo & inducitore diamicitie rea amata nel cielo nata nell'onde,& nutrita in quella,he 
^ fminino, & notturno & nella fua qualità calda, & che d'ogni gratia piena ft ueg)¡ia,& di quelli mudata,ap 
húmida . £ molto temperato , dr come moflra Tolo pena potrà al fuo marito piacere ..AUÍ. 
^0 nel libro dell'harmonia,è flella molto falutare. Della • A m o r e , Lai. amor. cupido, quando ft nomina per Dio, & 

influenza procede ogni muftcá,non folamente quella per lo affetto amorofo, et prima da fuoi epùhetiufatidal 
ch'è nella confonan^a delle uoci, ma anchora la a 

conueniente ad huom fatto di flucco 
^Mo.ualfecco. Lat.aridus,& ftccus.V H T.Che gentil pian 

ta in arido terreno Var che ft difconuenga.DAfi. Con ar.-
gentare onde ftnfrefcaua le aride gole. jih\.D A N.LO 
fi'd^^o era una rena arida & f p e f f a . 

^to.uedi al fuo luogo, al capo de Metalli a 1134 . 

V E lii^ E \ E. 

yft 
tione de uerfi. Induce amor e,& fecondo gli afpetti ii di 
uerft pianeti alcuna uolta publichi,& cafti, alcuna uolta 
lafciui,etimpudi(hi. Fa il fuá corfo di CCCXLV I I I.^IOR 

ni, ne mai fi allontana dal fole più che x^vi. gradi, ma 
quando lo precede, apparifce in ariete la mattina innan 
\ialfole,et chiamaft Lucifero,et da uolgari Diana.Qua 
dogli ¿diritto fi uede la fera in occidente, & è detta He 
fpero, dr fu il primo Vithagora tra Greci,che ft accorfe 
che Lucifero,et Hefpero f u f f e unamedefima flella.I fuoi 
domicili nel ^úiaco fono Tauro, tir libra degna ne Ve 
fd,& nella Vergine manca il fuo regno, è fiella gentile, 

fola effa Venere di tutti i pianeti efce due gradi del ^o 
y aco.l^ metalli ftgnifica il i{ame ,& L'onte,et fele 
facra Idalo monte, Mirto arbore, & Simbrio herba, & 
^dda'.i fonte di beotia. & ancho file dedica cubera, 
-^matufa, Cipro, & Vafo, terre^ & de glianimali fe 

V ET. Boc. dr da Dji .Amore affettuofo, alto, 
altiffimo,grande. Grandiffìmo,maggioreyinfirtiio,pio, 
pietofo ,gratiofo, nobile, degno, caldo, feruente, foco 
fo,ardente, fouerchio , tenace, nafcofo,occulto,celato, 
fecreto, forte, uiuace, fommo, nouo, nouello, lungo, 
diletteuole,belliffimo, certo, comune,armato, inerme, 
pauentofo , ofcuro , prauo , crudele, crudo, tiranno, 
Inganneuole, lufingheuole, ¡conueneuole,fiarfoyparco, 
uile, empio, barbarico.VFT.^mor d'ogni fua luce ignu 
do, & caffo, amor regge fuo impero fen\a fpada. ^ mot 
fol mi mantiene.iAmor r.:ccefel foeo.Umor il cor m'an-
noda. Celatamente amor l'arco riprefe^-gh occhi 
quali amor , dr la mia morte alberga.Quefì'é colui,che'l 
mondo chiama amore. & uoi ch'amor auampo. lire 
gno d'amor impouerito. Fra quefli fabuloft, & uani a-
mori. Manfuetofanciullo, dr fiero ueglio j.amore. Del 
I{e fempre di lagrime digiuno. e quel ftgnor con lei, che 

fia 



P'^t '^Ji hucmini regna, & fra gli dei. w donna che'l mio Amor buono. Lat. charita^s. V h T. Umor honeilo > legiii f 
cornei uilo porta, sei fondo del mio cor giiocchi tuoi por 
fi f M P ̂  A ^ / ^ ^ ^ì A . ^ A ^ ^ ^ 1 A ^ 

mo 3 diuinoy antico, Che'n cor uenale amor cercata, ofc 
de. Luna uer l'altra con amor conuerfe. 0 fommo amor > 
0 noua corte fta. Chetumifai, che tene'nganna amore. 
Ter^a delcielm'albana a tanto amore, B o c.Tenero i 
paterno, fommo, yi può hauer renduti certi quanto è 
l'amore ch'io ui porto . Donna guarda che pet quanto 
tu hai caro il m io amore, tu non faccia motto .Et in tan-
ta gratia,^ amore uenne della buona donna, & delle al 
tre. Da fedeliffimo amore moffa. Ti prometto perla 
mia fede,&per lo buono amore ch'io ti porto. TH. Que^ 
fio è lo buono, il dritto, & lo leale amore, ilquale da tUt 
ti deue effere prefo. Queßo il fommo, & lo primo creato 
re tiene alle fue creature congiunto, & il loro a lui ton ' , ' 
giunge. Ver queßo i cieli tl mondo, i reami,le prouincie, 
^ le città permangono in fiato. ver queßo meritiamo 
noi di diuenire eterni poffeditori de celeßt regni. Sen^a 
quejio è perduto do che noi habbiamo in potenza dt ̂ bei^ 
fare. DAN . La fommafapientia, el primo amore. Che ; 
nonpofja tornar l'eterno amore .Umore accefo di uir-
tà fernpr altro accefe. da caldo amore & da uiua (peran ; 

che uince la diuina uolonta te. Indi spirò l amore 9 
Ond'io auampo anchor perla uir tu. Ver lo fuo amor, 
adunque anoitt piega. U la menfa d'amor corte ft in* 
uiti. Ogni tuo dir d'amor m'é caro cenno,s*accefe in tan^ ' 

gi. U te paìefe a tutt'altri cotterto. Boc. Vur m'è di ta 
to fiato amore gloriofo ,&nelL A. y edere adunque do-
ueui amore effere una paffione accecatrice dell'animo, 
difuia trice dell'ingegno,ingraffatrice an-^i priuatricedel 
ta memoria,diffipatrice delle terrene facultà,guajiatrice 
delle fon^ del corpo, nemica dellapottane^xa, & della 
uecchie']^ morte,genetrice de uitijAbitatrice de uacui 
petti,cofa fenT^a ragione, & fenT^a ordine, & fen^afiabi 
litd alcuna, uitio delle menti non fane,& fommergitrice 
della humana libertà,&nella F i. I[ade uolte,o non mai 
ad amore palefe è conceduto felice fine. & nell'MuChe 
più di cofiui le molte lode in poche parolefiringendo dire 
mo ? setion che i fuoi effetti tengono inmotodi continuo i 
piaceuolt cieli,dando eterna legge alle flelle,et ne i uiue 
ti potentiata forT^a di bene operare, iquali s'uditi da Cre 
jo nel fuoco, 0 da Ciro nel fangue nella pouertà da Codro 
0 nella tenebre da f dippo piaceranno, & Marte afcolta 
dogli, 0 darà all'arme quiete, 0 più fcruente l'opererà ne 
biJàgni.Valladela dolccT^a de fuoi fi udii cofiui fatti fen 
tendo, d'animo diuentata maggiore li lajderà alcuna uol 
ta, & Minerua robufia ft fa mnnfueta intendendogli, & 
la fredda Diana n'intepedifce,etUpollo più focofo porge 
le fue faette. Cbe più ? I Satiri yle TSljnfe, le Driadi,& 
le ì^aiadi, & qualunque altro ft moue feguitandoglije to FOCO di uero amor, 
ne abbeÜifcono,&udendogli piacciono a tutti,etnel PH. Amore';¿/«ino. P ET. y ergine bella amor mi spinj^a a dir 
^more ( f i come noi ueggiamo) ha ft fatta maniera, che di te parole, yer^ne humana, & nemica d orgoglio oet . 
moltiplicando in un cor la fua forila, ogni altra cofa ne comune principio amor t'induca. Qjial gratia, qual 
caccia jiuori,& quelle per fuo luogo riferuandOiCt moue amor 0 qual defiino. DAN. quando l'amor diuino Moffe. 
dolo poi fecondo i fuoi piaceri, & niuno auenimento pote da prima quelle cofe.belle. . ^ ¡L 
a quelli re falere, che pur non ft conuenga quellifeguita Amor paterno. Lat. affe¿ÍMS,&affeflio.VET.Vadre m'era. 
re. Umore niun altra cofa è, che una irrationabtl uolon inhonorin amar figlio .Boc. Et ueggendo che'l padre 
td nata da una paffione uenuta nel core per libidinofo pia per troppo amor che gli portaua, poca cura ft daua di 
cere, che a gliocchi è apparito nutricato per otio da me- - più maritarla. Et per quello tenero amor e non la mari-
moria,et da pe fieri nelle folle menti,et molte uolte,in cui taua,& uedendola di tanta buona ferme:i^7^a fommo amo 
dimora,ritira dalle neceffarie cofe,et dijponeli alle non u^ re gli hauea pojlo. Ver Camor di mia madre ,:& di me ! ' 
tilt. Egli égua/latore di molti beni, tir più tofio ragione tornò a fiare in Palermo. 

uolmhe parlado ftdoueria chiamare Odio, & a qHeño,iy immote.V ET.La fiamma, I raggi, il l{egpO l'arco, Ic 
niuno che uituperofa uita deftderi difeguire,ft douriafot. faette, i lacd, la firada, il uifo, le rime. La colpa, la ne-
tomettere,perdo che egli è dhonore priuatore,adducitor \ mica, i meffi,ilgiogo, il carro,il chiofiro,il porto, L'af 
d'affanni, delatore de uitij,copiofo donàtor di uarie folle. me ,le luftnghe, gl i amoro ft ueleni,feruo d'amor, Gran 
citudini, & indegno occupatore de l'altrui libertà ,piu, maefiro damor. 
ch'altra cofa da tener cara. Umore è paffione che tanto^S'igaorc.inuecediamore, Lat.dominus, aWor.PFT.M 
crefce,quanto più argomenti a mutarla ft adoprano. uedi.. quefio.penfier laffo notte. & di tiemmi il fignor noiir(^. 

• amore. Difconutenfi a fignor l effer fi parco, l alto fi" 
gnor dinan^i,a cui fuggir non uale, nefardifefa. Ilofef 
u ito a fignor crudel & fcarfò. Ei nacque dótio, & ^^ ^ ' 
fciuia humana, 2{pdrito di penfier dolci & loaui,Eatt9^ 

fignor & Dio da gente uana. Qjefio fignor che tuttdl 
mondoiforxa. Hor quiuitrionfol fignor gemile Qj*^' 
antico mio dolce Empio fignore. ^ ^ 

nell'Indice, doue trouerai molti altri belliffimi difcorfi.. 
Dato difcreto ordine a loro amori, acciochefecreti fòf-T 
fero. umori felid, & infelid. D A N. Umor che ne la 
mente mi ragiona. Quant'in femina foco d'amor dura. 
Che di foco d'amor par fempr ardente. & uidi l grande 
Uchillc, che con amore alfine combatteo. Umor ch'ai 
cor gentil ratto s'apprende. 0 dolce amor che dirifo 
iammanti. Bjme damor ufar dold, & leggiadre. yer Carro damore. Lat. currus amoris. V E ^ T . yien catenate, 

ft darnor, & profe di roman'^. Ecco che crefcerà li Gioue innanT^i al carro. fopram carro di foco un gaT" 
nofiri amori. Et quando quefii amori Furon creati. '^^ncrudo. 
queglialtri amori. Deh bella donna ch'a ra^id'amo- Arco damore,uedi a Gioue^^ó.&aMarte a^pi. 
re Tjfcaldi, s'i uo creder afembianti Cbe foglion effer te Amoreuolezza. Lat. affe£iio affedus, Boc. In segno dt 
flimon del core. URI» Il nudo Urdel che l'ha nel cor fe amoreuole:^, alla ufan:^a pugliefe. Mi ha pur caret' 
rito.i.amore, 0 cupido» BEM. Ogni amaro altro che damo %e > & amoreuolez^e fatte. Guatatala un poco in caaP^ 
ve non uiene. Us. fio per amoreuole^ la timor chiaua. 

A m o r 



^tmmio\c.Lat.beneuolus.Boc,Ebuomodinaturabem' An\M,Lai.& dileCius.TEr, & Boc „Amato nido, tbc-

gno,dr<amoreuole. Tenero,& amoreuole delia clniflia Joro.amatacofa,spada,giouanetta^,spofa, niiia.amate, 
«a fede..dmoreuoli donne,parole,amoreuolmentegli co giouaniipiante,riue,chiome,Dh^.Fin che la cofa amata 
mintiò a dire. fa gioire, jlmor ch'a nuli'amato amar perdona. Come 

Amorofo.p/CTio d^amore.Lat.uenereus,cupidineus,amas, domanda dar [amato alloro. 
amatorus,adamoremprocliuis,facilis,benignus,beneuo Amarc.Lat.PET.Et l'amar forxa,el tacer fu uirtute.Boc. 
IUS.TET.& Boc. jlmorofo camin, canto, choro, fo Tebaldo perfeuerando nel fuo amare. Terfeuerando la 
co\Gelo,guardo, incarco, lume, nembo, penfiero,rag 
i'o, fguardo, fcorno, fiato, Me, (Irale, intoppo, difio, 
Meffer Cino . Amorofa donna, aura, efca, fame y fa 
Ma ,fede,greggia , nebbia ,piaga, fcluayff>eme,fiella, 
uita, uoglia, reggia, paura, fchiera, beliate, afiutia, 
& .Amorofa, fofl, per la innamorata, & amorofe don-
ne, compagne, ale, anime, piume, uefpe, tempie, cina^ 

> punte, note, amorofi, penfieri, /Iridi, attt, efcr-
citi, GU amorofi inganni,affanni,rai^baUt , uermi,iira-
li, uenti,preghi,detti,guai, amorofette tiiole, amo 
rojamente cantando. Incominciò amorofamente a fol 
laT^arfi. Et gittatole il braccio al collo amorofamente 
la baciò. Dhn.Dentro ui nacque f amorofo drudo. Imi 
molfi all'amorofo fono. L'altra è colei,che sUncifeamo 

. yoja. 
^m:INTC.ma/.Lat.amans,amator.TET.&Boc. .An-

tico, feruentifimo, faggio, coro, ualorofo,pietofo, mor 
to,perduto,mifero ,nouello,fagace,belio,troppo,feli 
ce. Ts^on al fuo amante più Diana piacque. Lámante 
ne l'amato fi trasforme. & Fem. jimante cariffma, 
acerba , fera , amanti auenturofi .& lieti, pre f t , i 
gnudi, tranquilli, noueUi. Suentumi,giùuam, corte ft 

giouane nell'amare. 
Ornare. Lat.&diligere,amore compiefÌi,amoreprofequi, 9 3 8 

bene uelle amore captum effe,in oculisferre,in ftnu gere 
re, carum habere. P tr.dr Boc. E gran fenno di cercar 
fempre d'amar donna di più alto legnaggio, che egli 
non è. Et fon fermo d'amar il tempo , & fhora. Infino 
nella mia pueritia cominciai ad amare. Io fempre amai. 
Il lume che tanto amai. Amando fopra ogni altra cofa. I 
giouani uolentieri amano nella giouanexj^a Donna non 
fu mai che tanto amaffe huomo. Si dourebbe gloriare, 
quando le giouani cC alcuno amante amate fono . H o jhm 
mámente amato. amerò fempre. in perpetuò n'amerò. 
El l'arbor fempre Uerde, ch'i lant'amo. t'arbor ch'amò 
già Febo in corpo humano.DAH.fc quei che ci ama, che 
dentra fe l'alma. Com'i famai nel mortai corpo, coft 
t'orno fciolta. La uedouelLimia, che tanto amai^he par 
torifce amando il nofiro fne . Et comandò 'chc l'amàffvr-
coti fede. affai m'amtjli. cran fegno è che Dio f^ma. Di 
dì in dì l'amo più forte, coft famò..A ÌV i .Che ti dijponga 
amarmiyouem'odiajii. 

Difamare per non amare . Lat.depfìere ab amare, odiare. 
PhT. Ve' l'altro che'n un punto ama,edifm.t> ^r. tVM» > »f M/»HMfl t* } > w — — ' ~ ' - I • ! J • il 

'Priuilegio de gli amanli.Beatofopragli altri amanti.un Innamoramenti. Lat.amores.Boc.Motteggiarlo dt quefio 
fimil par d'amanti. duo tali amanti . turba d'amanti fuo innamoramento.Lafciali fuoi altri innamoramenti di 
timida ardita uita de gli amanti. D A I^. Effer bacialo da fuori. 
cotanto amante . 0 aman^^a del primo amante . per Innamora to . Lat.amator,rts,amafus .amore captui^ > 
quefii amami.SEM. narrateDOLCCS^^^^degli aman VET.&BÓC. Innamorata memoria . Innamorate 
ti.^s, ' donne. innamorati buomini. Il più innamorato huo. 

Amanza,'/^! innamorata,ufata da più antichi Tbofcani.iat. mo d^l mondo. Innamorato giouane. Vedi bello in:ia^ 
amica,amafia.Boc.l^onglipotè concedere per amam^ morato. • r • ^ 
unadonnaaUafuauirtàdebita.DAII.Oaman^adelpri Innamorate fecondo la uera orthografia non fi donna fen-
mo amante,0 diua. f^^re conti doppio per effer compofio da in & amore » on 

Speranza mia. Lat.fpcs mea. per la innamorata.B o c.Deh de io direi effer compofto da in,& nemore. Lat.i che Un 
fieran'^^a mia cara non dir più coft. yi prego caro mio namoratofta come in nemore ombrofo, cioè nelle deletta 
ten, drfola^eran^a dell'anima mia. Fate adunque dol 
ce Iperano^a mia per me quello che iofo per uoi uolentie 
ti..4nimamia,dolce,fperan'^a mia, nonriconofci tuBjc 
Ciardo tuoi 

Anima mia. perla innamorata. Lat. animula, aut anima 
mea. B o c.Dimmi caro mio ben,anima mia, anima mia 
dolce non ui turbate. Deh animi mia dolce lafciamiti ba-
ciare.jinima mia beliamo felici anime,allequaliin un me 
de fimo dì auenne il feruente amore & la mortai uita ter 
minare, uedi [Indice. 

f . ^onna,per la innamorata,uedi tf 15 1 9 . 
Orudo. Lqt.amans,amator .VoceVro.Da draucus, che 

Ual amadore. DKu.Tbaide è la puttana che riQtoJe, al 
drudo fuo.jÌKi. Onde era a lei uenuto un drudo fuo, 
di che egli non sà il nome. Col drudo hauendo già la tela 
ardita. 

tioni, ouero che la in accrefceffe, & ueniffe a dire rholto 
pien d'amor e,et non da in et amore,percioche uiene adir 
fen^a amore, onde il P E T. Da far innamorar un huom 
feluaggio. Tanto crefce'l dipo che m'innamora. Con le 
non fue belle:^e u innamora. Te non come per fama huò 
s'innamora.Che'l del di tue bellei^e innamorafli .Boc. 
Coloro fchernendofche tener uogliono, ch'alcuno per udì 
ta fi poffa innamorare. Si dolcemente il core m'innamo 
ra. tu ti uai innamorando. Di lei ardentemente innamo^ 
rando f t . Quando uoi di lui tf innamora ffe. Ladonnà più 
innamorata che configliata. Laqual éft forte innamo 
rata di me. Et canto un poco di quelle fue ean:^oni inna-
morate . Urdentiffmamente di ld innamorato ft. Del fuà 
innamorar fi di lei, ihnamorosfi d'uno affai ualorofo huo 
mo uedi l'Indice. 

Imbardare per innamorare ufato dal Boc.Calandrino di lei 
y- I • ../«.«̂ Mt* /.>.MM/t t'MtLtfvfrr/t/rn.y.f* 

Amatore.wr.eir mulierofus. TLT.Amator uano. Bo c. fubitamentes'imbardò,alcuniteftihannoimbarigbliò,^' 
'^i^^chiftach'inuiiii'amaiore.lonbonemiei dìmiUeue alcuniimbardigUÒ. / ^ .J ^ Jin . 
^^tiamatori. ZQÌO,lat.zelus. Foc. Gre. dinota amore, affetto, 0 difire. 

P E T . 



T ET. Amor chencendel cord'ardenle \elo. Hor conten forma htmtana,coft in ejUeifattra ß congiungono con ßm 
che s accende ogni mio ^elo, i.ßudio, o ardore. Boc. Da mo&fido amore,^ però diceil VET.Qitet due che 'fece 
buon '¡^elo mouendoft.i. ardente amore, o carità. amor compagni eterni, Mcione et Ceice in riua al mare^ 

6^0 Amant i , ^ innamorati celebrati da noflri poeti. Ad, 0 Far gli lor rudi a più soa^i urrni. AR i . E i x udirle. /d-
Ali, Agamenones Alcione-¡Andromada, Antigone, An cione a la marina De l'antico infortunio lamentarfi. " 
tioco,.Argia,Arianna,ArtaferJe,o Affuero,Artemifia, AnárovniiÁti figlia di ctfAo I{e di Cipri,laquale eJfendo^ 
B eatrice, Bibli, Ceice, Cefalo , Clitcnneßra, Cornelia, nel lito per efi ere diuoraia dui marino moßro per colpa di. 
Deida mia, Diana, Egeria ninfa, Egina, Egifto, f faco, caffiopea sua madre che ofa uadi dire ch'era piu bella del 
Euridice ninfa. Calatea, ninfa , Gineura , Gracco, He- le vereide, etgiugnèdo iui perfeo nel tornar che fece del 
lena,Hercole,Hero,Herode, Hermione, Herfilia, Hepe ießremo ortete^ & toflo innamoratetene, la scampò , co 
ria,Heiler hebrea, tìipermeflra,Hippolita,HÌppolito,HÌ patto che f u f f e sua legittima fpofa, et alfine la ottenne^i 
pomenes, Hi fi file, J f i , Ifotta, lulia, Lancilotto, Laura, malgrado di Fineo, che cercado di turbare le noT^T^e can. 
Leandro, 1 eda, Liuia. Marianne, Medea, perone, Olo giato in saffo perla uirtà del capo diMedufa ne portò la 
ferne, OreSic, Fedra, Filis, Filomena, Vico, Triamo, pena. La fioria di Terfeo narreremo ul luogo fuo. onde 
Trocri,Tolifemo, ToUfiena, Trogne, Tropertio, \aim dice il TET. Terfeo era iuno & uolli saper come Andro, 
baldo dicitore in rima,Scilla,Seleuco,Semiramis, sieben, meda gli piacque in Etbiopia. Vergine bruna i begli oc^ 
Sof onisba,Stratonica, Tamar, Tomaffo, Tibullo,Tisbe, chi&lò chiome . . • . 
Trifiano,Vertuno. hnúgonc, uedi fotto ad hr già. 

^^^ * ^ ff* figlio di Fauno. & di una delle ninfe di sitho Antioco figliuolo di Seleuco innamorato di Stratonica mo> 
fiume ài Sicilia.uedi la hißoria a calatea fua innamorata glie di Seleiico suo padre, la storia porremo a Seleuco ai 
piu baffo fecondo Cordine dell'alfabeto . luogo suo ..TE T. Difie, io Seleuco son quefii E Antioco 

A gamcnnonc. Lat. Agamemnon, Atrides, Tatalides, My- Mio figlio. . > « . 
táínem, coinominato ilgràde per effer ftato capitano gè Argia figliuola diAdraflo B^ di Argo , laquale continua-• ' 
nerale di tu tti i Greci che furono nella guerra Troiana. mente chiamando Pollinice suo diletto manto, & fiiJi-iO. 
Amò coflui Brifeida, & Caffandra figlia di Triamo, ß lo di locaßa d'Edipo, ilquale hauendo ucctfo Laio suo pa 
che tornando a Micena, deUa qual città egli era B, e, dèli dre no conofciuto da lui prefe fi donna locafia sua madre 
hero, fi come è fcritto nelle tragedie, tenerfela per legiti colre^noTbebano y & alfine nella guerra Thebana fu 
maßofa,&farla reina,neuide.cheClitenneßrafuamo morto infieme con.Anfiarao, & Tideo, & h.iuendo 
gite prendendo ira et fdegno ordì sua morte con Egiflo sa - Creonte crudeli/fimo Tiranno di Thebe uietata la f^oltu 
cerdotey&cugino di lui, Riamante di lei,alqual parten •• ' ra a morti, eUa nondimeno con AntigonasoreUadeLtnX^ 
do egli hauea tlregno & la cafa raccomandato. Ben che rito sem^a temer del fiero comandamento, andò, di notte^ 
egltaUo incontro gltelemacchiaffe.& conia donna dilui alcapo,&riconofciutà ilsuofpofo tra morti conmolte la 
adulterio cornmetteffe, onde egli cieco deW amore di Caf grime lo sepelí il meglio che la mifera puote,onde il fiero 
fandra non s accorfe di quello che gli potetia seguire. Al Tiranno queflo intejo difi pie tofo ufficio l'una, & l'altra 
tri danno quefla cecità ad Egidio, & a Clitcnneßra, per fece crudelmente morire, onde dice ti nofiro. P h T. Odi 
ctoche non utdero,che l'uno,&l'altrorompeanola fedei poilameniarfraialtre meßeEnonedi Taris,& h^enelao '-
che doueano portare ad Agamennone.Tqj qui taceraffn d'Helena,& uermion chiamar Horcfie. Et Laudomta iL . 
die effendo Agamenón primo duca apprefio de Greci , suo Trotefilao, & Arvia Tohnice i j f f a i piu fida. Che l a 
tqualt con miUe naui armate nel porto d'Aulide, & nien uara moglier di A nfiarao, uedi a Toliinice ^-76. 
te altro afp^tando chel uento proß>ero, che gli conducef Arianna, Lat.Ariadne, figlia di Minos Bjdi Creta , ingan- . • 
JeaTroia,& intendendo dall'oracolo, che haurebhono nata da Thefeo preso deU amore di Fedra fii laiciata dal 
profperouento,se Diana irata,perche in cacciaAgamen dettoTheseo nella Isola di7^affò,o come altri scriuonà 
nongh haueua ticcifa una Cerua a lei confecrata, fofi'e di Chio, & con la noua spo^a se ne uenne in Mena, It 
placata col fangue d'Ifigenia fua figlia , Agamennon qualhiflorianarreremoadHippolito,aTheseo,&aFe 
cupido dinauicare conienti ch'cfi'a fofi'e sacrificata,Ma dra. TÍÍT. Et eüa, cioè Fedra ne morio Vendetta forfè 
Diana moffa a gran commiìeratione deUa innocente fan d'Hippolito,&diTheseo et d'Arianna, eh'amando co- A 
ciuUa, la fe rapire, & portar nella regione Táurica, & me uedi a morte corse, uedi ancho a Minotauro la bifiO' 
qusui cußodire infino che Horefie fuo frateUo la riduceffe ria piu diiìinta 41113. 
in patria, onde DA fi. riprendendolo, & chiamandolo Artaferfe. Lat. Artaxerxes Re de Terfi, uedi di sotto ad 
fiolto dice . et cofi Uolto B^itrouar può igra duca de Gre Affuero. 
ci,Ondepianfe Ifigenia il fuo bel uolto. Et fé pianger Aitv.m\fia,cofleiamòcontanto ardore ^et con tanta fede 
di f e , & folli,& faui,& T v.T.L'altro piu dilontanquel l.^ausoleo Re di Caña suo fido et caro marito,che poi che 

le Igran Greco'^e uede Egifla,&l'empiaClitenneflra, egli uenne a morte l'honorò di fi honorato sepolcro ,cbc V 
Horpoiuederamorseglicbencieco.&altroue.Etquel egli è po fio fra le sette cose del mondo auedere maraui 

AlrVnn n Ì ^ ' / ^ - V r i j i j gliofe,^epurqueflo,maqueUocheauan^^aogniamore» 
Alcione,oHalctonefigUuolodiEoloBjdeum che deliberato hauendo di seruare il caflo, et uedouo let 

figliuolo di Lucifero fignore di Trachina, fijofi & compa-. to, anchor che molti Trincipi in matrimonio la dimandaf 
g ni eterni, q uai mercé de i Dei furono trasformati in uc- fero, flimò nullo altro ricetto effer piu degno delle cenert \ 
celi qnah sono chiamati Halcioni,et sono poco maggiori di lui cbe'l fuo petto che fi l'amaua,onde mißa con le sue 
del pafiere & dt colore fra turchino et nero,et fi come tn abondeuoli lagrime perfeuerò tanto a berfele, che la cenf 

re, et 



y i & tlpianto & U uita in un punto finì. onde dice il co l'uno& l'altro J{aimbaldo, che cantar pei' Beatrice in 
'-PfiT. yedi tre belle donne innamorate Vrocri, .A rtemt- "Mon ferrato,La ter:^ 

i A X^^ ^ Deidamia, , Beatrice è la mia fempre honoranda madre,&fu figliuola, 
43 AlFjcry^ Lat,dr Kr tax erx es. ilquale fecondo che ne infe- di meffer ciouanni ¡{onchegallonobiiijfimo cittadino di 

^na lofefo da Greci i (ir da Latini è chiamato Mtajer 
fe Bs de Terfi Coflui amaua frnifuratamentela B^eifia 
yasii fua legittima donna, & delie belle^^e di lei fi fole 
«i gloriare,Ida in uno de fuoifefleuoliffimi conuitiyilqua 
le durò fette giorni, fatto chiamar lei per mofirarla a que* 
fignori,quali erano fi co nella mensa,et non eflendoui ella 
andata,ne pi efe tanto fdegno, chc per con figlio de fuoi la 
repudiò. acciò che da lei non prendejfero le donne Verfe 
eff empio di non obedire a mariti, & perche tcmeano, che 

Ferrara, dr huomo digniffimo, donna di mrffer J^ico 
lò del Bailo padre mio honorando,& [e non che forfè non 
mi farà preftata quella fede che mi farebbe quando io par 
laßt di altre perfone, delle uirtà & bontà d elf uno & del 
l'altro m'ingegnerei C fein me f u f f e tanto di fapere ) la 
fidarne buona memoria al mondo, ma non finora qualche 
mia nota però,per non eff'ereio fiato a quelli fimile di buo 
na PET^^a, & in uirtà , DR in bontà, ^ RI. Seco hauea la 
firella Beatrice, U cuifi conuerrà tal nome a punto. 

raffrenando l'ardore dell'ira il fuoco amorofo non raccen BiMi. Lat, Byblts innamorata di Cauno juo fratello non ha 
deffe il l{e,dr pentir lo faceffe d'hauerla repudiata, uno 
de fuoi Eunuchi gli trouò Heßer hebrea, laqual piacedo 
mirabilmente ad jiffuero egli la fe fua fl)ofa et B^eina,et 
amando lei pofe del tutto l'altra in oblio. Era in quei tem 
pi Prefetto della militia Jiman coiìui adunato fi contra 
Mardocheo huomo Hebreo dr giufio, dr padre di Heßer 
Bsina, perche non lo adoraua come gli altri, perfuafe al 
Ì{e, che uoleffe uccider tutti i giudei eh'er.mo nel fuo re 
gno,come nation contumace dr laquale non rendea a lui i 
debiti honori, Credettegliil B^e et dettegh fanello,acciò 
che dagli altri foffe creduto,& ordinò le fue lettere,che 

uendo ardimento di fco pr irli il fuo caldo difio, gliele man 
dò fcritto,di che e^li prefe tanto d'ira dr dijdegno, che a 
fihìfo lìauendo lei, chc da luifcacciata pur fiudiaua farlo 
di fe pietofo, fi partì da Tdileto fua patria,dr andò ad ha-
bitare altroue,Di che ella fentendo gran cordoglio, fi po 
fe a feghirlo,dr tanto il feguì, fin che per hauerlo cercato 
in uano ,diuenuta del tutto fianca,fi gittò nel prato do 
lendofi della fuga fraterna, er lagrimando ,dr pian 
gendofifcceuna fonte.VET.Semiraìnis.Bibli,^ T^iirra 
ria Come ciafcuna par che fi uergogni. De la lor non con 
ceffa torta uia. 

per tuuo il regno de ver fi tutti i giudei in un dì determi- Cócz.Lat.Cayris.uedi difopra,6^\ ,ad Halcione, 
nato foffero uccifi. intefe queflo Hefier dal p ^dre,&per Ce Falo. La:. Cefalus fi ¿lio di Eioneo,o di Eolo, come fcriue 
ubidirlo fi miffe alla morte,et andò fen^a effer chiamata Ouidio amato da Vrocri.uedi più baffo a Trocri. 658. 
al B^e,ilche era capitale,&impetrò dal BS cbiamaf C l i t c ì u i e ! t r j .uediad Agamennone di fopra 4 6 4 1 . 

fiafe,Amin, dr Mardocheo nelconuito.E Aman uede Cornelia. figlia di Scipione, & legittima donna dei gran 5 
do di nuouo che "Mardocheo non lo honoraua,fece Tompeo ilquale amò lei ardentemente, & fu parimente 

da Ui amato,& in pace, & in guerra il feguitò, & pian 
gendo la morte del marito fi lamcta del uil Tolomeo,che 
fi uilmente gliel habbia morto , fi come a Tompeo narre 
remo. Tv.i,Vedi quel grande, ilqual o^nihuom honora, 
EgliéTompeo,dr ha Cornelia feco,che deluilTolomeo 
ft lagna dr plora. 

una traue alta cinquanta cubiti per cruci figgerlo. M.R do 
po il còuite la Rjina narrò al Bj tutta la cofa,dr impetrò 
la Uber alione del popolo hebreo, onde Aman fu crucifif-
fo,doue uolea cìtucifiigere Mardocheo,& Mardocheo fu 
'pofto nella dignità, laquale prima teneua Kman ,& die 
ci figliuoli d'Aman furono impiccati, & i giudei uccifero 
grä turba di quelli che Aman hauea ordinato xh'uccidef Deidamia figliuola dipeomede B,e di Sciro, laquale d'A-
fero lor^. onde dice DAN. ¡»torno ad f^ffo eral grande Af 
fuero. Heßer fua fpoja,el giußo Mardocheo,Che fu al di 
\e,etalfar coft'ntero.&Tkr.yedi Affuero el fuo amor 

j V» qual modo Va mendicando, acciò che n pace'l porte, 
^4trice. Lat. Beatrix, Tre beatrici trouo celebrate, La 
prima fii figliuola di Folco cortinari detta Bice amata 
dal noßro Dante, laquale egli con più degno nome chia 

chille pi od'tffe Pirro in quel modo che alluogo fuo dire 
mo,dr amò fi fieramente lui, che nò pur mentre egli wjfe 
lontano da lei no uolle mai marito,ma poi che moti a Tro 
ia uedoua fconfolata in uefta negra menò fua uita , non 
d'altro pafcendofi che della memoria di / « / . P E T , . Vedi 
tre belle donne innamorate vrocriyhrtem'tfia. Con Deida 
mia,D AH Deidamia anchor fi duol d'Achille, 

ntòBeatrÌQe,dr amolla inuUa,&dopo rnorte,fi come ap Diana,uedi,il fuo luogo azi 1, 
pare nella uita di effo Dante,et queßa da lui nell'opre fue £^\na.Lat.Ae^inafiglia d'Afopo,di cui s'innamorò Gioue, 
in uarie maniere fu celebrata, hora figniftcante rheolo- & informa di fuoco la conobbe,uedi a Eaco 4155). 
già,dr bora che ci fa beati .Dan'. T^oifiam quiT^n- E^\{io.facerdote,uedi di fopra ad Agamennone.a 641 . 
f^ydrneleielfemoßelle. pria che Beatrice defiendeffe EÌaco. ijitAegyßhuSyTljyefiiades che di T riamo , dr di 
almondo Fumm'ordinai'a lei per fu ancelle.Volgi Bea- a liffothoe figlia di Dimante,nacquenelmonte l!la,llqua 
^ice, uolgi gliocchi finti Era lafua cannone,al tu fidele, le effendo fi innamorato di Heperia ninfa figlia^ di ce 

. . - breno,fiume,laquaìe feguita da lui fudalmorfo d'un fer-
pente uccifa ,delche parendo a lui effere ftato cagione de 
la fua morte deliberò morire, & gittandofi in mare, per 
la pietà di Thetide Dea del mare fi trasformò in Smergo 
uccello, dr uago anchora di morire (peffo d'alto fi preci-
pita: 3 dr fi tuffa fotto l acqua, onde ragioneuolmente di 
ce ilnofiro TET. Lungo cofior penfofo Efico fiare Cer-
cando Eperia ,hor fopra un f a f f o a f f i f o , Et bor sotto 

acqua. 

Che per uederti amofjì paffi tanti, QjMndo Beatrice in 
fi*l finifiro fianco Vidi riuolte, et riguardar nel fole A qui 
^finonglisaffifie unquanco. dr in altri luoghi affai. 
^^'Bcco Dante Beatrice,ecco feluaggia.Bf. M .Et Dan 

^J^^.^^^^^^^^^^^^bononietraggia. La feconda, 

^^ficc fu forella deUarchefe di Monferrato, & donna 
a^rrigodel Carretto , dellaquale cantò Bjiimbaldo no 
^nato VaripQs, fi come alluogo fuo diretno, P E T. Í di 
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acqua, & hor alto ualore. 

Europa. Agenore I{edi Fenicia hebbe tre figli Cilice, Cad 
rno,& Fenice.&una figlia nominata Europa bellijjima, 
della quale innamoratoli Gioue mandò Mercurio acciò 
che l'armento di Agenore, delquale era copiofo »facef-
fe andare uerfo il mare, come era folito alcuna uolta an-
dare , eir doue per diporto con le Cue compagne foleua an 
dare la bella Europa fcefo adunque GÌoue,dal cielo,cöucr 
fo in candido Toro fi mife tra il detto armento, et ùededo 
uenirui Europa^conuißa manfueta <& col capo chino an 
dando uerfo Iciylaquale ucdendolo bello, lo cominciò a pi 
gliar per le corn.h & egli facendole fefia,et lecandole le 
mani fi coricò fui lito deimare , & Europa fattagli una 
ghirlanda de fiori gliela pofe in capo,al fine per tal modo 
fiafficurò che gli montò fu la fchiena, allhora Gioite leua 
lofi cominciò pian piano andar uer fo il mare,& tanto 
uetrò, che tardi accorta fi del fuo errore cominciò a chic 
derfoccorfo alle còpagne, lequali rimafe erano in fu la ri 
ua e- piangendo uedendo portar uia la bella Europa te-
nendofi con una della mani ad uno de corni,& con l'altra 
fui dorfo. & cofi fu portata nell'i fola de Creti.Fulgentio 
fcriue che G ioue I^e de Creti udedo la fama della belle^^ 
^a di Europa,andò con una naue nel regno del padre, et 
giunto alla riua del mare con luftnghe, & con inganni ta 
to operò, che Europa uenne fui Itto peruederla, & sco 
fiato fi dalle compagne, & mirando la naue per maraut -
glia,et effendo doue fui lito la rap\,(&' portoffela in Cre 
ti, & perche nelle itele della naue era dipinto un Toro, 
fingono i Toeti, che cioue trafmutato in Toro la rapiße. 
onde DA N . & di qua preffo al lito T^el qual fi fece ^ -
ropa dolce carco. Di Cadmo, & de gli altri fratelli altro 
ue parleremo. 

Calatea . ninfa marina, una delle figlie di lacreo eír di 
Doride innamorata di jiti. & odiaua Tolifemo, dalqua 
le ella era feruentemente amata, auenne che un dì Toli 
femo andando cantando di lei la uide in grembo ad Jiti, 
ilquale fi come Galatea per la paura tofio fuggendo fi na 
fcoje sotto l'onde,cofi cercado fuggire fu dal saffo che gli 
tirò il Ciclope,ilquale pieno di sdegno et dira ne fulmina 
u t con acerbe parole, aggiunto & morto, Et poi da ca-
latea cangiato nel fiume del suo nome. & però dice tl 
T E T. redi Uti & Galateay ch'n grembo gli era, Et vo 
li femo farne gran romori. 

Gincura . Bsinadonna delBjUrtit, amatada Lancilotto 
eír 1 fotta ¡{eina, donna di Marco l{e di cernouia amata 
ftmilmente da Trifiano,^ per loro amore neUegiofirèfe 
cero affai lejgiadre proue, per lequali meritarono molti 
& grandi honor i.T E T . ECCO quei chele carte empien di 
fogni Lancilotto. Trifiano ,& gli altri erranti. Onde con 
uien che Itiulgo errante agogni, yedi ceneura,lfotta,et 
gli altri amanti. 

(Í48 VÌQ\cr\:i.bellifimafufigliuoladi Leda & di ciouemoglie 
di Tindaro KedeLacedemonia.Lat.Helena,Tindaris,ice 
dea, Cycnigena. D icono i Toeti, che cioue inamorato di 
Leda trasformò in Cigno, 0 uuoi dir cefeno uccello bian-
chiffmo, & cofi con lei giacendo nacquero due uoua^ & 
deWuno nacque Tolloce, dell'altro Helena, laquale uenu 
ta alla età matura fi maritò in Menelao. medefimi 
tempi eraTarisfigliuolo del ^^eTriamo riputato giufio 
giudice. verchetre pee Giunone, minerua, & Fenere^ 

contendendo che di loro aunri^^affc indire di belle^x^a, ri 
mi fero in lui tutta la lite. ^ ccettò l'arbitrato Paris, ms 
giudicò non fen:^a corruttela, però che propofe yeneve, 
perche effa gli yomife farli battere Helena bellijfima di 
tutte le donne. Sotto laqual ß)eran':^a nauigò in creda, 
& rapì H elena,benche alquanti dicono, che di fua uolon 
tà le Ceguì, & uenne in Troia. Quefia ingiuria commojfe 
i Greci a condur l'efercito a Troia,& dopo dieci anni uin 
fero la città con inganno, arfonla & faccheggiaronla, & 
Menelao recuperò Helena. Benche Herodotofcnuayche 
Helena non uenne mai in Troia, ma che Taris per for tu 
na fcorfe in Egitto, & quiui dal I{e proteo gli fu tolta, 
&feruata tanto che Menelao dopo l'eccidio Traiano an-
dò per lei .fDoue Chrifofìomo tutta quefia hiftoria per 
uerte,manon fi può fotto breuilà trattare il tutto, onde 
ilnofiro TET.dice Odi poi lamentar fra l'altre mefle Eno. 
ne di Tari^y & Menelao dHelena, & Hermion chiamar 
Orefie. dr DAN. Helena uidi. per cui tanto reo Tempo fi 
uolfe.ji R i.Se ben f o f f e queUa,Ch'Europa,&Ufia mef 
fein tantiguai.i.Helena. 

cieTco\c.Lat.herculcSialcides,tirynthii^,amphitì yonides,. 
ilT ebano figliuolo di Gioue, er di Ulcmena icgiiiima 
nata di Untifitrionc, perche furono altri Her coli. Co-
fiuiauan':^diforte\i^atutti gltaltri,& tra molti fuoi 
diuer fi amori amò feruentemente Deinaria figlia ci Eneo 
B^e di Calidonia,per cni conte/è con Uchel00i& il uinfe, 
Umò anchora Iole figliuola dEurito, & Onfale Lidia 
dallequali due in habito feminile ricondotto a filare, & a. 
partire tra le donzelle la Lina, & uejlire come femina > 
& altri efferdtijmuliebri. & però dice il TET.COIUÌ ch'É 

feco,è quel pcffente,& forte, nercole ch'amor prefe^ & 
DAH. ne Meide Quando Jole nel cor hebbe rinchiufa* 

di Meide,& di e f f o Hercole, uedi a/^yo.le altre bifioriC: 
fono a tutte fuoi luoghi. 

HQVO, amata da Leandro djlbido .uedi al tutto Leandro. 
ptu baffo al luogo fuo. \ • 

Herodc. Lat. herodes primo di quefio nome B^e.de giudei,et 
figliuolo dUntipatro della Giudea procuratore . Coflitiy. 
fi come fcriue lofefo, amò oltra modo Marianne fua don 
na figlia dMeffandro il cui padre fu Urifiobolo uero-Bie 
de Giudd,ma co marauigliofo fofpetto parte per gelofiai 
parte per odio dt lei uerfo lui hauendo ^gli folto il regno i . 
& la uita ad Hircano auo materno diàeii& ad ^riflobo- " 
lo il fratello. Onde Solone fui foreHa per l'odio che a Mf^, 
riapne portaua, un giorno che intefe H erode effere in dir. 
fcordia co lei,introduco il coppiero a dire che ella per lut 
haueua dato ordine di porgerli il ueléno amatorio,non p^, 
rò egli fapea qual fifuffe,fe non Wera ueleno,il Rcuinto^ 
dalla natiua fua fierc:^7^a, intendendo perfor:^ detorrnc^ 

ti da l'Eunuco di lei che Soemo, a cui l'hauea egli raccO', 

mandata quando partì per andar a trouar e Cefare Ji^" 
gufio cheperfeguiuaM.Untonio,bauendolaa Marianne 

aperto quel ch'egliin fecretogli haueua commefio , cioè 
che l'uccideffe fe egli ne ritornaua falito,era fiato cagioff. 
dell'odio di Id uerfi di lui,tofio ilfe morire,Et poco dopP 
fatto di lei il giudicio comando che f o f f e uccifa, ilche 
l'anno dopo che tornò dEgitto da Cefiire hugufio -
raffreddato l'ardente furor e,et trottato iluero,non pti^l^ 
nepentì, ma ne finti tanto dolore che piangendo fiuent;^ 
la chiamaua tal uolta, come fe uiua foffe,co leirag^^ 

nando 
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t^doandaùi, onde acconciamenté dice il noflro T f . r . 
Vuoi ucderin un cor ddetto, & tedio. Dolce & amaro ì 
dormirà ilfieroHerode>, Ch'amor & crudeltà gli han 
poßo aßedi.Vedi com'arde prima & poi ft rode Tardi pe 
titodißtaferitate s\arianne chiamando,che non l'ode, 

figlia di Menelao, et d'Helena maritata in Ore-
fle figlio di ,Agamennone,& di clitenneflra for ella d'He 
lena, onde che hauendolatindarofuo auo materno mari 
tata in Orefle, Menelao fuo padre, che non hauea noti-
la di tal matrimonio, quando era con l'e fer cito accapato 
f^Troia,l'haueapromeßaaTirrofiglio d'achille, onde 
¿opo la uittoria tornato alla patria sxenelao,Terche Ore 
fiefu per hauere uccijo la madre condannatoria diede co 
tra uoglia di lei a Tirro, o pure nò contefe ch'egli fe lato 

MapoiOrefie uccife pirro, ß ripigliò lei per fua 

L O L I B. I I . 7) 

Ciò da fe il figliuolo, & il hiaßemo, ilqual fuggendo l'ira 
del padre, toßo che giunfe ne liti di Corinto, fu affalta 
to da un terribil moflro marino, fi ch'i caualli del fuo car 
roßjauentatife ne turbarono & moffero talmente che e-
glt ne rimafe lacerato & morto in terra, llche Fedra 
intendendo ne morto, perche udita la morte dello amato 
giìJuane, & riacefa di nuoua furia, come fe pentita fifof 
fe del fuo errore, fi uccife co la ß>ada d'H Ippolito,o come 
glialtrifcriuono s'impiccò, ilche fu forfè uendetta d'Hip 
polito, effendogli fiata per fua falfa& empia accufa di 
fiera rnorte cagione, & però ben dice il noflro, TET,Vdi 
to hai ragionar d'un che non uolfe confentir al furor del 
la matrigna. Et da suoi prieghi per fuggir ft sciolfe, ma 
quella intention caßa & benigna L'uccise, fi l'amore in 
odio torse F edra amante terribile & maligna. Et ella 

legittima, & cara donna . In quel tèmpo che ella era in . ne moria uendetta forfè d'uippolito, & altroue Hippoli 
poder di pirro chiamaua Orefie, dicendo Ouidio nell'Epi ta del figlio affli ta & trifla, 
J^le Clamantem nomen OreflisTraxit inornatts in fua te Hippolito. Lat, HippolytusMcdidi sopra ad Hippolita suit 

comis. dr ilnoiiro TET, & Menelao d Helena, & madre al luogo suo. 
tìermion chiamare Orefie, Hippomenc Mnio disceso diTSfjttuno & di Megara* che 

^crfilia. Lat, & »ora dea fa6la cum C>uirino. i. f{omulo uinse Atlanta nel corso, lat.wppomenes, uedi la hiflo-
marito 5 apud Ouidiu che fu donna di I{omòlo scff ?ndo fla ria ad A tlanta, 
t^ con l'altre Sabine da Romani ne i giuochi equefiri rapi HiCiñlc ,perseruarla Greca scrittura uipsyfile scriuere 
^^Et pudicamete,&fidelmente tutte uiffero co i loro ma. fi douria .fu figliuola di Thoante, & Bjtna di lenno Iso 

la, laquale benche tutte l'altre donne uccidepero loro pa 
renti, & fratelli,^ figliuoli,et mariti,nondimeno per la 
pietà seruò il uecchio padre,&amò lasoneMquale sin 
namorò,quado e,^li peri'Isola di \.enno,oue ella regnaua, 
pafsòcon la naue ,Argo per andare a colco,ma poid'abbà 
damper l'aniòre di Medea, laqualfu di barbarica natio 
ne, & però dice tlT ET. nifi file uien poi, & duolfian-, 
eh*ella Del barbarico amor,che'l suo gli ha tolto, 7^on 
Tolijffena,tiififile,& Argia, parlando di donne belle. 
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fi come tutti gli fcrittori delle cofe Fumane n'hanno 
fcritto della pudicitìa,vSr fideltà loro,et penalmente qua 

per toro uendetta combattendo ìSabini co i I{omani, 
^Uecon la guida d'Herfilia pofiefi fra tante (pade,^ ian 
te lande co i mariti,iparenti,e fratelli pacificarono,onde 
^iceil PET. Toi uedi Herfilia con le fue Sabine, fchiera 
che del fuo nome empie ogni libro, 

eg ^mfa, uedifopra ad Efaco a 
J j^fftcr H ebrea donna del I{e ^ffuero, uedi ad ^ffuero, , ^ ^ . 

^Pcrmcf t ra . Lat, Hypermeflra,una delle cinqnanta figlie Ifi./ìi ¿ciprifi ûèloce, &prefio al suo male, che amando 
^i ^gitto,laquale non uoUe uccidere il fuo fpofo LinoJigU Anafferete hebie se ifi ódio^ perche ejfendogli ella più du 
t^olodi Danaò,fecondo che'l padre comodato l'hauea,per — ^^ L . ^.l: 
^he efsedo sfi>r^to Egitto da Danao fuo frate a darle cin 
^^anta fue figlie a cinquanta figli di lui, llche non uolea 
^glifare temendo roracolo che gliele uietaua, comanda 
ebela prima notte che le figliuole fi giungeuano con lord 
^<^riti,ciafcuna uccide ffe li fuo, onde tutte adepieronoii 
Paterna comandamento, fe non la fida Hipermefìra. & Ifotta l{eina amata da triflano, uedi difopra a Ceneura, 
però dice il p ET. \/lltra fede, altro amor ,uidi Hiper^ & difotto a Triflano, 

\u\\z fu figliuoladi ce far e,&moglie del gran Pompeo, & 6^1 
'^t,Hippo!yta ,foreUa iella l{eiua jintiope tato amò il marito,che effendole arreccata alla cafa la ue 

deUe ̂ maxone,donne di Thefeo,& n hebbe un figliuolo fle del marito macchiata di sague che gl'era uscito del na 
' • i^if>PÒlito,delquale ella nè afiitta et triSiaper fo,altri dicono che effendole arrecata la candida uefle tin 

» fiera & indegna morte di liti, ilquale non uolendo con ta del facrificio, & ricordai 

ra che'l ferrOr & più fiera del mare, & hauendolo a fchi 
fo,egli aVufciò ìi lei per la dtsperatione s'appicò,& ella 
ne portò la pena, che ne fu trasformata infajfo. Fu un al 
tira Ifi che effendo ñato fanciulla, diuenne poi un belgar 
Xpne, ànde^diceil TET. lui quell'altro al malfuo fi ue 
lice I f i , eh'amanda altrui in odio s hebbe. 

fif^ire al furore dellamatrigna {Fedra.intendendo) La 
in quel tempo che Thefeo in compagnia di Terthoà 

ftto amico ftngélerè andò allo inferno per ripigliare Tro. 
f^pinais'imtamòròiìfitriofamentedelvriuignotchenon 
^g^rdando eh*egli era figlio di suo marito y/i fiudiò con 
P'f^ghi^durlo a fuoi diletti,et egli repugnando alla sfire 
^JJ^difioiiileifuigèdofiliberòda suoi preghi, ondeper 
^n coniettete adulterio,et molare il letto paterno ne heb 
w la tnorte;peìrche eÌla fdegnata che egli haueffe contra 

fuo furore,-uolfe l'amore in odio,poi che'l marito 
; fingendo che egU 

^^^Heffe tentata per isfer:^arla, onde Thefeo iratofcac. 

.&ricordandofi delle difcordieciuili,ere 
dendo fi che egli fojfe fiato uccifo, prefe tanto dolore che 
tramortì,& ^endogiagrauida,fubitofene morì, dr no 
fem^ pianta uniuerfale,perche era ditauta uirtàychefu 
càfiante opinione,chefefoffe uiuuta,farebbe flato tal le 
gamf tra Tompeo & Ce far e, che nonfarebbono feguite 
le guerre ciuili, ma la fua morte fciolfe Umicitia del ma 
rito col padre,fi come la uita l'hauea giunta & conferua 
ta,anchora che fi haiteffe da dolere del marito,cioè di po 
peo,ilquale innamorato di Cornelia mofirò amarla più,et 
per lei fi ihinfe co i nimici di c efare, più che per auentu 
ra altramente non haurebbe già fatto, & però dice il 
'TB.T,QuelialtraèIuliai& duolfidelmarito,Ch'a lafe 

conda 



"i^ìttTr^'" àdeirunoufiÌTolliue, & 

L a n e , l o t t o , . . Caftor, f,ron chiamati DiofZriA. figU^ 

hitodl¡,dod, negalo a»chora,laqude e/Tcndof,nouel DAU. Delbelnidodi ledamidiuelfe. i^dCe Z leuò 

límenle mamta con lui,gUco,iennealtontMarf, per gi àelfegnodicemim.&il-PET.EnbiancanuberifaM, 
reaUagucrra^roiam, neUa qnd dipartila hauendolo the Leda nauria ben detto che fua figlia perde menden 
'^"'ifmoinM,apena conmillebacimilìu 

7 "' "rleggonoJnuecedipregaUdo^pregnate.&peròdiceU 
(h,amo,fi„cheuU,mmentefur,portato,Icorpo di lui '^^T.LattroeVuofiglio,&p^aLcoilui m mila-
mortoperrn.nd-He,toreilprimodìcbeicereinte,ra,i ^entc ,egU è Cefare UuZllcü^^^^^ 
Greci combatterono co Troiani, & fopra di quella uinta hlfe altrui. ^ H i Impregnante 

? E S 7 d t £ í Í T V ' ' , Í Í f ' " n"^' " " f " A n t o n i o , hlMUnniouercetperaiottìone 
tenori „ r i r / w w r / o . o / « 

ns. & Menelao d Helem,&Herm,on chiamar Orefle. che il nome di buono hebbe p¡r fucce/Eone da Traiano 
ELauiom,a,lluoprotefiUoEtjtrgiaTolimce. ' che primo di tutti^ come OtluianofuZLtoIZño, 

f d i chi ella. 

fi"'popoli & tanta fu lahmà d e l f i n i o 

%ouZL%^, s L T u ^ T d,lui,tali&tanteleuirtà deuLimo che non tfoLa, 

fur quei chimera .^Imunuece.deUammaduaura,. tenuto anni diciotto .purfuñuinto4air«moredi Faulli 

N ò f f l t i à ^ w & i ^ /»/««//ari„/io,-comandamento.cofle,fecó • > 

atmpero^lmafeUce,get,le.&inuete4iVmra.Mm*. t4daeffa7aamUmaio,chehml,itdidtìadi lei a lui 

.. tóííS'n^^'sgSKgs. àsgaSÈsèsiiìS'H 



'^uifcgiàp^ iaqua^uedenioloheUiJTimodelcorpoint^^^^^ 
t^rea,Tuntoaliuo.amantepiu^^^^ ^»orò di lui gli fece apparere un porco faluatico, & 

^r^'r?' '^''P^Meinnan^iaVicOyilqualperV^^^^^^ 
dafeguendolo,entròinpartedeUapiudenfafeluadoue 

QlJorTr - ; i V " ^^fio/a s'era circe,laquaifcoperta figli fece incontro,et 
VregoUofommamentecbeiecompiacefi^edeüa/uapetfo^ 

d?gÜJiffiir.toíiuiandóconnraGiudel,d^^ na^moliradogii e/ferfigliadel Sole.Vico, ilquale era ^^^ 
'^j^concxxmtUpedoiit,^^^ mámente intento aÜa fua bella Can^eMofi cbe mentre 

J^^orto&fionfitto L efercitoj^^^^^ lafua fiofa uiuea, mai non fi uolea ad altra donna cogiun 
torneai fuoli^ogoazi^^^^^^^ gere.Circe per la rijpofla agitata da gran dolore,& com 

moffa dagrand'irafubitoil trasformò in ucceUo del fuo 
^rnrauacomejnrottafrfugg^^ fu nome la cui fi^rmaé alquanto minor deUaTica,ba lun-

Òi>i? r r ^ ^ ^ e- . . - 'p)ieacuteJoraglialbeH,^iuifanido,èuccelìoditriflo 
^ugtirio^&perciòèdettoilmancoVico yd 

^^^^^figUodikgaìnemony^d di fi^ 
Paaduermioiìefm donna^ . \ >5: > ... 

^^ri, matrigna d'Hippolito.dr moglie di 'I^heféo'imdi di 

dig cb^a^I{¡^odúpea:da^I{1^opem0te'ittT braciä.Tor 
nado Demo fonte deäaguerra Txroiahapajßandap^^ Thra 
da fié uintodall'amote(diéÍllty dTMagod^andai^ a rico-» 
^areilregnodlAíbehlilafi^áiáUberúiper^Umo^^ 
Mneßheo,^, 
'^iUe.ACtiieraMoiél^ 
*apeirjHfi>èratione '^[kppkè, preffo alpórtá^.mfül iMadar 

^ueßa:iiile c¡hiamarono'VijLtle>fionde\úe.]^U arb'jriilci. 
^^¥^rimacbiamfnfOnopetaila,r^rnàtoD^ 
^dendoilmifereupiiffimofinedilei, con amaro pianto fe 
^emofirè^lenteidnperà'diàe Dji^.'ì^jfuella J{hodo 
pcamendendoFiße^chedtlufafudaDemofonte.VET. 

^f^üaUr¿Demofimtt^.ilueUüéF.iÜe, . . 
'''^fimenzretVrogne..,quitace^ lafauola\diiphgne, et 

^fdomenaperefferoßß^^^^^^ 
glmole dtVändione B^ed^útbene, DeüequaUi;ereoí{é. 
dnhraaa,bauendoper donna Progne,is fornài altra, et 
<omep^uendettademngimia,'etdelfoltrftggio uccife 
*olttsfigliodiT(^eoetdiVnogne, et aLpadrèaman^ 
Vareildiedero^ et come ài finefeguetidoletereo'peruc 

dettùlriartio perche è facrato a Marte.et perche fu uno 
de gli^ìiiichiBs d'Italiani reilò il regaimanto,ti fregi 
nelle iiariaie penne dì più & diuerfi colori, come era con 
fuetudine degliantichi i{egi,ÌìxiBfia cofa intendendo Ca 
neme per grati doglia piangendo per la riua del Tenere ¡i 
mon,df però dice ilnofiro TET. Canente^, CÌR Tico, un 

nofìriregi ,Hot'iiagò augello, &. cJj di fiato il 
:Dífctogl'lnomeyelr^galmanto;e i fregi. 

^yfiamus^Xhisbe .furono di Babilonia-bcl. 
^ .^9^fuYatò^rno'r^:infieme£olligati,dr nò pìx 

tendo hauer copiàmnoMelfaltro,fi còpofero di notte ufd 
renella citt^furtiumiànr^ 
^nò\ auenneche'i^isbe prima arriuà al luogo,dr tjpa^ 
Üentctfa per unii ie'onò^ fi fuggì, & nafcofififcr paura, 
&jl^ißggircieeadde:uniielo che in capo pòrtana ; Tro 
uóTo la Leon7^,&firacciollo,&infanguinollo,dr linfe 
hydiÌartgue, ch*urich(ìraeraneU : 
faU6daué4 .drgiwigendòl^irama ,\&.ritrouahdoifue 
lòi tin credendo^herhisbe fujfediuorata^ tanto dolor ne . 
préfe:^intanì»dig}erationeuùmechetoSiÒTUccife.&: 
nel ritorno la infelice donna trouando il fua amante, cha 
pk'a\èrajpirmqi:o}hinctògtidu 
di^àtìà.tuàyhisbeiil cuimme tanta for:^a hebbe, che art 

éhè>foffeòppr^ffo dalla morte,pur aperfe alquanto 
Z:j I y . y ^ " ! — : ¿ l i . o t c h i , ^ r i g u k r d o l l a ; àUhoralainfelice dajopmhio 

doloreoccupàta,tonogUtaranollapunta della jhada,che 
fiiàri deli'amaiocorpouf^ 

^ ì ^ ' ^S^J^'PfOgne .etpiangermomena .£ra chefi uccifero fotto di un moro,ouero c^elfoiiltfuale prima 
^a^gioncheieqm^^^^ hàuendolelelj'e bianche pref^^^^^^ 

prcfeeelegelfenete^drper^^^ 

tnediThisbeaperltitciglioTiramoinfulmorir,e'.ri-. 

S ^ l S f l ^ yidÌPÌramo,drThisbeinfiemeaU'ombra. .. 
dol^^^o^^^^ Proceda d'ErccbteofigliodrV^^^^^ 

J f ^ ^ L r ^ 0^idiodicad'Eoio.Ful'amoredicofiororeciproco,efin 

. ^cìiifiis ¿'amare procri,^rä^hefi^ 
'^he ella intendeua,gli rincrèfcerebbe bauerlaper donna^ 
Cefalo per far proua della pudicitia di ^rocrì, allontana 
^ofi da lei,&netriiomo ifasfigurato in altra forma, poi 
'^heconprèghinòniàpuotemutareihauerìdolac^^^ 

• . . o - 'ghéprom'éffe{^>conmoltidotiiali(uantoiìich'wùt^ 
^unafelua^douc^éràCirce, \odduttain dubbio/u cagione che fioprendqfi egli,per la 

ld uergogna 

-^artq^etcUk^ 

IO ¿A^iTìtìtor/io, ¿f indoJce7^:^a dicanta-, et 
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uergogna eüa to¡íorenefuggi¡feneÜefelue,etcola Dea 
Diana saccompagnajfeyToia gratì^^pena richiamatala 
hebbe da lei in dono un cane che ogni fiera per uirtu di 
Diana giungeua, & unofirale,il cui colpo non era in ua~ 
no mai, &fi rinouelio tra loro con maggiorey& ptu dol-
ce fiamma , & con piu fede Vamore,¿¡fendo adunque un 
giorno Cefalo affannato per la caccia, per refrigerio chia 
mando egli laura, fu per unrußico riferttoaTrocri ,co 

me Cefalo afpettaua una mnfa, o come uogliono alcuni 
chedubitandoTrocriche L'aura,Uquale foleua il fuù 
marito chiamare, quando fianco delcacciare fi poneua a 
ripofarneU'ombra,nonfoffeninfadaluiamata,& uo-

lendofene certificare un giorno il feguì. Et come tn quel 
che egli chiamaua l'aura, ella uerfo lui fi moffe, fé firepi 
to tale che Cefalo lei credendo effere fiera, con lo firale 
che eüa dato gli hauea, la feti.mor talmente, Et ricono 
fciutala,fe la recò ingrembo per riconfortarla.,Ma ella 
nenaltrogli chiefe,ne diffe, fenon cbcL'aura che le era 
fiata cagione di mor te,non prendeffe per donna,& finite 
le parole ftmmlTET. Vedi tre beüe donne innamora-
te,Troc ri, jirtemifia,con Deidamia. ^ 

Polifemo. uno de Ciclopi figli di Nettuno innamorato dt 
Galathea, laquale amaua Ati figlio di Fauno, & d'uua 
deUeninfedi Simethofiume di SiàUa.uedUafua hißoria 
a Galatheapiu difopra al luogo fuO-^'^J. 

Pollifcm.Lat. To!yxena,figlia di Triamo deüaqualeefien 
do innamorato Mhille fu per man di raride coti l'aiuto 
d'Apollo uccifo.onde Tirro figlio d'Achille col fangue di 
lei appagò l'anima di lui^ come adAci/tlle, & a var^e, 
&aTirro. . 

Progne, che fu conuerfa in E^ndineUa, è pofla a Filomena 
fua forella. P E T . Et garrir Trogne pianger Filóme 
na. Fa uincitor il giorno, & Trogne riede con la forel-. 
la al fuo dolce negotio .SAN. Trogne rJtorna a noi per 

tanto fpaUo. 
Propertio Poe/4 elegiaco detto fefio TroperUo Aurelio 

ymhrio diAffifi città doue nacque fan Francefco, ilqual 
amò, & celebrò ne fuoi ucrfi Cinthia, il cui uero nome 
era Hofiia. Coßuifu fra gli altri il miglior pittore degli 
amorofi affetti. PET. L'un era Ouidio,l'altro era TibuU 
lo,l'altro Tropertio, che d'amor cantare Feruidamente^i 
& l'altro era Catullo. 

Scilla. Lat. Scylla,figlia diV¿:oI{ediMegari,Uquale sin 
namorò di wnosI{e di Creti, ilquale per uendicar la mor 
te d'Androgeo fece guerra agli Atheniefi,et a Megari^ 
& allhora teneua affediato ^ifo. Tagliò al padre ti pur 
pureo capello dormendo,ilquale ijauendo egli,uoleuano 
fati cbe non poteffe perdere il regno,& correndoje ne ue 
ne a mnos,&donoglieio pregandolo chelatoglieffepeK 
donna, iAinos ueduta la crudeltà della infida figlia, effen 
do giußifimo non uolle adempiere lafua ingiuria doman 
da,^ lafcacciò da lui. Scilla uedendofifcacciata,&che 
per fuo tradimento con utttoriafe ne tomatia a Creti, & 
uedendo fi del pad^e ribella, deliberando feguirlo, s'app^ 
gliò alla poppa della nane, li che ueggendo il padre uinto 
dall'ira & dallofdegno,fi moffe per giungerla,et ella cer 
cando fuggirlo, & l'uno, & l'altro fi trasformarono in 
uccelli tra loro nemici,l'uno in quello che è ciùamatogre 
camente Halieto,l'altra Lodola. onde dice il T Et ui 
di la crudel figlia di ' ^ j f o Fuggir uolando.et altroue idi 
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la indurar fi in pietra a^ra, & alpeSira.Che del mar $tct 
Uano infamia f o f f e . Quefia Scilla fu figlia di Forco muta 
ta,la.metà in cane latrahte.& poi inJcoglio infamia del 
mar Sicilliano, perche nel Faro o flr etto di Mejfim > cioè 
tra Scilla & Caribdi fi annegano molte naui,ilquale fcà-
gliò poflo nella riua d'Italia, benche i poeti la ¡infero tra-
sformata in marinomofiro habitare in quella caua,& 
non perche amafie,ma perche amore fu cagione della fua 
trasformatione,accioche tal pietra fofi'e infamia del mar 
Siciliano, f che il paffare da quella parte effendo affai pe 
ricolofo, ilmar siciliano grande infamia ne ha confeguì-

è tenuto di tutta mari il più fiero, uedi a lo^u 
Seleuco anchora chel P ET . ne fuoi uerfi defatua ampia- o» o 

mente la natura delÌHÌfioria,di modo che chiaramente fi 
può compr edere,per feguitar l'ordine nofiro,nÒ refierò di 
narrarla fotto breuita. Seleuco nomato l^icanore fu ì{e -
di Soria,& effendofi infermato Antioco fuo figlio,fe con 
uoCaregran numero di medici perla cura fua, iqualinon 

conofcendo in lui alcuna cagione di tanta graue^a, 
uano fofpefi, & non fapeuano che fi operare per la fua fa 
luteauennecafuulmete,che l'uno di loro chiamato Her 
¡iflrato,o eome altrouè fi legge Theòbroto tenendo in ma 
no il braccio,& ricercando il polfo,in tanto fi prefentola 
Ejina Stratonica dina^ ad Antioco, laquale ueduta cofi 
la uirtà fua rinuigorì, & il polfofi fortificò,dopo fi tofto 
come fii partita tornò Antioco alla fia prima debole^^a, 
e riuenuta un'altra uolta la E^ina in pre fenica di Antioco 
il polfofece'l medefimo effetto,per laqual cofa neraftfira 

to conobbe Antioco effere della matrigna innaiTtomo-et 
però coftretio dalla falute diAntioco.cÒ modo'^ccomoda 
to diffe a Seleuco. Antioco tuo è neceffario che fi mora, 
percioche io ho conofciuto lui t f f e r e innamorato della di, . 
na mia i laquale io per cofa del mondo non li confentirei, ' " 
onde connien che toflo perùenga alla morte^ Seleuco inte 
fele parole ^perlapietàdelfigliuolograuedólore fi fenti 
uenir al corc y & pietofamente uolto ad Herafißrato 

molto il pregaua, che per la uita delfuo figliuolo unicolf 
concedeffela cara donna ,offerendogii grandiffimi doni* 
Dice Herafißrato, dimmi Seleuco i tu mi. aggràuich'iO 
doni la mia dona ad Amioco, ilaual è tuo unico figliuolo^ 
et nondimeno tu non confentirefiidargliStratonica, qiia 
dolci amaffe, fi come ama la mia^yrifpofe Seleuco, uolef 
ferogU dij che cofi f o f f e , accioche pek la falute del mto 
proprio figliuolo,io n e f f u n altro che me haueffi a grauo: 
re. intefo adunque Herafißrato qllo cbe haueua offerto se 
leucoyaüboralimanifefiotß comeAnUocoerain. p^^iW 
filo per lo intenfo amore, qual occulto portaua 
Stratonica ^ la doue Selèuco cOn diligentia cercando rf» 

figlio fecofifoffe,trou»perfuamodeflaconfefftoneejjer 
uero quello cbeglihaueuaraccontato Herafißrato,aduw 
que di pari uolontà di Seleuco, Antioco, & StratonU^ 
leicheprimaeradonaadelpadrelyffofadiuennedt^ 

fioco fuo figliuolo, ne qui taceremo, come quefto 
tioco hebbe con¡{pmanicrudeliffima guerra, & W f ^ , 
gione fu, cheeffèndomorto TolomeoFilopatro dignil^ 
mo BS iEgùtOi^ lafciatiifigliuoUpupiUifonola tu^ 
la, & protettone de Etmani, Antioco dir ino fansm 
a occupar l'Egitto,et maffimamente perche fi uedeuart 
cbifftnio di tbeforo,digente^abondante9 & oltre a quejf 
AnmbaäeCartaginefe,ilqualedipocofugatodaSci^ 

ne Afi^^ 



^ uftanb dimoraua appreffo di lui,il faceua effere affai come uedi è indiuifa. 
f'^^udace^per laqual cofa i ì{omAni pigliano giUfìamen Tamar. Damddi uarie donne hebbe uarij figli, tra quali ^^ 

la prottetione, cr dife fa de pupilli » fecero guerra con 
^ntioco, eír Crearono Con fole Scipione Uftano fratello 
dt Scipione africano, er loUfrtcano^ collega, accioche 
^ne intendrffe jinttocoi Bimani non minor, confidenza 
hauere nel uincitore scipione,che haueffe egli nel fupera 

anniballe. Combattendo dunque i ¡{omini con jin-
tiocQuppreffo il monte Siptlofra Sirta,& Egitto fufupe 
^^tOiAntioco, & rilegato in Cicilia oltra il monte lau-

donde in picciola parte del regno a lui per gratia de 
^mani ìafciata, ftgnoreggiando foleua ringratiar la for 
tuna,^ Bimani che gli haueano diminuite le cure regie, 
* penfieri,^ gli affanni, hauendogli lafciata tanta parte 

regno che folo alla conferuationedi quello & nò allo 
^ugumento era intento il fuo animo, onde dtce il nofiro 
^kT. Diffe lo Seleuco fon, que fi'è Antioco Mio figlio.^ 

gran guerra hebbe con uoi. Ma ragion contra fon^. 
»0« ha loco, ̂ efia mia prima,fua donna fu poi,Che per 
fcamparlo d'amorofa morte,ali diedi, e l don fu licito fra 
^oi.Stratonica elfuonome, & nofira forte,Come uedi. 
^ quello che feguita. &giuanfi per ma parlando infie^ 

de lor dolci affetti,Et foß>irando il regno di Soria. on 
de è da fapere che queSlo Antioco fu il primo di quel no-
^ che regno inSori4,\9!r non queHo e hebbe guerra con 
Apmam^ ilquale fu da Seleuco il Seflo, di tal nome detto 
àdagno per la grandeza de fatti & de fuoi regni. Ma il 

£ T. /i come fogliono t poeti, diede quel che fu duno 
per conueiùeni^ di nome, onde quel che fé ti 

^ico Hercole diedero gli fcritton al Thebano, & quel 
^befé Carchedone padre di Bidone alla figlia . Et molti 
^trieffanpi^l proponimeto addur fi potrebbono. T f e 
nuefi^quello che da khetoricifi chiama induttione der 
nrtdlchefifa quando l'oratore ad arte dimofhra hauere 
^ato, 0 pintirfi, fi come ne infegna Quintiliano nelno 

Ubfalone,& Tamar belltffimi duna,¿¡r Umone d un al 
tra, ilquale amando fmifurat amente Tamar, per non fa-
pere, come altramente goder poteffe fi finfe fiar male, 
co figliato cofi da lonadab Juo cugino, eJr al gou erno della 
fua infermità chiefe lei al padre, & hauutola fifiudiò co 
preghi di recarfela a fuoi piaceri, ilche nòpojfendo am». 
reuolmente ottenere, rttiolfe tofio l'amore in odio, & la 
preghiera in for:^a, ond ella sforT^atafenadò difdegnOfa 
ad Abfalone fuo frate arichiamarfenejlquale diffmuládo 
il dolore et l'ira, ultimamente conuitò tutti i fuoifirateUi 
ad una folennefefiaehe fé nel tpfar le lane, et nel cottuito 
uccidendo Umone ttedicò l'oltraggio della fua for ella,do 

fífi'gg} ia Siria,ma dopo tre anni lacob principe della 
militia di Dauidlo riconciliò col padre.onde tornò in Hie. 
rjufalem, benche duo anni fieffe che Djuid non uolle che 
Heniffenel fuo confpettotil terj^o anno gli perdonò affolu-
Umente, & parloglt.MJ Ubjalon co uartearti molte tri 
hu fi conciliò,& fecele ntmiche al padre & chiamaronlo 
BJ* Et tirò a feUcIjttophel configlter di Dauid nella fua 
ccngiuratione, Dauid ordinò eh'un altro fuo configlier 
chiamato Chufi fingefft di ribellar fi ad Ubfalon , come 
Uchitophel, & ordinò tanto che i configli dUchitophel 
non furoiio più accettidñ Ubfalon. verche Uchitophel, 
i impiccò,& Ubfalon credendo a configli fraudolenti di 
ebufi,finalmete fu rotto in Ephraim. Et dopo m Ua fuga 
pafjando*/otto una quercia rimafe appiccato a rami per 
La chioma,& da loab uno de capitani di Dauid fu morto» 
onde dice il Tet.^é l'altrofìntendendo jimon ) che'n uii 
pÜtoama,et difama.yedi T ¿mar,eh'al fuo frate ulbfalo 
ne difde^noja, et dolente fi richiama. & DKS.1 feci'Ipa 
dre,el figlio in fe ribelli jichitophel no fe più dxbfalone 
Et di Dauid co i maluagi pui^elli^U R i .sallo,eh'incontra 
fe il frate Abfalone per ramar traffe a fanguinofo fdegno. 

wo libro delle oratorie infiitutioni, é fimile a quel di Tisbc. Lat.Thisbe innamorata di piramo uedi di fopra ad ef 

y^rgUio.QuidloquarìautScHlam^fi. T^eaqueldi foViramo al luogo fuo. 6^7. 
Cutdio, Siue quis jintilocbum nar^^bat ah HeSiore ui Triftano fu nepote dt Marco I{e di Cornouaglia,et innamo 

perche nell'Egloga il pafiore,& nella Epiiiola una 
teminella,come perfine che ignorar L'hifierie,et i nomi fi 
potè fare che erjraffero, hia qui Seleuco primo padre di 

Sì potea neUe cofe de fuoi errare i 
^»chcn. Venuto Jacob con lafua famiglia ad habitare nella 

T^egione delli Jficomi,dequali era principe Emor,il figlio 
cofiui. Stehen innamoratofi tofio di Dina una delle fi 

gliuole diluigUeU rapì.Et per far legittimo il fuo dtsbo 
nefio amore, con prieghi del padre, & con patto dt par.-
Mifiquelpaefeconlui,ecmtfigliuoli,cefcandodiotte 

ratofi della 1{eina Jfotta moglie del Bj Marco.llqual Re 
glt appofiò in camera, & con la lancia medefimadi Trit 
flanoylaqualeegli hauea laiciata fuori,mettedolaper un 
buco delTufcio lo ferì, Trifiano dopo poco tempo morì di 
tal ferita. Quefio fu il principal de caualier i chiamati er 
ranti,le cui prodei^T^e ,òno più fauolofe che uere. Onde il 
nofiro P E T . ECCO quei che le carte empion di fogni Lan^ 
cil0tt0Trifian0,& gli altri erranti.&D A N. yedi Va-
ris, Triñano, & più di mille Ombre mofirommi.uedi di 
fopra aceneura.^y. 

^^rleiperfuafpofa,nonglifuinnam^ipropefo che egli Vtnunno. innamorato di Tomona, cofiui fi trasfiguraua 
^omife c ol padre,et col popol tutto prima circoncider fi, in uarie forme. & perciò Sfigurato per Unno,ilquale fi 
'^ellaqual circonciftone effendo e f f t per le ferite fatti in muta, come fono uarie leftagioni,et Tomona per la cele 
termi ,parue a Jacob & a figliuoli tempo di uendicarfi fie influenza che opera ne gli arbori,per laquale producß 

oltraggio della sforzata fanciulla,onie prefe l'arme no 1 loro frutti, comeOuidio nel fuo Metamorfofi dimo-
^^ch^&Emor,&tuttoilmiferahilpopoluccifero. & flra.Ss N- yertunononsadopra in trasformar fi , To^ 
Pjrù dice il TE r . yedi siche e'I fuo fangue ch'é mifchio, mone ha rotte,& fi>arfe U fue piante. 
« de la circoncifton, & de la morte, E'I padre colto, e'I Bellezza, tat. pulchritudo,forma,uenuflas sformo fitas, ¡pe 66$ 
ropot ad un uifcbio. cies, decorus.T Er.& Boc. Belle^T^a, alta, diuina,ca 

»•ionica, prima moglie di Seleuco l{e di Siria, & dopo fia, amica, immortale, infinita, noua, femptterna, fm 
*^^tioco figlio del detto seleuco,uedi la hißoria di fopra, golare, uaga , unica, minore, molta, humana, moria 
seleuco •TET. 5 trat onica elfuo nome,& nofira forte ' le, propria, giouane, AI mondo fola, Jl fior di belle^^a^ 

M 1 Donna 



m a m 

nonna di rnaranigliofa belUxx^a, Gran belU7;p^a,fitentu flra cortefe domanda i iAbbeüifco poi è ufato da prùfati 
rafa, guafta, neUa F M, Dubbiofo bene de ri. c/i R i. none le ßtoglie d'oro abbella, & Itfcia. 
mortali. Dono di picciolo tempo, Coja fugace, fior cadu Vu\cTO.Lat,pulcher,decens,decorus/ormofus, ual beilo. 
cOy ben caduco. Bellei^%e celeßi, uniche, accolte, infer DM^. Mal dar, & mal tener lo mondo pulcro Ha tai-
me,Fior d'hone fiate y & di belie^T^e. ^ / mondo fole . 0 to lor, ^ pofio a que fia v^ufa c^ual ella fia, parole non 
tu donna che uai digiouentute, & di bellezza altera. Le ci appulcro. 
belle^x^ eterne del cielo. DAN . Etbelle']^,& uirtà ^ppulcrare,per abbellire, uedi di fopra a Tulcro. 
crefciuta m'era. La feconda belle":^ che túcele.Siano in Bell i , & bello celebrati da noñri poeti. Jibfalone, M^ 
eterno le beli tue. ne, Alcibiade, Mcina, Danae, Dafne , Faufiit^i Ga 

B e l t à , ^ beltate.Lat.decentia,dignitas, honor .TET.& ia , Helena,, nerfe, Hefifila, lofeffigliuoldi Jacob,Oitn^ 
Boc. ^lta,altera,diuina,rarayfomm t, naturale, angeli pia, Orithia,4ma7^ona, Filomena,Vico,Troferpina,I{a 
cayfamofa,Tantaynoua.amorofayfen:^aefempio,Fontana chel,semiramis,iamar,Tisbe,&Tiramo,Eurapaams 
di beltà. V E T. 7da ne fuoi giorni al mondo fu fi fola Ch'a ta da Gioue. 
tutte,s'io non erro fama ha tolta. Abfalonc fu figliuolo di Dauid, & fu belliffimo, & ribello 

B c\,&bello.ijat. pulcher,ßrmofus,decorus, fpeciaßis^ ; al padre, & da lui uinta fuggendo per lefclue, & ritenu 
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uenufius. V ET. ùr Bo c.Belpetto,piacer,uifo,monte, 
guardo,difioythefovoypaffo,porto fereno,marmo,faggto,. 
faefe,uerde,fior, frutti, fine, mártir, foggiamo, uetro y 
coflume, ueltro, rama, pie, piede, fianco ,carpo,uela, 
lume,rio,fin, lauro, feren ,fembiante, diamante y foco, 
colla, nome, trapunto,ghiaccio,gioco, numera, rag^\ 
già, dono, albergo, nodo, tacere, giglio , carcere, fol, 
fpirto, ciglio ,(eno, uarìar, parlar, diafi>ra, penfier, 

. drapello, uiuer, colle, groppo ,nero, dr bianco bello,. 

to da i rami £un albero per ii capelli che lunghi hauea,et 
da Ioab joldato del padre fu trafitto da una lancia dr mo-
rì , fu poi lungamente pianto dal padre .TET. Vedi"^^ 
mar,che delJuo frate jlbfalone difdegnofa,e dolente fi ri 
cbiama.uedi a Tamar a 6 61. Boc. t^ella uifione amo^ 
rofa.Tlel riguardar più innan:^ a figurai il uifo d\Abfd 
lon che per belleT^T^a Sol hebbe ch'altro nel modo giamai> 
jÌK 1. salla, ch'incontra fe il frate ,/ibfalone 'Per Tamar 
traje a fanguinofo fdegno . 

cielo,amico ,Jcoglia,uincitor^,.uiuere ,fepolcra y cor^ A d o n e ,dicuifauoleggiandoipoétidicoñOicheabbraccian 
ff.//>»*. «M/lWr R0II/I rnT/T . ^nitnt ^t/ì ZfXtMM«/« Àn f^tÉniJìnml m m^^^J..^ rfm^^m^ ^'^C^trì. ..Cni màt^j^fvPC tile, dir, morir. Bella cofa, .Anirha, età, fiamma, fe 
va, giouanetta, libertà, lode, nemica, perfona, domta, 
bacca, tenere, prigione, compagna, romana ,fchierat 
foglia, fucceffione, uergine, uincitrice, uefia, Oritia, 
intentione, mor te parea bella.fi Bella cafa,Tiu bella 
affai che'l fole ,piu che maibella, men bella. & Belial 
ma, orma, arte, accoglieva. BELLE Donne, ca-
gioni , eccellentie, giouani, lagrime, apre, uaci, impre 

da Cupidine la fua madre genere a cafdgli ufcì una frep 
eia della Faretra, &.laferì nel petto ìper laquaL pfagà 
arfedamore d'adonegiouanebelliffimo figliuola di Cir 
nara& di Mirra,ilqualedapo morta&laniato d'um^i» 
ghiaie, fi canuertìin fiore cafrnominato, & però'dttè 

^JKa^ che fiflendeffe^tànt&lume Sotto Je^i 
glia di yener trafitta Dal figlio fuor di tiqpofyo càftitmeé 
uedi ilrefiodella hifioriaaiairra a 6%q: 

fe,membra, contrade, frondi, braccia, più belle che Alcibiade A theniefe di àarpo formofil/imo^ uedi adorato-* 
gli angeli dipinti'Il fior delle belle, bella altra le belle 9 ria-ji^. • i \ ^ 
B E L L1 s s 1M o anello, luogo, figliuolo, amore, dì, Alcina celebrata daìnafiro jiriofla, ilquale defcriuendo le 666 
uifo, belliffima camera . Fra tutte le donne del monda 
era bellijjlma. Oltre ad ogni altra efiimaiione belliffi 
ma, belliffime fattev^e, cafe, belliffimi oricanni dar-

^ vento,Letti. Bel monte, fiumicello, ¡em-

hant^, foggiamo ,arnefe, uel, fereno. S'ei fu fi bel 
com'egli hora è brutto. Et io, tanto m'è bel, quant'a 
te piace. Bell'acqua, Aurora, bello fiile, tacere, ou'é 
più bello tacere,quant'ora fu belio, carro cofi bello, 
bella donna .fiala, por fona, Deianira ,uita, Italia , fi-
glia ,fepoltura, creatura, fiumana ,giouane, uolta uer 
me fi lieta come bella, tra bella, & buona, belle cofe, 
ilelle, piani, membra, creature, gli occhi belli, begli-
ccchi,men belli. B EIA. Fornito hai bella donna il tuo 
uiaggio. 

6 abbellire.Lat. omare,pulchrumfacere,uelfieri.ha lafigni 
ficatione attiuay & paffiua,&è della quarta maniera de 
uerbi.B o c.Chi della cagione di queflo fuo abbellir fi do 
mandala Phaueffe",preflamente, fi come colei che più 
ch'altra femina di maìitia piena, rifpondeua che per più 
piacermiilfacea.i.farfibella.L A.D A N.'Haturalafcia 
poi far a uoi.Seconda che u'abbella.i. fecondo che ui pia-
ce,a par bello, pi colui che abbelliua di Maria. Che s'ab-
belliuan con mutui rai- Et cominciò liberamente a dire, 
Tan m'abbelis uotre cortois deman. i. tanto mi piace uo 

fue belleT^T^e cofi dice.sola di tutte \4l^ina er4 più befi^' 
Si come ¿bella il fakpiu doghi fiella.Di perfana era tato 
ben formata, Quante me finger fan pittori indufiti. Con 
bionda chioma lunga & annodata. Orapon èichepiuri-
Iplenda, olufìri, Spaxgeanfi per la guancia delicata Mi 
fio color di rofe, & di Ligu^ri Di terfo auorio era h fiP , 
te lieta, chela (patio finia congiufla metà. Sotto duotie ' ' 
gri. e fottiUgìmi archi san duo negri occhi,an:(i duo clfi^ 
ri foli vieto fi a riguardarla muauer parchi, Intornacut 
par ch'amor fcherri, & uoli i Et eh'indi tutta la faretra^ 

Jfcarcht, & cbe uiftbilmente i còri inuoli . Quindi il nafo 
per meT^o il uifo scende, Che non troua i*inuidia, oue l e 
mende. Sotto qual flà, quafi fra duòuallette La bocca 
fparfa di natio cinabro, ¿>uiui due fil'^^e san di perle elet 
te* che cbiade ,&apreunbellodolce labro Qjf^^ 
di efcon le cortefi parolette Da render molle ogni corrot 

, et scabro, Qjiiui fi forma quel soaue rifa, Ch*apre^ 
sua polla in terra il Taradifa. Bianca nette ¿il bel COUOP 
el petto latte. Il collo ¿ tondo, il petto colmo et larg<{' 
Due pome acerbe, e pur d'auorio fatte tengono, et uan 
come onda al primo marga, Qu.mdo piaceuol aura il 
combatte. T^n patria l'altre parti uéder ,Argo. Senft 
può giudicar, che corrifponde A quel ch'appar di fi*^^* 
quei che safconde.Moflran le braccia fua mi fura 

Btla 



m 'I'! ü [ L I B . 1 1 . 

Èth tanitdÀ man fpefo ft uede iJtnghetta alquanto 

nauea ogni [ua parte un laccio tefo. _ 
parli, 0 rida, o cantico paffo muoua, marauiglia è, 
^^ ^Wcr ne è prefo,Voi che tanto benigna fe la troua, 
C oftetfu maga,dr incantatrice.Mcina bruttilfima, uedi 
« 1 8 1 8 . 

^^^^OTz feruo,che per la fua bellex;:^afu comperato da 
L>emt)crito cento dramme acciò Pudiaffe], diuenne Filofo 
fo,& perche non hauea religione & era incredulo,fu dei 
to Ktheos, 

^anac madre di Terfeo, uedi ad effo Tùrfeo 4475.' 
i-auftina belliffma figlia d'Antonino Tio , & moglie di 

Marco Aurelio, uedi ad effo Marco Antonio a' 6 54. al 
^ fito luogo. 

7 Gaia fu.donna beUiffima& honeflifima, famofa per tutta 
Italia. D A H.Ter altro fopranome noi conofco Se noi to-
glie ffe da fua figlia Gaia,parlando di Gerardo da rrauigi 
delia famiglia del Camino,laqual fpeffo hebbe ti principa 
to in Trauigi,coflui per fuoi ottimi configli & uirtà, fu 
chiamato il buon Gerardo. ^ 

Hcric belliffimafighuola di Cecrope \edi Athene, di cui 
_ innamoròMercurio,uedilahifìoria ad Aglauro a 

.. mpia celebrata dalf A K\. Le bellei^c d'Olimpia era 
quelle,Cbe fon più rare,e non là fronte fola,Gliocchi,e 

leguacte,e le chiome bauea belle.L4 bocca,cl nafo,gli ho 

Che mi mettèffe in cor noua uaghexp^d. Ve uagheT^T^a 
di preda , in odio,"Mifero amante, a che ttagheT^a il me. 
Ua. ^UeSla mtàdonna mi menò molto anni Tien di ua-
ghc^^T^a giouanil ardendo. olir ne gli occhi altrui per 
Jua'uaghe^a . Gli occhi, per quanto la uagheT^a, 
eheglilpinge • 'Vofira uagheo^T^a acqueta un mouer d'oc 
chio, . . . 

V a g o , bello, innkmorato,& è quello che prende diletto di 

cofa molto defiderata. Lat. uenufìus uagus, fuauis,gra' 
tiofus. amanus,lepidtts,eupidus. P K T. Vago de ftr, de 
fio, cor, penfier. auuerfario. Vaghi occhi, fenfi. luci. 
Vaga alma, lingua,mente, uita. Gli occhi di pianger 
uaghi. 0 uaghi habitator de uerdi bofchi. Ch'i farei 
uago di uoltar la uela. Vago de bei rami. piend^wt 
uago pen fter che mi difuia. Deh hor fofsio col uago de 
la Luna addormentato. idefi Endimion di fio fo della Lu 
na , ouero innamorato della Luna. Vago d'udir nouelle 
oltra mi mi fi. di ueder più uago . come inconflante, dr 
yaga timida ardita uita de gU amanti Fanno le luci mie 
di pianger uaghe. Boc. Vaga luce. idefl bella. Io fon 
fi uaga della mia belle^:^a, tdefì difiofa,dr innamorata. 
Si come uaga di ueder cofe nuoue. rua figliuoli é fiata ft 
uaga del luftgnuolo : Vaghe donne,can'3^niytdefl beli e. 
Vaghi di pecutìia.Si come uaghi d'èfi'er ciafiun il più ho-
norato. Con gli occhi úa'¿hi fcintiUanti. Delle femine 
era coft uago, còme fono i cani delle bajlonate.di che ella 
èuaghifftma.-^ 

meri,e la gola. Ma difiendendogià dalle Mammelle, Le Vaghcggiatorc-.Zaf. iñfpefior, admirator, & contempla 
parti che folea coprir lafiola,Fur di tata eccelletia^ch'a tor. Bo c.Diego, ilquale effendo del corpo belliffimo, dr 
teporfe.A quante n'hauea ilmondo pòteàn forfè, Vincea Wcpiu gfàn Udgbegpatore. Io ne ho ne miei di mille ue^ 
no di candor le neui intatte, Et eran più ch'auorio a tocr duti uaggÌ)eg^tatori,amatori, 
car molli, Le poppe ritondette parean latte.Che fitof de yagheg^iàre.ùii.contemplari, admirari, amanterfeu cupi 
giunchi albora a fhora tolli,S patio fia lor tal difcedea, detnfpicere.^ P e t . Che'n uagheggiar uoi fleffa hauete 
•qual faue Effer ueggiam fia piccioUru eojli L^obrofe ùal fianchi. E'I fol uagheggio.Boc.Lui uagheggiar la moglie 
'^t in fua fiagion amene. Che'l Uerno habhià di neue allììo dt meffer Francefco. Che'ltempo che leggieri sen uola^ 
ra piene. l Hleuati fianchi, e lebelle anche E netto più tutto in uaghtggiarmifiefe.Et lungamente fiata uigheg 
che fpecchiq,iluentxe piano coreano fattile quelletòfcie ^iata dal duca,Che un giouane molto da bene la uagheg^ 
bianche Da ridia a tomo,o da più dotta mano. Diquelle giaua difcretamente. 
pani:débboutdiranclñr, Ch'e pur ceìkre'ella bramaua in ìriua^hire. \.àt:oblefÌeari,& cnpidumfieri. Boc.Mrffer lo' 669 
uano,Dirò infommaxh'inlei dafcapo alpiede,Q^ànfèf perte ne inuaght ft forte , che menaua ifmanie. Delqual 
fer può beltà putta ft uede'i Se'foffèfldtct'néieualli'ldee fattorie ti fanciullo mio è ft forte inuaghito.iidiuenuto de 
Vifia dal pa(ior Frigio ,io mn<ìò quanioVener,feben ftderofo T ET. Gli occhi inuaghito allhor fi de lor guai. 
tunceaqiteà'altreDee,vortatohaueffedibellexxciit*àn ^ Tiu m'inuaghifce, doue più m'incende, 
to, 7^e forfè ito faria ne le Amiclee Contrade effód uio Gratia.wi.ei decentiaJndoles.Trefono legratie,cioé hgla 

• lar Ihojpitio.fanto. Ma detto hauria con Menelao tire ia, che in greco fignifica fplendido. Efrofina,che dinota 
l^a Helena punch-altra io noouò ehe quefia.Et fi f o f f e co létitia,et Thalia fiorite,& uerdeggianie.T¥.T.& Boc, 
rilJi^J^j^^^^^ Zeufi l'imagine far uolfe. Gratia fpetiale, somma.tanta,gran gratia, graìujhfjima. 

Ter quanto egli ha cara la noñragratia. Il B^egli rendè 
la sua gratia. Gliocchi per gratia gira. Vergine sacra 
^d'ogni gratia piena. Che tarde non fur mat gratie diui.. 

' 'ne . c.ratie cha poch'il del largodeflina. D A N. T̂ OW è 
l'affetjion tanto profonda, Che baffi a render\uoi gratia 
per gratia. 

' ^^^ ^^^canel tempio di lunone E tante beUe nude in 
l^^^neaccolfe,EtcheperunafarfieinperfettioneDachi 
t*na paru,& da d f i un'altra tolfe,iion hauea datorreaU 

^^^^che cofiei.Che tutte le beUe^eeraìioinlei. , ^ 
I 'Patriarca,uedi àlacobaii. 

'^^^oléndóiadar^Widonna 

fe^og.&a Simòné pittore al detto luogo,&a Laurace Gratitudine. Làt.tgratia.Boc.ut magniftctcgratitudine di 
^^alnoflro Teirarca,doue trouerai tutte le lodi da ' Tito ,dr perdò che la gratitudirief secondo ch'io credo) 

Vaah ^ff<i'Pelrarcaa 6 5 3 .alluogo fuo. tra l'altre uirtà è fommamente da commendare. 
• g n e m ,édeftderio\& brama dt cofa che dilettai-Lat. G r a t o . Lat. gratus.Boc.Grato serutgio-.ll I{e Carlo uerfo 
'^nuftas, gratia,iuauitas,pulchriti4do,cupiditas, lepor. ; noi trouammù fi grato. orata uenuta. Amifià, & con-

' oc-flualuagheT^ di lauro.òqualdimir .cluftone. 
^ ' ^ Vaghe^ no Graiìofo.Lat.&eucharis,is,lepidus.Boc.Gratiosogeir<. 
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tir huomo. Tito a tutti i ¡{omani gratiofo. Tanto lieta, &, Ugeuolare.uit.facikfn reddere,expedire,explicafeMaÌ fa 
gratiofa .gratioftjfime donne, &gratiof/gimamenterice alitare, cioè far facile. Boc. Et queflo preft non per age 
uutefurono.Ttr. cratiofo dono.DAìi. Crafiofo fia lor ue uolarti, ma per effere più toßo lieto. DAN. Se lageuoià 
derti a[fai. per la fua uia . ̂  r i .Miracolfii^chcfentì al fin del noto 

0 7 0 I{ingratiare.Lat.ageregratias.'Pf.r.&Boc.lncominciò à Crefcerfifor^a, ejigeuolarfi ilnuoto.Bm.louiageuo-
ringratiare. i ddio.Bjngratiando Iddio, ^ngraliando na lerò la lunga uia. 
tura el dì che nacqui.Dio ringr aliando a mei^a notte in Malcgcuole. Lat. difficilis e B o c . Ma poco malageuole 
fretta. ^Jfai cortefemente rmgratiando.ho ringraliar 0- gli fu. Egli è molto malageuole ad una donna il poter 
no quanto meglio feppero, & più poterono.Et con pieto trouare mille fiorini d'oro. Malageuolmente.Malageuo-
fo core ringratio Iddio,che lei non hauea dimenticata. Et liffimamente. D U "^Ch'era ronchiofo,firetto, & ma 
come meglio puote, & fepperingratiò il caualiere.On lageuole. 

d'ioamorringratio.I{ingratio lui, che giufii preghi hU' Malagcuoiczza. Lat. dificultas .Boc. AÜaquale fem^a 
mani benignamente fua mercede afcolta. In atto & in pa gran malageuoleg^T^a andar non poteua. Ilche con gran 
role laringratio. Etal fignor ci) i adoro & ch'io ringra- malageuole^'^^a ottenne. 
tio , uedi IÖ 8. Lztino.iat.fac'lis. D^T^j si che raffigurar m'è più Lati-

lrì^T^ùtuà\t\c.Lat.ingratiìudo,attamenhocuocabuloCice no.idefi facile,et però fi dice L^itin^fnente.ideßfactlmen 
ro nò ufus e{ì,fedgrato potius acharifla,ut in epißolisad te,& largamente. 
^tiicum. Boc. La ingratitudine è un grandiffimo pecca Mcrcc. Lat.gratta, munus, pietas,&uenia,pai gratia. 
tod^ popoli,&è fi radicata in quelli, che non fi come l'ai T ET . yoßra mercé cui tanto fi commi fe . mercè di quel 
tre cofe inuecchia, ma^ognipiu uerde germogolia, & do ftgnor che mi dièfor^a. Boc. va buona mercè d'Iddio, 
po i fiori conduce i n grandiffima copia i frutti fuoi nella Martellinogridaua mercè per Dio. idefl pietà. La fua 
Epi ßola confortatoria. Hauendo riguardo alla ingratitu mercé, idefl gratta. Che U Iddio mercènon mi bifogna. 
dine di lui uerfo la mia madre moßrata .^Ri.Se d'ogni Uoflra buona mercè. Lat. dono ueflro. 1s(juna cofa ua 
altro peccato affai più quello. De l'empia ingratitudine lendole il chieder mercè con le braccia in croce, c ran mer 
l'huomgraua. E per quefio dal del l'angel più bello Fu cè.uedi a 40. 
relegato in parte ofcura e caua. Efeffrafallo a/pettagra Mcvcçdc.i gratia. TET. Uoflra mercede. S'honefioamor 
ß age Ilo Qnando debita menda il cor non laua. Guarda può meritar mercede. Che quanto piul tuo aiuto mi bi li-
eh'afferò flagello in te nonfcenda,Che mi fei ingrato, e no gna Ter domandar mercede. Etfff pietà anchor può qua 
uuot farne emenda . iella/uole Mercede haurò. Benignamen te fua mercede . 

^71 Ingra to . Z d / . ^ t f c W / j . T ET. Ingrato mondo, ingrata afcolta. Mfonte di pietà trouar mercede. Boc. Lt eh'io 
lingux, Quefto ingrato dirà . Ettal merito ha ci ingra^ glijpiaccio,quanto eglia me piace Umor la tua mercede, 
toferue. Cb'a gl'ingrati troncara bel (ludio erra. Boc. Ajpettando da tue poter mercede,uedi a ̂ o. . 
Ter non parere ingrato. Chi è fiato uerfo il uoßro uole Gr:Láo,grato,piacere.Lat.gratus. TET .La uita che per 
reingrato. ßlp-o non m è grado, kt prendi in grado i cangiati defiri. 

ycn\x{ià,\.at.uenuflas,gratia,'&utdocetCiceroyenufla- Cha nome mtaych'a molti cfia grado. Boc. Luiaffai 
temfaminis, dijriitaiem uiris conuenire. è belleza di 'acconciamente,gYadoferuendo. Cheloroueniß'ero 
corpo y ^ gratta neji atti, (& nel parlare. T. uenufio agrado,0 in piacere.uedi iindice. BEM.Leggefi mal gra 
fguardo, affetto. douofiro.T : : : r , 

Aucnctìic.Ut.benemorAtt(s,bon£ÌndoliSy&gratiofus,ual Lcgç^iàdn*,Lat,gratiatUenufias,&agUitas. TET. & 
apparefcente,graiioJo, uUegro.da auere. Lat. per efere BOC . ieggiadri^,p^»na , fingulare,ufata , uera, ani 
aÜegro.B o c.La fanciulla, percioche bella,&gentile- moia,ignudayomtaiçiuritabonefiàm^ 
fea , & auenente era. Il f^e ueggendola bella, giouane non uide tanta leggiadva,ueggiadrie compiute. 
& auenente nonfeppe difdire. Effendo cofiei bella don- Leg^ìndto.'Lat.gratiofits, uenußus,&agilis. TET .& 
na & auenente.i.gratiofu.Giouane in ciafcuna cofa aïiu BOC. Leggiadro core, di fdegno, dolore, habito, ports 
ta & auenente. mento, fiile, lume, penfier., uifo, uelo, cafiigamento. 

A ppari fccntc. è quello ifiello eh'é auenente,uedi 4 1411. leggiadra cagion, donna , gente, gonna, opra, uendet-

Agcüoiczza.Lat.facilitaSygratia,uclupías, ualgratia,pia- ta,uefia,rete. Leggiadredonne,paroleiCan^onette,ani 
cere,&auantaggio.DAs.Et qualiageuole^X^>& quali ; me, arti, rime, cote , leggiadrimodi, nodi, occhi , fegni » 
auarn^i. uifhrami,giouani, leggiadriffimogiouanetto.leggiad^et 

hgc\xo\Q.iat.agilis,facilis,placidus,comes.èproprioquel ta fionda. UggiadrettO guanto, uelo.leggiadrette uefle* 
lo che fi moflra ad altrui grato. B o c. Queßogli parfe leggiadramente, 
ageuole perl'uffitio.i. facile. Sonotroppopiuugeuolia Gcmi[çzza,uediaGiouea40^. 
riprendere che ad emendare. Spejfo io le uod in prieghi CMÌ\,& gentile.maf Lat. nobilis .TE R.&BOC. M ^ Zt 
pergli ageuolamenti della luna Ufate , riuolfi inminac to,arbore,collo,corejiftco, foco, habito, ramo, colon-

Me. tdeßprefiexxe, & corfi della luna,F i.UJfaiage . nefe, fiato, fangue, d e f i r , guardo, miracol, parlar,por 

uolmentefipiegça preghi deli ̂ bate. idefl facilmente. tojdegno, fpirto, fignore,nome, huomo. lat.patricius. 

TET.Laltropuoigiufoageuolmente porre. Comperde L'animo uirtuofo con le operationi buone fanno l'huomo, -
ageuolmenteinunmattino.DAn.UpiuromitauiaVer & la donna gentile T h. &fem. giouane, agna ,ant 
fo di quella ageuole ,&aperta Ugeuolmentehomai fi ma, aura , braccia, colonna , coß , fidamça, fera, 

• . : lauraiombra, perfona, piantaipietate ,.tela, alnvtr 
Donna 



borniafoprd ogni cltYa gentile. Gentili huominni. Lat. 
proceres. Animi, auuyie , gentilijjìmadonna, Certi 
gentilotti. gentile fco. D U J^.ûonna ègentilnel ciel, 
che fi compiange Li queflo impedimento, .Amor ch'ai, 
cor gentil ratto s apprende, A R iXh'amor de far genti 
le un cor uillano, E non far d'un gentil contrario effetto.ue 
uedi i o 4 . 

^'^gentilire.Lat. nobilitare fi, Boc, pensò d'ingentilire, & 
per moglie prefe una pomne gentildonna. 

^ottcCiü.Lat,beneficienÍia,munuii, Itberalitas. è humana, 
&gratiofa liberalità con defiri dr moderni cofiumi, coft 
detta dalle corti de buoni principi, ne quali fempre tal 
uirtà dee rijpienderr ,PET.&B O C .Ver fommx , dr 
ineffabil corte fta. Oue alberga honeflate , & corte fta. 
^er corte fta di lui. Corte fta tn bando. Sia pietà per me 
morta dr corte fta . "t^pua , alta, m iggiore, pouera^ 
Corte fte maggiori,fmifurate, marauigliofi,liete ,prefle, 
care. 

71 Cocreic, ual benigno,& liberale.Lat. munificus, liberalis, 
benignus,beneficus,ciernensyingcnutis. Vr.T,dr Boc. 
cortese maf.cielo, Aprile,affcìto,deftre, dono, giro,ra 
^tonare,ftgnor e, dr mi fta cortefe quanto bi fogna, &fe^ 
w«. Bimana, domanda, corte ft amanti, attt, cofiumi, • 
huomini ygliocchi Furmi nel cominciar tanto cor t eft, che-
tua ragion cortefemente dica,cortefemente la domandò, 
<^ortefementc rifpofe, DAIS^. vero fe l'auerfario d'ogni 
male cortefe fu, Etdonnami chiamò cortefe,dr bella 0 
ànima cortefe mantouana, Et tu cortefe ch'ubidifit tofto. 
figliuol mio,diffe il maeftro cortefe, 

<^OYtefeggiare,i.at, munificentia uti,ualfarcortefia, Boc. « 

però del coriese^iare diuenuto ftanco, 
Lu iì nghc. Lat. blanditici,adulationes affentationes fon pa 

role finte, con fai fi accoglienT^e per indur altri a fare il 
fuo uolere, V E r,& Boc, Luftnghe ingannatrici,finte, 
falle,cafte,^eper luftngadel padre, lufingheuole fpe 

r . ran'^a,Amore,luftngheuoliatti,luftnghiercrudele,bLan 
ditus.blandiculus. Uicredihora contue finte lufinghe 
lufingare. 

Wmgare,tat.blandiri,adulari,palpare, VET,&Boc.. 
tuftngalo,fagli ue^T^i. Cleopatra lufingata dallafuper 
hia,E p,Vano errore ui luftnga. SperanT^a mi luftnga. 
Amor con fue parole lufingando, miriconduffe aüa pri-
gion antica. 

^'^^àìmcntKLat.bladimeta,blanditix,adulationes,fonoca 
rev^T^e conluftnihe,Boc. che con parole,cenni,o blandi-
menti,nelle ballate. 

Adulatore. Lat.dr blandus,affentator,palpator, &palpo. 
^iK .^^'f^l^laturbaadulatriceilpiede. 

^pplaudere,iAt,draUudere,Utart,ualblandire,&carer 
FK^areconatù &gefli delle mani & deleorpo. SA TI,Tut 
tt con lieti gridi andauano applaudendo d'intorno, & fa 
cendo marauigliofafefta,ficome a tal giuoco fi couenia. 

Amor CIJC dolcemente 7ie i principij applaude A 
cut col core e con la Ifiigua applaudo. 

grezze , Ve7;p^i,aue:^:¡^are,care^7iare,uedia 15 • 
•^DDracciamcnti.L¿i.flWp/fji-w.Boc. / piaceuoli abbrac-

"'^niqnti. Dopo mille abaratciamenti. Di non uolere 
[fíe fuo abbracciamenti in alcuna maniera, Labbraci 
; Ufante Ellera auingia il vobufto Olmo, Vii. Et uedendo 
^ tenere lagrime ,gli abbracciari, dr gli bonefii bafci* 

^ A N. igratiofi abbracciari, 
abbracciare, Lat.àmple6iiyComple[ii,aTri^{exdri, & tene 

re complexumaliquem. V E R.Abbracciar f ombre, Vor 
rei uero abbracciar lafciando f ombre '. Ch'abbracci quel 
Ìa,Mentì-eleparla,et piange, et poi l'Mraccia. Et nul-
la flringo,et tutto l mondo abbraccio.B o c . Egli fi ftr ug-
gea tutto d'andarla ad abbracciare. Toflo Icuati sà, uà 
abbracciarlo. Abbracciandola, & bafciatidolapiu uolte 
abbracciandola ftretta,non che mille , ma più di cento mi 
la uolte la bafiiaua, lat. arfiiori amplexu,& complexu, 
tenere, dr in ftnu, dr in complexu tenere, èr tenere am 
plexum ,compiexum, A f f e tuo famente corfe ad abbrac-
ciarlo,Cont€ntate il piacer uofiro d'abbracciarmi, &di 
bafciarmi, Ignudi, drdifcoperti dormire abbracciati. 
I^el letto trouarono i due amanti abbracciati, uedi fin 
dice. D a n . Comi credetti, fa chc tu m'abbraccie. Come 
quella che tutto l piano abhraccia.i. cinge, Chi di lor ab-
bracciar jni faceua giotto.Di quelle braccia ardite,ch*ab 
bracciarncfira figlia.i. abbracciaro, Ter abb- acciarmi . 
confi grande affetto. Et fultra abbracci uua.La.ample fli 
inter fe, inter fe complcxos, Bjtornò uer liti, & abbrac 
dolio, cbbracdommila tefla. 

Babbrncfir.rc, Lat, itcrum ampie fii, Boc. Et co fi detto da 
capo il rabbracciò. Vartiti cofioro i giouani fi rabbrac-
ciarono infieme. 

Imoracciarc.hat. clypeare brachium.Boc.J{ecatofi la lan-
cia in mxnoydr chiufaft la uifera deU'elmo,&imbraccia 
toilbuo^fcudo.VH, 

Congiungimenti, hat, amplexHS, coniunfiio, concubitus, "77 
coitus,fòngli dold,e ultimi effetti d'amore . B o c . L'huo 
mo,& la donna douerfi aft enere da cofi fatti 
menti, V^e quai primi congiungimenti affettuofamente 

• dal conte cercati. I piaceuoli abbracciamenti,& congiu 
gimenti diletteuoli, Et cofi furtiuamente li loro congiun-
gimenti continouando . TiUcome manto ifuo congiungi' 
menti cercai,Febo la congiungitriceftella lafcaiata, V H. 
Focion è detta da oreci. ^ 

Allettare, lAt, allefiare ', 0alHcere, ual trarre fe.VET. 
7Ha fi com'huom talhor che piange et parte Fedo cofa 
che gliocchi, el cor alletta. DA^ Ond'eßa tracotanza in 
uoi s alletta,idefi onde quefta Juperbia è tratta, dr pofta, 
& aggiunta, verche tanta uiltà nel cor alle tic ^ A 
La fredda notte ogni animale alletta, 

BaCc'iyobad, Lat, ofculum,ut inter amicos Bafium ut inter 
parentes Suauium, uoluptatis a fttauitate difi^m, ut in. 
ter amantes, Boc, Bafd bonefii, amorofi, conofcendo 
quanto più faporofi foffero i bafci delf amante, Vn \ olo 
bafdo grandiffìmo. Il prete dandole i più dold bafiio"^ 
del mondo, A AI. Ma baci che imitauan le colombe, 

Baicìare,LTFI. ofculum,T E T. D:ffe,il bafiiar fie in uece di 
parole. 

Bafdare, Lat, ofittlari, bafiare, dr fuauiari. TET. B ifcix 
lei piede yola mzn bella & bianca, Bafciolle fi che ralle, 
grò eia fcuna, BOC, Et abbracciatola la uolea bafdare. 
Hor mi baf da he mille uolte.Io bafciaiglioc chicche in ha 
tìea mortai Et tutti ba fidandogli in bocca,Vj facea altro, 
the baf darla, Vna uolta fi bafdarono alla sfuggiafca • 
Bocca bftfiiata non perde uentura .DAN. Effer bafdato 
da cotanto amante, laboccami baf dò tutta tremànte. 
et bafciarfiunaxdl'altra. Et bafciauanfi infieme alcuna. 

M 4 uolta. 



ŜiP 
^ uolta, Bafcioh^ ^ i uolto. 

¿^73 Lüi'ciuh..Lat.petuLintia, moUities,vtoVitudo,&tiequitia. 
T e t . Ei nacque tjfotio & di lafciuià humana. 

Lafciuio. Lat. & proùax, & afotus, pctulansy libidinofns, 
uenerus, luxi-noßiS,moHis. B o c . Lafciua uita, Sono di 
uenutelafciue.Ciouanettecauriole,& lafciue. piuenuti 
lafciui. 

Libidine . Lat libido, fluxura. Boc . Contraßa in queßo 
tuo cominciammo alla tua libidine.&nella uifione amo 
rofa. I quai beati ft tengon più, quanto piu a tal libidine 
gli recca. 

Luiluria. Lat. luxus/luxura,vequitia,petulatitia.libido. 
TF.T . In cui luffuria fa Cultima proua .Boc .Se mai in 
luffuria con alcuna femina peccato haueffe .&nclT H. 
Similmente ti fiala Luffuria nemica, laquale conciof/a 
cofa che tutti gli ahn uitij da combbatter liayfola è da fug 
gire, Queßa è del corpo,& della borfa nemica,con la fua 
corta,& faßidiofa dolcez^'^a.Scguendo la fenten^di So 
foderei di Zenone dicenti che la luffuria è da fuggire,co 
me furio fu fignoria. Focofalußuria,Luffurianti rami. id 
eß crefcemi oltre il douere. A M.DAT^f^edrafi la luffu 
r:a,el uiuer molle.Toi è Cleopatra luffuriofa. 

L\\(limoCo.ì.at.Luxuriofus,nequam. 
LuiIiirioiijeiT- lafciui celebrati da noßri,poeti, Bibili, Carlo 

primo I{edi Tuglia Xleopatra,hiirra,Tenelope,Fedra, 
Taffe.l\aabiSardanapalIo,Semiramts,Tereo. 

Carlo . Lit . Carolus, fecondo figliuolo di Carlo primo 
I{c di Tuglia, di cafa di Francia . ilqual fu :^oppo, oue 
ro fiancato , fu molto luffuriofo , & corruttor di ucr 
gifii 1 di, che fi fcufaua dicendo, farlo perche altrimenti 
farebbe diuenuto leprofo , hebbe queßa fola bontà che fu 
liberale.onde dice DAT^. ycdraffi ÜT^oppo di Cierufa-
lemme Segnata con un I la fita bontate Qttando'l contra 
rio fegnerà un emme, cìje uiene a fignificare mille, per 
cioche fu m.icchiito d'infiniti uitij ( & altroue ) Gugliel 
mo fu, che quella terra plora, Che piange Carlo & Fede 
rico,uiuOy 

Cleopatra fu figliuola di Tolomeo Titone I{e d'Egitto, & 
forella , & moglie di Toloìneo Dionifio, ilquale uccije. 
Tompeo, & effendo difcordia trai I{€ fanciullo,&la fo 
rella Cleopatraylaquale il padre haueua lafciata parteci 
penelregno, & pregaua nel tcßamento il popolo I{oma 
710, che faceffe la eßrema ¡ua uolontà efequire, & nella 
eß>uinatione che Cefare fé d'Atleffandria,effa et con bel 
le^e & con ornato parlare & dolce maniera, lequali 
cofe maraui^Hofarnenie ermo in lei, allettò Cefare al fuo. 
amore, & di lei partorì Ce far iene, & dopo la morte di 
Cefare, con le medefimeartiì tanto tirò a seM. Antonio 
che egli ardentemente l'amò, & per lei rifiitò Ottauia fo 
rclla d'Ottauiano. In molte deli tie, & in gran luffo uiffe 
ro in Aleffandr ia, Finalmente uinto che fu M. Antonio 
da Ottauiano, fi rifuggirono in fgitto,& Antonio ue-
dendo altrimenti non poter fuggire Ottauiano fi uccife i 
Cleopatra prefa uiua, temendo non ijauere ad effere men 
ta nel trionfo, s uccife col ueleno,altri dicono che col mor 
Jo dell'ajpe fi uccife. Fu femina digraude animo,& molit 
to.prndente, ma non meno lafciua, laquale come fcriue 
Tlutarco,ualeua piu per certa uenufià,&geiìi,^ modi 
pieni dalìettamenti che per belle'^a,& però ben dice il 
nofiro DAN. mè Cleopatra Luffuriofa Tiangenancìm 

la trifla Cleopatra y Che fuggendogl'innan:^ dal coluhré 
La morte prefe fubitana & atra. &ilTh.T . Toi uidi 
Cleopatra, ¿r ciafcun'arfa d'indegno foco. Quel che'n fit 
fignoril,en fi fitperba Vijia uien prima è Cefar,ch'n Egi-
to Cleopatra legò tra fiori, & l'Ìjerba.AR i. Ola Bjgi 
ualplendida di i^jnoHauria imitata conmortifer jonno 
.i.deopatra. 

Miira.Lat.Myrrha.cofiei s innamorò di Cina I{e di Cipri 
fuo padrcyi^r occultamentepacque coluipermeT^odef 
la fua balia, la quale fingea lei efjere una fanciu Ila che no.. 
uolea e fi ere conofduta. piu uolte gliela menòcelatamen, 
te di notte al letto, fin chel padre uago di conofcerlaycon 

tro alla data fede,s'accorfe ch'era la jua figlia,onde pieno-
d'ira & di furore, cercò d'ucciflerla, ma ella aiutata dal 
le tenebre toHo fuggendo, allontanata fi da lui uaga ' 
honda per molti paefi arriuò in Arabia,&uenendo il no 
no mefe partorì Adone figliuolo, & nepote del padre, & ' 
frateUoy&figliuolo della m^dre ilquale per e f f e r fiato di-. ^ 
màrauigliofa bcllei^a.y fu da Venere feruidamente am^^ ' ^ 
to, dclqual amore uedi ad efio Adone a á6 >. alfine per 
pietà de gli Iddij ella fi conuertì in arbore del fuo nome. 
TiT.semiramts. Bibli ,& birraria Comeciajcuna par 
che fi uergogni de la lor non conceffa,& torta uia. DJ^N. 
Et egli a me, quell'è l'anima antica Di Mirra federata 
che diuenne Al padre fuor del dritt'amor amica, j^cfia 
a peccar con effo cofi uenne falfificàdo fe in altrui forma. 
A Ki. E Mirra il padre, & la Cretenfe il Toro, 

P afifc figlia del Solcymoglie di Minos I^e di Creti innamora 
ta, & ingrauidata dalToro, che poi partorì il Miuotau* 
ro moñro, uedia I I I I . ARS. Coni odo Tafife ne la uac ' 
ca entrò del legno.E Mirra ilpadre,è la Cretenfe il TorO* 
i.Tafife. 

Fedra. ¿<xr.p/>flrir4 moglie di Thefeo > & matrigna dHip" 
poiito,uedia6^y 

Penelope peri'auttorità del Tetrarcal'habbiampoñanel 
numero delle ca(ìe,uedia zi^. : 6Si 

Raab meretrice, Quefla fit prima, che nel popolo gentile 
crede ffe alla religione del teflameuto uecchio,& combat 
tendo lo fue Hierico città per non ìjauérlo uoluto riceuer • 
per poter meglio & piu tofto efpugrtarla, mandò trefffie 
per informar fi del fito& de procefii degli huomini.Cofio 
ro dopo alcuni dì furono conofciuti, & fjauedo la caccia 
dal popolo che gli uoleano pigliarcyrifuggirono in cafa di 
J{aab femina molto accefa nelle fiàme di yenere.effa mof • 
fa éamore di Dio,& del proffmogli occultò,ct dopoyper 
che haueua la cafa congiunta con le mura della cittàylica 
Lo fuori , & faluolli, & effa fu fola faluata,perche con ' 
quelli fi compofe, che quando lofuefaccheggiaffe la ter-
ra,effa porrebbe un panno uermiglio alle fue fineftre, 
quale ueduto le f o f f e conferuata la cafa D A n.tìorfapph 
che là entrò fi tranqnilla I{aab, & a nofir ordine cogiuta 
dilei nel fommo grado fi figillia, 

Sardanapallo/« trigefimo, & uoltimo Ej de gli AffìriM^, 
mo deditiffimo ad ogni fpetie d'.efferninata uoluttà.coflut 
fiaua rinchiufo tra le fue concubine uefiito, & ornato, & 
li fciato come femina,ne d'alcuno fi lafciaua uedere. Q^^ 
fta fi delitiofa,& otiofa uita diede fperaxa ad Abrace ca 
pitano de Terfi e de Medi che militauano alla guerra del 
Re dt poter torgli tlregno, et eòferinne co Balefe, ilq^^l 
àcora egUfi trououa in talmilitia capitano de Babilonh^^ 

perche 



P^che era dotto in aßrologin uoletier fecclimprefayper 
che le ßellegli proìnetteuano indubitata uittoriayma non 

fin^a laborioft affanni,et fanguinofe batagUe, Furono a-
dunque due uolte rotte da gii eferciti del I\e,ma¡inalmen 
te l'affediarono, Terche diß)crando lo falute Sardanapal 
lo ordinò grandijftm fuoco, & in quello fe, ^ i più cari 
amiciy^ tutte le cdcubine,& le più pretiofe cofe arfe.Fe 
ce l'Epitaßo della fua fepoltura in quefla fententia. So 
lo quello ¿flato mioyckto ho mangiato,et beuto,etconfu 
^'iioneWamore.altrifcrmono.mwgia,beut,et gioca do-
po la morte niente piace, onde D A N . TS^O« era giunto an 
^bor Sardanapallo ^ moflrardo chen cameraßpuote. 

Scmiramis fu moglie di J^no degli ^ f f l r i , della cut ori-
gine Diodoro Siculo pone cofe fauolofe.Tercioche ferine 
lei effire nata in una fcluaappreffo d'un Ugo d'jifcalo-
^a città, ^ la madre pone una,laquale quiui er a adora 
ta per dea, & il padre giouwe,ilquile lefacnßcaua , na 

cento migliaia di carri conduffe. Fu molto luffuriofa, Ma 
non uolfe mm^^ proprio eleggeua traic^ioiiat i i più belli 
& dipoi li mandijua in luogo cìje più non fi riuedeuano. 
Q^tefio ferine Diodoro. Inilino dicc,ch'* f::ulmcntc tiolen 
do ufare col figlio da lui uccifi.^lqiiaìtti dicono 
che lo prefe per mar ito,& a ricoprii e Ciìifatriia coìifiituì 
per legge,che f o f f e licito a eia felino fare il ßrtiile.ct però 
dice il noflro T E r.Semiramis, Bibli, & birraria. Come 
ctafcuìi-x par che fi uergogna de la lor nun con ceffa & ior 
ta uia,Toiuidila magnanima J\€ina(.i.Semiramis)CUii 
na treccia riuolta , ^ l'altraß^arfa corfe a la Babilonica 
rouina. DAN. Ella è Scmiromis,di cui fi legge, Che fucce 
dette a fu fua ß)ofa,Tenne la terra che'l soldan 
corregge. Boc.Et ben ch'io habbia udito,che co tanti or-
namenti folca icmiramis entrare nelle camere del fi Jtuo 
lo di Belo..A R1. moglie del I\e l^no hebbe di fio Ufi 
glio amando federate & eìnpio. 

ta, dice effere fiata occultata in una fpelunca,et quiui dal Tcico I{e di Tbr acia, figlio di te, con Bijlonide ninfa. 
le colombe nutrita col latte, ilqiule toglieuanoa pafiori 
quando mungeuano,& finalmente trouata effere fiata da 
ta a Simma vrefetto de peflori del ¡{e. Cofiei adunque fu 
nominata Semiramis per effere fiata nudrita dr.Ile colom 

, perche in lingua Soriana Semiramis fignifica colom-
l^a.Crefcendo uenne di fi marauigliofa beUeT^a,che Tilen 
*^one huomo primo del còfiglio del I{e la (posò,nefu in lei 

hauendo per donn.i T rogna, sformò la fu j fon Ila Filóme 
na, lequdi per uendetta della ingiuria ^ dell'oltraggio, 
occifero lUsfuo figlio & di Trogne, ^ al padre a mapa 
re il diedero,(S' feguedole Tereo per ucciderle,egli}i tra 
sformò in y pupa , progne ia Psjyondinella, Filomena in 
J{pfìgnuolo, & lo injuice Iiis in Fagiano, ULUI a Filóme 
na ia hifioria a 6^)6. 

minore la prudentia che la bellcTiT^a, onde il marito niete Strui^o,etfiupro,iat DAN . DoueTHiihele Fcln uendetta 62 ̂  
faceua fenica il fuo configlio.Era in queßo tepo Issino l{e d elfiifjcrbo Strupo.i,uitio. ^ R L con incendi e slnp' i 

gli .Affiri con l'effercito contra Battriani,&affé diana le diuine E le -profane cofe ire ugualmt me , 
Eattra città prima di quella regione, & uedendo Menno Adulterio. Lat. & ßuprum. T E T. Et doue hai pcfio ffìe-
ne,che la offidione hauea ad effer lunga,mandò per Semi nc^7{e gli adulteri tuol.B oc. Foffe con aUuno fuo aman 
ramis,fenica laquale non uiueafe no in merore. yeni.J la te trouata in adulterio. D A N. 7 O/?O libere fien de l'adul-
donna. & con diligenzaß)eculando il fito della terra per terio, ver oro & per argento adulterio. ^ k i . B^ico-
uia diffidle & non guardata, perche quella parte parea nobbe [adulterio dibotto. Ch'adidtero era, e non di lei 
ìnefijugnabile prefe la rocca della città, onde i Battriani fratello. 
fiirono coflrettia dar fi. Queßo alla donna dette grandif Inrcfto. lat.ualabb-acciamento di parente,o difacerdote. 
fima fam.7. Etil ¡{e cofimoffodalle bellc^,come dalle ^¡n. Sono quefl'a'tre due nate dince(io. 
^irtkda chiefeal mzrito,promettendogli in cambio Sofa Sodomitica . Lat. & pxdicatio, prspoflera libido, pederá 
nefua figlia,& dinegandola minacciò d'accecarlo. Men fler. Boc.Dishencfl.vnente peccarein luífi4ria,z¡r nonfo 
none per dolore s impiccò, & in queflo modo diuentò mo lamente nella naturale, ma nell.i fodomitica fen'jra freno 
glie di l^no Semiramis, & di lui partorì mno.Hauedo di rimordimelo. D AI¡Í. Etpcrlo mino r giron fuggclla 
T^ino preja tutta Siria, & in quella edificata la gran cit delf-gno fuo, & Sod^oma ¿r caorfa. la nona genie sodo 
tà detta niniue, prefe fucceffiuamente tutto l'Imperio di ma & Gomora. 
Orientc,poimojfe guerra a Zoroaßre I\e de Batrani,col Sodomito. Lat.emafculator, pxdio,& pedicator, diuifvr, 
quale uenendo a battaglia lo fuperò,&uccife^Vctimame Cinedus, & Taticws, è quello che patifce, & Draucus è 
te andò contra gli Egitti,et fu in una battaglia diuna faet quello che fa per piacere, a piacendo di^um. 
ta ferito, morì, dr lafciò lire ame a Semiramis ,Ella Sodomiti celebrati da nofiri poeti, Dionifio Siracusano, ue 
uolendo far cofe egregie edificò Babilonia fopra l'Eufra- di a Tiranni a^^i. jinacreonte da Teo poeta lirico. la 
te, le mura della qualegirauano fiadij tanti quanti dì ha copo ¡{ußicucci. Brunetto Latini. 
ianno,& lofiadioéCottaua parte d'un miglio. adunque Iacopo l{tiìlicucci.Lat.Iacobus.Fu cofluicaualiere Fioren ¿í 84 
trecento,e quindici,fono miglia quaratafei in circa,le mu tino,non di molta fa mnfa famiglia, ma abondarite di rie 
" »• - • . cì}e-]^e,et di grande animo,etpien di liberalità.Ma heb-

be moglie di fi per uerfi coßumi,che finalmente gli fu ne-
ceffario di fepararla da f r , et queflo fu cagione, che egli 
rimafofènT^a moglie cadeffc neluiiio abomineuole contra 
natura '. et però dice D A N. £ / io che poflo fon con loro 
in croce Iacopo Rjifiicucdfui, et certo La fiera moglie 
più ch'altro mi once. 

ra erano di mittoni,e haueano ccl.torri.TSlj mattoni cru 
di haueaimpreffe uarie forme di fere,&ciafcuno del fuo 
colore informa che'l circuito faceua una caccia,et in luo 
go di càlcina tolfe bitume della palude asfaltide. Lafdo a 
r^àmoltefiupende cofe circa dò, perche fole richiede 
^ebbonounuolume. Vinfe i Medi,douelanciò molte mira 
^^leopere,horti,acquedutti,& uie. yinfeùTerfi, doue 

^oitimonti fpianò,& in piano molti monti fece perfepol Bagafcic,p«w;tfwi?, concubine ruffiani a j^ii. 
^f^^edefuoiamici.yinfe gli indi, contro a quali tremilio Fcfta. Lat* uoluptas ,gaudium, T i T. Quante fefle sprex^ 
^ <t huomini a pie, & dnquanta migliaia a cauaHo/i& rai.ver adornar il di Feflo et altero. Lat. dies fepis, et 

intcrcifus 



inteYCìfusdies,lanie:^afefta cioè che ßlauorayctche non Cant\fuoni,uediß)tto Apollo,& 4 i co. • ' 
fi lauora. B o c.Fefta grande,bella, lf4nga,aniicheMole, BsWl LaUhoreji.T ET. Dcfiami al fion de gli amorofi bal 
nobile, marauigliofa, )neflimabile , doloro fa , inuitatt li.B o c.Balli coflumati. ^ Icuni balli fatti. Dopo alcun . 
ad una grandiffima fcfla da lui apparecchiata.utt nuptia ballo.Era quella,che meglio fapeua menare il ballonchio 
Ter douere co granfeßa celebrar le «O^^r. La cafa fu di ideß ballo tondo vo.uillefco. DAN .Donne mi parner non 
lieta fefla piena feßemaraHigliofeVrincipali. il da ballociolte. 
fcheggiale dalle feße Cofi lieta,&fefiante la uide.Fefla BtiXhvc.BoQ.Comandò, che ogn hiiomo f o f f e fui ballare. • 
ti giouani. v.at.caudentcs,ex Altantes, Utitix dedite. I Ballare. Ltt.faltare.tripudiare.BOC.alla guifa di Uaiciica 
porti, preghi, & fieri fit ij agli Iddij fefieggeuoli efidta ballar e.ballando una gran pe^T^a fi trafiuUarono.poi balie 
no. AM. Li lor famigli di lieti,^ feñegiianti trouarono. remo,& canter etno. Effa alla maniera ^ leffandri)ia bai 
Fefieggiar campagneiiole. lò. D A Ì<.Difi'er couerto,conuien ehe qui balli. 

^85 ^cñciiolc.Lat.Liit!4sJeßinus,lepidus, ludibundusàncundus Danza;, è ballo et canto fatto per diporto.iat.chor ea.i^Ej- ^^ 
hilaris.B o c.FeJìeuole hur.mo.Elifa tutta fefieuole.Fe- Ma cerca hormaife troui in queßa danT^a mirabil cofa. 
fieuolmenje uiuere fi uuole.FeJiofe, foglie. ' Bcc.Cominciarono a fonare una danT^a, La dan?^ 1 riut : 

Inuico. Lat. iwiitamentum,inititatio, inuitatus,conuocatio giana.Et più dan^e fi fecero. 
Boc. E'fi tennero lo inuito.Lit. acceperunt condii ionem. Dan'^are lat. choreas euccre, faltare.Boc. In fui dan']^ar, 
SenT^a al cuno inuito affettare. Quefio caualiere haueua dr cantar. A dan:^ar fi diedero . Dan'^arono alquanto, 
dubito , che e f f i non haueffero tenuto f inuito. Et fenica Boc. Cofi quelle carole differenti Mentre dan'^v.do. 
troppi inulti . La bella giouane forfè tal uolta inuita- Ciro\n.La:.chorea,è ballo.Boc.T^enando Emilia la carolt. 
trice. Lo fiolare fa fu per la neue una carola al fuono d'un bat-; 

Inuitare. Lat. & conuocare .VT,T. Verche dì e notte indi- ter dt denti. DAS.Co fi quelle carole di ferenti mentre dan 
m"inuita,et come amor m'inuita.A parlar teco con pietà :^ndo. A ehe rißjofe tutte le carole. A Ri. Et come il 
m'inulta. Boc. Alqual conuito una parte de più horreuo l{pffignuol dolci] carole mena i rami alfhor del uerde 
li cittadini fece inuitare.Cofi adunquè inuitando fpeffo la fíelo. 
giouane l\ ufiico.lnuitarmi a bere.uedi l'indicé. Carolare.Lat. tripudiare,faltare.Boc.Sen:^a fuon di trom-

Commo.Lat.conuiuium,conuocatio,fympofium.Boc.conui be carolare. Cominciarono a fonare & a carolare. uedi 
to,folenne,magni fico,grandiffìmo. Bel dr gran conuito. f Indice. 
Cofi fatti conuiti. Li conuitati partitifì. TvìpudioLat.èilballo.DAìi. Voi che l tripudio & l'alta fe-

685 Tauo\'d.perlocôuito.La.menfa,conuitus,fympofium. Boc. fìagrande. si del cantar & fi del fiammeggiar luce con 
Il I{e & la Marchefana ad una tauola. Data f acqua al luce gaudiofe & blande. 
le mani mife ogniuno a tauola.Le ffofe con le altre donne Ridda, ballo tondo che fi ufa in Thofcana.Lat. chorea circu. 
a tauola erano per mangiare afJettate.Spendo ii mio per laris.Boc. Et oltre accio era quella, che meglio fapeua fo 
metter tauola,dr honorare i mieicitiadini.i. far conuito. nare il ciembalo & cantar f acqua corra alla borrana,& 
uedil'indice.dr per la menfa,uedi a 1603. menarla ridda,&il ballonchio. 

'NozzQ.Lat.1S{upti£,&Varauy/nphus il me7^ano,ofenfale B^ddtre.uat.faltare,per ballare « Ì Ò D A N . C O / / conuien, che 
delle no\7^e Himeneo, & Talaffò fuoi Dei, & Giunone qui la gente riddi. 
fua dea. Boc. magnifiche, belle, horreuoli. Gaua'^äre,mlballare,&feßeggiaredrdaxare.L(it.falta 
Quiui Tdarcuccio la ¡posò, & grandi, & belle no^çp^e fe re.AiK i • La fuperbia con lei falta,&gaua"^. " 
ce, lieti, grandi, fpeffa. Effendo delle Vattuitc no^e S:iUo,faltare, lanciare uedi a Viedi tf 1491 • 
uenuto il tempo. Voi che Himenfjo coronato delle frondi Dilcttnrioni. hat.deh 6iationes,dete^ amenta yitotUptates,, 
di pallade fu prima nelle fue cafe. & le fante tede arfe obleäationes,oblefiamenta ,oblefiamina. Boc. L'ultime 
nella zamera.V w. dilettationi d'umor conofcere. 

Himeneo. Lat.Himcneus Dio deUe no':^. AKI.S pere Ce Dilettanza, ê diletto conallegre^a.DAi;.QU^ndoperdi-
lebrare i leggittimi H imenei ,idefi matrimonij. coft detti lettan?^, ouer per doglie. 
da Himeneo fuo Dio. Diletto. Lat. delefiamentum, uoluptas, ohUäamentunt' 

Pompa.¿tfí. VET.lntefpiego fortuna ogni fua pompa.^en V E T.Diletto , ulto, celefie, nouo, fommo,amaro, con 
^altra pompa di goderp in feno. paffan uofiri trionfi, dr trarlo, tanto, paefe, padre, ff ofo. Voi ueder in uncor. 
uofire pompe.B o c.Tompagrande.Magnifica,con tutta diletto & tedio . Ma prendi a diletto i dolor mie^' 
la pompa delle no''^. Che chi prende diletto di far frode T^n fi dee lamentar^ 

Vompofo. Lat.lautus,fpleudidus,fpeciofus,fafiofus,fuper- s altrui l'inganna. Habita con diletto in me^pl core • 
bus.B o c.Vompofo habito y pompofa ghirlanda. Ch'altro diletto che imparar non prouo. Diletti fugitif** • 

6Sy Delitie. Lat.delitix.D A n.i^on ardirei LO minimo tentare Tutti gli altri diletti ho per minori .BOC. Con 
difuadelitia. to cenarono. Andar fuori della città a diletto. 

'De:\\c;itQTZQ.iat.delitt^.^oc.Alleuataindilicate:^:^emol- diletti. 
te.jiS. Diletteiiole.Ltf Í. uoluptuofus,uoluptabilis,amanus,delicf^ 

Delicato. Lat.&mollis,e ffœminatus.Boc.oilicato caualie fus,fefiiuus.VET.Diletteuolfalma.Boc.Diletteuoluti^ 
re.Corpo tenero, & dilicato. Dilicata mano. Giouane. da.L ultime dilettationid*^amore. Diletteuoliconfolationh 
Dilicate uiuande, donne, poppelline. Dilicati.petti, ui luoghi.La più diletteuole parte d'Italia . 
fi, homeri. I mercatanti fon netti, & dilicati.DilicatiJffi Dilet tofo. Lat. uoluptuofus , bene amœnus .VEr¿ 
micibi. • lettofo male 3 fiume % BoCf Dilettofa gioia 



fe donne .DAN. Quando per Dilettanze, ouer per do- t^ndj,et da te in telletta,Et intendente te a me t*arridi,i, 

pieyidefl delittiy^alie^rexxe' lietamente miti mofiri.^R i .E quando in queßo anchor 
dilettare, lat, delegare, obleäar e,V ecreare.V ET.Che mi tanto gli arrida La fortuna. 

eonfuma,&parte mi diletta.il malxhe mi diletta, e-no Sogghignare.ua.fuhridere.è forridere come di nafcofio.^oc. 
mijduole. Come ual mondo hor mi diletta & piace.BOCÌ Et mentre che della buona notte Cogghignando ft ragiona 

attendendo a dilettare gli occhi de gli innamorati, jll-, • l^una al! altra guardando ft a pena di ridere potedoft 
irò che dilettar non debba. Et più della uoßra beltà ut aßenere fo^ghignando quella afcoltarono, & altroue . 
diletterete. in cani, & in uccelli fi dilettaua. uedi al- ^ pena di ridere potendo fi afienerefogghignandolafcol 

- tindice. tauano. 
folcire Lat.mulcere.ual dilettare yet mitigare.VET. Fuor. Vanità. Lat. uanitas. uedi 0 5 8 1 . 

ài man di colei che unge & moke, idefi che con foauità ^ano. Lat. ual uacuo, P E T. Vano cor, amatore, amor » 
appaga, humor, error, nome, tian de fio. Vani amori, penfier. 

Sollazzo. Lat. folatium.Boc. Sollaz^grandiffimo. Inco- Vaneß)cran:^e, credente, imprefe. Vana fiamma, gen 

minciato.Dopo alcuni canT^oni, & altrifollai^t. te, credenza. B o c.Cofe uane.yanifogni.Secofieffoua 
SoUazzauolc. Lat. placidus,fefiiuus,iucundus. Boc. Sol- ñámente gloriando fi . D A N . Etnei unno tutta la coda 

la^euolhuomo, perfona. SoUuT^euolt ragionamenti» gui'^aua.Et ui lafciò fuo corpo yano.i.uoto,etpriuo\del 
canT^nette. l'anima, ouero fetiT^a frutto Dala fua fponda,oue confina 

^olla'^re. Lat.oble£iarife,iocari,deleCiari.Boc.Da ugua il nano, idefl la firada. uedt 0 5 8 1 . 
le appetito tirati cominciarono afolla'3^':^are.La donna co lnuii\o,ualfen'3^ frutto, & uanamente. iat.inuanum,in i p j 
^irro cominciò a folla^are. Ciafcuno a fuo piacere fol caffum,neqtttcquam fine fru£lu,inani ia^lttra. P E T. f'FF 
la'^ando fi uada.Et infieme fcher%ando,i& folla^T^àdo. draßiquäto In ttan cura ft pofe. Ter quella ch'alcun tem 
Wa col fuo amante foUaxx^tafi. Mcuna uolta effendo po moffe Inuano 1 fuoi fo^ir.Lacci amor mille,& neffun 
abbracciata, & bafciata con lui fi follax^affe. tende In uano .-Mi danno affalto, & piaccia a Dio chen 

diporto,/o//«^ro, & dtletto.Lat.folatiu, recreatio. Boc, uano, dt occhi miei fianchi cercando in uano .Boc, 
•^ndar fuori della città a diporto • Prendere alcun dipor- Chen uanfofpiro. Lei tn uano mercè addomandante occi 
to nel giardino, Facendo fembiante d'andare a fuo di- fe* in uano andarono i pre {hi. 
porto. yanire,è andare in uano,cioe ß>arire.Lat.euanefcere,D\ii. . 

riportare è folla:^re. Lat. uoluptatis gratia ire,ireß>atia Mari acamando, & cantando uanio. 
fum.Boc.T^llel giardino fi cominciò a diportare. So Intjarno. ual in uano. Lat. incaffum, frußra ..PET. Con-
pra il uerde prato fi andarono diportando, ^ndaffero a tra l'arco d'amor chendamo tira. E comefpeffo Indarno 

h I D .Riportarfi a liti del mare. P foffira hauedo le reti indarno tefe. Si ch'a mirar indar 
^^o, Ltfí. rifus,&cachiniíS.TRr.&B oc..Bjfo angeli nom'affatico.ftaliamià,benche l parlar fia indamo.Chi 

^0,dolce,innamorato,humile,manfueto y fouercbio i uolar'penfa, indarno ßfiegal'ale . Indarno bor ¡opra me ; : 
l^reuiffimo.Da far innamorar unhuomfeluaggio.SopraH tua for^a adopre.Indarno tèdi l'arco. Dapoi più uolte ho ^ 
rifa d'ogni attrofubeatO • Bjfa breui, gran rifa, che qua riprouato indarno.Indarno al maritaipo >o codotti. Mof 
fifcoppiauano delle rifa. Et egli facendo cotai rifa Scioc fe la mano indarno. Forfè ch'indarno mie parole ffargo. 
che:crandifjìme.li4aogiort^del mondo.Cbe per non poter Et quanto indarno s'affatica, crfuda Boc. Et quando fa 
tenerle rifa, fuggito sera.Cb*io uidi lampeggiar quel dol rò uecchia rauedendomi indarno mi dorrò. 
ce rifoyCh'unfol fu già di mie uirtuti afflitte, Auo.to, ¡tal inuano.o indamo. Lat. frujl ra,incaffum nequic 

Ridente, Lat,&cacchi/trio deditus. B o c.Belladonna,& quam,finecaufay operamy&oleum perdere,aqnampilo 
più ch'altra nel uifo.piaceuole, & ridente ¿ Laquale con tundere. PKT. Indarno tendi l'arco a uoto fcocchi.DKtì. 
¡ridente uifo cominciò. Flegias Flegias tu gridi a uoto.Lat.ad mare clamas.yidi 

^'^àcrc. Lat. l^ifusTET.jlriderdogUa.B o c.Jl rider più per fame a uoto ufar i denti. 
}oßo delle cattiuecofe,che delle buone opere/ Dolcezza. Dolce con gli fuo deriuaù . uedi a qualita a 

K^dere'Lat.PET.^Boc. ^folU'^:^are&atidereconine i P -
co ui difiiorrete.Hauedo fi gran uàgUa dirider e,cBefcopj Soaiiiià .Lat.fuauitas . B o c . La foauità delle parole meììi 

' piauano.MoUeggiando& ridendo.Tiangedo rido.Bjdo fltie.Tarendogli,che da queWocchi,una foauità fi mouef 
no i prati,l'herbe,^ ifiori.Et Uete ridere degli amorofi fe di piacere mai da lui nd prouato.T.La fua foauità mai 

'inganni. MaefiroSimonerideaftfi]uaccheratamete,che nonfi fuaria.Da ciafcuntempo ¡encache fifeminicermi 
tuttiidentiglifsfarebbonopòtutitrarre,Dicbceffefece mafen7¿hauer cofa contraria, 

gran rifa, che anchor ridono. wuendo rifo molto.feo Soauc. uat. fuauis .PET.^BO c.prop.& meta.soaue at 
^K^modorijerole donne, . . . to, conforto, foco , odor, penfier, fpirto, fguardo,guar , 
^^dere.uatffubridere.Boc. llfrutecomneiòaforride do,uelo,fiame,lume,bianco,&nero.yento.vncantar 

^^'forridendorifpofe,T Er,Chequandosofj>irandoella tantofoaue.& fem. Soaue aura, fiamma,fiera,laura, 
; W)Ti¿e. Sol quando parla, ouer quando sorride.Et di sue ^cquacontrada. In uece fifoaue • yna chiufa beUe^'i^a 
'^^t'spogUeßcoforride.Ellaaüborforridendo. sorride è più foaue.&^perfoauemente.l uidi amor che begli oc 

^ J p à i f f e . Sorridendo con leine lagrancalca. . • \ chiuolgeaSoauefi. Quahoffignuol che fifoaue piange. 
^^pare,uàl sorridere.Lat.subriderc.Boc,Liqualiiidedo fiaui, accenti, atti, detti, diti, membri i occhi, begli 

^^'^^^'Ki'^^^^eiò a ghignare,. • : occhi,nodiifiumi,folpiri, fpirti,fdegni,aure,beüe'3^. 
irridere, D AN. 0 Luce eterna,che fola inte ftedi,fole ì^n sparale,piante,rime,note,tempre. Cominciarono 

• ^ ) ' foaucmctite 
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/oaifementeunadan^aa fonare.GliaUifoauenimeal- uolletufanticelld.viaceuolmente gli diffe. r 
ieri, oùmr ni abbaglia ft foauemente. Come ¡oauemente Giuoco, ^ gioco yèfolla:^7^o,piaeere,o fcljer:^o. tat. iocus 
gli occhi gira. One s mue fca l cor foauemente. inuerbis,ThT. T^négioco uno jcoglio inmcT^p l'onde . ^ ^ 

®P5 Conforto, Lat.exortatioyfuafioyfolatium^quòdpoeticum, B ella il prefe in ̂ ioco (&par ui un gioco) che l'amar 
e f l , folatio, con fola tio, leuamen, lèuatioy medicina,con mife dolce, e'I piànger gioco. E¿A fen ride,&7ion è pari'l 
firmatio, Salus. TET.& Bo c,dolcefidOyfoaue,breue gioco .Et dentro afjai dolor con breue gioco.yanei^giarß 
bifogno di conforto, recare gli animi a conforto. Ma f o f . chel uiuer par un gioco. Tepidi foli, & giochi, hr cibi4 
ferenda è nel dolor conforto. Sol un conforto alle mie pe & otio. B o o. fnfeíla uiuò, ein giuoco,Ter farne un 
ne afpetto.O letticciuol,che requie eri & conforto. Mol malgiocho. Quefle mafchere,che ufar ft fogliono a certi 
titudine di con forti, continoui. buon confortatore, DAN. giuochi. ' 
Terrecarneconfortoaquellafede. gioco io in gioco. Lat.iocOy&iocoft,aut ferio dicè> 

Sconforto yfconfonare, uedi a 130^. re uelßcere,alcuna uolta fignifica a fuo modo, & aUal$ 
Confortare.Lat.hortari,&folari.TEr.&Boc,Conforta berayO aUalarga.Lat.fuomoreyaperte,libere.è però dice ' 

re nonmi può altri che tu.dourefle l'altre confortare.Af^ fi l'uccello effere a gioco, quando fi può girare ouunque 
fligepiu chenon confortaSinge^nò di cofortarla.come uuol e, & cofi fi dice a qual unque cofa ychefen^a impedi 

. feppero il meglio la confortarono. Còfortateui,fiate lieto mento fi può girare, come quando ia rotella può i fedita 
ji Confortateiii tu fei in buon luogo. Affaifamigliarmenté il mente gi0carcy&uolgere nella girella,&fimilmente di 

conforto, DAN. Ond'io mi confortai. damo della naue.quando fuor i di P0RT0Y& di lungo firet ' 
Bjconfortare. LatMrumfolariyreficere,refocillare,recreà • tofipuo iffeditamente uoltare. & dicefi ancho prendere 

re, reparare, inflaurare. Thr. Hor ui confortate in uo- a gioco.t afchen^o. & non curare.T RT.De la mia dòn 
Bre fole giouant. m pur che l'alma in Dio fi ricon forte na, che fouente tn gioco girai tormento, Ch'io porto per 
Col fuo morir par che mi ricon forte,io pur mi riconfortò lei. i.prèdere a gioco, &riuolgeua in gioco Mie pene a-
Boc. Ma con lieta riß)ofia,& piena di gratia riconforta cebre, DAN. Et poi ch'altuttofi fentìà gioco, Lau eral 
reteghßnriti miei.Et loro cò pretiofiffmt confetti, & ot petto, la coda riuolfe.i. a fuo modo. &aUa larga. 
imi uini riconfòrtò.uedi aU'indice. Giocatore. lufor,&aleator, il giocatore de dadi, piU 

Refrigerio, & rifrigerio. Lat. &folatium .TUT. Con ri.. crepusy& spheriñeSyXylo giocator di palla. 
. firigeriomme:^o'lfocouilfi.Orefirigerio al cieco ardor Gioco gioco, quando è uitio ,& pro uido iatino,& 

cì> auampa,&hor foflien, ch'i arda fem^aalcunrefrige aleay^ßyilgi0codedadi,&ludusinfortunJiuarictatepofi:'^'^ 
rio . rnauaUe, ch'è refrigerio difospirmieilaffi. Boc. ^ tus,Spharifierium, logiocodellapaUaalmuro. Troia, 
^ellaqualnoia tato refrigerio mi por fero i piaceuolira », logiuocoMcanne.come gioñra, v torniarnpnto. . ^ ' • 
gtonamenti d'alcuno amico. Acquarefrigeratoriafopra Giocare.Lat.ludere.Boc.Conlluifimifea ^iocareaScacchi ' 
le fue fiamme uerfino. . CMandòadormire,&chiagiocareafcacfhi,&chèatx-'^ 

Piacere, uole.T^pn folamente m'hai rubatoi& giocato il mio, che 
tubilatio. T E T. (ÖR Boc. Tiacer doppio, grande, ador il Fortarrigo i danari daUUngioiierihauef/kgiocati.m 
no, nouo, imo, bello, tanto, molto, maggiore, grandiffi uendo prima ogni cofagiocata.Giocdtóre,et mettitore di 
mo,marauigliofo, fommo, contadinefco,molefio.'pocó, maluagi Dadi era folenne. ^ 2 
Ci/egli non la doueffe contra il tuo piacer bafciareiMe Giocare per foUa'^are. Lat. iocari,ludereohléSari.Bo'c. 
ripone oue l piacer fi ferbayOue'l piacer saccende.Oue'l Quelnafcondendoond'iom'aUegro,&^i^ioco.neUebaüa 
piacer mi spinge. Tiaceri diuerfi,molti, comuni,gran : teindefinen-^^a. : ' M 
diffìmi. ,, Z2ra,égiuocodeDadi-Lat.aUa,alea,ludusJnfbrtunfiii^^'^ 

Tiacere.Lat. placare. T ET.&Boc, Torre ogni follecitu^ vietate pofuus: DAN. Quando frpartè il gioco deüa ZARÁ 
dine tn piacere a coflei. A cut muo non hauea uoluto d'un Colui che perde fi riman dolente. • - - v 
fot bafcto piacere lo gli piaccio quant'egli a me piace a Dadi, wir. áflrÁgaUi&xánfsyis, Ilo ißt 
mor Utuamercede. A git occhi tuoi già piaceúe cotanto. ' punto del dado. Boc. Mettitore M maluagi dadi era fo-
Comealftgnorchncieloflaffi.Epiacem'ilbelnome.Se lenne.i.falfi. ^ M; . , . . . ' 
queflo a la piaceaya lui era molto grato S'al mòdo tupia Scüuhu Lat.Utrunculi,furuneuli,cälculK Boc. Chiagio^ 
tenta git occiìi miet. queßo mi taccio. Quandoaüoipia ^careafcaccln,&cUa tauole fi diede, Chi andò a dom\i 
ce¡je,mipiacerebbe.Acciocljeperlofuopiacerelei'lfuo ^re,&chi a giocare afcdcchi^,iór\chiaUuàleiEteccoid 
amoreacquiflaffe. Io mi trarrei I cuore per darlouiyfe io mtaUolierei& un fcdccbièr^, & püaa'afelino, feco^^ 
credefjiptaceruene. Andromeda gli piacque ÌEtlmpia. che l'anirhogUé più di ptacerey dilettò pMiar^, nelT.B-
Jochióme fimipiacqueroMaaffaifubelpaefe,onde ti' Dandogli con unapedon ti pingtntefcacl,^quiui ilmatt^ 
piacqui. Che uoimi piacete troppo. . Ter dar fiacco matto al I^e, Filocólo^gii/lpuò conUf^^ 

Tiiiccaolczz^.^t.obfequium,faciliras,comitas,iucundi UlfinoiicauaUere;etdièdeglifiacco\^ho fcacchierent^^' 
l^>lenitasJenitudoJibentiaylubetia,fuam 'MiUffimo, et riUoiDAN. Et eran tarite^^chelnumero lo^ 
B <>c. Marautghofk, tanta, artificiofa, donne fca. Mof -Tiuchetdoppiafede gli fcocchi s'innüíUiA^^ .M^P 
fe la ptaceuolezj(ad;Emilia ciafcuno aridere. . , . '^il refioiSaràcinispinfe Ter daHorfcacc^^ 

Pi2CQuoìc.Lat.obJequiofus,facilts,comis,fefliuus.BÓQ. fiilgioco. . ' 
Tiaccuole gentil'imomo ,seruigio , oggetto, nodo ,om Tduoìicrc. è queUo doue fi giuoca a tauole età fcaccbi.J^^^ 
bra,paceuo^t fiondi,ragionatnevti,parole,paffioni,pia alueolus .fritillus,latruncularia,aleatoria,^Tabulalt^' . 
ceuoliffinudamore,piaceuQÌiffmi.ragionamentiifi^c ^ i a . . , AC ' 

Caualiere • 
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Caualiere. Lat. cquesdatYìmcuÌórum.Tauole.\.at. AUXIH 

ßrU.Veäona.Ldt.pedes, lairunculQrHm. 
^otco.t4iUurris,tir lurncula UtruncHlorumy&centuno 

nesfono due fcachhcl>e ßanno da ogni canto del fcacchie 
re y quaß rocca,& fonema gii altri.Boc.'hljl falto del 
fuo rocco. PH. DAN. dnamò rocco un paßoral deVefco-
«0, che non era torto come gli altri, tna in cima hauea un 
rocco fimile a qttello de fcacchi.onde dice.Che pafiurò col 
rocco molte genti, i.gouerno col fuo paSiorale nel fuo ar 
tiuefcouado molte genti, altri uogliono effere uefiedi Car 
dinali chiamato il rocchetto, 

K^7^are:iiat.ludereiObleäari,iocari,faltare,tripudiaretfia 
re loco nefcire.ual JcherT^are con piaceri delcorpo^oc.. 
Coflei cominciò a cianciar e ,a rw^rcon lui ia bafciarlo 
& tracciarlo mofirandofi fi forte di Ui innamorato,. 
Mieto con gli fuoi cani hora luno, et horaiahro.chiamä 
docomindò aruxp^reiAM' VerciocheruT^andomeJfe 
re lo Monaco troppo conia donna allafcapeltratai&ella, 
mlui , - - ^ 1 

lat, iufus.,oble£iationesual fchero^L^ Q G. 
notte tutta da piaceuoli ru']^menti,& du.Jconuene 

' wliattish^afonno accidiofamifaceua trapaßare.Ahu 
^^^^v\\o,èdiletto,&piacere,&proprio da fanciulli, Lat, 

filatium,refrigerium,aUcritas,recreatio.TÉr,,cdpagni 

4'altoingegno,(!r da trafiullo, Boc,Infin allhora,che ue 
ga il più defiderato trafiullo. Che fe per altro non f o f f e di, 
^auer cara ft è perciocheuaghex'Ka>& trafiullOj& dilet 
^ èdeUagiouane:^ de gli huomini, 

^^afii4Uare,iAt.ohleflari^&èfropriomouer co diletto gio 
cando,et maffimamentequando è paffiuo,trafiullomi,tra 
Cullati ^ traßuUafi , ma quando è attiuo dinota etiandio 
mouer fen'S^agioco PET; Me non,ma'l So*l che'l 'cor arde 
& traiiuUa, Volate il lume,incuiamorfitraflulla. 
® o c , col mutolo s'-andauano a traiìullarec. Sopra : uit 
tettuccio fi cominciarono a trafiullare , Et pej\ lungo 
ßiatiocon ld trafiullo. Sa ti,Con nofiri cani feguendo ne 
nafiuUàno...^ ^ ' . 

Scherzo. iocus.JP E T,lngiuria da corucdo, & nonda 

fcherT^o. ' , . . S . 
^cher7^are,vtt,iocari.Boc,Bjfcaldati,fi dal tempo,ePfi.dal 

fcberT^itre s addormentarono. Odiando ella haurebbe uo-
iuto fcher^ar con lui, Andatifinealletto ,&.infieme 
fcerT^ndo drfoUaT^andcfi, Men cautamente che non fi 
eonueniuacon leijcher'^ua, VET.Ch'ah^ando'lditojioh 
ia morte fcher^a, D ah. Che fempre a guifa di fanciullo 
fchen^a. \ • 

^'i(c\xe.uai fcher7^i conhurle,noueUu^':^, uanitati,& fimi 
li, Lat.iod,fales,aJfama, arum,nuga,arum,gerjt,recula. 
Hugo, & r{ugatorlafrafchetta,Boc,Scriffein fuuna 
Carta certe fue frafche con alquante carrattereXhe io fa 
rei meglio a penfare doue io douejfi hauer del pane, che 
dietro ìt quefle fiafcheandarmi pafiendo di uento, Et in 
^efia cnfa entrato con fue frafche,che portate hauea,in 
^olo fi trasfigurò,&per le fronde, uedia 115 Jf • 

'rafcheggiare, è mattamenteicheniare.Lat,temere iocari, 
'^J^^'Kpn altrimenti con uno fiolare crededofifirafcheg 

C KK*̂ '̂ ^^^ un'a Uro haurebbe fatto,. 
^obo,éhurla,fclmno,o bu^a.ut.deceptioyìocusyfrausi 

dolus,Boc .Il caualiere intefo ilmotto,& quello infefia 
^ wgdhbopreffo^ miffi mano altre nouelle , & nella 

M 

uifione amorofa, T^on ifchernir con gabbo mia balia. Hu 
niilefofiiene i gabbi tutti,idefi gf inganni, Ma ein ui(ia 
gabbeuolemeno ,i.fcherneuole,D A ì^,Che non è imprefa 
da pigliare a gabbo, 

Cabbare,ual fchernir,bcffare,ingannare, Lat.dedpere,falle 
re,imponere, irridere,iocari.Boc, ft gabbando il doman 
dò. fe lo'mperador gli haueua quello priuilegio più che a 
tutti gli altri huomini conceffo. Ma ridendo & gabbando 
diuerfi ragionamenti gran parte delia notte paffarono , 
ideß fcherz^ando ,TH, Serbando l'anima mia libera, fi 
come quelle gabbando la loro ferbauano, idefi ingannan 
do. Fu . 

Gioia . iw/aUegre:^a,di le t to . ,gloria,&trionfo,Lat ,gau 701 
diumiubilti,triumphus, letitiaexultatio.V f.T,& Boc. 
Gioia maggiore,breue, Infieme prefero piacere & gioia 
Og ni mia gioia in pianto c uolta, L'un l altro prendendo 
d\lettofagioia.Ciìtmi trabe del cor ogni altra gioia.Ti fa 
rebie allegrar fe tufinti$La mille fima parte di mia gio 
tacche di gioia &difieme fi difarme. üAN.Ch'è principio 
&cagion.ditunagioia.& quado dinota cofa prétiofa,ue 
di alle pietre, i 142. . j 

GÌQiqCo.Làt,latus,triiiphans.'PEr, G 'xoiofo fiato.Ond'io gio 
wfQMiUQ: Gioiofa uita,& confolation, Boc.Chß.uoi tut-
tétgiultuajiiuerete Meß allegra &.giOQondayoce Ti)0 

G iQire, I at. Utari, gaudere^ hibilari. P F T.CIJC FIDERÀ gioir 
firfifiel foco.OndecoìfHÓgioirtepro'lmioduolOyloche 

: gioir di taluifianqvfoglio.-D.\K.& mainonpo fa,finche 
)a.cofa-am.itailfagioireitutti fem preßt al tu piacer,per 
fibt dtMoiiigioi :.. K . ' ; . 

Allegrezza, Lat. feßiuitas,gratulatio, hylaritas, incundi-
t ns,uoluptas,ixultatio animi,latitia, alacritas,gaudium 

i ualcontente:I^7^A,Éliiuacitdd'animo.TET, & BOC. M 
legx^t^ mnifeßa,'Wifurata,ineßimabile,abondan 
le, fiiaternaU, grande.^grandiffima, incomparabile,Et 

. di mirabile a^egtixTia occulta fu ripieno, Et da tanta 
allegftO^T^ foprapre fa, Jitti d allegrezza > Subito in al-
legrez^a fi: conuerfe. Che non fu d'allegrezza alma fi 
Uaga-,^li piamo tormnallegrezza . dr allegrezze 
certe, Ili Allegr^zxa noua , ineffabile. Ter tanti 
mi s empie.A'allegrtZj^a ua mente mia. luidifopralei 
tma^allegrezza, Ttouer portata ne le menti fante, 
QMand'io.parlaiAlle allegrezze fue. B ÌIA. Le nuoue alle 

grezzf» " 
AlKgrtìxiai. bylarir, hoc hylare,incunditas,Utus,alacer, 702 

alacris,& alacre.TV:T.& Boc. Allegro fine, Allegra 
brigata,gente,donna,allegri,giorni,panni. Allegre don-
ne^Allegre.fere, Tornaua con honor della fua guerra al 

, legra d'hauer uinto ilgran nemico, Dan. T^on ne potr eh 
be hauer uendetta allegra. 

Allegrare iXat,Utari,gaudere,exultare,triumphare,lieti 
tia efferrijittitiam aperteferre,Utitiam capere, delcfla 
men capere, gaudio afficL TE T. Et hora l morir mio che 
fi t'annoia Ti farebbe allegrar. Ondel cor laffo anchor fi 
allegrAetteme,GioùesallegradimirarJuafiglia,Quafi 
d'un pin bel fol saUegra,& gloria, L'aere,et la terra sai 
legraua & l'acque, Bo c. Ter gli loro fogni fiefft ,^'attri-

: fiano,&iallegrano.DAi{.TSljl aer dolce,chedelfols'al 
iegra,'ìipi,alÌegrammo,& tofio tornò in pianto. 

BAllegrarCÄ Arallegrarditua uifia confimi, in uifia 
firallega, » 
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fi rallegra. Sol di uittoria fi rallegra & uanta. EÌ ralle 
gras'il del, oueilo ¿gito. Ma chi uuol fi rallegri ad hora 
ad hora. Bafdolle fi,che rallegro ciaJcuna.Boc. Italie 
grar la brigata con alcuna nouella da ridere. Le done tnt 
te fi rallegrarono.uedi ali Indice, 

AllcluKi. Vo.ìiebraica,^ dinota allegrex^>&loda Iddio 
DAS.Tal fi partì da cantar Alleluia. 

C luÜiio, l at.iuljilans,ual allegro.Boc.Dicheuoi tutta gin 
liuauiurcte.FoceThofcana. 

Gongolare, Lat. letarì,iubilare,geflire pragaudio.uàlgiubi 
lare i eSr con diletto godere del feguito piacere, Boc. Et' 
paredole conofcere lui tutto gongolare,percioche per mà 
teneua un cofi bel giouaneto .Et tutta gongola quando fi 
uede bene ¿>Fcollar e. LA. 

Brillare, ual gongolar e.U R I .E fi fentì brillar dentro ileo-
r aggio,lat.palpitare.Saltar d'allegre'^a. 

Letitia, lat. Utitia, ual allegre]^.TET. Gli occhipièn di 
letitia, &d'honeßate. Boc, Letitia fouerchia, tanta, 
fimile,ineßim.ibile,prefente,maggiore Joprauegnentecú 
filun. a.Gran letitia M continouar della noflra letitia.Cg 
pari letitit infieme fi trouarono, • 

Lieto. L€t. latus. P E T. ^ Boc. Lieto cor, del, di,guar-
do penßer, tempo, uifo uiuer, paefe, Leonida. Fu lieto 
di tal accidente. Che mi fea uiuer lieto & gir altero.viU 
che mai lieto. Lieta, anima, uita, naue ,hora, pianta , 
uißa nouella, uaghe^p^a , alma, donna. In uifla tutta 
lieta. Liete bellr^'^e, lud, ombre, dipinture, cannoni, 
madri, donne. Lieti pajfi, occhi , angeli ¡fiori, giorni, 
penfieri, lietiffìme donne , lietiffmo huomo, lietamente 
rifpofe, üetißimamente mangiarono . DAN. Sembiam^ 
hauea ne trißa,ne lieta, 

Letitiare, é far letitia, lat. letittari & gefiire pra letitia • 
DAN. Letitian del fuo ordine formati. 

C¿\o,é galante,diletteuole,& aUegro.yit.nitidus,elagans, 
agilis, & alacer. T^T.ÉI dì dopo le^aUe, e imefigai. 
Boc. Gaiagiouane:^x^,gaie donne.Tantogaiamemente 
cantare i rufignuoli.D^Tij eh'alcun*altra in quella tur-
ba gaia. Ch'a benfperare m'era cagione di quella fera la 
gaietta pelle. S t^oi uccelletti innamorati,^ gai \ 

Caggio.A'o.Protffn. ual, uadagno,&utilità,iAt.lucrumi 
emolumentum, luceUum,ueäigal priuatum. D A.s.Ma 
nd commenfurar de nofiri gaggi col merto è pa rte dino 
ñra letitia. non é da ufare nelle profe,ne ancho ne uerfi. 

Cìoconào.Lat.iucundus, ual allegro.VET.Che fa uendetta 
e'I fuo efiliogiocondo.mondo. Et rifarne un più bello,& 
piugiocondo. 

Aifàhik.Lat.ualfacundo,& facile delparlare.Lat. illix,co 
niis,urbanis,fucundHs.vET.Qudfipenfofoèwliffeaffabil 
ombra. 

Bcmgnìù.Benigni.uedifotto Gtouea 4^0. 
Caro per grato. i at. carus, & charus, gratus, amore de 

uin£Ìus,tucundus.TFT.&Boc. Caro du ce, figliuolo, 
figlio, donno, monile, nodo, nodrimento, padre,prefo, 
pregio,fìdd mio caro. Il tuo uiuer ni è caro. Cara ami^ 
ca,nemica, conforte,duce, donna,beäe^^a, uiu, Ter 
quanto egli haurà tara la noflra gratia. Cofi quefla mia 
cara a morte uenne ( ideH Laura)care parole,uod,mem 
bra,falme,cofe, compagne, le femine per queflo fon tenu 
te care. Cari cittadini, occhi, penfieri, carifjima donna, 
cariarnegiéuani. Cariffimo amico.-Etcarameme ac^ 

c olfe a queU'una caramente pregò, 
Difcaro, éil contrario di carolai,ingratus,moletlns B o Q* 

Ilquale fu difcaro all'uno & all'altro comprefo haurefli 
a lei non efjere difcaro.L A.lkhe ui dee iffer molto più ca 
ro,che difcaro,E p.Quanto mi fio, difcara la uita. 

Conten tamento . Lat .fatisfadip, qua poiius prò eXcufa 
tione accipitur, & purgatione, ut ufus efl cicero, quies 
animi tràquillitas,falua, uoluptas,incunditas.Boc .Ter 
contentamento di te. 

C o n t e n t o . lat.fatisfaiius. T ET. & Boc, Io fon d'arder, 
contento, a io per me ne ju contento, ^ fatio. 7{pn ber^ 

contento ; Son di languir contento. I mi uiuea con^ 
tento, Tuommi far contento , Di ciò fon contento. 
Tur non efiermai contento. Contenti angeli, defiri, 
Sofpirii II padre, e la madre , eir ella altre fi contenti. 
Contenta anima, ella, La femina coutentifjima fipar» 
ti. che d'una cofa contentiffìmo muoio. Si ricca donna de 
ue effer contenta . Che fuol far conlenta lamia uita» 
DAN . L'humana fpetie eccede ogni contento . Et uederai 
color che fon contenti 7{el fuoco. BEM. Tiu contente'^ 
dell'ufato. 

Contentar e.Lat.fatisfac€re,acquicfcere,copotem effe.TtTi 70 J 
Tuo contentami fenT^ fame flratio . Boc. Sipoiea con • 
tentare. Foffe cmtenta,ch'egli l'amafjè.non contentando, 
fi delfalario.si difpofe di contentarlo, che effere ne douef 
fe.uedt l'indice. 1 • ̂  

Sodisfare, &fatisfare per contentare,uedi 4 7 7 ^ 
Cdpiacere.Lat.placere,obfequi,fa.cerefatisgraiari, gratifi-

cari,ual far il uoler d'altri. Boc.Iofon d ì f f o f f a di douere -
loro delrmo amore cÒpiacere.Dispofiaperpicdol pregio 
a compiacere a qualunque huomo. s'ingegnerebbe a com 
piacergli Sete fiato pronta a compiacermi. 

TcVicità.Lat.felicitas, & fcelicitàs,beatitudo,beatitas,pro 
g?eritas,Jalus. Boc. Felicità fomma Sopra ogni fua felici 
tà,&ptuchelauitaamaua. 

Micc.iat.fce!ix,beatus,fortunatus,faitflus,uiff9rrfloréns9 
cui bene efl,profper,profperus,fecundHS,falutaris; TE R.. 
Felice aere,àmante,agnelio, huomo , paefe, fiato ,ue 
der , di, core, anima,alma , hora, pianta,terrapi^ 
cer,fpirto;jtutumedon, Icaro,Tifi, Titon, Felidani^ ' 
me,effetti,herbe, occhi.Iui eran quei che fur betti felici 
pontefici,regnanti ,émperatori.. Quanti felidfòngi* 
morti in fafce. Cofi me dònna il uoi uedeir felice. Felici 
l'alma,che per uoifofpira.Sol eri in terrà, hor fei nel del 
felice.^gamennon, et Menelao,che*n fpofepoco felicitai 
mondo fer gran riffe.h o c. Felice fiato '¿{e a felici,ne * 
fuenturatiFeliciffime anime, j i cui felicemente udiuenif ^ 
fe Tutti felicemente uiffero, 

Felicitare,èfarfelice,Lat.beare,fbrtunare,feruare, & '»A 
lidtarejignifica ilcontrario.DAU.Felidtandofedi tttf^ 
in cura, 4 

Infelice. Lat.infelix.diruunfaufltts,mifer.Ver.Infelice 
ftato,eifilio.Imidinfelici,& miferi conferui. DelpofP, 
lo infelice adOnete. noc.Molte bino ad i n f e l i c e morte i 
mariti condotti, infelici innamorati. Gli cui amori hebbe-^ -

roinfelice fine, peretoch'ioalungoandartaspettoinff^ 
cifjìmo Infelicemente. ^ 

l^siu{io.Lat.ualfelice.S^7{.Q^eldifauPo&amePO.FaM 
poi fignifica la fuperbia,uedi a 1539. 

M3i\xiio.ualinfeUee. latJnfeliXj infortun^tHS.T.Ogf^" 
no 



infaußomferoy & ntfario. uaghefleUe. Del belferen de le tranquiUe ciglia. Sereni 
Secondo, per felice.&orejpero. Lat.&felix.V ET.Tal ue occhi lucidifereni.Serene Hore. 

nia contra anior,e'nif fecondo féuor del cielo. Drittoper Serenare,Lat.VET. Diferenarlatempeßofamente. 
l'aere al fuo defir fecortde.B o c . Quantunque ifognipa ¡{afferenare.Lat.ferenare, ual iterum ferenare». T E T.E Ì 
ìano fortuneuoli. & con feconde dimolìratiom chi gli ue^ ^olto ft turba,& rafferena.Talhor ßta dolce uijta raffere 
deconfortino,niunoleneuuolcredere. na.ChenparterafferenailcordogUofo.Lauragentil,che 

^^^cz,iAUdexter,popitiusJecundus, profperusM feli- rafferena i poggi, ma tranquilU oliua Ptetà mt mandaci 
ce proserà, & fauoreuole.V ET. Ch'è bel morir mentre tempo rafferena.il ciel ft rafferena. Etdigiußttia il fol 
ignita Hefira.Dalamandeßrach'abuon porto aggiun che rafferena ilfecol noftro. fe mortai donna o dea fnjfe 

. Ze.che5'altroamantehapiudeßra fortuna. cbe'l ciel rafferenaua intorno. 
Ddmcftiche2zaeird<wey?ic/;«(:(4.Laf./4^ Serene &firene, fono quelle e habiuno il mare fecondo ti 

ionfuetudó,neceffitudo.Boc.Domemche7ixaamoreuo dir de gli fciocchi, lequaiicanuno fi foauemente.La.fyre 
Ìe,fin^olare^ flreUa. ìA domeftièhe^':^dch'ìo hauea fecoi nes,et Acheloides,perche i poeti fingono che foffero figUe 
ynpocodipiudomefiicbt^Xa. diMheloo,& di Calliope ,&che fofferotreiCioèTarie 

^àjTicmc^, Lat.familiaris,familiaritate'^coniU nope,ùgia,& Leucafia,chefurononmUteindicheuc^ 
Jarius,intimus,domefticiü,ufucdiunaut.Bixc.moltomia ceUinoti.VET.Etdiftrene al fuono chiuder l'orecchie 
domeßica. La donna era fua domeftica diuenuta.Voilri Quéfta fola tra noi del ciel firena,uedia 
di)meßichi,animalidomeftichi. Attenàanohllebifogne PW.mt. pax. VET.&B OC. Buona,eterna,dolce ,fan' yOc 
farnHiari&domeßicheJuodomefiicoeradimeflicamert ' ta^tranquiüa, fomma,gratiofa,lieta.lSljlla maggior pa 
tt.-B^TXui domefiica Febreafalir deue. . cedei mondo, mr pace',hor guerra,hor tregue.l uò gri 

^mèfiicare,&. dimenicare.Ut.domarei& mànfuefacere dando pace,pace,pacè : ' TSfon fife guerra, o paee a Dio 
cicurire acicuro,AS,pen.pro.fanüliariuiuerfari,domeßi mio chieggio. Et fol quàndeUa parla M pace, o tregua. 
tumfifasere.Boc.S'incotmnciòàdomeiìicareconFilip Trail figliuolo il padre douere efi'er pace. Di trattar 
poMinghino dall'altra parte hauea dimefiicata la fante^ paci.Dolcipaci.jiRuVon conoßela pace,& non l'efii 
WendoflCabatedimeßicato.GiannotedimeßicoffimoltOi ma Chi prosato non ha la guerra prima. 
^onlorouoletierlfidimefiicauaiConejJbleiftdimefticdi ?c;i\^có.Lat.quietus,& tranquillis.TET. &Boc.Mare,' 
fedendo tanto leidimeflicarft ii - . ft;ato,&pacificato coreici entrò pacificamente con gran 

^^<iit\6ìit;èfKilontà.^amorerdefideno. piacere. Coloro che pacificamente uiuer defiderano. 
mus,Uoiuntahàmor,pr6pènfioiinclinaUó}EocVContan-' Tacifieare:ut.pacare.coponére,paeatum,reddere,mitiga 
taa^ttioufflecojeualorofamente ophite dal Gerbino re^lMre, placare.^ oc.Con le miglior parole che egli 

. rac(^l/è;Tenèndoil!{ei:a(fèttiouenafcofaalla mia buo potè, s'ingegno di pacificargli. Tanto fece che pacificò il 
fla affettioneguardatido.GrandifJtmai naturale. Egli figliuol toi fadre. 
ùedtìguidardòni fecondò Vaffettioni jeguitate.D A l{appacificare.Lat.iterumcomponere,Boc..Tumicrediho 
^eeorulo:Vaffettioncheaòrcifi>roua, che la tua affet- racòntuetare'^eydppacificafe.B^appacifieata ladon^ 
tìonmife palefe. Che iaffettìon dei uel Goftanxatm^ fiaDAU^Quandoelliunpocorappaccatiforo,ideßrappa 
T^ón è l'affettione fi profonda. Ettumijcguiconl'af- cjfiäti. ' 
fettione. - I[uppattumare.yo.uillefco,ual rappacificare,riconctliarc: , 

^^to.Lat. ajf eaio.amor,uoluntas,defiderium,Ual defio i far pace^ Boc \Ter'beÜa paura son le c ma ' 
amore, uolontà .PET. Ajfetto duro, Indurato,corte fé, flofirappàttumÒ con lui, & più uolte f¿céro poi tnfiemé 
ufato. Affetti humani, dolci. Hai (piato ambo due gli af gOT^figlia. 
ietti miei .DAN. Ter abbracciarmi con fi grande affet Ejconciltari.tat.reconciliare,ingratiamy refiituere, placa 
to. Quindi addoiifceìàniua giufiitia In noi l'affetto / reinpriftinumt^epóHere.^oc.Defiderofapienametertco 
i^uòcemia di grande affetto imprejffa. Et poi l'affetto cilìarfi col fuo Tebaldo. Etunòabat^fen:^a fuoccfioba 
l-inteiletto lega. Q ua già doue l'affetto nofiro langue. uer riconciliato un malfattore alpapa. Et riconciliato 
'^tconärdenttaffettoüfolafi^etta.'Sichel'altroaffet felo gli donò una gran prioria. Et dopo molte parole Ja do 
^•ych'eglihaueanòaMariamifupaUfe.Glifuoicontan te donna riconciliarono con e f f o lui. 

: ^ettowlJekUiiLinoßriaffetüyChefolo infiammati Amorc.perlabm^^ 
dal piacer delo fbirito fanto. Dopo tanto ueder gli af Còncord ìa . Lat.TET.Et U cancordta eh è fi rara al mondo. 71 o 

. ferii/iMV. ^ ' 'Che concordia era tal de l'altre cofe.Boc. Concordia con 
tiMOua.r'tmeffò inconcordia. Andarono di concordia a 

'^^IDUR^BOC.uffeiiuofoamore.Affèttuoftp^^^ Concordì.Lat.concordes,confentientes,conu^^^^^ 
^ffcttuofamenteéorfead abbracciarlo. Affetmofifrma lùnltì.BÒ^Ma conconfentiménto cohcordituttt differo. 
:^^nìéUabbraccrò&b -Còncoì^euoUafìibidìfii.AM' 
Tògh)l0,v \ - V̂  Kccot^{ioxe.iÀi^acàtr6,rhediator,compoptor:Boc.Eeho 

'yi^itiir dèi ¿rati Eitoneidccordatortr delle Cithare di 
^^fl'&Adie.prop.&meta.TET.&Boc.CieliCièl Tarhäß.Ei. V . -
^pìrep, aeré^ caldo, fole, di ;uifo ,dOlce ; fiatò, gùiirAccord^^^^^^ > conuerttre. confen 

^^^fattoferendiiftbeglioccbi.Tiieperf^ cietir '^gnopòÌeinMcòrdar ieparttM^conCandar, & cotjoaue 



n ^ 

A'itfVC^o jiV/cord^^ /e parokXhcagliatHorofi de home gli faceua f t come listerete leggendo liHiàiOH 
fatti mal s'accorda \ Boc. A qtiejiq s'accordano tuttii Fi- dediceil ^r,'t\ Hauendo. in qUelfimm'Jmm tuttoi cor 
lofoft Maqual cofa ilpriorey& ifrati s'accordaronQ. : wfìà*Ta^och'aLeÙone:4ùuaim\à^^ 
I^jfendofitiipia./iHefloconfiglipa . lioB^manOiColqHalilnoiiro^i>,x,hebbegrmlea7mcitia 

ches accorda C^Vieffoycmc nota con fuo metro.Hor acc&r & un Sperate, fii natione oltramontano, ma ve cofim[ 
dan a tanto inuitojl padre. di qua damontiyUiio fu fludiofo delle polite lettere.qua 

^q^kà,{4alfQfijt.giuflayragioiict4ole,iat,aqm^ ta f o f f e kJor(y^amifi(ta fi legge ncUa^^m^^^ 
abuoflae{i^.ui}àdolireJ,giuliamente. .. con Socrate uifiè^tmgheuolmme^mti.xxx^^^^^^ 

Contemprare,p,exaccjpr^dar,V ET.Etcoldifwlemie rime con xxxUU. t/if ì'ut^n wn^v^it,,^ fì^uà 
tempre. . • . ,. . • ; . . 

^ <>^PPmperm(ir4arc^€t acconciar e.ha xomponere^yapta 

corpofifofopra quelh, - . F • V.. R ^ ** •»"/^''Y.'F V. 

al fuo cuore accodò.quello del morto Ammeà. acconciò.. 
Cpinpefe4i^uerglid^^^ 

7 1 1 

xxxijijycìrJ'ma^s&MfrQmori^ 
non filmare, i;he.figi^tai.nornUor^ifnpQfiobAuèff^^ 
chiaTriandoSmdteferlafantità.d€.cùfiitm^^ 
perla.ci;r^4oyfif^mitia, quafidiLelir>:,&> Scipion{.ffi 
(ome SimomiK^hifm^Fràcefio. pmrdefitoti*0.n4e:(iie^ 
Toco era fuor della comuneflradà Quando S o m ^ ^ 

ne'njdmi;iorkmrnproja:affai ornamen uerft S^i a^m 
iììul^tii tnyftJ t il nimn^rm ^ \ . 1 ' ' . ... .'1« 

cordòfet perfopporJare.o tollerare uedi a ̂ Z JÌ 

I)ifcettare.Yt,difceptare.ual4^^^ Con^fti^it^ «e rLnmtiig»rjme.mproja.aji;at ornarne, n uer 

lampg,ch(^,diffettiG A diuirt^n^Jiim,:. . . . ibuio^i^: . . --YW» 
Tregua,&trtegua .Lat'fa!dus,inducÌ£karumindueiayMtni. ^rn'mifog^i^ie^at 

èpromiffiondinonoffenderfi^ua^ fcius,pa'rticepsjUpammus,colbga.Tkr,&,BC^^^^ 
J^tròperche i fofpir^ parlandohan tregua. nauren^mdi doke,gr^ie^nto ,fidelei famigliate:, earS^^^^ 
pace^bauremmattreguaiodhatirmguerra eternà,rffnk nt>yMl^fUielfi{amica.V^ai/^ viok^^ 
po era homai da trouar pace ,o tregua M cornonMmai uada .UrmcamaMcé^^ jédele^ittìa^Ch^^^ Oi è{anc4 
tregua. HorpaceMguerra,Iwrtregua.Boc. E f f m ammdijmeyj^mica4ipie4:,.Mm 
do l ultima trie'^ua finita con Tede fchi, auenne-^cheil^e 
di Francia molte triegue fatte con Alamam,morhA:nu:^n loadieJmÌ^^fifiierA.j&,amiì^he.\^^ 
£t tal.tregua Ipr fubito nacqite. 0 chlio ti faccia fol d'Mtf\ di uirtute amiche\ & am{ci :ci^'iàéti,irarioMi;sn/^ 
bora tregua,: y , . . . . . . ti ,-gri^iJlfimiifi^mfiÌlatt.,copiaul^^^^ 

Lcg!i,tdeiicompfice,opartec^ BofibiidumrAJCiÀK.Fuepjle'^a^^^ 
xio.fadusrts.AK u E f e g l ^ CP f ^ f e / i ^ i w ^ a m / i ^ i / i w ^ t ì f l ^ ^ 
conVenetianimleja, e uuol ^gUarlp. Eceomal ^rado mai mecoìiagiorfay Et sitai Uefb fon midoiomici^t^ 
delal€ga,prende wlano. ìlcampo dela legaletom{ i^heSartonXACco^mz^amka^'Da'i^^^ 
Mira. . . ; 

i^or.B^^ /¡uafi amici diifaàirfipigriit^hamdeitoaìM^^ 
mlen^alixe^ m.Cly^^ieUonfPettQAi 
Conjirettadapura beniuolenza. DAN . Mia beniuolen^a A i^chcupJ i , m,amichili^.BQCiiAniicheùolip^^^ 
inmfotefu,quale. ,, . , . - re.&amrcheuolmentelo cominciò a pregare.. 

Bcmuola . 

bemuolahsmjf^^ ejfpre^benmle,^ mmef,ficij,fql;Ìioniseiufdemjfònoifeddtie^ 

ptaceuoli.clifulafortunaberiiuola. -, ' amici A lix.l pagani dir^nc^^^^ 
A n i i . c i t u . L a f . ^ ipartipmiim:., . . ^ r r A 

tate e in tutto f i n u ^ f i t ^ p ^ ^ nonfim^r .mlnm 

Amijìa.La .amicitia "^o^qr^^tifle.cam^^^ .pugnato.. :0 ^ 

. spja^nte^trm^^^ Y^.'&'fiimmm^fm^gitoié^^tt^H^^ 
c o c ^ O T f i ^ d i f c r e t i f f i m ^ famigliareperfarniglionon Ha be7i VET.Toiì^'^f 

bopeflàjorella dig^aUfuM^f fatpsglfdrfyiMfn^gmia^ A O ^ Q U . • 
&dicarttd,&diodio,&dauarifianemic S^.i^mi^QonAlfh^QSm^ " 

lebrati, de qtialifamicitia ' ' " ' ' '' 
le fono daliscrittari^cfr da.»A. # VFNÙÌ^ ß>RI AIF NY^FF^^T^ N ^^»IM^T^Ù requie eri & conforto intanti offami. ReamfMPi^ „ 

noßro. Tm.<mlorcÌenonr,a d, tanta fapaff^^bebbe , ' U < 5 . T V • - . . Ü A . - 0 • ' 

¡olrnaggiorf Jifitcanqu^tai^^ 

. I . . , ^ ftif^ 



C I ¿ L O L 1 B. I I . o i 

yiaßanca uita. Che ora & 1{ipofo daua a taima fianca. Acchetare. Lat.acquiefcere,& conquicfiere.Bo c.jílquan 
«zipolato. Lat. quietus, tranquiÜus.píT^Bjpoíato affanno, to la tempeßa acchetata. 

porto.Boc.B¿pofato ordine,animo. Racchetare . Boc. Lei con dolce parole s ingegnarono di 
^'pofare.Lat. quiefcere,ociari.PET. La guancia Bjpofate racchetare, & confortare. Ma poi racchetata U cofa. 

tu L un fignor mio caro, Et fiate homat di uoifieffo ptu a- B^cchetato ciafcuno. 
Maro. Ision hehbi ripofata un hora. Ch*i mi ripofi ,B oc. Tranquillicà.ui/. B o c . Onde io amata da lui,in tranquilli 
K'pofandofi Coßantino con la donna. Cofiui hauendo un tà. con lui mi dimoro. 
àilauoratomoltoy&ripofandofialtempo delcaldoper .Lat.tranquillus.'Phr.Tranquillomare,porto, 
^ipofarfi, Quitti più giorni ripofata. Toi che ripofato al fiato/onte.Tranqu illi amanti.Tranquilla pace,notte,ui 
cungiorno.uediaU'Indice. & ripofareper dormire,uedi ta,foffa,donna,oliua,hora, uoglia. Tranqtälle fauiüe,lu 

ci,uoglie,ciglia,notte. le parti desanimo tranquille, 
ou,ual ripofo, Lat.quies,pax,ocium,paufa,tranquillitas. Boc.Tranquillo mare. 
^ E T. Ter hauer pofa almeno infino a l'alba.^pn fpero Agio,¿/7 commodo.Lat.commodum,opportunitas,occafto, 71T 
aeltntoaffanno hauermai pofa. L'anima poich'altroue octum.BOC.Gianni a grande ^gio ,&con molto piacer 
non ha pofa Corre. Boc. Tutte le cofe fen^a alcuna po- ceno.Bt era fi riuefiito a bello agio Anichino & la donna 
fa effere daUa fortuna permutate. ¡jebbe affai agio Et eüa di lut con più agio prefe piacere, 

mofare, Lat.quiefcere,ociari.T E T. Quand'io pofar dourei. & diletto.Incitandogli il buio & l'agio.Et effendo io ne 
T^area pofar,come perfona fianca. Dppo la guifa fua,che gli agi,neqtiali uoi me uedete.ttedi l'Indice. 
^^inonpofa.T^mai fi pofa,ncs'arreße un hora.se fi po Agia to . Lat.accommodus, & accommodatus.Boc. Si co-
fafie fottol quarto nido. Qualfipofatfa in terra,&qual me agiato huomo.i. atto à fare ogni cofa per ord me. Tu 
fu V onde. Befia in prima,ch'io pofi il marfem^onde.Oue fai ben come io fon agiato di potere albergar e.Ser Ctapel 
chtopofigU occhilalfi,o giri. C hi non ha albergo po fifi Utto che fi uedea malagiato deUe cofe delmondo .Ter 
ß I uerde. Boc.uedi Cindcie. ciò che la più agiata donna delmodo non era.Agiati huo 

^olta per la pofa, 0 quiete. Boc.nella F i . Lun conforta ̂  mini,giouani.uedi l'indice. 
<0 dairaltro, rafiiugammo lelagrimey&a quelle ponem Adagio.L.7r. ocium,commoditas,ual commodo.uedi .Agio, 
mfoßa per quella notte. & in queßa maniera con uana Boc. Mciocbe con più adagio poteffero effere infieme. 
aUegrei^a alquanto diedefofia alle mie doglie, &nel ^ per lo aduer. Accioche più adagio fi poteffe al pala:^ 
T H. bunqu^erando confortar tideui. & dare alquan z^o tornare utt. commodè & commodum. Tanto ptu fian^-
tafofiaalprefentedefio.DM^paffi diedefofio,idefi no adagio. 
ferma .Sofia per lo guai,uedi a 1315. &foflare per fer adagiare .Lat.accommodare, et adaptare,quiefcere.Bòc. 

he o ^^^^ ^ Tensò di poterfi adagiare per lo cofioro amor e. lloro ron 
Lat. Boc.Effendo le co fede longobardi profpere. viini adagiarono.Fu affai bene adagiato.T ET . luifenT^a 

& tn qmete,Tiu me fi lieto, & in quiete con quella dimo- penfier s'adagia & dorme DAN . Batte col remo qualun 
. ^à.d hauere alcuna quiete.perpetua quiete. que s adagiai, qualunque diuenta agiato & tardo. Mi 

x^c to . Lat. quietus,pacatus.9ci0fus .TE T.Queto core. perche dentro al tuo uoler t'adage, i. tua uolontà cofemì. 
^eta uita, mente, fera. Vidi unagente andarfen queta jiccommodare, & accommodarfi,per adagiare^adattarfi. 
H^eu,^quetenote. ordÌMre,acconciare.Lat.accommodare,adaptare, apta 

^ ^ ^^ ^^^^^^ ^ f^S^^ZXi^ 3 eheglifbigne. re,commodare,adiungere,infertare,acquiefcere. 
^i>affaClmioßatorioquetardourebbe,Ioquidifocü,et Accommodato adie. cioè agiato, acconcio .Lat. ^ccom 
"mi quieto i miei spirti, modatus, accommodus, idoneus, aptus, confentaneus, 

acquetare per pacificare, placare.Lat.placart, Unire ^pa per appofitus. 
^^fe,mitigare,acquiefcère. cdquiefcere,tranquillum,pa Accommo¿o,la commodità,lo agio.Lat. commodum,& 
*tjicum & quietuui reddere. p E T.Prr acquetare il co- per commodus,ual molto accommodo. 
"^^^'taqualerapoffente Cantando d acquetar li fdegni& ^cconciare,per adattare,accommodare,affettare, utt.ac 

. Et acquetar i uenti ^ le tempeñe.jíd acquetar il commodare,attemperare, ornare,dirigere,concinnare,il 
^rmfero&meßo. Tur acqueta gli ardenti miei difiri. lufirare. Boc. Etfen^a altro dire ,fattofi tutti ifuoiue^ 

acqueta l aere,e mette i tuoni in band0. lui sequela flimenti in una camera acconciare , uel menò dentro, id 
alma ^tgotttta.^lcund'acqua,odifoco,ilguflo,e'ltat eß preparar e,ornar e. Era in fuo borto,che faceua certi 

^^equeta.Lagrtman^trouarfi,oue àcquettarfi.Cam^n fuoi lauoretü acconciar e,ideß metter e in affetto. Hauen 
n i acquett,ani^ t inftamtnt. E l mondo dr ?// anima do adunque il conte il figliuolo, & la figlino la acconci, 

^^^li^noilormaìi.luim^acqueto. Etbenm'ucqueto, ideßacconciati. Acconcia lacru lameffeal fuoco,ideß 

locor Et io qui mi fon acconcio dimpe-
V. Lat. iterumpacare.uedi acquetare.D Alt. Et ft gnarjutte quefie robe,ideflapparecchiato.Iofonaccon. 

^ f f «era poi cheH pafio morde. . da d'abbandonare il dislealgiouane,ideflJon rifoíuta,fon 
diffofia. 

^b^ Si flette cheto. Tarendogli opi cofa Accon ciò , & cconciadie. utt. comptus,tus,aptus, con 
f^ító.ítfwri le cofe chete.Ter fargli flar che fentaneUs,compofituSy ornatus, poliius,elegans. Boc . 

^'ole Con affai aceOnciomodo fe ,ideH buono. Ch'ellapoffa 

jj'fjQf ^^'^befi cìiiama acqua Cheta fufo auante. Foce con fuo acconcio per me uenire.i.commodo Ine ominciò 
J^^* . - V .1 . . ¿¡acconcio dcfdtii fuoi a dir queßanouella.'i.inpropofi 

Ti to, 



tOjin benepcio, acconciamente, 
A;Jc'CtaìT,pcraaommodare,ordinare, Lat* accommodare, 

adaptdre,apureiComr/iodare,D A N.Lo beuero s affetta a 
fHYjua guerra,i.accommoda. 

Aiìc:t;icii/.zo, ual accommodaio> pulilo.Lat.oppofittts, ac-
cnmmodatuf, & accommodus. Boc, Tercioche picctolo 
di perfona era, Cr molto affeitatwi^o. 

]ii allato,«4/ accommodaìOy& in ordine.Lat,ordinate,per 
ordines,accomodati,cocinnc, appo/ite, ccmpofitè, aptè. 

do inpiuluoghi fatta letti, & tutti di farge francefche 
intorniati,^ cljiufi. Her uia facciauift un letto tal qual 
ea^liui cape,air fallo fafciare dattorno d'alcuna sargia, 

Corrine, hat. Jono paramenti che ft tirano dinan'^i del let^ 
to, Boc.Et appoggiato il capo al lettOi& tirata fppra la 
cortina. Le cortine del letto abbattute, L abate dorme,& 
le cortine fono dinanT^i. Quando le cortine ft fie fero. 
t/i HI. Tiantar i padiglioni, e le cortine Qual al calar de 

—r-v—'-r- - Iccortine fuole Tar er fra mille lampade la Scena, 
Tutti ijuoi caualli, & tutte le fue cofe fece mettere in af Cu:\nc\a\\,Lat.puluinar,&puluirtus,feu pulìiiUus, pulma 1 
¡etto perdouerfene andare, Dt caualli,& di arneft rimef tius., & puluinulus il dimi, fono gli origlieri, ouero coft 
fo fu tn aß etto.Tutti fi mifero in affetto» rii, uedi a Guancia A 15 64. ' 

7^9 Otìo,Lat.ocium.TET, ù nacque d'olio ,& di lafciuia hu- On^Wexc, xat,ceruical.èlo guanciale, ocoftno detto da 
mana.Tepidi foli,et giochi,& cibi,& ntioknto.Che ere orecchie, come il guanciale da guancia. Boc. E poßagU 
dendo fi in otio uiuer faluo,Bo c,Sentendo fi delia per Jona ' la teda fopra un origlieri. Con due origlieri ornati a ma-
piu aitante, che quando giouane in otio dimorando non rauiglia.A a 1 -Haueangemmatilefflendidi origlieri. 
era, Effend'io n€gliagi,&negli otij ,Gliotij,& lede CaicWo.è guanciale,o cofino di panno fatto a modo di fchac 

licatc:^ e. chi di piu pe^^T^i. B oc. In un canto fopra un carello ft po 
Otiofa. Lat. inanis, P E T . Vecchia otiofa,& lenta, Otiofe^ • fe a federe. 

piume, Bo c.ynadonna ricca & otiofa,Son uenuta Co\tV{:,è la coperta del letto.uit. culcitra,&Hragulum, 
per feruire a Dio,& non per ßare otiofa. Quefto mio af- lodlx &lodicuh il dimi.B'jc, Et poi una coltre di buche 
fanno offero alleotiofe, & non aWaltre. , tarile Cipriana biancbilfvna.Feceui porre fufo una coltre^ 

Lcti^^at.le^usygrabatus, torus, anaclinlerium, cline, cu-, lauorata a certi còpaffi di perle grosfiffime, lo ui ti porrò 
bile. P H T.Cr ß o c . Letto buon, bellißtno,caßo.Incorr chetamente una coltricetta, & dormirati,ji k i . sotto 
tmaio, bel, marauigltofo, cattino. Bjccodi materaffi tut /. La coltre in braccio a un giouane giacca. . 
to di uelluti, & di drappi d'oro fornito. E duro campo di Schiaiiina. Lat,lodix,cis,amphitapa,£ygaufapayis, Gr^.he 
battaglia il letto.ietti diuerfi.'¿{e Ile camere i letti fatti, teromafcala è coperta pelofa,& che ancho portano indof 
Di fargie francefche & di capolettiintorniati, & chiufi, fo ipellegrini,& mannari,^t fclìiaui per lofreddo.BOC. 
Molti fopra le letta ne prefe, prima che saccorgeffero ef Et prefiamenteia fcbiauinagittatafi di doffo, et di capo 
f eri nemici foprauenuti.Oletticiuol,,che requie eri i^ ; \ T.. 
conforto In tanti affanni. Vnletticiuolo affai picciolo. Lcnzuo\6.iat.Lodix,linteus,linteolus. BOC. Fuoridiqu^ ^ 
tat. clinidion. pi fronde di palma. Sopra m letticciuolq len^Holi tratti rimaferb igmtdi.Tiglian io fotto lelex^O" l' ] ' 
da federe fi corninciaronq a traiìullare. Lctiuccio. uedi Ufirnorofo piacere.Tutta la pelle più uolte appiccata l4 
l indice. SAN. pigro letto, . 1 ' fcioaUelenT^uola.Dueieii^i^uplabiancbifßmeetfottiü » 

Lettiera. ìjit. lc[iica,fkicrum. B o c. Stefp qt^efio matcraf M p p i j c a a i . J i torqies > et torquta aureus •. è \pfnamento / 
fo fopra una lettiera . G uarnita con un letto dioite a cofi cbfi fi porta ci coUo,et.noosoÌo delle d<mne {ma ancho dt 
futt^ lettiera fi richiedé. . , , " cauàlli, onde Ouid.in faßis,Dat digiiÌ5,gemmi^,dat lon ^ 

7-® Matcraflb.Lai. accubitum,anaclinterium,culcitra.èlettp ga mi>nilia^Coüo,et,7',parlante de caualli perori -
di lana,o di bambagio. 

ßoc. VnmqteraffodJbambagio hiimiffamonäiapedeiit,&.Aul.Oä.in^oB.atÜ.efi 
fieUo,& grande,'/n bel^ffimofùr ricco letto di materaffu ' - - • » • • M » . . 

Dormi le . Sonno,fogno,uifione.Fantafma.ripofare perdof 
mire.uedi adocchia . • 

Lenare. Lat.furgerCyper ufcir del letio. T E T. Leuata era ^ 
fi(.ir la uecchiareJla.Boc.ha l{eina leuata fi,tutte l'altre^ 
feceleuure. Di.cenìpììeuafudortniglione »D - ^^ 
romore fi leu^rono^. Queßo tuo uitio dilcuarti i n f o g n o f j t i n t l j e r , söno ornamìmùd'oro, & 
Ccme dal letto,od alto fonno fi leuaffe, sbadigliaua, & finfili^heportanote done,oanti)Oglljuòminialbracci(f' 

ftropicciauafigU occhi. Chel marito di l^ifileuaua ogtfi T^^cto.ijit,tapèttm,ti,tapes,tis,& tapcte>ipetis,Eocu 
inattinaper tempo heuatofi l'abate dHi doìrnire.^ W?" Eqttiin sul berbatapeti'diflendere . Trattami sopr^ ' 
^iqßa per rimouere fUedi a per,aliare a 1 7 8 6 . ßefitapeti.Fi.SA'N.EtyquidentrotrouärhmQsoprauer'' 

Poltro, c/Zi? illeÌtoi,&Coltrare per ufcir di letto. 710,, di tèseti alcuneninfe^ Ai^ Mfiniffimi drappi,&dita* 
Capoletti . l4r. conapä^um, pä. fono Qrnar^^enti di fita, 0 di peti.Le menfe d altra parte in su tapèti. •, 

firgia,che fi pongono intorno a letti y&^adaltri luoghi. ¥CG^i.i^t4imbi,&rffirèrgaifigna, nota; sono ornamentt y ' 
^ altri eßjongono che fiano intorniamenpi dà, letti,, clje ìn che ft pongono intorno alleefiremità delle uefiiì& , 
alcuni luoghi fi dimandano padiglioni, & in altri trabac ^Jnotne dalluogo:^io(.itajila:;frigia»oue^f^nffptin^ 
che.B o c. I letti di fargie francefche y& di capoletti in- i:tii:]>ßr.\AchiUe jrheÀi fama hebbe gran fi^^^ 
mniati.U f^a'^r le^^cfe & o r n a r e ' i g l f lrtome,e'lregalmantoiejfrè 
capoletti Marauigiiofa cofa era a ueder^icapolettt in^r \g4ti con più fregi., Qùeiìedonne cofi<firegiate ^no alla fala. .. . , . . '^Jipitfte. Di quanta infittnif rimar ebbe latita ntento^ 

fregiata. D j j ^ , vsuotdiffettisonalsut^fet^flv 

taui inqiiitfrenis epbippis, moniÌibus, phèdrisqi proiful' 
^etite,,T E,T, For)niefcnx^\artè un fr £aro\monile .SA^»-
.B quel monile^ che boraci uedi di marine cotlngUe con 
quel dente di cinghiale,che aguifa di una bianca luna dt 
mnxjd petto gU.pendo.ABid'.Di ricchegimme un fplct^ 
dido monile eli ¿iscendea dal collo Jn mei^Upetto. 
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^^^iti fregi,ideß egli è fregiato di fiam^a di fuoco come 
^^^f^te al fuo peccalo . 
^^^liare^ual ornare.Lat.ftgnare.itifigriire,'? h-T. Di caflità 

par che gli adorni & fregi. A Ri.fn un ueflirda^!*^ do 
fregiato. 

^J^fgiarcytl contrario di fregiare. utt. infamare, exißima 
ttonem offendereiignomtniam tmiuere, notari turpitudi-

. /) A N. Che noßra gente hònorata non ft sfregia Del 
pregio deUa bontà, & della fpada, ideß fi adorna di bon 

-r pregio della fpada.. 
^ A P U N T O . ¿at. phrygium opus. è lawìro fatto con Cago. 
^ET. Idia uentura, & amor n hauean fi adorno D'un bel 
C aurato eir fer i co trapunto. 

^^aj^ngere. Lat. acupingere. ^ r i . uefia Hauea trapun 
fa, e di fua man conteña. 

\.at.anulus,& ancho lo diale da cufi 
re,^ daflyliotechd,éilluo^o doueßponel'anella.VEr. 

fior prato, ciT fenz t\emma anello. DJC. Anello 
beÜoMlil fimo, caro ,prctiojo, Di fin oro. Cotali anellet 
fleontràfutti.DAS. che de fancUa fe fi alteß)0glie. Va-
rean l'occhiaia anella fen-^agemme, chegtuflamente Si 
diffonde dai AneUo al dito. 

• ^ at.criß>usylaciniati{s,annults ornam. ualcre^^ 
ff^y riccio] intorniato, annodato .PET. Del laccio d'ori 
'"^^petto ad arte tn.inellato, & irto. Beo.. Et co capelli 
tutti inanellati. DAN. Salfi colui i che'nanellata pria Di 
^pofando m'häüea con la fua gemma, ideß che m'hàuea 

yi^.Mol'aneUo. 
P I C C H I O , ^ S P R ^ / I O . L A I . speculum,imtginofum. P E T . Ì » 

quefia paffo'l tempo & nellà specchio Mi ueggio andúr 
alaßagion cotraria.Che specchio eradiueta leggiadria, 
^àefi e(fcmj>io Hor ho dinanzi a gli occhi un chiaro spec^ 
^hio Ou'io Hèggio meß effo, e'i fallir mio. picemispeffo 
il mio fidato speglio. Che fola àgli occhi miei fu lume & 
speglio ideß affempio, Ma più nencolpo i micidiali spec: 

R P lumi, che con tal dolcezza fuße di noi specchi ': 
P^ Et 1{pma git.trdh fi cóme fuo speglio. Terche là 
^ ^ 0 nelueraee speglio. Et come specchio l'un a faltro 
rende. Come imitando da£acqua,o da lo specchio. 

*P^^chtare.iAt.^gine noflra conteplari in speculo,^ zpe 
^lari,licet poiiits flgnificet & specula prospeflari.ruT. 
[^n cui natura e'ffól fi specchio In cui mi specchio e tergo 

^^^^io:-ijat:i>ìrnamentumy ornatus, honor, dignitas i 
^^ltus,decusdumen infigne,decor,apparatus.T E r.ììòr 

^ "!^.^^pf*gll'aiañotirauttay&fcoffa'd^^^ 
^^fjaUèfft ornaménti quanf hai uoglia Totrefii arditame 

•• ^ ufcir deihòfio. Bo c . sono leßelle ornamenta del eie 
w. Ornamentiricchiffimi, dèi corpo. Ciafcun giorno ptu 

^^ggiadra ornatura trouàdo alfa'mia héliezza.Ft. BEM; 

fnatü.L'af;or¿¿rtfj, pradifus,pòiìfHs ,cumulatus,infiru' 
^^fUuculentus,expolitus,exM 

^^}^,ornamentis decoratùs. Tir. Jilma : Et di dóppia 
pl^^orriatàHciglio.Inmiànr,'&m 
\^^oro,Et d'altro ornata, che di'peHe, & d'ofiro. B o c. 

. meno di cofiumi, ch^drheüe^ä'ohtha'^ Úérifa 
^^ leggiadrìa. Ornate camere .IGioitañi, donne orna 

r-Ornati cofiumi, yeñimenti ornato Fauellatore, D'ai 

re,illuiirare,illumiiìdre,difiinguere,uariare,pingere,ho 
neflare,amplificare,notare,laudare,coUocupletare, pul 
chrumJf'acere,ornatum afierre,ornamento afficei'e, & ef 
fiiOrnatefacere,honorare,decorare.VET.Lacoròna,Che 
fuoi ornar chi poetando fcriue. Vidiui di pietate ornare'l 
uolto. Che n'en rima poria, ne'n profa affai Ornar nen 
uerfi.oltra la uifia a gf occhi orna,e'nfingc. Hor è del del 
che tutforna & rifchiara. Onde forfè anzitempo ornai 
le tempie.Che tutta ornaua, & non togliea la uiña. Con 
l'arbofcel,che'n rime omo,e celebro.Tre uolte trionfando 
ornò la chioma.et uidt'l bon Thomaffo,Ch'ornò Bologna, 
& hor Meßina impingua .Boc. ut donna, laquale egli 
ì iccamente hauea fatta uefiirc,& ornare. Di bianchi fiur 
ornarmi,et di uermigli.Seuxa troppo otnarfi. ucdi l'indi. 

Adornamento, w i . orna mentum, ÜAuTirerlo fuenturato 
adornamento. 

Adorno.P e T . A d o m o Ciel, habito,atto,mal, mondo, «i-
fo, piacere. Adorni atti. Oh occhi fatti a dcryni. Boc. 
Adorno giouanetto. Adorne donue. eh occhi delf a^ 
dorna giouane, DAN . Adorno marmo, fireno, mira-
col. Di diuerfi color fi mo^r a adorno. In fu uid io cofi 
fether adorno farfi. si speccl)ia quafi per ueder fi ador 
no come qupi che puote.Haueffel ciel d'un altro bol ador 
ho, idefi adornato. 

Adomare, hatiornare. PLT. L'adornar fi, eh'al ciel n'andò 
f odore.Ter adornare il dì fefio,& altero. Le riue e i colli 
di fi oretti adorna. COn la corona del fuo antico adorna. 
Et dilagrime imefle il uifo adorna. Ch'adornan fi falto 
habito celefie-,ch'aggtufjr no'l po fiil,ne ingegno huma 
no. Seguilla amor con frmircbil cura Inádornarlo. Ter 
adomar ne i fuoi Niellati chioßri.Allhorycie Dìo per ador 
nar neHctelo la ft ritolfe.' Di caHità par che l'adorni e 
frégi, Ch^allumt que fia uita ^ l altra adorni. c'ha di 
uoil mondo adomo. DA7<(J t)i riuerentia gh atti el ui-
fo adorno. L*altrO ch'apprejfo adornai nofiro choro. Co-
m'io de f adornarmi con le mani. Per piacermi a lo spec-
ci) io qui m'adorno. 

Comare,per ornare, et per pettinar e,uedi chioma a 
Addobbare per adornare.yo.Francefe. DAN . Ci) i diffi, 07^^ 

Héliks,chefigli addoblji.uedi a 15 5 
Folcire, per tidomitreìforttirè,.o fortificare. & per foHene 

re, Lat. fulcire ,v E T Et al fignor, Che pur col ciglio il 
ciel goiternàf^ fdice,i.fofiierie. 

Smancerie, L^t: ornameñtumfeu ineptitC, fono belli nin i' 
menti,et politele,ónde fmanciere fono dette quelle che 
uogliono andará tutte le fefie con foggie di uefle,& altri 
ornamenti. Boc. Et à niuna donna par eß'ere bella & ri-
^uardeuole,fe non quanto ella ne modi, nelle fmancerie, 
ne portamenti fomigliano alle publiche meretrici L A. Et 
tutta piena di fritancerie.alcuni espongono per brauene. 
detto da fmagare. che a menon piace.et altre inepiie.Vo 
ce Thofcana e fignifica pompe feminili. 

Guarnir e,Sfornire uedi a 16^2. 
Corredare,ual adornare,&fornire, da corriuado, Lat. per 

cioche la cofa ornata, & f^ornita fi ui aggiunge l'ornarne 
to.ònde corredi fonò detti gli ornamenti eJr fornimenti. 
BOC. La fece fopra una naue ben armata & ben corre^ 
data montare .DA^j Quefia pie dola fiella fi correda 
Di buoni spartii 

CotrQá\}fonogliorhamcntii&fi)rnÍmemi,Lat.omamenta. 
1 B o c . 



? o c. comanàòy che la ¡ttamue f o f f e accmtay& tutta Forbire. ¿ nettar, & far bello,LatJergere,expurgare,exp^ 
(ti nuoui corredi guarnita . Ure .PET. che uergogna con man dagli occhi foiba f 

A'tjcfi. pergli ornamenti, uediaAt^j, DAU.Dalor coñumifacbetutiforbiMeflnont'imbrat 
7 : 7 >^i:ttQZza,Lat.polities,nitor,lautitia,munditia.BOC.At ti ^e coflumi loro, 

i ente uogliamo che fliano alla nette^T^a de luogl)i,doue Fregare.Lat.fricare.ual flropicciare. noe. Vna di quelle 
f^ ̂ remo. foglie di faluia fregando ft i denti.Tot che alquanto frega 

ì^^tzo.Lat.nitiduSfpolitHSyexpolitusypurifìcatusyterfus, de ti git i}ehbe.VrefoUnello,&fregato felo a gli occhi,& 
terfus . P E T. che copria netto auorio, & frefche rofe. poi baciatolo fei mife in dito.Io la fregherei a chriflo in 
Lamentarfi di me,che puro & netto lui tenni. Et quella cofifatte cofe.i.la farei.DAn. Ch'i uiui piedi Cofificuro 
greca, che faltó nel mare Ter morir netta, e fuggir dura per lo'nferno fregi. 
tòrte. :B O C. 7S( tuna cofa fi conuien tenir tanto netta qua Lifciare per pulire.Lat. perpolire. DAN. Leccando come be 
(0 ii fanto tempio. I mercatanti fono netti & delicati imo fiia chc fi li fcia. Doue le spoglie d'oro abella & 
mini. Se io non uede fii prima netto il doglio. li fcia,le bi fde.Che dopo l'uno al fol fi goda, & li fci. 
-rari. Lat.polire,purgare. Boc. Terche ancora ogni co- Ulcio.Lat.pigmmum, cultus. è quella mifiura che operai 

i'a non fera potuto nettare,che non putiffe. Incominciò a no le donne per parer belle.A u i .Talciparbello,ehuo 
jlropicciarfi i denti dicedo,che la faluia molto ben gli net no,che depofio II li fi io,brutto,e rio forfè parria. 
taua ogni cofa,Mio marito netterà tutto il doglio. Strifciare.ual firapicciare, fregare ^0 bafciare. ARI- Stri 

hU^n<ìo.iar.mundus,terfiis,puruspolitus. A R i. A uoler fcia fra l'hcrbe,eua fer pendo a proda, 
fihiui di paiano e loto Mondi paffar per queña mortago Stropicciare ^per fregare leuemente. uedia^)2. 
y a.ne le bell'onde che non foro mai piu chiare,ne monde. Stropiccio è il romore,che fregado fi fa co piedi,uedi a 45 i . 

^Ì:HX(:iio,ualpuro,&feni^aalcunamacula.Lat.fimplex, Turgare.uit.T ET. Claudio, ch'a purgar uemie Di ria fe 
purus.T E T.Schietto uefiire.SchietiiarbofceUi,^ diti. men^a il buon campo I{pmano. Et per purgar fi d'ogni in 
Fioriand'unlauro giouanetto, &fchietto. - . . . 

Perdere, Lat.& tondere barbam.ual nettare,et abradere per 
frettar uia del tutto .TET. Che dal cor mi rade Ogni de 
lira jmprefa. Boc. Etfuuientrato dentro , & cominciò 
a radere il doglio.M marito, che radeua il doglio comin 
ciò a dire»radi quiui,& quiui ancho,colàuedi,&uediúe 
qui rimafo un micolino.Et fu rafo il doglio. 

73» 

famia ria Torto dal fiume al tempio acqua col cribro,un 
fuco d'herba. Che purghe ogni penfier, cbe'l coraffiige -
Vergine, ifacro & purgo M tuo nome, & penfieri,e tt 
gegno, & ftile. Boc. Fu da molte immonditie purgai 
la città.I peccati che tu hai infino allhora della penit^^ 
fatti,tuttifi purgheranno, itedi t indice. 

Spurgare. Lat.excreare,èfchiarirfi)untando, quando uno 
roniare.&tonditura,uedi a 5 50. ^ • uÌolbere,uolgarmente'detto.Boc.Toich'unauoltaet 

7 1 3 i Ut.&elegans,terfus,deterfus, mundus,Uuishoc due fpurgatos era, cominciaua a bere fi faporitamente 
L^uetialornato.T ET. p'un bel, chiaro, pulito, &UÌÙ0 quefio fuo uino. 

ghiaccio.B o c.Leggiadro huomo, &pm pulito, che una Crif^are, i:at. & decernere,hiflrare,pur^areMal ùurgare y 
rnpfca. Ilquale& f i pulito, & ornato deUa perfona anda & nettare la biada col cribro, & ancho dinota common 
l^,Lepulite, & ornate camere. DAN. utcida,J)>effa, uere,&agitare,&uentilare.TET. Lm'lf:orlaffo,ei 
folida. ìGT putita. & lo fcagltonprlmaioAmco marmo I^mì g^irti cribra. . V. , 
era fi pulito&terfo. Cnhxo.Lat. & fubcerflicukm ,&excuffoyjum.U^^^^ 

Ti*.ire.tAt.& tergere,pulchrum reddere. P E T . ^eoura uello con che fi purgala biada. T ET.vortp dal fumé al 
da pulir con la mia lima. tempio acqua col cribro. S A Con 

L:iK:iuzz':.Lat.delttia,arum.Boc.TiuaUedil't^^^ fimi cribri cerniuano oro.. . 
atte. Meuataindilicate^T^e. Etdimqrdndo inmoltedi -Vaalio ,Lat:uamìusièilcribro. D Aii. 'siÌp^ 

, glioTiconuien fcbìarar. B oc. 
D^:^.xio.Lat.dclicatus B o c.DilicatoCaualiere.Tenero, cbeilpaniere,oiliMgUoVacqua,tmorj,9mcrMneP^^^^^ 

& dilicato corpo. Il uago uifo,&dilicaib della donna. tiloro..LA. .. ! 
Diìicata donna, gioitane, mano, Dilicate donne , uiuart Spa77iare,per nettare,uedi a fhazxatura ' 4 ^ 8 1 7 . . 
de, poppeUine. Dihcati petti, uifi. l mercatanti fono net Spafiare.Lat. expurgare.è leuar la pafiax& metaiper neti4 
ti & dilicati huominu.uiuenti in delitie.Dilicatiffimici re. Boz. Spafiandofi con le mani,come 
bi.Leuiuandeddicatamentefatte.C^l. Primaucra>Lat.uernouum,&uerris.TE7.Zér<^^^'^ 

T c i f o Lai,^ politus, limatus, detcrfus. ue chiome ¿1 bel tempo rimen(i, E i i m e f herba,et fua dolfe/am 
.yJlhorafciolte,&fouraorterfobiónd^Teffendouncer " - ^ glia. Et garrir Trogne, & pianger Fih^ßPd^Jß^^ü^ . 

ueracandidae uermiglia,^dono i pratici c i e f f i m ^ f 
rta,GjoHe rallegra dirmrarfya^^^^ 
terra,^ d'amorpj(^^Ognianìmald'aniorftricQnfigb^ 
Triptaj^eraper p^ pUKñlq mai,Co fi rof&ct uioleli<i prt 
mauer/t, e'I^erno l^neue,^^, ghiaccio. ÄPC* Qß^ft^^^ 

. ^ 'prinápiodeilaprimauera,:,^^^ 

(a auederle. Boc.Leforbitespade.iJit.leuigate.Terciò uerdiprati.nellafronTiaa nouaprinutuera In locoIp^ 
coeghnon ¿alcuno fi forbito, alquale io non ardifca di /ád'herbette, e di fiori. Da folti rami chiufopefiom'ers 

dire, CIO che bißgna.t.trincato & digrade affare. SAS. M afcoltare i lieti,et uaghf amorf.^ uMedi l'ind.doue 

j m ornate dt forbito piombo,i.puUto. /ommpltibelliffirnidifcprp^^ A Tu mfàirm''^'^^^ 
¿fouc 

C hio a l'or terfo, & crefijo. DIA S. EC lo fcaglion prima 
IO Manco, polito,& terfo. ;, 

710 Tc-'/ere. Lat. per pulire .PET. Ofiammá,orofe sparte in 
dulce falda DÌ uiua neue tn ch'io mi specchio & tergo. 

K'h\to.Lat.nitidus,emun^us,deierfus,purgatus, expolia 
ns. ual netto . P E T . Ch'oro forbito & perle Era quel 



éìue ^ qual era vroferpina nel corpo,the perdette La 
^ADRE,lei,et ella primauera T. tanno rmonayCt la terra, 
rinuerde surgon i fior de rherbeiOgni arbor ride , E'n (a. 
nto,en nebbia il uèrno fi dilperde'ySuona'ZefirOy&Borea 
più non linde,! colti ilSolfoauemente fcalda, Et(iagicn) 
dafiagion pian pian diuide. A'K^TmapoichelSòLne. 
I animai di fer etOiC Deporto Frigio iiHumminò la ¡pera^Et. 
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ornato, ^ però'è delio DiodeUatloquefitid^ifaciindix, 
elpgantiayprudeniia, afiutia, arte \,mMia, fa-^acità 
accorgimento , cautela. > gherminelle y.^ de furti, rapi « 
ne ruberie, prede, pellegrinaggi i ambìjfcìerie,& delia 
Geometria. Afirologiaygeamanùay prefa^^j negroman ^ 
tia,arte maga, incanti, augurij,auspicij,pronofiichi.'<&''^ 
della pitturay fcoltura , & degli oratori^^e^prudenti ^ 

Zefiro torno foaue, ^ lieto Jinmantir la dolce primaue j J afluii ,fagaci y faccenti,lcaltriti,trincad^forbiti^ ido.^^ 
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ra.t, quando il Soie entra in ̂ rjete rieimefe di Mar^o * 
mediad Ariete Deh torna amemio torna e rtmena 
^defiata dolce.primauera,SgomWa,iglxiacci,e le neui, 
^ fafferenaijimeme mia fi niib/lofayé\néra. . . u : \ : . 

^?^ÌQo,Lat.toltodaGreci,^luogoapertoy^- ojpafio^l^Sú. 
l^i&fem^a freddo^&ancho per luogattagoi& dilctieuo 
le * PET. Et cofin'afcendcfumom luogo aprico i idfjialA 
^o.Etcon uoi fempre in quella uaUeapmayallichiufe.i\ 
alticolU,&piagge apriche^ jiik i.iA-cacciar L'ombre-^ e^ 
F^f ¿a cima aprica, ^ ik.tM v 

^^ùinotio, ^ Eqtiinottio. cioè tpiando ^sgualcii di t^tat.^ 
'>^cquinofÌium. V hT. Eranedafiagion^cheLEquimìtiq, 

uincitór il giorno,e Vrogne riede. ii' nella ptwiatierài 

.. : r - ' . • \ tfnv:ViOi«' . ' .V: i. 

nei, accorti, a finti, cauti, ingenio f i , indufirio fi , ladri\ 
furi, falfificatori, offaffini ', malandrini, fcherani, maf^> 11 -
nadieriÌLÒìfari \ pirati , mercatanti, negociatori,corrie% 
r-iimeffaggiimeffaggJeri, meffiypellegrini, ambafciatox 
ri ffecretari,^^. demathematici, arifmetici, geometri » i 
aflrologhi,indouini,prefaghiygeomamii magici,negroi 
niantì, incantatori ,'auguri, et di fcrittori, pittori, mìA 
niatori ,ricamatori,oreficiyfcultóri, maejiri dopere-^x 
et de gli bonefii, mode fii ,uergognofi, pacifici, placidi, 
quieti^ ^m^reiloli:,firuitiali, et della indufiria faiita^^ -IJ 
ejjercitij, fudore^^luerbi fono, aucdere, rauederCì diue ^ 
dereMdarèJèprgere,fcaltrire.furarL',rapire,carpireiin J 
itol.nre,rub:ire^faccbeggiare,mercatjre,7ncrc(irc,patieg^ 

iLic giare,patiouire,cóìiuenire,prometlerè,impe^nareUn^r'^ 
LÌ rare ,accÌMÌr.e^fituirare,presprar€,'^ppr 
t o >v Vi réiracqurfiaife\iifìoriprc^ncoiaarr^i$piram -, 

I. .) ii.; rt;aùantaggiare',anan:{are, ciiuin'S^ireyìiieriurc,perdei 

lafua influenT^a, ma fecondo qtielladèìTiàneià\acuv^^ rifcitótcre,rifcattarc,spedercipagarc,appagare, fodisfin. 
(¡ongiurjco. MaJfìmamentediipone,ié*'fiicilitàgÙhi*ùmi^ 
niallaaritbmetica, & al conto denumeri,.&perà è'àèt> 
to Dio de mercatanti, & quando è èeruflcoliocato^itfduc^ 
apcrtiwaeolii&manifeftaindluinationey&tan^^^ 
^ueni^nelperfUadere&difuader:eiincommouere&àc^ 
^uetaregli animi hofiri, che induce thuomo a qualunque 
cofa gli fiate ,Verche gli danno in-manoia uerga, iti t 
auiluppàta in dueferpetiìaxlirìòtare, che fornatodèlpar, 
^arenon è fufficiente a faruerùeloquenxia , fe non /iiTf ag 
giunta fommit prudentia, laquài&dfignificàta pelfhrpen 
te- Induce dottrina ,memoria,hifìòrieiafhrologia)àcumé 
d'ingegno,crudelitàybelle^a,cupidità d'imperio, specU 
lattone di cofe of cure, Mafe^in malluogo,induce,furtt9 

ré,(debuaie',contenhireyinfacedarc,deuerL,circuireyCÌr' 
Cándárlt,cercbíare\fffuadrare,au^urare,ifidouinare,inca^^ 
tare.y'kvìimaliare^ affiturareioffatar e, fcriucre, ifcriuei 
iße^defci^tu^roicirconfcriuerey'prefcriuere, uergaré,uome^ 
te,dannare,é^dipennare,ping^,dipingere,figurare^di 
fegnareipemeÌÌeggiare,coUsriyc,dìfcolorare, trafcolora. 
teibiànehtggia'te,imbiancare;indbare,annerare,offMfca 
re,attùiaìr.r,imbrunire^r.offeggÌàre,arroflarc,arrulnnares 
tiùgere\fmagare\xUfmarc, effigiare^ intagliare, ammae-i 
flrare,trtfefnareimo(irare,dicbiarare,importareyCorreg^ 
gere,ripi^dere,ripigliare,ammonire,fcorgercy furare,ga 
fiigarempararei)ipprendere,^mprendere,fabri 

, ^ ^., , marè,lchiodare,cribare^operare,tUoperare,lauqranA,e( 
fraude,bugie,tefiimjnianxe falfe,uerfutia, & calidità. è fercitaresfarc,rifare.,tencreirirAedire,faticare,aècófcta 
y ade uolte fuori de raggi del Sole, &per quefio ràdettól - re,fHdàre;DAT^di lui parlando dice. Si che Gioue ^et 
^^ fi uedey^pev effere a queßo affuefatto,non temerla cB curio itìnTaarte anominar traftorfe. A r i . Che mai 
o^fiione Unto, quanto gli altri pianeti, eperqueßofirfgo d'ulto cader l-argento uide, Ciyegli'JilcbimillihanMer 
^Oy Che porti il capello in capo, ne fàai fi dißofldpru^the'' curio detÌo.mVcoldì,uedi attempo a 261. - • > 
^cntagradi,chefonolospatiodiunfegnósFit il'i>0ì^fo f k Eìo<\iìcmìi\ Lat. eloquentia, eloquium, elocutioy facun\ 
i^i tr ecento trenta otto giorni, nefta in un fegno pttrche^'^ di:^, Dicendiuis. Copia, ars r facultas, ubertas,^bèiK ' 
giorniuent'otto bore fei,fecondo cheriferifceUlfrà'' acre fie cloquendifcientia.V v.t.^Etl'eloquentiafiiauir 
gano afirologo il piu baffo della spera'.Mercurio ^ piu pref tà qui mofiri. D'alta eloquentia fi fóaui fiumi. Ma le«o- ) 
foallaterra dugento otto migiia^di miglia &^nqueceio - §ireeloquentie e i uoflri ingegni, iui'1 parlar che nuUù 
^*^aranta due miglia. Et il ftualto cinquecento jjuaranta fiile agguaglia. -••.•xr--:.'',.-.'.- -, 
due miglia di miglia, & fèttecento tinquanta miglia. Il Ora tor i , & eloquenti celebrati da noflri poeti, Alcibiàde, 
fi^ melali 0 è lo arge nto uiuo. De gli animali feglidèdica Atíto^o,& Craffo CaluoVTcatoke Cenforino, Chrifippo 

caUo; eir il Falcone,&gli Egitti lo figuraroné^pe¥^lo ^-a 19 ̂ .Cice^-one.Cornelia moglie dicraccho,cürioHe, De 
cane,per la fua uigilantia. • • ̂  • mbiiherie,\'fchino,G alba,H omero iUortenfioM arco Tul 

^^J^^^^rio figliuolo di Gioue, & di Maia, & am •ÌioViftfiratòUtbleniéfea60.VoUm,Quintiliark>jSocra 
[^'ef/bcioue.Lat.MercuriùsyMaia ^lenetrix, CylUnia 'teaioyi Tibèrió,Vàfronè,X)enofóiitefiiofofioa^^o6. i 
^^lfsiTeutates,Cy!lenÌHS,AÙth6r,Citbara,Atlà^^^ Antonio-, & Crafo fommi Oratori ne tempi4i Mano, & 
^us A rcadta,Caducifer : Vleiade natus,reges^atinús, ' Horten fto ecctllemi Ora fori nèlmidefàno tempodi mr 
^^r'nes.fu primo inuentore della - co &dopo liti 

5 chiariß.mo 



thidrigimo Oratore ne tempi di Catone,^ CaluOyilijMale 
nell'età di 1 ulito cominciò a fiortrneiÌxìriente,& innàri, 
tempo morì con ^fimo ToUioneaffai chiaro yer fe, ma 
piu perl'amicitie di Cefare .AuguHoyilijUaleafcefe m ta 
ta alte^T^atnqual era afcefo Caluà, de qkaii parlando ti' 
nofiro T ET.dtce.ToiCragb Antonio,Hortenfio,inalba, 
et Caluo Can VoUion che'n tal fuperbia falfe. Che contra 

li ornati di ognicoßume,&d'eioquen'3^a. ^ quefii dic& 
ua effer le fne gioie, pot che rimaJeue<ioua, fu chießu /ir 
moglie da molttTrincipii&- i{e,ma effafempre feruò ca* 
fitffima uiduità, DAN . ^^idi Lucretia, lulia, Martia, & 
Cornelia. Q^al hor faria Cincinnato,^ Cornelia Ja l}ifio 
ria di G racco , cioidriito Sempronio Gracco mari to di 
effa Cornelia,uedi'ay^^i.al luogo fuo. 

quèl d\Arpino(, .i. Cicerone) armar le lingue, E i duo cer Curionc Bimano Oratore molto eloquente, delqualefcriue 7 3 ; 
cando fame indegne,& falfe, 

7 3 4 Alcil?iadc nobiliffimo cittadino ÌMhene, & come d'ingoi -
gno d'eloquentia pieno & di dottrina, cofi di fortifff 
mo corpo & d alto animo ornato, ilquale con la eloquen: 
tia & con la gratia del ino a/petto uolfe^ riuolje ,Athex 
ne fi fpeffo,come gli piacque,mouendo lei contra altrui,e. 
boKaltrui contra lei,eiperò dice il nofiro. vhT„AÌcibiade. 

cbe fi file ffo .Athene Come fu fuo piacer uolfe ^^ riuolje 
con dolce lingua ^confronte ferena.'^ ¡.r; 

Caluo oratore, uedi di fopra ad Antonio é^Craffo.fj 3 
Ca tone Cenforino, uedi a al luogo fuo. . 
C i c e r o n e , " M a r c o Tullio Cicerone i come fcriue Tlutar^ 

cofu d*.Arpiño figliuolo d'un Tullio difcefo per antica ori 

c icero ne ,fu inquieto \ Cr faticofo, & molto fauorì le 
parti di c efare nelle guerre ciuili contro a vompeo,et ri 
ducendo giacefarel'effercito di GalliaaJ{oma, fi fermò 
ad Arpino, perche fecondo le leggi non potea paffare con 
l'effercito il {Rubicone fiume./enne curioneda ì{pmarU 
quale allhora eratributiodelU plebe, & informa còmof 

fé con fua eloquen';^ cefare v cbe doue era anchora dub-
biofo f e p a f f a f f e 0 nòydeliberò di paffare, Hebitamhe adu 
que-efjendo cur ione grande cagione delle ciuili diffenfio 
ni,maffimeperla fuaeloquenT^a. D A N. /O pone veli'In 
fernoien^a lingua , doue dice. 0 quanto mi pareua sbi 
gottito con la lingua tajiatanella firo-^ Curio, ch'a 
dicerfu cofi ardito . 

gine da Tullio I[e de /olfct, & Olbia fua diletta donna,il: Demofthene figliuolo di Demoflbene detto Macropio per 
quale tnfino dalla fua tenera età dando fiat ftudio, diuen^ che lauoraua coltelli,la madre fu figliuola d'un cilone,et 
ne in tal gloria, che meritamente confegà la palma della, d'una femina barbaraiFudi tanta eloquenza, che in tut 
eloquentia, / n Athene fotto piu precettori irnparo lette- ta Grecia era tenuto il primo, ft come appo cicerone » 
re greche,indi dapoi perù enuto a Ejjodi aperfuafioriidi niifintiliano,et Èfchine fi legge,uedi di fotto ad Efchine. 
Apollonio filofofo, foratore greco, declamò in linguas UCcbine Atheniefe Oratore dopo Demofi bene il primo de 
greca, per laqual cofa da tutti gli auditori,&da-effo Are G.mh eh altr liticano Demade y quanto f o f f e l'ardire^ 
poliamo fu fommamente laudato, Fu Cicerone xAchadr^ diluì nel dire,.cbe tuonando, dr balenando fi facea lenti 
nuco,la CUI fetta era niuna cofa affermare,fria adlibitunn 
difendere ogni contraria parte.ScriJfemolte,^ quafi in. 
finite fententie morali nelle opere fue. In Bjimaú'una in 
altra dignitateafcendéndo giunfe al Confolat0i&. meritò 
effere chiamato da Catone padre della patriajetìjauehdo, 
ìlgouerno di Cicilia, fu chiamato Imperatore dallo effer. 
cito.si die parea delle cofe,che iui egregiamente haneua 
fatto doueffe confeguire qualche trionfo, otuie potea. da 
iutyira coloro ,che parte di pace, o di battaglia fama otte 
nercfgiuiiamente locarfi, ma il lume deli ingegno ofcurò 
in lui ogui altro fplendore y anchor che f o f f i . chiariffimo 
perii filofofiy^ altifentimenti,& che fofiè uno de primi 

rcr conciofia Co falche accufando Efchine Argi fonte oe 
mofthene il difefe talmentciche ne fu fupetiàre,onde egli 
fdegnofafe n'andò -a ¡{pdOxOnde a preghi del popolo quel 
la oratione di Demoiìhene, per laqual exa fiato^ uinto re 
citando con molta marauiglia. di tutti gii auditori , ffott 

pot^Mcere,cbe non dieeffeMor the direftiy fe udita ha-
ueftetfuando eglifiefiq ladiceua. ondeilnl}SìroTE\T'dl. 
ìe . Dopo uenia Defnoftbeneche fuori Edi^fiteran^a ho 
mai del primo loco ̂ on ben contendo defecondihonori» 
Vn gran folgor parea tutto di fuoco, E fchine 1 dieaicbel 
puote fen tire QjMndoprcfsoifuo tuon paruo g/aroco • 
{latiiAefcbines. ycrit H h k t t > r j f JVJJG Mttu uc f/nmt •.^.•»»'«/x^/vm/icrj» • , ; ' 

lumi della lingua latina. Mori fui lito.del maire appreffo Gii)^^,chiarìffimo oratore in^e tempi di catone,'uedi ad .Aft 
ad Afiure, occifo da militi di M. Antonio condutti da un aonio difopra.T ET iToiCraffo,^ntOmOiHort^o,Gal 
Tòpilio,ilqualgià Cicerone per la uita ingiudicio.difefe, ha,& caluo, 
onde dice ti TET. Queft'è quel Marco Tullio,in tuifimo Homero principe della greca eloquenj^a > uedi apoeti fiotta 
¡irachiaro,quät'ha eloquhi::,et fruttt,etfioriQjieflifon dl Apmoaj^, . ' 
gliocchidella linguanoHra.^ altroue,&unoaLcuipaf Hot;tcnCtp,uedi difopra ad Antonio & crttffoijyi» 
fari herba fioriuà.t. Cicerone. . Mai^CQT^HiociceronèMedi difbpra a ciceronefi7S^* 

CorneìinfigliuoladtScipioneAfricano maggiore,&mo MatcQ:ff4rrj3ne, uedifottoaVarroné. '^iÌi , 
gliedic.racco,donnadtpruden^a,et d'ammouirile,eper Vo\\iotxoÌLiUvAPniuaTolUo. Quantoßffelagrattpt^^^ i r 
queßo tanto amata dal marito,che effendo apparito in ca tia di Aftnio Tollione, non pure fi comprende per la fu^ 
fa dueferpenti,et per risponfo degli indouini jera neceffa 
rio,che unofe neuccidetfe,& occidendofi.il mafchio, mo 
rirebbe Gracco, & uccidendofi la femina, morrebbe Cor 
neliay uolfe Gracco, che fi uccide ffe il ma fchio, flimando, 
challa fua famiglia f o f f e piu utile la uita di lei,che la fua. 
Fu eloquentiffma. & in forma eìud\Tiberio Gracco,& 
Caio Gracco fuoi figliuoli, che uinfòno tutti gli altri Ora 
tori di quella età,0 donhindata alcuna uolta da altre fe 
mine» cbeglimofiiaffele fueiioiei moftrauaglUfigliuo 

grande.opinione appreffo di Ottauianoima perle parole 
Jctitte da Quintiliano nei decimo de infìifutione oratO" 
yriaìCoftui adunque, fi per lafua dottrinai fi etiandiop^ 
la pótentta,quale haueua preffo di AuguftùgUfi^reua^ 
Jai diminuire della fua,fe quella di Cicerone noit s'abbi 
uai onde infieme con Caluo cominciò adinfefiare Cicero 
ne armando contra di lut le loro lingue,&più epiflole ^ 

. fcrìffexo imponendogli grandi & grauiffime infanùci^ 
étcufauSlo per inuidia ^ e diceuano il parlar di lui effen 

fen^a 



ip 
f^fJ^a nernUfen^^a lombi,&fenica fon^a, ilche ppuo leg 
S^re nel dialogo, che ne ferine Cornelio Tacito nel libro 
de Claris oratoribus. & però non fenT^a ragione fn poflo 
dal nofiro p E T.con,[li altri oratoriydoue^dice. ToiCraf 
i^^ntonio,Hortenrt(>,Galba,ecaluOyCon'pollion.Chen 
td fuperbia falfe, Che contra quel d'Mpino armar le lin 

E i duo cercando fame indegne, &falfe, 
^'nciliauojorarore/ìtSpagnuolo, infegnò i[[}rtorica. fu 

pre^ntiffmo et degne,còpofe il libro de infiitutione Ora 
toriat eir il libro delle caufe, ouero declamationi,doue fi 
P^o chiaramente conojccreila dottrina,l'ingegno,la elo-

m 
& tanto maggiormente c^derando, in che modo un huo 
mo occupato, & trauagliato dell'intelletto intorno alla 
cura famigliare ydi numero fa famiglia,et nelle continoue 
facende delpala'^o, nelle quali tutto di fi uede occupa 
tiffìmo, habbi tanto potuto refpirare, che non folamente 
habbia copoßo , ma pure potuto imaginare ft alti,^ pro 
fondi concetti.perche fon certo,che le opere fuelofaran 
no affai più noto di quello,che nella mia lingua,nella mia 
penna,ne d altri fare lo potriano,per hora non mi eßende 
rò più oltra in dir diluì. A Ri. Il the for di Tiberio Impe 

- co ' yatore.T^nfria fiato a tante ßtefe al fegno, 

la fomma uirtu ina. yenne a ¡{omaaltempo Tuììio, cioè Marco Tullio Ci cerone,uedi di fopra ad e f f o Ci 
ai Galba,doue publicamente còdutto leffe, et injegnò Rhe cerone.j 3 4. 
^^rica,fcriffe anchora ptu notabili detti, comefileggene Varrone. MarcoTerentioVarronenobiliffimocittadino J{p7i% 
Jf*ot libri. Mori di naturai morte nel Drimo fento. onde il mano,nacque nella Olimpiade cxlvi.fu dottiffimo di tut-

ti i I{omant,& il primo,tra fcrittori della lingua latina , 
Toeta, & Filofofo preßantißimo, ilquale molti dotti 
non dubitarono equiperare ad Arifiotele.fcriße x!i. hb.-
d'antiquità, queßi diuife m cofe Immane e i di ni ne,et. 
le opere fue furono piene di ogm fcientia, & il nofiro Te-
trarca il pone perlo ter-^ofperò che il primo fu M.Tullio 
Cicerone,il fecondo Virgilio,per quello yche Tullio ificffo, 
ne giudicò udendo recitare alcuni uerfi di lui,pieno di nú 
rauigha,diffe,Magn^spes altera B^ma.come se/li fof 
fe la prima,& Virgilio la feconda,(ir il tef^p \nrnr Mar 
co Varrone per tate cofe, che egli latinamente fcriße,on-
deftdi/fe.Dofliffimusundecunque f^arroy^ I{omanora 
dofiifpmus Morìdi età affaiuecchio.Ond'il TF:\\Qui ut 
di noßra gente hauer per duce b irrone l ter'^o gran lu-
me ¡{pmano,Che quant il miro più, tanto più luce. Tutti 
fon qui prigion li dei di yarro,cioè quanti ne fcriffe Mar-
co f^arrone, il quale ne fece un'opera, ben che non fta ue 
nuta a tempi nofiri, pur ft troua citata più uolte da S.Au 
gufiino, & daiAttantio, ^ da altri famofi fcrittori, coß 
delnome gentile, come del cbrißano. &D KS. Dimmi, 
doii'è rerentio nofiro amico, Cecilio, Tlauto, & Varrò, 
Fu un'altro Varrò Coetaneo di Virgilio, delquale egli nel 
la Bucolica honoratamente fcriue .TS{amneq\adhuc Va 
ro uideor neque dicere Cinna Digna,fei argutos inflerpe 
ro anfer olores. Alquai infieme con Tucca,Ottauiano do 
po la morte di VIR, dette ad emendar fEneida.jjt qua. 
le VIR. peruenuto alla morte lafciò imperfetta, & que 
fio lafciò intefiamento che sardeffe.Ma non foflenne Otu 

VX -r '—r - uiano,che f honore della lin<¿ua latina fi spegneß'e. 
Incili che meritano iprimi honori, & memoria eterna. AiìiiÙ3i.Lat.HicafiuSfafius,aflui,calliditas,cauillum,fubti 
ilquale non contento di effere falito a primi gradi di glo licas,ñropha, cunfi.itio fnbdola, tergiuerfatto,fraudolen 
Ha nella fua patria, ha uoluto ancìma di nuouo dar fag ita, fallacia. Boc. Afiutia amorofa. A fi'iti giouani 
gio delle uirtü fue in quefla inclita,&gloriofa città di vi Aflutifflmo huomo . Et bene afiutamente tutto fece. 
^^Vanellaqualinpochimefi fi ba fatto conofcere,per t* SAS. T^uno fumai di tantaaflutia dalla natura dota 
ilquale la Patria fua lo eßimaua,intanto che hora uiene to, ilquale. A ¡{Í. u feguitò La fua querella cofi afiu 
pa i principali auocati facondiffimi celebrato, comene tamente. 
può rendere fido tefiimonio tuttalacittà, & fpetialmen Aiiìo.Lat.afius,afiu,calliditas,uafiamentum,dolusyfraus, 
• ^ ' dotti, & letterati, iquali concorrono allefue ornatif deceptio techna. ual afiutia .DA^. Et l'anma diuifa dal 
l^rne renghe ,Ma quedo anchor chegran cofa paia a mol corpo fuo per afchio.& per inueggia.i.per ^fiutiJ,in ma 
et ^T^' ^^^acolofa,è però leggiera riß>etto alle gradi la parte però,cioè per inganno,&per inuidia. 
^^I^ficiose opere,che egli ha nell'animo fuo coceputo, Prudentia,iie^/i fotto Minerua e 184. 
te f . Marcatempo in'lu Artc.uit.ars, prudeutia, tndußria,artificium,cun£iatio & 
maT^: ^ ^^^ iw^i/I/ O/F fueintentioni, & non per l'aßutia,prudentia,induiiria. PET. Che con arte, 

Annibale a bada tenne. B oc. Arte ufata,marauigliofa 
occulta, aperta» Speffe uolte attiene , che l'arte dall'arte 
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. Mori di naturai morte nel primo finto. onde il 

7ì7 T \ 'Q^^^^^^^ano,Seneca,^ Tlutarco. 
^Oerio Gracco,& Gaio cracco fratelli, & figliuoli di Ti-
to Sempronio Gra eco,et di Cornelia figlia di Scipione A-
fricano ambeduo eloquentiffimi,(2r ammirabili per la fua 
facondia tutta \oma, & tanto più, chel macHro di fi 
rara eloqueni^a gli era fla to folo Cornelia fua madre v la 
^uale,^ di dolceT^ di parlare, & di pruien7;^a,&d'bo 
nefii cofiumi, fuperò non folamente le matrone }{omane, 
Wa di qu dunque altro legnaggio, che da fcrittore alcuno 

f o f f e fatta mentione,come ad e f f a cornclia,ct a c.rac co 
a i lunghi loro habbiamo fcritto. Quefli duo fratelli cofi 
Pendolati da cieli di fi rara eloquenza,hebbero nondime 
no ilfuoricomoefo di uiiij,però che furono fedittofi(ftmi, 
perche furono nel fenato dal popolo Romano malmenati, 
& allafiae uccifi. Fu altresì quefio nome illufirato da Ti 
berio Cefare Auguro Imper^idore {{om ino,celebrato da 
tut i pergiuro, ^ di rare uirtuti dotato,fotto delquale 

fu Ìlorentiiffm'},&giufio l'Imperio Bimano,quanto mai 
foße fotto altro Imperadore, & tanto più cffaltato,che 

gli anni del fuo imperio patì facerbiffima morte della 
crocea Saluatore,et Bedentore della bumana nutura ie 
fi* Chrifio benedetto.della uita del quale Imporadore non 

efìenderò più oltre per effere copiofamente fiata nar 
tata,^ ifj}OÌia da molti fcrittori. Queiìo nome ne tem 
P' noflri ha nouellamente illufirato il mio molto cariffi 
wo, ^ honorato come padre, meffere Tiberio Pedano 
dottor Legifia da Vdtne, Huomo neUa fua patria notiffi 

> & infcientia legale,& nelf arte dell eloquen'3^a,& 
candidej^a d'animo reputato da tutti ifuoi patrioti tra 

mai ' " »«¿tmwyi. jHi iincrntVM», 

dio/^'* ordini faranno uttliffimea tutti:-li fiu^ 
di moltefiientie,lo rederanno ammirabile ¿ti mòdo,. 



ifthemita^iaurs deluditur me. Côntta UUÏpefH uulpi-
^nduntidolusdolo compenfatur, Quiui fi uuole u/are un 
poco d'^rte.Et con fue atti fece un bel giardino, idefi ne 
gromamia, Ilquale per arte di negrommia pro ferma 
di farlo. DAN.Q¿ti ft conuien ufar un poco darte .Tratto 
l'ho qui con ingegno, & con arte. La gente con ingegno, 
urte acquifia.Onde cbe fui accorto di fu arte, & per l'ar 
te marinefca a 1033. 

Afiiitit&ingeniofi celebrati da nofiri Toeti, Dedalo,Dio-
mede,Ter iUo,F lliffe. 

7 4 0 D e d a l o / « padre di lcaro,del quale farebbe troppo prolif-
fo narrare ogni hifioria,pur non taceremo,che non poten 
do altrimenti fuggir di Creta, efi'endo egltdi fomma in-
duflriat& arte in móltiffime cofe, fabrtcò ali afe & al 
figliuolo,ammonendo che non troppo alto uolaffe,ne trop 
po baffo, perche nelle fupertori parti il caldo [iruggereb-
he la cera,che teneua le penne,et nelle inferiori l'humidi 
la Va^rauer ebbe troppo. Colarono adunque ambeduo 
faluiinfino cbel figliuolo tenne dietro al padre, ma dopo 
alquanto fpatio Jltmolato Icaro da troppa cupidità del 
Uolareinalto, diuenne immobile a faluti feri prieghi del 
padre, fall come aquila tant'alto, che liquefatta la cera 
che tenea le pene rimafe fen:(ali, ^ cadde in quel mare, 
il quale dal fuo nome fu poi nominato Icaro, & però dice 
DAN . T^aggior paura non credo chef uff e Quando The-
tonte abandonó gli freni, T^e quando Icaro mifero le re 
tiiSenti ^ennarperla fcaldata Cera Cridando'lpadre a 
lui mala uia tieni.Quefio Dedalo fu, che fabricó la uacca 
di^ Tafiphe,mediani e laquale fi congiunfe col Toro.fabri 
cò ancho il Labirinto doue fu poflo dentro il Minotauro, 
uedt ad effo minotauro aizi^.^ARUO fiupenda opra, 
ODedaloarchitetto,QHalfabrica tra noileraffimiglta i 

Perillo, coñuifece il Toro di rame a Thalari B^e di Agrigen 
to crudeliffimo per cruciar ui dentro gli huommi,c haueffe 
ro ad effer ujctfi pergiufiitia,accioche quello che dentro 
ui foffe,efsedo ti toro afocato mandaffe fuori horribili uo 
ci,et egli fu ilprimo che lo prouò,uedia Thalaris tf 5 5 

7TÌ ViìCfc.La.yiiifes,L'ìerttudeSt&proles Laertis figlio di Lacr 
te,& I{e dlthaca fu prudentijftmo, & afiuto fopra ogni 
altro, per fua opera fi trouò .Achille,& hebbero i Greci 
le faette di Thüottete,ilche fu fvmmo benefico a Greci, 
perche non pot<^a fecondo i f^tiejfere pre faTroiafen-:^a 
quefie faette,&feu7ia uno della Jiirpe dt Eaco, del quale 
fu nepote jíchtUe. Ter fua opera fu destrutto tl fepolcro 
di Laomedonte/u uccijo f{hefo, fu furato tl palladio, & 
itefiito da medico entrò in n o:a non conofctuto , & fi)iò 
ciò che'n Troia fi faceua buhe Helena lo cotw/ceffe. per 
chedtmofira Homero,che più UAlfein efftugnare Tafiutia 
d'Fliffe, che la forgia d A chille.per che ¡ f e f f e uolte. il chia 
ntaua nella fua Iliade Ttoiyportbon,cioè uincitore,et più 
tofio defiruttore di città, ouero poly tropos, che fignifica 
huomo di uarie genti cognitore, e-ad JichiUe in neffun 
luogo attribuì fce tal nome.Dopo l'acquifio dt Troia finge 
Homero,che egli trafcorfe diecianni per molti mari, <& 
arriuò a Ciconi,a Lotophagi,a poliphemo ad EOIO I{e 
de ueti,il quale gli donò mri pieni de fuoi ueti,etgiJ sap 
preffaua alla patria fua'Ma i còpagni filmando fi, che ne. 
gli utrihauutiad Eolofuffeoro,gliaperfero,ondei uenti 
Hfcedo fuori cò empito còcitarono tanta tepefia in mare, 
€bt f^liffe di nimo forfè, & arriuò aUlfola di Circe, la 

quale mutaua gli huomini in uarie forme, & già bauetfd. 
mutatt alcuni de fuoi compagni , ma egli hebbe da Mer-
curio tal beuanda,che potè andar ftcuro a Circe, et da leii 
impetrò, che i compagni ritornafjero huomtm cenerò die 
uree un figliuolo chiamato Telegono. Dipoi in una notte' 
nauigò nel mare Oceano, et fatti certi Jacrificijydifcefe al-
l'Inf erno.Indi tornò a Circe,Dipoi nauigò alle Sirene.paf 
sò per me:(^o di Caribdi,et di scilla,e perche haueua pre 
datigli armèti del Sole,ruppe in mare,& cò l'arbero del 
la naue uenne a Calipjo ninfa nell'I fola Ogtgia,e dopo fet 
te anni da lei partendo di nuouo ruppe in mare, ma con, 
l'aiuto di Leutoche ninfa manna in tre dì arriuò ad .4L 
anoo I{e de Feaci,& da Tdinerua fu condotto ad .Are-
the moglie ad Alcinoo,dallaquale hebbe molti doni,et ad 
dormentato fu meffo in naue, & finalmente ridotto in pa 
tria. Ma tutta quefia è fintione dHomero,ilq'iale niente 
altro per quello dimofira,fe non come l'buomo trafcorren 
do per molti uitij . C dipoi purgando, fe n'arriua alfom 
mobene.Ilche imitò P'irgilio nelli libri dell'Ene ide,et Dà 
in quelli tre canti, chefeguitò Virgilio, e la doue lo po-
ne Dante tormentato con Diomede per quelle fraudi,che 
infieme come/fero, prima che hauendo Tethis occultato. 
Achille nelltf^oU di sciro con le figliuole dt Licomede Rtf 
con uefie femimli,in forma che nò fi conosceua,et cercan 
dolo i Greci per menarlo allo acquiño di rroia,yliße,& 
Diomede conloroaílutia lo conobbero, & condufjonlo a. 
Troia,doue ne fu uccifo da Paris.Dapoi con grande añu-
tia entrarono di notte, & tolfero del tempio di Minerua 
lafiatua di quella Dea. laquale era detta Palladio.fem^a^ 
laquale i-Grecinonpoteano hauer Troia.et ultímamete 
ordinarono il cauallo pieno di huomini arma ti,con tanta 
fraude,che i I roianilo mi fero dentro alla città,\& accio 
che ui poteffe entrare, ruppono una porta,& il fepolcro 
di Laomedontech' era fopra la porta,oue furono inganna 
ti i Troiani. eír però dice DAN. I{ißjofmi, là entro fi 
marti ra yitffe,& Divede,& cofi tnfteme A la umetta 
torron com'a l'ira. Et dentro da lor fiamma fi geme l '4 
guato del caual,che fe la porta,Onduf€Ìde I{ omaniilge 
til feme.T t T.yidt color ch'andaro al regno fiigio,Herco 
le,Enea,Thefeo, et y Ufte Ter lafciar qui di fama tal ue 
fiigio, ^ chille,y (ifse,et gli altri Semidei. Quel fi penfo 
fo è yiifseaffabilombra. T^elaltro Macc.Diomede,et 
y ilfse.Cbe diftò delmondo ueder troppo. Quefio cantò 
gli errori,et le fatiche Del figltuol di Lac) te, et de la Di^ 
ua uedi a Circe a 7 r)^.et a Diomede ¿z 46 8, 

Malitia.Lat.calliditas,arguitayuaframenm, nequitia,mali 74^ 
gnitasymalcficètia.ualtrifiitia , et alcuna uolta ingegno* 
oaUutia dinota.Lat.dolus,fraus,deccptio.T ^r.Coiai ha, 
quefia Malitia rimedio, Corne d'afse fi traijc chiedo con 
chiodo. B o c.Malitia,Sottile,7^iùuj. La cui malitia lun 
go tepofofiene la potentia, e lo Jiato di mefser mfciatto. 

hU\\ùoìo.Lat.afiutus,callidtts, ua fer,falla x,cautus,fubdO 
lus,pellax ficuti dtiiusfuit yiy^ spsa yirgilio,male ficus, 
malignus.ual pien dimalitia.Bo c.Cofiui cbemalitiof0 
eraEramalitiofetto.Eranomalitiofi. 

Gherminelle,/o«o malitie,trifiitie, ghiottonerie, inganni» 
et opere fcelerate.iat/raudes, doliüOC.Tercheaccor^ 
gendofi quiui le fue gherminelle no hauer più luogo.gbcr 
mir e, uedi a 

Accorgimento, ual auedimenio,Lat.prudentia,fagacitäS9 
perspicatia. 



terlbicMÌa,perlbmUM,pera^ 9«'"" »»««í»« nima cofa trouandoft, di chepotne hano 
fideratmHdicmm,pyo¡bicie,r^aTEr.BelUccogUeux^^ rare U\m donna,per amor dcUaqu^le r-ti gtaw^nui 

'•Accorgimento fore.B 0 C .'Non hauendo accorgimento ¡momimhonoratohauea,ùfùrautdetc.Etqiu»do toja, 
di mandarlo.DAti. Ma perche puote uofiro accorgimen- ri uecchia rauedondomt, indarno mi dorrò d hauere Ut 
toBen penetrare a quefla uerità. c/i accorgimemi,& le mia giouane^X' P'rduta - ¡{aucdniMoggimai. in tona 
coperte uie Icleppituue. fòteui.i.ricoiiolati.ul ni. Tot ft raue 

Accüno.Lat.cautmpruäens,circunß>eaus,tMHS,proui- de,&pente, &n'ljadili>ettoUaquelche ha dettonon 
dm,fagax.ualsamo,&aueduto.Tf.T.&Boc.AC può far non detto. 
tono SiettorcJ>uomo,ragionare,Tlimo feronefe, a mo Mdare. W». pr<cHÌdere, per accorgere, auedere . DAN. 
rirpocoauorto. Il perder face accorto, & faggio. Fu ci apparue un onéra,et Metro a noi uemaDa piè guarda 

mal accorto . v/icco«» occbi , fcherni, accorte paro do la turba che giace, ci addemmo di Ui ,¡t parlo 
le ,braccia,accortamano, fauella ,nouaan!,ioletta pria. „ ^ j 
/opri Ule accorta. llSoldano, ilqualeaccorti0mo era Diuedere,per auedere. & conofcere. T^T.Ter darma di 

.^ccortomaeflro , pißo. Ond'io fui accorto ueder cbayuo defiino MalchicontraJU.&tnalchiJtna 
di fu arie . Trincipe rloriofo effere accorto . Tanto fconde. , • j . . . 
niparuer Subiti & accorti. Vanirne che fi fur di me. D i f a u c d u t o . lat.incautas, imparata, ual maduertente: 
accorte , finon fur accortele ^<mbe tue alle gioßre del Boc.utfcia hormai le fuperchicuoli pfife,& perdona il 
topo.Comeperfonaauorta.Delmalfifuladolorofaac. difaueduto fallo aliai,mócente giouanc.T».I{ipre»do,o 
xorta. ' difaueduti difetti in altrui, oifauedutamentes era acce 

f^ccor¿tt.litt.cogn¡tio,prouidentia,proD>iticntia. Ttr. fodamwe.i.inaduerteniemente. 

74 accvrteriáatcorñ d u t o , a c c o r t o . V t r . UUeo co,.obbiaadirdamorfi 
^ Mcorgfre.iat.frJi'dere, ccgnofcere,projpicere perß-ice- fcorto. De tallii, oue nUnùde 

re,Lere,prLcupare.an7icipare.prx'.enire.Tir.Ono tenotefipietofe,&fcorte,B F. ,uScorgcafide iro. 

e^aZons-accorginonnaLrgeteancbor n'accor o cTprimi^accorfe. Quando primierm'ac- lontano,p.eraccorgere,etco,f ere,&P'rfettm n eue 

corfi Mifera chedourebbeelfer^ortaCauenga mi fia dcre,&alcuna,.oUa ual conducere altrui con di ,gen:^a, 

t 7 ¿ Í Í Z f Í ' c . ueJindice.Dj-H.- Bentene comealfuoluogoa 

ched-i,.torio fuonímilIctube.nonmeríaccorgo.Diuo, b, cono. Mentr.omiraua,fi,biio 
paliorsaccorfeiluangeliflaDequaineio.nelducamo T.miofraonefefuouicino.Boc.1^ 

ne iluoßro fennopiu chel noßroauedimento ci haquì talafagantadeUima. ConUluafagacitafuggUperico 

guidati Auedimento Ìubito, marauigliolo, auedimen lofvpraiUnte. 

UgluiZZ&chenteguZdimenti. cibuomini.CliDiifagacfimtproueduori.Sagacilfima. 

f^atàuto.Lat,prudera.cautui,afluU4f,circHnffieaus. ual mente. . , a, ual 
accorto,icalL. £ o c . Comemoltoaueduto. La donna Scaltrito. prudevs,caum.aautus,ctrcurspcms.u^ 
íauia!ÍT¡uL Jdute donne. Huomini auedu- f « C O«.«»;. 
ti,&fyt2Ì^.Autdutijrmoera'lgiouane.ìlgeloso,acui U uoftra grande & fcalirita fede, deridenls. „e tem 
^oZ&TeTpZuahaÌreilfecreideltadon antichi fi legge caltrita, uoce pero imperfetta, ma p^^^^^ 
^af^ZT"ZentLa,Toteibeudir,fedeltuttoen landoBrmo,onpigliarfigabbodelmed,cogoffo,potèdir 

fe,perlpicere,per'accorgere.TBr.1tonperchenonm'a /«'''•P^'f 

riaLlaffofenonquando Tunlorfor^ . BOC. Slue da. gioui cl^^u 

fiaferane„epotrtteaueáere.Ch-iononauedendomTnei & tnfegno.èdcUa quar,aregola, ^^ullparerdiquel 

iput»,mauoltaneUachiefa di Iddio, cedendomi ciafcu njuo chetnifcal„t. , eli 

^riconofcerefefleffq.&fcr accorgere. BOC.Ma tu.fecmM.itaUttedtmnto.aßuiia.So^Came^ 



fecretá, molta, con molta cautela infomàtoft del neme nacque il primo Sinone fimilmente Udrf^ ^randifílmú. 
della/ir.:da. Con quanta cautela uenuto fiete. i.ftcurtà. Czeco fu figliuolo^ fecondo le fauolc) di Lidio del 
Ucbe ad un'horaki preiierd cautela neUe cofe cbe pojjb. fuoco^etfu il primo ladro in l(aiia,dcUjuale fingono i poe 

tiiCheeffendoinfameladrone^erubAtore,tuttiipaeftpro 
4Mil/11it CiÈàtfì ^ - I l f- r* rf /*-._ 

no akenire, i. ui farà accorte. 
Cauto. Lat. & C(ilidu5yafìutus,prudens,tutus,diligens,pro 

uidus.B o c. Cauto ambafciatore,poco cauto. Forfè più 
caute diuerrete. Cautamente cominciò a domandar e.Cau 
tamente lo ejfiminò. 

Sìcccntc.iat.fipi ensjagax-prouidus.ual fufficiente.fag-
gio,& pratico,uogliono alcuni che fia uoce antica, nondi 
meno è pur in ufo hoggidi uniuerfalmente. Boc. Ciacco 
conunofaccente barattiere ft conuenne del prei^i^o. yn 
defuoipiufaccente. 

Vritko.Lat.expertus, & uerfatusinrealiqua. ual egfer-
to. Boc. Si come colui, che motto pratico era. 

Idoneo, lat. idoneus, aptus, accommodatus .¿quello che è 
atto ad ogni cofa. SAN. Et C età idonea a generare. 

Habile. tat. ualfuffidente, & atto. ^Ri.Chead hauerne 
uittoria habil non era. 

747 Guardingo. Lat. conftderatus, pudicus, difcretus,haud te 
merarisédipiu ordine riguardo, cioèriff>ettofo,riferua 
to. K oc. Ma lo difcreto arderò amor che per fettili fen^ 
tiert fottoentrauanelguardingoanimo. Va. Dellequtli 
cofe ciafcuna perfe, & amendue tidoueano rendere cau 
to, & guardingo da glamoroft lacciuoli. LA. & guar-
dingo È un luogo coft detto in FirenT^E ufato da D AH. 
eh ancor fi pare intorno dalgnardingo. 

L U D B^ L 

74S ^'^'^^^>f^^'yf^fyl"'*olatori,rubatori,rapitori,rapinofi, af 
faffini,corfali,pirati,malanddni,fcherani,mafnadieri, 
Ipogliatosi, rapine, furti, ladrone':^, ruberie, prede, 
a sacco, a saccomano, a macco, bottino, a ruba, guai-
duna, mal tolletto, forche, croci, rubare, inuolare ,fura 
re saccheggiare, rapire corfcggiare. 

Ladro. Lat. latro, nis, è lo ladro publico, come Vaffafino, il 
cui diminutiuo ó lairuncullus. Fur, è quello che ruba di 
notte, seco*ìdo che uogliono alcuni il suo diminutiuo è Fu 
runculus. chador, rts, è quello che ruba Ìarmento, eÌT 
^bigeus, quello che rubagli animali. Graffator, quello 
che affalta la flrada per rubare, camcilmalandrino, E 
pilator,ris,lo ladro crudele.VrxdOynis,quello che ruba co 
mf!fuccomano,ilfuo diminutiuo éTradonulus.Depecula 
tor,ris,lo rubatore della re p. & dd fignore.ltem Trada 
tor Pilato r. P F. T. Cijen quella età mi fa diuenir ladro. 
Ladri rapad. Giorni Lidri.Q^ifi fijelunca di ladroni 
fon fatti. Boc. ¿adro publico. 6 / come ladro dolere ef 
fere appiccato . yn gioitane chiamato Publio ^mbuflo 
di perduta spsran7^,& a tutu i {{ontani notiffimo ladro. 
Cotefioladron:^eUo. 

LaJronczzo. iat.furiumJatrodnium,peculatus, & repe-
tundarumreus, lo accufato di latrocinio .DAN. Falfità, 
laironexxo,& simonia. Boc. De ladrone^i, & d'al-
tre cattiuità era in fa me. 

ladri celebrati da nofiri Voeti. Mam, Mpalo, ^utolio, 

. J J — . . ^ t y u c f t fft^ 
pinquiguafiaua, onde fingono ci}e diboccagliufctffefuo 
co,et fumo, habttana in .Auemino uno de fette colli di Bfi 
ma,in que Ho hauea terribile sp elunca tS-la entrata di 
quella chiudea con un gra ti di'fimo f a f f o , i^ír quiui condu^ 
cea tutte le prede. Finalmente torna ndo H ?rcole di spa 
gna, er conducendo gli armeni di uacche, lequalt haue^ 
ua tolte a Gerione I{e di Spagna, carco anidi)Jimo di nUO 
uajpreda,nefurò quattro, & tiroUeper la coda dentro al 
la spelunca, accioche pd fegno delle orme,che nò f^ffero 
ite alla spelunca,ma fußero di quella tornate. Cercolle 
molto Her cole,finalmente non tronándole già fi partiua, 
quàdo al muggio di quelle saccorfe dou erano, occorfe al 
la spelunca,difendeuafi Cacco mmdando fuori fuoco, fu 
mo, & fiamma,ma più potè la fon^a di Hcrcole,xlquate 'e 
uò ilfajfo che copriua la spelunca, fàlutouu i dentro, fT 
ed la mw^^i^a uccife Cacco,&mennoneleyacchg.cojiui 
fu figurato me:(^o huomo,^ me^^'^o cauallo,^ fu thta^ 
mato Ce tauro,per che i ¡uoi coflumi furono efferati, et be 
filali, delqual dice y i R. Cacusan entinsi fcdus ai que m 
famiafy'u£. et DAN. trottandola nell'inferno dice. Et 
io uidi un Centauro pien di rabbia yenir chiamando ( irt 
tendendo Cacco.) 

Ghino di Tacco, fu Senefe da un caßello detto vurrita.ilqua 
le infieme con Tacco fuo 7,10 haue tu furato un cafielio al 
la república Senefe detto f{adicofam in waremmi.etdo 
po queßo tempo Meffer Beninvafa andò nel pomi ficaio di 
Bonifacio, giudice dd tribuno di B^ma, altri dicono audi 
tor di I{uma. coßui fu huomo dottiffimo in iure ciudi. tir 
effendo uicario dd podeßd di Siena condannò a morte Tu 
rino fratello di Ghino diracco. Hor intendendo queßa 
Ghino ,fiidi tanto animo che andò a I{oraa , Centrò in 
cafi, Ariella Jala doue MefferBeninca fa fedeltà a banco 
& nd confpetto di molti luccife,& uennefene a faluame 
to con la tefia che gli hauea tagliato. Dicefi che Ghino 
fu grande di fiatura, membruto, & robufiiffìmo, & mol 
to liberale efferdtaua il latrocinio, non per auaritia, 
ma per potere ufare la liberalità , & fempre uoleua che 
chi gli ueniua per le mani fi poneffe perfemedefimo la ta 
glia, & dopo glie ne rendeua buona par te,et tronado huo 
Mini ßudiofi,donaua lor danari, et confortauaglia ^l'ßt^ 
dij. Conofcendo Bonifacio che filamente per liberalità riß 
baua,lo cfjiamò a I{oma,et fecelo caualter friere Í J{pniit 

che poteua uiuere honoreuolmente. Queßo è quei Chi" 

no,di chi meffer G iouan Boccaccio pone U nouella,doue 
narra in che modo g^aridd fuo ßomaco l'Abate clunia 
cenje, doue dice, Ghino diraceo perla fuafiere^^y^ 
per le fue rubarle huomo affai famofo, effendo di siena 
cacciato,^ nemico de Conti di fanta Fiore,ilquale divno 
rando m Bjidicofani chiunque per le circofianti parti p4 
faua rubar facea a fuoi mafnadieri.D A N. Quiui er^ 
l'Metin, che da le braccia Fiere di Gbin di Tacco hely 
bela mor te. 

Cacco,GhinodiTacco,Sinone. ' [ ''' 

hz^ny Lat. Mamus. Ladro, (¡rauaro. uedi a lofue a ̂ 01 : didi fopraadeffoAutolio.y^S. • 

Al Imo fuo. Pur^^ ¿^j plagiarius, il latro. DAN.EtmainonfiitiUt V 
Auioho figliuolodiMercurtograttdiffìmoladro,& di lui ßinofdolto Con tanta furia afeguitar lo furo. 

• furto^ 



' i^urto. iat.&expiUtioJatrociniuin.TET.Seutwldirchff SacchcggiarcyLaUdiripere.Ai^iXcbeJlauenn 

ftu fHtto. Tur qucd'è furto, & uien ch'i me ne fpoglie . g^ata refia. 
Boc.Furti fattidiuidea.Furtiuamemerapìdallefueca A macco,cioèafiefealtrui.La,fymbolum,alieno utuere,aite 
fe.Dsti.Uelfiißo,che néffunamoilra il furto. na quadra. A . C he di uettur e uuol uiuere a macco. ^ 

furare. lat.furari.TET.Ch'a me l'anima fura, perche mor A Uccomzno-Lat Jre in pr^idam,pr.adatum ire, & Calo, 
tefura Trima imigliori. Furandoilcor ihefugiàcofa onis.ilSaccomanocheportalegnealcampo.A R i .Che 
dura. Boc. CIA mi furò il hafilicò falernitano.ÙAu.Si che oltre che poneffe a Succomano II popoL Vinta che s hab^ 
nottenefonnoauoinonfirapajfo. biaafuoco,aSaccomano. 

'^^loperfrodolente.nedia sB^. . Ai^cco,ctocabottino.Lat.direptto. ARi^Lbauerfumef 
"Tagliaborfc. Lat.manticularius, cioè lo rubator di borfi il fi a facco, mejfofoco fii neUe cafe. A facco, a fangue, 

ìiuiriuolo. • metta. Va difcorrendox molti pone a facco. 
^ R C D A . Lai. prada.è il furto.T E T . Fin ch'i fia dato il pre A vub2.Lat.direptio,ualafacco.o bottino.Bo c.Che quan^ 

da, A chi tutto diparte. Che U mia nobil p^^eda non piu^ do quefla città da Federigo Imperatore fu prefa andato 
iirettarennialbifogno.Chefalcond'aUoafuapredauo ciarubaogmcofa. . ^ r c . 
landò Trede dolorofe. Che di Crete,& di spagna addufC^Minc. Lat. incurfi0,incurfus,éV0.antic0y&figniJi 7 Sì 
fir prede. Et uidi al tempo rimenar tal prede de uoflri no, c^correria che ftanno i foldati per rubare a nemichche al 
mi.Boc.preda cara.Guada^nata.-M elle fue man teneua ^ di d:hoggi fi domanda andare a guadagno .DAN. Corti 
la preda tanto fe'iuitata. • tor uidi per la terra uoßraO Aretini, & uidi gir gualda 

^ ^^pin2.intenfaroberia.Lat.&raptum. PKT. Sento far del, »e.Toi riede & le fferan'^^a ringauagna. 
mio cor dolce rapina .BoC. \apina dilettata. Vagh^ Spo^ljaior i.Zar.pr^J^o«« ,yò«o / ladrotii,Boc.S enti loß>ui 
äeUarapina.Trima,&fccondarapina.AK i.Efficbedi, ceuole romore de gli fiogltatori.T H. 
luadagno.e dirapine Eranbramofi. : Ailuisino. Lat. obfeffor uiarum, è queüo che per danari uc 

I^apinofa. Lat. rapax .BOC. Bapinofa morte. ideft repen • ; ciic.gli huomini da ad & fallo.come del Lat.. infulto da 
tina,&uiolente. & neUa F i .le tue offa, acciò che rapi, hi falio, & ancho noi diciamo affaltare .DAT^j lo [la 
nofamenterodendole.te dirapina dilettata in uita di mo, ua com'tl frate che confeJfa,il perfido affafiln. A a i.co-
UffgQ me affaffino e traditor morire. 

Ì^apitore. w f . raptor,fur, latro.Bo c.Io non uenni come ra Mafnadierc. Lat. graffator, è compagno, mal fattore,et 
pitoreatorle lafua uirginità. . rubator da ßrada. Boc .Terciò ch'efo era rome noi fia 

\apire.Lat.furari,rapere, ual rubare.Boc. Tre fi partito mo mafnadtere.& qui s intende mandante,0 fante,& di . 
dtrapirCaffandra.Terchenonuò.&entronellemieca- uilconditione.Liqualimercatantipareano^^^^^ 
f t , ^ rapi fco, & menolami qua i il romore deUa rapita., nadieri.i.huomini tri fii, & rubatori da firada. Tutto ti 
giouane fu grande.chi fuffero fiati càloro,cbe rapita l'ha luogo di mafn.idieri circondato. Chiunque perle etreo^ 
U&uano P^IP'^^ ^^^^ ^ f^^' mafnadieri.A R i • 

^^^ire.ìat.carpere.DK^.Chegiàperlui carpir,fi fala ra Slegate il caualier ^ridò canaglia {Il conte a mafnadie 
gna.i.perpigUarlui. ri) 0 ch'iou uccido „ , . 

^nuoUre.Lat.ualrubare , & alcuna uolta per nafcondere, Malandrino .Lat.graffator, & ftcarius.e quello che ruba^ 
&coprire. Inuolare è rubare di nafcofo,&rubare è pi^ aüafir.ada,&cije uccide i.Trafi;e&perco feti ma-. , 
gliar pale femente,&per for^a, come appare in quefio landrtno a cafi Doue confina conle ciglia linajo .i.a don 
uerfo delT ETiSòcomerubaperfor7ia,& come inuola nauecchia amica a malandrini. 
amore.& Boc . Inuolato,& rubato haurebbe con quel Scherano.wi.w/«/for,e lo mtcidiale.& loafialitore dinota 
i^confcien7a,cbeunfantohuomoofferrebbe. T E T.& te per rubare. Boc . Cotefie fono cofi da farle gh Schera 
Bo c . Era entrato in cafa per inuolare. Vogliangli noi in ni,& rei huomini. Vedi dan Villam nelle croniche. _ _ ^ 
uolare quel porco ^ Vna ualigia, laquale egli m'ha inuo^ CovUk.vtt.pirata,pr^dones maris, &cilix, a Cicilia ,la 
^ta.cU (Pini imtola. Adhor adhor a me fieffo m'inuolo. doue t corfalibebbero origine, è queüo che rubati mare. 
Cofidalfuo beluoho L {nuolo hor uno ,&bor nri altro Boc. Landolfo Bjiffort impaurito diuenja cor/ale. Ta-
fguardo.DAU.Et o^ni fiamma un peccator inuola.Se la uo ganino da Monaco aühora famofo corfale, Et uenendo 
a . . . . . * . . . I t i J ^ ^^ .^Pml i n M ^ r t t M a l . À§ l » 1 i / t t n t » B ^ V r t / 1 f t />AM»i> r / - / i v 
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fira memoria non f imboli TsTprimo modo de l'humane galee de corfali Genouefi di leuante.pereto fi come i cor 
ménti.ù- quìdifie imboli per inuoli. fahtogliono la roba d'ogni huomo,co(t. A R uSeben um 

^^^crn.Lat.rapina,fÌ4rtum,raptum,latrocinium,&pecu fi,e cacciò tuttii corfali. , , . . 
Utus.B u c. Queßa era ruberia,et fconueneuole coja.ver Corfeggiare.Lat..piraticam exercere,è rubare il mare,cioè 
le fue rubem huomo affai famofo. andare in corfo.BOC.Comperò un legno fottìi e da corfeg 

l^ubatorc deüe firade. Lat.graffator.Boc. Io non uenni qui giare. Corjeggiando, & rubando ciafcuno. Corfeggiando 
^comerubatoredeUacafiità del tuo letto. f Erminia. 
Kubare.Lat.abripere, rapere,pr£dari,diripere,ui auferre. Pirata. lat.èlo corfale,o ladrone del mare.D A i^.T^onda 

^^c.Etdiefiarubarela roba d'ognibuomo. lointcn pirata^neda gente argpliea. A R Ì . ¡Queflo è quel Dona 
dendonondirubare al Duca la femina fua. Corfeggian che fa da pirati Sicuro il nofiro mar per tutti 1 lati. 

& rubando ciafcuno. Deliberò di rubarlo. Affalito Falfificatori di monete,uedi a moneta ai^i. 
*^^barono.DacertilegnideSaracinifuprefo,&ruba- Forca .Lat. Fur ca ,&crux, fiue patibulum. AKI.Haur ebbe 
^''PET.SÒeomerubaperforza,&comeinuolaamo datoinfulefoycbeuncroüo. 

j r ^ -v Ctocc(erlaforca,uedtaj^% , , 
Mt'B^C At* 
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?1ercat4ntu ^mcrcatanti^mcrcc ¡patti icomcnt^^^^ 
nijpromrffeycrrdniXe.p'egvjyßatichiMßitggiiprcgiiCa 
paneiarreiùtilli^^^^^ 

• giiCiuanxUpYO, pcrÙii cM ti v. i yjp cfe,compre y itctidite\ué 
nalÌ3acqui(li.Tpgarnè:ÌMercati',fi^ 

• facende, ncgoìij\traficl)i,fpacci: Buorìk (¡r cattiua derra 
tài 7nercatànth,eV<fonue.ntre, patteggiare, promettere, 
impegnar 
cTuanxare, )irttart 
i^àrejfmarrire'ypcriicrt, càmprai^è'iueiideré, udleré,^ofi ' 

. tiireirifcuoitrc,[ptndfrc^pagareyfdebÌtà^^ 
^ Uiire, trafficarV/pà'cciare. .V' • ' 

Mcfcntai i i ia , 

ijitiùi tanta Itì^càtàntiaMtio^nìhrYÌcc procacciati^ 
fi in aito dimercaìantia,Hoyàit(f m{^^^^^ 
taißie. Et Je rnercatantie ficure ßt-ffero, Comc fi met-
tono le inercätaiitieneüenauiafuohaß^^ . Varie niet 
c atanti e, 

Mcrcata ntcfclic, è o c. rohe mercäiantefche, ' ' • 
Mci carantc. iar. mcrcator. B O C^'Mercatantericco y rie-: 

chiffimo ygrandì(fimo, picciolo, granmer caf ante,leali; 
& di cindra frde.'^ Mercatanti fauiyChrißiani, Sara' 
Cini y siciliani,Tijani.FinitiafiiyGc^tfotieß,cipriani, mer 
catàntu^o difecciad\:fino. mercatatw^^lo di quattro 
danari. . • 

Mercatantare. iji. mèrcari,rÌ5, BÓC.Sotto titolo di uolere 
con danari andare rnercataào.vcceìlare, cacciare,caual 
care, & mercatantàre. mercatàharèfìdicè quelii che 
uanno pel mondo eß er citando la mèrcataiitia, 

Merce. Lati merXi mer eis, aut baerei rei. la roba. T e 
È Ila carca di ricca merce honbßit : d'altra merce carco. 
J^aui di mercipretiofe carca, D A n.Difcernerpuo,clje 
buona merce carca. 

Tilerifare, Lat.mcrcari, ualfneréatantare ,D A N\ Tal Eat-
to a TÌorentino,&cambia,& merca. La doue Chrißo tut 
to dißmerca.T et.Tur lagrime,^ fofpiri,& dolor mer 
co.ideft cercò dilagrimare, come cercano mercatanti lo 
rò rnercatantie. 

Mercato, ual derrata.vit.honcßo preiio, uilioripecunia. 
BOC. Gii 'conuenne far gran ^ìm cato di ciò chc portato 
h auea.i. buoua derrata. Et hrbbe buon mercato t ifoidi 
cinqu e.perÌjauer miglior mcrc-to. Con qu.mifctfaliha 
uea in Eiren^ tenea mercato JÌSljn sò perche tener que 
fti mercati. 

' Derrata, hat. uilior¡'pecunia, honeßo pretio, ual mercato, 
Cr è quello che ft ha per un danaio, o per buono, b per cat 
tiuo mer cato,é" diceft buona, c^ cattiua derrata, & der 

' rata e una moneta picciola, ^ però ßdice una^o due der 
rate di fatata intendedo quanto uagliono una, o diie fin^i-
li monete. E 0 C. Salito f ? io non uolejfi a quefta maluagia 
derrata far una mala giunta. Di tal moneta pagato qua 
li erano ftate le derrate uendute. ^ppena,che io habbia 
delie 'due derrate un danaio. * 

P^t to , èconuenìiohè,tonditione,accordo.Lat.pa6lufncon>. 
'ditio,TT^,ccnuentio,fadUf,TET,Ter alcun patto. Co-
tal er'egli, & anche peggi'or fittto , credendo haueme 
itmidioft p^ttì, Boc. Con tal patto] che effetto fe 

' gua alla uoftra promeffa. 
Taueggiare.vat.pacìfcha pacifcor,eris.TET. Ch*apatteg 

giarnardifcecou la ^nurte. DMi.Cheufciuan patteggia 
ti di caprona. i. che haueuan fat\ patto di ufc ire. 

Tattouire. Lat.pacifct.B o c . Egli non catto di honeßa don 
' na fotto alcuna conditione pattonire la fua caftità. Tratto 

uite no^é.cr paltòuiia L f ^ ^ f . 
Conuentione. ó il paUo. Lat. conuentio, paäio, fcedus. 7)7 

Boc.I fatti facramenti, & le promeffe conuentioni an-
nullate.^ m. 

Conueniente. lAt.conditio,hoc pa^iojjac lege, B O c.Et io 
* ' ti perdono per tal coniteniente,che tu a lei.uada , come 
' primo potrai, ì^ facciati perdonare, Cr doueeila non ti 

^ perdoni ito ci tornerò,& darottene tante,ideft con quefto 
' patto,0 per. queßa Caufa,cbe latinamente ft diria Hoc pa 

Cto",uelhacdere. , ' 
Conìtenire.Lat,^ pacifci.per accordare. Boc .Si conuenne 

di torla per moglie. Con Bruno, & con Buffalmacco che 
tutto glifi piUgeffe fi conuenne. Biondello con un fàcceìite ; ' ' ^ 

i ' Barattiere ß conuenne delpre^jo. Moratto con loro con. 
uenutofi.TcVgrandiffima quantità di danari couenutoft* ' 

' Terche conaemtofi inft ente. .. • . v i. .. ^ 
Con^h\oinc.i^(it.condittone.quandodhiota>patto,et conuen- • 

tione. B o c. Etfeceuiinuitare'cifti,ilqualeperniitna 
conditione andar ui uolle. dipatióuirò fotta alcuna^ 
conditione lafua caiìità. I due caualieri udita la .dura 

• conditionepoßantlieduequaßimpoßibilicofe . Ioti ri-, 
chieggio per Dio, che le conditioni poßem per gii dueca\ 

Ualieriche ti mandai tu ìe mi offerui^ LOt'Silueftra hauen^ '/^ 
do un poco compaffìone di lui, conte condiiiorii date dài 
lui il concede ttéi'&qUjndó dinotala qualità,forte, ofor, 
tuna,iìediai*)y, - - ; . . > - • ;; 

PromcfTa. Lat.promiffum^poiliciium,pollicitatto,ßfonfioi V 
fides , receptum,ßipulatlo.T e V. & Bö C:i{0Cta la pro 
meffa fatta. Lat.fra6lofä:dcre,nonCerUirtis:poliicitiS' I(f. . 
Jon per feruare^ a uotlàpròmeffa. ver pronieffa fede 
fido nel fignor che mai fallito ^pn'hapròme^a achifi 
fida in lui ,^ vrorneffe,grandiffime,mpie,falfé. Con prò^. 
meffe, &con doni. .Amor con fue promèffélufingahdcti 
'^Sueprorneffedifècomefonuote. • 

Pròmifsionc : Lat. promiffio, gonfiòB o c. l[icordati>deh 
la promiffion fattagli, Semplice promiffion. Tromijfwrii 

• disleali: ' ^ 
Promettitóri . Ltf/. fponfores . B 0 C. Tutti fiete gra^ 

prcmettitOri, La fanta Dea promettitrice di que dilàt 
ti.F i. ; > 

Tròmettere.ùt.promittercypoUiceri.T e T.Ch'amefui^ 
• fiemc,& a mercè promeffo.\yittoria t'impromette 

prometté una ulta piu tranquilla. promettendomi p^' ' 
ve l'affetto. BO C. Doue uoi quello promettere uogU^tet 
peruolerlo attenereyT^nfai che noi habbiamo promeff* 

. la uirginità noflra a Iddio^Che io al terminepromeffo no A 
ti rendei li tuoi danari. Q^eßo beneficio,che il I{e prO" ^ 
mette fi grande per te. & in moltiffimi luoghi. • ̂  ' 

Credenza , è credito,arra, lat. fides,ut fub fide dedit. BOC' 
^Ì^pi perderemo folamente la creden:^ ; - - al^ 9 

Credenza, è ficurtà, affaggio che fi fa a gran fignori cir^ ' 
il mangiar, & il bere, i at. prä:ßugatio,prcelibatio. BO^-
Tsljl T H-Eate che cane, P altra beftia faccia da cted^^ 
T^a,acciò che altra perfona non ui moriffe,dellaqual cofa, 
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cMun^H^ farà primo maKgiatore,ofuhuamente morrà,o .Sicurtà. Lat.ohfes, dis,fideìuffor,uas, ohm u idis, uadimo-
er.fierà per la potenzia del ueleno,Dianccfioreprefo quel nium, pignus. & uale lapiegiaria.BoQ.Et era ajfaibuo 
pauone fcn^a far jene far alcuna crederne . Et uoltata a na ftcurtà.ucdi a 6i. 
salpadinOfilquile uoleua le facclfe credenza nel pauone. Sicurare. lat.obfidem dare,fecurum facere.B o c.Che egli 
DA N.. Et farti far crcden'^ con le tue mani al lembo de il ficurerelibe della mercatantia. 
tuoipanni. Statico .lat.ob/es, dis.éHhoflaggio che fi dà ad altri per fi-

Credenza, la tauola, ilfcrigno doue fi ripone iuafi,& le cuna, JÌK i .Doue del padre aUhor ¡htico pa. 
ofc appartenenti alla mcnfa. Lat.Abax,bacium,cij,& P reg io , é r pre^,per la ualuta. Lat.pretium, premium, 791 

abacultisildimi. 
Credenza,crf ¿«//ri ,0 credere, tener fecreto, preflar fede. 

Lat. creduUt.isJides. BOC. Io porto ferma credenza. 
J>alla falfa crede ingannato . DI fur certa la uofira 
creden:^a,Ì40 credo. Calandrino, (emendo che non uera 
creden7^a,fi congiunfe con loro. Se uoi mi promettete te 

merces.noc.Conueneuole,ingordo, uero,picciol, minor, 
maggior. Con un faccente barattiere fi conuenne del 
pre-i^.Il mercato fempre fi gttaflaua quando al pre^T^o 
del podere domandato fi perueniua.T E T. SI uenda l'al-
ma a pre:!^:^,^ quando dinota eiìimatione,& honore^ 
uedi a ^01 , 

7<O 

nermi creden:^a.oßinato nella fua creden'^.i.crcdulità. Pregiato. Lat. pretto fus, aßimatus, & in prctio habitus. 
'Parlar di creden^A.i. di fecreto. Che egli la uerace cre^ TET.O d*un oiafpro Tregiato poi dal uulgo auaro, & 
den':^ batte'i^'^andoft haueffe prefa .i.la fede chrifliana. fciocco. 
"P^T . c h e f f i creden^^a non c nana ) idefi opinione, 0 Prczzohto,cio¿ per prex^^iO ben pagatoXdt.propter pre 
credulità. Tanta crcdenx^a a più fidi compagni, ideiì il tium mercedisgratia,mcrcennarius.B o c.Vna maniera 
fecreto ( ai creden x^e uane enferme ) A a \ .0 fallace dt beccamorti,/ quali quefii feruigi prc^^ìati faceuano. 
de^gl't huomini credch^a.uit. 0 fallacerh hominis fpem, in alcuni tefii fi legge gente pre^^oiata.i .tolta a pre:^:^. 
Cicerone. uedi aIf Indice. 

Credito.Lai. Boc, AL rifcuotere i fuoi crediti fdttia Borgo 'Prcx:^re.uit. ^fiimare,pcrfiimarc.Boc.ma eccidi quefii 
Z^oni, macigni fi gran quantità, che appo noi t poco prcT^ata. 

^^^^o. Lat.pignus. T E T.vegno caro. Fur de la fede mia . 
nonleggier pegno. B 0 C.Sicuro & buon pegno. Dije Apprc^^are.Lat.áiflimare.Boc. Il cuiguarnimento rion fi 
^auer uinto il pegno. La mia gonnella è in pegno ali ti- faria di leggieri appre^j^to.uedi a 401. 
furalo. A K i , E non hauendogioia,o miglior pegni Ter Acc^miìo.Lat.adempiio, cr partum, acqui fitio,lucru,que 
fieurtà darolli il frate in mano, fius.Boc.Ordinò difaracquifio di quefio amore comune, 

^Vipegnare.Lat.pignorare,ftue pignorari,oppignorare,mu- DAN .T^MOWO acquiho.Tila per acqutflo d'eßo uiuer lieto, 
tuari. BOC. Sono acconsia ad impegnar per te tutte que Ter hauer afe di bene acquiño..ver effer ad acquiflo d'o 
fie mie robe • Corninciò a^ impegnare, (¡¡r a uendere le ro ufata. 
^e poffeffiorù.Tunfimpegni la^onnella,etglialtri miei Acquiflare, Lat.acquirere,parare,comparare,conciliare, 
pannicelli, , adiungere,colligere,adipifci,confequi,nancifci.TcT.Ma 

Arra. Lat.arrha,hfi*ueÌ (tr^haì^o, ms,Sy^bqlum,fignum > no perche morendo honor s acquifia. E t tal fima fed e acqui 
> pignus ,indicium-^ignoratitius,,ii, quello che piglia fla,€ome fi perde. Quel che nmolf anni a gran pena s'ac 

^arra 0 il pegnQ,, pignqrmius,a, um> il pegno che fi da 
come uefle, 0 fjmikèla caparra, cioè priricipio di paga 
^ento. BOC.Ld^iiuogUo dare unhacio per arra, Le^JJro-
^Iffioni de giouani non fono hora di nuouo arra dif utu 
to inganno alle donne,^ F 1 .DAT^.Ei queflo loco^iede 
per arra a luf d'eterna l^nènuoua a gliocchi 
^leitalarra, i. principio di aueìjità, Che già peram 
M^quefio mcofia,^^ Famagofla. 

*^rrare,Lat. arrham daire.prauenire arrha,uale incappa 
tty^ apparecchiare, p E T . Et con la luna l^n'angofcio 
fai& dura notte innarro J.m'apparecchio. A R 1.Gratie 

quißa.Qwfio per amor s'acquifia. Et le fielle miglior ac 
quifian fors^a, che quei dolci lumi S'accjuißan per uentu-
ra, & non per arte.Ond'io fama l acqui fio. Boc. Vnilmen 
te combattendo acquifiar poffumo. Cofi adunque operan 
do fame eterne sacquifiano.S pendendo, & niente acqui 
fìando.uediflndice,\jAiì.L'anima per acquifiar uirtute. 
In che più di piacer lo canto acqui'ia.Tutta la perfettion 
quiui s acquifia. La gente con ingegno, & arte acquifia. 
Sempre acquifiando dal lato mancino Torgeuan de la 
pace, & delf ardore, Ch'egliacquifiauan uentilando il 
fiaco. Che s'acquiflò piangendo nel'e ftlio.Che s'acqui fio 

aDio rende, e,con-uoto 11 inarra, Ch'efjendo fuor di tal : con la lancia, L altra uittoria che s acquiflo con luna, & 
miferia ufcito, y € di.i{ueliarte inarrar con g^anpremio i l'altra palma, 
^egliorimaflri, ' Racquifto. Lat^adeptio,& redemptio,recuperatio,refiitu 

^cciuire.Lat.permutare,&dapluere.Lat.perchefetnpre tio.Boc.TiuUetechemaiperloracquiflodicofi fattoca 
ploue.i,crelce.\èyo,mercatantefcoGenquefe,cheuale* Maliere, , 
prender e,0 dare danari a càbio,& tenergli fu cambi fino 1{ acquifiare. Lat.acquirere, recuperare,fumere^T E T. Il 
^ofono pagati, che hora fi dice ciuire, 0 chiuire, Boc. perduto ben mai fi racquifla. Che fimil ombra mai non fi 
'^cio hauefe firatio per quindici giorni, io trouerei mo racqui^a. ^ o c . Come uno nofiro cittadino la fua donna 
do di acciuirne d'alcun luogo, i tefti moderni hanno,d'ba perduta racquif^affe:i{pn folamente il fuo hauer racqui 
'^me^male, fiato, ma di grarilunga quello raddoppiato. Voi fete an 

lat^ueSura ,condufÌum .AK i.Che diuetture ^chora con l'ar me indoffo nel regnonuouamente racquifla 
^^'oluiuere amacelo „Ci) era fei giorni limanti mutando ,to,'uedi l'Indice, 
^hora^altreuettHre,corfo con molta freua. G U A D A G N O . uat, lucrum^, nom^mdium, Y . P E T . Dice la 75? 5 

turba. 
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tuìha y il uil guadagno intefa. Et perdutoci guadagno de ueUe utili.^ honefìe, & quante utili Jmefieuie/preX^ 
mieidanni.Et dannofo guadagno,¿r tttil danno.etdcgua :I^ai utilmente. BF.M,Che util fta. 
dagnir.eri & drfalftfifard ragione.hoc.Guad.^gnoabo fnutilmcntc. Lat.frultra,inca(fum,ftnefrufÌu,7:cquicqua. 
mineuole. Guadagni maluagi. Tf X.Terdendo inutilmente tuttiipaffj. 

Ct!adagnare.Lat.lncìari.D oc.In quefle mercatantie ho de Vto.Vo. TrouenT^ale da profum,prodefl. Lat. lucrum,utili 
defiderio di guadagnare,guadagnando affai fottilmente. tas.uale utilità,guadagno. V F. T,Chepro,fe con quegli 
Con l\ifir,o,&con la caualla guadagneremo due cotanti. 
Tojfedette laguad.-.guata preda.La CiutaT^T^aguadagnò 
la camicia. Vendette i panni fuoi a cotanti,&guadagno 
ne beile, 

T^in RAUAGNARE, ual ritornar dinuouo. D A ÌQ.Toiriede, &. 
la fperari':^a ringauagna. ideß dt nuouo racquiftata la ¡pe 
ran^a 

occhi ella ne face Di fiate un ghiaccio, un foco quando 
uerna < Danno non già, ma pro.B o c. Voifarefle danno 
a noi, SeìiT^a fare a uoi pro niuno. Seni^a pro pianfe i pee 
cali commefji. Sen^a pro fi dolfe.i.fet.'^^a mcdoy&fer.x^ 
mifura. & quando dinota nalente .uedia per lo 
fjuorea^oó. 

Approdare, lat. giungere alia riua, accoftarfi con la prua. 
R i i b r o . Lat.inßauratio, refocillatio, reparatio, in flatum D A N.EÌ come gli orbi uon approdai fo'e. Et uenne a Ità 

prisìinnm rcducere.Boc.Etil ristoro è cotale,the io inte dicendo che gli approda.i.co fa chegli piace di dirgli, & 
do, Conuenne con uernaccia, ^ co confetti rijioratiui nel cheglìgioua. 

mondo firitornaffe.DAìi.DunqiiecherenderpuoJfiperri Giouare. Lat. iuuare,adiuuare prcdefe.V ET. Etio fon di 
^ quei. Che Ipiangergioua. e ¿rimembrar mi vioua.voi 

ì{tfior.ire.ì.at.tnftaurare,refociUare,reparare,recreare,re che di mal oprar tanto ti ioua.O ciechi il taiìto affaticar 
Haurare ,m fiatumprtßinumreducere.T ET.Talche chegtouaiBo Cii.e buone parole fimpr e poffom gioux 
mialibertatardiriiìauro . Cheungiornofolpuoriflorar r e.lequali molto giouano a Ue ir, fermità.vt l'altra gicuati 
rnoltanni.EtrißorarnoHpuotcrra,neimpero.Boc.1{u. do d'eß'ere foUecitata. iequ.ililimofinemolto j^iouanoa 
bandonflorarei danni fuoi. Et di]uoi'3^ij il danno riflora. quelli di là,Che poco glifujjero ^iouatelc p role. 
Io fon uenuta a rflorarti de danni, de quali tu hai per me Profmo,da proficio.Lat.lucrum,tthlitas,frufÌus.iial utilità» 
amandomi hauuti. Et de fuoi danni rifiorato a cafa ritor ^ fiutto.T F. T.Facendomi profitto l'altrui male. BOT. 

^ na. ¡{ißorarci in parte delii danni noflri. configlio di medico,ne uirtà di medicina pareua che 

Bjcourare,&ricouerare.iat.feruare,occulere,occultare, ualeffeo faceffe alcuno profitto. Da 7IÌ huomini douefie 
cbtegere,recuperare,redimere,inßaurare,releuare. ual trar profitti grandiffmi. Lafcia la non prcfitteuolcmalitP 
ricuperare,&aicuua uolta pernafcondere.VhT.Tem- conia.TH. 

po è daricourareambelechiatii. Da ricourareiltuo^ca Lat.utilitas,ual accrefcimento.TET. E 
rotheforo Boc.Verlofuo conftglio mi crederei gr,n draßi vffer flato dannò, & non uantà^rvo-B o c. le Io-
parte delmioflatoriconerarem Ctltcia, y^oßrandofipau ro entrate di granuantaggiobenrvltrifpondeuano-. l 
rofa molto, ui fece ricouerare in queUa caffa che'l mari Troiani haueuano ttantaggio al rominci^a^^della hatta^ 
todetioglihaueua.t.nafcondere,oritirare.M^ glia.TH.iJit.utilitas,augmen,ua£larium,:>uzumentum* 
titare, occultar e.SotoqueUa cefla de polliche u era,ilfe augumentaio, lucrum, compendiutri;incre^emrn,pra 
cericouerare.Dichiacuna cofamolto de fiderata conine Pantia.DA^.Ou'ètamouantazm,^rheciafctmbenl • • 
dußriaacqtaßata,olaperdutaricouerafe.i.riha^ V:^ntapëhto.tat.prxflans,prœpofitus,eximius.ualeauan^ 
Tantocheeilolefor7ieticouerate,conobbeUdoueera, ^ato con uantaggio.B OC. Ma rar ts fié egli tanto uanteg 
A r . , . n . giatódamecheeglileuidei^fìude.Ma'fhnficonueniua 

Bjfparrniarc& rtfptarmare fecondo alcum teßi, da reffitio che alcuno uantaggio hauefie unfithuolò d'Un R e da un 
i:refpicendofauere.Lat.percere,firuare,conferuare,ab- femplice cacciatore} ^M. ' » • ' • • 
fiinere/rugi effe,parfimonia utt, coercere.ual non mette Vantaggiare. Lat.eximium facere,atti pràfcrreifuperere, 
YFopera,nonufare,auan':^are.B oc. Si come fauia per pr^flantiórcmefle. D A N Dituttequellccòfi fiuatm-
potnequeUo di cafa rtffiarmure, fi difpofi digUtarfial già Hmmana creatura.i. uince glialtri avi fnali,& le.H-
la ¡tradas& uoler logorare delf altrui.Tal uolta digiuna tre creature. • 
ua perrifpiarmare. Io non intendo di riffiamare le mie DiHuiantni^i^io. Lat.difharitas,in^qualitcts.B o c.'Nella 
for^e.^ondimeno d'alcuna cofi rifparmio ti circoßante qual co/a ti pare Ijauere molta difauantàziio da lui. lAi 
contado.i.rigu.v do.Chedilà niuna ragione fi tenea deUe Beneficio. Lat.officÌtm,beni ficiitm\i^uni*smeritum 
cornaricomincioafurfibeffedeilaluafcioccht'3:p:a,pe Ciafcun fe fida Del beneficio fehTa giurarlo. 

cw,cfjegia parecchie n hauea rifparmiate. Au:inzQ. i at.reliquum,lucrum.refiduus, è accrefcimento, ô 
KiCpiTmio.Lat.parfimonia,ualauauxo.Boc.Inquefliniu refiante. Bo c.E per lo auanToimtf^nerò tutte quèfie' 

no rigu:trdo,ninno rifparmio,ne auaritia alcuna in loro fi mie eofe.i.per lo re fio. Quai auanr amenti hanrebbono 

trouauagiamai. fatto Gifippo non curare dt perdereifiiOiparentiUonal 
V n l n a . w i . utilitas, commodum , & commoditas. com- legre^Pia auanT^ante ognitrifierra la confolaua . f 

pendium .Boc. Vtilità jutura, grandiffima, propria, DAII.O quali ageuole77e,o quahuanrinela fronte de 
Pcctola. gli occhi fi mofiraro. • • 

Vtile.cir util.Lat.utilts,frugis, conducibilis,hocconducibi Auan^are,per racquifiare.Lat.fuperlucrari. B o c.'Hj^ 
le,is,omnis.g.V ET. &Boc.Vtil,grande, grandiffìmo, te perendo auan^s^are. h.pochianni grandiffima quarta, 
poco, ptcciohßimo, util fatica , pianta. Et dannofo gua tità di danari auarr^emo. D A N. Che qui per quei dt 
dagno, & util danno. Vtili herbca quefle infermità.no ld molto s'auan-j^a. quando auan^arfià per accrefcere» 

uedi 



Mercurio 

^cdì a per fifperare,o uincere a 548.^/ per tra 

7^7 D auanti 41454. 
7 ACLIQUJC.uit,rcliquti(i,quifquilia,& analeClum.fono quel-

le poche cofe, che di molte reflano.jÌK i . Doue Py^e Carlo 
Trotto,&mal condottoConlereliquiefueseraridutto. 
^he uifttar le fue reliquie fante. 

^^^^imcnto.Lat.inerernentum.au&arium.ualaccrefcimen 
^ to.^ RI inaug umento de la fanta fede. 

^^^^Tìzi,fignifica guadagno,&uantaggio.non ftnfa.Boc. 
Terche la donna in altra parte cercherei mia ciuanT^a. 
neta.de re uenerea.Foce tutta Thofcana. 

Ciuanj^are , uàl guadagnare, & auanT^are.iat.fuperlu 
^ari. Eoe. iN^p« haueudo argomento come glialtri huo 
nini diciuam^rft, ft rifuggono doue hauer penfano da 
Cangiare. • ' 

•ferito. PR merto. Lat. T ET. Che per meritoior punto fi 
pieghi.Et tal merito hach'ingrato ferue. Eoe. Ter al 

ce accorto & faggio • 
Terdere.Lat.il fuo participio é perduto, & perderci per uo 

pc primo del preterito perfetto,&perde per uoce terTia, 
& ancì)e perdeo anticamente ufato. T E T.Che per ¡red 
da fìc.gion foglia non perde. Et parea dir,perche tuo ua- ' 
lor perde < Óu io perdei mcflcjj'o, perdento tanta amata 
cofa propria.Tanto quel di del fuo nome perdeo. Che me 
fleffo perde T^e piu perder deurei. Che perder libertare 
iu era in prègio. Ou ogni latte perdería fua proua. ^Ai 
quanti paffi per la felua perdi.perduto bailarme DÌ chio . 
tremaua.B o c . uedi l Indice. DAK. Troferpina nel 
tempo che perdette La madre lei, et ella primauera.Che 
uolando per l'aere il figlio perfe.non perà diffe perfò,per 
che perduto fempre fi dice. 

lmura.Lat.iaClura.&c'proprioildanuo,&laperdita che. 
fi hanelmare,&fi piglia ingenereper ogni danno AKi. 

iSlJdi tanta iattura mi querelo.i. di canta perdita. 

nofiro merito. Che in merito di tanto amore: TS{pn fi Smarftre,s intende quando una cofa fi puntron.ire,& che in 
direbbe beffa ànT^imérito. di ciò gran merito ci debbe 
feguire, Di potere degni meriti rendcre.Gli Iddij coloro 
di piu alti meritifamiOJÌegHì>, Iddio giti/io riguardatore 
deglialri meriti.DMi.Vfciccimaidcimoperfuo merto, 

^ per altrui i 
Meritare. Lat. mereri . T^ T. S'honefio amor puomeritar 

Mercede.Et quei che famameritaronchiata.Che merito 
^afua inulta honefiateBoc. Q^efio'ñjiobéneficioo-
perato in uoi queña notte merita aldirì.guiderdone. .A 
Eemabò perdonò la meritata morte. Hai tanto piume 
aitato. "Meche l'ìjo meritato, punifci. Come i falli meri 
^no punitione, cofi i benefici meritanoguiderdone.uedi 

^anno. Lat.damnum. difpendium ,iaBura,perditio.TvTi. 
&Bo c.Vfanno eterno . ^fprà, publico,grandiffimo, 
Ìf*ue,util. danni piccioli, rari i paffati, maggior, pre 

tutto non è perduta. i at. emambus labi,extra r/tauíi ire 
deperderaalcuna uolta (là per fallire, 0 per errare,come 
fmanir la uia.Lat.errare,deuiarc,alcHna uolta per inde 
bile,come Cmarritauita,membra.Lat. patlcfccrc. alcuna 
uolta per tcmere,o impaurircycomc la giouane impaurì. 
Lat.timerCiformidare.uediagli fuoi luoghi. TET.Stnur 
rirporia il ¡uo naturai eorfo. \on frnarrir l'atreccmp^ 
gne.Che la firada deÌcid hanno fmarriia. Mmifi'. 
)a uia qua(t fmarrita. Chifmarit hala jìradatorni in 
dietro.Onde dal corfo fuo quafi fmarrita «O/ÌV./ natura, d 

- buon tefior de gli amoro fi detti Pjdete honor,ch'era • 
htoinprima.Mofirando lauia, doue¡óiunteFo'Ufmar. 
rito,& fjor lei più che maiali o c.Hauendo pcrfciagura 
UnlauoratorqnddiduefuoiporcifmaYriti..Aguatarle^ 

lor befiie fmarrit€i& quando ual impaurire 0 temere,ue. 

dia 1 2 8 4 . 

Comp<^atove.Lat:efiiptàr.Boc.Ettm^^^^ 
^^Con gli animi affuà danno fempre accefi.CheH'UÓ. delfuo gran legho .Etfe uendere la uoleua nullo cornpe 

nome amio danno fi fcriua.Io piango l'altrui noiai& \ratOre di e f f o meglio ne trouaua .Tu. 
mmiodanno.Depanatimieidannipiàngo&rido,&'<^^^^^ 

^ indmni5,wtl fen'/a danno. \ ' ' Wvftì uenti botti dolio . Comperati i capponi. Egli uole 
^^^tìoixok.Lat.damUminferens. Boc.¿4fidannéííoÍé ua comperare un podere.& a danariuendeuanq, & 

f^efìieroticofirihge. coihprauano, comperò uno legnctto fottUe da corfeggia^ 
^^^nora.Lat.damnofus,difhendiofi4S,nocens^pemiciofus^ re.uedi l'Indie^.^ ' J 

^»commodus,infefìus.TET,Etdannojoguadagno ,& Kicom\^cva,idefinfcatto.Lat. redemptio. B O C'/fl^]^ 
^tildanno.Sgombradatequefledannofefome.^ Boó. certi gentillmomini Cenone fi per ambafciaioria SoU 
dannofa pefiilenza. In cofa che dannofa rhi doueffe riufct -^ > dano per ricompera di certi loro cittadini, Sen^^ lajear 
^e.LA. ' ^ - paffare alcuna particella delnoiìro ricompereuoie Urn-

^^ñQg^o*Utidttmnum',incommodum.BocJnqitePomo po.iAM. „ ^ . 
. ^^naggiOyOime come toflo hai mutato uifo a dariiutggio Bjcomperare. lat. redimere, recuperare. BpC. L amma 

'^^DAK.Etqualèquei,chefuodanHaggiofognà.i.gran mia, laquale il mio faluato^eruoinpero coi /uo pretioje 
^danno.FoceTrouenTale. r ; - • - f a n g u e . oran parte delle fue pofjejjìom ricomperarono 
I^^nnatiòne. Lat. damnàtio.Dannati,danare,uedi dliinfér Vendita. uat.uendiüo. B ÒCdn uendttagli domando il fuo 

'^41826' . ' p.úafireno. 

miffìo, damnum,&iaBura,ehe épròprio del Fendere . Lat. T È T. Da uender parolette,anx} menzogne. 
^e.BC,c.Chiconprontarifhoflaifuggiffeperdita,peri CheffargàlÌangue,&uendatalrnaaprex\o.EOC.Co^ 
^}tí^ofie^oMenodanríofahlapema linciò ad impegnare,eíuend^eiepoffeO^ . 

^''¿^^^o.Lat.anÌiJfus,perdita , 't^^^^^nonnebéneM^ 

uenderealcHnadeüeno¡irepoJfelfmi,yenuttadunque 

W^P^rdutigiomi. ^ icauaUi,uediainndtce, 
ché'lperdetfd^Traffico. Lat.mercatio,cormutatio,cormercium rernm 7 7 1 
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uenal tum, aut arbitrium rerum emendarumJ Vo, mer 
eàtatefio Rimaneggio,detto da trafiggere, perche lo 
huomo trafficando quafi fi trafig^e.iat-mersatura.nego 
tiatio,emporeum,atis,ür mundtnatio. Boc,Giannotto 
da Ciuigni lealij[fimo,diritto.& di gran Traffico di opera 
di drapperia . 

Trafficare, ual maneggiare. Lat, commercari, comutare. 
Boc. Dùue gran parte della tua ricchcT^a uedrai,come 
fi traffica. 

Spaccio. Lat.expeditio,è Fo. mercatante fco, ualu^ndita 
ifie ditione ejr sbrigamenic. Boc. Mife la mercantia in 
un magGT^ino, &fen'^ mofirar troppo gran fietta del 
lofiaccio.B^gionando dicambi,di baratti,di uendite,& 
d'a Itri fiacci,tt il negromante afiettandolojpaccio, i»la 
ijfeditione. 

Spacciare, Lat. c spedir e, ualißtedire & uendere la merca 
tantia, Boc.Trouo modo diß>:,cciar le fue pietre. T^n 
folamente gli conuenne far gran mercato di do che por-
tato haueua, ma quaft,fe Aacaar uolle le fue cofe le con 
uenne gittar uia.Et tutti baciaudofi in bocca, con poche 
parole ^cciandofi, ogni ingiuria riceuuta rimife, i. sbri-
gandofi, H auendo il mercatante Cipriano ogni fuo fatto 
in Bjbodi ffacciato. 

77» Vcnaic.Ld/.ér uendihilis,è quello che fi uende,TET,Che'n 
cor uenaleamor cercate, afede, 

\^\zTc.Lat.fumma,facultas.B oc,Che in parte ti toccherà 
il ualere di treppo più che perduto non bai.Faleuoli pre 
ghù.che ung Uono ad impetrare.T H. 

Valere pergioUdre.Lat.iuuare,p> odeffe. TET.JÌ me no ual 
fiorir di uah.mi uale fprouarlo,o dargli,uolta, quel 
che tu uali,et poi, Cotra cui nullo ingegno,ofor3^ ualme. 
Ver cui pocogiumaimiualfe,ouale,ch*amercèmiua 
glia. Mille piacer non uaglion un tormento, Boc, Tanti 
pänilani, chepoteuano ualer un cinqueceto fiorini d*oro, 
lAt,ualere, confiare,ualeua ben trenta fiorini doro. 
Elle non uarrebbono un danaro,uedi all'Indice. 

Montare,ualere,o cofiare.L<it,confiare,ualere,Boc- j^ueffe 
parole non montano un frullo, uat, nullius funt ualoris. 

C o i\o.pagamento,opretio,Lat.folutio,pretium. BOC.Cofi 
f amante finT^a cofio godette della fua auara donna, Sen 
Via fuo cofio hauere riconciliato un malfattore, Et egli 
haurebbe uoluto fare fine cofio. Come rihauere la potcf 
fe fenT^a cofio. Ak i .Sin che rijpofio in unfepolcro fia di 
maggior cofio.i.di più ualore, 

Cofiare, ualere, o montare. Lat, confiare,ii o c.&enT^a co. 
(largii ccfa del mondo. Anchora cije a bollare niente co 
fiaßero , S i come colui alquale più cofiauano le lagrime, 
Mi cofiò delle lire ben fitte,cojiò deielirepreßo a cento 
dibolognini. 

Sco tto,Lat,fymholum.folutio,lc(arium,ij, èquelpagamen 
to che fi ja ali hofie quando fi ha mangiato, da confiare. 
lat.perche non fi mangia fen^a cofiare, D AH.Ettalui-
uandafcßegußatafenT^a alcuno fiotto di pentimento, 
fen^a cofio di penitenza, 

l ' I BJ fcuoter e,& rifcotere, per racquifiare la cofa perduta, ri 
hauere,rtfentire,riconofcere,fmarrire mouer fortemete. 
Lat.redimere TET, lo mi rifcoffi, & ella oltra parlando 
pafsò, i, racquiflai,richiamai, ßr riprefi le uirtù diffier. 
fe,che latinamente diraffi, collegi me. iomirifcuoto,et 
trouomifi nudo, ideßracquiflomhtonioin me. BOC- ùi 

t L U U crcurio 

chi con leggiadro motto fi rifcoteße, idefi rifentiße, o ri 
haueße. Ond'ella fu per mettere un gran firido temendo 
d'eßer e fer Ha,ma ricordando fi la dou'era,rifiofafißette 
cheta,idefi rihauutafi,oriconofiiutafi. Chi lafciar potè 
fefifficiente a rifcuotere i fuoi credm fatti a pit^borgor 
gnoni, idefi rihauere, o ra(quifiare,7^n sò cui mi p^ffa 
lafciare a rifcuotere il mio da loro, befintano le donne un 
topo andare per la cafa, o cheluento muoua unafinefira 
tutte fi rifcuotono,& fugge loro ilfangue,& la forxa.i. 
fiauentono,fmarrifcono, Et gli con di tutti gli afcoUanti 
fi rifcofiòno.idefi rihebbono.Quanti panni egli haueua in 
doffb,gli uinfero,end'egli defiderofo di rifcuotergit, idefi • 
rii)anergli,o rifcattarfi, eir4 i ip5 • 

Rifcatto. Lat.redemptio,ualacquifio,rifcuotere,& libera 
re. Boc, Diffofio a fpendere per lo rifcatto dt lei ogni 
quantità di danari, 

Bjfiattare per rifcuotere. Lat.redimere.B 0 C.Et rifiattafi 

per dieci mila fiorini doro-
Spclc,Lat.impenf£,expeniie,dififendia,Tir.&BOC Con 7 7 4 

uiench'altri imparilefueßitfe. Le cominciate spefe.Sùt 

tiliffime,grandiffime,^ranfpefa & perlo adie. fpefi n9t 
ti,èr fpefi anni. 

S p ^ n à \ \ . o ï c . L a t . e m p t o r , a c o n o m u s . B O C . S i r i f c o uoglio che 
di noifiafpenditore,& the foriere. 

Spendere . lAt . impendium, expenfie.BOC.Terfeueran-
do il giouane nell'amore & uel (pendere. Hauendo di 
menticato a qual partitogli haueße lo fiondo fpendere 
recati. 

Spendere. Lat,expenderespendere ,exponere.T E 
quei chen altrui pena tempo fi fpende. mor l'aurate fue 
fquadrellafpenda in metutte.Coft fpendo'l mio tempo la 
grimando. Che fpenderfi deuea in miglior ufo.BOC.CO 
me feda spendere haueße hauuto diecimila fiorini d'oro. 
Volonterofi di guadagnar aßai.& spender poco .firaboc 
cbeuolment e spendeuano, Donaua & fen^a alcun rite* ^ 
gno spendeua. Se tu ne tuoi diletti spenderai i danari. uC 
di all'indice. 

Tagare.Lat.foluere,commodare,per accordare,et contenté 
re. BOC. Di peggio hauea paura che di pagar danari. 
T^pn fi lafd a pagare a lui nulla.Fatto pagare l'hofie. ^ 
gli bee uolentieri quando altri paga. uolendo f hofie effe 
re pagato.Etpagato chi haueua i^auere. Et uide fi di tal 
moneta pagaio,quai erano ftate le derrate uendute.ucdt 
findtce.et quado fià per punire,uedialf inferno a 1 

Appagare per contentare fodisfire. lat, fatisfacere* 
P ET. ^ Boc,Segaiagiouane7^a In bello amante dcf 
donna appagare.llpiù appagato buomo delmondofif^ ^ 
tieua, P E T . Ch'un fol dolce penfier l'anima appagf'^^ 
come può s'appaga. D'error falma s appaga. Ch^npo 
co dolce molto amaro appaga. Trego ch'appagai core» 
Ogniun del fuo faper par che s appaghi. D altra uifia 
m'appago. Ch'io d'effer fol m'appago. D A N. 
me col tuo parlare appaga. Scintillando a lar uifia fi i^ 
appaga.Cbe la uerace luce che m'appaga.Com'io uoleua 
dicer, te m'appaghe. Io traffivliffe del fuo camin t^K 
Al canto mio, & qual meco s aufa, I{ado fin parte 
tutto l'appago. 

Pagatore , uu.folutor. BOC. ^ e a uoi pagatore,ne antf 

bor fa bifognerà. ,, J) / 
Sodisfarei&fatisfarfmbofi fuo tifare, anchora cb( 

ßoccacct^. 



Mcrcurto 

^^caccio habbi fempre ufato fodis fare * Lat. fatis facere 
^bfequi,morem gercre. ual contentare. B o e.Le donne 
Ipnali molto m^'^glio che gii huomini potrebbono a molti 
S^sfar e.Conuien ch'io (odisfaccio aimio de fne. ta don-
"a per fodis fargli dije dif ario. il Soldino poi interamen 
^^ lo fodis fece, Innanì^^i che'l marito tornajj'e da cenoua 

l o y 

uerOyFarà in ptu chiara uoce manifeflo. rornata h tnef- -
faggiera della fua donna con la ri fpofla.ver che effendo el 
la medefima m>ffuggiera del padre,et della madre diffe, 
DAN. Et due dt loro in foma di meffaggi Corfero incon-
tra noi. Et come a meffu -gier che porta oliuo Tragge la 
gente per udir nouelle. 

fiella fi<A perfona gli fodis fece .Das.A la domanda tua Mcfsi. mintiì. PfiT.eJT B > c. Meffi d'amore, Di morte:' 
j ^^^ fatis far à,in uece di dire fatisfarebbe, £t mi par di hora in hora udir il meffo. Che mi mande mt 

odisfacimcnto. Lat.fatisfaiiio, complementum. ual con donna a fe chiamando, 
^^ntamento. BOC. Q^l cbe Tietro ft diuifaffe a fodis Corrieri, ¿af. tabellari^, curfores.fono meffi, o nuntij che fi 
f^imento di lutti trem è ufcito di mente.Tria uolerea fo- mandano infretta.TET.Il i{e celefle, i fuo alati corrieri, 
disfatti one di sè medefima trouar e alcuno, ilquale ptu di Cornea corrier tra uia, fel cibo manca con uien per for» 
^^^ c he'l lanaiuolo gli parelfe degno. '^a rallentar il corfo. 

^*^^ntare,content.imento,Compiacere.uedia JOSQì^^^\Q,Lat.proxeneta,tét,parariu'i,intemunttus,mediator^ 
•̂ ^CPrifl-i r n _ , _ f. " . . . . ^ .. ^^^^àz.iat.negocium, res B o c . lafciataogni altra fua 

facenda .Di ueruaa lor coft o facenda curauano. Mife la 
^Jf^^hicCin Facende per tutto quel giorno.'Nelle quali 
^àcende^ 

^i^Ofndare,èfarfaccnde.Lat.negociari,tt negocijs immer 
D ^ ^^^ alcuno che tnfaceniato non f u f f e . 

CBITO. Hai obligo, conueniente. lat.. debitum .PFT. Con 
^^fitafede O^antaa Dio per debitoconuienft.Et per pren 
^^il del dtijiio a lui.Debito al mondo, eir drbno a la età 

fequefler, & parochus, é ancho il camarlingo, o findico ̂  
della città Varanirhphus,lo fenfale delle nox\e,et proxe 
neta,il fenfale,o mc^ano,& maffime degli hofpiti. detto ^ 
da fentire, percioche fempre fianno attenti per fentire i^ 
contratti che nella città f i fanno. Boc.Et da queflo Ubro^ 
della dogana affai uolte fi informano ifenfili della qualità 
& della qua ntità delle mcnantie. Maggior marcat.mtia 
facendone & p'.u fen fili hu:{endone,che a Tarigi di drap 
ptnonerano. '• ' 

^'Bo c.Sofi. cir adie.Tanto pm mt conofco debito alla P e l l e g r i n a g g i o . B o c . Mol^ofurìfo del-
P^nadelmio errore. Debito fuccejforc.Coflunie.Alihora pcUegrtnagpo di fra Cipolla . sembiante facendo di anda . -
^^^^a.Debitamente^ re in pellegrinaggio si mife in camino .Io fono un pouero 

I ^'^'^arejpu ufi di debito.Lat. fM^'Cre As dienttm .Boc. pellcgrin d'amore, & nel mio pellrgrina9,gio.T h. ^.778 
^ '*inciamo,o fdebitaadoci di tal uergogna, mandiamo le Pellegrino,eìr peregrino Lat.& cxoticus.adHentitiux, è il 

>7£ TV ^^^^ anime ali infernali fedie. P H. ^ forefliere, eJ- ancho per marauigliofo. Lat. mirabilis, 
eucrc,«a/ debito & r^gioneu(ìle.Lat.debitum,modus,me 
^^ocrttas. Tr.T. Etbfnm'accorgo cheldeuerfi uarca. 

Cowi ualorofa donna hauete ti uoflro Deuere fer-

effere conueniente,debito,0 ragioneuole.Lat. de 
»•E EIR decere. PET, Gran cagion hai da douer pianger 

^^Ctti domeflica febre affalir deue. Si ricca donna de 
contenta,percbe'l uer fi deue Hpn contrafiare 

ye douea torcergli occhi Dal troppo lume. Quefli m'ha 
amare Dio ch'io non dóuea Che douendò lan-

^kr!^^^^ Deue al primo honor aÌT^ar mai gli oc 
* ̂ euffitf dir pietofa,&fenxa fdegno.Tianger f aer,la 

^'^^^'Imxrdeurebbè. iopur deurei Al fi>ntè di pietà 
ti notte allhor quando pofar deurei, fio-
*>Che*lt4emo deuria far languidi], & fecchi. Deurian de 

^Pteià romper un faffo.Che deuròfar di te cofagentilei 
debb io perdonar atutti iuenti. Che debbUofar, che 

configli ̂ moreiSpinfeamor,&dolor,oue irnódebbe 
^^ta lingua-T^emiriaccie temer debbo di morte. Etdi 

PET . Trl'andaUii fconofciuto, & pellegrino. Salendo 
quafi un pellegrino fcarfo. Fu[go per piunon effer pelle 
grino.Et ogni error che i pellegrini intrica. La fianca uee 
chiarella pellegrina. Moffie una pellegrina il mio cor uago 
J.M.Laura per effere di maranigUofa belle^xa • Mi pian 
go, & grido, Ai nobil pellegrina Quant'ha del pelle ¿ri- ^ 
no, eir del gentile, ideß nobile, & marauigliofo. eir 
adie. pellegrina donna. Ver fpelunche deferte, & pelle 
grineßfade,parole, anime. Et tra l'altre leggiadre, 
eir pellegrine Belliffima colei. Vsrcgrin parlare -, Vere 
grinc donne. Madcfuiarmii peregrini egregi uanni-
bai primo & qual cantato in uerfi Achille. DAN. Che 
uiuefse in Italia peregrina .Boc. Informa di pellegri 
no, che dal fanto fepolcro ueni¡se, Buon huomo , tu^ 
mi pari un pellegrino forefliere. In habito di pellegri» 
no , porto certi falconi pellegrini al Soldano coft nomi-
nati per la eccellentia. Inguija dipoucra pellegrma.Gli 
infiniti pericoli, ne quali i pellegrinanti/ogliono incap-
pare. Vu, 

^j'^^^aaffairingratiardei.Tigmalionquantolodarti Veregrinare. Lat.peragrare,&peregreproficifci. PKT. 
.. ^' Wal corfo del mio uiuer lume denno 

.B Oc. uedi al' Dentro a le quai pereg rinando alb erga. 
^'i^ti p/« noiirauoce deono. Bordon. Lat.hafia,dolon, nis. è quella haflache portano in 

^^^ P^lomercäto,Lat.mercatus, nundina, anum, empo manoi pelegrini per loro fofiegno,& dolon,nis è poi fha i 
^ , & Pantopolion. ij, la Fiera di uarie mercatantie • fia col ferro in capo per meta, tratto da quel legno grofso 

[ ' r^ f* ^ diSalerno. Douendofiaguifad'una Fie chefofiien la cafa detto bordonale, onde ancho diciamo 
cat ^ ^ raunan^ di mercatanti. Vortaremer- bordone il tenore nel canto, perche fofiien e fio canto, co 

^^^^ ài Vuglia. mea i OS. per quello chefi recai bordon di pai 
«i^oc/ttw. P E T . Con la forella al fuo dolce jna cinto.i.il pellegrino. 

47. Am\>:ì{cìSdore.Lat.legatuSynuntius,& oratòr.Boc.Um- ^ ^ 
mefi & nuntij .V Er.& Boc. ba filatore cauto,nobile,Special del Bj di Francia. Venu i -

Secreti, Sefr£tikmi',Ftdi, Altro Me/faggio l ti certi gentil'huomini per amba filatori. • • 0 Anr.bafaaria. 



Ambardaria. tat.Ugatio,nmimyBö c.tíuommtattia confito ingegno mathematico ha inueflígato cofe molto. 
portare ^mbafciaria. uerifimih, ^ quaft dmofiratiue . D A N . T^l comento 

Ambafciata. i.at. nuntium. Boc, Eatta V^mbafciata^jim Brunetto Latini. 
bardate di femine. Tiu uolte ^mbafciate portò alla Tond^foft.&adie, Lat.sphertcus,orbicularis, circulus* 
donna. BOC.Tondo cerchio,baflon, petto, tonde popeliine. 

Araldo, Lat.fecialis,& caduceator,ris, è l'oratore, Camba T tr. Di trianj^oli tondi,& forme quadre. r7 fol, & tut 
filatore, o legato RI. In campo ue nut era l'araldo toi ciel disfar fi ̂  tondo » cioè quanto gira o del tutto . 
a far diuietOyC metter leggi.Che ne infatti, neindettial DAS.^piaggirammo atondoquefia ftrada. JÌRI . Che l 
cun parte gi. e/jiaro fol per quanto gira a tondo. Lat. circumquaque, 

Sacrctario. tat. a fecretisyauricularius, epißolaruni magi qua uerfus,prorfus,undiqueiCÌrcumcirca. 
fiery archigrammateus. P F T. .Amormimanda queldol Ritondità. utt. orbis, circulus .Boc. Febea correa con le 
ce penfiero, Che fecretario amico è fra noi due .Boc. fue acute corna lieta allafua ritondità. T H. 
Terche mi trouaua fi buon Secretario^ Ritondo.L^r. rotundus, globo fus. Boc. Cofi ti piano era ri* 

Sccreto. Lat.arcanum,fccretum.T E T . Soñ.T^e pur il mio tondo, come fe a fefia f o f f e ftato fatto .& nel A M- flolta 
fecreto,eH mio ripofo.Vjiffun Secreto fia chi apra,o chiù la tefia del cauallo con ritondo corfo li circuì, ¡{itondi co-
da.& adie.Secreto alto . Secreti mejfaggi. Et sò ch'ai- cumert. TET. Ter la firada rotonda ch'è infinita. DAN. 
tri che uoi neffun m intende. Boc, So¡i.&- adie.Secreto Moueft l'acqua in un ritondo uafo. 
\agiommento.Gran Secreti.Secretide gU huomini. Se- Circuito. Lat.^ ambitus. Boc. 7S(f/ picciolo circuito del 
creta Cautela,secretiffimo Cameriere, famiglio ,fecreta le loro camere rincbiufe dimorano. Circulate ciglia, AM. 
mente,& fecretiffmamente.uedi ali Indice. Con una lunga circuittone di parole. 

Arcmi.^rcanamente. uedi a 6. Circuire.Lat.circumire, Boc, Folta la tefia del cauallo con 
ritene, lo corfo gli circuì. T H. 

CEOMETI{^I .A. Circondare.La.ciycundare,&circumire,fepireyCÌngere,am 
bire, T HT, Ch*Apennin parte,el mar circonda, & 

7 8 0 CtomfRTh,gcometri, tondi, ritondità, cerchi, circoli, cir pe, quefte ualli. Circondate da ßagnatifiumi. Solamente 
cuiti,epicicli,circonferen7^eMile,palie,pallottole,paleo, quel nodo. Ch'amor circonda a la mia lingua. Aura che 
quadrati, q'iadrilateri,rhombi,triangoli,angoli, tetrago quelle chiome bionde ,& creß>e Circondi. M 
ni,fuperficie, centri, diametri, punti itinee,cor pi,compaf Cerchio. Lat, circulus, èuna figura piana contenuta da una ' 
fty ofeßi,ffjuadri, mi fur e, mathematici, abachifti. Cir- fola linea detta drconferenza, ouero peri feria,dentro al 
condare, circuire, cerchiare, fquairare. la quale linea è un pun 0 detto centro dt cerchio, dalqua 

Geometria .£<ji. ̂  terra men fur alio,uel ars terram deme le tutte le linee chefono menate alla circonferenT^a, fono 
tiendi.fu trouata da Erato Sibilla .Boc. Ter punti dilu- tra loro eguali. Boc. nauedo il fole già paffato il cerchio 
na,&perifquattri di geometria, del meriggio.Qjafi in cerchio a federpofii.Due ciglia fa . 

Geometra . Lat, et geomeires , terrai agrimenfor,fiuediui ceuano un tondo cerchio, ui M.J crin pendenti fopra i ca ^ 
for. PKT. Et dipinto il nobile geometra Di triangoli ton- didiffìmi homeri dafottiletto cerchiello d'orot 0 dighirla 
di,& forme quadre. DAS, Qual e l geometra cijc tutto da di fronde nouelie fotto fopra alia tefta riftretti. E 
safftiggeTerìmfurarelo c ere hio, & non lo troua,Ten PHT. s/O trafcorro il ciel di cerchio in cerchio. T^eU su 
fandoquel principio ond'egli indige Tal er io. fopra il cercijio dela Luna. Chel ter^o cercljto ferra ' 

Geometri celebrati da noflri auttori, Archimede, Eucli- Ci)el l{e di Siria cinje D'un magnanimo cerchio. D A N * 

de, Eratoftene. T^onft efl dare primum motum eße, O fe nelmex^ox^ 
Archim ede Geometra nobilifiimo. fu di siracufa di Sicilia. chio far fi puote Triangolfi, ch'un retto non haueße. 

Quando fu prefa da siracufa da Romani, andado i foldati quefta tepide:^¡^a il quarto cerchio Cercar mifè piu che > 
come è lor co flume ,fpogliando, & occidendo i mijeri cit - quarto centefimo,ci)e da la gran cercl)ia Si moue,\Et uar^ • 
tadini, & uenendone al cuni in cafa di Archimede, il tro ca tutti i uallon fieri.l cerchi corporaifon ampli,&r^rh 
uorono fi intento a fare nella poluere figure mathematice Da quel cielc'ha minori cerchi fuoi. , »1 
che domandato chi egli f u f f e , non nßcje altro ,fe non. Cerchiare,Lat. circundare, cingere, DAT^ Cerchiando* 
Deh non mi g uaßare queflo ci rcfño, della qual rifpoiìa, mondo del fuo caro duce, 
moffi ad ira i foldati, credendocene efjì're perauentura bef Fallare p er circondare, uedi tf 1108. 
fati l'ucci fero, la cui morte molto difpiacque a Tri,Marcel Cinghio in luogo di cerchio usò DAN. Qjtel cerchio 
lo,hauedo egli comandato cije Archimede faluo fi lafciaf mane adunque è tondo, fa che tu arriui Da l'altro cingo^^^ 
fe. VET. Fidi Archimede fiar penfofo, &baß'o, & difmontiamlomuro. , 

Euclide/« della città di Megara fiudiofiffimo lettore de i li Epiciclo. Lat.é cerchio de pianeti. DjiT^j I{aggf^ll^ ^ ^ 
bri diTarmenide, DiuenneEifico, & Mathematico, & nel ten^o Epiciclo. 

to la circunferenT^a di quella fi diftendeua 
oramente,^ ho ^ . . . -

ra prudentia, D A N. Euclide Geometra,& Ttolomeo. 
f l l Mathematici, Eratoftene, mati)ematico,& mifuratore del che fegue in la circonferem^a. ^ ^ 

mondo. Euclide, uedi^difopra, Antonio Manetti, ilquale Centro, lat. è il punto cbc è in WfJ^o alcircolo. D 

fommo bene,e quello chiama Ima Dio,hora mente,&ho. diede per diuerfe parti della fua circonferenza allegrh^, 

?tra,& Ttolomeo. mani fe fii fegni di futura uittoria. PH.D A 



U Liiii. m 
^ot eentro al cerchio,& fi dal cerchio al centro Moueafi taio jitheniefe, & nepote di dedalo conuerfi) inperdice 
Inacqua in un ritordo uafo secondo ci) ci per coffa fuo ri,et ne fu inuentore. BOC. Il piano cofi era ritondo, come fe 
dentro. Quant'eÜefon dal centro più rimote. De lo fien- afefiafuffe fiato fatto .D^l^. CoUii che uolfetlfefto 
derquagiàinquefiocentro.i.nell'inferno. .A loefir emodel mondo. 

^»ro, cerchio,&girare.uedia 160. squadro.O/^II^/RO. Lat.amuffìs, & norma, efirorricnto che 
ßALLA. Lat. pila follis uentofa. detta da giocare, & pigUafi adoperanoimaeßri dalegnamt per diriT^^aret loro lauo 

per ogni cofa ritonda. & balle diciamo queUe de merca- ri.BOC.Ver ifquatri di geometria, 
tanti pieuedimetre. B 0 C^Toifciogliendo le baUe tutte Squadrare.Lat.adamuffimreddere, ual adattar e,conciare, 
%orchedue,chedipannieranopiene,letrouòdicapec- &indr^are. P ET. Chiuerràmai chef quadre Que-
chio.Fcce molte balle ben legate,& ben máchate. fio miocor difmalto. D A J^\.emam al^o con ambe due 

Ì'alco è un trottolo dagiuocare per fanciulli che ̂ ira attor- le fiche Gridando,togli DÌo,ci)'a te le fquadro.idefi wdri^ 
no.D AH. Mtletitia era delValeo, che l Latino turbo il ^0. , , . . 7 
chiama fecodo il Landino nel terzo ¿E^^'W/ERWO, W I , C O W R Abacl i i cra . utt. ratiocinatrtx,calculatrix, a rattonibus. 

^ l^rena quando al turbo fhira. BOC .Effa primieramente ne gli anim^piugiouam,qua^ 
piU.BOCXhe andar comperando ter tunque più uicini a quaranta, che a tretafei fusero pojto 

^^<ifeeglihaneffehauutoafarpallottole. ch'eUa non f o f f e cofi buona abachieragh diceffe uet otto. 
^^mhiho,che fa la palla.uedi a 1119. ^ A.eir Logifiafonogü abacbifii, & camputifihche tengo 
Kintbeccarela palla,ual rimandarla.uedi a sPi- ^^nti delibri,circa il dare,&lo hauere. 
^^WflromentoHtondo.Lat.pila,follis uentofa. V E T.Ea N U M C R O , P F / Ò , C I R mifura.urdi a quantita a 1696. 

trepaUe Sor uinta,t¡r d'un bel uifo.VaÜa Dea.uedt a Mi Jiftrolo'iia,geoman\ta,magtca,negromcintta,incantt,malie, 
nerua « 17 8 . fa fcini, fatture.Mrologhmagict,geomantt,negromantt, 

^\\^divo.Lat.quadrangulus,&quadra,AjMnpex^oqHa^ fate,fatali.ßriege,incantare,affatturare. 
äro,equalHnquecofaquadra.'PEr.Dunbcidiamante stroio^u , & afirologia. Lat. ^ afironomia,&fiderumy 786 
quadro,&minonf^mo.Ditriangoli tondi,^forme uüaßrorum fcientia che predice le cofe future, fec^^^^^^ 
quadre J ^ t uarij corfe deUefleüe,^rte da fotttltlfimt>ngrgnt,et no 

^^dnpmno.i.partitoperquadro.ARi.Lhofiechesha da mente occupata,&gnomon,om, lo aßrolab^^^^^^ 
^ean quadripartito. fimandro fu primo aßrologotefleVlimo . ut firologial^^ 

trouata da Urania SibiUa & é detta da aßro che fignifi-
gulollìitolo. cafieUa.Djl^UpièdtqueUacrocecorfeunafiro 

i^honibo ,èuoce Greca che fignifica figura quadrata ,gli Aftrologi celebraùda nofiri poeti, Tdomeoche^ 
curiati fonotuttieguali,glianguliobliqutdiqnattrola fito delle terre,& fcrtffe ancho molte cofc in firologta^ 
ti^ondesègittatainterrafiuolgeaguifadiqueUacolon ^lano,Zoroafiro,.Mic bel fiotto. _ -
nettadettaCylindro,conlaqJeicontadinifoglionoren Tolomco.B OC.neUa uifione amorofa. n f i e m e ^ 

• ^^eegualel'ara,douefibatt^ilgranomidioQnidtor tohumileSifedeaTolomeochefPeculauallcielconintel 
to concita rhombo ùciai Martiale. Qua nunc Theffalli letto affai fittile. 

'^olunam deducere Bj)ombo. ^ R I .E nodi,e Bj)ombt,e Alano aßrologo,uedt a Saturno a 244. 
Turbini difcorre( parlando di cofi magice appertenenti. Zoroaftro ailrologo,uedi a Magici a 7^7. 

^àr:inù.utt.D^'N:Chefangiunturediquadrantiin M i c h e l e i c o w o , « C À I A 7 9 7 - . ^ 7 8 7 ' 

tondo. V > A jiu^jxrìo.Lat.quafiauigamum,abautumgarritlttate,& ^ ^ 
TETRAGONO, uit.è quadro quadrangulare,& fi come egli è uoce, & garriendo, & omen,nis, quòdfit ore, quafi OR^ 

aguale in ciafcuna delle fue parti,c6fi pet fermo, & for men,&Ominato„il datore de glt augurti.V K T. HOR tri 
teadognitempòy&dibuona,&ditriftafortunapofi. fii atigurif,&fogni. & penfier ntgri.^c.^^^^^ 
^ luenga ch'i mi finta ben tetragono U colpi di buono migliorc.Sjil^Et degli atigurt^,& delle promef 
yentu^. • fi de gli Dijnonfi deue alcuno fcofortaregiamai.Trog^e 

^^^ngo\i,ij,t,trianruli.iPt^.Detriangoli,iondiy&fom roaugurio. \ , , . 
quadre. . Augure. lAt.augur,diumare,&augunumfacere.èquel 

Superficc. utt.è quella cofac'halungheTta,& Urghexp^a, lo che indouina. DMi: P^"" P^]"^ 
deUaqualeUterrninifònolelinee.BòT.Lafupe^ficedeU ^ugure,Ú: diede l punto con Calcanta In Aultde a ta^ 
Uterra.Fi.Etpartifupérficiali.Superficialparera. gliar la prima fune. , ^r a /: 

í^lamctrö.L4^¿íÄ¿er. éuna Unea retta, che paffa fopra jiuiurare. Lat. auguran, ddiuinarecbe uenga la cofa defi-
il dentro, & da ciafcun lato tocca la circonferenT^a, & derata, & come auguro farfi indpuino. DA N .Tot come 
"^«ideil cerchio iri due parti eguali .Boc. Trdlceruo percoterde T^occhiarfi surgonotnnumerabtltfautlle,OH 
^ mcolo era quàft per Diametro pofioun'altiffimo Ti de li fiolti foglion agurarfi, cioè dicono bauefs to tanti dU 
'ño.Tn. cati quante tono queße fauiUe. 

^^^*Ut.linea.èqueUachedaunpuntoaU'altroèmenata Vvonoiiico. iMt.&ofientum,diuinatio, j^^^^^^^ 
^iritta^^oc.^lcunaràmemorationedepueriULÌneamen fcientia rerum futurarum, S li non falfipronó^ 
tidpì uir^ j^m.^n^i:..^»^ ' fìirl^iiìfiììptptntìeiiatt. 

l i h e 

lumctnvianvnfi w t . , . . — — ,, 

^'äeluifodelfuoßslmto. " ftichi delle tmpeflM. , . , „• ^ 
^*>'^Mo.UtMrausèilSeflo.Boc.f'mcoltreUuoralaa Aafpicio.quafianisipeauni.&fitab mummltì^^^^^ 

^i^&fiflo, m,(ircims.èilcmf<iJJÒ.T<dofigUoiiC4^ ^erColomefe,lmfortmaHjpicù ^ 



ln(Jou!no,I<ji. udtei,diuinatofjìafiolus,da éiuinà, Ut, & fia ad huomo uilijjlmo, et dopo comandajje chel figlmh 
conie6lory&onyropola,ce,ildmnatordefogni,TET,Et già nato filaf:ieffe in felua aUe fiere,nientedimeno uoU^ 
poi del mio uoler quafi indouino, Certa indouina de miei la fortuna chel fanciullo che fit Ciro ufciffe d'ogni peric9 
danni, B o c.Ambrogiuolo delfuo male indouino. Come colo,&crejciuto gli togliejfe lo Impero,et transferijfellé 
dicofa intrauenuta furono indouini, TÌ)yfionomus quello aVerfi la iìoria che feguita di Ciro uedi al luogo Juo» 
che indouina uedendo nella faccia dell huomo. cd\c^x\iQ Augure,uedi qui di fotto ad Euripilo. 

788 tndouinare.ìAt.uaiicinari,conieUare.V ET.T>{e poffo indo Dafììc figliuola di lUrefia Thebano indouino,uedi difotf 
uinar cf)i me ne fcioglia.B o c. Si potrebbono indouinare a Tire fia. 

quclloche noi andajjimo facendo. Ingegnando fi di queUo Euripilo Augure, ilqual infieme con l'altro Augure Cai- 79^ 
noler e indouinare. cante,cffendo già tutte le naui piene di Gteci nel porlo di 

Indouini , e- Auguri celebrati da nofiri poeti. Anfiarao, Aulide,diffe quai era l'hora,& il punto profi)ero a ufcir 
Aronte,jifdente,AHiage,calcante Dafne, F. uripiloMe del porto, & fece tagliare la fune alla prima naue, cioè 
lampo,Tanaquil Tire fia. -

AnüiTJohebb/' origine da Gioue, percioche da Eolo figliuù 
lo di Gioue nacque Eritheo, & di iritheo amithaone, il 
quale generò Bianthe, e Bianthe Ariti fato, & Antifa 
tp fu figliuolo di Olideo padre di A nfiarao. cofiui fu po-
tentiffimo ne gli Auguri, cioè diuinatione, come piglia-
uano gli amichi dai canto degli uccelli, & dal loro uola 
to.Eglifu in tanta riueren^a che gli antichi gli edificaro 
no un tempio,& confiituironglifacrificij. Apparecchian 
do Adraßo I^e de gli Argini grande effercito per refiitui 
re ToUinice nel regno Thebano, & hauendo uedute per 
gli augurij che egli doueua perire in quella guerra, occul 
tamentefe ne fuggì,&fi nafcofeyacciò non f u f f e conßret 
to d'andarui, & queflo folo feppe la fua moglie Erifile, 
ma Argia moglie di ToUinice promeffe ad Erifile una no 

alla principale, come faria la Capitania fen^a altrimenti 
fuellereCanchore,odne Fi luTortosqnisinciderefunes. 
Aulide è porto in Beotia non lontano da Tanagra,nel 
qual Agamennque I{e de greci ragunò mille n.iui per ani 
dare alla obfidione di iroia. Euripilo fu quello, ilqual de 
ce Sinone, che i Creci mandarono all'oracolo d'ApoUine 
per faperc t che modopoteffero placargli Dij che credef 
fino ottima nauigatione per ritornare in Grecia, onde 
FI R. Sufjìenfi Euripidum fcitatum oracula Tbcebi Mit-
timus ijsq-, aditis, hac trifla diCia reportat.onde DAl^r 
Si ch'a p:na rima fer per le cune, Augur, & diede l punto 
co Calcanta In Aidide tagliar la prima fune. Euripii heb 
be nome, & cofi'l canta, L altra mia Tragedia in alcun lo 
co, Ben la fai tu, che la fai tutta quanta, parlando F i R. 
&DAÌÌ, 

billiffimacolUna, laquale haueua fatta Fulcano felo infe Mcìampo padre di Manto grande indouino, uedi a Manto 
gnaua, l auara adunque, ¿T uana moglie lo infegnò ,on ai 

de conflretto andare alla guerra ncUa prima battaglia ef Taaiquil moglie di SefloTarquino , ilqual nacque in Tar^ 
fendoarmato nelfito carro, fu inghiottito dalla terra,col. quinicitta d'italiaondeprefe ilnome.cofleifu moltope^ 
carro,&cocaualli,perUqualcofa^lmeone figlio di An rita ne gli auguri, ^oqualiprediceua le cofe future, per 
paraouccifelamadrefuaEurifile,onde DAfi. finge cbe fuafe aTarquinoÀi uenire a Roma. 
ruinaffeinfinoaUwferno, & dice. Ori^za la tefia dri^ T i r c f i a ^ Thebano indouino. Secondo le fauole, che andan 

& uedi a cuiS'aperfeagliocchidiTbebanlaterra do un giorno per una felua fcontrò duo ferpenti infieme 

19^ 

Q^uando gridauan tuttti, doUe uaiAnfiarao^ perche lafci 
laguerra^ T r T,Et Argia ToUinice affai più fida,che 
iauara moglie d'Ahfiarao. 

7 8 ^ Aron t c . coflui pone Lucano effere flato Augure Thofcanù 
neUa città di Lucca, nella quale dal fenato cupido difape 
re che fine haueffe hauere la guerra tra Cefare, & vomr 
peofu chiamato a \oma,&quiui facrtfi'cato un Toro, et 
parte delle iutefiinaattribuendo a v>ompèo, & parte a 
Cefare,in quella conobbe Cefare douere uincere.DA'b^ 
Aronta è quiui eh 'al uentre gli s'atterga. 

Afdcntc/tt da Tarmi,& calzolaio, huomo fen^a lettere^ 
& nientedimeno fi dette all'arte dell'indouinare ,& in 
quella, 0 per benignità de cieli, che a queflo lo inclinaux 
no,ofacilitauano,o peraltro modo che fi fuffe,fue ceclleh 
te,&prediffemoltecofe,Etma(fim.ìmentecheEedericO 
hauea a tentare di fare la città detta Fittoria appreffo A 
varma, & hauere ad effere rotto,onde di lui dice D A N. 
trouandolo nello inferno Fidi Afdente c'hauer intefo al 
cuoio, & a loJpago,Hora uorrebbe,ma tardi fi pente. 

Aftiagc I{e de Medi infogno che delle parti genitali 
deüa figliuola nafceua una uite, gli cui tralci tutta l'Afta 
inombrauano. Et gli indouini intcrpetrarono che di lei 
haueua a na fiere unfigliuolo,& che egli gli haueua a tor 
Ye il reame. Adunque benche molti prouedimenti contra 
qttèllo faceffe Afiiage,&prima maritaffe la figlia in per 

auiluppati,iquali percotendo con la uerga fubito fi mutò 
di mafchio in femina,& in tal f e f f o perfeuerò fette annii 
mpo ilfettimq anno ritorbàdo a cafo nella mede fma fel-
ua,nel medefimo luogo ritrouò i medefimi ferpentijCt iflf 
mando quelli hauerjprzadi imitare il f e f f o , di inuouo U 
batte con la uerga et ritornò^di femina in mafchio.Dicefi 
anchorache effeU^ò,contentione^ fra cio^^^^ 
^ual f o f f e maggior^^uplontà nel cpjtf^q del mafchio 0 del 
la femina, tir iion fi accordando ,fifòttomiffero algiudi"^ 
CIO di Tirefia,per batter proui^ ¡IWfO,^ l'altro. cofiui 
pornunciò che neUó femine f o f f e maggior furore, ^ltbl 
dine.Tiefenza natu^ral ragione diede tal fente tia,laqual 
hora lafciamo^ p^cbe niente rilieua al propofito noftro , 
prenuntiando adunque tal fentmta Tirffta offefe tanto 
ciunone,che per ira gli tolfe il lume degliocchi.et Gioue : 
in ricompenfa di quello li diede il lunì^della mente , per 
cioche lo fece indouino, & diedegli/cietia delle cofefm 
re.et effendo CaimeifignoridLTf}ebe inpericolo,percbe 
eranoaffediatida Alcmeone,Tirefiàprediff^lorocbelff 
fcàpo erachefifuggiffero,&^ abbadonaffcro la città.Tef 
ciochefiridt^eroinThilfofo regione di Beotia. DOUe 
poi morendo Tirefia fu bonoratiffimamcnte da Cadmeife 
pellito, effendo poi Tfjcbeprefa , & faccheggiataoafnc , 
figlia di Tire fia fu mandata in Delfo al tempio d'Apolltr 
ne i & ad AjtoUine dedicata.i>otte fu eccellente neliarti 

deWindouinare. 
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deÜ'indouinjre&compofe molti oracoli in uerfi, de qua SAn.Terche i magici Dij de l'impari numero godono. 
li Homero molti ne pofe nel fuo poema,& fu chiamata Si ^^ià.Lat.maga Sy bill a,fatidica,è donzella ueturofa.ji R I . 
hilla^ perche in quellalingua Sibila fignifica uoce uiua Come più aggrada a quella Fata altiera.morir nò puote 
dell'oracolo.onde dice Dss, Vidi Tire fta che mutò fem- alcuna Fata mai Fin chel fol giraMa le Fate morir fem 
biante, i^ndo di mafchio femina dtuenne Cangiandoft pre non ponno. Venne ¡{uggiero a la Fata prudente.l'ani 
le membra tutte quante.Et prima, & poi ribatter le con rna incantata,Che d'un Folletto nacque,e d'una Fata. 
Henne li due fer penti auolti conlauerga, Che rihauefje Affataro. Lat.inuiolabilis,& fatis infignitus. ^Ki.Ch'Or-
be mafchili penne, . Undo nato impetrabile era & affaiato, 

CìcoiTiantia. Lat.è fpetie di diuinaftone,laquale gli orienta Fatale, W Í . E Í R Í / Í / R M A Í K W . P K T . Coft fempre io corro alfa-
a maffime effcrcttauano circa taurora in fu liti, fannofi talmioSole.Quedaanchor dubbia del fatai fuo corfo,Fa 
fedici righe non di lince, ma di punti fortuiti, & non nu- tali fielle.^ R I .ifola fatale, Cheferau per tutto era fata 
mrati da chi gli fa, poi fi diuidono in quattro parti, ft U>.Era ugualmente il principe d'.Ungíante, Tuttofata-, 
che ogni parte ha quattro righe , & accopianft i punti to,fuor che in una parie, 
del rigo in forma che nell'ultimo rimane pari,'o caffo. Et Mùc^ìcì,TS(jgromati,& incantatori celebrati da nofiri poe 
d'ogni quaternario traggono l ultime parti, & fanno una ti. Circe, Empedocle,Erichthone,'Ma cometto. Merlino, 
figura.I nomi delle figure, fono Letitia, Trifiitia, Foriuua Michel Scotto,simon m igo, Zoroafiro. 
maior, Fortuna minor, jícquifitio,^mi¡fio ,Mbus, 1{u Circe jfecondo alquanti fu figliuola del sole,et di Colchi.uen 794 
heus,Coniunfiio,Carcer,Vopulu/5,Via,Vuer, VuellaXa ne in Italia,&habito neU'Ifola da lei nominata Circea, 
put, eir Cauda. D A N. Quando i Geomanti lor maggior laqiul itola in proceffo di tempo diuentò terra ferma, ni 
fortuna V cagiono in oriente innan^a falba ^urger per cono i poeti,chc per arte magica conueniua gli ìjuomini 
^ìa che poco le fià bruna, Mi uenne infogno una femina in uari& fiere,& che giunto Vlìife a i Ini di Circe innamo 
balba. rato di lei, couofciuto clje egli era,& i compagni fuoi cbe 

^^cfagioLtfr. prafagium,admonitio,ofientum prafentio, di trasformati hauea in cinghiali,per uirtà,z¡r rimedio che. 
uinatio, uaticinatio. ual fegno. P E T . Ci)e da prim'anni le diede Mercurio fcampò da gli inganni di hi yct nelpn 
Tal prefagio di te tua uita daua» 

Pf(jfago, indouino. uat. & uaticinator, dluinator, uates. 
E T,. 0 del mio mal partecipe & pre fago. Forfè prefa 

go de di trifii & negri. Mentre mia che prefaga de tnoi 
danni.% anime fon quà giù delben prefagÌ}e. A R I .Vre 

faga che quel giorno effer rubella Douea fortuna a la chr i 
fiiunafede. 

Magica arte,&arte miga. Lat.è incantatione , TET., do 

ftinojUto humano riduffe i fuoi compagni tna prima feco 
a fuoi diletti un'anno fi tenne, fi come narra H omero nel 
decimo de fOdy[fea.& però dice il nofiro P k r.^el fi 
penfofo è Vlifie affabil ombra, Che la cafla mo: lièr ajpet 
ta & prega, Ma Circe amando gli rttien e'ngombra. et 
D .\ii.Gittò uoce fuori, et diffe. Quando mi partì da Circ e 
che fottraffe Me più d'anno preffo a Gaeta ,S AH. Tuite 
l'herbe della magica Circa,et di Medea, 

u'è Zoroafiro, che fu dell'arte Magica inuenwe. Et non Erichchone,/infondo Lucano fu maga in Theffaglia,laquale 
già uinti d'herbe, 0 d'arte maga, t^i a forila affai maggior 
^he d'arte maga. 

nigromuntia.uit.magica ars. magica 
prauitas.B o c.ilqual per arte dinegromantii proferiua^ 
di farlo, ^d un fuo negromante,la cui arte già esperime 
tata hauea. Sjiì^. Tanto fi può per arte il mondo inuol 

E r.uedi difopra a magica, 
^^•gromantia.Lai. necromantia, diuinatioqu£ fit per cada 

^fra, nel per mortui refufcitationem, magica, incanta 
tio.B o c.Fu già maefiro in negromantia Se lo fcolare fa 
puta haueffe negromantia, per fe adoperata l'haurebbe, 

793 ^ 0peratione. 
Negromante. Lat.necromantus, magus, incantator, diui 

nator. BOC, Hauendo il negromante tolto uia il fuogiar 
dino.Inducendomi la paura del negromante. M uno fito 
negrom%nte,la cui arte già esperimentata hauea. ji^i. 

y^egromante cauto. 
'^iìgo. i,at. magus, lo incantatore .Tnr.Da quefii magi 

i^afmutato fui. Boc. Et alquanti de raggi della Siella 
ch'apparue a tre Magi in oriente. i .quelh che andarono 
ad adorare Chrißo, & quefii s'intendono per maeflri,& 
fapiemi in Italia , & in Grecia fi chiamano Filofo fi, oue 

a requifitione di Tompeo figliuolo di Topeo Magno,traf 
fi delf inferno un'anima al corpo, et fecegli dire che fine 
haueffe hauere la guerra ciuile tra Cefare,et Pompeo.on 
de dice OAN. parlando con un'anima nelf inferno. Ver'è 
ch'altra fiata quà giti fui Congiurata da quella Erichthö 
cruda,Che richiamaua f ombra a corpi fui. 

Macommctto, oMihumetb.Lat.Micometus.nell'annodel jjK 
la noßra falute 6 2 c fedente Bonifacio ter-:^p,et imperan 
te Honorio, fu in Arabia Mahiimeth mago,et di fomma 
cahdità, et cupido dihonore,non humano,ma dinino,et 
tn fua giouentà uide uarie terre ,et nationi, et in Hicrn-
falem intefe la mofaica, et altroue la chrifitana le¿ge, e 
cofi infirutto con miracoli che faceuaxon arte magica 
perfuadette d Ile imperfetta moltitudine d'Arabia, the 
egli f o f f e hxefsia nenuto dal cielo,e diede nuoue leggi,me 
fcolandoui molte cofe uoluttuofe, per lequali facilr/ièie ti 
raua a fua diuotionc la tutba,e co quefto fauore acquilìò 
la fignoria, et m.ilfime fingendo fi di fantiji.mauita,tt co 
fiumi, e con fomma aßutu haueua auc:^a una colomba 
bianca apafcerfinefuoorecchi,ne quali furtiiiamèteptf, 
neua panico,et fule, et fimil ejca informa che quà^o era 
a predicare al popolo,faceua aprire alla colomba,et fubi 
to quella gli ueniua a gli orccchi,et affermaua tfia ejfere ; 
loSptritofanto, ilquale gli mofiraua quello fufe bene a 

facer doti, in India fcrihi, & in per fta magi. i corpi 
fono in Cologne città neUa Magna baffa fopra il I{he o . . " u c 
A RI. la grotta. Ch'edificò Msrlino il fauio mago. f a r e . I n tato forfè un aíirapeftepernitio¡a,percioche Ser 

^f agio a l'opre de U maga diede. Ch'a Bradumente gio mon.^co cadendo nelf bere fin T^efioriana fu cacciato 
'-^ten la dotta maga. Comefchiuando Herode imagi fero. da glialtri'monachi,perche pafsò in Arabia,et aggiunjejk. 
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a perche era mltùuerfutù, & pieno di 
ealiditd^glifomminißraua molti fagaci configli, eMach 
tnethlo teneua rinchiufo,a ftrmado Int effere l'angelo Ca 
hriel, iltjual l'ammefiraua di tutte le cofe, che fono utili 
ali 'anima . alcuni dicono che Sergio fu mandato da 
ma a predicare a gli Arabi, & a uolgerli nella noflra re 
ligione,(&.promiffongli che por tando fi uirilmete, haur eh 
he il capello. Et dopo nò effendo ili offeruata la promeffa, 
tornò in Arabia,cantò la palinodià,cioé predicò il con 
trario di que'.lo che prima hauea predicato, et fu grandif-
fìmo aiuto a Triahumeth, informa che non folo in Arabia 
ma in tutto l'Egitto fn riputato uero Trießia. Inflituì che 
ifuo popoli fußino chiamati sarraini, o Sarraceni da Sa 
ra leg^itima moglie di Habraham, quafi legittimi juccef 
fori della diuina fuccefiione. Era di tal ingegno,che etiam 
gCincommodifuoi ufaua a fuo propofito, percioche effen 
potpeffe uolte appreffo dal morbo caduco,ogni uolta che 
poi tornaua infe fingea,che gli f u f f e apparito Gabriel A« 
gelo,&egli cadefi'e per non potere fopportare tanto fple 
dor e.Bjmafe ferina padre da pueritia,& pouero fu nutri 
to dal xio. Morì nel mefe di Luglio nelf anno della noñra 
falute fecentefimo uen f uno, Altri pongono nel fecento 
trentadue, dopo ilquale ottenne il fuo principato Califa, 
& a califa fucceß'e Achaly. ilquale cacciato del princi-
pato regno My,rna effendo egli molto ¡uperflitiofo,gli £. 
gitti crearon contra Califa nuouo principe. Alcuni ere-
dono che A ly fuße :^io dii Maumeth, Cr aiutatore in tut 
te le fué imprefe. & DAS. trouandolo nell'inomo dice. 
Fedi com'è fiorpiato Túacometio Dinain^ia me fen uà 
piangendo Mi Pefo nel uolto dal mento al ciuffetto. 

795 Merli no,«fi// difopra a Mago.-) . 

Michclc scotto. Mcuni uoßono che f o f f e spagnuolo,alcU' 
ni dicono che fu dell'Ifola di scotia. & però lo chiamane 
Michel scotto, ma tutti concludono clje f u f f e ottimo A-
Virologo,&gran mago,&fpeffo conuitaua feoT^a alcuna 
preparatione di niuande, ¿r dopo fui bora del mangiare 
coßringeua Spiriti a condurle di diuerfi luoghi,et diceua, 
queßo uiene da Ila Cucina del I{e di Francia,&queiìo di 
quella del ì{e d'Inghilterra. Fu afirologo di Federigo fe 
condo,& a lui fcriffe un libro, ilquale Benuenuto afferma 
hauer letto, & in quello dice hauer fi notitia di molti fe 
gni della natura, prediffe a Federico che morirebbe in 
Firede, ma inganuolo la equiuocatione del nome.Vercio 
che non morì nella città di Fireni^e, ma in Vuglia in un 
caflello detto Fioren's^uola. Vide la morte fue douere pro 
eedere da picciolo faffilino di certo pefo,& cofiadiuine, 
percioche effendo in chiefa a capo fcopcrto per honorare 
il corpo di chriflo,U fune della campagna gli fece cadere 
un faffolino in capo, ilquale egli pefando conobbe che era 
delpefo che bauea preueduto,^giudicoffi morto,&cofi 
morì, onde dice D A N . Que If altro che ne fianchi è ft po-
co Michele Scotto fu, che ueramente Dele Magice frode 
feppe l gioco, dicono alcuni che in que tempi fi era ilue-
ftir affettato,&il cinger ftretto,che per queflo diffe Dan 
te che ne fianchi è fi poco. 

SìinotìMagofilofofo,ilqualeper le cofe che facea con fue 
arti magije era in fomma auttorità, & reputatione , ^ 
predicando in Samaria Filippo,coflui infieme con glialtri 
credette, & batte:^offi,ma anchora ne batte:^ati di Sama 
fia non era io Spiritofatno, ma uenendoui poi Vietro, dr 

ciouanni oràronù per battezzati,e dopo la mtiofie pof^ 
ro loro le mani addoffo,& quelli riceuettero lo Spiritofañ 
to, perche paredo gran cofa a Simone,che folo per lo por 
della mano,lo Sptritofanto ueniffe,off erfi gran pecunia 9 
gliapofloli.et loro gli deffino tal podeftà. Bjfpofe Vietro. 
La pecunia tua fia teco in perditione. Et certo perche tià 
fiimafii che il dono DÌO fi poteffe hauere per pecunia, tté 
non hai parte,ne forte in queflo fermone,e il cuor tuo non 
è diritto nel concetto di DÌO,tieni-la tua pecunia, <&pre 
ga Iddio fi pofjibil è che quefia 'cogitatione fi parta dal 
cor tuo, perche io ti ueggio effere uel fele dell'amaritudi 
ne,drneluincolo della iniquità. Da queiìo Simone adun 
que fono detti Simoniaci nel nuouo teßamento quelli che 
contrattano con pre^p^o le cofi facre,come nel tefiametù 
uecchio erano denominati da we^^ifèruo di uelifeo profe 
ta quando mòdò ^aman principe della militia del BJ ài 

5 iria deüa lebra.onde dice D A T^.O Simon Mago,\e mi 
ferifeguaci. Che le cofe di DÌO che di bontate Deon effere 
ß>ofe,uoi rapaci Ver oro,& per argento adulterate. 

Zoroaf t ro BJÌ de Battriani, ilquale hebbe guerra con wno, 
6 fit uinto, & fuperato, & dicefi effere fiato inuentore 
dell'arte magica,& dcÜ'aßrologia.fuinfigne Ulofofo,& 
fcriue Solino,che la medefima bora che nacque egli rife, 
cofa ueramente mirabile. & però dice il V ET .douè ZO 
roaflro,chefu dell'arte magica inuentore. AR l. T^e ual 
lungo offeruar di benigno Aßro. l^e quanta efperientis 
d'arte tmga Fece mai l'inuentor juo Zoroafiro. 

Incznto,incantagione,incantefimo, & incantatori, lat.in V* 
cantatio,exorcifmus, carmen,catìo, fafcinatio/afiinum. 
Boc. Molto di quefta incantatione rife con e f f o lui. AI 
cuna cofa perfori^ d'incantamento fanno. Incantamen 
ti di Demoni ne teñi antichi fi legge indoT^iamenti. Vna 
nouella ¿una nuoua incantagione. Et farò faro fta noUe 
la incantagione fopra le galle del gengiouo. Et teco con 
fuoi incantefimi opi notte fi giace.Che non tifai infegna 
re queßo incantefimo. Ogni cofaguafii dallo incantatore 
fatta.VET.Ver herbe, 0 per incanto a fi ritrarlo. 

Incantare. i^at,&fafcinare,adiurarc,exorci:^are. VE RM 
gli afpidi incantar fauno in lornotte.B o c.Diffela dona, 
ben la sò io incantare.Diffe danni,0 come s incanta ellai 
10 uoglio che noi andiamo ad incantarla, dueiìi fòno uer 
mini,ogli incaterò per fargli morire. uedi l'indice. 

M2\k,fonolefattu.fattedagliincàtatori.Lat.fafcinu,inca 
tatio, fafcinatio,magicA artes.DAS. Fecer malie con ber 
be,e cò imago.E eff ere come malitiofo còdhiato al fuoco* 

Ammaliare.Latfafcinari.ualaffatturare,guafiare.DAS.i^ 
cieca cupidigia, che u ammalia,Simili fatti uan al fanto 
lino,Che muor per fame, & caccia uia la balia. 

Affatturare,efarmalie.Lat.fafcinari.D^7^. Onde nel cer 199 

chio fecondo s'annida, Ipocrifia,Lufinghe,&chi affattu 
ra, i-adroneccio,& fimonia.idefi chi ammalia, &falfifi 
catori di qualunque forte. 

Fafcino. Lat.fafcinus, & fafcinum.ècerta infermità, che 
uien a gli animali come ftregamentoV 1 K.TSIefcio quU 
teneros occulus mihi fafiinat agnos. SAÌ9.A i loro agnel 
11 già non nafceilfafcino.cuardai teneri agnelli dalf afä 
no. Et fi dilegua come agnel per fafiino. 

Strige. Lat.ftrixnoflurna.Jono certe uecchie fecondo ifint 
. plici chefi trasformano in gatte, & in altre uarie forme 

d'animali,&fucciano il fangue a bambim,altri maghe le 
chiamano» 
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cbUmano .Boc. Con carte ¿infamile flreghe, & con 
teflicoli di lupi. D ^ ISN Vedelli dijfe quella antica ¡Ire 

ideft queUa falfa feltctlale. SjíÍ{jMa mefteßrigio 
^ importune nottole. 'JS^otturnaftriga.Ap. i . Cbe non 
V^o far parlar la brutta ftriga. 

S C B ^ I T T O B ^ E. 

^crittoreyfcriba y 'Hptaio. penne, carte, incbiofhri, lettere 
caratteri ypentacoli, alfabeti,(illabe,jcritti, fcrttture,cO'^ 
pie, libelli,cartelli,rubriche,p0ftille,indiccybreui,lìr0me 
lhlibri,calamari,pennaiuoli,compajji,fefti,fcriuere, pre 

i o ^ ^^iuere,ijcriuere,ti€rgare,uomere. 

° Scrittore, Lat.fcriptor,exfcripior, librarius y&bibliogra^ 
pbas. Meco penfando nobilißimo lettor e,quanti & qua-
li fieno fiati coloro,iquali dell arte dello fcriuere hano fat 

profejfione, io comprendo, & uoi (imibnsnte it potete 
comprendere che tutti diuerfamente in quella fi dilettaua 
^ y & chi piu, Cr chi meno fecondo cl)e nell'animo gli 
capiua . Cr chepiu profitto gli pareua in quella di fare . 
I^e quali alcuni u erano, che fi affaticamno con ogni ra-
gione mifura, arte di fcriuere quefte forti di lettere, oue 
^0 caratteri che noi per proprio,uocabolo ufiamo nomina 
^eCorfiue,Eormate,Maiufcule,<ir Minori.. Altri incon 
trarla opinione tratti singegnauano piu affai di far lette 
re Caldee, Arabe,Turche, saracene, Affirie. Indiane, 
Jiebree,Greche,etArmene,Seruiane,Jfiane,lacobite. 
Coffite. Fenicie,Gothice, Mofchouite,Tbofcane,Scl)iauo 
ne,e d infinite altre forti .fi come nelle loro carte, Cr mo 
¡Ire fi l)a potuto uedere. miti altri fen^a punto affaticar 
ft in tante, Cr tali orationi pofero tutta la loro per fettio-
ne in fcriuere le loro lettere che fuffero ben finite,uguali, 
tír con le fue di¡ianze,e con gli fuoi corpi ali Ijafte confor 

folo in tre maniere,nell'una detta cancellare fca po 
feno ogni loro ftudio infcrmeria che ella f o f f e alquanto 
grande,piena,lunghetta,ben legata,& alquanto penden 

da mano (inißra.neWaltra chiamata mercatantefca tut 
ta iacontrario della predetta,cioè picciola,fcarna, tonda, 
^t alquanto pendente uerfb la deiira.nella ter^a detta ba 
^arda,ctíella dell'una, e dell'altra delle due predette te-
neffe,^ ¿i quelli anchora ti erano affai,che faceuano che 
Cantica minuta tondeggiaffe con la fua larghe^Z^ in tut-
te le fue parti,fecondo la qualità della fua grande^Z!^. Et 
come cbe quefii cofi uariamente fermenti non fi accoftaf 
fero al nome del buono fcrittore tutti, non perciò tutti 
s'allòtanauano,anzi effendone molti di ciaf cimi che fi pof 
fono ueramente attribuire (fecondo i loro tempi) il nome 
dib4ono,& perfetto fcrittore, ci hanno donato Cartoni, 
libri, moflre,& altre cofe con fue man fcritte, lequali ci 
poffono effere certilfimo teftimonio della lorjofficie^a. Et 
^ffai furono,& fono, che piu oltre uolendo procedere del 
"fopradetti,diedero opera in cauare le lettere maiufcule 
y^ticÌ3ei\omane,conlauera,&giufta ragione delcopaf 
fo cauandole del fuo tondo,& quadro all'alterca delle no 

uefte con le proprie fuo groffex2^e,fottigliez]ie,et difta 
>4 quelle conuenienti.Et quanti anchora,che dopo fe ha 
l^ifciato a poßeri memoria di miUe bei alfabeti di lette 
longobarde,o uogliam dire capitón fe cauate del todo 

^^^ifo perterzp\dando loro la fua forma ouata.Et dilette 
l^^oderneconlaragiondellapenna con le fue quattro 

tefte,ouerogroffexx?. pn ci è mancato anchora di qiitl 
li che hanno scritto,qual lettere bianche cor fine minun-, 
greche,^ di ogni sorte in capo nere cauandole della iftcf 
fa carta,cofa rarißima,&qual lettere d'oro corfiue, e di 
altri colori,& taliabreui a tronchi,a fogliami^a groppi, 
miniate,^ toccate di penna con quella diligenza,et sotti 
glie^^a, che ne occhio, ne intelletto humano poteffe gia-
mai còpredere meglio. Et tal f inprincipio , e l'auemarii 
conpochiffimebreuiature nel lòdo d'un picciolo mxrchet 
tOyO uogliam dire soldo Finitiano. E chi ne suoi effempi^ 
Cr Cartoni hauer scritto tutto quello che può scriuere,& 
far con la penna qualunque piu accor to,& pr attico scrit 
tore.Et chi ha lafciato dopo se mille forme di lettere,mil 
le foggie di miniature ,et tante altre uarie cofe all'arte del 
lo scriuere appartinenti,^ tutte di sua propria mano. 

Adunque io Francefco Alunno compofìtore di queflo libro 
intitolato 'a Fabrica del Mondo, se tante & tali cofe fht-
uejfi fatto di mia mano,chi sarà colui fi sciagur ito che di 
ca,che io sen^a punto d'arrogan^^a non mi poffi co uerità 

• lodare me solo Ijauer fatto tanto, quanto c oftoro tutti in 
fiemeueggiamo hauer fattoi Le mie mo(ire, i mici carta 
Ili pofii in publico n han potuto di ciò far piena fede a iut 
to il mòdo, et meglio poffono fare al prefente a coloro che 
non mai gli uidero, liqualt sono fiati cúm'iiendnti per li 
piubelli^^perlipiucopioftchemai fin qui s babbi ano 
pptuti uedere,&tanto piu da commendare,qu into piu fi 
ueggono correttamente scritti,&con bello & ornato mo 
do di parlare, Cr tante compofitioni nuoue da me compo 
fte,&non cofeaßampa come molti ufano.co fa nel uero, 
che ned antichi, ne damoderni nelle loro scritture fu oß 

^ feruato giamai. non è però da pigHarfi ammiratione di 
queflo, percioche io ho anchor fatto moUre & cartoni 
ad altri scrittori, che sono nominati famofi che sono flati 
mofiri quaft per tutta Italia per suoi, come a moiri cma 
nifefto,ma a me non è lecito a nominarli, scn^^ i he ìn.ti 
perfona del mondo fi poffa u mtare dt hauer pojU le mani 
nelle cofemie,ne in scriuere^ne in 7niniare,ne in toccar di 
penna, sen^a che (come amoltic noto)io son flato con le 
opere mie alla prefenza de VapiJ'Imperatori,& d'altri 
Trincipi,^gran fignoriyet quelle non solamente da tutti 
sono fiate commendate,ma ammirate. Lequai tutte cose 
( per la Iddio gratia) sono al presete in miglior effer che 
mai foffero,&alla giornata più sempre le ampliamo.ì^e 
mi par qui di tacere a commendatione di quefia / lluflriffi 
ma I{epublica sola refugio deuirtuofiy he mercè & bon 
tà sua già piuannisonoprouifionatoy et con .-jJfJ i^onora 
toßipendio,Vj: di quello che diffe la santita di papa Cle 
mète settimo in Bologna nel tempo che ui era lo Impera 
dore alla presenta di molti fignori, & a gran prelati, 
che egli ueramente giudi caua cheioportaffiil uanto di 
quanti scrittori che mai furono, & di quanti adoperaff ? 
ro penna giamai. Hora uenendo alle auttorità de noßri 
poeti prima noteremo quel che ne dice il noßro .Boc. 
Ma se può presuporrefi uoleffe, che io f o f f i flato di quefta 
opera lo inuentore & lo scrittore,dico,che io non mi uer 
go inerei, che tutta beUa non foffe,perciò che m iertro al 
cuno non fi troua, da Iddio infuori, che ogni cofà faccia 
bene compiutamente, uedi l'indice. & a Vangelo a i j . 
AR i. parlante San CiouanniEuangeliüi. Oli scritto 

ri amo, e f i il debito mio Ch'ai uoflro mondo fui scrittor 
0 4 anch io^ 
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Mnch*iOy& piu oltre dice.BjHiconiofcrittordeleuattge 
lo Adolfo hormai. 

Sol Corìnno poeta greco fu il primo che fcriueffe la lliada, & 
fu innanzi di mmero, & la fcriffe in lettere Doriche, al 
Ihora ritrouate de Talamede, di cui egli fu difcepolo, il 
qualenacqueal tepo della guerra Troiana,di cui fi fiima 
Hom^o hauere dipinta la fua diurna, ^grande lliada. 

Cancelliere, Cr cancellieri. Lat. canceliarius,a.xommenta 
rijs amanuenfis indeclinabile. ab epiftolis manu, a mani-
busygrammateusyfcriba. 

Scriba, tat. & ab epiftolis .DAN. CIUCILA materia, ond'io 
fon flatofcriba. 

Scrittura. Lat.fcripturayfyngraphia,'& cirographum,Ìa 
fcrittura di propria mano,ldeagraphus liber,ii Ubrofcrit 
to di propria mano. Idochira, la fcrittura con teftimoni. 
Lemma, lo titoloy o la ifcrittione. Opifiographia, aM fo 
prafcritta.Bo. Scrittura Sacra.Diuina.Si come colui che 
nohauea fcritta, nèfeftimonio. Ter belle feri te di mano 
iun i altro fi obligaro.Et fattofi loro fcritte,et còtrafcrit-
te infieme in cocordia rtmafi.eperloadie.& participio. 

%ctìttz.Lat.fcriptum. p ET. e2r B o c . Scritta hifloria. 
fcriueparole,orationi.Onde ho piu cofe nella mente fcrit 
te. La manofcriuente reggia. j i fcriuere le foprafcritte 
nouelie • 

J o i Scriuere.Lat.fcribere,e:farare,notare,perfcribcre,madare, 
literistCondere,componere,fcriptis madare,publicis, mo 
numcntis conftgnare, memorie tradere, monumenta prò 
dere, memmA propagar e,monumentis annalium manda 
re,chartis promere,immortaliter commedare,cudere, & 
txcudere, CR infcribere, per foprafcriuere. P E T . CR 
SOC. Isfonfi potrebbe con penna fcriuere. Tiu uolte in-
cominciò a fcriuer uerfi. Il nome cbe nel cor mi fcriffe a-
more.Vdì dir,non tò a cui mal detto fcriffi. E doue tutti 
mancati mi foffero non mifuggiua la penna, con la quale 
tante, & fi fatte cofe da te fcritte baurei, & in fi fatta 
maniera cije hauendole tu rifapute che l'haurefti, haure 
fii il dì mille uolte deftderato di non inai effer nata.Lcfor-
Ze della penna fono troppo piu grandi, che coloro non fii 
mano.uedi aliind.I miei penfieri fcritti erano tutti. E'I 
cor ne gliocchi,& nella fronte ho fcritto. Di cui conuien 
che tante carte feriua . Chel uoflro nome a mio danno ft 
feriua. In alcun marmo. Fri altra fonte ija Epiro, di cui 
fifcriue,che efendo fredda ella accende. viu uolte amor 
mi haueua detto fcriui, scriui quel die uedefli in lettre 
d^oro. Ter cui nel cor uia piu cbe'n carta fcriuo. ji la 
man ond'io fcriuo è fatta amica. Scriuere alcuna uolta 
fignifica mandare a memoria.D A N. Ciò che narrate del 
mio corfo fcriuo, idefl pono alla memoria . E L ÌA. fritto 
riilluflri. 

Scrigno. Lat. fcrinium,&car:ophilacium,archiuum, plu-
teus, è lofcahello, doue fi pongono lefcritture,&libri. 

Ifcriuere, lat. fcriberc. Boc. ifcriucre in fiorentino uolga. 
re,&in profa Dando m ifcritto tutta la mercatantia. 

Defcriuerc.Lat.defcriberc. T E T. Lefò.:uiparole, e i dolci 
fguardi, Chc ad un ad un de feriti et dipiuijai. Dt fua 
man propria hauea defcritto amore Con lettre di pietà. 
Ferra Imaeflro die defcriita a pieno. Cf) ingegno o (Ul nò 
fiamai chedefcriua. ' 

Circonfcriuere.Lat. circumfcribere.DAV^Opadre eterno 
ebene cieli flai^oncirconfcritto,ma ^er più amore. 

Prefcricto. Lat. prxfcriptus .PET. rrefcritto ufo, uiuere, 
Trefcrittaufan^a . se I honorata fronde che pref criucii 
ra del citl.i.pon finc,&termine. 

Fergare.Lat.fcribireyexarareJineare,peì'fcriuerey&riga Soj 

re, PET . Ond'io più carta uergo. ^Ima gentil,cut tante 
carte uergo Da indi in quà cotante carteafpcrgo Di pen-
fieri,di lagrime,et d'incbioflro,Tante ne f quar do nappa 
recchio,et uergo, B^c. Li panni piu fcrit iati,& più uer 
gati. S AH. Ter quefio tofcriuoy & uergo, 

Fomer di penna meta, per ifcriuere.THT. Fomer di penna, 
con fofpir di fianco. 

Nota io . Lat, notariusy fcriba, iabelliOiferuuspublicus, & 
a£luarius.ù il notaio de danni dati.B 0 C. Egli efi endo no 
taio haueua grandiffima uergogna, quando uno de fuoi 
Strumentifiiffe altro che falfo trouato. Uuai medico, & 
qualnotai. Giudici, tur notai.. 

Penna t e scriuere.Lat.&calamus^raphium,flylus.TET. 
& Boc, Tenna fianca. Sento fiancar la penna. Che 
ratto a quefla penna la man por fi. Mai non poria uolar 

. venna d'ingegno. lS{on fi potrebbe con penna scriuere. 
uomer di penna, fcriuendo con la pemia.lS{iuna cofa dal-
la natura fu,che ÌAlunno col ftile , Cr con la penna, & 
col pendio non dipingeß'e fimile a quella, Se/r^a dfalla 
mia penna non dee effere meno di auttorità conceduto » 
che fta al pennello del dipintore. Tenne flancbe, mille,^ 
Toi mille uolte indarno a iopra uolfe ingegno tempo,pe 
ne carte,e'nchiofiri. Comechegliuedeffeunpennuiuoto 
a cintola. Lat. pennarium & calamarium, sed fine exem 
ploapud bonosscriptores,Graphiarium autem apud mar 
tial€,&quando flà perla pernia dell'uccello uedi a 
BEM. venna de gi antichi. 

Dannare. Lat. dolere, expungere, reäare, cancellare. per 
dipennare,o fcancellare.Boc,verciò dannerete la mia ra 
gione.i.annuìlerete, farete libera, 

Carta.Ltfi. papy, um,charta pagina, scheda, ttelsccda, ma 8o4 
crocolt*,lu carta regale,phylira,la carta sottilifjima. car 
ta bibula,la carta sdugarina, La carta pergamina fu pri 
ma trouata in Tergamo città in Afta ,TET.&B o c. 
Carta poca,'ì^n nata, DÌ pecora, Cl?e io ti doueffi far 
carta di ciò che uoleßi.i.fartt donatione. Carteanttche^y 
moderne, mille, cotante, tante , verò mi dicel cor che'n 
carte scrina. Ch'ingegno human no può ßuegar in carte. 
Ond'io gridai co carta yi^r con inchiofiro. BEM. Carte de 
piu dotti huomini. ^ 

Bjncartare, perrinouar di un'altra carta, BOC. Et piu uol-
te fecero poi infieme g07^:^0uiglia, & in fcambio delle cin 
que lire le fece il prete rincartare il cifbaloiito, et appic 
canti un sonagliuT^T^o, Cr fu contenta. 

Foglio della carta, Lat. folium papyri,scheda,ual sceda^^» 
Ari. D i marmo co fi bianco è queUo fpeco Com'effer so^ 
glia andìornon scritto foglio. 

Inchioftro Lat, atramentum. TET, Toco inchiofiro, Ter 
dito uerfai lagrime,e'nchioftro. Laudati inchicftri.uedi 

di fopra a penna,a carta,et a scuiuere, Pah. 'J^lpnporto 
noce mai,ve feri fie inchiofiro. 

Sìid.Lat.LCucoporGn,écerta miflura fatta ccngeffod^^ oro, 
Cr bcloarji;iiiio,con colla marcia che irdopersno i pntorh 
eir fottilmente macinata, et cou loioincar 

ta , auenga chc a tempi noßri po'jo s'.:dop£ri, percfje tit 
juu uece fi ufa l'oro macinilo. 

Lettere. 
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^«tcrc, Mi. litera,uel litterdt,nùtA»charaaeres, figura, 
elementad fide T{eina de gli Egitti, & figlia di Inaco I{e 
degli Argini fu la prima,che infegnajfe le lettere dell'ai 
fabeto a fuoi popoli, & che {j/i deffe le ciuili leggi. Tala 
mede figliuolo del Bjd'Euboia trouò le quattro lettere 
Greche, che fono nel Latino th.x.ph.cb. Cadmo fu inuen 
tore delle lettere creche . carmenta donna trouò l'alfa 
^eto Latino .Talamede fu primo inuentore delle lettere 
¡boriche, ^ fu precettore di Corinto primo chefcriuefiè 
^ Iliade innanzi Homero in lettere Doriche. Fenice fra 
tello di Cadmo, Fj di Fenicia fu primo inuentore delle 
lettere Fenici, & alcuni filmano Cadmo hauere imagi 
^to li carattieri delle lettre preffo Hippocrene fontana 
in Boetia, uedi anchora 1087.P RT.Scriui quel che ue-
defii in lettre d'oro . Di fua manpropria haueua deferti 
to amore Conlettre dipieta. Etqui d'fje lettrecon li-

I O T ^ ^ ^ ^ P O E T I C A . 

S lettera in uece della lettera mefflua, erijponfiua.Lat.inte-
^^epifiola, tabella, diplomata. Boc. Ella firiffeuna let 
tera.Trouata la lettera di lei,& lettala. Con lettere fa-
^oreuoli del I{e. Lo fcolaAe, & a fcriuere lettere, & a 
mandar doni. Et date le lettere,& fatta l'amba fiata Fe 
ce uenir [ue lettere contrafatte da Bpma. Vi filarci con 
lettere. lequali in poco inchioñro dimoñrino profondità 
ne nofiri animi. E p.TSlj mai per fatica di maefiro gli se-
ra potuto mettere in capo lettera 0 cofiume alcuno.i.dot-
trina.TSlj teñi antichi fempre fi legge lettere,uedi C indi 
ce.BEh\.7lelle lettere latine famòfi. 

Alfabeto.i4C.!C4rwie«i4 madre di Euandro ne fu inuentri-
'Ce,Lat.Alphabetus,non però appreffo di buoni autori,& 
Jlbecedarius, ufato da fant'Agofiino, & da Fulgentio, 
Boc, Che uolenio fignificare l'Alfabeto diffe,Egli cre-
derebbe,che uoifapefie CA.B.C.Ei che uoi non appara 
(lemica.fA.B.C.infulamela. 

^»abe, Dionifio Lincio ne fu inuentore.Lat.fyllaba. 
Carattere. Lat. carafieres. Boc.Brune fcriffe in fu quella 

eartafuefrafche,& alquante carattere. Lo fcolar e fece 
fare una imagine con fue carattere fcritte, idefi fegno,o 
figure. 

Pentacolo. Lat. pentagonus. A R i .Verche da li fiirti non 
fia offefa Le fa d'ungran pentacolo coperchio, E le dice, 
chetacr 

P f O 10«; 

' O Í 
faccia. 

Strumenti, cibe fanno i'h{otai.ua.infirumenta,documenta, 
contraaus ,fiipulationes, cautiones,confcriptiones, fyn 
grapha,teflificatiOnes,tefiationes,teflimonia, conuentio 
nes,paCia.B o c. Stromentifalfi. uedi difopra a TSl otaio 
4 8 0 3 . 

Crcue. Lat.diplomabreuiarium. compendiofumfiriptum. 
fummariam.ual picciola,^ corta fcrittura.B o c,Darat 
t'il cuore di toccarla con un breue che io ti daròì & qu^n 
do dinota corto,uedi a Quantità a iyp2.& quando tem 
po dinota.uedia 197. 

Ì^oftilla. iatfcholium,gloffema,interpretatio,expofitio,pu 

^aphrafis,comentumAdue dittioniin una aggiute, & pi 
Zliafi per breue fcrittura.ARi.Ditefiimon, di fcritti, e 
di pome, & quando dinota la imagine,uedi 01505?. 

lubrica. Lat.titulus,ualfcrittura,o fimile, fcritta,e fegnata 
di colore roffo, onde rubricare ualfegnar di roffo..yi R I . 

errubrica,e per indice fi uede. 
Libello. LatmicaruUo,nota d'infanüa,Supplica, memo. 

riale.Aa \.Di citatorie piene,e di libelli,d'eßamiiie,e di 
carte di procure Hauea le mani. 

Libri, itili ycompafji.tutti fono agli fuoi luoghi più proprij. 
lndkc.Lat.indcxgencriscoìmnums,repcrturium, mienta-

rium,promptuarium, elenclms,& c come repertorio,& 
qllo,oquella,chemoflra,eacckfacometelìimonio . AU I. 
Mofira il liberto, che coiìeigli diede Doue ne tratta > 0 
più dietro,0 più innanzi verrubrica,oper indice fi uede. 

V I T T y B^A. 

Pittura,eir pintura,tat{oletta,pittore,pintore,& dipintore, 807 
miniatore ,difegnt, figure, imagini,medaglie,di pinture, 
Colori,Sitliypennelli,dipingere,pingere,di fegnare,colo-
rire, figurare , ritrarre,effigiare,ombreggiare, tingere, 
fmagare, difmagare. 

Pittura . Lat, pifiura. V E T. fìuafilunga pittura in tempo 
breue .DAN. Credette Cimubue ne la Viitura Tenerti 
campo. 

Tauolet ta . Lat.tabula pi£la,icon,è quadro di alcuna imagi 
ne, 0 pittura.B o c.Dinanxj ad una tauolctta,douv il no-
firo fignore era figurato. 

Pittori celebrati da noflripoeti, Cimone, Giotto Fiorenti^ 
no,Ctmabue,Apelie,Vrometeo,Simone d. Siena ,Zeufi , 
Varrafio,Volignoto,Timagora,wothogene,^pollodo-

rOjTimante.^ de moderni Andrea Mante gna,Gian Bel 
lmo,Leonardo trinci, uichel angelo,due Doffi, 1\afacidi 
Vrbino,Bafiiano,Tiiiano, 

Cimone Cleoneo celebrato da Vlinio primo inuentore delle • 
imagini trauerfe,& riguardanti in ogni guifa,^ apprej 
fo trouò le pieghe nella pittura, 

Cimabue Fiorentino,che ne fuoi tempi ottenne l'honore^ 
primo luogo nella pittura, tanto, che Giotto uenne tale 
chel uinfe & fuperò, D A S.Credette Cimabue ne la pit 
tura Tenerlo campo,& bor ha doitol^rido,Sichelafa 
ma di coflui ojcura . 

Giotto. Lat. loÒiiS. hebbe un'ingegno di tanta ecceUcn:^a, I 0 8 
che niuna cofa della natura madre di tutte le cofe ope 
ratrice col continouo girar de cieli fu che egli cou lo fide 
e con la penna, & col pendio n^)n dipingrfi'e cofi fimile a 
quella che non fimile an^i p'n te fio drfìa parefie, in tan-
IO, che molte cofe da lui fatte ft tf cu-, che'l uifiuo fenfo 
degli huomini ui prefe errore,qui Ilo credfndo ejfer uera 
ch'era dipinto. eÌT le^g eft, che tra l alivc ¡ue eccrllcn'^e 
s'ingeg nò dipingere il peto^ouero coreggi^^ fotto Cacqua. 
Fu ancho celebrato da Dante, come appar ni fopra a Ci-
mabue.La fuafi'poltHra è neäa chiefa di S.Maria repara 
ta in Firen'j^e con la figura del fuo uolto di riU uo cò uno 
Epigramma del Volitiano ¡colpito in tauola di marmo,ll 
qual comincia llle ego fum per quem piäura extmäa re 
uixit, B o c.nella uifione amoro fa umana man non cre 
do, chefofpinta maifoffea tanto ingegno,quantoin quel 
la Mofirante ogni figura lì difiinta. Eccetto fe da ciotto, 
alquale la bella Tòtura parte dife forni gli ante TS^pn oc 
cultò nelf arte,in che ftgella, 

Apelle Efefo chiariffimo pittore, ilquale fece il ritratto 
d'A leffandro magno , & pirgotele famòfiffimo fcultore 
digemmelofcolpì,VerciocheMeffandrofoloin gemme 

deftderaua efferefcolpito,comenarra Vl\nio,& Lifippo 
nobiliifimo intagU .tore diflatue di metallo, delqual folO' 

uoleua 
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üolcuz egli; che In fue ma7jne f o f f e fatta fimando niuno gli,più ridon le carte,Che penneUeggia Braco Bolognefc 
altro effere degw d'inU^^liar la fua figura, come fcriue i.'honore tut' hor fuo, & mio in parte. 
Plutarco. & però dice ti uoflro T FT . Che li uale {.i.ad Odori i i d'^ubbiu huom miniatore. D\s. 0 diffi lui, von 
^ieffandro) je vir¿otcU>, o üfippo l intagliar fulo, & fe tu Odorofi y L honor d'.yigubbio,et l'honor di (fuellarte, 
.Apelle ildipinfe Coflui fra l'altre fue cofe memorande Ch'alluminar è chiamata in Parigi i alluminar in Tangi 
dipinfe la Calunnia,uedi rf 148. fignifica miniare appo noi. 

limone da siena pittore famofo ne fuoi tempi fece il ritrai- Lat.Boc. Ate 0 libretto mio non fi conuienaltro 
to di M. Laura, onde il P E T . [Quando giunfe a Simon, ornamento hauere, 0 di leggiadri Minij.F 1. 
l'altro concetto,eh'a mio nome glt pofe in man lo ßile sha Futura , lat. Imago, facies,effì^ics, fiwuian-um. pnT. 
t*cffe dato a l'opera gentile Cou la figura uoce, & intellet .Angelica ,giouanile, nuoua. ^Edellanela ufara fua ji-
to.Dtfofp/r molti mi f¿otr.br.-tta tl ptt:o. Ma certo il mio gura. S haueffe dato a l'opera genttle, Con la filtra uo 

$00 7 ntelletto. Qual hor ue\gio cangiata fua figuri » 
« y ZciJíi pittore celebrattfjimo .Ari .Et fe f o f f e cofiei fiata e Et mia uiua figura Farfentia un marmo . Boc. /na 

Crotone retando Zeuftl'imigine faruoi¡e,Chc por douea figura/opra una colonna. Dinan:^i alla figura di meffer 
nel tempio di Iunone,Et tante belle nude infierne accolfe, janto .Ambruogio. 
Et che per unafcrt¡r ¡rj pcrfetiione,Da chi una parte, & ^igt*rare.Lat.€xprimere,delineare, formare, plafmare.eß 
dacht un'altra tolfe, ^(on hauea da tor altra eh e cofiei, giare, quo uerbo ufus eil diuus Augufiinus .PET. Chsl 
Che tut te le bclitr^:^e erano in lei' TEC. E folo ad una penfier mio figura ouunque ifguardo. Oue raffigura i al 
imagine m'attegno. Che non feZcufi, vrafitele,o Fidia. cun modernt.i{afigurando le fatte:^:^e conte. Trtzsji'^Hra 
U^i.Timagora, varrafio, Toli^noto.prothogne,Timan- taperfona. B o c.Figurare,rafßgurare, für traffigurare. 
te,ApoUodoro. ApeUe piu di quefii tutti noto, E Zeufi,e uedi l'Indice. 
glialtri,c'oa quei tepi foro pi quai la fama (mal grado di Difegnare. Lat exprimere,delineare. V fua bella per fo 

L ' Sempre ßa na Coprì mai d'ombralo difegnò col piede. 
rd,fin che fi legga, efcriua, .werce deglifcrittori,almòdo Stile,è qualunque cofa diritta, come una colonna, 0 le^no fit 
uiua.E quei,che furo ajiofiri dì,ofono hora,LConardo,An to in terra.Lat.fiy!us,praphium,et è quello che adcprano 
area Mantegna,Gian Bellino, Duo Dolfi, e quel,ch'a par i dipintori per difegnare. PET. Quando giunje a Simon 
fculpe e colora, MicheUpiu chemortai,angel diurno,Ba l'alto concetto, Ch'a mionomegli pofe in man lo ¡lile. 
Sttano,\afael, Titian e honora men C ador,che quei Boc,y edi di fotto a pennello. 

Parrafio di EfeÌopittorcelcbre , fu di Efefia, hoggi detta 
.Arcadia nellaMorea, fu intientore di molti ornamenti 
nella pittura ,contefe con zeufi, ^fecondo Plinio fu 

^ uincitore. 
V\iioT,Lat.piEior 

Uche.D A N.Cowe pittor, che conèffempio pinga. Tro DAS. piu ridon ìe cortei Che penneUeggia Franco Belo 
meteo fu U primo,che formaffe l huomo in pittura. gnefe. 

Dipintore. Lat.\pi6lQr. Boc . Miglior del mondo. .Alcuni PennaiuoIo./<i uagina delle penne dafcriuere. Lat.. penna 
dipintori,che pia a dilettare gli occhi a gl ignoranti, che 
al compiacere all'intelletto de fauij.dipingono. 

Dipin to .L4/. pi6ius .Boc.yn prato tutto dipinto di mil-
le uarietà di colori.Li donna di uergogna dipinta. Ledon 
ne cofi dipinte. TET. GcrT^o,; con l'alt}, non dipinto, ma 
uiuo,yidi dipinto il nobil Geometra Di triangoli, ton-
di,& forme quadre. Gente dtjpietà dipinte\ T^e la fron 
te ogni penfier dipinto. 

810 Dipingere.uit.pingere. T ET.piu]di mille fiate ira dipinfe 
Il uolto mio.Che bella donna iui dipinfe. Quel dolce fguar 
do mi dipinfe amore,^nT^i fcolpio.B o c.Haucua comin 
ciato apparare a dipingere. Facci dipingere lacortefia 
La baUagliade topi,et delle gatte dipmgeua.Hauendofi 
le earni dipinte di liiiidon„aguifa,che foglion far le batti 
ture,yn belcafamento,cbe tutiogliel dipinfero. D^ TS(j 
'l^luifo mi dipinge quella pietà Che tupertemafenii . 

Tingere. Lat. VET. .Alfecol che uerrà l'alte beUe:^^e pin 

S U 

.,Taluna cofa da natura fu > 
che egli col Hi le con la penna, & col pennello non dipirh 
geffecofi fimile ( parlando di Giotto pittore ) Sen^a cbe 
alla mia penna non dee effer meno dauUorita conceduta, 
che al pennello del dipintore. 

TET. primo Tittor de le memorie an- Tennelle^^giare, pinger col pennello. Lat.pingerc penicillo, 

rium, & calamarium, ma non appo de buoni autori, 
Graphium fi legge appo Martiale. B o e.Co7ne chegliue 
defie iluaio tutto affumicato in capo, & Tennaiuolo a ein 
tola,&più lunga.lagonnella,che laguarnacca. 

C 0 L 0 B^ L 

Colori aT^urro, celefiro, ceruleo, indico, cocco, turchino, 
perfo,negro, heb e no, bruno, funo , inchiofiro ,tinta 3 \ 
fcuro,spalto,biacca , biancc,caniido ,(bitrneo,argen-
to,berettino, bigio,oro,orpimentOybiondo,ginUo,»'f" 

cio,ranciato,giallolino, '^er ano,dna pro ,\offo:Yofisf 
ta, roffbre, rouente, rubecchio, rubicondo, robbo, rag 
gioyfanguigno, uermigl io, fear lato,more Ilo, minio. > 
carnato, tiiolato ,ucr:^no ,purpureo,purporitia , tanè, 
ttL'rdea7^urro,uerderame,sbiauo.Coloriye.difcoloyire,tra 

fcolorir e,biancheggiar e, imbiancare,roffeggi are,irroßi 
re, arrubinare, tinger e.anner are, imbrunir e,offufcare. ger cantando.DAN.Come pintor,che cò effempio pinga. _ „..^,., , ^ • v - -

MmiAKoricclebrati da nofiri voeti.Franco di Bologna Ode.- Colore,eír color.Lat.TET.& Boc,^ureo,tierde,bianco 
rifi d'^gubbio. , conforme, morto, uero, nafcofio, nuouo, noneh 

^t^CQdaBolognaotttmominiatore]. DA N . Fratedifs'e. orientai, pietofo .tanto , celefiro, a':^urrino , nero 
fmarrito» 



O L I B . I I . I l o 

finmitò, natural. D*un cigno. v*un fmeraldo. D'un folfoMquallume poi chel ciel hehhe imbiancato. DAN . 
buomo tratto di Ìòba,Q^elyched'odore,et di color uincea Squali fioretti del noturnogelo Chinati e chiufi poi che'l 
t odorifero, C lucido oriente. Color uero di bianchi gigli, Joi gi'imbianca,Si dri:^an tutti aperti in loro iielo. Vuoi 
& di uermiglie rofe mefcolato, Color porporini,pietofi, tu che queflo uer più ti s imbianchii, ti faccia chiaro. . 
fnille.Che mi farei di fuoi color dipinto. Fidil celefl arco A Iborc. Lat. albedo, & albitudo. è la bianchezza .DAN. 
tn color tanti uariarfi. ¡fiori di color mille. / colori delle Fedi l'albòr, che per lo fumo rata Già biancheggiare. 
^appe. Con più macchie & di più colori .DAN. Quefie Adendo in quello albùr balenar chrifio.a r i .pur nacque 
parole di colore ofcuro Fid'io fcritte. Cangiar colore & In oriente il di fiato albòr .&a6i^, 
dibattendo i denti. Inalbare. Lat. dealbare. per imbiancare .TET. Fien ^poi 

Colorata. Lat. & pifla .Boc. Colorata ragione, idefl fin f .Aurora, & (aura fofca inalba, 
ta. Et hauendo alquanto più d'arbitrio colorato.lSljl uifo Candido. Lat, ¿r albicans .T ET. & BOC. Candido ci-
coloriti. gno, Armellino,collo,pie,feno,guanto. candida 7{e 

^olorare,perfingere.Lat.&pingere,et chr ornati cus,a,um, ue, gonna, cerua, pcrla,rofa colomba, primauera. Can 
tal cofa colorita,o dipiata. Boc. Con uarie cagioni colo diii homeri. candide carni, & di nere candide fiano di 
^ando lo andare. uenute le tempie. Candidiffimi homeri, Candidate uit-

^^olorare,Lat. palle fiere.VET. Eral giorno che'l fol fi fcolo torie. ^M. Candido come neue c Ifuo uefiire. 
yaro Ver la pietà del fuo fator i rai. Il uifo fioloraro. Fia Candore. Lat. candor. D A N. 1.0 Candor de la temprata 815 

}auifla del fole fcolorita. fiella. 
^Ifcolorare. Lat. decolorare, pallefcere.ua!fare di color di Cclcltro, & cilefiro, uedi a Cileflro. Si6. 

tcrfo come di roffo bianco .VET. Ma uoi, che mai pietà Biondo, Lat.fiauus.buxeus, aureus. ual fiatio di color di 
»on difcolora. si come i miei feguacidifcoloro. Ond'io mi bojfo. V ET.&BOC. Biondo capel,^poilo effendo egli 
difcolwo.Difcolorato bai morte il più bel n//o. bianco, c2r biondo. Bionda, treccia, iella, za^V^rretta. 

"^^ajcolorare. Lat. pallefcere ual mutar colore, D A N . S'io Bionde chiome, treccie. Due giouanette bionde i ome fi. 
Wi trafcoloro T^pn ti mafauigliar, che dicend'io Vedrai la d'oro biondi capelli, capei, crin. Alquanti peluT^ 

. ÌI % trafcolar tutti cotioro. biondi come oro,biondi ffmo capo. BionJifiimi captUt, ( oi 
^ ^^^Tro,Lat.indicum, cjoruleum, cxruleusicyaneus, cuma- me fila d'oro .DAN. Biond'era er bello. (¿r quell altro 

color,glaucus,color, et caruleum indicumdo a^urro ch'è biondo E Obi^o. Tefia bionda. 
'^Itra marrino .Boc. L*ottauo cielo d'a^Z^urino colore in Eburneo. Lat. cofa d'auorio.VET. Ti bagna amor con quel-
'celeflro mutato. Fn leon rampante doro in a^urro cam le man ebume. Bo c . Eburnei denti. A m . 
po rifplendeua. TH. D A N . In una borfa gialla uidi Biacca, ¿AF. cerujfd .Boc. I uifi delle femine ponendouifi 
a^urro. la biaccia diuentanbimchi.L A. DAl^.Oro.^- argento 

Argentate. Lat. argento ilUnitus .Boc. Con argentate fin, & cocco, & biacca. 
onde rinfrefcaua le aride gole. AIA. Bicchieri, che di ar h\^\o,berettinocolore,& anche dinota fpetie di panno grof % i5 
lento pareano. CbeJpruz^ando parea di lunghi argen- fo,baffo,& infimo, & ofcuro qual dinota humiltà per chi 

uiuo. gli porta. Lat. color uenetus, qui propria quafi caruleus 
/o/?, PE^ l'occhio. Lat. albugo T nis. VET. Trai bel efi. Leucopheus uero proprio efl ueneto, qui liuidus e fi, ut 

^^0 e'I bianco.'^ el bel nero,& nel bianco,Del bel dolce hi qui telo percuffi concretofanguine in tumoréus corpo 
.^foaue bianco, & riero, & per l'adie. ris huiufmodi nigrefcentum colorem offendunt, qui^t tlja 
^^^^co.Lat.albus,candidus,color niueus,color leucopheus, lufjìcus dicitur,i)oc efl maritimus.V E T. / nerifraticellh 

^ E T. ^ 5 o c . Bianco color, fior, marmo ,feùolero, e i bigi, e i bianchi .DAT^. L'acqua era bigia molto più 
feltro, abate, uin. & effendo egli bianco, & biondo. che perfa. Che Lethe non può torre, ne far bigio. & on 
bianca nube ' neue, mano, benda, paura. la bianca ami de bige.i.ofiure. Tutti, fuor ch'un renduto in panni bigi. 

di Titone. Fidi una donna più bianca, che neue. Bian Sbiadato. Lat. albidusfub alhus. è colore come di biada non 
chiome riue, tempie, colombe, man, piume, bian^ in tutto bianco,ma pallido. B o c . Io ti lafcierò pegno qne 

^oiffima coltre. Touaglia. erano nel uifo biancbiffime. flo mio tabarro sbiauato. ne tefii moderni fi legge sbia -
^ianchiffimo marmo, farfetto, biancl)€ggiante Auro- dato,& hora fi direbbe fchiauo.DAV^. Con le man mon 
^e. DAN . Bianca oca. tra bianca, & gialla. Bianche che,& di colore fcialba.i. sbiaua, che fignifica pallida. 
Zuancie, bende, bianchi marmi. Fn uecchio bianco per Ceruleo. Lat. carulens. è colore celefie. VET.Vorporea ue 
antico, pelo, bianco nido, pel, marmo, afpetto. & sofi. fla (tun ceruleo lembo. 
^ l bianco more. Si ch'ogni bianco ne faria feruto.Bianco Cileftro. Lat. ccelefiris color, comatilis color, cyaneus, & 

I j . w. tefiia.^ in uece di pallido a ^Gi. cefiu5,ut oculus Vlumatilis aut ceruleus ut e fi apud via. 
* «»andiezza. Lat. albedo, candor. Boc, Laqual bianchez: ^ colore del cielo. [uedi azurro .Boc. Lottauo cielo di 

J« quanto ft conuenia di roffo colore era mefcolato. ut azurrin in colore cilefire mutato tutto .DAIS^ Il fol 
. ̂ ianebe:^a del fuo corpo. che già radiando tutto l'occidente Mutaua ini ̂ iauco a-
^*l^cbeggiare.Lat.albefcere,DA7^Et uede la campagna fpetto di cilefiro . 

**^^NCHEGGIAR tutta. Fedi t arbor, che perlo fiume raia Cocco.Lat.èherbadicolorepurpureo,chenoidiciamogra 
Itl-'^ ^'^^^W^^e.Che diretro amcholmibiacbeggiaua. na. DA^Oro, & argento fin, & cocco, & biacca. 
^^^NCARE.UTJEALBARE. VET:A quel crudel,chefuoi fe Giallo. Lat. color croceus. TET. Bjue, bianche,uer di,UER-

Pf^ci intbianca.Ch'in un punto arde Agghiaccia, arroffa miglie, perfe, &giaUe. Fior bianchi,&gialli3oc.Il 
^^ianca^Boc.cbeiodian^iimbiancaiimiciuelicol file incomnciaua a farfi giallo. Con un colore uerde & 
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giallo. CiaUi poponi. A M- BandieragiaUa. T E r.lTiirpurea uefle. Vurpuree penne, purpurei cola 
8 1 7 Negro colore, cr per ofìuro,^ meflo. lat. ntgrior, niger, ri. Fe/iiea di porpora .Boc. Torponm fiori. Drappo 

aterytncehs, obfucrus,U ^¿^utdusMcus. VET.Sono quel porporino. P H. . A 
l Elee antica, & ne^ra y edotta fionfolata in ttcììa ne^ Perfo. Lat. fitbfi:urus. è color uerde ma fcuro & che tiraa^ 

riyofciiri, & meßi. Forfè pref ago de 
riy Bor. Giorno negnßimo, idefi doloro 

nero .TET. I{iue, bianche, uerdi, uermig'ie,perfe,& 

gialli. Verdi panni fanguigni ofcuri, &ptrfi. Bo c» 
io raccoglierò la miagonnella del perfo. i. di color uerde 
ofcuro. D.A'h^. L'acqua era bigia, molto piu che perfa • 
Era il fecondo tinto più che perfo. 0 aninutlgratioio, & 
benigno. Che uifitando uai per iaere perfo.i. nero. ^ 

gra .Ten fi ir ne 
di tyi(li, &ftrg ,, .. 
fifiimo Secondo che farà Coruo o Colomba,idcfi 
negro,obiamo. 

Nero.i af. ni-fer,a[er. per lo colore,^ ancho per meño,& 
ofcuro. Lat. mafílns,obfcurns,& pulluscolor,bofi.Tp.r. ^ . . 
Ìfelbelncro,e-nclbijnto.inuecedegliocchi.trA'lbcl fi profondi, che fondi fianperfi.i. uerdi ofiuri. i 
nero y e l bianco. Delbel dolce foaue bianco & nero, eir K^nc\o,è colore gtallo.Lat.croceus color alcuna uolta it o / 
adie. Cacciata da duo ttdtri un nero, e un bianco. I \[,ntftca uecchio. onde diciamo la carne falata efier rancid 
ri fraticelli, B o c. Carba nera. Ter far una bandiera quando è uecchia,perche di uermiglia, & bianca e fatta 

gialla. Lat. ranciius, exoletus .Boc. L'aurora di uer-. 
miglia comincianaappr efi andò fi il fole a diuenire ran-. 
eia,cioè gialla,vucro uecchia, perche più non appanna. 
D.A'hf^ L è cappe ràde Son di piombo fi grolfe.i.itecchie > 
ci fono molefie come cofa rancia, ouero dorate, di fuori, 
perche di fopra dice, Egli hauean cappe,con capucci baf 
ft Dinnanzi a gli occhi, Di fuor dorate fon fi ch'egli abba 
glia,Ma dentro tutto piombo, & gratti tanto. Siche le 
bianche, & le uermiglie guance La dou tera, de la belja^ 
aurora Ter troppa etate diueniuanranciej.uecLhìe,dot 
che que due colori biàco,et utrmiglioycrano ß^arw.AV^ • • 
Tiacdati quefla affitta anima filone Da la Jua fcoìT^. 
homai putrì da Cr rancia, i. uecchia e fr acida. 

"Roikzza.Lat.rubor.Boc.ndAu. Miparje uergogna, eM 
di niuna roffcj^T^a dipinta tornai. Con focoja roßt:^ g^^ 
mi fento la uergogna nel uifo uenire. 

gialla glie la pofe fui nero, & adie. T^ero ueltro. Herba 
uerde tanto che quafi nera parea . macchie, pie-

. tre, ciglia . "ì^ri uefiimenti, fraticelli, denti, 
y idi dietro a noi un Di.tuoi nero.i.uitio fo. 

A [ìcro.ad'e.Lat. atrati, pullati, lugubres.B o c.l fratelli 
diTebaldo ueflitia nero. Quattrofiratelli tutti di nero 
tieñiti. 

Annerare,èfireneroMt*no.Lat.offufcare,nigrare,nigrefa 
cere,nigrefiere, fed nigere,nigrefcere.et nigre fieri figni 
ficant ni rum fieri, & nigricare aliquantulum nigrum ef 
fe.DA Ì^. Mentre che l'occidente non s annera. 

Fnko. Latifufcus color. & dinota negro,& ofcuro .TET. 
Fofco a':re, di, pen fiero .fiato,feggio. Coleo Jiomen tor 
bido, er men fofco , Il ciel feren m'è fofco. E o fca aria -
aura, cclla^ confcien^a. Fofcbiìtèoghi, colli. Fofche ri 
ue. D a n . T^tm frondi uerdh ma di color folco. o o -

Offuscare,è ofcurare,an erare) Lat. offufcare. Boc, uimo Roifore. Lat. rubor. Boc. Con Iwneflo roffore apparito ne 
re eccitatore degli a Hor mentati ingegni le uirtà. da cru loro uifi. Lamia uiltà non fen^a gran roffor ut fcourno. ^ 
deliobtmbrationiOff'fca e conia fua for:^a fojpinfe in R o f í o . L a t . r u b e u s . & r u f u s . T E T . E t t i n t o i n r o ß o i l m ^ , 

chiara Ue. Gli oicht ddia mente hauendo di tenebre di Salamina .Boc. Di pd roßo. Calandrino tutto fuda-
off t,fiati. to,& roffo . La Giannetta diuenuta tutta roffa, Diue* ^ 

Attutare per offufcare.o fcurare,et intricarcy dal Lat.obtun nuta roffa come rubia. Litcens, et lutèolus color »ua 
d€re,ondeobtufummgentum.i.in^egnogroffò.DKti.Ter- roffetto. . n < 
che a loro molto l inteUetto attuta. ' I{pffeggiare,Lat.rubefcere,et reberr.per rifplendere.DA^' , 

3i8 Bnmoyècolore non del tucto nero. Ldt.fufcus,fubniger, ni' Terligroffiuapor Marterofieggia . - ¿20 
gric^ns. /JR però ben dice DA s.Come procede innanT^i de Arroffare.hùt.erubefcere. P E T.Che n un punto arde .ag^ 
l'ardore Ter to Tapiro fufo un color bruno, Che non é ghiaccia, arrofja,e mbtauca. BOC. Con al una parolai ^ 
nera anc hora ycl bianco more. Logiornofe n andaua, re a l t ì u i a r r o f j i r e . Filomena ptr uergogna alquanto arz < 

Cr l'aer bruno Toglteua a gli ammàchefono in terra Da roffata. Le donne erano arroffate T^eifite un poco arrof'' 
le fatiche toro Bruna Onta, Montagna, l'acqua,Auen- sù.DAT^. Et Galli, et queiyche arroffan perlo liato.On 
ga che fi nuoua bruna. Bruna Sotto l'ombra perpetua. d'io fouente arroffo , et sfamilo. et arroffìmmi un cenno » 
Spalle brune. Tei.&- B o c. bruna Vergine. Cofiei Che fece crefcer l'ale al uoler mio. 
che bruna era diuenuta. Tutte luftitea brun le donne Koucntc.Lat.Cûndensyferuens^feruidus .ualinfiamma ^ 
p e r f e , bruni panni. T u t t e di bruno ueßite. Mona Bel D A V ^ V er l'altra torre la cima roue m e . i . a f f o c a t a Et 
colore, cìjebrunacciaera. 0 con le brune,o con le bian f a c e a con l'ombra piu rouente T a r er la fiamma . 
che chiome. Rubecchio. Lat. rubeuSy rufus, rubt fcens. è di color rofjo» 

Imbruniìe. Lat. cbtrnebrare, cffufcare, nigrefcare. ual far D^TSf^ i a uedefli il Zodiacho rubecchio. ^ 
h uno, Cr nero .T K T. imbrunir le contrade d'oriente. Arrubinare. Lat. purpurafcere, et purpuriffare. 
Bratto, comr imbn nirut ggiola fera. Et l'aer noñro, f r re,o far roffoyda rubro.B 0 C.Et mandaui pregandole 
la mia même imbruna. D a n . L'huom de la uiUa, quan^ ui piaccia di arrubinargli quefio fia fco dd uofiro ¿»«ö ^ 
do l'uua imbruna. uermiglio,modo di dir de calcagni,calmil furbh o tri 

Hebeno, è legno, o arbore negro ,& pigliafi in uece dd co tiyche per meta.dinota empir e.Cbearrubinatemtyet 
lor ne^ro. Lat.ebenusy uel ebenum. P E T . Hebeno i cigli %an%eri mi mandi tu dicendo ame i Haueua bene eg 
Cr gli occhi eran duefleUe. Naue Tutta d'Auorio & di tefo dello arrubinatemi,et de ^a^enri. 
hebeno conteiìa. Roggio. ualroffo.DATijIlSol che dietro fiamme^g^ 

Purpura, & porpora. lAt.purpuraf oflrumdibapha. • roggio. T ercbe non dentro deÜa città,roggia 



1 »Icrcurio 

P^nti.iaUufus.A^:^ i .Gemme uerdi,eroggìe. 
Avobbo. Lat. rubem, ìufus. ualroffo .DAN. Che con tan 

tolucor, ^ tanti robhi M'apparuero jplendor dentro a 
äue raggi, 

vermiglio, ual color e non in tutto roffo, ma come il fuoco ^ 
^t.flauiis,fuluus,purpurcus,color.TF.T,& Boc.Gli ue 
ne nel petto una gran macchia di uermiglio non tinta,ma 
naturale.Labra di naturai Uermiglio micanti.Vermiglio 
Sangue. Vermiglia Trimauera,bocca.A far Thofcana 
di ciuil fangue uermiglia.Vermigli fiori,rofui.Vermiglie 
^o/e,riue. VermigUuz^a bocca. Diuenuta per uergogna 

vermiglia, 
Sanguigno, é color roffo,o purpurino,come di fangue, lat. 

fanguineus.TET Verdi panni fanguigni,ofcuriyf^ perft. 
quà dal mar, che fa fonde fanguigne. Che per ogni 

piaggia Fece f herbe fanguigne. D A N. Che tignemmo il 
mondo di ¡anguigno.i.di /angue.& a 

^^^^^ino.iMt.purpura,ofirum,dibapha,coccus,co7jchyliu, 
^^rex. ual colore di grana .Boc. Vefiita di fcarlatto. 
^t.coccinus.Qual medico con panni lunghi, ör con fear 
Wj^con««/. 

'^»nio colore. Lat. minium lo minio. & minacus lo bolo ar 
minio, 

^^fdc. lat,uiridiscolor,colorptafinus.VtT. In Campo 
**erde un candido Armellino. Verdi panni. & uerde m 
fegna. verde naturale,come delle piante, & herbe, uiua 

, giouanile, per la fine, meta. tutti fono a gli fuoi luo 
j iKuedi la tauola. 

^dicojtta/ colore a^^rrino fcuro.Lat.indicus,color.DMi. 
Oro,^ argento fin,& cocco,& biacca. Indico legno luci 

^into, Lat. tinätts, infeflus .V ET . Et tinto in roffo il 
^ar di Salamina. l ^ f altrui fingne già bagnato & 
^'«io. ù'inuidia tinto. D'amor tinto. iLciel tinto inui-
eie ^ piacer tinti ( Specchi ) tinti nel 

tnficere.V ET. Et di bianca paura il uifo ten 
^ ^^«ÖAN.Iv^oi che tignemmo'l mondo di fanguigne. 
^ f o colore. Latflauus,aureus,fulgidus,croceus,corufcas, 

cleans, nitens,fulgurans, radians, rutdans, iUußris. 
^^^.Due giouanette bionde, come filo doro. Alquanti 
f ^ ^ i biondi, come oro. J loro capelli come fila d oro 
^iondigiffù, PET. Et i capei d'oro fiu farfi dargcnto.Era 
no i capei doro a l'aura ^arfi. Scrini quei che uede fii in 
lettere doro, co i crin doro, Teffendo un cerchio d'oro 

ÌX^ crefpo. 
^»camatörc.Lai.ppf^,o priygionis,AK i. w foprauefia ri. 

eamata a tronconi era dt fuore. hat.pulmarium opus, fi-
ue pbrygium. Talmarius è quella che lauora o pinge co 
* f^o ¡Ritratto hauea ne i bei Fjcami gai doro & di ua-

^ta fiu di fua mano. 
^^S^^*iAt.Arachne,Dicono le fauole,che in ùdiafuuM 
semina^ detta Aragne nata in picciola uifla ^ di uil le • 

fi dotta nelf arte di ricamare,^ inogni arti 
? V ^^^ ^^ uinceua tutte ¿e altre, il 

^he la fece fi arrogate, clpe nd contenta di fuperare irnor 
^huollegareggiare con gli Dij, & contender con valla 
y J^ea della fapientia,ma TaUade la uinfe,& ffe^^iolle 
^¡'g^iolle la tela & conuertilla in ¡{agno yilquale ani-
^^ancboranon ceffafarfartififit^amentfteley^'pet 

I I I 

queßo uoUe mofirare. D A u.Chef humana fraude uince 
tutte le altre, eccetto la fapientia,&però dice. 0 folle 
Aragna fi uedeua io te già meza aragna trilla in fu gli 
firacci de fopera,cbc mal per te fi fea.ne fur tai tele per 
Aragne impofia. &Bo c.nella uifione amorofa. Come 
la uidi qui tutta raccolta ls[efuoi firacci in J{agno tra-
fmutata fu da U Dea perla Juperbia molta. & come feri 
ue Tlinio/u inuentore del Lino & deUe reti,&clollero 
fuo figliuolo trouò i Fufi. 

S C O L T V I ^ A . 

Scultore, fiatue, imagini, fimulacri, coloffi,uafi,coppe, fia-
fchi,fcarpelli, 

Scultore. Lat.fculptor, lapicida, marmorarius,fiatuarius , 8 1 4 
cdator, lithoglyphus. 

Scultori celebrati.praffitele,Fidia, Tirgotele,Tubalcaim, 
Tolicleto, Socrate Filofofo. 

Tülwkiiin fi il primo inuentore de U finltura, & primo 
fabro, & il primo che faceffe carbon di cerro, 0 di cafla 
gno,& inuentor dellaSculturaffufigliuol di Lamech,ue 
disella fita moglie, ' 

Prals i tc lc ,& Fidia fingulariffimi fcultori.TET. Et foh 
aduna imagine m'attengo, Cbe non Zeufi Traffitele, 
0 Fidia, Ma miglior mafiro. di quefii fi ueggono anchor 
in I{oma a monte cauallo due gran caualli di marmo che 
dimo ßrano la grande arte loro . Lat.Traxitelis , e'T 
Thidias. 

Fidia,o Tl)idia,uedi difopra a Traffitele. 
Policlcto fcultore eccellentiffimo. Lat. Tolicletus, come 

fcriue vlinio fu Sicionio di jigelade famofo maefiro nella 
S coltura difcepolo. fiorì nelf Olympiade centefima ter^a. 
pre ffe a i trecento anni del Romano fiato. Fece egli molte 
opere degne di laude immortali,tra le quali èia Tsljtrma 
detta canon, onde toglieuan feffempiogli artefici, fi co- , 
me da certa legge di quella arte. E'I giouane dilicato (¡r ^ 
moli e, che hauea il diadema chiamato dadimenos cioè 
Diadumeno per predio di cento talenti celebrato,e'I fan-
ciullo uirile portante l'bafia dette dori foros, eir dun al-
tri ai dadi giuocanti, iquali fi chiamano afiagab^ptes 
et era nell'atrio di Tito imperador e,dell a qual opera nul 
la più perfetta da molti fi giudicò. Coflui fi fiima hauere 
ridutta afinelafioltura, & hauer fatta,& impreffa far 
te ne iJuoimirabilimagifieri.vurono molti in itiuerfe età 
ti, ma per dir di coloro ,co i quali uenne a contendere il 
detto,& de più laudati furon Fidia, Chrefilia, Ciclone, 
Frammone, hauendo quefii fatte fAmma^Zpne, e¡r uo 
iendofi confecrare al tempio di Diana Efe(ia quella che 
per loro giudicio migliore fi fiimaffe, ciafcuno la fua ante 
ponendo a tutte,dopo giudicò quella di TolicletoJaquale 
perciò che ogn'uno ila flimò dopo la fua migliore delf aU 
^e,fu antepofia a tutte,dopo lequali fi flimò quella di Fi 
dia y Indi quella di Cre filia, poi quella di Ciclone,la quin 
ìa fu di Frammone . Tolicleto in greco figr¡ifica huom di 
molta fama. & però dice il T E T. per mirar Tolicleto a 
proua fifa Congli altri, cb'bebberfama di quell'arte, & .. 
DAN.Effer di marmo candido, & adorno D'intagli fi che 
ñon pur Tolicleto,Ma la natura gli haurebbe fcorno. 

Sculpire. hat,fcalpere,&fiulpere. T HT.L'Idolomioßul 8a 5 
pito in uiuo Làuro, sculpito per le fronti era'l ualore .De: 

C bonorata 



Mercurio C I E L O Mercurio 

fhonoratagente. mi dipinCe amoreanzjfculpìro.Clioc Intagìiare.lat.fcalpereyjcuìpcre.incidereyinfculpere.'PtT» 
chi tenni nel bel uifo Terifculpirlo imaginando in parte, che ualyfe Tirgotelcyo uftppo il tagliar folo,et Apelle il 

Intagliatori diflatue,Ltfippo. dipinfe. Di qùal pietra più rigida s'intaglia Ter far di 
l^ftppo.Lat.LypppusJntagliator diflatue uedi ad Apelle a marmo una perfona uiua. 

8 0 8 . 7 E iXhe li uslfcVirgotele 0 Liftppo L'intagliar Medag l ia . \.at,toreumata,amblemata,numi Amataré la effi' 
folo, & Apelle il dipinfe. gie,o ritratto intagliato in metallo,-' tn pietra per memo 

Ìtatua. lat.&icon, nis,&fígnHm » i,& Caryatides.fono le ria d'alcttno.jiw i .I^endono faine le medaglie al tempio* 
flatue,chereggono edificij ^fcpolcri,et fìmili,et Hermia, 
a,è iìatua d'huomo diritta, Tir feniiacapo.&Hippiades FASI DI VAVtJE SOFiTI. 
nu. più. fon ftatue di donnea cauaUo, & Hoplitis,dis,la 
flatua di donna armata.h o c.Statua di cera, Di marmo. Fafo,ueggia,botte,botticino,bottaccio,fìafcho,ba*ile,urnai 
Statua di marmo.VET.Statue ignude, pilla,utrello,lutello,calice,coppa,tazx^,fecchia, fiala. 

Imagine. Lat. imago.VtT.A(pra,cruda,uera,uiua.Fnima guafladetta,ampolla,boccale.fecchio, nappo, oricanno » 
gtne falda di diamante. Qui ueder poi l'imagme mia fo- piatello,bacile,bacino,fcodella,bicchiero,bof]blo,albarel 
la. Etl'imagined'unacheloflrugge.Ettimaginilor fon lo,orciuolo,arine,paniere,fifcelle,canefiro, cdca,doglio$ 
fi co/parte. Mirandola in imagini non falfe imagini fmor doga,cocchiume. « 
te.B oc. La imagine di eera,Le imagini della cera,L'an Và(o.Vafel,& uafello.Lat. uas,fis,& anaglypha,orum,& ^^ 
tica imagine di cioue TH.&OfciUa,fono le picciole ima Abax è il luogo doue fi ripongono i uafi, come la creden 

ZayO fimile. T» E T. se mai candide rofe con uermiglie Ifi 
uafel d'orouider gli occhi miei. Lat.chryfendetum. idefi 
Boc.Et donolle tn Gioie & uafellamenti d'oro tanto.ie 
coppe & altriua/ellamenti d'oro & di argento.i.un fi per 
feruire a menfa. ^a i. Le fue dolci acqne infiala in mag' 
gioruafe.phafelns,uel Fafelus,il picciolo uafo,mutata!a 
fin U.DA K.Yafello per legno maritimo,cioè barca,uedi a 
10/^6, 

ginidi cera,d'argilla,& fimili,che pernoto fi ufano. on-
de yir.Ofcilla exaitata fufpenduntmollia pinu.vlaflicus, 
quello che fa imagini di terra,o di marmo, 

I m a g o , Lat, TET. Ch'i fenfi trarmi de la propria imago. 
DAN. L'imago e'I cerchio, ^ come ui s'indoua, 

\m2i^(í.DAN.vrendefimage,t¡r faccianefugiello. 
® - ̂  Smagare.LatJrasformare,mutare.Fo.Trou.ual trarre del 

fentimento,& quafi della propria imagine.alcuna uolta 

fi pigila per brauare,mafemplicemente fi pone per dare Inuafare,Lat.immittere.è entrare in uafo. A?. 1. Vn tofco,e 
afanno.Boc.chi è colui, che non conofca la uofira hone melo in uafa C'ho trouato la uia. 
fld,laquale npn che i ragionamentifolla^jeuole,ma il ter Tinc\\o,&tinella.Lat. labrum, & labellum,é uafo per la-
rore della morte non credo che potejfe fmagare .D AH. uar lemani, & fimile,& fi ufa ne bagni. 
Ma mia suora Bichel mai non fi fmaga Del fuo Ammi- Vetro in uece di uafo uedi a uetro a 114^. 
raglio.i.non fi moue,nonfiallontana.7^pnuò però lettor Manico di qualunque uafo, Lat. anfa. a. il diminutiuo è 
che tutti fmaghi Di buon proponimento.gli occhi mei con A nfula. 
f u f i Foffer alquanto,& l'animo fmagato. Veggia.Lat.dolium,èla botte da umo.DAS.Gia ueggia per 

I>ifmagare,ilmedefimo che è fmagare. DAS.Che thoneña me^ul perder, 0 lulla. del fondo della ueggia la doga di 
te ad ogni atto difmaga, idefi f affretta in ogni cofa gua.. me^TiO ft chiama me^ul, & le collaterali, Lulle,0 rulle. 
fta fhonefià. Mor. un dì ch'Orlando da lui fi difmaga, Lu\ìn.&mexul,uedi difopra a ueggia. 
idefl allontana. Bottc.Lat.doliumuinarium,orca,cupay<ßJuafellodauino^ 

Eff ig ie . Lat. effigici. ual imagine. D A N. MA nulla mi fa- olio.&dolium,ij,e la botte uota.Boc.Del uino delU bot 
cea, che fua effige ^pn difcendeua a me per me^ uifla, te di lungo il muro, Il corpo di vafquino giaceua gonfiato 
In uece di effigie. SAK.Che la promeffa effige gli mofiraf come una botte.Tafiate le botti piene d'olio, 
fe. Sopra ilquale fi uedeua di legno Lagrande efiigiedel Bot t ic ino . Lai.uafculum uinarium.B o c.Fatto ilbotticino 
feluatico Iddio, riempiere dfquel medefimo uino. 

Effigiare.Lat.ual formarla effigie,o in piitura,o infctdtura. Bottaccio . Lat. ua fculum. utnarium .Boc. Et datogli v't 
DAN. Di contra effigiata ad uua uifia D'un^an paia^pio bottaccio diùetro,Con bottaccidimaluagia & di greco > 
Micholammiraua.i.fcolpita. Boc. L'antica imagine di & d'altri uini. ^ 
Gioue nella fua fala riccamente effigiata.Tu, Ad una ta Fì:ìCco,&fiafca.Lat. cenophorum.B o c.Vn fiafco d*unahuo W 
uoletta,doue il nofiro fignore era effigiato. tia uernaccia, I bacini,gli orciuoli ,i fia fchi, le coppey& 

Simulacro.MR<RR Iconius è imagine finta d'alcuno. ARÌ.I altri uafellamenti. S A u. Mentre farà del uino in qf^efla 
fimulacriinf^erioriinman Hauean lunghe,&ampliffime fiaJca.VnafiàfcadiTamarifco. 
fcritture.T.Come f o f f e d'un Dio fimulacro. Barile. Lat.amphora,lagena,& lagunculaildimi. ualuaf^ 

817 Cóíofío. Lat.è fiatua grande a guifa diunatorrecofinonù picciolo di legno da uino,da oUo.Boc,Hauendo in ciafc^ 
nata da Coloffo primo di quella inuentore. ALV. Termei na forfè un barile dolio. -
colonne,templi, anfitheatri, piramide, coloffi^ biflorie. Cocchiume, taf . operculum, claufura ueluefiis in doUj ^ 
& armi, bifido. è quello con che fi chiudono le botti difopra detto 

ln\.;i^\\,\-at.fculpturjt.Bo c.Vna fonte dimarmo biancbiffi* da chiudere, che uoharmenie è detto il coccone 

mo con marauigliofi intagli.Attento a riguardare le di' Hauendo in ciäfcuna forfè un baril d'olio di fopra uictno 
finture,&giuntagli deltabemacolo.DAìi.Efferdimar alcocchiume, 
mo candido,&adomo d'intagli fi che non pur volicleto. Doga. ijat.docus,è certo legno,0 trabe,onde diciamo lafo^ 
Malanaturaglien'haurebbefiomo. ¿adeluaffelò. 0 botte. & dogare per ponere le doghe* 



M c r c u ^ rrr 
^AN . Ft uidi Itti, che Igran pettn ti doga J. ti fla fl>pra Fifcdlc, iat.&fifcìna/ono uafi fatti diuimini,o di giunchi 
il petto in guija doga, ntdiúieggerei toga. i. cuopre per pir coagulare il latte.SAS. ht due grandi Fifcelle di (pre 
cheti corno era fi grande che gli copriua tutto tipetto. muto In far fempre fifcelle a iombrc efl tue. 

Secchia,Cr fecchio. lat.fitula,mullirá,cadus, & Ijaurito Conca.Cr peluis.éuajò di legno fitario. DAN. In queflo fon 
rium, gra.Hy dria, è uafo di rame, o di legno per cauare do de la trifla conca.i,delio inferno fatto a guifu di conca, 
acqua de pO':(J^IY Cr (imile, ROC,SI faceua dinanT^i alCu ch'è larga in bocca,^ firetta nel fondo,'^T quando fignifi 
fcio recare una fecchix nuoua , Cr ñagnata di acqua fre ca la fepoltura.uedi a Í6ÍI,&(¡uando dinota perfe ma 
.Cc^.Tofano prefa la fecchia con la funejubitamente figit marino a i 0 9 2 . 
to di cafa per aiutarla,&corfe al T^oi fiamo qui Corba,0 corbella.Lat*iynter,è uafo fatto di uimini,per Uen 
pejfoadunpo'i^o, alquale fuoi fempre fiar eia carruco demiare, 

ungran jecchione, DogWo.Lat.dolium.èuafoditerradateneracqua,Boc,En 831 
^"^.Lat.è ogni uafo d'acqua, Cr è anche proprio quello del tra in queflo doglio,lo feci mercato di queflo doglio.ll do 

l'acqua fanta ufata da D mte. glio mi par ben faldo. 
V R N A . Lat.è proprio uafo d'acqua.V E T,In tanti affanni,di Fnh,Lat.phiàlla,ampula,etfecddo alcuni Trulla, è l'inghi 

j che doglio fe y me Ti bagna amor, meta.per gli occhi, flara daluino.DhH.Q¿taltinega¡fe uin dela fuafiaU, 
^^ppo.Lat.c!tpa,p.:tera,Lratf ra,ftue crate ,ris.uel trulla, Gualhdcua, Lat. phiala èia inghiall ara picciola , Boc. 

è uafo da bere,quafi cupa, hoc efl caua, Boc. La coppa Gli uenne nella fineflra ueduta quella guafiadetta d'ac 
P^^na di uino.In una coppa d'óro, Vna gran coppa dora- qua. Et trouandofi laguafladetta uota, Etguafiadette 
ta.l bacini ifiafchi, le coppe, con acque lauorate, 

^^l'cc. Lat. calix. ji i .M fin conuien che mande l'ama- AmpoWd.Lat.ampulla.è uafo da olio, & ancho ujfo di uc^ 
^ìffimo calice nelgoT^o.i.la beua,o inghiottifca. tro. A A I . Si uedea raccolto m uarie ampolle. L'ampolla, 

^cinodalauarlemani.uedia 104. Cr 4 in chc era, al najo fol fi mife La pm capace,e piena am 
^^^chxtvo.utt^cyithusè uafo da uino per bere, uedi a uino polla, ou'era Jl fenno, che folea far fauio il Conte, 

I i 5 .Cr 4 1603. Nappo . Lat, patera, obha, £.è uafo da bere. Boc.Meffer 
^^^o\o,\,at.buxolum,&pyxisjn ^reco,& Tyxidicula,la Amerigo mife ueleno in un nappo con nino, Et uoUua 

l'uffola da fpetie.Boc.Et nonfono meno odori fi rc^che fia gli pur donare due belliffìmi nappi d'argento.Dtfiderò di 
^0 i boffoli delle (petie della bottega noflra. i n Amalfi c it bere di quella acqua , cr fece fi un nappo d'uriento reca-
ta in promotorio, hoggi cofia di Malfi,fu prima trouato il re,TH.S AH. Oltra di ciò un nappo di Faggio con due 
l^ffolo della calamità per l'arte marinare fca, orecchie bellijfime del medefimo legno. Ak 1 .¡{enduto il 

^^^ncìlo,Lat,alueolus, uaf culum, è uafo di terra picciolo, nappo al Sacerdote, lieto per abbracciar Drufilia apre le 
•6 o c»Le loro celle piene di alberelli, dilettuari,^ d'un braccia,Tonfu la menfa unbelnappo dorfino di fuor di 
tuenio colmi,Et fem^a che la fua camera era piena di pe gemme,e dentro pien di uino, 
toi e, Cr d'alberelli.LA. Boccale dall*acqua,Lat.mafiterna,x, & matellio, onis,& 

^^^iio\o,tat.urceus,urceoliis.è proprio il boccale con che alcuni in uece deliorinale,ma non bene, 
fi caua il uino delle botti,ouero uajo,col quale fi mette ac Catincllo è uafo di legno picciolo.Lat.ohba,a. 
^**^iOuinoin unaltrouafo.Bo c, oli orciuoli,iiiafchi,le Oricanno y Lat. quafi oricaptum. è uafo dacqua odorifera 
^ppe. Et quefio detto fi de fare l'orcioletto,nel quale era Boc, i=.t tratto del paniere oric anni d'argèto belliffimi,et 
^acqua,Con miei piccioli orcioletti ui ho dimoñrato,che pieni qual di acqua rofa, qual di acqua di fiori d'aranci. 

• quefio non fia uino da famiglia. Et uno picciolo orcioletto Piattello. Lat.Lanx,& patnia,a planine,fono uafi che ft 4-
^ bolognefe nuouo del fuo buon uin bianco, doperano alla menfa. Inco fi dia, fono i piattelli di peltro, 
^^c\\o,utellOyO lutello, yo.Gre,capfaces.Ut,uter,tris,di' Boc,Con due grandijjìmi piateli i d'argeto. LC pofe in ma 

^ÌMtricitlua, lecbytua.èl'orciuolo da olio,B o c.^elial no un grandiffimo piattello d'argento, & fopra il quale 
tramano uno utrello d'olio. l'auelenato pauone dimoraua.Tn.A^ i.gran piatti, 

^^^o.Lat.tefla èuafo di pietra cotta. B o c, Toi prefe un Bacino,o bacile. Lat,trulla,aquimnarium,& maluuium,& 853 
grUde e beltcfiñ,ne quali fu piantata U f f a etilbafilico, pclibrum,è uafo dalauar le mani,& Telluuium yè\uafo 

^nicyLat,alueus,fiue aluus, apiarium.ij.fono uafi oue fja da lauare i piedi, Cr Labes,tis, è il uafo doue fi lattano le 
bitano le alpi, D A N . eral loco,oue sudia'l rimombo De mani,doue cade l'acqua quando fi lattano le mani, 
l'acqua,che cadea ne l'altro giro fimil a quel,cbe l'arnie Scoác\h.Lat.scutella,et paropfis.Boc Ma lemanderai una 

J. fan rombo. fcodella d'argento. In cucina ad annouerare le pentole et 
^^ncttTo.uit,calathitSyquafilumy autquafiUus, caniflrum, le fcodelle,Tutto fpremendomi non fi farebbe unfccdelli 

carthalus.i,è certo cefio fatto di uinciy il fuo diminutiuo. no di falfa. 
àcanefiruccio, Lat,caniflellusy&calathifius .Boc. E: Stoiiigli.yÒMO 1 uafellamenti da cucina.Tegghie, pentole,pa 
quando le mandaua un caneflruccio di baccelli,& tal uol delle.uedi a cucina.a ^38. 
ta un ma'^uolo di cipolle ma ligie, SAs.Con caneflribia 
chijfimi pieni di fiori, A K T E. 

Paniere. ¿iff.pjn4K/«w,Cr panariolum,è lo ce fio,0 caneflro. 
Boc.Ettratto dal paniere due oricannibelhgìmid'argen Arte , maeflri, fabri, architetti > artefici , artigiani, 
^'f^n grandiffimo paniera pieno di cofe Liquali non altri artifli, magifieri, lauoratori, lauori, opere, fabri-
»»ewi chel paniero 0 ti uaglio l'acqua tengono i fecreti che, fcole ,fcolari. Difcepoli. Difc enti,ammaefiramen 
V petti loro. Lk* ti, gafligamenti, cor redimenti, riprenftoni, interpre-

te y 
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Uf^.-ti y cardufjicri. Martello^ tanaglie, incudc, limai fíria. Con nuoua & difufata maeíiria. La figliuola ma 
fucc b i ello, chiodo, for fice, force, fccroello, picchio fircuolmente mife a dormir col Conte» 
archipenT^lo ymenfola^fcardaffi,manichi. Infegnare, Ammaeftramcnto.Luí. documcntumyprxceptum,prace 
fcgnareymoibareyamTneflrare, dichiararr^interpretare-
apportare,awmonire.gafligar e, imparare,appredere,ri 
predcreiajfatirarc,operare,adoperare, lauorare,fabrica 
re,martf:!larjy.imare. 

jj ̂  ^ An-:, litro 7:on è che la uera & retta ragione delle cofe fai 
tibili.Lat.nrs,ariificiitm,^opera uirtus,jcientia,do6irina, 
iìud!nm,d:j'cipltna,uia,manus, ratiofacendijacultas an 

pta monitumi admonitio, infiitutum, ratio, dogma, prS 
fcriptum. E o c.-Lammaefiramento d'Antigono ^am-
maefiramento dellaba 'ia. doglio che ue ne renda am* > 
meafiramento. Milleammaeiìramenti, ^fcaloneam 
maefiratiffimo Duca del loro^camino.T H ia femina am^ 
maeHrata.DATSl^.Amraaeflrato dalla tuafòrella. Laté • 
peritus. 

^ • titheton,inertia. ^rs eH uera ratio,rerutnfaCiibilium. Ammae(lrare. Lat.docere,erudire,irfiruera,inliituerc,edo «ì^ 
T n T.é^ B o c.Bell'arte,grandi!jìma,Magica, Maga, cere,priC:ipere,difciplinam trr,duccrc,cognitioner/i dare ' 
Marinarrfca.affai H umile.Dt T^egromatia.Di Magica, B o C.LO fece ammaefirare nella noiirafede. jlmmae- . 
Ldfita ar:^ effarcitaua. quanto puo*far arte. Quel ch'in firata alquanto dell'arte marinarefca. Ancor ch'affai am 
finiia]prouidi ntia\, et arte mofìrò nel fuo mirabit magifie maeilrato f o f f e nell'arte della guerra.Fa cciano prima e/ 
ro',1{auicarfen':(^arte. neper fon^a,ne per arte.i inge ft,poiammaefirino gli altri. 
gno,óafiutia. Morta fra l'onde la ragione,&l'arte.QUe- Infiruere. L^t.& apparare,componere,fÌruere,machinari» 
ftifu dato a l'arte Di ncnder parolette, ann^i men's^ogne • ual ammaelirare,infegnare,& ordinare. A R i . c/; altrif, 
Oper arte di pace o di battaglia. Arti. Leggiadre,m chi a piedi & chi a cauallo infiruttL 
ghe . D A N . Ma iitoifri non apprefer ben quell'arte. 0 scola . Latgymnaftum,lu:lum literarium. mnfjiium ,&l'a- ^ 
tuc'honori, ognt fctentia & arte. L honor di quell'arte. dusgladiatorius, la fcola difcrimia. Ludus faltaritfs. U 
che come forma no s'accqrda Molte fiate al'intention del fcola di ball tre.'Pet.& Boc.Ver quel che egli imoarò^ • 
l'arte. Come del fabro l'arte del martello Similmente ope 
rando aWartifia C'ha l'habito de l'arte, & man che tre-
ma. Con fu ferui a far fu artL Ci) efferfuoi fonte d i riui 
diuofiràrti.& quando arte dinota ajlutia, uedi Ti 5?. 

Artcfice.Ltff.ar///f.v, ooifex.B o c.Artefice,Lanaiuolo.mi 
gliore,fottile.^rtepcidella città. 

AniRdo.Lat.^ ars,ingeiitMm,indufiria.B o c. .Artificio 
delia-natura, & non manuale. Con fuoi artifici, i. inge 
gni. In una artificiata caffi il fecà portare. A rtifidata 

nella mia fcola. Scola d'errori. Et ijordiquallt fcole t^er 
rdl maefiro, che defcriua pieno. Ilche molto piu fi con 
uiene nelle fcole tra fiodianti'.^He fcole de Filo fo fanti* 
ISljlle fcole delle leggi. La fcola de Laude ft dif anta MS 
ria nouella. 

Scolrirc, & fcolaro. Lat. difcipuJtis. auditor. Boc. LO fco 
lare Cattiuello 3 fauio. Che di mal pelo hauea coperta la 
pelle. Che cofa f o f f e a metterfs in aia con gli fcolari,.pro 
uerb.Thofcana. 

uena .Artificiata piaceuolex^ di coilei.yi fi artifidal- 'DifccpoXo. i at.dijcipulut. B.O C. Ci lafciò due Efficienti 
mente pallidi.Canaletti artificiofamete fatti. DAT^ Se Difcepoli. 0 da fuoi difcepoli era cupidamente ufurpato: 
condo l'artificio figurato. Di iccntc . Lat .uatdifcepolo. DAN!. Come il maefiro fail 

Arúña. Lat.artifex.Boc. Qual filo fofo, qual artifia mai difcente. ^ 
hiurebbe potuto. DA^^. Similmente operando artifia. Anania fu uno de difcepoli di Chriño. coflí4Íbatte:^ttd(^^ 
"Pura uedea fi nell'ultima artifia. Qual era tra cantor del Taolo apofiolo gli fece ritornare il uedtre\ DA 
elei arti fia. uirtà c hebbe la maa d'Anania. 

MeílÍerojtíT' meñiere Lat. opus,ars artificium.èlo efferci- Infegnare. Lat. dùcere, erudire, uedi ammaefirare. Ti^ri^^lf 
tib dell'arti .Boc. Verlo nofiro mefiiero, ch'a loro pa- Quella che/imare & foffertr n'ir^egna. Cofi laudar .& ri 

y 

re iniquiffimo. Tu fai che del mio m efiiero non ti torrò 
un danaio A f tefe a far il fuo mefiiero antico. Come che'l 
fuo mefiiere f o f f e flato fer uile,& quando dinota bifogno. 
uedia^i}. 

8 3 5 Macftro d'opere, lat.et Magifler.BOC.Mandifiper un mae 
firo. Hor battete intefo miefho mio da bene. Quefii mae 
flri fon fi crudeli a quefii feruigi di trarre i dett. f^na uec 
chia greca gran maefira incornporueleni.etperloadiet 
tiuomaefiramarìo. 

Macft ro pffi- lo precettore, & in genere, uat. magifierpra 
ceptQr,potior & gymnafiare ha, ¿o.V E t.& B OC.gran 
fnaeßro damor. ^ hor di quali S cole Verrai maefiro, 
che defcriua a pieno, eran maefiro in sacra Scrittura, 
j t f f a i b'Aon mae(iro.Mag:jJori maefiri. Era maggior mae^ 
firo di beffare altrui.Maefireuòli camionette. 

Maftro. V ET. y.fcir buone di man del maSiro eterno. Ma 
inazgtor mafiro, & di più alto ingegno. 

Magiftcro,^ magiflerio. Lat. & opus .VET.&BOC. 
migifiero mirabile, chiara per magifierio ,& per bei 
' UT^. Et gli fuoi mltgtficri affai dinari. AHifictofa mae 

uerir infegna. Ttì'l uedt amor,che iul arte m'infegni . Co 
me pofs'io fe non m'infegni amoreiSia la mia fcorta e'nfe-
gniH camino. BOC.Se infegnarglifapeffe doue.Chenon 
Iti fai infegrtar quello incantefmo^ Viacciaui dinfeinarcl 
doue Meffer Bocciardo infegnaua alla fuimoglie fefcfie-
& i digiuni. Ti prego che tu m% fegni come tufoferi 
quefie tue ingiurie. standogli in braccio la notte gli iufi* 
gnò da fei delle laudi del fuo marito. 

Moflrare .Lat. oßendere. VP.T. Et a uoi armata non 
fìrar pur l'arco. Mofiràr la palma aperta e'I pugno chiu^ 
fo. Et lattiadifalir alcielmimofira, mimoiìraluado* 
Quando mofirai di cbtuder gli occhi aperft.Moftram'ai 
to fignor di gir al ciel. Le uoglie che fi mojhran fi infia0'^ 

' mate.Mofirando al fol la fuafqualidn fierpe. Mofirand9 
mi pur l'ombra, e'I uelo,oi panni, McfirandouiunAg<^ 
fio & di Gennaio. Di mofirarla in palefe ardir non ìjaué^ 
Volei moflrarmi quel ch'io uedea fempre. Credea altro 
mofirarte. Tu non uorrai mofirarti in alcun loco,Troppo 
felice amante mi moftrafii.efpoi mi fu moiirata gentf^ 
dito ne farò mofirato.e moilratone a ditodl camin mi. m 
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fir^ju.Et ni'^^/.tttw di for c la mi'uha . T.t dit.altro ufi' ci fur di ciòfcortì.e non cur unti.i. fatti aueduti^e accorti, 
^l'io che tu mt 'H }[ìrc. EL fthquc<i^ja fiu uir:ji quirno- Futare.Lat.confutare,co,ifundereyreiarguere,ualaccura7C 
fin. 0 pi:j Ufr 7)2 ^fimißriina'to.^pu^ che uoi moilria con riprenfione.DAs.ia donna mia la uolfe in tanta futa, 
te Segno alcun di pietate, jLm jr hìc^ì m^co,^ mofirami idefl confuftone . 
end IO uada. Duohni .-ffaipiii, ch'io non mr>!ìro..A chisà Gait ig. imcnco, & cafiigament0.Lat.reprehenfi0,adm0' 
jigger ne la fronte hntjbo,quel,che moßrd col fuo mira nitio.ual punitione.ammonitione.B 0 C. Leggiadro gafli 
bit m igifiero. i^d^ia eh a pochi fi mofivogiamai. Ch\mior g intento della marchefana fatto al i{e di Francia. Iddio 

fir ommi fotto qticlbcl ciglio. Doc. uedi f Indice. quelgaRtgameniomjndò Affro gailigamento. ver gli 

^uhiararcy La.cxponere,enHclcare,interpretari, decLira- miei gaiìigamenti ammenda to. lì gran I{c Felice degli 
^^ìdi{ucid.ire,còmentari,annotareyeXp!icare, fen^um eli altri(pagnuoli regnigafiigatore. i. rettore, 0 monarca • 
cere,aperire,p.iUm facere.ual fpianare.V^ T. Carte gua Vii.Gli darebbe fi fatta gailigatura. alcuni leggono ca-
fi fra noi allhor nò uiln.Mj breue e ofcura la dichiara et fligatoia. 
fiende. BOC. Forfè pia dichiarato f haurebbe f afpetto Gafiigarey&caßigare/L^t.punire.plefiereyfumerefuppli' 840 
dl tal donna, uedi a 1681. cium mulfiare, condcmnarcy damiare. BOC. Ci era ue-

Interprete.L4i.z/;icrprfj.P nr.Mafinterprete mio melfe nmo per dotierglt ammonirey&g fligare.Cofi adunque' 
piano. fugafligatola, ritrofa.Cortrfemcnieg,:fiig.:to n hauete. 

importare, Lat. portendere.denotarcyper fignificare. PET . Gagißato del primo errore.Chi ucnega ;ùoòcoii i 
Che Hogiton importar quelle due frondi. Imparare.Lat.difcere.pcrciptre comp.-rhrrJr^ e,i:.genìo af 

Corrcgfrimento. lat.reprehenfio, admonitio, uillicatio, fequi, P h T. M^ro diletto eòe lui uirar non pro io. Ben 
corvè filo y emendatio, cafiigatio. Boc. Scn^a correggi fa l uer che l'impara Xom'ho fat: io. Co.airn rh altri im 
Stento di pa fiore fi tornauano fatoUi. Se detti facendofi paria le fue ¡pcfe. 0 irnor, 0 midm^ìa .iitr'ufü mip^ri. 
^orreggitorCyVn. V'arder con la mia fi im n i non impari, imp.irji c he cofa 

^Oi^eggere.iat. corrigere,corripere.caßg}arcyreprefjende è amore. Ond'ogni ben imparo. Ver quel ch'egli imparò 
^eyaim'ìnere,uellicare, emendare,ammaducrtere, pimi ne la mia fcola . 
fe,regerc,moderart.Vi-T.E! uede amor , che fue impre Apprendere,per comprendere Jfitendere,pighaye,accatta 
fe corregge. L bonorata uerga, Con laiftal ¡{orna ,& re. per meta, per imparare. Lat.difccre, cortipnffìcmlc-
fuoi erranti corregge. i:oc. Ef perciò c'h.iuete gli altri a re.B 0 C. toro coftumi apprendendo. la quale ufw^^z 
eorreggercyHincete noi medefimo. Ver douer correggere hauendo le donne otiimwiente apprrfe. i.a doue egli Ui 

^,'/lifetti mondani. be coßumi,& di buone cofe haueua apprcfe. La fede egli 
'^'prentìone. lat.reprehenfio admonitio. Boc. T^una ri- prefiamente apparò. DAN. jimorcfjal cor gentil ratto 

prenfione può cadere in tal corifiglio ¡eguire. Tanto che sap prende,idefi s'appigliu.Ts{on ti marauigliar, che ein 
infamia, & riprenfione non ce nefigua. Sen^a alcuna procede Da perretLo ueder,cfje come apprende. Coft nel 
^[prenfione attendere da uoi. Lui degno uon folamente di bene apprefo moue'l piede. Fai come quei.che la cofa per 
^^prenftone,ma d'aß>ro cafiigamento.Giufia riprenfione, nomi apprende ben. vtr apprender da lei qual fu la tela 
^P^enfioni agre ,grauißime, del padre . alquantiri .i.intendere,ofapere.LÌ tuoi penfieri onde cagioni appre 

t i? i . do, idefi comprendo,&conofco.Si com'egli era candela 
^ r^^äere, \.at.reprehendere,.idmonere,corrigere,corri' bri apprefe,tdefi compreje,Che tante lingue ne fon hora 

Si c hor fi marauiglia y hor fi riprende. E me apprcfe,idefi apparecchiate. Ma uoflri non apprefer be 
riprendo. & mia uitariprcndo. B o c.Bj:tolto[fia q"eliarte. 

^P^f^ndere il popolo. riprendendo i difaueduti difetti in imprendere,per impar.ir e. BOC. M imprender filofofia il 
aUrui. auisò di riprenderlo forte. Molto prima della fua mandò in A tfjene. 

^.f^'lf^K^ Bjprefo.B^}A.Bjprender la uita. Fabro,maeflro,farlo,fcardaffiere.Mcude,&incude,m2rtcl 841 
^P^^llareperriprendere.B o c.Figliuola mia,fe tu di que loMm i,tanaglie,forfice.Succhicllo,fpiUo, chiodo,fearpd 

J e cofe ti crucci yio non me ne mirauiglio,ne te ne so ripi lo,piccone,manico,menfoUyCribrOyfcardalfi, fibricarc, 
^ [are, ma lodo molto che tu in quefio feguiti il mio confi martellare,limare,lauorare, operare, 
g to. lo lo ripigliai faltrhieri.A uoi ßa bene di coft fatte Fabro, 0 Fabbro. L it.fuber,malica tor, Tubalcain fu primo 

^^f^ '>on che di amici,frtagli ilrani ripigliare.Cofimi ri' fabro,&primo fcultore.V E i.Lantiquiffimo fabbro Sui 
Puglia, & io poco mene cu^o.Verche quando le loro ope liano(.i. Vulcano.B 0 C. Et il coßitrnatc al fuoco fabro di 
^^^oni{parlando de gli Iddij) ripigliare fia matta prefun Gioue,e facitore defolgori(.i.Vuicano)Fi.D A u.Com? 
ione^ beßiale , affat leggiermente fi può uedere. & del fabro farte del mtrtello. 

^yndoHien dal uerbo pigliar e.uedi a 5 yi. Fabricare.Lat.fabrefacere,condcre,£dificare.v ?.r.Quefli 
^ ^^g^^^e.Lat.redirguere,coargucre,refutare.èaccufare fur fabricati¡opra tacque dìAbiffo. 

riprenfione. i Et fempre le ragion ridarguendo, Sino.Lat.farcinator,futoruefliarmye'lfartore.BOC.Figli , 
^mm ^^SrVf^n^i potea dire. cola dun farto. 

finire. lat. admonere.P H T. Can:^on 10 t'ammonifco, Scardaisicrc. Lat. lanarìus, è colui ehe fiardaffa la lana. 
to perd^^^tefememe dica.B 0 C.An^i era uenu hOC.Forfè fcardaffteri,o ptu uili huomini. 
la Q ammonire. D'ammonirlo con una fua paro Scardafsi ,fono i pettini da pettinar la lana. Lat. pefienla-

Scor er^^^ ^^^ ^^^ ammonir ufo. narius. BOC. Biafimanio i lucignioli, i pettini, gli 

^:^'^^*ertita,ofattaaccorta.BOC.Etiandio ifempli Anciidc,&incude.Lat.incusjincundi^ 
V flromento 



flromentò grande di ferro, fopra delquale i fabri batto-
no il ferro.TET. Creeette uoi,che Cefare o Marcello fof-
fen cotai Ver incude giamatyne per martello^D A N-T^on 
fcaldofeno mai, ne battéancude. SAl^ Soprei fonan-
ti ancudini battono i tuoni a Gioue. Doueb.ntea 
a i incude i folgor i^ di Gioue. Ma non gli fan piu che l'in-
cude l'ago. 

Miirtcllo. Lat. malleus. B o c.Se le femine fuffero d'arge 
to non uarrcbbono un danaio, perche niuna¡i terrebbe a 

* Martello.DAS.Come del Fabro iarle delmartello.T^. r. 
Ter incude giamai yne per martello .ARI. il Marteldi 
Vulcano era più tardo. 

Mar. ellare, per affligere. D\u. La diuinagiuliitiagli mar 
telli. 

i L i m a . La^. ^fcobina peripfema la limatura. TFT . T^E 
o'ita da polir con la mia lima. Io mi credea perforT^a di 
fua lima , mn poffo , & non ho piu ft dolce lima. amo 
tutiefue lime V la/opra Imio cor afflitto tanto. ÌAN. 
A tua limula.AFj'Chi pai dt ferro, e chi una lima forda. 

Lini.xrc.Lat. & elimare,corrodere,polire,expolire,perpoli 
re, icquare,expurgare.per confumare.T ET.Siparchei 
nomi il tempo limit(^r cuopra. 

Tanaglie . lat.. forceps,cipis & quaft tenace. DAH.Et che 
fai dei] e tal uolta tanaglie .ARi.Con man loflringea 
guifa di tanaglia. 

succino,eirfucchiello. lat. terebrum, hiccterehra.terehel 
lum diminutiue. è il triuello da forare, detto da fucchia 
re.t.fu/gere,percbe a fe tira quel legno,dou e fi fura il hu 
co..Abaptiiìon,è il trapano che adopera il chirurgico per 
trapanare, o terebi'are .DAS. Done foglion far de denti 

• fttcohio.i.che con denti trafiggono ifudditi. 
spi II lat .aculeusyè'l ponteru':do,o broccaglio .AR i .V'ha 

uea lpillo,o cortei fubito fitto. 
For h ce, & force fempre fi trouano nel numero del piu. ap 

p-) Latini fifa dtffereni^a tra Forficei.'Forpices,& Ford 
p s,Forficesfono quelle,con cui fi tagliano le fila. For pi 
cesi peli, (¿r Forcipe! quelle de fabri per pigliare i ferri 
caldi, & però Force diremo a quelle da pigliare . onde 
Z)AN. LO tempo ua dintorno con le Force, & potria fi di 
rcyche l'habbia pofle perle Force.i.cheH tepo taglia,e co 
fuma ogni cofu, come fi taglia conleForfice unaueHe. 
Boc.v.t trouato un paio di vorficea tutti tòdò i capelli.vn 
paio di Foì ficette, dellequali per auetura u'erano alcun 
paio per la fìalla per feruigio de caualli. Con un paio di 
Forficette gli tagliò alquàf dall'una delle parti i capelli. 

chìoòo,^ chiouo. \at.clauuSyi.T ET. Come daffe fitra 
he e biodo con chiodo . Ma fiueracon faldichiouififfo. 
Boc, Quando con un chiouo,e quàdo con due i pie confi^ 
ca, DAN. TI fia chiouato in meo^o de la tefia Con mag 
gior chioui, che d'altrui fermone.Cf)e s acquiflò co la lan 
cia,&co chiaui.ischioui.ABJ.Che da l'affe fi trafje chio 
do con chiodo . Come fi dice, che fi fuoi d'un legno Talhor 
chiodo con chiodo cacciar fuore , Cicerone. Et iam nouo 
qitodam amore ueterem amorem,Tanqua clauo clauum, 
eijdendum putat. 

5ca' p'wljo. Lat.fcalpellus, & catlum. AB^I.Tagliato a pie 
chi, & fcarpdli il faffo.Leuando in tanto quefte prime ru 
di Scaglie n'andò con lofcarpello inetto. Tagliato a pun 
te di fcarpdli in uolta. 

Picchi , eir pisconi.Lat.fcalptum, fonofirumentigrandi di 

ferro per rompere , ocauarffietre.Boc. ImartelliJpif 
coni,i bolxpniyliqualigli alti monti, le due roccie,couien 
che rompino. L A. AÌKI.I agliaio a picchi & a fiarpdli 
i l f a f f o , 

S chiodar e.uitxlauot eijcere, extrahere . A R I . Schiodano 
piafire,e firaccian maglie,e falde.se fi lodando hor piafire 
e quando maghe aprendo. 

Cribro,Cr cribrare,uedi a'] lo. 
Architet to, ¿ar. architeli ts. é quello che comparte & or di 

na lo edificio, fabrica, o fimile . T E T . 1S(on tal dentro 
architetto com'io fiimo.AK L,Con bella architettura 
erafofpefa. . 

ATc]:ì]pciìio\o,Lat.perpendiculÌ4,regula, amuffis, noma i 
quello firomento ch'adopera l'architetto detto piombino, 
mediante ilquale fi pongono le cofe a retta linea, . 

MciìCoh,Lat.proceres,mutuli, & antes, è un certo legno 844 
che fi pone fotto a traui nelle mura de tetti intagliato in 
foggia di figura y quafi lignum mutila tum, & epyflilia fo 
no qt^elli chcnoi capitelli chiamiamo. D AH. come perfo-
flenerfolaio, 0 tetto Ter men fola tal uolta una figura Si 
uede giunger le ginocchia al petto, & uedrai parimente 
l'architettura di M.Iacopo Sanfouino che toño uerrà fuo 
ri.Vedi Vitruuio. 

tAzmco,Lat.manubrium^capulus.BOC Si come è ilTa^ 
magnino della porta,dòMeta,Manicodifcopa, lofquaC 
chera,& altri (dileggiando) 

Opera , opra, Cr oura , Lat, opera, opus .T^T,& Boc, 
Opera buona,noua,leggiadraygentil, mortale, perduta, 
migliore,malayfanciullefca,preseteJ'Ara,fona,darme,^ 
l{ade uolte riefce alcuna nofira opera a laudabilfine. Et 
non l'opera, Cr con l'aiuto della fante operò tanto . Et 
sfon^anlo a far l'opra, a finir fopra, Suda a Coperà Vul 
cano & opra perlo libro. Opre & opere belle, antiche, 
fante,diuine,firali,diragni,leggiadreyfantiifime,lattdate, 

maggiori, uituperofe, uitupereuoli, fconcie, maluape -
dar con l'opere & con le parole uera te(limonian7^a.Fate 
che alle uoflre belle'^e l'opere fiano rifpondenti, Molto 
contrario il guidardon da l'opre.Dji'h{jlndurlo ad oura 
ch'a me fieffo pefa. Tant'oura po che fi moue 9fr fente. . 

OpuvzúoncLat,operatio,opus,motus. TET.ÌT BOC» 
Teroperaùonde corpifuperiori. TSlj^romantica opera 
tione,moderata,maluagia.Operationi alte et pellegrine» 
Vna Fucina dì diaboliche operationi. i a diuina giufiitia 
tutte fue operationi mena ad efetto. TSfatura madre di 
tutte le cofe Cr operationi, 

OpcT:iTC,Lat.operatio.Boc, Ter fuo bene operare.Virtuo-
Jame nte operare, maluagio operare. 

Operare.Lat. 0 per ari, facer e, conar'i, patrare, curare, dare 
operam. BOC.Tanto fi feppe operare. Con la lingua epe 
rare. Mal operare. Scio fapejfibene operare come uol» 
Ognifor^a, & ogni arte 0)1 erando. Il contrario operan 
do. Difcretamente operando. Miracolo pareua , che 
un cherico alcuna cofa magnificamente haueffe operato» 
operò tanto la giouane .PET. Tumor di fangue beri 
oprando oppreffe. 

Adoperare.Lat.opcruri. T E T. E7 ciel in dò s'adopra. 
damo hor fopra me tua for\a adopre. temo non adopre» 
Bod. Dimmi s'io poffo adoperare alcuna cofa. Che cto* 
che s'adopra tra mortali ,fia degli Iddtj. L efor%e con 
gradiff.mo danno dell'affaticante adoperano.Lefor%e,^^ 

altrui 
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af triti le prederei yche io per me le aióperalJiyCiafcuiia co 
fa mal adoperata può efl'ere nociua a molti, ¡oÌho adope 
^ata ottant'anm, DyiT^ Et come quei che adopera, 

fiima no» adopra comincia adoperare.Quinci lethe, & 
coft da l'altro lato Eunone ft chiama, e nó adopra Se quin 

quindi pria nonégu(iato.i.uon fa uero pro. 
^cjopcrato.Ltf. ignaims, ociofus, Vir. Ignauum Cucos pecus 

a prd¿[epibus arcén, ual difoperato,eioc fen-^a opera alcu 
na, eir però difunle er fiir^a penjiero. BOC. Ser Ciap-

I - Valletto che Scioperato ft ucdea, 
^ Lauoro,e^Ltf«or/o. Lat. opus. V t T.Lauor doppio Degnò 

moflrar ti fuo Lauoro in terra, yiltro Lauoro.primo , no 
fíro. Boc. Lauoridifita . di cuoio . Il lauor io era moi-
to.Si leuaffe ogni mattina per tempo per andare a lauora 
^e,o a trottare lauorio.Faceua certi fuoi lauoretti. DAS. 
Se l'unghia ti hafli Fjcrnalmente a coteflo lauoro. 

L a u o r a t o r e . lat.opcrarius, opifc.x, artifex. Boc. Forte, 
robufio . lauoratori miferi, cr poueri. I tuoi fempre 
fiditi fono lauoratori. J lauoratori delta terra, idefi con-
tadini. 

^^orare,uit.laborare,exercerc,operari,fabrefacere, cole 
*c,exKolere. Boc. Lauor are lauoridifeta, & fimili. Si 
leuaffe ogni mattina per tempo per andare a ii^irareyO a 
trouare lauorio. Hoggi ch'é ti rfi da lauor are . Le donne 
dietro andare a chi meglio lauora,mcta. f. lauoratori,che 
uofire poffeffioni lauor ano, lauorate di for':(a . Acque la-
vorate, Origlieri lauorati a marauiglia. In mi fuo h irto , 
^he lauor aua a fue mani Et tutte diuerfe cofc lauor aitano 

.^^Ifeta,^ di palma, di cuoio diuerfi la tori facendo. 
^^^^^o.Lat.finis,operatio,opus, coclufto, perfefiioexitus. 

^la operatione, 01 opera, P N T. Temo,non adopre Con 
Erario effetto la mia lingua al core. Ch'a la cagion non a 
l'affetto intefi. S'é buona , ond'è l'effetto afpro mortale ^ 
^^ quel del fuo temer ha deg no effetto Imaginar,10 nar 
^^^ gli effetti. Mirando per gli effetti acerbi, & flrani 
^ ^ fu di lungi l'effetto al fuo auifo Et al pen fter. 
fig^l lo federato effetto, te uofire paro le m'fjanno gli ef 
jettt affai dimoflrato Conofciate delf amicitia gli effetti* 

^.^u^tttfjcratiffimi determinati. 
' ^gnu. Lat. ncceffttas,opusnegociu:è la facenda,0 cofa 
^ o c. Come foffe andata li bifogna. Vna fua bi fogna. 
y^uenendogli andare a fare certe fue bi fogne.Et atten-
dendo alie bifògne famigliari & domefiicfìesVerfue bifo 
g^e uenuto a Bologna. Ter certe fue gran bifogne. & 

V fignifica a bifogno, uedi tf 3 • 5 • 
cgo t :o .La i . ne^otium. TET.EÌ Trogne riede con la fi. 

^cllaalfuodolceT^egotio. 
•^ilercitio, Lat. exercnium. Bo c.Sentendofiperlolungo 

W^rcttto deU a perfona aitante. 
*^^I:^NARE.Lat.exerccere. TET.Ouécolei che effercitarui 

J^ f' Boc. Lefuefor'^e contra una femina effercitare Co • 
Y nell'arme effercitato ti fta, LO fiolare fieffercituua 

^Pr^ifiddarfi. • 

íííonc la fattione. Lat.afiio .fecondo Arifiotele é quello 
^ 0 » ouero operatione, cf)e fa un fub ietto in un'altro, 

qiuUo cfje batte, 0 che taglia un legno, & quello 
battere, 0 tagliare fi dima rìda attione, perche uiene 

aUo agente, & fini fce nel patiente, & quefio ¿ ilfeño 
radicamento d'.Arifiotele uedi a Taffione ai^io.&a 

^^cla caufa cfjefi difende, & lo far effercitio,& tutto 

quello che confi fie fn attione. 
A t t i u o . Lat.admum, a fliofus.è quello cì)e è nato & atto, 

^folito a fare & operare,effercitare,D A s.Checiò 
che troua attuto quiui tira I tfua fuflantia . La uirtute at 
tiua. De buoni fpir ti cfìefon fiati att iui. 

lnduihi:i.L2t.ufUlfiudio,& la fatica .TET. Lindufiria 
quanti huomini s auolfe Ter diuerfi paefi. B o c. Vna co 
fa molto defidcrata con indufiria acquifiaffe. In diuerfe 
maniere ci fi è dell fjumina indufiria, & de cafi uarij ra-
gionato. Quanto me finger fan Tittori indujìri. per 
artificio di fcultori in'lufiri. 

Vaciiori:,è quello chc fa,Lat.fafÌ()r,opifrx.effcCÌor , condi-
tor, iiuflor , creator,genitor,archile fior, fabricator,pa-
ter, caufa,principium,origo. Bo c. Carlo magno che fu 
il primo facitore de paladini.si come facitore della disho 
nefiacoja. Il duca éfacitor di tutti i mah. Et il cofiumaio 
al fuoco faijro d: GÌouc,r faciio r delle folgori. F i . 

Fare. Lat.ficereyagcrt\mjliri,exeq'tiy(fficcre,elatwrare, 
ccndere, creare.generare, machinm, operari, pcrfice 
re, prodnLcrc,LompU rc,f X'^gerc,finire,ahfoluere, clau-
dcre,termiii.zrc>ai txuurn pcrJuccre,sd umbditum per 
ducere, moiamlUtucre, faiiidmm imponere.T E T ver 
far uni leggiadra fuù uendetta. Che c.mno.is fuoi fir gc 
lo fa. T^i' i rouo c hi d i mil farfi og >;i, m'induce a ben 
far fed:.' ^u.ig lu.rJ q^i i dal mtr,che fa fonde fingnigne. 
doue am>)r fa nido, mal nofiro (ìndio e quello, c he fi per 
fama gli huom uà immortali' ht fai p tr che'l per car più lì 
paucte 0 frn'ir lìii faccia coftadcniro. mi. dtpirtà la fac 
eia amica.'Nj} è chi difefa ciccia, co fi fempre facciamo. 
Et facciami fi udir, come file. Terò s'aUuna uolta ri-
do , 0 canto Facciol parche. E^ mi face obliar me fieffo a 
foro^a. Torto mi face'l uelo • gir mi face errando. Ccme 
che'l perder face accorto , & faggio, il uolto di Medu-
fa,«-he facea marmo diuentir fi gente. Morta è colei che 
mi facea parlare. Facean piangendo un pin dolce con 
cento. Che facean ombra al mio fianco pen fiero. Fa-
cendo a lei ragion , cfj'a me fu for^a . Facendo lei fo 
ura Ogn altra gentile . Facendo contra'l uer arme i fi. 
fifmi. Fai cndomi d'fjuom uiuo un Lauro uerde. Facen 
domi profitto l'altrui male . ch'i non faceffi uer pietà 
doler fi, Fiorir faceua ilmio debile ingegno . & fc p.tro 
lo fai fono imperfette . che fai j' Cfìe'n quefla et.ì mi 
fai diuenir ladro . Fammi fi perdonar molt'altre ( f f c f e , 
fiora fefiremo famme Et fortuna, & amor pur come 
fole. Et potete pen far, qual dentro fammi. Fammi fen 
tir di quelf aura gentile. Fammi, che puoi de la fua gra 
tia degno. die ciò ctj altri han più caro, a me fan ui-
le. T^n fan fi grande , & fi terribil fuono. c l)c fan 
cofiei fbpra le donne altera. cf)è marauiglia fanno a 
cfji fafcoha. Cf?e mi fanno an'^^i tempo uenir meno. Che 
l'imprefe Del mio fignor uittoriofe fanno. Fanno poi gli 
ocefjifuoimio penfier uano .'Et duo folgori ardenti,Ch'a 
ciel,e a tcìra.'é'mar dar iu(igofanfiy& di guadagni Ve 
ri,&falfi fi fard ragione. Farai di me quel clje d^gli al 
tri f a f f i in quelle fpero, chenme anchorf.iranno .^Ite 
oprationi,& pellegrine .nonfo fare fcfjermi. Ti fareb-
be allegrar. forfè If irei.Che farian gir i monti.c'H anni 
bal,non cJj'altrt farian pio. A farla di ciuil fangue uermi 
gita ^ farle Ixmr e. Ter farli al teì-:^o cieluoìado ir uiui, 
T er follecito fiudio poffo farmc,nacque per fat mi morir, 
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per farne uendetta I farò forfè un mio Luor fi doppio È i tratofine tutto affaticato nella camera, in ttano/affati^ 
cape doro fin farfi d'argento rerfarui al bel difio uolger ca. In pano saffaticarebhono .DAN. Ciafcuna s af-
le ¡palle. De qua duo tal romor al mondo fiaffe. Tal per te fatica. ^e potrà tanta luce affaticarne. Chegiàwn 
nodo faffh& tu noi fat.Chc mi fate ir cercando poggi,^ m affatico. 
monti.L'alma fatta gentil. D^i mf fon fitti i miei penfier ^Accajciare. Lat.dimittere,deficere, cxdere,laì)efcere,pre 
diuerfi,CofiI ha fatto infcrmo,Che ne fe uaneggiar fi Iti cunibere,profiernere,diminuere,lcntare,letefcere,fleclo 

re ual fcemare,et dirninuire, è quando una ccfa uà po 
tendo/i fofienere, per la fua graiwi^a, fi lafcia cadere A 
terra da ad & cado. D A N. però leua fu,uinci l'ama 
bafcia co fanimo,che uince ogni battaglia se cof uo gra 
ue corpo non s'accafcia . ^ a i. ^la la fua mtention 
d.i quel ch'affunto Hauea già di morir,poco s'accafcia,td 
eii diminuì fce. 

gamente.Et fe' Iminor in parte d'aleffandro. iberni fea 
lieto,fojpirarfoucnu-,fece lmal, uadagno.fecemi,fecer, 
fecerOyfcci/(glifiJtiyfeifcJemmi,fenno,feo,fer,fcrfi,fe 
fieSay fiati,fien,fero fora,foran,foffe,foffer, f o f f i , foffln, 
foft e, foft i foßu/ti ,fue ,fui/unne,fur, furmi, furo,furon, 
f u f f e , f o f f e , foffi.B o cMedi l'Indice, 

Rif are. L4Ì. inßaurare, iterum, facere, reficere, renouave, - ^ - - -
P E T. HLi innanzi a tutti ch'a rifar fi uanno . Et rifarne A gran pen J . ual a gran fatica. Lat.u\v, máximo cum labo^ 
un più bello & più giocondo.Boc.ISfj più ci IM modo di re, herculeis labonbus.T ET. Ouel che'n molf anni agra 
poterla rifare h'ìggi.rnii e f f i fi rifaceuano come bei figno pena sacquiila, Tal,effa gran pena indifcampato fora • 
ri con buoniffimi capponi. cofi prefiamente il letto nella Career, oue fi uien per firade aperte . Oue pei {¡rette a 
fua camera rifece.uedi l Indice. gran pena fi migra . Ua q^-al più preffo, ^ gran pena 

849 Tenere,q'iello che altrimenti fi diria fare.La.faccre,tenere, m'accorfi.BOC.^ granpena fi temperò. 
& hauere.V ET.Che tcnnegh occfji miei mentre al del Difiìculta. lat. £rumna,Libor,tulus, & conatus.BOC.Seri 
pacque Bagnati & lieti,f)or li tien trifii & molIi.B o c . ^a troppa difficultà . Se con quella dijficultd le mogli fi 
Che di là ninna ragion ft tenea delie comari. Queßa buo trouaffero,che fi trouanogli amici. Difiictli ad inucjiigar 
na donna ut terrd compagnia tanto che io uada a far met lefor':^e d'amore, 
ter ta tauola. Malageuole, ual difficile,uedi a6ji. 

J\Jmedire.jjit.rcdimcre,lucrari,adipifci, confequi,erufcari Sudore. Lat. B 0 C.Dicf?emadonna Heretta udendo tieni' S^t 
per far tutto quelloyche fi puo,far,pefar,cauare,trarre, ua uu fudore cr uno infinimento di cuore. .Afcwgati i 
0 procacciare. B o c.Che tu Ijaueui quinci fu unagioua- caldi ¡udori, firifébella, Et i foprauenuti fudorifeccaii 
netta, cfye tu teneui a tua pofia,& dauilc ciò che tu pote con bianca benda.^AM. 
ui rimedire. Sudare.Lat. TET.sofpira & fuda a f opera yulcano.Et qua 

Taúca. Lat Jabor, diffìcultas, £rumna. T E T.Fn utile fati- to indarno s'affatica &fuda. B 0 C.Voi die difudarefu-
ca. gran fatica. Fatiche amorofe, lunghe, tanle Et con rono reflati. Gabriotto anfando forte pafsò dt Ua prefeH' 
queßa fatica hoggi mi fpetro.narro Tutte le mie fatiifje te uita.Caiandrino tutto fudato & affannato. 
ad una ad una, & le faticfje lor uidi e i lor tutti. Queflo 
cantò gli errori & le fatiche Del figliuol di Laerte ¿jr de 
la piua. ¡{atte fce fe a l'entrar ,af ufcir erte. Dentro 
confufion túrbida & mife hia Di doglie certe,&aliegreT^ 

incerte .Boc. sen^^a fatica hlcnna di medico. Toca, 
uana ,migvore, prefente, durata ,fofienuta. cran fati 
ca, grandiffma.Fatichegraui,paffate. Ticciola fatica, 
tat. .^rumnula. 

Fati COÍ0. Lat.difficilis, laboriofus, dirumnalis, operofus]. 
T ET. Faticofo poggio,loco,Faticofa imprefa y falma yUi'a. 
BOC.Faticofo ¡oleua effere ogni affanno.BEM. suole a fa 
tico fi nauicanti.^s. 

Falicare.L^t.laborare,laffarr,fidare,infudare ,niti,obniti, 
inßare,uergere,contendere, opus facere,multum opera 
ponere conferré magnis labortbus,fe frangere,fe cxerce 
re,faticarc,cum labore aliquid agere,conari.BOC.Io pof 
fo meglio faticar di noi. Faticando fi in trouare coje mol-
to efquifite. Ciafcuno fi dee uolentieri faticarfiinfare.E 
da dare alla penna,etalla man faticata ripofo.Kecaregli 

l V ^^ U. 

Luna, 0 Delia, Diana, Latona, Lucina, Fecea. Troferpi 
na,Ecate. La Luna perche è più uicina alle cofe inferio 
ri,& per queflo è fimile alla natura di quelle,et influifie 
più efficacemente. Queßa regge l'fjumidità de corpi .il 
perche nutrifce i metaili & le piante,&le mèbra deglt 
animali, & perche è contraria alla terra, & all'acqua, 
muoue tutte le cofe, nelle quali la terra,e f acqua predo 
mina. de moti diuerfi del mare ne parleremo al Mare al 
luogo fuo. ^ma la flemma. iluerno,ilfreddo,l'humid09 
l'acqua.i.pefcaiori,molinariy& fimili,& è oeadeLeg^ 
ti,nuntij ,corrieri,mobili,infiübiliycrudeli. de TSljtaidel 
uulgo. de plebei de timidiyluffuriofiyHHr deipacifìei>^f*^^ 
ti, placidi,licti,liberalt,feruttiali.&de fortunati in 
cantia,Ilfuo metallo e largento. & a gli aniicfji piacqui 
difacrarlela Cerua» ca aareaiia penna,ctaua//ianíauíaMripoio.v.ecaregli uijdiraricui 

animi de li faticati a conforto.Calandrino faticato dal pe Luna. Lat.lunaA atona,Diana, Diafiynna, iriuia, Trifor-
fo delle pietre.Lat.laffus, & lafi'aius. voi che i buoi alcu 
na parte del giorno hanno faticato fotto il giogo riflretti. 
Donna tu ti plichi in uano . 

affaticare. Lat. laborare,laffare.T E T.EÌ quanto indamo 
s'affatica & fuda. 0 cieclji il tanto affaticar chi ^ioua,Si 
ch'a mirarlo indamo m'aff'atico. BOC»^ Glifludianti, i 
quai perno pafjare,ma per utilità adoperare it tempo af 
faticano, idefi fi affaticano. Sen's^a affaticar fi.Et eglt en 

mis,Lucina,Troferpina,\iecatey Cynthia,vbebea,Cufios 
nemoru.Tf)ebi cJofors. 7{eomenia èia vtna nuoua. PET. 
& BOC.Cornuta, tonda,ritondayi mpallidita, inargen-
tata, nouelle. MT^i fi rinoua, come fa la luna.Efiendoia 
luna molto fcema. Effendo la luna in quartadecirna. & 
nel PH-1 a luna impallidita hauea perduti ifuoi raggf\ 
La forella di colui, cbe mena i poderofi caualli 
f eterna luce. Sopra il cerchio della luna. Tanti affanna 
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fitto la Luna non fcferfe. Et la fua luce haural Sol da la 
luna. Il Sol dia luogo a la luna, Al lu me de la luna. un 
f j u gentile Stato del mio non è fotto la luna. uedi l'Indi 
f f . D A N. Intepidir piu il freddo de la luna. Tanto, che 
pia lo ¡iremo de la luna ({inchiufe al letto fuo per ricor 
^arft. LC luna quaft a mc\a notte tarda Facea le flelle a 
noi parer piu rade Fatta common fecchioncyche tutt'arda, 
idefl pa era paffata la terT^a parte delia notte.sMi.Et la 
^oltiforme luna potente nel cielo & negli ofcuri abijfi. 
^ ^ i-Moflrando tor la taciturna Diua la dritta uia col 
li^niinofo corno.i. la luna. 

^ i a n a . p £ T.'blpn al fuo amante piu Diana piacque.B o c . 

^a fredda Diana ne intepidifce.uedi a m , 
^tPna. Lat. Boc. eia quattro uolte cornuta,&altre tan 

te tonda sera moflratalafigliuola diiJitona dopo lafua 
partita di I{pma . TH . DAu.Cofi cinger la fi:^ Ha di Lato 
na. Vedrem.T» r. T. Il figlio di Latonaf Apollo intenden-
^^»cioèilSole(haueagia noue Volte guardato dal balco 
fourano. 

^^^'^^^.Lat.B oc.Il sole piu che Lucina chiamata dalla 
fi'a madre miti ionò quattordici uolte ad ano medefimo 

.^puntoèrìtornata.TH. 
^CHA. i,at,D A s.Onde fe Parco il Sole, & Delia il cinto.T. 

g p che Delia andrà per ciel errando. 
j3 ^^^^i.Lat.Thdibea.Bo C,nel Tn.cedici uolte tond.i,& al 

^e uolte bicorne ci fi moflrò Febea auanti . Già Fe-
bea con fcema ritondità teneua me^o il cieloy quando, ca 
trinarono fi, che prima Febea nel pauimento cornuta, 
kaueffe le fue corna rifatte,efppernennero ah'ifola.uedi 
^Indice. 

^^^^ofcrpina. Lat. laquale quella mede fima è che la luna, & 
fecondo i Toeti, fu figliuola di Gioue, & di Cerere. ef 
fendo ungiamo ne prati deli Ifola di sicilia,o pur di Vibo 

in Calabria, come ne*nfegna Strabone, a coglier fiori 
fi* Ueduta da T lutane Dio della Inferno, tlqual prefo dal 
M della fanciuUa,U rapì,etfecefela moglie.ml 

^^dolfe tanta ingiuria a Ceres,ne per modo alcuno refia 
^ P^tiente, che la figlia fleffe appreffo del rattorCyinfin 
^oe càoue compofe tanta liete,ilqual era fratello di Tluto 

Tadre di Troferpina, et eletta arbitro dalle parti, 
giudicò, che doueffe flare fei me fi con Tintone nell'in fer 
nOiCtfei co la madre, Quefla ha uirtù in cielo,oue è cbia 
^^ta luna, balla in terra,& è detta Diana,&balla in In 
ferno ou*è nominata troferpina. & per quefia triplicata 
potentia dice ^xr. Tergeminanque Hecaten tria uirgi-
nis ora Diana, Et perche feimefi dell'anno crefce,&fei 
diferefce, fingono i poeti, che fei me fi flcfie nell'Inferno 
& fei difopra.Eingcmolaluna nell'Inferno, perche maf-
fimamente adopera ne corpi inferiori, Et fomma uirtù è 
la fua circa laformatione, & augumento di corpi terre 
^ri.mlte al tre cofe fingono i poeti diprojerpina, per le 
^uali uogliono efprimere la natura della luna, lequali ho 
fa nonfono in propofito.GCantichi le dedicarono la notto 
^»uedi a Tlutone.T E r.Et Tlutone,<^ vroferpina in di 

D A n.Ua non cinquàta uolte fia raccefa La fac 
Ir. y ^^^deladonnaiintendendo Tro ferpina)che qui regge. 

^ ^crno, ^ inuemo/reddo,ghiaccio ,gielo,getatina,neue, 
^^^gmola,pioggia,aglante bruma.raffreddare, tnfired-
^'^^^>ghiacciare,agghiacciare,alfe,gelare,aggelare,rag 

i^l^'einiHicar^,fioccare. 

W 

Vcrno.Lat.hyems. TET.&BOC.Freddo.lagrimofo. Te 
pido». Cofi rofe. & uiole Ha primauera, e'I Verno ha ne 
ue, '& ghiaccio, lU prU fia'l Verno laflagi on de fiori, 
cljamor.I{ofediVernOya me^a fiate il ghiaccio.poi quii 
dol Verno l'aerfirinfrefca. Tepidifoli.^pnpiuflate,o 
uerno, il lagrimofo uerno nemico a fuo piaceriyhauendo 
fogliato frondi le felue y&le alte fl>alle de monti eccelfi 
coperti di bianca neue. A M. Et quando l uero sparge le 
pruine.TS(j Hate il cangia,ne lo spegne'l uernOtEt tremo 
a mei^a fiate ardendo l uerno Fa i lor nidi a piu foaui uer 
ni.D A Bolle l'inuerno la tenace pece.& uedi l'indice» 
& a Scorpione a 

Vernare, Lat. hy emare, per fur freddo. TET. Di fiate un 
ghiaccio, un foca quando uerna.D A u.Cbe di qua dietro 
mi uerna.i.mifa fi eddOyO fià meco in quefla fireddura.^ 
redole Odor di lode al fior,che fempre uerna.i.ftorifce,ot 
uien da uere-i.dalla primauera. 

Suernare,éu'ciré dal uerno.Lat. f j y emare defint.Df. s.Tda 
prima che Gennaio tutto fi fuerni.. 

Vicddoylòfl.Lat.friguSy a!gor. TET. &BOC. Freddo gran 
dCybreut'. Mi muoio di freddo. Eglifentiuafrcddo.Fred-
di grar.d/JJimi. & perlo adie. Lat.gelidtis freddo aere, 
giorno, nidoytempo, cielo,ghiaccio , foco, cor, amor, 
uoler, fmalto, fredda acqua.Diana » lingua, honefiate, 
fiagion, donna, fontana . Frcddiffima acqua . Vna fon 
tana d'acqua freddiffima. B^natdofospinto dalla freddu 
ra. Ter ta fopraflante freddura net Ve rno. F i .Tiu fred-
do che nette, che ghiaccio.Ond io hebbi caldo,& freddi. 
Frigida noce. 

Ilaffreddare,La.algere,frigerc,frigefcereyfrigefare.v E T-
Vna fontana,chefale in fui giorno effer firedda, & tanto 
fi raffredda. Quanto l fol monta. Et l'empia nube, cbe'l 
raffredda, & uela.B o c.Tensò raffreddare cògli altrui 
danui il fuo feruente amore. 

Infreddare. Lat.fngäifacere. Boc.EJla il piudel tempo fla 
ua infreddata, fi come colei, che nel letto era mate dal 
maefiro ottenuta coperta.Lat.pituoia.& phelcmatica. 

Algente Dniina. Lat.algens bruma cioè freddo uerno Bru S 
ma è uoce latina, ma di greca origine, la quale lignifica 
quella fiagione e ha igiorni breuiffimi albergando il Sole 
in capricorno, dalla cui breuità ella traffe il nome,fecòdo 
che fcriue Macrobio net primo libro de saturnali,comc fe 
di quelloyclji Greci dicono \rachy hymar fatto ne fia bru 
ma. Altri differo Bruma uenire dalla particella greca 
Vroma fignificante il mangiarcycàgiita la a,in u.perche 
recàdofi ) B^omani a uergogna il mägiar dell'altruiy onde 
ne còuiti ciafcuno il proprio miliare,et il proprio bere fi 
portaua. f non effere detto ango-^^iophagoSy cioè magiato 
re delialtrui,e come di ceano gli antichi Romani Truma 
lÌHs,^omolo,che delf altrui Rato era nodnto ne' primi an 
ni,quado gittato alla riua del fiume colfiratellofu pietofa 
mente raccolta.per liberar fi da quefta uergogna,ordinò i 
Brumati,cioè il mangiare alle fpefc altrui,dic€do ( f f e r ne 
ceffario,che di uemo,c{uädo dalla guerra acquetando fi in 
octo fi flanno,it ^e nodrifca it Senato, e dal primo comin 
dando infin all'ultimo ccmàdaua loro chiamafferoyiquali 
uotedofi partire fonauano laferaper fapere,oue nutrir fi 
doueano. Tal còuito hauedo Romolo trouato chiamò per 
nome il mägiar de foldati urumalioyche'n lingua de primi 
R omani èilmagiaredell'altrui. Algente è Vo.Latina,& 
^ T S figrtfßca 



fignifica freddo. & però dice il T E r, foco,cbe m'arde a 
la più Algente Bruma. 

Bruina.jwf. uedi di fopra algente. T è T-Vnliquido fotti-
le Foco,che m'arde a la piu algente bruma, AK i .Hor per 
fuggire II tempo ardente,hor H brumar maluagio. 

Ghiaccio . Lat. glacies. TET. Ghiac ciò freddo Murato > 
fier,uiuo, chiaro, dolce, polito, bel. Doue'l Sol uince l 
ghiaccio,^ la neue. fento ghiaccio farme.& ardo,et fon 
in ghiaccio. E'I caldo fa sparirla neuelghiaccio.Vn buò 
di ghiaccio al Sole. Altri al ghiaccio (t ììrugge.Onde mi 
nacque un ghiaccio 1^1 cor fai mio cor un ghiaccioMi 
cuoconol cor in ghiaccio, en foco. Accolgo in ghiaccio i 
fiori.Io uidt'lghi.:cciot eir li preffo la rofa. Boc .Laqua 
le\ come il *j^hiaccio in fuoco fi confuma par uoi.ogni cofa 
piena di neue,& di ghiaccio. 

Ghiacciare. Lat. gelare,congelare.v^T.yedrenghiacciar il 
foco arder la neue. 

^ Ag'^hiaccaYe.\at.gelu,&giade afiringigelafcere.T ET» 
Chel fangue uago per le uene aggìnaccia. Che'n un pun 
to m'agghiaccia, & mi ri(calda.il I{henqual hor piu ag-
gjjiaccta. MI li Spiriti mei s'agghiaccian poi. Et spento il 
foco ou agghiacciando i arfi.lmiei penfier,ne chi gli ag 
ght.yrct ,ofcaldi dentro m'aggi accio. BOC. Credi tu che 
iofoftr fst, che egli fleffe la giù ad agghiacciare ^ s'era 
aspf uando agghiacciato.D AH.Come fa l'huom,die spa 
Ucittato ag jjiai di. 

at.cru^a,& crofium.i.per lo ghiaccio pofe DAS. 
Et un de tri fii de la fredda croÌìa. 

AlfcyU.ile raj}'reddòy&agghiaccio.Lat.alfit.ut fudauit,^ 
alfit.PEi.l'alma eh'arfe per lei fi spcfi'o,& alfe.Cbe fia 
deialtrefe qucfl arfe.&alfe Inpoche notti^ 

G e l o . l at.gdu indcdinabile, uel hocgdum,& hicgelus. 
TET. celo dolce, eiiiuo. Qmncfl mio gelo, ond'anchor 
mi dijlempre. DAS. Et fono pie*di un lago, che per gelo 
Hauea di uctro, & non d'acqua fembiante. 7{ele tene 
bre eterne in caldo,e'n gelo. 

Gela to Lit.gelidus, fngidus.T H r.Gelato cor.celatamen 
te , neue,paura,uirtù. Et la fanciulla di Titone Correa 
gelat.i al fìio antico foggiorn o. G elate uoglie,neui, cela 
ti penfi eri. 

Gelatina, è cofa gelata. D A ^^ Degna piu d'effer fitta in 
gel.iiina , idefi ingìjiacdo. Lat. acqua firufiulente tefie 
Tlato.uel oriT^omum. 

Celare.Lat. &gclu alir;nii,gdafcere,congelare.TET.Al 
duro cor ch'a m/j^a fiate gela. 

Aggelare per congd::re.DAS .Quindi cocito tutto s'aggela 
ua,idefi congdaua. 

Raggelare. Lat. iterum gefu aflringi. DAs.Vn poco pria-
the l pianto fi rac cogli.i.raffreddi. 

S 5 7 Neue. Lat.uix. è impreffione generata da freddo non ecceffi 
uo di humidg,perche tal freddo è minore,che quel chege 
nera laghi.iccia , & la grandine, & ha in fe alquanto di 
caldo. T Boc. T^ue bianca, folta,tepida,cai 
da,u:ua. Tercoffa dal Sole. Fredda piucheneue,Bianca 
qiu che neue . hauerilcor di neue .ero io fatto al sol di 
neue . Lauro, e i topati al sol fopra la neue. Et le rofe 
uèrmiglie infra la neue.ia tefi a or fino , calda neue'l 
uolto. Era la man, eh'auorio ,&neue auan%a. G elate 
neui. Le neuifian tepide & nigre. D A 't^.cofila neue 
Mholefidifìilla. ^ V » clje foffia un uento freddo^ 

Varia grieue Tioggia la flótte le minaccia o neue. 
*^uicare. Lat.ningere. Boa Effendo'l freddo grande ,& 

neuicando tutta uia forte.dialmeno addoffo non gli neui* 
caffe.TET. Hor tuona,hor neuica, tir hor pioue. 

Fioccare,per neuicare.Lat.ningere.T E T.Ma più cheneue-
bianca, Che fen's^a uento in un bel celle fiocchi.D A 'l^-Si 
come di uapor gelati fiocca in giufo l'aer nofiro. 

Falde, che fono maggiori che fiocchi di neue. Lat. cumulus 
niuis. DAR, viouen di fuoco dilatate falde, Come di 
neue in l'alpe fen-:^ uento. T ET.0 fiamma , o rofe fpar 
fe in dolce falda Di uiua neue. Boc. Faldellati di bianca 
muffa. 

Piogge,grandine uedi al capo dell'acqua.a i o 18. 
Humido . i ar. & fmdus, & humefius. T E T.Húmido uen- g 5 8 

to, uiaggio. eli occhi humidi & baffi. H umidi gli occhi 
fempre e'I uifo cimo, numidi gli occhi, &l'una , & l'ai-
tra gota. Boc. Era gial'húmido radicale, per lo quale 
tutte le piante s'appigli auo,uenuto,ide(l il feme Imnano, 
La fjumida ombra della notte. 

Tutte le altre cofe che fono sotto il capo della Luna fono pO 
fie agli fuoi luoghi piu proprij. 

S E G t ^ l C E L E S T I . 

segni celeßi. Lat.planeta. Signa coelefiia. Ter piu chiara, 
notitia di quefli fegni, faper debbiamo, cfje nella ottaua 
spera oue fono le flelle fiffe è un cerchio chiamato il Zo-
diaco in dodici fegni di flelle ornato & diftinto, i nomi de 
quali fono Montone,Tauro,cemini, cancro, Leone, 
Vergine, vbrà , scorpione. Sagittario, Capricorno, 
Aquario e Tefce, Cr è ciafcuno trenta grado lungo. Sot 
to quefli paffando i Sette pianeti a pro^fi dicono in quello 
fegno albergare, fotto del quale fi mouono. Ma perche 
o^ni fiagione ha tre fegni, il primo chiamato mobile,che 
non è fermata anchora la fiagione, l'altro fifjo,perche el 
la èpa fermata, ilten^o me':^ effendo partecipe della 
fiagion che paffa.& dell'altra che neritorna,Come ilmo 
tene eh'è fegno mobile, perche da lui comincia la Trima 
uera,e cemini me7io,perche ha parte della primauera,et 
p.irte della ftate, Cofi Taura è/egno f i f f o di quella fiagio^ 
ne, conciofia, che quando il Sole per lui fi moue primaue 
ra è piena Cr perfetta,dje latinamente da Tlinio fi dice 
Tlenum uer. Entra il Sol in Tauro a tempi noflri a dieci 
d'Aprile, a tanti di Mar^o anchora col Montone comin--
eia ad albergare. Cr dopo le auttorità dette da noftripoe 
ti difenderemo alleflelle..Aflri,Arturo,Orione,zodiaco 

Tolo,Arco celefie, Cometa,S;era,Taralìeli. 

A riete, è il montone, lat.aries. fìngono ipoeti, che queflo j ^^ 
fu quello, ilquale hauendo il uelo d'oro pafsò il mare Eri 
xo , & Helle , benche Helle cadeffiamc^^o'lmare. 
Ma T^ettuno la conferuò, Cr di lei generò Teone , & 
fu il Montone figlio diT^ettuno , ^ di Teofane , pero 
che T^ettuno amando tal fanciulla per poterla hauere fi 
trasformò in Montone, & lei trasformò in pecora, 
però qudlo ,per che e f f i generarono fu montone, ilqual 
dicono i poeti , che gli dij trasformarono in queflo prt 
mo fegno del Zodiaco . Rigido fcriue , che quefio 
è quello Montone , ilqualapparue a Bacco quando cott 

ducea f effercito per la ubia arenofa, doue non è acqua. 



Woffrollt uns äquale fola in quella regione, & 
per tal Jencjiao B^cco la trasformò in qncjlo fegno,et äo 
v^erala fonte confiitui un tempio a Gio'ie jtto padre. il 
^ndcèlòtaujd'Meifandt 'ia d'Egitto, nouegiornate.lìx 
H'iedo fegno una ßdU uel capo,& tre nelle nari,due nd 
^oUoy in ciajcun pie dinar,T^t una,nel dojfo quattro, nelU 
coda una, nel ustiire tre, in ciafcun pie di dietro una.ìiU 
lafciando lefiuoie, queßo fegao fecondo i Mathematici è 
nominato Montone pcrfprimere la natura del Sob, pero 
che la natura del i,i )ntO'ic e di giacere il uerno fulßnift ro 
lato,et la ßatefiä deßro, cofi U Sole il uerno ua al fi'ìijb-o 
bem fperio,^ la ftate al dejlro.DAChc cofi germoglia 

queßa primauera fcmpiterna,chc notturr.o Ariete no 
^i^poglia ..Awi.Ma poi chel Sol ne t'animai difcreto , 
^he portò Frifo, illuminò la spera,e Zefiro tornò foaue,et 
lieto u rimenar la dolce primauera, intendendo ti Sole, 
che entrando in Ariete nel mefe di Mat^p ne apporta iL 

^P^^'icipio della pi •irnauera. 
M O N T O N E . Lat,aries, I>A N .Qnando ^mho due li figli di U 

^ona Couerti dal mintone, & da U libra Fanno ieiOri-
yKonte infieme ia. 

auro. lat.T.iurtis Eratofihene,jirato,Cicerone,Higinio, 
^t molti altri auttori fcriuono il icLuro celcßc hauere nel 
^apocinque,0 fette ficllc lucenti chiamaLe,HÌ tdtjiUna per 
<orno,^ una per occhio,& una in fronte, er la onde na • 
fcono ie corna dne altri, lequali dicono alcuni non efiire 
^elle. Ma per dir delTauro quello che nelle fauole fe ne 
^^gge,dicono , fi come degreci,no pochi uogliono effer fia 
^0, quello in che fi trasform ì G ioue,o pur com a a stgidio 
Kpfn ino piace quelloj col qual Gioue fjauuto cfje l'hebbe 
dajqjttuno, andò per Europa T^ade per quello che 
defcriue Ereade^tfjeneo fur fette nutrici di Baccho & 

Gioue traslate in cielo per torie a l'ira di Giuonne » 
^icurgo,cheleperfeguitam.M tfeocanti), che d'Mla 

^ il canut o & il usccfjio Mauro & d'una ninfa nomina 

Y ^iade l'Oceano figliuola uxcquero dodici fanciulle.del 
^^H^ali fette ne furono cljiamate,Hiade, & cinque Vleia 

& un figliuolo detto Tiante. ilqital punto dunferpe, 
® ® Leone ferito, ¡ir perciò morto,leftrocclne tato pia 
f^o ef)e Gioue moßone a compaffione le trasferi in cielo, 
Y po e le fette Biade nella fronte, & le pleiade Cfe cre-
diamo 4 i^jcandro ) nella coda del Tauro, o comj piace 
adliippjcro del ginocchio tn giù di vcrfeoXinpiu fauer 
dcljauro,^ delle Hiade cercaffe, legga HIginio ¿r l'in 
^jrpretedi Germintco,el laß>ofitionegreca d'arato.on 
de dice il V ET. Qjtando'l pianeta , che dt fii ngue Urne 
{.i.il Sole).Ad albergar col Tauro fi ritorna.Quando col 
-Tauro il S ol s aduna. Scaldau.i'l Sol già luno , & l'altro 
corno Del tauro.'Upn haur A albergo il fol in Tauro, o in-

IFII Q P^fiC'SA N . A pollo in Tauro ,o in libra non alberga. 
^f^im. Ln.fi.igonole fauole, che di Gioue conuerfo in Ci 
^0, ^ di Leda mogUe di Tindaro nacquero Caßore, ¿T 
Polluce, Ultri dicono,cf)e due uouz partorì Leda di Gio-

m itato,^ dell'uno nacque ToU'tce, & Hele 
na morlic rapita di P iris, Et quefli due fu 
^^\ointmortali,deif altro ufcì Cafhrc, & ChtemneHra. 
^^^fi dicono che fu un foto uouo , or di quello nacquero 

^^^lore, Tolhce, ¿r Maiali dicono,d)e Cafiore 
io Tini troyä- non di Gioite. Tornan-

T^oltce, ^ Cafhre con gli a rgonauti, spirono le fi 

gliole di Leticippo ffoCate da uncco, et da Ida.Onde L\n 
ceo occife Caßore,& Tolluce Linceo per uendicare il fra 
tello,^ Ida fjaurebbc occifo Tolluce, fe GIOUC non l'haucf 
fe foccorfo.Gioue adunque gli affunfe in ciclo:&pofegli 
nel ter:^ fegno del zodiaco detto Gemini,per che é fatto 
d: quefli due frategli, iquali erano Gsmini^iefl ñafiad 
m parto, & Tolìuce immortale pAriì la fua immoralità-
con Caßore. Ilcfje fingono i poeti, perche qnando tuho 
di quefii /tenie al contrario nemifperio,l'altro fair al 
flro. ^/rn dicono, che meritarono il cielo,percìjc pur^a' 
rono limar greco da corfali. ^Ahri perche nella naui^ft 
tione da gli argonauti liberarono la naue .Argos da mol 
te tempelle, onde dapoi in cielo erano iniiocati da nauiga, 
ti,co me fielle faiutai,&^propiiij,et quando appaxiudno:^ 
infoì-ma di lumi,cegaua la tcpefla,co7ne pone Tlinioté". 
Horatio nelle ode V Quorum firnul alba natisßcUa re ful' 
flt. Conciduntuenti fagiuntq-, nubes. Et mìnax, qiiodf>c 
uoluere punto /nia recumbit. ilche è fimiic a quello che 
a fwjlri tempi fi dice^difuut'tìcrmo li primo, cioè T^il't 
ce ha noue fielle,dellequali una del c.po, Une nelle (falle,, 
che fono molto cfiiara. cafiore,ue ha dieci, chefon j iti Hit. 
te 0 nde D ^ ì^,parlante /ir. dice, 0>id'cgli a me, 
be Cùiior, ¿r ToUuçeFoffçrqin còpagtiia di qucHo spec 
chio, Ci)C fn,&giu del fao duce conduce, Tu ucdrcjiiif, 
Zodiaco ruhjechifìft^j^el dolce tempo dei Tauro, & de^ 
Gemini M sol M Trogne, & Filomena dcllumi. i. tra io 
^prile,<tT il M'iggio .u/di u Simonide la hijlona. 

C2i\cïo,Lat.ca,nc^D\Â7^. Sichefel cacro haueffe un tal 
clmflallo lluern0.kaurebbeun mefi d'unfdê.ZT Canea 
ro spelte di morbo.t4f »carcinoma, tis. 

Libra.LTF/. DA:̂ . CadendaHibero fotto l'alta Libra. uedi a ̂  S6Ì 
Moneta a a Tauro per la libra di xij.^ 

oncte.uediaiju. . 
Se orpiünc. Lat. fior piq, Bqc. Temprante .Apollo i freddi. 

ttelenidel Scorpione, ideßdifiintione del uerno. ^ 

Sagittario. Lat. .A lì i. che mentre il Sol fu nubilofo fotto 
Ilgran Centauro{hit^nio sagittariojidesl quindo il Sole^ 
entra in tale feg^iei mefi di l^uebre nelfuhiir. j dtl-, 
l'autunno,&qA indj dinotalo arciere.uedi 4 

Ca^nco['\ìo.Lii,ca7ricoyms, DAN. Q^tndo'lcorno pela ^ • 
capra del ciel colSol fi tocca, .4 ' • qu^lfi ^ 
gno, onde ritornò Fa il Sole a noi Ufci.mdo il capricor-
no queflo s intenie ii Tropico H iemale, delquale il Sole^^ 
più oltra non trapaffa,, mx incomincia ritornare al nofiro 
Hemispero. 

Acjtiario. Lat. ^quarius. DAN. In quella parte de f 
giouanetl'anno che'l Sole i crin fotto l'.Aquario tem-

Pcfcc. ìM.pifces Macrobio, ilquale uuole cfje i nomi di tut-r^ 
ti i fegni fi riducano alla natura del S ole, firiue che jono 
detti pefci,a dinotare,che non folamente gì animali terre 
iìri & aerei, ma ancfma tutti quelli c habitano l'acin'.e. 
i poeti fecondo H Iginio dicono,che nelf Eufrate fiume di 
Siria fi trouò un uouo molto grande,ilquale due pcfci pin 
fono a terra, & le colombe lo cattarono , er nacqueue la 
D^a della siria,& la cfmmarono venus, laquale ù uer fi 
li Dij ?nolta religiofa,&inuerfo zìi huomini fommamen 
te mifericordtûfa,&ofjìciofa. Fu inuentrice dimoiti ani, 
& altre cofe utili alla ¡tita Imm.ina . Ilcfje udendo Giouc 
da Mercurio gli concedette, chegh addom-aidaffe qual 

T 4 graiu 



grafia uoleJfe.Cbieje la Dèa, chefacefe immortala due 
pefci,iquali haueuano con/eruato lafuageneratione.oio 
ueli trasiatò in queßo fegno ultimo del Zodiaco. ma l'u-
no de pefci éietcentrionale,&l'altro e meridianoy&han 
noie code uolte contra l'una all'altro, Et tra loro cun le-, 
game cheli cottene infieme in fino a piedi d'Andromada. 
Il pefce fette trionale hu dodict[ßeUe,tl meridionale quin 
dici. Il legame ha dodici fie Ile, fi che tn tuttofano trenta 
noue. Ter queßo beneficio i Siri mangiano pef ce, & 
le colombe adorano come De,onde dice Z)A N.LO bel pia-
neta eh'ad amar conforta Faceu a rider tutto L'oriete Ve 
landò i pefci, ch'erano in fua fcorta, T ET,7{on hauràal 
bergo il Soltn Tauro, o'n pefce. 

Orione , tat. come ferite Higinio, tra le fielle tiene dalla fi 
nifira mano il baßone, & nell altra la fpada, & quando 
egli appare nubilofo apporta pioggia & tempefia , onde 
diceil T I: T. Et Orione armato Spe^a a trifii nocchier 
gouerni et fartela imi tallone de poeti antichi, onde K i u. 
nel teri^o dell E'ieida,jir6lurum pluuiasq;Hyidasgemi 
nasq. Triones jirmatumq; auro circunfpicit Oriona. Cr 
per narrar la fua hifioria. Fingono i poeti, che Enopiò l{e 
fece un giorno un honoreuole còuito a tre Dei Gioue,T^t 
tuno,et Mercurioyiquali uedendofi honoreuolmente rice-
tiuti, il confortarono a dimandar loro quache gratta , & 
eglino hauendo figliuoli li pregò,che gliene cdcedeff'ero, 
ilche uoledoeffaudire, orinarono tutti tre in un cuoio di 
bue a loro per quello imolato dicedogli che quel cuoio ed 
quella orina doueffe confcruare,et paffati i me fi difcoprir 
lo . va/fato il tempo ui trouò un fanciullo nato in quella 
orina, alquale pofe nome Orione i che fignifica orinario, 
crefciuto cofiui diuenne egregio cacciatore, innamorofft 
di Diana, & hebbe ardire di uolere feco giocare alle brac 
eia, del che piana indegnata l'uccife con le fue fi)rxe,oue 
ro con lo Scorpione,che limandòaddoffo,clfè piu da cre-
dere, perche leuandofi il Scorpione, quello ua ad occafo, 
morto Orione, gli Dei meffi a compaffione il conuertira-
no in una confiellatione, com'è detto,&però non è da pi 
gliar marauiglia fc induce pioggia, & tempefia quando 

fi leua effendo nato di orina. 

Po lo . Lat, polus ardicus, & anCar&icus in greco fignifica 
la fupremx parte del cielo, in fui quale e f f o cielo fi uolge, 
comefe tu togliefìi una (pera materiale, & ficca fi uno fii 
le per me^o, ilquale da una fuperficie d'una (pera arri-
uando al centro per linea retta pa/fiall'altra fuperficie, 
quelledue parti che fono propinque ad amendue i fori, 
dou'é meffo lo fiile ,fono detti poli, perche in fu quelli fi 
uolta la spera, Et polen mgreco fignifica uolgere , &in 
latinofono detti uerticcs, perche ucrto in latino è quel 
lo, cho'n thofcano uolgo, Onde V i r. parlando del polo 
artico dice. Hicuertexnobisftmper fublimis at illum 

Suo pedibus fiyx atra uidet,manesq',profundi.Due adim 
que fono i poh l'artico, ch'è nel fenentrione ,& l'arttartt 
co, che a lui è contrapo fio uerfb il me^ di. onde dice ti 
T ET, Hor uedi infieme l'u n e l'altro polo, Le fielle ua-
ghe, & lor uiaggio torto, Stanco nocchier di notte alx* 
la tefia ^ duo lumi,eh'a fempre l noßro polo.& DA'HJ 
come flelle uicine a noflri poh. l mi uol fi a man defira et 
pofi mente ^ l'altro polo,druidi quattro fie Ile. 

Impolare.i.entrarnepoli,oènepoli.Lat.polosinire, 2>AV. 
Terche non è in letto,e non simpola.i.nÒ e fermo ne poli. 

Arco cclcftc. Lat.irris,ris,uel iridis. Irisfipiadi ihauman 
te. nuntia di giunone, che promette certiffima pioggia, è 
uno apparir di sole,o di LUna in húmida,^ caua nub e,et 
continuata in uifia, comc s'egli nell o fpecchio traluceffe . 
TET, dopo pioggia uidi ti celeße yirco Ter l'aere-in 
color tanti uariarfi. S A V^ Et di tanti colori dipinta , 
quanti nel celeßiale arco ( quando a mortali dcnuntia 
piogg ia ) fiu edono ua ri are. 

S'tclb. Lat. & fyius. P E T . Qual in fui giorno l'amorofa %o) 
fiella Suol uenir d'oriente innanT^i'l sole.Gia fi.mmeggta 
ual amorofa fiella per l'oriente. Come ftella cbe'l copre 
col raggio. Si come'l Solfa ß?r.rir ogni flella Onde'l mo 
tor eterno de lefielle.ll Rj de le fielle Vergine coronata 
di ftelle, Et ueramente fra le fielle un Sole, Erranti, lu-
centi , chiare, minute, minori, Tleiade.B o c . Come ne 
lucidi fereni fono le fielle ornamento del cielo 11 cielo nel 
tranquillo ferenomoftra le chiare ftelle ."^on uedi tu le 
ñelle pleiade „che pur hora cominciano a fignoreggiare» 
T H. Le fielle haueano pa il cielo del fuo lume dipinto • 
P H. Con gli occhi uaghi, & fcintillanti non altrimenti » 
che una mattutina fiella. DyiT^. Ter lo candor, de la 
temperata (iella, 0 trina luce, ch'unica fiella fcintillando 
a lor uifia figli appaga. BEM. fiella fcorgonone co • 
fa alcuna. A s. 

Stellanti. Lat.ftellifer.TvT, Gliocchi fereni & le fieüañ-
ti ciglia. Ter adornar ifuoi (icllanti chiofiri, 

Aitro . Lat.è fiella, T E T.EC chi de nofir i duci, chertdurA 
firo Taffar l'Eufrate, Dsìi.t< piedi quììfla croce corfe un 
afiro De la confiellation chc li risponde I AIÌ i .T^'ual lun 
go off br uar di benigno afiro. 

A r m r o , Lat.ar6lurus. è ftella pigriffinia a far e il filò corfo • 
AK I. c'haueffe dato uoÌta il pigro Ariuro, idefi fin che 
uenga il giorno. 

Zod iaco. ¿ flr. DA n. TU uedrefii il Zodiaco rubeccbiò '. i- DI 

color roffo. 
Coineta.Liif. cometes gen.niaf. & apponoièfem.DAKr 

Fiammando forte a guifa di Cometa .S A H. Sotto infeU^ 
ce prodigio di cometa,di terremoto,di peftilerttia ',di fäf^ 
guinofe battaglie nato,& in pouertà. A . comàl' 
fe,ola cometa fia. 

I L F I N E D E L S E C O N D O L I B R O . 
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cbinaMortal marca, 
verpetuo carccre,val 
leyFrtiuerfoyHemiß>e 
rio yc.loho,Oriente,Oc 
cidenteydle7^:i^odì,Set 
tentrione,iettante, PO 
nente,Orto, Occafo, 
Aquilone, Ori:^oaie. 
Afta, Europa,¿africa, 

India, Egitto , Et bio 
pia,VroHÌncie,llolc,paeft,regtoni,ciità,terre,caflcÜi,wl 
le, borghi, uichi, torri,rocche, baiiie . Portele, tempi, 
chiefe, monaßeri,cor,uenä,camp2nili, delubri, facelli, 
•ratortj, celle, edifici, palagi,pretorij.cafe , muraypa-
^ete, camere, fale , porte, ufcifinefire ferraglie, sbar 
^e,camini, battuti,coperti, tetti, palchi, alberghi,aUog 
giamenti, nidi ,flahT^e, magioni, ridotti, ricetti, hofpi 
f i j , habitationi, baditari, habitacoli,hoUelli,fog^iorni, 
Sfiguri. capanne, conferue, depo fui, granai, moìinijor 

^iy fornaci. Scale,loggie,portici. Colojji, archi, theatri, 
ß>etUcoli, fcene ,fene, fieli, colonne , piramidi, ponti, 
^olti,gradi,fcaglioni,limttari,giri, uar chi, uadi, paffi, 
rofle , traghetti ,fito, luogo con tutti gli fu^'i nerbi, dr 
deriuati,ex abfoluta perfecta jue cloquetia diBus eß alio 
nomineCoelum,etagrecis cofmus,a vithagoricis Decas, 
quòd eo numero fit compaflus. Timetis uerodixit etin 
dem confiare mente & neceßate, & dijs eff'e tanquam 
\empub.& dei templum, & a nonnuUis difius eß deus, 
^ non mancarono di quelli che differo egli effere la maf-

^fiil**4dnnationi di tutti i mali. 
^^ndQ.ijit,mundus,efique omne cum elementis calumali 

^ondo fignifica horal cielo, & la terra infieme, et talho 
^^ fi pone per la terra fola,come uolgarmete parliamo,et 
fi parte in cielo et in terra,per lo cielo intendendo dall'ae 

in sà, ^ per la terra dalf aere in sii. Eratofibene ma -
}hematicofu mifuratoredelmondo.Vf.r.&Boc.Quat 

parti del mondo. Tutto l mondo. T^lf altro mondo, 
^na parte del mondo. Il più federato huomo del inondo, 
adorno, degno, nofiro, traditor e,nuouo,fiordo,orbo,ci e 
^o,ingrato,trifio,errante,Guaßo,mifero,miferrimo.flua 
to mal per lo mondo hoggi fi fiande. DAK.I{imira in ¡¡^tu-
fo,& uedi quanto mondo fotto li piedi già effer tifà.Colui 
che uolfe il fefio ji lo fir emo del mondo,& dentro ad eff'o 
^iflinfe tanto occulto,& mani fefio. JÌK I .T^on uedi o Fe 

. ^o,cheH gran mondo lufiri, 

Boc. Tutte le cofe moondane ha-
^^rfine.correggereidifettimondani.BESi.Dellemonda 

TR. 
Xnat t ro parti del mondo in più forme,& da più auttori de 

fcritte.T f.r.Che ritrouar non fiderò Dal horea,a H^ufiro 
® dal mar Indo al mauro, i .^ominata farà dalf indo 

T^auro E ea fUufirino a l'Hiperboree cafe. T. Che di 
fflendor equal arca,o thefauro "^ipn uide il fol anchor dal 
f'wdo EOO ̂  focean del litto becero, e mauro, 7N(jr da 
^^'^Hrino termino a lUrtoo . 

Vniucrfo;. Lat. totustenarumorbis. T E T. llfignore.che 
regge & tempera funinerfo .Se iuniuerfo pnanon li ri 
folue .DAN', l^on poteo fuo ualor fi fai fimprcffo. In 
tutto funiuerfo. Che la luce diuina ù penetrente Ter iu-
niuerfo. 

VniiicrJàj, Lat. uniuerlalls,communis .PET. {Dura legge 
d'amor)Di cielo iu terrauniuerjalantica. B o c./niut r-
(al uergogna di tutte le douneL. a unierfld moltitudine,del 
le femine.Doloro fa /nierefalmente a ciafcuno. 

Hcniifpcro.¿4í. hemifl?herium. & fignifica muT^T^a ßjera. 8^7 
^Significa cofa tonda, come una palla. LHemifierio di 
fopra è il cielo.& fu da gentili dato a Tallade, & a Giur 
none l'Hemiffìerio difotto,cioè dalla terra ingiù, ma im-
propriamente , perche Hemiß>erio è la metà della fpera, 
& coft la terra come il cielo e ff)era, cofi partito il mondo 
ne faremo due parti,l'una chiameremo l'Hemi/perio difo 
pra,cr l'altra fHemispcrio difotto,& però dice il P»-T. 
flttd che criò quefi'<& quell'altro Hemispero .B^ c.I 
Jorgeiu i rai per tutto ilnofiro Hemisperio haueuano fat 
IO chiaro. Et in meno hora cl)el grado del cielo tocco d d 
nofiro oriT^Oììte no lafcia f un Hemisperio ali altro pafjan 
do jufiìpralenoñre cafe. ^ M.Quando Febo lafciò il rio 
jiro Hemisperio finita luce. idest chefi fece notte. V H. 
D A t^.O quando l'Hemisperio uofiro annott.z. Et fe hor 

fotto i Hemisperio giunto. Quando colui che tutto'l mon 
do alluma De f Hemisperio noßro fi difcende.Ei wnue 
a fHer/iifperio nofiro. C'hemifperio di rt nibreHiniia. i. 
mcT^i^o cerchio. ^Ki.Honor de farme,^ del paefe 

'Hefperio. ideß d Italia da Hespero fratello d'atlante, 
àrtico Hemifperio. 

Valle p t r /o mondo.Lat.uaUìs,meta.T^T.M paffar que sìa 
ualle. Valle di miferia.Cieca ualle.uEhi. Valli e colli. 

MorulMarca.perlomondo.Vo.pr.&dinotacontrada,^ 

habi tatione. D AH.Quai'io uidi parlare in modo foaue, 
beni no Q^ualnon fi fente in queßa T^ortal marca. Beato 
te,ehe de le nofirc marche per uiuer meglio esperientia 
imb.irche.i.denoflri paefi. 

Clobo.LÄ/. eSr fignifica circolo, 0 ritondità, come della lu Íí S 
Ua, ¿r moltitudine d'huomini, & d'animali, '¿r di qua 
lunqiie cofa infieme congregata, & pigUnfi ^ncho per lo 
mondo.^M.Di ciò ch'in quefio Globo it raguna.In qufiio 
ultimo Globo dela terra Mettendo il mar che la cinonda 
e ferra. 

Clima.¿aí .e / /part imento della Sphera,& fignifica paefi. 
et climata grecamente fi dicono le regioni del mondo,eia 

fcuna con tanto fpatio, tn quanto fi fenta uariare Ihorolo 
gio, uariarfi fenfibilmente f boro'ogio dicono almeno in 
me:^ hora, cioè quel luogo fa diuerfo Clima dall'altro, 
oue'l giorno non fia di me:^7^a hora maggiore 0 minore 
che altroue.ThT.Qual più diucrfa,&nuoua Cofa fu mA 
in qualche firano Clima. DA ri .il arco Cht fa dal me-^ 
al fine il primo Clima. 

Oriente. Lat.& ortus.cominci a il cielo a mourrfida l'Orien 
te,onde meritamente fi fuole in quellaparte tenere riuol 
io\II uifo adorando 0 pregando Iddio, onde HTEC. dice, 
J pena fi>unta in Oriente un raggio di fol • Qualm fui 
giorno l'amorofa fieUa Suol uenir d'Oriente innan-^i alfo 
le. Quel che d'odor & di color uincea L'odorifero, & lu 
ci'd^riente. ciàfiammeggiaua l'amorofa fiella per l o 
riente.vopol d'Oriente. Contrade d'Oriente. Verace 

Oriente. 



Oriente. Boc. Era già l'Oriente tutto bianco. V arcua 
loro dejjere tra tutte le spetiarte chc nacquero in Orieie. 
DAN. La concubina di Titon amica Già s'imbi:tticana 
albal:^o d'Oriente BE.M . '¡^el odorato e lucido Oriente. 

Orientale. Lat. aous, aoa, aoum.V i- t.Orientai Gemma, 
colore, tcmpeila.Boc. Orientale Ori-^^nie. Ideile parti 
Orientali. 

Occidente. :.at.& occafusJ doue il fol tramonta . VET, 

gange, India fuori del gange, Licia. Margiana ,?,lcdii4 
KeJopotat7jia,TaUftin(i,laquale é chiamata giudea.pan-
figlia,VaflagQtii a. varopjuifade, varthia , per fide,Fe 
7iicia,Frigia,PD/jfo, Sace,sayTiia!iaafiatica^Scithia dcft 
tro il monte iifiauo, Scithia fuori del moie Imauo,serica 
Sogdiana, Sufiana, T^prob ^u i/ola.p I: T. L\Aftatico » 
era tui ( intendendo di Scipione fratello del m.iggior S c^ 
pione Afnc.ino ) 

2S(e Id ilación chel del rapido inclina Verfo occidente.i. Europa. Lat.é la ter-^aparte del mondo,daqaal prefe il no S/f 
uerfo la fera. l'e firemo Occidente.In uerfo l'Occiden 
te. Boc. Et già l'Occidente Ori-^^nte haueua ricoper-
to il carro della luce, & le ñcüc fi uedeuano. i.era fatto 
notte.LC marine acque d'Occidente.D jL fratti difft 
che per centomila Terigli fete giunto al uccidente. 

Occidental. Lat. e r occiduus.TET. Occidental Vento, & 
Lito. 

Orto.Lat.&oriens.DAS.M un Occafo quafi,& ad un Or 
to Buggia fiede. 

3 Occa fo. Lai. Occafus. Boc. il fol uel ocemente fi calaua al 
l'Occafo.uedi di fupra ad Orto. 

Settentrione. Lat. feptemirio ,borealis plaga , glaciali, 
& hyperborea.T E T.Che dunonefuoi fargelofa nel Set 
tentrione, 

Leuante. Lar. oriens. T E T.Quafi due Leuantidiheltade, 
& di lumi fi fembianti. Boc. Di Leuante uenire in PO 
nente.lSljlle parti di Leuante. Venendo galee di Leuan 
te.D A N .Ter modo che al Leucite mi rendei.Volti al LC 
uante,ond'erauam faliti. 

Ponente. Lat.occidens.T E T.E'nTonenteabbandoniti piti 
bel lume. Q^elche d'odor,& di color uincea L odorifero 
& lucido Oriente, frutti,fiori, herbe, & frondi, ondel 
ponente D'ogni rara eccellentia il pregio hauea .BOC. 
Le Cocche uerTonente uognendo.T er laqual flradi paf 
faua ciafcuno che di Tonew uerfo L euàte andare uoleiu 

Oiizonte. Lat.hori:^. è un fegno che diparte il cielo in due 

meda Europa figlia di Cadmo , o ccme fcriuono ale mi 
d'Agenore ci.ifcuno i{ediFcnicia , & per U fua troppa, 
belleza fu da cioue amata, & diuenuta preg na partorì 
Minos, [{hadam.intljo, Cr Sarpedo'ìe,&Gioue in perpe-
tua memoria di lei nominò Earopa. la ie>-:^.i parte del wiJ 
do. La fauola della fna rapina, uedi a pi i. l^r li* Europa 
fono trcntaquairo Prouin-^tc cono fiate, ciocAchnia, 
laquale ¿r ndlade, Cr fluide hor U Grecia . Lritannix 
ifola 0 liigiltsrrayChcyfouefjò, Cor fica ifcla, Crcu ifola, 
Ìjor Cadia,Dacia hor \alacchia,Dalmatia,Epiro che hor 
fi chiama .^lbania,EifboeaifoLiMrlSlj'grofòtr,Gallia, 
cioè Francia aquitanica, c.allia Itigdunefe ÌJOr l>loìman 
dia,Gallia Belgica hor 'Piccardia,LOioringia,BoYgondia, 
GallialSlarbonefehorvrouen'^a, oueroDalfiiUto , cer 
mania grande, hit fi) agna betbica Ijor reame d i granata^ 
Hifpagna LufitaniaImr reame di Portogallo, Wfp^g»^ 
tarraconefehor Catalogna, ibernta i fola,lUiña,^ LibuT^ 
nia ijor schiauonia. Italia co» le fue fedici regioni yL^T^igi 
methanafiihor le fette caflelU , sucedonia fu detta già 
wgd0nia.Birta,Enmliia,The¡fagUaMfiifi*pcri0)CÍ)0r^ 

la Seruia. MÌfia. in feriare fjor la BofJina,& Bulgaria, P4 
nonia fUperiore, Punnoni.i inferiore Ìjor Vngberta , pelo 
poneffb,quaft iffola hor la yioreayI{hetia horBauaria,Sar 
digna ifola,Sarmatia di Europa hor B¿>jfia. Sicilia 'f'olOf 
Thracia,Vindelicia,& TS{orico hor jiufiria^P ET,Si che 
molt anni E ¡ropa ne fospira. 

parti fecòdo gli afirologi, ilquale fi chiama il giro di quel Africa è l'una delle tre parti dd mondo, & è detta Mfica, »7 
la parte,oue noi h abiti amo, ilquale termina nofira uifia, 
fi^come là onde ci nafce il fole fi dice OriT^te Orietale,co 
fi là onde calando fi lafci:: Orinante occidentale. onde il 
TET. Dal pireneo a l'ultimo OriT^onte. Che a l'altro 
monte oa l'aduerfo On'^onte Giunto luedrai. & Boc. 
cùa l'occidente Orixonte h.iuea ricoperto ilcarro ddla lu 
ce, Cr le fielle fi uedeuano , .Auanti che l'occidente Ori 
^nte f o f f e dal del toccato. 0 \ .v. hientre che l Ori:^on-
te'ldì ten chiufo,Chcpsfcigui'^^r^ansùperl'Ori'^onta.^ 
Ori'S^n ancho fi dice. 

ASIA, EVB^OTA, AFBJCA. 

S70 Af i a . uat. è la metà del mondo,quanto alla,grande7^:^a, & 
quanto al numero è la terx^i parte, cofi detta da Afia nin-
fa figlia di Thetis & dell'oc tano, laquale preffo a que 
luoghi tenne l'imperio.fi dell'Ada maggiore, comc della 
minore, L Aftamtggioreha cinquanta prouincie , cioè 
Afta minore, Albania, Arabia petrea, Arabia deferta, 
Arabia felice, Arachofa, Aria, Armenia minore, Arme 
nia maggiore,Babilonia,Battriana,Bithinia,Cappadocia 
Carminia deferta,Carm .nia un altr a,Cicilia,Cipri if ola. 
Calchi,Drangiana,Difmari regione,Egitto,RthiopJa,ca 
latiafiedrofta, Giudea, Hircania,lberia,india detro al 

qitift aprica, cioè allegrante fi del Sole, perche è priua 
di freddo, ouero detta da Afro uno de difcendehtid'Ar 
braham, come dice lofefo, 0 come altri dicono figliuola 
di Hercole, fcriue Plinio nel quinto, da Greci ejftrchia-
mata Libia . m z Libia fu figUuoit di Epafo Eiittiuno 
figliuolo di Gioite, laquale effendo concupìfcibimente ue 
nuta ndl'.imor di ^jttuno partorì Bufiri, & neUe partt 
dell'Africa tenne il reame, laquale dal fuo nome tibia fu 
detta. Sono nell'africadodidprouincie,cioè.Ajrica mt 
nore hor Tuni:>i, Cirenaica,laqual è detta pent.ipoli,cioc 
di cinque città . Egitto inferiore, E g i t t o Thebaide,BthiO 
pia sopra Egitto,Ethiopia più außrale, Libia¡úbia inte^^ 
riore , Mauritania tingitanica fjor è la Barbaria, 
tania cefarienfe, ì^umidia. Molte uarie forti di S erpentt 
fi trouano ncli africa, comc chelidri , I acoli , 
Ceneri,Anfcfihene. D A VjCfje se Celidri, lacolhCr 
Faree, Traduce , Cr Ceneri con Anfifibena, dejt*^^ 
tutti parler emj al luogo de gli animali ueleno fi, Affcrtn 
Tlinio, c r molti altri hifiorid che M.Attilio Bagolo Coif 
foledeB^omani ndla prima guerra cantra Cartaginefi s 
uccife in .Apica appreffo il fiume Bagrada, con baleltìa, 
Cr fimili infiromenti un ferpente lungo cento uenti pied-
P E T . Era Igrand'buom cbe d'Aprica s appella (• ' 
il maggior Scipione ) S'Africa pianfe Italia non n 



W/è. tre cefirì Aagulli Vn ijtfrica.un diSpagna^ 
tt« Loteringo. Credete uoi che cefare o Mire elio, o pao 
load AfricanfoffincotaU. DAK. ¡{allegrojfi Africano, 

^ueroAugufio. 

'^K.OVIT^^CIE, I{EG101S1^1, 'P.ASSI. 

'^fouincia. propriamente è la regione da lungi dalla 
italia con battaglia acqutjlata . & par ancho ejfer detta 
V^ouincia, perche da lunghi fta uinta,& fuper ata. fcriue 
H^fippo che battendo il popolo Romanofuperato alcune 
deponi da lungi pofte,^ quelle guerreggiando al fuo do 
minio fottomiffe,chiamaUaleprettincie.Marco Cicerone 
fipya la quarta Verrina infegnaci Sicilia la prima & di 

effere nominata prouincia. Oltre a quefio erano nomt-
prouincie cofulati, alcune pretorie,& riducere una 

^^gione informa di prouincie, non è altro faluo che fotto 
Reitérela regione alla potentia Bimanaalreggime 

di quella mandarelopodefià. La onde fatto à che ejfi 
^fgiflrati con ogni ufficio loro impofio appellato fta pro-
vincia . lafciamo,che Trouenr^aèpoi regione delia Fran 
^ianarbonefe finitima al fiume Bjjodano. B u C.H luendo 

p ^^jcate molte prouincie chrifiiane. 
^ ^YC. Lat.regio.V E T . & B O c.Buon, bel, copiofo , di-

l^^to ,lontano.Tiangete amanti per ctafcun paefe.Tiuol 
Z'^^al tuo paefe almo & diletto. Di che paefe è ahondan 
Wimo. Lunigiana paefe non molto lontano. Friuli pae-
fe quantunque freddo,lieto, & di belle montagne.Et per 
^pd paefe e buona fiamma, solo paefe al mondo almo, 
^ felice . vaeft tanti, altri, dubbio f t , diuerft ,diferti, 
^fijrdisbabitathhabitati.Vnpaefano, tutti ipaefani,po 
ejìipaefani. 

^^^'Lat. ftnuSfper lo paefe. D A u.Bjcate a mente il no-
^^0 auaro feno. & quando dinota golfo di mare, uedi a 
^ o per petto . rt 1 4 3 6 . e^ fenno per lo fapere 

*'*^^a,Ethiopta,lndia,Egitto,Arabia,Soria,'Perfta, Italia, 
^^fonia, Grecia, Francia,Spagna, Germania,o Magna, 
^Almagna, 

0 L amagna. Schiationi a, Vngaria,Cicilia, 
^nadia,Ponto,Arda,Giudea ,Ionia,Macedonia,Ma-
^o^o,Caria,Barbaria,Cappadocia,Theffaglia,Thracia, 
^eaonia > licia,Lidia,vindelicia, Getulia,Fenicia, 7s(«-
^dia, Epiro, Vlega,M<jremma, Lunigiana,Farfagita, 
^hofcani, Tuglia,Calabria,Marca,1{pmagna,Lombar-

da noi domandata h frica, una delle tre 
parti del mondo, ^ per effere pofia a a dì èfen^a 
freddo. Coft nominata da ubia figliuola di Epafo, & ma 

di Buftride, Vna parta di ùbia è detta Areno f a , & 
q^e(ia è arida,et fecca,t¡r priua di fiumi,fonti,et po^^i, 
^ ^oue mai non caggiono pioggie, la fua terra è tutta re 

confeguenteflerile, nuda di herbe,&daltre pian 
^^>^ipiena di uarie ffietie dt fer penti, de liqualine fcriue 
^CANO. ^ DAH.TÌU non ft uanii ubia con fua rena,che 
J^^belidri, lacoli, & Earee, produce, & Ceneri con An 

ìi^ ^N'^ena. 
^pJa.iflf. Ethiopia. Etho in creco ftgnifica ardo,onde 
^^^ia Ethiopia da gli fmifurati ardori del Sole, iquali ha 
® Poflan^^^a di produrre gli huomini nari in quella regio-
^^^pofia nel usuante del uemo,& il Tonente,& ba con 

m m . 
fi fe l'India d Oriente Egitto, & Africi da Tnmo'itanii 
& Marocco da Occidente. Onde wmero ne fa due partt 
l una Orientai chiamando l'altra 0 cadentale, Ini il Sole 
quando alberga in cancro fiere co raggi diritti per lo gra 
caldo è cagione che no pure la polucre bolla,ma ancho 
ra la gente ne diuenga nera, D : lei Meroe prima città fit 
fo to quindici gradi al Tauro, come Ptolomeo nefcriue,fi 
che quando il/ole in quella parte è giunto, diritto la toc-
ca,{¡r fcalda. Scriue Solino che di là da Meroe fotto l'e 
q'*inotttalehabitauo i M.aerobi cofi chiamati per effere 
di lunga uita, ouè la menfa del Sole, che conferma la opi 
mone d ^uicenna effer uera che nel giorno dellEquinot^ 
fio fta la piu temperata habitatione. Oltra poi uerfo me':^ 
^odì è un monte ch'arde di continuo. E ella p quello che 
ne fcriuonogli antichi cofmografi chiufa tutta neWarden 
te Zona, è uerfo me7^:(odì dall'Oceano terminata. Taccio 
quello che i moderni nljanno trouato nautcando, e detto 
per effer al uu'go affai manifeflo. L Ethiopia è piena di 
serpenti uarij,^ fmi forati.dice fi che in que liti siutrica 
no (¡UAttro, e cinque mfteme,& uano per mare, come na 
ui, ¿R portarlo il capo alto a ufo di itele, onde Z) A N. 1>{J 
tante pe¡iilemie,ne fi ree Mofirò giamai con tutta l'Ethn 
pta, ER P H T. Che non bolle la poluerd Ethiopia fótta il 
piuardentoSol.Tei/eo era l'uno , & uotli faper com? 
Andromada gli piacque in Ethiopia. ^/í k i . Vidcinnan 
^i la porta un Ethiopo. 

India. Lat. e tra il me^^odì, & ^Oriente, comiuria da rnhti 
Medi & è regione faluberrima, & due raccolte fa di bla 
da l'anno,& fecondo Dionifiohauea cinquemila città, et 
nouemila popoli, tanto fertile ehe non mai fi pa ni vo 
polo alcuno d'india per andare ad habitare altroue .Fu 
giudicata la ter^^a parte del mondo. Baqco fu primo che 
netrionß, dopo Aleffandro Magno. LÌ maggiori fiumi 
di quella fono Gange,altramenti c.eon,& Indo,altrimeti 
Ftfon,& da quefio è nominata India, scriue negatoflhe-
ne,che in India fono fi grandi ferpenti che inghiottifcono 
i Cerni,i Tori interi.onde DA N . Q^uiui ̂  leffandro in quel 
le parti calde d'India uide fopra lo fuo ßuolo.et viT.Tre 
fi hauea dal mir d'india a quel di Thile. Filippo il figlio 
che da Telia dagl'lndi.yna petra è fi ardita La perì indi 
co mar.Dal Boreaal Auflro,o dalmar Indoalhuuro. er 
BOC.per certo egli no è uenuto d india niuno a torti por-
co. Infino in India Tafiinaca{irriforiejDrappi Indiani. 

E^mo.Lat.éigyptus.Egittofiàdalo Leuante dritto ad Aiu 875 
ftro, e i Ethiopia fi diuide da quel di ubia, onci poncn 
te è detto. Tra tutti gli huomtni gli Egitti hebbero ne pri 
mi tempi tanno perfetto et afoluto,percioche erano peri 
ti in jifironomia.VHT. EgU in Gierufalem, eír io in Egit. 
to. quel è cefar che'n Egitto Cleopatra legò tra fiori eír 
iherba. Cefare pot eh'iltraditordEgitto ùfece il don 
de l'honorata tefia (intendendo Tolomeo I\e dEgitto ) 
uedi la hißoria a 

Arabia paefe diuidente la Giudea dall Egitto, detta da Ara 
bo figliuolo d^pollo.TET. Arabi monti.Turchi,Arabi, 
& Caidei. B 0 C'Vna gran moltitudine d'arabi. 

Soria. ì.at.syria,&afsyrin.P t. T. Tal ch'ella fieffa lieta,^ 
uergognofa parea delcambio.&giuafi per ria parlando 
infieme de lor dolci,affetti Et Soff>irando il r gno di soria 
(parlando di seleuco, etdAmiocho suofigliv,et di Stra 
tonica sua donna) uedi Chiftoria a Seleuco a 660. 

P c r i i a . 



s / ^ Pei RIA. Ut PET. Tutte uejìite a ttrun le donne . t 
due chiari Troian, e i due gran Terfi ( intendendo il pri 
mo & l'ultimo Dario) Boc, In Ter fia era una piaceuo-
leufan':^. 

Italia. Lat, & latium uhi hofiia tybsrina. hefifcrta, & aU-
foniajceootriàtCaturniai Taefe diuifi) tn f'cdici regioni. Bj 
uiera di Genoua, TijóJ'càna,tcrra di B^ma, Calabria den 
irò, Terra di lauoro ,Trincipato, Calabria difuora. Tu 
glia plana,Tuglia, ylbruT^\o,Miarca Anconitana,B^ma 
gna.Lombardia,Marca Triuigiana. Friuli, ifiria. In Ita 
Ha prèma regnò S attimo da cui fu detta Saturnia, & Ua 

iìKLOnfonante magagna quefio noti é molto offeruato dé-
noftri poeti,i cme quiui appare. T E T.£Ì di Creti » & di 
Spagna addufjer prede. Vn d'Africa, un dt spagna, un 
Loteringo. Dal pivaneo a l'ultimo Ori^onte,Con .Aragon 
lafcierà uota H:i]u:gna,inghiltcìra,Et lafci Hi filagna dii 
tro a le spalle, Sgranata, & Marocco, & le Colonne • 
BOC. Era andato m Hilpagna. Alfo'ifo I{e d'ifjjagna. 
Voi non haue te ammo di dittentar spaglinolo. DAN- L'un 
lito,&l'altro, uidi infin la spagna. Tunfe Marfilia, & 
poi corfe in Hifpagna,&cofi uedi hauer Dante offeritala 
quefia regola. ua pnma regno òai{4rnoaatui juuctta o atur nta, ita tfKciiu rcj^uiu, ^ 

lia da ítalo I{e di Sicilia, & i-.notria da Enotrio B^e de Sa Germania. i.at, è tamagna, pronincia. Calta, & la baffa > 
l'alta e circondata dal Danubio, la hafia dal ì\heno uerfo 
me'^odi ,fin chefiattufa nel mar del Settentrione, & 
dal ponente l'Oce.ino, secòdo uogliono alcuni ni fono cin-
quantaquattro nationi, & gente fcrociffime, come il no* 
me loro rifuona, T. Due le Germanie fon l alta.& la baf 
fit, t'aita il Danubio da teuante Ieri poi dal fuo ni io uer 
la Thra:'ta paffa. Dal mc^oi) il biffa ba-^na, sfrega il 
I\^henoy& quello mai non l'abbandona infin che giunge 
al mar,in cui s'annega, Di uer Settentrione l'incorona,et 
dal Toncme anchor il grande Oceano, Che come uedi ^ 
tutto l mondo è xp^iaSlont'Atho quiui fignoregg ìa il pi^ 
no, T^rn minor di I{ifeo fevi^^alcun fallo Bench'eji mo-
firi piufolin^o, tirano.T E T. £ I da man deflra h^iUea 
quel gran I{omano, Che fè in Germania, & Francia tal 
rouina. 

bini, & da Greci è detta Hefiieria,& da Latini Aufonia, 
T. Italia è lunga uenti, & mille miglia, Et uolta in tut-
to doHc ha fignoria uenti uolte quarantanoue miglia. 
P E T . Italia che ifuoi guai non par che fenta, Vecchia 
0 ciofa & lenta, Italia mia hench e'I parlar fia indarno. 
Che sai uer mira quefta antica madre(.i. Italia) Madre 
benigna,& pia. Si che la neghittofa efca del fango {inten 
dendo Italia) A l'Italiche doglie fiero impiaftróChe l'anti 
co ualore T^eÌ Italico cor no e anchor morto. Boc, Mer 
catanti Italiani. Vno de magnifici Signori che fi fapeffe 
in Italia.DAV^ Sufo in Italia bella giace un lago,AK i. 
Honor de l'arme,&del paefe nnfperito.i. d'Italia, 

Auibnia, Lat. è la Italia ,DAT^. E quel corno d'Aufo-
nia che simborga, B o c,Etgli abondeuoliregnid'Aufo 
nia, AIA, 

K^rcc\a.Lat.gracia,achaia,danaa,& aegialea. Mendace et lj3imàgm.Magna,etAlemagna,DAVjA pie de l'alpe che 
Eamofa.ha fette prouincie,cinque in terra,& due nel ma ferra Lamagna, 
re.BO c,Argo antichiffima città di Grecia per gli fuoi Pannonia , è la Vngheria, A R i.De la Corona diTannonta 
paffati Bj molto piu famofa che grande, Vin greco, bot opima. 
tacci di maluagia,& di Greco. Cofiume de greci . P E T . Cilicia Trouincia nell'Afta minore,ouéla Spelunca. 
2N(O« menò tanti armati in Grecia Xerfe. 7s(ow chi recò Arcadia. Lat.detta da Arcade figliuolo di Gioue, et è anco 
con fua uagha belle:(ja in Grecia affanni, in Troia ulti- detta Telaf^ia, Licaonia, e igantida,ct Tarrfjafia.pacfe 
mi/Iridi. mlciade chel gran giogo a Grecia tolfe. Che nella morea,detta da Arcade figiuolo di Gioue, oue pri 
gli altri ¡ei, di cui Grecia fi uanta, Et quella greca che ma fu trouata la Sampogna coi fette forami, 
faltò nel mare, creca Hifioria, gente, uecchia,giouane, Arcadia . Trouiucia foggetta al gran Can, doue la donv^ 
Topol Greco,Grau Greco.Ma fe'l latino,e* l Greco parlan fubito che ha partorito fi leua del letto et fu iferuigi dei-
di me. Ariftide cÌje fu un creco Fabritio. la cafa, et da folamente il late al fanciullo che è nuirilO 

^ 7 7 Argol ici . tat. & argini, fono i greci.D A N. T^on da Tira- dal padre, ilqual ftà in letto in luogo della donna, et qt*^ 
te, non da gente Argolica- fio per quaranta dì, et è uifitato ne piu ne meno chefifi'^ 

t ranc ia da latini è detta Gallia. & celta, rum, lo francefe. no le donne di parto. -
r.Seguita Fracia feconddlmio fiile, che diuerfo Aquilö Pon to , Lat. Tontus, detto prima Hellefpontus, deinde vrO\ ® ' 
la chiude l I{heno,Apenin dal teuante fai fimile. Toi di pontus,poflea Thracius bofpphorius, demum vontus euxi 
uers'AUÌlro è monte Tireneo, Et da Tonente è lo mar di nus, et palus Miotica. Trouincia oltra Conßantinopol* 
Bertagna, Ch'Equitani i , & Fiandra tien nel feno. I{ho in Afta fopra la riua del mar maggiore .PET. fiella 
dano, Senna, & le Ifole b gna Con altri fiumi, &gran chel fuo fignor con breue chioma Và fcguitando, in Ton 
prouincie ferra.E ricca molto,& di qui paffo in Spagna . to fu I{eina. 
Boc.I{e di Francia. Et fcguitando a cacciare, & da uc Arda . Lat.Aria,£,Trouincia neliAfia maggiore nella qu^^ 
cidere Francefcfji. Meffer Mufciatto E race fi rtcchiffimo, è Aleffandria città nobiliffima. . . 
^^ran mercatante in Erancia .PHT. Il duca di tanca- Giudea , Lat.tudea, qu<c et valefiina dicitur, regione di St 
ftro che pur diam^i Era'l regno de Franchi aßiro uicino. ria,celebre per la natiuità di Cìmfto figliuolo di uio.vt'^' 
DAN. Et di Francefi fanguinofi mucchio. Di fe nafcendo a I{pma non fc gratia a Giudea fi. BO C». 

S p a g n a e ' Ifpagna fidice.tat.hißiania,iberia,he Vno riccfnffimo Giudea. Io mirimarrò Giudeo,com'io^ 
fperia ult ima, aut minor, Ifpania ulterior èia Cafiiglia, fono. Gli errori delia fede Giudaica. Da fuoi Giudei p 
Hifi^ania citerior,éil regno di Aragona,et dt Catalogna. horreuolmente riceuuto. 
queftain fei prouincie è diuifa, cioè in Betbica, intufita- lonh, prouincia nell'Afia minore, ou'è'lmonte Lamio f ^ 
ma,inGalatia,inTarraconefe,inCatalogna,etinCarta mofoper lo fogno d'Endimione amato dalla Luna.^ . 

innanT^i L\ch,prouinciunell'AfiarOU'eral'oracolopelficod'Jt'^^ ginefe, & ta regola è che quanto ui è pofla uoce i ^ . 

fbe termini in uocale ft dee dir Spagna.fir quando finifce lo,detM da Lieo ^e.' 
Macedoni«* 
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Joni.i. vrouinria neìTEuropa, detta da "Micedonc fi-
dimi di Ofiris figtiuoldi Gioue, nellacjual ù Velia patria 
di Aleffandro magno. T E r.chegia di macedonia , & 
ài V umidi, & di Creti, & di Spagna addujjcr prede. 

Caria, Vrouincia nell'afta minore, onerai Maufolco fepol 
ero di Maufolo ]\e.Coft detta da Caria,chefu U primo au-
guredegliucceUhcomeftdice. 

ÌSo ^larocco, è Mauritania regióne delf .Africa trai me^XP 
di, & l'occidente. Cattaio è dall'eflremo d'India orienta 
le uerfo Settentrione. TET. Da l'Indo del calcio, Ma 
yocco.c^ Spagna.Et Granata,^ Marocco, & le colòne^ 
(Ihefa con le fue ¡palle ombra a Marocco. D^TS^j Cuopre 
la notte già col pié w irocco. 

tat. thpjfaglia.paefe in Grecia,ouc e'I monte 0-
l'fnpo,{ir doue fu ilgran diluuio,detta da T beffalo fìgliuo 
lodi jimeone,odi lafone,& diMedea da wyìnero .Argo 
pdafgiconnominatur, a Strabo di^amfuiffe prifctsfa 
cuh'sTyrrhearn a Tyrrha Deucalionisuxore, cjuxferua-
ta eji a diluuio,ut poete uolunt.TET.Qj^el che'n Tbeffa 
glia hebbe lemaft pronte.Cfjegli diede ui Thcffagliapoi 
tal crollo. Che comc uide lei cangiar Theffaglia. 

^Hraccia, ou'è Coflantinopoii,hoggi credo fia la B^mania. 
l^t. Thrace,es, Tljracea,£po]\e nelle parti dt scithia iu 
Europa. 

^'caonia.pitc/è nella Morea,quafi inme:^:^o t ^ f i a , & da 
alcuni è detta parte dell'.Arcadia,an':^t effa Mcadia,det 
^ da Licaone ufato aduccidere gli hofpiti, Gioueilcon 
'^erfe in Lupo. 

^'di'a. paefe nelf .Afta minore altramente detta Meonia pa-
triad'Homero là doti é Efefo città, & Celebre perCre^ 
foi\e,&per Tattolo fiume > che ft dice hauer f arene d'o 

^ f o . Lat .lydia.T E t.II I{e di Lidia manifeiio effempio 
^»ndclicia. parte della Germania,altrimenti ìiortcum,hog 

glyiufiria. 
J^cculia,pai-yj. in ^frica.oue nafcon gli Elefanti. 
Maremma. Lat. Thyrennum litus, a quo mare diflum efl. 

P-iefe uerso siena appreffo alla marina , doue fono affai 
V'^fchi di buoni,uacche,pecore,et fimili ammali,et per ef 
fer poflo al mex^o dì il uerno è men freddo, & f fjerbe ui 
uono,& molte bifcie uifono. B o c.ia più bella dona che 
fia al mondo , o in Maremma {irrifor te ) D KH . Ma 
^cmma non cred'io che tante n habbia ( hauendo parlato 

. àlbifcit) 
' l *^nigana. Lat. ijunenfe agrum infinibus Hethrurioi, & 

l-ygurum regione detta da Lunigià nobile città, fotto li-
tui monti bogggi è Carrara. onde DAN. Che ne monti di 
Luni, doue ronca il carraref e che di fotto alb erga . & 
Boc . Fu in Lunigiana paefe da queflo non molto lontano 
un monaflero. 

'arfalia ,parte della grecta,per altro nome Theffalia ,.Ae 
^atljta, mcedohia, Filippici campi, cfjiara per duo con 
flitti celebri, è in The faglia, doue fula firage grande di 
Pompeo.T E T.Tsfjn fu ardente cefare in Farfalla con-
trai genero fuo. 

•^^mi dia. parte dell'africa luogo lontaniffimo, & deferto 
^^^^exp^di.TET. QualScìthia m'afficura,oq'AalV^ 
^dia. che già di Macedonia,et de lSlJimidi,Et di creti, 

> spagna adduffer prede. 
•i^'ro.itfi. Epirws parte della grecia,già detta uoloifia,& 

^^aonuihor Albania èbahitata da greci,& dabarbari. 

ou'è la città famofi cfje Valona hoggi ft cfjiama, benche 
Fpirogrecamente fia qualunque terra continente thenó 
èifola.T E T. f^» altra fonie ha Epiro. 

Tofcana , Lat.tufcia,hctru>ia/!ue ethruria,lydia. TET. 
Tra-la riua Tofcaoa, & f Elba, ci Giglto.Oratio fol con 
tra Thofcana tutta.^ quel che folo Contra tutta Thofca 
na tenne l ponte. Et teco nacqui in lena Tojca. Fuor del 
dolce aere,& de paefi Tofcfji.Fuggo dal mio natio dolce 
aere Thofco. E lgiouanerhofc.in chenonafcofe lebelle 
piagfje.ß o c.Vnode più belli palafreni di ThofcanaXo 
federata U qualità del unter di Tofcana. Chi ha da far 
con Thofco non uuol cß^criofco. 

Loi mbardia.Z.<ií. tnfuhna,gallia cifalpina,et togata.Boc. 
Talli a città in Lombardia . Ojefli lombardi cani. Vdire 
la confeffione d'un Loynbanto. 

Romngna. Lat.flatninia,romandiola.iCmily.i.B 0 C-lnl{p 8 8 1 
magna fu un caiuitere. nuem.intcllacct uecchi di I\oma 
gnuolo.yefiiti alla n^ortug nuoit.Tannicelli ¡{owa^^nuo-
li. D A N. che uolfi.- dir lu svino di J{^'>ni igna .¡{ vma^rui 
tua non è, (ir non fu nui Sen^i guerra ne cuor de fuoi ti 
rân 

Friul i .wf . Carni, Forum Jtfium a Ttolomco diflnmlicet a 
Tòponio mela Forum lultj ponitur in c.a Uta l>{arbonenfi 
prope %\aijiliam. Boc . Ticfequanumque freddo, lieto 
di belle montagne, cir di più fiumi,^ di chiare fontane. 

Calauj ia, Lit. Calabria nunc,o'im Brucia , ì.ocri, ^ Ma 
gna grjicia dicebatur. CaLibria ueroantiqua,& Saletini 
campiemittunt peninfuUma Taranto,^ B undufio, 
Hidritntum ufque.qu£ priusdiCiafuit a Grecis Mefapia 
a duce Mefapo, & anteTaucecia,a TauceciOnotrifra 
tre dicia.B o e.In Calauriaperuenuti. 

TtìoViì.Lat.apulia.i. apy^ia. p ET.Vilfeminella inTuglia 
il prende,&lega.B o c .T^el regno di Tuglia.Ter le fie 
re di Tullia ..Alla guifa Titgliefe. 

Marca (f Ancona. Lat Ticenum, & Picenus ager coft det-
ta da vico conuerfo in uccello,percioche mecre che Sabini 
edificauano Afcoli, ilvico uccello fi feirnòfopra la \ua 
bandiera. Boc. Sentendo nella Marca d'emonia eßer 

per legato un Cardinale. 
Ifhm.Lat.iufiinopolis, anticamente detta Illyria hoggi Ca-

po d'lßria.Boc. Meffer Torello d'iflria da Tauia. 
Beri pro Betis paefe nella spag. dou'è corduba,et Granata. 88 3 

Fenicia.¿ai. pljcenttie regione uitina alla ciudea, detta da 
Fenice I{e ou'è'l monte Carmelo, & ubano, er doue fi 
coglici'incefo. 

Alba nia. Lai. cahonia,A,epirum.è regionein Epiro , & al 
cuna ttolta fi piglia per tutto fEpiro,& c fjaoncs. Lat.fo 
no gli Albanefi, ouàe V i w.chaoniamque omnem iro-
iano a Cfjaone.dixit. 

S\n(i2,regione in jifia, oue fono i popoli detti feres cfje fan 
no la feta. 

Barhs^hqifafi Barbara . paefe di sardigna , doue fono 
monti affrifßmi fjabitati da femine iieneree. D ̂  7^;Che 
la Barbagia di sardigna affai. le femine fue epiu pu 
dica.dje la Barbagia,douila lafciai. 

I S O L E . 

lfo\c.jindro,Baia,Barbaria,Batria,Cacearia,Canaria, Ca 
dia. Creta, Cipri, Citherea,Coga,Coo,corfica,Etalia, 

Etolia, 



Etolia, rtria, Oimu corròm, Còrfìi, uiUrnia, I caria, T e T . Giaccoltra, oue l'Egeo fofhiray & piangeVififi 
ìnghuterraMatida, Vchta, Elba, t cnno, vpari, lufie Ivua delicata,e molle vtit cìyanra che'lJoircalda,ochel 
gt^'Talma,Tolicuiyo,Pon';(^a,sardigna,Sicilia,Alcionia, murba^np. 

Si cadrò,Stromboli,T aprob.inc;rhcrmofta,Thile,yLÌc.i, Cipro . Lat. RY^n/I, P F T. T^on credo ^ia ch'amor in Cipro 

PQ fC^I'^'^^-r, . . . . .r parte pii^joaiti nidi, ^ 
irolc. Lat, injiile, e-fopiili.. Tz-i.^elifolefamofe di for craa l'amorofa Dea.idefi Cipro. B E m. madama la Bji 

tuna. Fn ifoleita dei ¡caia, ór rnnhc, Boc. in Vtica pic- na di Cipri. 
cìolai/òletta.DilvpraainfoludiCefilonia percofe in Coprm, ^horgona. Lueìfolette poilrnelmarenonlon 
unafecca.Li u.ijeno di mare,ilquale una picciola ijoletta tane d.lLi face di jirno. altri pongono Capraia nel mare 
faceiu. Ligujlico molto lontana da Cor fica miglia uenti, detta da 

Lat Baix,arHm.clontanadaV^npolidieci^^^^^^ Greci liolon.Gorgona poi nel mar Tirteno.cioè di Thofca 
fo occidente non lir.r^i da Clima, & hebbe il fuo nome Ua r.a lontana da Cor fica mio Ha feffanta .DAN. Mouafi la 
uno de compjgm d^li/fe ini feprllito ,T ET. Ere'l trion Coprala, ^ la Gorgona. 
fo,doue l'onda faife Terctio:on B.vcr. Ch'io, ènei mare lonit detta da Latini chios, & da uohari 

i^ai b,na.iat.'^midia,et Africa,ne'SEihiopia,benehabi Scio & amicamenteEtolia, Macri, & pyibiufa nomina 
^-',^^:Bo^'Commcioacollcggiare la Bnb:iria .'ideila ta.il fuo circuito è mi-Ha cxij.fu patri 2 di Theopompo 
citta di Cafjia in Barbarla. T^ellefecche di Barbarla per hifiorico , & di Homero amìjo ft fla in forfè. 

coJJe. V E T Et popoli ahri B.irbarefchi,&(IraniVoile Coo, Lat.coos,& cos. hoggifi apoeila Lav?o, épofì^tnel 
tedefche, che con affra morte Seriur h lor Barbarica ho mar di Caria, il cui circuito e miglia fe/fanta . ù difofla 
uefiate.Tcrrhe'l uerde terreno del Barbarico fangue fidi • ' '' ^ 
pinga ^ & dolft anch'elU Del Barbarico amor chel fuo 
gli h.i tolto .DAN. Qnai Barbare fur mn, quai saraci-
ne. gli effempi adduti s intendono in mala parte, cioè tut 
ti quelli che latini non fono, eccettuando i Greci,& anco 
fi piglia per feri, & crudeli. 

Battriana.Lat. ba6ira,dettadabattro fiume, et 
fecondo l'opinione di molti è ragione che produce cani di 

da Bjjodi miglia ottanta per i ciìante, da Candta per Tra 
montana cento e cinquanta,da Ddo pcrSirocco trenta^è 
ndmeiTT^o dd quarto clim i al parallelo decimo.il fuo pii* 
lungo giorno è bore quattordidyemcxp^a.fu patria di Fi 
lete poeta, & d'Hippocrate figlio di ^ f u i pi, ilquale ù 
duffeinluce la medicina, come ad Hippocrate a i>)\.è 
detto, <& però dice ìlVn. Ec quei di coo, chefe uia mi-
glior opra sebon intefi fofer gli ^forifmi. « ^ " V wwi. ¡^itvr ufjru uuniniejijo¡ergli.Aforijm 

eltremagrandei7^a,liq:ali,perdò che mangiano gli bao G o r g o n a Jfoletta, uedi di (òpra a Capraia . 

e pofianell'Oriente Settentrionale, la cui latitudine è di 
gradi al più quarantaquattro, alm'^no di quaranta.V ET. 
Se le mie rime intefe Fa fin fi Unge,ha urd pien Tbile, et 
Battro, Latana,il'^i!o,^iun:e,Olimp(i,& Calpe. 

Candía . Lat, creti. èi/oìa, u':di difotto a creta. 
S S ; Creta. etCreti.Lit. Da primi tempi fu detta Ida.Dopopre 

fe fuo nome da Creta figliuola d una di creti, & moglie 
d Hammone, & hoggi dettj Candia. Quefia dd Setten-
trione ha il mare Egeo, da giorno il m.irc .Africa 
no,tlqiale ..rriu i ai m4re d Egitto, E per la fua lungbei^ Tnarime. L^Ì. ¿ ifchia, uedi ad Ifchia chefehata 

la Fracia. detta per adietro Bnt.innia, ?:tapoi cbe gli in 
glefi Sa/fon da Britanni chiamati in foccorjo coma %li 
sco7^:;^efi, nòfolamente d'aiutatori dine'¡ero fignort de il 'I 
fola, ma nefcacciarono gli antichi habita tori, iqiul'fu^-
gedo uenero ad habitare in qncll.i parte di Fracia che da 
loros ènomiitaBertagna,peidL'il primieroncme,&pre 
fe quello che anchora ritiene.vv. r.Cò dragan lafcurà uo 
ta Hi/pJgna, InJjilterra cò l'Ifole che bagna l Oceano in 
trai carro, & le colonne: Boc.lllle d'Inghilterra. 

V^i diiomila trecento fiadij.et otto (ì adii fanno un mii^lio. 
la larghcxj^^t è còucnicntealii hvi^be'^j^i. onde ti c ir cui 
to fuo fecondo Socrate édnqucmh (ladij. Altra la de feri 
nono maggiore. Il più alto monte di q teiia ifolaò lU cir 
condato da tre città in forana dighirlanda,&è collocato 
quafi in l'i fola. Il circuito fuo è ¡eicento ßadij. Fu 
q'teßa i fola per le^ge di 1\j)ad:;m.wtho, & di Minos, ot 
timmcnte infiituita, & h lor leggi a duile, & huniino 
uiuere ridotta.fu ornata di cento terrc,<& per queßo no-
mero la chiamò Hecampoli .DAN. In mci^i^o l mir un 
pic/cguißoDifegli allhora, che s'appella Creta,Sottol 
CUI rege fu già l mondo cafio .V ET. Et di Cren, & di 
Spagna add'iffer prede. 

C o r i l i , & G or fu ifola. i at. ph cea fita, corcyra,già cofi det 
, j j j v ^ ^ ' w j ^ t t * H / y / U f f 

ta.Bo c. Veruenneallitodtli'ifola di Gorfu.neteftian 
tichifi legge cnrfo .^RI. ch'oda dar più a la patria di 
^aufica loda.^aufica fu figliuolo di .Alcinoo La patria 
è Cor li). 

Chhcra. Lat.ry:bera Ifola facrata a renere, non molto lon 

Ifcliia. Lat. anarie, da Homero, & da Vir^.è detta JnM-
me, & anticamente fu detta pithecufa, fu habita ta da 
Cecropide gigante, nel cui fondo è fepolto Tifone gtgart 
te, di fronte a dona nonl'mgid^ T^apoliche per adietro 
ardeua bora non arde. P E T. TSF on bolli m ii hulean, li 
pari, od Ifchia . ^on Inarime allorché Ti feo piagne. 
Boc. Ifihia è una ijola affai iiicina a l^poli. in Strabo 
ne fi legge Mime. 

Lcnno. Lat. lemnos. Ifo'a doue fu Hi filile amata da la/one. 
uedi la Hifioria di Hip file. D A N. Elio ( intendendo lafo 
ne)pafsò per l'ifola di tenno vd die l'ardite femine ¡pit-
tate ruttigli ma fchi lor a morte dewio. 

¿Iba . Lat. iba, feu llua, alalia, 0 ethalia. & Giglio piccio^ 
le ifòletie nd mar ligufiico non lungi daüa ritta dd mar ÍC tjuicnu nei murugujmo non lungi daua rtua aei w«'. 
tirrheno da gli antichi detta Jlua,ahondante di minere di 
ferro,onde y 1 R. lina inexhaitfìa metallis. è lontana da 
Tiombino città miglia dieci, ciglio. Lat. igilium lontana 
da monte chrifli miglia feffanta .T ET. rra la riua tbo^ 

y - 'J""* « A' enere, non mono lon fcana, & l'Elba, el Giglio. ^ 
tana uerfo Leuanie dal monte Tenaro dd feno Laconico, Lipari , Lat. Upara, ¡fola, che ritiene anchora in fe tanti-
fi come neU ottatio deÜ4 ceographia ferine Strabone, co nome ,& fu denominata da liparo ne, ilquale ajfai 

più 



PF» MANTIDI FOIOUÌhabito. T fi r.T^pnboUimaiVul' 
^^P^VpariMlfchia. 

Inchnufa,&Sandalotis.T ET. 
^ eh in mar prima mncttorap parfe Contra Carthogme-
^ > ér chi lor naui Fra Sicilia eJr Sardigna ruppe e»r fpar 

L 1 B. i n . lao 
fuoco, onde eUa ha il nofne, & dagli antichi fu nomina-
ta Hiera, cioè facra, nellaquale ft contiene uno altijjimo 
nionte^che qu.tli di continuo arde,di modo che la notte di 
ajfui Lungi rtjpiende, T t r.T^n bolli mai Vulcan, upa 
f^'yodljchia. 

/^parlando di caio nueUio,iiqnal fu il primo che con bat AnUro. L Ì I Ì . ^ ndre, è nel mar Egeo pofia dalia parte di Si 
triglia nauale uinceße i cartaginefi,& che ne trionfajfej rocco uerfo T^egropontemiglia uenti, detta daglianti 
in queßa Ifola non nafce lupi,ne fer penti, cfn Antandros,Augurium, Caurum,T^nagria, ufta, 
Qtia. Lat. & luuentia,èproutncia,& ifola.B o cjn fine Hydrufa, & Epagrus,ma fjoggi da moUerni è detta M 

conquißo poi la Scolii, dre. quefia ifola abonda di fontane, 
fola,più perfetta , ^ più antica di tutte fahre Ifo- i tare i iguflico, cioè di Genoua hog 

ieJn effa è siracufa, Vanormo,Mcffana,^ altre città,la gi detta Valmo, 0 Valmoja, écopiofa di minere di ferro 
jonte A retufa, Aetna, ^ Erico monti. In queßa fu pri detta da Etal Duce. 

trouata la c omedia,et fu patria di Archimede Afiro Cu ba,è nell Oceano occidentale,& è grandiffima ifola con 
^^io,^ molti altri famoft.Lat.Sicilia,rrinacria.et Thri porto belliffimo & capace ad ogni numero di naui.lpopo 
^^C^is,Triquetra,Triquetrts,!2r Sicana .TET, Et ci) in 

prima uincitór apparfe. Contra cartaginefi, & chi 
lor- • . . . 

lt di quefla ufano per cibo ottimo delicato certi ferpenti 
da cubiti quattro lungi a di Coiodrilli. 

^ornaui Fra Sicilia,^ Sardigna ruppe,& fparfe.e i Sici Panchca. Ifola fertiliffìma di drappi d'incenfo, & di coJe 
^^ani cfje fur già primi Lantichifjimo fabro Siciliano, i. aromatice,di melaranci,ecaualli, e d'oro,uicina al mòte 
^fleano. Che del mar Siciliano infamia fuffe.Il buon I\e 
^'f-iliano,ch*in alto intefe,etlungiuide.Boc.e!fendo Ella 

Sin.ii, al Cairo a lamecca ou'è il corpo di Túaumeth 
hoggi detta Cambara. 

uccelli combattono con gli i 
Faria, doue 

nacque Dtmetrio.càaua in Calicut, oue gli huomini man 
giano carne fmmana . wrlanda, 0 Islanda da gli antichi 
chiamata wbernta, i.'Orcade, Jameode, tu^butesMo 
na,Mcnopia, Andro, Affanto,&altre Ifole,al fine l'ulti 
ma Thile dal noßro Tetrarca, a fiudio cercata, ma non 
già trouata. come egli fcriue nelle fite epißole.I caria tra 
Sardignu, & Sicilia. Lufiegia uicina a Vulcano. Talma 
nel mondo nuouo, & Tana nuouamente trouata da spa 
gnuoli,oue ciuilmente fi uiue.Tolicandro deferta nel Le 
uante. Tornea uicina a Genoua. scotia nella eßrema 
piirte d'Inghilterra , & da lei poco interualln dimare 
difgiunta, & già diuifa.Sicionia nelmar Egeo.sicandro 
in Leuantc cofi detta dalla copia de fichi che uifono. 

II^W'Haffo, ^ Già Dia nominata, Tu già detta Ono 
J^ongiUa dalla figura fua ritonda. Ifola ¡pecialmente de 
aicata ad Eolo, perche forfè il fumo che indi efe e dimo-
fira qual uèto debba pigliare, & alcuni dicono che perla 
diuerfità degli odori,che rende il detto fumo,in fra tre dì, 
gli habitanti cohofiono quaùuenti debbanofpirare fopra 

'^^a.T KT.TS(O/Ì bolli mai Vulcan,iipari,od Ifchia,Stro 
boli, 0 Mongibello in tanta rabbia. 

irofadc. Lat. fono ifole nell'Arcioelago di1{omania da 
gli antichi dette u'ote, oue già fjabitarono le Harpie ,fO' 
•»0 dirimpetto al firetto di Lana, come nel ter^p dUi E-
^eidaattefia Virgilio .D/.ti. che cacciar de le Siro fade 

y ' ^^oiani, <« i.cuamc cojt aetta aatia copta ae pcDi eoe ut jono, 
aprobana. Lat.Taprobane.T.sotto Sirocco da quella pen Sumatria in India, doue fono quattro I{e di corona. Te 
^e Cifola ui fi troua Taprobana,Che qu ¡fi un'altro mon rnifia uicina a Sicilia* Malta. Lat. melita, aut maura in 
do là fi dice.T^n han quei marinar la Tramontana, Ts(e fuU, cr altre molte, 

chi fiano Caflor,& poUuce, V j f a n chefieUafta uir 

ènei Settentrionoccidentale,da Strabo C I T T A . 
& Dionifio chiamata Tfmle , ilqual nome hebbe da 

^bults^e di Egitto.quando egli fi gnor eggiò per tutto fo Ci t tà , (jr terre celebrate da noßri auttori. Acri, Adria, 
fi^f^ iWipPi'/o.// uulgo la Alagna, Albia, Alpeo, Aleffandrta, Ancfjona , An-

^ - tandro Are'^^o, Argenta, yirgo. Arimino, Arli, Ar-
phio, Arunta, Affi fi, Affo, Athena. Babilonia , Betulia 
Bologna,Bradiiio,Bre fcia,Bruggia,Bergamo, Bw^geia, 
catro,caUagura,carthagine,f efena,cologna, \:iarniata, 
Doagio,Efefo,vano, reif tna, Feltre, Ferrara, Firen'^e, 
Gaeta,QardayGibcnna,Genoua,c.ierufalcm, Gomorra, 
Guanto,Cui7jante,llerda,Itnola,\i!.'a,U4cca,LUni, Ma 
toua,Maratona,Marfilia,Mclano,Meffina.Micena,Mo-
dona, M ompolieri,ìiicpoli,Tsl^a7^arette,'^lj>ti,pjdoua, pa-
rigi,Tauia,Toittrouio,Ttlld,Tergamo,Tlegra,Tifa,Ti 
floia,vola,Tr aio. ^auenna, seggio. I{ho di,Ktmino,ì{oma 
scalea,scariotto, Setta,Siena,Smirna,sodoma,sienc,Te 
fpia,Thebe,Tinge,lolofa,Trani,Tr.:pani,Treto,Triefle, 
Triuigi, Troia, i unifi,Valona,Vdine,Verona,Vinegia, 

Vtica, 

Chiamo Thile, forfè percfje appo Tlinio cofi fi legge,ma 
Dio uoglia nonfenTia errore. in quefla ifola nel folfiitio 
muo matnonènotte, &nelfolfiitiohiemale mai noné 
giorno ultimamente conofciuta da Bimani. T E T.Sele 

rime inrefe Fuffin fi lunge,haurei pien Thile,& Bat 
"Perfi hauea dal mal d India a quel di Thile. & P ^0, T L~ ''' ® inaia a quel di Thile, ^ Vir. 

Cac ' ^^^^ Tbule.uedi ad nirlanda ifola fotto a 

^^i^a .Boc, in Vtica piccioletta Ifola quafi dirimpetto a 
> ^ fatica è città in Africa non lungi da Carta 

« «Ma cut è detto catone Vticenfe. Chiara per la morte 
I oi. ^""^^^'chefi medefimo fi uccife per non andar pr, 

' ài Cefare. 

^^'"'"'''W.Vukaniaèifola facrataaVulcano Dio del 



M u t a 

ytÌ€ayCittadìm.cÌHÌti,yrbam,Inurbare, rerraT^ani, 
Tatria, vatrio. 

QiitLLat.ciuitas, oppidum, uvhs, CainßgliuoUMarn fu 
il primo ci) edificaffe ci uà con mura in orihe,& nominol 
la Enoch da fuo figliuolo che cofi hauea nome, & ui fece 
habitare ogni federato .TEl\ La città Soprana Le atta 
fon nemiche. C illudi ni de bofchi. Cittadini peruer fi. Citta 
dina del celefie re^no. Cittadine dsl.cielo.Lanime che\la 
su fon cittadine. Boc. Citta Tropria, Egregia,di Firen-
Z^e. Abondeuole di uarie maniere di genti. Unti c a,& no 
hiliffima,Copiofa di ricchi huomini,ct di gran mercatanti 
Cofi diletteuole,, o più come ne fia alcun'altra in Italia. 
Copiofa di tutti i bcrn,Attaa caccie. Le città picciole Hor 
reuole,cittadino nobile, liberale, cir magnanimo. Q^tin 
to. Fuluio nobile, antico, & ricco cittadino ^ornano. 
Horreuoli, & cari, cittadini. i migliori cittadini della 
terra. Ut. optiniutes. Cittadina d'Athene. yfan^e citta 
dine Brighe cittadine fihe. oueueße non mica cittadine 
fche,ne da mercatanti,ma da Signorile cittadinefcameie 
uiucrfi, /) A N. uuol ch'in fua città per me fi uenga. 
Qmiù èli fua città, & l'alto fc ggio. Terme fiuànelia 
città dolente. 

Cittadini Ciuili. uedi a 4 od. 
Vrbanità. Lat.Vrbanitas,facetia,diäeria, IociJales,lepo 

res.cauiiljtio,dicacitas,argutia,delitÌ£,ègratiofa conuer 
fatione di cittadini. 

Jnurbare,ual entrare in città, cioè farfi cittadhio. D A ^ j 
fonando roT^o & faluaticos'inurba.Lat. urbcmintroire, 
ciuemfe facere, ciuita r donari. 

Terra per la città. Lat. ciuitas,urbs, TET. Laßfetto facro 
delia terra uofira. & teco nacqui in terra Thofia, ch'a 
la fua natura. A*ichor fa honor col fuo dir nouo bello. 
Quefi'è la terra che cotanto piacque a Venere, e'n quel 
tempo a lei fu facra. Che di fua terra fu fcacciato,et mor 
to.AÜontanarmi & cercar terre,<& mari,&Bo c. Vna 
terra chiamata Vdine.Tutte le terre marittime.Due buo-
niffime terre, eir di grandi ff-mo frutto. Vna reliquia, la 
quale recai delle fante terre d'oltre mar e.Vna Sala tetre 
na. Camere terrene.i.cheparticipa di terra. & il DAN. 
A uolger ruota di molin terragno. 

Terrazzani, che habitano alla terra, uedia 157 :. 
Patria. Lat. èia città,o cafleUo, doue f huomo è nato. AR i. 

A chi aßtetta di cercare, 0 di bando Vfeir, non par che'l 
tempo più foggiami A dargli liberiate, 0 de l'amata pa 
tria uifia gioconda, & defiata. 

Patrio. L<xr. patrius,a,um.AHi. Che fatto ujcirne i galli fi 
ripiglia col fauor della Chiefa il Vatrio folo. 

»5>3 YmQ^i:i.Lat.Vencticz,tiarum. cittànobiliffima&felicif-
fima per Cordine de fuoi magifirati, & per le sue giufiiffi 
me &fantiffme leggi, fiedeneWeßremofenodel mare 
Adriatico, laquale da diuerfi feriti ori moderni è diuerfa 
mete chiamata, percioche alcuni la chiamano T^ioua 
Arca di l>{oe,aliri Mondo picciolo,tali rifugio di miferi, 
eir oppreIJi,& molti Alma reina di tutte l'altre citta, & 
fono anchora di quelli affai chela dimandano ricetto de 
gli huomini uirtuofi, ^ da Caffiodoro fit detta hauere il 
mare per mura, & per tetto il cielo. Ì^uefia équell'alma 
città chefoU conferita il nome libero, che con giufio 
fieno tempera il duro morfo della inuidia. Quefia è quel 
la che tra tanti huomini uirtuofi, tanteaccolie uirtù in fe 

cottencjche più toßo lefronis ne gli aìben et ne liti tare 
ile, 6" nelcuir ìUIìcjì potrìanc r.v.noutrr.reche quelle» 
In quefia ra/legrovji ben mccofitifü di hauer f^cfo la nug 
gior pane de?ìt:ei viu fruttilo fi anni,co affai bonorata fti 
peiidio delfec-cHentiÌfìmo Confin^lio di dieci per rendere 
duciplinaù in¡Q-¡^^fji igy^ Canceliiria,et fargli ador 
ni di heuijjinii car alteri deüe ìjofhcnuGue foggw d! lette 
re. Ella,¡elmex^o de traumi di tutto L'uniuerfu ,fola & 
unica tra tutte L'altre citta f emore s ha confenutto la pro 
prialibenà. Ella, ficon:e>r::ifiifef:amenteft uede uera-
mente fi potria chiamare mirabile, conciofia che tutte l'ai 
tre città fono fondate in terra,& queiia nell'acqua, cofa 
più toßodiuina cÌje humana. Seìì:r.i cfje in effa uifono ta 
ti degni tcp!i,tanti magnifichi cdifici,tàte eccelfe torri,et 
tante altre marauigliofe cofe, che una pia'j^a farebbe la 
mia il tentare di quella il profondo pela'^o, percfje douen 
do io tante preclara,^ eccellenti dignità {fi come fi dice) 
col piede afciutto trapaffar e,pur per c ó pire la mia Fabri 
ca del mondo, meco medefimo mi dtlfofi di douere,fe non 
tutti i mici più fin^ulariamici, almeno pane di quelli ui 
flt are,portandone meco la memoria dt quelli che refieran 
no in quefia alma città, laquale riconofi 0 per patirà, e no 
meno dolce gioconda, che quella cijc uaght,z-¿:a ¡'her 
bofe ßjode dd famofo v.ridzno mio natio Ittogo ueufranda 
Ferrara. Mqjomi adunque la uia tra piedi) comc pi:i 0 
fio potei,& come più uicino, cominciai al mio mi^fjcr Ciu 
lio Tantagatho, perciò cfj'ifapea molto bene di haua-lo 
aritrouare nd fuo tauro perineo , 0 nel fito m^Lvauioliofo 
ßtidio, Ilcìjsdi leggieri mi uenne fatto fi come qneìloche 
fiende le fue fjor e nelle lettere, onel ßfcculare le maraui 
gliedinatttra. Et cofi giunto a lei reiterando infierne { f i 
come tra buoni fratelli et fedeli amici fi fuoi far e) i noltri 
fraterneuoliabbracciamenti, niunobdfaluíar fra noi fi 
tacque, ma pur alla fine dicendogli il tempo effere breue 
eir le noßre uoglie lunghe, per panimi di lui per uifita-
re il reflo de gli amici,noifofi\rfe girimeli,come quel 
lo cfje e tutto fjumano eir tuiio gentile in farmi piacere , 
mi uolle tenere compagnia,onde uolendo prima uifitareil 
mio carißimo Meffer Angelo c olonna I{agionato mer itif 
fimo alia cafa dellecceüec ¡fimo Confidilo di died per fia 
re alquanto lontano, montammo in b.irca, & giunti alla 
fuacafa,lo ntrouammo a punto nel fuo bel giardino fiar-
fi a diporto, et efiendo e^f informato per aitati della p irti 
ta mta,kauendo rijpoftoa nofiri fa lutifoggiuuje, Aluno 
mio fta Orcucui prego il uofiro da noi flar lontano, a cui 
rifpofim uipenfate Meffer Angelo mio,chcl mare,imoit 
ti,& il lungo uiaggio che mi diuideià della uofira prefen 

mi uifi pofi'e mai torre della memoria, fi clje douunq; 
IO farò non ui fjabbia dauanti gli occfji della mente ricor^ 
dandomi femore della Ì umaìutà & gentilc:^:^a uoflra» 
Et ciò detto rienträmo in barca, ^ ragionando,& dolen 
dod infieme per effere fhora tarda di non hauer temp9 
di uifitaAC il mio carißimo Compare Meffer Thaffo Fi 
lotimo pittore dignifiinio, et il mio cotanto amato Meffer 
Angelo Agallo uirtuofifpmo,per effer fuori alla uilla,et 
però di ffì. meßer Giulio mio ui pregofacciate per me que 
fio ufficio fiufandomi appo loro, ^gli altri amid, con li 
quali coflretto da neceffità(comeuedete) conuiemmidel 
debito mio mancare, Et cofi dettò eßendo la opportuntta 
de uenti, cfje le uele a fi mi chiamano,& il defiderio di 

riueder 
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tìueder fa dolce pitría che a fcmitifay&effendo gitfo- Bolognefe. DAN . E'it frate, f uidi già dir a Bologna Del 
pra il namlio che portar mi douea falito, lafciai iìmio ca Dianolo, Quando in Bologna un fabro fi traligna , Et non 
^Mmo Vantagatho in terra conia maggior parte di me pur io qui piango Bologne [e. E ranco Bolognefe. Frali Go 
ft^ffo rimanendomi in preda dell'acque & de uenti. B oc. denti fumma ¿r Bologne ft. 

cofi in meno di due dì ne fu tutta ripiena Vinegia. Si ^^^^üni.Lat.&Bononia. Aiu. Et quafi a tm tempo Felfina 8p) 
^ome colei cÌje Vinitiana eraM^rcatanti Vinitiani. foccorre. 

*'crrara. Lat. ferrarla, coft tollo come ginn fi alla dolciffmi Fiicnzc, Cr Fioren'S^. Lat. Florentia. ciunto alla bella Fi-
patria, laquale da ci.ifcuno chen quella arriua é tenuta ren:^e, ^intefo non ai effere ilmio chel Angelo pitto-
non tnenbeUa,{2r pompofa ch'ella fi fia potente er forte. 

n'andai alla cafa délit mia honoranda & dolciffimt 
^^dre madonna Beatrice, Cr della mia car: [ima fo fella 
^adonn.i Ifahetta da Calidlo,&dopo li détti faluti tan 
to hebbero grata U mia non ¡per ata uenuta, che dalli ab-
tracciamenti, & dalle anmeuoli accogliemmo per lungo 
fp'^tio , e pena fip nerono rattenere. Vur racquetare al • 
H^^^nojf^ accommiatatomi, & fapedo ritrouarfi hora in 
TifU il mio tanto amato, Cr honorato dai m^'ido parente 
^ Dottore B^nchcgallo c.hioldi,non mi auiai fecondo H lo 
tito per uifitarlo Cr per uedere qud fuo mirauigliofoflu 
dio copiofo a migliaia di anticaglie & d'altre uirie cofe 
^emoreuoli, dellequalli non è m^no copiofo che egli fi fta 
^^cellente & raro nelifiuii delle leggi, come in inifdit 
^ente appare, chedom xndato daliiUuilrilfifno Duca di 
^jren:i^eglihadatola lettura in Vifa fiudio bora fioren-
^Iffimo, doue ha tenuto conclufioni,^ non di picciolo mi 

ntoy^ riportatone honoregraniiffim , psròuoltaiil 
piede per anitre a far riuereni^a al S.méfier JLleffaniro 
ysrino msritifs . Secretarlo Ducale & uero Mecenate 
de uirtuofi,^ al fuo molto honoranio fntello il S. Alfon 
lo 9 & cofi andando fotto la loggia ddpala:^ del noflro 
^Uufiriffimo D.ica, toccai ancho la m mo al mio carilfimo 
& honorando Cugino M . Bafiiano del Railo, ilqml pochi 

re hoggi fen'^a pari,per ritrouarfi a {{omt a dipingere U 
cape Ila del Vapa tanto memoranda che in uero fi può di 
re , che egli habbia rinouata l'arte della pittura & della 
fcoltura,et ridotta a quella perfettione che eli i f o f f e mti^ 
Cr che forfè miifarà, Cr anchor che gioito pittore fingu 
Uri fimo., Cr meritamente una delle luci della Fiorentina 
gloria, fofi'e in que tempi, come fcriue d nofiro B JC. non 
¿perciò cbe'lnùfiro Michd A igelo di gran lunga non 
l'h ibbi fuperato, & però fenici altrimenti quiui ind'igiar 
mi me n'andrò dirittamente a Siena, non lafciando però 
di notar q.tello , che in com^ndatioue difi nohilijfnn i cit-
tà ne fufiito detto d i noflri poeti. Et perche nd D A N. 
filegge non folamente di tuttili pittori eccellenti,mtfict, 
cr altri in altre uirtà ,fcicn:^e, Cr ani fingulariffimi dei 
la detta città di Firenze, e come, che prim i qudla. f o f f ^ 
nominila Fluentia, per effere collocata tra duofium » & 
come poi ft chiamzff'cdjt cittadini Florentia,et altre fimil 
cofe, non piglierem Ì aUAm fatica di fermare,ha uen 
done eglilargmente fcritco.&dell tfu t rouina^uedi ad 
Actila a ^Si. VET. Fiorenxjhauria forfeh oggi l fuo 
poeta. Boc. oUreacentomdii creaturehum.ine fi crede 
per certo dentro alle mira della città di FirenT^e efiere 
fiati di uita tolte.Le pre fenti nouellein Fiorentin uolgare 
in profa fcritte per me fono. Et Fiorentin parlando diffe 

^fono (mercè della fua gentilei^a) mi ttifitò in Vinegia Siena. £ tt.feme,arum è uoce di di4e fillabe,& Siene città in 
Egitto, là doue il cUm t & l'horologio fauria.Et di tre fil 
labe. La. fui famofa Academiamihi fatto affrettare il 
paffo per toñogiungerui defiderofo di uedei/U,&giuntò 
ui, Cr intefo quella effere disfatta fen^afermzrmi punto 
mi iniiriT^T^aiuerfo I{om t. Boc.Mico da siem afi'ai buon 
dicitore in rim^ in qne tempi.Fiorentini guerreggiauino 
con Sene fi. La befliaggine de Se ne fi. 

<0 quelle amoreuoli offerte dife e dell'ljausr fuo che fem 
^^ èfolito farmi.Vfitai appreffo il S.Ferrino dignilpmi 
Cancelliere Ducale,colqitale dimoraialqumo, perch'io 
uoUi conferir con lui alcuni dubbi fopra del üoccaccio, 
^¡tali non poco mi teneuano anchora la mente intricata, 

quali feriT^i punto mineare della folita gentile^i^a 
^fuiluopòdimaniera ch'ione refiaimoltofodsfutto. ^ 
^o i quindi partito uifitai alquanti ae miei piu cari amici, Ro m a città fanta, principal citta d Italia > & già capo di g , 
^pme il I{auilio,il ñianchi,il TerT^o cofi ne l'ordine come tutto il mindo,patri a comune,m i molto hoggi differente 

dille prime antiche.ueliigie .nondimeno per molti fom 
mi pontefici inalbata, e per molti fuperbi edifici! aßict -
tabile,fu primi detta saturnia,&urbs,utßpius apud 
Liuium.annoaburbe condita. La trißa forte,chc piu uol-
te in diuerfi tempi che io ui fon fitto bo fempre battuta nò 
ho giamai foferto che lungamente ui dimori,anchor che 
allhora,che vapa Cíemete fuo famigliare mi fece, ini cre 

' deffi hauerla trouata b:iona,la morte fempre contraria a 
bei de firi incontanente la mi tolfe,per che nomi parrebbe 
per hora altrimenti entrarui,fe nò che sfondato di uedere 
alcuni miei cariffimi amici, m'auti alla uolta del palaT^ 

del Vapa,là ioue prim i uifitai il mio cqtaco am ito et 
honorato H. Giacopo Bonacoffo noflro nobiliffimo Ferra 
refe, & medico meritiffmy del ^{.S.'Papa Taolo / I J. 
col qual per èffere tempo affai che ne ueduti ne g odati ci 
eraumo,dimorai tutto quel giorno per co ferire infierne 
delle cofe nofÌre,ramzricàdoci della breuità del tepo alla 
ingorda uoglia di liigamete goder ft fi,come infiememete 

defiderauamo. 

- V. TerT^o cofi ne . 
^^ome, et li duo airolami pittori l'uno il carpi ftngula 

Cr tanto imitatore del uero,quanto l'arte può effe 
della natura ifieffa, & l'altro de G randi tanto eccellen 

**[fimO'Hauendo adunque fattele fopradette uifitationi, 
^o'ireftandqmiper hora altra fatica,preß il camino uer-
fo Bologna.B o c . ^ / tempo dd Mxrchefe A ^ da Fer 
^ara. B^naldo d'Afli ufcito di Ferrara, & cauaLcado uer 

A ̂  J D A riceuefe il fangue Ferrarcfe. 
^ogna. Lat. Bononia. Felftna,materfiudiorim. Anchor 

ella fia nobiiiffimi città di Lombardia, & che la finga 
•f ^olcej^a del fangue aolognefe fia da com mendare,et 
hn^ ^^ ' P'*^ fofpinto'^dalla auidità di ritrouare la 
pili FirenT^e, fon sfor:^to farui alcuna dimora ol 

^paffare notando fol quello che nofiri Toeti ne ragio^ 
Vedrà Bologna, & poi la nobil B^mt. ch'or 
tir hor Meftna impingua, BOC. Bolognano 

9n r Lombardia.Vn picciolo orcioletto BO/O. 
^"^^J^ddfuobuonuirio. OftngitlardoUeiT^a del fangue 
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defiierauaiío, eonfortandoci però che finita quefia mia 
fabrica del mòdo ci habbiamo a godere queßo refio di ni 
uer che cianan^afi a Iddio piacerd.Et perche deitdera 
ua uedere il miO'f¡uatofrMtelio maggiore 7Ü. Giacopo s{e 
iegìjino pur noßro digniffimo cittadino et la cara cornino 
la del Vapayce nandämo infieme a Beluedere,doue egli 
dimora, fapendo certo di ueder da lui cofebelliffime, eír 
marauigliofcy ft di ami •^alte^come dt altre uarietàjcome^ 
colui che fempre fe nè femmamente dilettato,^{e mi uè 
ne in ciò il penfier faliitto, perche uifitatolo & abbrac-
ciatoci dopo le amoreuoliaccogiten:^ ( f i come tutto gen 
tile uerfo gli amìcij me ne mofirò piu di quello affai che 
non mi haurei penfato di uedere, di modo che ne rtmafi 
fiupe fatto, & con effo lut per còpiacergli rejtai per qu el 
la fera.La mxttinafeguete mi uolle fare compagnia afa 
lutare il mio fempre honorato sxeffer Giulio de Grandi no 
biliffimo Ferrarefe,& molto grato alnofiroS ignore me 
diante lafua affidua & fedelijfima feruità,&foprauenu 
toui a cafo ilmio tanto cariffimo,et da me offeruadiffimo 
Conte Michele dalla Torre (mercè & fomma bontà fua) 
mi fece quelle domefiiche accogliente che fi pon fare da 
colui che è la ueragenttlei^a et la magnanimità del mo 
do. Voi pre fa dj tutti U debita licem^a n andai al palai^ 
V^o del molto ¡{euertndiffimo Cardinale Crefcentio,doue 
rtrouaiilmio ìAcffer Lodouico F ontana nobili [fimo MO-
denefe, il quale p le fue lodeuoli maniere,da tutto il mon 
do è amato & honorato, e molto grato al fuo signore. Et 
quindi partendomi dopo le debite accoglien^,&bonore 
uolißimi abbracciamenti, h xuendo primi trattato tutto 
ciò che ne fon teßimonii noßrtpoeti,diri:(x.^i iltiiaggio 
miouerfoilgentilVjpoliVe.x. loparlo deiimperioal 
to di I{pmx Vedrà Bologna^et poi la nobil B^ma.mdre 
derroi. Irr euer ente a tanta & a tal madre f .r. Bjìma ) 
l'honorata uerga Co la qual Roma,&fuoi errati i correg 
gi. E hor commeffo ti noßro capo Roma. Et dice ¡{p.mia 
farà anchorbella.tenendo uolto, A I{pma il uifo,&a Ba 
bel leIpaUe. e 'yßWjii l i I líHl/íii/iiJjl il ij^al 
nel regno di Roma,e n quel di Troia.che fel popol Koma 
piu uolte firacco.nò la bella Bimana che col ferro Apri'l 
fuo caßo,et dis legno fo petto. Voi che l'arme Bimane a 
grande honore Ver l'eßremo occidente furon fparte.Vin 
to a la fin lai giouane B^mano.a purgar uenne Di rea Ce 
mental buon capo B, ornano. Varrone l ter^p gran lume 
I{pma.B,oma fondata in cafia,& hnmilpouertade.uedi 
gli altri fuoi epiüjett nel fonetto jüálrtMMyMpiMwr 
gÊÊ^,ûi coílor piagne quella gentildonna f^iTì{pm.t.) 
uedi ancho a Bibilonia in uece di B^muBOC.Cofi efcla 
mando dice,0 almacittà,oreuerendifftmaI{oma,laqua 
le egualmente a tutto l mondo poneñi fignoril giogo fo 
pra gl'indomiti colli.VH.I{pmi,laqualecomeèhoggico 
da,cofigiàfu capo del modo,G li animali Romani fi troue 
ranno pieni di trionfi Hauedo egli animo B^omano,et fen 
uo Atheniefe.uedi a Romulo <147 8. 

^97 Campidoglio. Lat. Capitolium,templum louis, in monte 
Tarpeo .V E T. si tome in Campidoglio al tempo antico 
Talhora per uia facra, 0 per uia Lata. pur com'un di co-
lor chen Campidogliorrionfalcarro a gran gloria con 
duce, BOC. In fuH B^omin campidoglio. i .cbe fard 
preffo al Campidogli cor ¡o. 

Seiouolefßcon tal ordine procedere di città in città »oltre 

la lungbe^'^a del tempo che ci uorrekbe lagranieXX^ 
chó^el uolumè no'l patirebbe, & però fotto breuita fol<^ 
mente tratteremo di quelle che fono di qualche memori* 
degne,& maggiormente delle nominate dafopradetti n^ 
flri poeti. 

Napoli.Ldf. neapolis Varthenope città gentile, & ornata 
di belliffime donne, & leggiadre.B o c. Vapoli città an 
tichijfima & forfè cofi diletteuole, opiu\ come ne fia al 
cun altra in Italia. Vna bella etgentildòna 7{apolitana. 

Branditio. lat. Brundufium, doue morì Virgilio, &fu poi 
trafportato a T>^poli, onde DAN. lo corpo 'L>{apoli l'ha 
& a Branditio è tolto. 

Gcnoua. Lat. cenua, &lanua, città nobiliffima & empo 
rio di Liguri detta da cenuo figliuolo di Saturno, ouero 
da Genouino compagno di Fetonte, ma più tofio detta da 
Genuper hauer certa ricumità uerfo la ba nda del mare 
a guifa di Ginocchio. Quiui è il corpo di San Giouan Bat 
tifia, & il catino nel quale mangiò Chrifio co i fuoi dif ce 
poli. V H T. Folchetto ch'a Idar filia il nome ha dato. Et 
a Genoua tolto.B o c.Gentilhuomini Genouefi per ambi 
fciadori.Contra il general coßum e de Genouefi che ufano 
di nobilmente uefiire. 

Noli terra di Genouefi nella riuiera pofia in un uallone, do 
ue con difficultà fi fcende. D A T^.VaffiinSanleo,& di 
fcendefi in 7{oli. -

A n c o n a . & a n c o n . B o c.T^ellamarcad'Uncona,uen 
ne ad Ancona. 

Fano. Lat.fanum fortuna .Boc. l^lla città di Fano due 
mercntantihabitauano. 

Vi{io\2.Lat.pißoria, &pißorium,cittadiThofcanatra f t 
ren'^^e & uucca.VEF. Ecco Cin da Vifioiaicuitton d A 
rej;!^ .Boc. ^ Vißoia dimoraua Vn caualier Tifióla 
fe.D A ti.Viagni Vißoia. 

Pràto.Lat.BOC. wUa terra di Vrato fià già un flatuto.ll ns 
tutoVratefe.Cafiello comeunaci tà, 

Arczzo,uzt..Aretium, doue nacque il noßro ìd.Erancefc9 
Petrarca. ma il padre & la madre furono della città dt 

Piren^e.p n T.ECCO Cin da pißoia,Guitton á'^rei^^o-BO c . 
Fu in Ares^T^o un ricco huomo . Etl'.Are 
tin, che rima/e tremando. Quiui era l'Aretin. 0 At^ 
tini. 

Pì[iì.Lat.pif£,farum.Boc. Vn giouane Vifano. Mercatan 
ti Vifani. DKn.Ahi Vi-a uituperio delle ^enti. 

Lucca. Lat. uucca città in Thofcana, la dou'èil uolto fanto. 
DAS. EtfeAleffio Interminei da uucca.Luca nome pro-
prio fi fcriue con femplice c.ma Lucca città con die. , 

Padoua . Lat.padua, & patauim. la dotta Vadoua patrtä 
di rito LÌuio,ende il p E r.Cioè il grau rito LÌUÌO Vadoud 
no.DAN.Et le fontane di Brenta&di Vaua. ^ 

Brcicia.L4i.6rma. b o c . 7^lhcittàdÌBrefciafugia^ 
genttlhuomo. D A T^.paßore,& quel di Brejcio, el V^ 
ronefe,& comanuselobre\ctano. 

Pania. LÄf.^ ticinum,nomen ciuitatis,& fluuius. nel tem' 
po che Longobardi dominauano pauia fu\capo del regno> 
loro.B o c.pauia città in Lombardia, oue già furono i IL 
Longobardi. 

Trcuigi . Lat. t a r u t f i u m , a u t t a u r i f i u m . ècittàcoptofaa 
fontane, BOC . Era un redefco a Treuigi chiamato A^n 
go. Et hauea fentita la dam^a Triuigiana che fopra ti c 
po fattagli hauea. ^^^^^^ 



^^ Verona ùttàwhili(fimi.primieramentedetta Breannia, 
da Ereìwo Duca de Galliy che primi la edificò. Fuaprin 
ctpio colonia de I{!}etori Eugani, patria di Valerio Ca-
tulloydi^wlioye di mero poeti, et di Vlinio come uoglio 
«0 alcuni, a tempi noflri di Fraca floro poeta & filofo-
fo celeberrimo. onde il nofiro T ET. Q uelVÌinio Vero-
«e/è fuo uicino. T^on pur Verona.^ ßoc.uauendo me f 
fire Can dalla scala dijpofio di fare una marauigliofa fe 
fia in Verona. . 

Carda. Lat è terra pofia fu la riua di B enaco preffo a Vero-

na.D\^, Tra carda & ual Camónica spennino. 
belano. Lat.mediolanum in infubria, c.atii£ cifalphuß città. 

principale in Lombardia della quale uarie fono le opinio 
perche cofi f o f f e nominato,ma ame pare che merita-

mente fi potria chiamar Malanno alla Lombardia per ef 
firogH'annokeffatitdalleguerre. noc.Andanio daMe-
lanoxt^uia.C attira donna Mdanefe. Alla Melane fe. 
J^ouendoandare pode fià aJddan(UXj,iAMm^olente 

anchor Melan-ragioaa. — 
Mantoua. lat. mmtua.è patria di Virgilioifrincipe de lati-

ni poeti.Fu Colonia de Thofiani, aìlaq^ulfi dice di Ocno 
figliuolo del Teuere, & della Thebuna Mantoua figlia di 
'^irefia hauer dato le m tra, & il noms deliavtadre. Qui 
«il? del uero fangue di Chriflo che fi moflra con graue ti-
fterenT^a in S. Andrea. uedi la hifloria a M into 4 1-o». 
del A :K ùFaràlaterraycljelfifiMen^o ftede,Acuila 
^adre d Ocno il nome dtede^.et il PB r . 0 del paflor eh'an-
chor Mantouihonora. Mantoua,& Smirna,& fuaa, & 
l^altraura. llMxntouanchediparficogioßra.(Virgi-

. lio intendendo) 
^ i ^ o n a , città in Lombardia:.Lat. uutina.Boc¿E/fendo po 

deflà chiamato di M oionx ,u'andò:Modena ha il tefio an 
>. tica.AKI.Reggiogiocondo,o Modona feroce. 

® ^^oh,ijitjmoU,&forum\cornelij, in umilia prouincia, 
hoggi ¡^omxgna, perlaquale paffa Santerno fiume. det 
ta^lmoUdal uerbo immolare che ftgtfificafacrificare, pe 

^cbe fu, ferueiìte .nella, fede. Onde D AFT. La città di 
Laniane, & di Santerno per Lamon intende Faenza. 
^ oc. Fu in imolaun'lmmo. L opere fue conofciute da 
glilmotefi: . : 

^^ggio, cittì in Lombardia preffo Moiona. Lat. I{egtum 

Lepidum cofi detta da Lepido che la riñauró. 
^o^íi tat. forum linij,o forum.D.\H:Et aforlì di quel nome, 

è uacante. 
^ckrìa: iat.appreffb deUa qual corre il fiume Sanio, detto 

da latini Sapis. DAN, EtqHeUaC.i^Cefena)cul sauioba-
gha il fianco; , . 

Arimino ^ I^imìno Lat.ariminttm.TET. Etlacoppia 
Arimino eh'infierne, Vanno facendo doloro fi pianti. 

B o c . Fu adunque in ¡{imino un mercatante. 
Afccfi, eir afcifi.Lat.afcifum:& tunc axis, fineaßs diCia.è. 

done uacque il ferafico S.France fco.DAS. Perà chi d'effb 
^'^of^parolei^nn dica Afcefi che direbbe corto. Mz 
^^iente,fe proprio dir uiioie. & quefio dice per efferui na 
'^unfole,cioèd mio S.France fco. 

"^ßobbio . Lat.auguhium,ò città nella mxr ca d'Ancona, 
O, diJfe lui.non fem Oiorift L honor d'Agobbio.co 

^^tifu ottimo miniatore -, uedi 4810. 
'^'^^cnn i . L zt. è città antichifftma & Santa, patria di Ca-

J*^doro,cl}efi elegantemente fcrijfe,diTietro rauennatc 

yefcouo d'Imola,cfje fi degnamente fcriffe in Tbeologia, 
di S.Apollonio primo Vefcouo di effa città,di S.vitale,e 
di Qeruafo, & di Trotafo,e di molti altri fanti.Boc.rut^ 
te le I{auegnane donne paurofe ne diuennero.Vn calendtt 
rio forfè già fatto a Raucnna. 

Tnc[ii:,Lat.tergefium, anticf)i(f:mi, cofinomin^ta,percbe 
tre uolte difirutta,& fempre rifatta. 

V^c'^^io-Lat.regium.Boc.La marina tra Faggio, & Gae» 
ta.i.al firetto di uicffina in Ca labria. 

Vdinc Lat. utinum, aut hunnium.Hauedo io con ogni folle- 9 0 1 
lecitudine cerco la maggior parte del Friuli,giuto ad Vdi 
ne città nobihffìma, et capo di quella patria,mi parue co 
ueniente di alquanto in quella dimorare per effermifem^ 
pre fiata non men cara, cfje la propria mia patria natia 
Ferrara, perciocbe.potrei quafi con uerità dire di hauer 
fatto in e f f a tanto di prò fitto,quanto in me fi fitroua, & 
fi nelf arte dello fcriuere, & delfarit}meti>ca,come ncU^ 
lingua uolgare, & in altre facultà, quali per hora lafcia • 
ino. piantoni adunque non andai prima , comch .urei fat^ 
to a uifitare il mio caìiifmo, &fcrn jre honoranio com^ 
pare M. Tiberio Deciano,percioche lo lafciai in Vinegia 
nel partir mio, in qlla fitm i eigridj che io ne Ijo defcrit-^ 
to al nomi fuo,ma mi auiai alla cafa dd mìo allieuo,an':^ 
com: figliuolo M.Antonio Gli folino fcrittore, et parimert 
te ubachifia eccellentiffimh & non che afcri:tcrc mi fi 
potria che moffo dalla troppa affitticele parUffimcn del 
uero, io mi sfonderei ornare quefle mie carte con lo fer.-
uere delle rare uirtu ^ bontà fne,lequa li ben conofciute 
nella fua patria ( cofa che di raro auiene ) da quella mx 
gnifica Comnnità è fiato accettato per prouifionato,dalla 
quale & io fimilmente lungo tempo fui honoreuolmente 
flipendiato. yifitato'.o adutque,& co breuiffimecerimo^ 
nie,perche poco inann^i egli mi uifitò in Vinegia infieme 
col fuo fratello Francefco fimilmente mio allieuo, &co 
mefigliuolo,ilquale di poco era uenuto di Cipri,ne anda^^ 
mo infieme a cafa di M. Bartolomeo Louari t dottore dt -
leggeeccellentiffmy & mio molto cordialiffimo amico, 
& da quello alle cofi dd m'o molto Reuerendo Monfigno 
reM Antonio Strafoldo,&trouammo lui effere andato 
al fuo caflello, onde ip mi difpofi di andarlo a trouare,a^ 
é h o r a c ì } e m i f o f f ' e f u o r d i m . i n o , m i n o n però uoUilafcia , ^ 

re di uon uedere in e f f a città le due f ontane fatteut di nutr 
no per opera dello ingenioftffimoM. ciouanni Carrara. 
ìiergamifUo,lcquali oìtre la uzgghe:^a dt uiui & polut-
marmi, & fua perfettiffima architettura , gittano ft., 
f randeabòdan^a di acqua & di tanta perfettione,quan 
ro che alcuna altra che fi troui. ne mi fu dif caro appreffo^ 
d intendere,ch'il moltom.ignif}coM. ^icolòda Tmc, 
dottore & filofofo fingulariffimo allhora Luogotenente^, i 
di queUa patria fu quello che fece fare la non mai a bifta 
ra lodeuole opera, & qu elio cfje più mi parue di maraut , 
glia fu,che cinque miglia lontano dalla cittì per.con-
dutti era tolta la detta acqua, là doue ella nafce, ne per 
alcun tempo queUa manca giamii, per ilche io gmdicat 
non meno porgere di eccellen:^a a detta magnifica ctnà ... 
quefleàttefonunechcfeleporganolimolfimarauiglioft, 

edifid & le fuperbe torri cbe ui ¡ono,Hor foUecitato dal 
tempo,prefa la debita licenzia da glamtcì infiemecol 
mio Antonio miauiaiastrafoleo, douetrouaiii molto 

I^euerendo M^Aatonig,cqI mioldonfignor M. Camillo 



fitò frditllóitillttiualipev It mòtti heneficidà loro riceuuti Bruggia Temendo il fiotto chen uerlòrsauetiia Famtr 
ñopo gli abbracciamenti,rendei quelle gratie che meg lió lo fchermo ptfchel marfi fuggia. 
per me fi pote & feppe, &fodisfatto in parte a tanto de ho^gio.GuantOi& ulla,& Bruggia tutte città iu F ladra. 
btto,&di quindi infieme colmioMonfignoreM. Camil- ÙAU.Mafe Doagio,Guanto, UUa,o BruggiaToteffer. 
lo la filando a gl'altri duo jintonij con la miglior parte di Bàbilonia.co// detta da Greci, c ^ da latim babylon,e Giù 
me, datofine a gli abbracciamenti, mi auiai uerfo A qui dei la nominor Babel, cioè città di cdfitfione,ficomeififO 
leiaper Ufderele ueneràde fue reliquie hoggi miracolo 
fecòdo della mifera Italia. Ma per feruire l'ordine noflrO 
porremo circa a quefia cittd di Vdine, quello che ne dice 
il noHro Boc. In Friuli paefe quantunque freddo» lieto, 
& di belle montagne,di più fiumi,di chiare fontane é 
una terra chiamata Vdine. 

MarfiIia.Lai.Mii^//a. Boc. Marfilia è in prouen^a fopra la 
marina pofla , anticfjilfima,^ nobiliffima città.TET. Fol 
chetto ch'a Marfilia il nome h i dato. E a Genoa tolto. 

90Ì Pìrig'i.tat.lutetia parifiorum.Boc.Hauendofiudiato a pa 
rigi.andando per nofire bi fogne a Tarigi, 

T o l o i à . u città a cofini di Guafcogna uerfo Bretagna.DK N. 
Che 10 lo fana a fe mi traffe a R^ma. 

Mompolieri . Cafiello in Francia.ÈoCi CoeffiaMompolier 
fe ne uenne, 

T r e n t o . Tridentum. Dk^. Di là da Trento VAdtce 
percoffe. 

Alba, 

feGtofefo, che grecàmeme fcrtffe le cofe de giudei fié 
detta la grande, nella quale fu edificata la gran Torre di 
^embroth per laquale furono diuife le ltngue,&fecòdo^ 
die uogliono alcuni fu edificata da Semiramide Bucina có 
fi mirabili edificif cf^e meritamente fi può connumerare 
tra li fette miracoli del mondo , Eufrate le paffa per 

nò il Cairo doue paffa il TS( ilo è detta Babylon 
come uuol Strabone & Tolomeo la quale da gli antichi^ 
fu detta "b^emphis,^ ilnofiro TET. in uece di nomate 
pre la pone, onde dice ?l\ iil^i wiiàmmiiUtak fiiift ^ 
tmzEt tremar Babilonia,& kar penfo fa . M t a i f " ^ ^ 
I fiirnfti'iifil/iijgffiijiiM 
HPj PiHm'gii di ornmiidi ijt'in.ii < é'àniéMiiirioft 
fùlma i / j ig ' M M à/f I{pmail uolto,& a Babel 
lefi>alle.Corfe a la Babilonica rouina. DOG. Il Soldán di 
Babilonia.T.iagranBabiloma.^Ri.TalcbelAgentefal 

. . . , fadiBabcUeCaccierà. 
ono più citta dttalnome,prima Alba lungand latio, Ba\d:icco per Babilonia pofe il nofiro TET, doue di ce. Sol 

cioèuerfoI{pmt.Alba Vompeiainliguria,cioè uerfo ce una fede ,equeÜafiain Baldacco. & Baldaccoe«wa W 
noua. Mba Augufia m Francia. Alba greca in Vnghe- uerna in Firenze, doue il Boc.motteggiando dice.verlo 

già detta Taururo ouero Taurunno,hoggi Belgrado, reame dd Gaúo caualcando per uenire a Baldaoco. 
^ Alba regale pureinVngheria,arl'unal'altraano^ Cairo.Lat.baby lon, nunc uero habitus,hora uoh ármete 
flrigiorm effugnate da Turchi .V P.T. lui era qud che è detta Babilonica, E città regia deh'Egitto laquale a ti 
fondamene loca D'Alba lunga ilbd monte pellegrino. pi nofiri con tutto Imperi o,c'fjauea durata quattrocent' 
Daiì^u fai che fece m Alba fua dimora. anni infierne cori la Militia di Mamaìuccbi quafi inuiua, ' 

uolgarmete Art citta lontana da Ferrara tretactn & e ridotta in pote fià deTur chi 
rniglia, dalla quale hebbenome ilmar Adriatico. ^^^^^^ 

ARi.HauràilpucatodAdriaconlafigliaDelfecondo TroU.non chi recòlon fua uaga beiì^am 
t{e Carlo di Cicilia, Adria che ualfe Dafenomar l'mdomi 
te acque falfe. & Adria fu andjo colonia de I{pmani po 
fiu fopra d'un colle erto, dal quale Adriano imperadore 
traffe origine. 

rvàm,tat,trinum & tranium.Boc,Et di quindi di marina 

r T / Ì T / T . - ^ ^ ^ ^ ^ , , .5oc.^r^oantichifiimacittàfigrecia 

Uto amcniffimo,doue m cima dal mote detto la torre d'Or Ch'ar?o.et Mtct^n^.Pt TmU i J r . J . A ri.^ 

fanni, in Troia ultimi Hridi: Ti/1pafior, di che anchor 
Troiafidole.ToiuidiquellachemaluideTtoia^iiiOCO* 
dotto al fin la gente Greca ì^iaTroianai lituo chiari' 
Troiani. Ch'in Italia a Troian fe tanta noia, B o c.Doue 
tutta la Troiana ruina era fmaltata Ì Tn. 

lito amemffimo,doue in cima dal mote detto la torre d'Or 
lando è il tè pio di Saturno ri tondo in figgia di torre con 
certa ifcrittione di Munatio Tlanco1{pmanochelofece 

Ch'argo,et Micena,et Troia fe ne fente. A rgo cheJbauea 
cento ocd^ uedi a ii^-j.Dki^.nondaTirati,nottdagc 

edificare folo conlefpoglie de nemici,Ìoc.Cre'defich^^^ MiccmJlat^^^^^^ 

go,&Micena,&Troiafehefente.^ : r. 

rì^fc^tirfrt^^^^^^ • donedopocheTigmaUonebeLuccifoSiihLfacerdote 

_ fi apapam dirimpetto. to di D idone ̂ fla fene fuggì in .àfrica ci tutte le rtccbeX, 

Xe dd marito,et edificò Carthagine,uedi la hiiìoria a Vt 
done. Appio Claudio fu il primo che moffe guerra a Car^ 
thagine, &fuperoUa, TET. Ton difsi'l cor Sofoniibaut 
face Cbe Cartagine tua per le man nofire Treùoltecad^ 
de,& a latería giace Et ci) in mar prima uincitor app^ 
feContra Cartagineft,& chi lor naui Fra Sicilia t&Sar 
dtgna ruppe,&gfarfe,et carchedonius,Lat.èil caréap 
nefe, & ptenus, Tyrij, Cadmea gens, Afdrubaliam,itd0 . 

T\xn\(ì.ìjft.tunetum,& tunitium.B oc,Vna figliuola del Re 
di Tunift.Menalo in Tunififu mef oin prigione. 

J McCsina.Lat.Meffana,Zande,& mamertiumanticamente 
PET.Ch'ornò Bologna,&bor Meffinaimpingua. 

C u i z i a n t c , & Bruggia in Fiandra, poHe ne liti dd mare 
Oceano ch'è tra l'Inghilterra, & la Francia, Et l'oceano 

inqueluoghidueuolteinxxijif.borefimoueda Leuan 
te in uerfo Tonente,&altrettante torna in dietro,& nel 
fuo mouimento efce dd luogo fuo,& entra infra terra,et 
'V9fàdiceù Ali:Qualeifi^'amingbitra G^^^ ^SS'Siieìat.athenA^^^ ^^^ 

cilio» 
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P^O, ^ rccettäco lo di tutte le dottrine. Fu nominata ji- : ouel Bjìodano fiigna, A^mM cbe cOn pocbi in ATU era 
thena da Minerua,laquale i Greci chiamano Athena,al ritrato.Ec feco in Arli ad Agramante, 
Ui*to hoggi dißriitca, tre opinioni uifono, quali per hora Pcrga mo.L(it.pergamum,ftue pergamus.è città nohilißi 
lafciarnosFu patria di Dcmoßhenc,onde il Tur. Et cofa m.i in Afta, nella quale regnò Aitalo amico de Romani, 
da flaneare Atheña, a rpino, Mantoua,&Smirna P k t . Vnda Vergamo lfegue, & da lui pende, L'arte 

^ fahr a lira, Alcibiade che fi ¡peffo Athena 
, come guafla fia noi, 

FIT fuo piacer,w)lfe,(¿r riuolfi. DAH,TU credi che qui fta iMaratlioua. Lat.marathon .Luogo in Attica,oue Dario per 
ài Duca d\thcne. Q^ual ft parti Hip polito d'Athene A the lo udore di Milciade fu rotto,onde il P E T . M Ä mrathona 

Lacedemortia,Chc fenno f antiche leggi T.la ¡ludio le mortali ¡Ir ette, 
fa athene. A Uìnc3,douefu Lucilio inuentore delle Satire,et fu colonia 
"cbc città celcbrati(fima di Grecia in Boetia, edificata da degli Ai*foni,PET.7^pn purVerona,mntoua,& Aron 
^admo figliuolo di Agenore, & cinta di mura col fno^.o ca, 
della cithara di Anfione citarifia, come fi>ì :^ono i poeti, Pella è citta di Miccdonia, & patria di Mefiaudro ma 9 0 7 
dopo rouinata di Alejandro Magno. Celebre duo dud, gno.V^T.Filippo, el figlio che da velia agl'Indi Corren 

Epaminonda,& pelopida.vatria di Bucco,&di ner do uinfer paefi diuerfi, 
fole,preÌfo laquale è Helicón bofco,&Citherea fdua,et Pola. Lat. è città incapo difiria uicina al golfi) del mare A-
^ganippe,Aretufa,Dirce,& Hippocrate fonti. Furono drianodetto iiuarnaro, & però dice p AT^-Si com'a 
ancho molse altre Tbebi,lequali per hora fi hjciano.Lat, vola preffo del Uuarnaro, Ch'Italia chiude, & fuoi ter-
'i^hebx, arum.V ET. Guai Bacco, Meide,Epaminonda a reni bagna. 

' ^ l'hebe.T.La bellica Thebe, Gaorfa , ¿ città in proucnza ^Ja longhi fecoli referta d'ufu-
^^^^^.Lat.fmyrna fecondo la più celebrata opinione fu pa rai.D \ii.E: però lomhor gi'ronfuggcUa Delfegno fuo, 

tria d'Homero fommo poeta di quanti ìnti ne furo ,& fi er s odoma, er Caorfa, 
fowff d nofiro PET. afferma quando dice. Et.co fa da fian sodoma,^ comoria. Lat.fodoma,x,fodomum,&fodoma, 
far Mantoua, & Smirna,cioèFirgilio, & Hmevo. • orum, plu. fo^io cafielli in SiriaValefiina, le quali per lo 

ino. La.patria di Cicerone ̂  Ilquale non folamente fu pa federato uitio contra natura fopra loro, Dio piouuefuo 
d^e della eloquenza, mt fu la ifieffa doqucn-^I.V E I.Et co, & Solfo, & arfe ogni coja, Dan, Et pc.ò lo minor gi 
Cofa da ftanc.ir Athene Arpino.i.Cicerone. uedi 4754. ron fifggdla Del fegno fuo sodoma, & caorfa, ut nuoua 

'^gra. Lat.Vhlegre,es.Due F legre trouo ,l'una in Thracia, gente sodoma, & G omora. 
^ome fcriue Solino in Macedonia,ch'effendo per adietro Coìonnj. Lat. colonia, è città nella Magna baffa sopra il 
detta Flegra per quel che de Giganti cotra i.pdsè diuul l{heno,coft detta perche fu Colonia de B^mani.Fu dis fat 
gato, hebbe il norrie, come narra Egefippo, da Falle- ta da Agñppim genero d^Auguflo,pt per queflo è detta 
^e figliuola di Stet bone, & dçnna di clexo, uero è che Colonnia jigrippa, DAT^ Le cappe fatte della taglia, 
Theagene nelle cofe che fcriffe de Map^jisfjiix dimofira co Che per li monaci in Cologna f a f f i . 
w o che habitanano in quella terra efferßafift fieri, Luni città già nobile,mi bog ¿i i! ßienta,dallaquale la regio 
fifiperbi ch'erano chiamati giganti. Et per che combat ne uicina è dettaxuni^iana.Lat.Luna al prefente è detta 
^endo Hercole con loro,caddero dal cielo ardetifologori; porto ucnere, Dan. che ne monti di LHni,doue ronca, 
fi^he furono poflt in fuga, &uinti,nacque lafynUdegi Vtica ê città in Africa non molto lontana da Cartagine, da 5^08 
ìS^wi contra i Dei. L'altra Flegra ¿interra di lauoro C^ m ¿detto Catone yticenfe.Dan.Tu'lfai,Chenon ti fit per 

Auerfa,& VOXX'^U preffo a T^apoH^ fi come ne infe lei amara in ittica la morte, 
gfii V linio ,OHe,fi come narra Strabone, fi diuulga lame Buggcacz/rii nd lito Africano, all'incontro di Marfilia.Dan, 
f^fma hißoria de giganti, de quali iprimifiiyono Aldo ^^ggea ftede,a terra ondi fui, 
'^f^>et Vorßrio,chein priuilegio hebbero dalla terra loro Au^iìltyì,famofifima città in Germania detta uolgarmente 
Patire,mentre lei toccauano, no douere effere mai uinti. ^usburg. 
^x per configlio di V^lkde al^ti in fufo rimafiro abbat Ausburg,«//WwfwW detta Auguña,uedi difopra. . 

» ^^jhEt di qußfii Mcioneo fu uccifo da Hexecde, fi come Callagura. Lat. uulgo calahorra, è città in Hijpàgna patria 
fi l'^S^e appo ucofrone. onde ilVBT.Etuna donua inuol di S, Domenico. Dan.Siede la fortunata Collagura Sotto 
^'f^^efie negra Con un furor, qual io.nonsòfe\mai A f la protettion del grande fcudo.i, di S.Domenico, 

jQg ^^^^^''^tifofiea Flegra. iìhììÌ2.Lat.hiff>alis, città nelle partipiu occidetalidella (pa 
'^^^odLLa.rhodos.Boc, nafcofamente fe n'andarono a l{ho gna,Dan, Et tocca l'onda setto Sibilia. 

dt Da molte nobil donne di Bjoodifu accompagnata. So- Alagna città,e colonia di Hernici pofia nel latio fecodo Tolo 
'Praia naue di ̂ jodianifaltò.nobile giouane Rhodiano. mco,ouero in terra di Lauoro,come piace ad altri patria.. 
^w! città maritima in Soria antiquiffima df Bonifacio papa. Dan. Veggio in Alagna entrar lo Fior W l'altre del mondo,& fecondo che Scriue Sqlino,e daltfo,E farà ql d'Alagna effer più giufio. Bo .Ef préfero 
^miofi^ innmrj^ il diluuio edificata,^ dopo molte gue f il camino ueijo Alagna,doue vietro hauea certi amici. 
Watte fu prefa dal Soldano,&fuccheggiata,& rouina Herda. Lat. dr uolgarmente Lerida & Leida.è città in spa -

A ueffun era fiato a uincer Acri.Boc. Acri,U gna.uan.EtCfifare perfuggiugare Herda Vunfe Marfi 
. fotto il Sqldanoer^^^ lta,&,pQÌ corfe in Hifpagna. 

' "ttà in prouen^a pofla alla focedd godano, lontana D:imitxta,Lat.beriopolis,& veluftum è nobil città iu E 
• " ' n uolte le ¡palle in u 

Q ^ } setta 

-"»'»f^ivncn^iijf aita aujfoceaen^oaano, lontana jL/amiata./.af.wr/c///w"»ic/ i-cmjtMm c nwnin-t^tn c.-
rfMghedaA^igonem chel La gitto pofla fulTS^jlo. Dan. Che tien uolte le fialle in ucr 

chiama Ardate,ond^D A ti.Si comead ArU, Damiata. 



f M O N D O 

Setta Cini in Barbaria^Dji'ì^^a HdlttA già nihauea ta chetradì ChyiHo.DAnjQuèìtanimi ta iic'bd/iitàB 
fciata Setta. penajDi/feH maefirù è Gtudea Scariotto. 

Cicrufalem, & Hierufalem, città in Soria celebtatijfimi Thcfpia ciità in Boetia fita alle radici di Vafnafoida cuifih 
per lo fepolcro di €riiio , & per lo tempio di Salomone. no dette le mufe rbefi^iade. Aflb città in Afta Tatria di 

Cleante Filofofo nobiliffimo * Tinge città in Niauritanii 
edificata da Anteo Bj della ultima parte di ìAauritania, 
doue rimafe lo feudo [uo d'auorio molto graue ift come 
fcriue Betulia patria di ludit hebreajue 
di a ludit fotto caftità ali FeltrC città neiia Marci 
Triuigiana « i ; 5 5 .cir oltre molte» 

C A S r E L L i. 

Lat.Hierojolyma, <& Solyma:. ifidoto fcriue, che Sen fi • 
gliuoldiT^e dopo il diluuio edificò in Siria qnefia città, 
e nominoUa Sale.Dapoi habitata da lebufei mutò nome, 

da loro fu detta ¡ebà, Toi compo fero l'uno, & l'altro 
nome,et chiamoUa lebufalem,et poi nierufalem.Salamo 
itela nominò Hierofolima,&Bimani Solima.onde luue 
fiale Solymaritmq: facerdos. Finalmente Elio Adriano 
Impera Joreinfiitui che da fe f u f f e detta E lia,et uogliono 
alcuni ch'ella fia nel me^'S^o del mondo.oude DAV^Ge 
rufalem col fuo piu alto punto. Terò gli è concedetto che 
d'Egitto Venga in Hieriifalemme per uedere.T ET.Egli C;kiìc\\riJntemó, ^ta^irà,Certaldo, Bjbare , LumageS, 
in Hierufalem,&io in Egitto. chiaueri,Corneto, ifii, Tefchera , vontremoli, Bagna 

Na22arctte.iiif.7s(^íi:^4reí^. Boc.Queliaèuna delle penne caual, Sanleo, Brettinoro.Ville, contadi, borghi, uichi » 
delÌAgnol Gabriello, laquale nella camera della Vergi- torri,bafiie,bafiloni,rocche, fortà7^7;e,ripari,edifici,mU' 
ne Maria rimafe quando egli la uenne ad annuntiarein ra,pala':^i,cafe, ^ 
na^arette. Gaftello.Lat.cafirum, nelfingulare,& iafielli, & caflella 

909 Gebcnna* lat. nunc uulgo Geneua,Genèura.è città po fia nelplurare, Lat.cafira. T ET.Ter oroyper cittadi,& 
nell'efiremo degli AÜobrogi preffo a vieluel^ins guari per ca(lella.Bo c.Cafiel Guglielmo (lafciando fiar e leca 
lungi dalla Trouem^a,oue dal Lago lemano efce il BJJO ñeüa) DAS. Ter difender lor uille, & lor caftelli. 
dano, onde che pare ch'indinafca, anchor che uenga dal Literno, & non Lintorno.Lat. Unternum. è cañello al litó 
l'Alpi, ilqual fiume paffa per A uignone, nel cui contado del mare fopra il fiume del fuo nome preffo a Cuma, & 
è la terra, oue nacque madonna Laura celebrata dal no-
ftro T ET.onde dice. Arriua un fiume chenafce in Gehen-
na kmor mi die per lei fi lunga guerra. 

Antindro.tat.antandfut, da Tlinio edonts.& Antandrum 
promontoriumefi.è poftane liti uicinialmontelda.onde 
V I K.nelten^odell'Eneida.Claffemquefubipfa Antan 
dro, & Trygie molimur montibus IDA, Contrahimusqi 
uiros. &VET, L'altro è colui che pianCe fotto Antando. 
Ijt morte di Creufa. DAII.Atandro,trSimoenta,onde fi 
moffe, Bjuidc,& la dou'Hettore fi cuba. 

Alcflàndria. Lat. è città nobiliffimancWAfiamggiore nel 
la prouincia di Arda,edificata da Aleffandro magno,che 
per commodità del fito hebbe fludio di tutte le difcipline 
iiberali, e perciò fu emporio di tutto'l mondo.D A N.Ter 
cui Alexandria,&la fua guerra. 

SQ\NQ.LAT.SYEN(Z ,è città tra confini D Etbiopia I & di Egit- Mìnturnó cafiello, hoggi dettoTraietto preffo Liri fiume ̂ 

to dirittamete pofia fotto il tropico di Cancro. Onde ti So hoggi Garigliano, all'incontro di Gaieta città patria di 
le effendo nel detto Cancro,ilche è il mefe di Giugnofian ÌA. Antonio Minturno hnomo a giorni nófiñ dotti fiimo. 
doperpendicolarmente a MET^O il dì nel solfiitio fopra la stagira cafiello appreffo Athen-I patria ài Ariflotele di ^ 

fommità di lei, non fa ombra alcuna. AB. T. se fofje nato a comaco,ilquale hebbe origine da Efculapio, uedi la FJIFLO 9 
Paprica Siene, 0 doue Ammone il Garamante cole. riaa\S>6. 

Scalea, ò Scalea città di Calabria fita in un colie preffo, là ccrMo.Lat.certaldum. cafiello & patria delìiofiro ÌÀEFF^ 
marina chefifale,come perfcala,et perciò detta Scalea, ciouan Boccaccio.DAH. Da capi di Certaldo,& di FTGB* 
non lungi dal capo di Talinuro che ijcbhe il nome dal noe ne. 
€Ì)iero dt Enea, che nauigando quiui cadde in mare. f r e t t i noro.Lat. forum truentinorum.cafielló IMME^^^ 

TRZIPDINULAT.DRAPANUM,città in Sicilia abondante,cofi det- ByOmagna pofioin monte fopra Forlì. DAN.Érettinoro cbf 
ta dalla piegatura che fa nel porto a guifa d'una falce. E non fuggi uia. 
di là dal monte libano, non lontana da Erice monte, dal sodoma,Cr comoraiCaSielli,uedi a <>07. ^ 
qual porto è commodo a paffare in Afirica. Boc.In Vti- Ribare cafiello neluefcouado di Teragos eh*È in TROUEX^T 

ca picciola ifola quafi a Trapani dirimpetto. patria di Arnaldo Daniello gran maeSìro in dir DAMOR^ 

pio Akpo città uicina al Cairo abondantiffima,&di ^antraf Lumoges cafielloin vrouen^A ,doue nacque ciraldo, DH 

fico. Peletronio cittàydoue fu prima trouato il modo di quale fa mentione il V E T.doue dice E7 uecchio TI^R » 

domar caualli. t fe fo città in udia patria di Homero Aluerna con Giraldo. 
fecondo la opinione d'alcuni. Valona cittàfamofa nella chìsiUcricaftellonellariuieradicenoua.DAI^.inìraSififft^ 
regione di Epiro. Scarioito patria di Giuda apoftolo j ^ Chiaueri 4 adima Vna fontana bella, 

corneto 

lungi da T^poli quindici miglia uerfo ponente,già cbia» 
ro, &famojò per Ve filio, & per la fepoltura di Scipione. 
Hoggi la cfìiamano patria,ne altro è che una Torre,e qui 
uifiette ineftlio &ciptone.&é lontano literno da Trauet 
to uerfo oriente uenticinque miglia, perche fu manifefià 
l'errore di colóro che gliele pofero da preffo,uoledo forfè 
in uece di lui dire Tdintuma città nobilifnna per adietrO 
fopra il Garigliano, donde fja origine Traietto, ilqual er 
ror nacque per la ñatua di Scipione, che fu trouata neüt 
ruine di mnturna preffo al fiume. & qui è da notart che 
la uiUa di Scipione era ne i liti di uterno.onde UT È T*LN 
di fra morite Barbaro, & Auemo , lantiquiffimo albtr 
go di Sibilla Taffandofe n'andar dritto a ùtemo. In coft 
angufia,& folitaria uilla Era'l grand'huom,cbe £Afri-
ca s'appella. 



^orncto.Líf c.iflrtim inni,uel caflrum nouunt,&corithurn, ad buomo fojfe detta. Villanamente oltraggiata. 
^ «« caflello in terra di l{omí nel patrimonio dì S. Tie- Viltà. Lat.ignauia,pußllanimitas, timiditas uale dapocug^. 
tro.DA S.C ben odio han no Tra decina, Corneto i luo gine. Seguendo la uiltà della feruill e conditione. per uil 
gbi colti.^ a 1. Credendo che da lor f i f o j f e tolto Ter gir tà d'animo. Aia pur queßa uiltà uincendo il fito animo al 

^\omay&ito era a Corneto. tero.uedilindice. 
^^^hcaßdloinpadouana.hat.Ateße.PueglidonatadaCar C o n t a d o , èlauilla, dr fi pone perognipaejefottopoßo a 

lo Magno Imperadore uenendo in Italia contra Longobar città,e ancho paefe fottopofio ad un conte. Lat. rus.ager^ 
di ad uno de Cuoi baroni dal qual poi nacque la lllufiri(ft' ut in agro ferr arienfi, pagus, ditio,defiruClus,tra£lus,ter 
^^cafad.iEße.DAS.Qudd'Fftiilfcfarchem'haueain ritorium, regio. Boc. Il cir confiante contado. Stettein 

j j l^^'Boc.Bjnaldo da PMU buoni teßi hanno. jißi. contado. Effendo in contado. Et cercarono l'altrui o alme 
^ ^^^cUcrn.i_at.pefcaria,cafiellopoftonelfinedellago dic.ar noillorcontado Contadino.uedia 305 . 

da,nella diocefe di Verona.D A N. Siede vefchera bello e T i rail i , è contado, li cui conti da latini fono detti thurones. 
forte arnefe da fronteggiar Brefciani,e aermaiam^lcbi. DKS.U piò de l'alpe che ferra Lamagna fouraTiralli. 

^^^^^^^.uit.cafiella fopra il Tò lontano da Ferrara i S.mi Bo rgo . Lat. fuburbium, & fuburbia, orum, uilla, uicus, & 
illa. ^ R I .Taccio di Argenta,&di i Ugo, & di mille in duitate uicus, urbanus, angiportus. è luogo douefom 
^ltrecaßdla,&popidofeuille. ß oc.Vn^entii:huomo 
d'argenta. 

^¡igiiacauallo. lat. tyherianum,feuad caballos,cafiello in 
Romagna, &édel duca di Ferrara.DAN.Ben fa Bagna 

che non rifiglia, 
^^^^^cmol'i.Lat.appua.caßdlo del contediFiefco.Boc.il 

l^al fi chiama Fatinolo da Tontremoli. 

piu cafe infieme fuori dd circuito della città, detto dal 
Lat.ab urbe, 0 afuburbio,m2 fi piglia anchora per qudlo 
didentro lacitt.i. TET. Et hor d'un picciol borgo un fol 
n'ha dato, Boc, Borgo di Greci, è una firada in Firen:^e 
co fi detta, onde formò D A s. il uerbo imborgare quan-
do dice. Et qud corno d'jiufonia che simborga Di Bari. 

. I AN. Ogniflrada, ogniborgo, ogni trimo. 
^^nlco . 0 SaUeo Caflello in monte feltro, ndla fommità dd Vico. Lat. è borgo & uia. DAS. Dimmi fe fon dannati & in 

jnonte.DAs.VaffiinSalleo,& difcendefi in 7S(p//. qual uico.i.cercJjio. 
Aician cafiello nd Senefe.O A N.Cacda d'Afdan la uigna. T o r r e . Lat. turris^pyrgus.i.TEX.Torre in alto italor fonda- $ 16 

& la gran fonda. 
, cailelio nella Marca d'Ancona,uedi 15 ; 5 • 

V I L L E . 

^^^ rus,fuburbiumjuburbanu,uicus,pagus.T ET; 
In cofiaugufia, & folitaria uilla Era'l grand'huom che 
d'Afirica s'appella.Oùio fta in qualche uilla,Ch'amqr,et 
lui feguì per tante uille, B o c.Vno de i^ccoli di fan Ge-
rardo da uilla magna(irridentis)Ter lesparfe Ville , & 
P^^gli campi. Andò ad una uilletta iui uicina. Et in Un-
S**^ Fracefe uilla uale quanto città,fi come la pofe,DAN. 
quando dice Sopra l gran fiume d'Arno a la gran uilla 

{intendendo Firenze) 
^ancifa uilla doue nacque il PET. 
Alucrnia uilla fotto il uefcouado di Chiaramonte in Fracia. 

TÌT.E'I uecchio Tier d'Aluernia con Giraldo, 

ta,& falda.Etqud che cominciò poi la gran torre.Torre 
d'alto intelletto, Et le torri fuperbe al cid nemiche, Et 
fuoi torrier di fuor come dentr'ar fi.i,i fuperiori. Boc. La 
torre è altifm 1, & tanto che quafi par che i nuuoli toc-
chi L'alte torri, e le piu eleuate cime de gli alberi. Sopra 
l'eccdfe torri. Vna torricdla dishabitata. D A N. che mi 
panie ueder molt'alte torri. Sappi che nonfono torri,ma 
Gigate.& di qui formò Dante il uerbo torreggiare,qiia n 
do^dice, Torreggiauan dime^^a la perfona eli Ijorribili 
giganti, i, pareuano torri dal in sù, 

Carifenda, è una torre in Bologna che pende preffo la torre 
degli ^fmeUi. DA ì^. Qud par a riguardar la Carifen 
da fotto il chinato, 

Baftia la forte^T^a ufato dal Morgante.Lat.agger, aggeris. 
Bcilììonc.Lat.agger,ris,propugnaculu, munitio, munimen, 

munimetum^è il riparo,forte:i^:^t. AUI.// paganfi proue-
de,e caua terra,Fofjt,ripari,e baflioniflampa. 

bietola , è uilla di Mantoua, douenacque Virgilio . D A N . Riparo. Lat. agger, ual baflione,forte:^7^a. ARI.Erano cue 

£t queW ombra geHtil,per cui fi noma Tietola più che uil fii due fopra i ripari 
R o c c h e . tat. arces .Boc, Et le alte rocche tirate uerfo ti 

cielo. D'AN.Cofine pofe al fondo Gerionea pied'a pié de 
la flagliata rocca.i. rupium. Sopra qual potan tutte l'al-
tre rocche.i.faffi, & monti, cofi gli antichi Thofcani di-
ceano rocca,& roccia per lo monte.& rocceUa il diminu 

i o .........r tiuo di rocca usò CArioso, 

fatto gentil d'alma uiUana, DAN . Cortefia fu alui effer Altaforte.e«»/« rocca in Inghilterra. DAN. S opra colui cfje 
uillano.uedia ^o'x . già tenne Alta forte. 

^iUcfcoje cofa di uilla.tat.rufiicanus,& rufiicarius.Boc. Chicfc,Tempi,celleMrmi,delubri,altari,monafteri,con-
l^'alta uirtù di cofiei nafcofa sotto i pouer't panni,et sotto uenti,chioHri, cimiteri, uedi a 
l'habitouillesco. ¡!Am.Lat.muri,autmcenia,umJe mura della città. TET. 917 

laMantouana. 
yi^^^no.Lat.rußicus,a quo rußicanus,colonus,agricola,un 

licus,agreflis hocagreiìe.&paganus,injuauium morti, 
è il uillano,che uà in campo perguañadore, &pagus il 
uillaggio,o ccfale,Boc.Villan caualiere, Vn ricchiffimo 
lùUano. Villane parole.In habito uillefco. TiT.Haurian 

5 ^^^]^mA.Lat.inurbanitas,cduitium,ruflieitas,cdtumelia, in 
ittria .opprobrium.è cosa contraria alla ciuilità et sconue 
neuole, ^ uiltà uale il medefimo. Boc. Queiia è gran 
villania a uenire in quefl'hora a casa le buone femine.cli 
WcgranuiUania. Gli difife bmaggioruillania che mai 

L'antiche mura,ch'anchor teme,et ama.^e di muro, 0 di 
poggio,0 diramo ombra, Qual pertronco,o per muro he 
dera ferpe.Muà eran d'alabaiìro,& tetto d'oro. B o c . 
Dentro alle mura ddla lor città. Sopra le merlate mu-
ra. Le mure frano grammofe di faflidiofa muffa, PH . 

Era 



rrtf diuìfo i un fottiliffimo 7d. Salito fopra un muretto. ra in quella hora uenuto il pretorio. 
Tidurare vat.murtmcondercMificare.B oc. LaTorretut Cùù.i.at.d0y»us,sdesadis.lar.penates,etdiispenatesyf0ri gi^ 

ta mimo alia fommità murata.i,cintadimura. il ainv/ìL t^ntrììApn,.^ r^j ' ta infino alia fommità rnurata.i.cinta di mura, il giardi-
no tutto intorno murato. 

Parete. Lat. paries,lateritius in Lombardia è un muro d'una 
tefia fola. Boc. fhtal afino dà in parete tal riceue,& 
il medefimo dice un altra uolta. ilche uale, che f afino 
che dà de calci nel muro, fe forte gli dà, forte ancho egli 
riceue duolo, ^ è quello che latini dice, par pari refer-
re. Z) A N. Tra due pareti del duro macigno. Cerchi 
di fiuerchiar quefla parete,ideiì quefla grotta. ARI. 
er tutte le parete 

patrijaeflum,fides ara,domicilium,receptus,receptacU ' 
iitm,Eurialo,& Hi per bio furono iprimi che face//ero ca 
fe di mattoni, habitando ft innan^^^i ncUe cauerne. P ET* 
Qual torna a cafa,o qual s'annida infelua. 0 cafetta, o 
Jpelunca Di uerdi frondi tngiunca.LatMicula,dornuncU 
la,gurgujiium,&ligellum. Boc. cafa picciola,pouera, 
dishabitata, nuoua, non troppo grande, Cafe belle, bel 
lifjìme, proprie, rade,pouere,apparate.Cafecommuni. 
Ult. tabemacula.vnbelio, &honoreuolecafcamentoJn 
un cafolareftricouerò.i.in una cafa rouinata,^ dishabi 
tata.iat.parietina, a. Edificio.Lat.edificium. P E T . Troduffealfommol'edifi , 

cjo fanto. Etdificiodice DA>Ì. Vedermi parue un tal Càin uece di cafa.DAii.Etreducermi a ed per queflo calle, 
dt^cio aühora. ^ Boc.Madonna üfetta da ed Quirino,la quale Viniticna. 

Bdificare.iAt.xdificare.SAn.Inful edificar de lor tugurif. era. e- qui flà in uece della J^mi^Ua ^ è uocabolo Vi-
1 auolato. Lat. tabulatum, è ferratura fatta di a f f i per diui nitiano. 

dere un hogo da un'altro Boc. S'erano poflt appreffo S p o r t o , ^fialdo. lat.hortus penfilis,&Meniana,a Me-
a unn tiuiil/itn.tinu/.!Hmt/ittyt j r » > _ , i 

nto inuetore, quafi extra domum locus porrefius. e quel 
la parte della cafa,che dal taf/elio al tetto pende in fuora, 
detto cofi quad extra pandeat, & quafi fporto in fuori. 
Boc.Et fotto quello fiorto trouò un ufcio, , ^ a pié di 
quello raunato alquanto di pigliariccio, Sotto il quale 
fporto. AR i .Oue ne tetto,oue no pure è un fijorto.florge 
re.uedia^iy. 

d'uno Liudlato jl qual diuideaf una camera dalf altra. 
?.\hzzo,iìirpalagio. Lat.palatium,& conciliabulum,fo-

rum,&iudiiium. ilpala":^ de fignori,doue fi tien ragio 
ne,o comeluo^o publico. I > E T . Quinon pala7^i,nd thea 
tro,o loggia. Bo c. Vn palagio con un hello & gran corti 
le nel wf con loggie, e con fale,e co camere tutte eia 
Jenna uerfo dife bellijjima,et di liete pianure riguardeuo 

" ' — r ' « . ^ v w . w 

ornata,conpratelltd'tntorno,&congiardinimara Spaìdo, é il medefimo elf è fi,orto. DAN. zaffammo tra 
)!ue co 0O771 d ncaiAP frt>Ci hU\ co po"^ d'acque frefchi(pme,e con uolte piene 

di prcHcfjffìmi uini. Vn bellifflr/io,ericco palagio,ilquale 
alqiunto riieuato dal piano fopra un paggetto era poflo. 
O qua:) 'igran palagi per adictro di famiglie pieni fi uid-
itc: • 'm^a fu:Lcfl'orc debito rimanere:Q^antT4que amo-
re i Ì: .\ : palagi,e le morbide camere più nolentteri che le 
poucrc cipannc haùiti,& fAR i .dejcriuendo un bello pa 

dice.Vn tr::tto d'arco fuor di firada nfi irò. £ 
: ì-an palaT^^^ofi trouaro, Diferpetin di porfi 

martiri,&altri ipaldi .ide(l fepolchri che fu Ir mure era 
no appiccati,&pendeuano in fuori che pareuano fpaldi. 
& perciò dice altri, perche altro dinota fimilitudine,& 
ancho cofi diffe per non dire più uolte un uocabolo ifleffo, 
percioche Sepulcri, Arche,& Auèlli haueua detto,oue 
ro diremo altri fpaldi, idefl le mura della terra alte che 
fta In parte pofia per lo tutto, ilche fi uede hauer uoluto 
dire le mura. percioche l principio del feguente canto di 
chiara queflo fine,. 

d<>ieduvcV:eiyoßndelapomilriccottolt<>. Quclcbe ycronc.Lat.poämm.edimimtmepodiolu.uelportkus.rn 
chiude e ä:'jron:^o,co>i figure Che fmbranoiPirarymouS buUúo,exedra^iflut ,locoeditorms.éluosoalto,(torto 

)S'otio unarcooni X/»nfy.t .fìtiff^tiFhài^j. t^i z ' / - . . . . . . ® i ti il uolto, Sot io un'arco poi s'entra, oue mifiitre Di bel 
mufaico inganan l occhio molto, Quiui fi uà in un quadro 
ch'ogni, [accia Dele fue loggie ha lugljc ceto braccia. La 
fua pon.i ha per {e ciafcuna loggia, E tra la porta, e fe 
ciafcuna ha H:i'arco,b ampie^rT^a pari fon, ma uaria fog-
gia Pe dorn:imcnit U maeftro lor non parco, Di ciafcun 
arco s entra, oue fi poggia Si fac ti che un fomier ui può 
gir cdrco.Vn altro arco dt su ircua ogni fcala,Che s'entra 
per ogni arco inunafaU.d'arcbi difopra e fcono fuor del 

fegno Tanto,chefan coperchio a le gran porte. E ciafcun 
due colonne ha per foflegno. Altre di bron-T^,altre di pie 

infuori, non però fatto fopra i tetti delle cafe, come le al 
tane. B o c.Se tu poteffi uenire in fui uerone ch'è fopra d 
giardino di tuo padre. Cheui fa egli perche ella fopra 
quel uerone fi dormai A RI,Si può di quella in ùin uero 
ne entrare,che fuor del muro al difcoperto ufiia lo facea 
Il mio amator quiui uenire, E la fiala di corde onde filia 
Io fieffadal uerongii* gli mandai Qual uolta hauerlo me 
co defilai, Trarr'un fuo amante a fe fopra un uerone. B 
dal ueron co i pannidi Gineura Mandai la fiala , herbe,e 
fiori. Che da ueroni,e da fine flr e amene Donne e don'^^elle 

. , o gittano a man piene. 
traforte,iMngofarafewttiiiidife¿^noGliornatialioggia McTVi.Lat.minx,arum,ARi'Tugnandofale,ealfinuntner' 
mcnttdelacoríe,Etoltreaquelc./appar,quantiagifot lo prede. Sta f u f i i merli,e mena il brando inu olía Boc. 
to La catta terra il maefiro hauea ridotto.L'alte colonne, merlate mura.Vn.Merlati muri A M 
Í / capiteüi d'oro Da chi i gemmati palchi eranfuffulti, I M^i^cmk.Lat.mobilia, &fupellc6lilia, fono le mafferitie 
peregrini marmi che ut fono D a dotta mano in uarie for^ deUacafa.Boc.Hauendobifognodimafferitie. 
fnefcultiTnture,ege Lat.cubiculum ,tbalaLs, la camera doue fi dor--

me.Cella,&conclaue,lacamerarimota,ferrata,&dal 
l'altre feparata,&doue fi fanno i parlamenti fecreti.Te 
fludo,la camera fatta in uolto, & cafa,latinamente figni 
fica il taff'elo, ofolarefatto in uolta, & dicefi loca conca 
mer ata gli edifici fatti in uolta ,vET,Verle camere tue 
fanciulle,eueccbi.o cameretta che giàfojìi un porto.Bo* 

Vna 

^ uUjtHI U M 
tata dlole, Di duo I{e infieme le ricche^i^efole. Sopra gli 
altri ornamenti ricchi, e belli. Ch'erano affai ne la giocon 
da flan:^a V'era una fonte.uedi 41084. 

Vt^tox\o.Lat.pr,iitorium, è il palaT^,doue habita ilpreto 
re, omàgiflrato,o il Signore. Boc. Tito per auentu 



^fJa Camera oCcura. Bella y belliffima, propria, terrena. la hauendo la donne fcntito debole,& della graue noia an 
Fornita di cofe opportune. Camere parate, ornatijjime, S^j'ciofa uenne fopra Li cateratta. 
^orbide. Quelle camere patono un paradijo tanto fono Grata, eír graticola, Lat. cratis, tis, a quella che tengono 
belle^^fono non msno odorifere,et ornale.Cameretta af rnonache ne fuoi parlatori alle finefire doue parlano alle 
P^ipicciola,&^ambra per la camera èVo. Francefe. perfine di fuori, B^JC.Et cjfendo un dì aduno fuo paren 

^mcricrc. WF. cubicularius, aulicus. a cubiculo, è quello, alla grata uenuta. D A N . Come tenne Lorenifi in fu 
che fià alla cufiodia della camera. Boc. Cameriere fecre l^ grata, & qui s'intende per quella, doue fi arrofiifce il 
l'Jfimo.yna cameriera tutta fonnacchiofa. Fidata. P^l^^e, <(¡r carne. Lat. graticula. 

di£ia a faltando. Lat. eJr ambulatio, antrum , cosnatio, Chiauc. Lat. clauus patibulum,repagulum,fera, claufura. 
E(enaculum,& triclinium, è d maggiore delpalaT^T^OtdO' T ET. Dolce del r/ùo cor chiaue.Delmio cor donna et l'u 
^e fi fanno le felìe,& balli. Boc. Entrati m una fala ter 
^ena. Quanti nella reale fala n'erano. Vna gran fala. .A 
far porre pancali & capolettiper le fale.Vide la fua don 
^ia federe in una fialetta terrena . 

^or/a, ^ entrata, finefira , balcone, cateratta, grata. 
ehiaue,toppa, ferrame, ferrare,riferrar e, di ferrar e,chiù 
dere,rinchiudere,inchiauire,fchiauire,aprire,entrare, 

52 ì) finire,fi; untar e. 
I Porta. Lar. & ianua, pofiis, ofiium, aditus. fores, ualua & 

na & l'altra chiaue Hauete in mano.Quel core, ondhan 
no i begliocchi la chiaue.Benedetta la chiaue,che ni auin 
fe M core. ISljl cor,Come colei che tien la chiane, chia 
ui amorofe , tngegnoje , ambe , mille. E'I uicario di 
Chrifio con la foma dele chiaui. Che portaron le chiaui, 
De miei dolci penfier. Et die le chiaui a quella mia nemi 
ca. Quella ch'ai ctelfe ne portò le chiaui. B o c. Serra 
tola celta conia chiaue. Lat. peffulat.n forcs,oppefula 
ta ianua, idefi claufa, & peffìtlis firmata. L^batf uolen 

poßicula porta,la porta faifa didietro. TET. Trema qua tier prefe la chiaue.Dhìi.lntra Sieflri & chiaucri sanni 
do la uedo in fu la porta. Mi fanno guerra Intorno, e'nfu ^ de Vna fiumana bella, quefio é un cafiello della riuiera di 
le porte. Che col pie ruppe le tartaree porte, Ftfalfe opi Oenoua. 
^ioni in fu le porte. Boc. Ter una faifa porta, doue egli ^^¡ehiauare.Lat.claudere.T ET.Orgoglio & ira il bel paffo, 
entrato era. Gli miei penfieri Ufciai dentro della porta uegno ^on chiuda, i^ir non inchiaue. 
della città. Troiata la porta aperta entrò dentro. Tor^ Schiauare, Lat.re¡erare,aperire.Boc.ycggendo che non ue 
^^ Salaia.Torta San Tiero. Torta don meta. Effendo le f^^e che'l veniale fecefchiauare t maga'^ini. 
porte ferrate. A perte le porte entrò nel cafiello. Toppa,LFL¿./<?R<I, patibulum. è la chi.matura di ferro. uoce 

Portiere, eír portinaio. Lat. ianitor, oñiarius, liminarcha 'Ì^politana,& anche ufata in Thofcana. DAN. Che non 
claiifiiriniis, & admiffionalis, pr.efe&us ianuiS, è quello /' ^^Iga dritta per la Toppa. 
e ha cura della porta. DAN. Et un portier cììe anchor nò ^errare.iAt.claudere,includere,obfiruere,obttirare, oppila 92 J 

. facea7notto.&iui.Bjcominciò il cortefe portinaio. "" - —• 

L'it. èli luogo dauinti la porta della cafa. Ari. 
y lucente uefiibulo di quella Felice cafa . 

ciò. lat. exìtus ofiiuìn ab os, oris, uel ab oßando .TET. 
y e dilagrime fon fatto ufcio & uarco. Tal c/ja buon 
Jolamente l'ufcio chiude. Infin a l'ufcio del suo albergo 
corfi dauorio ufcio dr finefire di Zafiro. Boc. Aä'u-
l^^^f^deUaeeUu, Del giardino. Della camera.Cbiamare al 

^¡eio,ch'apertogU f o f f e . Da un fortiffimo ufcio serrata. 
aperto l'ufcio nella grotta difcefe. Serrai l'ufcio della 

re,intercludere, occludere. TET. Onde'l camin a lor tetti 
fi ferra. Et che'l camino a tal uita mi ferra. Venite a me 
fe'l paffo altri no n serra, i. paffi intorno ferra. Tal m'ha 
in prigion, che non m'apre ne ferra. T^e poffo l giorno, 
che la uita ferra Antiueder. luifira lor,che'l terT^ cer. 
chio ferra La riuidi più bella. Felic efaßo, che'l beiuifo 
ferra.queße ualli Serrate incontragli amorofi ueti. hoc. 
Q^wdo la donna uide ferrar la camera. Serrata la carne 
ra dentro ferrati,dentro fervatofi.Serrato la celia.uedi al 
i indice. 

da mei^a fcala, & quello deUa camera !IA donna Serra me per la ferratura. Lat. fera claufura, repagulum. 
Y^èdo fatto ferrare gl'ufci.lenire dentro da quello ufcio D A N.L aqual fen^a ferrame anchor fi troua. Teßulus 

j,. 'Oj oue era entrato. ¿ lo falte Ilo, 0 merletta, eJr lo catenaccio della porta. 
^"cftra. eír feneßra. Lat.&fpecula, & ßjecularis, la fine Bjferrare. Lat. iterum claudere.T ET. lieto piu dal car 
lira di uetro di carta. prop. & meta. T ET. Leandro in eer fi dijerra, C!) intorno al collo hebbe la corda attinta. 
^ar fiero alla fineßra. lo haurò fempre in odio la fi difceditur. Et per altrui fi rado fi di ferra. Bo c. i^/-
^ra Ond amor m'auentò ben mille ßrali. Quella fine- ferrato l'ufcio dentro. & prefiamente l'ufcio fi ri ferrò di 
Jira onde'l mio Solfi uede.Standomi un giorno folo a la fi dentro. DMi.E'lgielo firinfe Le lagrime tra e f f i , & rife-
^mra.O fineßra del del lucente altera^D'auorio ufcio et ^oUi. 
^"fiir.i di Zafiro.O belle,& alte,&lucide finefire.Boc. Di ferrare.Lat.aperire,excludere,uedi di fopra a niferrare. 
^mderelafinefira, Fattafiallafinefira. Tronándole fi QXúudcrc.Lat.claudere.TET.Mchiuderdebegliocchi. 

^IX^^l^^'^^biufe.Vnafinefiretta della cella. ---r • 1.. . _ , . 

^l^'Lat.feneflra,è la fineflra,& è Vocabolo Vinitiano, 
^ . T E T . Il figliuol di Latona haueua già 

L, ^^l^eguardato dal balcón sourano. Standomi ad un 
^ ^^Icone. 

^felt^^^' tolto da Grecia, ual 
' » P^^ l^^f^l^ fi 

^^ardarea h^iTn D ̂  ^ . - j J.a^r. L - n.*...^ 

ChmÌ'^Ma,ualle ,belle:^7^a,fiamma,morte, perla in or 924 
fin chiufa tn una ualle chiufa d'ognintorno. Chiufe ual 
li. Le man m'ha chiufe. Duo begliocchi chiufi. Chiufo 
pugno cor, loco.chiufo gran tempo inquefio cieco legno. 
Sol chiufo info fca cella. Si chiufamente uò mancando. 
iudere. Lat. claudere. TET. Morte po chiuder fola t miei 
penfieri. So io ben ch'a uoler chiuder in uerfi sue lodi, 

i^^darea baffo .Boc. Ladonnapofiafi boccone fopra E'n piccioluetro chiuder tutte l'acque.E di Sirene al fuo 

^^itm il capo folo fec^ alla cateratta di quello, llqua.. no chiuder l'orecchi.Quando mofirai di chiuder gliocchi 



eiperft. a nimici armai i Chiuder*il paffo con le membra Chiude lor poi l'entrata. eia prima hcbhe per noi terU 
fuc.uelo Che a tauro lagrimando chiude,Tal ch'a i bon lo irata amore, Boc.J^ella prima entrata . Isella entrala 
lamrnteufcio fi chiude,Miri ciò col cor chiude, Coflor di naggio.Hauerai l'entrata aperta,nitrate occulte, i 
chiudcan quell'honor ata jcfjiera.E'n poco [patio la mia ui Entro,che ual in quel luogo ¡uedi a luo: oa <j6i. 
ta chiudi.sA or a fi la prigion,ou'io fon chiufo, Michiufe Enirarc.TET.l^atte fccfe a l entrar a L'ufcir irte, 
trai bel uerde, Al fin uidi una,cije ft chiufe, &[irinfe So Entrare, Lat.introire,ingredi, T\i. Trouò la uia d'entrât 
prAmo.I miei penfier come nel cor li chiudo. Toi chel in ft bel corpo.TS^on potea fiamma entrar per altrui faccé 
caminniè chiufo dimercede.Boc,uedi all'Indice, DAN. 
Al tornar de la mente, cfje ft cfjiufe Dinan^ a la pietà di 
due cognati, 

Rinchiudere,\jai.includere,TEy.In ciclo,e'n terra m'ha rin 
chiufi i paffi, Con l'altro rinchiudete la man manca , Si 
gnor che'n queßo career m'hai rincbiufo.hoc. Acciò che 
alcuno dentro no gli potefie rinchiudere.Etin quelle cafe 
rinchiudendo fi, r{inchiu[àla caffetta. EÌ ftanno tutta la 
fettimana incfjiufe.uedi f^ indice. 

CììCi^oppo n'efco,e'ntra'uiafigran cor[ò ntllabirinto 
entrai,ne ueggio ond'efta.a cui gouerno,{¡r uela commi fi 
entrando a l'amorofa uita. Sola entrò in un bel bofco,Ter 
qual pefier cofi tacita entrafli in quel bel petto} Ch'io fort 
entrato in fimil frenefia, Boc,Che m.ti qua ent.o huomor 
u[a entrare,ll primo dì, che nel fuoco entraiSt{pn potnb 
be entrarci j e non per l'u fcio. In quella barca con lei En^ 
trata.uedi aU'lndice,& entrato nome,uedi difopra. 

I{jentrare,Lat.rurfusin-^redi. Tur.Corro[jcfiò,^ rientro 
Schiudere. Lat,aperire, & referare, Dan,Che'l porco quan Colà,doue piu lar'^o il duol trabocchi 

do del porcil fi fchiude.Onde irmi còueniua dallato fchiu Cottoentrare.Lat.fuhire,uedi a 1785. 
fo.i.daUa uia aperta.ARi. poi che la fauella Lefuconcef WkÌTc.Lat.e.xitus.TRT, J{attcfcefea Centrar a l'ufcir er-
fa ufar,la bocca [cbiufctE domandò. te Boc, Allo ufcire dello finraglio fu prefo. 

Turare.hat. ualchiudere,& ferrare .Lat,obturare,occlude' Vfcire.IA.exire,egredi,euolare.T\.Tutte le cofe ufcirbuo 
re,obflruere, oppilare, DAN. Che l'una del l'altra bolgia 
tura. 

Aprire attualmente, Lat aperire,& referare, patefacere. 
TET, Su'l primo aprir de fiori cbe piu per tempo Doua 
prir gli occfji.dal dì eh'A dumo aperfe gli occhi,vaga d'ir 
feco aper fe ambedue Cale, piu uolte già per dirle labbra 
aper fi. A quefii le mie piaghe tutte aper fi. Ch'intorno i 
fiorapra,&rimoue.Aprafi la pregion,oue io fon chiufo. 
Tie ghiaccio q'iando'l sol apre le ualli. Apri tu padre, 
chc col ferro Apri'l fuo cafio,et difdegnofo petto.chifi dot 
ce apria mio cor. Terche prima col ferro al uiuo aprilla. 
T>e la tua mente amor,che prima aprilla. 'Hpigli aprim 
mo la uia. Che fi>effo in un momeio apro allhora L'un fol, 
& l'altro Tdofirarla palma aperta , e l pugno chiufo 

ne di man del maeflro eterno. Lagrime homai dt : Hoc 
chi ufcir non ponno.Totreiìi arditamente ufcir dd bojco. 
Ond'fjor non fo d'ufcir la uia ne l'arte. V[ccndofuor d LIÌ<Ì 
comune gabbia. Vidi qual ufcì già del foco ignudo-
co poi ufcì tutto diuifla. Si dolce lume ufcia degli occht 
fuoi. Viue fauilleufcian de duo beilum. Et di SF-a ombra 
ufcian fi dolci canti. Da gli occbi unflri ufciol cvlpo r/wr 
tale. Et oime il dolce rifo ond'ufciol dardo.Che tallo c ri-
tornata,ond'ella ufcio.ll dì fefio d'Aprile inl'hcra prima 
Del corpo ufcio quell'anima beata. Terujcirmi di brac-
cia. Indi meffi d'amor armati ufciro. si ratto ufcw^'l al 
Sol cinto di raggi.Saette ufciuan d'inuifibil foco.Che um 
fe di fua terra.etgiffe al loco. Vfcita è pur del dolce <ilbcr 
go fora.Boc.Vedi l'Indice. 

Aperta la [irada del ciel.La uia non fu piu aperta, Fia o- Efca. TET, Si che la negittofa efca del fango. CJjc quado b^ 
gni confcientia Dinan-i^ia tutto'l mondo aperta, & nuda. 
Aperte bracciayflrade. Boc. Et chetamente andatofene 
alla,cella, quella aprì, con un coltello il petto di Guarda 
[lagno apri, usdi ali'Indice,Dan, Et apre gli occhi a fua 
uoglia, & coperchia. Aprigli occhiai mio amiuntio.Al 
Ihor fecretamente apri ta bocca. AnT^i ad aprir cfje a te 
nerla ferrata. Ahi dura terra perche non t'aprifii. Toi 
parue a me, che la terra s'aprifie , vria clj'io dimàdar la 
bocca uprio.St come l'occhio ncflro nò s aperfe In alto fif 
fo alie cofe terrenne. & quando (là per manife fiar e. & 
aperto,per mani fefio. uedi <11680. 

Aprnorc. Lat.refeMtor. Boc.hdiuenuto andator di notte, 
eir apritor de gi ardini. Et per quelle apriture della uefle 
mettendo l'oc chio.Lat.rima, 

più[peram^,che'l cor n'efca.quando fia qud giornO)Ch è 
fca del fuoco., ¿r di ft lunghe penciì^l Libiri uio entrai» 
ne ueggio ond'efca.che dal piu chiaro fondo di for^^ efca 
L'anima efce delcorperfeguir uoi.ond'efce D'un medefi. 
mo fonte Eufrate & Tigre.In una chiufa uallc,oiici e fif. 
Sorga. CÌje ben mor chi morendo rj e di doglia.Come 
fita magion [ol co Sarra efi e. Et di fua fama per morir 
efce.Che ^oppo nefco,e/itrauia fi gran corfo.l>{o efco^ 
fuorfe non uerfo la fera. So[pir dd petto,& degli occn^ 
efcon onde.Boc.uedi l'Indice. L e 9' 

j[iufcire.iat.euenire,contingere.uertere,^acdderebeii 
nd male.T E T. oolce feniier,chefi amaro nefci-Et^ 
drai riufcir cofe leggiadre. Boc.^jpettando a cfje tij^^t 
doue[fe r'iu[cire.Cia oltre la (peran:^a riufcito a lieto fine" 

Opri) e Voce Tro.peraprire.T ET.lo prego che tu l'opra Et A crudel fine riufciuano le parole, Splendida riulctt^' 
uedrairiufcir cofe leggiadre.i.apramutatalaaino, uedil'lndice. 

fih2r2.Lat.repagulum.ualferraglia.AR I .Ma poi cbe'l gior Spuntare per ufcir fuori.Lat.cxire,& (ponte egredi. PB * 
no aperta fu la sbarra, ^ pena spunta in oriente un raggio. B o c.TSlj ancho 

Sbarrare.Lat.latepandere,recludere,ual largamente apri- spuntauanoi raggi dd sole ben bene,et quandofià pt^f 
re,come una cofa ferrata di banda inbanda aprirla,esba rir di punta, 0 per leuar la punta,uedi a 527. ^ 
dari:.DAì<, perch'i auanti intento l'occhio sbarro.Sicu- Spicciare,Lat.fpiculum erumpere,ual fpiccare,mouere,^, 

re d'ogni intoppo, & d'ogni sbarro, d'ognicofa,che fia andare,ouero per spruxxare,et ufcir fuori,et hauer or h 
sburrata, & allargata al fuo còtraflo per refiflere a loro, ne,onde fi dice le uouafpicciare quando uoglion ^^ 

pulcini, ocolQmbitii.Lat»emerg€r€.DAH'^^ Entrata.!«:, introitus, ingre[fus,ibgrefjìo,aditus .TET. pulcini, Q colQvàitti.Ìat.emergere. 
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^iàFuòrdifilitiUijpicciQl ßumicello.L efce fitora.Che Copctchrare,tat:opmttlare,öperire3& tegere.ÖAK^ Que 

sii facea Iptccat J'uole^o, yuaranartmantér ßifitrcf^ercbiy&nonijancopercbiopelofoalcapoipapi 
altra {piccia, idefi fen uà & fugge, ¡yiiii. Etjuor i'ac- €¡r cardinali. Saluo che quelfè rotto & tion coperchia. 

Ipiccar con prurampolii* 0 preffo amomiy oue il grà Bjcoperchiare.Lat.claudereytegere.Boc.I^icopercbiata la 
'^lo fiiccia. ^oppa. j{iccoperchtò la coppa. 

damino, uir. &fornaX, epicauflrum,fi4marium ,uapo* Scoperchiare. Lat. detegere,aperire,patefucere.Boc.La 
rarium.dr cantinata, ideñ camera grande. Lat.ccenactt- coppaprefe, & quella fcoperchiata. Trefa la copa & 
btmyuel ccenatio .Boc. Fatto far gran fuoco in una jua fcoperchiatala.ùA u.Mborfurfe a la uißa fcoperchia-
laminata. D A N. "NO» era caminata di palagio, cioè non ta Vnombxa lunga queßa infin al mento. 
era bella camera, crin lingua Genouefe caminata èlafe ^^^Oy per lo coperto. lat.uelamen.TF.r. Onde le membra 

^grande del pala':^:^o. ^ ^ al ma uelo. ji gli occhi nò, ch'un dolorofo uelo 
Coperto. Lat.culmenytcàumyOpertum, opertoriumyoperi- Contende lor defiata luce. & per lo uelo a me 

ynentum , fafiigtumyfummitas , è lo tetto deUa cafa Sofi. ta per lo corpo « 1 3 1 6 . 
& adie. proprio, & meta. Boc. Etcofirinfeli la necefi Velame, tat. uelamen, meta, ual coperto. DAN. Mirate la 
fità del poco coperto II toccar fi infieme. Acciò ch'io poffa dottrina, che s afconde fotto l uelame di li uerfi ßrani. 
coßi dentro fiare al coperto. Q^el prato uidi coperto di Velarer per compire. Lat. & tegere. PET. Fur i biondi ca -
fimile CDpertura.Lat.tezmen. P^IH allhor uelati. ^udo fe non quanto uergogna il uela. 

^^prire, & anco courire'. Let. tegere. Boc. Da quel uen E'I cielyqual è fe nulla nube il uela. 
to coperto fi raccolfe, quiui proponendo afpettare.i. per Sudare. Lat.indicareyreuelareydetegereyretegre, aperire, 

SA ffferedifefo.Copertaognicofadifiori.'Hjilettoerama perfcoprire. DAN. Che come fa non uuoly ch'a notfifue-
le dalmedico tenuta coperta. Vie coperte dipergolati. li.i.dijcopray&apra. 
(Copertamente. T ET.Couerto dibianche piume.i.uefiito. Tetto. Lat. teflumytegmen.per lo coperto.V H.r.Onde Ica- 9 3 0 
Coperto d'arnie. Coperto d amorofi piume. Coperto fito- min a lor tetti ftferra. T affermai foiitar i in alcun tetto. 
^o.A te palefe, a tutt'altri coperto. Vidi in fuoi detti He Muri eran d'dabafiro e'I tetto d'oro. BOC. Gli parue di 
^aclito coperto. Ogni fiella coperfe. Simile nebbia par fentire d'in fui tetto ddla cafa fcendere ndla cafa perfo-
^b'ofcuriy e cuopra. come flella, che fol copre col raggio. ne. Et fotto d'un poco di tetto, che anchor rimafo uera fi 
Quel fuoco è morto, e'I copre un picciol marmo. Cò quan rifirinfono. lat.fubtefio. Troua modo, che fu per lo tetto 
^ luoghi fuabellaperjona Coprì mai d'ombra.che copria tu uengaifla notte.p.7florali tetti, 
^etto auorio.Dh^. Et qud chentefe il mio parlar couer- Battuto. Lat. lithofiratosMd lithodratus. & pauimentum 
to. Lat. palliatus, Hata, liatum. Che di pd maculato erti fubte^o ,fubdiale, opus uemùculum, & barbarica, dr 
coperta. fubtegulanea,tl Battuto, & ancho lafofitta. è il terato 

*^Ppannare.Lat.uelare.panno tegereyobumbaJie, obtegere, ouero pauimento,cheft fa con calcina & pietre frante,ca 
operire, ual coprire. V E T. Se mortai uelo il mio ueder fi detto perche molto fi batte.BOC. Il battuto dalla torre 
a p p a n n a , era feruente Al Soldi fopra, & ilferuore dd battuto dt 

^^antar'e,percoprire.uedia 1538, fotto La domutpoßafi il boccone fopra U battuto. 
^ifcoprire&difcourire.Lat.detegere.'PET.L*amorofipen Va\co.Lat.cotignatium,folariUyè il folare deüa cafa. BOC. 

fiero, Ch'étlberza dentro in uoi mi difcopre. & difcourir Et mandò il compagno fuo con e f f o ld nd palco de colom 
^^ri. Cb'i'uidifcuorirò. uedi a 1680 . bi . Et l'arco capo dello Spaghetto mandatolo alto infino 

Kicoprire,&ricourire.Lat.tegere.denuo uelere.TBT.Vn fopra il Palco conducerlo alletto fuo,La Bdcolore, che 
»mletto intorno ricouerfe.^leggiadria ricouerfi Cd i'an ra andata in valco,udendolo,dtffe,0 S ere. A Ri.Da pai-
ZeUcorifo.D'unamorofanebbiaricouerfe.Ma ricoperte chi,edafinefirealtra fifihiaccia. 
"^h^antolefauiüe.Queüafcorxay Chericopria lepargo Sohio.Lat.fotarium,folum. & cotignatto.e proprio titola-
^ftemenibra.l{icoprec9nlauifia. Mentr il fnio primo re fatto di tauole. BO C. C ercare tutta la torre infino al-
^rnorterrayico^e. U^e^aúailmefcbinocorpo primofolaio,PH. . , , m- t n -
fia uoiricopra. Boc. uedi alÌ Indice a 1679. Suo\ù.i:atifolum,folt.é ogni cofa,chefojtiene come Ujolato 

^^oprire,drfcùurire.Lat.detejtere.'PET.scoperfonquel, onde fi dice neüe naui porre le mercatantie a fuolo a fuo 
cbeluifotmceìaua Le fue pianéti fcuopre. Mi fi fco. lo,idefll una fopra l'altra, cioè a foUio .BOC. St come fi 
Verfe.DifiourirleiÍmiomaliideñmanifefiarle.Boc.Tu mettono iemercdtantieneUenaui a fuolo a fuolo.Lat.gr a. 
^onpoteui aiperfomt^el mondo difcourire Vattimo cbe datim,feriatif^.& quando dinou la terra, uedi a^o^J-
PiittiUletififedime,id^manifeflare.^Uciardoi& sur perìiuquaaioi'i . - - . ' 
^^iiädeignudifcopertidorpüreabbracciati.Vianamente ^\\JCT^o.lJlt.boß>ttlum,fiatlO,dluerforlutn. PET . Men^ 
f^oprendolatutta,uide checoftbeüaignuda.Jäa ficura ii^amornelmioalbergoafdegnos hebbe. Etdou 10 pre 
^nievgitidefideriómfcopriirLaqualmiauUtàynonfen go,che'lmio albergo fia iScacctatodelmio dolce alber. 
'<Hranro/fòretiJcourhò.l9nonhfofcourire^^ gofor^: La omie anchor com in Juo aü,ergo uenne. Chi no 

> haalbergopofiftfuIuerde.AlbergodiDolorFontanadt 

^ y f c i t a è p u r d e l d d c e ^ ^ ^ 

eir o^men:ZBÌc.Ilcopercm^^^ del fuo aìher.0 caccia, 

^HoUeutronQ. ' xentAbaMertättgtato albergo. -Iamiqu^o albergo dt 



il Sibilla, El qiteUchc uolfe a Dio far grande alhcrgOyDe te deüa terra edificare afe reale habitare. T H. 
l'Aureo albergo con l'Aurora innan^^i. ^on hauef alber " nobili habitari di famiglie pieni. Fecero beingime babi^ 
go il sol in Tauroyon Tefcc. Albergo Dolce. Eterno, rie tationi, e«r diletteuoli. nel teflo antico fi legge habhuri. 
co y folitarioy proprio. Boc. lo prego Iddio chelafeguen diTheatriydi Tempijy & d'altri habitari beUiffimi. A M. 
te notte mi dia buono albergo. i. buono alloggiamento. Habitacolo, uedi a Hoiiello. 
chea -Pauix&almiglior albergo lo conduceffe, ideH HübitatorUat.&accolayincola, inquilini, exteri. BoC* 
oHeria. Ahi dolciffimo albergo di tutù miei piaceri,Vna La nofira cittd dhabitatori quaft nuda diuenne ..Leca-
uiUanontroppo fornitad'alberghi .EtinFireni^e giunto fe de gli habitanti. vaeft molto fjabitaii.V f.r.M han 
fc\nandò ad uno alberghctto .DAN. Che fu albergo del fatto habitator d'ombrofo bofco. 0 uazhi habitator de uer 
uoflro defire. ' dibofchi. 

Albergatore. Lat. Iwifpesy caupo. Boc. Trouo l'albergato Habitare. ia.hahitarc,incolereydegereymorare,rcfidere,(la 
rcy & compagni, i. l'hoñc. I due fratelli albergatori.-A re, permanere,commorari, colere, PFT. Il cor via uolto 
cui l'albergatrice rifpofe. ou'habita l fuo lume. Auenga ch'io non fora ¿'habitar 

A^bergare.Lat.bofpuuiydiuerfiri.peralloggiare.TET. A degno, oue uoi fola fiete. Eüa cft fchmac'habitar non 
qualunque animtl alberga in terra. Che non pur fotto degna Tiu nella uita fatico fa & uile. 'Nel quinto giro 
bende alberga amore, per cui ft ride & piagne. Oue al- non habitrebb'ella. Bo c. uedii'lndice. 
herga ijoneQate, & cortefia. Spirto gentil chequeUe me. Tenercyper habitare.TET.Terrò del della piu beata parte, 
bra rejgi Dmro a le qua'peregrinando alberga Vn ft-^ Anime belle, e di uirtute amichcTerrànoilmddo .Boc. 
gnor ualorofo, Dou hoggi alberga l'anima gentile, Oue'l uedil'indice. M. Si teneuano ficuramente, 
mto cor con lafux donna alberga, ì^e tanti augelli alber Hoftello. tat. hoffitium .DAN. A cofi fida cittadinan'ra, 
gan perii bofchi, .Ad albergar col Tauro fi ritorna. Oue cofidolce ÌJofìeUo, llprimotuo refimo e'I primo hofid 
fuolalbergarla uita mia, S'albergale d.t preffo, o di lon lo. ^ hi ferua Italia di dolor ÌjofieUo .B o c.E ritornare 
tano, Boc, Vedi l'Indice, DAN. Che di fotto alberga. a coft fatto hofiello, ^ M. La uergine fu formata a doue 
albergan men lontani, che l cid u alberghi, re effere habit&colo, & hofiello dd figliuolo di Dio, i A-

93 » KlP'^rare. latjrectpere, ual albergare, aUog^iare, o ftare, Trendendol cibo di qualunque hofiello. 
Vo.Troue^ale,etpoiufatadaThofcanidduerboLatino Hihk^coìo.Lat.uedidifopraadhofiello. 
rectpiodiq-idftgnificato,ch'èrecipere fe in domo ali.. Hoiìicre.Lat.tabern4yhofpitium,diuerforium,pandocl;iu* 
qua.cheuil riparar fi nell'altrui cafa,Boc.Ilquale molto caupouayèla hofieriayfianrayo aUoggiamento. Boc, Jn 
aUafuacaiainTarigiriparaua.Hjparandoft in cafa di dòall'hofiierodiTarolfo.Etiutto foletto peruenne al^ 
duefrateUi Fiorentini,idefi conuerfandoy&riducendofi.^ l'hoftiero d'.Afcalone, e nd Tm. Et poi agli loro hoñieri 
'K^Ua corte delquale ilConte alcuna uolta egUe'l figlino torn jror,o.& nella uifione amoro fa.Rauinaii gUhofiier 
lo per hauere da mangiare ftriparauano. & quando ftà ne ui dimora. Altro che beftieialuatice efiere. Et quanto 
perdifendere,uedia$o',. f o f f e grande par fi anchora. . • v 

Alloggiamento, tat. diuerfor ium,&hofpitium, taberna. IhAìc. Lat.hofpes,& ca upo,nis. etaUoggiante,&l'alloga 
culum, tentorium. K I . Tutta U notte per gli aUag- giato. Boc. Meffer Torello quefio udendo cominciò aà 
gtamenti.Con molti altri a guardargli alloggiamenti. - - -

Magion. JUÍ. domus,receptaculum,receptus. è lo albergo 
yo.Francefe.TEi.Come di fua magion folcon Sara efce. 
Etfe ben guardi la magion di Dio, Boc, Hora non uiia 
ne tetto, nemagione, nélla uifton amorofa, B h M. la mia 
Migione in Bologna, 

effere lietiffimo,& a uergogharfi,ad effer lieto d'fjàuerà 
hauuto.costfnto hofle.7ae^erGÌjinD,di cui uoi fi et e Ho-
fie ui manda pregando.. Oimevdigli fjofii noflri clwtftO 
non xò chc.parole infieme. per colui ch'ailoggie^AÌ^f 
fiandra dòyfiundòUofte,fioue effo poteffe dortmre. aiqual 
l hofte yijpofe..Xome che a pouero f}ofte fiete uenuta.t^ 

Siznz2,Lat,flatióy&afiiua, orum. le StanT^e de foldati di ' dotmdi li'hofie; . ' , u V - ^ s-. v 
ftatei&d'animali,&hyberna,ud hyhernaculayvrum, Hofpite; Lat, é^udh die alberga,& che uien^^^^ 
gr^idafianradefolda^^^^^^^ ^KU .GiungergUhofpitifMconmdoforte:.Adamot 

jeèbuonaiian^a,e^felaftan^aFuuana,almetùfiaU.pàr uero, V:',.. 

Soggiorno; w i . fecefus^apticaiiaMet^^^^^ ' 
fàlant^tftUiìaii^Mitationei^ 

^ o p o f i t o D A N . A b i T i f ^ O ^ ^ ^ ^ b e i t t f k t 4 t i à n t i c o . E t f i a ì m t i i i ^ e n i a i t i f ^ ^ 

i n c e n e r a r t t , m a l f a t t o e d a l t r a f o r m a i c h e i t 9 u f t a n 7 ^ i . i . t u f o f h ^ e l e t t à , i d e f t f r a t u t t t ^ l u o g h i del n ^ ^ ^ ^ 

Sttdìo.iM.fi^es^JlaPtt>.Mal^^^ -Dan,Ceffa^ha foggiorHò.r' -w. " 

ueffe dtmio utfofiallo. t, Sìan:^^dd miouifo^comeadm Soggiornare.jjit.fecedere,aprìcarì,obleaari,ff>atiari,dèam 
CaUoméc^^^^ hulare^perhabit^reyct fiancare,^^^^ 
buuncalo tlq^lepercbe écarnemorta non feme... v- pigUafi percontin^re: alcuna uolta dt^ 

u^w^r;' ^^^^ fan^afifoggiorna,idefts'indugiaoferm. BEMÌS^Ì' 
PSS Habitation, L a M ^ « ^ ^ ^ ^ gioinofopragiornornenare. f .. - . ̂  . , , e 

M ^^ N i d o . . ^ a f . d r liatio,cunabulaJncunabula,imtia,ortys,orj, 

- - pofaffe 



M U U U Ü B . , , , . — n r 
H a f f e fotto'l quarto nido. Ùelgrah ^Pianeta al nido, fkla.tegghia, fchidone ,trepiè, piateUi ,fcodeUe,utrel 
T a le$gadridoue ainorfa nido. 7ipn liyorciuoU,alberelli, bofoli, bicchieri, fi^Ae, guafladet 

eWtolmiomdo Oue nodrito fui ft dolcemente i T^ido te, fiafchi,mortai, pefleUi,ßouiglie. 
at tradimenti. Quel uiuo Lauro, oue Jolean far nido Cucina, ¿at.coquina,culina,popina.B o c.ucifca&Fib 057 

alti penfteri,eimieifoff)iri ardenti, Anchor IO Inido, mena nella cucina faranno continoue . Ilgrandeappa 
ai penfieri elletti poft in quell'alma pianta, Duolmi ancor recchio della cucina, Et a fare apparecchiare la cucina. 
rÌtn^T^ fÄ'ionon nacqui Almen più preffo altuofio Cuoco,Lat,cocus,coquus,magirus,obfopä:us,di.üxa,ilcuo 
ilo nido, DI quel gran nido II mal guardato, & già co, & che miniflra acqua in campo.B o c.Quella mandò 

Jgietto nido, nidi leggiadri, foaui, Fra glilornidi adun fuo buon cuoco, ilquale era cijiamaio Chichibio 
P^oauiuemi,B oc. Et di tortore ha prefa una ni- oi que Ue fole uarie uiuande diuisò a fuoi cuochi pel con 

fatale più beile del nondo, A ÌA, DAN, Quale fuor'E F uito reale, 

c e ^ f ' ' ^^ fatto il nidio di malina canta, in ue Padclb w f . friflorium^& frixorium, pateÜa,& f a r t a g o . 

AnniJ ^ doueftfri^ge,alcunila chiamano freffora.Boc.Et 
^'^are.Lat,ntdifacere,nidumfacere,V^y.Qualiorna poffa la padeUa fopra il trepie,efdeU'oliomeff'oui.Haue 
tr^ A ^ n ' inßbta.in ches annida Hor den ua foprala gialla ftniftra una padcUa. Voi habbiamo co 

0 ad una gabbia F ere feluagge, & manfuete gregge, flui tratto deUapadeUa, & gittato nel fuoco .Ak uCa 
^ fnnidan fi,che fempre ilmiglior geme. E'nbelramo der dela padella nelle brage, 
^ annido. DAN.Ondetitl cerchio fecondo s'annida Prima Pentola . Lat.oUa, & oUula il diminutiuo ,èla pignatta. 

Snid^ s'annidL Boc, se cacciano in cucina ad annouerar le pentole, et 
aare. Lat.enido, exire,euolare,uale ufcir del nido, A Ri. le fcodelle, Sen^a che la cafa mia era piena di fornelli,di 

touay^'^ ^^^ lambichi, &di pentolini, L A T,M fuoco già mi parpo 
^ e , L a.fouere oua.i.coprir l'uotia,incubare,cale facera, ner la pentola. 

^(alidatenereoua,ouÌKÌncumberc,tnfidere,&inh£re Riidim2di3.i:at.radula,élarafora.Boc.Sifeceaccendere 
c. V E T. njdo di tradimenti,in cuift coua Quanto mal una lume, & dare una radimadia, &cominciò a radere 

Ferio mondo hoggi fi ff>ande. Boc, Couare il fuoco, in fu il doglio. 

' ^ (^^^^rone.ijat.ahenum, Boc. Duegrandiffi 
utto. Lat. hoffutium diuerforium,fucceffus. PET. Et la me caldaie di broda.ll calderone d'altopafcio.prouerbio. 
ou era il tnio dolce ridutto. La uezzo ,0 cahiaio,p.duolo. Lat.Lebes,tis, Cacabus, & ie-

ucere,et ridurre, ia.reducete,adducere,redire,reddere, beta è quella doue ft cuoce. 
(onfugere, v E T. Riduci i penfier uaghia miglior luogo. Faglicro. 0 piattello di legno,Lat,maxpnomium ,if:i6o2^ 
^ew/^ntf mi ridufse alprimo flato. Boc. Tronfi uolendo Me l ló l a . tat, cocleare ferreum perforatum ,èUmefcola 
^roue, che fotto le braccia dei I{e Carlo ri ducere. alla con chefileualafchiumaalla carne quando boüe,^ per 
memoria riducendo f t . Et tempo era di^fiducerfi a nouel che é tutta forata, cioè piena di buchi per meta.cofi fi di 

miglior fortuna, in acqua ce ad un buomo, 0 ad una donna quando èfcioco, uano,o 
laufß ' • nedi l'Indice, j?, A,^f. Si compio dico poco fauio. Boc. Diße allhora madonna Meflola ( par^ 

Ricetto ^ ^ ^ ' - ¿íií/oí/i madonna üfetta,che era poco fauid ) Et hor 
I • receptu^,tus,tui, & redu^io, recep.ta£U- cocciolone,bormellone, & hor Ser Mefiola, chiamane 
^»^»confugium, babitaculum, diuerforium, fecefsus. è dolo.t JÍ. 
ortcettacolo,&habitatione. P ,E T, Vertornar a fanti- T h e ^ g i a , 0 teggia, Lat. clibanus. è uafo di terra da cucina 5) ? 8 
0 rtcetto.Quantefiate.al mio dolce ricetto. Mirando dal quafi tegura, a tagendo detta, D A ^.Come a fcaldar fi 

eterno alto ricetto. Boc, Cominciò a ri^uar dare fe . ponga teggia a teggia,Boc,Et poi la teggiux^a,fopra la 
«« tomo alcunoricettofiuedefse, doue lanotte potefse qualeßtartofhauea. 
Stare. Venetia d'ogni bruttura ricetto. Hauendoilßo T rep i e ,&trepiede.j.at, tr ipes, uel tripos.Boc, Quiui ae 

una firada.. ce fi il fuoco, & pofia la padella fu'l trepie, Et neüama 
i ^ ^ r ^ ^ ' »•^«pi'-tf. P ET. Che le fiere fcorte uai ricet no un trepiede,& nelf altra un utel d'olio, 
TOO.i) a n , Cofa,che fofseßncor da leiricetta.i.riceuur Schidone. i t f i obelus,ueru indeclinabile.ma nel più.in tut-
ta,Ter entro sèf eterna margarita ricèuetu, come lUcafi, & uerucolum ti dimi, è lo ff>iedo dell'arrofio. \ 

recepe.i.riceue. B o c . Vedi alfIndice, Boc. Acconcio metterlo in unofchidone, & arrofiir^ 
^^nn3^t,tugurium écafa ^ & habitatione féiÜefia de diligentemente. 

fami detta a capiendo. Bi^^z. indiamocene qua nella V'MeWx, fcodelle,utrellidutelli, orciuoli, alberelli, boffo : 
^^Panna,.^uantunque amore i lieti palagi,& le morbide fi bicchieri,fiale, guafladette.fiafcbi. uedi auafiaZ 1 
^erepiù uolontieri die lepouere capanne habiti, In Stouiglie, fono le tnajfaritie della cucina,come uafiUamen^ 
^'^f^acapannetta iimenò. Il menò nel capAmietto, ti di terràri rame ,&fimili. Lat.fupelle^ilia,Boc.Ver ; 

AN. Vsò più uolte capanna^T.S'auien ch'un trattoli uenne doue una pouera femina per auentura fuefioutglie 
^ ^ P a n n u c c i o filnUni. . con larena,&con l'acqua f a l f a lauaua. 

gurio. L a t . c a f a . ¿ p o u e r a habitatione u i l l e f c a , d e t t a a Stufa, w r . uaporarium,hypocaufiumtherm£,rum laoni-

^ F F L R F O . Ì A N . I n f u l ' e d J f i c a r d e f u o i t u ^ u r i j . T . j i c h e c u m . uel ¡udatoria loca . B o c . Et quiuiinuna fiufd 

/ « ^ « » ^ / o r / f f d i g i u n c b i , & ben com m e f f o l o tanto lo firopicciò.Et prima i n u n a f i u f a lauatofi 

Votnolat-fm^hManusú^ Soc. 
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Doue CiHi fomio il fuo forno haueua. 5en%a che la cafa 
mia era piena diforneUi,& latnbichi, L A* 

Fornaio. Lat. piflor, furnarius. Boc. Il qual Cifii d'alti fi-
mo animo fornito,h natura fece fornato.O con la lauan-
datalo con lafornaia fauella. 

f o f f e tenne.Gran tepo huniido tenni quel uidg^iò. taffìen 
tar fi di mecche puro e netto Cotral defio lui tèni. Boc .lo 
ui dirò il modo che a tenere haurete.i.feruare.E più gior 
ni apprefib quefla maniera tenedo la fefia còtinouaronOé 
Madòna tcncie quefii danariyCt dategli al uoflro marito.-Ui«t.«)V bl/'» »!(•/ o'»-«»M -- ' --J ' o ' / 

Infornare. Lat. inijcere, infurnum immittere. BOC. Dife B¿ tenere. Lat. retiñere, per conferuare. TET. VJ perjuo 

Cidi fornaio yCiìio nonsò minobenmefciere, ch'io fap miriti^ne fcioglielLxc CÌO.L alma Simile al fuo fattor fia 
to ritiene.Terò l'aere ritenne il primo fiato. Tanto ritien 
del fuo primo efer mie. et ueggio quella Ch'ambo noi me 
fofpinfe & te ritenne. Boc. S'e^^li fa lauorare ingegna-
teui di ritenercelo, inequali parole egli fermamente nella 
mente ritenne. Io per queflo dono poffo dire d'hauere r/-
tenuto in uita il mio figliuolo.i.ri ferbato. 

pia infornare. 
Fornace. Lat. forn rxycalcariaj)ypocaußum. 
Fornneinio. Lat. calcarius,^ fornicarius. Boc. Sen:^ache 

tnfino a forila eia i a cuocer gufcia duoua. LA. 
Cella. Lat. c2r doliarium,&receptaculum. è ricetto di qua-

lunquecofa. PHT. Qjialcella di memoria .in cui, sac - j 
cogita Quanta uide uirtù. & quando dinota luogo facro, Granai , tat. granaria,horrea,è doue fi pone il grano, ' 
uedi a biade. Boc. lohaurci fatto dorm re fopra a granai t 

Conferua . Lat, cella penarla,celiarla yüyfeleCiio,conferua monaci fuoi. 
tio. T E T. Èt de fuoi detti conferite fi fanno. M o l i n o , ¿R molina nel numero del più. Lat. pißrinum, pt" 

Conferuare. Lat. & diligenter cußodire y per mantenere, firillaya. Bo c . fanta acqua,che d^ie molina uolgea.Ver 
eJr cußodire, PET. ^Conferua uerde il prernio d'hone.- fo le molina ychc fuor di quel macinaiiano. Gittaua tanta 
fiate. Boc. T er confcruare la uita . La fua uita quan acqùayche di meno hauria macinato un molino. A ^ y 
timqué può aiutare con conferuare,& difendere. Confor Dicefi anchor,che macinar molini Totrian l'acque lanfe, 
tandole a conferuare la loro cafiit.l che fon quiui. 

5>40 S eruar e,& ferbare. tat. feruare, cuÙodire,tueri, difende- Pale. Lat. palmuU,moletrufatiìiS,& palmuU mnletrinsfo 
re,perconferuare,mantenere,guardare,tenere,fare,& noquelledelmolino,cbepercofedaTacqualofanno uol 
per attender e,et offeruare,uedi a 44 . P ET. Me riponete gere. D A N . Quand'ella più uerfo le pale approc da,et 
cuci penfier fi ferba. Mafe pietà anchor ferba L'arco tuo infundibulum,& infornabulum.la pala delforno^ ' 
faldo Che trabe l'huò del fepolcro e'n uita il ferba. Et del Mugnaio , lat. molitory& pißrinarius. Boc. Hauedo Ctßi 
bd pie^e alcun uefiigio ferbe.Seruar la lor barbarica ho^ un farfetto bianchiffimo in doffo,et un grembiule di buca . 
nefiate.,Al fin uidi una ycheft chiufe, & firinfe SoufAr- to innanzi fempre,liq uali più tofto Mugnaio,che fornaio 
no perferuarfty&non le ualfe. D'effer feruato a la fta- il dimcfirauano. li quale pareua più tofio mugnaio,cbe 
gion piu tarda. Ch'amare & dolcinela mete ferbo.Boc. altro a uedere. 
in quefto poco di rimanente di uità,che la uecchiè:^a mi Macina. Lat. rnola,ìa, è queUa pietra grande, & tonda deP 
ferba. Cr digiuni ferbarmiafare quando farò uecchiamolino con cfje fi macina il grano, & fono due, que ^a at 
Tancredi ferbati coteñe lagrime a meno defiderata for.^ fopra fi dimanda latinamente Catiilus, & quella dif^^^^^ 
ttiña. fjauendogli (erbati ben un anno per rendergli è te-\ 
nuti.Et perciò quefia fatica per mio confidilo tifèrberal 
ad un'altra uolta. Ter feruar qudlo che promefo hauea, 
idefi 0ffer nare,0 atiedere come uolgarmete fi dice.Venu 
toé il tepoycfyio fono per feruare lapròmefa,i.attendere 
0 mantenere. Et feruando la giotane queña maniera del 

fi chiama M<ita ,B o c . Ter la uirtà dellequali (parlan 
dodi pietre) quando fon macine fatte fe nefa farina» ^^ 
pe^ fi dice egli in que paefi di là, chieda Iddio uengono 
le gratie, & da Montifd le macine . S e neuennea cafa 
fua, la quale era tiicina al canto alla macina, 
una contrada in Eiren^^e così detta. 

continouoj.tenendo.Hauendo le piu care cofe ne piu uili Macinare. Lat, molere. uedi fopra a molino; 
luoghi delle lor cafe feruate.i.cufloditeyO afcofe. Accio • -- ^ • _ .. , ...--mt 
cbe lieti fiamo fant, ((r falUi ferua ti.i. conferua ti, 

Bjferbare, Lat, iterum feruare. T E T. Cheriferbato m'han 
no a tanto bene, Cfje gli animi tuoi ri ferba a tanto bene. 
B oc. Il ì{e il diretano luogo riferbando a Dioneo. Al 
tuo aminte le tue notti riferita. Difpofe l'ingegno Vàr 
teiriferbandofi alla fine leforT^e. Quafi fi ri ferbafe l'adi 
rarfial dafcT^T^o. 

prò fubagitare,et re uenerea agère; Boc.Vna brunaXK^ 
hi tardjiataattameglioafaf macinare chealcìtn-altrA' 
Terò che i frati fon buone perfone,efuggon il difagio^ ^^ 
l'amor d'Iddio,e macinano a rac colta; prouerbia.i'.pfj'^ ' 
raccòrrò acqua afai,e poi macinar e,Et dal macitiio 
tofi dife,i,dali opera deUamacina.i.dal coito.rate pug^ 
et calci ledie,d)e tutto'l uifo Ce macinò i.peSiò ) 

Dogana . Ldt. pórtóriurh, portorif , fnfceptorium ^^'¡¡'Z 
è luogo doue fi pongono lemercatantie, Boc. Facendo ^ 
difcaricare tutte in un fondato, il quale in molti 
chiamato dogana,tenutopeko comune,^ 
nierifcriuono tn fu'lhbro della dogana. Ter P^^yf^^ 
mercatantia,che egli di dogana traheffe . Lat. alao^ 
ches. lo doganieri delf ale. M. » aS^ 

fottragge A quel dolce penfier che'n uita*l tiene, Laqual Fondaco, iat; taberna, portorium, emporium .è 
piuche Lauro, 0 mirto tenéa in me uerde l'amorofa uo^ grofia digrànmtrcatantieé B o c. Efendo egliad un) 
gUa,Tenendoatfin il fuo ufato cofiume. onde benigname daco di mercatanti Venetiani.Et hauedooltre 
tefalutando J enefìe in uita Icore,Tengandtique uer me fii tre fratelli in uno lorofondacoun : 
Cufato (iile Amor Madonna. Et fempre un flil ouunque chiamato L0rh^,Eaced0lefcaricar t u t t e in 

Seruacòre. Lat. feruator, cuflos, B o c. Ogni giufio l{e 
primo feruatore dee efere delle leggi fatte da lui, ideft 
Oferuatore. 

p4l Tenere. Lat. per conferuare, ferUareymantenere. TET* Se 
mortai cofà Mi potef e tener in uita un giorno. L'altra 
( cioè la uita ) me tien (¡uagiù contra mia uoglia. e'I cor 



^agJzíno. CrA mfgaenon, imi^numuacunm. lat. prom-
ptuartum. t luo-^o doui fi pougono le minuuucie, B ^c» 
^«<0 perii detti al mercacante un maga^T^ino, nelquale 
^ífo la fua mercatantia ripofe. Quelle robe mejjc ne ma 
i^'KKini. 

. .""^^tcga. Ult. apotbe capofficina y & taberna. Boc. Dirm 
petto alia bottega di quel legnaiuolo. Che non celle di (ra 

ma botteghe di spetialiye d'un¿uentari appaiono, che 
fono i boIJoli delle spetie della bottega uo(ira . 

^?^^icrÌ3i,uit.feploliartayofficina aromataria.Boc. Si gran--
odor perlo giardin rcndeuano, che pareva loro e/Fei'^ 

^a tutte le speti.irie,che mai nacquero in Oriente. Et chi 
<liuerfe maniere dt spettarle quelle al nafo ponendoli spef 
fOi idefi odori, profumi, ĵr fimili. 

^?^^^Q»Lat.speties,ei,aromitay Boc. llcuoco prefo ilcuo 
re, eir minuT^'^atolo, mejfoui di buone spetie affaiyne 
fece un manicaretto troppo buono . Sono non meno odori 
fercy che fiano t boffoli delle spetie della bjtie::^a uofira. 
^ A t<.Fatto per proprio de f humana spece in uece dt spe 
tie per la qualità. 

*pctialc. lAt.feplafiarius, aromxurius, aromiiopola, 
^^ c.Alla cafa del spetiale fe n'andò. Et nel giardino 
entrato, fece lo spaiale chiamare, "h^on celie di frati,ma 
botteghe dispetiali, o d'unguentari. 

M Ccngiouo.Lat.gingiber,fiue:^ingiber. Boc. t^orrebbeft 
fare co belle galle di gengiouo uerde. Et coli fi pojfono be 
fedire le galle del gengiouo,come il pane eir il calcio. 

^ P C . £ 4 R . P I P E R D A N . LÌu.do,& nero come gran di pepe. 
^^rii\o,iat,mortarium.Boc. Vregandola, che le piaceffe 

'ii prefiarli il mortaio fuo della pietra. Che uoi no pefier e 
te mai più falfa nel fuo mortaio. S'ella non mi preflerà il 
tortaio io non li preiìerò il pefiello, uada funo per l'aU 
tro,meta.de partibus pudendis, uedi a i 

Pcftcllo.Lai. pifiiUum.Boc.E fe to fio in peccato mortaioyio 
iiarò quanto che fia in peccato peiiello, meta.jnotteg-
giando,^ pro parte pudenda.uedi a 1444. 

^^S^'Vo.Grji.hat.porticus, xifius.è ridotto de nobili per 
far ragion del publico. onde il P T T. J^ / non P A / A , 
»0» theatro, 0 loggia , idefi qui non uè cura del piòltco 
^etaforice ufato, Boc, Soura la loggia, che la corte 
^uttafignofeggiaua Effendounafua logicità uicina alla 
camera. Con loggie, con fale > & con camere. Ami.t 
^onta fu la loggia, 

^^nico yLat.propyleum,prothiru. luogo dauanti la cafa in 
gwCadiloggia^ARi.Ardeapalagi,portici, e mefchite. 

Arco tr¡onfale.l4í.arc«í triumphalis.P Er.Erandintorno 
alarcotrionfale,uedid^^6.^9i.>i6^. 

^tQo.Lat.arcus,è il uoUo,o la uolta di muro,o daltro.D A N. 
Come fi uolgon per tenera nube due archi Varalleli. Io ui 
ài urfampiafoffa in arco torta, eia era uam Laue lo firet-
to can e Conf argine fecondo s incrocicchia. Et fa di quel 
lo ad un altro arco fpalle. Come Delfini quando fannofi-
i^o A mari nari con l'arco della fibiena. Onde fe l'arco il 

^Jole,&Deliailcinto. 
^ hcatro.i^o. Ora. Lat.uiforium,cauea,&fpeculatorium. 

eluogodouefifannoifpettacoli. PEF. Q uinon pala-]^ 
theatro,0 loggia,Boc .Le piagge cofi digradando di 

^erfo il piano difiendeuano, come ne theatri ueggiamo 
^ellabro fommiti i gradi infino all'infimo uenire focceffi 
y^h^ ordinatiJmprcrefiringedoil cerchio loro.KKU 

tv ornerà di templi e di palagi,Di pia-^^e, di tbeatri.edi 
mille agi.Sarà domani in fui theatro afceja. 

si^ctiacoÌo.Lat.fpetacuia.s A N. Accioche io folo di dolore 
fpettacolo poffa auiuentirimanere.T. Ber faglio ti fei 
fatto,(& rgan spettacolo. ^ k i . Sola a tanto fpettacolo 
pre fente.Che non fu mai fpettacolo fi ofcuro. Altroue pai 
chi con diuerfi giochi, E spettacoli,emirm,efieniciattÌ0 

sci:iu.Lat.fcana,inumb'raiio,tabernaculum,papilio.AR !• 
Qual al cader de le cortine fuole Tarer fia mille lam^a 
de la fiena,Efpettacoli, e Mimi, e Sceniti atti. 

Colonna. Lat.columna prop.&metd. &periftyllus,&pe ^^c 
rifiyllum, il luogo circondato di colonne. TET.D'un bel 
diafpro era iui una colonna. Hor m'a poño in oblio con 
quella donna.Ch'ili die per colonna dinan:^i una colonna 
crißallina Con f ifole che bagna l'Oceano intra*l Carro,& 
le colonne. Et cranaia Marocco,&le colonne. Boc. Le'-
¿0 il fuo huomo faluatico ad una colonna. Et egli effendo 
ira le colonne di porfido, che uifono. & in uece della fa 
mij^lia.TET. dorio fu colonna, in cui s'appoggia. Ad 
un : gran mormorea colonna. Va Lauro uerde, una gen-
til colonna I{ptta è Calta colonna e'I uerde Lauro A R I .da 
lindo fono l'Atlantee colonne. 

Pil -.itri. Lat.parafiate, fufientacula,fulcimenta,moles, feu 
columna comenticia, fono que cantoni delia porla, & fo-
no quadri, & fi pongono per foftentamento di gran cari 
CO.AK I. Gran piLfiri. 

Piramide. uit. pyramis, dis fono molialtißime quadre 
larghe nel piede, & fi uano refiringendo fino alia cima. 
cofi dette perche fono fatte ingnifà di fiamma di fuoco -
SAN. Era la bella Tir anude in picciolo pia no foura una 
bella montagnetta poflo fra due fontane. ARI. M enfiti 
per le Tiramidi famofo. 

Stcìo.Lat,fiella,calumna, thyrfus fiorum.è qualunque cofa . 
diritta,come colonna 0 legno fitto in terra. DAN.ÌÌ^/VÌ^ 
:^an tutti aperti in loro flelo(parlando de fi ori, & inten 
tendo li piedi, 0 gambg lorojsi come rota più preffo lo fie 
lo,idefi al piede,& gamba della rota.AR 1 ."Menane i ra 
mi allhor del uerde fielo,idefì il gambo deli arbor e. Ma 
non fi tofio dal materno fielo rimoffauieniparlanao di Ila 
rofa ) E come il uedouofielo Ilfiorfuggetto al uar tar del 
cielo. 

Ponte. Lat.pons.TKT.cbe non pur ponte,oguado,o remi, o i^oq 
uela, & quel,che folo Contra tutta Thofcana tenne l pon 
te. Xerfe, che per calar i noflri liti Di nuoui ponti oltrag 
gio a la marina-B o c.Teruennero ad un fiume, fopra ti 
quale era un ponte. Alqual Salamone nuli'altro ri ¡poh, 
fe non ua al ponte all'oca. Effendo le porte ferrate, & i 
ponti leuati entrare non uipotè.A ri.E uede in Auigno 
ne ilricco ponte. 

Vo\tc.Lat.cell£uinaria,feucella concameratce, teiìudina, 
aypogea & catogeumèlocofotterraneo, fono le cantine 
de uini fatte in uolta.Boc. con uolte piene di predo ftßi 
mi uini. In uolta,ideft infuga,uedia 1490. & pro uicf s 
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Gradi. LÄ t.gradus,c,ra.anabaéray orum nel più, fono ifca-
lini. TET.Etgradi,ouepiufcende,che piufale.Boc.Co 
me ne theatri ueggiamo defla laro fommità i gradi inftno 
all'infimo uenire/uccegtuamenteordinati,fempre rifirin 
gendo il circuito loro.D A s.t^idi unaporta,& tre gradi 
di fotto per gir ad effa di color diuerfi. 

Digradare, 



Paflo, luogo ftretto, & difficile da poffare. Lat. tranßtHS 9V 
aäusyuadum»uiayiter,angufi^:traie^iiis. V ET. Di qua 
dal paffo anchor che mi fi ferra. Mora ¡^ombrando l paffo 
onde tu entraci. Venite a me fel paffb altrui non ferra. 
Si che a pena fia mai, che'l paffo chiuda. El fiero paffot 
oue m'aggiunfe amore. Se queßa fpeme porto jiquel 
dubbiofo paffo, In cielo, e'n terra m ha rtncbiufi i pasfi* 
E i duri pasfi onde tu fol mi fcorgi. Segtiendo lei per dub-
bio fi pas fi. 

^igradare.Lat.peygraduSyautgradatim defcendere. Bo c. era fiato primo traualicatore de matrimoniali tef^ 
Le pia^e delie quai montagnette cofi digradadogiù uer mini. V H. 
fo il piano difcendeuano. Vado. Lat. è il paffo, o uarco di fiume & di qualunque ae-

Ingradare. Lat.ingredi.ualgrtdatimire.ò andare,o entra- qua,che per la baffe:^'3^a,o ficcità dell'acqua ficuramente 
re di grado in grado. DAK. queßa natura fi oltre s'ingra- fi pofia ualicare,o poffare. T ET. Vn'amico penfier n^ 
da in numero,che mai non fa loquela, 7\(j? concetto mor- moiìral ttado. 
tal che tanto uadu. 

Scaglioni. Lat.gradus.fonoigradiDELL^ fcale.D\N. LOSca 
glion primaio. Bianco marmo, era ft, polito, & terfo, 
Boc. Effa incontra da tre [cagitoni fce fe con le braccia 

^ aperte.alcuni telii hanno gradi. 

Limitare. & limitarlo. Lat.limen.'è quel fcalino, ogrado 
che tratterfa la por ta.T B r. voi tornai indietro,perd}io 
uidi fcritto Di fopra l limitar, che'l tempo anchora TS(on 
era giunto almioumsr pre fcritto. 

SooYio.Soglia,&fogliare. Lat. limen. è la parte poßa fotto Guado. Lat. uadum. P E T . Scorgimi a miglior guado. 0 
la porta perjofientacolo. D A N.PO/ fummo dentro alfa- felice colui che troua l guado Di quefio alpeßro,& rapi-
glio della porta. Et come a tai fortc-^:^e da lor foglio, t. do Torrente, Che non pur ponte ,oguado, o remi,ouela. 
daloropatte. cominciò egli in ¡ul'horribil foglio. Il cui Boc.meta. Volle con pietofe.parole pieni di preghi ea 
fogliare neffun è ferrato.i.la rotta,&qtii,pofela parte trare nel nuouo ^;uado. 

perlotutto. Aiki.ApenahaBradameniedalafoglia Guadare,perpaffare. Lat.uadare. D A N . Chenemofiri ' 
Leuato il pie ne la facrata cella. là,oue fi guada. 

Scah.Lat.fcaUfcalarumnelpiu.VEr. Et fon fcala al fat- T^^pt^o per lo paffo,è tragettare per paffare uedi a 1041. 
tor fe ben s'efiima. Et lubrico ßterar fu per le fiale. Rofta. Lat. impedimento,0 obfiaculum,clauHrmyUale im-
Boc. Et in quefia grotta per unafecreta fcala ft potè- pedimento, da refiare detto,che uale affermare, & reti-
ua andare. I trauiceäi della/cala. cadde deUa fcala in nere,etfi fuoi far ne pasft,perche i nemici no poffano paf 
terraVenandretegiuperle fiale. Con Cimone montò fare,et anco alle acque demolini, fi fanno le rofie per fer-
fuper le fiale. marlWque. D A N . Che de la felua rompono ogni rofia. 

Scuìcay&fcaleoin uece di fiala ufatoda 0 Mi.Sirompe Sito. P E T . Quandodel proprio fito firimuoue. BoC. . 
del montare l'ardita foga Ver le fcalee.Ad un fcaleo uie II fif della camera. 
men che gli altri eretto . Vid'io un fcaleo eretto In Situare. Lat.ponere,edificare,fiatuere,confiituere,dedica'. 

/ufo. Bo c. Difcorfi tutta la marina dalla Minerua in re,pr£finire,pmfcribere,prjtfiituere,locare. BOC. Hel 
fino alla fcalea in'Calauria,&per tutto della giouane piunobil luogo dellamia citta fituata èia i,afa. 
inuefiigando , nella fcalea gli fu detto lei effere dama ^ 
finai. Scalea É UM terra alla marina di Calabr ia, ue 
dia^O). L V 0 G 0. 

^48 VzTCQ.iAt.faltus,trafitHSyè il paffo,0 guado.VET.C he di la 
grime fon fatto ufcio, & uarco t defi un fiume di lagri- ^ 

me. Ma perch'io temo, che farebbe un uarco di pianto in L u o g o , loco, parte, oue, V,& Ve inuece di oue, onde* 
pianto. Fach'iotitrouialuarco .T^oncorfimaifileue doue, ubi, donde , altronde, altroue, qua,qui, coUf 
mente al uarco Difugitiua cerua un Leopardo. Boc. Et 
prenderci al uarco della montagna . V H.¿R. DAN. PO-
fe uafio in uece di uarco quando dice. Stpartì da noi con 
maggior ualchi. 

Vareare,è pa(fare,ualicare.Lat.uadare,&profilire. PET. 
Onde al fuo regno di qua giit fi uarca. Et ben m'accorgo 
che'l deuerfi uarca rimirando oue l'occhio oltra non uar 
ca Di qua dal paffo anchor che mi fi/erra, MeT^o riman-
go laffo, tr me^^o il uar co.Che debb'io dir^in un paffo me 
uarco.Mm^e che uago oltra con gli occhi uarco . 

Valicare.Lat.profilire,uadare,iraijcere,tranfilire, prxteri 
re,exigere,tranftgere.Boc.M ualicar dun fiume.Et ua 
licato il fiume andarono uia. 'ì^n effendo dopo le fue 
fponfalitie anchora un dì naturale ualicato.i.fcorfo,o paf 
fato.Fi .liquali piaceri ufando ualicberai il tempo co me 
noditrifiitia,ideñtrapafferai.V¥i. 

Taualicare.Lat.tranfgredi,Cr tranfmittere.ual trapaffare. 
Boc. Et d'uno ragionamento in altro traualicando per-
uennero a dir delle loro donne. 

T i aualicatorc . lat. tranfgreffor. B p c. LO cui figliuolo 

cofia, cofiì, quinci, quindi, iui, indi, dintorno, dett-
tro. Entro. Intorno, fuor a, di fuor, dietro, a terg^* 
Dauante , dinan:^i, dian:^i, an:(i, fu, giù ,fi4fo, giufo % 
là, lì, ci, di qua y di là, di sà, di gith ,fin quà , fin 
fin doue. In fine, uerfo quà, uerfo là, per quà , per la» 
infra, intra, ouunque, douunque, in uece, ab/ent^* 
Lontanan'^a , difian:^a , interuallo, lontano, di lot^" 
no, oltra, lunge, rimoto, alto, bafso, deñra, diritta » 
manca, finifira,fponda, lato, fiare, giacere y indifp^" 
te, deponere, uicino,prefso , prosfimano , apprefio* 
A pie, appo, a proua, di coffa. jjocare, allogare, i ^ 
piegare,apprefsare, approcciare, auicinare, rauicf^ 
nareapprosfintare, entrare, internare, diuidere, bì^. 
tañare, allontanare, accofiare, fcoflare, gtttare, cort^ 
care, giacere ilare. 

L u o g o , cSr loco. Lat. locus. P E T . Com'huom, cbe a noeti, 

luogo,& tempo afpetta. & dà luogo alla notte. Da c^. 
fior non mi può tempo,ne luogo diuider mai. Che a cielo» 
e a terra, & mar dar luogo fanfi. Miglior luogo ufat^ 
aprico,ofcuro,&. eauo. ivo CHI dafi^irarripofi»^^ 



Luogo M 

fdhtenobroß Be, Mpeñriy&fien,Om^}rofiy&fofcbL 
eletti. Al fiero loco , onefu pofio in n-oce. In 

pio ripoßo loco. Contra cui non mi nd tempo, ne loco . 
O/acro, 0 auenturofi, dolce loco. Gliocchi mìei non la 
fiian loco afciutto. Bjcondotto m'hauea al chiufo loco. 
Ma ragion contra forila non h i loco. Fondar in loco fla-

fua Ipeme,Ogni habi tato loco E nemico mortai degli 
^echi mici. LOCO primo, feluaggio, beato, alcun,ciafcun, 
-alto y faticofo, humile, baffo, ofcuro, uzrio. Boc.Da un 
luogo ad un altro and inio. dolendo dare a ciafcun luo 
go proprio. Era il hogo fopra tina picciola montagnst-
ta.iMo¿o faluatico.Il troppo frequentato da gl'huomi 

'Hjl più bel luogo della cafa. In un luogo diletteuole^ 
^ pieno d'herba,&di fiori, d'alberi chiufo ripoHofi. 
^refo tempo, & luogo.Io ufo in luogo di quefio. i. in ue 
^e.Iluoiìro corpo fia fepellito al nodro luogo,idefi mona 
fyrio. Luogo ordinato, eccellenteyfolitario, fo'ingo, de 
feno,chiùfoybuonoyproprio,debito,ftcuro , bsUijfimo idi 

,, ^^(Irato,alto.frefco y lontano,riguardcuoUyUsato , firet 
to,dir etano . In diuerfi luo;^hi^Altri luoghi diletteuoli, 
^ f f a i luoghi fanti yreuerendi,dishonefii.l^nconofciuti, 
Solitari,ofcuri y publichi.Sanno meglio i luoghi douc fian. 

I r̂  pulci.¡{iguarda i luoghi de fuoi diletti, 
' ^^^^fittioncdeluoghiypaefiyòfitiuarij.i.ncfetut^ 

to cercato haueffe il mondo ì^edria di qu?ßo il più gentil 
P^efcy Cuite pianure, e delicati coUiy Chiare acque y om • 
^^ofe ripcyc prati moUiTFaghibofchetti di foaui Allori, 

"Palme,e d'a^/ieniifims Mortelle , Cedri, & Aranci, 
e hanno i frutti, & fiori, contefl'iin uarie form:, e tutte 
y Ile Facean riparia feruidi calori De giorni efliui con 
^^^fi>effe ombrelle E tra queirami con ficuri noli Cantan 
«o/e ne giano i B^ftgnuoli. rra le purpuree rofe,e i bian 

gigli,Che tepida aura fie fchi ogn hora ferba S ecuri fi 
^edean Lepri, e Conigli,e Cerui con la fronte alta,e fuper 
^'^eiiT^a temer ch'alcun gli uccida, o pigli, Tafconoyo 
fi^^nfi rurnmando l'herba.Saltano i Daini,e i capri fnelli, 
^ deflri, che fono in copia in quei luoghi campeflri.mot 

quafi infinite sono ledescrittioni uarie,lequali fono 
tutte collocate a suoi luoghi più proprij, 

^e^e.Lat,et ponere, collocare,conñituere.TET.'Poiche 
•^jo, eir amor mise Locar compiutamente ogni uirtute * 
^he locata f hauea là douelfera.Bjimor h giti del ben lo 

jatoofficio. 

^uogare,è dar luogo,locare,ponere,o mettere. Lat.locare, 
(ollocare,ponere,cdfiituere.Büc.Et cofi hauedo fi la fua fi 
^luola allogata,che t altra parte hauea allogati ifuoi pe 

In, allogata tutta la famiglia.i.dato luogo. 

'^Pn<^re.Lat.implicare,yo.Spagniuolo,uallocare,mette 
acquiflare, Boc, Terduta ho lafatica,laqualeottimi 

^ ente mi parca hauere impiegata.i.nd mi credea hauer 
^gittata uia Ahi quato è mifera la fortuna deUe donne, 
^ come è mal impiegato l'amor di molte ne mariti, onde 
y^eronead AppioBaibo,Etenimoes Cafarisfamiliares 
J^lje opportune habeoimplicatos confuetudine, & bene 

SJi cnahillodijfceß'erit,meproximumhabeat. 
¿ ^^^^àoluogoftgnifica.uat.locus.regio.PET. f^uan-

'o/on tutto uolto in quella parte, In quella parte do 
IJ amor mifprona. S'auien che'l uolto in quella parte gi-

' M f f o ync ch'i nonfo in qual parte pieghi. In qual parte 
^^(^el, in qual Idea. I^olgea'l mio cor in quefta parte» 
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en quella.Con tal diletto in quelle parti fianno.^ feguir 
forme uofirein ogniparte. Mille lacciuoli in oini parte 
te fi, Vna parte del mondo, è che fi giace. Arriua in par 
te. altra parte. Sederfi in parte. T^^ flato ho mai fe non 
quanto la luna .i. lungo. & Boc, E'Ji erano in parte affai 
rimota, in parte la fecero aniire, Come in parte f o f f e > 
che miglior gli pareffe la doueffe uccidere.i.in luogo.cae 
ta è quafi la più diletteuole parte d'Italia. Etnella più fol 
ta parte dei bofco fi nafcofe. In alta parte hauea allogati 
ifuoi pen fieri.In una delle parti della chiefa. L'acqua alle 
parti più baffi fe ne correa. Molta gete di uarie parti fof 
fe nen:ita. per diuerfe parti delmondo. K(jlle Orientali 
uedi alf Indice, & uedi a quantità a 1760 . 

In dL\fp;iciCy feparatOy 0 diuerfa parte,Lat,feorfum, fepara 
tim,figill.xtim, TE T, E'n diß>arte cercargente,& gra 
dire. Trarfiindißfarte comandò con mano. & da le (peffe 
Luci indifpirte tre foli ir uedeua, En'difparte color, che 
fottolfreno. 

In Vccc.ualein luogoyo in quelfcambio, & è indeclinabile. 
Lat.ttice, TET, M i il lor uece un abete un faggio , un 
Tino. E n uece de l'herbetia per le ualli NÒ fi uede altro, 
che pruine, <fT ghiaccio. Dille, il basciar fta in uece di pa 
role. f^idi'l pianto d Egeria in ucce d'offe. Boc. Al nuouo 
mondo con lui mi rincongiivigeròy &doue il corpo mio ef 
fere non puOyl'animx farà in quell i iiece.F 1. DAT>{jE'ìt 
quella uece Chi fa fuo legno nuouo, & chi rintoppa. fy^i 
ui comparte uice & officio. 

Douc. L<tt. Vbiiè aduerbio locale, & trouxfi fempre tifato 95 J 
perlo relatiiio delf antecedente, Cr ft troui poflo da Ari 
flotile per lo nono predicarnento , & fignifica lo eß'ere in 
luogo,dinoia quella defcrittione, ouero ¡pàtio caufato 
dal circuito del luogo attorno la cofa locata, e in ciò è dif 
ferente queflo DOue dal nomi r LHOgo,percioche luogo è 
VuUimt termmatione del corpo caufato dalla cofa locata, 
com: per effempio diremo che la fuper fide di tutte le co 
fe è termmita dalf aere, ilquale in ¡'e contiene, & circun 
da quelle, & cofi le loca, <& perciò quella tal terminatio 
ne ó detta luogo, & la cofa terminata fi dice efiere loca 
ta, & in Iu0g0y& di qui nafce queflo predicamsnto Do-
ue, & latina Vbi. Le differen'^^e de luoghi fono poi difo-
pra, di fotto, dauanti,didietrOydeiiro,finiflro,&fecondo 

quefle di¡fereH:^e ha diuerfe fpetie,iS uarietà.^ imperò 
non fen:^a ragione l'ufa ilnofiro D A l^ in ucce di luogo 
nome quando dice , ch'l'agoalafldlaTarermifcceun 
uolgermial fuo doue.i.alfuo luogo,& altroue Chiaro mi 
fu allhor, come ogni doue In ddéparaliso.T ET . Ma 
dentro Doue giamai no foggiorna. più m'inuaghifce, do 
ue più m'incende, che mi lafciar di là, doue amor corfe. 
E i f a f f i doue fur chiufi le membra. che oarlo i 0 douefo 
noi & chi m'inganna i Dentro ld, doue fol con amor feg-
gio.Ogni altro lume doue'l uoflro fplende. E'I fanone fi na 
ftonde, i non fo doue, Da neffun lato è più U doue fiaua. 
Moflrando altrui la uita, douefouente F odi finarrito.Et 
quella doue l'aer freddo fuona.La donepiu mtdolje.altri 
fi dole.Etdou'io prego, che'lmio albergo fia. che locata 
l'hauea là,douU'era, La dou io bramo,& la dou effer de-
ue.Doue rotte dal uento piangon l'onde.Boc. La dotie.Là 
onde.uedi Vindice, 

Iniouare è compofio da doue. DA Come fi conuenne 
h imago al cerchio, et come ui sindoua,i, et la cagione do 

ue ciò 
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ce ciò procede. 
Vbi . Lat. ual doue, D A s*apponta ogni ubi, & ogni 

quando . 

Ondc.Lat.unde aduerbio locale in luogo del qual de quali', 
ni qual o di quel luogo.VNT.Di quci/b(pir, Ond'io nutri 
ua il core . Orgoglio, & ira il bel paffo, Ond'io uegno non 
ci}iuda^ Et corcherai'sii Sol là oltre ond'cfce.it al foco -e 

. til ond'ig tutto ardo. In quei bei lumi ond'io gioiofo uiuo. 
"Ma uoi occbi beati. Ond'io foffcr/i,Quel colpo. De l'empia 
Eabiloniu. Ond'c fuggita ogni uergogna, Ond^ogni ben é 
fuori, Onde'l cor laßb riede.fe bona, Ond'è l'effetto aff)ro 
mortale^fe ria,Onde'é fi dolce ogni tormento. la onde il 
di uien fo re.In una cbiufa ualle ond'efce forga , Sol per 
uenir al Lauro onde fi coglie Acerbo frutto,e'I bel monte 
uicino. Onde ft fcendepoetando,& poggia,Onde'l princi 
pio di.mia morte nacque, Et onde uien l'inchiofiro, onde 
le carte, Ch'i uo empiendo di uoi in paradifo Onde queßa 
gentil donna fi parte, La onde ancbor com'infio albergo 
uenne,Boc,uedl l'Indice, 

Oue in quel luogo, o in quella par te. Lat,ubi.in loco,& quo 
ad loQum.V ET.Oue folea /puntarfi ogni faetta. A pie de 
coUi,oue la bella uefia.Ma del mifero flato,oue noifemo 
Condotte In quella parte,Oue'l bel uifodi madonna luce, 
Cbe non fa oue fi uada ,& pur fi parte, Ver qnefia ofcu 
ra ualle,Oue piangendo il noßro,& l'altrui torto Con fer 
ua uerde il pregio d'honefiate , Oue non fifira folgore. 
hiouefi'l uecchiarel Dal dolce loco, ouba fua età forni-
ta, V j fa fiar fol,ne gir ou altr'il chiama.Ogni loco m'at 
trifia,ou io non ueggio Que begliocchi, nel mare ouogni 
riuo fi difgombra, M'accompagnate,ou'io uorrei fiar fo-
lo, Boc, uedi l'Indice, & in uece di ouunque, ^ di 
quando. V E T.Et ueggio oue ci) io muri,i.ouunque,Ouio 
fia in poggi0,0 m riua. 

P5 J V e in uece di oue.Lat, ubi, V E r,La'ue cantando andai di te 
molt'anni, Et Laue i miei penfier fcrit*. eran tutti. Laue 
di, & notte fiammi. Laue fempre fon uinto, 

Ouuncjue, in qualunque parte, Lat.quocunque, & ubicun 
que, quando fignifica in loco, PET. Ouunque uuol,m'ad 
duce, Ver far dolce fereno ouunque (pira, Chel penfier 
mio figura, ouunque io fguar do,Ouunque ella fdegnando 
gli occhi gira, Ouunque gli occhi uolgo, Ouunque fur fue 
infegne. So feguendo'l mio fuoco ouunque fugge. Arder 
da prefio. Et fempre in un fili ouunque foJfe tenne. ver 
che la rota ouunque foffe,(iab ile,&immota, Boc. uedi 
aU'indice. 

V , in uece doue ufata da pi antichi thofcani, & hora èufa 
ta da LUcchefi,Lat, ubi . P E T . SUO dritto al mar fiffo V fi 
moßri, attendi y foni uerfi ,y fon giunte le rime. V fon 
iìor le riccììci^eiy fon gli honori. D A N Come l'occhio, 
V cbe s aggira ,uedi alla varticeUe, 

V i , quando luogo dinota fignifica iui, & in quel luogo Lat, 
ibi,& Illuc quando fignifica ad locum .PET. Si che di 
mille un fol ni fi troua. Vi fi uedea nel mex^o un feggio 
altero. Boc. Verche anchora non s'era potuto ogni cofa 
nettare,che non ui putiffe. In chiefa tutto di uiß>utiamo. 
Auifoe, che la fama deUa fua bellc]^^ il ui iraheffe.i,in 
quel luogo Dopo molte difdette,spogliatofi ui fi coricò.i. 
in eff'o lungo. Eacciauifi un letto tale,quale egli ui cape. 
Io ui ti menerò & quando dinota uoi, uedi al fuo luogo. 

V e , quando Uo^odinota.Lat.ibi &iUucquandoftgnificai 
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ad lo( u.VFj.Mlfèrebi speme in crfa mortai pone-C^fd 

Chi non ue la poac^.i.iui. Boc. i\ingr aliando Lidio, che 
condotto ne lo hauea. Tacila noflra città aff'a' belle,^t Uiu 
deuoli ufanT^e, dellequali hoggi niuna ue 71 è rimufu . Et 
non ue ne trotterai niuuo,& quando fignifica uotjuc il 
nel fine alle VarticeUe. 

T>oi\à{:.uit.und€ di qual luogo. :> F. T. la ringratio humihnen P J® 
te,&poi dimando,hor donde Sai tul mio ¡lato. Cola dun 
de piu largo il duol tr cibo c chi.i. nel quai Dond'io m'i ffO 
fonfatio.i.diche,üoc,Con una uifla bombile, nonfo don 
de in loro nuouamenteuenuta. Ts^e ueg'^endo donde cofi 
prefiamente hauere gli poteffe. 

A\ivor\dc de loco.i.da altra parte.per altra parte. Lat.aditi 
de. VET Edo contra jua nogiia altronde il meno. Che nò 
altronde il cor doglio fo chiama. Boc. 1S{on fo perche pu* 
di qua entro,che d'altroue fi trnd t effere fiato mio. 

Aki ouc.inal'.o lungo,0 uerfo altro lungo. L .t. aliiibi, dibi, 
& aliorjitm. VET. Benche l miod ro ficpio Sia (. ntto 
altroue. Cl)e Li fua cara amic.i uede altroue,però ch'altro 
ue un raggio 'ZVfò ueggio di uirtù. C effer altroue.yolgon 
perforila il cor piagato altroue, Sichel cor laffo alrroU'^^ 
non refpira, ^ uoglio effer altroue. eh'altroue non rn'aj 
fifo eh'altroue non ha pace. quando fiuolge aUroue.tifS 
altroue par non torna. Indegna di prouar fua for^.'^ "l 
troue. Cbe'l mio uoler altroue nou s'inuefca. ma riuedtr 
mi altroue , yolger fi altroue,h o c, uedil'lndice. Da 
Qui di gente piu chealtroue tro fpa, Qui & altroue scn 
gli occhi tuoi riuolti altroue. In una parte piu & ^^^^ 
altroue. 

Q.^2.Lat.hicinloco,&hucad locum. alcuna uolta dinota 
jian:^a,alcuna uolta tepo,& mouimento,& fi da alla pri 
ma perfona,& quando qua, e la infieme fi pongono, fe la 
quafi prepone qua fi dice,ffe fi pofpone fi dice qui. Boc.' 
Chi qua con una , & chi ia con un altra fuf^getido. , chi 
qua, & chi la fuggendo. Et fenT^a che tu diuenterai mol 
to migliore & più coflumato,tir piu da bene la, che qut 
nonfarefil.Etpenfa che tali fono là i prelati, quali tu gl\ 
hai qui potuti uedere, fimilmente fi dice,di quà, cola,dt 
là . Accioche io di là uantar mi pofla , che io di q"^ 
amato (la dalla piu beUa donna, che mai formata foff'^ 
dalla natura,&(enT^a la là ,fi dice di qui & non di quà' 
Di qui alle porte di Varigi. Villa affai uicina di 
cofi anchor quando la cofià con la quà fi pone. 7<(c poff^^ 
coiià una fola, che quà molte, ma quai uolta fi dice dt 
qua, per dir di queflo'mondo, non fi dice giamai di qtd » 
anchor che là, non s'accompagni con la di là,o accomp^' 
gnandofi fi poß)onga,ma dicefi di qua. Etfe di qua conte 
di là s'ama, dietfi fimilmente fempre in qua, fi come infi' 
no a qui, ^ qua giù,qua sù, qua entro, Da indi in qud * 
Coflà fu, coiià ij/zi, di cofià , come di colà, cola sù, col^ 

giù.come ptr gli effempi appare, che egli fi fa bene ancor 
qua . Che quelle fono che le donne qua chiamano rofy 
Qua picciolo fanciullo trafortato .'in qua, & in Idf^ 
fptnto dal mare.Che tu efca di qua entro.I frati di qua en 
tro. Qua di fuori. Le uirtù di qua gitilo fon quà sii. Dat' 
la mia 'pueritia in qua. VE T. Ch'Apollo la feguia qi*^ 
giù per terra, Ond ai fuo regno di qua giù fi uarca. 
per far fede qua giù dd fuo bduifo . Ma la fua uoce 
andìor qua giù rimbomba . Se anime fon qua giù dd ben 
prefaghe. Onde qua g i u f o un ben pietofo core TaWorf 

pafce. 
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pafce.Di ¿¡Ha dalmiYe.Di qua dd puffo, uje cofa di qua 
del ft cura. p erche mai ueder lei di qua non fpero.Di 

H^a da lui, che fece la grand'arca. Affai di qua dal natu-
^^^ cofiume. Da indi tn qua mi piace Qjefi'herba fi, va 
tadiin qua rrt incomincio apparere. Da mdi in qua cotan-
te carte afpergo. Da indi in qua fo chefi fa nd chioflro 
^'amor. Mi pungon fi, chen fin qua il fento, & ploro. 

JJ3 O gii occhi algran padre fchernito, 
hicy&fignificando flato,& mouimento,fi 

da alla perfonaycome alla regola della qua appare,DÌ qui 
^ porto diraffiy & non di qua. LUOgo affai uicino di qui, 
^ non di quu. Di qui a domane che tempo dinota. Tur, 

non palaT^T^i, non theatro, o loggia. Et fe qui la me 
*noria nonni aita. Etl'eloquen'^afua uirtù qui mofiri. 
^ fiato infin a qui cagioh ch'io uiua. Et delnon efier qui 
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, il paßo, Qui co begliocchi mi trafiffe il 
^ye, ()ui diffe una parola, & qui forrife. Qy cangio l 
^ifo, Qui doue mcT^o fon Sennuccio mio. Boc. 7{pn uo. 
glia gridar qui. TS{oi dimoriamo qui. Q^i, & fuor di 

in cafi mifembrafiar male. 7S[o« credi tu trouar 
^^iy ch'il battefimo t i dia. Et dire le altre fi^nificationi di 
^ota alcuna uolta allhora, come la pofe. DUISJ^. Vrega 
^^athelda, che'l ti dica, & qui rifponde,i.allhora,& cofi 
fi ufa ancho nelle profe alcuna uolta. 

^^'^^lLat.illic,inqud luogo,manondouefd tu. PET. Che 
fur già primi, & quiui eran da Ses^T^o, flar Quiui trion-. 
/Ò7 Signor gentile. Quando adun pogo,& in un tempo, 
^uiui Era miracol nuouo a ueder quiui. Boc. Volle il Ve-
fcouo fapere, come quefio f o f f e auenuto, ch'egli quiui con 
^ Ciuta'^^a f o f f e a giacere andato. Che tu uada a quello 
^^ello,doue fu fotterrato Scannadio,et lui tracia di quel 
^ > & rechigliele a cafa quiui DAT^^. Quiui fio io co i 
pergolcui innocenti, Quiui ßo io con quei che le tre fan 
te uirtit uefiiro. Quiui (ficondo che per afcoltare non ha 

piantoj anchora che alcuni efpongono quiui effer no-
quello luogo, ma io lo direi aduerbio efponendo. 

Q^ui. i, in quel luogo non hauea pianto, cioè non uera 
^pianto, mauierafofiiri. 

Xuindi,</(./OCO, di là, 0 dà qud luogo. lat.hinc.V E T. VJ 
turalmente quindi fi diparte. B o c.a chi andaua,o ueni-
tta per ftindi. domandò chi egli f o f f e , e qual bifogno per 
quindi ilportaffe. Lat. illuc dubito forte, che morta non 
f o f f e , 0 di quindi mutata. Quella tauola con lui infieme 
fe riandò ^indigiunfe,& niun mal fifece nella caduta, 
idefi di là ingik,cioèdaltalto al baffo. Lat. illuc, ^tind 
riuolta alla campagna d i f f e . i. poi. Quinci fatto il corpo 
della bella donna ricogliere. DAt^ Quindi ridiam noi. 
Quindi facciam le lagrime,e i fofpiri. 

yji»ndi, eir Quind .i.di là,& di quà, Lat. hinc, & illinc. 
T I T. Ver affulirmi il cor, bor quindi, hor quinci. DAN. 
^ha ripojo mai era la trefca Delle mìfere mani bor qui» 
*lhhor quind. 

^^^<^^'Lat.hinc,diquà,alcuna uolta dinota, A quefio mo-
queflo, & Cofi. come il pofi il Boc. Et quind fat 

ta la confeffione. Et quind tacendo. Vercio chefe quind 
^on cominciaua la cagione del mio bene potere adopera-
^^ • Ei quind cominciò a difìinguere le parti dilei. Ma 

per la uita tua da quind innanxi di fimile 

nouelle noi non fintiamo piu.i.da qua innan7^i,cioè per lo\ 
auenire, Lat. pofi hac. Et fe di quinci ufiiamo, Lat, ab i 
hinc, P E T . Quind in duo uolti un color morto appare. 
Lat, hinc. Ma quind da la morte indugio prendo • Quin- .. 
ciuedea'lmio bene.C haurei quinci l pie moffo Quinci na 
fion le lagrime.T^e temer,che giamai mifiioglia quimi. 
Quinci l mio gelo .DAN. Q^uind non pafsò mai anima 
buona. Quinci fur chete le lanofe gote. ch'i uallonifce 
man quid in uece di dir quinci. 

Quinci, & quindi, di qui, & di là. l at. hinc , & illinc. 
P ET. Hor quinci, hor quindi, come amor m'informa. 
C'hor quinci,hor quindi udia tanto lodar fi. Hor quinci, 
hor quindi, fi chen ueritate, Hor quinci, hor quindi mi 
uolgeaguardando. c ofi hor quinci, bor quindi rimiran 
do. Et quinci,& quindfl cor punge,& affale. Con lui mi 
rando quinci,& quindi fifo. 

Ci. Lat,hic,huc,& illuc,in quefio,& in quelluogo .PET. 9 6 0 
Cofi cifofs'io intero, & uoi contento, i. in queflo luogo. 
B o c.Ma haurebbe detto,io non ci fn io,Chifu colui che 
ci fu, comc andò,chi ci uennci Si da cena ci ha,noi fiamo 
molto ufi fare da cena quando non cife.et in uece della II 
lue. uat. A cui il buon huom rifpofe, Figliuola mia que 
fla non è la uia di andare ad Ala^na, egli ci ha delle mi-
glia più di dodici,di ffe allhora la giouanef & come ci fino 
habitan':^ preffo da potere albergare i a cui il buon huo 
mo riß>ofe, non ci fono in luogo niuno ft preffo, che tu di 
giorno ui poteffi andare.lSljn d figgiamo, ci contentere 
mo molto. T^iuna perJona ci fta rima fa. Di dì, ^ di 
notte fi ci lauora . 

Iu\ ,di lì,oin qud luogo.utt.ibi.V ET. Ter far iui, & negli 
occhi fuoi difefe.Iui accufando il faticofo raggio, lui non 
donne, ma fontane, & ¡affi. lui fa chel tuo uero, per la 
mia lingua s'oda. lui s acqueta l'alma sbigottita. lui et 
cor mio.Iui s afconde. lui dipinge. Baffo de ftr non è c h'iui 
fi fenta. Dolce m'èfd fem^arme effer fiat'mi. Etfd iui 
con uoi rimafe amore, Boc, Ser dapelletto mi a poco fi 
communicò.i.di lì a poco, 0 dapoi.Lat.hinc.paulopofi I{e 
fiagnoné iui a p ochi giorni fi trouò con la T^iuetta. Che 
Guasparuolo fuo marito douea iui a pochi giorni andare 
infino a Genoua.Tu mi trouerai iuiA.inquel luogo. 

Indi, dili,di là, di qud luogo, 0 per laqual cofa. Lat. hinc 
PET. Indi trahendo poi f antico fianco. Et con molto pen 
fiero indi fi fuelle. pur io moffi indi i piedi. Terò che dì,e 
notte indi m'inuia, L'imagin donna,ogni altra indi fi par 
te. 0 fimili indi accefa luce. Indi i mid danni Indi è man 
fuetudine, & dure'^^^a.i.per laqual cofa, 0 per laqual ca 
gione. Da indi in qua.uedi a 198 . Boc. Da indi innanTii 
il B^euenne rigidtffìmo perfecutore. Boc. Ter indi, oue 
quel fumo è più acerbo. 

Li,I» quel luogo.Lat.ibi. PET. / uidi'l ghiaccio, & lì pref 
fo la rofa, pur lì medefmo affido. . 

liei. Lat. Hlic,& illuc, in uece di lì ufato da D Terche ^ 
rriaccorfi che'l paffo era lid. POCO allungati serauam di 
lici,iat.illinc. J^oi montauamogia partiti linci, in uece 
di quindi. Ter effere pur allhora uolto in lad, in uece di 
là non è da ufare. 

Lì,in loco, & alcuna uolta fiato, & alcuna uolta mouimen 
to dinota, Lat. illic in loco, illuc ad locum, & illinc de lo 
co,pET.Lauedi,&notteflammiAdoffo col poder . La 
ue fempre fonuinto.ià'ue catando andai di te molt'anni. 
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La*uei miei penfier fcritti eran tutti, nt corcherafsi'l 
Sol là oltre ond'efce.Boc. Diff'e chi èla^ Chi picchia là 
giùi chi piange la sù i Se ti ueniffe ueduto là Tuccia.chi 
qnàychi là in diuerfe parti. Io uò uerfo là. che la sù uenif 
[e, Andate la giù ad afpettarlo, DÌlàentrò,Diiionde 
ft pati uano i a colà doue tuttti a pie andare intendeuano* 
ì.àdoueuediaDouea<;^^. &a Qjaa ^57. 

l^i là . ixit, ultra, ali cubi, alibi, alcunauolta fignifica 
nelT altra uita. e dopo morte yvat.pofi obitum,in futura ui 
ta Eoe.T enfiando al maluagio fiato, che uoi di la nell'ai 

Luogo 

Sedendo fi entro talma, Bjpòm'entro'! hel uifo il tiiuo lu-
me.Mfin uid'io per entro i fiori, & l'herba. Glauco on 
deggiar per entro quella fchiera.Diffemi entro l'orecchie 
Et le fierefeluagge.Entr'a le mura,Mi/erige entr'un dia 
mante in me^xp'l core. Boc, I frati di qua entro.i.ifi^ 
ti che Hanno qua entro. Entro il mio letto. Ma un lauora-
tore per la uigna paffando hauea entro dato d'un ba fione, 
et fattolo girar intorno intorno. ls(jzpoli non è tnr* ctan-
darui per entro di notte, Z)AN. Tcrch'io non temo di «E-
r,ir qua entro.Entrata,^ entrare, uedi a Ì)26. 

tra Ulta dourete hauere.Che penefideffeno di là per da Interno. Lat. ual cofa didentro. T^r. Con locchio interno 
fcuno de peccati, com'io giunfi di là.&quando fignifica Con gli angeli le ueggio al':^ata a uolo.i.con l'occhio della 
luogo.Dilà entro fu uedmo.LatJliinc.intus. mente, Donnafentifjea lemie parte interne, a 1694. 

Corta . Lat.lflic,& illuc, che ulgarmente fi dicelà,o fatti ìnternare,ualandar entro.Lat.penetrare,introirc,ingrcdi. 
in là,o ritirati a diet ro. & alcuna uolta FIANT^A, & alcu TET , E t mentre piu s'interna la mente mia.i. entra in pe 
na uolta mouimento dimofira.BCc. Se uoi mi mettete co fare. Oue nd fuo fattor l'alma s'interna, i. fi con^iunge, 

fià entro io uiUuorerò fi l'horto. Et etti graue il coUàfu DAÌsl. Come occhio perlo mar entro s'interna.¡.guarda 
ignuda dimorare. Oime madonna,chi ui portò cofià sù ? entro il mare. 
Di coftà fu fcendere.!^ piu poffa cofià una fola,che quà Introcque. I at. introq-,. ual dentro ufato da DA N. Simi par 
molte. E atti in cofià non mi toccare, t. fatti in là,o ritira laua,&andauamo introcque. i.piu entro,ui pofe la c per 

accordarla con la rima nocque. 
Fuora,eir fora, fuor e, fuori. Lat. extra ualfeparato, & lon-

tano.alcuna uolta dinota eccetto. TE r. Scacciato de fai-

Va ti adietro. & DAN. Fatti in co[là maluagio uccello 
in cofià con gli altri cani. 

Corti, uale come la cofià Lat. iflic.i.in quefio luogo, Boc. 
T^n uolere queßa notte effere uccifo cofiiy Fi uidi leuar 
ui, & porui cofiì a federe. Uccio ch'io poffa coHi dentro 
fiare al coperto, verche cofiì ft è un poco di neue.uedi l'in 
dice, 

Coftinci in uece di cofiì usò D A ̂ .Ditel coßindfe non l'ar 
co tiro. & fi come fi usa la quind cofi, coflind mi par 
ch'ufar fi pofa. 

Colà,/« uece di quel luogo,0 in quella parte.Lat.illuc.TET. 
Corro fpeff'o, eJr rimito colà, doue piu largo il duol traboc 
chi.Boc Et ufcito colà.dou'era chetamente. Bjtdi qui, 
ér qui,^ anche colà. Cije noi ce ne meniamo una colà sù 
di quefie papere. Era ufan:i^a fempre cola di Decembre di 
andare.i.nd tempo di Decembre, DAN. Vuolfi cofi colà 
dùuefipuote.Lat.ilìic, 

JnfìUo.Lat.uÌque.vhT.Infino a B^ma.Infin quagiù.Infino 
qui. Infin al cor mi uano. Boc. In fino adhora. In fin al 
fine Infin a tanto.In fin al uiuo trafitto. 

Dintorno , Lat. circum circa ual in giro, 0 da ogni parte. 
PET. Dintorno al mio cor penfier gelati. Ch'alluma l'aer 
dintorno, cJr fai Dintorno ombrar i poggiai bel collo Din 
torno fcritto fjauea . Dintorno innumerabili mortali, f ra 
dintorno at carro trionfale. ira dintorno il cid tutto fere 
no.Boc.con pratdii dintorno. 

DQntro,Lüt.intus,cheflan7^a, (& mouimento dinota, per lo 
luogo,al luogo,et del luogo fecondo gli aggiunti delle fue 

bergo fora.i, extra. Vfdta de l'dberjio fora. I fard già 
di quefii penfier fora.onde ogni ben ¿fuori. Anchor tor-
na fouente a trarne fore Lagrime, di fuor filegge. Dolor 
perche mimeni Fuor del camin. Tianfi per d'occhi Fuor 
fi com'è fcritto. Fuor del dolce aere. Che fignoria non fjai 
Fuor del tuoregno Fammi fentir di fuftr. Voiuolò Fuor 
dela ueduta noflra, Fuor tuttii nofiri lidi. Saranfuordi 
ffferani^a, ^ fuor d'errore. & io fon fuor di tanto affan-
no , & fuor tralucea chiaramente. ufcir fuor di man. di 
colui,che punge,e moke,Toco fuor de la comune firada»^ 
^on efcon fuorfe non uerfo la fera.i. fori s.ud fer as. Vfif 
do fuor dela comnne'/abbia. Et non pur que di fuori il 
tempo folue. Boc. Fuor dd giardino . Vici fuor dell'ai 
bergo. Cacciarebbemi fuor di cafa. In luogo molto folin' 
go, & fuor di mano. S'incomincarono ad hauer in odio 
fuor di modo.i.fmifuratamente Ejfendo iui di fuore tutta 
la famiglia. Anchor di fuori di Federico già fofff citando 
afi>ettaua, & in ucce di eccetto. Lat. prêter. Terfona> 
che diceffe una parola Fuor fi lame nte io Tiì.T^una alle 
grCT^T^aglimancaua fuori folamente la fu i Bianccfiore. 
PH. In ogni opera era fantifj.mo fuori nell'opera delle fe 
mine, Entrò in una cafa,& quella trouò da gli habit^^nit 
abbandonata Fuori folamente qudla fanciulla, il giudeo 
rispondea,che niuna fede ne credeua, ne fanta, ne buona 

.. , fuori che la giudaica. 
particelle, TF.T, Ch'ogni altra uoglia dentro alcor mi In fuori. Lat. prxrer, et ufque. ual eccetto che, 0 da DÌoi^ 
Jgombra.Col ferro auelenato dentro al fianco, centro al giù,& e ufato co nomi proprij dd Boc . / / piu ricco prebt 
mio cor. Dentro mifirugge. Dentro a l'acque. Dentro a to c'habbia la chicfa,dal Tapa in fluori. Dalla for^a d'I^ 
ranirpa,Dentrom'aggl)iaccio. Cofidentro non'difcerno, dio in fuori ,&vlin. Ufi'enferunt con fides defignationt-
Di fuor, & dentro mi uedete ignudo. Dentro ad una gab nes etiam confulares ufque ad Tompeium, ideft da Tom 
bia. Dentro confufion túrbida,^- mifchia, Boc, Dentro peo infuori, 
aUe mura della città. Dentro della porta della città.Serra ¥ordc.Lat.rufiicus,pa:anus,externus, ud habitante fuori 9^) 
to l'ufcio dentro,Tanto andai a dentro.i.invan'^^i. Et ma- alla uilla, cioéuillana, 0 rufiica. Boc, Laquale Monna 

nifeßamente conobbe, che dentro a quella era femina , Belcolore era unapiaceuola forefo7ra,bruna7i7ia,& ben 
DA N. Che chiufo in carne piu a dentro uide, tarchiata.Et Forefe da Bjibatta nome proprio. 

Entro. TET. LE man l'hauefs 10 auolte entro i capegli. ch'i Oltra,Lai. ultra, in uece di eccetto, & di fuori, Lat. pr^' 
ui entro fi nafconde. & piantou entro in meo^oi core • ter. Tur. Et quello firale, onde morte piacque. oM 

nofirufo 
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^^flrUtfoy aciti sfaniUandooltraUr modo, .Aquanto oU mamma, t i ferro ignudo tiendalaftmflra.B oc, Vn 
tra l'ujànT^a fi foggiorna. Terò s oltra fuo fiil ella sauen- eo fotto la poppa finifira. Ter quella uia, cbe uedi a 
ta.Boc.chidadiuerfecoseinfeftatùyfiaoltralalperan' finifira. 
^a riufcito a lieto fineJ.fuori. Manca, per finifira,& che luogo,& debole fignifica. T F.T« 

^nanz!, quando lungo dinota.iat.ante. TET, Oue fola fe Manca riua ,lponda, cornice, Manco lato, & homero. 
dea la bella donna dinan^iuna colonna. pocodinan:iia Boc, Poppamanca.D.AH,.Operteremoto, operfofie.-
lei,uedi Sanfone. Ben mi credea dinanzi a gli fuoi d'inde- gno manca. 

inofar,fofi di mercè degno. Boc. DinauT^i alla cafa del Mancino.i.<f4 manmanca.\.at.leuus,fccua,£,DA'h{jSem-
mortocofuoi projfimi firaunauano ifuoiuicini. ilqual preacquifiando dal lato mancino, ARI..yìltri lafciar lede 
dinanzi a piedi tefogli hauea. flre,e le mancine riue. Totuto haurian pigliar la uia man 

'^ktro,adietro,indietro. Lat. retro,pofi,pone, che fianca dna,eh'era piu diletteuole,e piu piana. 
<7 mouirneto dinota.PET.Lafciai di me la maggior parte Manca man. Lat. Uua manus ET. Ida man manca. O 
a dietro. Etfo ben ch'io uo dietro a quel eh e m'arde. B^ da man manca giri I ttidi un da man manca fuor di firada 
^afi a dietro ilfeflodecim'anno. Io mi riuolgo in dietro Volfinù da man manca, & uidi Tlato. 
aciafcun paffo. Et tornai in dietro quafiamei^olgtor» Sponda.A'o. Lat. & dinota ogni banda, & anco riua.T ET. 
no.le tue belle^^'^e in dietro utnno.i.mxncano. Ch'a paffo in fu la sponda manca.Et pietofa s'afflde in fu la sponda. 
^ pafio a dietro torni.Boc. Erano pofii dietro ad un tauo BOC. come Andreuccio fi uide alla sponda delpo':^o ui-
lato.DAU.Et uidi dietro a noi un diauol nero. cino. Dan. Per cui tremauan ambedue le sponde. t. riue. 

^o\iofi(iaalluogo,aU'ordine,&al tempo.Lat.pofiy,&po jl R 1. Che la prora fi uolta,e uerfo l'onda Fa rimaner la ' 
fiea.PET. E'I dì dopo le fp.ille, e i mefigji. Teniten-^^a, difarmata sponda. 

& dolor dopo lelpalle.Ltm ^iua innanzi , & duo ne uer Diftanza uallontanan:i^a, Lat. difiantia , interuallum. lon-
man dopo. I{aro,o nefsun chen alta f t ma faglia yidi da ginquitas interfiitium,ij. Boc. per lunga difianT^a il fuo 
po cofiui Dopouenia Demofibene,che fuori E difperan^a amante s'allontanaua.Et quanto f o f f e il luogo di quindi di 
^adre del ciel dopo i perduti giorni. & duo begltoccbi (iante. 

fbiufii^imanerdopo noi pien difauille .Et dopoHpianto Interuallo,i:J^eír spatium,intcrcapedo,interfiitium. perla 
fa fiarlieto altrui. Tacito,& [iaco dopofe mi chiama.Et difianT^a. ^ r 1 . mal potè faper del caro amico Che 

come tardi dopo il danno intendo . <& poi mi fit mofirata di tanto interuallo era lontano, Scofi.irfi di lungbiffmo in 
teruallo. Quel breue spatio,quel poco interuallo,Che fi dopo fi gloriofo,& bel principio. Dopo la lunga età fial ^ 

nome chiaro. Dopo molto uoltar,che fine hauranno. & uedea fra luna, e l'altra gente, 
quando tempo figmfica,uedia 180 . Lontananza.Lai.46yi/jtw. è ta difian^^a, o effer di lontano. 

luogo dinota, hat. terminus, locus.DAS,yenim TET. La lontanani^a del mio cor piangendo . Hor di 
mo al punto, doue fi digrada, i. precisi al luogo. tua lontanan'i^a fi fospira .Boc.ha lontanan^^a del mio 

^^o,ual la banda defira,0 la finifira, & Uti, & latora al marito . 
numero del piu.Lat.latus TEI.lato manco. Danefsun l.ont:ino,iAt.loginquus.TET.Ondiofi>nfi lontano, et 
iato. Et da l'un lato il Sol, io da l'altro era. Et da l'un'la Sol ci fià lontano.^h^on po effere molto lontano, 
to punge,^icercando dal Uto, & dentro a lacque. E dal D i lontano, Lat. longe,& longhtquo. TET. YDÌ dir aita no^ 
nio lato fia pauro. Quando unagiouanetta hebbi da lato. ce di lontano. S^alber^affedt lontano ueggio di lontano, 
fora uno fdegno a lato a quel cl>'io dico .i. apprefso , 0 a L'altro piu di Ionian Buon faggittario di lontan difcerne. 
comparatione. Boc. Et dolendogli il lato, in fu qual Et cofi di lontan, m'alluma, éncende. oifi lontano afo^ 
^ra,in fu l'altrouoltaiofi. Le femine iui al lato dormiua spirmieirisponde.B oc. I{ar e uolte fi mfitauano&di 

? ^o.EtHudaU:unlato,et Stecchi daU'altromiuerretefofie lontano. 

i ^endo. lafciando il motteggiar da l'un de lati. che dato Lontano adie.Lat. longinquus. TET. Inlontan paefe fola, 
delle renineWun de lati dell'arca.Le latora,deUe quali Ond'io fon filoniano . Dalqualmiei paß non fur mat 

lontani. Cheuonoiandopro(finu, & lontani. Tutta lonta 
na dal camin del Sole. Lei, che'l ciel non potria lontana 
farme. Solea lontana infonno confolarme. Vna nube /o«¿ 
tana mi dispiacque quefte membra Da lo spirito lor uiuer 
lontane» Boc. Laqual di quiui era lontana. I chiamati 
erano troppo lontani.Taefe non molto lontano.il penfier 
era molto lontano da quella donna. 

Lontanare, ual dilungare. T tr. lofefdal padre lontanar fi 
un pocos. DAS. Et durerà quanto il mondo lontana. vtt. 

durare,perdurare,manere,permanere,abeffe. 

^^ero,Solt,occhioJentiero,camino.Boc. Defirobrac- Montanare, vat. longius proficifci,feparare,fegregare,fe 
do. iungere, diuidere, sedurere, TET. Quefia sola dal uol 

S c i i t a man. L4f. dextramanus,&dextera.PET.Giunfe a go m'allontana. Quando l mio Sol s'allontana . Monta 
^an defira e'n terra ferma fai fe. Vna fera m'dpparue da narme, & cercar terre & mari. accio ch'ogni mio ben 

^^n.defira.Damandefira,ouepriaglioccbiporfi.Lucre - disparge,Bm'aUontane. Dicendo non temer che maUon 
t'a da man defira era la prima. tau. Boc. oalpalagio s'allontanarono. Cotanto allonta 

^^^^ra,cheluogodinota.L4t.fimflra.TET.Simñrariu4^ nati ci ftamo. per la lunga diflanT^asaUontanaua.^e-

^e tutte di rofai bianchi erano quafi chiufe. Et i uefiime 
ti dalle latora aperto di fotto le braccia. ^ M. queßa uo-
ce é ufata dagli antichi tofcani,epiu non s'usa. Dji'hf^ 
Z>a l'un de lati fanne a l*altro fchermo. S.4^Ter le cui 
latora fipoteuanouedere. 

ßanda,i7/aio deßro,o finifiro,& aparte.Lat.pars,&latus. 
^f^K.Che uenia uerfo noi da l'altra banda.yirgilio miue 

da quella banda De la cornice. 
^cilra,pfr la banda,o lato dhonore. Lat.dextera.B o c. Il 

qual dalla fua defira fi fedea,TET. Defira man. deñro 
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éeUe mufe m'aìlontano., 
Diuidere per allontanare, uedi a 1 

9^9 Canfare,uaL leuarfi da canto,o dar luogo Latxedere.Dsìi, 
Bt fa canfar scaltra fihiera u'intoppa. 

Abfffncia. Lat.è la kntanan'^^.jiR i . La lunga ahfentia, il 
ueder uarij luoghi Vratica re altre femine di fuori. Che 
ne tempo,ne ahfentia mai dar crollo . 

970 Lungc,tiallontano. Lat.longe.etlonginquo. TET.Arder 
da lunge,&agghiacciar da preffo. Cloe po da lun^egli 
occhi miei far moUt.Che da lungegli abbaglia Ch'almen 
da lunge m'appariffe il porto. Che da lunge mi flruggo. 
S'arder da lunge, & agghiacciar da prejjb Son le cagion 
Veggio i begliocchi folgorar da lunge. Effer uicino, 0 
non molto da lunge . fe mie rime intefe Eoffin fi lunge. 
Tanto da lafalttte mia fon lunge.Fidi l'altro Aleffandro 
non lunge indi lidi s'appr e f f a , & non potè effer lunge. 
& lunge uide.Boc.Di lungi del caflello preffo ad un mi-
glio. 

Oltra, & oltre, lat.ultra. ual molto lontano, 0 più innaw^ 
T ET.Giace oltra,oua fEgeofog>ira,&piange Vnifolet 
ta.Etcorcherafsil Sollà oltre ond'efce.Boc. Al paffag-
gio oltra mare.Oltra a queflo modo.Lat,preporrò. Ter 
che fie fo oltre la mano. Di fiderò fo oltre modo di uederla 
.i.fuor di modo, Chi da diuerfe cofi infefiato fia oltre la 

^ fieran^a ri ufcito a lieto fine,uedi 
R i m o t o , lontano,0 feparato.Lat.rcmotus,fepofitus,occul' 

tus,longinquus,feparatus .PET. Terò for fi è remota 
Dal uigor naturai. Boc. In luogo molto folitario, & ri 
moto.ifegvegato,Effi erano in parie affai rimota, et foli. 
AKI .Venni di rimotiffimopaefe.Et diede Italia a tem 
pi men remoti In preda agftìunni,a i Longobardi,a i Go 
thi.&la uia dritta tiene A le porte non troppo indi remo 
te. 

Vìcino,aduerbio, Lat.propè,&proximus .TET. Hor che 
mi credo al tempo del partire Effer uicino,0 non molto da 
Wn^e. Et ho già da uicin f ultime flrida. JS o c . Vicin a 
Tauia. Vicin a ter^^a. T^e paura di morte,alla quale ft ui 
de uicino. Al bel p j a^io affai uicino. Itifino uicino alla 
ms^a notte & per lo adiettiuo.TEr.An^i che'l giorno 
già uicin m*aggiunga. L'hore del pianto, che fon già uici 
ne.i Ulte fue amiche,& tutte cran uicine,Ilbel monte ui 
cino.& quando èJoflantiuo,uedi <11578. 

Aiticinare,Lat.propiìtquare,appropinquare,accedere,pro-
ximare,approxim.ire. admouer e Ritentare, Kminerejn 
fiare,cederc,impedere,pedcm co\iferre,propinquu e f f e , 
uicinus adeife,propè,et propius ade ffe,prop è,et propius 
accedere,effe,TET,£>uanto pium'auitino al giorno eflre 
mo.Boc .Auicinandòjialle terre del marchefe. Molto ci 
fono auicinate.S'auicinaua Jle terre del duca, L'hora del 
magiare s'auicinaua. Auanti che tu più t'auicini.La not-
te s'auicinaua al dti,DAU.Dimada tu,che gli fauicini, . 

^ auicinare.TET.per non rauicinarmia chi mi flrugge. 

^ccoliare,perapproJfimare.Lat.appropinquare,adbxrere 
TET.TÌU ficuro Maccoflailor. B o c.Fattolo accoila-
re allafineflra. Accodategli in qualche modo, & tocca 
la.Sen7^aaccoflarfi al letto, Et ella alquanto al muroae 
cofiatafi della tone ,I{inaldo s era accoflatofuori della 
terra aduno. Ella ui fi accoflerà pianamente ^ s'accofio 
alletto. 

97» Stoflare. Lat.fecedere,feiungere.DKK,Homai è tempo Da 
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•fcoflarfi dal bofco. Boc. Se io dalla uerità del fatto m 
f o f f e fcoflar uoluto, 0 uoleffi.Et eglifcoflato f t , & la Te-
ronella tratto il capo del doglio. Accioche to troppo da 
uoi non mifcofli, 

Pro fsimaiu.Lat.proximus uicinus.Boc.Tiu proffmana tor 
nata mi nuntiaua.tp 1, Cercai di uolere proffìmano anda* 
re.T roffima parte,TH. 

Lungo aduer. ualuicino,appreffo,\.nt.fecus,iu.xta,propè, 
fecundum, TET,Co fi lungo famate riue andai, utngo co-
fior penfofo Efaco flare, Boc. Domine falla trifia,ch'eUa 
non diede al prete del uino della botte di lungoilmuro. 
Et paffando lungheffola camera.Chela fua camera f o f f e 
lungo la uia. DAl^. ISljfi erauam lungh'effo il mare an 
chora. 

Piciìo,u'icino,o propinquo.iAt,apud.propè,proxime. PET. 
Quantiprefs'a lui nafcon par ch'adhugge. Et ueggi prefi 
Jol fin de la mia luce, prefs'a fefiremo. La penna al buon 
uoler non può gir preffo Ch'ai de fiato fruito era fi preffoi 
£t égia preffo al giorno Da preffo. è più da preffo, Tiu 
preffo. Treffo di fe. Treffo crai tempo fui lor preffo. 
Quando preffo il jiio tuon parue già roto .1 uidi'l ghiac-
cto,e lì preffo a la rofa, lungìje et preffo.Boc. Affai preffo 
di qui 7v(pw hauendo più preffo rifugio, fe rientrarono in 
una cafetta & quando ña in uece di qua fi.uedi 4 174 í. 

Aprc{í6,apud,& iuxta, propèpenes,non longe ual uicino, 
accanto, dapoi. PET, Virginia appreffo il fiero padre ar* 
mato Et un gran uecchio ìlfeguitaua apprejffo. Boc, Ser 
Ciappelletto,ilqual appreffogiaceua Appreffo \i^ran ua^ 
lenti huomini il fece ammaeflrare. DAS . voi mi fece en^ 
trare appreffo a lui, L*altro eh'appreffo me la terra trita, 
E Tedialo,Lo duca mio,&io appreffo foli.Che qui ap-
preffo mecofifcintilia,uediai^i.i^^. lyis^.Bem.J 
gratia potranno appreffo. -

DapreiTo. Lat,propè. T E T,S'alhergaffe da preffo , 0 di 
lontano. I^ompendo co ifofpir l'aer da preffo. Ma pur de 
urebbe il tempo effer da preffo, ^ Come di cofa,c'huorH 
uede da preffo Arder da lunge, & agghiacciar da preffo -

Boc,piudapreffo/entomaggiorgioia, 
Appo.Lat.apud, & penes,ual appreffo, TET.Che mi fi ufi 

appo uoi dolce mia paut, Bo c, Quautunque appo colo-
re, che difcreti erano Bonifacio Tapa, appo ilquale. chc 
appo noièpocoprexp^ta, come appo loro gli fmeraldi. 
Appo quelle.DA'Ì^Ho io gratie grandi appo fr.^R 
Che pietofi appo lui flap faranno Mario, Stila, l^eron, 
Caio,&Antonio.E giudica appo quel, 

A pie,appreffo,T E T.A pie de colli,oue la bella uefie vre-
fe.Et farmi una fontana a pie d'un faggio, Ch'amor cori 
duce a pie del duro lauro, A pie del fuo, & mio fignor 
eterno.Boc, A pie d'una fontana. A pie della montainS 
correuaunfiumiccUo di uernaccia, A pie della quale po^ 
fiofi a federe.Lat.iuxta, 

Aprouo,perappreffo,uit.apud,penes,iuxta.DA'i<i • ^^Jf 

ne un de tuoi, a cui noi fiamo a prouo idefi accio che loff 
guitiamo. 

Di coiia,ual a preffo, 0 uicino. Lat. proximus,propè.BoC» 
Fattofi aprire uno giardino che di cofia era al palagio.i» 
da un lato. 

A ! ato,«tf/ appreffo,Lat,iuxta.DAS,Lo duca mio li saccofià 
a lato, 

^preffare tper]auicinaref*accoñare. Lat. appropirt' 
quare. 



' fitidre.pi T. Ter poter apprefar gli amati rami. Ch'ap-
P^ejfar non poteua anima fciolta N on t'apprejfar one fta 

• ^ifOyO piantoXba la morte sappreffaycl uiuer fugge. il 
dtsapfn'e/ra.^non potè edcr lunge, Toi s auien diap 
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P^effando a meligire.Appreffandoft un poco, voco era 
<idappre/farfiaglioccljimiei. Co inon fenta tremarypur 
ch'i m'appreffe Ua come più mi allungo, eir più m'ap-
Preffo.Boc.uedt l'Indice, DuV^ Si come l'onda^cbefug 
ge, & sappreffa , T^e per lo foco in là piu m'appreffai, 
V ̂ oi ciappreffammo a quelle fiere ¡nelle. Terclje appref-
findofealfuodeftre. ù due poeti al alber s'apprejfaro. 

jt ultime fronde appreffauamOyUedi Uuicinare. 
^74 '^Pprocciare,Vo.Trouen7ialeyualeapprefsarey& approffi 

^(ire,Lat. proximare, DAN. Ma ficcagli otchi a ualle, 
Cbe s approccia la riuiera del fangue, Quàd'ella piu uer 

fi le/palle approccia, oa l'altra parte in fuor troppo sap 
P^occia, 

"^igìu/ìareyper appreffare da adyetiuxta.Lat,che fignifica 
*^Ppreffo,Lat.approximare. DA U.Coluiycbe da firn/ira le 
^'^ggiu/la E il padre doue altri leggono s'aiu/la,i, gli sap 
preffa,uedi Auidnare, 

appropinquare.Lat. per auicinare, DAN. Ch'ai fin di tuttii 
diftim'appropinqua.uediAuicinare. 

^^>sufoygiuygiufo,difuydigiuialto,baj[fo,uedi adalte'^^a a 
' 7 7 8 . 

^tareyperporre leuando,et rimouedoda fe.Lat.iaciOycis, 
tacere, PET . E i nauiganti in qualche chiufa uaUe Ctt-
^an lemembra,i,pongono. Et l'anchore gittar in qualche 
porto,Gittaimi fianco fopra l'herba un giorno, Boc.Et 
queflo dettole penne, e i piedi, e'ibeccole fece gittare 
auanti.Gittandolo in mare. Deh t'haueffmo efi affogato, 
come efl tigittarono, là oue tu eri degno d'effer gittato, 

off uefiitogittarfi fopra il letto, gittatogli una cappa in 
jl^fo.Gittatofi inginocchioni, 

O . Vicina olito forfè una gittata di 
Petra. Quando il noflro arco per ogni parte,fi può una 
^jttatadifiendere.AM. 

^^^^care.Lat,recumbere,&accumhere,per giacere. PET. 
^t corcherafs'il Sol la oltre ond'efce. Si ratto ufciual 
^ol cinto de raggi. Che detto haurefii, e fi corcò pui dian 
V' Eoe, Credendofi col mar ito coricare, m coricai con 
lei. Si coricafe a lato a lei, le fi coricò a lato. Si corica 
^ono infieme. 

giacere colcorpo infufo.DAJ^.Supingia-
<eua in terra alcuna gente.Toi fer i uifi per dirmifupini 
^defiais^arono la faccia. ARI »Con le man giuntele gli oc 
chi al tiel fupim,i.guardanti ad alto, 

Giacer e, Lat.iaceo,es iacere,fiare,manere,permanere,refi 
. dere,quiefcere,per flare.TET.Et uoto,& freddo l nido, 

in ch'ella giacque, j^el qual io uiuo,& morto giacer uoU 
^ li. D egno è che mal fuo grado a terra giaccia. Et uolo fo 
• ^ral ciel,&giaccio in terra.Vna parte del mondo è,cì)e 

fi giace Mai fempre in ghiaccio, & in gelate neui. Che* 
serpente tra fioriy&l'herbagiace.Etnelfuolettoilmarl 
feiì'](onde giace,Oue giace'l tuo albergo,& doue nacque 

noilro amore. Allhor, che fulminato,et morto giacque 
^niofperar, T^n giacque fi fmarrito nella ualle di Te-

^ebinto quel gran Eilijieo, che'n fin allhor io giacqui A 
noiofo.& graue,F elice agnello a la peno fa madra Mi 

^^<i<:quiuntempo,fiQC . Q^tndo dinoia ftar e nel letto ^ 

0 iu piacere uenereo.]Se per ingegno co la Bjina giacere 
poteffe,Et egli con la moglie il lafciaf e giacere Io uoglio 
c he tu giaccia quefia notte nel letto mio, Con la figliuola 
di lui fi giacque. Ser CippaUettogiaceua infermo. 

Giicküra.Lat.concubitus.Boc. Altra giacitura facendole 
che non facea il marito. 

Stare,Lat,TkT,Fa tremar Babilonia,& ñarpenfofa . T S f j 6 
fa (lar fol.J^on fa fiar ferma,io uorrei ftar folo > & feco 
ftar non uolfe,C hefarian gir i monti, & fiare i fiumi. Se 
Chrifio flà da la contraria parte f" Stà fu mifero,che fai i 
so come ftà tra fiori afcofo Can^ue ,doue tu fiai .Troppo 
fiat in un penfiero.yiuer fiando dal cor l'alma diuifa.Stan 
domi un giorno folo a la fine fira. Et cofi trifio ftando ft in 
difparte.Stando fi ad un balcone, TU Siarai in terra fenT^ 
me gran tempo, Canj^on mia, fermo in campo fiarò,Sola 
uenif e aftar'iuiuna notte.L'una nel eie l,et l'altra in ter» 
ra ñarft,come unghiaccio fia f i Ci) è fiata fempre accor-
ta a farmiguerra.Et ftate foran le luci tranquille sempre 
uer te.il uelo,Ch'è fiatoauolto intorno agli occhinoHri. 
.Oro,& terreno Effere ftato danno,& non uantaggio, la 
una fonte fi fiaua. Amor, che meco al buon tempo ti ßa 
ui.T^ doue in tanta libertà mifteffi.E'l di fi fleffe,é i fol 
fempre ne l'onde. Vidi in un pie colui,che mai non flette. 
Et i piedi in ch'io mifletti,& moffi, & corft. Che l'atto 
dolce non fiia dauante. Stiamo amor a ueder la gloria no 
Ara, Qui mi fiò folo .BOC .uedi all'Indice, 

Stare nome. Lat.manfioyfiatus, ftatio.Tf.T.Lo flar mifirug-
ge y el fuggir non m'aita E'I federe y& lo flare .Boc.Et 
nel fuo arbitrio rimef e lo andare y& lo flare. Lieue mi fa 
lo flarcyou'io micuoco.Qiti è bello,& frefco ßare. 

Appoflare.tat.ßjcculari, cuñodire.ual flar fermo in luogo ^yy 
ad affjcttare alcuno da appofitusyidefl poflo in luogo, per 
cui colui ha da paf are.^oc. Lafeguente mattina appofia 
to quando Calandrino di cafa ufcife. 

Termine,rèe luogo dinota. Lat, termes tisy ramuu exarbo 
re decerptus cum frubìu qui termino nomen dedity & ter 
minus y finis, confinis. BOC. Bjñringere dentro ad alcun 
termine quello, di che habbiamo a noue Ilare, Ha cofiei 
fuor di ejiremi termini della terra in efilio perpetuo rile 
gata,Dentro a termini della cafa del padre fuo, Tie fola 
mente dentro a termini di Sicilia fiette la fua fama rin-
chiufa,ma in uarie parti del mondo fe n'andò, & quando 
ftà per lo fine, uedi a 1627, & quando dinota tempo a 

per lo accidente a i ^ j . 
Giubbetto,¿ luogo doue fono leforcfje in Tarigi.DKfi.lfei 

Giubbetto a me de le mie cafe. i. in cafa mia m'appiccai. 
Guardingo era un luogo cofi detto in EirenT^e.DA'i^.Che 

ancor fi par d'intorno dal guardingo, 
Umbo.Lat.detto da Lembo,cl)e èia efiremità che circonda 

la uefle di fotto, come Ufla, 0 orlo, cofi il limbo è lo primo 
cerchio,che circonda linferno fecòdo.Dsn.conobbi cbe'n 
quel limbo eran foffiefi,idefl dou'erano i fanti Tadri,uedi 
a lembo a i 

C O S A . 

C\o SA.Lat.res. T ET,Cofaamata,bella,dolce, dura,ee- «>78 
* fperta, gentile, impofMe,incredibile, mirabile, morta 

le, mobile, naturale, nuoua, perfetta, piana, propria, 
fanta, uera , uile, Ogni cofa,Ogn altra cofa, Ogni cofa 

4 mortale 



mortale. Ogni gran cofaXofe altere,andatCiCare, diuer-
f e , dubbiofe, eccelfe, fide,gratiofe, honorate, humane, 
innumerabili,leggiadre magne,mani feße, mille, ofcure, 
'Paffate,prefenti, perfette al mondo rade,fole,tante,tali, 
tutte, non humane. In tutte l'altre cofe . Mi rendon l'ar-
co* che ogni cofa fiei^a, è cofa da fiancare Athene, Ar 
pino. coja bella mortalpaßa, & non dura, Ogni cofu al 
fin uola. Etfe mie rime alcuna cofa ponno. Mifir chi fie-
me in cofa mortai pone.u parlo cofemanifefie,&conte. 
Fermar in cofe il cor, che'l tempo preme. Vaffo qui cofe 
glorioje, & magne Molte gran cofe m picciol fafiiofirm 
go.Cofa fopra natura più uedute.Che'l del gouerna. 
Boc, Cojadubbiofa, utile, diletteuole,picciola,mortale, 
mirabile, manifefia, manifefiiffima, amata, & de fiderà 
ta, degna, & conueneuole, nuoua,& firana, humana,ho 
nefla,incredibile,maggiore,dolce,certiifima,marauiglio-
fa,ottima,leggiadra, opportuna, nobile ¡ciocca, fionda, 
fconueneuole,impermutabile, racchetata, cara, dishone 
ila,utile,lieta,bella,piaceuole,ricca,rea,iiera,malfatta, 
mala,uiliJpma,graue,grauofa, uera, magnifica, ofiura, 
& terribile.Qualuquecofa più defidereuoleXofa a fare 
uiUgima. La cofa era a tanto. D'una co fa ui prego,Co fa 
non ufata.^iuna cofa più lieta mi potea auenire.Vjuna 
cofa fu mai tanto eßaltata,tanto magnificata, tanto hòno-
rata, quanto erauate uoi. Ciafcuna cofa infe medefima i 
buona ad alcuna cofa, & mal adoperata può effere noci-
ua a molte, cofi fatta cofa. Di non fo che cofa. Cofa non 
credibile,Talcofa,concio f o f f e cofa. Cofi tutte buone, tut 
te honeiie, tutte fante, humtlijfime, laudabili, pretiofe, 
foUaT^'^^euoli, propere,profonde.cofe ualorofamente ope 
rate. Temporali, racconiate,preterite, prefenti, future, 
diui fate, impo(fibili,cotai,morbide,uarie,diuerfe bellico-
fe,poßili,noiofe.similicofe,e peggiori, Cofi marine, co-
me terreßri, peruerfi,& maluagte.Friuoli,et uane,fiele 
rate,horribile,intollerabili. Vulcano fu il primo,che me 
fcolàfie infieme le cofi, come fotto le cofe dold il piacer, 
& altre cofe contrarie, & cofi di comporle cofe mifie. 

919 Ciò, in uece di tal coja, o quefto. hat. hoc. TET. ciofepp'io 
dapoi.Cio ne fa l'ombra ria dd graue uelo Se ciò no f o f f e . 
do fuper mia pena. La gente non sa do. Quando do fia 
non sò. a do ne mena. Amor, ch'a ciò m'inuita. Ch'a do 
prouegga. dido che mi auenne, di do nou far parola. & 
di do son contento, di do duolmi, E t di do uiuo, & 
d'altro mi cai poco. 2s(e di do lei, ma mia uentura incol-
po. Et di do infieme mi nutrico, & ardo. Si lamenta \di 
do. Et di do, come d'iniqua parte duolti, prima ch'io tro 
min do pace ne tregua. Sen do fallaffi. E'Idei in do 
sadopra.in ciofeguo suo fiile. Bcc. uedi f Indice, D A N . 
Anima a do di me più degna.Men degno a do. Ciò ch'io 
uidi. do che uuole. Et non do cha mefiieri. Ciò che fi 
uuole. Lat, quicquid. 

Cìoè,idefl,uidelicet,fiilicet, hoc efi. TET , Ciò ilgran Tito 
uuio Tadouano, Boc, Et non mi uoler tor. Cioè fhonor 
mio. Et chiamatola per nome cioè,o Grifelda. Cioè douer 
fi con patientia paffare. 

Onàc,per laqual cofa,Lat.quapropter,quamobrem,quare, 
porpter quod ex quo,iccirc6, uel iddrco, qua de re, ideo 
ergo,igitur,itaque,atque,quidita,curquo.TET. Ondefo 
uentemecomiuergogno,Ondepiu cofenelamentefirit 
to.yotrapaffando. Onde al uero ualor conuien c'buom 

JT 
poggi-Onde nd petto al nuouo Carlo fiira. Onde noi pàté 
ijauremo Onde mai ne perfor^a, neper arte. Ondel ca 
min a lor tetti fi ferra. Onde fien l'opre tue nel cid lauda 
te. Onde benignamente falutando Tene fie in uita'l core. 
Onde come nd cor m'induro, e'nafpro, Onde parole, & 
opre Efcon di me, Onde ogni uirtà more. Ond'io tutto mi 
ftruggo Ondio fon tale, Ond io non poffo aitarme, Ond'a-
uien ch'ella more, Boc, uedi f Indice. 

C H C , I W uece di onde, T E T . Da fe fte ffa fuggendo arriua in 
parte Che fa uendetta, Che fon fatto wi Augel notturno 
alSole. 

L I B R O Q ^ V A R T O 

E L E M E N T ] . 

FVOCOyAEB^E, ACQF.A 

Lcmcnti. Lat. elemen 
ta .fono qud principi] 
de quali compofii fta 
mo, & f ordine della 
compofitione è quefio 
che'l cielo con le ftelle 
difpone le parti de gli 
elementi, & le riduce 
a certa proportione, 
della quale poift fac-
ciala tefiura del cor 
poqualialuificonuie 

ne, onde fecondo chefia ordinata, & dißtofta f humana 
compofitione, tale e la farà piu,o men bella. Ma i Mathe 
matici,uogliono anchora che in fui nafcere, f anima, r.on 
che Icorpo habbia le fue qualità da celefli lumi, TET, LE 
flelle,el cielo, ^ gli dementia proua Tutte lor arti, & 
ogniefiremàcura pofer nel utuo lume, i,di Laura» 
DAN. Turbò il foggette de uofiri elementi. 

E V O C O . 

, — —. Vlcano D'io del fuòco. Furono più Vulcani il pri 
\ f monato di celo, il fecondo di 7^lo,djegli Egitti 

V chiamarono Opis,culiode dell'tgitto, il ter^p del 
terv^ Gioue,et di Giunone,&quefio fu il fabro nell'ifold 
di Lenno, il quarto nacque diMenalio, che tenne f ifole 
uulcanie preffo sicilia,come uuol Cicerone,Fingono i poe 
ti,che Vulcano f o f f e fabro di Gioue,et che gli fabricaffe i 
folgori,et le [uette,quandouolea percuotere alcitna cofa, 
et alcuna uolta Vulcano fi pigia per lo fuoco,che noi ufia 
mo,& se gli attribuì fce tre fabri Bronte,Sterope, & 
ragmon,edue primi dinotano gli accidenti della saetta» 
per che Bronte figni fica tuono, ilqual nafce dalla fiattio 
ne,& uiolente rompimento della nuuola,nella quale è ac 
cefo il uapore,Sterope fignifica baleno, che non è altro > 
che il lampeggiare del fuoco,che apparifce nella rotta nU 
uola, Tiragmon ifrimeglifiromentifabrili, percioche 
piré'l fuoco, & agmon f ancudine, V i R. Brontesq; Ste^ 
ropesq;, & nudus membra Tiracmon,Ma Hefiodo nellä 
Jua theogonia non pone Piracmon, ma pone in quel canti' 
bio Harpes, a dinotare la uiolentia della faetta, laquale 
d'ogni cofa fa rapina. Et è detto da barfa:^in, cbe figni? 



Fuoco E L E M E N T I L I B. I U I . 1 3 3 

rapire. é' dicefi quefli ejffere figliuoli della terra,per 
che la faeita nafce del fuoco cafa celeiie, Cr de uapori 
blenni da cofa terrefleSono detti Cyclopes in lingua ere 
ca perche fecondo i poeti haueuano un folo occhio nella 
ffote, Alcuni uogliono che fer uino a Vulcano,quelli iqua 
Ij^Greci chiamano Telchini, queßi dicono le fauole effer 
Jfgliuoli del mare, & furono i primi habitatori dell 'ijola 

già del foco ignudo II I{e di Lidia. Vn eran folgor parea 
tutto di foco .Boc. Et fece un grandiffìmo fuoco. Et 
gid crefceua il fuoco nelf accefa naue. Chi nò sà che'Ifuo 
co è utiliffimo, öw^z neceffario a mortali, fluanto più nel 
fuoco fi f o f f i :, & più s accende,&fen'j^ joffiaruisamor 
ta,T>H.nel profondo dalf inferno farai mefla nel fuoco pe 

^ ^ nace.Fuochi,grandiffimi,crepitantiiUedif Indice» 

di I{hodi. Furono inuetori di molte arti.Scolpirono le ßa Focofo . Lat.ardens.B o c.Moffa da focojo difio.i. ardente 9 8 » 
'«e a gli Ùij.Vreterea poteano indurre ueti, pioggie,gra & grande. Le focofe monache. Lat.per cupida. Amaua 
gniuole^tr neui douunque uoleuano,& mutare le forme foco/amente.i.ardentemente. 
alle cofe come fanno i Magi.Onde il noßro VET.So/pira, Infocare. Lat. infiammare ,B oc. Tutto infocato nel uifo. 
^fida all'opera, V ¡deano per rinfrefcar l'afitre faette a Lat.ira fuccenfus. Ond'io tutto m'ardo in foco,idefl mi adi 
o/OMp, Le braccia a la fucina indarno moue Lantichi(fi- ro.Latàrafcor. 
mo fabro Siciliano(intendendo Vulcano) percioche fecon Affocato.Lat.ignitus,ual infiammato.ÙAS. Ter f affocato 
do Virgilio, tiene fua fucina in Mongibcllo,cioè Etna mo rifo della fiella. Per l'affocato amor ond'egli,è punto.Due 

altiffimo in Sicilia oue fabrtcò l'arme d'Enea, perche K^ngeli con due fpade affocate. Lat.ignita, 
domerò il chiamò fabro delli oei,& in cielo fucina li die ^ffocare,&affuocare.hat.inflammare,incendere,ardere, 
de.oue dice che egli fece l'arme ad KchiUe.DAH. seGio tifico eterno,Ch'entrol'afoca.i.incede,tÌrabbrucia,ole 
^cßanchii fuoi fabri , da cui Crucciato prefe la folgore dimofira roffe. Et quello affoca qualunque s'intoppa.i. 
^cuta.Onde l'ultimo dì percoffo Fui.O s'egli fianchi gli al abbrucia.Boc. Colato più Upetito sa fuoca.i. infuoca, 

a muta a muta In Mongibcllo a la fucinanegra Chia- et infiamma Aw.Colei rimirando s'afuoca.i.arde. A M-
mando buon Vulcan aiuta aiuta.Boc.Et ilcoßumato al- .Atteggiare, for atti con la per fona,come fanno fare i pitto 
meo Fabro di Gioue, & facitor de folgori.F i. ARi.Se ri alle loro figure.DAT^.Di lagrime atteggiata (& di do 

pj j t Dio di Lenno.i.Vulcano. lore, idefi pienadi atti,oueroattediata,& fafliiita,cbc 
^^co. Fiamma, lampa, lampo, folgore, incendio,accen è meglio, 

dimento, ardore,rogo, pira, fiaccolle,face ,facella,can Sfogare,et isfogare.Lat.exacerbare,demulcere,eder€,eru 
dela y candelabro, moccoli, doppiere,torchio,lampada, p€re,defuruere,exefluxire,uaporare,emittere igne, ual 

. . lanterna, lumera, fauille,fcintille, braci, carboni, liberare dal fuoco,do è 0 con parole, 0 con altro modo al 
> //^^o, fumo, caligine, focolare, cucina, mantice, leggiar l'ira,&il calore iracondo,che l'huomo ha di den 

^ca, fucile, acciaio, folfo, cera, pece, arfi, accefi, ab- tro.TET.Ma dirò per sfogar f animi meßa-temp'era pur 
bruciati, inarficciati, infiammati, ardenti, focofi, com di sfogarli dolorofo core,che per queß'alta piaggia sfb-

, infocati, lampeggia mi, fiammanti, fcintiUanti, gando uò col mormorar de l'onde. Che almen com'iofo-
^fauiUanti, fumicati. Accendere,incendere,ardere, ab lea poffa sfogarme. Et perche un poco nel parlar mi sfo 
^^eiare,atti7^are,auampare,infiammare, affocare, dif go. è'n tanto lagrimando sfogo il core. per isfogar il pet 
filare,sfogare, infocare,fiammeggiare,fiagrare,fauilla to. ver isfogar il fuo acerbo defpitto .loc. uedi I indice, 
^^i^fauiliare,lampeggiare ,bollire,feruere,cocereJuma S A s.Ma perche lo sfogar con parole a i miferi fuole alle 
reiSfumicare,efiinguere,amortare. uolte effere alleuiamento di pefo. il dirò pure .Awi.iA 

uoco. ^foco, perlo elemento, & meta.Lat. Ignispyr, lunga abfentia,il ueder uarij luoghi, Traticar altre femi 
^guis facer, ^ ignis per ficus etgraca hera mofus, il fuo ne di fuori.Tar djefouente dif acerbi & sfoghi De l'amo 
co di S.Antonio .T F.T. FOCO acce fi,ardente,amorofo, " rofe paffioni il core. 
freddo,gentile,honeflo,indegno,inuifibile,liquido, mag- Disfocare,è il medefimo,cbe è sfogare.T E T. Quanto bifo-
Z^ore.'poffente,piccioUfoaueygra foco,bel foco,di Gioue gna a disfocare'l core. 
^jpietà,cioirforfè nel focoyperche splende.wedreghiac Ko^o,Lat.è quellaadunation di legni,che fifaceaperarde 983 
dar ilfoco,arder la neue. Dentro purfoco,& for cadida re i corpi morti,come ufauano gli antichi Gred & Roww 
neue .se mai foco per foco nonfispenfe. Quel foco ch'io ni,che nelle effequie ardeuano i corpi morti,che grecame 
penfai che f o f f e spento.Il foco del mio cor.Kacefe'l foco, te fichiamaua Tira. & però dice il PET . Infin al cener 
espenfe la paura.E non lafcia in me dramma,Che non fia ddlfunereo rogo,idefi fin alla morte. 
foco,&fiamma. Amor m'ha pofio, come fegno a ftrale, Tira,& pyra gra.& lat.è certa coadunation di legne acce 
Come al Sol neue,& come cera al foco.Co mantici, e col fe.altri dicono effere un uafo, doue s'abbruciauano i cor^ 
foco,e congb specchì.Di fiate unghiaccio,un foco quan pi morti.onde DAN, che par forgere de la pira, 
do uerna.Solfo & efca fon tutto,e'l cor un foco. Alcuni Focoìarc.Lat.prunariumyfocus, lar.Bo c. Da guardare la 
d acqua, 0 al foco ilguHo e'I tatto Acquetan, Etio che cenere intorno al focolare. 
fon di cera al fioco torno. Vederm'arder nel fuoco, e non Fucina, Lat. officina. è luogo doue fi fa il fuoco per i fabri» 
^aita. Che mi cuocono*l cof in ghiaccio e'n foco. Luna PFT. LE braccia a la fucina indarno muoue L'antichiffmo 
Pfaga arda,& uerfa foco,&fiamma. Giugnedo legne al fabro Siciliano . 0 fucina dinganni,0 prigion d'ira.Bo c. 
J^cOjOtte tu ardi, E spento'l foco ou'agghiacciando i'arfi. Vna fucina di diaboliche operationi. Che'l bollente ferro 
Ch arfi quanto'l mio foco hebbi dauanti, lui com*oro,che tratto de fardente fucina uide d'infinite fauille sfauiUa-
^clf)co affina. Subito allhor comc acqua il foco ammor re. AM .Sicania fucina certiffima di Ciclopi. A VI. DAS. 

^ nfoco, engielo Tremando ardendo affai felice fui. in Mongibdlo a la fucina nera. 
^attrae Tortta,cbe l ferro al foco affina. Vidi qualufci Fi;immA.Lat,flamma.prop.&meta.T£T.Fiamma amo^ 

rofa. 
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rofa i accefa, alma, chiufa, dolce, ifjfana, poca, foaue, 
feconda, fiamma di amor. Ma fu ben fiamma, che un bel 
fguardo accefe. Fiamma dal ciel fu le tue treccie pioua. 
D'arder con la mia fiamma non impari. L'una piaga ar-
de,& uerfa fuoco & fiamma. Ts^ow potea fiamma entrar 
per altrui face. / dardi jono Hrali acce fi in fiamma.lS[on 

j come fiamma, che per for-^^a è ¡penta . Sento in meT^ de 
le fiamme ungielo, Di mia morte mi pafio , & uiuo in 
fiamma. Boc. La fiamma accefa d'amorofi fojptri. arde 
ui con fiamma più chiara. con fubita fiamma mi r accefe . 
Parimente d'amorofe fiamme acce fi ardeuano. tengono 
f amorofe fiamme afcofe. f antiche fiamme refufcitateui. 
DAN. Ter due fiammette, ch'ei uedemmo porre, Che 
fopra tutte fiammelle ammorta. 

j Infiammare, lat. infiammare, V I.T. infiammate corna, ro 
te, uoglie, infiammato amore, Toi ch'infiammata fheb 
he.chel dir m'infiamma & punge. Che quando fofpi-
rando ella forrideM'infiamma fi,ch€ oblio niente apprcT^ 
v^a, L'aer percofjo da lor dolci rai S'infiamma d'honefia 
te, & la foaue fiamma, eh'ancor laffo m'infi amma, G li 
occhi m'infiamma.ch'io fon d'arder contento.Tsljpotrian 
infiammar forfè anchor mille, apollo s'anchoruiueU bel 
defio, Che finfiammaua a le Thefaltche onde, eh'altro lu 
me non è,ch'infiammi,oguide, Can:^on tu non m'acqueti, 
anT^i m'infiammi Cade uirtà da Rinfiammate coma.i. che 
rendono fiamma, & fpiendore per rifpetto del Sole, Boc. 
Mofirandofi fi forte di lui infiammata ,fi m'ha infiamma 
ta, Infiammato più che prima, più che mai infiammato. 

non meno di lui la giouane infiammata f o f f e , lui di 
lei haueua infiammato. 

Fiammeggiare.Lat,resplendere,splendere,micare,fcintilla 
re, T E T. Ter l'aere in color tanti uariarfi. In quanto fia-
meggiandp in trans formar e.poi quando io ueggio fiàmeg 
giar le fielle,Et fiemmeggiar fia la rugiada, e'Igelo.Già 
fiammeggiaua l'amorofa fiella, Toifianmiaggiaua agui 
fa dipiropo, Dfin.fiammando forte a guifa di cometa. 

Vampa, detta da uapore. è ardore & fiamma.hat, fiamma, 
Z)AN, Manda fuor la uampa del tuo difio ,B oc. Si come 
le fiamme de uenti agitate, cre fcono in maggior uampa\. 
2y(j}» altrimenti che lucerna uicina al fuo spegnere fuole 
alcuna uampa piena diluce maggiore che l'ufato gittare. 

Auampare, Lat. fiammefcere,fiammare, flagrare, è abbru 
585 dare, da uapor,Lat. T E T. di fuor fi legge com'io dentro 

uampi.DAN.Di quel dritto '^elo, Che mifuratamente in 
cor auampa. L amore ond'F auampo. 

Lam^o,folgore,uedi fotto di Gioue « 4 5 5. 
Ardore, Lat, &flagrantia, incenfio .PET. Ardore eflre 

mo ,falace, fero, 'Js(on tempra f f e l'ar/ura, che m'incen-
da, Boc .Ts^j con quanto ardore fi defideri la uendetta. 
Cariteuole ardore. Sentì con più for:^ nel cuore f amo 
rofo ardore .DMÌ.AI miardor fur feme le fauille, Che 
mi fcaldar de la diuina ^amma, Lafua chiares^ fegui 
ta l'ardore, l'ardor la uifion.Crefce fardor, che di quel 
la s'accende. Tale fcendeua l'eternai ardore Sentir mi fa 
te tutti i uofiri ardori, Vn uento impetuofo per gli auerfi 
ardori,Che fier Ufdua, 

A rdcn te. Lat. ardens, infiammare d amorofo fuoco, uehe 
mente & grandemente defiante, TET . jlrdente uirtute, 
^lo,fpirto, dire, Cefare, defio, defiro, defire, pregato 
re,firale,uoglia,nodo,lume. Sol, ardenti, preghi^ 

N T ! Fuoco 

uod, sproni. Boc, L'impetuofo, & ardente uento det 
la intudia , caldo ,giouane, ardentiffmo defiderio. M 
dentemeìite ami, Ardentißimamente di lei innamoran 
dofi .DAN. Ardente corno ,fpirto, affetto, amore, 
ardenti foli, raggi. Che gli occhi miei di mirar fi pi** 
Ardenti, . . 

.Ardere. Lat, & conßagrare, deflagrare, incendere, ual ab 9 
bruciare, tìrgrandementedifiare.ThT. Che jmifurata 
mente l mio cor arda. Saper quanto ciafiun,e'n qual foco 
arda. Come ardeuamo in quel punto. Forfè tal m'arde & 

fugge,C'hauria parte del caldo.Foco,Che m'arde a la più 
algentebruma. Il sol più forte ardeua.i.fcaldaua gran-
demente. Ardendo lei,Cl)e come un ghiaccio fia ffi.Tenne 
mi amor anni uenfunno ardendo. Torno dou arder uidi le 
fauille. Arder da lunge,& agghiacciar da preffo. ond'io 
tut fardo, se non ch'i ardo come accefo legno. Cloe da lun 

. gemi fir i4ggo& da pr e/s'ardo. Giungendo legne al fuo 
co, oue tuflrdi. Toi uidi Cleopatra, & ciafcun ar fa D'in 
degno foco, e »fiamma amorofa arfe.Ond'io fubifarfi.Ve 
deHiben,quando fi tacito arfi.io farei prefo & arfo.Tan-
to più quanto fon men uerde legno. E da begliocchi suoi, 

, ch'il cor m han arfo.Boc,uedi l'indice. DAN. che tutt ar-
da. Ad effa gli occhi più che mai arde a Taruemi che Ifuo 
uifo ardefie tutto.La donnamifgridò,perchepur ardi Se 
ne l'a ff'e tto de le uiue luci. Bjspondi a me,che'n fete,et in 
foco ardo, com'eis accefe & arfeyEcener tutto. Che più 
non arfe La figlia di Belo, ü margini fan uia, che non fon 
arfi, Come di un ßi^^T^o uerde che arjo fia. 

Incendio.Lat.tirflagrantia,&inflammatio.TLT. Onde 9 I 

morte e palefe, e incendio aperto. 
Incendere.Lat, & infiammare. TET. Trouan l'altra uirtà 

quella che incende. Et cofi dilontan mi alluma e'ncende. 
A mor che incende il cordi ardente ^elo. Tiu mi inuaghi 
fce,douepiu mi incende. 1S[j>n tepraffe la arfura,chenii 
incende.Moue lafiamma,che mi incende etflrugge DAN." 
Edelagente,che entro ui era incefa.i.accefa. 

Acccndimento. Lat. ardor,& incenfto,& flagratia, Boc. 
yn nuouo acccndimento dip iu aspro fuoco . A M» 

Accefo. Lat. accenfus. prop, & meta. T ET,Accefo defif» 
foco, legno,spirto,accefi occhiiamifirali,accefa charita 
te,mente,spene,uirtute,uoglia. FaceÜa,donna Jiamma 9 
accefifauille,laette,uoglie,mifirie, D A ìì. A ccefauo 
glia, face, accefe ¡fiamme. Toi uidi gente accefe infO' 
co d'ira, Accefi corpi humani. Accefo raggio.da qud 
lo amor accefo. Che per lo me7^:(o del camin accefo. 

Acenfi .P ET. Accenfi spirti,lumi, 
Arficcia, ualarfa dal fuoco, lat, adufla, DAN. Et guarda Ì 

che non metti Anchor i piedi ne la arena arficcia ji una 
petrinaruuida & arficcia. ARI. 3S(OWdourebbeUcar-
ne hauer più arficcia. g5 

jÌccendere,Lat.& incendere,inftammare,perinfiammar^ > 
PET. Tutta accefa de raggi disuafleUa, Ella f accefi • 
Accefo dentro,fi che ardedogodo, Hor conuien che sac* ; 
cenda ogni mio \elo.E'l cid di uaghe,e lucide fauille s'ac 
cede intorno.Ch'accedo in cor gentil honefle uoglie. Og^ 
spenta facella accende. & spegne qual trouaffe accefa • 
accenderei d'amor K(o dico urihuom,ma un cor di tigref 
& d'orfo, e'n uifla parue s'accendeffi,cbe fi l'accedi,& 
lo sproni.yedendoarderi kmi,ond'iom'accendo. BoC» 

fi curò altramente accender lume.in feruentiffm 
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s*aeceiideranitnanojira.i.wnamota, ìn furore aC' ti ciafcuno alla fua camera fen andò,FaViuccenderejtor-
Wa,idrata. Quanto di donna sacccndeffe giamaiM infià chi, Vrefo un torchietto accefo in mano,^ k 1 . Giunfe a 
^ a f f e di amore, fatto un poco dt fuoco ti fuo torchietto ac fplendor di torchi, & di facelie. 
^eCe,i,apprefe,uedi aU:indice,Dh^. per accender la fede Fauillc, hat, & fàntille .PET. Fauille angeliche, accefe, 
de Veuangclo fi ferro feudi, et lance,t.infiammar.i^efi'al honefle, lucide, noue, ricoperte, uaghe, mue, dolci po 

che. De le pericolofe tue famile.ISle per duo fonti fol una 
fauilla B^Uèta delf incendio,che Cinfiamma,Ùel cor,c ha 
fecole fauille & Vefca, Torno dou arder uidi le fauille, 
Si dolci (iannoJ^elmio cor le fauille ,el chiaro lampo. 
Boc. Hauendo in fe alcuna fauillu7^':^a di gentile^p^. 
una fola fauilluT^T^a D A N. Quanto pareui ardenti in quei 
fauilli.t.in quei lucidi ffirtt. 

^oß)ledor,che ft s accende, LO raggio de la grati.i, onde 
^'accende Verace amor,onde la rena saccendeua LC pian 
te trQrì accefe.com'eis accefe. S'accefe in tanto fuoco. Le 
tre fauille c'fjanno i cuori acce ft. T^oi fiamo accefi, 

Raccendere,T E T . C T mille altri defirt raccenderei ne läge 
lata mète.Bjtccefel foco,&fi>enfe la paura, Cofi pÌ4 uol 
te ha l cor raccefo,&fpento, Boc, ¡{accenda il fuoco, , 
¡(accenda nelf anime uoflre la diuotione.m'ha raccefa del Fanillare. Lat.fcintillare, micare, & fplendere.T^T.Ouefa 
fuo dolce amore., Et raccefo il lume, ^ello fdegno racce uilla il mio foaue foco.alcuni tefli hanno sfamila, 
fofi uedi all'Indice. Sfjuillarc. T ET. T^el dolce sfauillar degli occinfuoi. J>i 

Iniprefo. Lat. conceptas, ual impreffo, duro, & oflinato. sfaui liante, & amorofo raggio , 
T FT. Se l'imprefo rigor gran tempo dura, Sfauillare.Latfcintillare. TET, cofi bagnati anchora li ueg* 

^ Cümbu fto. lAt. ambufìus, ual arfo, D A N. Toi cbeHfuper- gio sfauillar, L accefo mio defir tutto sfamila Sfauillan 
ho Ilion fu combuiìo, fi le due mie fielle fide. Taciti sfauillando oltra lor modo, 

flagrare, Lat, Val arder fudando, T ET. iSlon fente quan^ Quelle note, oue amor par die sfauille. coìnio sfamilo, 
d'io a^hiaccio,o quand'io flagro. DAN. Che pena è in uoi d)efi sfauilla^ idefl tuce. 

inarlìcciato, meT^o abbruciato . Lat. uflulatus. Boc.Et Scintilla ,ijat,DU LO ncendio feguitaua ogni fcintilla • 
udendo la donna fua non corpo humano, ma piu toßo un V111. sdntillam exdudit ^Achates, 
eeperello inarficciato parere, & nella uifione amorofa, Bruciare, Lat, comburere, . Ma perche mi farei bru 
Sceuola appreffo lui ancor mofirando La inarficciata ma- ciatto, Hr cotto, Lat, ambitfius, crematus, 
»»0 > ch'uccife altrui CheH core non uolea nefcio fallando. Abbruciare, Lat, comburere, adurere,incendere,Boc, Co 

l-'acclla. Lat.facula.Tf.T, S'il diffi d)i con fua cieca facella. me una carta di pecora abbruciata , DA H. si chel uifo 
Dietro a morte m'inuia. Ogni fpenta facella accende. abbruciato non difefe, C he'l foco gli abbrucia. 
Eoe, Vna fua facella. Accendete le mi fere facelline VtC2CQ,&brage,Lat.prunA,che fono carboni accefi, Boc. 991 
FI. D A\. Et io a lui quelle tre facelie.i. fielle. Con prefic^^^a alle accefe brad mift la fecca ñoppa.A M. 

la facella. Lat. fax, TET, Hor di dolce ira, hor D^A'^j Coft un cahr di molte braghe fi fa fentire, Cha 
rò demonio conocclñ di bragia.hKi. Con gli occhi biechi 
piu che brada rofji. cader de la padella ne le brtcge, 

Carbone,e la bragia efiinta.iat.carbon, Tubalcain fu il pri 
mo, cfjefacefie carbone dicafiagno, 0 di cerro,^ET. Le 

pien di doli i fad. potea fiamma entrar per altrui 
face, DAN. Dinanzi a gli occhi miei le quattro face, per 
la rima diffe face,clìcfad douria dire. 

Fiaccole, «tf/ facelle,SA'h{. Accendemmo dt molte fiacco 
le intorno a la fepottura.Av.1. Quante mai furon fiacco-

. le,o lumiere. 
interna altrimenti ferale. Lat. lanterna, & Tharus, uel 

^bamosTAT. LuminanoUiuagA tollit Tharus ¿emula 
^una, cioè la lanterna,che flà al porto perfegn 0 de naui 
canti Ai OR, Combatteuan a lumi di lanterne coflor di not 
te e fiaccole di uino. 

Lampada, uedia Gioue a 
^NXICRA. uedi asolea 6 IO, 
Mandela, Lat, Boc. con una candela accefa, Accioche Id 

diofacrìa lume,^ candela a morti tuoi. Et alcuno mocco 
io di candele,D^AlSl^Fermoffi come a candclier cándelo, 

^^elgeneredelmafchio. 

uata era a filarla uecchiarella Difcinta,&fcalxa,& de 
fio fjauea'l carbone.i. il fuoco, BOC. Vna ueltra nera, co 
me un carbone. I carboni, co quali fu arrofiitofan Loren-

DAT^ Come s'auiua a lo spirar de uenti carbone tn 
fiamma,coft uidi quella luce risplender a miei blandimen 
ti.& perlagemma,uedia 1140. 

Cenere. Lat, Ciner,& cinis,mafc, &fem. TET. Infin al ce 
ner del funereo rogo.Hor uò piangendo il fuo cenere spar 
fo.BOC.Da che dianolo fiamo noi,poi che fiamo uecchie. 
Je nò da guardare la cenere intorno al focolare i Oue le ri 
uerende ceneri dell'altiffimo poeta Maro fi pofano, Ta. 
DAl^.Et ruppe fede al cener di Sicheo. 

Incenerare,efarcenere.DA7^.Ahi rifioia Tifioia,cheno 
ftan:^i,o* incenerar ti fi chepiu non duri. ^^ndcìahro. Lat. &iychnus.DA'Ì^Si come egli eranca , , - . , 

delabri appreft , & obdifco lychinum, & lychnuchus il Stizzo, Sti'^one, & ^ at, titioynis, & torris. e legno 

^caddiero,o lucernaio di legno doue fi pongono le lucerne. in parte arfo dal fuoco. DAs.come d'un fii^^o uerde, che 
' bocco lo , è candela in parte arfa. Lat. candela femiufla. arfo fia o r l'un de canti,che da l'altro geme,E cigola per 

'^oc.Etalcunmoccolo di candele, che quanti moccoli ueto,cheuauia,Cofi di qudla scheggia ufdua infieme pa 
^ '^Iccoglieua tutto l'anno farebbono la metà di cinque lire. role, et fangue. AR I . rien di fuoco,e di fumo UNOFTI^^o 
^^oppierc. Lat. fax. da doppio detto per effere di quattro ne traffe,e percoffe. Lo flt:(^oneambe le palpebre eolfe. 

candele. & tòrchio, & torcia anchora ft dice .Boc. In Tizzo,& ti'^xone. èilmedefimo clì'èftix^o. DA^^.Come 
^^ella camera con un ^ran dopoiere accefo, innanzi fe ne Meleagro Si confumò al confumar dun tix^^. BOC. nd 

> ^^^^ò.Hauendo fatte molti doppieri accendere. P H . O Aielagro,la cui uita dimoraua nd fatato ti^i^one. 
* orchio, ual doppiere.Ut.fax,Boc.Vn carboncino cotanto. C o f i fento la mia uita confumar neU amorofa fiamma, co 

^^cnte, che un torchio accefo pareua. Con torchi auan m qudla dd mifero t\deagro nd fatato tiì^oneft con^ 

. V fumò 
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fmò B«j u*era un poco di cenere, nellaquale rìluceuano quanta fta la cura che ß arde a quelle nox_Z.^.SAìi.Si cofh 
duo Ti'^n già me7^ß>enti. • fuma ß forte,come al foco la molle cera Metys, is, lafec 

991 . Lat.irritare, prouocare.ual accendere,& per da della cera. 

meta.peraiT^X^re.A R i.Q^eü'altro poi con l'haßa non incerata. B o c.ia incerata canna con gonfiata gola, & Tii-
l'attiT^Q^a. Ma di farla col fuoco (i delibra. Gran fuoco al midiofegote largo fiato donando. JTM. J 
cor dd faradno attii^, c he d'attillarle Vefpe ti pro- Pece , & pegola. Lat. pix &lpalimpijfa.è la pece liquefata 99^ 
pofe,uedtaixpiare.a ta.TEr.Tuttifiammacchiati d'una pece.DA T^.QFMLNE 

Semelc . conuerfa in cenere, Fu figliuola di Cadmo rheba- l'arcana de Venetiani Bolle a*imterno la tenace pece. 
no,laquale partorì Baccho di Gioue, & citinone mutata Tda doue bolle la tenace pece.Bollta lagiufo una pegola 
in Vacca leperfuafe,che chiedeffe a c.ioue, che nella for f p e f f a . 
ma chegiaceua con àunonegiaceffe feco, & doue per Y,\iumQ.uat.bitumen, & malthayOt^è certa cofa che arde co 
offeruarle la promeffa,uenne a Id armato dicdeiìefaet me la pcce,perche è di natura fulfurea.AH i - Ma pd cbe 
ta. perche cofigiaceua con ciunone , & non potendo Se U ̂ ofo,e[la peceyclbitumc Sparfo in gran copia,ha pro-
mele fofferir l'ardore fu da quella arfa,& conuerfa in ce re,e fponde accefe. 
nere.&però dice DAH.TU tifarefli.Q^al Semel fu,quan Bollire. Lat.feruere.Vtr.che per natura fole bollir le notti 
dodicenerfoffi. e'n fui giorno e f f e fredda. che non boHe Cbe la (fBthiß 

F u m o . tat. VET.Che quam'io miro par fogni ombre, &fu pia.J^ moUi mai Vulcan, Lipari od ifchia..Amor cbe de 
mi.Boc.Terche il fumo riceueffero.Mcuna fnmofità .di tro l'anima bolliua.DAS Sopra una fonte che bolle,& ri 
fiomzco .DAH.T orlando dentro accidiofo fummo &'ju uerfa Ver un foffato,che da Id deriuj.l uedea,Id ma non 
errore perche uuol efer fcritto con un fol m. uedeua in e f f a Ma,che le bolle,d)e il bollor leuaua.Egon 

Fumare.Lat.&uaporare.D A u.T>{el petto lor troppo difir fiar tutte.BoUiala giufo una pegola spefia. 
non fuma, i.non euapora. La mente che qui luce in terra Bo\kntc.Lat.feruens.DAH.Bollente iìagno.Qual ferro, 
fuma.i.é ofcura&caliginofa. cheboUenteefceddfoco.Ccreate ntorno le bollenti pane 

MwmK^iU.Lat.fumicata.Boc. Tutta fudata& affumica Oue i bolliti facean alte firida. Come fui dentro,inunbo 
ta.Lemura afumicate.LA.unuaiotuttoaffumicato.AM. gliente uetrogittato mi fard per rinfrefcarmi. 
ISljlafpeluncaaffumaticda. doue Batte a l'incudei fol Bo\ìorc.Lat.feruor,is.DA7i. Lungo la proda di bollor uer 

goridiGioue,Soffumigare.iAt.fumigare.fufficere.SAS. miglio. Le Ugrime,che col bollor diferra. mailbollorde 
Suffumigandoti con uergine folfo. l'acqua rofJa,coß la ritrahean fotto i bollori. ^ 

Co\ißtnc,Lat.caligo.A a i. Viufiingroffailfumoelaca Bv\\czmt,eacqua,che forge con boUore di caldo,onde Uba 

• gno di Viterbo è detto Bulicame. p.yiTSljche in fin a la g9 
?oci\c,&fucile. Lat.chalybs, è quello acciaio con che fi ae la parea, che di qud Bulicame ufcifje. Qual dd Bulica-

eende il fuoco.vet.cÌ) alluma L'aere d'intorno,e il tacito me efce il rufcello. 
focile D'amor tragge indi un liquido fottile Fuoco che mi Fernere, lat.ual bolliremo fcaldare.VET. Che tra caldi inge 
arde a la più algente bruma. D^T^Oue la rena fi accen gniferue il fuo nome.D JL T^Mentre che ilfol ferue. ^ 
deua,come efca folto focile a doppiar lo dolore. JIKU DU Feruido. caldo,& meta.diligente.VLT.E'n fiferui 
le che l'efca,e il fodlfeco prenda. E nel capo de mori fuo de rime farmi udire.che d'amor cantaro feruidamente. 
coaccenda. Feruente. Lat. Boc. il mioamore piudi ogni altro fernen-

Acciàio,oMcialino,éilmedefimoch'éfocile per battere te.Inferuentiffimo furore accende l'anima nofira.FerueH 
fuoco. B o c.Con l'acciaio che feco hauea, il fuo torchiet tiffimo defiderio feruentiffimamente.F cruente. 
toaccefe.A R i.L'acciaio allhora la difcordiaprefe,E la Fcruore.Lat.ualcolorey&ardore.Boc.ll feruorele lagrf • 
pietra focaia e picchiò un poco, E l'efcafotto la fnperbia me,&i foßjiri diTito uerfo Gifippo.i. il calore.Il fuo f ^ 
ftefe,E fu attaccato in un momento il fuoco, & per lo me - -
tallo, uedi a 1137 . 

Mantice w^nftfco. Lat.follis. Bel'^ebub iume^T^ 
co mantid,& col foco,&con gli fpecchi.DjiT^.lnuidia 
moueil maniaco a fospiri. 

Efcaper accendere ilfuoco.Lat.fomes,is,TET.Dal cor c ha 
fecofauiile,&l'efca. lo che l'efca amorofa al petto ha 
uea.Solfo, ^ efca fon t utto e'I cor un foco Et di nou'efca 
wi altro fuoco accefo .Dji^.Onde la rena s'accendea co 
m'efca fotto focile addoppiarlo dolore.^ quando dinota 
cibo,uedi «1^97. 

Solfo . & T^olfo. Lat.fulphur. VRT.Solfo & efca fon tutto. 
e'I cor unfoco.Boc.llmaggior puT^T^o di folfo del modo. 
S.A7^Confumodipurißimofolfo.^Ri.Comehabbia Cottà,cotio,cotti,cottura.uedialllndice. 
ne le uene accefo T^olfo. Leffare.Lat.elixare.ual cuocere, 0 cocinare. 

Cera. Lat.cara. è materia combufiibile .VET.Com*al fol Ltiio.Lat.elixum.Boc.Etalla fante fece portare in unA» 
neue,et come ceraalfoco.Etio che fon di cera al foco tor uaglia bianca i dud capponi l e f f i . 
no. Boc. Con funeral pompa di cera alla chiefa era por Q^ào^calde'^T^Jcaldàre^ rifcaldare,uedia616. 
toto*Et appiccate limagini della cera(t{e ui potrei dirt 

uore in compaffione cominciò a cambiare, i. furore. 
lccrf:i.Lat.a!lus,furor,a feruendo detta, fignifica gran cal^ 

re.D^Al^ Come'l Bjtmarro fotto la gran Fer fa ue dì 
nicular cangiando fepe folgore pare, la uia trauerfa. . j 

Cuocere, & eoe ere. Lat. urere,ardere,& coquere,ual abbrU > 
ciare,o fcottare.VET.Che'ricordar mi coce.Che mi tocco 
no il cor in ghiaccio,e infoco idefi ardono Boc. Et finteti 
domi cuocere idefl fcovare, ji cuocere cominciò h g^^ 
idefi a cucinare,& aUeffare.Che tanto fi mi coce,idefi a» 
brucia, & tormenta. Il fuoco noi cuocerà, idefi noi l abj-
brucierà.l I{auiuofi,& cuocerli in brodo di capponi idd^ 

codnarli. Cominciò a cuocerlo con una candela accej^ 
idefl a fcottarlo . 
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reyFilomeneyTerdici,Vapen,Pole,Valli, Vulciu, J{òhdi 
.A E ^ t . nelle, l{upgtmoli,SparuieriiSmerigli,'itar)ìe,Scormii cr 

T^Holty Vlule,yftgnuoli vpupCyVejpeZch':^are. 
Kr\z,LaUaer,GÌunonefuaDea,uedia I yw\\o,iAt.auis,&alesitisM^'-ris,^ Ogmm^^^^^ 

uento,tHoniibuleni,nube,nuuoli,nembi,uccellhet ani ceUeria,doue ft nutrifcono gli uccelli.V hT. Et fui l'uccel 
mali aeri, che piu per l'aer poggia, i, l'aquila,B o c . Gli uccelli fu 

> ^\xrzMafc.per lo elemeno.iat, aer ccelum, lupiter, per gli uerdi rami cantando piaceuoli uerfi. S'odono gli 
^^ber,£thera,g)iritusyuetu$,flatus,modicus,anima,et efl uccelli cantare,Quiui s'odono gli uccelletti cantare.vare 
aer omnium rerum, & morborum caufa, Hippocrates, dogli che f o f f e un nuouo uccellone .hem. l tiaghi uccelli 
l'ET.Felice,freddo,fofcOygraue,granato.FuggoMl mio uolando. 
natio dolce aer T wfco. ¡{ompendo coifofpirl'aer da VccelLire.Lat,aucupariconfetìari,qui(irere,uenari auesca p^y 
pcffo.Et prendo allhor del uoflr aer conforto. Et fui l'uc pere.Boc.fpendeua il tempo inuccellare,et cacciare.Et 
cel che più per l'aer poggia.Tanta dolceT^p^a hauea pien 
l'aerei ueto,pianger l'aer la terra,e'l mar dourebbe. Gir 
per l'aer fereno fielle erranti.!^ doppo pioggia uidi'l ce 
led' arco ver l'aere in color tanti uartarfi. Boc. uedi l'In-
die e. DA N.Si che parea che l'aer ne temefje. Chi uidi per 
quell'aere grof/o, cìrfc uro.TU'andaua io per l'aere ama-
^o>&fo7^7io.Quand'io fentì da prima l'aer Thofco,.Aere 
per lo a/petto uedi <11410. 

^^^^ìferni.T'ET.Mia de miei fofpir caldai& ferena.De le-

poicon lei lungamente in pace & in confolatione uccel 
lò al luftgnuolo. quiui quando poteua uccellando. eÌT 
quando jià per beffare,o ingannar e.Lat.deridere,decipe 
re. Lequalifpeffe uolte,mentre altrui fi credono uccella-
re, dopo il fatto, fed altrui e/J'er fiati uccellati conofcono 
Ella,ch'a ueduta s'era del guatare di cofiui, per uccellar 
lolalcuna uoltaguataua lui ^ alcuno fofpireito gtttando, 
T^on accorgendofi che egli era uccellaio, uedt l'Indice . 
B E M. vafi^ano uccellando. 

Zami, ch'io porto, & l'aria fofca Contende a gli occhi Auge l lo , Vo. Vro.uat auis .PET. Chr fon fatto un augel 

fnoi,i aria,^¡r Cacqua,&la terra è d'amor piena.hher-
più uerde,&l'aria piu ferena. Quant'aria dal bel ui 

fo mi diparte.i.fpatio.B oc. Et per pigliare un poco d'a-
ria.i.fire fco. l'aria piena dinuuoli.Dh^.F.iceuan un tu. 
^ulto, ilqual s'aggira Sempre'n quel aria fenj^a tempo 
ùnta.Et quando fignifica lo affetto, uedi a iJ^io:& per 
lofpatioai-j^^. 

'^'^à,uentofoaue,ucdi fotto ad Eolo dio de uenti a 11$. 
^ra,«« uece di aura al detto luogo. 11 
Vento, con gli fuoi Epitbeti,& deriuati, uedi ad Eolo fuo 

^^loaiio. 

^"^^^^uedi fotto di c.ioue fuo Dioa^^i. 

notturno al fole. Et come augello in ramo. Ote men te 
me, tuipiu tofio è colto. 0 come nono au relio al uifto in 
ramo. Etle fier e,&gli augelli il fonno affrena.li cantar 
nouo, e l pianger degli augelli. 7{e twti augelli a'iber 
gan per i bofclìi. Se lamentar d'augelli. Egli augelletti 
in cominciar lor uerfi. DA N. Et come augelli furti di ri 
uiera. Qyldiuerebbe Gioue,s'egli & Marte Foffer .AU 
gelli, eír cambiafferfi penne.cometaugello tra l'amare 
frondeTanto,chegliaugellettiperle cime Lafciafferd'o 
perar ogni lor arte.Vuouo augelletto due e tre, afpetta, 
Lat.auicola,uedi uccello. 

Augei .PET,Et le frondi ,&gli altgfi Ugnar fi & tacque • junuut l-itUHCJHV iftVU^T l. _ _ _ 
^"^'^uuoloinubilofojnembo,uedi fotto l'elemento deli ac DAS. come ^li augei,che ueman lungo il uido 
i«^ < I o 17, Penna del uccello, Lat.penna,et piume leuior. pET.Seguim 

mo ilfuon de le purpuree penne. E quefio'l nido, in che 
la mia Fenice Mife l'aurate, & le purpuree penne «" oue 
le penne ufate mutai per tempo, & le mie prime labbia. 
Egli hebbe occhiai ueder, al uolar penne. E pur come in 

y C C E L L 1. 

augel,penne,piume,aU, artigli, unghio-
niìbecco.i^firo, crefla, logoro,o lodro,uolo, ragna,uola-

Eccelli dedicati. L'aquila a Gioue, il colombo a yenere,la 
eornacchia a Minerua. il corno a Febo. il callo a Mer-
curio . il Vauoue a Giunone.il vico a Marte. il VipiHrel 
loaVroferpina. 

telletto haueffe, eir penne. Mi darà penne a guifa di co-
lomba. Boc.vna penna della coda d'un papagallo.Hauen 
dolo unto di mele,&empiutolo di fopra di matta penna. 
Le penne del falcone.vna delle penne dell'angelo Gabriel 
lo.Cupido venuto per lo m'ondo uolante. Fi.& per la pe 

Nielli che fi fono trasformati in yccelli. Efaco in Smergo » na da fcrtuere,uedi 4805.^ pena per la doglia 41511. 
uedi Itis conuerfo in Fagiano. h\enone in uccello cofi no Impennare.Lat.pinnas addere,uel imitere.VET .umor,che g 
minato. Titone marito dell'aurora in Cicala. Terco Bj afuoi le piante,e icori impenna,D AN. Chi non s'impen-
^f'ùauila marito di Vrogne conuerfo in y pupa uccello, nafi che la fu uoli.Un 1 .se conuien che per lui più firali 

^^^edialttoghiloro. impenni. 

^^lUT^tturni, Moceo, idfciuolo , Ciuetta, lettola, Spcnnacchiare.P ET.et l'arco hauean fife^T^ato ^ quel pro 
\^^UO,Pipiíireüo,yipinrello,Cuculo,uedi 1811. teruo & Spenacchiatei'ali.i.leuatelf penne. 

animali jíerei,.Alcioni,.Aquile,jíguglie,Arghi Vcnmú, fono gli uccelltpennuti.Lat.pennates. BOC. Che 
^^i-^nitre,Modole,.Afiori, Moltori, Mh Colornbi, io uidi uolare i pennati, cofa incredibile a chi nongli ha^ 
^J^iiCotumci,Cigni,Cuccult,Caladre,Cappom,Ceici, ueffe ueduti.sonoancho infiromenti da potai le uhi. 
^^*]^ci,chioccia,Qornacchie,cicogne,Cicale,venice,Fal PcnnoncQÌ\o.\.at.peniculum,uelpenicilluìn,penicu!i{St& 

^^^f^lie,Galli, Gheppi, Guffi, Ghiandaie, penicillus.èun pennello di penna,0 di piuma,o difimil al 
^^'*f^ehie^Gru,GÌrifalchi,Harpie,Hirddine,Luftgnoli,Lu tra cofa fatto,cìje fi pone in capo delle lande,&in altri fi 
^ofM ' Mofcardi,Mofche, Mulacchie,'b{tbbi, mili luoghi eleuati,che dal uento è fempre moffo. Boc. 

^^e,Ocbe, V apagalli,:PauonÌ3Pagolini,Vicchi,vaj[fc Et quel fatto auiluppare in un VhòccUo di lancia coman 

dò ad 
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dò ad uno de [uoi famigliari cbe ne portaffe. na uolta ft piglia per la bocca-et per lo becco della naue* 
Piuma, Lat.pluma, èia pennaminuta dell'uccello ¡Tet* TiT.Voljem feßeffa ilbccco.Qidaßfdegnando.Boc.te 

Stuella Fenice da C aurata piuma. L'altro couerto d amo pennej p^cdi,clbecco gii fece gittar dauanti. Vna nera^ 
rofe piume iL e ffer couerto poi di bianche piume. Ma Jcà Merla, latjuale mouedo col becco roffo modi piaccuoli ca 
par noi potria ale ne piume. Ma non ho come te da uolar tare.Tn. a otto il becco della proda della naue. 
piume,& meta.per li lieti La gola, e'I fonno , & l'otiofe Beccare. Lat.ucfci, pafci.c quando le galline, o altri uccelli 
piume. AK I . Come trouate iìaueff e,o piume,o paglia. mangiano da ^ loro.imbeccare è ponere il cibo co le man 

Vanni, Lat.pinnäi maiores,fono le pene m zeftre dell'ala, le dentro dal becco de colobi,6 ad altri uccelli. Imboccare é 
quali fono dopo le prime ch'alcuni le dimandano coltelli, poi quando fi mette il'cibo imbocca a fanciullt,o a necchi, 
ßfonchioni. P E T. Si ch'ai mio uolo l'ira adoppi i uanni. et impotenti.uoc.Meniamo una di quelle papere,et io le 
DAN. Si che Cernia ricuopre fuoi uanni. Aw I .Ma da ter darò bcccare.i.mangiare.Tu no [ai oue elle s'inéeccano 
go l'adugna, e batte i uanni. Acciò non fe le uolga , non Rimbeccar e,o ribeccar e,p cotraflare col becco uedi ä 5 9 ' • 
l'ax^^tnni. ia fama del mio fangue ß^iega i uanni, Artigli. Lat.ugties.fon l'unghie de piedi degli uccelli.et me 

999 Ala ,ale,& ali. Lat. ala.Tf/i.Mille fiate ho chiefie a Dio ta.per legami,c he firingono.TF.T.Tanto prouato hauea l 
queli ali. Vaga d'ir feco aperfe ambedue l'ale. Che coßei tuo fiero artiglio.Boc. H auendo rimeffa la colomba infra 

.batte l'aliTer tornar l'antico fuo ricetto, & del fue lume gli artigli di spietati nibbi. D A N.EÌ poi diñefe i dispieta 
in cima,Chi uolar penfa indarno fpiega tale.CÌje fuggen ti artigli. Ale hanno late,colli,&uifi humani,Tie con ar 
do ale non giunfi a le piante Jo penfaua affai defiro effer tigli (parlando dell'Harpie) ' 
fu l'ale. SenT^a leuarmia uolo hauend'io l'ale. Q^uando Crei la , tat.crifia.D A N. Et fi giungono alluogode U ere 
piu diffiofe l'ali spando. Battendo l'ali uerfo l'aurea fron Jla.Creßutigalli.&marifca, & ficus. Lat.fono le creße 
de. che fotto le fue ali il mio cor tenne Quant'era,meglio del culo. 
àl'^^ar da terra l'ali. Da uolar fopra'l ciel gli hauea da- Logoro, logro, & Indro. Lat. illecebra efca. è quel fcgno 
t'ali.Volo con l'ali de penfier al cield. Sopragli homeri del pafio,che fimofira al falcone per farlo fcendere q^m 
haueafol duegrad'ali.Et la faretra & l'arco fjauea spe^ ^ - - - ì j - I « 
^ato A quel proteruo, & spenacchiate l'ali, fjor n'ha di 
letto il I{e celefie, i fuo alati corrieri, Boc, Volo fen-
dali , D A N . Vn mouer d'ala. Si che poffa falir chi uà 
jem^ala ^Che poffiate mouer l'ala, Come Ifàlcon ch'èßa 
to affai fu l'ali.Sotto ciafcuna ufciuvi duegrand'ali Qua 
to fi conueniua a tanto uccello. Ale fembiaron le lor 

lOOl 

do è fu l'ali nell'aria. DA N. Che fen'^^a tfcdcr logoro, o tic 
cello.Gli occfji riuolgi a Logoro, chc gira Lorege eterna 
con le rote magne.i,l'inuocatione,& dimofiratione, che 
ci fa Iddio p ritirarci al cielo.cÒ tanta frctta,Cfje co mag 
gior e a logoro non fcende Fulcon, ch'ai grido del patron 
rifponde.ondc logorare ual pafcere,a lurco uit.et logora 
re per confumare, uedi a 1 

gambe fnelle, Cijinaua in giufo l'ale, con l'ale aperte. Ragna. Lat. reticulum è spetie di rete per pigliare uccelli, 
l'Ale d'oro. & meta.De remi facemmo ale alfolie uolo. ab aranea detta .DAN. Che già per lui capir ft fa la ra 
Et quanto l'occìjio mio potea trar d'alehordal finiflro^ gna. A^vi. Tefa d'amor hneiìricabilragna. Ventimila 
ér hor dal defiro fianco.BEN. L'ali accorte. tra d'Africa, c¡r di Spagna Fu cìja ¡{inaldo ufcir fuor 

Voìo.Lat.uolatus, & uolatura. TET, Volo spedito, largo, de la ragna, 
ultimo,ne penfier potria giamai feguir fuo uolo, non che Aragne, è il medefimo ch'è ragna. Í A N. Aragne per no^ 
lingua, 0 fiile. Che l'alma tremi per leuar fi a uol o. Che me chiamaiiano . uedi la hifloria Si è ancho nome 
feguendol talhor leuòmi a uolo. Et quefi'una uedremo al proprio. 
:^arfi a uolo. Alteramente s'è leuato auolo, Congliange Rete,per pigliar uccelli.Lat.TantherTanterarum.a^ 
li la ueggio alópata a uolo.Senxu leuarm'i a uolo hauendo A quila,¿aí.c' l'uccello dedicato a Gioue. la fua uoce è clan-
io l'ale, si tolte gli eran l'ali,e'I gir a nolo.Cfjeper fefief gere.et però dice DAÌ^.com'io uidi calar l'uccel di cioue* 
fi fon leu.tti a uolo.Seguimmo il fuon de le purpuree pen TET.Tien pur gli occhi com'aquila in quel fole,Or fi, 

. . . ^ —. . _ I 
ne. De uolanti cor ficr per mille f o f f e , 

Volar, T E T.Lat.lluolar,e'l fuggir del gran pianeta , Tan 
to fortuna con piu uifco intrica II mio uolar che gir mi fe 
ce errando, 

1 0 0 0 Volar , Lat. TET. Semplicetta Farfalla a lume auc:^ uo 
lar negli occfji altrui per fua uaghe:i^7^a. Mai non potria 
uolar penna d'ingegno, Et ueggio andar , anT^i uolar il 
tempo. Et fjor fott'acqua, & fjor alto uolare, Volo con 

pi, Leon.,Aquile,&Serpi.Boc, come ad un'aquila bd-
uer uinta una colomba .DAN. Che foura gli altri com 
quila nel ciel con penne d'oro,Et riguardar nel fole f ^ ^ 
lanongli s ' a f f i f f e unquanco. Tofcia che Coftantin l'aq'» 
la uolfe contra il corfo del ciel che la feguio . L 
che lafciò le penne d'oro, ^R I .celer minifiro del fulm^' 
neo flraleCintendendo l'aquila che da poeti èfintaporti^ 
re i folgori di Gioue) Vedi Tlinio, icrnyu . ¡uii ubiftti* , Ky ijvi Hnu ftunti ii . r viv Lvi» re t ¡uij^uit utvjtutti^j r cut , ^ . j, 

l'ali de penfier'al ciclo, Toi uolò fuor de la ueduta mia, Agugl ia . /;/ uece di aquila usò D M^.Laguglia uidi fiend 
Che uolan l'hore,igiorni&gli anni,e i mefi, ver farli al giù ne l'arca, T^n farà tutto tempo feirs^a reda VAg^' 
terxp ciel uolando ir uiui. Tornò uolando al fuo lietofog glia che lafciò le penne al carro, i^onfu latente la fanta 
giorno Fuggir uolando,& correr Atalanta. Et cfje fubi- intentione D e l'aguglia di Chrifio, & l'aguglie delor^ 
to al ciel uola fii poi, Tafsò quafi una fiella chen ciel uo- Soureffo in uifia al uento fi mouieno i&fofienerlo p^^ 
le.Boc,uediall'Indice. Del uillan d'Aguglion, & quefio fu un Meffer Baia 

Su9la7^are,e sbatter l'ali,come quando fi uola. Lat.inepte d'Aguglione caftello. . . 
uolare. DAN. Quelle fuola^aua ft, che tre uenti simo-. Alcione, & Ceice.Lat. Alcyone,&Cey eis,uccelli Z 
uean d'elio. mi.Ttr. Alcione e ceice in riua al mare Farli lor m 

l^(iQCOiLat.roftrumiri^us.è lo Ti^o delf uccello, & aletta apiu foaui uerni.uedi Cbtftoria 6 4 1 . 

po^. 
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uultw'isy&utdltums, lafua uoce Chioccia. Lat. glocicns gallina incuhans, eir crocitans. ¿la 
euulf/are. Boc. Et da una cofia di quejie montagne par- gallina,cbe ha i pu-cini.M^ i .co/i il rapace T^ibio furar 

un^augUoio.VH.TSfon altrimenii chc ft getti l auolto suole II mifero pulcin prejjo a la chioccia, 
IO alla carogna.Etfaere^non fi riempiè di tanti aHO.tori. COIUVIÌÌCC, uccello alquanto maggiore della quaglia ,& 1004 
TH. ARI .Vajlo da corut, e di auoltoi LafcioUo. della Starna,e fha il rojlro di color rojfo, Lat. Cotumix , 

Allodola. Lat. Alauda, & cafjita olim Galerita. Boc.Et groi Ortigia.AR i .D: Starne,di Fagian, di Coturnici, 
l'allodole imitanti fhmdauc cethere col canto comincia- Calandra.Lai. acedula. adon, Boc. Vna calandra. T H-
rono a riprendare il cielo. A su DAN.fyud allodetta ci) in SAV^ Cantauano le calandre. 

^ • . .. Cicogna, La. ciconia,pelargus,quena da gli Egitti fuadO' 
rata per Dio .Boc. Ilqual per lo freddo pareua diuenu-
touna Cicogna. lo fcolar e catiuello per lo freddo quafi 
cicogna diuenuto fi fine hatteua i denti. Volando utdero 
uenire fette bianchijfimi cigni,et altre tante cicogne.Kht. 
D'h N. Battendo i denti a guija di cicogna. Et qual il ci 
cogmn,che leua fala Ver uoglia di uolar.la fua uoce églo 
toare. 

acreftfpatia Trima cantando poi tace contenta. 
Api,// thofco dice teccbie.Lat.apes uel apis quaft fine pede 

quia fine pedibus na¡ci dicuntnr. tefie V i li. Trunca pedi 
pimorum, la fua uoce è fujfurare, bombila . T. api fu fur 
rami, eir meli fiue .DA'Ì^. Si come fiudio in ape Di far 
lor mele, ma api fiaría meglio. si come fchiera d'api, 
che s infiora Vna fiata,& una fi ritorna Là, doue fuolauo 
ro s'infapora. S A T>{j T^e credo anchora, chele fufur-
rantiapi, ni foffero andate a gufiare i teneri fiori. Le mi^ Cappone, Lat. capus, & capo. Boc. Vngraffo cappone. 
fere api dentro a iloro faui Llciarono imperfetto perire 
lo incominciato mele V 1 R.nel ^.dclla Georgica tratta la 
natura delf api. 

Anitra. Lat,anas, la fuauoce ètritinare.S A N. Similmente 
de fagiani, delle tortore, delle colombe, delie fiuuialiani 
tre,& degli altri uccelli. A», i .Q^ual buon aiìor che Vani 

^a. Anera dicono i lombardi. 
Aftorc. Lat. accipiter. AR i .fìualbuon aflor, che fanitra, 

0 Ìacceggia Starna, 0 colombo, 0 fimil'aUro augello Ve-
nir fi incontra di lontano ueggia,Leua la tefia, e fifa lieto 
& bello,Quando (t uuol de le calde interior.i,Che falcon, 

IOQ « che aflor reflifatollo. 
^ ^^^on\hi,Lat.columba, & perifirotrophium,et periflereo. 

lacolombara, &Tipionis,ilpif*ione,opiccione, ¿dedica 

Due graffi capponi lejfi. Tre paia di capponi buon^rqjp, 
& graffi. 

Cicala.. Lat. cicoda.&gr.echetaa. Titone marito defAu 
rora dopo la eflrema uecchte:^']^a fi conuerti in cicala. ue 
di ad ejfo Titone a 61^. Boc.ne altro s'ode,che le cicale 
fu per gli olmi. Eßendo già di cantare le cicale refiate. Io 
10 farò addormentare al canto delle cicale.cicale argute, 
efiiue,rauche, la jua uoce è fritinire. SAV^. per gli om-
brofi rami le argute cicale cantando fi dffaitcauano fot-
to algran caldo .A v.l. Staffi cheto ogut augello a l om 
hramolle Sol la cicala colnoiofo metro Fra i den fi rami 
di fron-^^utoflella Le ualli, & menti ajjorda, e il mare, e 
11 cielo. Come apprejffo la fera racchetatta La cicaletta fia 

c hors ode fola.Di cicalefioppiate imagine hanno, 
^a a Venere.la fua uoce ègemire. T E T. Mi darà penna Codatrcmola. Codafquajfola, codacciuola , cutrettola, o 
^guifa di colomba. Ma quefia pura, & candida colom Titißfiffo, Lat. motacilla,a,èpicciola uccella come il car 
^a. Tura uia piu,che candida colomba .Boc, Infra moU dello,^ ha la coda lunga, & di continuo la moue & con 
je bianche colombe aggiunge più di belle:(^a un nero cor uerfa alle riue de fiumi & d altre acque dolci. 

che non farebbe un candido Cigno.'i'ipn come colom Falcone, Lai./a/co, herodus,& byrax Gre. e uccello dara l o o f 
oi, ma come galli tronfi. pina affai noto .PET. Che falcon d'alto a fua preda uo-

^^^^o,ijat.cygnus,&cygnusholorris,&olor.TBr.On 
d'io pre fi col fuo color d'un cigno, Boc. Videro uenire fet 

bianchijfimi cigni. S A ^ j Et al biàco cigno nogiouatta 
^abitare nelle Immide acque per guardarfi dal fuoco te-
rnendo del cafo di Fetonte. BEM. Veder pareua un cigno. 

corbo.Lat.coruus, è dedi calo a Febo. La fua uoce 
^erocttare,oplocitare.La, crocitus usui, iluinace coruo 
T E T. Slual de flro coruo,o t/ual manca cornice. Boc./ 

landò. Boc, Conduoocchiintefia,chepareauno d'un fai 
cone Tallegrino, Vn falcon miglior del mondo, T^on al-
trimenti il falcon tratto il capello fi rifa tutto. Torto cer 
ti falconi pellegrini al Soldano. falconiere del I{e. DAN. 
com'al falcon eh'è flato affai fu fali Che fen'j^a ueder lo 
goro,o uccello fa dire alfalconier oime tu cali difcede laf 
fo.Cofi ne pofe al fondo Gerione. LOgoro,è quello con che 
ft chiama il falcone, uedi a 1001. 

iparti fichi affettati dalcorbo,^ìA.SA.iì.Talhord alta ru Fenice , & phenice.Lat.phce.iix.T ET.Vna firana fenice 
pe il corbo crocita . a r i , E'n uangligrida,e in uan die- ambedue fali DÌ porpora uefiita.Qnefla Fenice da l'aura 
^0 gli crocita. Vn picciol ufcio in tanto iiride, e crocita. ta piuma , E queflo il nido, in che la mia fenice Moffe 

fornice. Lat, comix. la cornacchia .è dedicata a Minerua, l'aurare, & le purpuree penne hie*n ciel,nen terra è più 
^ E T. Q^al defiro coruo, 0 qual manca cornice, Cantal d'una fenice.Et uiue poi con la fenice a proua, 
^iofato. DAN. Et l a f f è f u la prima cornice,Turgando le Fagiani,£ar. pbafianus,et Itys.Boc.Le fiarne,et i fagiani 
caligini del mòdo .i.per lo primo ccrcbio,imperoche comi L Vno fmeriglio dietro ad una fagina belliffima, e uo 
ci fono quelle,che fi pongono per ornamenti delle camere, lantc molto, PH . Itis figlio di Tereo conuerfo in fagiano. 
"erfi a Grjcchia a 100 5. uedi a Filomena SAH.I fiocchi fa Jani per le loro magioni 

^rnacchia.Itf/, cornix,AR i. 7{onfos'/jabbiamo nottole, cantauano,&nefaceuano fouente per udirli lafciare in 
® cornacchie,uedi a Gracchia 1005. terrotti i ragionamenft.AR i .Hor con fa^a cani i fagian 

acculo, 0 cuco, ¿uccello notturno, Lat.cuculus.la fua uo- folli confirepito ufcir fan difloppie,et uepri, 
cuculare,&frigulare. Boc, nel TH. Ouel cttcculo. Farfalla. Lat.pyraufla. TET. Semplicetta farfalla al lume 

^'^g^fo hauean i nidi. AB. i. Tenendo baffi l'ale come il aue7;j^. 
Zanzara , cbeilpiuuola dinotte,&piuregnaneluogl}i 

' ' ualloft. 
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ualloßy & paduloft. Lat. culcx,Boc.nel L A.La maina ^ lacuale mouedo il becco roßo in modi piaceuoli dì catare. 
gia,& perfida '¡^an^aràturbatricedel ripofo.Tcrelo cbe MokhefafiidiofeLat. mufca, Cr cynomea. la mofea cagni 
diceua la :^an^ara in fuo difpetto andare zufolando nayBoc. Sen'^^i alcuna mofea cenarono. Tiu leggiadro, 

apofiandolanottedi guafiarle il fuo bel uifo amorofo. ^piupulito che unamofca. ^Ua qualelemoJcÌjeCT 
Va N. Come la mofea cede a U ^an^^ara. tafani dauano grandiffima noia .DAN. Quando mor¡t 

Grifón Lat.gryphes. DAN. Venuta prima tra i grifoni & ef da pulci fon, da mofche, o da tafam.Quamo la mofea ce 
fo.M petto del gri fon feco menarmi, A v.l. Ch'una giù de a la':^an':^ara. 

menta generò d'un grifo, Mulaccliic. uit.aues cornicum genere, fon uccelli come cor 

GràCchÌ2,Lat.cornix, la coritacchia. T. Belaua al lupo, a la nacchic,che alcuni la chiamano mulacchie. Ciuf 

uolpe, a la gracchia. Cornice, uedi a 1467. 
£le no corii, & auidi aiioltori mulaccnic uarij augelli 

•mulacchie, egli altri uarij augelli. 
Nibbio. Lat, miluiis, & miluiiis, è uccello rapace. la fu<t 

uoce è lipire .Boc, Oljauerti a modo dun nibbio lafcia 
to adefcare,^ pigliare alle buf^ecchic. lA.H auendo gta 
rimeff ala firnplicettacolòba intra gli ufati artigli de g» 
fpietati nibbi.THAiu.B^apace niLuio. 

Notto la ,Lat . nociua da ciueua.T.Lifonnolenti Ghiri 
cieche nottole mefìe strigi, & importune 

"^¡r-^, '"'•r nottole, 

uarij colori piena ghiandaia,con ammirdtione, tal quale Oca, Lat, anfer,oca uigilante, fagace, & penata, & bian-
gli Egittiani uidero ufcire di una pietra il marito Vico per ca, Boc.Et dauafi un oca al danaio, ¿r un papero ginn 
magico fufurrare del faggio Tianeo, uedi & Vico 1005?. ta.VÀ al ponte all'oca.Chi crederebbe pof]ibile,che 

Gallo, Lat. & ales,tis.dedicato a Mercurio. Vigile, Mattu la fugace oca joUccita palefutrice delie notturne frodi 
tino, Audaci/fimo, cantante. Crejlito. &Boc. Il uigi non fapeua.la fiu noce è gracidare, e ancho delle rane. 
lante gallo hauea le prime hore cantate, A^i.Vngallo l?c\\cano, Lat. figurato per Chrifio. Quefio è un uccello m 
hafia affai bene a dieci galline. Come galli trónfi, con là Egitto, ilqual col proprio fangue rifufcita i morti figltuo 
crefia leuata,pettoruti.SAT^ Mattutino & enfiato gal li. Dicefi ch'i figliuoli del V dicano,poi chel padre gli ha 

Gracchiare . Lat.firidere, ual gridare come la gracchia. 
édRi. Sol dietro in nanfe libeflemia,e gracchia, & im-
portuno augello,Ilqual da i tetti,e da le frondi gracchie. 

1006 Girifalco.Iaf. falco. ^ RI . uia piti leggier, Chel pri falco 
a cui lieua il capello II miflro a tepo e fa ueder l'augello. 

Ghiandaia. Lat, Vica,è uccello che magia leghiandi.B oc. 
una ghiandaia, che pigolando uolaua .Vn.Et fubito an-
chora poi alla fpofa Eilogia appo lei a f f i f a ruppe fuora 
delmeT^o d'uno fiorito cefpuglio di pur pure mole una di 

lo. L'uccello efcubitore con fuo canto hauea dato fognali 
deluenturogiorno.AM, V i R.Excubitoque diem cantu 
patefecerat alas. La fua uoce é cucurrire , Cr gracillare > 
& pipire delle galline, uedi 4 15 74. 

CrÍL,¿ indeclinabile maf &fem. la fua uoce è gruiré, Lat. 
grues & auis Valamedis, et uipio,nts, é la picciola grà. 
Boc. Vedute ¡opra la riua ben da dieci grà. Si come la 
grà fotto l falcóne, Signor tnio le grà non hanno fe non Pa^>2^à\\o.i.a.pfitacus,Loquace. Signorile, Verde, et BoC» 
una cofcia.Ai\i.Lodia,e fugge ella più che grà falcone, uno Indiano pap.vn.una pena della coda d'u papagallo. 
Come fuoi far la peregrina grue .DAN. Comei^rà uan Pica, uat, Viero dalla città di Velia hebbe noue fipiuole,& 
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catado lor lai E acèdo in aer di fe lunga riga, Cofi SAT^. 
usògrua,La cauta grua uedi ad excubie a 1261, 

G u f o , uccello notturno,uedi <t 1811 . 
Hirundine, uedi a rondinella a ioli, 
Harpie, ucdifotio a Saturno adauaritia 4328. 
Lufignuolo, Vfigniiiolo, rofdgniuolo, & Filomena, uedi 

arofigniuoloa 10 n . 
LugarinOjO lucherino.Lat, Ligur 'inus,è uccello uerde,con al 

cune macchie ner e,et è alquato piu picciolo del cardello. 
Luccìoìc,fon animaletti noti che nolano di notte, & luco 

no&è detto lucciole quafi lucente,greci nominano Iam 
pyrides da lampa, che fignifica lume, Lat. noflidua.cicin 
della,alij nicedula,fed male.D^ N. Come la mofea cede a 
la z^anT^arajVede lucciole già per la uaäea, SA7^ Che 
fperando udir piu, uedi le lucciole, 

Menone. Lat. Memnon fu figliuolo dell'Aurora occifo da 

ioio 

100% 

nodriti, infurgono contro liti,& e f f o di fendendo fi gli i^ect 
de,et dopo moffo a pietà col becco fi feri fce ilpetto,eff)ar 
gendo il fangue fopra quelli li refufc ita, et per queflo egU 
è figurato per Chrifio. et però diceilnoUro DAìi-Q^eflo 
è colui che giacque fora ai petto Del noftro V elicano, & 
quello fue Di fu la croce algràde ufficio eletto ( parlando 
di Giouan Euangdifla ) T elicano pefce uedi a lopl. 

toof 

ueramete erudite in molte arti,Ma per la gloria di quelle 
tato fuperbe,che niete fiimau.uio le mufe, e prefumeuano 
antecederle in ogni co fa,miffimendcàto,ne fi còtennono 

che non andafieno in parnajo a ritrouarle appreffo ilfon-^ 
te Vega feo,et quiui ed uillane parole le prouocaffino a ca 
tare.Fu data la comi fione a Culliope>laquale di gran h*^ 
ga le uinfe,& conuertille in piche.Quefio è uccellogarrU 
lo,& facilmente appara il parlare humano. Vica in LA 
tino fignifica Ghiandaia,et ancbora lagaT^a. Ma quefir, 
chiama V linio nd lib. delia Infiori a naturale pica cauda-
ta perche ha luga coda,che alcuni la d?iamano regaX^* 
0galguóla,^ però DMi.uolendo inuocar uelfno catare 
Calliope dice. Ma qui la morta poe fia rifurga 0 fante W 

fe poi che uofiro fono. Et qui calliope alquanto furga* Se 

guitando'l mio canto con quel fono,Di cui le piche mife^^ 
Centiro LO cobo tal che difherar perdono. 

molti altri uccelli ufcirono di quel fuo 
co, iquali furono dnamatimennonij. uedi l'hifioria a Ti 
toneaGi'). 

Merlo , Lat. merula .PET. Et già di là dal rio paffato el 
merlo.Boc.ndTH.Vnnerijfimomerlo.Vna merla, 

li,Lat. picus dedicato a Marte, onde il Boc. il Martio 0 
co.Vi.che non uifi farebbono aggrappati i picchi. ue 
lafua hifioria a Pico figlio di saturno a6^T.al l^^^^Jj^^ 

Papero, jjtt. puUus, anferis, é loca giouam 

1 

IE.BOC.BTHA^. 

uea 



A e r e E L E M E N T I L I B . I H I . 1 5 7 

'^-afilunOca al damÌ0y6^ nn Pap no giunta.T^n le uol firmere era cotanto da 'iSljco!Ìra:o tenuto caroy&fciol 
^^ ̂ 'Ominar per nome, midiffe, elle ii chiamano papere, tolo, quapinmanfelo uolelfe leuare, prefolo ^gUgeti 

che noi ce ne meniamo una la su di ¿fucile papere . almuroilpercoße,&uccifelo,DAii,i>\aCaltrofubejpar 
oI«! > è uccello nero, altrime nti detta mulacchia, grola> & uiergrifagno. 
taccola, et è (pctic di coruo picctoìo.\at.monedula.D\ N. Sciorinare, &fdorare ft dice qiando lo fpctruiere ua in al- loi % 
cepole infieme al cominciar del giorno . to,e no cura ne dell'uccello,ne d'altro, coft detto da fcior 

Pollo. Lat.pullusy lo pollaßro. Boc. te pecorelle capre,i re,ideß fciogliere, pche ft fcioglie,e libera dal padrone* 
porcili polli. Affettati alle ricche tauole,o poUioaltra co DAÌ^. S alcun Jene fciorina, idefl e fcie fuori.s intende 

toio p dauanti. PH . ancho d'ogn altra cofa . 

pullusgallinaceus. Ar i.Coft il rapace SmL-riglio. Lat.aliethus, etìrs, nifus.è uccello darapina • 
^lo furar fuole Umifero pulcin preffo a U chioccia, Boc. y no fmeriglio leuarfi oír cercare ilcielo, 

^^^^tQ.uit.la jua uoce èpipillare.è uccello luffuriofo y alcu Stovno.Lat.fiurnus.lafuanoceépififlare, & ifitare iéuc-^ 
ni lo dimandano celegije ,& ne fono per tutti paffer foli cello noto, che il più uola in frotta in foltefi hiere, o»-
^do poi è quafi in guifa d'un merlo, & canta bene,& in ¿e D A N- Et come gliflornei ne portan fali Jŷ ei freddo 
^ari luoghi fi ne trottauo,ZT nonconue/fano con niun al- tempo a fihiera lunga & piena, Cofi S \ìì. Quando net 
irò uccello, & fempre flanno ne luoghi foli tari jonde Uno fruttifero Autunno le folte caterue difiorni uolando irt . ; ; 
firo P HT. Vaffcr mai folitario in alcun tetto Ts{on fit qua drappello raccolti ft m o/irano a riguardanti quafi una ro 
^'io.Lat.pafferfolßtarius, tonda palla nell aria. 

philomela.iat.è ilrofignuoìo TET.Etgarrir Suina, lat. coturnix . è la pernice . A k I . Qud buon 
Progne,& pianger Filomena, U£di a r ofc igniiolo loiu. Alhr ch'a l Anitra,o laAcceggia Starna,o colom» 

^ la hifioria a 6 • ' \ bo,o fimil altroaugello. Di Starne, di Fagian, di Cotuf 
^^^gnQ,Lat.èlarondinella,Hedi difopra a Filomena, nice. - : 
Pauone,pagone ,dedica to a Giknona.i.it.pauo,et pauus. Tortore. Lat, turtur , cofi detta dal canto fuo, la fua «9-

^ o c . Giunone pofii a rijplendenti^oarri ^nocchiuti uc ce ègemire, &c dinatura fAitarla .Boc, Ter cui la 
celli. PH. Vn hello & graffo pauone pierv^di udenofi fu tortora il fuo mafchio feguita .Fi. Le torty/elle, L A. 
gbi.VnSi miraue non altrimenti che pauone le fue pen^ ^ r i . 0 qual fi lagna tortore, c'ha perduià la. corn-
ee. F i.Onde pauùneggiare, o pagOìieggiàr e è dilettar fi pagna. ' \ . 
di farfi ueder in publico effendo ueflitod: bd pani miran Tcrzaolo.Lat.acdpiter.è uccello dirapina, Boc,Vfdf del 
dofiatorno,comefailpauone.BQ]c.Conlecjppeleggia: piano un ter^uolo con forte uolo T tí. 
dre et pontificali.p%uúncggiÁi:>ton efi£^elie chiefe et nd Taùnì.Lat.tabaniSy&afilij.Gr celri,Boc. AIqualele m(H 
le pia:^^e.la uoee del pauone^ pupillar.SA s.Di tanti co fche & tafani dauano grandiffima noia.ìA'>fche & tafani 
^od dipmta,qu inti nella pomposa coda dd fuperbo pauo in grandiffima quantità abondanti.D Quando mor 
ne,o nel cele filale arco fe ne uedono uariare. fi Da pulci fon da mofihe,o da tafani. 

uccello <{uafi fimile al paffere, ma il fuo becco, Eftro. lat. afilus. & cr. ceñrum , fono i tafani, o tauani, 
o^ero roflro è come un neruo fottile, ilqual fi allunga nd che danno punture grauiffime, V I R. Cui nomen A filo. 
^ifare,e accorta poi ndlafdare a gui'à,che fanno le ßrin awi,Et lor punge ffe il cor d'amorofo eßro,idefl di punttt 
gj^c ben fonili et molli. Boc. (feio nonerro)io haurò pre ra '^raue, 

iojj T, J^**^opagolino per lo nafo,meta.uvdi l'Indice. ypu^aAM,TereoI{ediDauilamaritodiTrogne conuerfa 1013 
^^(^gniìolo,Lat,Philomena, adon, & fi dice rufcignuolo. in upupa, uedi la hifioria a Filomena a 6 ^ó.rpiipa cri-, 

^^fiigniuoloyfcigniuolo & Filomena.fcriue Tlinio che fiuta,capelluta,& coronata.SAT^ Cantauano le Nieru-
il ¡{pfdgniuolo canta giorni & notti di continouo,quindi le,le Vpupe eJr le Calandre, 
ci di,indi a poco a poco ceffa talmente, che ne [lanco, ne Wépc.Lat.è animai fimil alfape.TKV.Onde amorofe uespe^ 
fatto di cantare il potrefii dire, poi crefciuto il caldo can Irli pungon fi,chen fin qui il fento df ploro.Boc.congra 
già la uoce,non cofi leggiadra,ne di tanti modi,cangia an diffima angofi ia dalle mofche, & dalle uefpe, & da ta-
cho il colore. Al fine dd uerno egli non più fi uede,T ET. fani. D A j^.Etflimoli molto Da mofconi,^' da ueß)e, • 
Qud rufignuol,che fi foaue piagne.E'I rifignuol,che dol eh'eran iui, 
cemente a l'ombra Tutte le notti fi lamenta, & piagne. Vlula.LAF. e uccello cofi detto dalla uoce ifieffa ch'è ululare -
^Rì.Cantando fe ne giano i rofignoli, Lat.flere.ViR,Certent,& cygnisuluU. SAT^.Et no su 

^^gnolo .Boc. y dendo cantare il Luftgnuolo. Alla di uan ulule Irla uaghi uccelli diletto fi & lepidi, t. oa in 
guida del canto di forfè uenti lufigniuoli, & altri uccelli. di in qua mi son le cetre, ^ufoli Gracchiar di corui, mefli 
^opm j uerdi rami i luftgnuoli. Filomena uedi difopra uoci d'ul ule.la sua uoce è ululare. 

jv 'Oiu. \Jf\gr\uo\\,uediarofigniuoloa\oii. 
^^^'^^nii\\a,iat,hirundo,Trogne,cypfelus,la fuauoce èjri Zanzara, 0 san7iala,uedi difopra a 1005. 

^areyo trinsare,&. T^in-^iculare, pA^. ISlj l'hora che co-
'^^'^ciai:íriílitai La rondinella preffo a la mattina Forfè VC CELLI T^OTTFIiT^I. 
a memoria de fuoi trifii guai. AKi uacon quella fretta, 
Cheua per l'aria Hirondine, che uola.uedi lafua hifloria AÌ]occo,Barbagianni,ciuetta cucco 0 cucculo^gufo, affiuo-
a Fi lomena,& Trogne a 6) 6, lo, pipiflrelloouipifirello^ulula, ^r altri .uedi all'infera 

P^fauicrc Ltt.accipiter, la fua uoce è pipar e.Boc,Spar «oa l ö i l . 
V, ^'^^cBAOnyBdhffimo. Sc n'andò alla fianza,doue IQ 
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| 0 i 4 AcqvTA,rugiada,brinay&pmna,nenjho,nebbia,nuuola,nu* 
be,ßiUa,gocci a,gronda,gua':^o,pioua,gragniuola, ma, 
fudore,bumore,ß>ru'3^o, asperges. 

Acquatici,acqua'^^^ofhbagnati, mollati, spruxp^ti,infufì, 
rugiadofhguai^fi,ßtllanti,piluioß, palujlri, 

Tdari, golfi, pelaghi, fiumi, torrenti,flagni, laghi,gorghi, 
riui,rufcelliyrigagni, doccie,foci, canali, lagune,fon 
tane, fonti, Vene d'acqua, ualli,paludi, bolgie. gore, 
chiane, pantani, limi, cifierne, po:^i,'bagni, diluui,m 
nondationi. 

Tefci, fquame, pefcatori,rete,giacchi, uangaiuole,hami, 
efca,pefchiere uiuai. 

lol J Inacquare,bagnare,mollare,spruzzare,infondere, inaffia-
re,lauare,guaxp^are,rifciacqu are,fiillare, collare, forge 
re,piouere, neuare,fioccare, pefcare,fudare,affondare, 
pro fondare, sdmerger e,immergere,affogare, annegare, 
tutare,tuffare,attuffare,mergere,aUagare,dislagare,a-
uaUare,diuallare,tragettare, 

Acqua. Lat. acqua, & latex.cis.Lympha,ltquor, humor. 
i^ttuno fuo Dio. PET. Acqua chiara & dolcc . Ac 
que frefche ,gelide , falf e, torbide. E'n picciol uetro 
chiuder tutte l'acque, Via pìu dolce fi troua l'acqua el 
pane, Al fuon de l'acque feriua, Et rimbombaua tutta 
quella ualle D'acque, d'augelli , Torto dal fiume al tem 
pioacquacolcribro,Com'acquatlfoco ammor'^a. Stil 
la d'acqua non uen da queße fonti, Sen:(acqua il mare, 
& fenT^ ¡ielle'l cielo, L'acque,e'I uento,& la uela,e i re 
mi sfor^a.L acqua che di purnafo fi deriua . B o c . Ac-
qua chiariffima ,calda, frefca, lauorata,fredda,freddif 
fima, amartffima, fanta, rofata, rofa, nanfa, Di fior di 
aranci,Dt fior di Gelfomini, odorifera, gran copia d'ac-
qua,mortifera,auelenata,pefiilentiofa,alloppiata,fatute 
uole. La mglle acqua fora la pietra LC eruttate acque del 
mare. Le iruuinofe acque, DAN. Come quei, ch'ufciti 
fitor del pelago a la riua Si uolge a l'acquaperigliofa, & 
guata,Grandine graffa, & acqua tinta, & neue Ter 
l'aer tenebrofofirtnuerfa. ilrimbobo del'acqua.Vngoc 
ciol dacqua bramo.Traffi de l'acqua non fatia la spugna. 
Scintilla Come raggio di sole in acqua mera. Ter l'acque 
nitide & tranquille.SAN, Gelide acque, 

Acc\uamnfadanfa,uediai6^i. 
Acc{\iazzoCì,Lat,aquatici,& lacunati . B o c . AcquaT^p^fi 

tempi, A su 
lnacauareArrigare,inespergere, madefacere, ual mollare 

0 bagnare,E o c. Et ilbafilico da niuna altra acqua rofa 
ta, 0 di fior di aranci,o di fue lagrime non inacquaua già-
mai,Elifi uuole inacquare il uino quando altri il bee, 

J^ifciacquare, Lat,abluere, refrigerare, aqua immergere, 
cioè di nuouo lauare yrifrefcare,o rafentarei bicchieri. 
Boc,Fatti rifciacquare i bicchieri,chi uolle, alquanto be 
uue.Et quiui dintorno alla chiara fonte fatti rifciacquare 
1 bicchieri,alcuni tefii hanno rinfciaquare. 

Suolo,!» uece dellafuperficie dell'acqua latinamente ufato 
da Dan. Che uon forgeua fuor del marin folo per fuolo, 
& quando fignifica k terra,uedi a 105)7. & per lofola-
io,a9io. 

Rugiada.l4i. rot ris. è impreffm di aria generata dafred 

Acqua 

io,& húmido,& non rapprefo,& però ella è nel tempo 
della fiate,& fecondo Ariflotele, non fifa rugiada, feno 
quandofoffiaauñro,TET, Et fiammeggiar fra la rugiada 
e'Igelo.Ettutti rugiadofi gliocchi fuoi.Boc.SenT^a dub-^ 
bio alcuna rugiada cadere fopra il mio fuoco comtncierò 
a fentire. Con lento paffo fu per la rugiada spatiandofi. 
Le rupadofe herbe con lento paffo Jcalpitado.DAN Qli^ 
do noi fummo doue la rugiada Tugna col Sole, Tsljtn rU' 
pada,non brina piu fi cade. 

Brina. Lat. Truina, ros, gelus. ¿rugiada congelata nel me 
^ dell'aria,^ trouafi al tempo dell'inuernOyCr la rugia 
da la Siate. T. Brine tenere , frefche, candide, pure. 
TET. E'n qual piaggia le brine . B o c . Febo hauea già 
rafciuttelebrinofeherbe. P H. D A N. ^erugiada,ne 
brina piu fu cade, Quando la brina ínfula terra affem-
bra, 

Vt\úuQ.Lat.fonlebrine,T ET, J^on fi uede altro,che prui-
ne,0ghiaccio. Et quando 1 uerno sparge le pruine. 

Stilla, Lat, è la goccia . T E T. Fu breue FILILA d'in 
finiti abifii. Stilla dacqua non uen da quefie fonti. 
D'humor uano flillante, Dan. che midiffeta con le 
dolci fiille. 

Sttllare,Lat,T E T,Chorfudal ciel tanta DOLC€X:^AFLIUE.Sal 
uo di quel,chelagrimandoflillo,Boc.Stillata acqua, be-
uanda,beueraggiofiillato, & fattofi uenire herbe & ra-
dici quelle fiillò & in acqua riduffe, 

Infiillare .Lat,T E T. Come amor proprio a fuoi feguaci in 
(lilla. joi^ 

Difiillare,Lat.che dolor difiilla Ter gli occhi miei. Conuien 
che'lduol per fiocchi fi difiille.DAìi. Ma uoi chefiete,a 
cui tanto difilla, Quanto io ueggio dolor giù per le 
guance i 

Cokre.Lat.ualfiillare & purgare,facendo paffare a poco a 
poco una cofa liquida perlo coktoio.Boc.i^iun uecchio 
bauofo a cui colino gltocciji, 

Gocch,gocciok,goccioL Lat,gutta& gutiuk il dimi* 
Boc, Seni^a hauere entro gocciola d'acqua.^on aspet 
tate uoi daffaggiarne gocciola ,DAK(j Et bora laffo 
ungoccciol d'acqua bramo, A R i. se di sangue uedeffero 
una goccia. 

Gocciolare, è gittar goccie. Lat. lachrimare, gnttatim ef 
fluere. Boc. Et ogni uicino arbore parea chegocciolaffe 
fanguinofe lagrime per gliunghioni sanguino fi, che pre 
meuanogli spogliati rami.Tn.DAN. D'una feffura, che 
kgrimegoccia. 

Nebbia. Lat.nebuk,caligo,TET,'lS(jbbia amorosa, bruna» 
compreffa/olta,grauofa,ofcura, spe:('3^ata, importuna, 
dolorosa,usata,utile,^{e nebbia chel cielcopra,e'lmon 
do bapi,Fia dinano^i a begliocchi quella nebbia. ^odt 
graui penfier tal una nebbia.Ma non fuggir giamai neb-
bia per uenti. D'un amorosa nebbia ricoperse. Et com 
nebbia al uento, Quando l ciel f o f f e piu di nebbia scarco. 
Et sgombrar d'ogni nebbia oscura, & uile.Et come neb-
bia al uento fi dilegua,Simile nebbia par che oscuri & ^^ 
pra,Boc.Varia di noiosa nebbia parea che piangeffe-^ 
uendo il Sole con gli acuti raggi cominciato a solu^ 
loscure nehbie.TH.DA N.per l'aer nero & per k ne^ 
folta.Se mai ne ^alpe ti colse nebbia.Oscura profonder 
dr nebulosa. ^ 

Disnebbiar e,ual illuminare &far chiaro. Lat. ckrere, 
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^are,^ clarcfccre.Wuminarc, et ckrificari.aßiuadifiu po ù in queßa goU fera, nel preterito fa pióme, • ^ 

loj - f^ Che puote difncbbiar uofiro intelletto,. P iouofo . u , pluuiofus. Boc,£t io nf ingegnerò di portare 

' ^BC. Ult.nubes.PET. E'n bianca nube ft fatta cbe Leda, altrui in naue per lo pionofo.i. nel tempo pluuiofo./ 
^^uria Et l'empie TSljtbi che'l raffredda tT uela, E'I ciel Nembo, u t , nimhus, è piozgia fubita, T ET. Coperta già 
W è, fe nulla nube ii ttela. Vna nube lontana mi dißjiac- de l'amorofo nembo, idefl di pioggia amorofa.BEM.Ofcu-

Boc. rnflrepito fimile a quello che fuoi far fquar^ ro e tempeßofo nembo, .As, 
ciatanube.T H.DAT^.V arcua a mechenube ne coprif Grr.gniuola. Lat.grando è pioggia ghiacciata, ouerogran-
fi Lucida Ipefafolida & pulita,Qua fl adamante in cui lo dine, Boc. Dopo molti tuoni fubitamente unagragniuo-
^olfenjfc. lagrojfifiima,& fpeffa cominciò a uenire. 

tubilo, LAT, nubilus. TET . Che più che un giorno è la uita Gràndine. Lat. cioè U tempefla, laquale ó gocciola di piog 
portale '2^ubilo,breue,freddo,& pien di noia i già per uigor di frigidità, & di uento congelato nell'aria, 

Wubilofo. P t T . Di pietate un raggio Scor¿^o fra'l nubilofo fijß di uapor freddo, dr húmido flropicciato nelle parti 
altero ciglio,La fotto t giorni nubilofl & breui, interiori del nuuolo, onde grandinare per temperare. 

^""olo . ia i . nubes, &nubecula.v^y, Can'^^oneio non fui -Dan. Grandine groffa, & acqua tinta, & neue, Terche 
^aiquel nuuold'oro, Vn nuuiletto intorno ricouerfe, non pioggia,non grando,non neue,in uece di grandine. 

p c . ^uuola buia, ISljinoletta lùcente.^ituoli uer- Grandmar e,ual tempeßare.Lat. ut Deus qui dicitur grandi 
y ofcuri & turbai. Surfe un tempo fieri ffmo & nare.Boc. Tuttauia grandinando, 

^Peßofo, ilquale il cielo di nuuoli, el mare di tempe-' Tcmpc lh . \.at. gr.wdo, egoccie di acqua congelata che ca-
fto fi uenti ri empiè. Ofcure nunole .DAl^ Ch'è di tur^ de dal cielo con impelo, i . Che difende chel uerno e 
^^^i nuuoli inuolto, Si come nuuoletta in fu falire. T^e la tempe fia Di Gioue irato fopra noi non ero fcia, & per, 
^^^folcando nuuole d'Agoflo, Se fubito la nuuolafco latemp€flamirina,oucro fortuna,uedi a loiOr-
fiende. Crofctare.è quello firepito,<¡^ quello effetto che fa la tempe 

^^izzo,Ufi. acqua, & aquaticusJocus,ondegua:^:;^areè ña,doucpercuote.Awi.iwdidifopraatepefia, 
bagnare nelf acqua. Boc , Et fatto uenire i fuoi falconi, Ghiaccio.dr ghiiicciar€,Hcdi a uerno -1855 jGelo, & gela 
^dunguaT^ uicino gli menò Toifinuolfe, rea 856. T^eue, neuare, & fioccare a 8 5 7. 

^ ^ipaffofiilgua'^^'^o , idefi guado , 0 paffo, Etuerrà Bagnare.Lat.madefacere,m::didare,rigare, &balneatum 
fempre de gelati gua'^^^i.i.acqua agghiacciata. &guax facere. ual mollare, TET. Toña a bagnar unle^giadret 
^oè la rugiada Vo,Tofcho,A R i.EtdelsangueTedefco to uelo.Et dagli occhiefiononde Da bagnartijerbe. 

rribilguaT^T^o. Che come porco di lotto, e di gua':^:^ 
^^tto era brutto,.. 

bagnato. B O C . L Ä terragua's^fa per le uer-
fite pioue dal cielo fpiaceuole fi rendeua a mandanti. \*oi 
che iguai^xpfi tepi del uerno fono trapaffati.^i.Et.igua'^ 
^<ffi:prati rasciutti dalle cadute piòue,SAs, Gua^^ofe 

pioua, Lat.plttuia & ntmbus, è la pioggia re-
pentina , da uapori freddi & humidi congregati iu nuuo 

T ET.Tioggia continua, lagrimofa, notturna, len-
^^ypretiofa, uentofa . In picciol tempo paffa ogni gran 
poggia, Vna pioggia di fior foura l fuo grembo,Tioggia 
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to uelo.Et dagli occhi efion onde Da bagnartherbe. Con 
f ifole,che bagna pioggia di lagrimar,nebbia difdegni Ba 
gria & rallenta le già flanche farte. Quando l Sol bagtut 
in m.ir l'aurato carro.Ti bagna amor con quelle man ebur 
ne.Vò congli occhi bagnando f herba e'I petto. Lagrima 
anchor non mi bagnaua'l petto, PÌU eh'dira che'l folfcaU 
de,o chel mar bagne. .0 purofium€,Che bagnflfuo bel ut 
fo,e gliocchi chiari.Con gli occhi di dolor bagnati e molli» 
I begliocchi» cofi bagnati anchora LÌ ueggio sfauiUar^ 
Boc,.uedi l'indice , D WH. Lamente di ¡udor anchor 
mi bagna. Che fuma come man bagnata il uerno. Indimi 
tolfeÌ;^ bagnato m'offerfe Dentro a la danT^a, Lat.^madi^ 

" Iguana d'angofiiofo pianto. . o ù ' - ' duSyChefii^^ o • , ; i, 1 • to-»O 
^ ^grime,nebbia difdegni. ^e fiumi fu giamai ficco per Bogare, utt. ual bagnare, i. Come le beUe lagrime com « 
Pioggia An^ipiangoalfereno&aUpioggia.Quando prefe Cader rigaiidoU delicato uolto, . . . _ 
'<^adédai del più lenta pioggia,'!^e dopo pioggia uidi'l ce Irrigare.Lat, è condurre acq'^a,q sparger d un riuo.SA'Ii: 

jyfi'arco.&quandodinotalelagrime,uedia 1551. Ogratiofoscbetho,checontue chiare & freddi acque ir-
L. ̂  '^'oiia.itf f.p/«« w. Boc. p 'wua subita , rouinofa, I Bimani righi la mia bella patria, ^ 

" ^ ;^fferciti persole & per Tioua.Dafo:^e pioue,& nuuo Inaffiare,ual bagnare.Lat.aspergereSAl^Con acqua be-
le premuto. DAJ^, IO fon al ter^o cerchio de la Tioua .nedetta t'in^ffiarò tutto. A RI. due fiumi chriflallmt 
'^ferna,maledetta,fredda,&graue. . y anno inaffiando per diuerfi riui.T,Et come d'acquai ei 

^^yperpioggia.diffeDA7{.sonuidiquiuÌLO refrigerio tuttol'inaffia. . 
' de Vxterna ploia . ta larga ploia de lo fpirtofanto. cioè SpruTi^iare, 0 spri^i^^are, come hanno i tefii antichi, ualmt 

^!^ritgiadaddcielo,rosdejcenditdeccelo, nutameie spargendo acqua bagnare,LaL irrorare. Eoe. 
l'ìoucre re. Lflt. pluere,.PET,E'l piouer giù dagli occhi un dol 

douere, Lat.pluere, PET. Famma dal'eid fu lé tue treccie 
ptoua, Par ch'amor & dolce:^x^,& gratia pioua, Et la 

' gratia fopra me non pioue.Vedi ben quanta in lei dol 
pioue,Quanto maipioue da benigna fiella. piouom 

''^^amarelagnmédaluifo,Bóc,'Nellepouerecafipio-

^;?^odalcielodediuiniibirili.DA^fuidip^ %l^T2tio,èilgua'^o,&lohagnaYe dellacquedaspru^Xa 

J^'^'^forteDalcielpiouutilpiouuidiTbofcanaTocote .r^detto.DAii.Ch'efce del pomo, 

ynfiumicellocadeuagiufo de bab^i di pietra uiua,& 
spru^'s^ndo pareua da lungi argento uiuo cbe d'alcuna 

-cofa permuta minutamente spru^affe. Et tratti dd pa 
niere oricanni dargento pieni, qual d'acqua rofa, qual 
d'acqua di fior d'arand r tutti cofioro di quefie acque 

'spru:^^arono, ^^Cbe dispru^i^ar uerme l'acqua in.-
cantata. 



Vcqüi 

Infufo. Lat ,&niadiduSymaciäatuf,ualbagnatö.T'ER.A 
la qual d'una in mn^o LCtbe infufa Catena di diamanti, e 
ditopatio. 

infondere,Lat. ualßfargere,&gittare. A R I Xoft con qua 
to fenno, & quantamente Dala fomma prudentta m'era 
in f tifa. 

Afpcrgcs. Ltff .DAN.^^fr^« me fi dolcemente udiffi, 
Bdgno.Lat.balneum,lauacrum, lauatio,tberm£, arum, & 

nymphxum. è doue fi lauano le donne, Sergio Orata fu il 
primo cije trouò l'ufo de bagni penfili non mai piu fapu-
to.Boc, il bagno tutto lauarono, & (paz^T^arono ottima-
tnente.Entrato nel bagno, Ven/offi di uoMoguarire fen 
T^a bagno.Che epi andaffe a bagni di Siena. 

1021 Mollare.Lat.mollire,ual intenerire l'animo,il core.& anco 
per bagnare, Lat,madefacere. P KT. verche di & notte 
gli occhi miei fon molli. Segnata è l'herba,^ da queß'oc 
chi molle.Congli occhi di dolorbagnatiet molli,D^tgl'oc 
chi a pie, fe del lor effer molli Gli altri afciugafi^e un piu 
fiorito Aprile,Men gli occhi ad ogni hor molli. Che po da 
lunge gli occhi miei far molli,Die ella, ch'i lafciai gli oc-
chi tuoi molli, Che tenne gh occhi miei bagnati lieti, 
Kor gli tien triUi & molli, Boc, E finendo alquanto anda.. 
ti, & tutti molli uedendofi , & ^accherofi. & quando fi 
gm fica intenerire,uedi a 16S9.BiM.ll petto molle. 

Grondn, & grond -ia. Lat.fiillicidium, è quella eßremitd 
df coppi* 0 uogliam dir canali delle cafe doue goccia l'ac 
qua quando pioue,&pigliafi per meta.per quelTeiiremi 
tè del labro delle palpebre degli OCCÌJÌ ufato da DA S.do 

dice,Et fi come di lei beue lagròda de le palpebre mie 
T. Chel frequentar de l'acqua d'una gronda Venetraß* 
fiicT^T^a ogni alabafiro duro. 

ljc['j\ào.Lat.ujl molle,& alcuna uolta puro. P E T . CheH 
frefco herbtfo fondo Del liquido crifiallo alberga e pafce. 
¿1 m jrm jrar de liquidi crifialli, D*amor tragge indi un 
liquido jottile Foco, 

lattare.Lat,& abluere,alluere,colluere,ual mondare, pur 
gareiUettare.V fi T.Ver lei fofi>itai'alma,& ella è degno 
Chelefue piaghe laue. B o c.Facendofi il medico tutto 
lauare. uauaniofi le mani e'I uifo. Il medico già lauato. 
Tutta l'acqua d'Arno non ti lauerebbe. Con acqua calda 
lo lauò. lat.^ ilio tus.ual non lauato. 

Lauandaia . Lat, lauatrix. èquellache laua ipanni di lino 
jporchi. Boc. Con la fante, & con la lauandaia, 0 con la 
fornaia fauella. 

l o a i Bucato . Lat.lixium,humorq;cineremixius. èacquaboUi 
ta còlacenere,& pipiaß per quello effetto che fi fa qua 
do fi lauano i panni di lino imhrattaù. Boc. Conungren 
hiale dibucato innanzi fempre. 

Vena di acqua. Lat.fons,riuus,aut fubterranei aquaru mea 
tus, PET . Rapido fiume, che à alpe fira uena I{pdendo 
Tacerem quefia fonte, ch'ogni hor piena. Ma con piu lar 
ga uerut.Si profonderà et di fi larga uena il pianger mio. 
Boc. Tra una fontana di marmo,non fo da che naturai ue 
na,o d'artificiofa, Vena di fangue, uedi a 13 uena 
per lo flil e 0 modo di dire a 87. 

SorgeTe,& furgere. Lat. & erigere,&aliquando pro cre-
jcere.v ET . Chiara fontana in quel medefimo bofco for 
geadunfaffo,& acque firefche,&dolci Spargea fouente 
mormorundo.Sorge nel me%p giorno una fontuna,Et tien 
tiomc dal Sole • Et tu pur uia di poggio in poggio sorgi. 

DA Io fiaua foura l ponte aMederSurto* Bàc. S'ùr 
fe untempofieriffimo tempefiofo.Et furgendogià dalla te 
pefia cominciata la ter^a notte.Surgendo [aurora . A* 
uantichelcaldofurgefi'epiù. Etnèlmexpdell'allegrex! 
:ra mifurfero nella mete uarie dubitationi F1 .Se laguet' 
ra de Lapiti non fuße furta da Piritoo. E P. 

Suigcnii.Ltff. Boc.ìiragial'orientetuttobianco, &gliß^ 
genti raggi per tutto il nofiro Hemifperio haueano fatto 
chiaro. 

Bjforgere. Lat.refurgere. èdinuouoforgere.v?,T. De fun 
uago defio l'altro ri forge../ìk I . TS^pnfu in terra fi toftor 
che ri for se. 

SM^o,&fucco.Lat.fuccus.TB.T.EtcolterxpbeueteunfuC' lOi] 

co d'berba . Seuerfi,o pietre. 0 fugo d'herbe noue.Boc. 
Che premendoti tutto non ufcir ebbe tanto fuga, che ba 
fiaffe ad una falfa , Che gli uberi di quelli fonfugofi Di 
tanto latte,idefl pieni di fugo ,AM.ARI. Tiena di dol 
ce, & di nettareo fucco. ^ fucco in uece di latte uedi a 
1438. 

Spuma.Ltfr. & Schiuma ancho fi dice. & è quella feccia, 0 
uero fporchc^a, che efce dell'acqua. 0 per bollore,0 per 
caldo souerchio,o perlo molto agitare,co fi de metalli,co 
me de fali, & ftmili.Boc.Gli arditi caualli con fiumanti 
freni,fi debbono reggere.F 1 .spumanti cinghiali: AtA.^pu 
mofi cinghiali. Fi .DA YI.Se tofio grata rifolua lefchiume 
Diuofira\confcien':^, ideß le macchie de peccati. A R 
ch'alhora gonfio,e bianco già di fpume per neue fciolta,e. 
per montane, pioue, 

Siidorc,& fudare, uedi a S^T. 
Humore terref ire ,uedia il$%.eperlocorporaleaiy-5' 

M ^ Il E. 

\larc,7^ttuno Dio del mare Anficrite Dea del mare.GlàU 
co,& Merco, & Melicerta dei Marini.Samatea.Ino,& . 
Thetide Dee marine. Galateantnfamarina. Scilla CO» ' 

uerfa in mofiro marino. 1 
Mari, Adriano, Arcipelago Leone, Mediterrano, Maggia 

re,Mauro,Moro, Morto Indo,ì{ubro,Siciliano,Hifp^^f^^' 
Libico. Euxino, Tirreno,cag}io,neUefpòto, Occafa,cretep 
fe.Di Tile.D'India.Di Salamina. Delle Zubacche,Goth 
seni. • 

Onde,fortuna,tempefla, procella,naufragro, fiotto,affon^ 
re,fcogli,lidi,marine, riue,porti,naut,legni,galee.ondeg . 

giare,inondare,affondare,fommorgere. 
Nettuno. Lat.T^eptunus Dio delmarei&padre,deuent^ 

& pigliafi alcuna uolta per qualunque maro, ouero ftt 
quanto di tutto,conciofia cofa,che bx deità del medefim^ . 
con Arnione poetica difegni e f f o mare, ouero del mare ^ 
fuapoieno^a.TerCiocfje Nettuno Rbuomo figliuolo^* 
Saturno,&fratello di Gioue,et diT!utone,& diuidenao 
lo reame paterno,le cofe ch'erano preffo la riua del m^r^ ' 
peruennero per forte a l^ettnnotda cui fu tolto il . 
della fabula. Da gli anticiji gli fu facrato il cauallo, & ' 
moderni lo facrarono a Marte, P E.T.Eolo a 'Hettuno,<Y 
a Giunon turbato Fa fentir, & a noi come fi parte.o^^' 
TSfjn uide mai cotai fallo*h{ettuno. ' 

Glauco. /« pefcatoreMquale in Anthedone terra ^^otcj 
ponendo i pefci prefi nel prato,tato che le reti fi ^l^'^fl 

fero, auene che alcuno di quegli gufiado d'una certa i} 

lOij 
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ha riptBfe là for^e, & ri faltò nell'acqua. Stupi pel cafo 
Glauco,^ gufiò medefimamente delia medefima herba, 

,epreio dal fubito furore fi gittò nel mare, & cofi di huO-
mo diuenue Iddio marino, poi ondeggiando eglt per lo Fa 
ro Siciliano, & ne liti d Italia ueggendo Scilla belliffima 
funciullaydi leis innamorò, & diffiregiato da lei a Ctrcc 
preffo a caeta fe riandò per aiuto, laquale accefa del bel 
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fondo,0 riua,BO c. Mar maggiore,turbato,yerdeggian» 
te. MAR i altiffimi, ondo fi. In me\o mare.Hpn effendo 
quafi mare, modo di dir da marinaro. In un feno di ma-
re,Le crucciate acque del mare. Effendo da infinito mare 
combattuti. Lafciato il fuo orgo^ilio il mare, pacifico fi 
lafciaua nauigare.T, Solcado di '^ettuno il uajio regno» 

, ^ ^ , ^ ^otcando di l^ettuno iluaftofiume. 
^Ifo di lui, fi fiudiò perfuadergli,che amaffe lei, che ama Sale, per lo mare usò DAT^ Metter potete ben per alto fa 
t*a lui, dr lafciaf/e chi fchifo l 'hauea,T<{e poffendogliele le Vofiro nauigio feruando mio corfo. 
prfuadere,irata contra Scilla partißi,Gr giunta al fonte, Tilareggiare. Lat.flufluare. Boc. interra delpicciolo 
tiu'ella folea lauarft,ui pofe alcuni ueleni, per liquali ella legno di fcender e uoleua, ma quella uicino mareggiando 
fi trasfigurò in marino mofiro di uane, dr brutte forme. s andana, A U. DAN. Ter mareggiare intra sefio, &. 
j>el che pianfe amaramente Glauco nominddo Circe acer • ̂ bido.i.far corfo come il mare. 
ba ^ fira, onde dice il TET. Glauco ondeggiar per en- Mari , dr Golfi diuerfi, dr uarij. P E T. DE/ mar Thirrheno I O I 

a quella fchiera Sen:^a colei cui fola pa r che pregi ne ^ la finiflra riua.Ì{on da fHifiano Hibero a findo Rida 
^ ' ' • • ' - ' f}>e Bjcercato dei mar e ogni pedice."se dal litouermiglie 

a fonde cafie. Dal Borea a fAuflro, 0 dal mar Indo al 
Mauro. con f ifole che bagna l'oceano intrai carro, dr le 
colonne.Gir fuor de f oceano infin al petto, quattro cauai 
Tafio ne l'Oceano, & firono, & sferro, Et tinto in roßo 

il mar di Salamina. che del mar siciliano infamia fofl 'e. 
Achaicomaregiace appreßo Achaia prouincia de Gre-
<i, Acbeloo limitar ¿golfo del mare affai nobile fi per la 
Gloria de Greci,come per f eccidio dlUione.cafareo ma 
re é parte delf Arcipelago cofi chiamato dal monte Cafa 
reo delf ifola di T^groponte, nobile per lo naufragio de 
Greci da Troia ritornàti,e perla perfidia di T^upiio.Fa 
ro è nome di mare per qualunque cagione diuife, fi come 
tra Italia etSicilia,lequali fi crede già effer fiate cogitite 
poi per teremoto feparate. Faro grecamente fuona di 
uifione in latino. Ma il Faro di Cicilia tra tutti gli altri 
ha ferbato queiìo nome.Freto mare,queft'è nome genera 
le a ciafcun marepaffantein luoghiflretti,Come loflret 
todi Cofiantinopoli,e tra Meßina,& I{eggio,Mar Morto 
è appellato lago Asfaltide,e cofi detto però che niuna co 

. , , _ f a uiuq è da lui riceuuta, uedi a detto lago ä 1081. ] 
Otello ch'è tra Coflantinopoii,& Vinegia, & tra l Inghil i>cuo, Lat. finus, per lo golfo di mare .Boc. In un feno di 

la Fiandra ,.& la Germania, cre fce adunque rnare,ilquale una picciola ifoletta faceua,Il uento poten-
^»andola Lunafàledaieuanteiufinoam€:^odelcielo,e tiffimopoggiauain contrarto,in tanto cbe non che r f f i 
^^torna inftno che da mezo cielo fiende a Tonente, dr da del picciol feno ufcir poteffero, ma In un feno di mare fi 
Ponente di nuouo ricrefce infino che arriua alla metd del raccolfe. & quando dinota il petto « 14 3 6.dr per lo pae 
^^elodifotto,edinuoHofcemainfinochearriuaalnofiro, fea^-ji. 

Oriente. E ciafiuno di quefli interuàlli horefei.ta cagio- Gol fo , lat. finus.è il feno del mare tolto da greci .DAl^. 
^^diquefli motifono due cir coli,iqualifanno quattro ar. Checagliatra Tachino & T eloro Sopra l golfo. 
^bi,perocbeil circolo deU'orÌ^onte fa il primo arco in 0- Quarnaro. Lat. finus fanaticus. è un golfo del mar e Adria 
^ente,&iljecondoinOccidente,etilcircolomeridiano ileo .ilqualèdaquarantamiglia,^ del uento Außro è 
faifprim'arco inme^^o del cielo,ilquaÌ è il nofiro finiti}, molto pericolofo. ilqual quiui fi chiama Qj^iamaro da e f f o 
^ il fecondo nella parte oppofita fitto terra .Adunque fo golfo, i fuoi liti fono i termini delf Italia.DAV^SÌ CO 
H^ando la luna tocca gli archi dell'oriT^onte fa mouere il meTolaprefiodelQuarnaro. 
^are al crefcere,quando gli archi del meridiano lo fa fce Adriano,dr Adriatico,Lat. Adriaticummar^j è'ifuo prin 102 7 
^re.^ è detto mare,percbef la troppa falfura è ama* cipale,& antiquiffimo nome dal canto deflro a gli entran 

" " ' ti pieno di porti, ma non co fida finifìró. incomincia da 

monti cerauni d'Albania, bagnando con fuoi liti ipopoli 
Tartheni,Daffareti, vaoUnti,Enceli,Feaci,epoi illirici, 
Tirrei,LÌburni,et Hifiriani infino al golfo di Tola.e dòpo 
bagna Vinitiani & infino al fefiremo Aitino cacciando il 
fuo empito,z^r poi lo Ino dirimpetto. Li fcia prima gli An 
thenoridi,e poi preßo le bocche del To, bagna la Lombar 
dia,la Marca Anconitana,Ferentani,vugüeft,Calaurefi, 
Saletini,tutti gl'Italiani dintorno a quali lo fuo circuito 

S S finifce. 

^ndo un'altro amante acerba e fera.DAT^ Q^ualfi fe 
bianco nel guflar de l'herba Che'l fe conforte in mar de 

SciJia amata da Glauco conuerfa in mofiro marino, uedi di 
fopra a Glauco, & a Scilla, 

^alatca T^nfa marina, & una delle figlie di ì<ljreo, uedi 

^irc. lat, &altum profundum,aquor,fretu,pelagus, pon-
'«r ^falum,gurges,abufitte. Mare Adriaticum.lomire di 
^lnegia,ryrrhenum il Thofcano,o Vifano.lberum di Spa 
^a,Balearicum di Maiorica,& MinoricaJoniumd'Al 
pania, ùgufiicum, di Genoua. Aegeumlo Arcipelago. 
^dlefiontiacum di Coflantinopoii,Creticura^di Candia. 
^y 'dcum di Barbarla. Euxinum, di Tana, Erithreum, lo 
^ r roffo.Scythicum, di Tartaria.Tontu r lul^, & Lucrt-
^^s,ilmar morto.Sarmaticum. Sono li mari di diuerfi mo 
H^t'erciò che alcuni non rigonfiano mai,come el mare Ti 
lano,^ Genouefe,nlcunirigonfiano dalla nuoua luna infi 
^ alla quintadecima,e nel re fio fremano,alcuni ogni gtor 

due^Holte cre fcono xe due fcemano, come il golfo de per 
ifa,il mare indo, & intinte lifoleiche fono tra quelli,&. 

u^nv i/mfcycrtuc jf la truyyu jatjitra cama* 
^ET. Mare alto, afpro, tempeßofo, tranquillo, tinto 

^yoffo Senz'onde. Turbati mari. Ch'iuedrò ficco il ma-
laghi,etfiumi.Diqua dal mar,che fa fondefangui 

, Alcione,& Ceice in riua al Mare Fargli lor nidi a 
P^foaui uernL Etnelfuolettoil mar feni(onde giace. 
^ando'l Sol bagna in mar f aurato carro. Et cbin mar 

uincitór apparfe. Per cercar terra, & mar da tut-
tito r ^^^ difcenderàno i fiumi.Et al mar 

^Iteffe I pefci,^ fonde. T^uoto per mar > che non ba 
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'finifce, Queßo ogni anno il giorno delf hjfenfione dalla U 
luflnffima Signoria di Vinegia per mano del fircniffmo 
4>ucè infieme col reuerendijjimo Legato del Vapa è f f o fa 

; to con uno anello d'orogettadolo nel detto mare congra^ 
'di/fimi trionfi,onde meritamente fi può dire il mare de ve 
netiani. Ù A N. Et pi e tro pefcator fu ne la cafa Di nofira 
donna fu Uito Adriano. 

CrfticQ mare cofi nominato dall'i fola di Creta, queflo toc-
ca molti mtri,percioche dal uento di creco da noßri è det 
io latitarcartafio,da Siroco,\.'icarioi& Licio,da Tramò 

E L E M E N T I Acqua 
del tutto inctdtiy e cafi paflorali con fiorone dì pefci coper 
ti,non mai fi tagliano l'ungie, & con cuoi di pefci & d'ai 
tre heilte cuopronfi li corpi* & mangiano le carni crude, 
I rouafi dopo quefii la prouincia Crodofia fertile di tutte 
le cofe alfufohumano & opportune,etpoila Tcmada,et 
dopo queßa la a gara habitata da pcrfiani, liquali fotlO 
alrojfo mar propinqui,nella bocca delquale ci fin del mar 
Indiano.-?^,. Vna pietra é fi ardita Là per tìndicomar, 
che denatura Trage a ¡e il ferro, el fura Dal legno, in 
guifa,ch'inautgiaffonde. 

sanai Egeo,cioè Arcipelago, da ponente Ionio, dall'Au Mirtoo mare.Lat.Myrtoum pelagus inter Mg¿ium,& 10-
flro il mar-Africo,& ygittiano. Quefia i/ola poiìa in me 

mare ha quei confini, che a niuna altra interuenne 
^ .., mai hauere,ch'è cofa memorabile molto, perche fe dritta 

mete confideriamo ella è fituata nel confino delle tre par 
ti del mondo, dal Leuante ha lo mar Afiatico, dall'Aii-
firo & Tonente lo mar Africo,da Tonente é Tramonta-
na lo mar d'Europa. Di che egli è mani fefio e f f o effere il 
me^o del mondo de promontorij & di cento città fu già 
celehre.D.\ì^'ln me^o'lmar ftede un paefe gua fio, D)ffe 
egli allhora che s'appella Creta. 

IO! 8 UQ\ìcCpor\to.Lat.hellefifontus è flretto mare, e diuide f j i 
fta dalf Europa, & dalla parte d'Afta èAbido città, dr 
da Europa è Seflo là doue Leandro affogò per andare ad 
Hero jua innamorata.onde il PET. Leandro in mar , DR 

nium. è appreßo il Promontorio di lacoma, dall'Mei 
pelago dr Ionio è picciolo camino, dr cofi detto da Trlir 
tilo figliuolo di Mercurioiilqual efiendo reggitore del car 
ro di Enomao ]{e di Elide,et effendo a queflo la figlia nip 
•podamia, laquale con quei che la dimandauano in mtri 
monio,entraua nella battaglia del corfo,& ifuperati con 
morte puniua,accadde che Telepe domkäandola permo 
glie,et entrato con eßb lei nel correre,in tal modo corrup 
pe iriirtilo, con patto che fe f o f f e uincitore a Mirtilo con 
cederebbe le primiere fioglie della uerginità d'Hippoda 
mia, ilquale hauendo fatti le rote della carretta di ceraia 
& disfatte fi nel corfo fece Telope uincitore,da cui Mirtf 
lo domandando il patto, fu nel mare gittato,nel quale tno 
rendo,lafciò al mare nome perpetuo. 

nero a la finefira Febo percoßo e l giouane d'Abido. & Oceano mare. L at. quefio è padre delf acque, & di quelle 
ancho famofo per la fuperbia di Xerfe, ilquale dißefe il 
ponte da Abido & Seßo dirimpetto PofcoU cafleUo famo 
fo perlo fopradetto amore di Leddro,et e f f o Xerfe, intro 
duffe co pie fecchi tutto l'efercito.nelle figlia d'Athaman 
te fuggedo col fratello Frixo dalle infidie dalla matrigna 
dal montone aureo portata per fito infortunio cadde in 
quefle onde inghiottita diede il nome perpetuo dife 
alle dette onde,& effendoinruin'^ detto Tonto,fu poi no 
minato Hellefl?onto,hoggi detto braccio dt S. Giorgio. 

I oip Indico mare.Lat.indicum mare ègrandifiimo,et ßimafi ha 
uere tanto di ampie^:;^a,che con le gonfiate uele lo ßtatio 
di quaranta giorni dr notti affidue hafli alla nauigatione. 
Sotto il uento greco incomincia,, ouero quaft da quel pro 
montorio,preffo alquale il mar Serico fimfce, Et di quiiu 

perpetuo alloggiatore,attento che dal folo Iddio fuo cre^ 
tore fuincomprenfibile. queiio con continoue acque,& 
mai non mavcheuoli tutta (a terra circonda, & in quell^^ 
con più uarij corfi entrante rendela,&con certi ordinati 
tempi alternati affalifcela con bollore cofi impetuofo,che 
conia ritornata repentina feco dallito porta le fiere,di' 
alcune uolte in ficco abbandona le fiere marine. le cagia 
ni del qual bollore diuerfamente furouó narrate dalli mag 
giori,lequali io pretermetterò, cociofta cofa che fiano ai 
altra confiderationepertinenti. Terche etiandio Oceani 
fia detto fono più ragiohi riferite. Tercioche alcuni pef 
che a guifa di circolo cinga la terra. Altri perche corrf 
più ueloce,laqual cofa,& al nome,& ali opera è piu cott 
ueniente.Tali,perche,come'l cielo, egli è mirabile diro} 

di alla bocca del cange dicono effere una ifola detta A^gi fo colore,et altre fimil cofe dicono. In quefio fono ifole id 
ra, c'ha la terra d'argento, & in queßo mare euui la ijo^ finite,& infinitebefiie marine . Et tuttociòche di acqu^ 
la Taprobana grande, dr ricca , dr da molti popoli poffc hanno ifonti,laghi,fiumi,& tutto quel che in ogniluog^ 
duta. Et non lontano di quindi lono le porte del Sole, ¡fir 
però quiui faria tanto calda, che l'huomo entrante ucci-
de, & dice ft quiui effere l'entrata del paradifo delle deli 
tie.da I olide infino a Cudo fono li lidi diritti, che fono ha 
bitati da popoli timidi et effeminati, ma abondeuoli di rie 
che^^e marine. Et dopo quefli dicono e/fere il promonto 
rio T amona dauanti di fe f i fola Crife appellata, laquale 
ft dice hauere il fuolo d'oro per effere tanto ricca. Dal -va 
mo, da cui la terra comincia a piegar fi nel meriggio,in fi 
no alia bocca del mar roffo, quefia regione è del tutto aL 
bàionata per li caldi eccefjlui. Altri dicono cbe la bocca mv. 
delgange a gli entranti lo roffo mare prima trouaue per S2\vim\t\:i.Lat,Salamin,falamis,&falamina.éifobtcortir^ 
lo lito la regione Aboridonte, & lacittà deli VJcedofi, poiìa aWAttica preffo ad Egina, oue Serfe hauendofe\ 
& le bocche del fiume Barbaro con li popoli Mociti, pref terra due uolte prouato la moltitudine de fuoi poco o ni^ 
fo iquali Aleffandro Macedone edificò una cittÀ,^ con la ualere contra la uirtà de Greci, far uolle proua d i ^ 
duffèui i.Macrobi ad habitare\, & dopo quefii fi troua la lo che potea per mare, Ma con peggior fortuna ^ a g 
regione afira,efierile nondiméno bapalmh&huomini -Atheniefi e da compagni per là coniglio fer lo 

è di liquor,di humidità, & di qualunque altra acqua p^ 
glia fi,& deriuafida queflo,uotatifi le u i f c e r e delia terra» 
Quefio tra f Inghilterra,et laFiàdra due uolte in xxijtf^ 
Ijorefi moue da Leuante in uerfo Tonente, &altre taut^ 
torna indietro, & nel fuo mouimento efce del fuo luogoà 
& entra fra terra.uedi a Gui^nte città apoh'PB'^' 
Inghilterra conf Ifole che bagna L'oceano intra IcarrOf 
& le colonne.e'I Sole Già fuor de l'Oceano infin al petto-
Quattro cauai con quanto fiudio como, Tasco 
no, dr fprono dr i/br^o. BEM. Il mar Oceanograndijfi' 

tei' 
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^^Thcmißocleloro duca,'uinto,&pùfio in fuga, haueua peroche la picciola non ui potrebbe nauicare,doue nausea 
^o^gl Atheniefi nel primo uenir de barbari,lafciata la cit- iagrande,& ancho fi potrebbe dirpelaggio perpellegn 

con 1 oo nauiy ouero come fcriue Ifocrate, con 60 rtaggio picciolo. 
comeffa la lor falute alomare. Il ^S lafciando a Mardomo MARINANTI U riua del mare, Lat.mare, & litus. P E T . Di no^ I O J J 

^'^ecentomilaarmati,'& imigliori,l'altro ejjercitodiede ui ponti oltraggio a la marina . T^on d'atra tempeflofa 
^glt altri capitani,che nel fuo regno il riduceffero & egli onda marina .Boc. Crede ft che la marina tra Bjggio 
con pochi a gran Silomate fe ne uenne ad Abido, & troua & Gaeta fia quafi la piu dileueuole parte d'Italia. Di 
«0 U ponte rotto dall'onde, tutto pien di paura ed una bar fcorfa tutta la marina della Minerua inßn aUafcalea.Ac 
Ghetta pafsò.con miglior fortuna rimafe il fuo capita qua marina.^eUe cofe beUicofe,cofi marine,come terre 
no,ilqualefu poi in Boetia da cento mila de G reci,che iui firi efpertiffimo. 

f^ontra a lui s'erano aggiunti,uinto,e cofiretto a fuggire. Marincrcica arte. Lat. ars nautica. Bo c . Ammaeflrata al 
c^rne habbiam detto ad ejfo Serfe, & in altri luoghi. Et quanto nell'arte mariner e fca. Et li furio fi uenti, aquali 
pero dice il PET. Ton mente al temerario ardir di Serfe, niuna marinarejca arte mi da rimedio. T H. 

J ^ P'« baffo poi.Et tinto in roffo il mar di Salamina. Arte marinar e fca,uedi di fotto a marinai « 1 0 5 4 . 
cjllco mare. Lat. ScylUum mare è quel che tra Sicilia & Onde d'acqua. Lat. nuda. PET . Onde fallaci ,fanguigne , 
Italia Faro diciamo da Scilla moflro nominato uicino al-^ falfe, cajpe,thefaliche, horribil. rotte dal uento. Onda 
ia parte d'Italia,nel qual dicono effere un gràfaffo, haue marina, te mpeßofa,atra, Agitandomi i uenti, il ciel, & 
'e quafi nella parte difopra humana effìgie, conciofia cofa l'onde.il mar fenT^onde. Toggi, & onde paffando. foura 
che djfotto habbia molti & tagliati fcogli,tra iqualimen l'onde. TSljue uinta da l'onde, s'attuffi in meT^o l'onde^ 
^re s'entra,lo fchiumofomare,etbollenterottofitraime' L'onde,cheuerfanglioccl)i{.i.leUgrime)douepiangon 
defimifcogh da capo,&gemendo tanto per fua cagione, l'onde. Boc. Onde argentate ,falate, uerdi, fcbiumin-
guanto per la concauità d'una fi?elòca iui fiante,par e che ti forde,marine, pericolofe. DAN . Cofi fen uanno fu per 
fuor mande con rabbia moltiffima, un bombii fuono di Inonda bruna. ARI. Qjtal uenir fuoi nel falfo lito l'onda 
y trami cani, laqual cofa diede cagione alla uetufia fauo Moffe da l'auflro,ch'a principio fcher^a Che maggior del 
^>cioè Scilla uergine da Glauco effer fiata amata,& qui la prima è la feconda, Econ piuforT^a poi fegue la ter 

lauandofi con malie di circe, & ueneni da cani marini T^a, Et ogni uolta piu l'humor e abonda, E ne í arena piu 
^ f f ^ (lata inghiottita infino a quelle parti del cor po,lequa ftende la for^a. Tal contra Orlando l'empia turba crefce 
^FEN^a roffore non nominerei, & cofi perpetualmente ef Che giù da balT^efcende, & di ualli efce .B EIA. Le onde 
fere fiata nel medefimo luogo ritenuta,come habbiam det del mare. 

^ ad e f f o Glauco. Nondimeno certi altri uogliono Scilla Ondofo mare. Lat. undofum, & flu&uofum mare, uel 
y erSiatafemina rapacißima,&ufitata a ßiogliare gli undofa & fiufluofa marina. Bo c. nelTH.Ondoß 
firanieriyperò di quindi efier fiata nel mar gettata , onde mari, 

f a f f o & alla fauola paruto è hauer dato il nome, & al- Ondeggiare.Lat.undare,fluHuare,fluäuari. P E T . Glauco 
opinioni,come ad e f f o Scilla con le auttorità del TET. ondegpar per entro a quella fchiera. Boc.& i capi pie-

SUD ^ ^ ^^^ altrimenti ondeggiare che il mare. uedi 
pero mare. Adriatico e nominato, rißtetto al TÌrrheno, l'indice. DAN. Cotai fu l'ondeggiar del fanto rio. 
äquale i greci Inferno chiamarono,di cui ad Adriano ma Inondare, lat. inundare, TET. ver inondar i nofiri < 

/^.^ffaiédetto. — • - - -
'J'irrhei •no, 0 Thirreno mare. Lat. tyrrhenum cofi chiamato 

l dolci 
campi. D A N. il cui parlar m'inonda,idefl mi da onda et 
influemia. 

^ Greci,ilquale Tho/co dicono i latini, ma (come ad al- ^ortuna,perUtempefla marina .PET. Veggio fortuna in 
cun piace ) lo Thofco molto piu fpatio occupa, cbe'l Tir- porto,&ftanco homai II mio nocchier. In gran fortuna, 
^heno, conciofia cofa cbe'l TÌrrheno da Thofcana infino & difarmato legno .Boc. T^el mare que% tempeñofa 
« ^rutiani fi dilunga folamete.Loqual dicono efi'ere nomi fortuna efjere nata.Eortuna Dea, uedi a i 
^ato da tin certo picciolo i^e Lido Tirrheno ilqual hauen- Tcmpefta. Lat. tempeHas,flu£ius hyems, imber, & xfius. 1 0 3 4 
Y partite le genti d'arme in jifi^ co'l fratello ùdo,tolta ¡^ '"»»'» v«. nnn T^^^nuU. 
la forte di pigliar nuoue fian:^e uenne in Thofcana, & in 
Italia fuperiore,et quella tène,&delfuo nomcTÌrrbena 
chiamoUa, eir al mare impofe il nome, che inftno al dì di 
f^oggi conferua. P E T . Dal mar Tirrheno a la finiftra ri-

Pei"' ^^^ piangon l'onde, 

uolge a 
pelago, 

, -,,^jfapoip 
P[u pelaghi cupi. Boc. Chi troppo non fi mette ne piu ca 
P' pelaghi damor nauicando. Et uedendofi il pelaghetto 

p Chiaro dauanti. Lungo il pelaghetto a tauola poñifi. 
ci^Ft*^*^^ pelago, DAN. ̂ on è pelaggio da pic-
ciola barca ^ f / che fendendo ua lamica prora, i. quel 
pelago, die fende ia gran barca non è pelago da picciola 

perla fortunamaritima,prop.&meta.p ET. TranquiU 
lo porto ÌMuea mofirato amore A la mia lunga, e2r turbi 
da tempefia. Toi B^epente tempefia Orientai turbò ft lue 
re et l'onde,Che la naue percoffe ad uno fcoglio Coft ne la 
tempefia ch'ifofiegno D'amor Venni fuggendo la tempe-
fta, el uento Si che, s'io uiffi in guerra, & in tempefia 

meta.per lo mare,&per quabinque prò fon- Mora in pace, & in porto, 0 cameretta, che già fòfii un 
. p w. DAIS^ Vfcito fuor del pelago a la riua Si uolge a porto A le graui tempcfie mii' 

I. ^q**^ periglio fa, & guata.T^nui mettete in pelago, 1--/.-!/--. ..-AI 
^^e/ory^ Terdedo me, rimarrefie fmarriti. Di fce fa poif 

mie diurne.ond'ufcir grà tepe 
fie. Se non gliel tolfe tempeftate o fcogli .Boc. Tempe 
ña fiera ,grandilfima ,foprauegnente Acquetata la tem 
pefia.Et cotale la uana Ictitia in me, con turbation fubita 
fiuolgea,quale poi chel forte albero,rotto da poteti uhi, 
e co le uele rauiluppate in mare a forvia di quelli è trafifor 
tato,la tepefiofa onda cuopre fenica còtra fio il legno peri 
clitante.&nelT». Le bocche di'^efiro chiufe, era fi e f f o 
"Nptbocon fortijffimo foffiamento da Etbiopia leuato, 
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uolendo il giorno giß dare alia notte luogo, & hauea the 
fierio lutto chiufo d'ofcuriffìmi muoli minacciando noio 
fiffimo tempo, & i marinari di lontana parte uedeuano il 
mare hauere mutato colore» Ma poi che'l giorno fu parti 
toi marinari da doppia noUeoccupati,non uedeuano che 
ft fare, eglisargomentauano quanto poteuano di prende 
re cito mare,& refiflereaUa foprauegnente tempeßa pe 
uedutifegni,ma mentre che glt argomenti utili alla lor fa 
Iute ft prendeuano, incominciò da nuuolt afcendere una 
grandifjima acqua, & lo ueto a multiplicare in tanta quii 
titàiChe leuate lor le uele,& fpe^T^ato l'albero, non ft co 
me efji uoleuano, ma ft come a lui piaceua, la guidaua. li 
mari erano alti al cielo, & da ogni parte percoteuano la 
reftßente naue coprendo quella alcuna uolta dall'un capo 
all'altroy^già tolto haueuano tuno de temoni,& dell'ai 
troßauano mgrandißimo affanno, & lo cielo s'apriua fo-
uente,moßrando terribili, & foco ft baleni,con p eßiletio 
fi tuoni, liqualt in alcuna parte riceuuti dalla naue ne ha-
ueuano tutte le bande mandate al mare,la onde tutti i ma 
rinari dopo lunga fatica,combottuti dal ueto, dalla ¡opra 
uegnente acqua,& da tuoni, il poterfi aiutare o loro,o la 
naue haueuano perduto, e chi quà, chi là quafi morti fo^ 
pra la couerta della nauiprofirati ftgiaceuano uinti, & 
quafi ogniß)eran'3^a di falute (per lo dire de padroni,eper 
le manifefie cofe) era perduta. La notte anchora me^e le 
fue dtmoran:^e nò haueua còptute, ne lo tempo facea fem 
biante di rtpofarft,ma ciafcun hor a più minaccieuole pro 
ferina maggiori effetti. moltipticauano ctafcun bora alla 
fconfolata naue i pianti, Et quantunque il romore del ma 
re,& de uenti, e due tuoni,e dell'acqua f o f f e grandifftmo, 
anchora il faceuano molto maggior le dolenti uoci de ma 
rinari, delle quali alcune in ramarichi, altre in preghi a 
Dif,che egli doneßero aiutare,dolorofifime delle biro boc 
che procedeuano, ciafcuno il pericolo in che erano, uedi 
l'Indice,là doue fono altri bellifftmi difcorfi, DWÌ^Che 
mughia come fa mar per tempefia.Se da contrari uenti è 
comb.tttuto,& t^R I .defcriuendo la tempefia,fortuna, 
0 procella maritima dice.Còtra la uolontà d'ogni nocchie 
ro Tel gra defir,che di tornare hauea. Entro nel mar eh'e 
fa turbato & fiero. Et gran procella minacciar parea. Il 
uento fi fdegnò,che da taltiero Spreo^T^ar fi uide, & con 
tempeña rea SoUeuò ilmar intorno,e con tal rabbia, che 
gli mando a bagnar fino a la gabbia. Calano tofio i mari 
nari accorti Le maggior uele,e penfano dar uolta, E ritor 
nar ne li mede fmi porti, Doue tn mal punto hauean la na 
ne fciolta,TSlon conuien(dice il uento)ch'io cdporti Tan* 
talicetia,che u hauete tolta, Efoffia,egrida,e naufragio 
minaccia,S'altroue uà,r.he doue egli gli caccia.Horapop 
pa hor a l'orba hanno il crudele,Che mai non cefa,èuien 
più ozn'hor crefcendo. Eßi di quà e di là con humile uele 
Vanfi aggirando, e talto mar fcorrendo, Ma perche ua-
rie fila a uarie tele yopo mi fo n, che tutto ordire intendo 
lAfcio Bjnaldo,e l'agitata prua, E torno a dir di Brada-
mante fua,&altroue defcriuendo dice. DiMarfifa, dA. 
ftolfo,d\Aquilante di Grifone,e degli altri uiuo dire,Che 
trauagliati,e con la morte innate Ma l fi poteano incòtra 
il marfchermire, Che Jemprepiu fuperbo,epiu arroga 
tre crefcea Fortuna le minaccia,e tir e,E già durato era 
tre dì lo fdegno,'ì^ di placar fi anchor moßraua fegno. 
Cafiello. e bailador spe^a,e fracajfa Londa nimica, e*l 

uento ogni her pia fi( ro Se/r. rtr r itta il ueto pur ne Wf^ 
Le ta'^lta,e dona r tu:!.: ¡1 Jjiero, Chißacol ctft 
po chino in tma cafia Su ÌJ L . appuntando fi il fuo fen' 
itero U lume di lanterna piccioìina,E chi col torchio giù 
ne la fentina . Vn fotto poppese l'dirojòtto prora Si tien 
innäT^ithoriuol da polite, E f orna a riueder ogm mt^ho 
ra Quanto già ,&ache uia fi uolne. Indi ciafcun con la 
Ìuacartafuora.Ame^ mite il fuo parer rifolue la do 
ue a un tempo i mannari tutu Sono a conf/glio dal padro 
ridutti. Chi dice ¡òpra Umi'Jo uenuti fimo Ter qufly 
ch'io trotto a lefeccagne. Chi di Tripoli apprejßo tfi'ßi 
cui Doue il mar le piu uolte i legni fragni.Chi dicefiamo 
in Salalia perduti,Ter cui piu a un nocd)ier fofpiraepia 
gne Ciafcun fecondo il parer fuo argomenta. Ma tutti 
ugual timor preme, efgomenia.il tev^ogurnocon rnag' 
gior diß)etto C li afjaie.il ueto,e il mar più irato freme,E 
tun ne ß>exxa, e portane ti ir nichelio, E'I tirnon t altro, 
echi lo uolge infieme,Ben è ai forte,e di nmtnoreo petto 
E più duro ch'acciar, c'hora non teme, uarfifa , (hegià 

fu tanta fi cura T^n negò, che quel giorno hebbe paura. 
M monte Sinai fu peregrino .A Callitia promcßh,aCt 
pro,a B$ma,M Sepulcro,a la Vergine dHettino,Efece 
lebre luogo altro fi noma Sul mar tanto,che f p e f f o al ciel 
uicino. L'affitto, & conquaßato legno toma , Di cui per 
men trauaglio hauea il padrone Fatto tarbor tagliare 
t artimone.E colli, e caffè,e do che uè di graue Gtita da 
prora,eda poepe, e da ff)onde,Efatuttefgcmbrarc.ime 
reegiaue,E dar le ricche merci a tauide onde, Altri at 
tende a le trombe,e a tor di naue L'acque importune,e il 
mar nel mar rifonde. Soccorre ihn tn fentina ouunque 
appare LCino da legno hauerfdrufcito il mare. Siero in 
quefio trauaglio,in quißa pena Ben quattro giorni,e non 
hauea piu fchermo E f! hauria hauio iL mar uittoria piefia 
Tocopiu, cbe l furor teneffe fermo. Ma diedeß^eme lor 
d'aria ferena La de fiata luce di Santo vt^.rmo, ch'if p^^f 
s'una cocchina a por fi uene. Che piu non n'erano arbori, 
ne antenne. Veduto fiammeggiarla bella face S'ingieno-
chiaro tutti i nauiganti, E domandaro il mar tranquillo > 
e pace Con humidi occhi, e con uoci tremanti, La tepefia 
crudel,eh e pertinace Fu fin allhora,non andò piu ina^^ 
Maftro, e Trauer fia piu non molefla,E fo l del mar Ti^an 
Ltbicchio refia. Quefio reßa fui mar tanto pof/ènte^Eda 
lanegra bocca m modoeshala,Etccon lui fi rapido tor 
reme Del agitato mar, ch'in fretta cala , Che porta iUe 
gno piu uelocemente,Che pelegrin falcon mai faceffe ala 
Con timor del nocchier,ch'ai fin del mondo T^b lo traß>or 
ti,o rompa,0 cacci al fondo. B^medo a quejio il buò noe 
chierritruoua, che comanda gittar per poppa Spere 
caluma lagomona,efa prucua pi duo terT^t del corso ri' 
tenere Quefio còfigfio,e piu iauguriogiouaDicheh^ 
uea acce fa in proda le lumiere. Quefio il leguofaluò che 
peria forfè,E fe ch'in alto mar ficuro forfè. golß 
Laia'i^'S^o in uer Soria sopra una gran città fi trouo fcor^ 
to,E fi uicmo al lito,chefcopria L'uno et altro cafiel,cbe 
ferra il porto, Come il padron s'accorfe de la uia, Cbe 
fatto hauea ritornò il uifo fmorto. Che ne porto pigb^^ 
quiui uolea,7{efiar in alto, ne fuggir potea. J^pn pO' 
tea fiar in alto, ne fuggire , Che gli arbori , el'anten' 
ne hauea perdute.Eran tauole,e traui pel ferire Delma 
fdrudte macere, e sbattute 9 Et ilpigUar portoera un 
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^ler moriremo perpetuo legarfi in/eruituteXhe riwa/er Ma^T^erare, l at.fuhmergere. u il annegare,^ fofogar nel 
Ogni perfona 0 morta, Che (jkiui error, 0 ria fortuna '' ' - ' - -

forta, E'I (lare iti dubbio era co gran periglio,Che non fa 
"ffer genti delia terra Con legni armati, e al fuo deffon di 
piglio M'atto a iìar fulmar, non ch'a la guerra metre 
'Ipadronnonsà pigliar conflglio Fu dimandato da quel 
^Inghilterra,Chi gli tenea ft l'animo fofpefo E perche ^id 
non hauea il porto prefo, Il padron narrò lui, che quella 
riua Tutta tenean le femine homicide, &quel che fegue. 
^^j>ci\ofo,Lat,ftufli4ofus,immitis,uefanusyVET, Tem-

f acqua cr è proprio tenere una cofa nell'acqua tanto che 
diuenga moUe,come il lino,il canape,&fimili.Boc.Do-
uer ia quella notte i ß t f f a fare in mar maxxf^are.i.o foga 
re. fedito la ^¿uetta la notte effere iìata maT^T^erata.Et 
di loro maggior pai te de Saracini ma^i^erati.i.jàmmerji 
in m.<re, cr annegati, D A Et macerati preffo a la 
catolica Ver tradimento d'un iiranno fello, & in queßo 
luogo DAJ^.no^ì feruò f ortografia,perche macerare ß 
gntfica domare, come a 

P^fiofomare, rempeiìofa mente, Tempedofe ode.E o c . Sommergere, 1 at'fubmergere. è affondare.Boc, 0 uoiaßfet 
^J^rfe un tempo fieriffimo, DR tempeiìofo. rempefioja tate d'effere uinti, CR ¡ommerfi in mare. D A N. Quefli 
fortuna. Tempeflatanaue. V H. fcacciato ildubitarfommerfe.i.leuò di dubbio, 

cinpeflare. Lat, concutereyfiu6luare,commouere,ifiari, in Immergere. Lat.ual ponere, 0 ficcar dentro i. ut fpada 
dubio e f f e , ^ meta, per combat tere.VHT, jl ciafcun re- immerfa a la maligna fera, 
^ un penfier afiro Cr rio, che tempefla la naue, Boc, bergere, Lat. ual a fondare, DAN. Cofigiuflitia quia terra 
^̂ REA che tutto il mare moueffe, Cr tempeflaffe, V H. merfe, T,Si uedrà in nouo Laberinto mergere ,femmer^ 

Jojt p ^^•^^'Ofcuro,&tempefiofinembo,As. gere ufa la profa, 
röcella. Lat. è uento impetuofo con pioua, ma non duran- Emergere, Lat. ual ufcir fuori, la doue era immerfo, ART* 

te. ^ pii4 f„ ^¡jg terra. Et però fi piglia per la te Tdnta uirtii fra belle donne emer/a. ^ 
P^fiamarina,ylìK.Creberqueprocellus Aphricus. PET. .Affogar,uit, obruere,ualattuffare,& fommergerc. BoCÌ 

donna,non dÒT^ella, Ma terribil procella, Qual Fa- S per andò che forfè Iddio mdugiaio egli lo affogare man 
raon in per feguir gli hebrei, A I{ i .Entrò nel mar ch'era 

fiero.Et gran procella minacciar parea,Vn po 
nente ubecchio che foaue Varue a prtcipio,efin chel fol 
flette alto. Et poi fi fè uerfo la fera graue,Le Uita incontra 
*lmar con fiero affalto Con tanti tuoni, e tanto ardor di 
yfnpi,che par chel ciel fi fie^he tutto auampi, Stedon 
^ tinbi un tenebrofo uelo Che ne fol apparir lafcia ne fiel-
la. Di CüttO il mav zìi CNTÌY/T ntuaaP iì ri/>ìn ri upntn A'tìorfin 

daffe qualche aiuto al fcampo fito. Et iui a quella guifa, 
che far uegghiamo a coloro, che p€raffog.^re fono quado 
perdono alcuna cofa.i gittar fi fotto l'onde. Ma alcuna po 
fla uicinaal cuore gli fara rotta,&affogato fhaurà.Ma 
hor uoleffe Iddio che egli uifi f o f f e gittato da douero & 
affogatoft{, i. nel cotanto più di quello l'appetito 
s'affuoca.i. infoca. 

i^i fitto il mar di fopra mugge il cielo. Il uento d'ogn'in .Annegare, Lat. necare. ual morire in acqua. Boc, Se fiam 

pareuoieffe,ndpoteffe,madirieceffità annega ffe.Et per torno, e la procella. Che di pioggia ofcuriffima, e di gelo 
inauiganti miferi flagella. Eia naue più fempre fi di fon 
de sopra firate, e formidabil onde, I nauiganti a dimo-
Srarer 

tutta la terra (f Egitto s haueffe per certo Ut]in mare,gid 
erano più anni paffati eß'ere annegata. Et tutti quelli lo 

9rar effetto yanno de f arte,in che lodati fono. Chidifcor pra il legnetto erano flati annegati. DAH.Ver un che den 
^efijchiando col fiafchetto, E quanto a glialtri ha far mò tro u'annegaua, Et quella che s'annegò co f altro carco, 
Jlrar col fuono, Chi l'un bore apparecchia da rifpetto, E Attutar e,lat.extinguer e,obruere,uale attuff are.cioè fiua 
^hi al mainare, e chi a la fiotta e buono, Chil timone, chi re tutto fotto acqua con forT^a, ouero ammortare et eflin 

^arbore afficura. Chi la coperta di fgombrare ha cura 
Crebbe il tempo crudel tutta la notte Ca(iginofa,e più fiu 
ra ch'inferno, Tien per l'alto il padron,oue non rotte Cre 
de fonde trouar,dritto ilgouerno, £ uolta ad hor ad hor 
"lontra le botte Delmarla proda,e de l'horribil uerno. so 
fen^a fpeme mai, che come aggiorni Ceffi fortuna, e più 

guere. Boc, Verche col tuo dianolo aiuti ad attutare la 
rabbia del mio in ferno.Di ffe che troppi dianoli uorrebbó 
no effer e a potere lo inferno attutare. TU foleui attutare 
F acerba uolontà delia giouanaglia Romana, TH LC Loti 
gobarde rabbie attutate. AM D A IO qualneglial 
ti cor toflo sattuta.i. afficura , da tutto Lat, 

Placabil torni, T^n ceffa,e non fi placa,e più furore Mo- Attuffare,Lat,immergere, ual ficcare tutto fotto acqua con 
lira nelgiorno,fe pur giorno èquefio,che ficonofce al nu urto, TET, Terche s atuffi in me^T^o l'onde, DAN. y idi 
onerar de fhore,^on che per lume già fia manifeflo,Hor gente attuffata in un ñerc o.f^ci s'attuffo, & tornò si^ 
€on minor speranj^a, e più timore Si dà in poter del uento con uolto. y n'onda gràde del mare unattuffaffe. 
'Ipadron meflo frolla la poppa fonde, e il mar crudele ./ÌRi-Già hauea attuffato le durate ruote llfolnella ma 

^Scorrendole ne ua con humil uele. rina d'occidente. 
•^üíragio. Lat. quafi nauisfrafiio, uale rompere in mare. Tuffare, ualappo's^T^are, & ficcar tutto sotto acqua, detto 
^^^^'Didone riceuere il forefliere Enea'ì^aufiago.i.rot dal uono che fa nell'attuffare.DAS.Maeflro molto farei 
to in mare. Fi, ARI. Come nel mar che per tempefla fie uago di uederti tuffar in quefia broda. 
^^iAffaglion f acque il temerario legno,C'horda la pro- Sobbarcare.per fommergerejal Lat.fubmergere,demerge 
^a, hor da le parti efireme Cercano entrar con rabbia, e re.ma in lingua Calaurefe fignifica trapaffar e. DAN. Sen 
^on ifdegno. Il pallido nocchier fofpira e geme. Ch'aiutar T^a chiamar,^ dice, i mi fcbbarco. 

non ha cor ne ingegno yna onda uien al fin,ch*oc» Inghiottire,uedi atj^xj.&a i l i i . 

^^IC LI. doue quella entrò fegue ogni flutto. Affondare, tat.fubmergere ,T ET. 0:ie affondar conuien 1038 
' Í Lat. è lo mouimento del mare. DAN. Te- mia u:ta,Tragge a fe il ferro,in guifa che nauigiaffonde. 

^ fiotto,che uer lo, s'auenta. cupidigia che mùrtali affonde. 
accia. Ual buon tempo uedi a P it)rofondare,è affondare,0 am-ffare, Lat. itcrumfubmer 

gere. 
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gere,DAI;.]{iprofondauam fe neltnirogurge. 
Scog\io.Lit.fcopulus,etmutriXièpoilofcogbo afferò,cioè 

/affòeleuatoinacqi4a,oin tcrra,ma é proprio del mare, 
fcoglio fermo yacuto,duro yj aldo, & ffumante .V et. & 
rompere ogni a ß)ro fcoglio, quel bel fcoglio , S'io efca 
nino de dubbioft fcogli. Ts^e maifiggio noccbier guardò 
da Icoglionaue » A uolger naue da gli fcogli in porto. 
Trima ch'i fiaccbi'Uegno tra gli fcogli .Toi mi conduffe 

, in più di mille fcogli. Dal uento che mi ff infe in queßi fco 
gli. La mia barchetta, poi che fra gli fcogli E ritenuta, 
fluei tre folgori,&tre fcogli diguerra.Sù per l'onde fai 
taci Cr per gli fcogli, perche da un fcoglio Hauem rotto 
la naue. Che La naue percoffe da un fcoglio. K(on egioco 
un fcoglio in me^;^ l'onde, ut còtra begliocchi miei sé fat 
tafcoglioCparlado della mano.) Boc.Difcoglto in fcoglio 
marine conche con un coltellino dalle pietre (piccando. 
Vn luogo fra pi fcogliripoffo.ÙA^.L^oi difendemmo in 
fu l'ultima riua Del lungo fcoglio pur da man finiflta. Co 

; fi da imo de la roccia fcogli Mouen.i. pietre grandi poße 
aguifa di ponti per paffare, Correte al monte a spogliar 
ui lo fcoglio. Ci) effer non lafcio a noimanifeflo.i.la spO' 
glia,cioè per lo impedimento. 

Scilla. Lat. Scylla è fcoglio cauato & eminente, oue il mar 
fuoi far tempcfie nel lito d'Italia, là doue hoggi è un ca-
ftello chiamato lo fcoglio.v e T. Scilla indurar fi in pietra 
afpra,&alpefira.uedia 1031. 

C^riddi, è fcoglio dall altro canto della riua di Sicilia in 
quel lito di Meffina che chiamano il braccio, ilquale fa il 
forto dell.x città ,là doue è la terra di fan I{anieri.è luogo 
fericolofo da nauigare per l'onde deduocontrarij mari, 
che iui incontrando infieme combattono.TET. Scilla, & 
Cariddi quanto irate fono, Taffa la naue mia. Infra seil 
la,& Cariddi.DA^.come fa l'onda là foura Cariddi,che 
fi frange cou quelle,in cui s'intoppa . 

Uto, Cr lido. Lat.litus maris.T ET. D eferto lido. Strani li-
di . Fuor tutti i noftri lidi l'ifoiefamofe di fortuna. 
Ter cercar terra Cr mar da tutti i lidi. Dal lito Occiden-
tal fi moue un fiato,Che fa ficuro il nauicarfenT^ arte. Nff 
da lito uermiglio a l'onde caffè. Ton mente al temerario 
ardir diXerfe,Chefese per calcari nofiri liti.B o c.Ter 
uene al lito de l'ifola di corfù.sopra ifalati nidi.M.DAN. 
Tra difcordanti liti contrai fole l raggi morti già ne bajfi 

^ lidi.Di quella ualle fui io litorano. 

IO4O Riua.Lar.r/>4 è quella fommità di terra lungo a fiumi,lito è 
poi quello del mare, & riuiera el paefe ch'è preffo le ri-
ue. T endice poi È tutta la sponda del fiume. T E T.B^ua 
fiorita, frefca, fjonorata, lagrimof:, thcfcana. Et eran 
le fue riue, bianche,uerdi, uermiglie,perfe,&gialle.Cbe 
fospirando uò di riua in riua. Ch'io porto inuidia a quei, 
che fon da l'altra riua. Et cercai mar et tutte le fue riue 
Et che mia speme fa uenir a riua. A riua un fiume che na 
fce in Gebenna.i. preffo un fiume, 0 alla riua d'un fiume. 
Dapoi ch'io nacqui in f u la riua d'Arno. Alcione, & Cei 
ce in riua al mare Far i lor nidi a piu foaui uerni. Boc.ue 
d'altra riua era chiufo il laghetto Verfo una fiumana, a l-
la riua della qual folea ueder fi delle gru. 

Riuiera. Lat. ora ̂ .vv.T.Fra due riuierea l'ombra d'un allo 
ro.DAU.Su la trifta riuiera d Acheronte. 

Straripeuole, lat.prarupttis locus, ual ßraboccheuole . 
eoc,Mcnandograndi(fime pietre, lequali fanno infieme 

non minore fracaffo,che l'acqua cofi giù per lo ftraripeuo 
le montagna, T H. 

Arriuare,Lat.appeilere,peruenire,aduenire,ualagpunge 
re.VET.Si ch'a la morte in un punto s arriua. Da fe fieffa 
fuggendo arriua in parte. Et arriue'l mio efilio ad un bel 
Conuien che arriue a quel dubbiofo calle , Trima eh'a fi 
dolce alba arr mi'Ifole.Tal che s'io arriuò al defiato por^ 
to,Boc,uedil'indice.D a n. Tur come naue ch'a la piag-
gia arriua.Arriua'ioforato nella gola.i.air iuai.Arriuam 
mo ad una landa, l^n era anchor di là T^effo arriuato. 
S eri uenne,a^ arriuò la tefia e'I bufio. 

Abbattere, Lat, incidere, offendere .per arriuare ,Boc. 
Effendo già uespro s'abbattè aduno Senteruolo.Lat.caju ^ 
uenit. 

¡{abbattere per giugnere,e arriuare.B o c . Et già auicinan 
do fi il giorno con quello anello in dito andò alla uenturá, 
^ peruenne alla marina, Cr quiui al fuo albergo fi rabat 
tè.i.giunfeaforte.Lat.cafu uenit, incidit, .-

Capitare, Lat. peruenire, ual arriuare a l'improuifo ad aU í ^ 
cun luogo,onde diciamo dardi capo in un luogo, quando 
t*agato per diuerfi luo¿hi fi ferma in uno,Boc:.B¿naldo ca 
pica a Cafiel Gugliel mo. lo capitai in Truffa,air in Buffa 
paefi molti ÌjabitatL A cafa mia è capitato un tuo feru i-
tore,lnunacamera,douecapitata alla feffura,Et/quella 
ffeffe uolte ijonorauano i gentil'huomini foreftieri qttan-^ 
do uene capitauano,Ilrondino ci capitò hierfera.i. ci ue 
ne alle mani. 

Auallare,Lat,uallare Cr in uallem proficifci, per arriuare, 
congiugnere da ua'Ue, Lat.che uale munire, & fermare 
quafi uallumfacere.D A ^.mrauaUiamo homai tra le 
grand'ombre, Cr parleremo ad e f f e , 

rragetto,otragitto,&trageitare.LAt,traieaus, traieflio, 
tranfttus,tranfueflio.& traijcere,cheual paffare da una 
riua all'altra, 0 d'un fiume ad uri altro,ouero è comporlo 
da tra & gitto, & perciò per un folo g fi fcriue onde fi di 
ce tragettare robe d'una naue in l'altra, DAK. Al quinto 
argine è tragetto.i,ponte, 0 paffo, A R i »Fece a Ic fcele-
raggine tragitto. 

Proda, quando fignifica la riua dun fiume,0 duna f o f f a , ue 
di a 

Arg^T\\,Lat,agger,margo,ripa,fono quelli che ft fanno per 
fortex;^ delle riue defiumi,accioche auelli nò efcano del 
fuo alueo.DAL^Sicbedal fuoco falúa l'acqua &glif 
gini.Chereciden argini Cr fofii.Con l'argine fecondo sin 
crocicchia.Allhor nenimmo fu l'argine quarto. Quando in 
contràmo danime una fchiera. Che uenia lungo l 'argine^ 
ARI.Con quel furor chel I{e de fiumi altero Quando rO 
pe tal uolta argini, Cr sponde (./. il Tò)Quindi ue-
de lafciar gli argini molli. Et fuor l'acqua spiccar copiti 
rampolli. ÌAN. DUO erti argini, 

Sponda, Lat.ripa,èla riua del fiume, AK 1. Come il uHan se 
fuor de l'alte sponde Trapela il fiume,et cerca nuoua ftr^ 
da, Erettolo fo a uietar che no affonde I uerdi prati & ^ 
sperata biada,Chiude una uià,^ un'altra efi confonde» 
Che fi ripara quinci che non cade. Qnindi uedi lafciar If 
argini molli Et fuor l'acqua spiccar con piurampoU^' 
Quandorompe tal uolta argini & sponde. ^ . 

Pendicc.Lat.appendix,étutta la sponda de pumi,de moth 
Cr di qualunque cofa aggiunta, & che fia a lato ad un at 
tra.Vh'X^^icercando ddmondo Q^nifendice.i.ognib^oSlt 



Acqua E L E M 

' propinquo al mare. in meT^ ìraneagia pieno le pendi 
ci. ÙASyVer cuifcojje dinanzi ognipendice il noflro re 
gno.i. ogni luogo cìjepende dalmonte. Et ambo le pendi 
cifatt'eranpietra.i.lelponde,imarginiyleTÌueyOgli argi 
ni del fiume, onde piu baffo dice. Ui margini fan uia che 
non fonar fi. 

Margine. Lat, margo y & litus èia efiremità di qualunque 
cofa. Boc, Le uerde herbette chel margine di queßa fon 
tanaadornaua.i.la efiremità . Si ricordò lei douere haue 

Una margine a guifa d'una crocetta fopra l'orecchia fi 
^ßra ñata d'una nafcen7^.i,fegnorimafoui,DAÌ< Am-
ho le parti fatte eran di pietra E i margini da lato. Hor 
ee ne porta l'4inde,durimargini,i,ripe,oquì fi può inten 
^ere per ¡o lito del mare, A R I .D'un caualier,eh'a l'ow. 
ora d'un bofchetto TSfjl margin uerde, e bianco, roffo, e 
stallo Sedea penfofo. 

Porto. Vortunoi altrimenti detto Melicertes,feu TaUmon 
Dei de porti,'? ET^Torto defiato, ficuro,ripofato, T erò 
farebbe da ritrarfi in porto, Et fperando uenir a miglior 
porto, Come lume di notte in alcun porto. Che uolendo 
<ol giorno efi'ere a porto.. Et l'anchore pittar in qualche 
forto, Dri^a bon porto C affannata uela. TSljtn d'atra 
tempeflofa onie-marina Fuggi in porto giamai fianco 
mcclnero ,Mäolce:portode la.lor'falute. Tal, ch'ioco 
lincio a diß>erar del porto. Da la man defira ch'a buon 
porto aggiunge, y eggio fortuna in porto fianco ho^ 

II mio nocchier,et rotte arbore far te, Tranquillo 
' porto hauea mofirato amore A lamialimga eJr túrbida 

^empefla,porto deie mijerie.Verle mie faticìje A uolger 
ytie da glifcogliinporto. Boc.Dalporto d'Meffan-
dria ft partirono. A miglior portomi ponga. La mia pie-
dola nauicelia hauer già la fua proda diriT^ata a falute 

V ficuro. 
V ^^^^'Lat.coton.onis.dittaamòle.La^.èilportomtnualme 

^^fatto.Afii.Cheft credea diriuederJk'l molo, 
*^ettcre/M/a, o ponere fcala, è quando la naue giunge a 

porto chefiferma,&che fi odgono iponti per fcendere. 
^<it,epihatbayA ¡urfe a Tafo, e pofe in terra 

è porto de Genouefi neUa riuiera da Oriente preffo 
Genoua trenta miglia.D A s.Infra Sieftri & Chiaueri fi 

^nnidaFnafiumanabella. 

porto di Grecia. D A N./« Aulide a tegliar la pri-
^afune. 

^ V E . . 

^ K^ue nauilio, nauigio, legno, uafeUo, galea, faetta ,fu 
w , cocca, fregata ,fchifo, grippo, fpola,palifchermoy 
^frca ybattello, burchio, prora, poppa,poggia,orxa,fen 

: , uela, artimone, melina, ten^eruolo, trinchetto, 
'^bore , antenna. Gabbia, cañeüo , ballatore,Jchelmo, 
^one, gouerno, remi, anchore, ferri, farte, gomene. 
^«»•e , trombe yßfugna,ghiaue,carta,horiuolo,noc.^ 
Coleri, nauigante, naute ,pibti,marinari,galeotti,ciur^ 

corfali., pirati, T^auorra, an^enà. nauicar e,spalma 
,^fMpalmare, uarare,rimorchiaire,uogare,fciare,affon 

muoio di Belo fu il primo che trouò la naue,con la 
T^le nauìgò in Egitto, Cr in Grecia, & prima erano in 
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ufo le rati.i.piu traui conglutinati infieme, & quefia fu 
iuuentionedi Erithro i{enel mar reffo detto Erithreo da 
lui 'Ma il principio d 't fabricar quelle, lequali chiamaùa 
no naui lunge fecondo Tlinio col tefiimonio di Filofle 
fanoy uenne da lafone, la cui nauigatione in Colcfjo al fuo 
luogo fjabbiamo detto, coflui fu il primo, & aliafuàna 
ue pofe nome Argo , laquale fu la prima,& molto bella, 
Cr eccellente, è ueri fimile che TSfjttuno DÌO del mare ne 
prendeffe molto ßupore & fommo diletto.onde DAt^,Che 
uenticinque fecoli all'imprefa, Che f¿Nettuno al mirar 
l'ombra d'Argo, 

Argo. Lat. Ar^os fecondo l'opinione d'alcuni fu il primo 

che fabricaffe naui, '' 
Minos. figliuolo di cioue, & di Europa regnò neU'ifola di 

Creta,^ fecondo Diodoro sicolo edificòpiu c i t t à f u il 
• primo, fecondoTlinio cfje faceffe battaglie nauali,&ac 

quifiò molte ifóle & terre maritime fu hnomo di fom 
magiuflitia,&però da poetièpóflo per giudice dell'ini 
ferno y uedi a i%oi , 

Tifi: Lai. Tip fjys hebbe il gouerno della nàue di Argo, ^ •' -
Í fu'il primo che trouò l'arte digoucrnar la naue, fi come 

A utumedon fu guidatore del carro d'Achille. onde dtce 
il nofiro TETiFelice dutumedon felice Tifi,Che condii' ^ 
cefle ft le^iadragente, Ouidio : Tifis & Autumedon di 
car amoris ego, A f{J, Di hmga Tifi in nauigar tra paffo: 

ì^:i\.iQ.Lat.hauis,nauigium,alueus,raiis,et dromònis, la na I04) 
ue che portagrano.hippagium,la ñaue dà portar caualli. - ' 
"h^auar chis ila naue del capitano.onerarià nuuisyè quella 
che porta mercatantia.oria,a,la barca pifcacoria, Cr na 
ualis. è cofa di naue. TET. Tiu di me lieta non fi uidéà 
terra ?<laue da l'onde combattuta & uinta. Indi per al-
to mar uidi una naue Con le farte di feta , & d'or la uela 
Tutta d'au0ri0y&d'bebeno contefla.T^aue dimerce pre 
tiofe carca. Taffa la naue mia catca d*ohlio Ter alto 
mar. salda naue.Come lume di notte in alcun porto Fide 
mai d'alto mar naue ne legno. che la naue percoffe ad 
uno fcoglio.& chi lor naui Fra Sicilia, & Sardigna rup- ^ 
pe Cr sparfe. Bjggeranclìor quefia fianca nauicelia. 
Boc.lSfjiue bene armata,& corredata.ua naue in terra 
percoffa Cr d'acqua piena.Fece una grandiffima, e bella 
naue al porto di Cartagine appreflare. Acce fa naue.^t^ 
uicella di pefcatorL lat.boria, a. Ogni cofa opportuna a 
battaglia nauale.BPM. lenaui inmare, 

Nauili,Cr nauigi,fono naui grandi. Lat,nautgium,& apJjra 
£lum,è nauilio non coperto.T E T.Del legno in guifa che 
nauigi affonde.Boc, Di quelli fono flati che lamercatan 
ita e'I nauilio,e le polpe,et l'offa lafciate u'ha nno. 

Legno maritimo, in uece della naue,TEi ,Chiufogran tem 10^6 
po in queflo cieco legno Errai fem^a leuar l'occhio a la ue 
la, E i nauiganti in qualche chiufa ualle Gettan le mem-
bra poi cbe'l fol s afconde Sul duro legno,et fotto i'afpre 
gonne,In gran fortuita,e'n difarmato legno. Cf)i è ferma 
todi menar fua uita Sà per l'ondi fallaci Secur da morte 
con un picciol legno. per tranquillo mar legni spai 
mati. Toi temo eh'io mi ueggio in fragil legno. Qjtafi 
fenT^u gouerno, & fen:^a antenna Legno in mar pten di 
penfier graui'& scfìiui, Prima ch'afforidi il legno tra 
glifcogli. BOC. Comperò un grandiffimólegno: Ter 
for^ di uento il legno fu trasportato aliifola di TonT^ 
Soff imo il legno da grauofi uìti.Sfondato il legno. Certi 

legni 
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legni di Saracini. Comperò un legnetto fottile per cor-
¡eggiare,Mcunilegnetti armati, D jilsl^Quale ne tar 
\anàde yinitiani Bolle i'inuerno la tenace pece Urtm 
palmar i legni lor non fani, Toflo che'l duca, & io nel le 
gno fui Secondo fe ne uà l'antica prora. Legno,legna, & 
legne.uedia u ^ i . 

VafcJIo, legno marítimo.D A N. con unuafello fnelleto, & 
leggiero Tanto che l'acqua nulla ne nghiottiua.i.barchet 
ia^ uiendal tat. phafellus, uelfafelus, mutata^lafin 
'fd.dinota quello iße}fo,uedi a » i 8. 

Galea. Lat.triremìs. Boc. Vna galea di Corfalifoprauene. 
fi^ontatiingalea.S aliti fu le galee.F ecedue galee fottili 
armàre.Tdontò fopra una galeotta bene armata, 

Sactjtia. Lat, cata fcopium i j , legno marítimo^ è come frega 
UiO fuiìa, & hà ueloce coìnefaetta. B o c.Vnafaettia 
•comperarono, . & quella fecretamente armarono di gran 
uantaggio, Mandaua per loro una jaettia con alquanti 
gentil Luomini.uedi a fuña. ^ til. Ella nel porto, o fu 
fia,o saettia Farà ordinare. 

1047 Cocchc,Lat.holcades,fotìo legni maritimiche ufano Cate 
lani.& Genouefi. Boc. Due gran cocche Geuouefi, Le 
coche uer Tonente ueniuano. 

^\àfia,iM.my0par0y0nisybiremis.èlegn0 marittimo,piu pie. 
dolo della galea,più grande del Bergantino. .AKI.EI 

la,porto,o fu{ie,o faettta Farà ordinare.Tjffando una lor 
j . fufia terra terra. 

Grippo.Lat.parua nauis gr£ca dt^a forte quia nafum adu 
cumhabet.i.proram.grypos tl medeftmo figmfìca..ABJ. 
Van difcqrrendo tutta la marina Con fufteygrippi, & al 
tri legni loro. 

^ngata,Lat.ßjeculatoria, nauis,lembtts,tabellaria,et cym-
ba. legno quafi come il bergantino. Bo c . Sapendo uerfo 
che 0.irte era la fregata andata,fattane armare utì'altra 
SiYui moniò.Mandatene la fregata. 

^<^\'gMì-irìo,Lat.celox,cis, & cautfcopium.èlegnomariti-
mo,^" minore della fufia. 

Pal.TcnhnOjO palifchermo.Lat. Tbafelus,& pifirisuel pri-
flis è cena nauicella in guifa di fchifo, che a tepi di qual 
chefefiafolenne,o trionfo tl più fi ufa con uartate foggie. 
Boc.Et e f f t fatti fi tirare a palifcalmi, ^ aiutati dalma^ 
re, s'accodarono al picciol legno di Ladolfo.In mar gitta 
rono un V.difcalmo, fopra ilquale.^ BJ.Fummo gittati 
afaluamento al (ito i{pi,che nel palifchermo erano fce fi. 
Ilpalifchermo mandano a leuarlo. Comepelifchermofu 
falita. 

Schclmo. Lat. fcalmus. è quello legno, doue fi lega Iremo 
1048 per uogare.hKi.et menar prefo a naue,et fopra unfche 

mo Trongoliil capo . & in queiìo luogo l'.Ariofio intefe 
per la ¡ponda della galea. 

Battello. Lat. epholcion, & scapha, ¿picciolo legno mari-
timo che fi menano dtetro le naui,& legni grandi per co 
modità di smontar e,0 fimili altri bifogni..Av^. i .Qutui aiu 
landò serui & galeotti Declinano il Marchefe nel battei 
lo. E 7batter darmi,che partir mi uoglio Senx'altra com-
pagnia. nebbericorfo/ubito al battello Caloffì& me ca-. 
lar fece con e f f o . 

Scifo, 0 fchifo. Lat.&scapha, & Scyphus adfimilitudi 
nem uafis pqtorijnauiculla diña, ¿legno picciolo mariti 
mo in guifa di battello,acuto da un capo,&dall'altro co 
me fno7^o,o tronco,di quefii fi tirano dietro legale 
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par loro bi fogni. Uk 1. ti dfchifo Orlando con poco in 
teruallo. 

^poìa.è legno affai ficuro dall'acque.uedi « i ; 3 4 . 

Barca, wr.eir cymba,& lembus e barca picciola uelociß^ 
ma di un legno, & lembula la barchetta.Tvr.Fra fi con 
trari uenti in fragil barca Mi trouo in-alto mar feh7,agf>' 
uerno Si leue di souer derror ft carca. la debile mia b^r 
ca. Ecco nouellámente la tua barca. dodici donne ,Vidi 
in una barchetta allegre & fole. Chegioua adunque per 
che tutta fijalmela mia barchetta poi che'n fi-agli fcogli 
E riceuuta, Boc. il uento la barca fenT^ gouernatore ri 
riuolfe. Fece armare una barca fottile.Sopra due barchet 
te.D A N. Chi qui è buon con uela,zìr co remi Qjantun 
pue può ciafcun pinger fua barca, LO duca mio dijcefe ne 
la barca. 

Goì-ìdohyèlabarca.Lat.uburnica, Cymbula. 
Burchi.Ltfi. candictiria nauis, onenarta, corbita, anuaria^ 

fluuiatilis fono legni di acqua dolce. 'Dx^^ Come tal UoU-
tafiannoariuaiburchi, Che parte fono in acqua par 
te interra. ' - 40 

Proda prora, & prua. rat. prora nauis. JB* o c . fotto il ^^ r 
beccììo della proda della naue & alcuna uolta fignificf 
la riua di un fiume,o d'una fqffa,o d altra cofa: Bc c. tí òr 
con una parola , hor con un'altra per la proda dèi Mu 
gnone.^ccoñatoft alla proda duna di quelle foffe,et pre 

. fo tempo il gittò in effa.D.AT^Ver'èchje'n fu la proda nü 

trouai De la ualle dabiffo dolorofa. Et ecco ad un ch'era 
da noßra proda, idefi danofira riuau4u i .Che la prora 
ft uolta , e uerfo tonda Fa rimaner h difarmata fi^on^ 
da Lafdo B¿naldo e tagitdta prua. E tèrno a dir di Bra-
damante fua. 

Poppa. Lat.puppis. BOC. sopra della poppa della nauei^ 
Morato ßandofi di fopra la poppa,et uerfo Umor guarda _ 
do.D J Í u o l t a nofira poppa nel mattino De teniifa^ c ! 
cemmo ale alfolie tiolo. il legno tre uolte ilgirar cò tuP-
tei ' acque,./Í la quarta leuar la poppa in fuso, Étla prò-
ra ire in giù, com'altrui piacquè,infin ch'al mar fit fopr^ 
noifinchiufo.<¿r quando dinotala mameUda'i^ 

Poggia,eir Or^.iAt.dextra & finißra. uel ftnifìra,et deX ^ 
tra,come ftgntfièano.poggià ¿ quella córdà che lega il ca 
po dell'antenna da man delira. Lat.podia^On^ae quella 
che legada man finifira.Lat. Ora, ^ hora anco è quella 
corda con che ft lega la ñauead alcun palo,o altro.T^r. -

. ì.aqualfen7^a alternar poggi a, con or^. Boc. Da una 
uolta in sii carico tor^a con gran piacer della donna, me 
ta.de re uenerea. DjíT^¿ Come naue fortuna Vinta da 
tonda hor da poggia, hor da or\a..A R1 .Hor da popp^f 
bor a l'ors^a hanno il crudele,che mai non céffa. 

Vch.Lat.linteum.uelum.TET.L'acqua,e^luento,&lauela » 

e i remi sfon^.Gianfre B^udel eh'usò la uela e'i remo.tr 
raifen'j^a leuar tocchio e a la uda. Et piu chi non uorret 
piena la uela Del uento chemipinfe in quefii fcogli. che 
io farei uago di uoltar la uda . Dri'S^ bon porto taffan-
nata uela Gonfiata uela.B o c..Andando undìauela uC" 
lociffimamente la naue. Si marauigliò, come con la ueU 
piena f o f f e fiata lafciata percuotere in terra. Le cocche 
uerponente uenendo faruela.Ùomeuidero il tempo beat 
fhofio diedero leude a uenti.T.he uele dateatjiure fof 
fiati.DAs. j^ali duliìento le gonfiate uele caggion auot 
te,poi cbe tarbcr fiacca ^ . 

io. 

loi 
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VELÒ per la uela. DAN. Si che remo no uuol,ne altro uelo. jl i remi fUmolatoti deüe falfe acque concede i ripoft. 
ARRÍMONC.LÍRF.JM//O«, eia primauela delle tre che fono in T H.Datiiremiallacqua.D'albero & di uela<& dirèmi 

una nane. La feconda fi dmanda me^ana^ct flà a poppa. trouò fornito.D A N. Gli remi pria ne l'acqua ripercoffu 
lat. Epidromon. L'altra è detta ter^eruolo. lat, dolòynis. Altri fan remi,& altri uolge farte. 
& è la minor uela.ÜAn. Chiter'^eruolo, chi artimon A nchore Jono li ferri delle naui. LAI. anchored & herpJt: 
intoppa, jlK I .Di cui per men trauagUo hauea il padro PET.£Ì l'anchore gittar in qualche porto. Boc. Le un.' 
ne Fatto i arbor tagliar de l'artimone. cinate anchor e .Tii.D A n. Tal uolta afoluere anchora» . 

^f^^zcnio\o.Lat.dolon.Me:^ana.Lat.epidromon. uedi difo- che agrappa A fcoglio. A I{1.E uogliola maggior gome-
pra ad artimone. na me co,E l'anchora m<ig^tor,ch'habbi fu'l legno, ^na-. 

Arbore, eir albero della natte. lat.malusJ. & carcheftum- carfo di Scithia Filofofo ne fu inuentore . 
ilcalcefe delf arbore doue ft pongono le funi.TET.& flan Sarte, tat. rudens .fono quelle corde che tengono legatela 
co homai ilmio nocchier, & rotte arbore et farte.B o C. nella ali antenna. T ET. Et rotte arbore et farte Con le far 
Vna nauicella fornita d'albew, & di uela, & di remi, te difet<r,&d'or la uela.Bagna & rállente già le ßache 
^-^Hjiluali dal uento le gonfiate uele.Caggion auolte, farte.Spei^ a trifii nocchter gouerni et farte,DAsXa-
poi chef arbor fiacca. Et come albero in naue fi leuò, dr lar le uele,& raccoglier le ¡arti, 
quando dinota l'arbore in genere, uedi a 1053 . JBEM. Gomene,giaue,fpere\trinchetti,balladori,trombe,cartada,\ 
arbor i folti, neuicare, H orinoli, uedi a tempefla maritima ä i o 34. 

Antenna. etti fi lega la uela, et pigliafi A I{I.Et uoglio la maggior gomena meco. 
ancho per fimillegno lungo. V ET. Q^afi fen':^a gouerno Spugna. Lat./pongia, é la sponga. D AÌ^.Trafii de tacqua 
&fen7^a antenna Legno in mar.Boc. frouata una anten non satia la spugna ,B o c.Coflui diuenuto quafi una spu 
netta allafineflra della,giouane tnfcgnatogli l'appoggiò, gna a quella guifa, che far ueggiamo a coloro, che per 
& per quella affai leggiermente nefift.cerucbus.Lat.è la affogare fono. 
eilremità delf antenna, Spalmare da.palma,et da palmare latino,che ual far piano,,, j 0 j > 

Gabbia, dr gaggia della naue, Lat.carche fta, Cerucus,/pe^ & uguale,acconciare dr addattare,& è propio delle na. 

ui,lequali fe infeuanonel fondo fiendendo,et spianando il 
feuo coniò palma della mano,acciochemeglio et con piti 
facilità poffano folcar l'onde nel mar e.Lat.unger e.Vi R.. 
un fla car ina.T E T.l^e per tranquillo mar legni spalma 
ti. che ^ioua adunque perche tutta fpalme La mia b/irr • 
chetta Quindi fu tratta la calea spalmata^ 

I{impa 'mare. D A N . A rimpalmar li legni lor non fani» 

eula nauis. B <> c.J^on altramente che i marinai fopra la 
gaggia del lor legno falitifpeculandofe fcoglio, 0 terra 
uicina fiorgono chegliimpedifca.Fi.SM^Hora nelte 
mone,& fjora ne fatta gabbia andauano cantanti uccelli 
uagando in fimilitudine di efperti, ^defiriffiminauigan-
ti. A n i .e con tanta rabbia, Cheglimandò a bagnar fino 

^ alla gabbia . 
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dellanaue.Lat.puppisturrita.AKu'^pngiouà Impalmare,uediapalmaa\j^i9, 
ealar uele,e l'arbor fipra corfia legar, ne rouinar caflel Salpare,ual leuare fanchore 0 ferri de l'acqua, Lat.HeUere^ 
la.Caiiello bailador f f e i ^ t e fiacaffa L'onda, anchortfm.AI{I'Salpar lor ferri, e in opra por hrfííi^te^ 

^^^^^^^.Ut.ABJ.O dogni uìùo fetida Sentina, T. Sentina L'anchore falpa,e fa girar la proda, 
fòiniuitio,& ualle ofcura.meta, Zauovr2,Lat.faburra.t'lagiaia,oil sabbione,che fi pon^ nel 
'nione.e? quello col qual fi regge la naue.Boc, Fece uela, la sentina delleuaui,acctoche ñiano salde, et chepelipo^^ 
& gittò uia i remi e'I timone, d r al uento tutta ft commi co carico non uaciUino. D A u.Cófi uidi io la settimana-
fe.S emi^a calar uela, 0 tirare in alto il limone.LK.Uedi di uorra.iJaseiiima bolgia che era arenosa. 
fottoagoueruo. Arzciá,^ firsenale.Vo.moresco, dinota casa,o luogo di ef 

* timone,ouero ilgouerno della naue,& anche del fcrtitio^ il Lat.nauale,&è detta quafi jtrs naualis,cioé 
^*arro, uedi a 3 09 . luogo doue fi fanno le naui.D A N. Quale ne l'ar:i^enà de 

^oucmò.Laf.fewji) nauis,&currus, lo timone della naue, Vinitiani Bolle d'inucrno la tenace pece A rimpalmari 
^f'gubernaculum, clauus.&tempo.TE r,Spe7^:(à a tri legni lor nonfani .•• . 
fii nocchieri gouerni d r ¡arte, "Mentre al gouerno ancor Noccli i cro,Laí.nauta,nauicularius,uauiclereus. Tifi fu il i o H 
credè la uela. inaura foaue fa cùigouerno . dr uela com primo,a cui fi diede ilgouerno della nane d'Argo. P E T. -
mifi.Mi trouo in alto mar fen:^agouerno.Quafi feni^go nocchierofidel,¡aggio,fianco,DiStige, T^pccbieritrifii/ 
U(^no,&fen:i^ antenna, ¡{f'ggà ànchor qucflaflanca ne Come a for^^a de uenti Stanco nocdìier di notte al'S^a la 
uicella.Col gouerno di fua pietà natia. l^ue,di¡armata tefla,*hlj nocchier fi preño a uolger naue,D AÌÌ, Da popi ; 

J di uele di gouerno, in che terribile procella I mi trouo ' pa fiaua il celefiial nocchiero. 
fol fenica gouerno, quando dinotalo diminio uedi a J^I 9 . Caronte,M0cc¿7Íer0 che paffa fanime infernali, uedi alt in-

^^^^rn2Xorc,Lat.gubernator.uoc,Iluento,Labarcafen' ferno a-^^oz, 
'^agouernatore riuolgeffe, C o m i t o di^atea,Lat, porticulus, celeufi)sfi£,ma5.et Hof 

rafchctto. &^fifchetto,Lat.fifiulz nautica. é quello fifchio tator remigium fi può dire, ma egli non sempre è confort 
che adopera il nocchiero, 0 il comito di galea, col qual co - tatore,perche ¿ancho battitore, 
manda alla ciurma.Anj.Cofi difcorre fifchiando col fiaf Nauigant i . PET.£/ nauiganti in qualche chiusa ualle.BBìA, 
chetto.Equanto han gli altri afarwoflra col fuono. Suoleafaticofinauiganti.As. 

^^nú.Ut.VET, L'acqua, e'I uento & la uela, i remi sfor. Padrone d{ naui • Mi/, nauarcbus ^gubemator nauticui i 
X^'^^afcun remo Un penfier pronto dr rio Gianfre l{_u I. P^ ^^n trauaglio hauta il padrone Fatto 
del ch'usò la uela el remo U cercar la ¡ua motte vB oc. l'arbor tagliar de lartimone.BEìA.Suo padrone antico^ 
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r .. fn di Baia n ¿amebico tamo CO» unfanctuUOytlqtialc om 
e dinfelice naute. 

Pilota,latAnductoY,àu£loYy& thalaffometra, è lo pedotta 
di naue. ARI. Coft fi parte co l pilota inante. 

Marinai, Lat, naut^yueflores , Boc.I marinai come uide-
ro il tempo ben dijpoflo, fecero uela, Credendo a marmai 
bugiardi, & arrifcbieuoli .Fu Senja ch'alcun marina-
to fe ri accorgefje. luga,orum, il banco doue fedono i ma 
rinai. 

G a l e o t t i . l a i . remexygis, DAS.Vna naue piccioletta 
Sotto gouernod'ungaleotto. Allhor cbc ben conobbi il 

galeotto. 
Ciutmz, uil i marinai, 0 galeotti, & pigliafi alcuni uolta 

perla moltitudine, quafi turmx. L<ft. Boc. Et quello con 
tutta la ciurma hebberoaman falua.A R i. ^a sfortuna 
td ciurma fi uuol torre Del grà periglio, e uia piu ogn'bor 
ui corre. 

Corfili , Virati, uedi ¡otto Mercurioa 7 1 4 . 
Battaglia,0 Scaramuccia maritima.Lat. Ts[umac})ia. 

Í oj 5 'N^ùi^^re, Lat. & remigare.i,nauicar con remi, & uelifica 
reiènauigare andando a uela ,TET. Cbe fa ficuro il na 
uigar fen^^arte , Veggio al mio nauigar turbati i uenti. 
Delnauigar per quefie horribil onde. Tre fio di nauigar 
a ciafcun uento. Boc, Cuitrop po non fi mette ne fuoi piu 
cupi pelaghi (tumore nauicando. :V 

Vogare. Lat, remigare,uúconducer naue con remi, Boc. li 
quali non uogando, ma uolando quafi in fui di ad Egina 

peruennero, 

xiììnu, i^Ht. utiyrJiiini. OLIn.i' • f . 

fo di Baia fi domeflicò tanto con un fanciullo,ilquale opn 
giorno gliporgea del pane, chefitmlmhe ogni hora che l 
fanciullo lo chiamma p^r nome cioè Simone, perche a tal 
nomeiiome fcriuono gli auttori) i delfini uengono a nua, 
cofi egli ueniua. eir portauAo per lo flrettogolfo da Baia 
a TcTiuolo,^ dopo alquanti unni efi endo morto ilfanciul 
lo il delfino fiaua nel hto ad aipcttarlo,non ¡ew^^a fegno dt 
mcrore,finalmente non comparendo il fanciullo, per dolo 
re morì. Sarci molto proli!jo a riferire molte altre fimilt 
coje fcritte da Theofrafio, Arifiotele, & altri fcrittori, 
pur diralji chei delfino è di tanta celerità, che non jol^ 
mente uince nel corfo glialtri pcfci,mec anchor gli uccelli» 
et lo flrale,ne potrebbe pefce alcuno capargli innàT^fe no 
foße,che egli non può pigliare fe non fupino,perche ha la 
bocca lontana dal m^:fo,er quafi a mcT^XP la pancia . Et 
perche habita come la Balena, & il Vecchio marino,ène 
cefario che con incredibile uelocità del fondoinpnodoue^ 
feguita la preda.ritorni a galla,Tartorifcei figliuoli,e no 

uoua,econ latte gli nutrifcc.Vorta ipiccioii addofiò,&t 
giouanettiaccompagna , zir fcorgeli.muono trentaanm. 
la uoce loro è fimile alla querela humana. Amano aß al 
Ibuomo, & molto fi dilettano della mufica,coìne in Ario 
ne. uedi al luogo fuoa ^j.S alcuno dilortnore,glLiltyilo 
conducono fuori deU'acqua , onde DAN . Come delfini 
quàdo fanno fegno A marinar lò l'arco de lafchicna Che 
s'argcmentindi capar lor legno. Boc, apparue iiricur' 
ito del fino A M. ^ RI .Veloci ui Lvrrcuano i delfini. peruennero. «afle/yj^/o.^ M.^Ki-f^ciut/wti/zicMMfii/ru.../»".. 

R imorchiare.La.trahere,Vo.marinerefco,et uale tirare, co Sirena, Lat, sirena non altro dmota cheuna gratta di'pta-
j IJ^é... ..Mriti/tum ar/iyì/lf . ffìn iiyi*jihvf\ cere con la uoce {oaue , una eccellete uirtu di cantare. 

^LLTVI # - -

duceremo guidare, un legno ,onaue grande, conurialtro 
legnetto,o barca picciola,con una corda legata alla proda 
deUa grande,&alla poppa della picciola,doue flanno gli 
h^fkiniche uogano co remi, ufato dal Boc. per meta 

cere con (a uoce foaue ..eir una eccellete uirtu di cantare, 
et di dire. Si le^ge che le Sirene furono figlinole di.Ache 
loo fiume,&di Calliope,et compagne fidiffimedi Vrofer 
pina,.&furono in tutto tre,cioM 

B'^mdouedeuailtèpoguatatalaunpocoineagnefco, Ligia.V-.alcmpoetigrecidi^ 
teramoreuolezzala rimorchiaua. i,s'ingegnauacoatti tram!pe,la ter:^,^glaofono , onde fabu'ofamcniel^ 
r - . . . •I../'- •• dice,che pel fuo dolce càtare nel marci marinari sadùor 

metano, & che poi gli uccide, epeòdtce D/^sJOiheian 
taua, fon dolce firena, Che marinai in vu il mar dif-
mago runtofon di p'acer a fentir piena. Cuniq che tanto^ 
uince tìolire mufe,T>{àfirefirenein quelleMcUÙbelQ^^ 

àfe ritirarla.Vo. uillefcamente. 
yarài^&.Xat, deducere e naualibus nauem . prim'^s nauium 

lapfus,nauium, dimt'^re in altum.è quàdo alcu legno fa 
to di nuouo, 0 impegolato dinuouo in teri'a propinquo a 
tacqua fi gitta nell'acqua, quafi uadare. lat.A R 1 .Sen tacqua fi gitta nel! acqua, quaft uadare. lat.A R 1 .Sen uince nunre muicu\^'itrcjircnr >u .¡»^ny .uu, 

raindimoalnocchieruarabarcaEdarfarirtmiai'ac.. tp. Vet. QMeÜafolatranoi del ciel firena.. . . 
quadelafbonda, Hii^'óàc , L.t. fononinfe marine r^ominate 

Cocfx^Aat:a,ea,èlauiadelU^^^^ motboe.AR^.Con^^ 
pel quälest camina in sà, m già..&cymothoeGr, U K^reidi coca pelli ff arß y G Uuci ,Zrtmt, e g^ 
Uò correntedelmare, • ^ nonfappiendo. . 

Collareia uela.& la uela è a collo, uedi a 1787 . Fungo w^rmo, e una certa co^^gulatione di^^^^^ mj^ 
Vtk\marittimi,balene,orche.delftni,firene,nercidi,fun nashefifauiuo,&fimoueefcnte,maMonha^^^^ 

ghi.cochiilie. formate.DAT^.Tantourapoi,chegiafi moue^finte-
^i[en:i.Lat.Balxna,pifirixMs,Cetus,ti,épefcemaggiore come fungo marmo. , ''uiciodel 

de?Mtri,&ljabitanelatlanticomare,DAì4, EtseUa Co<l\nQU^'Lat.cochleaJe^.fonolefcor:^e,ouerogi*fct^^^^^ 
Cimatura) d'Eie fanti,&di balene l^on fi pente. Ari r: le lumache cofi da terra,comedacqua.SA'HjE qneim 
Vegliamo una balena la mao'^iore, Che maipertuttoil wie eh'hora gli uccelli di marine Cochiglie con quel ae 

mar ueduta foße.SAt^. le natanti balene. . tedi cinghiale, cfje a guifa duna luna al petto gli penuc 

Crocoò\no.Lat.Crocodilus,éanimal di quattro piedi,et ui - ^ r ornamento pofie alcune manne Cochiglie, 
ueinacqua,& in terra ,&è molto grande fatto in fug- Vc[cì,& altri animali acquatta, uedi a lopi. 

. già di Lucertola. ARI. Vortar come fi dice a Samo i uafi 
1<(ottoleaAthene,ecrocùdilliaEgitto. f i « ^ ^ 

Orc^, Lat.épefcemàrinogrande. A RI^jDuel fmifurato . » n . . v j ^ e f f a ^ 
.fHoüroorcamarina.Voifopramanopercmeual'orca,et ^Umc.Lat.anm,fiurnen,fluuius,è ogn^ 

inaltriluoghi. i . . , . . nfcita(acmcoftiodicß)Mu^nP^^^^^ 
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'niita, cioè infin doue per mejcolam^ai altro fiume perde no»ie Stige Quefio trifiorufcel 

proprio nome, Flunioyè quello per lo^juale il fiume con Fm mi del purgatorio fono due. Lethe, & Eunone, Luno fi 
perpetuo corfo ècodQtto,& quòd femper fluat. l\iiiO poi gnifica obliuione, come dijopra è detto, ^ f altro dinota 
è un'acqua picciola, laquale da fonte,o lagofoperchiante buona mente. 
procede, ouer laquale per cagione di torre dell'acqua , o 
per altra dilettatione, dal Fluuio sallarga,& pigliafi in 0 IT^E D E FIV ML 
qualche par te.Torrente è quello che per le foprauegnen 

pio^gie,fubito figonfia,et impetuofo portandofi firaboc Mheloo,Acheronte,Mi,Mige, Albia, Alfeo, Mauro, 
eheuolmente nelle ualli .et dopo le ceffate pioggie fi fecca, M f r i f o , Arbia, Archiano, Arno, Afopo, Bacco, Bac-
maperhoranolcndo parlarede fiumi fecondo ti comincia chiglione,Bàboro,Bilbilo,Bifeni^,Brenta,Crocono,Ceci 
fo ordine delf Alfabeto procederemo yCt cociofta cofa che 
Acbeloo nella prima fronte apparifca,lo faremo capita 
no della fquadra di fiumi, per effere appreffedepoetifa 
mofitfinjo, ma primo noteremo molte circdlian'3^e,epitbe^ 
ti,e altre fimil cofe, c5 l'autoritJ de nofiri già detti poeti. 

Glauco, &Alfeo fono gli fuoi Dei. TEL . Fiume 
altero, fuperbo, grande, rapido, puro, dilettofo,piccto 
lo,dolor ofo.lS(on di Teneo,m.i d'un più altero fiume.Ts(j 
fiume fu giamai per pioggia.Fiume che ffeffo del mio pia 

na,Danoia,Danubio,Ebro,Elfa,Era,Eridano,Erimantet 
Eufrate ,Eurota,Flegeton,Gange, Garonna,Clordano, 
Hebro, H ermo,ner a ,uibero,u iHro,lfmene, Ifara, Lamo 
ne, Lethe,ùnceo,ijneo,ijp art,ùnterno, Tdagra, Malta, 
Marfia,Mencio,Meandro,Metauro,'ìiilo,Origeo,Talu 
defiige,vattolo,vo,Bjìeno,?.hodano, tkubicone,Sarno,Sa^ 
uio,Sebetho,Soma,Serchio,Sile,Sorga,Tago,Tagliamo 
to,Tamigi,Tana,& Tanai,Teuero,Teftno, Tigre, Tima*» 
no,Thoa,yaro,yerde,yolturno,Xanto. 

gf^r crrfd.En ponente abbandoniun più del fiume. che Achcloo. Lat.achelous. è fiume di creda famofiffimo pref- l o j p 

solfar d'nelicona nafcer fiume. Et già fon quaft di Cri-
ß^llo i fiumi. Et circondate da fiagnantifiumi. Di che 
^^nno fuperbi in uifla i fiumi. Mentre ch*al mar defceti 
deranno i fiumi. Che fariengir i monti, &flar ifiumi 
"^on Tcfin,To,yaro,yirno,Mige,& rebro,Eufrate, 
'^'gre, Hilo,Hermo, indo,Gange,Tana,Hiflro, Alfeo, 
Garonna,e'lmar che frange,l(hodano,Hibero, Bjjen,Se 
na,Albia,Hebro. Boc. uedi aÙ'mdice .Ani ,Si ritroua 
^0, al fin fopra d'un fiume, Che con filentio al mar uà de 
elinàdo,E fi uada,ofe flia mal fi profume, Limpido e chia 
>0 ft ch'in lui mirado,Se:^a còte fa al modo porta lume.Da 
nubio grande, Eurota beato,Gäge antichi(fimo,G elicona 
fantiffmo , Lintcrno folitario, Meandro famofo, Teneo 
**eccbio,i{henopiciio'o,Sartìofteddi(fimo,Tigreuelocifli 
^^ y Tana freddo, Teucro trionfante,yolturnotuìbulen 
^e,Toredei fiumi. Eufratre,& Tigre in Armenia. can 
Ze,Hipane,lndo, & HÌdafpeinlndia.Tago,& Tattolo 
inSpagna.Quamaro, ^crifan in Hifiria. Tiauc,et Si 

nella marca triuigiana,Toten^a.Mome,Sauio, & Me 
tro in l{pmagna.LÌuen7^a,Saua,Torre,& -ragliamento in 
^riuli.Adice,Sero,LamaXheo,1{heno,Lambo,Tamigi, 
^ To in Lombardia, Hebro in Thracia,sarno in Campa-
nia, Anuro in Theffaglia,clauconella Morea che tracor-
re per prata città.serchio propinquo a Lucca detto da ut 
tini Auferis.Sahterno corre p Imola. Lamone per FacT^a, 

• o j , . battio appreffo cefena. BacchigUone appreffo Vicenza. 
''lumi dello Inferno. refon circonda tutta la regione detta 

Biulath doue nafce l'oro, & troua fi il Bdelio, et la pietra 
^nichina,& c.ian,che circonda l'Ethiopia.et Tigrus,che 

fo a poeti fpargentefi da] monte Ttndo d'xTheßaglia.difiin 
gue la Etholia daW Armenia, & difcorre nel golfo di na 
lea.queflo è famofiffimo appreffo i poeti, quali dicono tra 
le altre cofe quello primiero hauere nelle me fcola 
to il uino, & uolendo per moglie prendere Deianira forel 
la di Meleagro hebbe a còbattere con Hercole, ilqual ha-
uea fl}ofata,& cangiandofiin uarie formeiall ultimo con 
uerfo in Tauro, lUgo giuoco di braccia effercitoe con Her 
cole,ultimamente priuato dell'uno de due corni,per uinto 
rcndelfi.Hercole dedicò il corno alla Dea delTabodanT^a , 
diedero alle ninfe. la uerità della fauola fu, che eßendo 
Acbeloo di due corna,et terreno molto occupando un cer 
to Bs sforxpffi di afiringerlo in un letto di fiume, ilche an 
chor che f o f f e cofa laboriofa, & difficile all'ultimo fece la 
cofaperfetta,& il luogo che refiò fuori dd corfo fiume ef 
fendo per quefto la terra graffiffima promiffe a contadini 
grandiffima copia di uino,fiumento,& altri frutti, onde 
ti Cofmico Tadouano. da fAufirino termino all'M 
too Mercé del'abondàte, & diua copia. Che già uifiar-' 
fe il corno d'Achcloo. 

Acheronte. Lat. tolto da creci è fiume infernale, uedi difo 
P R A A I O ) 8 . nafce appreffo tAolojfi. fpargefind golfo 
Thespotico,ouer più tofio{come a glialtri piace)d9Ì lago 
di'jhesprotia. nafcendo cade nel golfo deU'Arta. i poeti 
dicono quefio effere fiume dell'inferno,percioche paffa co 
onde nere, & il fuo nome fuona triflitia. onde dice il no-
^ro DAN. 5« la trifla riuiera di Acheronte. Qjal uerfo 
d'Acheronte non fi cala. & Acheron poi è fiumana de 
Bruiij circondante la città di coffen:^a. 

''iene da gli Affiri. & Eufrate, & Lethe, che ingreeo fi AcUat. acis. fiume di Sicilia dal monte Etna procedente, 

unifica obliuione. & Acheronte che nafce da Lethe, che dalia cui ripa dicefi Tolifemo hauer lanctatti f a f f i contra 

dinotapriuatione di gaudio. &Taludefiigia,che nafce V l i f f e . 
Acheronte, cioè trifiitia, e: Codto nafce poi da Talude A gide Lat. athefis, è nd Veronefe chiamato da glt antichi 

fligia, che fignifica pianto.&Flegeton nafce da Cocito, Athefi. TET. T^on Te fin,To,Varo, Amo, Adige, ^ 
^J'e dinota ardore.DAl^Flegetonte, & Letbe, che de Tebro. DAnJn fui paefe,che Adice, &To,riga. chel 

tad. Lor corfo in quella ualle fi deriua Fanno Ache Tagliamelo, & Mice rinchiude. Di là da Trento fU 
^^nte,Stige,&Flegethonta,Infinlà,ouepoinonfidif' dice percoffe. . 
^^'onta Fanno Cocito. Su la trifia riuera d Acheronte. Alhh. Lat. è fiume in Germania tra Sueui,& Ceìue:^7J paf 

/ ch'i non tema dd nocchier di Stige.Veggio lun fando mette nell'oceano. Albia ancho è fiume di Thcffcana 
da laghi Auerm,& Stigi. DA ti. Vna palude fa dia, quattro miglia lontano da Siena nella ma Aretina,fe ere 
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iìamodìBionJo.DAì^. Che monta in Mia, & Mia in ignominia fi poteffe uendicare, alxauaft tutte tacifie al 
mnrneporta. Ptr. ¡{hodano, Hibero, Bjjen.Sena, AI- ciclocomouèdo, ^ laquale audacia r.ioue isicgnatoftfui 
oia, Herajlcbro, minolloycgli nondimeno laua fi nell'Epidano.ÙAS. 

Al fco. Lat. in E lide parte di 0 recia preffo a Tifa, ilquale I j meno già uide, <& Afopo. Afopo anco è fiume d'^^fia» ^ ̂ ^ 
inghiottito dalla terra paffa Umtre, & inSicilia arriua Bacchiglionc. i at.bacchilio, è fiume che pafia preffo le mu * 
nell'amata Areihufa. la fua hifioria, uedi adArethufa re di Vicer,':^. DAN. FU trafmutato d'Arno in BacchigUo 
4114. VET. Tana, Hiftro, Alfeo, Caronna,el mar che ne, i. di Ftoren':^a A Viccni^A. 
frange. • ' Bicco.Lat,bacchus.é fiumed'Hi[l^gna a Cordou4 città pro 

Anfi i fü, Lat.amphrifisyè di Theffaglia, preffo alquale Apol pinqua. Bamboro fiume appreßb Ethiopi, pieno di caual 
lo, depofta U diuinità per lo ¡uo ifculapio da faetta cele lifliiuiah,&di cocodriH. Bilbiloy hilbilis città^& patria^ 

fie p enoffo, fette anni reffe gli armenti del B^ Admeto diT^lartiale fiume d'Hijpagna, le cui acque a temperarne 
informa di pafiore queipafcolando. ti del ferro fono di forila grandifiima, ¿r quelli del con 

A nauro Lat.auauros. ¿ fiume di Theffaglia coft fopra nomi tado non lodano ferro alcuno fe 0 m quefio,o in Calibe no 
mto, perciocfje da fe non manda fuori aere nenebbia. Ja fia bagnato,loqualc dicono eß'cre di íurtü uguale, 
fon uegntte alli facrificij di Tellia in quello lafciò ical)(a Biftntio, lat.uifcntius. è fiume tra Fircii':^, & Vrato, & . 
ri. Laqual cofa vellia ueggcdo,conobbe douere prefio mo mette in Arno lontano fei miglia da Firen'^^. D A N. la -
rire.^ mandollo in Cole hi. ualle onde Bifenrio fi declina. 

Arbia JÍ? fi,ime preffo monte aperto in qUello di Siena. D A M Ì Brenta. Lat, medoacus.uà per vadoua & nafcc in chiarenta 
Che fece l'Arbia colorata in roffo, m montagna pofia neWalpi. D A N . ghiaie i Püdouan Inn 

Árchianonafce in quella cofia d'Apennino , laquale è fo- gola brenta, 
pra l'Hermo di camaldoli,& fcende in cafentino,et mct Ccciiu,alcuni la chiamano decina, che mette in mare non 
te in Arno tra Voppi,& BibienayDAS. Trauerfa un'ac- lontano da Vada, doue termina la mxrci?M di vifa. DA N. 
^Uj e fja nome Arcfj 'iano, Che foura-1'Hermo nafce in ^ra Cecina,& Corneto i luoghi colti, 
Appennino.Lo corpo mio gelato in fu la foce,Trouo l'Ar Crocono, ouero Crocoloé fiumana di Aprw^x? rauigahi-
efjian robufio, le,ouer de Salentini,nellaqual fe ui fi getta un ftccco,o lè 

SoCl ^^r\o,Lat.arnu5. celebrat'ffimo fiume diThofcanadefl'Ap gno,o fonde fi indurano con fcorta di pietra, 
pennino correndo nel mar thofco fommergerfi, corre per Da noia, detto Danubio da Lat. & da uolgari, c fiume mag 

mexp^ Fireni^e,&anchora che nauigabile non fta, ne fa 
mofo di fertilità di pc'ci,ma di operationi cl}iarifftme,¿r 
fra l'altre non taceremo quello che in pro de I{o. pofe le 
fue for^e, quando Annibal Cartaginefe uenuto già d Hi 
fpjgna, & hauendo fu perato le alpi & trapaffato lAp 
penino, effendo dalla Francia in T fjoJ'can.i uenuto per do 
uere and ire da t'te fole a Are7^:^o quaft per ordine dato 
in tanto correndo tutto fuperchiò le ripe, che al Cartagi-
nefe tolfe gran parte delfefeyci o afiringendo il capitano 
federe fopra un Elefante in me^^o al fiume , (¿r in luo-
g f j i p iludo ft di notte diede fi pefiilente aeread effo duca^ 

giorc di tutta l'Europa,nafce de mòti della h\.:gia,del nio 
te detto Abnuouo in un uillaggio detto Donefchingen,& 
uafi cne coirà il coft urne degli altri fiumi uerfo oriente,et 
riceuedo feffanta fiumi, paffa per Vnghcìia,ei mette Tid 
mare Eufino co tato epito,che piu di dicci miglia tra il rna 
re màtiene l'acqua dolce. Il uerno fi fortcmetc fi agghiac 
eia che gli eferciti con caualli uip^^ffino, et uolgarmente 
fi chiama danubio. p ET. Là prefib il mar doue entra U 
Danoia.DUJ^. nò fece al cor/o fuo fi farte uolo Diucr^ 
vola DanoiainAufierich T^tl Tana] là fotto il freddo 
cielo, I .Tra l'indo,ci Tago,cl Vjlo,^ la Danoia* 

che d'un'occhio refiò priuo, & perciò dall'antica fama in Dinühio,altrimcii detto Dancia,uedi difopra, è anco nonU 
jo^f 

fino all'hodierno dì è offeruato che per effere il nemico 
/• Fioreuiini ne leni cotado forfè tal cofa in 

teruenne, fiano ciechi fouranominati,et fe un'altro fiume 
ìjatieffe fatto altro tanto, Amibal 0 cieco haurebbe c0b.it 
tuto,ouero haurebbe lafciata italia quieta.et però ben di 
ce il nofiro T H T. Vidi oltra un riuo il gran Cartaginefe 
La cui memoria anchor Italia punge. L'un'occfjio hauea 
lafciato in mio paefe stagnando al freddo tempo il fiume 
thofco Si ch'egli era a uedere flr ano amefe Sopra u gra 
d'Elefante un duca lofco. Dapoi ch'io nacqui in fu la riua 

nato Iftro. ^ da utt. ifier. nafce tra i Sucui, & la fel^^^ 
Hercinia infin al luogo doue precipitando cader fi hfd^ 
con quei cor fi, che cataratteft chiamano fi dice 1 firo,in-
di per la Dalia infin al ponto Danubio, oue mette con cin-
que bocche, fecondo cfje fcriue Eforo,ecome differo ala* 
nialtrijCÒ fstte.Fu antica openione,ma faifa,che pertin^ 
foce entra egli nel mare Adriatico all'incontro del POJ{ 
come Theopompo, & Eratofifjene tra greci, & tra nofirt 
Cornelio 7^poie,&ilMeU scriffero, onde uogliono ÌJ^ 
uer tratto il nome d'H ifiria, S^TS(j 11 gran Danubio» 

d'Arno Quella,per cui con forga ho cangiai Arno. Js(on E b r o , uedi ad Hebro al luogo suo 1066. 
Tefin,To, Arno. D A N . FU trafmutato d'Arno in Baecfn Eifa. LAI fiume di Thofcana nel contado Fiorentino, alquatt 
glione.Sopra il bel fiume d'Arno, ü rußelletti difcenden to sopra Colle caftello, l'acqua,dellaqualetnduìiscelee^ 
do giufo in Arno. & quelfofjjinfe in Arno.Boc.Bjfiiofe se,cfjein quella entrano, & diuentan pietre,lequali i^^^ 
Ciiìi,ad Arno. Valdarno difopra . Arno ancfjo è fiume ligiani cfje sono propinqui a quefio fiume ufano negli eà 
d'Arabia feparante meotide d'amoriade,Amo fimilmen ficij quefio medefimo fa l'acqua del Sarno fiume in Ca^ 
te è fiume preffo Guafcogna, pania, 0 terra di Lauoro. 

Afopo, ¿iif afnpusyual afopis è fiume di B eolia,di cui gl'an Era fiume diGermania, nasce nel monte Vogefo, corre p 
tithi tal fabula recitano.Che Gioue in Aquila efsedo traf gli Hedui, & Sequani tanto leggiermente che a 
formato, ejr hauendo fua figliuola Egina tocca luffuriofa discerne in qual parte uada, mette in I{hodano.D A ^ 
meteAfopoprontoperlefueforT^efe ditalingiuria,& Ifarauide,&ErauideSm^* ^^ 
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^^^'^^no.Lat.éfiume in Italia apprefot greciy& d'altre na 
^ioni celebrato è il msdeftmo che il Tò, doue al luogo fuo 
P^^feremo.Fintono igreci queflo pre[fo l'inferno effer na 
^^ fingono i poeti Eridano effere (lato figliuolo del Sole,di 
cui effendo da Epafogioitane dEgitto falfamente rimpro 
yrato, per ottenere di figliuolo fede flolta uete impetrò 

padre il carro dalla luce per guidarlo, ilquale non po 
^^ndo reggerei deflrieri quelli della flrada ufcendo in par 
^^fn il cielo bruciato, & in terra moltifiumi fecchi,la on 
y f u dallo irato Gioue fulminato, &nel'Pò cadente die 
^Hiiilfuo nome. Miri dicono Eridano giouane .Aleffan 
^^ino uedendo i Genoueft mutate le fue fedie,et hauendo 
® ^f^elli date leggi,per fortuna in Tò effer ft cafcato,et in 
Wlo effer morto ilquale dagli antichi Egittiani in hono 

del fuo giouane tra l'altre imagini del cielo co due cor 
^^fn collocato, & di più Sìelle adornato,delÌaltre cofe a 

F ^^^^^ apartinente ne parleremo al Tò I{e de fiumi, 
^^^^^rito fiume celebrato dal S A I q u i l e da pie d'un 

fronte per una rottura di pietra uiui con un romore gran 

~ iuenteuolc,et co certi bollori di biache (chiù 
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^ - f f caccia fuori del piano,et per quello trafccorredo col 
/«o mormorio uà fatij^ado le uicine felue,laquaicofa di lo 
tano a chi folo u'andaffe porgerebbe di prim'entrata pau 
^^ineflimibile,et certo nonfen'¡^a cagione,conciofia cofa 
^^^ per cómame opinione de circoflati popoli ft tien qua-
fi per certo che in quel luogo habitino le ninfe delpaes,e 
H'*ali per porre fpaueto a gli animi di coloro che approfft^ 

ui fi uoleffero, facciano quel suon coft flrano a udire. 
^^^[^ic.Lat.euphrates.fiumemolto celebre.Vogliono alcu 

'¡l^ftefloderiuare dal fonte del paradiso non conosciuto 
^a mortali, altri dicono nel monté maggiore d'Mmenia 
^on lungi da Tigri fonte, altri affermano dalle radici del 
^^nte d'Armenia. & tali dicono effere ff into fuori dal 
fnonte jiga della medeftma Armenia. sono alquati che 
dicono che queßo primieramente appaia nelle uallt della 
montagna Capote.uogliono alcuni che queflo a guifa del 
mio,et qua fi nel mede fimo tepo bagna la Mesopotamia 
^ réndela fertile,& a certo tempo conßituto nel suolet-

ritomarfi, il perche uogliono quello hauer sortito il n o 
di Eufrate yconciofia che hebraicamente Euphratas 

'^nilitd fignifichi nel noßro idioma, & alcuni dicono tac 
iue effere^uitalt,et per queflo da gli antichi Auffeneo 

^ifere appellatoci? B-T.^on Tefin, 'Bò, Eufrate,Tigre, 
f'^ffar l'Eufrate fece'l mal gouerno. Et d'un medefimo 
fonte Eufráteiú' rigre.uedi al fiume tigre a luogo fuo,do 

»ta. Lat.eurotas.è fiumana di Laconia fotto lémnra di 
^iced/^ia corrente Le fue ripe fono di Lauri copio fe. & 

^ P^^ò dicefi effere ad .Apollo facrata. SAti. llbateoEuro 
tante uolte fu lecito aspoltareiLcantante Apollo . 

fiume dell'inferno ,fignificante fuoco, & 
Q ^^'^^ye.uedidifopraa 1 0 5 8 ; 

^^^<^'Lat:ganges.è fiume d'India grandiffimo & famofo, 
^^[quaÌpreffegli antichi fi dubita della fua origine,per 
^^^ ch'alcuni dicono (come il TSljloJ e f f o da incerti fonti^ 
yscere^ altri dalli monti Scitici uogliono uenire con gra 
«e impeto,& per scogli,&luoghi afprifiraboccheuolme 
^^ cascare infino che nel piano sarà per uenuto.et il come 
^ hofle riceuuto in lago riposarfi.&ultimaméntehu 
^Ano,^ mansueto andarsene,ilquale in leuaute tenden 

4odai^ fiumlnauigabili,&grandiffimi è accrefciuto,è 

.nell'ultimo fecondo alcuni confette bocche a guifa del ni 
lo mette fi nelf Oceano. Altri differo con noue bocche, & 
certi hanno folamente uoìuto con tre, Gange è nominato 
da Gangaro I[e d'India antichi(fimo,come piace ad alcu-
ni. Altri hanno fentito queßo medefimo effere lo fiume , 
che le fiacre lettere Thifion chiamano, doue occupa la mi 
nore ampie:^:^a di otto mille paffi patenti,& doue la mag 
giore cento. la profondità in luogo niuno è meno di uenti 
paff^ còtra ilquale ciro I{e de Verfiani ueggrdouno delli 
fuoi caualli regali,di forma,et di biancheT^T^a notabile,lo 
quale moffo da fiducia incitato hauea a p affare,e ffer e me 
nato d'intorno dalleuoragini dell'onde,&ueggendo infie 
me con quello ancora,che egli era addoffo effere inghiotti 
to, e f f o Refdegnato hauer giurato di fare lo fiume tato pie 
dolo diuentare ch'appena il guado toccherebbe le ginoc^^ 
chia alle femine che paffar lo uoleffero,&l'opera non ma 
cò alle parole, percioche poße tutte le fiegentia queflo 
un anno intero ali opera atthlendo in ccc.<S'lx. letti par 

. ti lo fiume.Quantunque non contradica,che in certo tem-^ 
po dell'anno a guifa dd l<í¿haccrefcaft, et faccia i luoghi 
uicini fertili.VET. Eufrate,Tigre,TSl¿lo,Hermo,lndo,et 

y Gange. & DAN. Vfda di Gange già con le bilancie. 
Gixonwdi.Lat.garumna. ndCAq'-*itania, cioè nella Guafco-

gna,et parte la Guafcogna dalla Fracia. TET. Chiunque 
albergo tra Garonna e'I monte.ls(on Tefin,Vò,Garonna, 
AB.i.Doue preffo a BordeamstteGaronna . 

G\cicdzno.iAt.iordams,ßum€,fecondo Hieronimoédeno- I066 
minato da duo fonti,dalle quali najcel'una detta lor, l'ai 
tra Dan.DAV^.Veramente Giordan uolto è retrorfo. In 
queßo Chrifio huomo, et ugualmente creatore del mòdo, 
& redentore da Giouan Battifla degnoffi effere lauato. 

G arigliano fiurhe già detto uri, all'incontro di Gaieta città. 

uedi mnturno caflello 4 9 1 1 . 
Hthro.Lat.hebrustèinThradaperla facra memoria del 

poeta Orfeo cantatiffimo, efce del fiume Strimone che uie 
da monte Emo,mette nel mare non lungi da Eno cinàfa^' ' 
mofa, & dalla fepoltu ra diVolidoro,preffo al porto di 
Sientore,'Pév\B¿)odano,wbero,Bj)en,Sena,Albiá,He' 
ra , nebro . D A N. Tra Hebro > & Macra che per camin 
corío líO genouéfe parte dal Thofcano. & queflo fiume è 
in Italia. • • < 

Herrno'w Lidia Ì fimefcola con Tattolo, & nemo ancho in 
Lida che col diphthongo da gli antichi fi dice U&mus . 

Hcra. Lat. ¿in thofcana, oue i pifanihauendo posìo in fuga • 
Lucchefi,da fiorentini toflo fouragiunti furono rotti, & 
fparfi. De l i f i e f f o nome è quello, che paffa in Francia 
da Tolomeo, come odo piacere ad alcuni detto Erio. Lat. 
Erius. 

i^ihziG,Lat.famofi(fimo nella Spagna eh'è diquà, nàfce àp 
po i Cantabri, o come altri differo appo i Vacani. il paefe 
onde paffa di lui tiene il nome chiamato Iberia, & fotto 
Tortofa entra nel Balearicomare.T ET. Bjyodano, Hibe 

. ro,Bj}en,Sena,Alb'a,Hera>Hebro. 
Mì[iro,0l(ÌY0.Lat:lfier.fiumechedam0ltiècredut0 met- loó-j 

tere capo nel mare Adriatico, et dirimpetto al vò le loro 
hocche,incdtradofi fi percuotono, et il mare interpoflo ad 
dolcifcono,mafecddovlinìo neffun fiume del Danubio en^ 
tra nel mare Adriatico,ingannati credo,imp€roche la na 
ue d'Argo fidice.ehépd fiume dijc^fenel mare Adriatico 

T adducendo 
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•duendo ente ragioni ridiculo f e , perche le uene deli 
mfirOi& no il Danubio entrano nel mare Adriatico.vzv. 
/^^^^yHi^rOy^lfeo^Garonna^eHmar che frange. 

^^^ipc*ijtt.hydaßi€s.0fiumecelebratoper lafua grande:^.-
K^i & fecondo che fer mono alcuni fi troua nel fno fondo 
oro,^ uarie gemme, corre tra Varti, & Indi entra 
nel mar Indo riceuendo in fe altri fiumi, & è detto Ida fije 
daIdag>oB^edeMedi. 

li^ra fiume di Gallia,che mette in I\¿odano.DAN.Ifara ui-
dey&Era, & uide Senna. 

lfmene,& .Afopofono fiumi diThebe.uit.ifmenus,detto da 
Ifmenofillio di Velafgio. D^i.Etpria ch'iconduceffii 
grecia fiumi Di Thebe poetando hcbb'tobattefmo. 

^vnouQ.Lat.jimon fiume diEaen^ia. D A N.Lacitta di ta 
mone, & di Santerno Conduce il leoncel dal nido biàco. 

Lcthc ¿fiume andate preffo l'inferno,come fingono i poeti, 
& dall anime de morti beuuto,ha poteflà dinducere obli 
uione delle cofe preterite.in uero ( come ad alcuni piace) 
Lafciate lefintioni, quefio fiume è in jifrica preffo l'efire 
mo corno dein Siri,non lungi da città Cronite, Magliha 
bitatori guidati da gli fingimeli antichi pefano quello dal 
l'inferno cò empito andare alle terre. P E T.D'ogni altro 
dolce,e Lethe al fodo bibo.Ch'indi per Lethe effer nò può 
bandita.Mla qual d'una in me^^T^o lethe infusa Catena, 
DAii.Quinci Lethe, e cofi dall'altro Uto Euno ft chiama. 

Ur\Qco,ouer Linchefiio. La.Lyncefiis,c fiume di uirtthnara 
uigltofa ornato, peroche s alcuno meno che moderatami 
te bera dell'onde fue uaccillerà nonaltrimenti,chefe ha 

^ ucße beuutouinofuor di mi fura. 
Lineo. Lat.Leneus, fed potius letbeus.èfiume dell'ifola di 

Cadia,oltre alla città Cortina corrente,per loqual dicono 
Europa efier fiata portata da Gioue in tauro conuertito. 

lo6S Líp:in.uítMparis.¿fiumedi Cilicia,per mirabile proprietà 
nominato,ajfermano certamente che li notanti in quello^ 
ouero lauantifi, efferè da eßa unti, non altrimenti che fe 
dt olio,ouero di graffo fi fuß'eroUuati.: -

Lintcrno. LatJinttmus. è fiume di campagnanon lungi dal 

la fiumana di Volturno,^ dal cafiello. 
tàogT:i.Lat.macra,èfiume dihHnigtaHa,cioèriuiera di Ge-

noua , che diuide la Thofcana dalla Liguria, che hoggi f i 
chiama Lunigiana da Lunecittà antiquifjima.D.A'M.Se 
nouella uerrà di ual dimagra, 0 diparte uicina.Tra Ue 

Macra che per camin corto Logenonefeparte dal 

hat.-Malta feuUartha. fiume che correnellago di 
Bolfena,doue è una torre,nellaquale tenea il rapa i cheri 
ci che haueffero commeffo peccato irremiffibile. .Alcu-
nidicono eßere una prigione in Roma molto horribileper 
ftrntlt deliquenti.ondeD Ul^ Sicheperftmilnonsen-
trò in Malta. 

MzTfi3.iat.Mar/ya fiume, nafce ne luoghi delle fontane di 
Meandro fiume, & correndo diuide .Apamea,& poicir 
conda Tiborone città pofie neUe radici delmonte Signia, 
mefcolato pofcia al Meàdro fe ne uà nel mare Icaro,doue 
amendue (igittano dal lito .Amicleo. & quefio uogliono 
alcuni eff'ere quel Marfia, di cui aperta é l'antica fauola, 
che con .Apollo a ¡onar le trombe combatteo,& uinto,fu 
deüa pella nudato,et in fiumana del fuo nome conuertito. 
ma altri dicono Mar fta fiume nella cima del mote bagnar 
k ctttà c elene,& da qüa ufcitto effer appellato uco,& 
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fommergerfi nel fiume hi,o fta di due nomi Meandro,^ 
quefio Marfia, o altro Marfo di Marfia che non credo,la 
cagione della diuerfità non intendo,ne pongo mente. 

Meanàro fiume efce del lago ^lotrine, & difcorrendo con 
diuer fi circuiti,& rauolgimenti, mofirando uolere ritor-
nare al mare onde efce,poi difcorrendo bagna la regione 
^pamea,et i campi Hirga leti li rende fertiliffimiyal fine 
la Caria poi preffo Hippo città non lunghi da sùleto città, 
mettenelmarlcaro.Suil^IlfamofoMeandro. 

Mincio .wi . mincinus. fiume che nafce diBenaco, & uaffe 
ne a Mantoua, doueftagna intorno alla città, DA N- HS^ 
piuBenaco,ma Mincio ¡¡chiama Fin a Gouerno. 

Metauro. Lat. metaurus, & metaurum.éfiume di Vmbria loW 
nel golfo Mriatico defcendente,non lungi da Fano uerfo 
Sinigaglia,& famofo per la uittoria di LÌUÌO Salinatore, • 
& ClaudioT<ljrone con foli,&perlaftrage,&uccifione 
di Hafdrubale Carthagine¡e uegnente diitß>agna,e però 
dice il nofiro P E T . come'l Metauro uide a purgar uen-
ne Di ria femen:^a il buon campo B. ontano. 

Moka fiume in Boemia. DA S.Che Molta in Alba,& Albia in 

mar ne porta.uedi a Molto a lyz^. 
Mugnonc fiume in rhofcana.La. Munio. 
Nilo . Lai. T^jlus. benche non fia certe^p^ onde habbia ori 

gine,pur la comune opinione è che nafca ne i monti deU 
Mauritania preffo all'Oceano dallo fiagnante lago chia-
mato ISl^fide, & fotto i luoghi deferti, & arenofi toiÌ9 
ch'egli è nato,ft afconde.B^forgepoi dun altro la'^o mag 
gior e nella Ce¡ariana Mauritania. Indi celatofi un'altra 
uolta per fpatio di uenti giornate appare in Ethiopia, & 
per lei ifcorrendo arriua in Egitto, per loquale egli a cer 
to tempo crefcendo fißtarge, &fertiUffimo fa il terreno 

& al fine per molte bocce entranel mare di iui. Ma sta 
^ dißi dice Tlinio, che fi chiama quella città dEthiopia, al 

cuipaefeil ^jlo precipitandofi fra faffi,&fcogli per tro 
uar ft chiufo da monti,cò lo sfrenato fuono toghe a gli ha-

- bitatori l'udtre,e M. TuUio nel fogno delminore AFRICANI 
fcriue,chel'orecchienofirepiene del celefie fuono fon fai 
teforde.E come il 'ì^iloin que luoghidEthiopia Catadfi 
dupa nomati, d'alti mòti calendo, la gente habitatrtce di 
talpaefe per lofouerchio fuono di lui perde ilfenfo dell'i^ 
dire,cofi non póffono l'orecchi mortaliriceuere quello 
menfo fuono , & per quefio il nofiro T E T.dice-Forfefi 
com'l TSljl dalto caggendo Col gran fuOno i uicin diñtor 
noafforda. La ianayil*i^ilo,Mlante,Olimpo,& Calp^' 
D.47i.Eratal,qualiVèngondilà,ou'i!^loyaualla' 

y i^'EtuiridemEgyptunigrafacundatharena.'hl^^f . 
lendofi ueder quefia materia trattata bene, leggafi'ld^r 
corso scritto al Fracafioro ilqual è nel libro ter^p^ell^ 

nauigationiflampato daThomafo Giunta. • 
O d g c o è fiume di Carmania pieno di porti a gliaircani,&. 

Píi\uácstígcfiume infernale.Lat. palusfiy^ia, infernalis 
palus.D.A^.vna Talude fa chañóme Stige,fíueñotrt 

. fiorufceLuedi a fiumi infernali a 1058. 
Pattolc.Lai. paMus.èfiumediudia gliSmirneicampt 

con arene auree irrigante,lequali cofe con antichità luo-
go alla fauola trouarono,cioè Mida ^e, ilquale da Bacco 
impetrato hauea,che qualunque cofa egli toccaffe oro äf 
ueniße. 

Penco. La. è fiume, di ibeßaglia molto celebrato da Toet* 
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¿-^foÌo-^-^/i fuggedo dano, e'I Hheno,&l'ondeWe. 

AWOhauendo(comegiudico)^ 5 /W/Z/Ì» pafft dilt4nghe:^a. 
Quiui era fondato l'acquedutto di pifcinj. tRsmifurata 
-grandeT^a^però che il golfo di Baie per cagione del folfo 
delf acque del bagno poiabiligrun penuria patifce,&con 
I abondanza di quello riHoraua il mancamento di tutta lit 
riui^a con grandiffima commodilàdegli habitanti. M 
cuni non ponendoui mente penfarono queflo Sarno tffer 
l'arno fiume di FirenT^e, 

Szulo fiume cbe corre preffo a Cefena da latini detto Sapis 
lanria/t Hfit mny^ JJ^ì^»:^^ rv »... n • 

- - ..„V, „„ „„« ,„,„c ai (HI. I H emanarono Bondi-
• f^mdoglidappreffo un caflello detto anticamente Bon 

'^<>map,ouelat>ug.Joraltex'Kadelfiumecommcià, 
Y Pfo non immcmamente è da poeti dmmdito Re de 
filmi, come il noßro Pf.T. I{e de glialtri ßpefbo altero 
Pme.Fetonte odo,che'n PÒ cadde,el morio.Sopra Teue-
^^'&^rno,e'lpò,douedogliofo, ¿rgraue horfeggio'. 
^obepuo tuportartcnelafcorxa.D^TSl^Sula marina, 
<otte 1 PÒ difcende. Fin a gouerno,doue cade'l rá. Brida-

^.»o,uedia6i^. 
'»71 I l h c n o . i - t e J , • « / „ / ? „ . „ . • r a • C e f e n a da latini detto Sapis 

. i ' i ' u a c o r r e r e t r a B o U g n a , e M o d e S a u i o b a g n a i l f i a n c o . i . c e r e n a . ^ i ' « « . " " " « 

^ l i T i ^ o A f ^ ^ ^ ^ ^ ^ . f^-^-^liMSebethoaccoltoin picciol fluuio 

RWÌ! ^ ^ l^^'"'''®""'^'®' ioffemiouero,,ueUo che paffa peha ciuà famoftiTima 

i ¿ t T ' ' T f f rralia,ondc f o r f è ^ popoÌfichi^St 

fc^ZÌ^t '>ailchiamant.Eabbondantedipefci,feparaiBellida 

Sconiftjr!^^^^^^ ^"-Sercdusi fiume propinqua a uJa,,l^uale .07j 
' ''"t"'" ' f f e f M c e p t i dai^timédetto^urerisMJ/eL^Ti.Omflnuo. 

ta altrimenti, che nel terchio. \ I »"o 
naZ Z ^ ' S ^ ' -»Wiw/-«/?/« legitimo,ei impoUutos Sile. v,t. mt è fiume de yenetianiefce dalli monti di Trim 
^TrTheZt' " T f ! f'"'''"/'!''" . bag»'lacittà di Triuii,i. L ' N , Zouesl"& 

. . „ . ^'ii'&BairianifoliloappeUanoLaxate. uleè fiume de 
^'rfidaimontiSufianidefcendentc. 

u Z t T , r , ragliamento, & Mice rinchiude. 
'^''£°-^t-fi'«""i'Spagna,edÌLuf,taniahoggidetta porto 

' ' " ' . J J r 'Mo,delgualf.dice%reueejrered'or0lLTrallndo. 
chVe^i),M f """^S"«''» 'grecircntlor, dmo e'I Tago,e'lnilo,<!r ta Danoia. 

'^"'"«'^fibodiana. Tamigi fiume dilondra. lat. Tamer,s.D.4l^ LO cor ch'n 

r i Tana, 
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Tana , eir TanaiM latini Tanais, & da Greci è detto Ta- gre dall'Oriente y Uufrate dalioccidente T^lefopotamiai 
naifiumenelfettentrioneMcedemonti^ifeiyOueiono,, detto.fino le fonti di detti fiumt lontane l'una daUaltra 

freddi grandifimi, ne / termini dell\A fta, & deUa Euro . due mtlay& fette cento Hadi,comefcrme.Sirahone.TEX' 
pa, nafce nella Sarmxtia d'Europa, mette nella palude Et d'un mede fimo fonte Eufrate, Cr Tigre, on Teim.* 
Meotica « entra nel mar Eufino preffo Theodoft città, TòyLufrate, Tigre. Cr Boetio Tigris. & Eufrates uno je 
'Tivr.LaTanaytl-WlOyMlanteyOlimpOy&calpe.lSI^n fonterefoluunt.TigreanimalcyUedia 1129. . 
Teiin,Tô yTana, Hiflro. D A s. Diuernola Danoia in X im;xuo da gl'antichi chiamato mare yper effere l'acque ¡al Tefin, . 
.Aufierich ISlj'iTanaiUfotio'l freddociclo.SAs.il fred 
di ¡fimo Tan ai. 

1 a;4. JcCino,oTicino. Lat.Ticinus fiume di Lombardia y dal lago 
" urbano procedente,corre l'impido con l'ondcyatteto ch'an 

chora le picciolc pctruXj^c poffa effer nel fondo uedute. 
bagnaTauiachcTicino^è icttay città nobiliffima già ca^ 
fa regal di i.ongobardi.nudrifce ottimi pefci,etfpetialme 
te Temoli,mena arene auree.nel fine al Tòfi mefcola.Fa 
mofo per la uittoria d'Annibal Carthagine fe dopo paffate 
l'alpi.T ET.^on Tef:nyTò,Var0,Arn0y Adige, & Te-
bro. A lu. £ cbe con lui lambrayC Ticin ft me fce. 

TcucrOyTebrOy& Tibro fi dice. Lat. tyhris, etalbula.fiurne 
trionfante perle uittorie de I{pm. nafce nell'Apennino, 
tra il Latio y &laThofcana , chiari/fimo per la città di 
J{o. doueeglipaffa.fu detto Tebro da Tiberino I{e de ^li 
\Alhani fecondo alcuni. Altr i uogliono effere ¡lato un ^e 
di Tho fca na detto Tiberijlquale come corfale mole fiado 
il mare y 0 per fcr:^:,o altrimenti y dicono e ffer fi in quello 
fommcrfo.&altre ragioni affegnano,lequalipercl?emol-
te fono lafClamo .PHT. Sopra iTeucro ,& l'Arno, e'I 
T ò .T^n Te fin ,TÒ,TÌ bro.Quanti in fui Xanto, & quanr 
to in tiuldi Tebro^ che baldan-^ofamente corfealTibrq . 
Boc. ISljUefoci dell'imperiaiTeuere.AM. S A II 
trionfarne Teucre y ilqual non come gli altri é coronato di 
falci,0 di canneyma di ucrdifflmilauri,perle continue uit 
tcrie de fuoifigliuoli. 

Ihoa fiumeanticamète cofi detto, e uolgarmete Acheloo. 
T'i^ic,ui.Tigris.fium:,i}ilingua de Mediti fignifica faetta, 

detto da Tigre fiera uelocijfima uel corfo. ha fce nella 
maggiore ^l'rmsnia nel piano d'u>i luogo detto E longof: 
ne,la oue effendo tardo il cor/o è detto Diglito, poi rapi-
diffirnùyct iielocijfimo faito.Tigres'incomincia a chiam i-
re.attufafi prima mi lago Arciufas foflencnte ogni pefo. 
gentío congyauenr-bbiu filtrante, & prodúceme folo 

, . _ una foggia di pefci, Et è mirubU cofa, nell'acque, ne i pe 
fci del fiume mtfcola. fi col lago. Indi ufcito,s'ivchiude in 

fe,e impetuofe,fi come de creci,Tolybio, et de nofiri 
rone fcriffe perche di fette fonti,& con profondo & l^fU 
fimo fiume corrono al mare Hadriatico, un folo u è dolce, 
Cr fecondo che narra Toffidonio da monti difcefo cade in 
profondo indi folto terra inghiottito per ¡patio di U® 
fladi efce nel mare, il Boc. nel libro defiumijice Tima 
nus Venetorumfluuius efi Concordia atque Tergefio op -
pidis proximus, ex monte quidem per nouem ora effufus 

. amplifjimum ante aliafontem f icit, ex quo uno tandem 
e.xiens alueo in Hadriaticum funditur mare in finu rerr-
geflino.fuere tamen qui dixere hunc fiuuium apud Ante 
noridas e f f e , Cr ex EUganeo monte fundi, quod falfum 
efi.Lequai parole pare egli cfje pigliaffe da Pomponio ^\e 
la,ilqual dice cofi, ^Atinorisproxima efia e erge fie con 
cordia interfluit Timauus nouè capitibus exurgens, uno 
ofiio tmiffus, onde Vi R. cantò di Timauo, Vnde per ora 
nouem uaiio cum murmurc montis It mare prar upturn i 
' Cr palago premit aura fonanti . Timauo è anchora porto 
nel feno di Aquileia che fcriue Strabone. Altri inte fero 
le paludi Aditane,fette mari chiamate, delle quai fè men -
tione Tlinio nel ter^ libro. Altri il mar proprio, ilqual 
fiia natura frange ne i liti, c/je co i fiume il mare, anchora 
noti poffa allentar il fuo foco. & però diceil noiìroTEr. 
Tana,Hiiiro, Mfeni e'I mar che frange.i.fimauo. & H 
Bembo nella cànone della morte delfuo fratello,Ter duol 
Timauoin dietrofiriuolfe. . 

Yax'Oyè gran fiume dall'alpi corrente oltre J{icea, & pàrte 
l'Italia dalla Francia termino antiquiffìmo. DAV^»^^ 
quel cbefè da Varo infin al Bj)eno.T tT.T^on Tefin,TÒf 
Varo,Arno,Adige,&Tcbro. 

Vzvàc fiume, mette nel Tronto non lontano (f Afcoli.DAif* 

Di fuor dal regno quafi lungo al uerde. 
Volru rno fiume.S^J^.Oued torbolente Volturno proroW' 

pe nclmare, Cr u interno ben che folitario, nienteditne" 
no famofo ptr la memoria delle facrate ceneri del diuino 

:ei pume mt]coia<ii cui iiv^u.iaui «/citwjj n.-tumnc m Africano. , x07^ 

fPclòca del nume Tauro^poi liberato, là doue fi dice Xanto è fiume del mòte lda,& di fcende prefi'o llione,moltO 
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Zoroandra arriua \el Ugo Tesbidc,ct un'altra uolta s'in 
chiude nel uentre della ien a, Indi apparendo uerfo 7v(J 
feo paffa preffo ad Arfania fiume, ne fi me fca co lui, ben 
che fi con giunga, quando egli è wfiato Egli d'Armenia 
accoglicdo molti ed ebrati fiumi paffa per gli Arabi, per 
gli Orci, per gliu4diabeni,&gira per li monti Giordani 
di qua da la Sefencia Babilonia cxxv. mille paffi, e fi par 

più grande per fama cfje per Ìonde.que{io dagli habitan 
it Comandro fu chiamato, ilquale a Simeonte congiunto, 
fatta una palude Talefcamandro cfmmata fi infondenel 
mare di Tropontide. Cr Xantho è altro fiume per x/V/tf 
corrente da cui la città è nomin.ita.pBT. Quanti sul Xan 
to,e quanti in ual di Tebro. Bcc. Soura Xanto belliffìmo 
fiume in Frigia corrente con onde chiariff:me. p H. 'H 

te indilo, L'una parte andandouerjo mcz^ dì, l'altra da ToirLntQ,Lat.torrens,tis,èfiume che non sempre corre,m» 
jettentrionc.ricolte poil'acque infieme fi chiamaTafni' cfjealcunauolta fi secca, come habbiamo mofirato ne 
gre y poi da Mrdia ricetiendo Co.fi^e fiume nobiliffimo fi principio de fiumi a 10 ET. 0 felice colui cÌje troua 
jparge ne Ughi Caldaici, & indi fp arfo con dieci bocche il uado Di quefio alpefire, & rapido torrente, meta. (7 
entra nel mar Terfi co tra la foce di duo fiumi fono xxv. DAN. Quafi torrente ch'alta uena preme. , 
mille paffi 0 co 'ne altri dicono \ij. ma molto dapoi Eufra Riuo, rio, rufcello, & rigagno. Lat. riuus, empus.eacq 
te fu chiufo da giOrchenf& da uicini,ne giunge in mare picciola procedente da U^o, 0 fonte foperchiante, oue ̂ ^ 
fe non dopo Tigre.Solino dice cfje egli è da Tigre portato fatto artificio famente per hauere commodità 
al feno per fico, il paefe che quefii duo fiumi chiudono Ti- me è detto a fiume D I o ; 7 . Y E T. J{clmare A oue g 



Acqua 

fìuo fi dif^ombra. QueffèqaeWalttorìuo. I{tuicorren 
^fyfrefchtyfnellt, luudi, mille Boc, Verfounrino ddc 

chiariffima yilquaiefà con foaue mormorio, hora tur 
oidiJJImi dietro grandiffime pietre da gli alti monti cu ru 
^ore ß}iaceuole, gli af coltati infeßädo di fcender e quelli 
^f^^tiin pietra per lo ¿ìringente freddo effere tornati pi 
l^i. A M.A ÍKI. Duo chiari riui mormorando intorno So 
pra f herbe uifan tenere , & noue Et rendea ad afcoltar 

ÌO77 ti concento Biotto tra picciol f a f f i f t l correr lento. 

' ^^^'^^T.Miß)infe,onde in «« rio,che l'herba afconde Cad 
di. ^on hedera,abete, Votral foco allentar,Quanto un 
helrio. Et gii di là dal rio paffato el merlo. 

ivufccUo. Lat, riuulus. è canale di acqua corrente .PET. 
^Iriuedraifourunrujcelcorrente. Boc.Et la finta-
na con rufiellettiprocedentid<i quella. La uermiglia are 
nasche di uarij rufielletti di fangue era folcata.pH.OAS. 
^'Ifumo del rufcel di/opra adhuggia, Si che dal foco fai 
^ facqua, & gli argini. Li rufielletti facendo i lor Ca 
nali freddi & molli. Ani, Sofpirando piangea tal ch'un 
^^fcello Varean leguancie e'I petto un Mongibello. Tdor 
jnuranti rufcelli, e cheti L aghi. 

^'gagno, e lo rtuo, D\ n. Sei prefente rigagno Si deriua 
^ ^ofi dal noßro mondo un rufcelletto. • 

occia,uJ/. dufius uqHarum,a ducendo, è condotto diac-
9Uaagui/a di riuc.DAH. Toi fen uà giti per queßa ßret-

doccia.T^on corfe m ti fi tofio adquaper doccia, A uol 
Zer ruota di molin terragno. .ABJ. in tanto lungo la cor. 

^^ente doccia uider uenir. \ 
banale.&canalis, aquagium, euripus. Boc, Dalf al 

^aparte del canale. Cana letti affai bellt i & artificiofu 
Antefatti un bel canaletto raccolto infino a mexjp dei 

' Pldno uelociffimamente difiorreua. D A N.'^ rufielletti 
C ' ̂  canali freddi, & molli. 

canaletto di acqua corrente in gui 
ß di quella che fa uoltare tmolini. DAl^Mètre noi cor 
^euarn la morta gora.& diffe morta perche noncorreua^ 
^pH contrario diciamo acqua uiua quella che corre,& 
^Qru quella che non corre .JÌKI. oí uoler inondi paf-
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^Bj^^aÉiilgis, lAt.chefonolebifaccie, & dinota ricetta 
eoloy^ ogni cofa che ritenga tn fe, come è il golfo & Se-
no cbefidimada bolgia, onde DMi^ dimanda TOale boi 
Z'y luoghi infernali, per effere mali ricettacoli. Luogo è 
^l^^ferno detto male bolgie. Quindifentimmo gente, 
^^^J}piccbia7^el'altra^^^ . Ter ueder de la bolgia 

Ìo!^"' modo della nona bolgia f o i ^ , 

foci, fonoleboccbe de fiumi, & la firettura deUe 
^ . « ^ ¿ 1 4 1 4 2 8 . 

'^yiLFDi STUGV^l ET L^GHI. 

è una certa raunan^ d'acque ,&lepiu uolte man 
W^ difondo,et di quà, & di là mouentefi fecondo il uo 
^ at cqlui chefeceiltutto. La palude per qualunque ca 

fi diminuì fce & s'accrefce, et le più uolte uediamo 
tb^f r ^ '«Trt, & baffi, per abondanj^a di fiumi fouer 
li d li • ^^ Stagni fono acque pigre Jequa 

più h nome,li quali in neffun luogo 
lQ,jf^Ppolitidelmareueggiamo effere empiuti per 

^^ore delcontraftante mare, & all'incontro combat^ 

teme, accio f andare sà, &giiì del mtre con tutte le for^ 
xe non poffa liberamente entrare,il perche leue inai ac-
que fubitamente fuper andò le ripe , & i luoghi più baffi 
fi fieno ed f acque amare mefcolate,bano di mefiiero ch^ 
fenT^ ritornata contendono,^ ociofe fi fermino, & con 
ciofiacofa,chefacque dalle paludi fiano fempUci,et delli 
fiagnifono fempre mefchiate, le paludi nudricano i pe^ 
fciy i quali lo fiume padre feco porta, & gli Stagni nudri 
fcono gli marini pefci dell'onda gittati. SpefJìUme uolte 
gli ¡lagni fanfi putridi, cir rade uolte le paludi, & an-
chor ch'amendue eshalino aere,& nebbie peflifereyetgli 
fiajni fempre mortifere, attanto che affai manifeflo fia 
qualche fiata preffo alcune paludi effere almeno aere to» 
lerabile, conciofia cbe non unque fta appreffo gli (lagni, 
et però appole bocche delle fiumane uediamo fempre gli 
habitanti di brutto, & pallido colore,f!r di malatia mac-
chiate,et auenga che quafi ad un medefimo modo fi gene 
rino,&anchora con diuulgata opinione fiano hauuti per 
li medefimi,nÓ fono però una cofa mede fimi, come larga 
mente habbiamo mofirato . 

P a l u d e , L a t . p a l ù s , d i s . P K T . M o n t i , u a l l i , paludi, & 
mari, & fiumi. In alti po^gi,in ualle ima Hr palu-
firCiideft paludofa.DA'ì^'Q^ena palude che gran pUT^ 

¡pira. 
Impaludare.Lat. paludem inf erre. DAT^.T^Ua qual fi di 

fiende, girla impaludai ' 
Siigc. Hit. fiyx. è paluda d'Africa uicina a Siene città ne 

luoghi ultimi d'Egitto, uerfo gli Ethiopi, laqual è moU 
to fungo fi,& di canne pena, attento che diffidi cofa fia 
iipaffartal'ifola Balbo cofi nominata,cui fiige circoda, 
Queltainuerochiarnanofiige che triflitia fuona, perche 
per la fua difficultà, periglio, & trifiitia induce a gli ol 
tre^paffanti. 

Stige ancho épalude dell'inferno celebrata da poeti, dicono 
queHà circodarelacittà infernale diT'.utone,&merite 
uolmente, percioche colui che quiui purga la pena fen^^a 
fieranv^a di perdono,0 di più lieue pena,màtienfi in trifii 
tia perpetua.Diceuanogf antichi per quefia giurare,qua 
frper trifiitia all'alme gloriofe aduerfa.T f-r.Tal chio no 
temadeìnoccbitr di fiige. uedi alf inferno a 109'). 

Stiano, utt. ftagniìm, è come il lago ricetto di acque, Efiu 1080 
mt cbe crefiono per continua pioggia, fpargon fonde,che 
ridutte in un luogo baffo fanno fiagni Ughi, & 
fiagnare diciamo fermar f acqua, come bagnare il uafo 
che non cola, tna fi ritiene chiufo thumore che ufcir non 
poffa. onde la botte, per lo cui fondo ufcito fia il umo, fi 
dice fiagnare quando non efce, purché non fia uota, ¿r 
onde appare il fiume che fiagna non douerfi dir ficcare. 
fecca il fiume quando egli è afciutto fi che poco habbia, 0 
niente ¿facqua. P E T . Orfo non furon mai fiumi, ne fia-
gni. Et circondato da Stagnanti fiumi . A K I . come 
fiormo d'augeicheinriuaun ¡¡lagno Vola fecuro, e fua 
paftura attende.^ 

Stagnare' tat. Si come ad Arli, oue'l Bjjodanofia 

gna.i, fi ferma. K 
CÌ2inc, è fiagno diSicilia, non lontano da Siracufa .finfero 

gli poetiquefio effere la ninfa ciane compagna di Tro-
ferpina , la quale uolendo contrafiare alla rapina di Thè 
torte,&dtj}fre:^7iata nonpotendo, piangente fu in fia^ 
gno conuerfa.. 

r j Diana, 
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Diana. Lo Ììato di Diana è appreffo gli Scithi^appo ilquale fumando pqion dimofirare diuino giudicio :ha gran tefO » 
Diana è bonorata, & dalia quale è nominato, conciofia clje appo queflo bai famo fi raccoglieua ,gli alberi del qua 
cbe & effa da Scitbica fia chiamata. le ifitrpati furono da Cleopatra di M. hntomo T^ina d'Er 

Lago,^ Laco.Lat. lacus. & lacunare-lacufculus è il lago gitto.et tutti infino al una tralportò in ytleffandria, doue 
ptccilo, quafi luogo di acque. Si trouano alcunauoltai\ feceli piantare lì fi ftanno infino air hodterno giorno-
lagbi fcemarfiy eir altroue crefcere^^ ambe feccarfi del Auerno.i.fenz^a dtlettationcy è lago al lato deiiro dalialber i 
tutto YCT altroue nouellamente na fiere,come fi uede al QU go della Sibilla andando uerfo occidete notiffimo per quel 
mano eir 7>{apolctano paefe, conciofia cofa,cbe già molli lo cbe Hometo,&Virgilio ne cantarono, oue gli anUcbi 

• - • " ' (limarono cbe fu(fe la uia cbe andaffe all'in ferno.pochipe anni adietro il lago Lucrinoßiarue del tutto t Agnano no 
uellamenteapparue, delquale non buuendone fcritto i no 
firi antichi padri, è ftgno che egli fu nuouo lago, cofi de 
fiumiydr de mari, imptroche in molte parti hora è terra, 
oue prima fu mare,&allo incontroin qualche paefe è ma. 
re hoggi,nel quale per adietro fu terra fono generalmen, 
te rie laghigrandiffimi pefci & japoriti. P E T . Veggio 
lunge da laghi Auerni , & Stigi. Ch'io uedrò fecco il 
Tfnar, eir laghi, & fiumi. Hör uqrria trar da gli occhi 
nofiri un lago. Boc, Et pefci f io lagoagrandißimefchie. 
re.Vn picciolo laghetto. D A che noiufci(/imo. 

del lago. 

fii produce, & piccioli & non buoni,ma ne riceue da gra 
diffimi alcune fiate dal fitribondo pelago in effo lanciati,e 
che for fe al primo guflar dell'acqua paia diffìcile, non 
dimeno affuefatti fi in quello,fi uiuono non molefìati da pe 
fcatori.fi dice Cefare Ottauiano ha tier fatto da ogni parìe 
tagliere,^ eradicare le felue che ui erano intorno,et per 
quefie hauer illuogo fano renduto. P N T. Indi tra monte 
Barbaro & Alterno f antiqui fimo albergo di Sibilla Taf 
fandOyfenadar dritto a limerno. AK I . Trìerltn col libro,o 
f o f f e il lago A uerno , 0 f o f f e facro a le V^rfine grotte. 

'^Qt\diCO.Lat,benacus. è il lago di Garda che produce i car-
UUagare.Lat. lacunare.perinondare.D JÌ V^.Chegiamai pioni,iqualifi dicenutrirfi de Farene dorò .DAN. VS^ 

più non s'allaga. più Benaco,ma Menico fi chiama. & ViK. Fluflibus,&. 
ioli Dislagare. iat.diffundere,lacum emittere.ual allargare,^ gemitu affurgensBenace marino. 

dilatar e,d etto quàdo f acqua fa fiagno,olago.DATSl.Et Bolfcna/a^o. DAN. L'anguille di Bolfena, & la uer-* 
diedi'l uifo mio incontra lpoggio,Che'n uerfo Idei più al naccia. 
to fi dislaga.i.s'allarga intendendo però del uifo.ma intt. Cimino . la / , cyminus ,èlagò preffo del thofcano monte nO 
dendo la relatione del poggio direi dislaga.i.fifiringe,et mato cimino. gli antichi diceuano quefio fabulofamcnte 
non s allarga, percioche quanto più il monte fi fiende uer' effere nato.Tercioche effendo alcuna uolta uercole a ^ 
fo il cielo più fi flringe. • fti popoli peruenuto,& e f f e n d o da lor inuitaio a dimollr'à -

Dilagar e,per inondar e. AK i.Etfe non che li uoti il cielflà\ rè la uirtà fua ficcoe un palo di]ferro in terra, & non po^ 
corno, che dilagò di pioggia ofiuraiipiano cadeà. Come tedo alcuno cauarlo,eglt effendo pregato cauollo,facq^ 
in ftlargo fpatio fi di laghi. ftibitamentefeguitò il buco del palo&fe celo I^SJ 

Anctico, è lago d'Egitto, d'intorno alqualenafce papiro, di Rcgillo,;t'/a^o!ne/ contado TufcUlanó ,che Taolo Tofibii-
cui furono fatte le prime carte. miodettatore guerreggiandòcòtra manilio capitano de 

Asfaltile laco in S ùria,nell a prouincia cbe già molto è chia- Tufcukni, C^àr, & Tolluce preffo queflo lago app^^-
matu di cinque dttà. & perche égrande, & fenT^a moto 
¿appellato mar morto,alcuni lo chiamano lo marefalinU 
rio,& ueramente in molte cofe è mirabile, prima non p^ 
duce cofa alcuna,ne riceue alcuna fpetie d'animali uiuen 
ti, Laqual cofa uolendo Vefpafianp prenducon i/perimeto 
ueder e,certi huomini di nuotar igna ri,^'a morte donati 

uero per la parte ¡{pmanafortemente combattenti);^ dt 
cono a Publio Valerio Vatinio podefià di I{eatini, di noi^ 
te a B^ma andante, il d) auanti da Ili mede fimi effer fiàìé 
riferito verfe T{e di Macedonia èffere flato fi4pe*ato'V& 
prefo daTjtoloEmilio. T ET:Et qudcheilatini m f e f i 
pra il Lago Ugello. - ^ ̂  

comandò inquefio effer buttati, iquali benchifommerfi Senio, ¿lagà in cui mutole fono lerahe, 
fußero, uiui come da ungran ¡pinto furono di fopra fpinr fieno portate coaffano con la ¡olita querela,^fi di'aUf^ 
ti cofi anchora non riceue uccelli ufati a fommergerfijtut lago in quefio fono portate, par che non coaffano ^o^i? 
te le cofe che mancano di uita inghioitifcei& fe uiporrai leuauo, & è nominato Serifù dalf ifola 
una lucernaardente,wuendoillumedifopranuota,& mileédd lago Sicendo diTheffaglta. ' ^ ' „ 
quello fiento fommergefi affatto,le cui acque amare,et le Gox^o.Lat.gùrges. ual copia di acqua, F E T . J { I ' M À N Ù 

gufio faftidio fe producono pialle molto grandiffime di cer tu corrente eir chiaro govgo. DATS^J- Sentiagiada Idm 
ta creta di natura di Solfo, ilche fa il laco non poter effe- deflra il gorgo. 
re da uenti mole fiato,oltre a queflo è molto impàtiente di Sgorgare,ual mandar fuori. Lai. egurgitare. Boc. ^l' 
nauigatione» codo fia cofa che ogni cofa morta rifiute, an trimenti che uena pregna fgorghi nelle humide ualli ama 
Xiforbe,eccettuando le cofi unte di detta creta,egli è non re lagrime cornindò auerfdre, ß i. DA'H: Doue tronto 
dimeno utile alli lauameti de gfinfermi,medica€ertimor & Verde in mare fgorga.Fuorifgorgandolagrkñe&f^ 
bhèdilungbex'^amigliafettecentoottaritayetdiampiex^ fpiri.i.mandando fuori de gliocchi, & dellagola.^ 
^a .cl.circaifuoimargini fono le città fodomitiche da Ingorgare. Lat.ingurgitare.ualriienere 
fiioco diuino con fuma te, come anchora alcune uefiigie te- ARI. Q^alfoglion l'acque per humano ifg^^f^^^^^^ 
fiificano, & è mirabile cofa,che ui fono alcunic^mpipro- gorgate alcuna uolta, e chiufi:, Che quando lor ùi^^ 
ducentialberi di rara belleza facihi poma intanto che rotto il foficgnoCafiano, e uan con gran rumor diffufe^ 
chi le uede è tirato dal defio di^^iarne, ma fe alcuno ne 74 gli Afinan, 
prende(ubitoapronfiglialberi,&rifoluonfiin fenereiet Gorgngliare.uedia i}^i. 

fonte. 

.0,, 

, 0 
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^^^^(^'Idt.fohs.è alcana raman^a dacque al primo ufcire fer confuete in queßo lauarfi,uoledofotto fintionemofira 
delle uif ce re della terra, & alcuna kolta in fe alquanto rcyqtulcfia di qiiefìo fonte la proprietà, concilia chel no 
foßlHcnte, conciofia che molte fiate poi in picciol riuo ,0 me lo faccia manififlo,pérche accida ¿greco fuona cura, 
*nampio fiume diuenga, ^peròfono quafi i padri de fiu ' 0 penfier di che gfamatifonogràdilf.mamcte molefiati. 

parto de monti.Fonte in genere maficUrfem.PiT. Acilo, Lat.acis,fonte in Sicilia, nelqual fu cor.ucrtito Mu 
fonte chiara: ̂ mua,yiuo tranquillo > Di lagrime,Di pian uedi VHifioria ad Ad, 
to,Dierrore.chi uide mai d'huomuiuo nafcer FonteUn ^^^n^ppc.Lat.agr.vippe,pes, èfontecelebratiffìmoin Roe-

fonte ignuda.Et d'un medefimo fonte Eufrate,& Ti tia, ouèil monte Heliconayonde Ouidio uelquinto de Fa 
gre , Ponte sé fjor di lagrime notturne, al fonte che la 
terra muoia. Di duo fontijin fiume in pace uolto. Qual 
^^fa m fonti, in Ialite mai qual dea . per duo fonti 
f^la una fauilla {{allenta, Stilla d'acqua non uien da que 
jy fonti, V naîtra fonte ba Epiro, Dicui fi fcriue, ch'ef 
fendo fredda ella Ogni ¡penta facella Accende,^ fi^^gne 

fii. Diciteqt{<xfontes^ganippidos Hippocrenes Grata 
Medufei agna tenetis equi, oue dimoßra tenere il nome 
del cauallo.Et uel quinto della Trletamorphofi.Fonte Me 
du feo, ör Hy antea .Aganippe, fono gli Hianti popoli di 
Boetta. eJr però dice il Ttr.Et mille chen caflaglia, eJr 

^ , _ -- o Aganippe uidi cantar perVuna,^ l'altrariua, 
^Ud trouaße accefa. kc l'ifole famofe di fortuna Due fon Aoiu Lat.é fonte nellaregione di,Aonia,in cui è nominato, 
^iha,chi de l'una Bee mor ridendo,^ chi de Haitra fcam alle Mufe facro,dal quale & eße Aonidifono chiamate. 
pa,B o c,uedi l'indice.DK\, Hor fei tu quel Virgilio, ^ Arethuià.Lar.^/ò«fó di Sicilia alle mura di siracufa ucino, 
quella fonte. Che fpargi di parlar fi largo fiume^Sembian in. quella parte che fi chiama Arcadia,uedi la hißoria ad 
^femmi perch'io ß)andeßL'acqua di fuor del mio eter- eßa jiretlìufa ninfa conuerfa in effa ¡fonte ä 2 24. 
no fonte,Chc de l'eterno fonte fon difiufe.AR i. li fonte Bibli à di Mcfopotamia fonie non lungi da Carré, uedila hi 
difcorrea per me-^ un prato D'arbori antiqii,&di bel fioria a Btbli conuerfa in fonte. 644. 
tombre adorno, CbHuiandanti col mormorio gra'o, A in Siena abondante & Limpida.onde DAS. 

inuita ,eafar feco foggiomo Vn culto monticel dai Ter fonte uranda non darei la uifla, 
^àco lato Le difende calor nel me^T^o giorno.uedi a nibli Ĵ  an. é fonte nel monte Libano,da cui efce un fiume,ilqnale i o85 

p conuerfa in fonte.& a Egeria ninfa conuerfa in fonte. tanto ferua il monte dal fonte, infin che fi conginnga ad 
^ntana. Lat, fons. VE X,F ontano, cìjiara. Di pietra, Di. un'altro fonte del medefimo uaf cente,ilquale È nominato 
^^a uita, Di beilade, Fontane uiue,chiare, E farmi una Gior,Lat.ior,ma giunti infieme fanno lo fiume Giordano, 
fontana a piè d'un faggio i Sorge nel mezzogiorno una Ageri.i.L<rt íCgeria.ú fonte nel bofco aricino ad ^ricina pro 
fontana, (¡riten nome dal $ole ''.Che per natura fuole boi pinquo, Uquale da "t^uma l'ompilio I{e de Kc^mamfu al 
lir la notte, Lafciando l'herbe, le fontane e i fa fgi, lui non le mufe dedicatay&conciò falfe che da luogo fcuro ufdf 

I donne,ma pìntane & saffi, e o e . Vna belliffima fònta fe,pcr aumentare ifuoi parlamenti la fece,nel medefimo 
' tia,^ fredda,&chiara,Vna fontaua di bianchiffimi mar luogo fingeua fe douere con figliar fi del danno,&delle co 

d'acqua ahondante, uedi l'Indice. AK I . La fonte era fe da fare mentre folitario eßercitaffe la hidromantia. 
<on molta,e fottil opra Di loggia a guifa,o padiglioniche Garg.iphìa.L.ir.o«^»' fonte di Gargafia è in Boetia a Diana. 
w otto F accie diiiinte intomo adombri, ^ cuopra Vn del già facrato,alcuni ifiimano che fia quello ificffo che è c,ar 

gafontantdilSfjgroponte,^ la diuerfità de luòghi nel 
contradice,conciofia cofa che facilmente s'h.Mia potuto 
l'un per I altro pigliare, percioche negroponte da Boetia 
no e co l'altro me^^o diuifo,faluo cije nò un canale.In que 
fio uide Atteone Diana Lauarfi, dalli quale fu in ceruo 

^'^yo che tutto era di sotto Colorato di smalto le fidjo-
pa q^iq fiatue son di mtrmo biaco, cÌje soflengon quel 
^Icl col braccio mìco. Uf la man deftra il corno d'Amai 
tbea s culto bauea lor ingenioso mjflro Onde co grato mar 
^ure cadea L'acqua di fuor in uaso d'alabafiro,Et a sem 
^Ifin^adi gran donna hauea Bjdutto congrand'aste ogni 
Ptlafiro, Son d'habito ,e di faccia differente, s\a gratia 
^ye beltà tutte egualmete.Fermxua il pié ciafcun di que 
llf segni Sopra dne belle imagini più baffe. Che con la boc 

aperta facean segni Cbe'l canto, e tbarmonia br dilet 

trasformato, e2r da fuoi cani pveffo queflo fome lacerato» 
T.Tiu uolte udito gli Ijo catar l'Epifiola,Ch'AUeon fece 
a la fonte Gargafia Quando Diana gnuda l'hebbe uifiola, 
voi come d'acqua lei tutto l'inaffia E de la propria forma 
par che Ifeperi.Et come in Ceruo in tato i cani il graffia. 

^^ffe E quell'atto in che son,par che diffegni,che l'opra e Oioac.ouero fonte ai Gioue è marauigliofo, peroche effen-
^udio. lor tutto lodaffe ue belle donnesche sugli homeri do freddiffimo, fe le faci ardenti fieno in effofommerfe in 
^^nno,Se foffer quei,di cu'in sembianT^a fianno,I fimula- guifa degli altri ifmor^arle, ma la fad¡pente riacende, 
^^inferioriin mano Hauean lunghe,& a mpijfme scrit manca fui meriggio, & a mc^a notte di fouerchio abon 

, Qjie f^cean.con molta laude piano I nomi delle piu da,p laqual cofa dalli Ijabitati ó appellato Maponomene, 
Ji^^figHre.Emofirouano anchor poco lontano l propri Hippocrcnc. Lat,o Ippocrene fonte di Boetia , ifiimano al 1087 1 -̂ -vf̂ vr a /ffvjnuH*tnv uuujuryucv iviti 

t?Q in note non ofcnre,&-quello che segue. 
^^ > & fontane celebrate da nofiri poeti. Addali, Ad-
^^Zanippe^Aon,Arethusa,Bibli,Branda,Dan,eGior, 

Zma, Gargafia,di Giouc,Hippocrene,Lìrope, salma-

cuni queflo effere nato dulia percotitura delcaitalio pega 
fo,&daindi foura nomato, ilqual fingimento facilmente, 
è fcoperto fe fi guarda all'hifioria secondo alcuni,che iio~ 
gliono Cadmo sedendo a cauallo metre a fe,et alli compa 
gni cercaua luogo d'habitare preffo a quefio fonte eßerfi 
affermato^ pche egli fu delle greche lettere inuetore, 
la cognitione delle qu ¡li forfè li prefe,uolle quello effere 

. - "»Mwy» w ». faerata aUe lanse, & perciò fono dette wppocrenida. 
figliuole di Gioue ,leqii4Ì a Venere ubidiscono,ef Liropc. oLinopecfontCiin cui dicono narciso hauer fi pri. 

^ 7 4 meramente 

S A c l d f ' « " ' 
'Lat.Accidalus ¿fonte in Orchomeno dttà di Boe.-

^^"^»ihualefu sismo a.Venere,&tal uolta dalui Vene 
^^^idaliacrappellata,magliantichipoet^ 
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fieramente ueduto.&prefo deli amore di fe f i e f f o preffo 
di quello elferft morto. 

Saìtiìàcc. Lat. è fonte in Caria appo Alicarnaffo cittì, il-
quale co falfa opinione de molti è creduto inducere alli be 
uenti morbo uenereo. Et per queflo ißimano la ßttione 
poetica effer natajaquale legge fi del fanciullo Hermete 
dalla ninfa Salmace prefo, & di due effere fatto un cor-
poyl'uno et l'altro f e f f o bauente.Ma altra cagione diuer 
fa ha dato l»ogo alla fit tione, & a gli animi intendenti fe 
infamia fia nata al fonte, L acqua ueramete di quefia fon 
te è chiara molto,& di fapore algufto diletteuole, & ue 
ncndo un certo Guida & Menania d'jirgo menarono 
genti ad habitare in Troei^ena da onde fcacctarono i bar 
bari Carre,& Lclegi, liqualifcacciati da loro fedie anda 

Acqua 

molte pifióle in uerfo,co fi contra medici inucttiue, 
& agli amici molte lodeuoli piflole, & oltre ciò de uita 
folitaria a Filippo uefcouo di Cauaglione un libro con ta 
to ifquifito, eir fublime fide,che piu preño da diuino che 
humano ingegno paia effer ufcito, per laqual cofa dop<^ 
ceffatolo quafi antico miracolo dell'acque,&fuperato il 
furore dell'età,dapoi lafua partita,gli habitator i,ui fita 
no quello albergo,a guifa di certa cofa facra, eJr di diuini 
tà piena,a quei chenon fanno,&aforefiieri dimofirando 
lo in luogo quaft di miracolo.onde l'ifieffo TET.celebran 
dola dice.mira*Igran fa ffo,doue Sorga nafce.In una chiù 
fa ualle ond'efce Sorga. QjeUt(.i.madonna Laura)ffer 
cui co Sorga ho cagiat' Arno. Anchor m'fjauria tra fuoibe 
collifofcln Sorga,eh'a pianger ea cantarm'aita.e 

rono in luoghi monluofi uicini, & con rubagioni comin- ^ Ejjodano poi che è miflo co Sorga. Sorga fiume a 107 9 g 
ciaìono a molefiare i nuoui habitatori, Tda uno de conta VALLE acquatica, Lat.uaUis acquatica.T¿T.E i nauiganti in ^ 
dini fjauedo fatto preffo la fontana unhofiello publico da qualche chiufa uaUe Gettan le membra, poi cfjelSols'a 
guadagno alletto dalla bontà dell'acqua, eJr fjauendo em fconde Su'l duro legno,& fotto laßere gonne. In qualcfje 
piuto detto fjofleflo di tutte cofe per cagione di lucro ac- poggio,in ualle ima,&palufire,idefi paludofa.Valle poi 
ciò al cibo allicere poteße gli ljuomini,& continoiuindo, fituata tra poggi,0 monti. uedi all'Elemento della terra 
con tempo adiuene,cheo per neceffìtà,0 per dillettatione a i 108. 
traß'e alcuni delli barbari,dopo i quai,et altri anchora uè Auallare, far ualle. Lat.in uallem mittere,defcendBre,decli 
nero per la fama delluogo,& cofi pigliando couerfatione nare,defle6lere. & meta, per confondere, diminuire, de 
co h G reci a poco a poco cominciarono a lafciare li feroci minuire, defcendere,appoggiare,cògiungere,abbaffare. 
cofiumi,& con fjumania mollidiuentare, & ultimamcn DAT>{j Vengon di là, oue'l T{ilo s'auaUa.i.fa ualle,tut 
te di befiie imomini miti, eir non ( f t come alcuni intendo ti glialtri fono pofii a glifuoi luoghi: proprio fignifica ad 
no)furono fatti dal fonte a lafciuia inchineuoli,ma da fei doffare,ammontare. 
uefira & troppa aß>erit:i a manfuetudine riuocolli, ^ DiuaUare, è fcendere acqua per le ualli,o fiumi.Lat difunde 

facendogli con gh nemici peregrini cittadini gli puote in re,profundere,ffargere,manare.DAn.Chefidiualligià 
perpetua amicitia conginngere.T.non uide, in cipri il fan nel baffo letto. 
dui Citfjcceo più ameno fito, ne fonte piu cij'taro Vide acqua morta, q uafiflagnum,alcuni dicono effere 

1088 'Kß^eifo,Salmace,& Alfeo. un fiume di Thofcana di lento rhbuimento.D AÌÌ. Quanto 

Sor gd fontana, cofi detta dal for gere nella prouincia di Nar di là dal mouer della chiano si mouel ciel, chetuUigli 
bona,nel luogo che ¿nomato Val chiufa^è fonte famofiffi altri auan^a, - ' . 
mo,peroche da nn vitro remotiffimo delfaffofo monte tà Fondo di acqua. Lat.fundus leCius, alueus. PET. Che de* 
U abondanza d'acqua uien fuori, che fi può pefareapiir. piu^liiaro fondo di Sorga efca. 0 ninfe,uoi cbe'l fri-
fi li fonte dAbißo,nondimeno fpargentcfi piu quietamen fio herbofo fondo Dd liquido crifiaUo alberga,&pafce* 
te in certo tempo dell'anno, & conciofia cfje l'acqua fta & Lethe al fondo bibo. moto per mar che non ha fondo » 
chiariffima & amena fubito alguflo fatu,lo fiume d'otti 0 riua.Boc. il fondo dell'acqua era grande. Di quefioU 
mipejd cabòdin:e,producetielfondoun herba allibuoi ghetto chiariffmo il fuo fondo mofiraua. 
tantofaporita,cfjepafcolandofi affiduamete per prHere Sfondare.Lat./ubmergere,& immergere. Boc.&ognieo 
quella con le tefie fommerfe ßanfi quafi infino al periglio fa dd legno tolta,quello sfondarono. Fu prefo A rubato, 
di affogarfi.Tof 'da per afprißimifaffi fpargendofi con pie Cr sfondato ti legno. 

dolo corfo ndBjjodanofbmmergefi.Cdebre per le lode Di\umo.Lat.&abluuium,aluuio,onis,cataclyfmus, T^r» 
degliantiqui,ctperlacopia dell'acquee per le fertilità 0 diluuio raccolto p i che difertiiìraniT?er inondarlo 
depefd,etherbe,madopofatiomoltopiuillußrecollier ^ firidoldcampi. 
fo,e habitatione del nuouo albe.gatore Francefco T fi T. Vo'¿zo.Lat.puteus.¿luogoñretto & cauo ,doue fiädunan 
in ogni età fjuomo inclito,et poeta chiari ffimo,che pofipo l'acque per commodità. Bc c. Deliberarono legarlo alla 
fia la nuoua Babilonia preffo queßo monte uenne, & fat fune,&calarlo nd poz^^P, Hauendo fete, a quel po^^n 
tofi uno picciolo tugurio,et acquißatofi un poderetto, & ueniuano a heuere. Effendo Andreuccio nd fondo det 
contento del feruigio ddfuo agricoltore,sbadito dafe le po^o. Come fi uede alla fionda dd po^^o uicinO. Con 
lafciuie tutte,nel medefimo luogo con bonefià & fantità po'j^i di acque frefcfjißime.DAii.Vaneggia un poX^ 
mirabile il fiore quafi di fua giouan CT^^^a con fumò,e qua fai larg 0 ,& pro fendo. Danao figliuolo di Belo, & A^' 
tunque della amenità della folitudine molto intertenuto tello di Egifio fu ilprimo{fecodo alcuni)che trouò t po^ ' 

foße,nò però con uituperole&uano odo pafsò il tempo, ^,&lenaue. .qoO 

an-^i allefacre lettere continumente Judiando , tra fco Pozza . Lat. foßa, foffula. è luogo di poca adunatione aAC-
gli <ar monti, & ombre debofcfji con tefiimonio ddlafo-' qua.DAV^. Cofi girammo de la lorda po'^a. 
nantefòntana,l'Africa in uerfo fjeroico libro egregio del Ciiicrn^.Lat.diäa efl quòd efi cis.i-infira terram èrauna^^ 
li fatti delprimo Scipione Africano,cantado co arte ma diacque piouane, quaft in guifa dipo^^P* 
raiiigliofacompofe,& cofi la Bucolica uerfo riguardcuo nttna infi fatta C ifier na. ^ 



Aoqua e l e m e n t i L I B . I l i I. 14? 

, fondi,pr 0 fondi, ufdi a terra a luoghi loro te i fuoi granelli,i quali fono medicinalliitnafimc al para 
Pilllfjr.« . t...l iìy vn i7ì ìitl^^ Ì: t.n^^ ^^ JÌ...*; ..li tyjnii^ r! ì Ci 

fojuatt, fonai,pr ofondt. ueat a terra a luogui loru 
^^}^^Ano,iat.canoluslacus,Coliumelia fic appellat.vo.to 

oardo,& dinota il fango molle & tenero, DjiV^ yidi 
lentifangofe in quel pantano S'il fumo del pantanosi ti 
nafconde. 

belletta,i) pofaturadi acqua torbida,come pantano, o fan-
go liquido, Lat. limus Iti Lombardia è detta legga.Dh^. 

ß^äattrißiamnela belletta negra, 
^»mo.Ltff. N^rlutum, ual fango, DK^S iti nel limo dicean 

^ifli fummo. ^mor nafce in tre modi tn uoßro Itmo.i.uo 
lira fango fa,Duilio fa uolontà. VEi.Ch'almen l'ultimo 
pianto fta denoto Sen:(a terrefle limo. Bm.Tutte quefie 
limo fe e torre ritte. 

raogo^eir luto,uedi a terra 

T E S C I . 

' »• »¡uut^rantriitfi ^ u m t j u f i u « » r 

litico, eglimedeftmo co denti fe gli taglia. Il perche i f i 
doro fcriue, che i Latini lo chiamano Gañere, perche ft 
cafira.èditerrtbilmorfo, & non altrimenti taglia gliar 
bori co denti, che l'huomo col ferro, & s'imbocca un huo 
mo,no lofmorfa,prima che fente hauere macinato l'offa 
del membro,che egli morde.E fimile alla Lontra^etcome 
quella, habita la terra,^ l'acqua,ma i piedi didietro CO 
me dioca,co quali ¿molto defira a notare La coda ha lun 
ga,et fqu.mofa,come pe fce,et fempre la tienein acqua, 
<¡r quella fola ¿ cibo pretiofo, l'altre membra fono di abo 
mineuole /f . Fa su i fiumi artificiosamente, & con 
piu palchi.accioche, beche l'acqua cresca,o scemi poffa 
tenere la coda nel fiume, et il refio del corpo in secco.pa 
scefi di pesci, e discor:^a d alberi. Quelli c'hanno piu for 

fi fanno schaui i più deboli & fannog li andar rouerfi 
pel fiume,^ tra le gambe di dietro,^ la pancia gli cari 

^efci dr altri animali acquatici, .Anguilla,balena Jbeuero, cano di legne per lo edificio deUe lor cafe,et per la coda il 
campidogli, coracini, conche, delfini,lamprede,lafche, tirano al luogo eletto. Merto Magno scriue ej^rr falso 
lontre.Lucci,merghi Mule,orche,pelicano fififielli pefii che fi cafìrino,perche hanno igranvUt al filo dcJascbie-
ci,rane,falamoni/unfuge,fcaldoue .ftrene,fiorioni,tcflu na et nò fi poffono ¡piccare senT^a lor morire, il mede imo 
dini,tonni,Hecchimarini. . ^ff^rma Diofcoride,deUa peUe di quefii fi fanno utili ca-

^^fcatore,pefchicra, pcscare,fquameyfcaglie,nuotare,de- peUt.D.A^.Lo beuero s'affetta a far guerra. 
loo, ti,hami,giacchi,uangiaiuole. Conca,¿ pefcemaritimo fimileaU olìriga. Vo.Lat.concha, lo^i 

^^(^cc,Lat.pifcis,pifcatus, <& pifculèntus, luogo abondante Boc.Discoglio mscoglio andando manne conche conun 
de pefci,&doue ft può p efcar e.PP.T. E' l mar FENI^^nde, colteüino daUe pietre/piccando. 
& perl'alpeognipefceFiere ftluefireuaghiüugeüi, & Gh\xco,conuerso in pe sce,tiedi a mar e a loi^. 

peici.L'acque parlan d'amor,e L aria,e iprjci.ll cor pre UCca,fpetie dipesce.DAl^. Che raggia dtetro a la celefie 
foitti.comepefcealhjmo^ Etalm.irritogliefeipefci lasca. ,. • • ^ ; i 

e l'onde,^{on a tanti animali il mar fia l'onde. Boc.Le Calamaro, pesce affai noto uat.Loltgo.inis,& LOltguncuta 
fanciulle ueggendo ilpefcecotto.Frugando in quelle pa ildimi. i r -

tìÀoue¡apea che i pefcift nafcondeua HO. & in picciolo Chicppa pesce noto,in B^ma fi domanda i.acbta,o Laccta, 
fpatio di tempo prefero a¡jdpefci. Q^^cfii pefcifuper in l^apoli.Alosa.Lat.Mosa,ThriffaTriÌfia,fiueTri^^^ 
la menfa guix]:auano. T. Tefci gnf^^intiyfquamoft, ar jQ nelle dal Teucre sono perfettiffime. 
gentei, nuotanti, auidi. wÌk i . Tarlante di diuerft pe Lachia il medeftmo eh Chieppa.uedi di soprea. 
sci,coftdiceyelociuicorreanidelfiiìi,yiuenìaahocca DQ\Ç\no Bjcuruo,uedialmare a 105 
aperta ilgrofio tonno.l capido¿li,co i nicchi marini Ve Lamprede.uii.a lambendis petris,& hirudo,múflela,lum~ 

conturbati da lor pigro fonno. Mule ,falpe ,falmo br icus.BOC.Comperò due gro0me lamprede,T ah fos 
^»e coracini'^uotano aJchiere in piu frottj. che ponno, sçroparuto a te le lamprede di meffer corso. 
^ifirici,Fififirelli,orche,e balene Efcon del m.ir con mon Lontra. Ut.lutra ¿fimile alla uolpedi lungbe^7ia,ma dt pe 
^ruofefihiene. lonero,& colmuso pontido,&uiite dipesci.D.A^jtt 

^'^ìzzanti pefci uedi a piedi i i. tH^^^ rni parue una lontra.uedi aizzi. 
^"guilla. Lat.cofi detta perche ha fimilitudine di jtn^uc, Luccio fpinofo dentato,&mordente, tat.lupus. 

^.^iti.la coda riuolfe,Et quella tefa,comc anguilla mof Mergo , ofmergo è uccello d'acqua.Lat.n^rgus a mergen-
fe.CanguiüediBolfena,&lauernaccia.T..íugidUalu do.^K\.Etpois'era\attuffato,cometlmergo. 
hy;..^ ^ ^ lic\ic^nopesce,daTliniodettoTlatea,&daTuUtoTlata 

I. . :t I Im fluuiatiche.ffif rotte U Uñtni 
^^rica. 

grande & nuotante.uedi 6 
^fbone, 0 tiglia. Lat .barbo, < 

Via mar e.a 1 0 5 j . 

^ww^, », „^M.». , & mullHS,é¡)i !cc marino 
^olto nobile,& al più l'uno de maggion pefa due libre,0 
poco piu,onde Martiale T^lomihi ponas I{homu Mul 
lutnque Ifilibrem. E detto barbone, perche produce dop 
pfa barba dalle bande de labri. onde Varrone eir Cicero 

el icano pr i t c , a» l'iiwiw acnw — * « . . . 

lea,ilqual mangia le conche fluuiatiche,& rotte le uomi 
ta acciò poi le poffa rimangiare senT^a impedimento,et ¿ 
di tanta pientiffma natura & diuina,secondochescriue 
san Girolamo, che ueggendo i suoi figliuoli morti da fer 
pciiyft caua il sa ngue dal lato,& con quellogli ritorna i 
uit.:.Telicano uccello,uedi a 100^. V^a barba dalle bande de labri, onde Garrone & Cicero « 

"^gU nominano batbati,o barbuti mulU.^Nclfiio mouime R anc. Lat. la sua uoce ¿gracidare^ coa7;are. & ololygo 
uolgimento dimoerà colorato di uatu colori,come iiiisla ttocedelranocchio.et ololygo.nis,eilranecchtoma 

J^^angiante. schio.D A Come le rane tnna:^t a la nemica Biscia per 

^y^lis\&mugilisinnoUauuo,¿pef:ecapituto,ù' bica, i^^orne'tlgractdarftfi^^^^^ 
T,'"^^glio'o Vacqua^quandosognaÙtfpigolarsouentelauillant^.yo 

, chc pernatu rn'uModelariuadtmfoffoStanliran^^^^^^^ 

'"iinfiintoconofceiM^^^^ ^f^i.iAt.ruba^sonuelenosearubisn^^ 
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X op 5 Sanguifuga. Lat. hìrudo, è animaletto picciolo, che ilpitt ha fondono rtua.Boc. limar gonfiato, J^ofando quelli • 
flß ne luogi u.illofi & puluJofi, & ha per natura di/uc- che notare fu pcuano.Eg itfùpcua ben notare.Mangtado, 
dare il fangue,alcuni lo chiamano fanguctteuole,ct a Itti i pefd notare ut deano per lo lago a gradiffmefeinere, ti 
mignatte. mare tutto pieno dt mercatantie che notauauo.ÜAK. J^' 

Scardoiia, è pefce molto fifuamo/o. Lat.fquamofus pifcicu- ft ni(Ot'altrimenti,chenel fcrchio. 

lus.DAT^Coltddi fcaldoua lcfcaglie,&d'altro pefce. Rete. Lat. retta, uerriculum,plagacaffis, caffis.V E T. 
che più larghe l'habbia. Tolfe Ciouanni da le rete, & Tiero .Boc. Leuaua dal 

Siovioni:.Lat.lupus,ud(pigolafcu,exirinchus,gr£ ,oxy jol le reti de fuoi pesatori meta, uediJoito Saturno 
rinchos.Boc . nier fera fu mandato un fior ione a meßer a prigion. 
Corfo Donati. Bj^i^aglio rete da pefcar,credo chefiailgiacchio.La.fJida. 

Tcftndinc, Lat. tefiudo. è animale dacqua ,&daterra. rete per pigliare uccelli,uedi a l o o i . 
indiana tefludine.Aii l .ilqual fu una tefiudine Marno. Lat. hamus, con che fi piglia il pefce. Hamo\curuo$ 

Sedea. pungente, tenace, p II T. però finorfo i dolciinefca-
T o n n o . LaU thymis, & cordyla A. ABJ.Vi uenia a bocca t'hami. üijpoftigli hami ou'io fu prefo, ejr l'efca. In ta 

aperta il grojfo tonno. le fiella prefi l'cfia, a^r ihamo.DAXjhla uoi prendete 
fiquama.¿4^ eJr è proprio de pefci. DA'hfjDilormagreX: l'efca fi, che famo. • 

, & di lor trifia fquama . & dinota fcabbia, fi come Giacchio È certa rete da pef care detta a iaciendo. B'O C. 
fi può conofcere per quello che feguita più baffo,che dice f)ual col ghiaci io il pefcatore d'occupare ne fiumi molti 
Deh non contendere a fufdta fcabbia. Che mifcolora, pefii ad un tratto. 
prcgaua,la pelle. Vangniuolc. r at.reticulum,fono reti picciole per pefcare* 

Cauiaro. vat. Garum,ij, è liquore falato fatto di uoue dipe Boc. ausila, che dinan'^i ueniua rcc.iua in fu le fy^He 

fce.ècibonotilfimo.fifa a Butrinto. r ^ . • 
f cagli C/7 medefimo che è squami. Lat.fquanu.DM^ .Co-

me coltd di fcardoua le fcaglie,Etd altro pefce,che più 
larghe f habbia. .Al\l.Leuando in tanto quefle prime ru 
difcagìie n'andrò conlofcarpelloinetto {intendendode 
mirmi,meta.) 

PcCcatorc.lat. pifcator. Boc. Et qual ed giaccio il pefca-
tore d occupare ne fiumi molti pefd adun tratto. Et fo- ^ 

un paio di uangaiuole. Luna frnganda in quelle parti do 
ue fapeua che i pefd fi nafcondeuano, et l'altra ir uarga 
iuole tenendo con gran piacer del Bj prefero pefiiaffai. 

T Z J l . 

pra due barchette co pefcatori i^na nauicella di ptfiato Terra, mdre antica. madre uniuerfale, terreno, polue, 

rena, arena, fabbia, ghiaia, fango, luto, brago, panta 
no,lmo,':^olle. Via,fentieri, calli, rughe, chiaffif 
firade, contrade, triuij, uiaggi, camini, miglia, trac 
da,uarchipaffi, confini, piaggie, fori. Tiani, pia-^ 

«0^4 ^^^'^cc\hpefchereffa.Lat.horiaaudoria & lenunculus,é 
nauigio di pefcatori.B^c.Vni nauicella di pefcatori. 

Amicljte. Lat. A mydaS. fu pefcatore po.ueriffimo, Scriue 
LUcano,ch*effendoamendueglieffercit di Cefare y & di 
Tompeo in Epiro in forma che ogni huomo era in gran 
tremore ,folo amida per non hauere niente che perdere 
0 perche li doueffe effere de fiderata la morte, uiuea fi cu 
riffimamenteinuna fua picciola capannuccia,douedopo 
lepefcagione fi riduceua a coperto. Volea Ce faro contra 
lafoi T^a de uenti tornare in Italia per paffare il refio del 
lo effercitò fuo in Epiro, & finalmente ributtato dalla te 

pejlafiriduffeaUi Capanna di Amida, onde DAN. ^{e , , , 

ualfe oiiryche la troua ficura Con Amiclate al fuon deUa terand, uoragini. TdstaUi, pietre yudeni, piante yra 
fui uoce C olui,ch a tutto ti mondo fe paura. did. femi. humori. u^rrl^. avìmrì. r^m/. rLr^e. cor^ 

Tefcare.Lat.piscor,&expiscor.Boc.Et quiui fiandofi fece 
^^ giorno pescare.Cacciare.ueccdlare,pescare. 

PcichKrù . lat.icbtìyotroph'wn. Ora. altrimentiuiuaio 
luogo douefianmipesci.LatMiuariapiscium.iicinio Mu 
rena rie fu il primo inuentore. DA^^. com'inptschie 
ra,ch'ètr.inquiUa&pura ,Traggionipcsd,ciocheuien 
di fuori. 

nure, lande, campi, campagne, prati, giardini, bro» 
li, uer^eri, horti. VAi, bofchi, felue pioggie, pogf 
gi y colli, colliney code, monti ,montange, alpi,mucchi» 
cumuli, mete,biche, deferti, bermi,fpelunche, fpechi,; 
Antri, cauerne,grotte, tombe, caue, tane,burroni,maC 
chic, frutte, rupe, rocde, tane, brici hi, urne,fipulcri, 
sepolture, lacche, lacume, f o f f e , foffuti.fomli, profondi» . 
caue, concauiià, sira<^li, buchi, buchi, bugi, pertugi » 
fon , feffe,fe(fure ,abHfi y preccpitij, baratri, cupi fot 

dici y femi, humor e, uerde, arbori, rami, fcorte j cor" 
tecchie, foglie, fiondi, herbe, fiori, frutti, tronchi, 
bronchi, rami, dumi y spine. ciUrchi, Heccbiycesphet 
spugli, uirgulti, nepri, uimine ,flèrpi, fitgge, triboli* 
pruni, lappole, pauiraT^T^e , tede , legna. .Animalt 
quadrupedi, beHie, belue, fieri, armenti, gregge, man 
dre, udii, corna. con tutti ifuoiuerbi secondo la qua-
litàdenomi. . _ ••('tf uc fiumi. 

VI uai o.Lat.umana piscium.c luogo in acqua serrato, oue TQU2,elemento.Lat.& humus,solum,& teUus,ris,èla ter 
Jl tengonot pefci uiui.Boc.Haucndo copiad'acqua uiua ra,&la Dea di e f f a terra. Tlutone&Dite suoiDei.Ce' 
fece un bdwuaio. Eamenduend uiuaio, l'acqua dd rere & Ifts sue Dee.Tdadreantica.mdre uniuerfale Jl 
qua e, oro infino al petto aggiungea. Et iui facea un pie suo circuito è mille, ecc.xxxiij.miglia di miglia,& sette 
ciolo laghetto, qualtaluolta per modo diuiuaio fanno ne cento miglia.&il Sole è cento seffanta sei uolte quato bt 
lorogta^miicittadini, chediciòhamio defiro. terra. A LV.Omadreuniuersai antica terra. T ÉT. 

^otare,&nuotare. Lat.natare,&natabolum,&natato Tutti tornate a la gran madre antica .Terra auara,er 
rium II luogo da nuotare .PET. nuoto per mar, dje non ma, contraria, felice, fera, oscura, poca,senfibil, trita, 

ignuda» 
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^Viudu dl)e>ba,iat. phalacra£,etphalacrum. Horchet haUra/otterrà. Ella fe ne portò [otterrà . EocXon effo 
ifel eU terranei uento tace. Et gliocchi a terra lagriman fo ricoueraffe fotterra . 

^oabbàjjb. A qualunque animai alberga interra. Echan I>ifotierrare.Lat.exhumare;euellere,o fodere, detergere 
wy i corpi a bba ndonatt in terra, i uidi in terra angelici co terra excludere, Boc. E f f a occultamente difotterrata, 
fl'^mi/J^'n del ne'n terra è più d'una Fenice. Lafciando lat eßa, 
tn terra la terrena fpoglia. Lafciando in terra la fua bella Suolo. Lat. folum perla terra .DAN. Verche éprouide a 
Ifoglia.La [dando tn terra lo fquardato uelo.Dura legge fcalpir lo fnolo con le fue fchiere, B o c. !2S(j? d'altra ri-
d amor, Di cid in terra uniuerfal antica. Giunfe ma de-
flra e'n terra ferma falfe. Lat. continensy tis. Verleuarti 

terra l'ultim hora . Che ben ch'i fta mortai corpo 
^erra. Ch'Apollo la ¡eguia quà giù per terra. China 
a terra il bd guardo 'j^cniile. Qjtando amor i hegfoc 

chi a terra inchina. Spargendo a terra la fue ß>oglie ec-

pa era chiufo, che dal fuolo del prato tanto dintorno a 
quel più bello, Etio fuolo di fiori d'herbe ogni anno 
s'adorna più bello che alcuno altro prato uidno. AR I .in ' 
fanguinando il fuolo. ripiglia Col fauor de la chiefa il pa 
trio folo. Suolo per f acqua uedi a loi').&perlo folaio 
4 9 3 0 . 

^elfe. Quanto era meglio ali^r da terra fali. Difpoßo a A i uola,«4/ terra picciola,uedi awoy. 
Menarmi alto da terra.Oime terra è fatto il fuo bd uifo^ Poluere, & polue ß dice. Lat. pukis. ma/c. & fem. P E T . 
^d dje tu cerchi è terra già molt'anni. Ben ch'io fta 
^erra, ^ tu dd cid ^e^ina.Boc. Terra, facra,poca,nu-

gibbofa,gua'^\ofa.uedialflndice.S A N.O madre uni 
fai benigna terra. A R i.Battere ii uolto de l'antiqua 

^J^dre. 

di reno Lat.terrenus, terreus,terreßrirJ cofa nata in ter-
ra, 0 che partecipi di terra.& terre flro è il mede fimo.on 

terreno Celeße, acquatico, cioè che flà inurra,in cie-
Jo in acqua,&prima in uece di paefe .Lat.regio ter ri 

uoHì 

Che non bolle la poluer d'Ethiopia.Voca poluere fon,che 
nulla fente. T^^ebbia, 0 poluere al uento^yerame te fiam 
noi poluere, & ombra, & im nud ombre & polue Deh 
reflate a ueder, qual el mio male . to ito uedrefU in poi-
uer ritornarle.B o c.ì'oluere minuta .Tanta poluere co-
perfe l'aere per la furia de correnti caualli. i* u.Voluero 
fo campo. eir quando poluere dinota mi fi ura, uedi l'In-
dice D A N. Eccome falma dentro a uojira polue, idefi <t 

uoflri corpi. 
forium, terrenum. PE r.'£i H annibal terren uofiro ama Rena, arena, fabbia, &fabbione, è una cofa ißeffa. Lat. 
^o.com'huom,che per terren dubbio caualca,Che'n trop 
po humil terren mi trouai nata, cbe uifa ir fuperbi fir. 
^ terreno. Et adie.per mondano, p E T.Vefo terreno non 
Ba più che faggraui. TS(Jente in lei terreno era 0 mor-. 
^le. Spirto già inuitto a le terrene lutte i & terreno ani-. 
^al,carcere,incarco,paradifo, & terrena fcor:^,uita,fo 

arena, fabulum, & fabulo,qua tenuior,^ minutior. Sa 
hurre quA craßior, & uilior .PET. Oueuefligio human 
la rena flampi, Solco onde , e'n rena fondo, eir ferino in 
uento BOC.Vna femina, che fuoiflouigli con la rena, eir. • 
con f acqua falfa lauaua & facea belli. La naue quaft tnt 

__ ta fi ficcò nellarena uicino al lito DA Come la rena 
^a,membra. Ma perchel mio terren piunon s'ingiunca, ri quando al turbo ßf ira. 
Uo ingegno. Che ferui in me del uiuo terren fondevi, gli A rena. Lat.D A T^.Voi come lagru,ch'à le montagne ripe ^ 
«'eea, chg pianta in arido terreno.ùper lo petto.lo Volaffer parte,&parte in uer l'arene, 
fì^^^ /ò« quafi un terren afciutto Colto da uoi.i. dife- Sabbia. T. ma'lformofo Abel Lafciò diflefo, & morto in fu 
r^ffii'Etproprio.TerrenoauenturofoyUerdemon^qu^ la fabbia. 
'I terren ch'i toccai prima. Credoxbenel terreno Hag- SMiìont.Lat.fabulum^DATSfjChe tu uerrai ne C borribilti 
Z'a radice.Boc.meta.Trouando Tingoccio il terreno dol fabbione. 

della comare, uangò,& tanto lauorè Varendogli ter* Qhiara, e^ ghiaia. Lat. gkrea. è materia più groffa che 
T ferri fuoi Terrena camera,fala. .. . la rena .BOC. Queflo laghetto chiariffmo ti fuo fondo 

^ ^ ' . f c f t r c . L a i . p E T . rerreflre pefo.prigioìie^bumore,limo, moflraua effere una minutiffimaghiaia, laquale tuttaf. 
^^^cere.Boc.'Ì^ellecofebellicofe,cofimaritimecometer chialtro non haueffe hauuto a fare haurebbe potuta an-

y^^ßri. BEM. Fatiche terreflri. ' nouerare, A ^ I. Ma nella ghiara, qualche humil uir 

Jlf^^i^o,DAs.Auolgerrótadimolin terragno.. gulto. 
^are,ual abbaffare Uerfo laterra.Lat.flemerebumi. ¥anf,o.Lat.limus,lutum,ccenum.V B T. Si chela neghittofa 
^^^JlronT^inoallafine da loro atterrato fu.i.poflo a ter efca dei fango feeder nel fango ilbel theforo mio. C'han^, 

fuor di fua natura ingiàs^attèrra. Come le no pofionel fango ogni lor cura.BOC.Baflerebbe, ch'egli 
pecorelle ef cori del cb'iufo M una a due a tr e, & l'ai- ti haueffe ricolta del fango.Etconuolto ndfan 0. D AN. 

fiando Timidette atterrando focchio t'Imufo.Effo ai Dinanzi mi fi fece un pien difango.Fidi lente fangofe in. 
^rrò l'orgoglio degli Arabi. 1. pofe a terra, 0 abbafsò. quel pantano. Lat. coetiofus' 

ET. Su per la riua a ringratiar s'atterra .1 ^ Del penfier Affangare. Lat. lutescere, ual empir, 0 ahondar di fango. 
S^^^^ofoycbem'atten^aJ.cbemi coMucealfine. SAV^Tu sai la uia,cheperle piaggie affangafi. 

^^^are,dafub& terra,perfepellire.Lat.fepellireJ}uma Li nio ual fango,uedi adietro a 1090. ^ 
^mmo contegerei B 0 e . Et giacqui tanto conuna mia L u t o , loto, & lAtJutum, limus.. ualc fango.B o c . La ben, 

' ^ io me nefotterrai. Lore:^o uccifono,etiotter dißfofla mente non poffendo contaminare, se non come il. 

^^•^rauiildìifieffòffatafottcrfataunafer^^ ; hto i solari raggi.DJmjViu non ci barai,se non paffan 
P^ morto l'abate. ^ doti loto A RW^^olerschiui di pantano.^ loto Mondi, 

til^^^: ^ome,jub't&rra'fhnxanumeroddplu.utt.buma- paffar. 
onts, dr hypo^euÌH,iVhahitationefOitertanea.^Ei. Brago,drbraco,uai f imgo,&pantano. \D ji T^. Quantiß 
^^fi^rò Sotterrain fecca foffa.CbelauereèSottma^ tengon bor tà. su gran regi ^ che .qui fiaranno, cornea 

< ' pord 
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porci mhrago. & le cannHccice'lhrago M'impigliar fi 

chi'i caddi. 

l OSISI Zollc,o Glebe.Lat.gleba,& cefi>es. è terra cauata con ber 
ba, comeceßfi,&fimili.Boc.Sopra le^olle deljolcato 
horto bafjai leginocchie. A m . Si poteuano ueder i cam 
pidogli non roT^iy con fcaglioni di vuoile, A M. Con le ma 
ni ufate a rompere le dure ^olle della terra fofiène la uir 
gd eburnea utcio Cincinnato.E P.ARI. Che rami & 
ceppi,e tronchi,e falfi,e ^olle . T^pn cefsò di gittar ne le 
beli onde, 

Ckhc fonoT^olle.J R i. Che fedi fangue human gra[fe\le 
glebe . Chifinguinofe fa di fe leglebe, 

CcCpo.ceßo,& cefpuglio.Lat.ceßies, tis è il gloho,o:^olla,o 
cafijo della terra con l'herba,T E r.Ouerquand'elia pre-^ 
ma Col fuo candido feno un uerde ceß>o.Ceß>ite è folame 
te d herba & con fruttici, A R i.ttper uia incerta Si ud 
ad ogni cefijuglio,ad ogniuepre, 

Jnceß)are,Lat,cespitare,capite o fendere, percutere pende. 
TEt.Ccmeanimai,ehespeffoadombre,oncespe.B o c . 
Ta, Alcuni inccspendo,et a uolgendo le gambe caddero. 

Cefto,/7 medefimo ch'è cespo, Boc. Algran cefio della 
Saluia riuolto fi,dt quello colfe una foglia, Sotto il cefio 
di quella saluia era una botta di mirauigliofagrandey^^ 
Xa.& DAli.¡{accoglietele a pie del trifio ceño, et quan 
do dinota lo canefiro.La,cifia,UJS biminum. Boc.Che pa 
reuano due ceñon da letame,Sotto una ccfia do polli.che 
u'era,ilfecericouerare. Filocolo trouata la cefla uifi mi 
fe dentro raccolto,tante cefie di fiori. Fi. 

Ccipugl io , ilmedefimoch'ècefpo.Lat. cefpes tis.Bo c.Gli 
fuoipannifotto un cespuglio nafcofe. Hauendo a pie d'un 
cefpuglio dormito, Et fopra i nudi cespiti menare i lieui 
fonni ,F i. Sopra i uerdi cespiti leuò il capo. A M.DAU, 
Et d'un cefpuglio fece un groppo ,AKI. ECCO non lungi 
un bel cespuglio uerde Di spin fioriti, e di uermiglie rofe i 
Cbe de le liquide onde al specchiò fiede Chiufo dal sol fra 
Falte querele ombro fe, Cofi uoto nel me\o, che concede 
Frefca fian'^ fra l'ombre piu nafcofe. E la foglia co i ra-
mi in modo mifia, Chel Sol non u'entra,non che minor ui 
fia. Dentro letto uifan tenere i)erbette,Ch'inuitano a po 
far chi s'apprefenta,La bella donna in mcT^o a quel fi met 
te lui fi corcay& iui s'adormenta.et piu oltre. Et fuor di 
quel^spuglto ofcuro & cieco Fa di (ebeUa, eSr improui 

11 o o V i a . hat.& iter,(¿r a&us,ut efi apudiureconfultos . per la 
flrada,& pomoerium è la uia di dentro, & di fuor i della 
città preffo le mura,& angiportus è la uia che non ha 
ufcita.T E T.Donne,che ragionando ite per uia.E'n dub-
bia Via fcìiT^a fidata fcorta, Et fegli fi a l'incòtro a mei^ 
uia, come nemico armato & meta. Et aperta la uia per 
gliocchi al cor e.Giunfe,nel cor,nÒ perl'ufata uia, Et mi 
ftCper la uia quafifmarrita.percheala lunga uia troppo 
ne manca, Che mi moñra la uia, ch'ai ciel conduce. Via 
corta, spedita, dritta,piana ,desperata , aspra,hreué, 
larga, migliore, torta. De la lor non conceffa,^ torta 
uia. Tra uia.Fra uia. Trouò la uia d'entrar in fi bel cor-
po. 0 felici quell'anime,che'n uia fono. Vie aspre, hone 
ße, lunghe, difiorte. Tutte lor uie fon baffe .Boc. Ter 
uia affai cauta. Ter la uia dinam^i la cafa paffare . fi 
mifero in uia.Ter una uia affai firetta,Lat.caUis,femita. 
trames. Tre fero la uia uerfo un giardino, yie ampliffimc 

tutte diritte come flrali,& coperte di pergolati,& di ut-
tt.BPM.Ageuolaronlauia. 

\ictta, ual uia pie dola.Lat,callis, uicus,femita a, tramcf 
tis.B o c.pcr.una uiettu non troppo ufata, 

Viandante, i at. uiator.A'^^ i »Et ogn'una perfona,o p aefj" 
na,o uiandante.Boc.Fu un buon huomo, ilquale a uian * 
danti daua per loro danari mangiare,&bere.Et la terra 
gua^j^fa per le uer fate pioue dal cielo,spiaceuole fi ren 
deua a mandanti, Ai^.Leuiandanti pellegrine,F i. 

A uiar.Lat.in uiam ingredi ual poner fi in uia Boc. A l^ntt 
paffi della Bjina auiatafi ad uno bo/chetto.PET, LA mta 
lingua auiata a lamentarfi, 

Inuiare.Lat.in uiam diriger e.Boc. (¡^afi come a quello pr9 
pio luogo inuiati andafferoAuifàndofi d'efi'ere a miglior 
albergo inuiati.i.guidati, Vcrfo il palaT^o s'inuiarono. 
p E T.Che mentreU fegui al fimmo ben t'inuia. Dritto a 
morte m'inuia.Crefce,qual'hors inula per partirfi da not 
Vetemaluci^.i.metteinuia. . 

¡{auiare.B o Cmell'AìA.ue ninfe uerfo ilor ricetti rautarfi^ 

ARi.Etonde era uenuto fi rauia, 
Suiare. Lat.denium facere.ual leuare di uia.T f.T.Vfato dt 

furare a me^'^'l corfo. La ragionefuia ta dietro a ifer»fi • 
VA s.Terò fe'l mondo pref ente uifuia. jj^i 

Trauiare.iat.deducere e uia,de flc fiere,deuertere,abahe-
nare<deuiare,è torcere della uia.TiT.Si trauiato e l fot 
le mio difio.Ma'l cieco amor,e la mia deca mente W tra, 
uiaron fi.i. mi conduceiiano fuori della dritta uia. BOC^ 
Da che giufio sdegno m'ha im poco trauiato più che to no 
credetti.ll falfo pacere delle caduche cofe,ilquale più p . 
uio , che io mn sono, già trasmò molte uolte,et f o f f e non 
minore pericolo conduffe, Aì'^» . 

DifuiarC i Lat.deuiare.PET, Tien d'un uago penfier,che mt 
. difuia,Vhaueffedisuiar.doaltroueuolte.Difuiataalma, 

^difuiaterime^^^'. - - t 
DeUiart*\.at.èufcire di uia,^ ufcire d'animo degli ^It^^'V. 

iifcofiare.BO C.lo non intendo deuiare da miei paffuti', 
Sen'3^a dal nofiro propofito dcuiare.Accioclje tu non cr . 
da dall'altre donne lei deuiare. LA. . -

Sentiero. Lat.callis,trames tis,&. femita. è Vo. Franceje-^ 
PET . Moflr armi.altro fentier di gir al delo. -
flanco,e'lfeniier dtrop'erto. fe conpienq Fede dal drit ^^ 
mio sentier mi piego. Dolce sentier, chc fi amaro rìcs • 
Ch'ai dd ti scorge per dritto sentiero. Terche tof ^^^ \ 
tieri. BOC.Ter coft aspro sentiero menami. , 
ad uno sentieruolo . D A N. Per un senteruoLch'ad ¥ 
ualle fiede. 

Ca\lc.Lat.callis,élama firetta & non public^. Calle^ 
genere masc.& calla.delgenere fem. PET. . 

fo calle, Ei quato alpefire & dura la falita.ver dnttijjiu 
^ • • • • ciglio calleHaueanpergne-

\ 

Conuien eh'arriue a qud dubbioso calle . Chogmseg 
to calle prouo. DAN. Che mena dritto altrui per ogni c 
le.Chenon era lacaUa onde falimo LO duca 
prefio soli.Cofi entrammo noi per la caliata,tdejt per 

C h i a m a , è c h i a f f o l i n o , 

fretto, 0 ruga habitata da gente uile, \.at. nngtpo^ ^^ 

BO C.Egli era inun cbiaffetto firetto . Salito sopra 
muretto, cbe quello chiaffolino dall'una casa aua 

c b i u d e a . . . ' 
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laJcQperUy rna tune di beUiJJimidrappi coperte. T h 
H^nfii alcutki ruga in Marmorina, che di nobili drappi 

f o f f e ornata H Xe mai non uedute rughe della no-
flra cittd.AM.Et quindi alle rughey&alle altre rocche» 
& aUe cafe populefche diede forma...i.ié.Diutsò le dirit 

rughe delle future mura. . ^ , . 
^^^^à-^.LatMÌay& ftratayla riligatUyT^r.Che menfondrit 

te al ciel tutto le jlrade. Career, oue ft uien perflrade a-

lungo camino.. / ) A N. TSljl incedei camin di noifrauh 
t.i THiritrouaiVè impedito Si nel camin, che uolto è per 
paura. Entrar per lo camin Mio & feluaggio, afo-
flener la guerra Si del camino. jin\impediua tutto il 
mio camino, 

Caminanti.Lar.wwrorej.Boc. Com'è coflumede caminan-
ti.^onaltrimenti che a caminanti una montagnaajpra, 
&erta. 

ot 

TMirJlUa dimmi araLl uidi m da mm de- forfè afe,m>gha .^n miglio. mìx» "•«'«>'.fAN-^"« 

'P<!rlasìrad<trotondach-éinfimta.Boc..4Jlf<tiit'nMO, ^ ' " " ^ ' " • . • y , : . j - j ; D ^ T v r ' ' 

l'iiradallfamMioPi^caußrade.gUtraHersi.Ertil 7aa,séuemo.pmche,mia,jlK 

de/;// T vTff^IR« FMÌ tmùiccare ueßigia, trames.matranfuerfi. V E T.Ond.F luago aepr 

ymeLuciUcmradaHMp4ici>\^-i-P<e.tßendp faß,ferluogbtßreu,,^firrM^^^^ 

c h f m d e U p ^ ^ p , c n a . B t p a g o n e g g i a r c c o n c ß e 

S y 
Mirti, 

detto da yia,ualquanto camino ,iat.iter et itine 
^*^&manftp é lo uiaggio di un giorno, itincrariumé 

difcrettione deÌlp, uiaggio, T fi T-XJrfl« tempo humido 
^mi quel uiaggio ^ Le fleUetiagbe,!&loruiagi^iOyEtla 
richiami al fuo antico uiaggio.Vidi affai perigliojo il rnio 
^^^ggio.E gran uiaggio in cojì poca Ulta > ^rr^rnon deffi 

^^quelbreue uiaggio. Bjiconofci coluiycheprima torfe I 
fi/, fi' r ' I l t - . ' Ti ^ ^ .-.l tàijirrttm tor» i/I 

ties ,& planitudo.VET.D'affri colli mirando l dolce Via 
uo,ßoc.rna montagna aß>ra & erta,appreffo allaquale 

. Ì{n belliffimo piano & diletteuole fta ripoßo, T^onfola 
mente per li piani, ma ancora per le profondiffime ualli 
m fon ingegnato diandare.DA7i;Come quella,che tut 
toi piano abbraccia,& quando fignifica ampio,& largo, 
uedi ai79^'&per humile.&baffo a per que-

to,a 1403 ,&per chiaro & pale/è a ló^i. 

>"iiercorto.Hor,cl)aldriltocamir,i'hjDioriuoltaTiit, ; fimure. ihUmitiàietra ei» 

«"»inalortettißferra.Doiorpcrchemimeni Fuordi "«"VpoSg'- ,.. „ Dico cbearriuam 

<<"nin a dir ¿cluononHoflioiBt chc.Uaminatd 
•'»'•mircnalcrcheUaminmiécIModimcrcede.Jda ««i 

^ ^'•nm.nca.eilemeiUamindmio .Eßa giunte dea. 
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liì^iiCiet deferti d:altre merce carco.couien ch'ifegua, 
t del mio capo mieta Lappole,e (lecchi conia falce adun 
ca, 7{e tant'herbe hebbe mai campo ne piaggiala capo 
mede un candido Ermellino. Boc.Ter queßo campo 
aperto (y libero del nouellare. Et per li campi lauoratori 
miferi,et poueri.l campi pieni di biade.CheH mio piccia 
lo campicello hauea a lauorare.i. pro habere rem. et Cà 
)>o per lo efercito a & perloß>atioa 1794. 

Campagna. LAI. planities, ager, campus.T E T Quando fi 
uefie, {¡r ßfoglia Di frond'il bofco, & la campagna d'her 
ha.Tiena di morti Tutta la campagna. Veggio la fera i 
buoni tornare fctolti De le campagne, & da folcati colli 

. per campagne caualieri armati. Et fiorir co beglioe 
Í chi le campagne. 

a 106 ^o^cfta.Lar.newwj, lucus. ó campagna, & felua lontano 
dalle habitation, degli huomini. DK^.IA diuina for efia 
ßfeffa,^ uiua. Ali i. Che par che tremi la forefia dognin 
torno. 

Praio^Lat.pratum. quafiparatum. PET.Et defiaifiortra-
iherba in ciafcun prato. .Quefia uita terrena è quafi un 
prato.B^idono i prati, eHcielfirajferena.TS^j tra chiare 
fontane, & uerdi prati ^ coglier fior in quei prati din^ 
torno .Boc. Era un prato di minutiffima herba uerde, 
tato che quafi nera parea. dipinto tutto forfè di mille ua-
rietà di colori. Vn prato di herba minutiffima, & piena 
difioripoirpOrini,etaltri.Verde&beÜigimo molto,dher 
he, &fioripieno di dolce foauità d odor/dintorno 
alquale belli,&giouani arbufcellier.mo affai con fronde 
Uerdi, & folte,dellequali il luogo era difefo da raggi del 
gran pianeta. Tn.Vn picciolo prato digiouanetta her-
ba coperto affai piaceuole. T H. Isella primauerai fiori 
ne uerdi prati. Cominciauanfi i fioretti per li uerdi pra 
ti a leuar fufo. l uà per uerdi prati riguardando, / bian 

chifiori,igiaUi,iuermigliJerofeinfuleß>ine,eibianchi 
pgli.Vjlfrefco prateUo uenuti. In un pratello d altiffi^ 
mi alberi circondato. Vn pratello uefiito di pallida herba 
per la fiagione fredda.v H. 

Giardino. Ut. pomarium, uiridarium,hortum.Boc.Gtar' 
dino,beUo belli[ftmo,dilctteuo lc,grande. In un piaceuo 
lo giardino pieno di herbe,& di fiori,& di uarij frutti co 
piojo,P H. Era quel giardino bcÜißimo , & copiofo dar-
bort,& di fiori,& di firefcheherbette,lequali da piu fon 
tane per diuerfi riuoli eran bagnate. P WI giardini ma-

rauigliofi,etdiuarie piante firon'^uti.Dyit^Vola co gli 
occhi per queßo giardino. 

Verzkro.Lat.uiridarium. boc.nella uifione amorofa. An-
drei rigando il piaceuole uer^^iero. 

Horto. Lat,&ortus,tis. lìoc.LauorauaVhorto. Ediße 
* gli,cheeglidiquellecofedell'hortopredeße. cheglihor 

ti di Venere,niuno s'affatica di cultiuare.pro re uenerea. 
U M .T enfiando anchor dt iiar nel florid horto. 

Hortolano Lat.uiridariusferuus,ceporus,utUicus horti,oli 
tor. BOC .Fra di un loro belliffimo horto hortolano. 

BroIo,i? lo uer^iero, 0giardino ilFerrarefe dice broilo. è 
luogo pieno di firuttari.DAuMa di gigli Di fopra ilcapo 
non faceuan brolo.i. non uerdeggiauano.nroUo anche ua 
le pelato,uedia 11x4^.ma fcritto per duel. 

CoTtì\c,iat.cohors,&chors. atrium, èluogo nellacafa 
ß>atiofo detto da corte, doue fi nutriscono galline , polli, 
& fimili. Boc. Vnopalagio con bello,&'gran cor 

file nel mc:^] 
Corte .Lat.causidium. è il luogo piu /patiofo del , 

che alcun lo chiamano cortile. B o c.i.e corte del palu%r 
il menò in una frefca corte. Ter tutta la corte onda 

rei denti buttendo,&calpefiando la neue. (Ceduta (am 
p ltfima,&lieta corte del palagio. In una loro frefca cor 
ticella entrato & pro ^ula,uedi 5 8(i-

^h.Lat.area. Boc.Ella non fapeua bene, checofifeffeil 
mettere in aia con lifcolari.i. non fapeua che fi f o f f e a />» 
pacciarfi per gioco con fcolari.vrouerbio rofcano. 

Aiuola,éildiminutiuo diaia. Lat. areoia . DAVj^'^^'^ 
la, che ci fa tanto feroci Volgendom'io con gli eterni ge^ 
IMO Ili T*.. ) li: -n.. c^ jii/t MfttO 

fito di quefl'aiuola, idefi di quefia 
le aduna picciola aia. 

Aiato,quello, che uà atorno per le aie.Boc.Meffer lo prete 
ne inuaghififorte,che ne menaua ifmanie,& tutto dì an 
daua ai.ito per uederla. 

Podcrc.Lat.prediim/unduSyéla poßeffione. Boc. lobo 
un podere uerfo il ual d .Arno. Mfuo podere fe nando 
Io nonfo'l podere, ne la torricella . Calandrino hauea 
un fuo podere non guari lontano da Firenj^e. Che un fuo 
poderetto picciolo efferglirimaffo.Lat.praiioltm.MCor 
datofi partecipi uennero del podere del Trìafetto.meta-

Valle, luogo fituatopra poggi, 0 montagne.Lat.ualis, lis.& 
uallis,lis,& Gehcnna,£]hebraicä!,la ualle di trifiitia,et 
dimifetia,&piglìafi per lo inferno, VET.Et ribombaua 
tutta queUa ualle D'acque,d'augelli,eran le fue riue» 
bianche,uerdi, uermìglie,perfe,&gialle, '^pngiacq»^ 
fi fmaf rito nella ualle di Terebinto quei gran FiüßeOy 
Q^ant'inful Xanto,equant'in ual di Tebro ^ In una chi» 
sa ualle ond efce Sorga. Ma laßo me non ual fiorir di »al 
li. Boc. Vna ualle ombrofa di molti alberi fi dimandaua 
La ualle delle donne. Ter le profondijfime ualli miß^ 
ingegnato di andar e.Vn uallone molto profondo & fo^^^^ ' 
rio, & chiufo dalte grotte,e dalberi. Le uicine mòtagne 
fono piene di folti bofcbi,&di nafcofi uaüoni. P H./'» ̂ ^ 
nalettofuoridunuaüoncellouicedo, T H T. & BOC.^^^ 
le ombrofa,aperta. Tiaceuolle, picciola.Lat. uollicula. 
Val djirno,profondo uallonelT^fcofiiualloni. DMI: 
La doue terminaua quella ualle. per unfentier ch'ad una 
ualle fiede.Vedelitcciolegiù per la uallea.i.ualle.t.^^' 
E quefio,e quel ne la uallea ritorna. 

Flegra,o pblegra.iat.è ualle in Theffaglia,la doue iglS^!^ 
ti combatterò con gli Dei.T E T .^ temp 0 de giganti fof' 
fe Flagra.T.Combattani giganti arditi a Flegra,Tant9 
chefuggonfm^rritigliDei. 

Vallare.lAt.ual circondare SU J^.Cheuallanquellaterr^ 
fconfolata. 

lofafat ualle uicina a Hierufalem. doue fcenderà Crifio ^ 
giudicare i buoni & irei, & però lignifica il giudico * 
ouero giudicio del ftgnore. D A N.£/ egli a me,TuttUf' 

.0. — ^icD* ran ferrati Quando dilofafà qui torneranno Co corpi 
lasuhannolafciati^ 

BoCco.Lat.nemus, lucus, fylua detto da Latini,& è yo-ff^. 
co,che pasco fignifica,percioche in effo fi pafconogb an 
mali. LUCO dinota bofco ofcuro Selua & Timore bojc 
ameno, P RT.Bofco, bel, uerde.Di fronde il bofco, & 

ti .re 
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^Ttnr mex^i bofchi inhoff iti &feluaggi, e tanti augel 
« mer gan per Ii bofcin. I S f j fiere ìjan queßi bofchi fi fei 
^'^ggeyO uaglji habitator de uerdi bofchi, Cittadtn de bo-

fchi.T^e per bei bofchi aUegre fere^efneUe. Defiado ifior 
per quefio omhrofo bofco,in un bofchetto uuouo trami fan 
tt.Rf\r^ I I , . r, 
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a principij de B^eniPendendo fi, è lunga piu di cinquecen 
So miglia,fecondo che fcriue Cefare nel fefio comentarioy 
beche fecodo che piace a Strabona fta oltra il uero,v E T. 
MiUe piaggie in un giorno mille riuiMofiratoTrÌ ha 
per la famofa oirdenna. . , ì^^rlajamoja^rdenna, 

^^áona.Lat.feluacelebratilfimadapoeti,queña¿nel Un 
^aioert, Entrarein un grandtUimobofco, uAlberidi monte 1 d alberi. Entrare in un grandiffimo bofco. u Alberi di 
guercie,di cerri, & di Abeti.unfoltiffimo hofco.A^x.Fra 
folti et ombro fi bofchi.Bofchetti di querciuoU Vn bofchet 
to affai folto d'arbufcelU et pruni, ciui Diana dopo i bofche 
^ecci affanni col fuo choro ueniua a ricercare, v H. DAN. 
^ando noi ci mettemmo per un bofcho. Voi difi e Mm n 
e tempo difcofiarfi Dal bofco.al bofco corfe Diana.& ue 
uce caccionne.TSfe bofchi lor per alte^'^^a mirata,SA'^ 
^^herT^ado con bofcareccie afiutie 

UU ^VC»* 3 » »CK 

monte Dodonio in Chaonia molto uifitata,e dicefi in quel 
la effere fiato un tempio a Gioue Dodonio confacrato,& 
oltre a queflo fi dice due colombe effere folite dal cielo in 
quefia di fcendere, &federfi neUe j^ercie anticlje,daUe 
quali dauano a domandanti riß)Oufi.Vltimamente una di 
quelle(come fi dice ) trafuolò in Delfi cittd di Boetia, ^ 
fi fece chiaro l'oracolo del Delfico ApoUo, Üaltre pafsò 
in Afirica al tempio di cioue Amone, & cofi Dodona ah 
bandonata reñoffi. Imùr i ^ t/u/t^art-twc ajfuiie. • öandonata reñoffi. 

• ^'^oltefelue, ma la maggiore. & 
Pl^^o^ofciutaé quella che é appo liGermani&gUanti 

. J^^retnlyluis,PET.Come fiera cacciataCt rimboCca, di noue oin^^i 'Kr^rr^^^n. j. wt-^ I^e^e in fyluis.i^ET.Come fiera cacciata fi rimbofca. 
aaiio é bofco neU'ifola di cipri a Venere confecrato. 
^^^^yiat.fylua lucus, & nemusèuna cofa ifieffa,&èluo-
go largo, & lungo con moltitudine d'alberi filuefiri & in 
fruttuofi, & è detta felua quaft foliua, idefi fòlitaria.sil 
^ano fuo Dio.T ET.Ver alti monti & per felue afpre tro 

. Tdafiratiati per felue e per montagne. belua amoro 
7« > uerde, ombro fa. Ma io farò fotterra in fecca felua. 
Solo d'un Lauro tal felua uerdeggia. Boc. mi parea d'ef 

— „„ .^nvuév c wftanijcjiu fct/t. i,GTfitnv 
di nouegiorni.TSiafce daUi fini di iwzî f̂ ri, Tremai,& 
Cimaci, et per diritta regione del fiume Danoic peruiene 
tnfino aUi fini de paci, & Anariti,& di quindi a fmifira 
pane piegando fi, perla fua fini furata grande^r^a,tocca 
li fini di molte gentiy&l'andata fua in lur.^hc^^a ¿i qua 
ranta giornate, nondimeno neffuno è de G ermani,che di 
ca d'hauer udito alcuno effere giamai al fine di quella «e-
nuio,ne mai intefe,o fotto qual parte del ciclo nafca,o piu 
tofio doue ella fini fca. 
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— - - « - . v t o j i o a o u e e i t a j i n i j c a . 
^d^'iat.felua di Frigia dalda monte appreffoTroia, fin 

ì i i Z T ^ , ^^odeWmfognodiHecubt,AleffandrocÌje^'afrMt^ 

T'^risfutrafiuirtato^&neUeuaUidiquefiadelUbeUer 
Ki'youeio dignità delle tre diuedalmedefimjfudUoii 

ì. il cZ ^ generosa belua. Ch ancìjor fuggendo moflra giudicio, et quiui ancho Gioue in forma d'aquiU: v^pì Ga 
Seluapr'^';^^^ ^ ''''^'<^!^y&peròdiceDA'^EteffermiparueU 

VET,Fe ro abbandonati ifuoi da Ganimede Quàdo fu raUo also 
^!eluagg,e,^ma7ifuetegrcgge.mapurfiafpreut moconciftoro. ^ 

^^^^^^'^^'feluatraglUrgiui,&Thebani,appreffola m i 
S l ; ^ "l^^^^'^SnÒLigurgOychiaraperilLeonenemerneilame 

¿b t ^ l ^'fi'^^^^^^^olefuperatoy&pergiuocfjiannualiinho 
WwfaL^r'^'f-^^^' norediArchemorQdalferpenteuctifo,meutreHipfipile 

n^i'i'^^igliArgiuidimoflrauailcelebratoLangia. 
^^^Mlìlf^^^^^^ Tmhv^feluapropinquaa Troia ad ApoUo facrata, & 

^aiZo^^^^^^^^ in^,^ellauntempionomatoTimbreoApoUo,nelquale 
r Achilleperinfidietradito daHecuba, dinotte fu Ja Va 

' ^ ^P^^'^'^f^^^^^^^^nim^Siluefiro. ris ferito,&fentia arme ucciso.Quefia selua è detta dal 

^eluàeaium^^^^ "of^ep^o. la/?erba Tfjimbra, di cni molto abbonda, quefiaberaaìi 
^ m ^ ' Lat^^^^ diceefferdettadaiAtinicianco satureia, 
diuinfefftrtale,checopiofamentedi l'i^8^Wt.plaga,ga,tra£lus,clima,litus,flatio.VüT.Etfio 
noJJiJT^^^T^ ri^nperlepiaggel'ljerbe,eirami.Verdiriueifimteom 

; « hrofepiaggie.^idonhorperlepiaggieherhettte&fio. 
piu^^^^ riy^lli^hiuse,alti,colli,&piaggieapriclje,EtcataraH 
tHkatir J n i ' ° c.Tanto cruda,&.dura, (Hr getietti,& fiorirpiaggie.Sensolitaria piama riuo,0 fon 

' • ^^ tant'herbe lìcbbe mai campo nepia^ia,Bjcca 
^^lùatUr"^ ' DaWm, piaggia uedrai diman da sera. Vidi una fiorita,& uerde 
^^luatich ^ ' piaigia cente Cfje per quest'altra piaggia, Boc, Le 

^^^cnna z ^^luatico.uedi-l'Indice. piaggie deUequali montagne cofigiuso uer so il piano di^ 
gradauano. Velociffimamente correndo in una piaggia 

Perlit^^^l'i'^^^^ deU'isoladimaiolicapercoffe,BBhi.Lepiaggie. 
mini dt Treueriba i feruti hoggi 1 ornacefi, & Plagc in uece di piaggie usò DATi.Che'n diuerse plage Io 

ciel 
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c\ieterno nome dcnno alTeuere, cr al bel coìie jiuentU 
no.DA^She fotto l f.JJo <ú tnont^ ^nenttno Di Jungue fc 
ce molte uolte laco. 

TU 0 r L 

Mont i , & montagne, Aganippe, Meat, Aone., Jppert 
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del auiuav di tanto fercno.L regioni 

TiciggiarcènaYfcmOy & r.onft mouere, comc ¡tare di me 
70y cioè tra mxve e terra, e dice ¡lare in ¡piaggia . Z) A N. 
con h i di taUche teflù piaggia,altrui leggono Con la 
forza di Dio choru pia ̂ gia,/. che non ft moue. 

Spia ggia, Lat, plaga, & Ila tio, onis. ^ al i . queflo TrUr 

Zriloro -PT-T Ouerodpotno,faticofo,&alto Bj- tho,atherone,Clmo,Elicott,Er,dano,Er,manto,Btba, 

rZrare El t» Pnr uia di potiio in poggio fcorgi. ì. da o- ldaMalo,lmetra,Lamio,Mab,mmbeMara'hone.m 

LagiofopraunpoggettoerapoHo.ideilfopraunmon^ 

tireL nLiùoJi ta Italia honora. Di penfier in pen fter, di monte in mon A p p o g g i o 2)AN^^ gio.Lat.flabilimen,flabìlimentumfirmJimentum,etfublt dium. 
foggiare perafcederey&'alcuna uolta dinota ripofare,che 

Lat.diconoadharere.T ET.OueflIcende poetando ér 

I I I ; 

le nigffiuaamur . louf w - -
Etqudcl) armato foldifefenmonte.Boc.Sopraunmon^ 
te feluatico, & folitario .Ter la croce di monte Sion mt 
giurate,Monte Morello, Monte ^ero . SAS. Saffo fl mon 
ti.LO incolto paefe più monto fo che piano. 

m . . . . ̂  ^ I1.M ^éi 
Lat.diconoadhirere.ViT.Ooeltlcende poeiamo cr . ' ' • ' • " ' " ' " ' " ' ' " " J " ' ' ' " r . , , , , . p„, 

Jor conuien c'huom poggi. Per cui conuien chen pena montagne.FomiéummntagneMÌch',efa(l,.^'m 

re,echipoggiSfurmonti M a montagnetta. Mormato da (e,montaguette 

MporgUre. Laf adbsrere,reclinare, firmare, liabilire. non troppi altex^. PBT. 
PBT Perri.rouar.oue col cor iappoggmJMpofUncui mutare 

in cui s'appoggia T^iìra fperaniia. Alqual un alma in 
duo corpisappo:^gii.Oue la Hanca mia ulta s'appoggia. 

I I 

rar, che troppo alto montana . B O C . POI che a montare^ 
incominciò U ferocità della peflileny.U^^^ 

inpieLpoffilereniappoggZe: conuna manofotto : che non montano milla, uimportano W 

alfuocapoappoggiata alltFto, Appoggiato il capo al ;wo«r.ro«o««/i'/i//o.^«./yero 

letto,Soprailfuo baffone appoggiato. VnaantèhèUa Sol montana in fu con quelle fleUe 

aUafinelìradellagiouaneappoggiò.DM,,Iouididuefe B,imontare,ijit.itcrumajcendere,Boc.Qu^^^^ 

dere a f e appoggiati. infuUbarca.rimontatiacauallo. ^montoacaiiallo.^^^^ 

I . CoWc. tat. Collis, diuus,ttimulus. dinota picciolo monte , Sormontare, tialmontarc,o afcender e difoprai&^^^ 

^ P E T . coUe frefco,ombrofo,fiorito, ^uerde colle. Ma ^ ^ f i M ^ f e ' ^ } ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
piucheneuebianca. Che fenTiuuer.toinunbd colle fioc montar:fcaldando il S ole. D^K'^t chel altra jorrn ^ 

chi. nd mero è un omhràJÒ&uerde colle con fi foaue Con la fo)-^a di tal che teflé piaggia. .^f^Mt^ 
odor, con ft dolce acque. yalH chiufe,alti coUi,&piagge S montar e.lat.de fcender e.Boc.Battolo delron^^nofm 
apriche^D'afpricollimiràdoildolcepianto.Knchormha re. Che gli doueffe piacere d andare a fmontay con v 
uriatrafuoibdcollifofchi. Da le campagne,& da folca- G hino al caflello.ln cafa deUho^e fece 
ti coUi, dold, bei ,Boc, yeggonfl uerdeggiare i colli. smontati alle loro caflella se nefalirono 
DMi,Mapoch'ifuapicdmcollegiunto,Làoue termi per r i n f r e f c a r fi,&ripofarfi,Et egli neUacoi^e^^^^ 
vauaqudlauaUe.BA.nS^ colle Ideo, d'un palafreno. & ismontare & dismontare ancijoj 

Aucntino. Lat. l'uno defitte colli di B^ma, cofi detto da ce,uedi aW indice. ^ubmerzertf 
attentino Be degli Aborigefii,altri uogliono che Sabini Tramontare per andar di 
che fhabitauano lo chiamaffuro Auentino da un monte pr£cipitare,occultare,occidere,detfcere inpr^ ^^^^ 
cofi detto che haueuano in loro paefi. Altri dicono effere Dal tramontar dd sole, sei Sol leuarH sguarac, 
coft nominato dallo auenimento de gli huomini,perche in montarfi al tardo. 
quello era il tempio di Diana, dou e hoggi è fanta Sabina, Cumulo, e^ accumulare,uedia 1701 . ¡ìfnucchief 
ilqual eracomune a tutti ipopoli Latini.ouero perche già Mucchìo.tat.aceruus,congeflus,et lorica,^, e ^^^^ ^ 
freddato dal fiume s'andaua con le nani. TET.EÌ duo, montone, 0 catafia ii pietre, 0 dt terra faw» ^^^ ^ 

, , I 

'«Il 

I I ' » 
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ww. & ual mote, e cumulo ài cofe fatto per defenftone ñello uetußo, alquale faturnia è nome, del quale poi tre 
rowff Lorica.Dhn, Et di frac efebi fanguinofo mucchio, uefiigireñarono.Pcrcio cbeneñe prime bocche fu il tem 

certo cumulo, di qualunque cosa fatto in guisa pio dt Saturno,& la porta faturnia,laqude dopo nomina 
di piramide. B oc. De fuoi baroni fi ueggono per tutto as rono Vandana^ & dietro il tempio di Saturno nelle leggi 
f^iyß come è il ramagnino della porta^don meta,manico de gli edifici, le mura di retro fono tra le pareti fcritte. 
difcopa,lofquaccherà, & altri.&in quefio luogo deri- C^ucaCo.Lat.caucafusMontefamofifimo^cofi detto perdo 
dendoyc beffando il medico, uol ftgnificare un cumulo di che le cime fue ftano fempre piene di neue. Verche in lin 
ßrd^i puntido in cima in guifa piramidale,per che a qud gua de gli habitatort candore,diceßcaucaßh.uogliono al 
^^ porta ui caca ogràuno che uuole, come nell'Indice bah cuni queßo eß'cre il monte Tauro, & altri parte dd mon 
^iamo a sößicien^a ifpofio. & quando dinota termine,0 te Tauro. 

fegnodecorritori.uedlai^ii.ióiy, C\Ù2Tcmam,è montagna neÜ'alpi,chediuidono l'Italia dal 
Aganippe monte in Boetia primieramente detto f.nippe,fa la magna.DA2^An^i che Chiarentana il caldo fenta. 

^atoalle mufe.uedi ad jiganippe fonte 4 1 0 8 5 . Cillenio monte di Archadia celebre per lo nafdmento di 
^^^montenell'ifolenuouamente trouate, nel quale fi fepe mercurio. 

liscono li i{^egi de tartari. Cinthio.Lat.cynthius. monte delf isola di Delo,famofo per 
^one monte di Hdicone in Boetia facrato alle mufe. Altri la natiuità d'Apollo,et di Diana, la cui grandce'i^a dice 

dicono effere monte di Thracia, & da lui le mufe Aonif fi effer tanta , che con l'ombra sua cuopra il circuito del 
effere nominate. l'arcipelago. 

spennino. La.apenninus.é montagna grande,che parte Ci ChUcronc.La.cytharon.è monte di Boetia per uerfi de poe 
talia cominciando dall'alpe,&giungendo per la eflrema ti cantàtiffimo, & non lungi d'Athene s'mal':^a. Alcuni 
Calabria ua per me^ la Italia.T E T.f^edrallo il bd pae penfano effer una parte di Tarnafo appellato da certo Ct 
fi ( .i.Italia ) che jl penin parte, el mar circonda, e l'ai tberone. inqùtfio Bacco fpetialmente era aerato,ma je 
pe'DAÌ<(.Da la finiftra cofta d'Apennino.Tra Garda, condo altri Venere, & da lui dicono e Ha effer nominata 
& ual CamonicaApennino..A pie dd Cafentino Trauer CithereaMediad aelieona 1110. 

hun acqua cha nome Archiano, che foura l'ncrmo na- cWuo.lat.dinota monticeUo.D^T^ F.t come ditto tn acqua 
fic in spennino. Alcuni fcriuono Apennino con un p.puìr di fuo ime Sifpecchia,(juafi per ueder fi adomo. 
^A'ì^.&ilVET.loufaronoconduo. ^\iconmontediBóeiia,uediaduelicona. 

Atlante. Lat.ailas. monte grandiffimo in Mauritanik nell'oc Erìmanto monte pofio ne fini d'Arcadia, nd qual Hercole 
ridete meridionale p er antiquiffima fama celebràtiffimo. ^refe il cinghiale uiuo diffipante ogni cofa, & portolo al 
'¡'UT.Deluofirouome,femierimeintefeFußenfiluHge l{e Eurifleo.tat.Erimanthtis.uedia 106^. 
haHrdpienThil€,&Batro, La Tana, il T^ilo, Atlante, Etna. Lat.ma. montein me^p deUa Sictltacelebratiffimo, 
Olimpo^ Calpe. ' ilquale è folitò amandare fuori della fua eccelfa cima gU 

Aucntìno.Ltfi.r««o de sette monti,ouero colli della città di huomini difuoco,hoggidt mancando lo fotteraneo folfo fo 
^Sma.uediaiii±. ' lamente fiimì gitta fuori, nella cut fommità diconodue 

Anemia. Lat.é montagna in Guafcàgna, oue fono i popoli 'còppe effere,deUe qualigiafimma usciua,preffo lequali 
-^Memi, che combatterono con cefare. Auerno uedi a affermano lo monte effere cinereo,& niueo,&le più uoi 
f^nie Barbaro piu baffo. Boc.Et uicini al lago di Auer te coperto.efféndo poi nelle radici di tutti li moti ameniffi'^ 

uia certiffima a zìi Iddìi infernali. AH. TET.lndifir'a mo abbondeuole di limpidiffimi fonti & frutti. & perche 
^}^nteBarharo,&Auernia loZi. 
^^^nxzntouz montagna molto alta nel ducato di 1{eggio. 

**JJT*T TFUHC TU ICJ^TV'TT^ .FCR » FCRF.IF.» V , ^^JJ-' , ^ 

finfero la fauola, cioè eß monte eßere Flato daGiouep 

>HJ . i>KH.Montar,fuBirmMmaincacU'>,eConersoipie. ' MhaOa^e^adiTifeogtganteA^^^ 
^»h>iro¿mn¿aUaCroltediSibi¡h,fottoilquaíeCoccei(> ftfuorimaialeñamme,erifaüotretmresugmmqu^to 

ìi^Uo, che U monte di Paufìlippo cauandofe la grotta, ungran cañeUo delfuo mme. & pero dice ü PET. ^ o » 
the èfraVlapoU,&9VZViolo,diede aperta ma coloro fa ft grande. & fi ternbU fuono Etna qualar da EnceU 
^eadUuÌmoandaHama CumayComefcriueStràbuo doèpiuscoffo.uedi aMongibellàa i i i i . 

^ »e.TBT.Ittdi fia monte Barbaro,&Auertto. ri\ano,è monte di Campagna.d ottimo umo ferace. , 
^=Ìpe.iat.monteneU'eflremooccidente,enelJinedeUaSpa Vc:rinì,ipromontoriod'HÌjfagna,fottot qualeniberoftu 

gna,onde di fero efsere le colonne di Hercole in fegno che me entra nel^re. . , ^ ^ 
più oltre andar non fi douefe. & Calpe apprefso dir beo Fcfantc monte donde comincio Terfeo audace per andare 
pomponeU'ottauodettecofe9recbe,ècittàinBithinia,et miJbiaadamaxxare lacorgoneate/la. 
porto. Alcuni ancho uogUont Calpe effere monte appres Gargano, tat. garganm mos.e mote di vugliadoue tfàm 
'oilFarodisicilia. jmgelo.appreffo di queflo dicono fu un timpiodiT alias 

^ifiàos\io,oCapitolio.La.capitol,u.émontediI[pma,co y^'ímite,nelquúfmono lungamente fal^^^^^^^ 
fidetìo,cheefendocauatifLdamentideltempioiiGio di Epio,aUiquali haueuano fabricat o 
"J. dicef. e f i L flato trou^iouncapo humano, imanv tol^ione.epremmedefimolmgoefier^^^^^^^^^^^ 

'^U-orarpeio chiama fi . sjiffero gli antiquiffmo queño l>mg'n>Uemoñratefurono,eduom^^^ 
n^!romoLsatHrnoappeUatoeJ¡fre,&daluipertutta 'ff'rurflaticani.che coni,età fmba^^^^^ 

Saturnia,&etìandoinque(loefsere»a(ounci, ^egnenttGreciluftngauano.Mitcìoxheuiapm^rande 
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uero & uenerabileyin queßo monteytieìianno cccclxxxi. 
Zenone prence a Romani imperante i^er diuino dono del 
Michele Archangelo un antro alli contadini fu moflrato 
infino all'hodiernq dì famofo , & dalli chrifiiani con fom 
rria ueneratione uifitato. 

Uc\\cov\:i.i^at.helicon.rn6nte non parte di V ama fo, fi come 

quefio fieffo arde &gitta fuoco,per ilche fingono i pQeü 
quiui effere là fucina dt Vulcano,onde il PHT. ^on bolli 
maif^ulcan Lipari,o lfchia,StrongWoMonpbello.TS{on 
freme cofi'l mar quando s adira,T^pn mngibel,s£ncelx 
do fofpira.uedi ad Ethna « 111 ̂ .ARI . Tal ch'un rufceU 

, ^ ^^'Pareanleguancie,eHpetto un Mongibello. 
difiero alcuni fidando fi nelf auttorità di Seruio, ilquale Oeta. Lat. monte tra Theffaglia et Thracia nobile per k 
fcriue le due fommità di varncfo, l'una efjere Citherone, morte d Hercole, perche in quello fatto fu il fuoco,et effo 
& I altra Helicona,cdciofia cofa che HerpdptorfeUyra con fumato, ' » 
hia l'una chiama Tithorea,&l'altra Htampeo,&Var 0\\mpo,Lat.olympus, monte alti fima di Macedoni a,alcn 

_ nafo è inFocidey Citherone non lungi da Thebe, & Meli ni^ già credettero quefio effere fiato una cofa medefima 
'fona in Boetia,De quali Citherone è confecrato aBacco^ 

elicona ad Apollotct alle mufe, 'Parndfo,et agl'uno,et^ 
"all'altro. Ha Helicona un fiume chiamato da creònippo 
crene,& da uitini cabalino,delquale chi beùe fi dice di 
uènfar poeta perlo effempio di Hefiodo chèa queflo fori 
te b'èutndo diuenne poeta,onde Verfto, fonte labrà 
prólui caballirio .PET. Chi uuol far d^H elicona nafcer 
fiume. Dottrina del¡antijfimo Helicona.. ' 

1121 Ida. Lat, è monte di Frigia non lungi da lliònè y & al mare 
Hellefponto fopra eminete memoraÌ)ile per lò giudicio di 
Tarli, & Ida è monte in Creti, dotte funudrito Gioue fe 
condo fingono ipoeÌi,onde DAS^j/nttmpntagnà uè,che 
giafulieta D'acquà,etdi fronde,che ff chiama Ida,Hor 

Jdeferta come foja uieta, ARi.Fu^atgrflnpafiordela 
"ftiontngna Ideaa.Taris. 

Jàa\o,ijat.idalusMonteinCipriaf^enefefacrat0. 
Inietto,© Himetto, Lat. uymetus,monte della regione^ .Atti 

' ca, dibelle:^a ira tutti tiene ilprincij)ato^ f0cndè di fi9 

co Offa monte di Theffaglia,et in fine per termoto difpf*' " 
ti hauer fa fciato fuori il fiume Penco, ^ alle paludi,per 
lequali theffaglia era mal fina,hauer data l'ufcita.Quei', 
slótantà inal^^ail cacume at cielo, che pèrifperimeto è 
f onofciuto fuperar le nebbie, percioche glifacrificati ìja 
uéano in cofiume,dopo fe^na to il cenere delli facrifici í¡5 
caratteri di lettere difpartiuanfi, & nelf anno figuentei 
ritornati trouauano,fi comeje haueano lafciate, il pche \ 
appare,ne anche uenti foffiare,ne uccelli uolare,ne pio¿ 
gie cafcare,neinteruenire alcun altra alternatione,anxf 
perche f aere è fottiliffimo fono chi dicano effere foliti di 

sponda piena di acqua alfodorato,et aCcederlo, 
y^^^ P^-^ ̂ PflP] tiraffono,per certo Olimpo,cioè eie 
lo,ilquale etiandio cielo è nominato. Dicono anchora, in 
quefio douendo Qioué contra Titaniguereggiare hanef 
T I R I M I . j . / Ì - . ^ QG 

lo fonoßncho altri monti cìmmato Olimpo. 
l\a{to ÓJimpo gia la fua corona, ' 

illiiV.».^ r » ri di Thimo abbondante, & di otimpmele. & in queflo 0]\uj:iQXat.montein Giudea gimo aGierufalem,trT¿lí 
ri^Pfefi dicelnafce l'herba Carifi^Uquale dalle fernine - r ßtri dt^l mÒ^dò mpltò di ueneratione degnp,percio 
fuoi effere legata aUe braccia de gli b^òj^ni accio fiano 

. da loro più ardentemente defideratè}. , . 
Jj^o.Lat,&latmius.è monte di cariafamofopèr la fauo 

\la di Endimione,loquale dicefi effer fiatò amato dalla LU 
na,& in quello hauer dormito. 

Ma\^,Lat.nuncamalpha, Boc. Treffo a Salerno è una co 
fla fopra il mare riguardante, iaqualglihabitantichia^ 
mano la co fia di mlfi piena di picciole città,di giardini, 
di fontane. 

'quello Chriflo figliuolo d'lddioinfegrÌòa4ifcepoli,é^^ 
per loro,et al padreyitornqdo l^^^^ 

iiéfiige,Hel qual luogo nònfen'](a miracpÌo,fabricatidpfi 

per riuerentii^,^^epipria della fuà afcènfmema^. 
fa di rotonda figura,cón arte niuna,uon nullo ingegno ^e 
fabri poteffi ottenere, che la cima d^^^^^ 
coprire, accioche f o f f e mantfefiold^.hitùer uoluto dafér 
ira per infin al cielofeh:^a tnterpofitiòneàicofa alcuna è^f; 
fircòferuatol'integr^caminodel fuo glorificato còrpo». 

Malo ,, & t^ccellàtoio monti Su monte Mah fi può uedere Parnafo. Lat, &'parnaffus. è mónte di Foctde quantunque j n j 
tutti gl'edifici Bj.L'Fccellatoio élontanda FireuTiècin* àlcuninonficòncordino,con due capila cima delfùnoàd 
que miglio, onde DAl^^on era uintp,anchora monte Upollo,il cacume delf altro èfaerato a Bacco,iielie radi 

ci di queflo furono Deì^caflello liberoypèrloqualepaffà 
il fiume Cefifi,in queflp è il fonte Capalio facre allemi*^ 
fe(come alcuni sentono) nel tipo del dilitùió dfDeìucàU^ 
ne,nelle fommità di queflo effo Deucaliohe infieme co la -
moglie Tirrha, & con più altri fu féruaio, Cofi detto da 
Tarnafoantiquiffimo, Vate cognominato, & primiera 
mente fu detto uirnafo.uedi ad Helicona a l i } 0 , T B T . 

Loliuà è fecca, & è riuolta altroue Vacqua, che da par 
nafo fi dertua,Ter cui in aleuti tempo élla fioriua '. DAN. 
In fin a qui lun giogo di varnafo Affai mt fu, 

Malo Dal uoflro ycc€llatoio,com'èuimo, 
Mambre. L<tt, monte preffo E bron, doue da Iddio creatore 

delle cofe,crediamo il primo padre Adam effere fiato 
y^lafmato, 

Marathone, hat, marathon, è monte dell'Attica regione, 
nobile per la uittoria di Thefco,dop o fuperato il Tauro, 
et chiaro anchora per la morte del Ke.Icaro darufliciuc 
cifo,& per la gloria di Milciade, 

Meros. l at. è monte d'india a Gioue facro,nella cuifielun 
cagli contadini giudicano Bacco effere fìato.nodrito,^ , ^ ^ 
da queflo forfè la fauola hebbe argomentò,che tratto dal Pelione monte infheffaglia orieptaÌe, tanto per la ßanX'^ 
uetr^della fulminata madre,alla cofcia del padre s'acco di Cbirone,memorabile,quaniàper len07;p^e di pelleo,et 

. ^affe.quello monte di molta hellera,uiti,& frutti abbon Thetide,dice fi quefio effere altiffimo per do ( f i come ctT 

da^^ d'acque irriguo,e fotto le fue radici èia città uifa. ti dicono)millè e d , p a f f i con ragione perpendicolare e ai 
ma M^ibello. Lat.duna.è monte più alto di Sicilta,detto da to, nella cui altura fono pineti,gli altri luoghi di querele 

gli ajitichi Ethna,preffo a Catania, famofo per lo fuo con o ccupatifono. / ^ 
tinouoardcre,ilqualß^uernofp,&iieneilfolfo,&per Vì^irz^diVi^,,Latpetraapuana.èmonte in Grafignana a^ 

- - . ' Tofcana 



•rorcauxßpra üicca,D A n^Chefefabernich p f i f f e fu del corpo, uc dì a coHa che luogo dmota a 
f/iWiy//» «Ti;-,-.'xr;;!,.,»».»"^ nurdaloYnfdtlntrich. & di coßa.t.uuino a 07 
'»j^auzjopra Uicca^u h N.Lr/c;;^ r ^i-jj-i- . " \ - ^ ^ 
«•tf Vietrapam hauria pur da loro fallo crich. & di coßa.i.uicino a 

Pjrcneo.Mi. Tyretjans. monte l'Hilpagna dalla Frnncia di Cofteggi, l'yrcnxiis. «vr-A"" * — 
uidcnte.cofi chiamato perche fouente e percolo da faette 
selcili,imperoche pyr grecamente efocoy&in quello cer 
to nafcono buoi Jeluc(^rimaggiori{ecccttuando gli de fan 

'j^^^giare.Lat.adhArere ìitora legere,& tram legere.ua 
le andare alle coiic de monti, 0 /imili.B o c . cominciò a 
cofteggiare la Barbarla. A Ri» Cofleggi andò irte chi liti 
Ipefjo Fede. coreggia de la Italia il lato manco. to nafcono buoifeluc(in maggiori{eccctiuando gli ^lefan fpejjo yeae. cojteggia ae ta nana n la^ manco 

ti)di tutti gli altri animali,& in green lingua Vrifono ap Alpe , EIR alpi.iat.alpes. ¡ono monti alti.T F.T. EUafiflatta 
. pellati.VET.Dal Tireneo a l'ultimo ori:^or.te. come ajpre alpe a l'aura. & per l'alpe ogm pefce. Giajo 

'^H ^'^^^lUt.è monte nelle regioni Madian fopra l'Arabia, il 

come ajpre alpe a l'aura .&per l'alpe o^ni pefce. Giafo 
tTOunicnciicrrc •.<»«. iri— j-r~ pral'alpineuad'ogn'intorno. Qganione l'alpi fchermo 

•Pofefranoiy&latedefiarabhia.Boc.Fraleregideal. 
iiominato. queßo è molto eccelfo, & appare d'altexX" pi, & nette diferte fì>elunche.DAi>.l{}nbombala fopra 
tutti gli altri luperareMmaronogli aucicbi Iddio in po fan Benedetto De talpe per cader ad una cefa.Vmon dt 
habita>e,conciofia ci,e ardendo », rofo paruto fia a Moi- fuoco diUtatefalde, Come di neue tn alptfen^a uento. 
fete fue frette pafcolante,comMando^ti,che ß fciogUef ^ pie de l'alpe,cbe ferra la Magna. ¡{tcordttt lettor fi 
fi ti caliart in uere per molte cagioni é uinerabile. ¡n mai ne l'alpe Ti colfe nelAta. 
maodatafuixeiroiddiotaleg/cam-^i!e,lauergadd Ìiicì.e certo tumulto w guifa diquello.che Latini dicono »e 

ìtale per opera dmina conuerfa fu in/erpe>,te, & poi in U Collis & tumuìs, laquale è forma rimda,&a poco 4 
"erza,ta cui mano di lebbra piena fnfanuta.e per una bat poco furgendo s'appunta in form di piramide,onde abtn 
tituradiqueßauerganacqucl'acq<udetUpietra,&ac care,é .^ccumutare,ofarcumuìo.Boc nellerim^^^^ 

'ciocheiomnrecitHecolepiuàntict,e,f'ttimameteilcor t . , I monti tun deU altro caricadoiniinoat ciel d , quel f a 

podeUaHergincUterimperlonomediCimUomartori ccud, Bicasapprfauanoaciouemmacc.a^^^^^ 

^tadopolapenadimortedagliangelineUafommitàfu gmrgti f irti per éu^febiche.i.ctjejia^^^^^ 

portato,&pietofamantefcpeUito. • 
Sion. lAtlèpicciolmontt diGierufalemme.ncUa cima deU Micare è far bica. wt . cumulare. DA^^^n le ranein-

quale Dauid f e c e zi»ei,ßcarc„naroccadu„a città, dal nan^ a UnemicaBifcia peri acqua ftd^^^^^ • 

lualconracriuernéMoltoilliillrato. ch'a la terra cia/cunasabbica.i.fannodi/ebtca,ocumu 

» Ä Ä r f e w Ä lo,congre,andofiinf,en.e,oueroentranoneUaterra,<,uel 

Q-fperUmemriadiHeUjeoperloßurnedafeli^U^^^^^^^^ 

S^'io.i:at.fimis,promontoriodetlaregioneMtica,ßnie«.. D U ^ . C o ^ f n e p o f e a l f o n d o c e r i o n e U p i e i a p i e d e U 

t e i ^ S o é Z d l c h e g u a r d a i n i x u m a , a p p < > q u c fiagliata roccia, . r u p i i m ^ o n t t t e l a l o f c e n d ^ ^ 

' W f f i Ì / , ' ] ^ « « ^ »ntichiThofcani rocca,&roccia perto monte,orocce 

ram^ofaSZ^oilquaUilacittdli^J^aret, 

Lt̂ iv» I HCUt UtJ'J^ii* ** - - — - -
-'^»xo.hat.altrimentiVefeuo.iAt.uefeuus. montenonlon 
tano da T^poli preffo Sarno fiume, fertile, & ameniffi-

'»"re.DAHTdmifeciioinquellaofcuracofta.luf go.Defertectntrade.D^'K-K'prfJt-'^P" F « 

P»iecofle,&periofottdo,i.ferleriHe,&ttrl»cm deferta. ^ ^ Spclunei,' 



w 

E'I bal^o la oltreß difinonta.E'l duca diffe,con unychedi 
fcendo Con queßo uiuogiu di bal^o in bal^o.Mduanda 
mi un balxo poco in fue, Che da quel lato tl poggio tutto 
gire. ARI.Che giù da bal:^e fcède,e di ualli efce.Seigior 
ni me n'andai mattina > & (era Ter balee, e per pendici 
horridcy efirane. 7da tu perbal^e, e ruinati/a(/i Cerchi-

entrar in prigione. 

Spclunca , &fftlunea. Lat» l}>eltmca,c£,&yupes excaua-
ta & crypta. T ET.O cafetta, o ßtelunca. f ^ a f i /pelun 
ca de ladron fon fatti. S'io f o f f i fiato fermo a la jpelunca» 

Hebbe tra bianchi marmi la ßtelunca, Boc.Fra 
le rigide alpi,&nelle deferte sptlunche.SA '^.Vna spe 
lunca uecchiffima, & grande. 

Spcco. Lat.specus, ur,unde V^i a. Ad imitationemgracoru entrar tn prigione. 

. . speUaferarum dixit. è come la ¡pelunca. T ET. £F di tal RuMzoyLat.faltusfecundusJ il fecondo balro^che fa la 

uijia aprir uidi un speco.Curio,Chedife,et de l'arme em paUa quando fi giuoca ,& però ß dice una cofi uenirci 
pielojpeco Inme^o'lforohorribilmente uoto. Am. co- di rimbali^o quando fenTa penfamento auiene,onde qu in 

me di felua,o fuor d'ombrofo speco. do fi giuoca aUapaUa non èda sperare del fecondo ba^o 
Antro Lat.antrum,specus,crypta,uelcauerna.ViR.neU'E maß del primo. D^i^.Con altri,che l'udirondirimbal^o-

neida, Exctjum Euboice latus ingens rupis in antrum. J.che udirono la uoce,che non era dirirrata a loro. 
T B T.Fior,frondt,herbe,ombre,antri,onde, aure foaui. Qrcppo,Latfragosa rupes, & prarupta. ¿LUO^-o NE monti 
T.Grotte,rupi sp elunch e,antri,e cauerne. Voi teflimoni faffoß diroccato inguifa difca^lioni.DMi.B¿spoíe,quan 
del mio cafo borrendo Spelunche,antri,cauerne,e ofcure dopioiiuiin queßo ^ r e p p o . T .Vengo a cercar qua ju per 

grotte.Antri,ofcuri,opachÌ,cauiAKi. Bjspondeangli queßi greppi Vna ninfa,ci) aßai mi piace,&.garba.m' 
antri,che pietà n hauteno. vrima ch'alantro arriui. Il traditor cercando per quei greppi. I mantici, ch'intor-

Cinema. Lat.&antrum,specus,T.Cauerne, cieche, ofcu no han pieni i greppi. 
rc,tenebrofe,Grotte,rupe,spelunche,antriecauerne. Bricco, Lat.monsasper,& fra^us.è inguifa di ^reppo-T-

t^^iiQ.iMt.cauea.fono cauerne, ogrotte.B o c . X.clie caue Satho mio tu che cofi finahe Secur per que/ii dirupati 
dt quel monte .TH. San Crefci in ual caua, meta, per lo bricchi, dia pena uandriale capre fcalre.Tercl) io ßA 
membtornultcbre. T ET. Onde poi pianga in loco ofcuro nato ro^^o in una briccola. 

' & cauo • Cupo da cauo,Lat.concauu5profundus,altus.ècofa conca-
C auareL.H, & fodere,rx!rahere,extirpare,Boc. Mdaua ua, eir profonda .Boc. Tie/uoi più cupi pela- bt naui-

co^iltendohcrbe,e cauando con un picciolo coltellino cer-. - - — - . . -
te radici. V H . Doue un offo fracido non fi caua ffe. T ha, 
urefli caua ti gli occhi.Dd dente,chetu nel caui fuori Ca 
uo la terra doue men dura le parue . 

attingere. iat.haurire,educere, ual cauare acqua, o uino. 
Boc. Aitingeua acqua, & faceua cotali altri feruigiet 
ti. (jr quando fia per toccare, uedi <11431. 

J w f'u'jwwn... . ^ i^fj:jnui f/ti*t,iif/i yc iuyji n*.^' 

gando. D A N'. Difccfa poi per più pela ì{hi cupi. Lo fondo 
cupo fr,che non ci bafla LOCO a ueder. 2^0« é fen^a ca^ 
gion f andar'al cupo, idefi al profondo infimo. & copo\ 
inuece di cupo pofe DA'Ì^ ¡[¡empio fotto'l ciglio tut 
to'l copo. & coppi diciamo a quelli, con cije fi cuopronO: 
i tetti delle cafe per cagion della pioggia,percbe fono con' 
eaui. 

Elicere. uit.uMrahere.Tit.E,p..role,&fospirancho Buco,&bitca,é lopertugio ,oforo.Lat . foramen,eaum,em 

T , I a ^ 1. . . . «iculus &li^yarumfonoibuchidenauUii.doueflpo» 

A f "«"•.^/r"'''''''''''''/^''^''"""''' ^o^olefuni^iir coßdiqualur.quelegnoarbero^&f'mi ^ 
fiere.D Ht^ KÌ Vißmm, fu degna Tana.Cbemtoime le,&pigliafi per ogni concamlà.B oc. Orando 
ro«a/oura/e,a.^.Ueboige^,.^ hebbefenandòaUibuca.&feceilleg^urato.Etper^ 
äo.etanaproprm.Tanedaferp,,dorfi,edileom.Sicome picciolabHcamdientrareneUacamerkmouoSote.fi.-

'^T''^''"''''- • ^ n.- CiafortifHordelafepulcralbuca. Cbeui 
«rrL l'^^l '^^'S'-«'"»'»«'''"»"''«»S« «<'• duo ghiacciati in una buca, ComefuonuerMtak 

m i ; ; ; . . . . . , . . . . . . c o , 

non u^era alta grò,ta.Le^i accolte foran quella grot. Pcrwgio.UalbHco.Lat.cauuf.foratnen.Boc.Etuideperat' 

c u n p e r t u g i o d e l l - a u e U o l u m e . U u n p u c i o l p e r t u g i o d c l 

u Ì Ó Z i i r i / , ' " f V ' " , 'ffT"""'^ « f" """ "0'" • Se >,efiofero aü'lt< 
" un pertugio, che u'eraiUhiamò. 

Z i n u L Ì Z Z Ì ' ' • • " ^ f o r ' r e . e t a p r i r e . B o c . n e l T H . y o l e a J p o g l i a r e l e 

pertugiate armature a Seflo. Il fiore fenr^aefire dalle-

fi'tmba,,defi,icorpofi^,,lqualeétombaaaamn,a. dun.cofinonf,pmugiZ ^ 

¿M , , ta.propartepruieada.EtaUedonnedidir,uttodif,ro, 

^ ^ e e i T t I^'l f<>"-EtinqueUocolàs,,)foraccbiato.&quandor,ponc 

TT/T '^' rtf P^rlapia^x^toltodau.,ini,Mediatici 

alli 
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'ailafeßuYäaccoßatoft, Vifttandola feffuraßtejfo quado Profondo. UTCCONCAUUSMINIUSICAUUS. T E T.Si profon-
di giouane ui fentiua. per le feffure della IERRA, A M . D A N . dera,& di fi larga uena il pianger mio. al cor profondo, 
ynafejfura,che lagrime goccia. Profonda piaga. & profonde piagh e. B o c.^el pro fon 

'^^^*lat.]ciffu$,fcigio. &fciffÌ4ra. Boc. Che guardando do infet no. Infcientia profondo molto. Lat./cientifflmus. 
^ cannzy^ quella ueden do f e f f a . V nr. Et me m bra rot Tro fonda fcientia. Cofe pro fonde.Trondiffime ualli. Tro 
^eycfmagliate armcyefefe. Lat.difcuneataí.D.AlS¡^ »'«r fondiffimi fo(piri,idefi che uengono dal core. Profondamen 
eomefefo cbel muro diparte.Lat. rima. ti dormiua. 

rendere, e j/fwi/frtf. Lat.fcindereJindere,diuidere.Boc. no ̂ ^^ rain uece di fotto terra,uedi a 109 j . 
nel Tn.Sopra il capello d'acciaio tagliàdo il fendè tnfino sc¡»okv\,sepolture,uediamorte a 1620. 
^identi.DA'Ì^.Dicendo,coluife(feingremhoaDio lo 
^or,che'nfultamigiaììcorficola.&a^^l. ^ M E T .A L L I. 

spiraglio,Laf.j^/raf«/«»i,¿' buco detto da spirare, acciò re 
^piri il luogo doueèfatto. Boc. Isella qualgrotta daua Metalli, Oro, & auro, argento,rame,oricalco,ottone,fia^ 
alquanto lume uno fpiraglio fatto per for:^a nel monte. gno, piombo. Ucciaiofini(fimo,metalio,fe rro. .Argento 

^^^hfoffoy&foffati. Lat.fouea, &firobs, lafoffa che fi uiuo,alchimia,bron'i^o,lega ruggine, 
fa per piantar alberi, uigna,&fimili,&lorica eia fojjfa ^(^tà\\o,Lat.buono,duroJino. DUV^ Et falfai li metalli 1134 
intorno alla città , & coliquia è f o f f a doue s adunan l'ac con alchimia. cardini, che di metalli fon fonanti e forti, 
QUE fuori del territorio.T P.T. De uolanti cor fier per mil URI. C'haurian ßfe^P^ato un monte di metallo, 
le f o f f e . Trouafie per la uia foffati,o poggi. Boc. erano OXQ. Lat. aurum .Qjtcito è pretioftlfimo di tutti i metalli,e 
per quella contrada f o f f e , Saràgittato a f o f f i in guifa di piu buono & bello colore. CreafinelU terra di fol fo fòt 
"" tile, & roffo,^ d'argento uiuo fottile, & bianco onde il 

colore fuo ùgratiffimo , Terche il roffo è in lui molto illu 
minato dal bianco,&il bianco riceuegrato colore dal rof 
fQ.T^entedimenopiu concorre allageneratione dell'oro 
lafoiiditàdelfolfo, che non fa la qualità aerea acquo fa 
dell'argento uiuo. Et per quefiojèpiù sodo,er più ptsan 
te,che l'argento , Et per tanta denfita non /tema nel fon 
dere. è molto falubre al corpo humano.y& prefo in cibo 
conforta tutti i membri, non perche gli nutrifca, ma per 
che rode,& purga ogni fuperfiuità di quelli, Terche pre 
ferua da la lebbra. Se mefcolicon lafua limatura fugo di 
borrana e offo di cuoio di Ceruio, molte ttale còtro al mor 
bo cardiaco. V j f f u n o metaUo piufidiñende,ne piu reg 
gealmartellochel'oro .llfuopianeto è il Sole.VET.Oro 
puroducente,finoforbtto, dolce, crefi>q , terfo.lui come 
oro che nel fuoco affina. Le chiome colte in oro , 0 fparfe 
duerno. ^ Teffepdo un cerchio a l'oro terjo& crefpo. 
Oue tolfe amor ì'oro,&di qual uena Quella,ch'a neue il 
uoltoyoroi capelli. Loro, & le perle. Corona doro. 
crin d'oro. Capelli, capei, chiome,capo, tetto, uafcel, 
treccie , lettre y.uela, rete, palle , nuuole. chiome de io 
ro T er fuo uoler di lume, & à'oro caffo. Orato firalo. 
B o c.Fiorini doro .DUJ^. Oro,^ argento,& eoe 
co,& biacca. U vn .Che l'oro,e'I premio ogni dure:^a 
inchina. 

^i'EtriufciroinunburroneafcofoTramontiinaceffibUi AUIQ,. Lat. T ET.LUuro,eitopaci,alSolsopralaneue 
9 le genti. . \ Chi non ha l'auro,o'I perde, non pur l'ambra, 0 lauro. 

^^iíío, Lat.abyffus. Vo.Gra. & profondo ftgnifica,& ac-. T^egemma orientai, nefor^a d'jiuro. Vitreo crine, 
^ua,chendhafondo,cioèfine,ondefidicel'abiffodeliin colore,letto,ßrale, trapunto, jiurataptuma. Aura 
femo.i.profondità, P E T . Fu breue flilladinfimti abiffi, tepenne. QuadreUa . B o c . llfuo Mncome capo, 
^omm'in cielo, od in terra, od in abiffo. Toffentiari- Lat.iA. 
fchiarar abiffo & notti, che tua potentia fia,lS{el ciel Dorar e.Lat.aurare,inaurare,&deaurare,V E T. Vedi quan 
f'grande,come fi ragiona,& ne i abiffo. Queßi fi¡r fabri ^'arte dora,emperla,c nofira.Doratifirali.Boc.Tercbe 
^atifoural'acque D abiffo. DUTSi.Delauelle d'abiffo fatti dorare popolini dargemo.Vna coppa dorata. 
}>lorofa. che nel abiffo Del tuo configlio lui per aUun K X ^ ^ \ ) X o . L a t . argentum.fi crea di a;rgenio uiuo, & di fo\ 115; 
^ene, Ficcano l'acchio per dentro l'abiffo,Del eternò fo bianco.ma più p.-irtecipa della qualità aerea acquo fa 

4eli'argeniouiuo,chedellafoliditadelfolfo,Terchepefa 

men che l'oro,'He folamente i:oro,e l'argeto,ma ttUtigU 
• altri metalli Ijanno principio dalfargentQ nino.il fuo pia 
neta è la luna. T ET. & i cape doro fin far fi d'argen^ 
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d^un cane. T^uoua hMatione, laquale circondò di pro 
fondifftmifoffi, T H. & quando dinotala fepoltura de 

^^f^^iLat.lacuna,fignifica foHa,& concauità,& doue non 
Pagranquamita di acqua,& iihmedefimo che lama,et 
lacuna.OUTSfjCofifcendemmo nela quarta lacca . Che 
ne conduffe in fisico de la lacca, et qui dinota c 'òcauùL 
t^nfu la puta de la rotta lacca.& qui fi può dir che ftgni 
fica fce fa deriuato da labendo, come is pone il Landino. . 

^cuna. Lai. DjLTSf^Hor quefii, che da l'infima lacuna De 
l*uniuerfoj 

^ma il medeftmo eh* è lacca, & lacuna .DWHj ^P^ 
moltoha corfo, che troua una Lama. Tsloitroue^ 
rem tra uia tofio una lama, Che fa due parti di quella 
pianiira. 

Voragine,Mi.Kora^o,^barathrum. S W ^ . ^ellagran 
uoragine.Oue piu rutta hi ciel la gran uoragine. 

oaratro.Gr^.6araiAr». Lat. praàpitium, uoragoualepro 
fondità ofcurà.D AM. Et affai ben dtfiingue queßo Bara 
^o.iànferno.acciochein quefio Baratro nò cadeffirdoue 
niuno può piuleuarfi. , 

öurrato,itta// barathru,é luogo cauo,et profondo.Dji't{} 
Cotal di quel burrato era la fcefa. , . i 

burrone, Lat.torrens ex monte. UK i . T'ho per cauarne^ 
& horribili burroni Fanciullo aue^?^ a firangolar ferpe 

^"^biffare.Lat. furcre,èfare profóndo romore confiracaffo 
*^iuifa del Diauolo dabiffo, B o c.cominciò a faltabella 

a fare UH nabiffaregrandtffmo fu per Ut pia'^. 
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uea il fuo torchieto accefe. & queßo iintende üaccialm 
con che fi batte il fuoco, uedi 4993 Con la p iaßrd 
d'acciar temperatale buona. Di fi forbito acciar luce ogni 
torre. 

to.i.canuti.Boc. Con due bicchieri, che d'argentopare 
uano.ne tefli antichi fi legge ariento.Con argentateonde 
rinfire/cauale aride gole.^M.DATSl^Veroroyeperar 
gento adulterate.Fatto uhauete Dio d'oro, e2r (Ìargento, 

^rge nto fin,puro. ^^ch'm\;i.Lat.chalchimta, &calchumia,alchumia, uelaU 
Argento uiuo.wr.ejr mercunus, Gra.hydrargiron.ilfuo ^h'^ia.Douefono le fi^ecie dell'alchimia, una ueru,e una 

pianeta eMercurio.Bcc.Varva di lungi argento uiuo che falla,come dichiara il Landino nel D.A'N-'Muper l'ale 
JpruTiTiaJfe. chimia,dje nel mondo ufai. Etfalfai li metalli con l'alchi 

Argento folimato Lat.argentumfodum ,&folimatum. ma. AHI . che gli alchimilli hanno Mercurio detto. Lat. 
Boc . Qual in fare argento Jolimato, 0 purgare uerdera chalcomifii. 

Lega,f'certa forte di oro,& di argento,0 d'altra cofa di 
una medeftma maniera, Lat. bomtas,qualitas, condiflio» 
& perfeaio.DAT^.Done io fil fai la Lega fugge Uata del 
Battißa.<ir quando fignifica accordo, uedi ayii.&per 
¡patto di miglia ai 10^. 

T^IETB^E VBJ.T10SE ET ULTB^E. 

me.L A. 

R:iaìC.Lat.as,rii,cuprum,ilfuo pianeto è F enere. DA 
Il Bue,si che con tutto che f u f f e di rame. Lat.ararius, a-
rens,£neus,e abeneus. poi édil{ame infino ala forcata, 
ji R i.Quulloßagn^ a l'argento,il rame a l'oro. 

Oricalco.orichalcum.él 'o t tone.ma I'^RI . pone la 
materia per la forma, intendendo la tromba,ofimileßro - . ^ ^ /^x: I-T^TN LUÒT. HI ALTKL 
fnento,doHedice, E fa gridando al fuon de gli Oricalchi 
Vincitor de lagioflra. onde Horatio, Tibia non ut nunc, ^damante,^gata,Mabafiro, Ambra, Balaffo, Calamita, 
oricalcouinaa cubxq;^meula. Carbonchi'j,CbrifòUto,corallo,CriH,illo,Diamanie,Dia 

üvonzo.Lat.äis,m5. i .Quattro porte ha di brom^o, on ¡pro, Elitropia , Gemma, Gioiu, HiaciMo, Margarita, 

Srnann "t'/J v / L i ^^''»o,Verle,Tiropo,Torfido,I{ubino, Sä/fo, Selce,Ser 

i>tagno. Lat.fiannum, & plumbum albumJlfuo pianeto è pentino, Smal to, Smeraldo, Tofo, Topacio, Vetro,Za 
Gioue. B oc. A me couien fare una imagine di fiagno firo. ^ 
in nome di colei.Sifece recare unafecchia ßagnata nuo- Pietra, ¿ « I . ^ F I R A , ^ lapis. T E T . tA e freddo pietra morta 
uadtacquafrefca. A^i.cìuallo fiagno a l'argento, tira inpietrauiua. Confumar uidi marmi, & pietre falde.Se 

n^é uerfi, 0 pietre, 0 fugo d'herbenuoue. Già terra infra le 
^ Piompo.Lat.plumbum.ilfuopijnetoèSaturno.T^^^. Et pietre.l^omper le pietre pianger di dolcma. Odi 

C«, / ^ noßrafi mira , Laqualpiombo,o legno pietra dal mar noßro diuifa. Che tremar mi fea dentro 

^ j n ^ • ^ ' • 5 o cTietra gràndi[fima,nera, uirluofa, ' 
QuadreUa ¡penda tn me tutte,e Impiombate in lei Boc. picciola.petruccie.Lat.fcrupus.i. bianche nere. Tie 
jHtttportano U Verga e ' i p ^ treuiue,pretiofe,legaU,&fciolte,charij[fmie.DAS.B ' 
la piombofa pietra ujcedo della rifonante frombola. Tu, Uedemmo a macina un gran petrone. D'unapetrinaruui 

Piombare, utt. perpendere,examinare, mi perpediculo nor da, & arficcia, ideß pietra. co« Uuido color de la petra 
mam diriger e. é quando il muratore col piombino diri7^^ ia,idefl pietra. » 

onde fi dice a piombo,ideß dirittamente,&giußamen Impietrare, & iinpetrare.Lat.lapidefcere.ualindurare co^ 
te.DAN. chapuntofourailme7iofoffopiomba.i.4ritto me pietra, P^T. Et perche pria tacendo nonm'impetro* ^ 
gUfda,^corrilponde. DAU.Inonpiägea fi dentro impetrai. ' 

¥erro.Lat.ferrum.ilsuopianetoéMarte.PEr.cbeperna Sputrare,èliberaredellapietra.iAt;emerèlliherare,eueUe 
turaTraggeafeilferro,&furaVnfaßoatrarpiufcar re,extirpare,&diß0luere.VET.Ecdiceameco,fecoHei 
fo Carne,che ferro. Cmto di ferro, ioie le braccia e'I col mi ¡petra.L e fendo io petra mi libera da quèlla^che in al . 
lo. Boc. La giouane, chenon era dt ferro,odi diamante. trafpeciemi tramuti. Quanto poffo miß^etro'Etconquan 
Conloro ferri couerchiofolleu,rono.i.firomenti,oorde^ tafatica hoggi mi fpe^.t.mi libero d errore,oue io flef-
gni dtferro.Tiueggiq tornare con ferri tnoi in mano.Sca Jom'erainuolto.fermeta.dettoda unochefiatralepi^ 
ricatt certi ferramenii,che in collo h aite an.F errate porte tre, & efca fuori .i. della ignoranza, ouero eh'effendo di 
Ferrigno antmo,tdenduro.AM DAN. Tutta di pietra, PIETRA rit ornafe di carne. 
&di colorferrignot.fimile al ferro,& dinota uerdefcu L^pidRvio.LatUapidarius. è quello,che ha Cognition di fi^ . 
ro,&éVo.iatino.& quando dinota l'arma,uedi.^S>o. tre pretiofe.etlapicida èqueUo.che le faglia.Boc.Delle 

Kuggine.^a/. ftrrugo.^ da dirugo,inis,ouero da ruditas, quai pietre parlaua, comefe f o f f e fiato uno folenne, & 
che e pero per doppio g fi Ctriue, &fi rtferi grande laptdario.L altra è una p!etra,che noi altri lapida 
fce ancho aU anmo,Boc.Sen^a alcuna ruggine d'animo. richiamiamo Elitropia. Gli antichi diceuano lapidare. 
Etogniriigginu'^a,chefoße nata nelle menti calcuni Adamante .w/ .arf t f iwtf i . T^r .Fatto hauea già quafi 
(^parolefiate.t.malauoglien:^a,ocoUera^etaprefadal damantinofmalto .DAìi.lSluhelucida,fpeÌfa/olita,&. 
ferro, che arruggimtanon è neUafua propria fincerita,e poUta Quafi adamante in r «i lo fol ferifce. Diamante i 
nette'^^^a.A R i.Di fi forbito acciar luce ogni torre,Che queUoiHeffo,ucdipiubaffo al luogo fuo. 
nonmpuoneri*ggtne,nemacchia^ . .. A\^^^i^ro.Ut.alabaflites,onyx,chis,maf.&fem.èfi'e 

' candido, & tramar ente, cofi detto da al^^ . 



T e r n 

O ä\4labaßrü, 6d'altri marmi iUu 
II. Colonnealabaiirine. 

^^^^^ielearitm deità da Greci,& da latini. Snccinum 

E L E M E N T I L I B . I J ] J . 

ri.^afcono nelmaV toffo^etnel.Terfìco,&circa le Ifole 
Orcadey&nel Siculo circa Drepanóyla fua forma è in gui • 
fa d'arbore di color uerde,con le bacche biache,fotto l'ac 
^ua è molle, & quando fono tratti fuori diuentan duri co 
me pietra, eir diuengon roffi.T.I labbri di corallo fan co-

•lor tanto,Che fouente l'aurora inuidiofa Tiar^CfCbemè 

- - roffeggiilfuòbelmanto. 
^onne. dellaquale uarie fono Qate le opinioni di uarij au cote, tat, cos. é la pietra d'agtri^àr e coltelli .7>ET. Sem 
^^n, ma Tlinio afferma quella nafcere nelle ifole del fet pre agw^ndo il giouanil difto A l'empia cote. 

^ ntagma,tis;& poßillHs, ti pomo di ambra di mißura. 
paHa^o mißura di ambra, & trouanfène di due forti, 

doè di negra, & di gialla, fSr tirano a fe la feß uea di pa 
tlia, come la caUmitail f e r r o , f i fanno corone per le 

p6r lo fouerchio rigore, o per tepore, o per lo mareg^a 
yMquale con le fpumofe onde agitandofi il porta dall'ifo 

piagge fi duro,& fi uolubiie, che fi uede fiare fo 
ÌP^o in acqua, & che fia fugo di arbore, lo antico nome 
datino il moflra,che appo gli antichi fuccinum fi chiama 

. 0 ninfe , ¡ir uoi, che'l frefco herbofo fon-
do Del liquido chriflàllo alberga & pafce,E'I mormorar 
de liquidi crißalli Giù per lucidi fre fchi riui &fnelli,me 
ta.per le aquechiare. Certo crifialloo uetroTS{omofirò 
mai difore T^fcoßo altro colore. Et già fon quafi di 

, f , o . . crifiallo i fiumi Fiamma i fòfi>ir, ie lagrime crifiallo. Di 
«« l'ambra, PET . jja'uel Sol perde, non pur l'ambra, e nan:(i una colonna in-ifiallina .Boc. crifiallo polito, dr 
J auro. DA^Bt comein uetro,in ambra, & in chriftal lucente .Tu. 

^J^^X'^Worißtlendefi. Ì^hmamc. Lat.adama, pietra pretiofa duriffìma. T e t . i 1 4 1 
^^^cìoij^t.balanites,huius halanivz,è gemma pretiofa di Diamante bello, quadro, non maifcemo. Catena di dia 
^^ore non in tutto uerde. DA I^. Qual fin balafcio, in manti. Vna imaginefalda di diamanteX'ha i rami di dia 

lo fol percuota. mante, &d'or iicrine. Scritto hauea di diamanti y^ di 
• «mita. L4/. magnes.fi come TliniOjSolino,Aleßandro, topaci. Boc. La giouane, che non era di diamante.Dan. 

" altrifcriffero épietra die abbondeuolmente ó quaft Che mifambiaua pietra di diamante. Adamante uedi di 
P^ tutta l'indiale di uno folo colore, ma quella è la piu sopra al suo luogo. 

I ^udata ch'é del ctrculeo. di queüa fono alcuni fcogli nel Dia ipro . Lat. ia^is. è pietra, che f^enge l'incendo del san 
yndico mare,ià onde a gran periglio fi paßa,perche eßa gue,ilqual s'incende,0 fer ira, 0 per libine. T e t . D'un 
Jottraggendo i chiodi a nauizi,et per auelio rotti,&ft>ar bd diafh ro era iui una colonna. od'un d aßro Trcgiato 
fi in we^o l'onde s'affondano, però ella fi dice anticamen poi dal uolgo ignaro, & sciocco. 
^fideritit.fidieros è chiamato il ferro da Greci,che "Ma Elitropia,eir Helitropia,i.at.helitroph. è ptetra,che porta 
^^sdaltrouatore,fi come fcriue 7{icandro,s'édetta.aH ta addoffo fa l'huomo effere inuifibile secodol'opimon de 
^hora calamita differo gl'antichi un'altra pietra,che ège sciocchi. Boc. L altra è una pietra, che noi altri \Apif. -

' " " darichiamamoElitropia,pietra di troppo gra uirtà, per 

cioche qualunque perfona la porta fopra di fe, mentre U 
tiene non e da alcuna perfona ueduto,doue non è. deride 
tis.D ^ Sen^a ffierar pertugio,o ElittOp ia.T. E fen 
za l'Elitropia ua inuifibile. Elitropia ó andjo herba. ue 
dia i i y j . 

^^del calamo, & fcriuono ritrouarfene molte infieme. 
più brama di Caperne, perche fono più ffiecie di cala 

^ta lega i dotti fcrittori, w calamita per nauieanti, fu 
P^imt trouata dagli Amalfefi in Amalfa citta in prò-
^^yorio, hoggi detta Cofia di Malfi. & però dice ti no 
^'P^r.rna pietra è fi ardita Là per l'Indico mar S^I»ET.Vnapietraèfiardtta Là ptr l'indico mar 9 diaiiyj. 
die da natura tragge afe l ferro Dal legno inguifa, che G e m m a , tat. è nome generale di qualunque pietra pretio-

affonde.Che'n carne effendo ueggio trarmi a riua 
^"^^nauiua^^ dolce calamita. 

^ ®Donchio.L4f. carbunculus, B o c. Fn anello, nelquale 
^^ legato un Carbonchio f tanto luirente, cheuntorchio 

Anihrax,tis,èmalnafcete cofi detto. 
^^^^oUto.iAt.ChryfolitUs.é pietra di color d'oro,cofi detU 
P^cheChryfoingrecofignifica oro,et Lithos pietra. 
^^t.mòinuermiglio,& chrifolito giallo, Ferdefme-
^aldo,confittuoHiacinto. 

f a , cofi detta dall'occhio della uite quando germoglia, 
onde V I R. Turgent in palmite gemma^T E T. 'ì^e gem 
ma orientai ne forz^a d'auro. Di gemme orientali inco 
ronata*. Sem^ fior prato, 0 fenica gemma anello. Et le 
chiome hor auolte in perle, e'n gemme. Et le gemme, et 
gli fcettri, & le corone. E'I uetro, e'I Ugno, che legem. 
me, & l'oro. T(e fi parti la gemma delfuo nafiro. i. del 

fuo luogo doue era collocata. A ^ t . qud Dipinto uetro 
C I - 'V'i—-"•-"•'"v a gemma pretiofa Gemma cauate a:^urre,uerdi,roggie, 

^y^^oniopietray&gemmapretiofaiLat. onix. Gemmati palchi. 
^^^^^o,iat.calculus,é pietra uiitaduriffima,&comeri Ingemmarci ornare di cemme.tjt.gemmisornare.DAT^ 1141 

' ; ^onda .Boc. logli darò tale di quefio ciottolo nelle cai Che quefia gemma pretiofa ingemmi. 
^^gna, EXnddàìglideldottoìo nelle calcagna fu tutt'u h¡á{iro,ijit,amentum.élacordicella,douefia la gemma at., 
^^'Recatofi in mano uno de ciottoli che raccolti hauea. taccata, uedi a i^^^.an^inafho è ógni cordeüa. 
^nluogo di balefire ufauano frombole,eti loro quadrelli G\oh,\At. gema è nome generale di qualunque pietra pre 
^Jin ritondi ciòttoli, vn: A K i.Oqual maßin,ch'ai tiofa,DAH.Be fufpUcoio ate uiuoTopatio, Che quefia 

^^^ttolo.cbe gh habbia Gittato il mandante,corre tn fret. gioia pretiofa ingemmi, B o c. Gioie nobili, care, cariffi 
^ E morda in uano confii'^a, e con rabbia, fene HO me, belle,ricche. & quando dinota allegrexx^.pmcere. 

C.fJ¡¡'^"'^''^í'*N7IAUENDETTA,TALMARGANOR ' uedifotto\enere, BEM. te gioie de gli amanti. 
^U0,ijtt,roraIIiüMu. fi tvtir,^^ t.f.^MUivfifíÍ Uf^nz-hLiAh tt» Taiiz-Ini-kn. i /tt.HvjdntusJ üietra Oredora ftmileauA" '^t.coralliUm:ft trouano coraUiroffhbìancbh&ne ¥iì;icmtìio,Lat.Hyacintus.è pietra preciofa ftmile ali^ 

y 4 metbyfio. 



' methyßo.^Ri. Verde fmeraldo con flaupnkcinto, Jfheggia,0Mn detto darompere, laurupes ah 
MìcìgnptLat.molariSi è pietra da macinare y& per mura jciJfa.ÙAT^. D'un romhion ani faua un'altra fchicg^ta. 

re edtficij, B oc* Ma: eccidi queßi,macigni ß gran quan Ch'era ronchtoJo,ßretiOi& mala^enole.i.nodofoicgrop 
tita,che appo noi è poco predato. DAN. Tradue pareti polofo.. certo io piangea poggiato adun derocLhi.* . 
del duro macigno. Et tien anchor dei monte, ^ del maci Saßo.iatjaxum. P x* Feceffl corpo un duro f a f f o afciut-
gno. ^Mndoßßrmjer tutti a i duri maffi De f alta ripa. to, fotto toi gran Jaffo in um chiufa ualle, ond'efie Sorv 
ideß a duri monticela,ch'erano di pietra macigna.AK i. 
Che non di ferro hail cu or^ie di macignofpetie di pietra 
duriffima, 

Ammafficciare, uale ammaffare,oaggiügere,uediar^oi. 
Mmone.Lat.later,lateremylatere, drlateresinpiù. dira 

ro ft troua nelgenìtiuo, & nel dàiiuo. è terra, o argil, 
la cotta per murare, ßo c. rielV H; Et de cotti matto-
ni fece fare helliffime mura ,i Lombardi dicono pietre 
eotte. 

1145 Màrmo,Lat.marmor,& parius lapis.VET.O di diamante, 
0 dun bel marmo bianco. Coufumaruidi marmi, & pie 
tre falde. Che'n nulla parte ßfaldo s'intaglia Ter far di 

ga Sißd ., T^lira il gran f a f f o , doue Svr^/i nafce .fecemi 
p'unquaßuiuo, & sbigottito f a f f o . Al primo f a f f o del 
gar:^on hebreo . iui non donne, ma fontane, fi faffi^ 
con parole, cl)e i j a f f i romper ponno. Se l^ f a f f o .ond'é 
più chiufa queßa ualle. Ma perche il mio ten en piu non 
s'ingiunca Del'humordi quel f a f f o . Tù paradifo, iO fen 
^a cor un f a f f o . Vn f a f f o a trar più fcarfo. C hauria uir^ 
tìf da far pianger UH f a f f o Deurian de la pietà romper Mn 
faffo.chiara fontana so.rgea d'un faß'o.C creando Eperia» 
hor foura un f a f f o a f f i f o , DA'Ì^. ¡0 fon Ag'auro, che 
diuenni saffo. & quando f a f f o dinota ti fcpolcro, uedia 
Morte, 16-.Z. , : . 

marmo una perfona uiua. Che fa d'un marmo,chi dapref Scicc,Lat.filex. è pietra dura. PLT. PUÒ quello in me,che * 
Jo il guarda. Vn cor di marmo a pietà moffo haurebbe. nel gran uecchio Mauro Medufa, quando in Sehe trasfor 
chefacea marmo diuentar largente, Ma gliocchi hanno mollo.i nerui,& l'offa Mi uolfe in dnra Selce,& coß fcof • 
uirtiidi farne un marmo. Et mia uiua figura Far fentia fa Voce r ima ft. . » 
unmarmo.Chemaipiufaldoin marmo non fi fcriffe. Ad Serpentino. Lc/.o/^Wrej. é pietra duriffìma di color uerde* 
una gran marmorea colonna, Boc. Vna fonte di mar- ABJ.diferpentin di porfido le dure Tietre fan de la por 
mo bianchiffmo.Vn'arca dimarmo. D AH. Etio fcaglion ta il ricco uolto. ^ 
primaio Bianco marno era fi pulito e terfo. Che mi fiec Smù\to.Lat.encaufium,idenmateriaadufiaadpingendum: > 

[iati mar apta,& di qui uolgarmente poi fudetto l'inchioßro 
per materia dura, & immobile fifone, PET . £ d'inton --
no al mio cor penfier gelati Fatto hauean quafi adamaìH 
tinofmaldo. Lafciando come fuoi, me freddo ¡malto. Ve^ 
dete,che madonna ha'l cor di fmalto., fluefio mio cordi 
fmalto. l cori dr gliocchi hauea fatti difmalto. B o Cw 
Doue tutta la Troiana rouina erafmaltata. p H. ^ n f a r , 
fitto intorno al collo tutto ¡maltatodifucidump, idefi ciy. 
perto di malta. pUTS^. Venga medufa, ßl farei» 
fmalto. Colà dirittofopra il uerde fmalto Mi fiir^morr: 
Aratigli spiriti magni,idefi fopra il prato per effer durO>\ 
ouero ornato difiorii& dberle '. QMont'^ meHier itffvh 
al fommo fmalto, ideft alla fomnùtu delmonte,ou'è'fpar} 
radi fo delle delitie. . 

mi.AR 1.0 d'Alabaflro, 0 d'altri marmi illufiri.^ quan 
do dinota lo fepolcro, uedi a Morte. 

Margarita.¿4.ef unio^è nome di perla pietra pretiofit.Dam 
per entro fef eterna margarita 'Hericeuette,fom'acqua 
tic epe raggio del Sol. Et e nome proprio. 

Per la . Lat. unio è gemma di molta biauche:^7^a, & di buon 
ualore. T ET.Tarea chiufa in or fin candida perla. Qual 
fu le treccie bionde,Cb'oro forbito,e perle Eran.Terle,e 
rofe uermiglie. Amorfia fherbe una leggiadra rete D'o 
ro, e di perle tefe fotto un ramo. Bt le chiome bor auolte 
inferle, en gemme Di cinque perle orientai cobre, Et 
d'altro ornata,che diperle,& di oro. Vedi quant'arte do 
ra,emperla, e'nofiro.Boc. Terle grò fi ffime. Mai fimil 
nonuedute.DAT^Cbeperla in bianca fronte 7{on uen Smeraldo, Lat.fmaragdus. che per ufare le paroleA'Plir 
men lofio a le nofire pupille. 

Jmperlare,è ornar di perle.VET. Vedi quanta arte dora,e*m 
perfa,e'nofira.VerboleggiadriffmodelTET. 

1144 Piropo,i7 carbonchio, Lat. carbunculus, pyropus è gemma 
cbe ßflende a guifa di fuoco,onde hebbe il nome pyr,cbe i 
greci chiamano il fimo. Terò dice il T ET.ToiJiammeg 
giaua a guifa dipiropo Colui, AR I .S piede lo feudo a gui 
fa di piropo.Et è gemma digrandiffmo.pre^:^& rara. 

Vorfìdo.Lat.porphirites.épietra duriffìma, DAT^J LO ter 
XP porfido mi parea ft fiammeggiante.. Come fangue che 
fuor diuena spiccia. ABJ. Che manda a trouar porfidi. 
&alabafiri.Di ferpentin,di porfido .. 

nio T^ullius coloris afpefius iucundior.T^amhei basquo. 
queutrentesfirondeisqHedespefiamiis.Smaratdus,uero. ^ ' . 

tanto libentius, quoniam nihil omnin^uiridm compatì i 
turn illis uiret. prAterea foli gemmajfifnt contuitu ocu* -
losimplent, necfatiant. QMn&:abintpntione alia ob^ 
fcurata, aspe fiu Smaragdi recr£atur acies, fcalpenit^^ 
busq; gemmas non aliagratior oculqrunjurcfefiio.. PBf? -
Vn Lauro uerde fi, che di colore Ogtii fineraldo hauria 
ben uinto, & fianco. DAT^. Tofio t'hauean dinanV 
agUocbifmeraldi, Frefco smeraldo in l'hora,che f^ ^ 
fiacca: . 

Rubino . Lût. carbunculus. cofi chiamato pel fuo rubeo colo 
re. PET. Et f altre care cofe tra noi , perle dr rubini, dr 
oro. B o e. Et con un rubino in dito. Con un rubino fi tor-
na a cafa fua. Vna bocca picciola, le cui labre parea due 
rubineui. 

Topat io . Lat,topaxius. è pietra. 

l'acqua feruente TET, Catena di diamanti ,&dit(f. 
patio. L'auro,&i topati al SqUopralaneue. Scritto^. 

hauea di diamanti, & di topati. Cbe oro fin, & fopatta^' 
collo tenga.DAN. Ben supplico io a te uiuo topatio,faejf. 

Rocco pietraio f a f f o uedi di fotto a l{pttchione. uiuagemma. 
honcbìonct&rocco ¿parte pietraio f a j f o , come Una T oio,lat.porusj.&topbm lapis areno fits, ^ 



grotta sauata ne lafpro Tofo. ,L<tt. è ferpe.T^.T.Tttnta poi nel Ullonáttm picciol 
^^tro. vtt.uttrum .era J)yali*s .T ET. Certocbrilìallo,o angue. Lat. anguiculus ,80 yCome flà tra fiori ajcofo Can-

uettc. Come raggio di Jòl traduce in uetro. Laffo non di gue.ÙAS. Ch'èocculio come in herba l'angue, A RI.Tal 
diamante, ma di uetro Veggio di man cadérmi ogni ¡pe- Marganor, (d'ogni MaUin, u'ogniangue Via pia crudeU 
ran-^^a. De l'alma che traluce com'un uetro. Tafsal ptn^ Afpc è ferpente y hat.afpis.idis,quefio più fi muQue al fuono 
fier fi come fol in uetro.B o c.'h{pn altrimenti che in ue- the al uedere,et dicefi aspefordo,o afpido fordo, non per 
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tro percofib ad un muro tutto s'aperfe,& fi flr itolo. T^pn 
altrimenti li lor corpi nafcondeua, che haurebbe una uer 
tniglia rofa un fottil uetro.Egliaunenne tra l'altre uolte^ 
ehe una mofca fopra il uifóinuetriato fele pofe, & nel 
l'A. Etfe pur il uentre ija la natura inuetriato.i. indura-
to. parlando delle donneiìerili.Sh u.Et colonne di traslu 
eido uetro che fofteneuano il non alto tetto. Et quando fi 
pone in uece di uaf oJT ET. E 'n picciol uetro chiuder tutte 

lore purpureOiCt aburro fimil a quel del cieloyet pi. 
Arabilmente alla uifia.ondeil corfe ne conforta. T i 

. ^'auorio ufcio,& fineftre di Zafiro.DAS.Dolce color d'o 
fiental^afiro. 

V E L E 1. 

^clcno. fUr ueneno.Tofco auelenare,^ ammali uelenofi. 
^^kno,^ueneno.Lat.uenenum,aconitum,&antidotum,è 

che fia fordo, ma percbe^fa fordo.i.morto colui che da ef 
ferito, & peròjjitini l'appellano fomniculofa aspis , 

perche a chiferifce induce fonno mortifero. Tlinio fcriue 
cije morta la fua compagnia cerca in ogni luogo i'occifore 
fen^a temer e di cofa alcuna.TET.che fol trouo pietà for. 
da come afpe Mifero.Et gli aspidi incantar fanno in lor no 
te.Boc. Coft alle parole l'orecchi,chiudendo,comeÌafpi 
do allo fuono dello incantatore. LA. 

le acque.Spenga la fete fua con un bel uetro .Vie più dot B.iCiììfcc^;uit.bafilifcus,& catoblepas.S A Et fegno un. 11 
ce fi troua l'acqua,e'lpane,E:iuetro,e Uegno, che lege bafilifco. 

nie, ^ Coro. , l^\^Q\;k.Lat.anguìsferpenoto.DAlSljDaquelk parte era! 
Zafiro, ifit.faphirus. ègioiatrafi)arente , & di una bifcia. Eorje qual diede ad Eua il cibo amarQ.Come^ 

colore purpureOiCt a^urro fimil a quel del cieloyet piace le rani innanzi alla nemica Bifcia peri'acqua Ji dileguan 
mirabilmente alla uilia.ondeil corfe ne conforta. T E T. tutte, fin ch'a Lt terra ciafcuna s'abbica. Maremma non ^ 

cred'ioche tante n'l)abbia. Quante bifide egli hauea fopra 
. la groppa. A lU.Come d'alto udendo aquila juole', Ch'er^ 
ra r fra l'herbe uifto ìiabbia la bifcia. 0 djefiia fopra m 
nudo f a f f o al fole Doue le spoglie d'oro abbella & Ufcia.. 
ISl^n affalir da quel lato, la uuole Oue la ueleno fa foffia 
& fir if da.Ma da tergo adugna,^ batte i uanni Acciò 

_ non fele uolga,e noni aT^'S^anni. 
rimedio contra ueleno,ouero ueleno contra udeno.JPbT.. BotUyaltrimenti rospo.Lat. Bufo,& Bjòeta.y t R.inuen-
Che di dolce ueleno il cor trabocchi. per quel ch'io fento. tusque cams bufo.&luuenale. Torrethra uno mifcetr . 
al cor gir fra le uene Dolce ueleno. Et mandateci uenert fnientieYubetam. B o c.Vna botta di marauigliofagran 
con ft dolenti penfier. cor gonfiati ifuoi ueneni ff^an-, de^a,dfl cuiuelenifero fiato auifarono quella faluia e f f e 
ti'E Igran tempo a gran nomiegranueneno.B oc.Che. re uelenofa diuenuta. jiRi. Et bauea nel fuo fcudo,efid • 
neWoro alle menfe reali fi beuea il ueleno. Amorofouele cimiero Vna gonfiata,e uelenofa botf a. ^ 
no.t^néUaEL.Venerdueleni. . Cencn.iAt.cenchris,dis.fonoferpipunteggiatidipunti.fi 

^elcnoro.^tfi.ii enenofus,uenenifer.TET.Son per meaccer mili al granello del miglio cofidette,perche cencyoingre . 
uelenofi fiecchi. Con fue^faette uelenofe empie: co fignifica miglio, uanno a dirittura, ne fi torcono come 

^^c.yelenofabotta,ferpe Jaluia,lingua,uelenojfeheée. lejiUreferpi. uediadAnfefibcnaau^S. . 
A<dici,Uelenofi fughi,ueteniferofiato, . , Ccraiìc.uii./ono/erpi nélla Libia, lequali hanno corna,cofi . 

^^^knm.Lat.uenenata.Boc.Jicquaauelett4ta.T^.Col dette,ceraj^,percheceras fignifica como.et dicefi ch£ que 
hm auelenato dentro al fianco. fie corna fono crine alle furie infernali. ondeDA^iEt 

^^clenare.Làt.uenenare.Boc. Tu m'hai auelenato. con Hiere uerdigime eran cinte ,Serpentillf,cerafle. ha 
^olcQ,utt.toxicum,&pigliafiingenereper^niueleno. uean per crine. 

^Jir.Ilriderdoglia,ilciboajJentiOt&Tofco.Turnonfen CheVidri, ferpi cofi detti quafi Cherjydri, perche parimen. ii^o 
^Ifiimai mio duro Tofco. te habitanom terra,& in acqua,&cl)eros-fignifica ^er-

'^^tofficarey da ad& tofcoiLat^auenenare.extoficoinfice- hydet acqua. DAT^uedi ad Anfefibena.\ 148. 
feiDAu.Sé'lcielgliaddàlcia,ol'infemogli attofca. Colubro. Lat. coluber.DA^:Tiangon'anchor U trifla 

^^^entofolimato.uedi « x 13 5. u Cleopatra,Che fuggendo gl'innan^i dalcolubrà. La mor.-. .1 
V I $eprefejubitana,& atra. Aiii.ChediTdilanoEarà l'ac 

AH^IMALI y E L E T T O S ^ quiflo,&piegheràicolubri.Chenonpotrianli fqualidi 
- , colubri. 

^fhij; lìì.:. .^..^i^cera T>vii^o,dracpne,&dragone.tat.draco. yelenofo,mortife-
_ ^ ^ ro,criÌiato,fquamofo.TET.yrtarcomeleoni,etcomedra 

. Pythonoìrofpi,fcorpioni,ferpi,& ferpenti. ' V ' , ghi Cd Ìe code auinchiarfi.Boc.SanGiorgio ferire il dra , 
gone.DA^sopralefpaüe dietro de la coppa Con le ale . 

^^almente hebbe hauere , Càltro nella coda. Alberto ma: aperte gli giaceua un drago > 
g^niega queflo hauer duo capi,ma fcriue che coftpare^ Indracare.Lat.draconisperfonaminducere,cioècomedraco 
P^che per grande nobilitàdeUecofle falta da ogni par- farfifuperbo .& crudele.PAS.iAtracotatafcbtatta c^^ 
^'IU cui ueleno uccide in tre hore.DA ÌJ.TÌIÌ nonfi uanti sindrac^ Dietro a chi fugge. 
^^^<ionfuarena,Chèfechelidri,iacoli^&faree proda U ì d r i e f e r p e cbe habita l'acquai cofi detta perche hy der m 

ceneri con Anfefibenai a^fcofignijßcaacqua.&qu^Hefidicelefurie mfernalt , 
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'tffer einte. Che con Hidre uerdijßme « an einte, ti Belli, from^utii uarij. ucdi f indice, doue copiofamente 
neparhamo.ù ATS^j Hclieru abbarbicata tnai non fue AÌ 
alber, Fanno lamenit in fugli alberi firam. Si che Juoi 
4irbufcellt fian più uiui. ì^edifaibor che per lo fumo raia 
J.biancheT^a. D intorno a f arbore robufio. or quando 
dinotalo arbore da naue. ucdta io albore tn uece 
ditauroyo alloro.uedia 115 p. 

ta in arido terreno Var che fidi fconuenga. Al cader d'u^ 
m pianta,che fi suelfe. Vedi Solon,di cui fu futil pianta. 
Che sé mal eulta,mal frutto produce.mcta. per la legge 
che egli diede, acctocbe da lei fierpi LC male piante, che 
fiorir non fanno. Tenere piante .Bo(. .QuantCi & q^ai, 
& come ordinatamente pojìe fòfferole piante checr^ 
no in quelluogo. vtt. inter ordinium & quinci*Ì\X eliIpe 

Lat.nyira,& hidrus.hxc fo(mina,\lle mafculus. 
Jacpii fono ferpi coft detti, perche inguifa di dardo filan-

ciano da gli a lberi,& forano le membra, & Latini chia 
manoiaculumildardo. D U ^ . uediadanfefibena% 
4 1 1 4 8 . 

Farce, Lai. pharias. sono ferpi, ilquali uanno con U coda, 
& nel refio fono eleuiti da terra. DATSl^ uedi ad anfefi ArbufceJli.^ ti diminutiuo di Arbore. Lat. arbufculitueä 
bena. difopra. 

H J X ynhoTìc.Lat,python.èferpentefmifurato che fu uccifo d'U arbore. Lat. Tlanta. TET» Tianta alma', 
pollo. & di qui traffero orione i giuochi nominati Titij. felice ^gentile, leggiadra, nobile, fciolia, uile. &:da ré 
uedi a pafne.AR 1 .Il maggior cbe maifojfe, e lopiu hor dice Snella pianta, felice fubitofuelse .Cije gentil pian 
rendo. QuelTithon. 

Pref ter .wi .pr4i /2ff r ,&dyipfe . éfietiediafiide,ilquale 
I uà ¡empre a bocca aperta, & fumante. Rigonfiare il 

corpo punto da lui, & quello crepato dopo il gran romo-
fepulrefà.uediaSabello,&alÌagidiochefurpunti da 
tal animale a 1 ^6.al luogo fuo. 

S2Um3indTAanimaluelenofo,uediaii27. 
Scorpionc.La.fiorpio. DAs.Cl/agUifa difcorpion la pun- ciesordinum in arboribus pulcherrima.¿r per le piante 

ta armaua .Boc. Temperatile A pollo i freddi u eleni di de piedi.uedi 1 i . 
fcorpione.meta.per lafiagion del uerno. A M. Tiantare,Lat.plantare. PET . Et pian'ou entro iri me^'Kpl 

, Í erpe nel genere fem. Lat.ferpens,anguis. Boc. Et non co cor Vn Lauro u erde. Cofi cre fca 7 bel Lauro in frefca ri-
tomba, ma uelenofaferpe conofcendo. Santa Verdiana, ua,Et chi l piantò. \ 
che da beccare alle ferpi, PET. Or fi, lupi, leon,aquile, Ra nio.cir nel numero da più rami,& ramora. Lat.ramus. 
cir ferpi.D A con ferpi le man dietro hauean legate. T ET.l{amo glorioso, bel gentil,picciol. rami uerdi,bei, 
rya indi in quà mi fur le ferpe amiche. AKI. ^AL fer 
pe che nelihafia,cbe a la fabbia La tengan fiffa indarno i 
denti. 

scrpcntc.metà,&anguis.Boc.San Michele ferir il ferpen-
te con la fpada,& con la lancia. Io paffo di rigide':^ i ü 
bicani ferpenti. V H. Subito de serpentini denti fi uide-
ro forgere armigeri. Avt.T E T.Che'l ferpente tra fiori 
^fberbagiace.DA'ii: Etun ferpente con fei piè fiian 
eii.Et uidiu'entro terribile fiipa Di ferpenti, eir fi diuer 
fdmena. Serpentelli Cerañe hauean per crine. Vnfer^ 
pè tello accefo liuido & nero.iat.anguiculus.la sua uoce 

leggiadri,primi, Inuefiati ,amati fanti. I^esbranco i 
uerdi, & inuescati rami. Da be rami scendea . Ch'a i ra 
mi di diamante,etd'orle chiome^Effionan perle piagge 
l'herbe, e i rami.Et era'l ciela f armonia s'intento, Che 
non fi uedea inramo mouer foglia.. Et come augello in 
ramo. Vn ramufcel di palma. Lat. ramubss. Boc.I{i 
corfe a prendere unramo di albero in luogo di bafione 
Di alcuni rami d'Alloro ne fece una ghirlanda .Gliuccel 
U fu per li uerdi rami cantando. Facendofi di uariì rami 

ramorafisole. ^ ^ t i?4 
Diramar e.Lat. decerpere ramos.è leuare irami dagli albe- ' > 

Serpere,per andar carpone a guifa diferpe.uedi 14^7. ri.DA'i^. Vedi come ld indi fi dirama L'obliquo cerchio 
i\h\\\.Lat.Sfiìi.iitfififfimi(langliacc€ntieifibili. .i fi diuide.come ramo d'arbore.Voce nuoua. 

2151 Sibilare. Lat. & e proprio uoce de ferpenti. SAH. Guénon V.;iimpo\\o'.Lat.surculus,germen, & fiutex,è ilramonuo 
uo nato sopra il uecchio. B o c.Hattendo ueduto'deUo hu 
more d'un giouanetto rampollo di pero d'uno antico 9 (P' 
robufio pedale nafcere un belgarT^one.Avi. Veggiamo^ 
fouente auuej^ir e, che più ttifió fi fecca il giouane rampól 
lo cheilueccbio ramo.A R i^Etfuorfacquafpicciar con 
piurampolli. . v 1 : .. ̂  . . . . V 

I{ampollare.Lat.frutificare,fruficefcere,puUulare,expuUit 

lare,g erminairé,egerminàre,progerminare, e^e,emitte 
retfurgere,educere,emergere.uaie rifurgere,et una cofit 
fopraialtra porre aggiung^è tolto daI{ampollo. 
DJfl^ Che fem pre lhuomO,in cui penfier rampolla SO' 
pra penfier,dafe dilunga il fegno. Vedendo ilnome,cbt \ 

.^„...„f,^..... ne bt mente fempre mi rampolla i.rifurge. 
dicare,piantare Jirappare,diramare,sfogliare,infionda Foglia. L4f./o//«w. T E r.Foglià facra,uerde.Che quando 
reje sfiondare. nafce & muor fior herba,& foflia.un Lauro uerde, Che 

1155 K^oto,afbero ,&arbore queflo fem. & quello mafc. per fredda fiagion f o g l i a non perde. Cb'efieile interrar 
Lat. arbor,et arbos. PET. et Ch'un degli arbor parea dei ^ come in arbor foglia. Che non fi uedea in ramo 
paradifo. Schietti arbufc t i f i , & uerdi fronde acerbe, foglia.'^nfìorin quefie ualU, 0 foglia d'herba. 
BQC. Meri altiffimi f fruttiferi juerd{0mii ritti i al, potei coglier mai ramo ^ ne fogUa.BQC.Di quella Ja^ 

ual, che fhuom richiami, ofibile. ^ifionderono al uento 
fibiUndo, 

Atpbilare.SAN.L*un arbor per pietà con l'altro affibili. 
fischiare. Lat.fibilare. AK\. Chi difcorre fifchiando col fra 

fchet to.Et quanto han gU altri a far moflra col fuono, 
?]fc\àaiuedi a 106.al luogo suo. 

JÍ L B E B^ I . 

Alber i , & àrbori, piante, rami, bronchi, rampolli, foglie, 
fronde, frafche, corteccie, fcorte, gufici, nicchi, tron-
€hi,radicìJlerpi.Sterpere,fradicare,diradicare,innèfla 
re,rampollare,rimondare,auellere,diueUere,fuellere,ra 
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colfe una foglia. Tolte uia foglie frefche: 
fogliare,Lat!frondare.defrundareyet de ultis pampinare, 

«a/ leuar le foglie. DAS. Terò mi di per Dio, che ni sfo 
L U F P ^ ^ I ^ ' I ' C H E F T U I F C A R N A . 

3 ) r ronda. Cr fronde, & nel numero del piu fronde^ & fron 
di. Lat.fronti & foliumyTi^r. Fronda uerde^ & fronde 
uerdi Jparte In ramo frondi^ouer uiole in terra. Di fron 
de il bofco, Cr la campagna d'herba. E'n tra le fronde il 
^Ifco. Che de bei rami mai ncn moffen fronda t Boc. Ti 
gliare del fuo amore fronde yO fio re,o frutto. B ̂  M. P¿pie 
no di uerdi fiondi, 

^^ONDCfing. T ET. fronde honorata , altera , facra, Lau-
rea fronde. E i capci uidi far di quelle fronde Di chi fife 
rato hauea già lor corona. 0 fronde honor de le famofe 
fronti. ^/imo fol quella fronde, ci) io fol amo Tu prima 
amaßi.Frondi uerdi, honoraie, fi)ar¡e,acfrbeitenerC'A 
la dolce ombra delle belie frondi,B oc. f^erdifronduDt 
quanto honore quelle frondi di quello alloro eran degne. 

fronzuto, Lat. frondofus, ual pieno di frondi. Boc. Fron 

Tifili alloriycauoliyn bofi hetto froni^uto . 
Infrondare, è ornar di frondi. D As.ia fronde onde sin fron 

da tutto l'orto de l'ortolano eterno > amo io cotanto. 
frafead la fronde . Lat. ramulus, fitrculus t .B 0 C. Tutta 

graffiata da frafche, &da pruni. DAS Se tu tronchi 
Qualche frafc betta d'una d'eße piante. IÓT quando dino 
t<ifole, 0 cl)iacchiere.Lat. nuga, arum, affanix, gerra 
uedi a y oo. 

^^oui.ijit.cortex,liberMri,èla fpoglie, oueßedell'albO'* 
re.& tiliaiatjè la fcorta interiore delf albero,et Gluma, 
a, la fcor^^a delfor^^o. TET. Irla non fempre la fionda ra 
mOi ne'n fior,ne n foglia Moßra di fuor fua naturai uirtu . 
te. BOC. LE dure fcorxe del morbido ciregio .TH. Et 
quando dinota per meta, la fcorta humana, uedi acorpo 
ai^x-j.^perlauefiea 1540. 

R I M O N D O , ualfcor^to, uit. mundatus, decorticatus& 
^xcorticatus. ^ R i. Con ungran ramo d'albero rimon-
do Di che hauea fatta una pertica lunga. 

Corteccia, Lat. cortex, é il medefimo che ¡corona- Boc. nel 
A hi. La mifera Driope fi fenti da fittile corteccia copri 
re. Le tenere corteccie dure. & nel PH. TE braccia, i ra 
mi. ^ i capelli in fronde trafmutò con dura corteccia cin 

^ g<^ndomi. SAS. ut corteccia d'un olmo. 
^ Ü F C I O J U Í . C O R Í E J R . nauci indeclinabile putamen* detto 

da ufcio leuatagli lag, percioche fi come l'ufcio ferra la 
cafa, cofi ilgufcio, è il ferrame di quello che uè dentro. 
BOC.Chefchiacctaua nocciuoli, & uendeua igufci a ri 
taglio. Sh^a che infmo a fornacciai a cuoceregufcia dfuo 

altre mille cofenuoue. uat. putamen, nis. 
S I E D I L O , è la fcorta di qualunque conchiglia, tat. ofirea, 

tefia, cochlea, conca.BOC. Quefio mio nicchio,s'io noi 
picchio, t certa canT^one, cbe comincia a quel modo. 

Ì̂̂ d ii:c,Lat.radix, ti diminutiuo radicula, Cr fibra, fono le 
radici minute de gli alberi.T E T. Credo che nel terreno, 
^^ggi radice, Vien come ogni arbor uien da fua radice » 
FIO C. Giamai cattiua radice fece buono arbore, Dando 
glida mangiareradicid'herbe, Fattofi uenire radici, &. 

. herbe uelenofe. DAS. per le noue radici defio legno. 
^ per lo principio uedi a 1610. 

*^'^^care.Lat.radicare,radicefcere,firmare,BOC.Laingra. 
"tkdine è anticbiffmo peccato depopoli^et ft radicatati 

e l e m e n t i L I B . i i r - L 1 5 8 

quelli. E p. dà fi era il mare rancato .LA. 
Diradicare, Lat.eradicare, euellere,extirpare,BOC.Effe 

reda cotai uento d'inuidia fieramente ifcroUato, an^ 
preffo che diricato. T e r diradicarlo, Cr leuarlo da ter.. 
ra. meta. 

Sterpe perla radice. Lat.iìirps.T ET. M cader d'una pian 1157 
ta chefifuelfe, Come quella, che ferro, 0 uento Herpe 
Spargendo a terra le fue fpoglie eccelfe,Mofirando al fol 
lafuafquahdafierpe. 

Sterpere,difcauare,o diradicare,utt.extirparCiRirpare, di 
uellere.radicesauferre. T E T. Che ferro,0 uento flerpe.' 
uedi difopra.Che t*i)a chiamato, acciò che di lei iìerpi Le 
male piante che fiorir non ¡anno, 

Strappare,daßirpe,Lat.B o c. Conmarauigliofa forila glie 
le firappaffe di braccio.S A s.Etfierperai la lappola Con 
le crefcenti biade. 

Suellere.IAT.at*ellere,abrucare ^fiirpare.per fierpare. PET. 
fin che fi fuella Dame l'alma adorare. Et con molto pen 
'fier indi fi fuelle. Quella pianta felice fubito fuelfe. M-
lìjordi quella bionda tefia fuelfe Morte con la fua mà un 
aureo 1 rine. Da radice m'hai fuelta mia falute. Chefuel 
t'ijai di uirtute il chiaro germe Ch'ogni baffo penfier del 
cor m'auulfè.i.fuelfe.SAN.Et no tardare a fuellere.AB^h 
Che defarcionlofuelle,e caccia in terra. 

Diuellere,Lat.& euellere,deuellere,extirpare.Th.T.Etdel 
cor tuo diuellt ogni radice. Boc. Vno locignoletto della 
barba del menta gli diuelfe.Con le mani diuelfe un gioua 
ne Cordocrefcente in diritta uerg<i.Uw. 

Auellere, per fuellere, & togliere. Lat. abruncare,iierpe 
re. TET. Dolci dUre:^, Ch'ogni baffo penfier del cor 
mauulfe. 

B^neare, Lat rumare,ualflirpare,& tagliare.DA7{.Do 
ne ronca lo Carrarefe,che di fotto alberga. 

Inefiareyualeinfitare,incalmare, utt. inferere.o infertare. 
T E T. Del petto, oue dal primo tauro innefla Amor piu • 

S e m e . lat. femen. per la femente ,0 femenza. Seia èia fua 
Dea. T E T. Di buon feme mal frutto mieto, che di uirtu 
te il feme ad'hugge. L'e fca fu Ifeme eh'egli sparge.Oue ' 
s alcun bel fruito 7{afce di me,da uoi uie prima il feme. 
Boc.Cominciò a nettar feme di Cauolini.uedi alt indice. 
D^TS^. Il tempo e'I feme Di lor femenza, & di lor na^ 
fcimenti. Ch'effer conuiene Amor fementa in uoi dogni 
uirtute. Difcorde a fe come ogni altra femente. Cije 
fn per li giudei mala fementa.&quando seme iìà per la 
origine, uedi a 1568 . 

Humore terrefiro,Lat.humor. TET. Granino fa dife'lier- ^ 11J 8 
refire humore. E7 tronçon rotto, Cr quel uiuo humor 
¡ecco. del'humor di quel saffo. Che poco humor già per 
continua proua Confumar uidi marmi,& pietre salde,et 
quando dinota l'humorecorporale. uedi a 1 

Verde naturale. Lat. uiridis, TET. Verde ¡auro, felua, 
bojeo, herbe, herbetto, legno, foglie, fironda, ramo,pra 
to, terreno, nua, seggio, cespo, piaggia,camino,colle. 
&meta. Conserua uerde il pregio dhonefiate . perche 
sempre mai uerdi t mid defnri. Boc. Cherba era uerde, 
& grande.Verdi frondi, & praU,ytrdiffmiaranci,Ce 
dri,& alberi : Verde per la tíáyOgiOuentü,uedia i^o. 
^perlocolorea 2zi.&per lo finca lóip.&inuece 

diimbay 



di herha, uedi a 1160. le redici con le fronde fiarfi in terra. 
yerdeggiare,ijat,uirefcere,T ET. Solo d^un Lauro talfelua. AudLwc.Lat.Boc. Quiminmolteuerghe furganoauelld- ' 

uerdeggia. Quella fronde uerdeggia, &fen:^a pari.Et ne. A M. Tutte le uigne dt autllane, & di molte maniere 
quandoHfolfa uerdeggiari poggi .Che i primi rami uer d'arbori piene. 
deggiar.B o c.Vcggeudofi uerdeggiare i colli. Boílo, & bufo.mt.bufuSi&buxus. Boc.//pallido & ere 

, Bjuerdireperrinouare.Lat.reuirefcerCy repuUulare,rena- fpo buf]o.\%\.i>iangea pallida comebufjo.p h.SA 'i^-i^ 
i direna fcere.Bo c.Il tuo uifo riuerdifce la mia fperan^^a. frondofo boffo. 
PET .Oue il pianto ognihor frefco, fn muerde, & qui fe- C^^3ig^^o.Lat.caíianea,arbor,&frufius.Boc.Et le piace-
condo^ alcuni rinuerde è terT^a perfona per rinuerdirfe, uolt caflagne difefe tfa^ra uejìe fiate già care ad Ama-
chepo fiare, ma chi diceffe che f o f f e nome dicendo, fi riüi.fcalc di cafiagnuoli.PH. SA'^.IS^derofo caflagno. 
rinuerd e,i.c tanto frefco, uiuo,a- di gran uigore,& for Vn tronco dt cada gno. cafia^ne frutto,uedi tf 118 2. 
^a, non errerebbe in tutto.DAn.Che ¡ludio di ben far gra Cedr i . Lat. citrus.B o c. Chiufo d intorno d\dr.vici, & di 
tiarinuerda.i. rinoua. cedri. 

.A L B E I. 

beri,di cipreffi.S^A T4a fra tutti nel T»? prefio un ̂  
chiaro fonte forge uerfo il cielo un dritto cipreffo ueracif 

.fimó imitatore delle alte menti, nelquale non clje Cipa-
riffo^ma(fedirconuienft) e f f o Apollo non ft ¡degnerebbe 
effer trasfigurato. A R ì.Bjcamata a tronconi era di fuo-
re Di cipreffo, che mai non ft rinfranca Voi ch'a fentita 

.la dura Bipenne. 

Cer ro arbore, che produce ghiande. i at. cerrus. Boc.nel 
TH^lf robuJio Cerro ctira poco fotiili zefiri. J^lqual pia 
no alti/fimo, eir uecchio cerreto eriJ.^ in quello mai al-

U beto, aceri, allori, alni, amaranti, aranci, auellani, cunaficure era fiata adoperata. DA-N. Con men di refi 
boffi, caflagni, cedri, ceri, ctpariffi, ciregi,cifìi, cornoli, flen'j^a ft dibarba robufio cerro. 
cupreffi, datteri, elci,efcoli, faggi ,fichi,fiaifini,gelfh\C\p^uiXQ.Lat.cypariffUs,& cupreffus.Boc. 2V>/cuipeda-
gen€uri,idalogo,ilici,lauri,mandorli,melaranci, mirre,. le fi mutò il fanciullo Cipariffo. AW . 
mirti,mortelle,naffi, nocciuoli,noci oleaflri,oliui, olmi,.Qìpxcifo. Lat.cupr effus. Alto,diritto,odori few, dolente.Fu 
orni, palme, peri, pefchi, pini, platani, pomi, quer* nebr e,negro, Fr agile, filueiiro. Boc.lUuogo pieno dal-

cie,r0ueri,falice,falce,falicet0,faligafir0,fambucbi,f0' -
ueri,fufini,tamarifi,uliui, uiti. 

* * 59 khete.Lat.abies,tis,arbore drittiifimo,& fenT^a nodi.V ET. 
T^on herba, abete,pinjfaggio,ogenebro. Ma in lor uece 
un'abete j un faggio, un pino,& ueder feco parme don-
ne,& don7ielle,&fonoabeti,& faggi.B o c. Abete più 
bello alfocchio per frutto utile. AIA. Era pieno di abeti ^ 

&dicipreifi.Dirittiiéeti.A^.DAH.EicòmeabeteinaLC\ct^ì^^^ Le dure fcorte del morbido ciré 
toftdigrada.DAH.flHiui fenica nodo fi uede il dirittiffi^ gio:Pa.Tuttediuigne,d'oliui,dtmandorli,di ciregi,difi 
moabete,nato a fofienere i pencoli del mare. chipiene. 

AccTO.Lat.acerhuiusaceris.SAS.Chedifedermifoloapic. Cifioèarbore foglio foche nafce tra f a f f i .Lat. ciflus-
d'un acero D'un faggio D'un abete ouer d'un fouero. Coimo.Lat.cornus .Boc. Con le manidiuelfe un gioitane 

A\[oTO.Lat.laurus,& Daphne, es.uediad Apollo,doue lar» còrnio erefcenté in diritta uerga. A M.T. Frutti d'un cor 
gamente ne parliamo. & a Dafne.TET. Alloro primo. nio anchor non ben maturi.Lat.cortum, ni. ' 
dolce, Juelto. Fra due riuiere a l'ombra d'un'aUoro. Or- D a t t e r o . Lat.daflili,carica. i. fruSus,palma.palmula.èil 
nata de l'alloro . Coronata dell'alloro.Come dimanda dar frutto delle palme .Boc. Dieci piantoni di Datteri cO" 
l'amato alloro.Boc.Trattafila corona deU'alloro.Hauen perti dintorno,&difuori.v H. Dandogli da mangiare ra 
do intefo di quàto honore le frondi di queiìo alloro erano dice dherbe,&pomi faluaticbi,& datteri. DATSfjCbe 
degne.D A*!^. L'amato alloro da Apollo. Lauro uedial quiriprendo dattero per fico. ùi 
fuo luogo.BESX. Allori facri. hkc.Lat.ilex.VET.Eifior di color mille,ff,arfi fotto queUel 

A r b o r e in uece dell alloro,0 Lauro.VLT. Arbor uittoriofo, ce antica.Treg.ir pur che'l bel pié li prema, 0 tocchi. 
& trionfale Honor d'Imperadori di voeti. L'arbor T:ìggio.La.fagus,fiue pbagus. de Ifuo regno fi fanno lefaet 
eh'amò già Febo in corpo humano. L arbor gentil chefir te.PET.Allhormifirinfi a l'ombra d'un bel faggio. La-
te amai molf anni, oe farbo rfempreuerde ch'io taf amo. qual ombraua un bel Lauro,et un faggio.Lafciando l'her 
De larborcbenefolcurane'gelo:.CmL'arbufcel chen . baie fontane,e i faggi,^fono abeti, & faggi. Et farmt 
rime orno & celebrò. una fontana a pié d'un faggio .'ì^ ond'herba, abete,pinf . 

1 1 6 0 A l n o , è arbore fenxafeme,& fenica frutto, è arbore fiuuia faggio, ogenebro.B o c . AUO faggio, & faggi altiffimi- ' 

le, delquale icontadiniquelloefcauando in foggia di bar SATS[JL ombro/o faggio. 
chetta ufano^&inquefiialberifurono trafmutate le fo- Fico.ijit.ficus.fa!m.&ficulnea,VEt.'Malficonofceilfico-
relle di Fetonte i ' . Boc.Mandorli,ciregi,fichi,&'pefchiperlofrutto.Lat. 

Amaran to immortale.Oleafirofierile.vronulo spinofo. Lat. ficus maf.di sparti fichi aspettati dalcorbo.ll corbo mef 
prunus,&prufeolus.v\ " • . • 

Arancio, &.mdarancio.Ut.malum medicum, citreum,&. 
malumaureum.Boc.Illuogo chiufo intorno di uerdiffi* 
mi, et uiuiaranciet di cedri ;Fiorid'aranci,acqua di fior rò con ambedue le fiche.& carica è lo fico fiacco. 
d'aranci.Melàranci, Medi più bafio al luògo fuo. Froifsmo.Lat.fraxinus ingrato aUe uipere.Boc. vn bofcbe^ \ 

Arancio .^ .4 I^.Fltimamente un'albero bellifmo d'arath to di querciuoli,&di fraffini,& d'altrialberi.SMi:^ ^ ' 
ciò,et da mesnolto coltiuato mi parea trouare tronco dal t ù f r a f f m o . . . 

Gcnebro . 

foadaspettareinon maturi fichi.DATsf^.cbe qui ripre» 
do dattero per fico.Fica è quelia che fi fa conmano. che 
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Ccncbro. Laí:mnipcrus,&farHlaraca,é facrato a Giti^ fione yidefi di 

we.PBT.Tv^o« herba.abeteiptufiggioyogenehro. rojo mirto. 

'^^^^'i^irgclJa:LaUmoYUí.D^s.Mihorcm ^ií^^,áLarboretaxOydelqualfifailtojJico ,Lat. taxus. 
^ í ̂  LORO un Tiramo a ta gelfa, DAK.O l'inferno gli attojca. uedt ti comento. 

^^omutatoinarhore.Boc.feldolénteidalogofojffefta ^occiün\o.e¡rnoccio.Lat.cory!tis,z¡rauellana.é arbore 
pmoyio ¡jaurei detto diqueUo che quiui utai che fa le nocciuole y o noceUe .Boc. Tra oliui, noci 

ìlice ^ ' ^ caHagni comperò, T^occiuole poi per lo frutto, 
^^^t.ilex,uis.éarborermileaÜaqucrcia.AKi.Difaggt uedi al fuo luogD.&anche nocciuoli fono 9lioífideUe per 

^^dorniyediliciyed'abeti. ftcbCyO delle cirege, 
laurus. 'P E r.iauro dolce,giouanetto, fcl)iet Noce . Lat.nux,&myrifitcaja nocemofcata.Boc.La fred 

fO uino, duro uerde, primo. Ben cultOy gran lauro, bel da noce date a fe mede fima co fuoi fruiti cagione diafì/re 
tauro. Solper uenir allauroonde fi coglie Acerbo frut battiture. AM, Tutte le uigned olmi, & di noci. H A s. 
w. ^ a l uagheT^Tia di lauro, o qual di mirto. che foglia Come l'anima fi lega in quelii noccfii.i.groppi duri,cbe i 
^erdc ncn fi trom in lauro. Vn lauro mi difefe allhor dal latini dicono nuces.Son nodi degli alberi duri. 
yloJl laura segna trionfo. Solo d'un lauro tal felua uer- O l i u o , oliua, & uliuo.Lat.olea,£,oleafier,er agrippus.i. 
foggia- S perni fono i miei Uuri.d'un frefco,& odorifero la oliua faluatica,cioè l'oli.ifiro.& drupa, iu oliua cer 

li6s 

^'treto.Boc. Leuata fi la laurea di capo. Lat. i. la coro 
^a di lauro.Fra uerde fronde della laureaghirlanda^AÌlo 
roy^n Ibore in u e ce di lanro.uedi a 11 j 9. 

^aio/on i rami degli albori che fi tagliano il primo di Mag 
gio alla uilla p er portarli alla città da giouani dauanti le 
cafe delie loro innamorate y per un certo fegno difauore 
amoreuole. Boc. E fci fuor che fia tajiato come un ma-
io in fu la campagna.DAN.Di là daìfiumicclloper mira-

Tk. ^^'^gran uariation de frefchi mai, 
Mandorlo, eJr mandolo.i.at.amygdalus.<^ amygdalum,lo 
frutto. Boc. ch'ombra dun mandorlo dormir fi.Vigne 

. tutte di olmi,di mandorli,di ciregi. ; 

Melarancio. Lat. malum medicum .Boc. Fare del pru 
no un melarancio. l melaranci carichi ad unljora di fio-
ri, & di uerdi frutti, & di dorati aranci,uedi di fopra a 
l i 60. 

ba. Cr colymba,diSyla oliua falata, & acconcia per man. 
giare. Arbore di valladelignificante abondtuoltjjima co 
pia, cr pace t onde coloro che chiedeua no gru i le Joleuano: 
andare di fi òdi, & di rami dolma ornati Jbenche dell o t^ 
uaflrojcioèfeluatica oliua fi corona/fero m Olimpia i utn 

citori,com'Ariflotele,Tlinio,& molt altnnuifrgnano. 

& però dice il TET. La oliua è fecca , & è riuoltu altro 
ue. TSfon lattroyopalmayma tranquilla oliua. Oa fumen 
trice delle prime oliue.Boc.l^e altro s'ode che le cicale 
fu pergli uliui. lui tra noituoli, uliui, eisr caflagta, il 
pallido uliuo caro a vallade molto di rami pieno fi uedea, 

di'fróndifignificanio con abbondouole fegno i futuri 
frutti. A SUD ^ Et come almeffaggier che porta oli 
uo Tragge le gente per udir nouelle,& qui s intende,me 
ta.per la pace effere arbor di pace,com'èdetto. SA>Ì. Et 
di e fiate coglieremo le nere oliue. di ejtate coglieremo le nere oliue. 

^"^^^^Lat.malus.Boc.uoi non apparafte mica Va,b,c,fu Olmo. Lat.ulmis.T.Come non ha di fofientarfi ufan^aSen 
ta mela , come molti fciocchi ¡oglion fare. Meli fioriti. l'olmo abbracciar le fante uite, Cofi non fja Ui fen:^a 

Qual a ueder de fioriti del melo.7aela frutto ,ue me pofiàn^a .TET. Spenti fono i miei lauri, hor quer. 
' ' ' ' eie a- olmi .Boc.La domenicafotto l'olmo nceueua i 

fuoi popolani. Come l'abbracciante Ellera aiiinghia U ro 
bufio olmo. V H. Vnolmo altiffirno congiunto con le ami 
cheuolli ellere, & con le ufate uiti. A M. 

• Lat. myrrha, è arbore che nafce in Arabia nelle 
rnedefime selue che nasce lo incenso, altri uogliono che 
^^ifca in più regioni di Arabia , conciofia che l'incenfo wy^H«,» cuere, er con leu/aic uni. 
^^fia in una parte detta Sabea , Cr anticamente fi fole OxT\o.Lat,ornus.^K\.HordietroquercieJ}orolm(r.,l}or 
unno ungere i corpi morti di mirra, per conseruargli, co faglioyhor orno.Di fagg i,e d'orniye diluire d'abeti, 
rne bora di balsamo. B o c.In una parte mi parue cono Palma . Lat. è arbore honorato di premio de uincitorL, Cr ^ , 
Jcere la piangeuole pianta della mutata mirra abomine eletto fegno di uittoria . onde V i R. nella Gcorgica, pri * 
'^Icperlifuoiamori.AM. AI^I.yienperCArabia ' ' ' 

^^ e detta felice, Bricca mirra , e d'odorato incenso. 
yAT^Ma sol d'incenso Lagrime,& damomo,Et7^r 

mirra. 
mirra, ual conferuareyperche anticamente fole 

J'^^o ungerei corpi morti di mirra, che hora fifaconbal 

-J-C> ' ' - — 
mus idumxas referam tibi Mantua palmas.^ v E T; ^N 
ramiifcel di palma, & un di lauro. valma uittoria . lui 
Ìja del fuo ben far corona, & palma . 7{on lauro, opal 
ma, ma tranquilla oliua ^ Mille uittoriofe, Cr chiare dal 
me .Boc.Vn tettuccio di frondi di palma, rugofe paU 
me. AM SAT^. La orientai palma, dolce^ honorato-
premio de uincttori. 

per conferuargli. DAT^Et Deci, & Fabi hebber premio de uincn 
^ fama che uolentiermirro.i. narro,perche fia conserua Pero. uat. pyrus, Boc. Inun pratello a pie dun pero. SO 

^^-'^^^^l^l^ungeffidinùrra. pra i'un de canti l'antico pero. .A M.di noct, di peri,ar 

^^^^^.Lat.myrtus arbos ad opus topiarium, dedicata a dif ufi ni. 

KI'Vaghi bofchettilli soaui allori, Dipal ^^cico.Lat.perficus. B o c.Vanell'horto a pie del pefco 
frut- mortelle,Cedri, & aranciyc hauean groffo. ¿ìuefle piagge tutte di utgne, d'oliui, di pefchi, 

Mirto • uarie formeyetuttebeUe. dt noci, 
di T h. r. Qualuaghev^a di iauro,o qual P i n o , Lat. pinus, & pinetum, ilpineto. i. luogo de pini, è 
nea ^ W & notte pht che lauro, 0 mirto , Te- confecrato alla Dea degli inganni.&però nafce il luogo 
^mhi^^ ^^^^^ ^ «woroM uoglia. Empion il bofco degli ripoiio,& chiufo,& canfequentemente p 'taceuole.Tfr. 

^ mirti. Bàc, Appoggiato ad uno mirteo ha- Oue porge ombra un pino^alto^od un coUe.Man lor uece 
un abete. 



Cole palme^eteoi pie frefca etfuperbd.oue da quei pie 
de Segnata èl herba cittanm flanco fopra l'herba tingior 
no, & defla i fior tra l'herba in ciafcun prato. zeiit he dt 
fi bei fior fia indegna L'herba. Che'l fer pente tra fiori 
iherba giacedncominciarfi'l mondo a urflir d'n jvbaSt 
quafi in terra d'herba ignuda & erma. E'n uece de l'J^»* 
betta per le ualli ?s(ö fi ued'altro che pruina & giaccio. 
hherbetta uerde,€ i fior dicolormille.mr rime, hor net 
fi,hor colgo herbette & fiori, 0 ninfe,& uoi ihe'l frefco 
herbofo fondo, Boc. Hoba uerde. grande , migliore* 
Herbe rugiadofe,& pafiÌe,Verdiherbette.i.herbe piccio 
le,et baße.Luogo pieno <£ herba. i at.berbofus.Keìbaccie, 
cia.hcrbuccie.i.herbe feluagge.nerbalo.uedi i Indice, 

un'abete, un fa :gto,un pinOi'iipn hedra,habete,pìn,fag manina, nadurci, ortica, papaucro, per fa, porcellana* 
gio, 0 genebro^B o <:. Et fol dolente Idalagofofie fiato Vrouima, rameril e, rubbia, ruta ,(aluia, fcberuola, 
mutato in pino,io haurei detto che quefio.UM.Fecemet fempreuiua, fenape ,ierpiUo ,fermico ,firame, terebin 
tere le tauole fotto a i pini. Vitno di abeti, cipreffi, al- to, uerbena, uitrioìo. 
lori,& di alcuni pini, fi ben compofli,& ordinati. Eccelft Enonc . Lat. Oenone, 'Hinfa,& figlia del fiume Taudafe, 
pini.U M. A N Et con puntate follie ieccelfo pino,Ca hebbe la notiiia deU'herbe,^ dell'arte del medicare d'A 
r ICO di durimftì frutti, pollo inguiderdon della uirginiià ch'egli tolto Ìhauea,ue 

116-] P la tano , & platano , Lat. platanus ,famo fimo appo Bj)- di laHifioriaaixC.alluogofuo. . 
m.mi.&molto da vlatone amato, fotto la cui ombra pia H e r b a . Lat. <¿r tachanoa, & olufculum. e l'herba da man 11 ^ 
to)ii:^auano i filofofi platonici. SUT^ LO ameniffimo giare .TET, Herba frefca . Ver da, fegna. & iherba 
platano. 

P o m o , lat, pomum, malum, uedi a frutti a 11 84. 
Quercia . Lat. quer cus. Qjtercia alta, dura, rigida, no-

do fa ,ruutda,annofa,uitioriofa. P E T , Secchi fon i miei 
lauri, hor querce, & nlmi. Boc. Quercia altiffima. 
Ter lo primo colpo non cade la quercia. Sotto una ombro 
faquercia di ripofo ua^o.l^l mei^^o forfè di non minor 
grandeT^'^^ di quelle,che Ir/ntto mfithoneuiolò cò la ta 
gliente¡cure (latta una bellißima quercia porgente om-
bre con gli ampli rami di noueUe frondi carichi & mo-
firanri Iteti fegnali di co pio fa prole. Querele robuße, ra 
mofet&abondanti dt molte ghiande^ 14. Bofchetto di 
querciuoli. Con un peT^o di quer duolo in mano. i. ba-
fione fatto di quercia. Trouato un bañone tondo d un Verde in uece di herba.Lat uirc tum.TRr. Fuggi'l fereno,, 
querciuole giouane fe n'andò in camera .DAN. D.d na-. e'I uerde. ^{e gliocchi ho pur le uiolette ci uerde. C hi 
fcer de la quercia alfar la ghianda .SAN. con più aper non ha albergo pofi fi in fui uerde. Verde naturale, uedt 
tirami la robufia quercia. a.ii)'/.f^erdecolorea^ìi.et perlagiouentuteai^o. 

SzMcc, & falce. Lat. falix. La lenta falice .Boc. Il luogo' & per lo fine a u e r d e fiume a 1075 . 
pieno difalici. Tra falci nafcofo s'era, . Qualpal- Acantho. Lat. acantì)us,è fiore,0 come uogliono alcuni ber 
lido falce al fempre uerde alloro. ba fimile alla ß^ina biaca ,et altri dicono eßer arbore che 

Saligaftro, è la pertica difalice. Boc. Con un peT^o di fa borìf^e come la fpine bianche, UB^l. l^on con più nodi ; 
ligaflroinmano.neteHimodernifileggequerciuolo. 

Saliceto. Lat. e lu ogo pieno difalici. 
S:im\ìnco.La.fambucus.SWb{.I frò^uti fambuchicouerti. 

di fiori odori fer i,Ìampia firada quafi tutta occupaffeno. 
1168 Sonerò . Lat. fuber. SUT^- D'un fag'^io, dun abete, ouer, 

dunfouero. j i Ìombra degli opachi fuberi. T. Souero 
corticofo. -

Sufini. Lat.prunus, ni, & fufine fono tl frutto. Lat. prunum Aneti .Lat.anetìmmx herba di buono odore.UBj. efuclje» 
BQC.rutteleuignedoliui,&dimandoli,&difufini.ne comefuffefinocchi, ebuli,oaneti. 
tefii antichi nò fi le ¿ge fu fi ni, ma ciregi,&fichi.DudlS^j hpp\o.Lat.appium,ij,èheYbaamara. Boc. nel 
Tda la pioggia contraria conuerte In boTjarchioni lefufi piofi appi co quali nercole f adietro folea coprire i fuoy . 
neuere. capelli, . 

TatnmCco.Lat.myrica, tamatrix.SUl^ Fragile ta- Apialtro herba odorifera, & alle apigratiffima,iJit'Ji?^ 
marifco. firum, Melifophyllcs, & MelifophyUon. j ^f 

Vliuo,e3f oliuo uite.uediaglifuoi luoghi. Bjtuere. Lat. ro Aflentio. Lat. abjynithium.è herba amarifiìma, T ' 
bur »robos,& quer cus il forte & duro rouere ad uercole mei amaro, & addolcir iaffentio, BOC. La fortuna m^P 
confecrato.Efcolo.Lat.grandifera,&frondofa.Laincor parecchiò i fuoi affentij,liquali a me (malmio g^^^^/ 
ru ttibile Tiglia, Lat. tilia. mi conuennegufiare. Fi.D a ber lo dolce affen^^ 

Carpino. L at.'^igia, je. S.A T>1 .l'altra era appoggiata foura de mart ìri. 
un carpino. Baf i l ico . la / . bafilica herba,&ocimum.fiue o^imum.é iJt^ 

ba odorifera. Boc. Toi prefe ungran teßo dt queßh 

ifleffuofi achati Le colonne circondano e le traui Diqnel^ 
. li. 0 compleffi iterati, che con tanti T^di cingeiiii fian-

chi , il petto, e'I collo, Che non ne fan più Ìhedere,ogli, 
acanti.T. Che uoi gli rafformate la radice Di croco,, 
acantho, di narciffo, & calta. Et da fera il ligufiro, 0 U 
molle acantho. 

Ambrofia. Lat. è herba, & cibo diuino, uedi ^6ol. 

H E II B E. quali fi pianta la p^fa,et ilbafilico.llhafiUco 
no beüifßmo diuenne.&odorifero,& nel jihuElcrelp no bellijfimo diuenne.&odorifero,^ nel jihu. 

Mantho,alega,ambrofia,aneto,appio,afenv^o,bafilico,bie bafilico ne fuo ti mpi imitante gai ofoli col fuo odore. 
tole,boraggini,et borrana,betonica,cdfora, capello uene Borraggini,eir bovrana,Lat.meltfophyllos,i,ucl 
re,cataputia,charatia,cardo, cauoli, cicuta,cocco,ditta " - - - ''' t/Tdici 
mo,ebulo, elitropia, ellera,eringe,ficnoJinocchio,gene 

lon,Boc.Ilfuolo era pieno difronT^uti cauoli, & di cof 

te lattughe,&. di ampie bietole, & di afpre boraggi^ 

ftra, germoglio,'gramigna,guado,hedera,incenfo,lattu & difottilifcheriuole,& di molte altre ciuaie, 

, maiorana, malua, maluauifchio,menta,miUefoglio, Borrana è il medeftmo ch'è borraggine.uit.meltfopfjy^^ ca 
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Bo c. Et cantar l acqua corre alla horrana,è una cä'^one. Molto fieno in quella sbandò a nafcondere, A Ki.Jda per 
t e t t o n i c a . T i f c o t r o p h u s . B o c.La copio tuguri anchora e per fenili Speffo fi troua gli huomini ge 

fi bettonica piena di molte uirtii. A . ^Hi.Fenile è un monte di fieno fatto inguifa di pir amide, ' 

^^^do.iat.carduus,i.Boc.nelLA. Etdoueherbeuerdi )& oaltramente, Fcenumdiconoilegiñt efl herba ficca, 
• ^arij fiori nell'entrata mi erano paruti uedere,hora tafi, ^'^^occhlfinipergli occhi.Lat.fceniculi, Grx. marathrón. 

ortica,^ tribolt,& car di,et fimili cofe mi parea uedere. ^Ri.eJfièlfe,come fuffer finocchi,ehuli, oàneti.T.llfa' 
liy^ 'Cardo fanto,benedettto,pungente. poro/o finocchio, 

^auüli. Lat. braffica, £, fono le uerT^e. Bacco innamorato C enne perla origine,& germinar e,uedi <11568. 117? 
della figliuola di iigurgo, trasformato in forma d'uua,& Oer mo^Wo.Lat.germen, ual germe. T. Quiui cofi come a 
tirata dal fuo bel colore,et dalla fua dolceT^'s^a, tehedoql natura piacque Fuor de La ripa ufciua ombrofa quercia, 
\afra le mani per temperare il fuo ardor e,alla fine Bacco '' Che per coprir più che per altro nacque, L acqua che al 
ritornato in Dio uennero a gli ultimi diletti, Ilche ueden cefio alcun germoglio sforma,E falle irroteando fia la-
do il padre Ligurgo, ilquale non hauea uino, moffo a fde pilli Doue in bel feno fi difende,^ fchers^. 

fece un fiatuto che fiioi popoli non beeffero uino,ilche Germoglia.Lat.germinare,uernare',pupullare,'gérminafce 
ottenedo egli ufcì fuori con la falce,et cominciò a taglia re,germin enùttere.Dha. Quiui germoglia come gran di 
Y le uiti,deiche fdegnato Bacco fece che con la falce ifief ffelta. 
fa fi tagliò ambedue legambe,& cadde in terra. Bacco uifgulto che fa i fiori gialli.B o c.E 
gli fopr auenne,& lo legò alla uite, & egli dato fi al pian ógni cofa di fiori di gine fira coperto .SAN. Vna lunga 
gere delle Lgrime che in terrà caddero nacque il caùolo, cor ona,di fiondi,& di fiori digineflre. Tv La humilegi-
^'^oglian dir la uer7ia,ma non mai crebbe troppo grande, neflra. " . 
et quefio perche la uite come fua nemica appreßo gli era Gram ¡gna.Ldí.^rrfwew. ßoc.7V(e in tutto il cuoprè fabbrac . 
^ di qui caufa che i cauo li non uengono mai gràndi qua dante gramigna. A M. LA iniquità dafe medefimaß fien 
do fono piantati appreffo la uite, & per quefio anchor fi de più che la gramigna per graffi prati.VH.ùrarnignofi 
^fa appreffo gli ebriacht, ilmangiare i cauoliio forbire il prati.Dyi"^ er^a gentil di piociola gramigna. Quél ' 
ii*obrodopernonebriarfi,& fi come anchor fi cofiuma cfje rimife,come di gramigna Viuace terra, 
i^ primo d'ylgoflo quìinVinegia,& in molte pàrtidi Hcàcr.i 0 fjelera,^ helitropia,nèdi difopra a I172. 
Cangiare i cauoli, perche inial dì fi facrifica a^acCo per InccnCo.La.dr libanus,&thus ,ris,quoduumueneramur, 
particolare priuilegio, & cofi'l giorno di San Martmo ¿r è arbore & herba.SA'^-¡{accendendo la cafla uer- ' 
pili che tutti glialtri giorni delf anno .Boc. ti luogo era bena &mafihi incenfi,con altre hefbe non diuelte dalle 
pieno di sfon^uticauoli.^ii. Cominciò a nettar feme di radici.uedia\6if. 
eauolini. M;k\oT:{rì:ì.tat.amaracus.B oc. ^a odorifera maioràna ' 

^occo è herba che noi chiamarhò grana.uedi ai 16. cón picciole foglie tiene conueneuoli ßfatij infieme con la 

^^^^^^iiAt.diflamus. Aki. Foffe dittamo,ofpffe^^^ menta. A m. 
^ea,Onpsò qualdi tanto effeitopìena, che fiagna if fan ^l(itìtiherhanota.Boc.neWjÌtÀA.*odoriferamaioran^ con ' 

TÌFÌ^*^^^^ pw^tf rea Leua ógni fiafmo,eperiliOgà pena. ' picciole foglie tiene conueneüoliß)aiij cànlà menia ideß ' 
^^^^^^^t.ebulum,&ebulus.AKi.efuelfeCome X^fuerde: ' .. 
^!^^cchi,èbuÌi,oanetL / . _^onìnc.Lat.myrtus,amata^aVènere.Boc.nelfùÌM.Vhe 

^^^yh,&gelitropia.Lat.hélitrópium mi- hauendo io conle falce iàgliàiafuperfiue mortirìe\ fatta ' 
^^file.herbafolaris.quòd fe cufol&circiifààgàt, efl ètia mi unajghirlanda.Vidi qùèlledi mortine pieno. Coinè he 
Zernma tefle Tlinio. è herba che uolta fecodo il girar del bii .^ifiicarit da Enea coiai fra le mortine miß mioflroU 
^ole,^ portatala addoffo fa f huomo inuifibite,/¿tondo ' chiamata Dea.&nel Ta.E flo mare,le cui riue Monde 

VX èancbo,pietrafuedia 1141. uoli.ditnortine. 
hellera. Lat. badéra ad lmendo,& édera ab ede O r t i c a . u n i c a ab urendo deìtàperche puge,&brufcia 1174 

do dètta.di queiia fifolcano coronàre i Voeti.TE-f.Qml toccàndola.Boc.l^un campo fu mai coltiuato, che inef [ 
per tronco 0 per muro hedera ferpe . Bo c.Comèl'bab- foyo ortica,0 trboli, 0 alcuno pruno non fi trouaffe mèfco- ' 
pedante elleraauinghiaiirobuflo olniò.Tìi. tome ol- lato tràf herbe migliori. & permeta. Con piupimgente • 
^oauinghiatoda ellera.ji M. La uerdijßnia ellera leua- ortica s'ingegnò d'affli gere l'anima mia. F i.D AN. Di 
^^alfuo caro olmo.F i.Vn olmo congiunto conVamiche pentir fimi ponfe iui l'ortica. 

éllere.A u.D A H.HeUera abbracciata mai non fiie Papi\icto.La.papauer.éherhafonnacchiofa.Boc.7^e qua 
^d arbore fi. Vi R .nella Buccolica, Inter uithices bede li folchi ß uedeano gli alti papaueri utili a fonni. A M. 
am tibi ferpe laurus.T.EÜeira cafia,religiofa,pallida,te SA'bljEt in gran copia ifonnacchiofi papaueri con le in 

^^'^^'^^.'l*if^»errante,ferpeñtei ' chinate tefle.^v^i.O come carco di fouerchio hunioy elf 
an^U^^^ '«0/4 Lat.eringe,fiue eryngeon.SAii.T^ io papàuer ne l'horto il capo abbaffa,quale II campeare pa 
^horaceleròauoilaflranapoten'^adeUa^inofa'erin. pauerelarofà. 
^. ^ti[fima fjerba ne noflri liti, la radicedellaquale rap Vcvf;i.Lat.amaracus,etfanfiicusiuelfampfitcus,è hétba ode 
ne t r i «o//e//w/7/V«(//W delfeffo uirile, &femi- rifera. Boc.Trefe un grande et bel tefio di quefii,ne quai 
la dir ^ ^ per forte ad Mcuno quel fi piantano la perfa, & il bafilico.A R1 .Serpillo, e perfa, 

hìQ f p e r u e n i f f e nelle mani, farebbe fen:;a dub- e rofe,egigli,e croco.^ 
^'i^^^J^^^^natiffimo. Trouìiìca. Lat.uinca,é'pei^inea.Bo c.Et foura e f f e una 

• ^t. fcenum, Boc. Vedendo in una parte di quella leggier ghirlanda di prouinca, La tefla gon leggiadretta 
ghirlanda 



ghirlanda di prouinca coperta. 
Ramerino.Laí.ro/OTjm,¿r rofmarmus,& lihanotis.Boc, 

nelTji euuiinpiu alto ramo con ifirette foglie il ra 
merino utile a molte cofe. 

R u b b ia , 0 robbia. Lat. erythrodanus. é herba nota, che 
tinge in colore roffo. B o c. Allhora roß a diuenne come 
r ubbia. 

1 1 7 5 Saluia. lat.é Jjerba fantiffima .Boc. Algran ceflo di fal-
uia riuolto y di quella colfe una foglia. La faluia netta be 
ne i denti.Moflra che quella faluia fta uelenatayilche del 
la faluia non fuole auenire. i^iiui non copiofo ceflo la 
calda faluia in pallida foglia../ts\. 

Scnpipe.Lat.ßnapis.Boc.Lafenape alnafo nemica.& uti-
le alla tefla. .A M. 

Serpillo. Lat.ferpyllus, &ferpyllum .Boc. Quiui ancho-
ra abandona ti ferpillo occupante la terra con fottilifß. 
me braccia. AU.AIK I .Serpillo, e perfa,e rofe,e gigli e 
croco . 

Strame, Lat.flramen.DAn.Faccian le hefliefiefolaneSìra-
meDilormedeftme. 

Verbena . Lat. herba facra. Gra. peri fier eon .SAT^JjUt 
religiofa ucrbena y gratiffmo facrifido a gli antichi al-
tari del fugo dellaqualle qualunque sungefie impetra-
rebbe da ciafcuno quanto di dimandare gli aggradaffe, 
pur che al tempo di coglierla f o f f e accorto.¡{acenderò la 
cafla uerbena. 

Tdolte & quafi infinite fono le forti de therbe non defer itte 
da noñri poeti,di alcune dellequali fouenedomi bora alla 
memoria ancbor che fenT^a autorità fieno non mi èparfo 
lafciar le fenT^a a Icuna annotatione, fi come la medicinal 
malua, Lat.&gra.malacbe,es.ll medicinale maluaue-
fchio. Lat.malope,es,alathea.altearum,& Gra.bybifLU. 
La frigida porcellana. Lat.portulaca, pepilon,p- G rdt. 
andrachnc, es.La frigida ruta, Lat. ruta, & CM. pega,, 
non. LA uelenofa cicuta. Lat.&gra.cenion. Lo odorifero 
fertico.iAt.melilotus herba dißa fertula campana, tefie ' 
Tlinio toodorofo timo. Lat. thymus, uel thy mum. La 
ampia bietola.Lat.beta, la marina aliga.Lat.alga. Il ca 
feÙouenere. Lat.bryon,calythitriXyadiantum,poìytìm. 
con, &tricomane. IA fempreuiua.Lat. aÌ7^us,erogen 
neton, & erotbaUs.GrA. Lacataputia medicinale, hat.. 
athir. cofi detta da medid, ma è difi^etie del tttìjy malo. 
Lo ornamento degli horti charada cofi uolgarmente det 
U.ll guado molto utile a tintori per tinger panni. Lat.già 
fiumfylueñre, & c.ra.lfatim.La mille foglio,cra.my trio 
phillon.U murale uitrioio ottimo per nettar i uafi feciofi. 
iat.parietaria, & cra.bdxine.Lalattuca.La.la^uca. 
ta lattuca faluatica. era. byeradum. Lo amaro & fano 
radicchio. Lat.cichoria,&tntubus. il medicinale iumou 
tere.Lat.& cr£.capnion,& capnos.Il petrofiUo,preffe'. 
molo, ijot.olifatrum.LO fpinace. Lat. olus bifpanum. La 
citufella,con tacuta foglie. Lat. oxilapathus.La murale 
paretaria. La. Tarthenium , herba che nafce ne muri 
lA cinque foglie. Lat. pentaphylon. LO piantaggine, 
tat.plantago . La buglofja, ouero lingua bouina.Lat.hu 
gloffa. 

F I 0 1. 

i 
\4cantho > aiacc¡alifo > amarantho t clitia, croco, garo-

fano ,gelfomino,giglio,hiacinto,liguflro,narciffo, rofe, 
uiole. 

Hora Dea de fiori altrimenti doride, & 2 efirite. Lat. Flo-
ra,Cloris,& zephiruis. ^ II 

Fiori trafmutati.Achantoin jliace,Monein Amarantho, 
Aneto in clitia, croco in ^ a r d f f o , Tapaueroin nia-
ci/Ito. , . 

Tomona.Lat. Dea de fiori,& de frutti.S^s.Tomona ha rot 
te fparfe le fue piante.uedi a Vertuno. 

Fiore.Laf.^Oi.p E r.jintico, gentile ,nouo,tenero, belFiort 
bianchi, gialli, uer migli.Fior di bclle'3^7^a,de fuoi di, di 
uirtà, de gli anni fuoi, dljonefià, d'aprtlc,di mille colo-
riydi uirtù,& d'armi'il piu belfior ne colfe.Vna piogg'd 
di fior fopra Ifuogremho.I fior di color mille. Come fior 
colto langue, SenT^a fior prato, & feno^a gemma auèllO' 

Hebbe l nome in fui fior de g l i anni f u o i . Troduce hor 
frutto che quei fior agguaglia. Ci)e'l ferpente tra fiori» 
& i* herba giace. Sul primo aprir de fiori.l\idon hor per 
le piagge herbette & fiori . Zefiro torna e'I bel tmpo^ 
rimena '. E ifioriyt^l'ìmba. A coglier fiori in quei pr^^tt 
dintorno, Sò come flà tra fiori afcofo l'angue.Le rute ,e t 
collidi fioretti adorna. B o c.Fiordigineflra , fior d^-
ranci di gdjomino {Lafdamo fiar labelle:^ach'e fjor 
caduco ) Fiori porporini y& altri, fioribianchiyuemt 
gli. gialli, cirlande di uarij fiori. Quiui V ^ r d f f o , & 
il pianto Adone,& l'amata CUtia dal fol fi ucde,& ucde 
uafilo fuenturato Hiacinto,& la forma di Aiace, & (¡^^^ 
Ìunque altro piu bello a riguàrdare, & di tanti colori è df 
pjntojllnpgq che appena ne tengono tanti le tele di 

. tierua,o i turchi drappi. A M'A i . Di c o f i nobili arbort 
non fuole Trodurfi fuor di quefli bd giardini, di tat 
rofcyo di fimili uiole. Di gigli, d'amaranthi ,o digcfnu-

, m,AltroHeappar,comeaunrnedefimofoleyEnafca^^ 
tia,ernortutl capo inchini.E come lafci uedouo il fuà fido 
Il fior foggetto ài uariar delcielo. - a 

Fiorito, ¿¿i.^or/i/tfi TET.Fiorito calle, feggio, nido,fi^" 
to,& fiorita età, etade, piaggia , uifla, riua, B d e. Fio 
rit imeli. T. primauera. . rn' 

Fiorita.Lai.florere,PET. Le male piante che fiorir nonfi»' 
nq.Fiorir faceua il mio debile ingegno. E cantar au^cji^^. 
ti,e fiorir piagge.Éfiorir co begliocchi le càpagne- Lft 
fua in fui fiorir era fornita. Etfioriàn perle piaggi » ̂  
be,e i rami. L'affettata uirtù chen uoifioriua. 
cero la lor età fiorir e.viu cljemaifìorifce la gloria dd 
firo nome . Et tutte allhora fiorite fi grande odore f ^ 
giardinrend^uano.mritiuedi.AFA. 

Infiorare.Lat. ornare floribus,e ornare difiori.PET.Cb 
na e n fiora la tudriuamancà.DAl^ .Diteli fe la luce 
de s'infiora 'Nofira fuflanTa.i. illumina. s r ^AH 

nati uenian di fior ddifo. » . 
Amarantho.Lat..èfiorecf}emainon marcifce.etperoe 

to immortale.AR i .Digigli, d'amaranthi, o digejn» • 
Ac2nthojiore,&herba.uediaii69. . ti-r^cì 
Clitia, Lat. clytia .fiore in cui fu trafmutata la 

tia ninfa dell'Oceano.B o c.nell'AM.Qjfiui 
il pianto Adone,& l'amata Clitia del Sole fi uedetng 
diffiraaabottdanT^a, Croco» 



^i'oco. Lat.crocuSy (he fgntfica Ìl frano,è fiore,& her 
R I .StrpiUc,e perfa,erofe,egigli,e croco,'Njice 

in diuerfi pae fi,& anco qui in Italia, ma non cofiperfet 
tamente come nelf Indie, 

Garofano. Lati cyani,s feu garyphillon Leucoyongra uel 
garyophilum,ilquale è fiore ai acutil/imo,'^ foaue odo 

bianche & nouelle. Le la torà dì quelle tutte diro fai bia 
chi, eJr uermigli, & di gelfomini erano chiufe. Cinte di 
^pejfiffimi gel/omini,& di pungenti rofai, A M. uedi al 
f indice, I{ofe poi dal uerbo rodere, uedia i ^ 6 E fior 
medicinale & confortaiiuo, le fue uirtii ¡ono trattate da 
Diofcoride ampiamente ,.&fene trouano parimente di 
più forti di bianche,& di roffe come fcarlatto. ^e.Catyophilò è poi qualità di fpetie di foaue ODORE, B O C . piu^ 

^t il creffobafilict^ne fuoi tempi imitanti i garofani col yioìa.iat,uacinium,leu'coia.éfiorettodtfoaueodore.VET. 
fuo odore, JI huCo fapone mofbato,&garofonato.D AS. 
^be la cofiuma ricca Del garofano prima difcoperfe ^ e 
lohorto doue tal feme s apicca. La hifloria delle cofe de 
'garofani et come naf cono dr onde ueggono è ampia ne 

Amorofette, & pallide uiole. le notturne uiole per 
piaggie, dr fun pallor di uiola, & d'amor tinto. Cofi ro 
fe d r uiole ha primauera, él uerno ha neue d r ghiaccio. 
Mouer il pie fra L herbe,&le uiole. Di rofe incoronata, 
d r di uiole,^legli occhi ho pur le moiette e'I uerde,è pa ^^^bri de uiaggi del Giunta, 

CcHomino non ha nome appo i Latini, perche non ha gran rimente infiromento da fonare che noi diciamo uolom. 
tempo che fu portato in Italia.B o c,Tutte quelle u igne Violato. Let, ianthius.uiolaceus, purpureum, leucanthus. 
erano chiufe di rofai, & gelfomini, Chiufe diß>efiifimi o c . nelV H. un uelo di colore uiolato idefi di color di 

^ gelfomini.Acquadigelfomini.SA^jQuell'altrabian uiola. Et feruidori tutti di uiolato uefliii. Violatipe-
cheggiaua di gelfomini, A Ri. Di gigli, d'amaranti, o tronciani. 

di gcfmini, Chirhnd3,Lat,ferto,corona, detta cofi da ghirando,et cir 1 1 8 0 
^K^'IO.LatJUium, Boc. Con un colore uero di bianchi gi condando il capo. VLT.DI uerde Lauro un^ ghirlanda 

- - colfe. Et lafciar le ghirlande,e i uerdi panni. Dcpofia ha 
uea l'ufata leggiadria Le perle,& le ghirlande,e i pani 

gli. Le rofe in fu le ffine ,e i bianchi gigli. Vno di quefii gi 
gli bianchißimi uo¿lio aggiungere a quefio uermiglio. 

DA N. Morì fuggendo, & isfiorando il giglio. 
^rT. Tra la riua thofcana, & l'elba e'I giglio, i. tra due 
ifolettecofi nominate.Sono più forti di gigli ^biachi e tur 
^bini,liquali nelle cofe medicinali uagliono affai per mol 
teinfermita, uedi il Diofcoride delMatthiolo nel primo 
"bi'o col fuo comento. 

*^^igliare,ualfareungig!io.D jiT^^cbe contenta pareua 
i» prima d'ingigliar fi a f emme idefl fopra la M.in forma 

allegri .BoC, Trattafi la ghirlanda delf alloro. D alcu 
ni rami colti ne fece una ghirlanda horreuole ^ appare 
te. Sotto pompofa ghirlada delle frondi di TaUade uede 
i bianchi capelli, ^ M . Vna leggieraghirlandeita di prò 
uinca. Gli altri fiori metto in ghirlandeita. Egli era 
no tutti di frondi di quercia inghirlandati. Vfanoi gio-
uani le ghirlande in diuerfi paefi in alcuni tempi. ma ue 
di Tlinio ilqual ragiona dell'ufo deffe & di chi ne fofie 
l'inuentore. 

^'guilro. Lat.è fiore bianco, & che toflo cade V i R. Scxtc:.Ut,ual gioie,corone,0 ghirlande.DA ^.Gridando su 
^^ h^dra cadunt, PET. In quefli humani a dir proprio per lo beato serto.i.ctrcolo.S AN- Et ornand ogli le ramo 
hofiri. T, ügußro,paUido,bianco,&odor ifero,Sjì^: ^ ^^^ ^^^^^ difiescherose,& di fiori. 
^Jj^ida mia più che i ligußri bianca ,AB^L Mifio color 
di rofe , er di ligufiri. Fra infinite rofe, & candidi l ìgu-

. tl^i. Codore de i ligufiri ¿foauiffimo ma dura poco. F B^ V r T l . 

^ ^ grano, frumento, biada, spiche, & uua, amba, 
'^iraiuolgàta,coml7he^ aranci, arme Uini, boT^acchioni, cavagne, cedri, tire 

^^^ife fieffo in tato focofo amore s accefe che ne morì,et gie» comalanghe, datteri, fichi, fragole, funghi,gaUe,^ 

fco. Lat. narciffus, nato di Liriope ninfe, d r di Ce fifo 
fiume di Beotia, belliffimo giouane, del qual la hifloria F r u t t o , 

fi con uer i 
^eo con 

^ f e belfiore del fuo nome, ilqual è giallo,cioè ero 
» le foglie intorno bianchi, et è da Tbeofiaflo chia 

gelfe ,gljiande, nocciuole, noci, oliue,pere,pome,suft 

ne, agli, scalogne, porri, cipolli, cocomeri, melloni, 

^atogigÙoTTETTcem^^ che yucche, bacceUi, legumi. faua. fagiuoli, ceci,lenti, 

% x> "^¡.^^nneunbelfiorfenr'alcunfrutto. comino,fruttarc,abbonire,maturare. 
"^^^Lat, è fiore di foaue odor e.V enere ufcendo una matti Vtutto, frutti,&frutte in genere diciamo quelle,che dopo 1181 

^ mangiare fi danno,& frutta anco fi ufa tnuerso.Lat.fru ^ nel fputar del fole nel fuo giardino per coglier rofe,, et 
offendo fcal'^ auene chefi pufe ilpiede negli spini di ef 
f^Jofe,perchegli ufcì il fangue,ilquale bagnando le radi 
« del detto rofaio, le rojfepoi cominciarono a nafcere rof 
fiiche prima tutte bianche nafceuano. & da indi in qua 
Po' per tutto il mondo fi spar fero,TET.I^Ofi candide,uer 
W ' f f , frefche, sparfe.Due frefche rofe colte in paradi 
¡^Candida rofa nata in dure spine ,Iuidiilghiaccio,et 
^preflo la rofa. Et le rofe uermiglie infra la neue. Quan 

ueg Jo dal ciel fcender f aurora Con la fronte di ro • 
co crin d oro. I{pfe di uerno, a meo^a fiate il ghiac 

^•ßoc. 'ì^luifo diuenne qual frefca rofa d'aprilè,o di 

fÌus. TET. Frutto acerbo, di fiato, Mal frutto, Bel frut 
to. Buon in sul far frutto. Tal frutto nasce di cotal radi 
ce. Onde s alcun bel frutto TSJjisce di me, da uoi uien pri 
mcflseme.il frutto di molti anni,Dibuon seme,mal frut 
to mieto,Che diuenne un bel fior sen^a alcun fruito,Lat. 
fierilis,inJcecundus,nonferax,nonhuber,Chesèmalcul 
ta,malfrutto produce. Chiaro quant'eloquentia, & 
frutti ,&fiori.B o c. CH'altro non leuaffe allenar deUe 
tauole se non la frutta, Lat.secunda mensx, ^beUaria. 
Mangiando anchor gli altri le frutte. TSIjuna cofi fuori 
chelefruitereflandoa dare neUa cena. Frutti nuoui 

^^ioinjulfchiarirdel giorno fi moflra.Cofi frefcbi,co &uecchiuarij. I futuri frutti deUebefiiéiFrutti d ogni 

^ %iadofa rofa coUa neU'aurora.Ta.l^fi uermiglie, maniera. & meta, l primi frutti de i loro amori doUe. 
X mente 



mentefentironOyBuonilPmeteney&digranfruttOych^ quefla materia. 

rendita.D A n.Son quel da le frutta del mal orto • Tomo Datteri, L Ì Ì Ì , da6lylus, fruSius falmarum .Boc. dandogli 
naèla Dea de frutti & de fiori. Dice Galeno che lefrut a mangiare radice d'herbcypomi, faluatichi, & datteri, 
te fono peflifere in ogni tempore fofferedo una febbre juo uedi a i\6o. 
padre ch'era medico lo fece aflener & guarì, la qualfeb Fichi, lat. Boc. il coruo mojfo ad affettare i non matur 
bre gli ueniua ogni anno . Il Bi mbo da quejio confrglio a fichi ^ M . ü fidarti ficiji aspettati dal corbo. a ii6i. 
un fuo amico in una fua lettera. . • Fragole, iat.fraga,orum.SA^. Le rubiconde fragole. Ld 

Fruttifera. Latyfru6lifer. Boc.La fruttifera incarnatione faccia rubiconda come matura fragola. 
del figliuol di DIO. Alberi firuttifert.Frutuose parole.? H. ¥urìgo,Lat.boieius. ARI. in luogo docchi,di color di fun-
uedi l'Indice. go Sotto la fronte ha due coccole d'offo.Sono i funghi ma 

Fruttare, è far fruto. Lat.fru6iicefcere.DAii. Che frutti in teria uaporofa della terra,& malfani al corpo fiumano, 
famia al traditor cìjio rodo.i.che faccia infarma.Si dif- anchora che appetitoft alia bocca, nondimeno tra loro 
conuien fruttar il dolce fico. i prugnioli hanno il primo luogo, liquali fono piccioli & 

Mat urare. Vit. e matur e fcere,uenir e,et appropinquare ma bianchiffimi, & cotti rendono quel fapore come di cap-
turitatem,affequi maturiatatem,rem matura e f f e , habe poni. i porcini fono pericolo fi tali dicono che furono 
re maturiatate suam. inflare maturitatem rei. ualabbo quelli co quali Claudio imperatore fi amma^^ • 
nire.T. Frutti d un cornio anchor non ben maturi. Si di Suetonio. -
ce ancho matura l'età degli huomini,quàdo fono alia uec Galla,L«i. è il frutto della Quercia, o daltro fimil arbore, l i 
che^a per met.de frutti. D A A.Tra brutti porci più degni di gaUe,Che d'altro et 

GrìiìOyuedi biada,(fighe,uua.2^2. bo.ARi. Come d'intorno haueffe tante galle. Boc.Vor 
Ambra,è/r«fro fimile ali'oliua,ma è piu soaue di effa oliua, rebbefifar con belle galle di gicngiouo,lo no fon graue, 

& ¿grande quanto una mandola faluatica nafce in Ca^ am^fon io fi leue ch'io flo agalla. & gala ual pompa . 
lecut. Gallare, éflare a galla. i.flar difopra l'acqua come la gal 

i i 8 i AcnnclLat.malumcitreum,medicum,&aureu. Boc. la,cheèfiruttoleggiero.uat.fuperna ñare,fuspenfum 
Laqual di rofe, & di fior d'aranci, & d'altri odori tut- effe.DAì^.Tion altrimèti i cuochi a lor uaffalli Fanno at-
ta oliua.^cqua di fior d'aranci.uedi a 116o.Codore de tuffar in mei^ la caldaia IA carne con gli uncin perche 
ditti fiori è piu foaue de gli altri, ma mefcolato con altri nongalli.i.che nonflia di (opra.Di che l'animo uofiro in 
h da la concia. altogaUa.i.s'inalba. 

Armellino frutto.uedi adarmellino animale. 1202. Celfe. tat. mora, è il frutto delgelfo. Boc. Tiferbogeljc 
Bozzacchioni ,fono frutti inutili, chef anno le querele , bianche,& roffe come fuoco. AM.uedi aii6z. 

quali fono pieni di acqua,& di uermetti piccioli, ouero Ghianda, l4i . glans. TET.Dipouere uiuande fimili a quel 
fono le fu fine,che auanti che fiano mature fono di dentro le gìmnde le qua fuggendo tuttofi rriondo honora. Trial' 
guafle,ethannouermidentroi&èro.Trouem(ale,che uagie, che dal fiume,&da le ghiande, Boc. Fron'^ita 
dinota baflardo,cioù non legitimo, onde fi dice la moglie ghirlanda dighiandifera quercia. TL. Ghiandaia e uc* 
far le boT^T^e al marito quando li fa fallo,imperoche uien cello che manghia le ghiande, uedi a 1006. 
a fare atto non legittimo, & bo':^ ancho s'intende per difcernere il pane da le ghiande Et propriamentegbtd 
frutti moiiruofi .B o c.In quel gonfiato, che tu fopra la da s'intende quella delle querele in Thofcana. 
cintura uedi,habbt per certo,che egli non u'éfloppa, ne Mela é il frutto,^ melo è l'arbore. Lat. malum,&malus: 
a Itro ripieno,che la carne fola di duo boi^acchioni, che Boc. Alcune crefceuano come una comune mela. Fre-
gia forfè due acerbi pomi furono.L A . Et mandorle, et fu fca, & bella, eir ritonde tta, che pareua una mela cafo 
jine fragole, & bo:^acchioni. A M . D A N . A Ì « la piog- lana.i. pomo roffo. "Melo per l'arbore, uedi aii6l. 
gia,continuaconuerteinbo'^cchionilefufine'uere.Et Nocciuole, Lat. auellama. & nocciuolo è l'arbore, uedt a 
due come han fatte boT^'^e. 11 é^^Boc.Cominciòagittarlagrime chepareuanonoc 

Ciñági^e.jAt.caftanea.Bo c. Elle piaceuoli cañagne di duole fi erano grò ffe.'lacciuoli poi fono gli offi deperì* 
fefed'afpra uefle già care ad Amarille. AM.Conlecafla chi,o delle ciregie.uedi a i i6^.cd l'accento fu la prtnut' 
gne,&colmoflofirappattumòconluiSATS(jCafiagne 0\\uì,uliui,uediadarbori.aiiC^. 
mexi(fime.Cafiagnoarbore,uedia 1 i6o.Lafauolladella VtTo,Lat.pyrum,myrapium,&fuperbum,èloperomofC 
cafiagna é in Ouidio. ' tello, Boc. Io ho defiderio di hauer di quelle pere.Seue 

tiU 

Comohnga,é frutto che nafce ne tereni aridi aguifa di mei peru7^.AM. uedi a 1166. 
loni,&èftMeaunacoco7^,nonèufatadafcrittoreal Vomo,iAt.pomum, &malum. TET.Etd'un^ 
cuno. fata al fin Cidippe, Boc. dandole alquanto damngtare 

Qcànwo\\.Lat.cucumis.Boc.Cedriuolifcropolofi, cugu radid dherbe & pomi faluatichi.ijjWun di quefii for 
mari fi cìjiamano a Veneiia. z^eri è la mia corona, la uerga, & il pomo , per la tnj 

Cmcgc,Ut.cerufum,&laurocerafumèUmarafcaa gnaregale.DA^. Comealfantin ftfa,ch'èumtoaip 
maraftum idem. Boc. Et come fuoi effere la mia ufan- me,inùece di pomo.Mela et melo dicono iThoJTcam.tq^ 
T^a le ciregie tiferbo .AM. uedi a 11 óo.Sono le ciregie li fono parimente di piu qualità, ma le apptuolefonop 
corruttihili,etoeròmalfane.fenetrouanodipiuqualità fetiiffime e medicinali et difuauiffmo o'dore,e dicon 
ma queUe che bino nome di marafchesono perfettiffime che Appio Claudio le portò della Grecia in Italia. ^^ 
in piu modi & medicinali. Alcune altre fi chiamano ma Pomo coix>gno, Lat. malum cidoneum, 
rine mafono piu garbee diminoruirtà. VediTlinioin reum, fi come fi troua per una ftatua di Hercole ^^ 
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i« nouimenu in I{pma, doue è fcolpito un pomo cotogno 
^onlettere difoprayche dicono malum aureum. Tomo li-
mone. Lat. malum ma(ficum. Tomo granato.Ldt.malum 
pitnicum,&malicorum,lafuaJcot^a.Tomorancio.Lat. 
malum medicum. 

^%^Y^.Lat.alleum, B o c. Quando gli mandaua un ma^jp 
di aglifrefchi più belli delia cotrada.Spicchiutiagli.AW. 

Ìcalogne.Lar. bulbuSi& parua capa. Boc. Et tal bora un 

max^^olo di cipolle maligie, & di ¡calogni. 
baccelli fono le faue frefche. Lat.conchis is, ßliquajaba ad 

uirinis, ¿r bacillus il diminutiuo di baculum, perche 
fono a guifa di piccioli baftoni, & bucca fignifica queU 
^fcor:^a bianca del grano della faua leuatane la pri-

Boc. Et quando gli mandaua un caneñruccio di 

' ^ipolla.Ltff.forpÄa.Bo c.Quello terreno produceua cipol-
le famofe . Et alcu na uolta un ma^T^ di cipolle maligie 
gli mandaua Le cipolle coperte di molte uefii.AiA.Frate 
CipoUa . 

^^'gie/bno le cipolle picciole frefche che uengono di Mar-
fi mangiano con la infialata, uedi difopra a cipolle. 

Cocomero. Lat. cucumer, & cucumis. B o c.Rotondi co-
comeri , & fcropolofi .AM. Laquale noi hoggi chiamia-
mo la uia del cocomero .SAT^ L'asparago, l'aneto,eH 
oel cucúmero. 

melodunum.i.melo,&pepoypeponìs^melopo 
pones.Boc.Voi non apparañe mica Va b.c. in fu la mela, 
am^itapparafle bene in fui mellone, ch'è coft lungo. il 
grande amore, che io porto alla uofira qualituiua mello 
naggine. i. goffitd,ogroffe:^'^'Uedi a 12^6. Mellone in 
Thofcana non è il popone, ma è quelf altra materia grop 
polofa che ft affimiglia älunghe^^ alle :^ucche,però di 
te ti Boc. il mellone ch'è cofi lungo. Eß adunque dicono 

if; popone & noi di qua pipona.Il predetto mellone ha fapo 
^e di citriuolo.i.cocomero in Lombardia, è il cocomero in 
Thofcana è quello che di quafi dice anguria. I putti ¡ola-
mente fi ne fer uono ne giochi loro, & gli fi) eciali per qual 

^ the medicina. 
^^^^o.La.porrUiinplu porri.Boc.lo ho ueduto merendare 

^lle donne lupini,& porri. Quegli par che mal conofca* 
^0,perche il porro habbia il capobianco.i.ancora che bah 
^ia canuto il capo, non è però che la coda non fta uerde, 

J 2I ^^^ triapo non fia frcfco.Capituti porrL A M. 
" ' ^cca'. Lat,cucurbita,&colocyntha,uulgocoloquinta,U 

V^cca faluatica, alcuna uolta dinota frutto, tal uolta fi-
gnifica il capo, & ancho fi piglia per la paT^T^ia, uedi a 
1152.j50c.Eiw» uorrei ^ucca mia da fale. i. da porui 
dentro il rale,come fanno i contadini,& però uacua,a cui 
manca quello di dentro.i,il ceruello. meta. Donna Trucca 
^^ uento, cioè leggiera come è la Trucca aluento.Come co-
^i che poco fala hauea in :^tcca.i.poco ¡enno,o ceruello. 
^^yi^Et egli allhor battendofi la xucca.i.ilcapo,cbe è 

^ fimile alla Trucca. 
' ^^^-Ut.cicer.Boc.A tauola parimente hebbero delcece, 

^ della Sorra.Bruno uedendo coflui, & parendogli un la 
^ ecci.i.parendogliun huom da poco,uedi a 31 $•& nel 

V ^ rotondi cecL 
^^\^.ijit.lens.tis.B o c.neU'jÍM.Le cieche lenti 

^P^puLat.BQc.lo ho ueduto merendare le donne,& man 
^^^Ye lupini,&porri. 

^^u^»Lat.faba.Boc.S*accorfe l'abate hauer mangiate faue 
fiefche. Che altro non è che gittare una faua in bocca al 
leone,Con le già fecche faue. A M. 
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Tronchi,fufli,hronchi,lenti fei,dumi,rubi,fpine,rufcbi,giuru. 
chi,fiecchi,fufcelli,fefiuchi, ceffi,cejhugli, celpiti,jepi, 
ma cchie,fratte.uirgulti,uime,uepri,pruni,fierpi, triboli, 
lappole ,fioppie ,pauiraT^eJlegge,tede,le¿ni, Rocchi, 
ceppi,ucrghe,baccl)ette,bafioni,pali,perticfjeJiange,tri 
boli, uincailrifuincijutmi, uincigli. 

T r o n c o , dr troncone. Lat. truncus,è tlfefiuco delf arbore n 87 
fenica i rami, PET. T^^e giamai ritrouai tronco ne foglia. 
Qual per tronco,o per muro hedera ferpe.E'I tronçon rot 
to,& quel uiuo humor fecco, nel tronçon d'un faggio. 
D\ii.hltronco,fi col dolce dirm'adefchi.Ch'ionon pofio 
tacer.F.'l tronco fuo gridò. Tartito porto il mio cerebro 
laffo Dal fuo principio.che'n queflo troncone, i. bufio fin-
^a tefia.SAs. Sopra l'amato troncone. 

Troncare.Lat.truncare,auerruncare, amputare/cinderein 
partes per tagliare, 0 mo^j^re. PET. Ch'a gl'ingrati tro 
cara bel fiudio erra.Ma tanto ben fol tronchi, & fai im-
perfetto. i. interrompi, Inuide Tarche fi repente it fufo 
Troncafle, mo':^re,& tagliare,uedi a 131. 

F u f t o , ¿ a / « f f ì . Lat.èil medefimo clfè il tronco fen^a 
rami,&per meta.fi piglia per lo corpo fenT^a tefla, uedi 
a 1^16. 

Lcnúfchi.Lat.lentifcus.SAS.Veniuanquattrofatiriperuna 
macchia di lenti fchi pian piano. 

Bronchi.Lat.rami craffiores,fonoi rami, ouero branchi de 
glialberi.B o c . Etaccommandò l'uno de capi della fune 
ad un forte bronco, che nella bocca dello fpiraglio era na 
tO'Sconueneuolibronchi.LA.DAìi.Chetanteuociufiiffer 
di que bronchi. 

D u m i . Lat.fi piglia per ogni fidino. TsT.Cercar m'ha fatto 
diuerfi paeft.Fiere,e ladri rapaci,hiffidi dumi. S AN.Men 
tre ferpenti in dumi faranno.T. Dumo fa felua. 

Scpc.Lat.fepe,& /eps,DAl^.come'l ramarro fotto la grà n 5 g 
ferT^a De é canicular cangiando fepe Folgore paref e la 
uia attrauerfa. 

jlJfiepare.Lat.fepire,uale impedire il paffo.Boc. ùfconuol 
ti bronchi,che a non lafciarti la uia delf ufcire uedere,da 
uanti tifino affiepati.i.inuoltiaguifa difiepe.LA.DAT^ 
Che'l uentre innam^i gli occhi fi t'affepa,idefi s'inter pone» 
innanTii. 

Macchia. Lat.fenticetum,èun cefpuglio di spine,0 uirgulti 
adunati infieme quafi mucchio,omoliitudine.Boc.Etec 
co uicino a lei ufcire d'una macchia un lupo grande, dr 
terribile. ARI.Cbe falta macchie,e nui, & a fracaffo ar 
bori mena,e do che uieta il paffo. 

Immacchiare.Lat.occuleremterfentes,è afconderfi nella 
macchia, ^R I .E poi la detro,il rio ladrón s immuccfjia. 

Frat ta . Lat.fentis cauis, è il medefimo che è macchione . 
SAT^Cacciate il ladro,ilqual sempre sàppiatta In que 
fia fratta en quella,e mai non dorme. Quella che'n mille 
felue,én mille fratte Seguir mi fece amor. 

Spine. uat.& dumus,luma,& lumeium,lo fpinaro. P E T . 
Bofco folto di spine, e'n quali spine colfe le rofe i Boc. 
Cogliete le rofe,& lafiiate le spine flar e. Le rofe in fu le 

fpitie. 

I 

m 
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¡fine. ^RI. Ztf uergineUa è fimile a la rofa Ch'n helgiar 
dinfu la natiua ¡pina. 

Sp'moCo,iat.&dumofus, VET, FU per moiirarquant*èlpi» 
nofo Balle.Boc.Spinoftpruni,LA, 

Giunclii. Lat.iuncus.Boc . Dighmchi giuncata, & nel 
V.A M. Cominciai a tremare come il mobilgiunco moffo 
dafoauiaure, & nella FI, Ccmetremanoipiegheuoli 

nella cima certegràppeUe a guifa difagiuoli,o fimile con 
certe punte chegittandole ft attaccano alle uefieyC dt cf)c 
fe gli approJJImaydeliequali Pietro Cre/centio ne fa un ca 
pitolo nelfefio libro. PET. del mio campo mieto [Lappo • 
ley& iìecchi con la falce adunca. Boc.nelioi M.l^n cu 
rerei di lappole yO di /pine. S^ Et fier perai la lappola 
con le crejcenti biade. 

giunchi lieucrnantc moffi da l'aura. D.A'Ì^ Queiìa i/o- S terpo , eír flerpe.Lat, fiirps .V E T . T ^ O « è flerpo , ne {affo ^ 
Iftt.t t^i^m/i /lì nìnti/-ltt iì <tyt/\l)ji H^i^n ifi ntioiìi ^»ma in quefii monti, AI cader d'una piata che fifuelfe, come ^ 

quella,che ferro,0 uento fierpe, lat.fiirpat. Spargendo 
a terra le fue foglie eccelfe, Mofirando al Sol lafua fqua 
lidafierpe.i.la radice. f)AN. é ripieno diitelenoft fierpiy 
che tardi Ver coltiuare homai uer ebbe meno , Et ne li-
flerpiheretici ptrcoffe L'impeto fuo,^ K ognifier 
pOiChe paffando tocca. 

letta piena di giunchi foura il molle limo. 
Ingiuncare. Lat.iuncotegere.TtT, Ma perche l mio terren 

piu non s'ingiunca. 
Tralci delle uiti.Lat.capreolia capiendOyis.n.uitis capit.et 
. coli culi in tortus uitis, Cra.ellicha.uedi a Vite a M I , 

^ ^ Stecchi,L4f. qui/quiltaiiarum.liipes Jufiis, fono legni pie 
ciolii&pungenti detti da fiipite .TET,Son per me acer , . , ^ 
bi,& uolenofifiecchi.i.Jpine.EtfcalT^afralifiecchiSterpereyualefiadicareyOdi/cauare.urdia T I 57. 
del mio campo mieta Lapole & (lecchi con la falce adun- CcCiìOycefpugltOyCcfio,cajpo,uedi a Terra a 1 opp 
ca.Ticndilaci,& dt (lecchi. D 7{pn pomiueran ^Q^no y V nel piu legnay& legne y intendendo per le legne 
mafiecchi con tofco.i.fiìine.S jl '^^ia Jolopruniyetfiec da bruciare. Lat.lignurn , C legni poi s'intendono li tra 
chi ychel cor ledono.Campi di fiecchi le fiorite piagge, ni per fabricare. T V.T.Senon ch'i ardo come accefo le 

Stccca^éunamaT^'^ayobachetta, Lat.fiipeSytalea.B o c.ll gno.Tanto piu quanto Jonmen uerde legno, Fece di dol-
mulattiere prefa una fiecca prima affai temperatamente • - • • 
lo cominciò a battere, 

Fufccl W.Líit.frufira, & quìfquilia, èognifefiuco di legno, 
paglia ofimileyB o c.Et uoimaladettida Dio per ogni fu 
fcello di paglia, che uifi uolge tra piedi befiemmiate Id-
dio Facendo cader petruccie,& certi fu/cellini, 

Feiìuco. Lat.frudrnm, è il mede fimo ch'éfufcello, B oc. 
nell'^A M.Cofi nella fonte trajpareuano i nofiri corpi, co 
me in uetro trafilare ilfe(luco. 

Vepri,Lat. uepres,& rubiy fono pruni, 0 uirgutti(pinoft . 
B o c.neU'^ M . Come la paurofa lepre nelle uepri naf co 
fa.Et di uepri ripiena, & di pruni di se appena porgeua 
altrd'indtcioychehorafaccia.Troia .UI R i.Ciuaadogni 

cefeßfietato le-¿^no. Che legno uecchio mai non rofe ter- ' 
lo.Giungendo legne alfocoy oue tu ardi.B o c . lo uogho 
andare al bof:o a far uenir delle legna. sotto il braccio 
un fafcetto di legne. Si come il uerde legno, che malage 
uoliffimamente riceue il fuoco,ma quello riceuuto poi con • 
ferua,& con maggiore caldo.et lignile.Lat.è doue fi pon 
gono le legna da bruciare,& quando dinota legno mariti 
moaio'ìó 

Legnaiuolo.iar. faberlignarius,carpetarius,matcriarius 9 
e il maefiro da legname .Boc .Madonna io uidi quefia fe 
ra al tardi a rimpeto alla bottega di queßo legnaiuolo no 
firo uicino un'arca. Tanula, firomento del legnaiuolo 
0 marangone detta piagnaß)iagna,opiolla. 

ce¡puglio,ad ogni ttepre Se per uetura ui f o f f e coperta.T. B,alignare,èfare di un legno un'altro, Lat.propagare,exten 
Virtù che giace fra uepretti & dumi.Lat.ueprecula. dere,ingenerare.D J'H.Quando in Bologna un fabro fi 

1190 Stopph,Lat.ñipula.équelrefiduodefeñuchi,cherimango raligna,Quando inFaen':^a un vernar din di Fojco Verga 
no dopo ilfegare del frumento. ^ R I .Horconfagaci ca gettldi pie dola gramigna.i.fi fa di uile,nobile famigliai' 
ni i fagian folli Cenflrepito ufdrfan difioppieeuepri.O Tralignare,uedi a legnaggio 41565. gj 
ne lafioppia a la campagna aperta. Stridula ca nna,o in Anc,L«i. a(fis,& affHla,& afferes,è la tauola. T E T.come ^ ^^ 
campo arida, fioppia De t '¿iunchi,e de le floppie,e de le d'affe fi trabe chiodo con chiodo. Boc.Che oltre a ciò ue 
ortiche. ¿endo rotta Ì affé, fopra laquale meffer lo giudice teneua 

Vtum.Lat.& rubi,fentesyfpine,fono i uirgulti fidino fi. Boc. i piedi,Mi fe la mano per lo rotto dell'affé . ^ K I . Come 
l^nn campo fu mai fi ben coltiuato, che in effo 0 ortica, da affé fi trabe chiodo con chiodo .Et affcyc traui,uimine 
0 triboli, 0 alcnn pruno non fi trouafie mefcolato tra iher conteflo. 
be migliori.. Quafi da pruni, eJr da herbe di fopra nateui Nocco,eir non ciocco fi dice.Lat. cippusligneus, trnncuSyé 
erariturato.S./n>{.Et s'io paffai per pruni ortiche,etdu un legno graffo non lungo fen:^a rami , obronchi' 
mora Le gambe il fanno. X)AA . Toi come nel percuteredi:(pcchiarfi Surgonoin 

Imprunare.iat.prunis tegere, ual Udere,uale porre de pru. numerabili fauelle. 
ni. DAti. Maggior aperta molte uolte tmpruna Con una CQppo,èilmedefimoche'3^occo. BOC. Gli mife innanzi 
forcatella di fue (fine.i.ferra con pruni,&¡pine. ti,ceppi, che J^uto non hauea potuti ßfe:^are.La donna 

Tn\ìo\i.Lat.tribuli.fono frutti pungenti,uedi fopra a pruni. pareua nò corpo humano,ma piu tofio un cepperello in ar 
Virgulti. Lat.uirgulta, è il puUulare di molte uerghe infie. fieciato. AKI. Senta nel uerde ceppo un breue carme, 

me..A BJ. Era in quel tempo iui una felua antica D'om- quando dinota cippus. Lat. per lo firomento chef/ ponea 
brofe piante fijeffa,e di uirgultL T. Stegge,fierpi,uirgul piedi de prigioneri.uedi a ^ 16.&quando dinotala famt 
ti,fpini,&fiecchi,T ungenti uirgulti. gUa.e confaguinità a 16(i 

R u f c h i . Lat.rubi runcati. SAN. Terche rufchi pungenti in Tr^iuo,Lat.trabes,tignus, & trabes,bis,fem.è quello legno 
te diuentano Quei MÌrti,chefurgiàfimoUi,& teneri. piu groffo,che fi pone a tetti deüe cafe. AKI.Laßre,colon 

.Rubi, KI .Vna macchia di rubi,e di uer^ura. rie,&le dorate traui,Che für in pre^T^o ali lor padrt & 
Lappole, tat. lapp£,é un herba a campi inutile, laquale fa aui.Etaffe & traui. 

Pertica 



Pert eir alftrculHs, e una rarriA dì albero lunga a gui 
fa d'una lanciayetdecepeda è la pertica da mifurar la ter 
^ayclie é di diedi piedi, AR i -Con un gran ramo d'albero 
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UnceMcornOiloculla,lumaca, lup o, lupo ceruiero, mar 
toreUoimAjlinOymdtonymoflro,muloyorfo,palafreno,par' 

. ^ do,pecora,porco,pulceyramarro,ron']^inOyfalamandra,fx 

rimondo Di che banca fatto una panica lunga. tir a,fimia,fcrofaitalpaytarlo,ta(fo,tauro,tigre,topo,trù 
^^^ngi,tat.pertica,ueCiis,repjgulum,& fudes.clatrus, & iata,uacca,ueltro,iii rmOiUuellOyUolpeiT^be, 

clarum.Ve;ulu5,UiUnga che ferrala por ta,o catenac^ Animai, uxf. P ET. ^mmalfilueilro,terreno, pigro. Et 
do.B o c.Gli corse agU occhi il fuo buon falcone.tlquale perche naturalmente s'aita Contra la morte ogni animai 
nella fua [aletta uiie /opra unaJlanga,Se n'andò alla ¡fan 
ga,doue lo fparuieri era,TS(jlla camera uide un bellißirno 
letto,^ molte robe fu per le fianghe. 

baflonate,uedia Marte 4524. 
^ bacchetta, LatMÌrga,fceptrum, & li tuns la bacchetta rega 

uinditla quella del podefià quando libera il feruo , 
& rudis quelladdgladiatore,et dd feruo fatto libero,et 
eaduceus quella di Mercurio, & dello ambafdatore, 
tridens quella di T^ettuno.B oc. hauer e dall'una mano un 
torchietto accejOydaU'altra una bacchetta. 

^^^o,Lat.palus,iyprtmilonga,adiferíadipalusdis, chi 
^ prima breue, & paxillus lo palo picciolo, fudes ,is, lo 
acuto,jublica,ie,il palo poßo nell'acqua per ponti,ue6Ìis, 
is,lo palo di ferro, & di legno. pedarnentum, & ñatu-
nten,^ ridica lo palo che fojlien la uite, & ton fida, a,il 

terreno. A qualunque animai alberga in terra. Sono ani 
mali al mondo di ft altera Vi^iaiche incontra il Sol pur f i 
difende, b o c. Io ho fempre intefo,l'huomo effere il piié 
nobile animale,eh e iramortali f o f f e creato da Iddio, Ani 
malfaluatico, animali belli, nodui, Al uentre feruenti 
a guifa d'animali brutti.DAT^. Tal uolta un'animai co 
uerto broglia.Su la groppa del fiero animale, Quattro a-
nimali coronati daìiun di uerde fronda, i .intendendo i 
quattro yan^elilìi. 

Fiera, efera.Lat.&belua.VET, Feragentil,foaue, uaga, 
alpra,cacdata,qu€ta,Fere,allegreJeluagge,fndle,ftlue 
¡ire, Et dentro dal mio ouil qual fera rugge , Vna fera 
m'apparue da mxn defira. Et le fere ameranno om'jrof e 
ualli.. Et le fer e gli augelli il fono .iffrena ,Boc. Fiera 

'«••^«jor riaica io paio cwcr fujucn w huc, <y tu«//«*«, feluatlua,fiere,fduagge, & feluatiche. 

Vaio doue ft lega la fune della naue.S A ^{j Ergaflo cac- Bciì'u\,La.bellua,é il mede(imo che a nim^le,etiiera.Bo c. 
do fuori in bd palo grande,&lungo, ponderofo per mol Beflia nera,cornuta.tìauedQ uoglia di prouare che bejìia 
^ ferro, & altroue Qual uite, che per pai non ft ftmmi f o f f e i: huomo I futuri frutti delle befiie,&beflie f^rri 
««.ARI ,Sarefle come inculta uite in hor to,Che non ha pa te,DA^.rai mi facea la befìiafen^a pace.Vedila beflia, 
lo,oue s'appoggi 0 piante. per cui io mi uol ft,eh'ode le befìie,e le frafche iiormire.. 

Canna,¿tfr.flr/iwio, & donax,ds, & calamus la canna da Infin a quella beflia mxluagia,come befiia, cheftlifcia, 
pefcare. B o c.h\a ella è più che una canna uana. In un Come fan be(iie spaueniate & poltre.Seguendo come be 
boccinolo di canna. Coft tremola,come le piegbeuoU can flie,l appetito,equadoftgnifìcalo Vriapo,uedta\^j/\. . 
ne moffe ad ogni uento A ^.Et le loro lande ft prendeua BM:Ì\C,Lat.be[iialis,infulfus,ual fem^a ragione.-pET.Che 1196 
no fronzuti canneti P H. DAT^. Et le cannuccie e'I bra fuperbia conduffe a befiid uita.hoQ^.B e filale huomo,fra 
com'impizl iarf t ,ch ' i caddi.et qiiando dinota lefauddd ticello,be!Uone,befiialità,beilialmete,befiiagginede Se 
^gola uedia i±ii.&perlo fìromento da fonare a 106. nefi.DA^jBeiiiMra,uita,fegno matta befìialitate. 

^occiuolo, è quello fbatio deUa canna, che fla tra l'un no- Bcl\iottc,uaie huomo groffo, caprone, pecorone, gocciolo-
altro,aftmilitudine di buccini,che fono le trombe. ne,&fimili. \.at.nebu\o,mers,morioeriidisMrdus. 

^oc.Ei poi auefia meffa in un boccinolo di canna ,follo7^ Imbefliare è coniungerfi con befiie,ofarft befii.t.Lat.brutis 
il, , K^ndoladiedeaGuifcardo. feimmifcere.DAl^llnome dicolei,Chesimbeiiiode 
^^ytXQ:x.Lat.uir7a.Boc. Cheudtremauate comeuerga l'imbefliate schegge. . , , ^ 

Con certe uerzhe in mano, prefologli diede una gran bat Belua, Lat.O.A'K-'Pofda gliancide,come antica belua. A 
titura. P E T . Onde'l gran lauro fu pieciola uerga. Mi Puttana deUa noua belua. ARI. cacciata ua la gene.. 
menialpafcohomaiconlefuegreg'^e.Etconl'ufatauer rosabelua(intendendo il Leone) 
g<t>Laiciando Vherbe, le campagne eifaggi.Ch'io fuggo A rmcnto,¿4^Bo c.T^o« altrimenti,che un leon famelico 
iorcome'lfandulUuerge.Comefud pigro animalp uer nell'armento degiouenchi. DAT^ Delgrande armento 
ga.DA'N. Ginnfealaporta,&conunauerghetuLa ch'egli hebbe uicino.T.armento uagabondo. 
percoffe ideHpicciola uerga, & quando dinota il fcettro QzQ^^¿l^ynelnumerodd me.etgre^endpiu,Lat.grexla 

® ^f^hituAttif de vii animali minutucome Pecore.catìre.et yegale,uedia^^u 
^crmena,¿ la uerga.D.,i7{j Surge in yermena,&in pian 

tafilueftra. 
"incaftro,¿/<i uerga del paftore,uind.uimi,uincigli.a 3 48-
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moltitudine de gli animali minuti,come pecore,capre,et 
jìmili» PET% Et con qual arte A l'amorosa greggia eran 
codutti,Mi meni al pasco homai tra le sue gregge. Boc. 
nelÌAh\.Che tu sei nemico digreggia,piu cheguardia,o 
mandriale. D A ^ j f t come hndauan gli altri de la trifta 
greggia,Si che però nò fta di meggior greggia. D'anime 
nude nudi molte gregggie, Qual di queflagreg Ja s arre 
ila punto. 

o i V J M A L l QS^DKyPEDl. 
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puto con cbe corna gli huomini ccs^ano. Le corna gli po-
nea fopra il capello,che latinamente fi dice^quáí aliena fo 
uet oua. Come fi mena un monton per le come. Cornuta 
beñia.La cornutaLunayFi.I rauchi corni. jLM. DA'Hj 
Terò mira ne corni dela oroce.^R i .LO incarco de le cor 
na e lo più lieue. Ci) al mondo fia ben l'huom tanto i f f ^ ' 
ma LO uede quafi tutta L'alira gente, Et chi l'ha in capo 
mai non fe lofente.Lat. curruca, è lo cornuto,o becco, 
meta.abauecurruca.euAaliena fauet otta. 

carra &ingiumèti Tutte fuor de le naui erano carche. 
Luitra. Lat. ludnm è la tana delie fiere.DAn.pofafi in effo 

come fera in luilra. 
Mandria,CR mandra.Lat. & Gre.&caula è la mandra del 

le pecore, & hicdilela madra de capretti, cioè il luogo, 
doue le pecore fi riducono all'ombra, ¿r ancho dinota fite 
luncha.TuT.Fclice agnelloalapenofa mandra.D\ì<.Si 

• uid'io muouer a uenir la trejca Di quella màdra f ortuna 
taallhottu.SA^.Ter rifcaldar la màdra.Cììiufa mandra. 

Mandrian.CR mandriale, lat.pafior, CR outnm cuÌios.uale Coà2.ijat.cauda. PET. e come draghi Co le code auinchiar 
il pafior,^ cuflode de la mandra.Boc.Cije tu nemico di fi-B o c Quefla è bella coda di caualla. lo t^ho hauuti 
greggia piu che guardia, o mandriale.i. guida di madra tanti cani alla coda.i.tante infidie. Le code de topi.et per 
HAN. Et qual il mandrian.che fuor alberga. lo membro uirile. A coda ritta ci uenifii.J. coda ritta te 

Lana.L4F.Cr leucomcutèlalana dehnateraffo.Boc.Cappe n'andrai.uedi a Veggio codid'una beflut 
non di lane tinte^ne dipàrdgentili.Filar la lana.Di dì et tratto Verfo la ualle. 
di notte fi batte la lana.meta.de re uenerea.Maritata ad ^Tunca.Lat.unguis.c lo artiglio,'^ampa^o mano dello anima 
uno lanaiuolo. Lat.lanarius Z ) A N Qjiinct furquete le la le. B o c.nel U .Che tu jet fieramente hclle branche d'a-
nofe gotte M nocchier de la liuida palude, i. le barbute more auiluppata S io le pong o le branca adofjo. D J. 'Nj 
guanciCySA'i^. pi bianche e moUiffme lane cottole. Quefia fortuna, di che tu noi tocche Ch'è, ch'c ben del 

ScardaÌ5Ìcrc.Lat. ca»minarius, è qnelloyclje fcardaffa la la- móndo ha ft tra brancheli in fuo potere.Sotto le branche 
W 4 , C R fcard a f f i fono i pettini della lanay uedi 4 8 4 1 . uertli firitruua.Branca d'oria nume proprio. ^ 

1198 Vello. Lat. ueliusyèla lana delle pecore tonduta.TET.Tft SbrancareyLat.euadere,foluere,eximere,eueliere,ualdiftri 
tinando al fuo uecchio i bianchi uelli.i.capelU. Simili non garoso paffar libcro.TLT.lSlj sbranco i uerdi & inuefia 
credo che Jafon portaffe M uelo ond'hoggi ogni huom rami.i.non pofipo paffare^che io non fia brancato,&pi' 
uefiir fi uuole.D.yiT^. Appigliò fea leucliuteccfle.i.pi gliatoda i bronchi de ¿li alberi, 
lo fe.Di ue'tlo in uello giù difccnde pofcia.i.di pelo in pelo. Zampa è la branca. A K I .Il gran leone,Che la fpada d'ar-
A\k\. Ogni fua piena di uelli Di lin,difeta, di co- gento ha ne la T^dpa. L 'fwrrtbil ^apCyC i '^roffi capi d'orfi' 
ton di la narrimi in uari colori. unghioni de gli ucceUiy uedi a 1000. 

Sannc,CR .LIII . dentcs maioreSyUale la mafcella dalla 

to di dentroyepigliaffi per Udenti maggior del porco, (& OI^Dll^E DE GLI ^TsflM dLl. 
di altro animaleycome di cani,ct fimtlhBoc. nel Tn Le 
agute fanne de lt fieri leoni, i e agtue fanne de bramofi ca Agoa,^ agno,Lat.agnits, & bidens^c lo agnello di due an 
ni.wagnando con lafimna qual prima giungcffe.D^Tsf^. ni,è animalo puroy&caflo.TET.ia manfueta uofiragen 
& con l'agute fanne M' parea lor ueder fender li fiandìi. . til agna Abbatte i fieri lupi. DAJ<J. Si fi farebbe un agno 
Le bocche aperfe et mofiroccilefanne. Cariato fanuto.i. infira due brame Defierilupi. I fui de gli a ini di fanta 
che hauea gran fanne,et fané con un n usò ancho in rima grcggia.Le pecore,&gli agni.S A menando un gior 
sformato da quella . no gli anni appreffh un fiume. 

Affannare,^ a^7iannare,Lat.denticulare, morder e,denti ^^^^^^^o.Lat.agnus.TET.Fclice agnello a la penofa man-
bus apprehendtre,ual morder e,& tener fermo co denti. dra.DAl^.u la gran cena del benedetto agneUo,Chel 
DA^. Da la q4al parte il periglio l'affanni. Et queflo ba cieco agneUo. L'agnel di DiOycfje le peccata laua. lat. 
fil de la prima ualle Saper,&dt color,chenfe affanna.i. ag"us dei.Come agnelfiplaca.Comt agnel, cheiafcia il 
ritienfermi.Vuna giunfe a capocchiOy&in fui nodo Del latte.B'Jc.Il lupo la cominciò a portar uia come f o f f e ^^ 
coUo l affanno fi, che tirando trattar li fece il uentre al picciolo agnelletto. 

fondo fodo..ARi.Acciohon felcuolga,& nonCaffanni. AgmisDci. Pur agnus Dei era la loro exordia. 
11 pp Corno , & corna, Cr corm nel humcro delpiu.Lat.cornUy Boc. Bruno gli hauèa dipinta inlufuafala la quarefima, 

cornum, CR ine cornus fecui dum Trifcianum. T ET. uno .Agnus Dei. 
Vna candida cerua con due corna D'oro.Cade uirtà da Ahno.Lat.ucrtagtiSymoloffus,canisucnatoriuSyèilcaneda 

l infiammate corna,per fiaccar le corna a Babilonia. Con caccia.^ R I .Come mafiin fotto feroce akno, Chefir t 
trai tuoi fondatoralT^i lecorna.i.infupcrbifci. Hor per- dentine Ugola gli habbia. 
chel'iìumanagloriaIjatatecorna.i.ètantofupetba.Scai Aragna ,CRragno.Lat.araneus.TFT.Quant'almondofitef 
daua ilSolgial'uno&laltrocomoDelTauro.Tutene fe opra d'aragna. chetuttefien allhoropredi ragni-
uai colmio mortai fui corno.i. torto aguifa dicorno(par B o c.T^on era in quella parte, oue aragne non haueffe 
landodel PÒ fiume ) onde tutti i fiumi ft pongono cornuti & copiofiffimameute fe fue telecompofie.TH.DJìT^^ 

a guifa di Tauro, per effere i loro corfi torti, & obliqui, foli e aragna fi uedouo io te. M furiai tele per aragnaint 
&permuggire col fuono,onde fifinfecÌjeAcl}eloo lut- pone,uedi la fua Hifloria «13. 
tandokon Hercole fi trasfi>rmaifeinToro,& ch'egli d'un Ariele. Lat.arieSyè lo montone.S^lS^Eaccndofi uenire un 
corno IIpriuaffe,ilquale poi le ninfe empierono d'ogni ma bello,&grande ariete,le cui lane erano bianchiffime,& 
mera di fiori per hauergliindrixi^ato il corfo,e fatto che lunghe,taHto,cì)e quafi i piedi li toccauano,&quando fi 
laonde danmfo eramhffmo foffe,& de frutti il terreno gnifica lo fegne celefle,cofinominato.uedia 8 5 
abboxtdeuolefaceffe.Boc.^onbaitendomaidauantifa diamontonea n z f . 

Aimef l ìn i . 
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•^'•jiicriinr.,! at. aimeÜim,fnntmuYes<iplm.&fono anima 
*ettibianchi[fimifìmiii alla mnjielia, & la eftremitàdel 
la coda è negra, della pelle quAi fe nefodrano l'eßremi 
ta delle ueßi,!^ ¿poßo dil TET. perla innocentia, pero 
che l'ermellino è aninule^i!quale tanto ißima la fua bia 
tbcT^a, che per non macchiarla ß lafcia condurre a mor 

che'l[Lat:dice in motto fententiofo, malo mori quäfr 
dari. Era la lor uittoriofa infegna in campo uerdt uu ca 
dido armellino. ^ R I. candido più che candido armel 
lino . Ornala armeniaca, ual chryfomela Lat.è il frutto 
detto armeUna. 

^^^<^'Lat.aftnus,etafellus lo aftnello picciolo,et feluaggio, 
& onager lo afino faluatico. la fua uoce è raggiare,onca 

- orcare,è animale affai noto,&per attribuirgli quel 
lo» che nò ß gli conuiene per lafua indi feri ttione ß gli da 
n titolo di meffere,cioèmeff'ere lo afmo. Boc. nel A M. 
•Le labbra fue fono come quelle di un'aßno pendule. Vno 
orecchiuto aßno, ilqual ra^ giando fece quel piano ri fona 

eJr nelTH. Sedendo fopra un aßno eßendogli tutto 
^^erufalem con rami d'oliuo, con palme ufcito in con 
tro. Qual afino da in parete tal riceue, prouerbio, uedi a 

'Dbuino.^ animai di fpetie di fimia,tna più picciolo, ARI. 

li" BOC, Sara gittato a f o f f i aguifa d'un cane. A guifa 
d'un cane rabbiofo. Etfe non che io non uoglio mofira-
re d'effere difihiatta dicane botolo, che incontanente fi 
uuole uendicare. Come tal uolta il fiero cane tratto della 
catena corre fen^^a alcun ritegno difcendendo l'afpro rno 
te. TH.I cani fideliffimi de gli huomini. Due gran cani» 
che dal macello hauea me nati.&nella F i aitrimì 
ti che lo addentato cinghiale alla turba de cani. Ma diui 

fo,& isùranato dalli agognanti cani, La canina rabbia 
de Longobardi,DAV^.Cerbero,Con tre bocche canina-
mente latra, AJ\J.Come foglion talhor duo can morden* 
ti, 0 per inutdia,o per altrodio moffi Auicinarfi dirignà 
do i denti Con occhi biechi,e più chc brada roffi, Coft aHe 
spade,e da ,gridi,e dall'onte Fene il Circaffo,& qual di 
Chiaramonte, Come fi spinge il cane al lupo adoffo, Che^ 
dieci paffi gli ua dietro,o uenti, E poi fi ferma, & abbaia 
do guarda Come digrigni minacciofi denti. Come negli 
occhi horribil fuoco gli arda. Quiui fuggì, Come'l ueloce 
can,chcl porco affalta,Che fuor del gregge errar ueggia 
ne campi, LO ua aggirando e quinci e quindi falta. Ma 
quello attende,eh'una uolta inciampi, Cofi fe uien la spa 
da, 0 baffa, od alta sta mirando Zerhin come ne fcampi, 
Come la uita,e f honor falui a un tempo Tien fempre l'oc 

the raffimiglia 4 un babbuino,a un bertuccione in uifo, ^bto, e fier e, e fugge a tempo. 
^^\^ccia.Lat.fimia. Ari.E parea cofi ornata una bertuc ^^nc Maflino, uedi a mailino cane Alano, uedi ad alano 

^ età. uedi difopra a Babbuino. cane Botolo, uedi a botolo cane Bracco, uedi a bracco 
^^^o,tat.lmcus,& caper,tragos,& xries è propriamen- catic ^ioloffo cane Feltro, uedi a Feltro. 
^^ilcaSìrato tra le capre, quefto fu da gli antichi dedica ^^gnc>nelgen.faim.usòDAS, erala felua piena Dinegre 
w a Bacco in facrificio . DAT^. ondei come due becchi eagne bramofe, & correnti. Tofcia ui uidi mille uift ca 
[^^T^arcfn'infi eme,tanfira gli uinfe,Che recherdlatafca gna^i^i Fati per freddo,i. rbiT^i & nugoft come cane. 

^^cuhà infelicifpma conuerfa in cagna fu figliuola di Dia^ iioy 
mante, ouero di Ciffe, & donna del Bj Triamo figliuolo 
di Laomedonte di Leucippe. Coftei adunque nella greca 

Ij ^ toi tre becchi,ma lungo fia dal becco l'berba, 
3 otol o, Lat,catellus iracundus. è il cane picciolo di corpo, 

^ orgoglio fo, & iracondo a guifa della Botta animale 
^jlenofo .Boc. lo non uoglio mofir are d'effere fchiatta 

can Bottolo,che incontanente fi uuol uendicare, DAN. 
g botoli troua poi uenenHogiufo. 

^^^co.La.canis fagax,et uenatorius,èil cane da nafo,per 
J'^Kiani,perei ci.& uertagus il can da caccia. AR I • Cor 
^jndo uiene,e'I mufo a guifa porta Che'l bracco Juoi quan 

^ Centra in fu la traccia. 
""colici, Ult. è cefii. pertinenti a cufiodi di buoi. D A ^ j 

^ i f f e il cantor de Bucolici ca rmi. 
bue nel maggior e.Lat.bos. gen. com. & bobus, & 

pcrfincoham bubusnelì'ablatiuo più. la fua uoce è boare 
& muggimre.TET.Et una cerua errante & fuggitiua, 
Caccio con un bue v^ppo, enfermo & lento. Et col bue 

^^ Koppo andrà cacciando faura, Fe0o la fera i buoi tor 
narefiiolti .Boc. Cafe di giunchi affai ro'3^ di terra, 
f r di bouino fier co murate .TH. DAN. Di fuor traf e 
la lingua come bue, Che'l nafo lecchi. 

^^^^\o.Lat.camelus.&cbamelus,èanimalenoto.&dro 
^^idis,èlodromedarioanimale,quafi]fimiÌealcamello. 
Bo.c. Fnagrancarauanadifomefopramuli, & fopra 

h o . t ^j^^-Lat.canis.gen.com. è animale latrante, la fua uoce è 

offidione uide gra parte de figliuoli uccifi,uide il uecchio 
marito crudelmente morto, uide la citta da ferro & fuo 
co difirutta, & dopo tante calamità ridotta in feruità in 
fieme con Toliffena, uide la cariffma fidinola al fepul-
chro del crudeliffimo Achille morire, & dipoi tirata in 
Thracia gli apparue f ombra del fiio figliuolo volidoro, 
ilqual fiimaua anchora uiuere,& effere con buona parte 
de thefori paterni appreffo di Tolineflor ftcuro.Ilche fe 
ce la diuturna fua trifiitia, et grauifjimo lutto fi conuerti 
in eftrema rabia,& da quel tal furore concitata cò ogni 
generation diuillania tutti e greci befiemmiaua, & con 
accrbiffime parole mordea.Onde finf ero i poeti che f o f f e 
conuer tita in rabbiofa cagna. uedi a Taris a H6. (ir tf 
Tolinefiro TF 3 2 5. A N. Et quando la fortuna uolfe in 
baffo L'altei^:^a del Troian, che tutto ardiua, Si che'nfie 
me col regno ilB^ fu caffo.Hecuba trifla, mifera,&cat 
tiua Tofcia che uide voliffena morta. Et del fuo Tolid 0-
roinfulariuadelmarfifula doloro fa accorta For fen 
nata latrò fi,come cane Tanto dolor lefe la mente torta. 
JÌRi.Et fembra Forfennata,echeadofiohabbial^n 
un demonio fol,ma le decime, 0 qual Hecuba fia conuer 

«„UT. Ut jHu ffi/fcfc fc fa in rabbia Fifiofi morto Tolidoro al fine. ' 
^'^fare,latrare,ringire,etganmre,& èfacrato a Marte. Baiare.uit. latrare.SA'^Qucfii cani mi deftarbaiado al ' 
gl^fuoi epitheti fono fidele, uigile, mordente, latrante, lupo. 
*'gognante,fiero, rabbiofo, moloffo, alano, botolo, brac ^bbaiare.iMt. latrare.è fare il fuono del cane,BOC.Che ad 
CA ^^ anchor de miei can fuggo lo fiormo. un cane forefiiere,tutti quelli della contrada abbaiano ad 
^be l fepolcro di Chrifto è in man de canimeta.i.d infide doffo,cominciò a dire.DAH.^ffai la uoce fua chiaro l'ab 
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IdiaMmofira parlando.Qual è quel cane, che abbaiando 
agugna.oiRj' Come (pigne il can al lupo adoffo Che die 
ct paffi gli ua dietro,0 uenti,et poi fi fermo & abbaiando 
guarda. 

mo6 Abbaiator i , ì j i t . detrathres, latratorcs,fono i maldicenti 
lairatori,& mordaci.meta. Boc. Fa uia.credi tu che io 
creda a gli abbaiatori. 

Abbaianti.Z^r. latrantcs. Boc.La lepre afcofa, afcoltale 
uoci delii abbaiami cani. A M . 

Latrare.Lat uai abbaiare. DAN. Cerbero fiera crudele, & 
diuerfa Con tre gole caninameute. 

Cannire.hat.ù fare lamento da cane con certa uoce fommef 
fa, che paiono infermit o quaft morii, ma chi ua loro ap-
preffo morde, & coft ingàna,&il fimile della uolpe,ci)è 
piena d'inganni,& di qui nafce l'ingannare. 

Ringhi ,d r ringhiare,e la uoce che fa il cane quado ¿adira 
to.AR I .Con afpri ringhi,&rabbuffati doffi. 

Coìhr o,deicjne. Lat. collare,&meliium. 
Capn.Lat.capra è animai noto, onde Caprone, cioè monto 

ne dinota huomo di poco fenno.Boc. Clifaceuano cauai 
care la capra delle maggiorifciocchei^i^ del mondo.Ca 
ualcar la capra uerfo il chino, prouerbio, uedi l'indice. 
Gli a fini,le pecore, & le capre. Tutti i irati tengono del 
caprino. U /e^^o caprmo caprone.DA'^.J^uini fi fanno 
ruminando m^nfe Le capre ftare rapide, dr proterue So 
pra le cime,T.Capre belanti,barbute, hir/ute. 

C:ipro,Lat.capcr,hircus,gen. maf. ^hirculus eH herba. 
SATSljTrimieramente ti pongon un capro, uario dipe 
lo,di corpo grande,barbuto,armato di quattro coma,& 
ufato di uincere fptJfiffime uolte, ilqn.ilfenT^a paftore ba 
ftarebbefolo a conduccre una m^ndra quantunque gran 
de foff e. A RI. Capri file Ili. 

Caiuet to . Lat. h^dus. Boc. La brigata cotti loro cauret ^ 
ti,&altre carni. 

I a 0 7 Caurioli, Lat. capreoli ftltieflres, & caprea,èla cauriola, 
Boc. Cominciarono i cani a feguire i due caurioliTrefa 
una caiu iola. si ccme luogo abondeuole di giouanette 

li eburnei denti.et nell'.4ìA,jiB>ettare con gli acuti spie 
digli spumanti cinghiali. SAT^. La fiera tefla del feto 
fo cinghiale.T.Cinghiale addentato.I{abuffato. 

Conigli, Lat. cuniculus, è animaletto timidoJimile alla le 
pre. Boc. Da una parte ufcir conigli dalf altra lepri. 

c Jl y ^ L L 0. 
Cauallo,corfiere,defiri ero,pala freno, ubino, chinea, ronp 

no,ro:^one,liallone,co:^7^one.fella,arcione,briglia,pre 
della , caue-:^, redine, freno,camo,morfOiSproni, fiaf-
fe, cengbie,iireggia,barde,groppiera,pettorale, fcr'^a, 
fiori ata, fiaffili, borchie, moraglie, barbaT^^T^ale, trot 
to,galoppo,ambiadur, refiio, fiali a. caitalcare, galop-
pare,troitdre,spronare,franare,disfrenare,fmorfàrc,do 
mare,sfcr7^are,aombrareJiallare. 

Cdua\\o,Lat.caballus,equus,defultoriusequusè lo caual I 
10 fenT^a fella,e par atteggiare,equus manus èlocauaUo 
ufato a mano.manrìullus il diminutiuo, cquusgradarius, 
che ua portate,equHS fuccuffarius,cheua di trotto,equus 
curforius lo cauaUo corridore, equus palmatus, spadiXi 
phenicatus,fiue ph Anicus,equus jl caualio baio, equus ad 
miffariuslo fiaUone,equus exLurfor,che no porta ingrop 
pa ,equus frentarius, è il cauaUo ltggieri.yerederius,è il 
cauaUo dafla(fetta.Cantl)eriusil cauallo cafirato.Bsfis. ' 
idisMcauaUo reflio.Gradarius,ilron:^ino.Tl}ieldoncs,et 
Aflurconcs equi, lo ybino, d r la chinea. Equus in fira- > 
tus, il cauaUo feUato,equulcus,tir cquulcus,vtl cauallo 
picciolo.& p tUus equinus è il pulietro.Telilàfusa, la un 
^hia biaca del cauallo,e phyrmagmos,lo sbruffar, che fa 
11 cauaUo. Il cauaUo è dedicato a Marte.gli antichi lo dedi 
carono aceituno,la fua uoce ¿ nitrir e.la fone gefilhuo 
mo di Tbefiuglia fu il primo che doma ffe cauaUi,et ne do 
mò cento,& furono detti Centauri,^ in Taletroniopic 
dola città fu trouato il modo di domare i cauaUi.gU epi^ 
thetifono Cauallo beUicofo.feroce fchiumante,corrente9 
anhelante,sfrenato.TET.HOr fa cauaUi,hornaui.Boc* 
Foltò il cauallo.Tornò a cauaUo ¡Caldi,offannati,ueloci% 
frefchiMoni,nuoui,forti,cauaUe di parthia. 

:oS 

cauriole lafc ine. jL M . Et uide i due caurioli forfè il me Bjgnire èia uoce de cauaUi.& deUe cauaUe quando de fide 
de fimo di nati. rano il coito. 

Ccrbiarti, fono cerui piccioli,Lat.fubulones,BQC. Et in al Cauai.wW plu.usò il TET. Quattro cauai con quanto fiudio 
cuna cerbiatigiouani andar pafcendo. como,Tafco ne f oceano, fprono,^'sfen^. 

Czxwo, Lat.ceruus,PET. Ccruo folitario, & uago. Ferito Caualcare.Lat.equitare. PET. Com'huom, cheperterreH 
difaetta. Idi miei più leggier che neffun ccruo. Etuna dubbio caualca.Boc.fubitamente cominciò a caualcare: 
cerua errante, & fugittiua. Boc. Si come caurioli, cer Caualcandouerfo yerona. Caualcarouo alquanto perla 
ui,& altri animali.liauente forfè ucduti piufecoli,chel città.TSfj furono guari più duoimiglia caualcati. 
rinouante ccruo. Äs\. Et di cerue ad ogni rete, cani, a Caualcione, adner. Lat. equitantium more, che uale agui^ 
firale, ani fate. AM. Diuenne come timida cerua dinaT^i fa di cauaUo.Boc. Et gli fali addoffo a caualcione. 
al leone. T H. Et ne bofchi i timidi cerui,F i. SAT^Le Cor riere,e il cauaUo corritore,Lat.equus curforius. P E Tî  
arboree corna del uiuo ceruo. De uolanti cor fier per mille f o f f e . A Juoi cor fier raddfh 

Ceruiero. Lat.lynx. è animale detto Lupo ceruiero,ilquale piafera l'orbo .BOC. So'^ra un cor fier nero un caualier 
ha uifia acuta, d r pronta,e però ben dice il no Irò T E T. brur. O.ARÌ. Feroce fopra ungran cor fiere armato, un > 
Chiara alm<t,pronta uißa,occhio ceruiero. Lat. lynceus. gran cor fter forte gagliardo,e tutto di pel fauro. 

Ciacco in lingua Fioretina ualporco.Lat.porcus,Jus.ARi. Deih ie re , & defiriero perlo cauallo .PET. Quattro de-
Terche fanno imitar i afino e'I Ciacco,uedia Ciaccol,\no firier uia più che neue bianchi.Orfo, al uofiro defirier,ft 
me proprio iz^.&a porco. 1126. poben porre ynfren. Boc. Armato fopra un gran de-

Cinghiale,e il porco faluatico.Lat.aper. lafua uoceèfie^ flriere uidi un poffente & generofo Sire .yi.jiRi'^^ 
mire,ofrendire.BQC.vrenderai quel cor dicinghiale,et 
fa che tu ne facci una uiuandetta. & neUa Fl''2S(d altri 
menti che lo addentato cinghiale aUa turba de cani.Eti 
peffimi cinghiali diuenendo per amor [pumofi agu:^ano 

n..**. nt» ^VJJI. liti, vjv Vf V ' r ------

proua fi uedrà che di noi fia più degno de la donna,et del 
defiriero. CoUe groppe il defliergli fa rispofla. CiUaro 
fo non f u , no fu Arione Di te migliore,ne meritò ptu lo-
de,alcuno altro deftrier, dicui mentione fatta 
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-Greao da Latini sode x illaro, et Arione furono caualli SeÜareé porre lafclIa.Boc. Fatti filiare i cauaìliandò uia. 
^^dlodi Caflore, er quejlodatoin dorn da Nettuno ad Arcione, ìjat.epi)ippij,parsanterior,e la parte dinanri del 

- Arafioycelebratiytir iUufiri per molti poeti. Entro Mar- la U Ila. Boc. Cader lo fece /opra l'arcione deUa fella tut 
Bla s un deftter leardo Tutto fiarfo di macchie, & di ro- toJlordito.TH.^rtenendo/i all'arcione.DAH. Et doureßi 
yue.Di picciol caponed animo/o fguardo.D'andarJuper infocarli Juoi arcioni.^ R I Stltuòfulejhffeyefiraccol 

difate'j^ebelie.Queluenne tn pia:^:^a Sopra un\rà ^ fe fermo tn arcione.Che riuerente de i arción difce/o. 
• »fjliero, Che fuor, eh in fronte, è nelpie dietro manco ^^^'¿W^.Lat.habenaylorum, retinaculum.TQjfal leggiadro 
^fapiu che mai corbo ofcuro e nero. Tsfjl pie,e nel capo corfierft deßro tn briglia si meffe mai per coffo da gli (fro 
fjauea alcun pel bianco Del color del cauallo il caualiero, ni, Che'n aria con duo calci un /alto piglia. A R i. Con la 
defiriere in uece di Triapo, uedt a finiílra man prende la briglia. 

^ddeßrare.Lat.adaptareydirigcre,ualguidarp^rle redine Predella. é queUa parte deUa briglia, che fi tiene in mano. 
H defiriero. Boc.Addefireremo iluoñro cauallOy& uoi a proidia. Lat.ouero a predio ych'e la poffeffione.DAÌI.Toi 
f^uiremoinfin a tatno,chouoilofcaualcherete.TH. Al che ponejii mano a la predella, fignifica ancho fcanno o 
^eno del cauallo Biancofiore uennero,& quella infino al fcabello. 

li IO p r^^' pala-^^o addeñrandola accompagnarono. ^cáina.iMt.habena,lorum,& retinaculum equi. Boc.Con 
•ilatreno, e il cauallo .Boc. D'ogni cofa fornito s'era fe più abbondante redine riferbano le loro uendette a giu-
non d'un palafreno folamente, che bello f o f f e per lui. In fio tempo. Con piu abbondante redine de noiln pericoli 
rendita li domandò il fuo palafreno.\Tiu uolentieri caual ne traporta. & meta.Le redine del gouerno della nofira 
caua il pulafreno da coiìuiguardato.In luogo de loro ron republica.E P.A r i .Diede al ualetto le redine in mano. 
Y¡i trouarono tre groffi palafreni'^ & buoni, Hauea co- Caui:zza.Lat.capifirum, & capiumym. Boc. il rondino fen-
Pui uno de piu bei palafreni di Thofcana. DAN. Cuopron tendogii, tirata la tefia ruppe le cauvs^ine, ale um tefii 

^ de manti lor gli palafireni. hanno caue^^e, 
iJjfrcniere. Lat. anteambulo,onis,a pedibus i fiue pedes, :^^de.iat.phalerafarum,fono l'armature del cauall0y& eli. 
circumpedes ,curfor, è quello che fer ue alla fiaffa caual- telle fono quelle de muli..AK i .Ecco il defir ier, ch'a nuo. 
cando,cofi detto da palafreno,cioè il cauallo, üafficre uo e fella,e barde. 
'^NCHO fi dice.B o c.Et quefio palafreniere mai dalla fiaf Freno. ì.at.frcenumycamus,lupusi^ lupatum. TE r.Orfo al * ^ ^ * 
A non le fi partiua, Vn palafreniere giace con la moglie uoßro dcfirier fi può ben porre Vn frenycfjc del Juo corpo 

^^dictro il uolga.Et con un duro fren mi mena & regge. ^ 
Dino il medefimo, che Chinea, Lat.equi thieldoncs, & 
^fiurcones.Aii i .T<(jl manfueto ubino, che fui doffo ha-
«ea la figlia del I{e Stordilano. 

^^l^cz.Lat.cquius manus,é come l'ubino,f!i^ ^ cauallo.che 

«aloandaréfoauè. 
^Q^iino,^ picciolo cauallo.Lat.equusgregarius.Boc.Tut 

^fuoi caualli ir,fino al piu mifero rondino .Sufo uno cat 
tiuo rondino da uettura. Il ronT^ino ruppe le caue^^ne. 
^erfouna felua uolfe ilfuoron^^ino. ^erfihi'^^i, cheron 
K^ni fanno co piedi.Tolti duo rondini a uettura. Avi i.To 

' fio in corpo ad un ro/j^/»o vn ne coHringa. i. un demonio, 
del ronT^in difjauato la don:^ella. 

, 0 ro:^7^on.Lat.equus admiffarius, è lo flallone,& 
Q trifio cauallo, Cr in uece di Triapo,uedi a 144 y. 

eh'il fren de U ragion amor non pre^T^a.Et poiché l fren 
perfor':^ a fe raccoglie. Come caual firen, che uaneggia. 
A le lagrime trifte allargai il freno. Et la región, é mor-
ta, che tene'lfren,& contraffar noi pote, Voi,cui fortu-
na ha pofio in man* il freno.Mi ritien co un freno Trii tiene 
a fireno,^ mitrauolue etgira.ponfiren algran dolor,the 
titrafporta.Boc.In por freno alle lor parole. Senz^a fre 
no alcuno di rimordimento di uergogna.iAt.effrenus, Cr 
'fff^enis..Abbandonando ogniuergognofo freno. T h Fu-
rono dintorno a freni, & alle fiaffe .DAN. Cije ual,per-
che tiracconciaffeil freno lufiiniano.ARi.Smonta il cir 
r caffo, Cr al defiter saccofia. Et fi penja di da r di mano al 
freno. 

Camo.iat.tolto da Grecite lo freno,0 legame. D A ìi.Et ci 
""oppiera del cauallo.Lat.pßlena,& è ancho quel legno dijfè,quel fui dnro camó. 

^ f^e portano fotto la coda igiumetni. Sf rena to . Lat. effrenatus,infi<znus,& indomitus. è quello, 

che fi pongono alle narife del cauallo per farlo che non fi può gouernare.PET.Co fi defio TSlj lo sirenató 
¡lar fermo quando fiferra, 0 per altra cagione. Lat.pa[lo obietto uien prendendo. Boc. In quella guiCa,che ne git 

Uo*"!"^.» ampi campi gli sfrenati caualli,&d amor caldi, le caual 
rchie,;o borge del cauallo, 0 mula cioè quelle rotelle che le di Tarthia ajfaltfcono. 

l^no appiccate al morfo ,& che flanno fuori della bocca Erenare.Lat.frenare,refrenare,& cobibere.VIT.^oleafre 
ornamento.Lat.bulia,at. nare il mio caldo defire. il tuo corfo non frena. Iraebre. 

^2onc, Lat.equifo,agitator, hippodamus, è quello, che ue furor,e chi nolfrena.E furor lungo. Il tuo dirSirignt,. 
ma i caualli,Boc. Andreuccio di Piero co'^ne da ca & frena. A R i lo poffo frenar,che non l)a freno. 

Sgjj • ^affrenare.Lat.refrenare ^ual ritenere,o ritirare,a dietro. • 
^'lat.^ ephippium,ual ephippia. quefia & il fireno fu TET. L anima al diparti} prefia rafferena, Boc.ra frenai 

trouati in Taletronio picciola città, per domare ca- il còcupifcibile appetito, Vincete uoi mede fimo,et quefio 
F • TET. Vinca l uer dunque, & fi rimanga in fella,Et appetito raffrenare, raffrenarono l'impeto della loro ira. 

Uinta a terra caggia la bugia.B o c . caualcando allhora Rafl 'renamento.w/.rí/rí 'nii//o,8oc. Che effendo rifaputo 
Jen^^^ /ÈTFA la brflia di San Benedetto.D A N . Et lafciar fe da gli huomini non f o f f e loro grandi ffima cagione di raf-

^efar in fella meta. A Vii. Lafcia la groppa,e fi ripo- frenamento ai beffarui, conofcendo che uoi fimilmente 
" ^ ' H e l U . . ö r r r ußlendofioronefapr efie fare. 

A frenare. 
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I ; U^enare.laLfrenare . P E . ìJorfim in a frenar la men- Et di lor una saccoflò al cauallo Ver la flafa tener, cbe 

I j ^^ ardita, Hora ueggendo come'l duol m'affrena.che la ra ne Jccndeffe. 
I II gfon, ch'ogni buon l'alma ajfrena. Ma fc maggior paura Sta foggiare,, ut, prdtuaricareM ufcire, o abbandonar co 
1 m ' a f f r e n a f e . E t uuol chel gran defioylacce/a ft>ene pie leJirfe.^R i ,'Pur crifon maggior copo al pagan die 
I ! Kaggion,uergognayet reueren^a afrene.T^on è ch'indie de Che iofe flafeggiar dal manco piede, 

li- ^̂ ¡̂  ( f f chi f p freni, y alfe L mio corfo, a- f empia uo Cinghia, ut, cwgnlà,ic, con chefi cinghia il cauallo, onde 
gltaardete iuftngandoafrenò,perch'iononpera,D A N. cinjare per circondare,et legare.Dji'H.Difccft del cer 
Et più f ingegno affreno ch'io non foglio- chio prirnaio Giù nel fecondo, che men luogo cinghia. 

J>iprenare, lat.defr^nare ual ufcir difreno.D A N . F O R / E in Strcgghin. Lat,firigiliis, coft detta da ßringo, o da flema. 
tre uolte tanto ¡patio prefe Di frenata faetta, DU'Ì^Et non uidi giamai menare ftregghia .A ragaZ: 

^orio.i^t.l¡ipatum.i.Ti:r,Talhor ti uidi tali ß>roni al fian 7^0 affettato da fignor fo, 
coCh'idifftquìconuienpiuduromorfo.ABJ.GliponVa Siz^h. Lat.fiabulaequilia,equile la fialla decaualft* 
mor de la fua donna un mor so,Da non lafciarlo in Africa Boc. Io credo, che fia ben fatto, che noi diamo fiaUa a 
ptugire.quando dinota il morfo de denti,uedia 15 quefie befiie , Et entrati in ima fialla tutte le ahre fuor 

Smorfare,LatJefrenare, é leuare il morfo, meta.per libera che la mula flaliarono. h'afino uscito della flalla Le fialle 
re,T BT,Se'n bretie non m'acco¿lie,o non mi fmor fa . ^ p de caualli.Hauendo meffi gli a fini in una Pialletta, 
pero fmorjoi dolci ine fiati hami. Boc, nella uifion amo Stallare,è il pi fei are de caualli,& fimili animali che fianno 
rofa,Tuttohauerai,fidamenontimor(t. nelle fiaUe, Lat.lot ium emitiere, B o c.La mulla fiallè 

LA 14 ^pxon^.uitxalcar,&Jiimulus.V E T.Quando l uoler,che nel fiume. Hipona Dea honorata da flabulari,Tutte lebe 
conduoi fproniardenti f.tconun duro fienmimena flieflalkrono.DAJ^che quifiaflalla.i.fourafià. 
regge.C'haft caldi gli fpron, fi duro'l fieno. Bafiaben Domare.tat.ual superare,macerare,T et.Ter domarme 
tanto, & altro fpron non uolli, 0 bel uiso ou'amor infie^ conuienti uincer prima.Hora in atto sentir fi fiefo doma, 
mepofe Gli fioroni e'I fien ond'e mi punge,&uolue,T al Trono,lat.fuccufius, & fuccufatura,é lo andare in fretta ^ 
hortiutditalifpronifirettialfianco.Boc,yolfiilron^i' ma però màco del galloppo,cofi detto da trirare,peroche 
no, & tenendo gh ¡proni flretti al corpo. DAN. cuarda, trottando par che fi pefii, 0 V'itila terra. Boc.i^pi ha-
come fla fiera èfattafeUaTer non efer corretta da gli uremo perduto il tratto per fambiadura.prouerbio.Mef 
gtronu fer quefio uoHro cauallo ha troppo duro trotto .ARi.Se 

Spronare é dar di lproni,&meta.La.ßimulare, & pungere. ne uà di oJoppo , & di buon trotto, Chenprerro nonè . 
T E T.EtperjroppoÌpronar,la fuga è tarda. Ma quella quiui ambio,ne trotto, 
ingiuria da lüge mi iprona,In quella parte doue amor mi Trottare.uzt.fuccuffare, Boc,Il trottar forte rompe et firaC 
ffirona Foglia mi¡prona,amor mi guida & fiorie. TS^e ca altrui. Cofi in camifcia cominciò a trottar dietro.So^ 
mualefpronarlo, 0 dargli uolta. chefi faccendi & fi la ¡pinto daüafredura trottando fi drirrò uerfo ca fiel GU-
¡proni. Quattro cauai pafio ne l'Oceano,^fpr ono, & gliclmo, 
sferro, Boc, Etß>ronati i caualli a guifa d un a falto fo • G\ì?Aoppo,&galoppo. Lat,gradarios cursus,è tra lo COT' ̂  
lmeuole.Spronandolo amore,Siß>ronato m'hanno le uo rere,&il trottare,T £ T,Ter fuggir dietro più che di^ft 
¡tre parole. Amor mifirona per fi fatta maniera. DAN. loppo.D A ^I. Qual efce alcuna uolta divualoppo. 
Chela diuina giufiitia li ¡prona. caualcar difchi^, che caualchi. lo nonti uerrò dietro 

^cumt2,iAt.ferula.flagellumfiutica.D ji Cofi parlan digualoppo, . 
doilpercofeun demonio oe lafua fcuriata,& dife uia Galoppare.uit.faltuatim, autgradatimcunere.ji R i-Ol-
Kuffian,quinonfon femine da conto, tre che Ifuo deflrier fi faccia uia Ter me77o l'aria , oue 

trcriü,ijit.ferula, cofi detta da ferire, DAN. Vidi Dimon galoppa,etsalta.Delbuo Frontino et uia co lei galoppi' 
cornuti con ungranfer^e. Tratte d'amor le corde de la A mbiadura, & ambio. Lat.gradatio.uelgradatim incede^ , 
fer^a.TET.Tsieperferz^aéperòmadremenpia, re. è lo andar portante. B o c.T^oihauremo perduto il 

1215 Sfei^are è battere con la fen^a. Lat.FlageUure,cisdcre,uer trotto per fa mbiadura idefl perdere una cofa per un'ala 
berare.T tr.quattro cauai Tasco nel Oceano,&firono, tra. A R 1.Che'n prezzo non ó quiui ambio ne trotto J» 
& sfero Che s'altr'tra ut S¡CÍ Da la mattina a ter^a. che bi fognaua correre. 

DAN.Difottoperdarpaf/òalisferTiati.Queflocinghio Mombrare diccfi un cauaUo, 0 altro animale quandopet 
sferz^a IA colpa da la tmdia.i. punì fie,purga,o flagella. paura di qualche cofa non uuol pafar più auanti. LAT-PF^ 

3€rzc,o lerT^e che l'uno&& l'altro fignifica cuoio. Lat.fcu uere,expauere,& pauefiere. B o c.Ter uentura u he» 
ticahuor, & ler^^efono lefcuriaté, che fi fanno ai cuoio be un mulo, il quale adombrò, fi come fouente gli ueggia 
€¡R berre da byrfia.Loi.cbe pur fignifica cuoio.D A NAÌ mofare, ne uolea per alcuna maniera auanti pafare,UC 
comefecen lor leuar le ber^e.A le prime percofe,et uià di a 624 . 
nefunoyfecondeafl?ettaua,neleter3ie.perciochelepcr Rclìio.Lat.refes,idisqcuis,&pauidus,èquandoilcauall<^ 
ioffedella fiuriata leuano le battiture, et li refianoife ebene perfpvoni ,ne perbattitura uuole pafarepiutn 
gmdiquella,ucdiai^^S. nan7ii,ma fi ferma,& anche fi dice adombrato,cofi detto 

Stzña.Lat.fiapetu,ti, a fio, & pedibus te Thilelpbo.B o c . da refifiere. per contraflare & non uolere obedire. Tsr^ 
Mefo ti pie neUaflafa,e montato a cauaUo. Queflo pala T^e mi ual fperonar,o dargli uolta,Cb'amor perfua natft 
premere mai daUa fiaf a non fe la partiua. Cominciarono ra il fa reßio. 
iloro aringhi, & diritti fopra le flafe. F i.U quali fubi- D a m m a . lat.dama, a,dorcas,dis,èla capra filuefira cbf 
tamente furono d'intorno a freni, & alleßafe . ^ R I . fiera conftmileaUa cauriola, alcuni gli cbiatnauodanth 

hi 



^^'HjSi.ft flatehhc un cane intra due dame. PET.T^ fi 
^'de mai ceruo ne damma Còtal difio cercar fonte ne ¡lu 
^e,Boc.Sicomeluogo abbondeuoledigiouanette caurio 
le (Í7- lafctue,&di damme giouani prefieyZìr più corren 
^^•eceruie ad ogni reteje anc, o ßrale auisate^^M.SM^. 
^iu ueloce che damma Dolce del mio cor fiamma. ^ KI -
^al pargoletta o damma,o capriola. J capri sneUi,e le 
damme leggieri. Di quà, di là faltar come una damma, 
& quando dinota fignora,o donna,uedi a 3 5 7 4 . 

^^^^\oanimal.alcuntlo nomina damma.r.Seguendo quan-
do un ceruo, quando un danio Con gli pungenti dardi che 
fallano.uedi di fopra a damma. 

Cedriere «fi// disopra a cauallo a i i o8 . 
ijjg ^I^^QoncyUedt a gli animali uelenofi 4 11 

befante. Lat.i& barrus,i, & barrus,us, ui,è la sua uoce y 
^uimalgrandijjimo affai noto.V E T. Sopra nngranéele 
fante un duca losco. D.ATslJhlatura,&ÌeUa d'eie fan 
'' et di balene non fi pente.uedi a leonfanse al luogo juo.. 
S .^'T^Vfcio d'elefante. 

FORMICA, i.at.é animaletto noto. Formica grani fera,folle^ 
«Í'Í.DAN. Sirißorar difemeleformiche,u:di la hifioria 
ad Baco. 

. i.at. catus, et felis, ¿clurus. Da gli antichi fit dedica 
^oa Vlutone,la fua uoce ègattilare.T.aatto,leggiero,de 
firo,^ predo. Boc. La donna hauedo gridato aia gatta 

per lo tetto come fanno le gatte. La battaglia de topi, 
et delle gatte.Tu et gli altri che andate còpràdo gatte in 

/ F C C O . L A . Vna gattuccia magra couando il fuoco. p H . 

eß mns fyluefirisyè animalfonnacchio 
fo dormiente, & fonnoiente. T. Li sonnolentighiri,^ 
eieche nottole.^n i,Cofi profondamele che mai taffo,ne 

Ul^ p f^biro mai s addormentò quant'effo. 
I Lat. gryllus gentislocufla. Cantanti, queruli, ßri-

^uli,notturni, & ueri annuntiatori deUe future tenebre. 
uoce ègrillare.Lat.e.xultare.Boc.Et nonfiuidero 

Jf dcale, ma glifiridenti grilli pèr le rotture della terra 
fi baueuano fatto comvitciare a fentire. jihxSji'Ì^.Et che 
^fafiidiofi grilli incominciananoafindere per le feffure^ 

^^^liatena.i.'ì^tturm grilli^ 
^^^^icc.Lat.hifinXyó animdperniciofo a cani,^ a caccia 

«oW, per lo gittar e delle acuiifjìme fpine,alcuni lo diman 
j dano porco fpinoja,ufato dal Boc.nell ^m. 

.. ^^^^ntQ.ia.elephas,et elephàiuSyèlo clefar.te animai noto 
^ Z^àdiffimo, e difciplinabile, la fua uoce è barrire. Boc. 

. ^ila è maggior befiia che il leofante.L a .uedi elefante. 
^^ÙQ.Lat.ebur,èlo dente dell'elefante,la fua uoce è barri 
IJ.PET. J^etto auorio. yfcio dauorio. Vna naue tutta 
^auorio,& debano contefia.iat.eburneus : Era la man 
^b auotio& neue auanj^a.&difcouYirl auorio.Boc.T^p 
^\^ñmenti,che dauorio foffer 0 fiate le poppelline.Vn pet 
^ifie dauorio. 

Udina,& lea,la leoneffa l{e de gli anima 
^tìda gl i antichi dedicato a Marte, la juauoce è ruggire^ 
^^fremire.fuggedtfua natura il fuoco per paura,et la fe 
^fnap lafua uiltà, et fiupifce dell'audacia del gallo.Egli 

empito a chi fi gitta in terra,o cade,ma bene a chi 
« «'I contra per offenderlo. T ET.Come irato ciel iona,o 
Leon rugge, E'n fui cor quafi fero leon rugge. ISlon con 

romor di petto dà fi Duo leò fieri,0 duo folgori arde 
'Che difefe tl l^o cò pocagente.meta.per Leonide i^e di 

SpartanialludedoalnomediluL Vrtar cómele oni.Boc. 
tro non era,che gittare una faua in bocca ad un leone 

Faiedo le uolte del leone.^ò altrimeti che un leon fame 
liconcfl'armm de giouecht uenuto, I miei cani non dubi 
tanodiaffalireifuluileoni. .An.&nelV H .1 leoni 
africani corfe,o al tri fio fiato tenendo gli acuti denti ne 
gli ihfenftbili corpi. Vn leoncello pre fio & aueduto. Te 
mendo non lo leomello uoleffe màgiare la cerua.Djl 
Tila non fiche paura non mi deffe i a uißa che m'apparue 
dun leone. Bjecafiigiàmilleleon perpreda.^ R t.Qual 
plefeluenemade,orn<2fi'yle Cacciata ux la generosa Bel 
ua Ci) anchor fuggendo moßra il cor gentile, Et minac-
ciofa & lenta fi rinfelua,Tal{intendendo del leone) 

Fremere. Lat.fremere,è lauoce del leone,e per meta.per far 
tal fremito.^ a i .Fremono iuhi,e porta ghiacci,e neue. 

Lcopardo.Lat.pardns. P E T . TVFOW corfe mai fi leuemente al 
uarco Di fuggitiuo cerua un leopardo. uedi a pardo pm 
baffo. 

lÀncfi.iat.lynx,èillupo cernie .uediad effo lupoceruiero laio 
piu baffo. 

Licornojò alicorno. i.at.unicornis, monoceron, éanim.il 
informa di cauallo con un corno diritto infròte,il fuo ca 
po è fimile a quello del ceruo,et i piedi come Cele fante.ha-
mugito horrido, molto fono inclinati in amar le uirgini, 
& molto delfuo odore fi diletta, ji R I . L'un e l'altro fe 
dea s'un liocorno Candido piu che candidò armellino. 

Lupo. Lat.lupus, è animai facrato a Marte, & figurato per 
lo auaro, ̂  piu ingordo,& uorace che tutti gli altri ani^ 
mali, eir nòsolamento noce alle greggi, ma gli huomini. ' 
& nebulofigiorni con aguati, & infidiefurttuamente ne 
porta gli animali, &fe nò è impedito tutto il gre-^ge ucci 
de,fiimando di non mai poterfi fatiare, ne però ba mai ta 
to che della uoglia fifatij. La fua uoce è lo urlare,et uag.. 
ghire. PET.La manfucea uofira gentil agna Abbatte i fieri. 
lnpi.Orfi,lupi,leoni,aquile, eír ferpi .Boc. Che'l cor-
po di lei hauea tra parecchi lupi lafciato. lllupo meglio, 
faprà guidare le pecore. Lupo grande, fiero, horribile, 
rapace. Come il fiero lupo le timide pecore fen^a difefa 
ßrangola. TH. D ^ Maledetta fia tu antica lupa. Et • 
unalupaycheditutteìrame Sembraua carca con la fua-
magre's^^^a.poifi riuolfe a quella infiata labbia,Et diffe ta: 
ci maledetto lupo.i.auaro. Cacciando tl lup 0, & lupici-
nial monte. JLK ( . Si comeil lupo,che di preda uada Car 

• coala tana, & quando più fi crede D'effer ficur dal cac 
eia tor lañradaEdafuoicaniattrauerfarfiuede Getta 
la foma , e doue appar men rada La fcura macchia inan-. 

j affretta il piede. Già men prefii non fur quelli a fug-
gire, Chefifofpn queii'altri ad affalire. 

Lupo ceruero ha la pelle maculofa detto da Greci linx.ue- iZH 
dt a ceruiero & anche qui di fotto a lon:^, la fua uoce è 
orcare,&fremire. 

Lonza.I at.lena, ha la pelle di uarie macchie dißinte fi co-. 
me il lupo ceruiero il pardo e la pantera. Il B o c.fer tue • 
che i fanciulli fiorentini uedendo il pardogridauano uedi 
la lon-s^a. Quefia adunque alcuni uogliono,chc s'intenda» 
per lo ceruiero alcuni il pardo,^ come pone Tli.col leo 
ìie fi me fcola,perche il pardo è animale molto libidinofo.. 
•Qitrßo credo, moucfje Homero a indurre Taris huomo 
hbidinosoueßito dipi Ile di pardo,e alcuni intendono del 

Upantheralacuinatiiraalluogofuodircmo.DjiT^.Et 
ecco 



uceo quaft al cominciar de Verta Vna lon^a leggiera, & 
fre fia molto Cije di pel maculato era coperta,<t¡r più baf 
fo,Di quella feru la gaietta pelle.lo baueua uua corda in 
torno cinta . Ec con effa penfai alcuna uolta Vrender la 
lons^a a la pelle dipinta. 

Loniva,Lat.lutra, ¿animale non molto minore delia uolpe, 
ma lungo & di pel nero^et ha ti mujo agu7^7^o,& paf cefi 
di pefci y iquali piglia entrando fotto acqua, & majfime 
uà a quelli iquali uede nelle reti, & quelle uolentieri ro-
de etfiraccia.Boc.Et trafje l fu,che mi parue una lontra, 
uedia 1091. 

Lepre, latUepusté animai timido, paurofo ,leggiero,oreC' 
chiuto, la fua uoce èuagire.Bo c.Come la pauroja lepre 
nelle uepri nafco fa a fiotta intomo a quelle uoci de gli ab 
baiami cani, A H. Et la paurofa lepre con duo cani dimo 
rafi'e.iriderò correr lepri. Che due lepri caccia.Et ho due 
leprettini pur tefie tolti alla madre piagata de l'arco mio. 
Af'X.DhK.Cbe cane a quella leprcych'egli acceffa. 

Ka i s Locufte./.af.eir moluris.Dh^More, ^ locufiefurno le ui » 
uande, Che nutrito il Battifia nel deferto. 

Lucertola,© lucerta, LatAacerta, & ficut alij uocant chalci 
dem è fpetie di ferpentello di colore berettino, trouanfian 
co d'un altra ß>etie,ma alquanto maggior e,& uerde det-
ta da Latini lacerta uiridis.Qj^eña fu adorata da ¿i Fgit 
tiì.Boc.yna delle più belle giouani dt Vifa, come che po 
che ue ne habbia,che lucertole non paiano. 

Lumaca,è limaca, Lat,cochUa a, è quella che ha la fcorta, 
& da Thofcani è nominata chiocciola,^ limaXj& anco 
lumaca a limo, è quella,che èfen^a la cafa, Boc, SenT^a 
hauere tutto di afchiccherare ie mura a modo, che fa la 
lumaca,ùMì Come fece le corna la Iwnaccia, in uece di 
lumaca,ma cofi diffe per la rima, 

Martorel lo , Lat, martes tis, i6its,idisyéanimile non molto 
grande, della pelle'^del quale fe ne famio fodre belliffime. 

Maitini./OHO cani grandi, & mordenti.uiU canes mxiores, 
& molojfi.Boc, Le uidi a i fianchi duo grandi & fieri mx 
jlini, Il cuore a duo ma fini il gittò, liquali ajfamatiffimi 
incontanente il mangiarono.ÙAu. El mafiin uecchio, el 
nuouo da uerucchio Là doue foglion fan de dentifuc chio 
.i,Tirahno,percioche morde coni il can ma fiino. AÌKI.O 
qual mafiin, ch'ai ciottolo.uedi a ciottolo. D ogni mafiin 
uia piu crudele, 

11 a j Minotauro . Lat. Hauendo Minos I{ede Crettnfi mandato 
fuo figliuolo Androgeo ad Athene, ilquale effendo robu 
ßo di corpo,ogni hora che fi trouaua il alcuna tutta fupe 
raua ciafcuno altro giouane , Commoffi ad inuidia gli 
Atheniefi, & quelli di Megara con fraude effo Andro-
geo UCCI fero,ilcìje intefo Minos fu concitato a grande ira, 
cir al lutto difpofe il fuo figliuolo uendicare, Congregati 
gli efferciti,et procedendo contra loro in breue tempo uin 
fe Cr l'uno, & l'altro popolo. In quefio tanto che Minos 
mantenaua l efercitoftomeJcriue Ouidio)Tafife fua don 
na diuenue in tanta befiialità, che s'innamorò d'un Toro 
diffonendo in tutto di congiunger fi feco, Tùadò per Deda 
lo,qual era ingeniofiffimofabro, & dettogli il fuo defide 
rio, fabricó um uacca fimile ad una,laquale il Toro negli 
armenti piu dimoflrauafeguire,etfabricata che l'hebbe, 
quella uccife,e il fuo cuoio difiefe fopra la lignea uacca.et 
dentro ui chiufe Tafife, Induff^e con queño modo il to-
ro ad adempiere lafua befiial libidine. onde feguì cbe pa 

fife singrauidò,& altempopartorì unoferociffimo mO' 
firo nominato il Minotauro, Conofciuto quefio Minot 
fece al medefimo Dedalo fabricare il Laberinto,doue den^ 
tro rincbiufe il i,\inotauro,er fra l'altre fue leggi dopo la 
fua uittoria degli Mi}eniefi,ó' Megarenfi impofe dopo 
le graui còditioni della pace,chea certo tempo doueffero 
mandare un huomo al Minotauro ad effere diuoratO 
da lui, onde che tra loro deliberarono, che per forte fi 
procedeffe di trouarlo, auenne, che una uolta cadde la 
forte diThefeo figlio di Egeo I{e di Athene, per laqual 
cofa effendo difposio di uolere adempiere l'acerbità deüa 
legge, peruenne in Creta, dr prejcntoffi a Minos, i)auea 
Minos due figliuole , l'una chiamua Arianna, l'altrd 
Fedra, la doue Arianna, quale era maggiore , ueduto 
Thefeo del corpo belliffimo, fubito di lui s innamorò, & 
dato tra loro ordine di parlare in fecreto yConueune con 
lui di camparlo dal Minotauro fe poi la pigliaua per don 
na, Cr Fedra Jua forella man taua ad Hippolito fuo fi" 
glio. Con fenti Thefeo,^ Arianna gl'infegnò a JupC" 
rare il Minotauro, Cr etiandio di ufcir del laberinto./C" 
cifo il Minotauro,^ ufcito del laberinto, Cr con uittoria 
tornando ad Athene ne menò feco .Arianna, & Fedra » 
ma neU'ifola di Cibo,come ferine Ouidio onero di T^-JJo, 
come fcriue lattantio, la filò Arianna addormentata » 
Cr parñ uia con Fedra, laquale giunto in Athene l<t 
fposò per fua legittima donna,et emendo poi Thefeo anda 
to con verithoo ¡uo amico all'inferno per ricuperalione di 
Trof^erpina, in qnefia fua abfentia , Fedra s'innamorò 
d'Hippolito ,&lo richte fe di copula carnale,ilquale non 
uolendo,confentire,Caniore conuerù in crudeli/fimo odio% 
et ne feguì quello,che narra la hifioria ad effo HippoUtO" 
scriuono alcuni,che per troppo uino beuuto. Arianna prO 
fondamente s'addormentò ,&feda Thefeo neU'ifola la-
fciata , & però Bacco la prefe per amica, & donolle prC 
ciofiffima corona fatta da Vulcano d'oro & di gemme,U 
quale ipoetifingono,che poi fu traslata in fegno celefijp 
et ha queUa imagine otto fielle, delle quali tre jonofpl^dK 
diffime, & però dice DA N . H auer fatti dife duo fegni m 
cielo.Qiial fece la figliuola di Minos (,i.Arianna) Aliho 
ra che fenti di morte il gelo, & il Boc,nella uifione amo 
rofa , Vidi qui Thefeo net laberinto al Minotauro horror 
le, & nefando, önfamia di creti era difcefa, Che fu co» 
cettane la falja uacca, 44 

Montonc.Lat.aries,&è ilm3fchio tra le pecore,cofi detto 
dal montare, la fua uoce è baiare, fd dedicato a cioue da 
gli anticìn .Boc. Di montone fatto tornare un huomo. 
Si come fi mena un montone per le coma in beccheria-T.^ 
Ma uia piu d'un monton bianco & cornuto. Che con qit^' 
lunque al mondo saccoT^'j^aua. Quefi'era riccio,enfino a 
terra hirfuto, Hauea le corna in piu nodi rauolte. Largo 
in le IpaUe, & nel mento barbuto, Se nel fallare ijauea 
le gambe fciolte Tenfalrufiico mio cijognigranmaC" 
che di queßi campi faltò mille uolte. Balaua al lupo, ^ 
la uolpe, alla graccijta. Et jpeffe uolte mi facea saper 
Chel cafcio m hauea tolto la cornacchia,Florida mian ha 
uea tanto piacere,Che con le ninfe fue per marauigltaj^ 
uenne infieme piuuoltea uedere Qualleggiadro corjttr 
fidefiro inbrigUa Si moffe mai per coffe da gli fpront^ 
che'nariaconduo calci un salto pigha,Come 
trando altri montoni ̂  che detto baurefii 



^otto'í^eV'ariafolferfioppíatiduotroni, Hauea il ca-
po duro,e i ceruel cotto.Verle percome fi che l'auerfario 
Alprimo colpo buttaua di fotto y lo ho un monton con 
quattro belle corna Ci) ogni altro uince a urtar, & folo e 
duce De greggi miei, e quegli folo adoma SA "Mj Simil 
mente come la ferocità de montoni forandoceli U corno 
preffo la orecchia, fi poffa mitigare, & come legandogli 
n deliro tefiicologenera femine^& il finiiìro^mafchi. 

1.cojeando a guifa de montoni : 
^oioiTo è cane mordente & grmde,eome il can corfo. La, 

moloffus, T, Fatto uiLdama di moloffo cane, 
monftrum, T > E T . 0 delle donne altero,& raro 

mofiro./. cofa moflruofa, & come miracolo Sfinge mo-

^^^Q.iat.^ burdo nis, & hianulus, è animale nato di ca-
ualla, generato da un a fino, & però 7ioi diciamo mulo il 
bajlardo, dr quello cbenon è nato di uero matrimonio. 
^oc. j/n mulo, ilquale adombrò. Fna gran carauana di 
fonte fopra muli, & fopra camelli. Et entrati in una flal 
la tutte le altre befliefuore, che quella mula fi,illarono,\ 
y ria delle miglior mule, & la più bella, DATSlj t^ita be 
ffial mi piacque, dr non humana. Si come a mul ch'i fui. 
^jjaflardo, percioche, mulo nafce da caualla generato 

. da un afino,& non da cauallo,ch'è deUafuafpettè, 
Mulattiere, è colui che conduce muli. Lat, multo, onis, & • 

^gafo quello decauaUi,&dafini.B o c, Ter laqual coja-
^^ mtUattiere prefa unafiecca, prima affai temperata 
mente lo cominciò a battere, Il mulattiere-adirato . Si 

.^jic'lmulattiere uinfe la pugna, 
& gale es,&uiuerrà,é là donnola,animalet 

to animofo & picciolo,come farmeUirìo,ilgiro,et fimili, 
e nemica de tooi^^ de ferventi,^ quando combatte col —~ »w^ 1,1/ff.l/i.l.rw 

J erpete,corre a mordere la ruta per liberar fi dal ueleno, 
tefle Vlinio, & TduifieUa è ancho pefce marino. 

'i^cedula,è animaletto picciolo come ilratel 
^^»oforcetto, di color giallo chiaro, habita ne gli alberi, 

^animaletto affai domefiico,caminafu per un filo fottile, 
Q per un fil di fpada, & non fonno danno fi, 

'IP- Lat, urfus ,il diminutiuo è urfulus, è animai noto. la 
f^a uoce è oncare, P E T . 2V(J)» dico dhuom, ma un cordi' 
^j^^e,^ d'orfo.Quefia humil fera, un cor di tigre,o dor 

p r-^'o^ySi rabbiofa gli or fiacchi fuoi, Or fi,lup i, 
Xi^^ p ^^^^^na,uedidifopraacauaUo.a 12 io . 

®^nera. Lat, ha la pelle difiinta di macule , & è di tanta 
''"ghe^a, ch'ogni fera la de fiderà, ma temono delia fie 
^^"^a, che dimofirarieUa tefia,Onde occultando ilcàpo, 
^tmofirado ildoffoiaUetta co la beUe^^T^a deUafua peUe 
^^ie fiere, & dapo con fubito empito le prende & diuo 

p J<.dr panthera è ancho rete per pigliare ucceUi, 1001. 
Lat,pecusdts,maf,& fem. ouis, & ouiculaildimi 

.¡^¡1^0. fu dedicata da pi antichi a Giunone, la fua uoce è 
o-ijare.Boc. / motti come la pecora morde,deono cofi 
ordere l'uditore.^pn altrimente che la timida pecora 

uit^r^"^ « chiufi ouilifentente i frementi lupi. AM.^ip 
le almeno uccidere,come fanno le timide pecorel 
cajlr^!^^^^^^'^ difefa, P H. Conofcendo chel 
^ar Q^^^ entrato nel pecoreccio.i.era entrato nel dar 
»le r • Ì^® P^^orowe mt uuol far conofcere le femine,co 
aUaf di rilpondergli fecondo che 

pecoraggine fi cònueniua.i.befiialità,DKti. Sen-

^a danno di pecore, 0 di hiade,S.A7{.Lanate pecore.Tè 
cuarius, dr opilio, onis, il pecoraio, 

^^iic.Lat.élafiaUa delle pecore. TET. Et dentro dal mio 
ouilqualferarugge,B o c. lion altrimenti che la timi 
da pecora dintorno a chiufi ouili. DA'S^. le pecore rimo 
te & uagabonde, Si tornan a l'ouil di latte note. Del bel 
ouile, ou'i dormì agnello, 

Torco.Lat.&fus uis. & maialis è il porco ca firato uolgar 
mente detto maiale, & gruñiré , fremire ofrendire è la 
ijocedelporcofaluatica.AKi.yn tener porco prefo bah 
bla tal botta, che con grugnito, e gran firidor fi langue. 
Boc, Bruno, & Buffalmacco inuolano un porco a Calan 
drino.Torco graffo. Et come il porco poi che fente le agu ' 
te fanne de cacciami cani, fquamofo con furia fi riuolge 
tra effi maganando con la 'scanna qual in prima giunfe. ' 
PH. S ariano più degni di guardare pord, che dr hauere 
fopra huominifignoria.Torcile diuenere. t A. DA N Tra 
brutti pord più degni di galle Che d'altro ubo. Ciacco 
per lo porco, uedi a r 1 o 7. 

Pardo, tat, pardus, & leopardus.c animale ucloce nel cor 1227 
che ha la peUeuari'amente maculata , rome il lupo 

ceruiero, dr la pantera, della cui natnra urdí di fopra a 
lon^^a .PET. Intelletto ueloce più che p >rdo. T. l'ardo 
dipinto,maculofo,uelodffl,no. 

Pulce. Lat. pulx.èla pulce.Bo c.m tghattempati, fi come 
efperti Janno mèglio i luoghi,doue ftanno le pufd.Ds-s, 
Sitando morfifon da pulci,da mofihe,& da tafani. 

^^^^Acco,altrimentidetto ragagno,&leguro, Lat.lacerta 
uhridis,^ melesMs,èanirn ile fimile alla lacerta,ma più 
grande, d r di color uerde, é amico dell'huomo, com 
^atte col ferpente.D AH. Come Irammarro fotto la pan ' 
feih^De di canicolar cangiando fepe Folgore par fela ui 
ta trauerfa, Cofi parea uenendo uerfo lepe. A B^l. Va 
con più fretta, che non ua U ramarro Quando il ciel ar-
de a trauer/arela uia, 

^ic^'io.i:'it,hericius,animalquod fetis horret.è anim.ilc¡pi ^ 
nofo a guifa delfirice,o uo¿lian dire porco ¡pino 0, dr al 
quanto men grande del coniglio il fuo capo e ̂ 'attoa gui- • 
fa di queUo del porco,quado fente firepito, 0 che teme di 

' alcuna cofa ,fi ritira infe, & f a f f i in foggia di uua palla 
rotoda fiinofa,pratica nelle uigne,/sr fia Ir sepi.hM 
ta ne gli arbori,et iui fi raguna dit fiate il cibo per io uer ' 
no aguisa deUaformica,èfimilméteun paese marino,co 
fi nominato,^ riccio ancho è quella coperta /pinosa, do 
ue mscono dentro le cafiagne. 

Ronzino,nedi di sopra a cauaUo, 111 o. 
Salamandra. Lat,è animale in forma di lacerta, fiellata & 

maculata\etuon uiue nutricando fi di fuoco,come altri di • 
cono,ma secodo che ne scriue Tlinio mai non n.jscr se no 
neUe gran pioggie, dr non mor e,se no quando è sererio il 
eie lo,ouero quando è gran caldo,et è fi frigido,che tocca 
do i l fuoco lo fi>egne aguisa di frediffimo ghiaccio et non 
però per quefio ne more, & alcuni uogliono, che fia ani 
male uelenoso,T E R. stranio cibo, & mirabilsalaman-

dra. SAT^ Venga a me safkmandra, 
Siúro.Lat.satyrus, è huomo,& animale affai noto .Boc. 1128 

Il satiro reo,maluagio dr con agrefie aß>etto, difpo{io a 
mal operare, augurio di futuro infortunio ,T L.T, La 
sdan andar pan con sua turba filuatica Di salir ninfa^ 
c hanno i pie capricoli,Come tu sai,e pelosa ogni natica. 

satin. 



Utìri^etfaHniyche leggiadri da^^^ faite le code a quefli topi. Et fe/entono le donne un topó 
nora tibia di Vallade, per laquale il male,infuperbito sa andare per cafa..A r i . Dico cijc'i m^go al Patto,e M 
UroprouocoApolloallifuodani. Quattro fatirtconle cor . tri al topo s'affbmigliar. ^ ^ 
nainteflay&i ^ .. ^ . , . èilrnuggiare,èani 

zcmn.Lat/iwia&in plu.flmuy&rimij,&pitbecus.am^ riigero feroce,indomitOyfiammante.B o c.Et per lo dolo 

mal noto, quefla fu dagli antichi dedicatala Minerua. refentito cominciò a muggire, cbe pareua un toro. L'm-

. scJmia.i,comefcimia^ domitotoro. Cornei furioß torri riceuuto il corpo del pe 
' . ' . f .^f^ . 1 Cante niì/7alti\ n Af\T rr* • • -

u . 1. vwer tjHfiufi (orri riceuuto il corpo aei pe 
fante maglio.Djì'hl^Et cieco toro piu auaccio cade.ver 
che l torello a fua luffuria corra.^BJXome uide Bjnal 
do, che fi moffe Con tanta rabbia intorno a quel fignore, 
Con quanto andria un Leon,ch'al prato haueffe Vifio un 
torel, cìj anchor non jenta amore. come partendo afflit-
to tauro fuole, che lagiouenca al uincitor ceffo habbia. 
Cercar le felue,e le riue piu fole Lungi daipafchi,o qual 
CnfiUyinfl f^inhi/t m t̂tî î̂ rn. m̂ m̂̂  ^ t̂T' . I* f -ì Ìì. 

fèppiben contra fare, & imitare faifificando. A k i .Col 
uifo altri di scimie altri di gatti. 

scrofa. Lat. porca fxtuofa,éla porca fattrice. D Av.Etun 
che d'um scrofa aT^urra & groffa ,Segnat'haueua'lsu 
facchettobianco. 

Troiata cilluogodouefianno iporci.Boc.vnmercantuccio 

ufcitodeUetr<nate,uefiitodn^^ Lercariejelue,eleriuepiufoleLungidaipafchi,oqual 
'Ta\p:i.Lat.Quefladag^^ che arida fabbia DoUe mugliar non ceffà a timbraci fo 

nali.èanimalefirnilealtopo,etfiafottoterra,acuilapel le, però fcema lamoro/a rabbia. Co fi fen uadi gran 

laqualuedeffi'^onaltrimenticheperpeUe talpe. ARI. raurofegnoceleße.uedia%6o. al luogo fuo. 
ècometalpeLoriportanoifuoidiquàdal'alpe.SA'hl. V^ccc, Lat. é U femina del bueS^n Domandò a quei bi 

' ^ • ^ , . ff'^^'J'eunaruatiaccauedutabaueflenoyEtlemieuac 
1 iiiìo.Lat,teredo,&tinea,uermisaterendodiaoSy eanu che digiune non ufcirono della chiufa mandra. Ho uedu 

mal cbe nafce ne legni uecchi, & quelli continouamente ta la innamorata uaccarella andar fola. La uaccula,& 
rode,& pero\dtce il VET. Che legno uecchio mai non » ofe bucula,£. 
tarlo yi^i. Che come tarlo il tempo allungo andar qua y^cczTo.ut.bubulucus,èquellochegouema le uacche. 

T^^würf' j . » /. f . . ^ r ^^^'Ouetrouaidadieciuaccari,che intorno al ueneran 
laap T^^o i^ttaxiisèamntaU^^^^^ do fepulcro del pafiore ^ndrogeo in cerchio danrauano. , 

^^^^^o.Lat.canisuenatorius,écanenelcorfoueloci(fimo, 
teffo.Etghorfi,eighiri,etfonnacchiofitaffi. &dacaccia.B oc. Fna ueltra negra come un carbone 

äfamata&ipauenteuolemoUonellaapparenra.VET. 
ci^mnelcorfofecondoefcrtttoneUenaturali hifiorie, cacciata da duo ueltri un nero, è un bianco, rheta. idefl 
che Icacctatore quando la tigre è fuori effendo fopra un il giorno & la notte. DAN. che'l uetro Ferra, che Id 
uelociffimo cauaUo piglia tutto ilntdo& fugge,ma la fie fa morir didogUa. 
ra tornata, et trouato il letto uoto, fegue aU'odore il cac^ Vermo, & uerme, Lat. uermis. VET. Mentre che'l cor da 
€tatore,tlquale comeeffasauicinalegitia unodefigli, gli amorofi uermi Eu confumato.B oc. Comare quefii fo 
ellalo toglieet toiio riportalo alsuo nido , ritorna& no uermini, che egli ha tei corpo. Tra uermi del morto 

«epw« uno aUro, fempre fuggendo, & effa il corpoconuenir e morire. DAI^.C he gli animali infin al pie 
prende etriede fin che Icacctatore é giunto in mare con ciol uermo Cafcarontutti.Quando ci fcorfe Cerbero gri 
ia preaa,e, la itera reità al hto fremendo iratamente,on uerme, & midas lo ue rmo della faua 
de f A R I .Come la tigre poi che'n uan difccnde T^el uo Vkem.Lat.uituli. lafua uoce èmuggiare,B o c . neìÌA M. 
10 alb^go,e per tutto s aggira. E i cari figli al ultimo co Et le uiteUe dilatte.T.nauea fra l'altre una roffa uiteUa ; 
¡¡rende EO-erglttoltt,auampaditant'ira. Atantarab- TantogaglUrda, chegiamiUehonori. EtmiUericchi ' 
bla tal furor s eJiede,chcneamonte, ne a rio, ne a notte pregi hebbi per queüa, Correua a proua&uincea quan 
mtra,7{e lunga Uta, ne grandine raffrena L'odio che die ti tori Son quinci intomo & fempre ritornaua Con U co 
tro al predatoria mena, Cofi furendo il far acin bh^arro ronadhedera,& di fiori.SAÌI.lmiferiuitellifugandole ; 
C'haurebbedipietàfpeT^Tiataunfaffo,Fna tigrecrudel fecchepoppe. ^ uiteu j ¡^ 
fatu clementeET. Et pet al partir fon piu leue, che Voìpe.Lat.uulpes,&uulpis,è animale afluto, malitiofo , 

A»*^«« corditigre , etd'orfa. Udro,malnato,trino.lasuauoceèzannire.DAS.Leopre 
^¿^^'^^<^^\countigrehumiliarpiangendo micron fur leonine,ma di uolpe.Del trionfai uebicolo 
cho é fiume ueloctffimo,uedi al suo luogo. unauolpe,Troualeuolpi fi piene di froda. 

Topo.Lat.mus,ris,èilfortce,oratto di casa,etforixèmag Zche.Lat.capra & pecudes,sonole capre c o f i nominate da 
gtore,&filuefire.&mufcerdaèilfuoflerco.&muftpu pafiori Thoscani.DAN.Mefone fiate qui pectore, o^T 
laelarattaradouefipigliano efitopi.B o c. La batta be ARI. Ah sfortunata plebe Sempre È incomodi fccc^ 
gita de topi, & deüegatte. Infino a tanto,che io habbia re, o di %ebe. ^ 

I h F I N E D E L A R T O L I B R O . 



L i b r o 
A N I 

I N 
A . 

M A. Due fono le 
operationi dell'anima 
cioè lo intendere et il 
uolere, ma principal 
mente lo intendere è 
più proprio di ejf a ani 
ma, perche la cofa in 
tefa è uniuerfale y & 
in tutt*è¡eparata dal 
le cofe materiali,non 

fìntelieto, & per tanto non è impreß'o in alcun organo 
eorporale,Mcune operationi, ouero paffioni fono comu-
m all'animi,&al corpo,come Ira Odio, Timore,Conß'. 

' dentia, Defiderio, Amore,Manfuetudine, Verciochefo 
fatte con mouimento,& alteratione del corpo,perche 

in tum queßi fi moue il core allargandofi, o rißringendo 
fi *uedi ad Angelo a iZ. doue habbiamo parlato di e f f a 
^nima più largamente. 

^^lnta,alma,ammo,intellettoingegno,cerueüoJentimen-
to , fenno,fpirto,mente,memoria,reminifcenxa,ram 
^emorationejinteliigenn^a, obliuione, intentione, inten 

, Attento, fifo, auedimento,conofcimento, concetto, 
^^aginatiua,imaginatione, apprenfiua, ßimatiua, efli-
Catione, fantafta, opinione,auifo,notitia,penfiero,fie' 

N I M A L I B . V. i6Z 

T O '^!^i^^^^^yfotterrare,couenire,deliberare,difporre,fen^ 
tiare,agognar e,a fermare ¡temere,fmarrir£,dottar e,adò 
^are,pauentare,spauentare,tremare,accapricciare,rac 
capricciare,sbigottireJgometare,ofare, mouer e,commo. 
uere,cdtemplare,cercar e,capcr e,faflidire,noiare,atteg 
giare,trauagliare,mole/lare,incrcfcere,rincrefcere,infe 
Ilare,fouenire,impedire,impJCCÌare, uietare ,affediar e, 
còfortare,fconfortare,difconfortare,cdfolare,racconfola 
re,Jcdfolare, ingombrare,difgombrare,credere,difcrede 
re,r,ffermare,negare,marauigliare,affannare,dolere,ad 
dogliare,angere,attriflar e,còtrifiare,affiigere,opprime 
re,penare,Hratiare,íirugere,di¡iruggerc,pefare4clira 
re,farneticare, uaneggiar e, rintuz7^are,impa7^re, pec 
care. 

fecodo l'effer e, mafe A n i m a . i.at. & animus. sed anima efi uita, & animi confi 
codo l'operatione del PET . Amorosa,beata,bella,chiara, contenta,degna, 

felice,gentile,graue,immortale,leggiadra, lieta,me/la, 
pellegrina,rara,santa,sciolta,sconsolata.spcnta, flama, 
trifla,uera.Afp€ttata dalcieiSciolta eia suoi nodi. Di uir 
tute amica . Mantienti anima triÌia.L anima,chc peccò 
sol una uolta. L'anima dal dolor uinta. Et la mrtù,' he l'a 
nima comparte. Se n'andò in pace l'anima contenta Sciol 
ta dal sonno a se ñeffa ritorna Lanime,che la sii son cata 
dine,S'anime son quà giù del be presaghe.0 felici quella 
nime,che'n uia Sono,o saranno di uenire al fine. Bo'- . AHÍ 
ma benedetta, ben dis pofla, nobile, ual oros j,smarriia , 
gratiosa,felice,& per la innamorata. Anima mia dotte, 
.Animi mia beila, uedi l'Indice. D A N.O anima cortese 
^antouana, Animamalnata, trifia, fella, fero ce. Anime 
praue, affannate più nere, nnde crudeli, dr anima mia 
per la innamorata.uedi a 616. /bene, fidanza, fieurtà, credencia, ro- per la innamorata.uedi a616. 

Ziia, uolere, uolontà, A bel fiudio, JÌ poña,Afuofen- Alma tnuece deU anima,è Vo. Tro. T E T. AFMA ange ica, 
hella,buona,chiara,humile,ignuda,leue,nobile,reale,so > A fua fcelta. a bada, arbitrio, libertà, parere, co 

f'^ien'3^a,fenteni^a,defiderio, defio,defiro, defire, defia-

hrama, talento, appetito,uaghe7^t, deliberatione, 
Propofito,proponimento,dispofitione, conofcimento, ar-
^endeuole, tema ,paura, dottan^^a, terrore ,horrore, ca 
P^iecio, marauiglia, fiupore ,flupefatione,credibile, in 
Cedibile , attonito, pauento, fffauento, fmarrimento, 
femore, faftidio, noia, infeiìamento, impaccio, traua 

, cordoglio, moleflia, tedio, impedimento, confor 
» ¡confòrto, a fanno, doglia, dolore, duol, tribulatio-
i pena, firatio, martire ,guai, angofiia, ira,odio,con-

, manfuetudine. Amore,bemuoglienxa,& fimili. 
1 nò, non, ne, afermatiuo, negatiuo, uirtù, iporan-

> ^ ^ ^ ^ ^ » g^ofez^a, fciochep^a ,fioltitia, pa:^-

la,uaga,ben nata,Gentile,felice,scioltaJieta, espedita, 
diua. Albergo d honefia, Digntffima d'impero, Dubbio 
sa,cieca, desuiata,fiale, rigida,sbigottita, ^anca,scon 
^olata,misera,ingombrata.Diuisa dal core i T^odrita ia 
pene.Trifia, uillana, priua, L'alma ch'è sol da Dio fatta 
gentile. Felice l'alma, che per uoi sospira .De f almi,che 
traluce coni un uetro.Tur d'aliar falma a qnel ce fefie re 
gno. Calma cbe'lgran defio fa pronta & leue Consolai. 
Boc.non mai usò alma per f anima, se non una uolta,qìr 
quell'una anchor per error di fiampa. UA7^.Dice che 
l'alma a la sua fiella riede. Ma quell'alma nel ciel, che 
più fi schiara. Alma sdegnosa, Alma adiettiuo,cioè nutrii 

rw .r v.vv.^w « te,ochenutre. uedidi sotto auiuere.uon è delle prose. 
Kja mttÌ^^^litfin^^^ Ombra per l'anima.D A TSl^I{i^ose del mngnanimo quel 

^\^>ro-:^Z9ySyofo,rintw^to,incauto,diffipito,balor- ^ l'ombra. , . ^ • ^ 

^^ybaderlo,bergolo,fcempio,leggiero,fmemorato, deU^ A r n m o . I a i . animus. T E T. jinimoftanco,inuefcato,crudo. 

tia 

y y matto, fiolto, paT^o, infano, infenfato,fatuo,fitrio¡o, 
^^^e,folietto,¡ciocco,farnetico,beccone,befiione,caprone, 

J^^'orone. 

^^tare,rammentare,ricordare, ¡cordare, obliare,ram 
^^orare,fmemorare,membrare,rimebrare, imapnare, 
^legnare, penJare,diuifare,ñimare,conofcere,riconofce 
^'^auedere,coprendere,difcemere,fapere,spiare,intende 
^^affaggUre,parere,uedere,antiuedere,diuedere,auede 
^'mtrare,guardare,¡corgere,attendere,confiderare, spe 
^l^are,ficurare,difiare, bramar e,appetire,uolere, di 
J Wtfre, riuolere,fuogltare,inuogliare,fentire, liberare. 

animiygentili, accefi. Confammo al fuo dano fempre ac 
cefi. Ch'aluero honoì furgliannifi accefi. Q uefia,che 
col mirar gli animi fura. Boc. Animo gentile, liberale, 
defiderofo, generofO,alto, altiero,altiffimo,forte, fiero ^ 
fermo, ftcuro ', magnifico, intero,l{pmano, attento, fra 
telleuole.I{jpofato,manfueto,buono,patiente,poco,poue 
ro,uario,fmarrlto,feminile,donnefco,reale,fello,pie 
no d'ira,& di mài talento.Unimi peffimi,gentili,acce fi, 
cattiui, dispolii, pieni di compaffione. Animo famente 
Cimone fopra la tefia ferì.Unimofamente ragionano.Se 
tu uorraifenT^a animofità giudicare, tu dirai. Mcioche 

diuentf 



iiumi amorofoà. magnanìfHoiContra di loro inànimati glie era sduifflmó alcuniteñi hanno insensato. 
uedialTlndice.DAìi.usfama nofira iltno animo piéghi. ^orCcnnato.iatiDemens.éilmedefimo ch'è insensato,do è 
L animo/magato. Dri^ò uerfo me l'animo e'I uolto. Di fuori di s enso o.Vro.antica,D .A J^.Forsènata latrò fi 
che l'animo nofiro in alto galla. Infiammò contra megli come cane {parlando di H ecuba conuerfa in rabbiosa ca-
animi tutti. gna )uedi la Hifioria a 12 o 5 . ^ R i . £Ì sembra Forsenna 

1 2 3 4 Pufillanimo.Ltff.eir animi burnii is,práipard, & micropfy ta ch'addoffo habbia TV on un demonio sol, ma le decine 
chus, ual di poco animoso utl d'animo,Boc,Vn pufilhni indemoniata.ui dica,che'l Forsenato e furioso Orlado, 
mogiouanetto.^oi fiamo nobili,ritrofe,foß>etiofe,pufil ^^^^^^^ictnsano.Lat^thamasqnefio fu per Giunone c'ò 
lanimi,& pauro/è.Se tu cofi pufillanimohofi fcaduto, dutto in tanta insania & furore,che uei.edo ino sua mo 

J lt[te\\exto.Lat.intelle6lus,'P E T. .Alto,angelico,humano, Sliccofigliuoligliparuechefo/fe unaleoneffa co duoleò 
nobile,ueloce,pigro,poco,offefo,Intelletti,uaghi,nobili, ' •• -

dolci,alii,Leua da terra al ciel noßro intelletto.Et pur,co 
me intelletto haueffe,&penne.Boc.q^el ben che fa con 
tento l'intelletto.^ltri furono di piu jublime, & miglio-
re,& piu uerointelletto.Huomo d'alto Agrade intellet 
io. DAN. Che lume fa trai uero, & l'intelletto. 

Intendere. Lat.intelligere,percipere.uale perfettamente fa 
pere,o conojcere. VET.Oue fi a chi per proua inteda amo 
re Spero forfè ch'ogni huom, che legge non intenda. Mi 
fera non intendi. Et come tardi dopo l dano intendo. Hor 
ab exp erto uofire frodi intendo. Intenda mi chi può,che 
m'intendio.Mtricheuoifobenche non m'intende. Et 
fo ch'altri che uoi neffun m*intende, ch'altri non m'inten 

celli.Il perche prese l'uno chiamato \.earco, percoffe 
lo ad un sjffo,onde Ino ffauentata corse al mare por tan 
done seco l'altro chiamato Meltcerta,^ con qnello fi gif 
to in mare, ^furono conuerfiin Dtj marini, & quefio 
nominarono i greci Leucothea^et Latini Ma tuta,et quel 
lo i>alemone,&i Lat ini Vortuno,delqual parlando Dan 
te largamente narra la hifioria, dou e dtce. Mhamante 
diuenne tanto insano, Che uegger do la moglie co duo fi 
gli uenir carcata di ciascuna mano G rido tendiam le reti 
fi ch'io pigli La leonfff'u,e i leòcini al uarco Et poi dißese 
i divietati artigli Vrendendo l'uu e hauea ncme learco 
Etrottolo, & percoffolo ad un saffo Et quella s annegò 
con l'altro carco. 

deua.Ma filero che fid intefa,La doglia mia.Se mierime S entire. Lat.cognofcere,&intelligere. ual conoscere uede 

do.VET.EoloaTS(jttuno,&GÌunonturbato Fa sentir 
a noi come fi parte.Fammi sentir di quell aura gentile Di 
fuor.Credo per piu dolor iui sentire Eschine l dica che'l 
potè sentire. Italia che fuo guai par che non senta. Credo 
che'l senta ognigeuttl persona,E'l cantar che ne l'anima 
ft sente. Di fuor, fi come dentro anchor fi sente. Ch'M-
go,MÌcene. & Troia se ne sente. Che sentendo l crudel, 
di ch'io ragiono. Sentendomi perir sen^a alcun dubbiò. 
Com'io sentì me tutto uenir meno.Che duol non sento^ne 
senti mai poi Tu che'l mio mal senti , lo sentia dentral 
cor già uenir meno. Et delmortalsentiron gl'occhi Juoi 
pur ne sentifii mai mio duro thosco.Se tu sentifii va mille 
fima parte. ch'io ho sentito & sento. Sento di fuor can-
giarme. a quel,ch'io femo è nulla.per quel ch'io seto.hor 

ueggto &sento.Boc.uedil'Inaice. 

intefe Foffin fi lunge. 1 non Cintefi allhor.Il buon Bs Sici 
lian,ch'in alto intefe Et lunge uide.Dolce parlar, & dol 
temente intefo.H egli,i t* hauea già tacendo intefo.ouer 
con le parole Intellette da noi foli ambedui .Boc. uedi 
l'Indi ce DAT^.Vura la pegola era la mia intefa, ided 
fiaua attento. 

t/iffaggiare.Lat.fagire,probare,gufiare,&pragufiare,ua 
le acutamente sentir e,cioè perfettamente,&fottilmete 
intenderc,ondeaffaggtare il uino, ègufiando acutamen-
te fentire,^ conofcere,Boc.jiffaggiamo il uino dique-
fio ualente huomo. y{on affettate uoi di affaggiame goc 
ciola.7{on ui potrei dare ad intenderti,come è buono il ui 
nofeuoinonl'affaggiafie. Molto tofiohaueteuoitrangu 
giata quefia cena,Vietro rifpofe, non l'abbiamo noi affag 
giata.D .41^. Come colui che nuoue cofe affaggia.i.gu-
fta,fentendo cofe non più uedute da lui. Et di pochi fca^ Sentimento, tat.sensus. Boc. .Alcuni erano di più crude-
glion leuammo ifaggi.t.pochi gradi habbiamo affaggia^ le sentimento idefl par ere.parendomi ciascuna di noi ha 
ti, eper meta.faliti. uere sentimento di donna.G li uoleffe la smarrita uita,el 

1136 ScnCo.Lat.fenfus. VET.Senfo humano. Sono i mieifenfi ua sentimento riuocare. era di buon sentimento.i, ricordo, 
gki pur d'altCT^a, Muer non uolfe gli occupati fen fi. huomo di poco sentimento. 
yerginedaltifenfi.Imieifenfidifperga. udìfuon,che Scnno.Lat.sensus,sapientiaingenium,èilsapere. Feboè 

didolce:^aifenfilega. fiegnanoifenfi,&laragionè • • - - • 
morta. La ragione futata dietro a fenfi. che m'hanno fat 
to difenfibilterra.i.difenfitiuo corpo .Boc, Ognifenfo 
perduto.lluifiuo sefo de gl'huomini uipìxfe errore, quel 
lo crededo effere uero,eh'era dipinto.^ come che f o f f e rot 
to il fonno,& i fenfi haueffero la loro uirtù ricuperata. 

1{ifenfare,Lat,reuiuifcere è ripigliar fehfo, & ritornare in 
fe,D^T^.In tanto che tu ti rifenfe de la uita, 

In iènfa to . Lat,infanus, fiultns, amen:.uale sem^a senno. 
Boc.Ferondo in ogni cosa semplice,&insensato.Insesa 
to animale.Insensatamente credendo.Quefte donne,che 
cofi mutole & insenfibili ftannó. 

il suo Dio,& Minerua sua Dea. P E T . T^e'n^anno ALTRUI 

contra'l suo senno uale,a me pur pare Senno a non comitt 
ciartropp'elte imprese. Ouel ualor,la conofcen^^a ,el 
fenno. Boc. Di grandifftmo senno. Il senno digrandiffi-^ 
mo pericolo trahe il sauto. Huomo di alto senno . In f^ 
glior fenno riuenuto. Il senno di nna uahrosa donna. Il 
miracoloso senno di Salomone..Animo Bpmano,et senno 
•Atheniese.ia cui età eragrande,mdl senno maggiore » ^ 
Manifefio segno di poco senno. Ver lo suo laudeuole se^t 
no. Confortati, che tanto manca il senno quanto il con ^^^^ 
forno ne sau^. Il senno de mor tali, uedi aU'Indice.&^^ 

dia i85. 
'DìCsipito.iat.infipidusualsen^asale, & meta,ual sempli jlffennare.Lat.docere,infiruere,è dar fenno. i. far accori 

ce. lAt.fimplex .B o c . Et quantunque Ferondo f o f f e in & sauio.DAN.Veròaffenno, che se tumai odi Origina 
ogni cosa semplice & diffipito, tn amar quefta sua mo la mia terra altrimenti, IA uarietà nulÌ4 m^ogna froai* 

' I n g e g n o . 



^o^S^Ojlat.INGENÌUITI LO ingegno inuejligai ^la ragio-
^^giudica le cofc inuejligate dallo ingegno, eir la memo-
ria U ripone coft giudicate. Quodingeniumfit extenfio 
^»telle£ius ad incognitorum co^niitionem. Tet,ingegno 
altero, alto, afpro, chiaro, debole,fero, bumano, afe-
fi^ > affannato, baffo,debile, ufato.ingegni caldi, lofchiy 
^'^tu^ati, fciocchi ,fordi,tardiJ}umili, noui, Mcam* 
P^ ogni tuo ingegno^ogni tua for^,Et qual ingegno ha-
fi parole pre fie. Contra cui nullo ingegno, o for:^a ualme. 
^crfitegir quefli ingegni fordi,&ìoJohi, Che n'ingegno, 
^f lingna al uero aggiunge,Contra laqnal non ualfor^a, 
J IngegKo.Terche la uita è breue. Et l'ingegno paueta a 

imprefa.Ma l'ingegno, & le rime erano fcarfe.mai 
non poria uolar penna d'ingegno. Indarno a l'opra uolfe 
'^gegno teutpo.Boc.ingegno bumano, benigno,pron 
^f^>cotanto,groffo,altofottile, marauigliofo. D'altiffimo 
^^^cgnodotato.agw^ndol'ingegno. Con arte ^ eiT con 
^^^egnoÀ.afiutia.Con certi fuotingegni.i.artificif, o ordì 
Spt. Addormentati ingegni .DAS. Tenfa hormai per te 

j ^ b'ù fior d'ingegno . 

f^lde.et in^enioie chia, 
Lat.ingeniofus,prudens,folers. TET.Onde con 

et ingegniofe chiaui.Bac. Sopra tutti i paftori inge 
j ^^ofiffimo.TH.uediadingenioficelcbratt. 740 . 
^i^gnare.Lat,fcrutari,inuefligare,indagare,peruefiigare, 

Pcì^quirere, cxquirere,conari, animaduertere, intueri. 
^ E T. Amor s ingegna Ch'i mora a fatto. Et par ben 
'oe m*ingegni Cbe di lagrime pregni siangli occhi miei. 
^^^ poi tanto ingegnato Che.Bo C.EÌ in tutto s'ingegna 

che la cofa ijabbia effetto. Ingegnandoci noi di farui 
honore & piacere. Ingegtuindomi di piacerui. Jngegnan 

di farlo parlare. ilquale come molto s'ingegnaffe di 
P^er fanto, y'ingegnafle di torre uoi mede fima a Tebal 
^O'Uedi l'Indice. 

solerte,Lai/o/eri, ual ingeniofo,acuto,artificiofo .A^i-
^^^fe eh"anchor conpiufolertifludi poi ridurrò quefio la 

'Mo c ^^^P^fetto, 
^^^^^^\o,iat,cerebrum,poßo perFingegno dalBoc,Quan 

^queallagrandexp^ deluoflro ceruellofiapiccim. 
p i r t o , & fpiritus.PET. Accefo,amico,arde 

|f > beato y celeSìe, diuifo, dogliofo, dolce, erante ,/ìr-
yeygentile,ignudo,inuitto,libero,nudo, pronto, fciolto, 
t^ue,uago,ultimo,laffo,fpirtiaccefi,chiari,elettiJame-
^'ci,frali,riflretti,afflitti,flanti,ta>iti. comepoffonque 
fic membra Da lo ff irto lor uiuer lontane. Ouedißfir-
^ priua Sia la mié carne. Spirito piu accefo di uirtuti 

denti. Io femia dentro al cor già uenir meno gli spir-
^ . Traffemi a quei tre spirti, iheriflretti erano.B o c. 

fpirito fanto. Bjibbiofo, spirtto,maligno, Romano, 
^nobiltà del suo spirto. Diuinispisiti. Incredibili. 

lieta rispofia riconfortaretei miei spiriti, in me ogni 
^amortito spiritel d amore faceua rifufcitare .Fi. uedi 

^^^^^^^k,&ffiritale.Lat.spiritualis,Bocjioifietemiofa 
y^ spirituale.Ecco honefla donna, che m farei confef. 
J^ta da lei,spiritale tni p areua. D A s.Le uite spiritai ad 
''Raduna. 

mens, quafieminens.&èla piu alta parte deU 
^J'nimo,per laquale compredemo anchora le cofe diuine. 
fiy* Accefa afflitta, altera, ardita, canuta,gelata, 
f^otua ^ forda, ñanca^ftolta, tempeflofa ^uaga, fempre 

digiuna.ipenfier C^hanno la mente defilando morta.D'er 
ror fi nouo la mia mente è piena. "Mente mia che prefaga 
da tuoi danni. Qual paura ho, quando mi torna a mente 
Quel giorno. Ma cornandomi a mente. Onde più cofe ne 
la menne fcritte Vò trapaffando. Ter tutto ciò la mente 
non s acqueta. Che ripenfando anchor trema la mente . 
Ter fi>egner de la mente fiamma infana.Ton mente al te 
merxrioardir diXerfe.Ton dal cielmente.Et pongo me 
te interno. Torna la mente il loco. mi riede a Ei metk 
te mai quel giorno. Di fegno con la mente il fuo bel uifo. 
L'un penfier parla con la mente,& diceT^on tifouiendè 
quell'ultima fera.B o c . fecreto de la diuina mente, 
Vn penfier 9 che nella material & groffa mente gli ragiQ 
naua,Santa & corrotta mente. Ben dìspofia mente.po-
ner meme. hauere lui a mente. Da incitar le deboli me 
ti. E un deflare nelle uoflre menti. nelle menti degli huo 
mini. lorratto dalla mentale cecità. AM.uediah'mdice. 
DAl^, 0 mente che fcriuefliciò che io uidi. A R i .0 de 
glihuominiinferma è iiifiabil mente come fian pre fii a • 
uariar diffegnoTuttii penfier mutano facilmente > Tiu 
quei che nafcon d'amorofo fdegno, 

Immentare, Lat,remini fci,recordari. ual ridurre aUa men- * 2,4 * 
te,ricordar e,0 rammentar e,Boc, 0 Florio non t'ammeti 
Biancofiore^ A M,DAÌ^Che buon farà coflui,s*ancor sa 
meta Di ciò. Se t'ammentaffi come Meleagro Si còfumò. 

Rammentare, Lat.reminifci.ualricordare, ridurre alla 
mente,PET.Tadre del ctel Rammenta lor,come hoggi fo 
fii in croce. Et mi rammenta la mia dura forte .BOC. 
Che io per me(quantuuque la memorta)rammtntare rum 
mi poffo. Et perc iò rammentat i fe ad alcuno fegnalc rico 
conofcere la credeffi. 

Mentecattaggine, Lat.dementia, ametta,&ohlimo.BOC. 
Et effeudocerto ciò permentecataggine non auenire.Co 
me colui cije mentecato non era. Lat, mentecaptus,& 
amens.Hauere per marito un nienteccato. 

TrafcuragginejO tracutaggine,come hanno alcuni tefli.La, 
incuria,fecordia,e quafi intus,o intra obfcuritas,cl)e uale 
ofcurità dimète,inauertenxa,et incòfideratione.BOC.Ei 
fe medefimo della fua preterita tracutaggine biafimado. 
*A cciochc noi per ifchifiltà ,0 per tracutaggine nò cadefß 
mo in quel,di che.Qual mi feria,qual tepidexxa,qual tra 
cutaggine te a te cofi ijauea della memoria tratto^ 

Tracotanzajcow? fi legge ne tefii antichi,è uoce pro.che ol 
tracotan'^ e f f i han detto,è il medefimo che trascuraggi-
ne, cije uale profuntione,& audacia, & dinota trapaffa-
re lo ordine.da quotus. lat.quafi fuori del quoto,che uale 
il quato inordine. Lat,audacia,temeritas.dementia, deli 
ratio,deliramentum,delirum,transgreffto, c^ual cecità, 
qual tracotanT^a ui ti conduffe i Fi. DA Quefla lor 
tracotanT^a noné noua.Onde effa tracotà^a in uoi fiallet 
ta,i.superhia. 

Tracotato, 0 trascurato, come ne tefli moderni fi legge . 1 1 4 1 
Lat.incurosus,che non ha cura delle cose,& paffa lo ordi 
ne.BOC.m cui fi trouò mai tanto trascutato amore, quà 
to in Mirra ^PH. Egli è tardo,so^liardo,trascutato,& sco 
fiumato. Ciflifornaio fa rauedere meffer ceri Spina di 
una trascutata domanda. Ma usando lu sua Trascutata 
pronte:naJa sollecitò molte uolte con lettere.Uora dellii 
mia befiialità dolendomi,^ hora della crudeltà trascuta 
Utdi CQßeiiiA^DA^jLatracotatafchiatta. 

Y Obliuione^ 



Obliu;one.laí. oblimum, & ohlimo. Foce Treuen, v F. T. /«M « J O(J , 
LaobUmcn,gliaß>ettiofiuri,&adii.Daciecaoblmon Scirbo.écomeroxxo-UfdidTopraarozZO 

,. PerMmm l'hauea lafciata. Gvoífczz,.ia(.craffiües,craJ/ltudo,rudilasJ^^^^^^ 
KJbUo,e ti mede fimo che obliHtone,ana)ora cbe fia uoce pro Mdo.eUgrofe7zad'iuge7no.Boc.Cori>ie!laluaerofftX. 

ttea^alepuriurattadanoßnfc„tt.r,.mapmneluerfo. r'rtmafe,&anchormßd. " ^ 
P E T.Lungo oblio. Eterno & ceco. Folcendo gli anm C^oKo.iMt.rHiisJiardus.hebes, mers.morio.nis.nebulo.in 
gid poUttn oblio, -PaJTa la naue mia carca d'oblio. 3Í in fitus,rudis,Ja,mio,bUteus,etirnauiiimus,et meriiffimus. 
fi'mmift, ch oblio nime apresa che folmirando o- ualgroßßmo.uale ignoranteJciocco.rudc,&großo d'in 
büonelalmaptoue,tlmiomalpofiinoblioimheponoin gegno.Boc.calindrino,dehnon/etugrofro.l^oipetege 

r,uv ••! j r I ,r • . '^S">ffa.CamparTiero,cb'eraan7igroJ]ettohuomocl>e 
T)blianza,E/I medeßmo che oblmme.B o c . nel PH. le ad- nò.Qroffoiotte.Lat.infcitus. 

uerfità non danno a chi le riceue nell'animo oblian^a. Ä i n i u z 2 3 t o , uit.ob'turus.uaìi!ro3.T ir. Da tariiinttV» 
Qbli<'re,Lat.oblmilci,ualporreinoblimone,efcordar.Vir. rintK^x.^ti&fctoccht. 

Ou'ella oblia la noia.chi tanta fe ß toßo obUa.Dolcemen ¡{Jntu^:^are,a retuniare.Lat.che uale ribattere, & rimoue 
te obliando o¿m altra cura. Mi fece obliar me ße/foafor re,o efiinguere.o reprimere. Boc. w tranderra delfani 
Vfm'rarlet,&obliarmeflefo. B o c.Che per altrui mofuo.Uqualeia pouertà no hauea pomio,«e poteua rin 
te obliar nyoß.&neä^.i.aUade da me feguita,fuf tu^:^are.Con bei motti,& con nipoflepronte,& con aue 

fe.per<¡ucUiobliata.ipofiainoblio.pA^.Teraltromodo dimenti preßi moki hanno già ß puto ci debito morfo ritt 
quel amor soblta,Chefanatura.t.ßpiega,&fcor^a,co tu^^are gli altrui denti,o i ¡oprLegnèti pericoli cacciar me alcum eß,ongono. uia.Quakhe grande huomo debbe7¡fere coflui, chenbd 

domipare,po,checofim-irintu^4tolanimodhonorar 
7ia,,»ra'na,foUiu,fcempietà,femplicita,fciede,frenefia, lo.i.rimoffooingroffato.TerleMeboliteuirtì*nrintut 
bi'^ma, melenra¡gme,meüoníggine.ignorante,indou parano le loro for^e. ^ M. 
to,idiota,ro^':^o,fcarbo,ptìco,groifo,incauto,rintu:(^a. lncìMo.Lat.ualmaleaccorto,&noncauto.P F r.Giouane 
io,neghmfo,caprone,beccone,beßione,meUone. goccio incauto di/armato & ß>lo, ma io incauto dolente Corro 
¡one,nefcio,t-nauo,codardo,M^ femprealmiomal.Boc.ConliqualtragionandoincatM 
^0,¡CIOCCO,tnfa„o,fmoß,,fcem^^^^^ mente fi accompagnò. tat. incaute.^ R I .Come queUo. 
Marne,co.deliro,b,^:^aro,hergolo,i^^^^^^ chelpiedeincautod'improuifohav.elfoSoprailferfett 
cadaßle,^uccaaluenio,Tincadafemc,menola.igno. teuenenoJo&bello u r > > 

tmemtu^^are,farneticare,delirare,uaneggiare,im. ^ic^^moio,Lat.fedes,ignauus,incuriofus.ualeinfano,& 
• V - »fgl'S^'^-f^^.Si.chelaneghütofa efca del fango. BOC. 

IÍ4J ls'^or^z3,&ignoraMa,Lat.&tmpe,itia,&infc,tia,& neUauißoneamorofa.^pprejrou'eraBitrianeghittofo. 
ruditas.V ET. Chefon derror con ignoranti» attorto. .Aiu.-HeghiUoßßgli.Ssti.-Heghitlofipaßori. 

HaoririK.i^t.ig»artus,nefaus,mper,lus,rudis,mdifertus, ttroneMcone.BOC.Etqueßopecoronemiuuolfarcono 
tnfaus.V^-T.taccia lluogoignorante,io dico Dido.Boc. fcere, le femine feio foìinatohieri. 

Ignorare,utt.&nefcire,Boc.neUaF i.Ignorandoci»egli no,acaproch'iilmontone.BOC.iLfratecapronediedeU 

ßfojremid,parn.u capone Ignorando. borfa, & la cintola aUamico Juo. • 

poffa. Bo c.Lequal,h¡¡>,rtofamofopraUlinguadeüo le.BOC.^iutateuiaandate Goccioloni che uoi ßete. & 
huomidiotaponeua.Tirciochehuomoidiotaera.-iipn te hor gocciolone,&hor meUone,&hor fer meflola,& 
äitrihuominiidioti,&nonletterati. talhora Ceuato chiamando.!, A. 

, J . . (''ggme,&uelenofodiciamocoluiih-idafoco,quäßm 

UKi.EXf,»notgnaui.einutiUdelreßo. poiionomehonefid. 
Codirdo.iMt.,gnauus,uilis„^ R i.codardo detto fui/on te M<;\cnCo,u,t.ineptui,er obtefus.ualfernpUce.BOC.vamp 

coancbortt. , nea accioche melenfa non parejfe. lo non uorrei,chei» 

credeffuheiofoffitL melenfa. ^ 

iT^u'a • yquafinotoactafcunodelpaefe uelh,dameHonecoftdeUoinFirenre,fhefinocoàeXUC 
Ko^o,Ut.riid,sjmpolttus,imperfiaus,durus.ualegroß cbe lunghiJ0ttüi,& t,erdi,mad,nLofapore.etperme 

dingegno,mß>erto,&maleornato.-PBT.OpouereUa ta.fidiceunhuomomeUone,quandoèfigcffochementi 
nHaquantofeir^:f^a.i.fen^aormmento.Boc.loß,nbuo uale,& quelli che noi chiamiamo meUoni,in Firenze fidt . 

•modtüueßecofeaßatmateriale,^ mandano popom,&inaerò no fono di una medefima 
choralaroii7iaboneßadaglianttchi.^auoce.^^^^ cie.&nafconofimtUmeUoniUpiufuotdellaporuaß» 

FrianoaLgnaia.BOC.Ilgrandeamore:cb-i!portoallé 

ZoMo,u,t.rudts.agreflis.Halrußico^de,Hediadasricol. wflraquaUtatiuameUomlgincdilcgUm.^ ^^^^ ' 

' M 

h 



A N I M A L I B . V . 1 7 0 

^^^^(ìnCyudhuomogofo.T.at.hehcs.Boc.Cheuoìnonappa peramoruenne in furore emttto. Il quarto dì digrafu 
^alic mica layb, c^n fu la mela, an^^i l apparañe bene in ror commoffo E mz (lie e piaßrefi Ìiracciò di doffo.Chel 

che cofi lungo, forfennatOy e furiofo Orlando* 
^ccconc, ti medefimo che cafirone. Lat.aries, ¿r ueruex hiC^no,Lat,&flultus m.Moßroffi a noi, qud huom per 

^^^eonifono dettigli ßoltiycht uolgarmente diciamo min doglia infano Ter fpenger de le menti fiamma infaua. 
abtöne,0 coglione^B o c . Et me a guifa d'un beccone ha Infeniàco,!«/ fen':^a fenno,uedi alz 
fchernito. A guifa di due becconi nel Mugnone ci lafcia Forfcnnato, èii miJeftm) che infenfato. uedi a 11^6. 
J"'Che doueegli douea hauer menati giudici, egli ha me ^o\\\a,Lat,ñul:itia,tnfania,infiabiiitas,ual infiabilità,uam 124^ 
flato becconi. tà,&paT^ia, Boc. lo reputo gran foUia quelia di chi fi 

a he fi ia di sopra a 1 m e t t e fen-:^a bifogno a tear ic orT^e delf altrui ingegno. 
Lat. fiultitia,amentia, demetia,ineptia,uefania. Sdegno prefo della fua follia. D arotti materia di già mii 

^^rania,uecordiaSoliditas, temer itas,deliramentnm,& più in tal follia non cadere.DAl^ L huom perfe ifieffo 
^f'ratio. Boc. Et in tanta mitte:^ per dolore cadde. Haueffe fodisfatto a fua foUia.i.a fuo peccato. 

W fanno,^ per matera la filano. Folle. Lat.fiultus,infanus,uxnus,infiabilis. uale uxno, inñt 
Ut.fiultus, ñolidus, temerarius,uanus,infanus. ue bile, & poco fauio, da folle Latino, cbe dinota la palla di 

J^aus, ineptus, fatuus ,bardus,blitheus, delirus,excors, 

^'^omnis,bebes,tis omnìs,amens,tis,omnisMax,cis, in 
'ì ¡iquo,demens,tis,&perlo diminutiuo,cio¿pa^T^erello 
^•^epthulus.Bo c.Che uoi fcioccamente crede fie al matta 
/ r j f e j yj^ matto entrato tra le rouine, Matu imprefa. 

Trer— - . . . 

uento enfiata, ouero dal miniice,o folo con ches accede 
il fuoco. TET.FoUe amidor,defio. Folli penfieri. SÌ tra 
uiato el folle mio defio .Boc, Come folli tu ft folle. il 
folle amore del Bj.FoUem^nte f innamoraci. Am.Bx 
terfi ànchor del folle ardir la guancia. E Dio per quffh 
fa,eh'egli uà folie^ E m^lra nudo il uentre,ilpetto,clfià 
co.i.paxjo. 

, drfuß. La più della gente mene riputerebbe 
matca.El mattamente credi, se tu credi,che.iiquali(,i. , ^^ 

danari) effo non fidando fi mxttamete fempre portaua ad ?o\\zito.lat.inÌlabilis,è colui che non mii fia fermo D\s. 
^oJo.Terdarefcaccom itto al B^e. U B^l.Et dirò che mi diffeQ^el folletto é Gianni¡cicchi.&quando dinota 
fiaingiuHo,o che fumitto Cbifeceprimtlißatutirei. fiirito maligno,uedi a i 8 o j . 

. o K.I{inaldo fi crucciò con queflo mitto. ¥oh,Lat.fabHla, uanitas. TE r. Sogni d'infermi, &\fola di 
•íolto,¿aí flultus. Boc. Chi farebbe Siato fi ftolto, cbe tha romini^i.Hor ui ricófortate in uofire fole giouani. ARI. 

^effe creduto, chiamalo, ñolta che tufei.Lt fiolta molti Gli dia quella msdefimi credei^a.Che fi fuoi dareafittio 
indine, Ciò Che tu dici potere auenire alle (lolte.jiffaifo ni,o a fole. 
^^quelli, iq4alieffendo fioltiffimi,miefiridegUaltrifi scmp\k\ti,Lat.ftmplicitas,ualgoßa.B o c.Bjdendo\de 
fanno,&caftigatori.Solti¡fimi huomini. la femplicità del fiate .Cominciò della fua femplicit.í al 

Lat. ftultitia. uedi difòpra a matteT^T^a i suoi Latini. parlare. Doue femplicità mi conduffe. Conofcendo U 
^oc. Ts^on amore, ma pa-j^a era fiata tenuta fardita femolicità del marito. & quando dinota purità , 0 bon-
P^funitonedegliamxnti. A9.i.Etqualèdipaxjìafi tà,uedia 

p l^opiu efpreffo,Che peraltruiuolerperderfefieffo; scm^Wcc,Ut.fimplex,rudis,ignarus.uilfcempio,&gof-
*^^^^Q>Uit.flultus.uedi difopra a mttto i fuoi Latini .BOC. fo. Boc. Mafetto mofirandofi fempiite. TS{on folamente 

^^fraticello & beftiale.S e fuffero fi pa:(;;^i,che. i faui,ma anchora i femplici furon di ciòfcorti ,&ndcu 
befará gioco , ci) ella mi uerrà dietro come una pa^J^ ranti.S empiici giouanette. Semplicetta donna. & quan 

j ^^ñgliuolo. do dinota puro,uedi a 
'^Pa^ire,^ impazzare fi legge ne teñi antichi. Lat.infa sccmpìo adie.Lat.fimplex, ual folo,&fcomp ignato,il fito 

ntre.é diaentar par^o. Boc. ua donna fentiua fi fato do contrario è doppio,onde diciamo l'huomo /ccmpio.i. leg 
»cÄe quafi riera per impa^j^are. Ch'egli ne fu quafi giero, & di poco ingegno per effere fcompagnato dalla, 

f/^^mparare. yecchioimpa7:^ato,chemaladettofiail cagione.D A s.Trimoerafcempio,et hor è fatto doppio 
H« ch'i t'ho uoluto. yfcir gl'orecchi de le gote scempie.i.sceme,&semplici 

^^^chczza,Lat.fimplicitas, ruditas, è ineptia, imprudrn perche non haueano orecchie, & quando è softantiuo dt 
*ia,fcempie7i'3^a, infipiderra .Boc. Terche f andare al nota difgratia,ñratio. uedi « 5 5 
prefente in alcun luogo far ebbefen^a alcun dubbio fcioc- sckdc.ifciede,& ifcede,comefi troua ne tefii antichi, sono 11J o 

Clifaceuano caualcare la capra delle maggiori dette da Latini scommxta. che sono sciocche facetie,ou[ 
Sciocchezze del mondo. fonerie,semplicità,& tali.Boc.Chelepredichefitteda 

- • . . J : — J . ^ ^ A K . . » 

''^reputata sciocca. Sciocche animo de giouani. Come ra fi uà conmotti, & con iscede. - . . , . 
^Itifciocchi uoglionfare.i.uolgariJgnorati.Io f haurò Frenefia,wi. & Gr. phrenitis,&phrenefis,e infermità dt 
P^Hnofcioccone.idefl mattaccio. Fedi tu queüo fciocco mente,come quando uno uacilla. PET. Ch'io sonentrato 
^^^Scioccametecredefte.DA'N.Etegliamiei,Ocrea in fimil frenefia. , , . 1 

j. ^^refciocche. ^ « Farnetico, Lat. Threneticus, Boc.Et noi ba lasciato nel 

ly^^cbeuiè per patria.Lat.furor,infamk.uedidi fotto farnetico d'andar cercando le pietre ner e già p et mugno 

«•ünofo. juat.^ mamacus,maniofus,fiultus. B o c.Qnafi ne. Incominciò a guisa d'huom che sognaffe ad entrare 

^^fofaiiuenHtadiffe.Tuttofuriosorispoffe.AKi.Cbc altri farnetichi. ^ 



lauolomL PET . Ma quella intension calla,& benigni 
L uccise, Etper frenar fua bella intentione. La fua'tela 
gentil tejjer Cleante, Boc.La mala intentione de peffif^i 
animi* Sopra queflo fondò la fua intentione. Tutta lafu^ 
intentione gli aperfèXon intention di fargli un m.ilgii*^-
co. Confiderata la pura intentione delia donna. 

Farneticare. Lat,mfanire,furere,phreneft lahorare ,B oc. 
ChediceVirro farnetica egli i A Iqual Virro rispofe,Si 
gnore mio io non farnetico mica.Tu farnetichi a fantà,et 
anfani afecco.L A. 

Deliro,Lat.deliruSi(lultus,ualflolto, e irragioneuole,phT. 
Dal cor mi rade ogni delira imprefa. B oc.T^nthoio 
detto quanto quefia peruerfa moltitudine ftagelofa & de Concetto,Lat.còcepcus.é quello che l huomogen€ra,o p^o 
lira ^ ( parlando delle femine ) LA, pone nell'animo di fare. VET.Ìluando giunto a Simon l'ai 

Delirare, Lat,é proprio ujcire della diritta uia.DA^. Et egli to concetto,r,Fermi concetti tn cofe alte er fupreme. 
a me perche tanto delira, Diffe l'ingegno tuo di quel Concepere,&concepire,Lat,comprchendere,etconcepire, 
che folei noe. Già il fuo defiderio hauendo con gli occhi coucepu-

Meilola,^ la mefcola forata,et per meta,uai perfona nana, to, ftmilmente di lei s accefe, i. compre fo, o conofciuto. 
& poco fauia. uedi a Cucina <1937. ^^ perfouerchio amore nella mente conceputo. m poi 

i i p Badcrla, da bardus.iat* che dinota poco fauio,&anco per ch'alia Catella parue tempo di douere il còceputo¡degno 
pigro,& tardo. T. A nona torna a me come un Balordo, mandar fuori. 
Et dice hai fatto ^ ̂  dammi del fratello. Memoria eß firma animi rerum, & uerborum dispofitionis 

Bi\ordo, lo iileffo che balordo, & ancho paT^^oßgnifica. 
Boc, Madonna Baderla allhora diffe ( parlando di ma 
donna ufetta Vinitiana) 

Bergolo. In To fcana fi dicebergola la pecora quando èco 
me ebbriaca,&che par matta mouendo fempre il capo. 
G enouefi dimandano bergole quelle fanti più uilicfje fer 
mnoaUa cucina, & da Vinitiani fono detti t Thedefchi 
bergoli quando fono ebbriachi, & imperò di poco fenno, 
uani,inflabiliy&leggieri,et come ebbri, & però ciarlato 
ri. uedi l'indice, doue habbiamo pofio altra ißfofitione. 
Boc, Laquale (t come colet che yinitiana era che fono 

perceptio,ut inquit Cicero, unde nihil ¡cimusnifi quod 
admemoriammittimus,V E r.Memoria eterna4olce,in 
namorata,forda,tenacefrefcu,Memorie antiche, che fol 
DÌ tua memoria, & didoior fi pafce. Et sol de la memo 
ria mifgomento. Ver la memoria di tua morte acerbe. 
Etfe qui la memoria non m'aita come fuol fare, uafpef 
fo a lui con la memoria torno, In memoria di quella ch'i 
tant'amo,che la memoria anchor il cor accenna .Boc. 
Mi torna a memoria il dubbiofo cafo. Lequai parole egli 
fermamente nella memoria ritenne, Iouiuerò,& morrò 
móglie di meffer Tor elio,& della fua memoria. 

tutti bergoli,Il cuoco era chiamato Chichibio, & era Vi Mcmoreuole, memoranda, & memorabile, Lat.memorabi 
Iis, T ET.lagranuendetta,&memorabilfeo. Boc. nel 
la F i,Lequali de giorni flati erano memoreuoli.i'Chea 
memoria mi recauanoi giorni fiati. AKI. Et cagion trO 
ui, che con memoranda I{puina infieme a guerreggiargli 
accenda,i.degna,di memoria. Che con alto, & memoran 
do fdegno di ardire, 

^ triti ano, ilquale come nuouo bergolo era,cofi pareua. 
Bizzarria. Lat.cerebrofitas, phrenefis,cxcandefcctia,éira, 

colera, fantafiiche:^'j^a, ¿r uariation di coflumi de gli al 
tri.Boc.Et perbi^p^ariagli comandò che quello che gli 
piaceffe faceffe,fen7^apiu dauantiuenirgli, ^ 

Bizzarro ,£4;. cclebrofus,&uerius, & phrenetichus.è quel do fdegno di ardire. ^ ̂  
lo che fi muta dijenno speffe uolte, et è iracondo,colerico -Ramcmoratioiie, recordatio,cornee 

&'faflidioso.Boc,Hiiomogrande,nerbofo,&fortefde moratio é la ricordan^^u delle cofepafi'àte.hoc. Et^^ 
gnofo, iracondo, e biT^T^arro, più die altro. Moglie fopra occulta uirtà deHa in lei alcuna ramemoratione de pu^ 
ognialtrabÌ7^7^arra,DA ti. LO fioretino spirito bio^'^arro. rili lineameli dd uifo del fuo figliuolo, ver le c o f e cheap 
Ali i.Di piti colori, e di più augd biT^arra l'infegna,pien preffo fi leggeranno,aueniffero,non fi potea fen^a ^^^ft^ 
d'ira & bi'^i^rro, ilfacradn bi^^arro. ramemorationedimofirare. 

Fantaftico,ècome bi^^arroMedia 11 sJ{amemorare,Lat,reminifci,recordari,& quafiiterum retn 
MS2 Fatuo,Lat. &fiultus. T. Fatuo,deliro,pa']^,iiolto, infa inmentemreuocare, Boc, Dirouiunai^uella,laqu^^^ 

no,Demenie, furiofo, & menteccato, Apoiiata, ftlue- a ramemorarfi non potrà effere fe non utile, 
Siro, huomo inhumano . Smemorare,La,obltuifci,ual dimenticare,et fcordare, BoC-

Zucca per la pa':^ia, meta, Boc. Donna ^ucca al uento. Ruggieri aperti gliocchi,et non ueggendo cosa alcu»(i^^ 
Trucca mia dafale. come cold che poco fale ìjauea in o^uc mindò a fmemorare,& a dirfeco,che è queSioUo nòm 
ca. idefl poco fenno. Frate Mberto èonobbe incontanen- fi\fmemorata, che io non conofca, Gli fmemorati ¡te 
techecofidteneadelfcemo.i.ch'erapaT^T^a .Tincamia tèuoi. Eglièuno fmemorato* Erituin quefiosntento 
dafeme.uediaiiU rato.&obliieratio,obliuio,&obliuium. lofmemora 

yaneggiare,Lat,uanere, uinefcere,&errare.uale uagare, mento. . , 
¿R andare errando con la mente. V E r.Che ne fa uaneg^ Dimenticare. Lat.obliuifci, dementire, & dementare. Uit " 
giarfi lungamente. Che mi fa uaneggiarfol ddpenfie^ fcordare,&¡'memorare, et quafi ufcirdi mente. Boe-
ro.come canal che uaneggia . Dopo le notti uaneggian Elio ut farebbe dimenticare le medicine. Ogni aduerfit» 
do spefe.Èt con duro penfier teco uaneggio.Et uedra'lua trapafjata dimenticando.Dimenticata l*amifid,e lo amo* 
neggiar di quefli illuflri,D A N. Stana com'huom, che fon re di Antioco. Dimenticato ilfuo amante. tat. of^^j^ 
nolento uana.i.che è uacuo di cognitione. che dopo la mia morte nonti dimentichi. Che le inin^ 

lrì(eni^io,uediai2i6. Forfenatotf 1 2 4 1 . Difsipito tie fi sdimentichino. e ^^^^ 
perinfenfutoa l2S6Me(ìfcnnato,cheualfuor di fenno Rcminifcenza, Lat.reminifcentia.èlaricordan%aM^^^ ; 
a 1116. noratione^^oc. l^Ua memoria tomaua,che mai p^^ 

InxcntionQ.LatJntentiOimens, èqueUoattochegouermi f o f f e fiata uedHta^mak reminifiemia più ricordevoli» 



fmarrita mcmor ia tomo coßei da me uifla un altra 

^^^^rduionc^Lat.recordatio.reminifcentia.Boc.Sicome 
deUaricordatione della peflifera mortalità trapaifata. v --

bicordo il medefimo cìfèricordatione, Boc . sen:^a alcun condo la flimatiua mi porfe)ueder mi parue una figura 
bicordo di me.eli abbatta in maniera che di loro piu mai d'un angelo. 
ricordo non fia. Stimare. Lat.^eßimare,per giudicare, conoscere. TET.'quel 

Ricordare, lat.ricordari, reminifci. PET. Chel ricordar mi la,fe ben fi fima, PIÙ mireffembra. Si come di uirtù nu 

giudicaua io pofi inthamentegli orecchi. Ma poi che la 
flimaua certamente gh rendè lui effere huomo, egli sap 
prefsò a lui.La angofcia,& la paura non lasciauano alla 
fiimatiua compredere alcuna cofa.J^l qual luiirore (se 

noce.Et chiamarmi afe no lericorda.Cofe ch'a ricordar 
ic è breue l'hora. Et come ricordar di uero parme.Ben ti 
^lecrdi,&ricordarten dei. Et di queflo in quel di mi ri-
cordaua. Bjcordati che fece il peccar nofiro. Ch'i tremo 
anchor qual me ne ricordo. Bo c . Si come colui che 
non miconofci, & per auentura mai ricordar non m'udi 

da fi flima. Hor qual f o f f e l dolor, qui non fi fiima.com'io 
fimo. Boc, Stimando effere cofa ottima il cierebro con 
cotali odori confortare. Le parole per gli orecchi dal cor 
riceuute hanno maggior for^ che molti non filmano. A 
leffandro lei flimò douere effer bellayCt ricca.uedi l'Indi 

w r-— - ce.^AKi.Di quà,di là doue trouarlo fiima. 

Ill'i.nominare.la Ciuta^pia udendo ricordare la camtfcia Eiiìm2tione,Lat.aftimatio.Boc.'h{ pn fapendo per efiima^ 11 
^ilfeifeuoi mi date una c<Cmifcia, io migitterò nel fuoco tione marinar e fca,doue effifofferó comprendere. Veggt 
^.nominare. Et a ricordarmi di qu ella m i tira Meffina po dola oltre ogni altra efiimatione bellifjima. Io mi trouo 
co innanzi ricordata, i.nominata. A pri adunque l'animo della mia efiimatione, oltre modo ingannato. Maggiore 

mie parole,ricordati che una uolta fen^^ piu auuie iflimatione delle fuefor:^e diuenuto. 
ne.i.ramentati. Verchericorduuateuoi. Iddio,ofanti.i. Efiimare,Lat.afiimare,confidcrare. PET. Verò l'ingegno 
perche gli nominauateìChe ui ricordiate di me,et d'atte die fue forj^e eiiima. Ma cofi uà, chi sopra l uer sefiima 

Io com'huom ch'erra, & poi più dritto e fiima. Le f f o non 
sò chedime fieffo eflime.Chisà penfaril uer tacito.eflt-
me.S'io dritto eflimo.Boc. Efiimando lut douer poriare 
danari.Eflimandola gentil donna.ll pren'^e joura ogni a 
tro felicee flimaua, uedi all'Indice. 

Incftimabile.Z^/. inxfiimabilis^Boc.Ineiìimabil moltitu-
dine,caldo.Et la forila bifogni ineflimabile. 

jj-- Iberni la promaffaj.rammentiatCiUedi l'indice. 
^FSOUENIRE.Lat. reminifci,ual ricordare. PET.Fammi riso 

Uenir quando amor diemmi LC prime piagije. 
^^ntouare,per memorar e,et nominare,uoce utilefca,etufa 

tadaÙKu. Se d'effer mentouato la degni. 
^^^cnire,La.reminifci,in mente uenire.per ricordar e,VET. 

^t hor di quel c'ho letto mi fouiene.i^on tifòuien di quel 

reor.V E r . perdonimi qual è bella, ofi tiene Allhor ten 
n'io il uiuer nofiro a uile.Via più che'nnanxi noi tenea gì 

^ ultima fera ^AKI .J^e può fola faluar,se ne fuccede Tenere per fiimare,reputare,credere,o giudicare. Lat.arbi 
j. .^efl'una ch'io dirò,c'hor mifouiene. trari,a:flimare,putare,indicare,reri,cheraro fi ufa y ma 
^^^^^n\\>x:xnz:i.yo.prouen'^ale,& dinota ricordani^a.Lat. " 

^cminifcentia,recordatio.VBT,Ver rimcmbrani^a delle 
Neccie bionde .BOC. Con loro uolentieri fi dimefiicaua 
per rimembranxa,della contrada fua. 

^^^ernhran'3^e,ualricordare.yo.prouexale.Lat.reminifci 
^^cordari.VET. Acciò che'l rimembrar piu mi confnmi 
*^or col rimembrar fol mt mantene. Che pur il rimem -

par mi confumi. Che fa di morte rimembrar lagen-
V.Ptía rifpondemt amor,Ì{pn ti rimembra ,Che queño è 
priuilegio de gli amanti. Se ti rimembra, il tempo paffa 

Mi 

tile.^n^^imipreghio,& tengo affai piu caro.yiuer qua 
d'altri mi terrà per morto. & uedrete come Tien caro al 
trui, chi tien fe cofi uile. Bio c. Coloro fchernendo, che te 
ner uogliono, che alcuno per udita fi pofia innamorare.e 
tenendola ne piu felice. Ejfendo io fuo amico,come io mi 
tengo. Guido Caualcanti, & Dante Ahgieri già uecchi 
ad ijonor fi tennero. Si crede douer effer da molto più te 
nuta,& piu che l'altre honorata. uedi l Indice. 

'bomaullrime^Zn'do Vnchori'aninu^igiÌL'condo l':intaCia,Lat.phantafia,opinio. DA^j POI pioue dentro ^ 12 59 
^^frimembrandoiltempiolieto. l'alta fantafia yn cruci fiffo. A l'alta fanta fia quiman-

^^rare,perricordare,Lat.reminifci,recordari. TET. còpoffa.B o c. neUa uifione amorafa.La fantafia non so 
Col membrar de dolci anni, & degli amari.& fon fatto come m'erraua,Cl)e mentre ijauea fognato,mi credea so 

li,. ì ^nafieraMembrando'lfuobeluifo,& l'opre fante. gno non f o f f e , & uer efi'er fiimaua. ARI Hor l'alta fan-
V ^^:i^ìnmonc,Lat.Boc.Inqueflaimaginationefermatofi. tafta,cb'un sentier folfiT^on uuol ch'i fegua. 

"Ncquero diuerfe paure, & imaginationi.Bjmanendo Fantaftico. Lat.carebrofus. Boc. nel LA . Dormendo, da 
delmio imaginamento beffata. Fi.Con imageneuole cu uanti alla uirtù fantafiica, laquale il fonno non lega di 
^a.^ M .TET.Imaginata guida la conduce. uerfe forme par atemi,adiuenne che a mefubitamhe par 

^^ginare,uat. imaginari, arbitrari,^imare,examinare, ue entrare in un diletteuole,& beUofentiero. SATSljEt 
perpendere,recogitare,indagare,animoreuoluere.PET. cheti fandì,& notte andarfantaflico. 
^ando gliocchi tenni nel bel uiso Ter ifcoprirlo imagi Appr cnfiua^c queUa che giudica queUo,chefi debbe elege 
nando in parte. Boc. Et perciò a uoi donne la lafcia re. Lat. captus, us, ui. Boc. neU'A M.Et con diligenza 
imaginare.Imaginando,doue ciò gli poteffe effere auenu 
to.Cofi effere come imagínalo baueuano.hlfine imagina 
^Pdaluiperuenne.uedi l'indice. 

^^%'^^^ÚM:i.Lat.imaginatio,& imaginarius.D A N.O ima 
^matiua,che ne rube Tal uolta fi di fuore. 

^«matiua.iai. aflimatio.ualgiudicio.B o c.nel T H.Sen-
^^^n pianto, ilquale perche uicino a me la fiimatiua io 

dandogli l'apprenftua in la memoria .DAN. Vofira ap-
prenfiua da effer uerace Tragge intention. 

Conofcimcnto,tIfl/.tfS«/V/o. Boc. Ma tantopiu da e f f i per 
natura è conofciuto, quanto hanno piu conofcimento de 
giouani. Quello che più l'offendeua era il conofcimcto 
della fua infima condiiione,Doue bene ìjauere tanto cono 
fcimento (a chi ceno fcimento ha) 

f 3 Conolccnza. 



jiSo ConoÌcenii.Lat.àgmtio.TET.T^edegtioert, mentieìla 
Fijfequàgiu, d'h.iuer/Ua conofcen^aM o c.io per me 
niuna cono/cenT^a hauea di u 

Conofccntc. Lat,cognitor.Boc, 

l'inganno.VET,corte ¡e nò,ma conofcente,& pia,& per 
lo amico, B o c.Hauendo quiui trouato alcuno fuo cono-
fcente.Vno che affai fuo cono/cente era, Co quali ft co-
me cono/centi accodati, P T effer mio gli riJpofi,non 
foliene Tanto conofcitor. 

Riconofcimcnto. Lat.remuneratio.Boc, In riconofcimen 

& per guidare,& conducere,uedi^\/^. & per accorge 

niuna cono/cenj^a hauea di uoi. ^ Spiare,Lat,fcifcitari,indagare,& explorare,qU(Crere,inqi(t 

Fatto m*ha conofcente del rer€,petere,interrogare,ualeperfettamente tndagare,et 
cercare di saper e quello che segretamente fiè per fare 
TET, S'ella ne ¡pia Dinne quel che dir dei,Che jpiafje ca 

Quel ch'i fo.Hai ¡piato ambeduo gl'effetti miei.BOC-
Cautamente fece fpiare.Et del conte,&doue f o f f e hauen 

do ¡piato,là doue ellafleffe a ca/a,DAN, Forse a ¡piar lor 
uia, & la fortuna. 

to de li'honore,che da lui in Bologna riceueua.i.in remu Spia.LA/. explorator,¡peculator, & catascopusèlo ¡pione, 
ner.ìtione. & curiosus, emiffitius.&episcopus.DAu.Et io te ne fa 

'Riconofccnz:ì,Lat.reminifcentia.B o c . Ella il guardaua, 
non già per riconofce:^ alcuna,ma perla nouità dell'ha 
bito. in luogo di riconofcen':^ di ciò.i.in rimuneratione, 
ricompenfa ,V H .Lat.rem uneratio. 

Sconofccmc.Lat.ingratus. Boc.Etftcomefaròioftfcono 
frente. i,di poca conofienT^a. Qjejio fa¡lidiofo,&fono 
fcerne.i.ingrato,D A n.La fconofcente uita,che f i f e fo':^ 
:(j.Lat.brnrftcij immemor. 

Scoo^/fc ¡tiro. Lat.incognitus,ignotusiignobilis.v er.Che'l 
urr naflo/Oy & fcofciutogiacque. M'andauafconofciuto, 
& prlhgrmo. B o c. il conte d'.Anuer¡a fconofciuto tor-
na i,rnnofi IH t amente fe n'andò con alcnni fuoi compa-
gni.uedi l iH'lice. 

, ! at ual non conofciuto.TET. Volgerft altroue a te 
e¡ft't,d<) Ignota. 

il6l Connfcert.L.tT.co^nofcere. V ET. E'Ipentirft,élconofcer 

rò hor uera ffia.^A^ i. mai del suo Bjtg ter ritrouo 
ffia.Ma chefariano^hautndoneanchofpia f ^e potuto 
ne anchor ritrouar¡pia. 

Exiicbic,LAI.IO«O/E utgilie che fi fannoildt, e di notte,che 
uolgarmente diciamo le guardie,sentine II e. S.A'HjChe 
ui dirò 10 della cauta Grua i certo nongh ualeua tenendo 
impugno la pietra farfi le notturne excubie. 

Velet ta , quaft uedctta è luogo aperto, alto doue fi fala 

guardia.Lat.pröfpt[lus,¡pecula,uel ¡peculatorius locus 
probatalum. .A Vn ch'era ia ueletta tn su la rocca. 
Tur fu leuata fi che a la ueletta Starui in cima una guar 
dia hauea cofiume. 

ì<othh,Lat.agnitio,&cognitio.TET.& s'alcun uera Di 
mia noti tia hauea cangiato ^¡ia .Boc, Che amia noti-
ti a uenuto non fia. a notitia uenne al Saldano. tutti i 
¡{omjninotiffimo ladrone. 

chiara mèi e . l a conobbe il monio.Tal ch'i nò la conob 1^7are.i.at.agno/cere,antmaduertere.TET.Et come inte X-^^ 
bi.T^r fia cht ra'^iongiuiichtyo conofca.^cciochcl mon tamenteascolta,&nota lalungahifloria.BoC.'^ntan 
do la co rio fca, cjr ame.Mal fi cono fce il fi co. Conofcete in do bene la mia noueÜa.i.ponendogli ben mete.Lat.aduer 
altrui quel che uoi¡ete . Hor conofc io,che.Giudica tu tendo.T^juno uen'hebbe che non notaffe bene le parole, 
che me cono fco, & lut.M-i fi cono fco io ben. Che quanto La cani^one notata da tutti,diuersamente fu intesa. 
torni ti LOnofco.Hor conofco i miei dàni.Come no conofco Au\Co.Lat.optnio,confilium,iudicium, prouidentia.ualcon 
10 l'alma mia dona^uedt ali'indice.DAÌI. per quefio Dio fideratione, pensamento, opinione,coft detto da uedere. 
che tu non couefcefii. BOC. niuno auiso. bjiono auiso.Fatti suoi auift.Frate j l 

1\fc')nofcere.Lar.recognofcere,recenfere.TET,Toiche ma berto auisxto ciò che era. Lat.ubicognouit.D^'hljl^^ 
donna riconobbe,ZÌT uide, ^ riconobbi in terra Qjjella. già m'era auiso che cofi foffe.Lat.uidebatur mihi.Secon* 
B¿conobb la al uolto, e a lafauella.Ben riconofceru'l mu do mio infiabile auiso. Ter mio auiffo. Lat. indicio meo» 
tato (lile .s alcuno riconofccffi nelafoliafchiera,l\icono La oue'l tacermi ß auiso il peggio.iat. iudicaui. 
fci colei.che prima torfe I paffiluot dal publico uia^io. ^uisare.Lat,pr£uidere,animaduertere afiimaregiudicare, 
11 fnaue fuo fpirto monofco. Ben riconofco in uoi lújate con fiderar e.ual Rimare,imaginare,co fi derare, penfare, 
forme. Ch a pena nconojco homai mefieffo.Ben le rico TET.Elbuon ^eMaffaniffagliera auiso D'effèrsen^f 
nofco D'ffe. noe.uedi l Indice. i ¡ponían riceuer torto.i.fiimaua. però t'auisa.e'l tuo dir 

.A'tedere,^' rauedere,per accorgere,^ conojcere 4 743 . flringi,&frena.i.flà accorto.Lat.ftsapud te.BOC.J^l" 
Difcernere.ual conofcere.Lat.di¡eernere.TET.Buon¡agit 

tarto di lontan difcerne. S'io non fai fo di fcerno. Ma me 
che cofi dentro non di fcer no, Boc. La notte era fi buia che 
egli non poteua difcernere, doue egli sandaua.J^e fi di 
fcer nea qu.il piu ¡'offe da cori¡olare. Et lui piUi di libertà 
pieno dtfierniamo .DAN. Ond io per lo tuo me penfo, & 
difcerno.I non ui di¡ceriieua alcuna cofa. 

Scernere.vtt. dtfcemere,& cernere.perconofcere. TET. ^ 
Quel pietofo penfier cb'altn non fcerfe. ma in quel ch'io Sutsare.uit.improuìdum effe,improuidi quod facere,incau 

/cerna. DA^.Couien che no la mia lingua fi fcerna. tum effe.uale non effere auisa!o,&aueduto. B o c.nelle 
1161 Scorgere, i at.cqgnofcere.profpicere.ual conofcere,accorge canz^oni. S'io non ¡ia suisata. quando ñdperguafiaretl 

re, uedere perfettamente.BOC. Et quiui fen^ia fauel uiso.uedia 1407 . 

la in guisa che scorgere fi poteffe la uoce.La donna per lo Op\monc.Lat.opinio,fenteutia,arbitratus,iudictum.TtT' 
hme tratto fuori hauea scorto aleffandro effere uejlito Opinione falsa, ciecay dura, trifia^uaga.E falsa fia mi^ 
de panni dt S cannadio.DAu.Hai scoi ta fi buia contrada. trijìa opinione.Ut.e la opinion sua,cicca,^ dura. Et puf 

difalfe 

sando quefio non potere effere.i. imaginaua, oflimaua. 
Troppo ben s'auis ma ciò che era.Et hauendo quello che 
a fare haueffero auisato,i,pensato,o imaginato.Auisatofi 
il perche. D.ATSljI mofji i piè del loco,douiftaua Teraui 
far da preffo un'altra hifioria.i. per meglio uederla, Lat. 
uidere,D'un ròchion auisaua un'altra scheggiaci, mi tno 

ftraua,Lat.osiendebat..Auisando lor presa, & lor uatag 
gi.come auiso, 



iifalfe opinion ft pafce. Et falfe opinion in fu le porte. di VindieeMs N.^puelia uifion,che a se mi piega Sicché 

^ o c.Cowrra la opinione d'ognihuomo. Secondo la opi- non poffo dal pensar ritrami. 
^ione di tutti. Da opinione ingannati. Opinione fciocca, ^Jpensare,Lat,repetereanimOiet reuolu€re,T ET. Che i noi 
l'uona, uolgare,generale,he opinioni, Et come che que- sò ripensar no che ridire.Toi ripenfando poi al dolce ben 
^icoft nanamente opinanti non moriffero tutti, i. penfa 

Ixc^ p ° hauenti opinione. 
^ i enficro, penfero,&penfieri. lat, cogitatio, cura. PET. 

Antichi, be, bei, bel, baldi,lieti,pietofo, duro,nafco(li, 
fciocchi, grani, gelati, rio, uile, noiofi, fanti, pronto 
^Iti, cari, infermi/oaui,leggiadri, amor ofo,pungente 

che io la/fo.in quel s duto ripensando. Che ripensando an 
chor trema la mente.Tur come hor fuffe,ripensando tre 
mo.Bjpensado a quel che hoggi il cielo oonora.yò ripen 
sando,oue io laffai il uiaggio.Mi quando auien ch'ai mio 
fiato ripenfi.Boc.ripenfando alle parole del Zima. Voi 
pur ripensandofi che da lui era la uiliania incominciata. 

faldo,occulto, mafchio, celato, aperto,frefco, torbido, Spcniìcrato.Lat.incuriosus.ual sen^a penfiero 
fianco , nouo, folli, egri, trifii, canuti ,fcritti, ofcuri, impcnC2tamcntc.Lat,inLonfiderate,improuiie,& improui 
fchiui, cafii, dolenti,uani, amico, fallace,agro,baffo, so,deimprouiso,de repente, SAl'ercbe ciascuno rin 
primo, fparfi, eletti, mille, molti, gelati V affai pen^ gratiaua i benigni D^ che a tanto diletto impensatamen 
fier, fi come fole in uetro. Si breue l tempo el penfier ß te ne haueßero guidati. 
veloce . M4 con queßo penfier un altro gioßra. Ver far Diuisare per pensare,0 imìginare,Lat,fiatuere,decemere, 
Ime al penfier turtjato, & fofco. A c)afcun paß nafce B o c . £r4 il caldo grande quanto più fi poteffe diuifare. 

penfier nouo(0 penfier miei non fag^i) Et tutti i miei Et feco diuisando che uia poteffe a ciò tenere, perche ,nol 
penfier romper nel me-j^xp • Datemi pace 0 duri miei pen te cofe diuisate, secoimiginò,Veriiò che ilsauionimico 
fieri. Fanno poi gliocchi fuoi mio penfier uano, I uò prenderebbe riparo al diuifato colpo, i> h . ¿r quando 5ìd 
penfando, et nel penfter m'ajffàle,yna pietà fi forte di me per ordinare, narrare,& umare.uedi agli suoi luoghi, 
fieffo^ Amor tu, che penfter nofiri difpenfe,^mor mi ma Comprendere,Lat,comprehendere.per intenderemo conosce 
^ quel dolce penero,Che fecretario antico è fra noi due. re,VkT.Che comprender noi pò prosa,ne uerso.fi coni ho 
i riuolfi i penfter tutti ad un fegno. Et hor conuien che 
col penfier la fegua. A ciajcun remo un penfter pronto. 
^/M,.:^ N I» .'MV. rio.cìjun fol dolce penfier l'anima appaga.tun pen-
fier parla con la mente,&dice,Chepiù agognii^olo con 
l'alida penfier al ctelo,^udrito di penfier dolci, & foa 
ui.Di penfier in penfier, dimonte in monte.Giua il cordi 

ra comprendo, i noi poffo ridir,& noi comprendo. Boc. 
Et uoifimilmenteil potete comprendere.comprendendo 
per le parole di ^jito,che la potenT^a d amor comprende 
rete. IO comprendo,& uoi fimilmeme il potete compren 
dere.Et bene ogni cosa compresa,Ma molto ben compre 

, ^elo abate,uediali indice. 

penfier in penfier, quando, l penfier fon faette, e'lui fo Con(\àtTmone,i.at,& ainmaduerfto,consìderatio,circun 
^njole,Boc.Se'lpenfiernonm'inganna. D'unpenfier spe6lio,ratio,contemplatio,meditatio,quAe(l etiampu 

• " — nitio.Soc.SenT^aconsideratione niuna, T^llaconside., 
rationeuofira discreta sirimanga,Sen^a consideratione 
alcuna si lasciò cosi toßo abbagliare gli occhi dell'intellet 
to voca consideratione,Consideratore della belle^a del 
la sposa, La, pensor,ris,pensator, pensitator,eßimator, 
meditabundus. 

*n altro faltando. mrogliun nuouo penfier nell'animo. 
Gli occorfe un penfier cattino nell'animo, non mai più fla 
toui. -penfier lungo, fciocco, amaro, crudel falfojaue-
'ltftOydolce,paurofo,profondo. Della guerra. Molti ua. 

penfter,fanti, filofifici, noiofi, & penfieru;^ • uedi 
^'hdice. 

^^^^^oCo^ualdipenfier pieno,Lat.cagitabundus,V ET.P^»- Considerare,Lat.reputare,cogitare, commentari,meditari, 
íníW - / • »»LÍ/R. »N J Í - I - ' . . r-r^ ^^'tinn.iYP.mntfimtilíirt. hfo cor,efaco,yliffe, Democrito, caualier, venfofa don-
^<iimadonna,mente.Babilonia, Venfofe donne,Miro pen 
fofo le crudelli Pelle, Solo, & penfojo i più diferti cam-
pi yò mifurando i paffitardi, & lenti. renfojo ne la ui-
fla hoggif neit. la'uiofeggia d'amor penfojo, & ferina. 

' dfaggioTut 

expiscari,cin uspicere,spellare, extimare,contemplari, 
intueri,attendere,ponderare,expendere,aTiimo c bple6Ìi, 
& intueri, animaduertere. Boc. S'io seppi bene confide 
rare,Tutto il tienne considerando.Consider andò i suoi co 
flumi Considerando la età.Cominciò a considerar lo,e dal 
lato,& dal capo.Ogni parte hauendo considerata. Cotisi 
derata la difiiositione del luogo.Considerate le maniere. 
Considerai ifnoicofiumi.Considerato il mio biiogno. ue 
di l'i ndice. 

Mhor mifirinfi a l'ombra di un bel faggio Tutto penfo-
fo. Et Democrito andar tutto penfofo.Co fi penfo fa in at-
to humil,&fa^io Si aJfife.Venfofa mi rispofe.E'n aspet 
to penfo fo anima lieta li dì pen fofo, poi piango la notte, 
il penfar .Boc, Deh I{Jnaldo perche fiate cofi uot pen Contemplare,Lat,contemplari,& contemplare, per coside 
fofo ^ rare.VE.T.& ho si aueo^a La mente a contemplar fola 

5 ^^njare,perconfiderare,cogitare,Lat.cogitare,&opinari. conei.verueder,& contemplare il fine. 

eh'affai spatio non haggio pur a penfar,come io cor At tento,«a/e intento,0 con attentione, Lat.intentiuus, at. 
^0 a la morte,Chi uolar pefa indarno spiega le ale. Quel tentus.VKV.Che perch'io miri Mille cofe diuer fe attento, 
foco,che io penfài che {offe spento.et a tempi migliori Se cr fiso.B o c. La gente attenta a udire. Et con le altre 
pre pefando,Venfando pur che sarò io che fui,Che a dir, monache, che attente erano a douerfare. Et Hando in 
^ a pensar a molti ha dato. Che a pena oso pensarne,ìie torno a quefie cose attento, Viu attentamente comin-
Pensafiedialtrui,nedimefieffo.penfatealapartita,seio ciarono a riguardare. La donna che attentiffimamente 

pensato che fi care FoJJin le uoci, 10 pensaua affai ricoglieua le parole, La cominciò attentilfmamenie rt-
^eflroeffer fu leale, inguisa dihaom chepefi, etpiaga, guardare,D A 'ì^v.irauafiffa,immobile,& attenta,Col 
^ scriua,Tal che io no penjo udir cosagiamai,Che mi co pa nè tua uoglia altroue attenta. mjje la uifia sua 

^ - (iiAaramta.'Noiandauamiut(ifisi,eattenthDinuouo 

r 4 Mittenti 
f^neMa chi pensò ueder maUchi il penso mai)B o c.uff 



menti a riguardar intomo. Tant*eran gli occhi mieififi» 
fjr attenti. Attento fi fermò comlmom chafcolta.Acctò 
che'l duca fieffe attento. Io mi riuolfi attento il primo tuo 
no.Lo mio attento ¡guardo. 

1207 Aitcntionc.Lat.attentio,fludium,cuva,diligentia.ARi.CÒ 
tanta attention, tato stupore Con quanto Anfrifo udì già 
il fuo paiìore. Con multa attemionfu da un nocchitroi 
Che egli era incontra riguardato fifo. 

me.Et tace, ^guarda pur eh'altri'l conftgUe. Mi uol fi» 
& diffi guarda in cui tu fidi.et non me ne guardai Cheihe 
uofiri occhi donna mi legaro. con pietà g uar date LC lagrt 
me det popol dolorofo.Et fe he guardi a la magion di uio* 
Boc.La benignità di i ddio non guardare a noßri errori» 
Specialmenteguardando.TS{onguardandofene egli lo fe 
ce pigliare.Guardandofi egli dattorno. Che alia ingiuria 
nonguardaffe tanto, quando allo amore. 

ìmenio.Lat.&deditus.ual diligentemente attento. V E T. yedere.Lat.animaduertere,perfi>icerc, confidcrare, cogno li69 

Mentr'io fon a mira^ui mièto ^ fi fo.Et era'l cielo a l'har 
monia fi intento.Io era intento al nobile bisbiglio, gli an -
geli Et in CIÒ Hano difiofi, e'ntenti. Et gliocchi porto per 
fuggire intenti. S'intentamente ne l'amata uifla I{equie 
cercaui.Et come intentamente afcolta,zir nota.Boc.ln. 
tenttfiiuto la cominciò a confidcrare. Sentì un pianto,d 
ijuale perche la (limatiua uicino a me ilgiudicaua,io pofi 
intentiffimamente ^li oreccln.TH. 

Inteendere per iìar intèto.Lat.tntelligere,incumbere,fiude 
rcyprofiteri, dare operam.VV.T.ch'intendei uoHriHudi 
fi mei dica.Che il maggior padre ad altra opera intede. 
Dice la turba al uil guadagno intefa.Viangete donne, PO/ 
che morto è colui che tutto intefe In farui mentre uiffe al 
mondo honore.Che la cagion, non a lo effetto intefi Son i 
miei fenfi uaghi pur di alteT^a Qual è che in cofa noua 
gli occhi intede r.t uede.i.mira.Boc.Ma intedi fanamete. 

Fifo. Lat.fixips, è mirar intentamente con lo animo.VRT.ver 
mirar Policlcto a proua fifo Con gli altri. Dico che per-

¡cere,inuenire, uidere. per conftderare,conofcere,troua-
re.ViT.Verò uedendo anchor il fuo fin reo.Che uedèdofi 
giunta infor:^a altrui.Et quella, Vedendoli fra tante dar 
il uanto.Et uedrete come Tien caro al trui.prima uedeffe 
in lei pietà. Vedete ben, quanti color dipinge Amor. 
Hor uedi amor, chegiouanetta donna Tuo regno finre^ 

• il fignor mio fi tacque Veggendo in uoi finir nofiro di 
fio. veggendofiin luntan paefe loia ta fianca uecchiarel 
la. Ma ben ueggio hor, fi come al popol tutto Fauola fui. 
Et ueggio preffo il fin della mia luce,<Gr riconobbe, CT ui 
de. Boc. yuolfi ueder uia ( fe noi fappiamojdi rihauer 
lo. Se tu uorrai bene riguardare, tu uedrai bene,che io fà 
no il tuo meffer Bjcciardo,Che noi habbiamo a ricogliere 
tutte quelle che noi uederemo nere.i. trouenmo effer ne 
re. 10 sòfare la ilperieT^a del pane,& uederemo dibotto 
chi lo ha hauuto.Deliberaremo,come primi tempo fi ue 
deffero di rubarlo. Accioche tu ueggia quanto difcreta-

mente tu ti lafci a gli empiti della ira trafportare. 
che io miri Mille coje diuerfe attento,& fifo fol una dona Antiuedere.Lat.pr^uidere,et prospicere,è più innàri cono 
uehgio e il fuo bel uifo. Mx mentre tener fifo Tofio at pri fcere.VET.TSlj poffo il giorno,che la uita ferra Antiueder 
mo penfier U mente uaga. Et mirar lei.Bjipido fiume Jifo perlo corporeo uelo. Pigro in antiueder i dolor miei.Ch'a 
ufi mofiri attendi La herba più uerde, & la aria più fere tineduta piaga affai men dole. Boc. Ma per l'una & per 
na. Qual donna attende a glorio fa fama Miri fifo ne gli l'altra fapeua antiuedere le future. Ad antiuedutofine 
occhi a quella mia nemica. Quando una donna Di tempo operaua.DAT^Etfe mio frate quefio antiuedeffe. 
antica giouane del uifo Vedendomi (i fifo A lo atto de KT\ù\xQiieTc.Lat.prouidentia.prospe[ius D A T^jSeloan-
la fronte, & de le ciglia,Mi di ffe,Cfje mirandoci ben fifo, tiueder qui non é uano. Tu te ne andrai con quefto anti 
quantiy&quali Eran uirtutiin quella fua fiterà^a. i era uedere. 
al fin congliocchi,&col corfifo.Mafi io Ultra con faldi Diuedere per auedere,conofcere.uedi a 744. 
chioui fifo.&qui fi intendeper fìto,o conficcato.noc.La Aucàimciìto.Aueduto,auedere. uediay^i. 
qual donna fijamente dormiua.i.intentamente, 0 profon- Mirare. i.a.animaduertere,spe6lare,intueri,cemere,difcer ^ " ' 
dämmte, Cr quandofià per mirar con lo occfjio corpora-
le,uedi a 1544. 

Affigere.Lat,fiere,firmare.perfermare,&ficcare.DAÌÌ. 
Qual è il Geometra, cfje tutto fi affij^e Ter mifurar lo cer 
chio. Tercìje corhe fa lohuom cije non fi affige. Ma uaffi a 
lauia iua,che egli appaia, se dibifognofiirnolo il tra fig-
ge.i.ferma.S econdo che s'affigon li de firi.in alcuni tefli fi 
legge affliggono. 

116S Affifare.Lat.fixare,figere.per fermare. DA^.Quando fi ar 
fe,fi come fi affige Che uà dinam^i a fchiera perifcorta. 
Toco piu oltre il centauro fi a f f i f f e Scura una gente.i fer 

nere.per còfiderare,penfare.TET. Che fi al uer mira que 
fia antica madre.in cui la etade ^oflra fi rhira.Mirando 
pergli effetti acerbi e firani La amma nofira. Mirado la 
fiagion che il freddo perde.Et mirando io fifo Cangiofs'H 
ciel intomo.ìAirandola in imagine non falfe. Terche non 
piu fouente Mirate.qual amor di me fa ñratio. Signor 

anirate come il tepo uola.Quado lo amico mio cfje fai che 
mireiQuel difor miri,& quel dentro non ueggia. 
penfofo le crudeli fielle.AÜhor che io miro,è penfo.Boc. 

Sen':^ mirar al danno,del mio futuro affunno.&quando 
fia per guardar corporalmente.uedi « r 3 44. 

mò.ifono Orefie, pafsò gridando, & ancho non fi a f f i f f e . imirare.Lat.inhicere,speculari,contemplari. B o c.T^pn 
rifarò 'Tìmmé.iÀ - L: ^CCrr^ r n t /. ^ . . . i — fermo s a f f i f e . Terciò a figurarlo gli occhi a f f i f f e • e 

quandofià permutare,uedia 134). 
lcil^[\(o.Lai.intentus.ual intento, ^fifo,da tendo,&inten 

do.Lat.PET.Defiderio intenfo. 1 mefi affetti.Formieran 
gli occhi de fio fi e intenti, Men per moh> uoler le uoglie 
intenfe.i.che no tamofi efiendono,imperoche fono baffe. 
& infime. 

nardare.La.tí ^ ^ ^ 
te, ò cura. TET. T^ON guardar me,ma ch'i degnò crear 

fugge queflo ben qualljor difio Di rimirarlo i» mia con-
folatione. TET. Tal,che con gran paura il rimirai" 
Tutto penfofo, & rimirando intorno. ¡{[mirando era 10 
fatto al fol di neue Tanti spirti.cfje a pena a rimirar l'ar 
difco.Allfjor mifirinfi a rimirar fe alcuno Bjconofceffi.ue 

Aspirare.La.etauere,cupere,optare, exoptare.è mtetame 
Cnardare.U.mmaduertere,pevconfiderare,etponereme tedefiderare,&pefare cdgradiftoadaUunacofa.Tsr. 

kfcende. 
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^fcende. Si dirà ben QufUOiOue (¡uefli ajpira £ cofa da 
fiancar Athene y^rpino. Si prendesi ciel,ouel tuo cor 

la dal qual tìon è a chesajpiri, 
Attendere per poner ment€,afcollare,o dare oreccbiC'Uedi 

1J7Ì c 
i^peranza. Lat.lpes,opinio,&lperesMs,di¡fero gli antichi. 

^ E T. Mta, fallace, debile,dolce, humana, ignuda 
morta, uiua, lafinita ,gran fperan'^^a, & speranT^e bo 
ne,caduche, cieche, dubbofe,falfe,mmane, uane.in cui 

Defio ardente, bello, caldo, dolce, fero, folle, giouanil, 
natural,fommo, uago, uan. eran defio. B fnedettol de-
fio. Si trauiato è'l folle mio defio. Solo per infiammar no 
firo defio. ver farui al bel difio uolger le (fraile. ^pol 
lo, s anchor uiuel bel di fio,Che t'infiammaua a le Thefa 
liei) onde. Largaci de fio.eh'i tengo hor molto a frena, al 
defio crefce la /pe me. Contrai defio, che (peffo il fuo mal 
uale. Boc. Difio caldot amorofi). DAN . lui è perfetta, 
matura,c¡r intera Ciafcuna di fianT^.i. Difio. Mofirato 

s apoggia T^lpfira speranza. Quante sperante fe ne ^Ijuo difio li die cagione di cofi incú^minciare. 
porta'l uento. Dimiasperan-^inte la maggior parte. ^f^^^olo,Lat.cupidus,auidus, ardens, P E T . Defiofopor-
Vergine, in cui ho tutta mia speran-^a .Viue in ¡peran^a to, frutto, defiofa man,forte, fama, luce, defiar corte 
debile, fallace. Et uito di defir fuor disperanz^a. che fi, fouerchio. 

fuori E di speran:i^a homai del primo loco.Hor mi tien in L)cfir, & defire. ijat.hM cupido,&libido.V E i.jintichi, 
sperani^a & hor in pena.Viuofol di sperani^a . Hor mie acce fo,baffo,cieco, fallace, uago, ardente, il uifo unfo-
fpcran^^e fparte ha mor te..Agguaglia la \peranja col de le, E'I defir foco. Combattea in me con la pietà il defire, 
fire. La fperanxa é morta. veramente fallace élafpe 
^anxa.O fperanxa,0 defir fempre fallace.Laffo nòdidia 
mante, ma d'un uetro Veggio di man cadérmi ognifpe 
ranj^a .Boc. Speranza morta,fciocca, uana, ferma , 
grande, certa, migliore, paffata, lufinghcuole, perdu 
ta,in tera. uedi all'Indice, oue fono belli discorfi,dr quan 
do dinota la innamorata.uedi a 6 

sperare. lat.V E T. Fallace, lubrico fcemo. Il mio sperar, 
che troppo alto montaua.& non fia,in cui ^ofiro sperar 
& rimembrar s'appoggi. Mhor, che fulminato, & 
^orte giacque II mio.sperar. 

Ter lo migliore al mio defir contefe.La ff?emeincerta,el 
defir mota, e crefce. tJaccefo mio defir tutto sfauilla ùa 
era'l mio defir preffo CÌJC stanco. Onde'l uago defir per 
de la traccia, eia mi fu col defir fi dolce'l pianto.Trouar 
parlando al mio ardente di fire Qualche rijoJò.Che gran 
temenza gran defir affrena, deftri, Ardenti, caldi, can 
giati, contenti, uerdi, Et mille altri de firi raccenderei 
ne la gelata mente. Et fe'l tempo è contrario a be de firi, 
A f f a i contenti lafci i mieidefiri. Crefcer fento il mio ar 
dente defiro, Boc. Conuien ch* io fodis faccia al mio de fi 
re. Iddio ha mandato tempo a miei defiri. 

operare, Lat.afpirare expe[lare,confidereJidere, niti. & De fiare, & difiare.Lat.defiderare,cupere,còcupifcere, ex 
fi ri feri fce co fi al bene come al male, T ET. Bjfpofe con — 
un uolto, Che temere, & sperar mi farà fempre, A me 
pur gioua di sperar anchora. Che fol da uoi ripofo Dopo 

spera.oue spera effer contenta.Ond'io sperai ripofo. 
Con tutti quei, che speran ne li D ci. Et sperando uenir a 
^^glior. porto. Mifero, oue fperaua effer felice. Et non 
h s'io mi speri Vederla an^i ch'io mora. Spero trouar 
pietà non che perdono. 'Non spero hauer mai pofa.Boc. 
tediali: Indice. 

optare,optare,auere,petere,appetere,expetere,expete 
fcere,expetifcere,praoptare,ptire, cupiditate arder e,uo 
ta facere .T ET. POCO pre^:^ando quel ch'ogni huom de» 
fia, eia de fiai, con fi giufia querela Farmi udire.i pen fie 
ri, C'hanno la mente de fiando morta. Laffa che deftando 
Voquel, eh'effer non puote in alcun modo. Qj*el, che piu 
de fiaua in uoi m'è tolto, e i defio, che le lagrime mie fi 
fpargà fole,& Vliffe,Cbe de ftò del mondo ueder troppo.. 
Boc. Di fiar e con tutti ifuoi termini,uedi all'indice. 

spene perla fperarv:^a.Lat.fpes,opinio.PET.Spe •'Agognare, Lat. auere. folicitum e f f e , da agoniare uenendt^ 
^ Amorofa dubbiofa,humana, incerta, lunga, paucn 
tofa, tenace, tradita, ultima,Condotta al uerde,che uin 
ce ogni altra speme, Crefce la speme. Si difarmi di spe 

gli empia di speme. pafce l cor di speme. Mifer chi 
^pemeincofa mortai pone.viffi dispeme,horuiuo pur di 
pianto.haggio in odio la speme & i deftri, 

^pene.Ltfi. spes. P e t . Accefa, gioiofa, tarda, dura, ui 
ua,cotanta,piu beata, Amor quando fioria mia spene, 
doue hai pofio spene ^ cìuefio fignor Teme di lei, ond'io 
fon fuor di fpene. 

^MCTIO,Lat.defyierium, cupiditas,&cupido, inis,liht 
doduxuria,auiditas .PET. Tirami fol un defiderio in 
tenfo. Boc. D efiderio grande, grandiffimo, ardentiffi 
Wio, caldiffimo, feruentilfimo,inchineuole,prefontuoso, 
concupifcibile, honefio, giouanile, fecreto, peruerfo. 

dalla greca agonia,ouero da ango,uel angor uerbi latini, 
che dinotano follecitudine,& anfietà di mente, però ual 
pefandodifiare,o bramare,ouero dolerfi,ramaricarfi,et 
attrifiar fi temendo anfiamente dalcuno inflante perico 
lo,T y n penfier con lamente parlay&dice,Che pur 
agogni^ idefi che defideri,o brami.Ondeconuicn chel uol 
go errante aj,ogni. i. mofiri uago dudire, ouero fi dilet-
ti. Che s'afpetti non sò,ne che sagogni.i.chefi penfi, o de 
fideri. O A N . D Ì qualche prato,non eli altri t'agognale fi 
molto ti de fiderà. Ma per la uifia, che non men agogna, 
idefl che induce non meno defiderio di compafjione.siche 
quel ch'è, come non f o f f e agogna. Qual è quel cane, che 
abbaiando agogna. Et fi racqueta pot che'l paflo morde^ 
idefl fi moflr u di fi ofo d'o fendere, A Ri.Et a uoi foli,ogni 
mto intento agogna. 

cotamoferuente.Tempra i defideri non fani.Mede fimi, Túcnto,Lat.uoTuntas,libido,appetitus,procliuitasJnclina n 7 f 
^humani. 

cfidcrofo. Lat.cupidus,auidus,ardens,appetens,(iadio 
fi*hdiligens,amans, obferuans. B o c.Hauendo l'animo 
^efiderofo.Defiderofa di douerla piu accendere. De fide 

jv di feguitark. Defiderofe diuennero. uedi l'Indice. 
C U O J C T difio.Lftt.desyieriumiCUpiälas,& cupido,TET. 

tio, è uoce antica prouen7^le,&ufata da Thofcani anti 
ch't,uale inclinatione danimo,et di appetito alla uolomà, 
& diletto fenfitiHO. onde talentare, attalentare u.de 
confentire,o piacere,clje è proprio della fua uoglia far la 
uoilia d'altri, da talento. tat. ch'è il danaro cofa molto 
defiderata. Boc.Tienod'ira^almaltalento.IlquAe 

hauea 



hauea talento di mangiare. Mirato di mal talento.Miè 
uenuto talento dimofirarui .DA'^ più non t'è huopo 
aprirmiltuo talento. Chela ragion commetton al talen-
to,ideß alla uolontà. 

Appetito, Lat.appetitus,appetentia,appetitio,defyderÌH. 
& quello che deftdtra è concupifcibile,& quello che fug 

Ì. geé irafcibile. Boc. Il concupilcibde appetito. Solo che 
; l'appetito il chieggia. f^oigeneralmente da torto appe 

tito tirate. appetito giouantle, ardentiffimo, uguale, 
j difordinato, fanciulle/co, carnale yfiero, poco regolato. 
^ appetiti naturali, feminili. Secondo gli loro appetiti le 

cofe ufauano. D A s.o[aera fama Dell'oro l'apetito de 
mortali. Seguendo come beHie l'appetito. Che Id, doue 
appetito non fi torce../iia. buon appetito. 

Appetibili, Lat. optabilis. DAK. Vero la onde auenga lon 
I telletto De l e prime notttie huomo non [ape. Et da primi 

appetibilil'ajfetto. 
appetire,Lat. appetere. ual deftderare,B o c.Et quantun 

que ogni huomo appetifca uedetta delle riceuute o f f e f e . 
Quando cofi leggiermente di torti della uita appetifct.i. 
bai appetito, metaforicamente detta.^h .La notte appe 
tedo, perche uenuta era meno del tepo a trapaffare. F i. 

Xrama, ual'auidità,&fommo defiderio, mt. defyderium, 
awditas, ardor, uorago, uoratio. gurges.VET. Laqual io 
cercai fempre con tal brama. D A N . Et una lupa,che di 
tutte brame fembiaua carca nella fua magre:^a.i,fami, 
cioè di tutti gli auidi appetiti bramofa. S'haueßi hauuto 
di tal tigna brama, del contrario ho io brama. Soluetemi 
girando ilgran digiuno. Che lungo tempo m'ha tenuto in 
fdme, idefl bramofo .Etfe la mia ragion non ti disfama 
Vedrai Beatrice, ch'ella pienamente Ti terrà quefla,& 
ciafcun altra brama, jim i. E chiamanlupi di più ingor 
de brame. 

BrsimoCo.Lat.auiduseupidus, ardens. ualpieno dibrama, 
& di fomma auiàità. Ptr. Che tenne gli occhi miei bra 
mofielieti, hor h tien trifli.&moUt.DAÌI.Che mai non 
empie la bramofa uoglia .Boc. Bramofamente mangia 
ua.L A. Bramata morte.bramofe canne.Cagne. 

Bramare,Lat.ardere defiderio,auere.è amare con defiderio 
intenfo,VEr. T^e più fi brama ne bramar più lice.Odiar 
uita mi fanno, & bramar morte Viu fi difdice, a chi più 
pregio brama.Et mal può prouedere chi teme,et brama. 
Fa di tua man non pur bramando, i mora, ch'io non fem 
pre trema & brami. I cadrei morto, ouio più uiuer bra 
mo. Ch'altra non ueggio mai, ne ueder bramo ,Boc,ia 
morte bramo, luidifio, & bramo .DAN. Di quel che 
ijui fi brama, conuien che mi/erta anchor brami.ungoc.. 
tiol d'acqua bramo. 

CuriofojLa/. uale troppo auido, & uogliofo. VET. lui era 
il curiojoDicearco. Boc.Cofepiuatteacuriofibeuito 
ri,che afobrie, & honefle donne. 

Vo\or\tì, Lat.uoluntas,arbitrium,libido,Boc.Spontanea, 
temperata. Hanno uolontà di rubarci. Di fua uolontà 
non l'haurebbe fatto. Haurebbe la donna fatta la mia uo-
lontà. In tanta uolontà ft accefe. 

Volonterofo,Lat.cupidus,auidus,Boc.Come più uo-
lonteì ofo. Ella uolonterofa. "Monache uolonterofe. Vo 

lonterofi di guadagnare .Volontario effilio. PET. Di 
uolontaria morte. 

V O G L I A , ^ uoglie. Lat, HoluntaSi libido^ arbitrium . V e t . 

oiccefa, amorofa, ardente, cieca, compita, cruda,em 
pia, fiera, lunga, oflinata, sfrenata, ¡penU, uogUe, 
accefe , contrarie, diuerfe , diuife, gelate, honeñe, 
infiammate, ingorde,intefe,fouerchie, giouanili. Lauo» 
glia, & la ragion combattut'hanno. Maltempo è bre-
ue , eir noflra uoglia è lunga. Contra fua uoglia . lat. in 
uitus. S'honefle uoglie in gentilfoco accefe. Ond'io uà-
glie & penfier tutti al del ergo, Boc. Maggior uoglia 
dimangiare.Gran uoglia di ridere. Star di mala uoglia, 
Et egli queflo fenT^a più inuitti affettare di uoglia fece, 
tdefluolontariamente. 

Vogliofo, Lat. cupidus, auidus. è pien di uoglia. DAN. Ui 
fè uogliofo difaper lor nomi. 

Volentieri,Lat.libenter,aquo animo.ual uolòterofamente, 
& di uoglia .Boc. Ciafcuno diffe, che ne uoleiu uolen 
tier mangiare. Liqualiuolentieri, ^guifa, ^ feruido-
rine faranno. Et fi perdonategli uolentieri. 

Suogliare. è torre la uoglia,Latyaiiare,expellere, fatisfa-
re.V ET. Dal uoler mio non fijiioglia. D il mio fermo uo 
lergia non mifuoglia. Boc. Se moflrando effere fuoglix 
to.La dona,che fuogliata non era,comindò a mangiare. 
Che folo a riguardarle haueua for-^a dinuogliarel'appe 
tito in qualunque f o f f e flato fuogliato. 

inuogliare.Lat.animare,accendere,inducere.èfar uenir uo 
glia,cioèuolonterofo.VET. Et perche acciò m'inuoglia 
B^gionardebegliocchi. Amor ch'a ciò m'inuoglia. chi 
purlenuoglia.DAìi. Etgliagi.chene'nuogliu'amor,et 
cortefia.Boc. uedi difopra a fuogliare. 

Volere. Lat. uoluntas,libido,VET. auon uoler e. cieco jfer^ 
mo,ingordo,fordo.Ma l'ingordo uoler eh'è cieco, efordo. 
Si mi tra/porta La pena al buon uoler non può gir pref-
fo. Delmio fermo uoler già non mifuoglia. Loco non fia 
doue'l uoler nò s'erga,Oue fon le belleT^e accolte in ella. 
Boc. Il fuo buon uolere. Ilmio uolere. 

Volere. Lat. uelle.VET.Altro uolere,& difoluer m'è tolto* 
JÍ uoler poi ritrarla.Et uorrei più uolere, & più non uo 
glio. uogli aitarme. perch'io uoglio dire, ne fo quel chio 
mi téoglio. Che uoglion importar quelle due frodi.il di fio. 
che'l fuo mal uole. che uolci tu dirme ^ mentre uole i nto 
ftrarmi. Che uolendo parlar cantaua fempre uolendolfe 
guire.7{pnuolendomiamor perdere anchora. úmio cor 
che per lei lafciar mt uolle.Mifero me che uolli, / non tei 
potrei dir, ne uolli. Dal qual hoggi uorrebbe, e no podi 
tarmi. Tu non uorrai moflrarti. Forre'l uero abbra cciaf 
lafciando l'ombre. I uorreiflarfolo. Per quanto non tfor 
refle pofcia od ante.mruoria a trar degli occhi noflrit*f» 
lago. Che uorria far honor a lafua donna, amorfe uu9 
ch'io torni al gioco antico.ouunque uuolm'adduce.Ch'a» 
chor uuol eh'i\uiua.sennuccio i uò che fappia.i.uoglio,et 
uò che m'oda & uò ben dirti. 2S(o« uò che di tal nodo a» 
mor mi fcioglia.Mai nò uò più catar com'io foleua.Boc» 
Il ui uò dire,7{pn uò dir libertà.non mi parrebbe difdice 
uole a fcriuere Vno, in uece di uoglio» a differenza di uO 
daluerbo andare,tome il Boc. Vuo tu flar qui bagafct^ 
dicoñui^ i. uuoi. & nella fignificatione pa^iua. Qn^fit 
Lombardi cani, ch'a cìnefa non fonùuoluti riceuere. nc 
gli altrt tempi, uedi all'indice. - - j^j 

Volere, ual ancho douere, Boc. Di cofi fatte femine nonjt 
uorrebe hauer mifericordia.Elle fi uorrebono uccidere. 

BjuolerCi lat.iternm, aut rurlumueUe, Boc. Et per 
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giuria propofc Stml ere quello, che per parole rihaue uam per quefla uita mortale .Boc. Libera, liber amen 
re non poteua. Delia fua camera alia fianca di lui riman te.uedil'Indice. 
datolo. EIR moltoß>eßo riuoltndo, non potendo Mafetto Liberare. Lat. T fi T. Morte m'ha liberato un'altra uolta. 
fodis fare a tanto. Viaceui di riuolerlo %&ame piace di Boc. fece la donna i tre fi-ategli liberare. A liberar da 
renderloui. morte il uoftro marito, se fleffa libera dalle pene, jlmor 

^ ifoluere,Lat.nolle. è il contrario di uolere. PET. Ch'altro liberadomi da Juoi le gami.Liberala da fi fatta angofiia. 
uoler,fSr difoker m'è tolto, Boc. Mobili tutte, &fen uedi aW indice, 
^ alcuna ftabilità fono.in un hora uogliono & difuoglio Diliurare,per librare 0 rifcattare d iprigione.T ET.B?uen 
nouna medefima cofa ben mille uolte.L A. D A N. qual è nea diliurarmi un grande amico. uedi A 3 49. 
H^el che difuuole do che uolle. EiTcncc, Lat. immunus. ual libero\, .Aki. Chefe riandò di 

^mo meglio,Lat.potius uolo.yo.Trou. uale.io uoglio più tal errore effente. Se ne ua effente da tanto martoro. 
tofto .Boc.lo amo molto megfio di difpiacere a quefte Libito,L4i. quod hbet. e uolontà, 0 piacere, D A N . Che Un 
mie carni.che facedo loro agio io faceffi cofa che poteffe bito fe licito in fua legge. 
effere perdittioue dell'anima mia. Umido molto meglio DiHbcrationc,I<ii. delibcratio,& con fultatio,onis, èia di 

figliuolo uiuo con moglie non cdueneuole a lui,che mor liberatione con con fig lio. & ual diffinitione. Boc. .Alla 
tofen^a alcuna. deliberation feguitò l'effetto. Di pari diliberationfen^a 

douere per uolere, Boc. molte nouelle diletteuoU done a troppa diliberation.Dopo lunga diliberatione. 
doner dare principio mifiparano dinan^j.D: che ui pre Diliberare,Lat.delibcrare,decernere,ßatuerc,fancire.ual 
gop folo Iddio, che uoi di ciò il debbiate riprendere.Del diterminare,diffinirè.VEr.Che pur diliberando ho pofto 
quale ogni penfiero fiia di douerfi a lietamente uiuere di al fubbio Gran parte ì?omai de la mia tela breue.Boc.Di 
Iporre. ^ubigli era uenuto per douergli ammonire,et liberare in qual parte del mondo noi uogliamo andare. / n 
eaftigare. il Soldano guardaua di pigliarlo nelle parole fin a tanto,che Iddio dilibera altro di te,& di me. oilibe 
per douergli mouere alcuna qusfilone. Se ne propofe do rai meco di non uolere. Diliberarono di uolerla pigliare 
uerlo pagare. La induffe a douerfene feco andare ..Ado Etfrafe diliberatafi. 
^erlo hauere fi difpofero. & quando dinota hauere. uedi Statuto, Lat. & lex municipalis.uallegge,& ordinatione. 
a \ i 1.1^ per potere a % 17. & per conuenire a 127 S. BO C.T^flla terra di Vrato fu già un fiatuto nel uero nò 

Arbitrio.DIR. & poteftas, commoditas.P E T. Vroueggia men biafimeuole,che aspro. Durante quefio fiatuto. Mo 
ben mentre f arbitrio intero Fondar in loco ßabile fua dificarono il crudele fiatuto difefa del fuo 
fpeme.Si bella,come queiia che mijpoglia D'arbitrio,et reoftatuto. 
dal camin di liberiate, Boc.T^^jl fuo arbitrio rimafe Statuire, Lat.ftatuere,ualdeliberare,ordinare,dedicare,et 
io andare.Et per cofeguente più largo arbitrio debbo ha fermamente ponere, B 0 C. Ciafcuno commendò il parla 
^ere. Et hauendo alquanto diarbitrio più colorato di po re,& il diuifo della reina,& cofifiatnirono. 
terle parlare .D^AT^jSe cofi foffe,inuoi fora diftrutto T?ropoiko,utt.propofitum,decretum,fententia,confilium. 
ilber'arbitrio, & non faria giufiitia. Troui nel tu arbi- ual diliberatione, & ordine, D A che tofon tornato 
^rio tanta cera, ubero, dritto, fanto,è tuarbitrio.JÌ^' • primo propoiio. 
Che datogliin arbitrio hauea a quei dui,Che. Propof i to , Lat. ¡fententia, B 0 C. Hauendo del tutto muta 

^^^^^,Lat.poffeffio,poteßas,arbitrium.ual podefiàjiibertà, to propofito di quello perche uera. 
^olere,Boc.Trefamid€fti,ethammiinfuabalia.DAìi' Proponimento ,u i f . propofitum,confilittm,B O C.^pn 

^ Che poneffe le chiaui in fua balia. già d'alcuno proponimento tirata. .Aspettando luogo,tir 
LIBERTÀ, D R libertade, Lat. Ubertas, P E T . Libertà bella, tempo al loro maluagio proponimento, duro,fiero,crude 

noua. Quando l'antica firada Di libertà mi fu precifa, le, befMe,sem^a mutar uifo,o buon proponimento. 
^ tolta. 'Nedouein tanta libertà mifieffi. Tal,cbemia Com}enire,Lat.flatuere,& certum efi per diliberare,ouole 
libertà tardi reftauro. In liberta ritorno fojpirando. Di re.BOC.ver certo io conuengo uedere, fe. 
liberta, di uita alma fi uaga. Cofi in tutto mi fpoglia. Di Campare per liberare. uediaMarte. ; o S . 
liberta queflo crudekChe cofi uita,etliberta mißioglia. Sottraggere,& fottrarre,uat.fubtrahere,per ltberare,ori 
Boc.La libertaMquale ¿don diuino.Doue aiuto mani mouere, TET. Et mifottraggealfuoco de martiri. E'I 
feßo alla loro liberta conofceffero. fuon,che mifottraggeogni mia cura. E'I cor sottra :ge a 

^iberta(le,dr libertate. Lat.Ubertas. P E T . Amara, dot- dolce peftero.Chen uita il tene,Etripregàdo te pai 
ce, Canterò conilo uifft in libertade. mi fioglia d'orbi- l^àa morte,Che mifoitraggi a fipenofe notti. Boc. Che 
trio, d r dal camin di libertade. Mi trouo in Ubertate piacendogU potrebbe lifirocciadalfitoco fòttrarre. 
amara, & dolce. Et tutti incifi i nerui Di liberiate. E'n Pcrmettcntc.;.Mo/eniff,iiji. permittens, concedens, P E T . 
tanto purfognandolibertate.Lun,& f altro ponendo Et a la fine il sefto Dio permettente, uedrem la sufo.cioè 
in libertate. se Dio il permetterà. 

^^^ro,Lat.liber,folutus,immunis.PET.Leopardo,libero Giuftitia, Lat.iußitia,PET.GiuHitiaeterna.Grangiußi 
m felua, & di catene fcarco. Etfatto'l mondo Ubero, & Ha agU amanti,&graue offefa. rupartorifli il fonte dt 
feUce. libero fpirito. jillhor coìfi al fuo mal libera,& giuflitia, Come huom, che per giuflitta a morte corre. 
f^ioltaL'animaiVnacerua) albel C0Ü0 dintorno fcrit- BOC. Et dalla diuina giufiitia rigidamente la crudeltà 

hauea. Libera farmi al mio Cefare piacque, ¡{edimi, uendicata. Sen^aglußtiia niun regno dura.Le troppo in 
^ effer po libera, & fciolta L'errante mia cor, forte. La ditgiategiufiifte molte uolte sono da pietà impcdite.vn. 
J^^ndo trifla, & libera miauiUt. Libere in pace, paffa Giu l io . Lat. iuflus, isquus. P E T . Giufio disdegno, duol, 



^techìa, feggio, Giulia cagionc, parte. Giudi preghi, & mifura. Maturai ragione è di cia/cuni, che cinafce ^ 
pagi, querele, ^on è anchor giuiìa affai cagion di duo lafua uita quantunque può aiutare yCt conjeruareM per 
io. .Aquelchegiujiamentefidifdice.&puramò cojlui locontodcl dare, e deU'hauere.E gli detti Doganieri por 
^tugiudamente ,B oc. Giuda cavione. Giudi mdici^ fcriuon in Cui Uhm APUO. DNVANA ̂  ..^I»/,»,^ A^Ì -»^V^^MH 'Piugiudamente. B o c.Giußa cagione, Giufligiudici, 
giuflofdegno,Titolo,Giufli[limoidegno,G inflámente. 

"77 Ciudi celebrati, Ezechia, Mardocheo. 
Ezechia ilgiuflo, cofiui fu I{e dt Gterufalcm,ilquale per le 

fue fante opere merito d* effere nominato giufio.egli tolfe 
l'idolatria a Gttidei.yinfe t Filißei,gli .Affiri,&liberò il 
popol d'ifrael dalla Signoria loro, onde / / P E T . Voi ßen 
dendo la uiiìa quant'io baßoBjmirando oue l'occhio oU 
tra non uarca, widilgiufto Ezechia, & Sanfon guaflo. 

Mardocheo hebreo, uedt la fua hißoria ad .Affuero 4 6 4 3 . 
Innocente, Lat, & innoxius,infons,fimplex..A R 1 . Chiu-

der leon fi denno, or fi, e ferpenti,Ma non le cofe beüe,et 
innocenti. 

Ing iu f to . Ut. iniußus ,VET. T^eron'è'l i ^ o difpietato 
e n giuiìo .Boc. Tito ingiufiamente della fortuna ti 
doleui. 

Ragion, iMt. ratio, caufa,motus animi, fententia, è quello 

fcriuon in fui libro della Dogana a ragione del mercatan 
tetuttelefuemercantie.llqualnon còtentandofi del fala 
rio, fatta la ragione fita con lo caßaldo delle donne, a La 
polecchiofe ne tornò.se ne tornò a napoli,e di quindi buo 
rìa,& intera ragione rimado a Firei^e a fuoi maeñri,che 
co panni l'haueano mandato.Ma uolentiert farei un poc9 
ragion coti effo teco per fapere di che tu ti ramarichi. / 
dugento fiorini ,che mi prefiafii, non mi bifognarono, & 
perciò io gli recai prefente alla donna tua,& fi gliele{die 
di,& perciò dannerai la mia ragione.L fcanceÌÌevai,o ä 
penerai la mia partita del conto mio. Tanto la debita ra 
gione gli recatia uergogna, ideß confcien-^^a. Fu di tanto 
fèntimento nelle leggi, che da molti ualèti huomini tm ar 
maiodiragionciuiiefu reputato, t. autor ita. DAN. Et fa 
ragion cht tifia fempre a lato.i.pcla,eredi,o prefuponi, 
che uolgamientefi dtce, fa conto. Et fa ragion,che fta Ut 
uifia in te smarrita, & non defonta. igion , Lat. ratto, caufa,motus animi, fententia, è quello uifia in te smarrita, & non def onta. 

cheintede,efadirilfattofuo,cheuolgarmeteftdiceegU C^&one, Lat. a^io,cauyà,&édi tre spetie,cioè demofira UV 
fa beudir lafua ragione,&taluolta perlamaniera del tiua,deliberatiua, & giudiciale. & alcuna uolta fi po»^ 
fare,e deldire, onde Ctè detto la ravion ditduprhuana.Q ter la Utp. t/n. rr^ntynufy/i^.oif ^«/-A.» u f^^A .^»«t fare, e del dire, onde fi è detto la ragion di ttiuer buona, 0 
cattiua, talhor per lo difcorfo della mente, & per la piu 
nobile uirtà dell'anima,laquale regnando,ilfentimento è 
uinto,& lenofire operationifono lodeuoli, & talhor per 
lo conto del dare, &dell'hauere. alcuna uolta per la giù 
fiitia,prudentta,for:^a,potere,fondamento,difcorfo,ordi 

per la lite, e^ controu€rfta,& ancho per lo fondamento, 
ragion, efcufatione, occafione, P E T . Cagion alta ,giu-
fta, prima, sola.Gran cagion hai di douer pianger meca. 
Cagioni belle, leggiadre, leui. Et gli occhi Ufghifien ca 
gion ch'io pera. Et le cagion del mio doglioso fine. Cagion 
m'è laffo d'infiniti mali E flato infin a qui cagion ch'i ui" 
U.1I. C.Ú.VIMI Ka^A f^WÌMì/iwTÌ ffinvittn i »vi/i I. 

, t ,j m cr a injintti mail t. ¡tato tnjtn a qui cagion co l ut" 

ne,mifura,diritto,ragioneuole,confcietia,iluolere,VET. ua. Cagion sarà eh'innan'S^itempo irnoia.Ch'aU cagion, 
^gtonper lagiuflitia.^Jpettando ragion mifirugi^o et non a l'effetto mie fi. Cagion mi dai dimainon effer lieto. 
fiacco.Et ragion temeanpoco.Quafi huom,che teme mor Boc. Effendo di tutto ciò cagion l'amore. Fu cagion di 
te,e ragion chiede. tAa ragion contra fon^a non ha loco. minore honeU. Vdita la cagione, principale, honefia , 
Efia chi ragion giudichi,o cono fca. E cofi per ragion con colorata, uera, nuoua. Ver le sopradette cagioni.yarie. 
uien.chefia. Boc. Battutala adunque difanta ragione. 0 nuoue cagioni,D^'ìJ. si ch'a bene sperar m'era cagio 
& perla prudentia,&giuflitia. VET. La uoglia, & la ne. Ma dimmi la cagione. 
ragion combatutt'hanno, Che'l fren de la ragion amor Cagionare,Lat.causari.i.causam rei ^eflA a ferre, culpare, 
noripre:^7^a.Che la ragion,ch'ogni buon'alma offrena.So accusare, ualdar la causa, l'effere, i¿r laforma.D A N-
hctto furor, e ragion pigra . Ma uoglia in me ragion già Ma ella raddiandolui cagiona. 
tnat non uinfe. Che'l duol pur crefce, e la ragion uien me ^pporre,& apponere.Lat. calumniari,opponere,ual acca 
no.Mortafral onde e U ragion, e Carte. Bagnano i fenfi, gionare .Boc. Et hauere fatto male, & bora apporle-
&laragionèmorta.&perlafor'3^a & potere. Etmor quefio per iscusa di se,dicendoanchora,ch'elia fi maraui 
te tn fua rag ton cotanto auara. & per dir il fatto fuo,& gliaua,comc ciò poteffe effere diuenuto,percioch'ella co 
il fuo uolere. parmi ueder jlmor mantener mia ragion, nosceua ben la sua figliuola. & quando fià per aggiungi 
e darmi aita.Cani^on io t'ammonifio. Che tua ragion cor re.uedi 41478. 
tefemente dica ,Boc,^ niuna perfona fa ingiuria, chi Scagionare,Lat.excusare. ual escusar e.D.Ali.Et espetto 
honeflamente ufa lafua ragione. y dita prima la ragion Carlin, che mi scagioni. 
dt Jieri^poiallo scalca riuolto d'iffe,per lo diritto, & ra Conueniente, Lat.conuentens,congrtm,congruens,ti^' ual 
gtoneuole.VET. B^agion è ben ch'alcuna uolta i canti, Et debito, honedo,lecito,BOC. Et secòdo che molti 'afferma-
chtmacquetaèbenragion ch'i brami, & per lo fonda- no, il I{e molto bene offeruòaUa gtouaneil conueniete. 
mento,& dif:orJo.VET. Can'^on chi tua ragion chiama/ idefl l'honeflà.Et come dura uita fia di quella di colui,che 

om'a uoi per la ragion pari.Et per a donna non bene a se conueniente s'abbate.i,con forme. fe ofcura Di,TSl^nfon corría uoi per la ragion pari. Et per 
faldar le ragion nofire antiche. Boc. DiffeloScal:^a,io 
lo ti moflrerò per fi fatta ragione, cbe non che tu, ma co 
iiui mede fimo, che'l niega dirà ch'io dica tluero. Ver^e 
quai ragioni la nofira fede era migliore, che la giudaica, 
lo conofco per naturali, & uere ragioni coft douer e e f f e 

a donna non bene a se conueniente s'abuatc"^^"/ -
y dendo il suo mal conueniente parlar e,riß>ose. Et io tf 
perdono per tal conueniente, che tu a lei uada,comeprt 
ma potrai,dr facciati perdonare,&doue eüa non ti per 
doni, io ci tornerò,^ darottene tante,che ti farò trtft^ 
idefl con quefio patto, utt. hac conditione ì)OCpatìo.& 
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eonucnnc.con tanta fede QuanCa Dio fol per debito con Antinò.DAT^.MinoSy Effamina le colpe ne r entrata. 
f*ienfi. Se dir lice,^ conuienft, BQC. Facendoft a crede ^^^^TCMA,^ [enteniia. tat. & decretum, elr declaralio. 
re^clfg quello a loro fi conuenga (¡r non ft di/dica. Q^an T E T. La Jententia di ¡ina. "h^obile donna tua fententia 
^0 diligentemente ft conuengono oßeruare le cofe. Men attendo, Chengiujia parte la fententia cade. B o e . / / 
cautamente, che non ft conueniua . Come ti conuereb ter:^o in quefia medefima Jenten^a perucnhc. Se muta 

Conuien ft adunque i huomo principalmente c onfeffa ta non hauete fentenT^a, La fentenT^a cJcritta.iAfenten 
re. ^e anchora con fomma lode leuarlo^comeurí altro fi ^aédata. la fentenT^a finale, 
conuerria che facefi'e. ^ ^^f^tentiare, Lat. deciderei decernere, determinare .Boc. 

^^ucreyLat.debere.per conuenirei&per effer conueniete nel VH. Volete che a morte la fententiamo. Sententia-
lecito,& honefio. Boc. Quando noi uogliamo comedob ta a quefla morte. Quando egli ordino che a morte fen-
Ifiamo uerjò di te operare. Et no hebbi alla fanta Dome ni tentiata f o f f e . 

> ea quella riueren:^a, ch'io dotteua hauere. La doue e f f i Sc^^cjnic.prouerbiynotandi, detti, uedi a prouerbio 16 
fondamentoi&foßegno effere dourebbono di quella, 0 Confcienza. ^ cofcientia. Lat.èquellochal'huomo in 
tenendo quello, che tu hauere non doureßi^ se io ne do- je medefimo dife,fi de meriti,come de demeriti,et delle 
t*e(fi andare a cafa del dianolo,! fuoi mali doueano hauer for^e fue. V ET. E'icor hor confcientia hormortepun-
fine,^ quàdo dinota uolere,uedi a 117 per hauere ge, Boc. Che mi morda in alcuna cofa la confidenza • 
^ ^H.S-per poterla 517. 'ì^onuogUo che tu te ne grani più la conjcien^a. Etqua-

Sconucncuoiczza, ¡conueneuole, difconueneuole. uedi fi da confcien^a rimorfo, 
Ij i5)4. Pàrcrc.Lat,iudicium,conftliumyUoluntas.ualgtt4dicio,men 

79 Licito. Lat,&iußusyhoneßus, decens, conueniens, P ET. te, uolontà .TET, vero al mio parer non li fu honore. 
Dehqualamor fi licito, 0 fi degno^ a feguitarlo licito fof leggio é lo ßratio al mio parer chel danno. BoC.Hpn 

. fe,e'l mio fommo defio.Gli dtedi,el don fu licito fr a noi. la/ciò di dire il parer fuo. secondo U mio parere. Ma Je 
eir lece. Lat. licet, ual conuenire. TET.^e più fi bra in quefio ilmio parere fi feguijfe.il parere mio in podie 

ne bramar più lice. Se dir lice, & conuien ft. T^e parole ut farà manifeño. 
^i lece afcoltar chi mi ragiona, homai ti lece per te fie f.: 'Parere, Lat. uideri. per conofcerero effer ttiflo, TET. Ica 
fo parlar con chi ti piace. 

^'Uilicio. Lat.iudicium. ual exifiimatione,pèfam€to.T£T. 
Giudido benigno,intero. Che perfettigindid fon ft rari. 

giudicio mio non erra. Qual colpa, qual giudido.o 
defiino .Boc. Doueiti nelgiuditio della tua mente 

^òprendere.Secodo il fuo giudicio ben difi>ojio.& quado 
^nota il bianco della ragione.Sipartì dalgiuditiola don 
«« lieta, e libera dal fitoco, e dalla fenten^a dd giudice. 
}fiuno giudice fi trouò mai,che di ciò tenefje ragione,Fi. 

Giudicare. Lat. iudicare,quafi iufdicere,difcemere.TET. 
Giudica tu, cheme conojci & lui. & pa chi ragion giù 

conofca. s'io guardo,&giudico ben diritto.Boc. 
w« auàti che ad alcuna cofa giudicare procediate,ui pre 
io. Sauiffmogiudicarono Gualtieri. D'alcu medico mor 
^^^ giudicata fu. 

^^'*Sgiareyo.Tro.ualgiudicare,DA7i.Etiolacbeggiòa 

lui,che tutto giù già. i, giudica, 
^opragiudicare .Boc, nel T H. Quando tu uerrdi fopra il 

campo còtra al deftderato nemico, quanto più puoi,pren 
di U pili alta parte del campo,accioche andado uerfo lui 

pelli,Che facean Coro,e'lfol parer men belli.Ma per trar 
ti d'affanni M'è dato a parer tal,Che può bella parer,ma 
nulla uale. Facean molto defir parer fi poco, Et par ben 
ch'io m'ingani. E tpar che dicaa me pur pare, ma pure a 
me par che mi conforte. Tempo non mi purea da far ripa 
ro. '^on fo Je uero,o falfo mi parea.dir parea.parea dir. 
carcami hauer al fol il cor di neue Stelle chiare pareano 
in me^o un fole. Mi pareua un miracol in altrui. Et par 
li l'un miltanni, & ueder feco parme donne, & donnei 
le* Tarmel ueder. Tarmi ueder amor, Vero dirò, forfè 
è parrà menzogna. parrà a te troppo, & non fia però 
molto, parrannoallhorl'angeliche diuife.come a lor 
parue,Et paruemi mirabil uanitate. Toco uedete et par 
ui ueder molto. BOC. ^pn sò a uoi ne parrà quello 
ch'a me ne parrebbe.Se io non udiffi dir a uoi, che egli ui 
foffeparutOy cheiofoJfiquello.Da morte a uitagliparue 
efjere ritornato. Et perciò ( quando ui paia ) prendendo 
le nofire fanti. DAS. raion fi al uento effer leggieri.Che 
forfè parria forte alnofirouulgo. VS per color,ma per 
lume paruente. 

primafopra¿iudichi,che tu fia da lui fopragiudicato. Viio, cioè fuuifo.i,miparue. uifium efi. DAH.FU uifo a me 
^^^mat{oi\c,&effamina. Lat. examen, iudicium, pro cantar ejfa sofian^a. nonèdausare. 

cejfus, BOC. Sopra queßa ejfaminatione penfando.Era Credere, Lat.T ET.(hor che fia, ehe mei creda) Ella non 
a cofi fatta eff'aminatione di tanto, &famofa donna par ch'il creda. & ft seluede. Ch'altri noi crede.Et cht 

concorfi .AKI.DÌ citatorie piene, & di libelli, D'effa 
^ine, e di carte, e di procure Hauea le mani.^Ura effa 

pfT^"!* w cto non fi facea. 
^m^inare.Lat.examinare.ualconfiderare.BO C. Ilqual 

podefià fopra ciò lo cominciò ad eJfaminare,Vn altro gli 
baurebbe uolutifar collare,martoriare,effaminare,et do 
^andare, Tiu partitamente effaminando ogni particella 
delle parole. Caualcando per la contrada faluatica, ejfa 
binando con gliocchi,^ conia mète qual luogo alle mio 
^e mura f o f f e atto.TH.Effamina la lor uita,et loro cofiu 
^*ctloromaniere.Tartitamete ogni fua pajfata uita\ej 

noi crede.Metre al gouerno anchor crede la uela, et qui 
ui fía per ubidire. E'n picciol uetro chiuder tutte l'acque 
Forse credea.Ch'il crederà^ Credendo hauerne inuidiofi 
patti. Che credendofi in otio uiuer saluo vreuentofu dal 
suo fiero defiino. s'io credeffi per morte effere scarco. 
vur ch'io'l credeffi. Credete uoi, che Cesare, 0 Marcello. 
Chen Dee non credeü io regnajfe morte. Ch'i crede 
ua perder parte non tutto. l non son forse chi tu cre-
di. Credo ben che tu credi. I^d cominciar crediavo 
ftar. Credo che tu'l conosci. Ma io non credo. BOCn 
uediUndice.Dji'hfj'^eiOinealtricrede. Ch'i non 

Imrei • 



Uureicreduto,chemYte. ; , f'^^^f^rrnare,affermare 
Credere. Lat.credere è quando nonftamo certl.ma habbia- dta^a, ^ 

mo fi ferma fede che cofi fiacche non ne dubitiamo,V n r . Sì aduerbio affcrmatiuo,che latini dicono ita TET Dife na-
già moffa diffe , ai creder mio Tufiaran terra fen^a me ficndo a I{pma non fi} gratia U 9Ìud^afi vàffo non fa-
gran tempo,Boc, Solo uno chiamato Bergamino oUre al — /!---/ ¡J . ^ 
credere di chi non lo uide preflo parlatore ¿r ornato, 
fi rimafe. 

Credibile, lat.credibilisMc credibile. Boc.Et che mag-
gior cofa é,& quafi non credibUe, 

Creduli.^ai.ß oc. A quai non troppo credule fede preftia-
mo.gli altri frati CreduUM marito più credulo alle altrui 
fai fità. Et tutta fonnaccbiofa, dr credente chel principe 
fòffe,fi giacque. 

ma fi conofco io bene.B oc. ^ cui la donna rifpofi fignor 
mio fi et madolla a uedere,&tomò,^ diffe di fi Bjcciar 
do diffbdifi. Et quando la fi fitroua accompagnata con 
uerbi allhora non é aduerbio,ma particella legata co uer 
bipalfiui.PET.EralgiomochalSolfifcoloraroirai.7d 
che natura el luogo fi ringratia. Se non che forfè jipollo 
fi dtfdegna.si cogliersi ritornarsi lamenta.quafi infinito. 
Boc. uedi all'indice. 

, • . j j j' ' ' ^^""-'•^^'^^Ifi'^^^'^e'lnòpertidenaruififaita'. 
Incredibile, tat.ènonda credere. TRT.Ladiuina mere- , in uece deUa fi Latina.TET.Se la mia uita dal'aibro tor 

dibile beUezza. Come che mai cofa mere dibil uide.Boc. rnento. Et fi di lui forfè altra donna ¡fera.E: fi qui la me 
Cofamcredibileacbinonglihaueffeueduti.maietufor moria non m'aita .Et dicea meco. Se cofiei mi ¡f etra Et 

fe cotra fuofiil.Sef honorata fronde.BOC.Se io. Se egli. 
Se cofiei.Se uofiripriegbi.Se molte uolte.quafi in infini-
to.uedi la tauola. 

fegli effempi del cielo incredulafihifi.F i .SAT^tdolte 
altre cofe incredibili. 

Ziti Difcr edere. Lat. parum aut nihil fidei adhibere,ua l non cre 
dere.Boc. Tutto il mondo non mi haurebbe dato a crede Uc,afermatiuo. TEI. vero nand.iifecurfi nra fofpetto.voi 
re,ne fatto difcredere non miuolete faredifcredere feguiròyficomealuin'increbbe.wfinai^maÌiudirailo 
queUo,chelauifionemhamofirato.TH. fcoppio.Si che mille penne ne fongiafiaÙhe.'Si che rnoU 

Crcdenza.Mj/credulità,credere, uedi 4755?. t'anni f uropanefofpira.BOC.uedi f i ndice.' 
SicyiTi:i.Lat.fecuritas.Boc. In fegno di fieurtà il BjglJ ma Anzi adu.dielettione,ual più toflo.iat.imo. & imopotius, 

A. . . .A- . . . kutqifmpotius.T E T.Unzile Difsiluerpiendi paura. 

Anxi piango al fireno. An^i m'infiammo. A n^} miflruj 
go. ./in^ifeguite là,doueui chiama yofira fortuna. non 
arme an^j ali..Anzi mi sforma amor, ̂ n^i la uoce al fuo 
nome rifchiari. Togliendo an^i per lei fempre trar guai. 
lAt.poiius.jlnxiuoglio morir. Ouefihnon ama anxfarde. 
tonfate c»ntra'l uero al cor un callo Come fete ufi. An 

uolgetegli occhi mentre emendar potete l uofiro fai-
b.^n^i chi fia Cìnaro una uolta fia chiaro in etemo.ue-
di alf Indice. D A N. .yín^i impediua tanto ilmio camino. 
An^i riè queiìo luogo tanto pieno.Con pouertà noie fli an 
7^1 uirtute Che gran riccfjei^a poffeder con uitio. A^V 
m'accorfi .An^i che nò.ual più toflo che nò. B o c,stando 
an^i a difagio che nò nell'arca, yoifete anT^i gente grof-
fa che nò.Lu Licifca,cbe attempatetta era dr an^i^ifi^pe^ 
ba che nò.uedi l'Indice. 

dò un fuo guanto. Acciò che con fieurtà poteffero infieme 
di fi fatte notte hauere.Hauendo poca fieurtà della incer 
tafede de Siciliani.& per la piegiaria & ficurtà,ficura 
re,afficurare,rafficurarc. uedi a 61,&a-j60. 

Terfuadere.hat.&fuadere.perfarcredere.Boc.Et Jperan 
do per lui Domenedio molti miracoli douere dimoflrare 
perfuadette loro. 

Suadere.Lat.ual perfuadere,DAV.yedea di carità uifi fua 
di.i.indicanti perjuafioue di carità. At^i. Quafi Bjnaldo 
di cercar fuafo quei 

A polla. Lat. dedita opera, fuo,uel alterius arbitrio, ualad 
inflan7^a,a uoglia.TET.Hor a poiìa d'altrui conuien che 
uada,idefi fecondo faltrui uoglia. Boc. Laquale T^ico-
lofit, un triflo ch'era chiamato il Mangione, A fua pofta 
tenendola prefiaua auettura.ynagiouanetta,che tu tene 
uia tua pofia,idefi a tuo uolere,0 a tua requifitione.Dhn: 
Doue i tenea gli occhi fi a pofla, idefi dando intento ad 'llegare. uit.& ire infidas,uel inficiari. ual contradire, ab 

nuere,et abnegare,cioègrandemente negare.T r:r.Inol 
poffo negar donna e noi nego. T^egar diffe non poffo, che 
ìaffanno,che ua innanzi al morir non doglia forte.Hffi 
' benperhuomquelcfje'lcielnega.inolnego Vergine'^ ß 

una cofa, come il baie flriere, che intento mira a Ila pofla 
del berfaglio. 

A fuo fenno. Lat.fuo arbitrio.ual a fuo uolere,0 a fuo 
piacere. Lat. ex uoto. pro libidine, Boc. Dormaui,& 
oda cantare il lufignuolo a Juo fenno. Terch'io gli mifi 
a fuo fenno. 

A fua fcelta . L9t.fuodelefiu.ualafuaelettione.Boc.Ef 
fendofi ella d un giouanetto bello & leggiadro A fua fiel 
ta innamorato ce.Epicuronegantel'eterniti dell'anime. , 

Abada. Lat.cunttanter.ual a r equi fittone,0 a fi)eranza,& N ò , Lat.non,è particella negatiua ,&ponfi dopo il uerb9 
alcuna uolta perdimento, 0 lunglìe^^^ di tempo dinota. nelfine deW oratione, del ragionare, come la //.PET.T^® 

ma ti prego.Ma s egliauien,ch'anchor non mi fi neghi Vt 
nir anzjl mio fine. BoC. Et da tutti confortata al negare* 
Quefio non fi può negare. Ts^e perciò il cielo fue belleXr 
'¡^e eterne ne niega, L uno negando all'altro.uedtaU'indi^ 

liZ. 

Ati I . SenT^a tener i cauallier a bada.uedi bada a 15 03. 
Badare.Lat.cunfiare, uacare.è yo.vro. & dinotafiar atten 

to,por mente,afpettare, 0 indugiar e.uedi a 1503. 
A bel ftudio,«tf/ uolontariamente.Lat.fiudiosé, dedita ope 

ra.vat.Jponte naturje,fua fponte,Juo arbitrio.Jua ui,fuo iu 
dicio,uoluntate propria ,Juapte natura,a natura,per fe. 
afiultro.TET.& Fuluio,& Fiacco,Ch'agl'ingratitron 
tar abcl fiudio erra. 

fon mio no. Et hor perche non fia Cortefe nò, ma cono-
fcente & pia. hor nou più nò. T^e fi ne nò nel cor mifo 
na intero. Di te piangendo nò, ma de miei danni. valltdf 
nò, ma più che neue bianca. Quefio nò,rifios'io. Chet^ 
temo laffo,nò'lfouerchio affanno Diflru^ga'l cor. Che 

fiu noi fento. yèfe no amor, che mat noi lafcia u>t 
paffo. Chi porto inuidia a gli huomini,e no'l 
Mila uoleua con lui digiunare, ma fare altro no. Bjä'^i^-

hionfigno^ > 
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Monpgnor nò, & in meT^o dell'oratione, Ma uoglia , ò 
nò gli rijo ßfinfe a tei ra. Benche il fi, & il nò credendo 
nel. capo mi uactllafie Am^ che nò, uedi di fopra ad an 

'̂ ON. Lat.particella negatiua. V F. T. Tcrche al uer ft deue 
non contratare. che a l'alte imprese Fortuna ingiuriofa 

non contrañi, tìuom beato chiamar non fi conuiene. A 
I{oma non fe gratia, a ciudea fi, Ch'anchor ?s(o« torfe 
dal uero camino. Qjii non pala^X^y Theatro o log 
già. Et fe qui memona non m'aita.Lagrima anchor non mi 

hU V ^^Snaua'lpetto,Boc,uedi l'Indice, 
^ Ne in uece di non, & ponfi dopo la non.utt, ncque.TET-^C 

mai in fi dolci yOinfi foaui tempre risonar feppi, Ojian-
do i fu prefOy&non me ne guardai, T^e tacendo potea di 
fua man trarlo, T^e giamai neue fotto al Sol dißfarue.se 
per noùa figura il primo alloro Seppi lafciare,& in uece 
della nec Latina, l^on hebbe tanto, T^e uigor ne ¡patio, 

mi ualß)ronarlo, Ts(j? oura da pulir con la mia lima 
fa fiar fol, T^e^gir ou'altri il chiama,'^on ¡apea do 

Ue ne quando.Boc.uedil'indice, 
^•^luo adu.Lat.nifi ual eccetto,& fe non,fempre fi troua po 

ßo col foggiontiuo, & primi accompagnata con la se. 
^oc. Saluo fe in parte non fi trouafiino, doue, Saluo fe 
io non uoleffi a queßa mala derrata fare una mala giun-
ta.Saluo s'egli non ti commdaße, & fenici la fe, Saluo 
chi non uoleffe fiare a modo di mutolo. V ET Cercate dun 
^ue fonte più tranquillo , Che Imio d'ogni liquor fofiene 
inopia,Saluo, di quel che lagrimando fiillo. 

Accetto, Latuiift,pr£teryhoc excepto.ual fe no,faluo. A Ri. 
Tutta coperta d'arme eccetto il uifo.Bo c. Digiuni quat-
tro tempora, Cr uigilia d'Apofioli, & la quarefima tut • 
ta, Cr certi punti della luna , & altre eccettion molte, 
^t.exceptio,&' nell'A M.G/Ì eccetuati nobili con la mol 
titudine plebea raccolti, 

^onfentimenco, Lat, confenfus,& affenjus ,ualuolontà, 
compiacimento. PET . Ma fe confentimento è di deffino 
Che poffo iopiu^B o c. Di comune confentimento. Di pa 
*icouJentimento,Col confeutimento degli altri. Con con 

\ ^ fc^timento di loro,a cui toccaua, 

Í Confentir e,Lat. ^ir conuenir e, affentire,adher ere opinioni • 
ET. D'un che non uolfe confentir al furor de la matri-

gna ^ U fua l unga, & mia morte conjfenta.Hoi già Dio 
^ natura noi confenta. Tregando ìmmilmente cì)e con 
fenta, che. Et.cieca al fuo morir.Lalmi con fente. Tda tu 
cornei confemio fommo padreé Come puoi tato in me,s'io 
noi confento^ Et s'iolconfento, a gran torto mi doglio. 
^ Ü c.Hf feci a cÀfippo a queño confentiìein mio nome. 
Cerche la duchefi'a con fenti. Ch'ella mai a cofifatte no 
uelle confentirebbe.uedt l'Indice. 

*^^^^rìdz\xo\e,Lat.morigerus,placidus,mollis,faciUs, uale 
confentiente, & piegheuole,B o c.CÌje fempre poi trop -
P^pm arrendeuoli a piaceri de gli huominißrono, che 
prima fiate non erano, Continouamente a preghi pieghe 
uoli,^ a gli amorofi defideri arrendeuoli fofii. Benèue 
^o,che le donne fono arrendeuoli,a lafciar fi un suo difet-

^prouare.LK. 

; ^¡!^enio^^pomiífioneiDKíi:Ladonne,cheper luil'af-
J^o^ede.Et de l'affenß del tener lafoglia.G li occhi di 
^^^tnci ¿hieran fermiSàurdmei come pria, di caro af.. 
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fenfo A mi defio certificato fermi. 
AjJentire,Lat,affentire,confentire,per cofentire.TyK'ti,Ter 

l'affentir di quell'anima degna, Et affentì ch'alquanto in 
dietrogijfi. afifentireiun foleTiu ch'i non deg-^io al mio 
ufcir di bando.Boc.jiffentito alle lufinghe di Tcricone. 

Tema, temenza, timore, timor ofa, timida, Tremare no-
me, Cr uerbo paura, con gh fuoi uerbi, 

Tema, lat, timor. pauor,formido,conHernatio, p ET. Et 
per la tema del futuro danno. Sei cor tema, Cr fperanxa 
mi puntella, T^e di duo l , ne di tema poffo aitarme, per 
che uergogna, ¿ r tema Facean molto defir parer fi po-
co, hoc. Ter tema di uergogna. Moffi non meno 
tema. 

Temenza, Lat. timor, eir reuerentia. T ET. Che gran te-, 
men^a, gran defir affrena. 0 ¡e que fia temenza te 
praß e l* arfura tibe m'incende. Se non c hebbi temenza de 
le pericolofe fue fauiUe.Ma temenza m*accora.Boc.Cer 
cando per temenza il mio uolere. i^n mi dona fii ardir 
quante temenza, CÌJC fi piu du biafmare la fauia temen-
za , che il matto ardire. A M. 

Timore , Lat.^ formido,T ET . Timor dinfamia, & fol di 
fio d honore. La speranza el timore. 

Temeroib,p/en di timor e.Lat.p auidus,meticulofus, TRT, 
& la fronte,&la uoce a falutarui Moffi hor temorofa, et 
im dolente, hoc. Effa temerò fa delle mie minacele. La 
ira con temorofiffimo caldo infiammaua l'animo. 

T i m i d o , Lat, timidus ,p auidus. Boc, iSfafiagio tutto ti 
mido diuenuto. La giouane uergognofa , Cr timida. Le 
donne ne gli anni timide. & paurofe. Et mentre dubio 
fi» & timidiriguardauano,p E T. Timido cor, Cr timi., 
da uita. « 

T e m e r e , L a t . t i m o r , p a u o r , f o r m i d o . T E T . M a quel del " 7 
f**o temer ba degno effetto, fluefio temer dantiche pro., 
ueènato. 

Efangue. Lat.exaguis,uale timido,& fen^a fangue.AKl. 
Difilla il corpo ufcì freddo, & fangue.T>{on è di quefii 
due per far efangue L horribil moflro. Clje lo fece cader 
Pallido efangue. 

Temere. La%timere,fermidare,paucre,paucfcere,pauitare, 
T ET. Che mi farà fempre temere. SenT^a temer di tem-
po, ch'io non fempre tema, eben ragion ch'i tema, Lanti 
che mura,ch'anchor teme,&ama. corriÌMom,che teme. 
Futuro mal.ondio temea¡campare.et ragion temeua po 
co. Che doffo il far temendo'l mio fignore. I^chedelcor 
temo. Io temo fi de begli occhi l'affalto. Cr temo non fta 
peggto.Boc.uedi l'indice. 

Paura, paurofo, pauentofo, spauento, spauenteuole,Terrò 
re,tremante,timore, dottanxa,horrore, sbigottito fmar 
rimento,fmarrito,impaurire,ß}aurire,pauentare,grauen 
tare,fmarrire,sbigottire,tremare,dottare. 

Paura, Lat.pauor, Cr timor, T E T.Taura amoro f a , bian 
ca, dolce, gelata. Gran paura .Maggior paura ^ Sen^a 
paura. Lat.extrilidusÀmpauidus. Carco di peura,Spen 
¡e ia paurofa.Smorto di Taura,pien di panra, In tal pau^ 
ra unto. Qual paura ho quando mi torna a mete, ho'lcor 
uia piu che freddo De la paura. Tremando hor di paura, 
Ijor difperanx^.Et io pien di paura tremo & tacciù.Sen 
to da troppo ardir nafcer paura. Et dal mio lato fispau 
ra, &gelofia. Fra paura, Cr fpene,Troua,chi le paure, 
C gliardimenti. Boc. Cacciata uia la paura. Tutto di 

paura 



fMtira tremaua, va donna pienà dì paura. Ter bella pau ta paura, timoreyouero fosprtto. BOC. di fare queßo non 
ra con le c.iftagne, & col mofto fi rappattumò con lui.Su hauer dottan^a ,J^eicme con ¡ciò di tutti i firepili ha 
hita, molta, breue, amorofa, maggior, minor,diuerfe dottans^a. F i. 
paure, Dotta, LÌÌÌ. tioior, pauor, ual paura, sABJ.Tanta fu la uiU 

ti88 V3LuroCo,Lat.pautdus,meticu!ofui, TET. Al lementarmi tà, tanta la dotta, Cht'n Senna fene uide affogar molte ̂  
fa paurofo, & lento .Boc. Tutto fmarrito,pau- uedi a 291, 
rofo forte, come paurofa. rutte paurofe diuennero. Le L^ottare,temere,o aspettare,0 dubitare, Lat, timer e. dubi" 
femine più paurofe divenute. la fortuna alcuna uolta tare, Boc. di che io mi dotto ,feio non uorrò eficr cac-
aiutatrice de paurofi .DAS. Temer fi dè di fole quelle ciato^he non mi conuenga far di quello, che io altra uoi 
cofe, C'hanno potentia di far altrui male, De l'altre nò, ta.feci. ne tefii moderni fi legge diibito.&nella uiftone 
che non fon paurofe. amorofa, Alcuna uolta dottai, ch'io A tal piacer non fa 

Impaurire, Lat,pauere,et expauefcere,abhorrefcere, Boc. ceffi ¡ubietto. 
impaurifio, quafituttii capelli addoffo mifento ar- Adombrareper spauentare,uedia ^24» 
ricciare. Terrore . lat, ual spauento paura, Boc, laquale non che 

Pauento . Lat, horror, ual paura .DAN. l'ho pauento Di i ragionameli folla^zcuoU,ma il terrore della morte ere 
male bra nche. do, che poteffe fmagare 

Pauentofo. Lat, pauidus, horrendus. TET, Tauento/o a- Horrore .wf . ual terrore, & marauiglia, PET. Horrore, 
mor, Topolo, Tauentofi penfter, pauentofa madonria, tenebrofo, folitario, Carco d'horrore, & l'horror de lini 
Pauentofamente a dirlo ardi fco • prefa I cori, & gli occhi hauea fa tti di fmalto. 

Tauentare,Lat.pauere,et expauefcere, abhorrefcere,PET, Horribile, ual horrido, & brutto, uedi 4 5 5 9 . 
Fedendo è che non pane, Che l'ingegno pauenta a l'alta Capriccio, lAt, horror,è propriamente capo arricciare, & 
imprefa,Etfal,perche'l peccar ptufi pauente.Idicea fra ciò auiene per freddo caufato da subita paura battuta * f 
tnio€or,perchepauenti^0mriopauento,&tremo.7lpn, -
come foglio il folgorar pauento. spero,& pauento. 

Spauento, Lat, terror. ualpaura.TET,.4llhorpiendiß>a 
uento,Boc, Quefia cofa ad una hora marauiglia,et spa 
uento gli mife nell'animo. Fra con fi fatto spauento que 
Sia perturbatione entrata nel petto degli huomini, Tra 
gli altri,che di piuspauento hebbero fu lagiouane,l fra 
ti con rumori & spauentamenti s'ingegnano di rimouere 
altrui da quello, 

11S9 spiucntcuok,Lat,terribilis, formidabilis, horrendus, hor- Bjccapricciare,accaprieciare,uedi disopra. 
ribilis.horrificus .Boc. Vna ueltra nera affamata, & Riprezzo, & ribre^^.ual capriccio,&tremoreÀa re, & 
spauenteuole. Dt corpo spauenteuole, spauenteuoli fo premo,et uexo. La.che fignifica agito,preturbo,molelio. 
gni.Tuoni,&parole,DAT^corrcuan gemi nude,et spa 
uentate, uat.terrefafidt, 

Spauentare. Lat. terrere,abhorreJcere,ualfarpaura,vET. 
7Aa gli amoro fi affanni Mi spauentar fi, ch'io lafciai l'im 
pre fi,Che s'ella mi spaueta,amor m'affida Jl malmi pre 
7ne,& mispauenta ilpeggio,Tdadonna,hor mi spauenta 

laquale i capelli fi arricciano. Capretto è poi detto una 
certa opera ridicola altrimenti detta la Caprom, fimde 
a quella di Beoni,0 del Mantellaccio,pnde il Boc.Gli fe 
ce copia delle piagge di mote morello in uolgare,et di al 
quanti Capitoli del Capretio, liquali egli lungamete era 
andato cercando. Capricci fono poi detti quelli ribrezzi» 
ogriccioli del gelo,che uegono nel principio della febbre 
ancor incei ta,onde uiene il uerborecapricciare,&acca 
pricciare,OAl^ Il cui roffor anchor mi raccapriccia. 

DMi.f^alè colui c'ha fi preffo ilribre^T^ Ds la quar-
tana.i.'ltremolaccio,ér altrone. Onde ne uien ribre^K? 
,i,di paura cominciò a tremare,An i .Chefia condotto ad 
ultimo ripreso, hor penfa in che ribrc^p Ariodante, io-
c/je dolor rimafe. Si che Orlando fenta alcun ribre^P 9 
idefi oltraggio, & dispiacere. 

hor mi contraila, yofecur io, chenon po spauentarmi Mcrauiglia, ^ marauiglia quello inuerfi,et quefio in 
^UrL Boc, Spauentare perfare,&per hauere paura, 
cioè metter terrore in altri temendo di più poffente dife. 
Che tu cofi leggiermente spauentar ti debba, Effo mi 
credette spauentare,congittare non fo che nel po^Xp.Cd 
una uißa h orribil spauentermi. La donna tutta spauen 
tata d i f f e , ma poi quando uedrà ,che uoi non ui spauen-
siate ella ui fi accoftera pianamente. Di che spauentati 
tutti. Della q UIL cofa tutti gli altri spauentati a fuggire 
cominciarono. Andreuccio spauentato della uoce di co^ 
lui. Alquanto spauemò Meuccio uedendolo,lspauentare 
aucho usò uedi all'indice, 

fa,& coi [uol deriuati.uedi le autorità, \.at, adm'traiio. 
TET. Tien d'infinita, & nobil merauiglia, Che meraift 
glia fanno a chi CafcoltaM uedrempoi per merauiiji* ^^ 
fieme. Era fi pieno il cordi merauiglie,Ch'auanxa tutte 
l'altre merauiglia, eran merauiglia. Qualmerauigb^', 
empir di meraui lia. Che fanno altrui tremar di mera^^ 
glta,&s'io ne fcampò merauiglian'haurò.BOc.'NJr^ 
^a gran marauiglia. Tanta,grandiffima, nuoua, ntté^^ 
na. Che marauiglie fono quefie,che coßui dice^ 
glieri lauoratia marauiglie. ABJ. Io ui uò dir,&t^^ ® 
merauiglia Stinger le labbra & incalcar le cigliò' 

Spaurire,é far paura,tat, terrere,ahhorrefcere,B oc. Et in Marauiglfofo,&merauigliofo. Lat. mirabilis.B ^ ^ ^ 
breue tanto lo spaurì.DA'^Incominciò lo spaurato ap fio letto cofi marauigliofo, & ricco. Marauigliofo putc 
prefjo* re,odore,giardino. T^n marauigliofa cofa,ne nuoua f 

Efterrefatto. Lat,exterritus, ual pien di spauento ,ARJ. ceui.Marauigliofe cofe, fauole, Marauiglioßgiardm > 
La efierrefatta fubito famiglia, marauiglioftffima feßa. Marauigiiofamente.Lat.aämi 

Fòrmidabile. Lat. ual pauentofo. ^R i. Onde col fuon del biliter. VET.Vn'altra proua merauigliofa,&nm* j^pt 
formidabil corno. Hauea cacciato il popolo tnfidele. Merauigliare, & marauiglia.Lat. admirari. TET* -

12^0 Dottaoza, utt. dubium, pauor. Vo, Trouen^ale, & dino » ti marauigli affai men fia. Sic'borfi m^auigM 



^ìprende.yiediLueretiammeramgliaLOnd'h^ ^^^pcfatto.Lat.llupffaaus,Boc,Tutto flupefatto dello 
gliando diffi, bor come conofci me< Meco di me mi mera accidente. Etfiupefatti dimandar chi èlaii^a figliuola 
tiglio ffeffo.MerauigliomibeUiS alcuna uolta. B o c,Si flupefatta quelle cofe afcoltando.AR i. Stauan con dub-
cominciò forte a marauigliare.uoglio,cÌje tu ti ma. bia mente e flupefatta. 
^auigli, Effo tuarauigliandofidi cofi tenere car c^^.colo Stupido, Lat.fiupidus,ABJ. Qual ilflordito e fiupidoara^ 
ro fi marauigliarono, c ominciò il I{e alquanto a maraui tore Toi ch'è paffato il fulmine fi leua, 
gliarfi.p- marauigtiatafi diffe.uedi Vindice, Attonito, Lat,^ flupefa£ius. SAJ^ Staua ciafcun di uoi 

Ammirati onc. ual marauiglia, tat, admiratio, adrnirabi non menpietofo,che attonito ad afcoltare le còpajfioneuo 
litaSy miratio. B o c . Furono con ammiratione afcoltati li parole dErgafio.An i . Immota, e come attonita fièal 
» cafi di Bjnaldo duifii, Molirò di hauero di quefia cofa quanto.Toi fciolfe al duol la lingua,egli occbi al pianto, 
grande ammiratione,Con ammirationegrandiffima la in Smarrimento, Lat.pauor,terror, fornido, terriculum. ual 
cominciò intènfamete a riguardare.DM^ Ma piu d'am paura, Boc. Con penna mi ritenni, cl)e un'altra uolta in 
^iration uo cbe ti pigli,! miriuolft dammiration pieno. fimil fmarrimento non cadeffi. T u. 
Wtanta amiration non mifofpefi. Smarrito, Lat, territus. pauidus, T t T. 7{on giacque fi 

Amirabile.iioi marauigliofo, tat, admirabilis, nùrificus, fmarrito ne la ualle Di Terebintho, quel gran Fiiifieo. 
ntirandus.Boc.Conueneuole cofa è cariffìme donne, che Boc. Cofloro rimafero tutti fmarriti,ideiì pieno difiupo 
ciafcuna cofa,laquale lhuomo fa,dall'ammirabile,e salo re. Martellino tutto fmarrito,e paurofo forte,fEgli è tut' 
uome di colui, ilquale di tutto fu fattore le dia principio. to fmarrito. 

^namirare,Lat.admirari.mirari,demirari,flupere,obfiupe Smarrire,perimpaurire,Lat.tim?re,pauere,rxpauefcere, 
Y ^e,ual merauigliare. DAN . do ch'ammirar tiface.Ter abhorrefcere,pauefieri, Boc. LI giouane uedendo uenir 

non tenermiin ammirar fo¡pe¡o.&però non s ammiri Se l'abate tutta fmarrì. /. hebbe paura, & quando fmarrire 
riprende, non uoglio ch'ammiri. Hor qui t'ammira,in dinota quando la cofa fi può trouare, & che in tutto non 

'do ch'i ti repllico.uiUhor il mio fignor quafi ammiran do è perduta, uedi a 7 5p. 
^enane,dig'e,dunque.Q^ei gloriofi,chepaffaroa Chol Bjfcuotere,perfmarrire,&fpauentare, \jit.tepidare,excu 12pJ 
co.'ì^on s'ammiraron come uoi farete,Quando la fon ue^ tere fe, Boc, Se fentono le donne un topo andar per la ca 
der fatto bifolco.Di còtra effigiata ad una uiña D'un gra fa,o cbe'l uento muoua una finefira tutte fi rifcuottono,et 
palalo Michol ammiraua,Si come donna difpettofa,& fugge loro il fangue, & lafor^a. & quando fia per rilja 

Up^ A E quinci e quindi ilbel paefe ammira, uere,acquifiare,rijcattare,riconofcere, uedia 77 ^ 
*^irabilc,i<ií.^iíOfií efl admiratione dignum, maf & fem. Sbigottito, è colui che impaurito riman quaft fen^a fauella 

fin. ̂  phf^p E X. Mirabil magifieroyfuro ,arte, cofa,cu Lat. exanimatus, territus, tremebundas, p tx. Fermo le 
^^iUelocitate,falamandra,uanitate,tempre.Boc.Mirab piantesbigettito,efmorto. tutto sbigottito mi uolfi. Sbi» 
lo auegrexp^^agnificen^aycofa, mir abilmente,Lat.nú gottita famigliuola,gente,alma.BOC.La donna tutta sbi 

^J^'ibiliterimiraimirumtmirifice. gottita rifpofe. Chichibio quafi sbigottito. 
•^'rando. Lat.mirabilis,ualmarauigliofo.ARi. il colpo Sbigottire,Lat.pauefcere,abhorrefcere,PEr.Onde fi sbigot 

^ornbilfu,mamn mirando Toiche lo fece il ualorofo Or tire,e fi fcdforta,Com'huom,Che shigottiice,et duolfi col 
l^ndo^ to in atto. B o c. w donna fen^a sbigottire punto rifpO' i 

^*l'<'t.admirantis,& fempre con la interrogatione.Boc,A fe Di che Tirro fiirte sbigottì. 
^¡^Ìa compagnia diffe.O fenoiingrauidaffimo, comean Stordire èpropriamète quando che uno per inufitare grida 
drebbe il fatto ì Diffe Altbech. OChe^AcuiB^flUo ri fe fente offendere l'uiita,Lat.fiupere,et àb(iupere,furde 
^^ICihaii:inferno, pifsela moglie a uicoHrato, Ocome 

tu potuto tenere tantoifparlado d'nn dente gua fio) 
^Inte maluagia femina 0 eri tu coiii i Diffe la Belcolore 
AO queflo tabarro,che uale egli^Difse la Belcolore.Deh 
^date O fanno i preti cotaicosei 0 magiano i mortilo 
^maui mai chi muoreìDK N . Oddfje io padre che uoci 

j fonqueSiei 
ffabile,Ltfi.«a/ inenarrabile,cioè co fa fi grande,che fpri 

^cr nonfi pofsa.T E T.Terfomma,& inejfabil cortefia. 
Tien di queüa ineffabile dolcezx.a.jÌK i.Ela bontà inef 
!^bile,ch'itt uano T^pn fu pregiata mai da cuor fedele. I 

fcere, Boc.Et come rotto f u f f e il fonno,& i fenfi iìauef 
ferola loro uirtùricuperata pur gli rimafe nel cerebro 
una flupefattione,laquale non folametc quella notte, ma 
per pareccì)i dì il tene fiordito,Cadde a terra del cauallo 
quafi fiordito.TH.Trouòi due amati abbracciati, iquali 
da cofi fubito fopraprendimento Slorditi,non fapedo che. 
farfi,fiettero fermi La donnaudedo cofiui parlar e,ilqua 
le ella tenea mutolo, tutta fiordi. SAN, Tutto flupefatto 
& fior dito del gran romore Qual'ifiordito e fiu 
pido aratore.Toi ch'è paffatoil fulmine fi leui.et a 440. 

jj ' tu Hunv i\y*t IH pregiata mat aa cuorfeacie. Suenire,& ifuenire,Lat,paìlefcere,examinari.per uentre a 

^P^iiat.papfijè uoce di ammiratione ufata da DAti.pape meno , & fmarrire, Boc. Qjando il Santoccio udì que 
I l^A c ^^tan,Tape Satan aleppe.uedi «1835. fio, tutto fuenne.i. fmarrì. 

tuporc, Lat.\BOC. Che un Hupore era ad udire, non che Sgomètare, ual sbigotire. Lat.expauefcere.TET. Et fol de 
y^lguardare.AR i . Con tanta attention, tanto flupore la memoria mi fgomento .Boc.La donna tutta fgomen 
^^n quanta. Anfrifo udì già il suo pafiore {intendendo tata.Calandrino tutto fgomentato, ^on uoglio che tu ti 
apollo quando pafceua l'armento appreffo Anfrifo fin fgomenti. DAN . Che tutti gli fgomcnta. 
^etn Theffaglia) Torpere.Lat.&pigrefcere. uale fgomentare,et impigrire, 

^"P«ationc,Iai./ÌMpor,fl«p/d/ftfs. BOc. Clirimafeuna oindebolire,T ET. Di che penfando anchor m'agghiac 
^^ta flupefattione,laquaUnon folamente queÜanotte, cio,&torpo. 
^pcrpatecebjdìlo tenneflordito. T r e m a r e , B o c . L a donna fenu il pi^o, 



&iltrmureche l{joaldo facea. pe. ^ qmilo poseinfignificatione attiue.x^i.Ch'ape 
Tremare,laurentere, tremijcere,contremifcere,T^TMi na ui cape tutta la turba, 

fa dentro tremar, -rutto tremar dun amorofogelio. Tre Capace,wf, capax. AB^I. ^elfondo bauea una porta ant 
Piai più caldo,arda al più fredo cielo. Trema la mente. pia, & capace. 
amor piange, & trema, tremando in foco e ingelo,diffi FMdÌQ,ijat.molefiia, tediutm angor mentis,& animi.ual 
tremando. Che mai non penfo, chi non arda, otteme,on rincrefcimento -PET. Ch'altro rimedio non hauea l 
dio pauento, & tremo.a me^a fiate tremo. tremo pien mio core Contra. Fuggir uecchie^^, & fuoi molti fa-
^ paura, perduto hai l'arme Di ch'io tremaua. B o c.uc fiidi ( IA mente ) Se già è gran tempo faßuitta,&laffa. 
diali'Indice, Boc. Ter troppalungaconfuetudineinfaßidioß con 

1 rcmùrc,Ut.tremens„trepidus.Tp.T.locontremanti,ei uertifje,.Afinofaßtdiofo,&ebbriaco. Canfaßidiofo, 
con uoci,alte,et crude.yen da begli occhi al fin dolce tre che tu fe. 
fnanti,Cofim'hafattoamortremante,efioco.Bo c.La Fafiidire, Lat. B oc. LC cofi diche l'huomo abbondeuole fi 
donna tutta tremante, cofi cominciò a dire. troua fafiidiano.i.rincrefcono.T H. 

Tremolare. Lat,tremifcere,&tremere, DAT^.Conobbil Accifmare,ualdarfafiidiomolefiia,anfietà.alcuniuoiliono 
tremolar de la marina. Che ti tremolerà nelfuo aß>etto. che fiia per diuidere.D jL TVT. v» oiauol è qui dietro,che ' 

1 »97 Ofare,Lat.audere,& uale ardire. T eT.Dtr più nonofa il naccifma. 

nofiroamorcantando.Tantolehoadir,che'ncominnciar Satieuolc,LTFF.molefius,importunus,infotensMiofus.uaìi 
non ofo.&dir non ofo.Ch'a pena ofi penfar.non farei fia fafiidiofo,et dt conutrfattone noiofa.Boc. vercioche ß^ia 
t'ofo. Che già fui ofo Diri fà tuttO.Boc.^pnofandofar ceuolebuomo,&fatieuole le pareua.Et tanto jaiieuole, 
rornore. EUa non ofaua di farfi ad alcuna finefira. io non & rincrefceuole, che niuna perfona era, che bene gli uo 
uel ofo dtre Io non l'ofo fcurire, fuori che a uoi. leffe, Laquale era tanto fpiaceude,satieuole,efiirzofa. 

Mouere.Lat.percommouere.TET.TerDio queßolamen MokaÌ2,ualnoia.Lat.&folicitudo,grauitas,cura,angor, 
te Tat hor ui muoua.Che'n me ti moua a curar d'huom fi negotium,agritudo.B o c . Egli mi da grandiffima mole 
baffo^Ch'uncordimarmoapietà moffo baurebbeiBoc. ßia.S^l^.Horacbein maggi or mole filami trouo. 
Modero l ajfetuofe parole la donna. llB^edauna reale Mokilo.Lat. T E T.iI dolce acerbo,e'l bel piacer molefio, 
honefia muffo, Toi che non ti poffono mouere a pietà fa Mole fia fortuna. Mole fii occhi. di trouar fra uia Cofa,. 
mure lagrime, almeno mouati alqnanto queßo mio atto. ch'ai nofiro andar f o f f e moleßa. 
Toicbe niuna cofa di me a pietà ti moue.Mouati f amore Molefiare,Lat.molleflia afficere.ual noiare.TE T.Et puoffi 
ilqualtuportia queUadonna.uedil'indice.&a H 8 I . in belfoggiomo effer molefip.o pur non molefio Gli fia I 

Commouore.Lat.ual turbar e,& alcuna uolta per mouere co mio ingegno. Et uiuo , él uiuer mio non m'è molefto. 
ptetà.o benignttà.T E T.TOÌ che madonna da pietà com Boc.Da cofi atroci,et acuti denti fon fofiinto mole[iato, 
moffa Degnò mirarmi.! fuoifoffiri,^ hor altri commo & infino aluiuo traffitto.mlefiato,et afflitto darimbrot 
ue.BOc. Quafi Cira d'Iddio a purgarla iniquità de gli ti delia moglie, 
buomini co» quefta peftilen^a Commoffa intendeffe.ver ivnportuno,Lat.ualmolefto.uedia f8o. 
che t'ha quefia parola c ommoffo i Affepiareper impedireil paffo. uedi a 11S9. 

Cercare mentalmente.Lat.indagar e,& querere ammo,& Impronto, ual importuno, & profuntuofo. Boc. La ualen . 
mente.ualefiudiare,ingegnare,affaticare.T E T.lncer te donna fi tuolfi da doffo Ja nota del impronto propòfio-
ca,pace, & tn fuggir affanni.S e'n altro modo cerca d^ef Credi tu per improntitudine uincere la fantità di quefta 
fer fatto. Tianger creai. Cercandocol piacer l'alto dilet donnaine tefii moderni fi legge importunità, 
to. tolgala uißa difiofa,& lieta Cercandomi, yoi dun PrcfiintuoCo,prefuntione,prefumere,uehia 520. QQ 

que fe cercate hauer lamentequeta.Kequecercaui de fu Smanio, eir//wmwo, w i . furor ,ceßrum. ual non trouar 
turi affanniMqual dì,& notte palpitando cerco. Et chi luogo perßrore,ira,o pafftone,come ufcir del fentimen 
ben po morir non ce,chi indugio.Quel che tu ceì chi è ter to. Boc. hieffer lo prete ne inuaght fi forte che ne mena 
ragia molt anm. Cerchiamo il ciel.Boc. uediC indice. uafmanie,ideft faceua cose fuor del ordinario.r.iui non 
i)AN. Che m'hafatto cercar lo tuuolume. & quando cer s'odon mai rabbia ne fmanio.il uerno a patir Ìreddo,ii 
care è col mouimento, uedi a caldo fmania. 

K'cercaye,Lat.inueiìigare,explorare,P E T . & è Quiricer Smaniare.Lat.furere,infan'ire.jÌRi.Etfeben,comeOrlan 
cargl i tnt€mpeiiiuo,& tardi.Et ricercarmi le medolle,et do ognun non fmania. 
glioffi. Boc. Mcioche dietro ad ogni particella ricer impedi mento, w i . p e t.TsT ̂  altro impedimento, ond'io 
candono7iuada.uediai^9Z. milagni.Boc.Totrebbono di leggieri impedimentorice 

1253 Capere ualfare,& effere capace.&ftare,penetrare.Lat. uere .Con meno impedimento a iddio ftpoteffe feruire. 
cadere,capaxfieri.T E T.MÌO ben non capein intelletto Sen^aalcnuo impedimento alle naueperuennero. 
huìnano.ne n penfier cape,nonhe'n uerfi o'n rima.Boc. Impedire,tat. & obfiruere,interpeUere,prohibere,aberce 
Tipn mi farebbe potuto capere neWanimo fi io co i miei re,&abarcere.B oc.In che maniera poteffe impediref 
occhinonl haueffe ueduto.Horuiafacciauifiunlettota checiononijauefseeffetto.Mciochetunom'impediJca. 
le,quale egliui cape.i.capiffe.Bruno bauea fi gra uoglia Tietroueggedofi quella uia impedita,P laquale. bai tnt 
di ridere, che in feSieffo no capea.Tutte le femine corfe peditalamia :.ndata. Egli nel p e n f i e r o impedito poco 
ro al cafteUo,cbe a pena ui capeano.Iofon coteto,che cofi mangiò.uedi l'Indice. 
UI cappianeU'animo.i. chefiafanimo tuo capace.D AN. ì<oÌ2.uit.faftidium,tadium, angor,ris,difplicentia.T Er-
£tquefiaprimauogliaiAertodilode,odibtafimonoca Ferma noia,Tanta. Cb'ipiango l'altrui noia, e noi 

% 
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^fo danno,firn di noia. laffettar ntènoia. Quanüo dentro,DAN.UOY è diferta come cofa uieta,idefl uietata, 
^^ggio m'è noia,TSloia mei uiuer fi grano ja, eír lunga, ^ cioè fchiua, 

^ morte è fin duna prigion ofcura^A gli animi gentili ^l^^eto,\jit,interdi6ium,uetitum, ual prohibitione.DAN. 
^gli altri è noia, Fugge al uofiro apparir angofcia, & fo^c m'hai uifio, & ancho efio diuieto,i, queflo metare. 

altrui noterà fe doglie, & affanni .Boc. Dolo Ripcrcfccuole,Lai. moleñus,fañidiofus,tadulus.Boc.Et 
noia ne potrebbe auenire,crandiffima, grane , an rincrefceuole,^ fatieuole che niuna perfona era, 

Zofciosa,minore,maggiore, hreue,ji fuggir tauta noia, che ben gli uoleffe, 
P* tanta ingiuria della fortuna. Et minore il numero del ^j^^crefcere,i.at,tadere, ualfaflidirfi.V E T. Colie, che mi 

^ le noie Medi l'Indice, piacefii.hor mi rincrefci.i^on rincrefco a me fieffo^an^i 
^p^foycheporgenoia.i.at.nocens,infefiui, T ET.7s(P/O fniglorio.B o c,ciudicio,che mai rincrefcere non uido-
/ò cor, penfier, secol, T^oiofa carne, uentura, uita crebbe dafcoltare.Io farò fi,che tu la uedrai anchor tan 
^lofe membraißelle, B o c,Ì^iosa prigione,partita, to> che ti rincrefcerd, Et effendogli riñerefciuta la reina 
Hpiofi guardiani, Hotoso dolore, principio, Quan- fi'Inghilterra, 
^^nque molto noiofoglt f o f f e do faper e.et nella Fi,Ver ^^erefcere,Lat,taiderey& dilj>licere,& dolere,VEr,Voife 130 J 
^odo a me noieuole piu che troppo,iJ tempi m'erano no g^irà, fi come a lui nencrebbe Troppo altramente,QMn 

iola noua liberta m'increbbe Mofirando la uifia, che di 
rne le'nere fca. Cominciai,non t'increfcaquel ch'io dico. 
l'aß>ettarm'increfca, Hor de miei gridi a me'mede fimo 
cre fce.B 0 C.cli cominciò forte ad tncrefcere Di do che 
fatto huuea gli incrtbbe. y i prego,che della giouancT^ 
u increjca.i.ui dolga, Dehrincrefcatidi me per Dio, ^ 
per pietà, Jl ualorofo huomo, ilquale d.Aldobrandino 
ere fcea.i.dolea,uedi all'indice. 

lTìk[i:imcnzo,&infeflare,uediaMarte a 5^0. 

\piare,c dar noia,& faiiidire, Lat,nocere,infeflare,difijli 
^\^e,famdire,offendered<iidere,uexare,VE T,L'alta bel 
^^ich'al mondo non h 1 pari NOta te. Che ue notando prof 
Unii,^ lomani.B o c. Ilqualqueiìe parolefingeffe per 
fjoiare quella buona femina.Temendo nò quella caffa for 
fe il percoteffe,in modo che gli noiaffe, A ccioche no forfè 
Iodoredellttamelareinanoiaffe, DAH.Guardate,chel 
^^irfunonuinoi. 

^^noiareperhauerfafiidio.Lat.faflidire. V ET.Et hora ^ngombrare,f¿ombrare,&difgombrare,uedia6i i. 
morir cbe fi t'annoia^ A R I . Eie doni^elle un'altra ^^^^ono,confort are,&rincónforto.uedi a 69). 

^olta annoi. ^^^^^ono,Lat.moleflia,diffuafio.BO C.Per non effer cagio 
spaccio. Lat. impedimentum.ual fafitdio .VET. 7{e mi ^e d alcuno fc onforto a Gabriotto. 

uiuo,ne mi trahe dimpaccio. Boc.Lodando Iddio, Sconfortare, Lat.languere,eborteri,deterrere,auocare,dif 
^^e dall'impaccio di cofioro tolto l'hauea. Et fen^a darfi f^adere,dehortari.PET. Onde fi sbigottifce,t¡rftfconfor 

impaccio. Vedendo l'impaccio, che in cafa d daua ^*Che ual dice,afauer,chi fifconforta^ 
if^^^il^Oyl'ho uenduto. Confolat ione, Lat.folamen,folatium,& canfolatio.Boc. 
^,^eciare.Lat.impedire,uale fafiidire.BOc.T^afla^io nò Andauano cercando per loro fomma confolatione, Con 

* 'Spacciare,lafcia far a me. E f f i non s'impacciano nella gran confalatione uifse.A confolatione de qualli.Grandif 
mia, ver ch'altri non s'impacciaffe,qui dferram f^rna confolotione. Mcuna confolatione. Consolationi di 

in cofi fattp penfiero impacciata.ouifcardo dal ue letteuoli,uedt l'Indice, 
^^meto del cuoio impaccato fu prefo. Io ci uerròpurta Confolare,uit.folari,&confolari.v ET.Almafelice,chefo 

Str ^^^ trouerò cofi impacciato, uedi l'Ind. ^^^te torni ji confolar le mie notti dolenti. Ben toma a 
®ppi0,e¡r ßorpitoda nrepo.Lat.ualimpaccio, er inter 

'l^P'pimento.uedia^^i. 
r^M,tedium.ualmoleflia,dolàre.T ET. Voiueder 
" un cor diletto, & tedio. Dolce, & amaro, Hor mira i 

^J^^Herode.Boc.Tediofigiorni,Effendomi le danT^e di 
Jl^ute per altro tediofe.Fi. 
' r r ^ ' f ^ ^ ' ^ ' P ^ M i a r e , & f a ñ i d i r e . u e d i a 9 8 2 . 

confolar tanto dolore. In confolar i cap, & dolor miei, 
vur mi consola. L'alma.Confolai con ueder le cofe anda 
te. Solea lontana in Sonno consolarme madonna. Mi mof 
ft,et uengo folper confolarti.Confolate lei dunque,ch'an 
chorbada. Et men m'acqueto,et me fieffe confolo.La uec 
chiarella pellegrina fin di fua giornata Talhora è co 

folata D'alcunbreue ripofo,Boc. uedi l'Indice. 

\,et consolari,uel iterum con folari. ^Zliare.Lat.Uborare,érfatigare,infudare,exagitari, l{acconfolare,Lat.solari,ettvn^wkm,»,*•!.»W«/WM*»», J . 
^.^ari,excmi,conquajfari.EUoltare,& riuoltarecòl'a pacificare,mulcere,placare.VET.E'icorracconfolarmi ^ ^ 

colcorpoper ritronare iluero. VER.Tempoda 
^Vf^gliare è quando il giorno. 0 uoi che tranagliate,ec 

Stra Trauagliata carne,e trauagliate fchiere. 
¿«wirrfi trauaglio.& tntrauagliare uedi di 

^^^'l^lfores, & anguflia.DAit.Tante cheftipa 

Per abarcere. 
^'««re. PET. Ma poi uofiro deftin a uoi pur uieta 

^ Uer altroue.Ch'innanzi tempo mi t'afconde,& uieta. 
uiet P^^ honefia cagione uietare. Elle no^ 

nutaJ.^ « niuno.che (andare gli uietafse,Ver che k ue 
^H hauea il dì orniti uietata.ExuietatQÌcntrarni 

quella.Cììe fpefso ha già'l mio corracconfolato, B OC.Se 
tu mi credi con tue care^T^ racconsolare, & rappacia 
re tu fe errato. lS(jìn fi dtscernea qual piufofse da rac 
consolare di lor due. Con lunga, & lieta fefia fi raccon-
JoLirono, Et alquanto di do racconsolata.^acconsolati i 
caualieri. 

ScoviÌo\:iXo.Lat.mafius,affli£lus, relibus.ual sem^a conso 
latione.VET.Me doue lascisconsolato,etdeco.Che tal 
mori già triflo, & sconsolato. verrefli ingremboa que 
flo sconsolato,S consolata uedouetta,anima,alma.Boc, 
Onde la donna sconsolata, non sapendo che farfi. Cofiui 
per la mortedella sua donna sconsolato rimase.Onde do 
lente, & sconsolato piangendo guardaua d'intorno. Ma 
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pur per non ¡ardoruifconfolatLD A uXhe uallan quella 
terrafionfolata. 

A fFanno. Lat.anxietasyfoüecitudo,n¡oellitia,angor,curayne 
gocium,£grnìudo permanens.TLT.Dolce,grane, grano 
fo, degno, lungo , ojHnato, ripofato,fouerchio, primo , 
benedetto,tanto,cotanto,Gliamoroff affanni lunghi], vri 
mi, molli, perpetui, tanti. al fin de gli affanni. ' Irla 
per tr arti d'affanm\A tuoi grano fi affanni, a uita fen^a 
affanni. Tdiferere del mìo non degno affanno . Tace 
tranquilla fen^a alcun affanno. Che mia uivtànon po 
contra l'affanno. Con diletto l'affanno difacerba .Boc. 

mabile,generale.Oltre a gli altri dolori. A R i.Fu allhor 
per ufcir del sentimento. Si tutta in preda del dolor fi la-
fcia,Credete a chi n'ha fatto efi>erimento. Che quefio el 
duol,che tutti gli altri paffa,Caduto gli era fopra il petto 
mento. La fonte priua di baldanza e buffa, 'hle puote ha 
uer (che 'l duol l'occupò tanto)A le querele uoce,o humor 
alptanto.L'impetuofa doglia entro rimafe. Cha uolea tut 
ta ufcir con troppa fretta. Co fi ueggiamrefiar l'acqua 
nel uafe.Che largo il uentre,e la bocca habbia firetta Che 
neluoltar, che fa ir. Ju le bafe, Lhumor,che uorria ufcir 
tanto fi affretta, E ne la augufia uia tanto fi intrica,Che 
a goccia a goccia fuora efce a fatica . uedi all'Indice.D jiT^ll tuo affannomi pefa fi. Quiui 

di ripojar l'affanno affetta. Dimoro in pianto,ar in l^o\oro[o.iat.m(eflusJanguidus.TET.Cor,popol,uelo,fiu 
^ f f m e , f i i l e . Dolorofi guai.viantiyftridi,uenti.Dolorofa neh 

Affannato, Lat. trißus, m£rens,m<fiHus,anxiuSifollicitus, bia, forte. B o c.ll padre,& la madre doloro fi.Doloro fi 
affii£lus.T E r. Affannato ingegno. DriT^a a buon por- pianti,ejfetti. Doloro fo huomo. Dolorofo quanto mai alcU 
to l'aff.innata uela. Boc. Molti gli üffannoft pericoli di Ci no altro, oolorofamente. 
ro afcoltano.^ m .DAlSl^Con lena affannata.o anime af DiioI,cir duolo.utt.dolor. PET.ACColtOyminor,giußoMgO' ' ̂  
fannate. 

1305 Affannare.Lat.affiigere,inhelare,angere.VER.Mecofifia 
chi dì & notte l'affanna.Bcc. A quello, che mi tien tan^ 
to affannata. D A TSl^Chi piudi gir s'affanna, percuimo 
s'affanna. Venendo qui affannato tanto. 

'Doghù.Lat.dolor,&dolent e.TET.Doglia infinita. A me 
dolor la fera, & doglia,&pianti.Qualpo fol addolcir la 
doglia mia. Che ben mor, chi morendo efce di doglia, 
cxual huom per doglia infano. Altri fo,chc n'haurà più di 
me doglia. Doglie italiche,certe. Oue altrui noie afe do 

Che non inuecchia. DÌ duol mi Hruggo. Guerra è il mio 
flato diira,&di duol piena.percbe cantando il duol fi di 
facerba,Conuien che il duol per gliocchi fi diJiille.Tafco 
mi di duol. Giuflo DUOI certo a lamentar mi mena. & 
duol l'alma trtfio ange. che delmio duol fi pafce,&del 
mio danno. Et uoi fi pronti a darmi angofcia, & duolo 
Spirti. Si feco irato,che non fenti ti duolo, B O c.Quan 
do il mio duol fen^a conforto fia. Mi è fi gran duolo, & 
dispiacere Calandrino sentendo il duolo leuò alto i pi^ ' 
idefi il dolore. 

glie,& tormenti. Lalma è nudrita fempre in doglie ein Dolere.Lat.& conqneri,lamentari.PET.DÌ me uidogliayC^ 
4M>tl/> D /-V r» "Cu /ti iiv/ttiAiflìtM/t i^/f ..tam^^Utla J^^ì: ^ j; . 1 .. . ? fÌA uengaui pietade. Et di una biàca man anco mi doglio,('f^ 

di uoi non mi doglio Occhi. ne fol ho da dolerme. ho sem 
pre da dolermi. Et se pur fi arma talhora doler fi La 
ma.onde mi to!fe,e dple.Dogliomi sol, ne sol ho da doler 
mi.il mio mal mi dole. di che anchor Troij fi dole. Et do 
lendo addolcisce il mio dolore. TSfon mi debbo doler, fi 
tri mi uinse. Et doler mi uorrei, ne so di cui.& più ^ 
duol,che duolmene forte. Et duolmi.Etduolsene anchor 
meco.&duol fi accolto in atto. Come di iniqua parte duol 
ti.Boc.'uedilo Indice.DAK.Helprimoputocheditentt 
dolue.in uece di dolse. 

pene.B o c.F/< di grandiffima, & ine filmabile doglia ca-
gione,DA'h{.Etche più uolte uha crefciuta doglia,viu 
fcnta tlbene,&cofi la doglien^^a. 

Dogl i ofo,iLa;. dolore affeSus,dolori indulgens.TPRC.Spir 
to,fiato,cor,fine. Dogliofaforte.yita,madonna. Do-
gliofidi. Dogliofenotti,urne,donne.EÌpo, doue doglio^ 
fo,&grane hor feggio. ne lieta nedogliofa.Come doglio 
fa,& dißierata scrina. Sennuccio mio,ben che dogliofo, 
& folo M'habbi lafciato. 

Addogliare.per far doglie.ijat.dolor are,uel dolore afficere. 
TET.'^ouella d'efla uita,che m'addoglia. 

Dolente ,Lat. T E T.Dolente Tamar.Ma io incauto dolente Tesare per dolere,orincrescere.Laj£dere,& graue acrfiO 
Corro fempre al mio mal. Dolenti notti. Occhi, pen lefium effe.TET.Et so che del mio mal ti pesa, & duole-
fier rime. Bo c. Oltre modo fu dolente . no tan- nor ben che a me non pefi.uedi a 1749. .qÌ 
to pianto, che dolente me. l due giouani, fe effifuron Tnbuhnonc.Lat.luaus,cruciatus,lamentum,&larn^^'^ ^ 
dolenti. tio. B o c.Dopo alquanti meji con triboUttion contino 

13 o(J Dolor. Lat. P E r.Gran dolore, acerbo, comune,graue,leg ua doluta fi era. Credo che ella porta grandiffime peneft 
giadro. Albergo di dolor. pietà mi fia con dolore, che uedermi in quefia tribolatione di quefio nemico di i ddiO'^ 
mora di dolor.Ter più dolor.L accolto dolor. Sipafce di Tebaldo ¿fiato, & è anchora in pericolo, & uoiin trt 
dolor. Fontana di dolor. Con gli occhi di dolor bagnati, e bolatione. 
MoUi. Tafcomi di dolor. Ma fofferenj^a enei dolor con AfìMonc. Lat. a fflians,us,ui.Boc.In tante afflittione& 
forto. con dolor rimembrando il tempolieto. L'anima miseria della noßracitta.Grandijfimaafflittion. Sole tn 
tua da dolor uirita. Et dentro affai dolor con breue gioco. tanta aßttione ne ìjanno lafciate. uedi lo i ndice. 

' " CQ'.^. r /ri: et j-. » I-- - , il.ji tti 

ne al mio dolor e,Mi rapprefento carco di dolore.Ter ade 
quar col rifo i dolor tanti. Ma tu prendi a diletto i dolor 
miei. Tigro in antiueder i dolor tnoi .Boc. Isf^onfenT^a 
dolore. Grandiffimo, grande, niuno, frefco, noiofo.Da 
graue dolor ninto, F« ti dolor tale. intollerabile, inefii^ 

ionero, affU^^f 

mente.HIppolita del figlio affit ta, e trißa. AffUf^^ ^^Ì 
tuti,fortune,Affiitti,spirti.Boc. Hauercopaffioneag 
afflitti. Etil disciplinarfi douere gli huomini pallidi, ^ 
afflittirendere.il dì,éUnottemolefiato,&afflitto-^. 
madre mia,laqualemi par fi afflitta.lacattiueäa.t'de^ 
le,malsana ¡inferma.DKndie gli occhi eraciascu 
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^iiura,^ caua,Taliidanela faccia,^ tanto fcema,Che 
' ^ i'oßa la pelle ì infomaua. 

*^ffligere,uit.& dolorem eapere,dolenterferre,dolereaf 
f ET.Guflandoaffìige pitiche non cÓforta,Che 

• Pf^ga ogni penfier, chel cor a füge. & fol turche m'afli 
gl Amor, Amor fòrttina, & la ntta mente f china M'a f i i 
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faccora.quando amor m'accora. ^ientrélnùUO dolor dii 
qtte l'accora. Ma temenza ntaccorayoce, che m'addolci 
ua,& hornìaccora. Z)AN. Chedel difio di sè ueder n^ac 
cora.se mala fignoria, che fempre accora Li popoli fog-
gettinon haue(fe.&ihorm'accora La cara buonaimagk 
ne patema.Tanta pietà ni accora. 

gonfi.Boc. Et quiui quanto ti piace mi fa afligere. S'al Paflîon, Lat.paffioyperturhatio. ¿lo fettimo predicamento 
^^amalinconia gli affligge,hanno molti modi. Se tu hie 
ri ciaffligefii, tu ci hai hoggi tanto dilettato .DA Hj 
Q^tuf ha paura, 0 quand'egli è afflitto. 

^*^gere^Lat.& fafiidire ypremer e, cruciare,uexare.ual fa 
flidire,noiare,premere, affannare. & fi al corpo quanto 
ali animo appartinente. T ET.Torial foco allentar,the l 
eortrifi'ange. L'alma trifla ange,Ai^i.Cofifiduol,ofi 

h^ ^H^ma,&ange. 
^ *^ttriflare.Lat.triHare.B o c.Terlilor foinis'attrifiano. 

<3' allegrano. 0 dfabetta tu della mia lunga dimora t'at 
triSìi. £ > A N . Che'n tutti i fuoi penfier piange, & s'attri-
fia.Che la mira auaritia il mondo attrifla. Hor ci attrt * 
fiiam ne la belletta negra. 

ContriSìareyLat.& contriflari,ingemifcere,moererc, indole 
fe,^ condolere. TET. Madonna hor mißiauenta, hor 
mi contrifta ,B oc. Egli haurebbe a torto contri fiata la 
donna. Ma a me hanno già contri fiati gli occhi, el petto. 
^ i peui delle uaghe donne haueuano già contrifiati. 

^^^^^zzA,Lat.mcefiitia,&mosfiitudo. ualdolore, & tri 
ficT^p^a.B o c . nelle rime d'A M. Ou'io uado Malinconia 
& etemagrarMx:j^.Voce Lombarda da non ufarfi. 

^ramo. yo. Trouen:^le, Lat. mcsflus languidus ab oculis 
gratnofis.feugramiofis »-PET. yn humil donna grama 

di Arißotile, eir è l'oppofito dell'Attione. percioche lo 
accidente, che haurà l'effer fuo nel foretto,per riffetto 
della cofa efleriore, & che fia atta di adoperar fi nel fuo 
foggetto fi dirà paßione,perche riguardato l'agetefi can 
fa la pajfione qual non è altro che il termine dell'attione, 
ma ¿da notare, che fe ben fattione, & la paffione fono 
uno ifieffo moto, nondimeno queflo tal moto che uiene 
dallo agente fi caufa quefia tal accidente detto paffione, 
& fannofi da un medefimo modo diuerfamente confide-
rato gli due diuerfi pi edicamenti, & allhora l i paffiont 
è predicamento difiinto da gli altri, quando è affetto del 
t attione, come per effempio effere allegrato,effere attri 
fiato, alcuna uolta è qualità dell'anima,o del corpo,qual 
non refia, ma paffa, Come l'ire per effere alcuno firexT^a 
to,o il rofforeper effereuergognato .& allhora è qualità 
della terzaßiecie .PET. Che fua paffìon fotto contrario 
manto Bjcopr e. Et fe fu pafiion troppo poffente. Boc. 
Hauere nella memoria la paßion di Chrifio. libero rima 
fe da tal paffione. G eneral paffione è di ciafcuno che uiue, 
il uedere uarie cofe nelfonno.t.difetto,o ufanT^a.piangea 
la paffione del fignore. Conofcendo la fuabelle^xaietla 
nobilttà delf animo tuo atta tanto più a paffione Jòfiene-
re,quanto più ha di eccellen^ala cofa che piace. 

dolce amico, idefi fa ¿ramo, & infelice. DA^j Et Pcna. Lat.pcena.per la doglia, PET . Tena acerba, afpra, 
fitol di fiate talhor effer grama. Et molte genti fe già dolce, dura, graue, fimile, molta. Gran pena. pene 
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grame, A^KU Emi fa dir quel di ch'io fon poi 

fpafimo, Lat.gfafmus,riuefl}.afma,atis.èpatir dolor gran 
^ffìmo,&quaftintollerabile. 

^P^ftmare,Lat. examinan. B o c.Oltre gli altri fuoi dolori 
fi cedette di fete fifafimare.i.crepare,o morire. AR i • il 
'^^lfa,cbeper lui f})afmo,& moro. 

opprimere, Lat. enecarcyfiue perturbare. uale concdca-
^èiOccupare, confiringere,uiolare,gfauar con carico,ce 
^tacendo .PET. Breue bora oppreffe, & poco fiatio 
"fionde. ut tefia Sigrauemente è oppre ffa, & di talfo 
m^ùa tafdueluci è l'intelletto offefo,Edi tata dolce^ 
^Pprelfoiìirfldnco.Toi uenia quel,che'l liuido, & mali-
co Tuàòr'di fangue ben oprando oppreffe.Bpc. Qjmfi 
*jra dIddio a purgare la iniquità degli huommi,& a co 
^opprimere,iqualt. Ar I . Trima che'l f{e di Francia 

tutto opprima.in me;^ ihebbe oppreffo.Et fopra ogni 
*^flitia, cbefopprima.Trima che'l colpo di fortuna op 

^Prima. 

acerbe, amare. & nota La lunga hifioria de le pene mie. 
ilalma nodrita fempre in doglie, én pene. 7{pn ¿ per 
morte, ma per più mia pena. Col corpo fianco,ch'a gran 
pena porto. In quanto amaro ha la mia uita auc^a Con 
fua falfa dolce:^7^a, Ben non bai mondo, ch'il mio mal 
par egg i. Piangemo'l noflro, & l'altrui torto .Boc. 
pena per la punitione. Lat. noxa,£C. Con qual cautele un 
monaco il fuo corpo di grauiffma pena liberaffe. yn me 
de fimo peccato in diuerfe qualità di perfone non dee una 
medefima pena riceuere. Quelli ch'a capital pena fono 
dannati.et per la doglia.Si traffe con grandiffima fua pe 
na in me\o del battuto. Quantunque grandiffima pena 
foflenuto haueffe. Cì)e l'infermo fen'3^ effere alloppiato 
non fonerebbe la pena. & per lo tormento amoro/o, Et 
quando tanta pena haurà foff erto, che egli di quefla fua 
gelofia farà cafiigato. S'egli fapeffe quanta pena fento. 
yia più che morte,& di più pene amare.&perii torme 
to dell'inferno, uedi <11811. 

Pcnofa.Liir. anxia, effltfla, & afflifia, PET . penofa uita. 
Cordoglio, ni. cordolium, commiferatio, (jr quafi dolor Mandra, & penòfe notti. 

^ia.è dolore di core,& pigliafi peraffanno,&lamen Tenare. Lat. laborare, conari, per affaticare .Boc. Mol 
JOiï^ET.O cbe graue cordoglio.Tal paura,et cordoglio, ti ê con fuoi ingegni penato haueaan^^i che uenir fat-
^^dimefleffo. A portar fopra Idei il mio cordoglio, to li poteffe d aprir quelf ufcio, mentre che io penerò 
^^^^^uouo cordoglio fopraUnaue a fare imominciò. adufctr deU'arcaeffifi n'andranno pe fatti loro.uedt 

^ore,^ cuore, uedi a i^iS. 4 1 5 0 3 . n tn -
^^orare,Lat.quafiacucorferire,corlaminare,corpercu Stratìo.Lat.fafiidium,ludibrium,molefiia.ual flruggimen- 131a 

^^e, ferire,ualdareaffanno,comechepremailcuore. to,fcempio,crudeltà,& danno grande,quafiftrages.Lat. 
fETàn guifa dMom^che afiolUt Nouella,che di fubita v B r.Bjtrarmi accortamente da lo firatio. I,cbe di,& 

Z i notte 



ftotU delfuo Jkatio piango • Tdkate qual amor di me fa 
" ' ríira 

nefopra la cateratta: MgofciatedamiÜenoiofipenße 
ri.DATSljChefi bagnaua d'angofciofo pianto,Di piu fa 
uer angofciofa carità. /^»A— ^ ' 

firatio. PHO contentami fen^a fame Jiratio. Teggio è lo 
firatioalmioparer,cbeldannoXbegiafecedimefílun 
gojiratio» Legar lo utdi, & fame quello ¡iratio. Che. Et tondo. 
a cheflratio ua chis innamora. Boc. L'aggiungo qtà,& Peccato,«a/ errore,mancamento.iat.peccatum,deli£Mn9 
qiú ne fo lo firatio, dje tu uedi. Et in iÌiratio di noi anda- error. T ET,Et uide Cir di pari la pena al peccato Et 

del peccato altrui chieggio perdono, Voñro donna l ptc 
cato, & mio fiat danno. La gran torre, Che fu fi di pc-
cati,&d'error carca. I dimiei Eramiferie peccati 
Sonsen andati. Boc. Et piangere il peccato commejHò. 
peccato della gola. Bscente,mortale, maggior e,palefct 
celato,naturale.Gran peccato. Peccati l)ornbili,DM{: 
Et quel conofcitor de le peccata. Sapendo che uoi fiete, 
& la fua pecca. 

re caualcando, Cr difcorrendo.DMì, Dopo do poco, uidi 
quello firatio Far di cofiui a le fango fe genti. Straccio, 

' per lo panno rotto, Cr fquarciato,uedi a i 5 5 o. 
Stratiare.Lat,laceffere,irritare,fatigare, defatigare, mole 

iìare,& proritare. perfcherntre,fientare, conjumare, 
mal trattare, far firatio, 0 dar danno. TET. Mi uedete 
flratiare a mille morti. Ma firatiati per felue, & per 
montagne »Boc. 7ipn miuogliatead inflan^a di quefii ^ ^ /^^„^^M. 
maluagi huomini firatiare, Cr occidere. Come hai potu- Pcccàtorc,Lat.sceleratus,fceleflus,& fcelerofus. B o c: 
tofofi rire difiratiarmi a quefia maniera ì Et baimi fira- jicciochefe uiuuto fono come peccatore, almeno muoia 
tiata quantot'é paruto. come chrifiiano.Eti peccatori fian puniii.V E ilda pur 

Stracciare per rompere,uedia 15 50. in te l'anima mia fi fida Teccatrice. 
Struggere,&diftrugg^e,uediaGioue^'^9. Tcccarc,Lat.fcelcus,peccatu.TET.Etfalperche'lpeccar 
Mártir,Martire,martiro,C martirio,Lat,tormentum, cru piu fi pauente. I{ icordati, che fece il peccar noftro Tren 

ciatus,dinota tormento,et afanno.T ET,Mar tir doppio, der Dio per fcamparne wmana carne, 
duro, Lungomartire. Lungo martiro,Mártir i empi, Teccare,Lat,&delinquer e,errare,preuaricari,facinus co 
lunghi, primi. Quinci nafcon le lagrime e imartiri,Trar mittere .PET. Vanima che peccò foluna uolta. Boc 

Tutti di,honefli(fimamentepeccare in Lufjuria, Voi don 
ne fommamente peccate in una cofa.Io non fo uedtre,cbe 
piu in quefio fi pecchi, 0 la natura, 0 la fortuna. Cme 
chegli huomini in uarie cofe pochino. 

L I B R O S E S T O 
C O R P O . 

re 0 di uitai 0 di mártir quefi'alma. & la ragion uien'me 
no. Et mifottragge al foco de martiri. Et martirio Simil 
giamai ne fol uide ne fiella.Boc.Trefiando màrauigliofa 
patien^a alle temporali aducrfità, & a martirijLh.Cbe 
lieue riputaua ogni martiro, & quando éfofiantiuo che 
dinota tefiimonio. uedi azS. 

Martirio,p«- lo tormento,&martoriare uerbo. uedi ali In 
ferno a 1810. 

1315 CusLÌ,Lat.gemitus,eiulatus, & eiulatio, mcefiitia, dolore, 
anxietates,angufiia,detrimenta,ianur£.fonolametidol 
la uoce con affanno, T ET. Guai amoro fi, doloro fi, infi 
niti. Onde i miei guai T^el comune dolor s'incominciaro, 
italia,che ifuoi guai non par che fenta,Gli occciinuaghi 
ro allhor fi de lor guai. B o c. cuai alti/fimi mejfi de una 
donna^Tonfineamorconeffaaglimieiguat, D 
tanto pm dolor cije punge a '^uaio, i, al lamentare. & 
quàdo guai Uduerbio,et che dinota la Yjnh latina,D AN. 
Cridando guai a uoi animepraue. i, malbia a uoiuohar 
mente parlando. 

Soih,Lat,gemitus.anxietas Vocabolo Napolitano, etan 
cbe TboJcano,ualguaio, & affanno, Boc.Et in breue 
int^fofla entrò deitoJpe/fo ueder cofiei.i tefii moder-
ni hanno fefla inluogo difofla.^- quando dinota la pofa. 
uedt a y l'i ,&fofiare per fermare 451. 

hTì^ok\z,Lat,angor,ris.tormentum. ual affanno faftidio, 
nota.da ango, Ut.T ET. Et un pen fier,che folo angofcia 
dalle. Et uoi ft pronti a dar gli angofcia,&duolo, Boc. 

Ter graue angofcia di flomaco,Tiene di noia e dangofcia 
tir di fatica Angofciiagrandiffima, Io uoglio alle tue an 
gofcie, quando tu medefimo uogli porre fine. Angojcie 
molte. D AH, Tutto fmarrito da la grande angofcia. con 
fatica,& con angojcta Volfe la tefta, & con angofcia Da 
Ubocca,&da gU occhi ufcìdelpetto. 

X314 Angofcio{'o,Lat,affii£lus,ma:fius,languidus,&exanimi,. 

T E T,Angofciofo pianto. Vento angofciofo defofpiù, 
Ango feto fa notte, uita. Angofcio/e rime. Boc.ol 

.»r.., ¡^vttt*, namra. t ojcic egamoe ygmocctJt,. 
ungine »giunture,membra, perfona. con gli fuoi dert" 

- " ' . ' "7' Mß^^y^.Qi uati.álf Ußvhi 

morto» 

O KP o, hufio,Juflà 
,uelo,g?ogiia,'gon 
uefia,fcOì^aJàf 
ñé,carcere,sQma 
ma, incarco, f . 
laccio,nodo,rhetn.,. 
uentre,altio,e(a,^ 
eia, carnei " "" 
fno , 

ienna ,,cuoto^» 
bue ' ' ' 

fleymidolia,nerui,, 
nutte, interiora, corada, core, fegato, fibra s p p f f ^ . 
ne > fele,milo^a,magone, ueffica, capelli. ErorÙe,^ 

gita,fupercigUa,occhi. Tempie^,nafo,orecchiò,gua^ 
eie, gote,masceUe,bocca,lingua,lahya, dènti, tf^tt 
toybarba, faccia,capo,gola,gox^o,coUo, copPf» 
fpaUe, homeri,tergo, gibbo,h^accia, laceHo,, à^. 
la , afceìle , mani, diti, petto, caffo, feno, m^r 
le, poppe, tette ,fiómaco /chieha, reni,doffo, grfP* 



mvto & huflum, lo corpo morto:bruciato, & truncus lo nera lanugine Cinto di lauro foflt. 
corpo fen^a teßa. P LT . Corpo mortaljmmano, belio, Career, Lat. ual la prigione, & meta, p^ lo corpo.V ET. 
graue^mefchmoSanco,ßno.Di terra. Corpi abbandona Irlor tal car cer,&terreno. Signor, ci) in quefto career 
ti,frali, graui. Ogni uirtute,ogni belle:^a,ogm real co ni-bai rinchiufo Tramene faluo dagli eterni danni.Etda 
fiume Giunfe in un corpo con mirabil tempre. Et hanno quel fuo bel career terreno. & quando dinota la prigio-
icorpiabbandonatiinterra.Leuitefónficorte^Sigraui ne,uedia^^^. 

i corpi, & fi-ali De glihuomini mortali.Ch'al corpo fano Soma^perlo corpo,che èpefo dell'antmo,& menda ìtoma 131» 
haprocuratofcabbia. Che p\u bel corpo uccider non po greco. Lat.pondus,grauitas.grauedo. P ET.Volatuloal 
tea.VkT.Dilicato corpo, tenero, mifero, humano . Tut ctel co la terrenaJoma.quado dinota il pefo,uedi a 17 50 
to atto ad amami. Dotata di anima nobile.Spaueteuole, Salma, il medefimo ch'èfoma.\.at.pondas.DAVc Quädo'l 
gHaflo,corroto, gonfiatto. Il ueraciffmo corpo di Chrifio,. figliuol di Dio C arcar fi uolfe de la noflra falma. & quan 
iantifflmo.Dal pw:^^ de corpi morti.Corrotti, candidi, do dinota il pefo,o carico,uedi a 17 ; o . 
'uperiori.i.pianeti.DM^jCorpolaffo. lnc2Tco.i.at.grauedo,per lo corpo.TET.chel duro,&gre 

Corpolare,Iai . J5 o c . Trlorte,fortexx^ yfor%a.Corpora ue T ereno incarco, come firefca neue Sina Siruggendo . 
lifor:^e, & leggiere. Occhi corporali. La corpulenta ^ quando dinota pefo,uedi a i j ^ i . 
corpulente huomo. Corpaccitae uedt all'Indice. Corpo ?cCo,Lat.pondus.meta. per lo corpo.T ET. AI a tropp er al 

I reoMelo diffe il TET. ta al mio pefo terreßre. & quando dinota la granfia, 
^^^'^\ii^o,Lat.truncus.dilcorpofen^ateßa.Boc.Glifpiccid uediaiq^^. -

dal bullo la teßa. Et a trißibußi diedero occulti fuochi. U c c i o , Lat.laqueus,nodui,uwculum,ligamen,ligamentu, 
i^A-il.Iuidiunbußofenxa capoandare. AKi.Euide & meta, per lo corpo .T i.T.^atura tien cohetd!un fi 
dagli büßt i capifciolti.Taglia bufli,anche, braccia,ma gentile laccio. & perlo laccio, uedi a 3 3 7. 
niyeßfalie. Kodo.Lat.met<t.perlocorpo.PET. Anima bella da quel 

Fufto a fuße, Lat. èillegnofen:^a bronchi. & meta, perlo nodofciolta. & quando dinota lo groppo, uedi a 346. 
corpo.DATJ.Et d'un ferpente tutto Valtro fußo. Membri , Membra, & nel numero del meno membro. Lat. 

^^^o,Lat.uelum,uelamen,tegumentum,tegmen, meta.per &àrius,tus, tui. PET. Membra terrene, noioje. O^e^ le 
lo corpo.PET.Corporeo ne\o,mortale ',graue,leggiadro, 
foaue,fquarciato ; La inuifibilfi(a forma é in paradifo Di 
iciolta da quel uelo. Che qui fece ombra. Et la giufo è ri 
mfo li mio bel uelo. dolcemente fciolto del mortai mio 
uelo,E diquefianoiofa,&grauecarne. Chepoichaurà 
riprefo ilfuobel uelo.et quado èfoilantiuo,uedi ai^i^. 

membra fanno a l'alma uelo A quelle belle care membra 
• honefle, pargolette, rotte. Libero fpirto, od a fuoi mem 
bri affilo. Dolci. Com'ogni membro a l'anima ri fponde. 
Boc. Mentre la mia mifera uitafoflerrà que fle membra. 
DAVjChe membr e feminili haueuano,& atto, tal pu7^ 
i^a ufciua Qual fuol ufcire de le marcite membra. Le me 
bra mia di là, ma fon qui meco col fangue fuo,e co le fue 

rneta.per lo corpo.Spo giunture. Quel che par fi membruto, deartatus,Lat.ual 
& quando dinota lo coùerto.uedi a 929. 

^^og\\2,Lat.ffjolium.uallauefla,&meta.p ¿, -
glia mortai, terrena. PET . Lajciando in terra la fua bel fmembruto. 
laspo^Ua.Etsperochalporgiudiqueflafpogliayenga Membrar e, per ricordar e,uedi ali 
Perrne.lncofiornonbai turagione alcuna. Et in mepo C'mntmc,Lat.couiuaiira,& compago.DAT^Col fangue ,3 jp 
cayfoloinqueßa spoglia. D Mi. Come Ultreuerrem per suo,^ con le sue giunture. 
noßre spoìlie.& quando dinota la preda fatta de beni de Ventre, wr.we/iíír, BOC.PÌU al uen^e seruentiaguifada-

X,, nemicipèuittoria.uedias^o. nimalibrutti.i.aUagola. Et cof^^ fece alla serena , & 
•^^y^orin,.JtpaUa,^.perlocorpometa.VET.OfeUcequel uentre,&aUe groppe. Ansigli fi uorebhe dare dm uen 

dì,chedelterrenoCarcerurcendolafciairotta,&sparta ^ T r " " ' ^ 
Q^eflamiamue .&frale,&mortalgomia.&quan- baßaffero.LK.DA-ii^.Che tirando li fece iluen^ 

tre.Fendendoidrappi,/0'moiirandom'il uentre. 

yc(i^meta.perlocorpo.TEr.ApiedecoUi,ouelabeüaye Wcntvaìa,perloueme,iAt ueeteraUa^ut^^^^ 
fia Tref^Ue terrene membra pria.&per Uuefia.Lat. Allegóte daUe bianche bendo tirate & díñese, risponde 
u e f l i s t ^ T i ^ r la uentraìa.LK.yi poffo dar per tefimoniani^a la grafia 

^^OTz^.Zt.coñex.m\ta.perlocorpo.TET uetraiuola.DA^CheluisononrifP_onie aüauentraia. 
terraktetrena¡cOr^adUemispeíroi:animoflanco,& Sue 

la canziatafcorza. Et quella dolce leggiadrettafcor^a, pi atterrato,& tracciato fu,& subitamente suentrato. 
CbericoprialepargoleUemembra.vobenpotuportar-. Inuentrare,Lat.inuentrem,uelinuteruminferre,utyiR. 
tenekfcorza Diffie.B o c.I dragoni gittando la fcor'^a Vterumque armato milite compiente uale entrare entro 
uecchiapeimoltiannieranorinoueUati.vii.&quando ad alcun luogo. D A^i, 9 enetrando per quefia ,ond 10 
dinota la uefle deU arbore. uedi 41155. ^ inuentro. ,, , - . . , 

Scorzare. Lat.exorciare.è torre la fcor^a,&ipogliare,& K\^xo Mt.aluus.i il uentre,vet. Ilqual feco nenia dal tn^^ 
ternaluo,DAK:CrediP'' 

^fcorza.i.ßH>gliadiuita.Et queUo che me, & gli altri uo DiqueflafiarnmafiefßbenmiUanm.A Ri.E noue 
crudelr^tàfcorza mefifuneltuosaritoaluo. 

^^nu^nc.Lat.lanugohafi \ttxo,iAt^uterus.èiluentre,AR\.Diuofiramadrelute. 
TE.' ^ • • I ' 1 T*^... ^ ^ ^^ 

'"^iu^nc.iAi.lanugo eiajcor^, cr perr moM.*» i,vifßv , i» » - -
giouentÌ4,AKi.SollaptimalanugineuieshortoTuttaa ro fecondo. ^^^^ti 
H^ir uolubile^einconfiante.T.wlatua primaete E2^.dettoabbepte,La.èUpartedelcorpotratlftom^^^^ 



& ilpettignoney & pigliafi in uece del uentre yCt del fe 
gato.D AN.Co/pugno il f coffe l'epa croia.I{ilpose,quei, 
c hauea enfiata l'epa. Coft parea uenedo uerso l'epe De 
glialtri due. 

V^knciz.Lat.uenter. DAl^ Co pie di mo'^^ogU auinfe la 
pancia. 

1310 CarnCfLat. caro. T E1,Carnehamtna,graue, ndtoCa, 
trauaggliata.HUom di carne. Vammi immortai perche la 
carne muoia, onde di ff>irto priua Sia la mia carne. la 
mia carne fciolta fia di quel nodo. Che quandoio fia di 
quefla carne fcoffo.B o Q.H iiimoh della carne. Hauea 
la prigion macerate le carni. te candide carni, ignude. 
Carne salata. 

Incamare.Lat.ual uiuificare, & dar carne. T E T.'He col 
mio fili il fuo bel uifoincarno. Lat. effigio .Boc. Erano 
gli anni della fruttifera incarnatione del figliuol d'iddio. 

Scamare.Ult.excarmficare, uel maciare, & emaciarCyCt 
macrefcere, macrare, & emacrare . è fmagarei& con 
Jumarfidi carne.VEt. Ond'io già uij/i, hor me neflrug-
gOy& scarno. 

Mcarnare è prendere carne. i.at.pinguerey& pingue fce 
re.& quando finifica incarnare ,0 faldare una piaga.iat. 
glutinare.D .A V^Se ben Pintendimento tuo accamo Co 
fintelletto.i.se bene,o fermamente lo intendo. 

Difiarnare,Lat.emaciarey & emacrare.ual mancar di car 
ne,cioè fmagrare.uedi « 5 <»7. 

Carnale. ¿af.B oc. fiatel camaldicofiei. Affalito fu dal 
la concupifcenxa carnare.Et.con lei carnale amifià pren 
defii. oatefi a diletti carnali.Carnalijftma di figliuoli era 
Ameto quafi da carnalità confiretto.i.di amore uole^j^ 
A M.piu uolte carnalmente la reina conobbe. 

1311 Polpa. Lat. pulpa.è la carne. Boc. Et la mercatantia,e'I 
nauilio,& le pplpe, & l'offa ui hanno lafciate. D^^. 
Quanto fof erfi fojfa fenT^a polpe. 

Spotpare,Lat.pulpasueilerey confumere. è leuare la carne 
dall'offo. V ET. In fin ch'i mi difofio, ,fneruo, eir ¡polpo. 
J D A N . Di giorno in giorno più di ben fi fifolpa,idefl fi pri^ 
uayO spoglia. 

l^omWi. Lat.è parte del corpo,doue fi genera la libidine.et 
lumbrifagium. Lat.uale rompimento di lumbi. 

Cra{{hzzì.Lat.pin^uendOy&pinguitudo,obefitaSyarbilla, 
a.BOC.Verlagraffe'^^a della corrotta tefla,& Adomen 
nis,&fumen, nis, quelgrajso, 0 lardo delle tettine, 0 
poppe del porcografso,o d'altro animale. 

GraiTo adie.Lat.obefus,adipofus,corpulentus. B 0 C.Graffi 
capponi.! frati nonfiuergognano di apparere graffi. Et 
trouando la gru gra fia,&giouane. 

Jngrafsare, Lat.impinguare,et pingue facer e.ual far grafso 
altrui. Boc.l lauoratori per ingrafsare i campi. 

Impinguare. La.pinguefacere,pinguere,pinguefcereyet pin 
guem fieri, ual ingrafsare. P E T . Ch'ornò Bologna, & 
hor Meffina impingua. Et di qual fangue qual capo s'im 
pingue.D/i^.V ben si s'impingua fe non fi uaneggia. 

Opimo.Lat.opim'^s. ual^afio,& meta, opulente, ricco, 
magnifico. A ni. Ci ungemo i corpi di quel grafso opi 
mo. 0 che fuperbe spoglie, & preda opima. Spoglie 
opime. 

Cotenna. Lat. cufis è proprio la pelle del porco. & pigliafi 
perla cotica.B 0 C.nel LA. Co i raggi del Sole i capei ne 
ridellacotenna perduti fmiglianii a fila d'oro fanno le 

più diuenire.D A K,Quei,che morrà dfcolpo di cotenna 
.i. da percoffa di porco. 

Cuticagna.!« i. nuticula, & grecamente cranium ,& era 13 ̂  ' 
nos, è la fimmità del capo, cioè la cutica. è il medefmo 
che cotena.ma qui DAìi,la pofef la chioma,oueio capei 
li quando dice. Mhorlo prefe per la cuticagna.i.perbt 
coma ch'é nella collottola,cioè nella uoce del collo. AR^» 
Adolfo in tato perla cuticagna!^a daUa l^ca fin fotto 
le ciglia Cercando. 

Cuoio, Lat.corium.uallo corame.Boc.Etfe uefiito di cuo 
io,che da pruni il difendejffe. Che faccia il f e r p e lafciado 
iluecchio iuoio.i.lafpoglia. D^'hl.eh'è dtfufain fule 
uecchie,enfu le noue cuota.i.carte membrane,ouero pe 
corine.intendendo il tefiamento ueccbio.& nouo. 

Scuoiare.iat.excoriare.D A TS^.fa che tu gli metti Gli un 
ghioni adoffo fi che tu lofcuoi. ARI. Ch'altri il crudele 
[canna,altri nefiuoia. 

Pclle.L4F pellis,&molefira,è la pelle della pecora .Boc. 
Cì)e tutta la pelle più uolte appiccata lasciò alle len:^uO 
la Tarue che tutta la cotta pelle se gli apri fie,&fibian 
tafse. Vna macchia nella pelle inf ufa. Il fiolare,che di 
mal pello hauea coperta la pelle.OAu.^manea de la pel 
le tutta brulla. 

Büccia.Lat.cutis,elapelle.BOC.nelLA.Etdelcollo afsotti 
gliando la buccia. Facea la buccia giù caduta riuerfarft. 
DAVJHon credo checofia buccia flrema Eeri fitonfi 
fofse fatto fecco Ter digiunar quando più n'hebbe tema, 
idefl che tra la pelle,&iofsa non f o f f e carne. ARI -eflri 
de e fi coruccia Quel mirto offefa,. e al fin apre la bue-

eia, idefl la fcor7^.Comerofa,thefpunti allhora,allbor A 
Fuor de la buccia,e col fol nuouo crefca.Td o R.Cb'apena 
folfi teneua la buccia. 

Tc\o,Lat.pilus, capillus, &grandebala grandelaboru,fo 
noi peli fotto l'afcella.PET.Cbeglianni e l pel cangiaua, 
no i cofiumi.Ter c'hai cofiumi uariati ci pello. Vero ni 
prouerbio,Cb'altrui cangia il pelo An:^ichelue7:;^o.DÌ 
dì in dì uo cangiando il uifo e l pello . Che uo cangiando i 
pelo,V{e cangiar pofio l'oßinata uoglia.Etmefafiper 
tempo cangiar pelo. B 0 C.T^pn hauendo pelo addofso> 
che macera no fofse. Di mal pelo hauea coperto la pelle* 
Coperto di peli di uaio.Trattogli forfè fei pelluxp^i ^^^ 
barba.TelluT^ biondi come oroiBruna, & magra,& 
pelofa diuenuta.Lat.birfuta,etbórrida. , 

Velave.Lat.depilare,deglabrare^illoseueUere.èleuartpe^ 
li, ma pallare conia dublicata nonfidice. BOC. Aduna 
fua fanciulla feprefiamete pelare il falcone. Calandrino 
cofi tutto graffiato, ettutto pelato.etnel L A . Sonocejr 
te femine, che uanno facendo fcorticatoi alle altre femi-* 
tie,pelando le ciglia,et le fronti.. 

Tiluccare, ualfaflidire, et come cauar peli. utt. expilare h 
DATS(jDalagiuflitia,cbefile piluca. 

Impelare, ual mettere peli.utt.pubefcere, pilos emitfere» 
DAN. Fientrifie, cbeleguancieimpeliColui,cbemoß 
confola con ^anna.i.prima che faccia la barba. . " 

Trapelare,Lat,elabiangt^e fluere.ual trapaffare,ficoinetl 
liquore,ehe goccia fuori di una cofa nò troppo flretta fot 
ta dipeli,ofimile,cioèpafsaretrapeli.DA^.Toiliqne 
fatta infe fle fia trapeüaAR i Xome il uillan,fi fuor per 
CaltefiondeTrapelailfiume,et cerea noua ftrada Fret 
tolofoa uietare. „ • 

B r o l l o i 
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^ r o l i o , ^ brüÜo.LatJnopSydenudatus,&degUbratus.ual Vborrihile coßura Tremeuanß,cbe bagnaua le gote. 

per meta, ß dice l'huomo broUo,cioè¡pogliato, Bo c . rna delle cojle del uerbum caro fatti alle fineßre. 
& priuo d'ogni bene^onde fi dice bruÜare il farro,& il ri deridentis . 
fO'i.mondarlo deüa loro fcor^a,& bruliare,oßiruUare,co Coftato, Lat. latus, ris, Soc.Hor per lor coßato,horaper 
me dice il F errare fe ualjcorticare, et unire ad uno ogni le anche battendola Ferendo con la lancia il fanto coßato 
co/a.DAu. Cominciò funo, e'I trißo affetto, brollo LA di quello.TH. 
fama noßra Utuo animo pieghi A dirne chitu/e.Che tal Midolla,cir medolla, Lat. medulla.TET. ho midolla 
^olta la fcbiena Bjmanea de la pelle tutta brulla. Et non in offo, o fangue in fibra. Et ricercarmi le midolle, et gli 
Pf*^ lo fuo fangue é fatto bruUo. i. pouero d'ogni uirtù, offt. SA Le mie tenere midolle accendeua.ji a i . Ezlt 
Ari .Viene a colei,che fu la terra brulla aauea da diuo fcaldo le frigide midolle. 

^ar.i. d'herba ignuda,& dal fole arfa. Ncruo,er nerbo, i at.neruus, & neruia la corda da fonare 
'fogliare, ual pelare, ma fecondo il Landino ual tremare. V m.Et tutti incifi i nerui Dt liberiate. Q^l ha già i ner 

^AN. Taluoltaun'animalcoperto broglia Siche faffet^ ui,eipolfi„eipenfier egri. ^rde, & more, EJR ripren 
conuien che fi paia. deinerui fuoi. l nerui, ^ t offa Mi uol fein dura ¡elee. 

^ ' p e l a t o , Lat. depilatus. ual fenica peli. D A N . T H W O cbe Tal ch'è già terra, & non giunge offa a neruo.B o c . L'O/ 

nudo,&depelato uada . fa rimafe a nerui appiccate. Io fui per perdere i nerui,ep 

^^^cdi fangue,Lat. & arteria,T RT. Che l fangue uago laperfona.Etfar fi, che fi di fiende ffero i nerui. 
per le uene agghiaccia. Fece le herbe fanguigne Di lor ue Nerbuto,eir nerboruto.uat. nerucfus. Boc, Huomo gran-
ne,oue'l nofiro ferro mifo. ver quel ch'io fento al cor gir de, dr nerbuto, & forte fdegno fo, il te^o antico ha ner 
fia le uene. Et fi le uene el cor m'afciuga. & fugge.Et boruto. Era quefi'huomo di statura grande,&dipelle,et 
hor nouellamente in ogni uena Entrò di lei. BOC.lo ti fe di pelo bruno, afciutto, & nerboruto. L A. D,A Et ej 
gberò le uene. Io non sò a chi mi tenga, ch'io non ti fighi tenea de pie ghermito il nerbo. 
Y^ne,etper laueMäacqua,uedia per quel Sneruare, lat. eneruare,è perderei nerui. T F-T. Ii}finch*ÌQ 
ta del dire 487. mi difoffo,fneruo, & fjtolpo. 

^^enare,Lat.iugulare,aut uenasincidere,&foluere.ualta Budello, &budeüa,quafimedulla corporis,hat inteßina. i^z-r 
I j j ^ gl'are le uene,ARi.Fratàti,cbe ne taglia,fora,e fuena, Boc. Cominciò a giurar per le budella d'iddio. 

^ ^»igue corporeo,&naturale. lAt./anguis. TET. Che'l fan Bufccchicj/ono le budella, Lat>inteñina .Boc. BJiteficn 
^¡^e uago ne le uene agghiaccia. 7{ö ho midolla in offo,o do i porci delle loro bufecchie medefime. D'haucrti la-
fiingue in fibra. Et poi fi fparge per le guancie il fan - filata a modo di un nibbio ade] care, & pigliare alle bu-, 
gue. Toi uenia quelche*lUuido,e maligno tumor di fan feccbie. 
gue.B o c.L'animamia,laqualeilnofiroSaluatorericom Minugia,/ò«o lebudelle. & ancheminutie fidice.D.4'h{,.. 
però col fuo pr etiofo fangue. Se ne famorofo fangue non Tra le gambe pendeuan le minugia. Le minutie de corpi 
ff f o f f e bruttate le mani. Marauigliofa cofa a tutti,che al lunghe,^ corte. 
^ffno del proprio fangue f o f f e liberale. & per lo fangue Interiora, Lai. intefiina,praicordia,uifcera. è quel cheè den 
^^olente.uedi a 5 3 7.&per la origine «1517.^ maraf tro del corpo .Boc. Il cuore con l'altre interiora infie^ 

^ ^ f t s è lo fangue corrotto,' . . me{ fi come tu uedraij incontanente le cacciò del corpo. 
''ghigno. Lat. fanguineusìual tìnto, 0 di color difangue. Et l'interiora di quel toro, per facrificio nel accefo fuoco 

, « ^ ¿ < 4 8 2 1 offerfeÌTn. 
tn^* L«^ phlegma, pituita, a. & ánchelo catarro. & Corata, Lat. pracordia. ual la coradeOa» D A Tra le 

j , P'^legmaticus, & piiuitofus, chi patifce di fleuma. gambe pendeuan la minugia, La corata pareua, e'I tri. 
" - - P O R ^ A . Lat. humor, P E T . E'I piouer già dagli fio facco. Umore 

ychiundolcebumore. In triflo humor uò gli occhi con Covc,& cuore, Lat. cor. è rocca,&fedia principale della 
f^mndo. Medufa, & l'error mio m'han fatto un f a f f o uita.T e r.per lo core corporale,& mentale. Cor,&co- ^ 

^ humor uanofiillante, & per l'humore terrefbre. uedi re, afflitto, afi>ro, alto, chiufo, condenfo, conquifo, con [ 
trario, debil, dogliofo, dolorofo, duro, enfiato, femineo, 
hvaÀÀA erláttÉ^M.I ^I* ^ i f t , Lat. T ET. Huom dicarne, & doffa. i nerui, & l'of 

fa * Fugge la carne trauagliata,&l'offa, habbiti ignude 
^ Wa . Come ne l'offa il fuo foco coperto. Vidi'l pianto 
^g^ria in uece d'offe.Et ricercarmi le midolle,e gli o f f t . 
^ n ho midolla in offo,o fangue in pbra.& congiunge of 

a neruo. Boc. ella è di carne, dr d'offa come le altre 
^^ine, Infino a l'offa diuorato, a tagliarli f o f f o potreb-
ygtfarire. Sem^a la filarli offo addoffo, che macero non 

h i f o f f ^ ' K : ^f^^ proportione eran l'altroffa. 
' LaUexoffare,TET.Infin ch'i mi difoffo,fneruo,et 

Q^W^-i-mi priuo de gli offt'. 
^}^'fonoqueaechehabbimonelpetto. Lat. coflepeflo 

l^^f^^ppigliòfealeuellute cofle. Tu credi che nel 
ondfi la coHa fi t r a f f f i per formar la beUaguancia. 

^ cangiò coUOinepegòfua cofta^i.Ufuo corpo.Cbe per 

freddo, giouanil, gentil,gelato, humil, inditrato,italici, 
leggiadri, lieto ^ meiìo, mifero,ofcuro,pacifico,penjofo, 
piagato, pianto, profondo, puro, pudico, queto,faggio, 
fianco, timido, trifio, uago, uenale, ualorofo, uano,Di 
donna, Dimarmo.Di neue,D'orJo,Di tigre. Di fmalto,In 
dopia,In pianto,mfoco.Inghiaccio,In paradifo,ln mei^ 
^ol core,Tie di amorofa dolce'^a.Tie di fede amorofa, 
pien dimarauiglia.Tiu freddo che ghiaccio,vafco il cor 
di fofi)iri,Seuero al cor l'occhio ridice Fatto il cor tepida 
neue. Donna del mio cor, Chiaue del mio cor. D'amorofi 
penfier il corm'imgombra. Io fentia deuifal cor già ue, 
nir meno gli fpirti. Onde come nel cor m 'induro e'najprq. 
Quanta dolce^i^ unquanco,Fu in cor d'auenturofi ama 
ti accolta. Amor mi firuggel cor fortuna il priua tf ogni, 
conforto. I^^H occhi,oue hàbitarfoìealmio core,^el 

fondo 



fondo delmio cor gli oc chi tuoi porgi. Amor che folo i cor 
leggiadri inuefca. Tutto l cordidolce^J^i & d'amori*e 
pie. Ma fpeffo ne la fronte il cor ft legge, Tremel cor di 
difio, di fpeme'l pafceSofpiriiChe del cor profondo t rag 
ge Lagrime,^ doglia il cor laffo nudrifco. Ch'accende in 
cor gentil fjoncfle uoglie. Leuateil cor a piu felice fiato, 
Boc.Cnore del corpo mio. Par che mifcfjiati il cuore.Et 
co pietofo cuor ringratio Iddio.Cuore durOy& freddo, Il 
morto cuore.Queflo cuore di cinghiale.Huomini di poue 
ro cuore,che dt buon cuore fieffe. prefe cuore.i.ardir,& 
animo. Donna bella,^ di gran cuor e. La nouella con non 
poco di uergogna punfe i cuori delle ddne afcoltanti. Che 
filo Iddio i cuori de mortali uede. D A s.Che m'haitea di 
paura il cor compunto,Terche tanta uiltà nel cor allettef 
Et tanto buon ardir al cor mi corfe. 

Coraggìo.hat.magnanimitasf&animus.ualgran cuore,on 
de coraggiofo ual antmofo.PET.Sforxati al cielo o mio fia 
co coraggio. A^i.fdqualin effer forte e coraggiofo AICH 
antico. 

Cordoglio,ual dolor di core,& accorare,uedi <11310. 
lncorare,Lat.animare. è por in core, cioè far animo ad alcu 

no.DAI^Et io a lui,lo tuo uer dir m'incora Buona hu 
miltà,Et a ben far la*ancora.i. la inanimifce. 

¡{incorare, ual ri francare ufato da Dante. 
Eccitare.iat.excitare,ualinanimare,incorare.AK i.Cott 

arlar efpedito, e chiara uoce. Eccitar quei magnanimi 

1329 Fegato. Lat.iecur,oris,epar,fiueljepar,&iecufculum\ & 
cffula lo fegatelle,& omentum èia reticella cfje flà intor 
no delfegato,B o c.Vn fegato con tutto il polmone di un 
uecchiffimo ceruo. T H. 

Fibra. wi.^^r^c.Cr dinota la efiremità delfegato,& anco la 
efiremità dt tutte le cofe, P E T . K(on IJO medoUa in offo, 
0 fangue infibra.i.dentro dell'interiora. 

Milza. ijat.lien,nis.&ieniofus, chi paté la mil^a, 
Vo\niOi\e.Lat,pulmo, & peripneumonia,è il dolore, 0 ardo 

re del polmone. Boc.uedt difopra a fcgato.Dhn,La lena 
m'era del polmone fi munta Cibando fui fu, 

^e\,ijat,et fele,felle con l duplicata usò Dante in definen^a. 
PET. Quefio fu il fel,quefii gli fdegni,&l'ire.D A H^» 
Tratterò quella che piu l?a di felle,uedi a 16^1, 

\cisìca,Lat.uefica,etueficula il dimi.cioè ueffighetta.Boc. 
nel L A. T^pn altrimenti note, che fia una ueffica gonfia, 
ta. Quando fecondo la opportunità naturale uuole carica 
ve la ue fiica. AB. I »Vidi un monte di tumide ueffiche. 

C A T E L L I . 

CapeWi,capegli,capei,capè,chiome,crine, :^a7:^are, uelli, 
treccie,ciocche,robbujfato,hirfuto,hirto ,fcarmigliatù, 
fcapigliato, inconto. Fronte,ciuffetto,pettine» carmina 
re,pettinar e,comare. 

13 J o C2pfi\yì.iat.capilli,quafi capitis pilus,& crines. & hofiry-
ci li capelliricci,e crespi, et chrysocomi fono icapelli di 
coloro d'oro.PET.Fuor i biodi capelli allhor uelati.Tolta 
m'è poi di que biondi capelliyLaffo,la dolce uifia.ne d'or 
capelli in bianca treccia attor fe. ideila ch*a neue'l uolto 
Oro i capeÙi.dr da piu bei capelli,Che facean loro e'I fol 
parer menbelii.Et ftima cangerai uolto,^ capelli. Le 

man thauefs'io auolte entro i capegli. Soto biondi capei 
canuta mente. Erano i capei d'oro a l'aura fparfi.el prt 
mo dì ch'io uidia l'aura ^arfi i capei d'or, ond'io fubito fi 
arti i tuoi lacci nafcondi Fra i capei crefi)i,& biondi, E t 
capei uidi far di quella fronde Diche fperatògiàlor co 
rona\. E i cape d'or fin farfi d'argento. Chea Laura il ua-
go,^biondo capei chiuda.Boc.Gli cui capelli erano ere 
spi, lunghi,& d'oro, & fopra gli homeri ricadenti, Gif 
fuoi capelli con bella treccia,^ con artificio leggiadro a-
uolti ,mtcanti d'oro. Ahi- Capelli come fila d'oro bir>ndiff^ 
mi,Capelli inanellati,biondi,lunghi ffimi,copio fi tfcarmi" 
gitati, uedi l'indice,doue belliJfimi,difcorfi trouerai, 

lno.Lat.hirtus.è il capello, 0 pelo horrido,&aspro.T E f . 

Negletto ad arte,e'nanellato,& irto, 
Cliiome.LTF/. coma,& acroma, fono i capelli lunghi.T E T. 

chiome, amate, bionde, bianche,brune,crefpe,accolte, 
sparte, spe f f e , chioma, uenerabil,breue.Le chiome spar 
te al uento. Auolte in perle e'n gemme.Il fucceffor di Car 
lo.Che la chioma Con la corona delfuo antico a dorna,Tre 
uolte trionfando ornò la chioma, J^n ha tanti ca peli t 
in quefie chiome, Tra le chiome de l'or nafcofe il lacc io. 
Chiome d'oro fi fino a l'aura fciolfe. Aura, che quelite 
chiome bionde,& crespe Circondi et moniyCtfe moffa da 
loro, Et la fronte, & le chiome ch'a ucderle Di fiate a 
mcxx^ dì uincon il fole, Dico le chiome bionde e l crefpo ^ 
laccio,Che fifoauementélega,et ñringe.L'alma,0 chio-
me bionde, di chei cor m'annoda, Spargi con le tue man 
le chiome al nento . Le crefpe chiome d'or puro lucente. 
Le chiome auolte in oro,&sparJe al uento.uoc. Et con-
le chiome più nere gli uedete. • ili^ 

Difchiomare. Lat. ttellere crines,uel comas.è leuar la chio-
ma,DATSl^ Terche tu mi dtfchiomi l^pn ti dirò chi fi^' 

Comare, Lai.comere per pettinarè,et per ornare,& poltre* 
ART . Ben m^affaticherei con tutta quella hrte che tanto 
il parlar orna,^ come, . j f 

Crine, è capìllatura, Lat. crinis, & iuba. fono te crine det 
leone,o d'altro animale,TET,Con la fronte di rofe, 
crin doro, Laura, ch'at uerde Lauro, tir l'aureo crine 
Soauemente fofpirando moue. Allhor di quefla bionda te 
fia fuelfe Morte con la fua man un'aureo crine • * 
Belli crini di caualla. Tefifone pofii giù gli spauenteu^^ 
crini.Legato con miei crin biondi,et leggteri,F I.DA^ 
Serpentelli & cerafie hauean per crina.T.Crinito leone* 
Lat, iubatus. 

Zaizcri.Lat.capillamentum,capillitium,ij,cafaries • ^ ° 
Con unaz^x^rina bionda, & per punto fen:^a capeu 
torto hauerui, . 

P Velli ,wr.w uece di capelli,TET,Tettinando al fuo 
i bianchi uelli.i, capelli canuti, & quando dinota la ta 
delle pecore,tonduta, uedi a uelo perlo cop 

to, uedi a per quello che porta le donne ^ 
Trcccic,iat,coma in text£,&compaña, fonocapcUi^ 

dine rauolti.T ET. Onde tolfe amor l'oro, & di qual ue 
Ter fardue treccie bionde.verrimembran^a de le f 
ciebionde,Le bianche treccie fopra'l coüofciolte^^ ^ 
eie d'or che douean far illole D'inuidia 

Ch'una treccia riuolta,&Satira spar fa. T^e d , 
bionda treccia attorfe, Pon man a quella f^cneraoi^^ 
ma Sicuramente ,&nele rreccie sparte. 
&.eüa in treccia e'n gonna. EiarnmAddeielfi^J^ • 
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le treccie pìoua Maluagia .BOC. Hauendomi prefa per It 
treccie tirandomi. B pre fala per le treccie la ftgit-
'òapiedi. 

*-iocca iLat.pilàrumpdrticulaycincinnuiiè una certa quan-
tità di capellino péliinftemeraccolti,come una brancata. 
Boc. La donna cautamente guardò la ciocca della bar 
bacche tratta gli baueay& Udì medefimo la mado alfuo 
mante. E i biodi capelli con ue^p^ofe ciocche ¡partifopra 
le candide ¡palle. ^ M ..Appreffo ella mi mandi una cioc 
ebetta della barba di ^icoflrato . Vna bionda cioc-
^^tta dicapeilt.^iA,ARi. lemanificaccial^e capei 
^^o^e a ciocca ciocca firaccia.i.in quantità. 

K**oouffare,ual¡capigliareJfcarmigliare,etconturbare,La. 
erines turbate.Boc.Loren^oCapparue in fonno,pallido, 
& tutto rabbuffalo. Tutta rabbujfata.f.\ejfcfi le mani ne 
eapellii^ rabbuffatigli,& tracciatigli tutti. D\N.Hor 
poi figliuol ueder la corta buffa Te ben,che fon commefft 
« fortuna,Terche l'humana gente fi rabbuffa,SAN. Col 
uifo pallido magro, con ti rabbuffati capelli,6r gli oc 
^btliuidiperfouerchio piangere. 

^^"migliare.Lat.carminare. ual rabbuffare, & mal petti 
nare. B o c.Sopraglifuoicapelli,cofifcarmigliati come 
erano,le fece mettere una corona. 

Carminare. Lat.ual malamente pettinare.Boc.Martellino 
fenT^a pettine carminato. 

iettine. Lat.pcfien.Boc.ilmiferoMirtellino fenT^a petti 
we carìninato.Vn pettine d"auorio.Biafimando i lucignuo 

^ pettini,glifcardagi. 
> ^ stimare. Lat.peClere.TET.Tettinando alfuo uecchio i bia 

^hi uelli,Boc.Cotalgtado ba chi tigna pettina.et pexus. 
UJI pettinato ornato. 

^^pipjiato. Lat.foliitacoma,incdptus. cioè co capelli ¡par 
ti.Boc.Vna beUifJìma giouane ignuda,fcapigliata,et tut 
^^graffiatadeUefrafche. Viddero neU'un decanti deUa 
^'^fa La donnafcapigliata iìracciata,tutta liuida nel uifo. 

quella fcapigliata fronte. 

'^^mo.Lauualborrtdo, ér a¡pro di pelo.S A V^Con chio 
birfute,& con la barba fquallida.Legambe, & piedi 

y ^irfute.A RI. uirfuti cuoi. 
Sconti. Lat. incnmpti.ual non pettinati,&feu^ alcun or 

dine.AKi. Sia la donT^ella, & habbia i crini inconti, 
'^^noyi&irto uedidifopra.ut.&birfutus. ABn.Incorpo 

borrido,f!rirto. 
*^^^<^^^ù,ualcrefpi,torti,ricci.PET.DallaccioÌor,He^ 

fcttoadarteinaneUato, & irto. 
/ • ^f'^luus.etgra.pbaUcrus,&pbaUcrum,&pra 

^^^uus.èi:buomocbenonbacapelliincapo,ocbeuenha 
P^^hiUhe auiene pet e 

Qnte. m.firons. T n ^Fronte humana,fcrena,fmorta, 
''¡^^fitiuergpfftofa,Da far arder doue. Dirofe.Tiu 
^^ I tielferena. mnefiate, dr uergogna a U ¡tonferà, 
^Pàfiùrscb'a Golia ruppe la fronte. E'leor ne gliocchi. 
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^^ legger tie la fronte ilmofho. Come chi fmifuratamen 
te uole. thafcritto innani^, ch'a parlar cominci ^egli 
occhi, eJr wf la fronte le parole.Scolpito per le froti eral 
calore De l'honoratagente .Boc. Conl'altre donne pof 

fa andare,fìonte¡coperta. Gli bafciò la fnnte. Sotto 
quell'ampia, eJr- candida fronte, & fen^^a alcuna ruga. 
^M.D^']^, Siuand'ifentì a me granar la fronte, A lo 
splendore. 

^roiMicra.Lat.propugnaculum. Boc.^ndaronoa contrafia i «4 
re a certe frontiere. 

Fronteggiare ,ualfiareallefirontiere.Lat. propugnare^efi 
flere,oppugnare,DATSljDafirdteggiarBrefciani,etBer 
gamafchi.i. porre al contrafio. 

Affrontare,&affrontare, uedi a 607. 
Ciuftctto, é il ^iffo.Lat.frons capillata,finciput uel fynci-

put, & occiput, ^¡r occipitium è la parte di dietro del ea.-
pOych'èoppofiaaUafronte.Boc.Eglimimoflròilciuffet 
to del Sara fino chiapparne a fan Frane efco.D A W r f t f / 
fi nel uoUo dalmento al ciuffetto. 

Ciglia,Lat.cilium blephamm.&glabella, a, équella uia,o 
spatio eh'è tra l'un ciglio, & l'altro, T E T. Ciglia tran 
quiUe, fiellanti. Ciglio. Lat.genale palpebre,^' leguan 
eie, altero, bello, nubilofo, turbato, ma fi>fco, men tur 
bato. Erano icigli,&gli occhi eranduefieUe Et fopra il 
Saul cangiò le ciglia. A l'atto de la fronte, & de le ci. 
gita. Etdidoppia pietate ornata il ciglio. Etleggeafia 
ciafeun intorno al ciglio ¡1 nome al mondo più di gloria 
amico. ^elche'lmondogouernapnr col ciglio. Cbe 
pur col ciglio ilcielgouema, & folce .Boc. nell'A m. 
Allaqual fronte fittiliffime ciglia darco no molto difgm 
te di color fiigiofotto flare difceme. Duefottili ciglia 
con debita difianT^a difgiunte raccolte infieme, folto le 
(¡Uali duo occhi eh iariffimi. uedi all'Indice, cbe ui fono 
belli discorfi.DAl^Ch'épiu corto spatio a l'etemo,cbe 
lun mouer di ciglia, Ond i leuai le mani in uer la cima De 
le mie ciglia,^ fecimifilecchio. 

0 C C H ì. 

y '*^^!mtebofcrttto.mor,Talboramatonelafiron 
'f^*Cbenelafronteilcorfilegge. Senelafronte 
^P^rttrdipinto,Glioecbi,&lafronteconfembian-
llf^^m^BafcìoUefiyeheraUegròciafcuna.Cb^ognioe 
'^àpenfteroTiràitiméTXO la fronte, oualtril uide. 

^^flfifif^iMoiièUfironteetdeleciglia^cbi 

Occhi, occhiaia, ui fiere, raggi, rai, lume, luce, giùtrio, 
fguardo, ueduta,uifla,acume, riguardamento,riguar 
datore, riguardante ,riguardeuole, riguardoMedere, 
uirtu uifiua, fijo, orbo, cieco, lippo, losco ,fo}cò ,guer 
do, abbarbagliato, bornio, bieco, oggetto, & obietto, 
fonno, sogno, uifione,oracolo, fantasma, dormire, nan 
na, uegghiare, defiitre, pianto, compianto, lutto, cor 
rotto fleto, lagrime, fignioo^'s^o, fingulto. cenno. Vn 

tnouerd'occhio,pupilla,palpebra,guardare,riguardare, 
uedere,mirare,affisare,disperare,lampeggiare,offUsca 
re,iiralimareMagliare,abbarbagliare^bacinare,ca 
ligarc, accennar e,attuiare, piangere,eompiangeré,plo 
rare,gemere, affonnare,difònnare,dormire.con tuttigli 
altri suoi nerbi. &deriuati. 

Occhi, ^ccchio.Lat.oculi.& oeuleus ual pieno di occhi. 
T E r,Occhi, accefi,alti,asciutti,bclli, bei, beglioccbi, 
baffi,beatijfagnati,cari,chiari, ceruero,dolci, defioji , 
leggiadri ilagrimofi i lucenti,moUi, mortali,pungenti, 
rei, rugiadofi, faldi ,foam, fer eni, fianchi, turbati, fri-
ftf, uagbi. Fin cbe I Wmo di chiuda qitefi'occbi. un coU 

pode 



f o de nojìr*occhi. Occhi miei Occhi non gid , ma fonti. 
occhio il penfier mandaua difuiando.Occhi piangete ac 

compagnate il cuore.Vn batter d'occhio.Lat,uno i£Ìu.Se 
uero al cor Cocchio ridice. Che io noi conofca ad una rU 
uolta d'occhi. Occhi ¡oprai mortai corfo fereni. Gli oc 
chi nel cielfiffi. In ciel felici. In ciel chiari.Vign di leti 
tia. Molli di dolore. Bagnati di dolore, Vaghi di piange 
re. In triiìo humor iiò gli occhi confumando, Cifamor el 
€Ìelì}onora, verfugpr intenti Che ftaltro mirarongl'og^ 
chimici,Et gli occhi,in terra lagrimando ahbaffo, Quan 
do in uoi adtuien chegli occhi giri, Conuien chel duoL per 
gli occhi fi difiilie, E'I cor ne gli occhi, & ne la fronte ho 
fcritto, Tianfe per gli occhi ¡^or,fi com'è fcritto,Si dolce 
lume ufcia degli occhi fuoi. Tslji dolce sfauillar de gli oc 

, chi fuoi, Afciugandoft gli occhi col bel uelo.Boc.Occhi 
uaghi,fcintiUanti, non altrimenti cbe mattutina Stella,un 
poco baffi, belli,giufli,cbiariffimi,& non fuperbi,ma gra 
ui, & lunghi, dr di color bruno, neretti, foaui,benigni, 

; é^ pieni di rifo,Tieni di focofi raggi. Sfauillantiducenti, 
Occhio mortale Gli occhigli pareuano della tefia ufciti. 
Ut, oculiemiffltij, D'alto fonnograuati,Bjifciutti,Simi 
liaduematutinefieUe* Fi.menonoccht,madiuinelu 
Ci più tofio, A M, uedi all'Indice,là doue trouerai bell/ffi 
mi difcorft .DAN. Tofcia chegli occhi miei fur offerti. 
Alla mia donna rinerenti,et effa Fattigli hauea di fe con 
Unti,& certi. Mille defiri più che fiamma caldi Strinfe 
mi gliocchi agli ochi rilucenti. dà eran gli occhi miei 
rifili al uolto Dela mia donna, & l'animo con e f f i . Ma 
quella folgorò ne lo mio ¡guardo Si, cbe da prima il uifo 
non foffer fe, Bt ciò mi fece al dimandar più tardo.Etqua 
to l'occhio mio potea trar di ale,Et lo fplendor agli OCCIH 
fuoi ridenti, 

j j j ^ Occh\;Az,&oecbiaie,Lat,cof}>icilium,ij,fpecularia,ocuk" 
ria,et meta.per gliocchi,Boc.In fu le calcagna,fiandofi, 
<ir con l'occhiaia liuida, & toffire.DAìi,paren l'occhiaie 
anetta fem^a gemme (intendendo de i luoghi, doue flanno 
gli occhi) Giunone pofli a rifplcndenti carri gli occhiuti 
uccelli.i,pauoni che hanno le penne fatte a guifa d'occhi, 
VH.iat, oculati, 

'Adocchiare, Lat.attente aspicere. è guardar minutamente, 
D A N.Ptfro chc al noflro modo non adocchia, QJMI è co 
lui che adocchia,^ fi argometa DÌ ueder declinar il fole 
un poco, 0 dolce ftgnor mio diffe io adocchi Colui, cofta 
¿occhiato da cotal famiglia Fui conofciuto ad un. Terò 
t'adocchio più chegli altri tutti. Et ten dee ricordar fe 
henti adocchio, 

Vifiere in uece di occhiali pofe . Come uifiere crifial 
lo,& uifiera dello elmo ,uedi a i -fo 7, 

PupilIa.Z«i.eir pupula,è quella parte dello occhio per cuifi 
uede.DAT^. 

Palpebre. Lat.palpebrdt.S A TS^j Sem^a mouer fi punto, ne 
battere palpebra mai,AR 1 ,E con più uene fuor de le pai 
pebre \.e lagrime innondar per le mafcclle, LO iìi^one 
ambe le palpebre colfe. 

Acume, tat, & acies. è tutta ia for^a della uirtit uifiua, di 
cefi ancho lo acume dell'ingegno,cioè quella for^a,& uir 
tu,cbefi mette ad inuefiigare alcuna cofa,Boc. Cbenon 
potende coni'acume delf occhio mortale nel fecreto del 
la diuina mente trapaffare in alcun modo.DAl^.Dilor 
cagion maccefer un difio Mainonfentito di cotanto acu 

me,i.pungimento,o flimolo, 1 urne acuto fi che'l uifo ch^f 
gliajfoca,Chiuderconuienfi per lo forte acume. Sol diße 
rendo nel primiero acume. Io credo per f acume ch'tojof 
fer fi Del uiuo raggio ch'io farei fmarrito, \ -

A rgo che bauea cento occhi fu pofio da Giunone in cußodia X 3 >/ 
dl lò trafmutata in uacca,accioche Gioue nòia riduceffe 
Jnfor^a bumana, IlpercbeMercurio mandato da Gioue 
fuccife, & ciunone ornò le penne de fuoi pauonicongli 
occhi d'Argo, & però diceDjiVcChe fe ^ettuno a m^ 
rar gli occhi d'Argo. Ogninno era pennuto di fei ali.ue pc 
ne piene d'occhi,^ gli occhi d'Argo se fuffer uiui fareb-
ber cotali. P E T , / / buon 1{eSicilian,che'n alto intefe 
lunge uide,& fu ueramente Argo.SA7{, f occhiuto Af 
go.Argo città in Grecia.uedia 904, 

Raggi,dr raggio,per gli occhi. Lat.radius,dfj .vrr.Bjgg^^ 
altero, amorofo, bel,diuo,fuggitiuq,fiero,sfauillante,ui 
uo, raggi caldi,uaghi,raggio d'amor. Di pietate,Di fua 
fiella. E'ibel guardo fereno Oue i raggi di amor fi caldi 
fono, Aer felice col bel uiuo raggio [{imanti.benfse io nò 
erro) di pietate un raggio scorgo fra il nubiloso altero ci 
glio.&per i raggi del sole,a 617. 

Rai per gli occhi.Lat. radtj.TET. Amoro fi,ardenti,celefli, 
dolci. De begli occhi. La aere oppre ffo da li dolci r a i . m 

memouendo de begli occhi irai Quando a gli ardenti rai 
neue diuengo. Fuggir uorrei ma gli amorofi rai,Che di> 
& notte ne la mente flanno Bjsplendon fi. Si chiar ha il 
uolto di cele fii rai,Che nofira uifia in lui non pò fermarsi • 
E i rai ueggio apparir del uiuo sole , & per quelli del fi 
le,uedia 61S. 5 

Luce. Lat.lux et luci. Lat.lumina.pergliocchi ,per la uifiat ^ 
dr ancho perlabellcT^T^a dimadon::a Laura, VBf.Alma 
luce, alta, altera, attesa , deflata, spartita, sparta, 
tante, uaga, ambue luci, asciutte, Ì)eate,diuine ì diuf 
fe,liete, prime, sante, speffe, tranqui lie,triße,sole,ua 
ghe di pianger. Ch'io non son forte ad aspettar la luce Di 
quefla donna. Bjnda a quefli occhilefue luciprime.l^f^ 
gli occhi miei, che luce altra non hanno, Cofi par hor me 
bella ua uifla mia.qui maggior luce preme Ma fhora e il 
punto,che io leInceaperfi i^el bel nero,& nel bianco,et 
per la luce del Sole-, uedi a 61^, 

Lu'"e, & lumi,in uece degli occhi,Lat, lumina.OuidiO de 
hique quicquid agis lumina noftra iuuat ,& ancho per 
le bellcT^ di Laura pose.il TET, Lat.lume.i.spledor^H* 
me ardono, altero ; ardente, bel, celefie,dolce,dispiet^ 
to,leggiadro, soaue, sauerchio,spento,uago, uiuo,trop 
po. lumi, belli, bei, chiari, dolci, honefli,santi,accenft% 
Del del, De gli occhi. Come sparisce,^ fugge Ognial^ 
lume doue l noßro splende, Et uide lampeggiar que duo. 
bei lumi Ci han fatto mille uolte inuidia al sole. M^ascon 
don que due lumi. Che quafi un bel sereno a mez^J} ^ 
Fer le tenebre mie, E il uolger de duo lumi bone fli yf^ 
belli. riue fauille usciuan di duo beilumi.Ììueduobetff* 

mi affai più cbeilsolcbiari.Eillumedebeglioecbi^ 
mi Brügge. E il uago lume oltra misura ardeua Dtq^J 
gliocchi, L'humanauiftailtroppolumeauanzAXb^ 
lume di beliate spente hauea . fedendo arder i lurtu>0n 
deiomiaccendo.&perlopropriolume,uedta620.^ ^ ^^ 

Guardo,eJr sguardo.lat,aspeßus, wsus,uifio,intuitus^ 
inspeflio .TET, cuardo amaroso,bello^ENTIU^^tOy 
konefiOimorfal^mWoaueM^iHhernft^ 
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helguardò accefe. Etjua forella par chefirimoue spinfejdefl uedere,oconftderare.sA^uFloriocombaUen 
liei guardo d'apollo a mano a mano. Di quello ondel bel do, e2r dando fempre a riguardo, idefl flando fi in guar-
guardo non ft eflende, Fa ch'io riueggia il bel guardo dia,Lat,arte. 
ch'unjole Fu fopra l ghiaccio , ^¿spondereper riguardare, taf. aspicere,Boc,7{ellaqual 

^ bardare,Lat.mirartiintueri,& fpeculart, p KT. E'I fol ab- camera niuna feneflra,che lume rendeffe rispddeua,yna 
baglia^chi he fifo il guarda. Che fa dt marmo chi da pref fineHra,laquale fopra ilmaggiore canale rispondca. 
fo ilguarda.Et quella cheguardado il cor mtflrugge.Che iìguardo.^ il medeftmo cheguardo,& fi dice, quando la uo 
farei dunque gli occht fuoi gua rdando ̂  Hor quinci, hor ce dinam^i termina in uocale, & quando term ina in con 

fonante fi dice guardo, come dolce fguar do, bel guardo, 
mi quando fono uerbinon ui fi fa differe:;^ alcuna, PET. 
fguardo dolce,caro, diuino, fido, foaue, amorofo, uago, 
honeflo,Se'L dolce fguardo di coßeim'ancide. & coßfifo 
Tenne il fuo dolce fguardo, Tanta uirtute ha folo un uo» 
firo fguardo L'inuolo hor uno, & hor un altro fguardo . 
Boc, io mentre tu uiuefii mai un folo fguardo da te ha-
uere non potei.DuiTS(jIl peccator,eh'intefe,no s'infinfe. 
74a drij^ò uerfo me l'animo el uolto Et di trifla uergO" 
gna fi dipinfe., 

terra, non ì'e guatare,eh'elle fono mala cofa. Te queflo Sguardare,hat. aspicere. PET. Q^eßi preghi mortali amo 
lume buò huomo,et guata fel doglio è netto a tuo modo • refguurda, Che'lpenfiermio figura ouunque fguardo.Se 
Guatami bene, ^ndò il lauoratore guatando pertutto.i. il fol leuar fi fguardo. Sento'l lume apparir. 
t-ercando.V tetro piu uolte guatatala. Et molto d'intorno Vifta, hat. uifus, èia uiriàttiftua .PET. Mtera uifia ,di ^ H -
guatataftyue ueggendo. Arriguccio ueggedola,la guata fiofa, humaua ,lieta, mortai, poca, pronta, debile,pri 
Ua,rome fmemorato.A cui Caladrino diffe,che guati tui ma. Che uofira uiflain lui non pò ferm.irfi. mito con-
^.yiT^fi uolge a l'acqua perigliofit,&guata. uieneaccorta Effer iaualuifiamai uer lei fi giri. Mala 

^uatatu r;i, Lat. uifio, infpe£lio .B oc. l^e mai da lei una uifia priuata del fuo obiètto rn'ufcì di uifla. Cofi pai 

qmdi mi uolgea guardando. llfiglittoldi Latona hauea 
già noue Folte guardato il balconfourano, Chefaihhe 
pcnfi i che pur dietro guardi. Boc. uedi l'Indice. D a N. 
Et quanto l'occhio mi potea trar d'ale Hor dal fiuifiro,et 
bordai de firo fianco Qjtefia cornice mi parea cotale, i, 
quanto portar la uifla,V E T. Toifiendendo la uifla quan 
fio ba[io Bjmirando oue Cocchio oltra non uarca yidi. 

Guatare, ualguardare.iat.afpicere .Boc. jiuedutofidel 
guatare di cofiui. 

^^dtare, l at. afpicere, B o c. figliuol mio abbaffa gli occhi 

. .. ^ . . , . • Cofi par hor 
ìì f^l^ guatutur a hatteua fjauuta^ men bella la uifla mia,cui maggior lume preme, ognt al 
Ho \iguardare, ì at.animaduertere. ual confiderare.&per tra uifiaofcùra Da indi in qua mi cominciò apparere. 

uere còpaifione,&mifericordia,La.proß)icere, & reßjt Toifiendendo la uifia quant'io baño. sola la uifla mia 
cere,mifereri, mirari,contcmplari, Boc. Cominciò a ri del cor non tace. meta. Giungea la uifia con l'antiche car 
guardar le d'intorno alcuno ricetto fi ueàeffe.i.refi>icere. te. & lufcitiofus. & lufciofus,chi ha corta uifia.& myo 
Cominciò a riguardare alle maniere de papi,et cardinali pes,Gra,& nyCÌalopes,chinon uededittotte.&quando 

confiderare.Ogni bora che io ttengo bene rigtiardado uifla dinota l'aspetto, uedi a 1409. 
« li uofiri modi di quesìa mattina.i.ponendo mente.Et ri Veduta, Lat.uifus tntelligetia,notitia.v ER.Toiuiuolòftior 
guardando tutta la lodò fommamente.Etapprefforiguar de la ueduta mia. i. dellamia intelligentia.B oc. Fece 
flolle il petto.Cominciòfifo a riguardarlo.i.a mirarlo.Co ueduta al padre che al fepolcro uoleua andare, i.glifece 
^andò ad uno de fuoi famigli che riguardale fe partito intedere.Si come molte di uoi poffono per ueduta fapere, 
fi f o f f e quello V r ima ffo.i.uede f f e , 0 poneffi mente.T^n 0 poffono hauere udito Et etti per ueduta non conofceua. 

riguardate perche infermo fia.i.nò habbiate rifpetto. Veditore, Lat. uidens, inspeiior. B o c.O Dio ueditore de 
. ̂ ^^^lone, 0 mifericordia anchora che io fia infermo. noßri cuori. F i. Veggente meßer Bocciardo. Veggenti 

^'guardamento, Lat. conpderatio,in^eäiO, respe6lus,ra i mariti.L A. 
^io .Boc, Era il rigua) damento di molto maggiore mi Vedere, Lat, inspe&io, uifus,intuitus.VET. Se mortai uelo 
feria pieno. Sen^s^ entrare in altro riguardamento ne la il mio ueder appanna. Et uedi'l ueder nofiro quant'e 
portarono a cafa. 

Jliguardatore, Lat. inspeäor. B oc.Iddiogiuflo riguarda 
toredeglialtruimeriti. 

Riguardante, Lat. inspiciens, B o c.y na cofia fopra ilma 
re riguardante. Ma botteghe di speciali appaiano piu to 

j fío a riguardanti. 
Hi ^S^^irdciiok,Lat.speaabilis,honorabilis, circumspe£lus. 

uale honoreuole.Boc. Vn caualiere per uirtù, & per no 
biltà riguardatole affai . Effendo innamorato in alto, & 
^Iguardeuoleluogo.^iguardeuoli donne.Concamere eia 
fcuna uerfo dife belli(¡ima,& di liete dipinture riguarde 
uoli.t.degne di riguardare. 

^'guardo, La.respe£lus,ratio.uale rispetto,còfideratione. 
fi o c . Hauendo forfè riguardo al graue pefo della fua di 
gnità, Hauendo riguardo alla fua conditione. uaucndo 
^^guardoauoflricoflumi. Et per quella parte quanto 
pu puote con fottile rignardopiu fiate i: ardito occhio fo-

corto. Egli hebbe occhi al ueder, al uolar piume.Voi cbe 
uofiro ueder in me risplende. 

Vedere, Lat. uidere. P E T . S'a ueder uoi tardo miuolfi. Si 13 43 
gnor mio care ogni ragiò mi tira Diuoto a ueder uoi,i,ui 
fitarui.Vedal colti,Che'n tutto è orbo chi non uede'lfole. 
Che non fi uedea in ramo mouer foglia. Che mifea no ue 
der,quel ch'iuedea.Et chinolcrede uega eglia uederla. 
Et uedraffi in quel poco paraggio. Mio defiino a uederla 
mi conduce. Deh uenite a uederlo. Et non ci uedefs'altri 
chc le fielle.Scriui quelcfje uedefli in lettre doro. Come 
non uedefìti negli occfnfuoi quel che ued bora. CanT^on, 
sai dolce loco La donna nofira uedi. Vedilo andar pien 
dira,et di difdegno. Tu uedrai Italia.Soprdl monte Tar 
peo Canyon uedrai Vn caualier. Mira'lgran f a f f o , doue 
Sorga nafce Et uedrai un. E'ibeluifo uedrei cangiar fi 
uente. Vedrem ghiacciar il foco, arder la neue. lu'il ue 
dremo anchor, uedrefli, u€drtan»uedrò,uedufe,ueduti, 

ueduta. 



ttedutà,ueggendo ,ueggfamjueggi0yueggi0la, ueggiono, militia, perei) orba nonfojje, M orbo mondo ingrato • 
uegg0,uide,uidiiuideriuidiui,u^ayutfl0,uè,tutti termini Vedouàorba, DAN. Et com'agli orbi non approda Ufo-
ufati dal Tetrarca* Boc, uedi l'Indice, DAN. D'hauer no le. LO mento in guifa d'orbo su leuaua. 
titia di cto che tu uei. i. uedi. Et egli a me uedrà quando Cicco, Lat. céicus, oculis captus, exoculatus, T E T. Cieco 
faranno Tiu preffo a noi, i, uedrai tu . amor, ardore, deftre, legno,\.aberinthoy mondo,uolerer 

y e in uece di uedi.T E r.Vè l'altro cbe'n un punto ama, et cieca anima, alma, facella,gente, rabbia, uoglia ,scor 
difama. Vei usò D\N. uedi difopra. ta.Fortuna, opinion, obliuione, cieche ¡peran^e, ciecl)i 

ìi'uedere,Lat.reuifcere.T ET.&mi conduffe A riuedergli mortali. 0 ciechi il tanto affaticar chegioua. Io fon co-
occhi legggiadri.T^n uorrei riueder in queflo inferno, , leida uoichiamataforday&cieca.Cieconongià,mafa 

Mi riuedrai four'un rufcelcorrente viu lieto, c^i mai retrato il ueggio."Me doue lafcifconfolato,& cieco. Et io 
fin nò, ma riuedram'altroue. Hor fia mal dì ch'io ui ri^ fon qui rimafo ignudo,& cieco, c * ira cieco del tutto, non 

pur hppo Fatto hauea Siila .Boc. Credete uoi eh'io fid 
t'ieco^ come tu fei cieco degli occhi de la mente. La cie^ 
ca feuerità delle leggi, la fortuna come iftolti cieca figu 
rino.Creditu ch'io fia cieca degl'occhi della teflaiCiecht 
& attratti,& T^ppi.Albuio al modo de ciechi, D A N-
Et la lor cieca uita è tanto baffa. 

Cecità, Lat. cecitas, ablepfia, Boc. nel L A. Qual cecità 
di anime fi gli occhi de la mente t'hauea adombrati. "Ma 
ueggiamo je quello che la tua cecità ti reca è tuO piace-
re,o di/piacere. 

ueggia, & oda ^ Toi la riuidi ia altro habitojolo. Boc. 
Tornata al letto per riuedere ifigliuoli,come ufata era di 
fare, ver che non riuedendo io colui che megli diede. Et 
molto defideraffe di riuederla. Se egli auien ch'i muoia 
prima che mi riueggia. 

B^uedere,&auedere,&diuidere. per eonofcere,& accor 
gere,uedi a 7^4. 

Virtù uifiua, Mi. uirtus ffeculatrix,& uidendi.TET. E'I 
fol uagheggio fi, ch'egli ha già ¡pento Col fuo ¡plendor la 
mia uirtà uifina. - vr 

\ifmo,Lat.ßfeculator,Boc.Etiluifiuoienfodegli huo Acceccare,Lat.ciccare,obcacare ,B 0 C- Che alla gelofta 
mini ui prefe errore. tu t'hai lafciato acceccare. Io non sò qual aduerfo piacer 

1344 Vifibilmentc, Lat. euidenter, TET. Quafi uifibilmente il l'animo fi t'accecò.Fi.Ucceccata della fua ira. 
cor traluce. In men d'un palmo appar uifibilmente.Boc. Bornio,^ quello che ha cattiua uifia,& abbagliato,0 come 
Ma queflo affai uolte uifibilmente fece. altri effongono,che dmota ftäco,o freddo.DAN.Che n'ha 

7Aìrare,perguardare,&uedere,Lat.mirari.TET. ver mi uean fatte i borni afcender pria, ma io leggieri Che n ha 
rarlafembian^adi coluijCb*anchor la su nel del uedere ueuanfatt'irbomia ¡cender.Lat. cacutientes, & haU 
ß>era. ma a uoi non piace mirar fi baß con la mente alte lucinantes.i. offufcati nel primo afcender e,ouero leggerei 
ra. Quefia che col mirar gli animi fura.Mira quel colle 0 1 borni che ual fireddi,&fianchi, quafi da hebet es, Lat. 
fianco mio cor uago.Si, ch'a mirarlo indarno m'affatico. Bkco occhio, è queUa che guarda torto, uedi a lö^S-
Toi che madonna da pietà commof/a Degnò mirarmi.Do Lippo, Lat. è queUo che ha gli occhi lagrimeft,&pigMf 
ne uoi,che miraiiefua beltate. Mentr'io fon a mirami in ancho per la uifla debile,o poca. TET. L'ira cieco del tut 
tento ,&fifo. Uentr'io miraua fubito hebbi fcorto Quel to non pur lippo Fatto hauea Siila. PA verfebreacu 
Tlinio.Tur che gli occhi nonmiri.Chequanf io miro,par ta g i t t a n tanto leppo per lippo. i. per la putredine eh e^ 
iogm,ombre,&fumi. chemal il fuo bel uifo Mirò fififo. fce degli occhi del lippo. 
Mirommi,&diffe uolantierfaprei Cbitu fe.Boc.Sen^a Guercio , Lat. firabo, onis, è queUo cheguarda (lorto, mi 
mirar il danno Del mio ßturo affanno.Mirandolo,etgia D lo pof e per cieco quando diffe ^ egli a wejutn 
ficonofcendolo.Mirandolaardentißimameteinnamoran 
dofi. Igentilbuominimaritola,& commendatolamolto, 
& quandofiàper confiderare,uedia 1270. 

J{imiraretLat.còtemplari,&circumß>icere,TET.Cofi hor 
quinci,bor quindi rimirando Vidi, voifiendendo la uiiia 
quant'iobaflo rimirando oue l'occhio. oltra non uarca. 
Vidi. & quando è mentale uedi <21270. 

Fifo, Lat. attente, ual intentamente, & fermamente. TET. 
'Élfol abbaglia chi ben fifo il guarda gli occhi. Quando 
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quantijur guerci. BOC. Ella hauea le labbra groffe 
bocca torta, &fentiua del guercio. 

Lofco, La.lu[cus,monoculus,oculo captus,è colui che ha un 
folo occhio,come fi dice d'Annibale,onde juuenale. porta 
ret belua Lufcum. & il TET.parlante di effo AnnibaleF 
Vidi oltra un riuo ilgran Carthaginefe, La cui memori^ 
anchor Italia punge, L'un occhio hauea lafciato tn rrào 
paefe Stagnando a freddo tempo il fiume thofco^cioè JJ 
no)Si ch'egli era a uedere firano arnefe, Sopra ungrade 

ciò fi foa riguardarlo. Quknto più fifo gli occhi tengo in 
ella. & quando è mentale, uedi a iiG-j. ^ 

X34C jíffi¡are,ijat.oeulosfigere,attétemirari.permirare.VET. efferlofco. ^ . ^-47 
Ma uidii:io,ch'altroue non m'affifo, D A N . Tercio a figu Stralunare,Lat.torue a f f i c e r e . é g u a r d a r e f i f i a m e r i t e c o ^ 

rarloglioccbiaffilfi.CofiaglioccbimieisaffifarqueUe naccie,quafi extra lumen.i.guardare/non del dnrtno> 

Anime fortunate.uediaiiàS. giuflofguardo.BOC.Cbe flralunaua glt occhtper ferire. 
jiffigere per fermare, uedi « u 68. Fofco, offufcare, attuiare, uedt a ^ i . 
OrhoiLat.etlucepriuatus,etoculiscaptus.ualcieco.PET. Abbagliare,ualabbarbagliare,et(miifca 

Vommene ih guifa d'orbo fenT^a luce. Cbe*ntutto è orbo brare,caligantemreddere, prefirtngere oc 
cbinonuede'lfole.EtuiuerorboperamorfofferfeDela gereaciemoculorum^&daabetb^iHlo.cbedtno^F . 

na faetta in battaglia, <p i t^w&s" " / 
gnifordt,e lofchi.Boc.Chi ha afar con Thofco,non uuoi^ 

<.tat.obu 



j^l^e uia la uifla de gli occhi, T i T. Morte ha ^ento quel 
f^lcbeabhagitarfuoimi.EHfol abbagliachi ben fifo il 
guarda, gii occ hi. Ma da preffo gli abbaglia, Amor m'ab 
^^giia. Gli amorofi rat m'abbagliati piu, primi anni 
abbagliato,& fon anchora. Boc, Si lafciò tofio abbaglia-

gliocchi deU'ittteiietto,iat, prafiringere actem metis» 
'Percioche non fempre è la for tuna ad un modo diff ofia, 
ne fono al mondo ugualmente tuuigli huomini Abbaglia 

AH>perche t'abbagliVer ueder cofa,che qui non ha 

ge al uoflro apparire angofcia,& noia, da lungo il porto 
m'appariffe, nel foggiontiuo, Btch'in mar prima uincito 
reapparfe,i,fimofirò,poi tra uia m'apparue, BOC. uedi 
Vindice, DM^, Horti puote app arer quant'è nafcoüa 
ta uerità. Da man fmifira m'appari una gente. Cofi da i 
lumi, cheli m'apparirno.Vidiia donna, che pria mappa 
rio.Che quelli ff irti che nò t'apparirò. verche fe cofa nap 
partfcenoua, appariua, appariuau, apparo, apparfe,ap 

-, .„rw.... , X w perue,apparuer,apparuero,appaia,tuttiufati da Dante. 
"*ogo e St che t'abbaglia il lume del mio detto. Di fitor App.iricionc,LAI.ßoc. An':^iqnafi tuttti infra Iterzp gior 
borato fon, fi ch'egli abbaglia, Et V abbagliato fuo fenno no dalla apparitione de fopra detti fegni. 

^Ìkl^^i' ... . , M ,. ,, . quelle 
^ooarbaghare. è il medefimo che abbagliare, & abbacina belle creature da loro apparfion Vocchio comprefe, 

2>&offufcare,VET.Tocoeraadappreffarfiagliocchi Spatire,ualnafcondere,&comefmarrire.tat.euanefiere, 
^'ei luce,che da lunge gli abbarbaglia.Boc, Et quafi TET, E'I caldo fa ffarir le neui, e'I ghiacco.Si come'l foL 
^^^co per lo udito tuono di paura fi traffe a dietro,& fafubitoß)arire Ogni altra fleUa E'I chiaro lume,cbefì)a 
marbagliato ,Am.Av.i. Forgia c eh il mira abbarba^ rirfa'lfile.Come fparifce,et fu ^ge Ogni altro lume.Cofi 

Aw '^k ^ ^^^^ ^ ^^ fpar Ha, L'atto ¡oaue e'I parlar lag-
BARBAGLIO, Lat. obumbratio, & hallucinatio. Z ) . \ N . che gio,sonoß)afiti,ch'a quei preghi dmio lume era ffariio. 

r^^^Toltom'haueadelfubitoabbarbaglio, Quand'io caddi nell'acqua,e- ella f^arut-, 
macinare,è il medefimo che abbagliare,offufcare.AR 1, Dijparire,Lat,euanefcere, ÌE i, e'n un punto dt sparue, 'Ne 

UlT giamaineuefottoalfoldisparue.Tofio difparue,BOcXi 
g'ire, Lat.per fare caligine,& fumo, & meta, per offu diffi infogno, & disparue.D^TSl. do che pareua prima 

l^^^e .DAJ^. Et la bella Trinacria, che caliga Tra pa dispario. i. euanuit. 
^hino, eJr T eloro fopra'l golfo. Ugrimc,& lacrime, hat. lachrymx , il diminutiuo lachry i 

t/ÍWííwyeper offújcare. uedia 817. 
§gctto, Cr obietto, Lat. obiedus, uale qualunque cofa > 

il diminutiuo lachry 
muU.TET. Aunare, belle , ione fi , bone fie, molte,not 

' twme, noue, rare, sparte, fante, trifie, tante, dolorofe, 
eteme, pie,De mortali, '^Ligrima però difcefe anclm 
ra Da be uofir occhi. Lagrima anchor non mi bagnaua'1 
petto, gli occhi,Che di lagrime fon fatti uscio, dr uarco. 
Piouommi amare lagrime dal uifo. Ter lagrime ch'io 
spargo a mille a mille. Io pafio di lagrime, Che fon fon-
te di lagrime, & foggetto. Fiamma ifosphr, le lagrime 
crifiallo. Il cordiìagrimenudrifco. Ch'iuidigli occhi 
tuoi talhor fi pregni Di lagrime. Qualche lagrimetta. 
BOC. Il lungamente afflitto petto amaua gli ujati lagri^ 
mari,in uece di lagrime.E i. uedi Vindice, P E r,Vò con 
gli occhi bagnàdo l'herba el petto I{pmpendo con scspir 
l'aer e da preffo. 
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fi può opporre a gli occhi nofiri, fecondo i Filofofi, 
^ perciò per oppofitione,et contraditione fi troua p(fio. 
^^T.Ma puo[fi a uoi celar la uoftra luce Ter men og-. 

f l o sfrenato obietto uien perdendo.!^ quefi'oc 
p bann'altro obietto. Ma ta uißa priuata del fuoobiet<. 
^Oi Vidi un'altra, ch'amor obietto fcielfe, Si frale obiet- ' 

a fi poffentefoco,BOC, Qual altro adunque piaceuol 
^g^tto porrei ueder giamai. Che mimetteffeincornoua 

OUCR d'occhio. lat, iilus oculi, p E T . Vofira uaghe^Tia 

a yn mouer d'occhio,un ragionar, un canto, 
^J^^^tAt,niau5,daluerboniäofrequentatiuod'iniiteo, ......¡^r^jju. 

e quando ad altri fi fa cenno, & nutus è il cenno che Lagrimolb, Cr lacrimofò, ual pieno di lagrime. Lat. la 
col capo con gli occhi, & con le mani fipificante di chrymojus, TET. Lagrimofo dì, fir 'ido, lagrimofa fac • 

>onde il TET.Con parole,&con cenni fui legato. Ouè eia, gente, pioggia, riua, Lagnmofe riue,donne, Lagri 
fronte, che con picciol cenno Volge'l mio coref BOC. mofi occhi, lamenti .BOC, Cofi l'agrimofa cornerà pie 

i" ^Ha Lauretta con un fol cenno moflrò il fuo di- na d'angofcia, 

io. Che quando un eerto cenno faceffe, Con fuoi cenni li Lcgrimcuolc. Lat,flebilis ,B OC. La peflifera mortalità 
Jce intendere. dannofa,& lagrimeuole molto, alcuni tefli non u hanno 
Jf^nare per far cenno.Lat.ni£io,& ni£lor,T ET. Doue le due ultime parole, cioè lagrimeuole molto. Con lagri-
Gl'iato fier Marte nonaccenna. i, moflra di ferire. Che meuoleflilefeguiròJPiDAV^Qui pofi fine al lagrima 
^^^g^ua'l mio cor anchor Vaccenna. Che la memoria an- bilfuono.in uece di lagrimeuole,o lacrimeuole, 

il cor accenna, DAN. IO ueggio ben Vamor, che tu Lagrimavc,Lat.lachrymare, TET. Et delcontimiolagri* 
^^^cenne, Accenolle che ueniffe a proda. jibnuere è mar fon ßanco, Tioggia di lagrimar, nebbia di 'degni, 

oimriü^^'^^^ ^^^ ' Zfl^r/w^rff, Lat. lachrymare, & lachrimari,uel lachrymas 
«ccare, u4 cennare f p r f f o con cenniM mico,LaU eh*è t ffu ndere, TET, & gli amanti. Che per ufan\a a lagri 

ac ̂ ^^^^ ^^^ ^ora.DANj^ ^^^^ llJUOm,cb'ammicca.i. mar gli appella.Et uidi lagrimar quei duo bei lumi, C'ha 

"^PPar^^' ^^^^ " ^^^ 

Lat. apparere^uideri, comparere, mauanparte. Et gli occhi in terra lagrimando abbaffo. 
f^ "^*^leucere,eminere. in l ucem & in còffeCium fe da en tanto lagrimando fogo Di dolorofa nebbia il cor con-
^ » I» E T,pa indi in quà mi cominciò apparere,Sèto*l denfo.Boc. uedi Vindice. 
i^f^Pf^'^'l^^i ueggio apparir.un color morto appare. piogo 'UfLat.pluuiajmeta.perleUgrime.TET.abeglioc x 3 j i 

« palma appare.ueggio gli occbi apparire.Fug chi, Cbe fa nafcer de miei continua pioggia. Tioggia di 
lagrimar. 
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tagrmaryiìehhìa ne fdegnLTida lagrimofa pioggia,& fie do,benche poifeguiffe fleto. 
ri uehii.& per la piena, uedi a i o 1 T l o r a r e , lat. ual piangere.^ r T. Che del uil Tolomeo fl l^ 

VhTXo.LGt,ìinus:flctus,plar.Clus,ploratus,gemitus,eiula' gnay& plora. ì{ispoft ivguifà d'huom che parla,& pio-
$us,& lh£luofus,& lugubri$,ualùbhondante,0 pieno di ra.Mi pungon fi,cfje'n fin qua il Jento, & ploro.DAS.cii* 
pianto. TET. Ì tanto amaro,deuoto, dolce,fimpitcmo,ul gliclmo fu,che quella terra plora. 
timo,angofciofo, D'Etia. Londe del pianto.Ci) almen l'ul Cenere. Lat. ual doler fi con la uoce. PET. s'annidan ft,che 
timo pianto fia deuoto. fhore del pianto Che f eflremo fempre il miglior geme. Contra Ihuon fir e S'armò Epictt 
del rifo alfaglia il pianto. In pianto è uolta ogni dolceT^T^a ro,onde fua fama geme. 
B la cethera mia riuolta in pianto. Cofi e'I mio cantar co Vlulare, Lat. & fiere. & è uoce delia ulula uccello. uedi é 
uerfo in pianto.hor uiuo pur di pianto. Torto de le mifi- loi^.S .4.Onde hoggi aduien che ciafcun pianga $ 
rie,&fin del pianto.Tianto fui mio di tata ¡fofa herede. & ulide. 
Tianti luoghi, Triñi. Odi i pianti,e ifofpirtyodi le flrida Singulto. Lat.fingultus, è quello fincopare che uien dopo d 
De li miferi amanti. B o C.P ianto triflo,amaro,molto,do lungo piangere .^ìii.Econ uoce interrota da fingultOp 
lorofo, miferabile, Maggiore del mondo.Vinto da lungo eh diJfe. 
pianto. Grandi(fimo,luturo,pianti,pietofi,dolorofi. Con Signiozzo,^ ilmedefimo ch'è fingulto. AR i. Et dopo alcun 
pianti, & confo/piri rtspofe, piangente,piangenti uoci, fig»iox!K} parlar fciolto Incominciò con fioco fuono, & 
La piangeuole Driope. Am. haffo.Toi che ptu d'u n fignio^'^ l ha interrotta,lnterrOt 

Compianto,ttfl/ il pianto che fi fa inpeme.uedi a 19. ta da feruidi fignio^p^i. F spcjjo cov. fignio"^, e con fot • 
Compiangere, i at.coUachrymare,complorare,per hauer co piri Interrompca fangelica fauella. 

paffione deli altrui male,quafi che con luifipiangea.uedi 
al detto luogo. 

Vhn^Qre.Lat.fietus,lufius.TET. Amaro,profondo.Del mio 
ben pianga, et del mio pianger rida.Fiume,che^effo del SoT]no, fogno,dormire»uifione,fantafma,oracolo,afonnaref 
mio pianger cre fei. Et io fon di quei, che'l pianger gioua.. dormire,addormetare, ^ipofare, alloppiare , uegghiare, 

llpianger m'è giuoco, il pianger degliaugelli, lui fra le. fuegliare, ifuegliare,rifuegliare,rifiuoter e,defiarc,sba' 
herbe già del pianger fioco. digliare. 

1352 Tianger. & piangere.Lat.plorare,flere,lugere.PET.glioC'^ Sonno. Lat.fomnus.T ET. & noe. Suono alto, breue 9 
chi di fempre pianger uaghi.Fanno le luci mie di pianger fiero, pigro, primo. Sonn. Lat. concubium, ij, ^ contici • 

niumiif. Sciolta dai fonno. Fuggite l fenno. le mie notti 
il fonno sbandirò. Il fonno rfrena le fiere. defla dalfon^ 
no. Vinto dal fonno uidi una gran luce. Sonni humidi, & 
uani. & nella F i. 0 fonno placidiffìma quiete di tutte 
le cofe,e degli animali uer.t pace. 0 tu, che i corpi ne duri 
affanni grati, i fiori, et riponi a'ie nuoue fatiche,com f ^ 
uieniiO donatore de mali,& parte migliore dell'human^ 
uita, 0 porto di uita. 0 di luce ripofo. 0 della notte (òpa 
gno. 0 dolciffmo fonno, piaceuoli ffimo ripofo di tutte le 
cofe,pace dell'animo, fugatore delle fjllecttudmi, mit^ 
tore delle fatiche,air fouentore de glt a f j uni, eguali{¡¡^^ 
donatore de tuoibeni,Ammintflratore de modani uùij-^J, 
fonno imitante la morte entrò nel mio mifero petto. ff^df 
alf Indice doue fono altri bcUidifcorfi. dr fA^ i.àefc^^^ 

uendo d fonno cofi dice Giace in Arabia una ifoletta a^^ 
mena Lontana da cittaHièda uillaggi, ch'a f ombra at 
duo monti, è tutta pi^na D antiqui abeti, e di robufli fiS 
gi.llfole indarno il chiaro dì ui mena,Che non uip**^ ^^ 
penetrar co raggi, Si gli è la uia da folti rami 
quiui entra fotterra una spelunca. Sotto la ^ 
una capace.Etfpatiofa grotta entra nel f a f f o . Di cui lap 
te d'Hederafeguace Tutta aggiràdo uà conflorto pafl^'^ 
In quefio albergo tl graue sonno giace, L'olio da un ca 
to corpulento,&graffo. Da l'altro la pirgtitia in 
de,Che non può aridar, e mal regge rfi m piede, LO ̂ ^ _ 
rato Oblio fla su la porta, J^pn lafcia entrar,ne 
alcuno.TSlon ascolta amhasciata,ne riporta.Et 
tien cacciato ogn'uno. Il Silvio uà intorno, e fala scor 
Ha le scarpe difeUro,e'l mantel bruno.Et a quanti ni ^^ 
tra di lontano, Cbe non debbian nenir cenna con 
gif accofla a foreccfjio pianamente L'angelgh dice 
uuol cbe tu guidi.& altroue parlando pur del son^ 

uaghe.Tiangetedonne,et con uoipi.mgaamore.Tiangan 
le rime anchor piangan i uerfi. Tutte ìe notti fi lamenta, 
& piagne.Tiangea madonna. Et par che dica,hor ti con 
fuma,& piagni. La guancia che fu già piangendo flanca. 
Occl)i piangete accompagnate il core, viangete donne,et 
con uoi pianga amorc.Et ella,a che pur piangiioue pian 
giamo il noflro,et f altrui torto. Del uario flil in ch'io pian 
go,&ragiono.Cantaihor piango.Tiàfimolti anni ilmio 
sfrenato ardore. ^on pianger più, non bai tu pianto af^ 
faiiBoc. uedi alfindice.^M.Et fa degli occhi suoi tepi 
da fonte.Et con più uena fuor de le palpebre le lachrime 
inondare per le ma fielle. Tarue che a tal domanda fi ca 
gìaffe La Maga in uiso,e fe de gliocchi riui. 

iMito.tat. lufins.èil pianto.T ET.Et le fatiche lor uidi,& 
lor tutti.Et fra tanti sospiri.^ tanti lutti, OAN. Che eter.. 
namente è dato lor per tutto. Ben dee da lui procedere 
ogni lutto.^er ben letitia,& per mal hauer lutto. Che i 
lieti honor tornar in trifli lutti. & quando dinota il fan-
go, uedi a lopS. 

IMttare per piangere, lat.lugere. D Algiso effa, che lutto 
Madre a la tua pria che a le altrui ronina.i. piango. 

Corrotto, il pianto,& ilduolo che fi fa perlimorti. uedia 
1 6 1 9 . 

Lugubre.Ltfi.^ la meflitia mifla con pianto,cbe fifa a morti, 
uedia 1619. 

Dirottamente, ualgrandemente»& con dolore,queUoche 
Lat.dicono, dirumpi dolore, bubertim.Boc.Dirottamen 
te cominciò a piangere. Dirottamente di me fieffo m-
crefcendomi a pianger cominciai. Dirottiffimamenteco, 
minciò a piangere. 

1355 Fleto. Lat. flesus. DA?{j S parfe lo fangue dopo molto fle 
tù.B o c. nella uifione amorofa. Lei fem^a mifura aman-



tanto foprauenne, &gli occhi chiufe A i fignori e a i 
èrgenti il pigro fonno. il fonno uenne e ¡parfe tl corpo 
ftanco Col ramo intinto nel liquor di Lethe. & del fonno 
altroue cofi dice, Fu quel che piacque un falfo fogno, è 
pefto Che mi tormenta ahi laffa ,eunuegghiar uero II 
^en fu fogno a dileguar fi pre fio,Ma non è fogno il mártir 
*^ß>fo,e fierofPerchornÒ ode,e uede il fenfo defio Q¿iel, 
ch'udir e ueder parue al penfiero i A che condition occhi 
^iei fete,Che chiufi il ben,e aperti il mal uedete. il dolce 
fonno mipromife pace,Ma f amaro uegghiar mi torna m 
l^erra, lldolce fonno é ben fiato fallace, Ma f amaro 

. "^ßghiar oime non erra, Se lucro annoia, e'I falfo fi mi 
¡piace, Ts^o« oda, o uegga mai più uero in terra,Sel dor 
mir mi da gaudio, e il uegghiar guai Toffa io dormhr fen 
^ deftarmi mai. 0 felice animai, ch'un fonno forte Sei 
mefi tien¡en7^a mai gli occhi aprire, Che saffbmigli tal 
fonno a la morte, Tal uegghiar a la uita, io non uò dire. 
^b'a tut f altre contraria è la mia forte Setomorte a ueg 
ghiar, uita a dormire, sia fa tal fonno morte s'affonù-
glia, Deh morte l)Or hora chiudimi le ciglia . Come chi da 
noiofo è'¿raue fonno, Oue o uedere abominettol forme Di 
^firi,che non fon, ne eh'effer ponno ,0 gli par cofa far 
firana,^ enorme,jinchor fi marauigli.i,poi che donno E 
fatto de fuoi fenft,e che non dorme,Cofi poi che fu Orlan 
do d'error tratto I{efiò marauigliofo e fiupe fatto. 

^Oonnare,ualaddormetare.uttjopire,^foporare. DAN. 
p poteffi ritrar come afsonare Gfocchi.comefhud ch'df 

gequietetiR I.DI domaría nonaffonna, Ca 

Huaica a gran giornate,e non affonna, 
^ " O N N A R C , £ 4 I . C / Ö M I R I O . D AH. Come pintor, che con exè 

pio pinga, Diffegnerei com'i m'addormentai, Ma qual 

^}}^olfia,cbefafjonnarhenfinga. -
'^^l^^re,Ut,expergifci pafftuo,etexpéìgifcere afiiùo,et 

^*citare, DAS. Et come al lume acuto fidifonna ver lo 
5 m^ltouifiuo. 

Cinquefonolefpetie de fogni,cioètreuere,& due 
f'^fe.leuere f ^ dette da Latini Somnium,Vifio,& Ora 
eulum, Somnium è quando fognano il uero, ma e ofcuro, 
y s*intendefen^a l'interprete,come quado quello ch'era 
m carcere con lo f e f , fognò che prèmeua fuua di tre trai 
Minella ta^adi Faraone^& lofefgli prediffe come in 
^e giorni farebbe liberato,& dopo diueterebhepincerna 
delIle,&ferHirebbedicoppa,EtTolicrateI{ediSamo 
fognò cbe cioue lolauaua, & Febo Dio dèi Sole funger 
^'^tpocodopoilprefettodiXerfilofececrucifigere,et 

fo, & UuoUo,&Febo, cioè il Sole liquefè,&ftniffe il 
^affodel fuo corpo,onde diuenne unto^Oracoloè quando 
dormendo par che alcuno ci parli, & quello chedicerie 
fce uero.Vi fione è quando dormedo ci par uedere alcuna 
^fa,laquàlcèpoicomtbabbiamoueduta.Leduefalfefo 

lnfomnium,et Tbantafma, Infomnium è quàdo fogna 
^ cofe falfe,et procede da troppo cibo prefo,ilquale eie 
Stando i fumi al capo ci par uolare o falire,o fcendedogià 
eatarro ci par cadere, alcuna uolta uiene da poco ciho,on 
^^cj pare hauer fame, alcuna uolta da humori corrotti, 
•»«e la colera ci fa ueder fuoco, & fimil cofi, la fiegma 
^qua, il fangue cofe allegre, la melanconia cofe nere,et 
(pauenteuoU. Tuo ancora nafcere da cure, & pafftoni de 

t animo, Oride f p e f f o fognando che ci fta dato,o che ci fia 
tolto quello che anchora defii penfauamo.Ma quàdo bab 
biamo l'animo libero da ogni penfiero,& il corpo non ag" 
grauato da cibi,ne da fuperbi humori,interuiene,cbe fu-
mmo noftro pel fonno quafi fi fcioglie dal corpo, & ritor 
na nella fua natura eh'è diuina, & può prouederelecofe 
future,e queflo interuiene mi ffime circa il giorno,perche 
hauendo digefii i cibi rimangano più fcarichi,& meno ci 
aggraua il corpo. & però dice. Ma fe preffo al 
mattin il uerfi fogna Tufentirai,& Ouid.T^amqJub au 
rora iam dormitante Lucina Somnia pro cerni tempore 
uera folent. ^ e è da permettere che alcuna uolta uengo 
no i fogni per tflufione diabolica, onde lob in v i i . Terri 
bilis me per fomnia,Et Gregorio, Ideo fanflos quos uigi 
lantes tentare non ualent,grauius per fomnia dormiendo 
tentat,Terche il fommo maefiro Chr tfio comandò a li di 

Jcepoli che uigilaffero,acciochenon entra ffero intentatio 
ne.Hor uenendo alle aut, orità delviT. ó'delBo c, so-
gno breue, contrario, uero. beato infogno, fogni confufio 
infermi, fauoreuoli. Ecco quei che le carte empion de fo 
gni. JÍ niuno sogno fi dee credere,^ cofi nel contrario a 
tutti dar piena fide. T^on dar fidanza a fogni,iquali per 
poco,0 per souerchio mangiare,o perimaginationehauu 
ta dauSti d'una cofa,sogliono le più uolte auenire,ne mai 
però fe ne uide un uero.T H. 

Sognare, Lat.fomniare,T E T . u i f a dhuom che sogna.In 13 5 ^ 
tanto pur sognando libertade Í Boc. f^oi beuete tanto U 
sera, che fognante la notte, Affermaua lui fermamente 
hauere fognato, uedi alf indice. 

Trafognare, Lat. aberrare animouacillare,mutare,flußua 
^ re, è quafi ufcir del sentimento, come un che par che so-

gni, Boc, Ariguccio fiaua come trafognato > & uolea 
pur dire,Io credo che m'habbiateper ismemoifato,& per 
trafognato, 

Vifionc, lat.uifio.TkT Mortai uifione, 0 mifèra,e horri-
bil uifione. Quefte sono ui fioni.Boc. Dando fede alla ui 
ftone,amaramente pianfe. Che ueduto hauean dormendo 
ñon effere ftato sogno,ma uifione. D A N . Surfe in miaui 
fioueuna fanciulla uedi difopraa sogno,SAH.Fifiou cru-
de & error uani, ^ foschi. 

FantafmajO Tbantasma Vo.graca, & dinota imapne¡pa-
uenteuole.& è di genere di maschio,& di femina. Boc, 
paurose della fantafma. Hebbe tre uolte la fantasma in 
cantata .TET. Mai notturno fantasma D'error non fu 
fi pien. uedi difopra a fogno. 

Oráculo, uedi difopra a sogno.Sjth^ i rigonfi più che ad 
altro oracolo uerifflmi. 

D o r m i r e , w f . ö * quies,etsomnus,et meridiatio,onisJo dof 
mir da mei;^o dì.Boc. Dormir soaue. L'hora del dormi 
re.Da dormire fi leuaffe. 

Dormire.Lat.exquiescere,cubare,somnumcapere.TET. 1357 , 
Et mi lasci dormire in qualche piaggia. Com'huom cbe 
tra uia dorma.Iui sen^^a penfier sadagia,et dorme. Dor 
miràsempre.Dormitohaibelladonnaunbreuesonno,S'i 
dormo,o uado,o seggio, Boc. Ornimi mia dormi tà i 
Già per tutto fi dormiua.Dormirò io con sei,non che con 
uno. S'IO dormifft,tanto mi tocca ch'io misuegli, dormi-
uano forte, dormo io, 0 son defio ì tei non dormente tro -
uò. Lena sà dormiglione, dormitator, sonnolentus, & 
sommosus,e somniculosus. Ho sentito rumore per lo dor 

JÍK mentori^ 



mentorio.Uuogo douedomoho i frati Lat. cuhiculum. 
%AddormentareyLat.foffire,&/oporare. "P ET,Queßo dal 

lhor,ch*i niaddormiua in fafce. Deh hor fofsio coluagó 
de la luna Mdormentato tn qualche uerdi bofchi,Boc. 
J^n fi è anchora potuto addormentare, to la farò addor 
mentare al canto delle cicale,Sen':^ alcuna cofa addoffo 
s'addormentarono, G lì addormentati ingegni. Sentì il 
marito di lei addormentato, uedi all'indice, DAN, Come 
pittor, che con efempio pinga Dijjegnerei, com'io m'ad 
dormentai, 

^jpofare. per dormir e,\.at,quiefcere,Boc, Terche foglia-
te ft s andarono a ripofare. Che a lui non parea quella not 
te potere ben ripofare. Che ciafcuno inßno alla feguete 
mattina ftandaffe a ripofare, Auifandofi meffer Torello 
loro efferflanchiiin belltjfimi lettigli mife a ripofare,Chi 
uolle andare a ripofare puote. Vno Lcttitccio di frondi le 
fece, & fopra quello le diß'e che fi ripofaffe.Terche ijlan 
chetto, hauendo la Cintala in bracco ft ripofaua, 

Alloppiare, allopiare, & aloppiare. uale far dormire, da 
apio che è fucco fatto di papauero, che induce grandißir 
mo¡onno,di maniera che ¡e preparato non f o f f e l'huomo 
ft morrebbe. Boc,Il medico auiiando,che lo infermoJèn-> 

effere alloppiato non fofterebbe la pena,Et come data 
gli huuea l'acqua alloppiata non conofcendela. alcuni te 
¡li antichi hanno adoppiata.Lat. foporare. 

15 j8 K3inna,é la uoce che fanno le madri quando uogliono fare 
addormentare ifigliuolinineUe cune,detta a 'Hfnqs la. 
che fono i uerfi lamèteuoli,che fi dicono alla morte m lau 
de, ouero a bambini, come il Tornano che fa le l^nie a 
frouocare il/onno a bambini. DAN. Colui che mo fi con-
fola condanna. 

Vcgghid,L4i. uigilantia. & lucubratio è il uegghiare \con 
la lume.&lyJjnobius uuluigilame a lume di candela, o 
di lucarna, peruigiliumi & inconniuens,ntis,è quello che 
non mai chiude gli occhi. & excubiJt,arum.è la uegghia 
della notte,& del dì, Boc.nella F i .Et certo il fonno mi 
era alcuna uolta affai più gratiofo che la ue^hia, perdo 
che quel che io con meco falfamente uegghiando pngeua 
effo Je durato foffe,non altrimenti che uero mei concede-
ua. Accioche io dormendo quello haueffi,cheueggiando 
hauete non poteua. 

V\^\\ànie.Lat.uìplans,excuhitor,in fomnis,i,fen^a fonno. 
procubitor chi fa la uegghia, cioè la guardia perglinimi 
ci,pemox, è quello che ueggia tutta la notte. 

Vegghiare, Lai, uigilare, PHT. Et ue¿ghiar mi faceua tut 
te le notti. Còme fempre fra due fi uegghia, & dorme. 
yegghio, penfo, ardo,&- chi mi sfa. e,Boc.I[icordando 
ft dello abbracciare (CAdriano fòla feco dicea d'hauer 
uegghiato.Soff>irando,& piangendo uegghiaua. Tercio 
che quel ch'io con meco falfamente uegghiando fingea,ef 
¡Osfe durato foffe,fio altrimenti che ueio me'l credeua, et 
Acciò, che io dormendo quello baueffi, che uegghiando 
hauer non potea. DAN.Ì« che to uoglio con perpetua ui 
fla.i.uigilo,&uiuo. 

j 3 55) Suegliare,etfuegghiare.Lat,expergJfci,uellicare,ualdeßa 
re dal fonno. TET. Suegliandogli animali in ogni felua. 
Hor comincio afuegliarmi. Hor fefuegliata fira gliff)ir 
ù eletti. Cofimifueglio a falutar l'Aurora, ̂ n^i miU'an 
m,e'n fin ad hor tifueglio.Boc.S'io dormi(fi,tato mi toc-
caccino mifuegli. Et in cotal guifa dormendo fen:^a fue 

gliarfifoprauenne il gionio.^cciò che fifuegliaffe,il ci 
minctò a tentar e. 

Ifuegliare,TE T.Io uennifol per ifuegUar altrui. 
L{ifuegliare,mt.expergifci,uellicare, TET, D'unlungO,& 

graue fonno mi rifuegho.Bo c. Quafi dal fonno fi rifue 
gliaff'e,Egano che dormiua rifuegliu. 

I{jfcuotereyper rifiiegliare,&rihauere.Lat.excutere,TET. 
io mi riJcoffi,& ella oltra parlando,i,rihebbi,racquifiaif 
0 ripigliai le uirtà fmamte. DA^, I{uppemi l'alto fon 
no ne la teiìa Vn graue tuono fi,ch'i mi rifcoßi,Come per 
fona, cheperfo:^a è defia, i. fortemente mi moffi, & mi 
fmarrì. 

Desiare, tat, excitare,expergifci, efomno furgere. perrif 
uegliare,&per far pronto,uiuo,diligente,TkT.Quellay 
Chel mio cor a uir tute Deßar/olea,hdefla i fior tra l'her 
ba in ciafcun prato. Defiando t fior per queHo ombrofo 
bofco.CofideJitròin melammo graue. E deficriafiamor 
Id dou hor dorme,eh'Italia co fuoi figli 3i defii alfuo del 
tuo chiaro fermone. Cameade uidi infuoifiudi fi de fio. 
idefi diligente, & uiuo. Et è già preffo al giorno. ond'io 

fon deiio '. La uecchiarelia Difcinta,^ fcal'S^a, e de fio ha 
uea lcarbone. B o c. ll concupifcibileappetito hauendo 
deßo nella mente, ideii uiuificato. La uirtà defia in lei. 
Quandoiodefiatami,mleuai.Ladonnadeßatafifentì, 
Tinuccio defiati,ar toma allctto tuo. Et deßando diffe. 
Le femine che deße erano. Fuideflo. & ezU incontanen • -
tefileuè. 

Sbadigliare,Lat. oCcitare.^ quando uno deßo dal fonno apre, 
fortelabocca. B oc. Comefe dal lettolo da alto fonno fi 
leuaffesbadigliaua. 

Tdmpìe,Eat.tempora.VET. sebianchenonfon prime am-
be le tempie. Delfiorir quefie innanT^i tempo tempie. On 
de forfè an-^i tempoornqi le tempie, DAN. Douemertai 
le tempie ornar dimirto, nrh^'^^andoinuanitàleuofirc 
tempie. ^R i. jnfula tempia subito CaUaßa o'un 
dritto. 

^^Co.Ut,&grypuslonaspaquilino.&filusilttaforighir 
nato. &fimus lo najo schiacciato, largo. & narisle. 
narisedellonaso.&myxa,a,lomoccodelnaso. BoC* 
Tenete mente a baron^^i, chelaluè col-naso molto lun-
go,& tal l'ha cortole'chil'ha(sionon erro) haurò pr^ 
so un pagolino per lonaso,Egli hauea il.naso ischiacciato 

forte. L'adorante nàsogibbuto. A M. latiepigrypus. H 
naso nel suo luogo ben ricadente cò la beäe^a dt se sip 
plirebbes'altrouebaueffedìsoUo.uedil'indice.DA'ii: 
Quìdonyalanabaueaforato il petto Et . tronco ti naso 
fin sotto.le ciglia .Ei raggi,ne ferian per. mexp^ il naso* 
Al{I, Schiacciato il naso, e ne le ciglia hirsuto, Taglia 
gli il naso, e lunare l'altra orecch!aTensa^&esempio 
a malfattori darme. Il nasuto Orco, interseptum é qud 
la coirne che chiude le nari del naso. , . 

Ànnasare,Lat,olfacere,& odorari.AR i. Tofio che giunge-
d'ognintorno ànasa,E sete tnfin a un topo che fia in casa. 

Odorare,iat.&- odorari,& olfacereiV ET. Fama nel'odors 
te,& riccogrembo.Boc.7{on è alcun odore, che inauel 
la camera l'huomo non senta,soauemente odorando.Od^ 

re,&olire,uedia qualità. 16^6. 
Fiutare.La.olfacere,et ègittarilfiatoperlo nasoannasado 

alcunacosa,comefanuoicaualli,gliafmi.Boc. tunoM 
¿aafini, chegraudiffima sete hauea, tratta il capo dek 

capeftro 



Orcc¿híc C O R P O I I B . V I . i ^ s 

eapeflro era ufcitiy della Hatta, et om cofa andaua §uta do i torfermoni. Con lafcoltar chiedea co mwo ad^fcU 
yftOYle trouafie dell'acqua. ^ R i. Quando fiutando tarli er'h del tutto laffa. fe ben afcoltt. Se tu m'afcolte. 
¡¡[^^P^r che piu faccia, Ch'M non fa c'habbta odorato e • - ^ 

7 uitt ne uien fiutando,al fin duo prende. 
j 
lumi 

0 E C C H I E. 

^^^^^hicyttdire,audien:;^,afcoltare,fordo,affordareyatten 
^ ^^rejntendere. 

secchie, eir orecchi nel numero del piu.Orecchia. & orec 
chio nel numero dal meno.Lat.aures.V tr Diffemt entro 
^orecchie homai tt fece parlar .amor fe mai percote Gli 
orecchi de la dolce mia nemica. Et di ftrene al fuono Chiù 
der gli orecchi.I{endi agli occhia gli orecchi,U proprio 
^oietto.'Parte da orecchi a queße mie piróle..Amor par 
eh'a l'orecchimi fauelle. T^e l'orecchi, ch'udir altro non 

Afcohanti,Lat.aufcultantes.B o c.Con gran marauiglia de 
gli afcoltanti. Le donne afcoltanti,tìauendo riguardo al 
lo ajcoltatore. 

Attendere per poner mente ,fìar attento,afcoltare, o dare i 
orecchie,Lat.&intèderey animjduertere,aufcultare,ad 
hibereaures. Boc.'ì<^una altra cofa haurebbono hauu-
ta a fare che attendere a cofiei. Che a niun partito atten 
deffe alle parole di piero.poche sarebbono quelle the uat 
tendeffero.Et attendete bene a q lello ch'io ut dico.jinz^i 
tutti attendeuano quello, che egli piu auanti doueffe dire 
.i.fiauano attenti, PET. Et pria , che rendi fito dritto al 
mar,fifo umo{iri attendi i!herba piu uerde. DAT^Et at 
tendaaudir,qi4elc'horft scocca Filoso fia mi diljea cin 
l'attende T^ta non pur tu una sola parte, ojsse j i a me 
Guardatte,^ attedete U U miseria del ni ¡ejlyo \damo.. 

/«««o £ Ucordaal'oreccbtahaueagiàtefa.ou'ogniorec Et però nò attese mia dominda.i.afjfcttò.uiih la tauola. 
^^a e forda,Se non la mia.Boc.cli uccelli cantando i pia Intendere,Lat.intelligere.uale u lire, er ascoltare T e i. Et 

eeuoliuerft, ne dauano a gli orecchi teflimonianTia Lano se pregomortalal lìel s'intcUe. 0 donna intendi l'altra 
uella peruenne alle orecchie del we.Soura l'orecchia fmi 

yJf^a.orecchiuto afino. An. 

^^^^^.Lat.auditus,& auditio.V ET.Dite udientia infie 

60 

'Ih 

parte, i ,cheilsuo raginmr intendo allhora . 
Sov'Ao.Lat.surduSyè qu-llo che non ode »VET. Sordo mondo, 

uoUr,piacer,sorda orecchiaymorte,pietà,alma., mcnte^ 
sordi mortali, i^igegni. 0 < >/ pregate, noft mi fta piu 
forda Morte. Etto ne prego mirr, eír quella forda .i. 
morte.Oueogni orecchia é s^rd.z,}>e non la mia.iosonco 
lei che fi importuna,^ fer.i Chiim ita son da sor 
da.& cieca.i.morte.Boc. Q¿tcíi'cun pouer huomo muto 

wr-i w«- lo,^ sord(i.A guisa di sorda,&di mutola. 
^ gtamaiyChe mi con for te,Tarmi d udir la. Adendo i ra Affordare, uat far sor do,Lat.s\Ar der e, & sardescere.paffiuai 

l'ore. Vdì dir alta uoce dt lontano. Et udì fofffiran ftgnificationis, sedaEliudi^surdu fado uelreddo.Tf.T.Si 
® dir parole.Seguendo.oue chiamar m'udia dal ctelo.In come il J^l dalto caggendo Col gran suono i uicin diin 

^^a K^oma n'udirai lo fcopph .Enfi feruide rime farmi torno afforda,i.affordisce. non fi usar ebbe da prosaturi, v 
y^e.V ederlaM'lirla,&ritrouarla in terra. Tofiohai C\iarìctc,so'io legóte del ui^o,L^t.gen£ymaU,mrxi!lx.& 13^4 

/' entio a più foaui accenti,Chemai s'udirò. dolci alapa,£,é la guanciata. THT Lagu2ncia,chefugià pian 
' • " - gendo fianca,i\iposatesulunftgnormio caro. Etle gua 

cie,che adorna un dolce fòco. Et poi fi fi'ays^p leguantie 
il sangue. DATSIjSi che le bianche, & le uermi glie guati 
cie,Là doue io eraJe la bella aurora Ter troppa etate di 
uentauan rancie. Quanto io ueggio dolor gii* per leguan 
de. Valse a leguancie nette dt rugi .da Che lagrimando 
non tornaffer adre.B o c.nello A M .LEGU.incie alla auro-
ra sorelle.Le guancie vermiglie ftìò tumefatte,ne per ma 

rigide di còucnenole ¡patto. Candide,con blandii 
gigli mifie,&uermiglic rese, uedi lo indice, doue sono 
belli discorfi. t> A'^Toi io addentò, & l'una,& l'altra 

We A le dolenti mie parole efireme 
Boc. eh e alcuni per udita fi poffano in 

^morare.i.per fama,uedi a 14p Vditore,& uditori.ue 
<^11'Indice. 

^p^yBoc.Hanendo l'udire fottile, fi come. 
^^e.Lat.audire,accipere "pf T. Tal ch'io non poffo udir co 

aitcmtf^nvmat iHQiro . awtt» 

pjo/e S'udiron mai. Quante uolte m'udtfie chiamar mor 

^'iacemihauer uofire quefìioniudite, ifareiudito mo-

Boc'^'^l^ • ^^^^^^^ ^^^ paefe,eh'Apenin parte. 

Se la tuaaudienxaèfiataatte 
a.in quefia forma lui purlare audiui. 
J > odi,odo.daluerboudire.TET.Maperch*eilaoda 

Y P^ff* Mofirò fiato dalciel uede ode, & fente.Marian 
ne chiamando, che nonl'ode.Ode poi Umentar fra l'altre 
melte Enome di Taris.Odi, pianti,&fofpiri,odi lefirida 
^eterniferie accefe. odil tu uerde riua. Fetonteodo, 

chen PO cadde,& morto. Talhor odo dir cofe,e'n cor de guancia, AK i .Medoro hauea la guancia colorita,& bian 
od n ' qt^elch'i odo.BOC.Oda, ode, odi,odo, ca,&grata ne la età nouella. 

y & odolo.uedi l'Indice. Gene, lat.genA. ual leguancie.DAV^ oiff^uso era per gli 
J^^^re.Ut,aufcultare,&ualeobedire, ^'r èpiucheudi occtji,& perlegene. 
^ipercioche ciafcuno ch'ode non afcolta,come ben dimo Guancinlc,c lo orgogliere,o coffìno deto da guancia perche 
no^^^^^^^ T. Voich*afcoltateinrimesparfeil fuo la uifi posesopra.Lat.cernical,puluinarypultmus,epal^ 
fan ^t ^fcoltar chi non ragiona. Che marautglia utllus il diminutiuo. Boc.Et due guanciali,quai a cofi fat 
T l^r ^^^ richiamando piunnuio to letto fi ricbiedeuafio.AR i. Ci hauea sotto ilguanciat 
fc7n /^'•«^tfiWtf« m'afcolta.i.da orecchie,o ubidi meffo U sera. & a 11 

^ affai par che m'afcolte.Io pur afcolto Gotc,sono leguancie. at.gen^.T: T. H umidi gli occhi,et 
^ nemicamia. Boc.uedi l'indice, luna,&l'altragota. B o c.Le sue ^ote paiono due rose. 
^ n . Attento fi fermò com'huom eh'afcolta uolgi, Vn cappuccio fatto a gote.i.affettato alle gàe.uedi l'in 
afe ^^^oratinomi Conaffettton ritraffi, & dice.DA'^i'remendofi,cl}ebagnaua'ntegotepercotert 

^"^f^Congliocchiaterrafiandoftafcottando.afcolta doUgote. 
A f ^ a M i f c c l l c . 



Bocca C O R P O 

Marcc\\c,L(it.maxillxmU.B oc.Conlamno aìlamajcel 
la cominciò a penfare. Diede tanto che ridere, che ninna 
uen*cra,acuinondole[f 

D £ 

Bocca 

K i : 

mafcella Fece i a barba in dietro a le ma/celle. 
Smafcellare.Lat.maxillisertti,ualroperelemafcelle. Boc. 

Haueuano tanto rifo, che erano creduti fmafcellare. 

B O C C A . 

T 
ìoleffero le mafcelle.Et tal uè con ma Denti,fanne,:^anne,morfi,guflo,beuada,ingordigic,papp03 

fc elioni,che paion d'a fino. DAÌ^. Allhor pofe la mano a la baua,morditori,rimorditori,roditori,ingordi,addentare, 

mordere, rimordere, rodere,ruminare,mangiare,papp'^ 
re,diuorar e,tragugiare,inghiottir e,tranghiottire,ingo'^ 
7^are,guftare,beuere,fcombauare . 

Dente. Lat.dens,tis,& molaris,il dentemaffelare. Denti 
bianchi, minuti,corti,uguali, ben compofii, duri,feroci, 
mordaci,tenaci,afi>ri.'PKV.DiJfe,&sò, &quando'lntio 
dente le morte,B^fi dentro,e i denti,& l unghie indura. 
Boc. Denteguafio,fracido,Dètt mal cdpoiii,neri,gran-
di tlogori.gialli,fatti a bifchcri,Migliori,eburnei,picci0' 
li,ln ordine,^atioft,dispofit.DjiTSl^Ci)e non traggon U 
uoce uua ai denti. 

nH 

da come cane.Bergamino morde un auaritia, &icrigne' 
mi,& mordemi. Morderannomi cofioro.Mi par uedertt 
morderle quella fua bocca.mordeffe come il cane,mordif 
fero,mordeuano,mordono,morfa,morfo.tutti termini ufa 
ti dal B oc. 

13 Locca,boccone,labbia,palato,denti,gingiue, lingua,fiato, 
buffa,uoce,bafci,ri fi. abboccar e,sboccare,imboccar e,ba 

fciare,ridere,fibilare,gufiare,leccare, delibare,fi:omb a-

uare,halitare,anfare,fiutare,buffare,sbuffare,ffirare.cd Addentare. Lat denticulare,mordere,immordere, dentibus 
gli altri fuoi dei'iuati. apprehendere,per mordere.i^ metuper tcnerfi faldo,et 

Bocca, w i . OS, oris,bucca,& buccula,& ofcillum il diminu forte oonaltri firomenti.D Al^.Voiladdentir con pn* 
tiuo.TET. Bocca angelica, bella. Di perle,piena di rofe, di cento rafß.Voi l'addentò,& l una, & l'altra guancia» 
piena di dolci parole.BOc.Bocca mia dolce. Vermiglia, Boc. T^on altrimenti clje l'addentato cinghiale alla tur 
uermigliu^a, cortefe, picciola ,chiufa, bauofa, difden ba de cani.lfdentata bocca. 
tata, tortuta, Boccuccia picciola, nocca bajciata. uedi Sanne,o 7ianne,& affannare uedia 11 
all'I ndice,che uifono altri belli difcorfi. D A N.W bocca MoTfo.Lat.morfus,us. p ET.Efiremi mor fi.B o c.Vn morfo 
mi bafciò tutto tremante. La bocca aperfe, & mofiroc- dato con un motto. Debito morfo.minore, & mor fur a. & 
ci le fanne . eran bocca,fiera,.iperta. Lat.hiulca. Già per quando dinota quello del cauallo. uedia ut 
urlar hauean le bocche aperte.T. Bocca piena dodor & Mordere.Lat. VET. Che l'un,&l'altro fianco Dela fera gen 
(Tharmonia. l// mordean fi forte. Fin che mi fani il cor colei che'l mor 

Imboccare. Lat.indere in os, Vlauio Dij me infelicitent, fi fe. Diffe, Cr sò,quando'lmio dente le morfe. B o c.mor 

aliquid inosmeumindidi,&altroue. inosmeum uim ' ~ ^ 
guitam indidi. cr iudere uale ancho imprimere,o figilla 
re,&porre il nome, Imboccare ancho uale pigiare con 
la bocca, aguifa de cani che imboccano i lepri. Lat, den 
ticulare,apprehedere,etfirmitertenere.DA7^.Horuò, 
che tu mi.ifententiantmboccbe.i.laintendabene, & Moxàimeniì.Lat.morfus.Boc.Imordimenti&riprenfionj^ 

_ ^ * • , , di quefio fr-ate.Huomo di corte,ma morditore, Taccianfi 
Boccone nome. Lat.bolus,bucella,o(fula.Boc.Allegiouani i morditori.!. Mordace, & mordente cane,lupo,luccio» 

i buon bocconi,&alla uecchie gli firangoiUoni. dente,lingua,uolgo,¡guardo. 
hocconcaduerbio.Lat.pronus,&infaciem cubare.Iuuena Rimordimento.wr.pcenitentia, reprehenfio,follicitfà^ 

lts,Cubat in faciem,mox deinde fupinus. ual fiare con la ma la confcientia. uale compuntione .Boc. Sen:^afre 
bocca in giu,cioè col petto uerfo la terra.Boc.Co fi cadde no alcuno di rimordimento, odi uergogna di peccare» 
Boccone fempre piangendo . & nel Tu.Trouò Biancofio Ma percioche uoi mede fima dicendolo nhabbiate 
re fopra un letto Boccone giacere. mordimento. / 

Ubbia, labra, & Ubbie. Lat. & labellum il dimnnutiuo. Bjmordere per compungere. Lat. remordere. V Qli^^ ^^ 
P E T . Labbra rofate. Viu uolte già per dir le labbra aper do hac te circa remordet. B o c.T^e mi rimorda d'aldi 
/ / . B o c . Le cui labbra pareano due rubini. Laboccator^ nacofalaccnfcien:^a. Che le prediche fètte da firati P^^ 
ta, Cr le labbra groffa, come fona quelle deW orecchiuto rimordere deUe loro colpe gli huomini. Etrimordendoue 
afint) pendale. Con non tumorofe labbra di naturai uer ne alcuna uolta la c o n f c i e n ^ , u e n e dorrebbe dbauerio 
mighoincanti.T. Ilabbridicorallohancolortanto,Che fatto. 
fouentel'aurorainuidiofaTiange,chemenrof/eggi'lfuo Bj>dere.Lat.VET.Vedicom'ardeprima,&poifirode.Jl^ 
bel manto. A pena hebbi la uoce che rifijofe. Et defedentro. Kapidofiume che rodendo intomo. Che 
le labbra a pena le formaro. De l'huom chiuder le labbra • ^ ^ 
Quanto ipotè. 

labbia per io labbra.D d T^Toifi riuolfe a quelle enfiate 
labbia. Con fi contente labbia fempre attefe.i. Con la boc 
ca ridente,&mofirante confolatione.& quando labbia di 
nota l'affetto.uedi a 141 o. 

P a ( c ì , ^ rift,nedi a Venere4^77. 
?3\ato.Lat.palatum,cAlum.DAÌi .Tu credi che nel petto, 

onde lacoSia Si traffe per formar labeUaguancia,Il cui R o 
palato a tutto'lmondo cofia.i.gu(io. 

morendeifi rofe Menahppo^ Che legno uecchio mai non 
rofe tarlo Come cofiei'l mio tor.dhorainhoraamornfJ^ 
rofo.Boc.&tutto in fe meddfimo fi rodea. che dentro^ 
rabbia tuttofi rodea. P H. ¿R quello tanto rodeffe, cn^ 
al cuore perueniua. Trima che lemanit'habbiatu p^ 
rabbia rofe.Ta. oue capelli tutti rofi dalla uecchiexK^' 

Npn altrimenti Tideo fi rofe Le tempie a i'\en^ 

llon. Lat.eÌtces.Boc.Lafor^ di pochi anni roditori 

fogni cofa. E p. 
Iluminare' 



Kernware, Lat,& fhrodere,uel remonere, & dinuoHO co 
fumare, quaficibumadrumen rcuoco,iterumq;confìcio. 
T . I{umimte o mio hregge a l'ombra eflmu L'herbe pa 
fciute. DAN . umitiar può, ma non ha l'unghie feße. 
SAu.Qual bone a l'ombra,che ft pofa o rumina. ^ R i. 

flianfi ruminando l'herba. 
5 digrignare.da rin^o. \.<tt.è torcere il uolto, per modo che fi 

<ipra la bocca,etfimoìlri i dentiydolendo in feßeß,oue 
^0 con altrui adirar fi,alcuna uolta ridere,& ancho di 
nota far firepito co denti moßrädogli per fpaurire altrui 
^A-i^.i^on uedi tu che digrignan i denti. Ome uedete 
altro , che digrigna. i . Come joglion talhor duo 

can mordenti, 0 per inuidia, o per altro odio moffi jiui 
cinarfi digrignande i denti Con occhi biechi più che bra 
gie roffi. Come digrigni i minacciofi denti.uedt a Cane a 
1 2 0 4 . 

Carnuto.Lat.ßarnutamentum, &fiernutatio.Boc.Et che 
parendole, quiui uenijfe ilfuono del fiarnuto. Trleffere 
eofa che nonfoffe mai ßata ueduta,non mifaprei infegna 
^e,fe ciò non fofferogia glifiarnuti ,0 cofa a quelli¡omi 
gitanti. 

^^arnutire,Lat.fiemutire. Boc.T^ifentiamopreffo dinoi 
^arnutire. ma quelli che fiarnutita-hauea .fiarnutendo 
anchora la ter^ uolta,ela quarta,et la quinta,et molte 
èlitre tutti fi fece marauigltare, Chi è q'}i che cofi ßarnu 
tifce^ofiui ilqual fiamutito hauea, e ancora fiarnutiua. 

^*ngiare,€manicare.uit.comedere,edere, e manducare. 
c.Simifero a mangiare. An^^ mangia pane. Mangia 

^onoil buono falcone.Mangiato il fecondo pane. Del no 
firo non mangierà egli hoggi. POCO mangiò. 

^^^k:atorc,&manucatore.Lat.edax,lurco,commeJfator. 

^^^c.Manicatore di torte. 
^^nicare,& manucare.uit.comedere.Boc.A farmiarro 

filile al fole,& manicare alle mofche.Et pofcia manicar 
^ti tutta quanta.O egli haurebbe buon manicare con eie 

'ehi. ARI .Et la uerace fiamma li manuca,Terò che'l cor 
^^coce,elemanuca, 

J/o Manicaretto, Lat.cibusdelicatus,iufculus, offa,&offula. 
Uale picciola uiuanda aguifadigua'^^etto.Boc. ^ e f e 

«» manicaretto buono. 
pappa.iat.a pane d'tila.uoce de fanciulli,che pap 

' pa dicono alfuo cibo. onde pappare. Lat.ual mangiare. 
• <ir Erafmo prefjofan Girolamo nella ptfiola ad Heliodo 
' rone fa metione. Chefe foßi morto innari che la 
fciaffiil pappo e'I dindin uedi a danari, e trouerai dindi. 

^i^t2nz3,Lat.fi}ortula,xenium.yo.firatefco,&prouen7^le 
a pietate detta,uale elemofina grade,ouero detta da piat 
ti grandi. Boc. Torti quefio il pane,colui mandi duino, 
quell'altro faccia la pietanT^a per l'anima de paßati. oa 
jw di buone pietanze a frati. AR i . Oue dormono, oue 
hanno lapietan'^^a.i.nel refettorio. 

"*uorare,uat.ligurire,deuorare,ual confumare.Boc.Trop 
'podanart ad un tempo hai diuorato.i.conJumato.Ternd 
^^ffere dalle fiere diuorata,SS:i^a altro lafiiarui che l'oß'a 

j « diuorarono.T.Diuoratrice etade. 
*^ordigia.Lai. ingluuies, uale infatiabile uolontà. Boc. 
' ^ulfardo uedendo la ingordigia di cofiei. 

^^^rào.Lat.auidus,fiti bundus,gurges,heluo.uale troppo 
'^tdo,^ uogliofo.P E T.Ingordo uolere.ingorda uoglia. 
"^t^fercbc ingordo,&ioperehefi beUa.CQiìibuomih'è 

infermo, & di tal cofa ingordo. Boc. Che già pe r preT^ 
7^0 ingordo non lafciar ebbe.i.fuor del ragioneuole. 

lrì^hiottirc,Lat.glutire,deglutire,deglubere.uald:uorare. I371 
BOC. nel TH.O Nettuno inghiottì fei la prefente natie. 
DA^J Tanto che l'acqua nulla nenghiottiua. 

Tranghiottire,lat.deglubere.BOC.nella ¥ r .¡fiumi non ap 
parano hora a fare quefie ingiurie a caminanti, ne a tran 
ghiottiregli huomini. Et auanti s'apra la terra , & me 
tranghiotta. & nelLA.Che l'unatranghiottifce le nani > 

l'altra .SAS.O terra tranghiotti il trifio corpo nelle 
tue uifcere.Hauer gli ueduto traghiottire uno caldo core. 

Trangiiggiara, hat.ingurgitar e, inglutire. uale inghiottire 
ingordamente. B o c.Molto toflo l'hauete uoi trangugia 
ta quefia cena..AiK i .Tutti li mangia,an':^ trangugia ui-. 
ui.Doue nenia per trangugiarla uiua (Viel mcßro. 

Gufto, Lat.giißus. è l'uno de cinque fentirnenti del corpo y 
& uale lo ajfaggio.T ET. Che per difdegr.o il gufio fi dile 
gua.^lcund'acqua,0 di foco,il gufio,e'I tatto Acqueta. 
Ch'ai gußo è dolce a la falute è rea. 

Gußare, Lat. ual aßaggiare quello che m.vigiano, & bene 
mo. TET.frutto Gufiando affligge più che non conforta. 
Boc. Gußandogià di quel che m'ha ptomeßo. D A 
Se quinci,& quindi pria non ègufiato. & logufiaiia LO 
mio temprando'l dolce con l'acerbo. 

Delib.ire.\at.&degußareJacrificare,A'^ i .Ts^elafcia che 
neguiìi,o ne delibi f parlando de cibi ) Bocca oue ambro 
fia libo,r,e fatollo Mai ne ritorno. 

Leccare, lat. Ungere,^ lamber e. è foauemente toccare eli 
la lingua. DATSlj & di fuor traffe La lingua come bue, 
che'l nafo lecchi. 

BcimoTc,Beuanda,beuere,etce.Ebbriaco.uediaBacco dio 
del uino. 123. 

Sputare,Lat. &fi>utum, &faliuanome. noe. Et ueduto, 
che Calandrino la jua hauea fputata diffe, forfè che alcu 
na cofa glie la fece ßjutare, Diffe al marito ¡puta Gianni, 
& Gianni fl>utò. T^on aaedendomene io ßiutai una uolta 
nella chiefa d'Iddi'o,A cui diß e il frate, noi che [tamo re 
ligiofi tutto dì uiß)utiamo . Federico quando G ianmfpu 
tana diceua,i denti. 

BìU2,Lat.faliualonga.équellaßiuma ch'efce dellabocca,o 
per iracondia, 0 per dolore,o per altra (imil caufa.DAs. 
& per tre menti coaiaua, il pianto, & fanguinofa ba-
ua.Boc.nell'AìAyecchiobaitofo.lfdentata, & bauofa. 
ARi.e'lfenbauofo,& iporco. 

Scombauare,Lat.oblinire fuiiua. uale empire di baue.hoc.'i 
neU'AÌ,\.voi ch'egli con la fetida bocca non bafdata, ma 
fcombauata lamia. 

Fiato,ìiuffa,alitare,anfare,spirare,buffare,sbuffare, uedi 

Gengiuct Lat.gingiu£. BOC. Et con e f f e s'incominciò a 
firopicciare i denti, & legengiue. 

Lingua. Lat. alingendo. uel a ligando.T ET. linguadolce, ^ ^^^ 
p o f f e n t e , f r e d d a , húmida,ingrata , mortale, preßa, 
prefontuofa , uaga , amata a lamentar f t . unguemute. 
Etviamaipdla mialingua nontacque,chelueroperta 
mia lingua s'oda, Amor, che prima la mia lingua fciol 
fe. Varü di lingue,^ uarij dipaefi.Comefanciulth'a pe 
nayolge la lingua, &fnoda. Che col cor ueggio, & con 
lalinguahonoro. Tien di Filofofia la lingua, e'I pet-
to Conia lima già freddala richiama .BOC. TSljlia 
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Ifxr lingua sounaJ. nel lor linguaggio, in lingua Erminia. 
Diranno che io habbia mala lingua, & uelenosa .Età 
chiedere a lingua fapeua honorare cui nell'animo gli ca-
peua, & che lualejfe.i.con lingua. Et le male lingue non 
fanno tacere.i. i maledici. TH. Ais i. Cbe JpeJfo hauean 
piu d'una ling na tn bocca. 

Linguaggio . Lat.loquela.ualfauella.Boc. TrloQrando 
gliele effe,il lor linguaggio apparò.Dyi'ì^iìal principio 
del foco in fu linguaggio Si conuertianle parole grame. 

V O C E . 

Vocc,Echo,parola:, fauella,loqttela,uocabolo,uerbo, cian 
eia, ragionamento, accento, detto, motto,faluto,lufm 
ga,mormorio,rimbrotto,bisbiglio, predica, beffa, scher 
no,fchernimento, romore,grido,¡Irido,fìrepito,tumul 
to,calpeiiio, ruggito, rampogna,urlo,dimanda,riJpon/o, 
filentio, xitto» piano, muffo,eloquentia,effordio , probe 
mio,fermone, idioma, bugia,men:^ogna,difdetto,inter^ 
detto, muto,balbo ,roco, chioccio, bugiardo,mormora 

hilar delle api. Tipar de fparuieri, di galline. Oraci 
lar,&pipar dellegaUine.Gracidar di oche, & di rane. 
Tetrinar delle anitre, claugir l'Aquile.cemir del colom 
ho, e^ della tortora. clotorar delle cicogne.cruir della 
grua.Cuccular,e frigular del cuculo. Frinir della cicala. 
Cucurrire del gallo. CraciUar,& pipar delle galline.Tri 
nar,7^in7^iculare, o trinfare della rondinella. Lipar del 
nibio.Tlaufttar de palombi. Tipillare del pauoue. Tifi 
tar,& ifitar del tordo.Strider del uipiflello.Bubular del 
l'allocco. Volpar delTauoltore & altri uccelli, & d'al-
tri animali tutti pofii alli fuoi luoghi. ^. - j 

Echo. Lat. è quella uoce, che tra mòtt cauernofi risponde al 
la uoce,o al grido .\Secando i poeti fu figliuola dell'aere, 
& fecondo e f f i innamorata di T^rctffo,e non da lui ama 
ta, tal che pel lungo piange fi conuertì in f a f j o , ne altro 
ui[rtmafe che la uoce. laquale anchor tra monti cauerno 
firtfuona folo isprimeudo l'ultima confonante, onde fi 
dice la risponfiua Echo.SM^ B cho ri?nb'oba,& speffo 
in dietro uoltami Le uoci che fi dolci in aria fonano, Et ne 
l'orecchie il bel nome rifoltami. La ri fonante Echo.Echo 
mefia rifponde alle parole . A Ri. Et Echo rifonar per 
tutto s'ode. 

tore,parlatore,fauellatore, ciancione,garrulo Jogliardo VàVo\c.Lat.uerba,e quafi paro ore,uel paratum. T e T.Ptf 
beffato,scherntto,derifo,parlare, riparlare, fauellare, 
ragionare, dire,ridere, dtfdir e,predicare,motteggiare, 
mormorare, borbottare, rimbottare,lufingare, ciancia 
re,ciariareycicalare,bugiarc,bisbigliare,beffare,fcberni 
re,rampognare,gridare,llridere,(irillare,cinguettare,ci 
golare,ruggire,urlare,nicchiare contare,narrare,diuifa 
re,chiamare,appelUre,domandare,addomandare,chie 
dere,richiedere,citare,rapportare,tacere. 

1574 Voce.Lat.uox.TET. Voce,alta,dolenteefirania, ange 
lica,humana,chiara,modeiia,foaue,'uiua. Vociarden 
ti,care,crude, benedette, interrotte,prefie,uiue ,fj>arte 
mefchine.Adalta uoce. Si dolce in uiHa,&fi foaue in 
uoce. irla la sua uoce anchor quà già rimbomba. Infin al 
del gradita De fospiri miei. Et la fronte, & la uoce a 
falutarmi t^iofihor timorosa, & hor dolente. Toi rima 
fe la uoce in meT^T^o'l petto Boc.Voce sommeffa, alquan 
to rotta, g roffa, horribile,fiera, diforme, mafchile, con 
trafatta, dolorofa , rufiica , conueneuole, citta 
dina,falda foaue, affai piaceuole,chiara,lieta,baffa,tra 
mortita dal pianto rotta. Vod humili, manfuete, altiffi^ 
me,ru hefte,piaceuolt. 

Voci degli animali.mugghiar de Tori,ede Buoi,&ancho 

role accorte,angeliche,alte, care,confitte, dold, dolcif 
fimo, dolenti,ehreme,honefle, humane,leggiadre,mor 
tali,morte, nuoue, pellegrine, pietose, prefie,faggiei 
sante, femplici,fode,foaui.le parole che mi (iàno Aitarne 
te confitte in me^^'s^o'l core. A le dold mie parole efire 
me. In filentio parole accorte,& fa^igie.dal chiaro uifo^ 
Moue col suon de le parole accorte.Dicendo a me, di ciò 

. non far parola.Et ella /jaurebbe a me forferispoßo Qj^l 
chefanta parola fospirando. Di dir parole in quel punto 
fi noue, Chefarian lagt imar chi l'intende ffe. Et uS fi -
spirädo dir parole,Che fariangir i monti, & fiar i fiumi 
varolette accorte. 0 quefii in fua prima età fu dato a Par 
te Di uender parolette, an^i menzogne.Boc.D'una paro 
la in altra procedendo. 'hlpn potea raccoglier lo spirito 
a formar la parola intera alla rifpofia . utfanta parola . 
Vangelio.Dando alle parole fede,ch'erano ueriffime.Jf 
cioche i fatti uon pareffero alle parole contrarij. Accio 
che l'ultime parole non fiano difcordanti alle prime.Vli^ 

me,poche,ufate,utili,belle,leggiadre,amicheuolliydolcif 

dolciffìme,uelliffue, buone,migliori, rotte, debite, affet 
tuofe,certe,honefÌ€,uere,libere,pÌ4ceuoli,gentili,ahomt 
neuoli,ingiuriofe,ufate,fcelerate. 

boare.Mugghiar e delle ttacche, & de uitelli.Belare del Dishonefie,uituperofe, uillane, spaumeuoli,sconcie,feiO^ 
le pecore.l^itrire de caualli. I{uggire, e fremire de leo che,infipide, piene di materna pietà, parolette leggio 
ni,o lione, Abbaiare,latrare,gannire,er ringhire de ca dre,ufate,paroluxxe'Boc.uediall'Jndice. 
ni. Vrlare, &uagiredelupi. B^aggiar,oncare,oor Pnrìar€jLat.fenno,oratio,locutio,loquela,uerbum,affatUS, 
care dimefier lo Afino.Frenire, ofrendiredel porco fai tus,ui, alloquium, compellatio, onis. & gryphus. il p^ 

lare,ofcuro.breuìlo'quium,ij,ualparlare.corto.TEr.Beh uatico. Vlulare della u 'ula uccello. Vagir del lepre. On 
care degli orfi. Blatterare de Montoni. Barrire d'elefan 
te. Gattilare de gatti. Drimir^ della mufiella. Gruñir, 

grugnir de porci. cladtar, & burnir dell'onagro, 
cioè deli a fino feluagio. Brucar de Tigri. Gannir de la 
uolpe. Orear, corcare, & frenire del lupo ceruiero, 
G rillar de grilli Sibilar de ferpenti. Barire la uoce del 
leofante. Coaxdr, & gracidar di rane. Cantare degli 

^uilo'quium,ij,ualparlare.i 
dolce, gentil, humano, humile,pellegrin, pio, rottof 
faggio,Di faper pieno. Dolce parlare, & dolcemente tn 
tefo Et perche un poco nel parlar mi sfogo. Cofi nel mio 
parlar uoglio efi^er aspro lui itparlar, che nullo flile ag" . 
guaglia. Latto foaue, e Ipariar faggio humile. E'ipf^ 
lar didolceTiTia, & di falute. E'I parlar rotto,el subito 
filentio.Boc.uedi l'Indice. 

ucceUt. Tipillare deUe paffere. Tigolar deUaGiandaia. Tarlar e.Lat.loqui, aUoqui,fari,affari,fermocinari,comme 

Crocitar e,crQCur, & plodtar de (orui. Suffmar,€ bom morare,dicere, uerbum facer e,uocetmttere,]^r^^^ 
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P^'^^'^^^'^^^^/empre.Quan Dirc,iat,diaìoJermo, oratià, locutio.V E r . ^ t o , heUo, 

bumile,breueJomle,piilito, -HonbdbirchiLlZo 
"^ZS dirtroppohumLDegLdafaipualto^^^^ 

Coldirpiendmteüetfi d o l M t i , VerVdoUe^^. 

¿^T ^^ '''^^^^^^''^'^farUye.Lat.repe frena.Boc, Col dirmi confortadl dir daferrL 

dllf.T''^^''^'*'' ^^ Dire.Lat.dicereJoqni, TET. viu uolte già pedirle labbra 
Parlato^rT v / » « Talododircofe^e'ncordescribo.diceüa.Sen^ 

0 ^ ^ ^ ^ ^ ^ c f '' y ^^'^^^b'^^^ragioncortefementedica.Veròmi 
VeJT T "^'"'^'^^^cl/in carte fcriua.Seco fi firugge,t¡r dicea eia ^^itilo scun paffo. Et dicea meco, fe cofieimiff^ra. I dicea 

^^ , , fra^iocor,perchepauenti^diceanJLndXdicefieydi 
lòtLu^hn V r^r' co dimmi,dinne,dtrà,direi,dirlo,di^^^^ 
uer^o uuoipiudel'accorio intender ditelem fu detto,m'bauea detto. Boc.uediaW Indice. 

huln ^ ; r"^ ÌT''^ . 7 E T . L accorta, honeña, W donna cbe molto meglio di tui udito Chauea,fece uifla 
*l^^mil,dolce faueUa.Ver mefimofiriin atto,odinfa disuegliarfi,&diffe,fomedie^ ^^fcceuijta 

IÌ79 
L Í T . I Io non pojfo per ordine ridire, Cbefem-

Tutti i maggior. Boc. lo non sò ben ridire 
M I^ifi* ilpiacere. ponche egli telo habbia ridetto, voi 

F a u S l ' ^ ' r ^ ^ ^ ^ ^ . ^^^^^^l^'al^apcrlacittàridicendolo.eheuoiadalcuna 

. r dimaiadalcunononridifto.fecondo 
^"Jl^re.tat.loqui. T v T.jimorpar cìfa l'orecchie mtfa clje aUuna di loro poi mi ridiffe. 

lat.negare,inficari,recufiire.abnuere,dedicere 
MN/̂ R Wauellando.na tnfictare.T E T.A quel chegiuflamente fi difdice.Tiufi 
^^yaueUa^ con tei, faueUauano infieme. Et s io fa di/dice,a chi più pregio bramz. Tipnm'hauefi-edildetta 

/ ' lÌK^nonglifeppedifdire.nonfidildi 
cuatorc, iMt. e oquens, locutor, feu loquutor , orator, ce.piu a me nò dee effer difdetto d'hauerle fcritte, N on 

f i n ^^ll'ffi^ofaueÜatoreera.Ornato,&beUo UdifdiJfe.facendofiacredere,chequeUoatoroficotmen 
I^q^^ , , • - Sa^^nonfidifdica,cheaUealtre.i.m>nñiamale,etlati 

DAN. che mai nonfuloquela,^e^ocettomor ñámente fi direbbe dedecet, 
Ra^'o eop/q/b rf' parlare. DiiHcrto. u t . dimicatio. & difcepatio, controuerfia. in 

S^onamcnto. tat.fermo,oratio.ualparlamento,& par terdiaum abnegatio uat contrafio .TET . Ch'i ne rin 
^^^^OC.Ftmto il fuo ragionamento. Ilragionamen- gr atio i & lodo il gran difdetto. Chaueanfattoadamor 

' ZiZ"^ wo • Secreto, primo, cotale. Tnoflri ra chiaro difiietto .Boc. Ilquale, dopo molte difdettefpo 
l^amentt fatti hogp.Diletteuoti,piaceuoti,ÌoUa:^X^ gUatofi ui fi coricò. Laquale ubidientefen7a alcuna dif 
j!^^>nuout,uarif,beUiy futuri, crudeU, fien detta.^si. 

ÌUPÌOM ' ^ « í^ií'f w , wro««/^^ . B o c . 
6 LIARE,LAF. fermo,diUio,oratio. T E T.jiccorto,an Ucheera allipiu honefii non difdiceuole. In quella parte 
i^f y ^mo 'I »che'l fuo ragionar che forfè meno difdiceuole da te farebbe eletta.LA.Deh 
B r AA • ^^^l^^^fi*^ ragionar accorto. ( se non è difdiceuolè) dimmi. 

' Il ragionare M2\áicci\tc,&maledico,Lat.conuiciator,bouinator,mor 
dax,oblocutor,obtre6iator,detraaor,detraaator.uedi 

\q7- ^^S^O'^'^re. a Mormoratore. 13 87. 
^^-^'^^íj^^P^^Per^cheScor Interdetto , lat.interdiaum.ualetraquello cheédetto. 1 . 8 0 

^ bauetearagionartam^alto. Solcano imiei penfier VET. LC uiue uoci m'erano inter dette, ututtifucru 
aon V • afcoltarchi delmente interdetta La patria fepolture. B o c.Et doue 

l^cfcomunicationi,&gli interdetti fono feomunicati tut 
ti.DyilSf. La giuflitia di Dione lo interdetto Conofcere 

lmandoutuay& morta.Del uario ñil,in chUo piango, fli a l'alber moralmente. 
'K^^nre,Ut.ualreciiare,contare,dire.v E T.I non poria. 

»^^t^MM,ualmottofententia.TET.Dolcedetto. giamai imaginarnón chenarrar glieffetti. Tonarrò 
f^auTT^''!^^^^ le miefaticbe.Bo c.va peflileu\a narrata.I cafinar^ati. 

fcrtffe entr'un diamante in me^:- L'accidente narrato, vcrordine ogni cofa narrò.uedi 

l'Indice. 

» • « C i ! f»&fentem^e,aediaTrouerbioa i6$o. 
Contare. Lat.narrare .PET. 'ibernailingua humana Con 

Ut potria,Contro i cafi àe la uita noflra.B o c. Alcuna 
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ro con uoce fommefa Smotti diciatno, qnclii che hat. 
dicono iodi &fcommata¿onde motteggiare ual dir mot 
ti,& fcber7iare.TET.Talhor rispondey& talhor. nòn fa 
motto. B o c. f^a motto non meno da ridere^che da com 
mendare.Con conueneuole motto luiy& gli altri poltroni 
hauea fcherniti. Motto leggiadro, piaceuole yGuido Ca 
ualcanti con un motto dice uiUania a certi caualieri Fio-
rentini.^iuno fi moua,o faccia motto.i.parli. Sen^aal^^ 
cun motto fare. Vfando motti^rifa, feHegpare . 'Mottt 
leggiadri, beili, bei, diuerfi, piaceuoliyi uoglio raccor 

Voce C O .R 1> O Voce 

bella noueUa fopra la data propofia contare. Il B^e uden luti,& meffer Cino,& Dante. Boc. laquale i giouant^ 
do contare la bellei^ del luogo. La nouella dalla loro falutarono come Bucina, Et lietamente falutatolo il dima 
^eina contata, io ui conterò.Et contogli il modo .Et con dò. uedi findice. 
tolle perche cagione, DAN. Et egli a me,le cofe ti fien Annuncio, uat. prafagium, & diuinatio. Boc. Bjcordan 
conte,Quando. dofi delf annuntio fatto loro .TH.DAK. Con trißo an-

Bjcontare,uat.repetere,recenfere. T ET. J^puo penfier di nuntio di futuro.danno. Apri f orecchie al mio annun-
ricotar mi nacque. Lungo fora a ricontare Qiiädo la noua tio, eir odi. 
libertà mainerebbe. Ma non è,chilor duol ricoti,0.fcriua. Annunciatricc.Ij/ . ñutida. DAT^. EtquaUnnunciatri 

13 81 l{accontar€.T ET.ua nouella,laqu Je di raccontare intendo. ce de pi albori Üdura diMaggio muoue ft. 
intendo di raccontare breuemente.ia fua nouella raccon Annunciar e,uat. nunciare. Boc. Quando eglilauenne ad 
tando. La nouella da Dioneo raccontata. Come per affai annuntiarein ^T^-^^arete.DAìi. Tenfando ciò elf al mio 
cofe raccontate,& hoggi,& altre uolte. S'altro a dir ci cor s'annunciaua. 
refia, Antigono tl racconti. Et a pien popolo raccontò la Auc,Lat> D'AV^Giurato fi [aria,ch'ei diceffe Aue.Et poi • 
reuelatione fattagli. Tornarono alla donna, & la fua ri^ cominciò ̂ ue maria cantando.cantandojiue maria, 
ßfoßa le raccontarono, uedi all'indice. Motto,é piaceuole ragionamento tcntatiuo, da mnio-Lat. . 

Accontare, uat. annumerare,connumerare,adiurigere. ual che dinota far un,temo,o dirj: una parola alla muta, oue-
poner fi in conto, cioè in numero con altri a ragionare. 

(. Boc.Et accoutatofi col marito di lei, per quello modo ; 
che più honeflo gli parue gliele diffe. De quali un nipote 
con un abate accontato fi, tornando fi a cafa per diß)erato 
lui troua efiere la figliuola del Bj d Inghilterra ¿{iccar-
do ueggendo Taganino coluis'accontò.i. con lui fi mife 
a ragionare. & quando ñá per numerare, uedi 416^6. 

Diuifare,La.exprimere,declararejdecernere,difionere,ual 
narrare, Boc. Io mi trouai in parte,oueiouidi Guidotto 
doue la ruberia haueffe fatta diuifare.i. con dimoflration ^^ ^ _ 
chiare narrare. ì o non ui potrei mai diuifare, qunli fieno:. dare effere la vatura di Motti cotale, che effi, come la pe 
I dolci fuoni d'infiniti flroment i. Ma perche uò io tutii i cora morde,dèono cofi mordere l'uditore,e no come il ca 
paefi cerchi da me diuifandoLi.narràndo,o defcriuendo, ne , perdofbefe come il càne mprdeffe il moionòn fareb 

Trattare, Lat.trafizre.ual dire,.o parlare con frequentia^ be motto, mauiÙania. D A'ì^ Cominciaiioadiryf^^ . 
TET.LE mie roche rime,Cbe non fanno trattar altro che puoi^ fa.motto ^ Ond io guardai nel uifo a miei figlM^ 
morte.Ogni imprefa crudel per.me fi trAtti.uedi.ah'\%y, Sen'j^farmotto^ i?84 

Tredicare,Lat.pr^dicare,ualpublicamentedirè,diutilgarei^ Motteggiare, uat. cauillus,i,ledoria,£,irritametum.BocA 
celebr.tr e. BOC.L a filando bora ñare il predicare, comin uafcioflareil motteggiare'. Dioneo lafcia flar e il motteg 
ciò della fu.x fantità a predicare. I cherici quantunque la ^ giare^ Monna^pñna de pulci ed una rispofla alme che 
patien7;a predichino. honeßonyitteggiare delvefcouo di Firth^e filentio pon^' 

1581 Prcdic.I,L4I. còcio,onis, BOC. Frate Cipolla cominciò la fua MoUeggiaK<i.]Lat.cattillari,et iocari,Boiz.Cominciò co l^i^ 
predica. Andaui alle prediche, ue prediche fatte da-fra, motteggiare del fuo nouello amore.Martellino rispondea 
ti. Al modo ufato ui farò la predicatme. Fu gran predig motteggiarido. E feno^apiu nioUé^iarla temendo delle, 
catoì e. Lat. concinnator, oris,&orator,&declmator. sue, risppße.,E.piu.uolte motteggiarono di ueder un'bt*^ 

Accmto,Lat,quaß ad cantus,hoe efl iuxta cantum.ual ri- ' mo coft antico d'ani,e di fenno innamorato.uedif indice' ^ 
fonantis,o tuono nel dire,TET, Accentigraui,foaui.ÀL Mottc^geuok,Lat.''dicax, & cauillàtor,oris.Boc. La don 
fuon de primi accenti fuoi.DAÌÌ. Taróle di dolor,accen^. nascìje motteggeuole era molto. 
ti d'ira. Scrmovic,Lat.fermo.ualparlare,T ÉT.Tralofiildem^ 

yfiom^,Lat.idioma, atis. ual parlare proprio. T ET. Et fi derni, e'lfetmonpri¡co. Chiaro fermòne .Boc. 
dolce idiqn^Le diedi, & un cantar tanto foaue. D A N . più lungo fi.rmonefare.Diffufo.Dopo4unghifermoniuja 

l!una uezghiauaalfludio de la culla, Etconfolandoan-> « . D A N . Etcontinouandol mio firmoneDiffi» uH 
daua l'idiòma,Che pria i padri,& le madri trafluUa. Et: QnncìQXatiriugé^,àffani(6,&gerai,ftcuU,&da cieco.t^^'^ -
Cidioma eh'ufai,& ch'io fei. . - - . 

£iordio,Prolìcmio.uediai6os>. 
Saluto, & falute. Lat. falutatio, ualfalutatione .TET.EÌ 

d'un dolce faluto infierne aggiunto. Hor mi ritrouo pien 
dt fi diuerfi Tiaceri in quel faluto ripenfando.Salute An 
gelica,benignà, Ch'a penagli potei render falute. Boc. 
j{Jpen fando al fuo falute. Con Ueto uifo riceuuto il fuo fa 
ltito,Dolce ¡aluto.Tuttigli altri faluti. - > 

1383 Salutare,Lat.è dar faluto,uifitare con.parole. PET. Cofi WI 
fueglio a falli tar l'aurorq.onde benignamente Salutando 
teneñe in uita il core Et la fronte, & la uoce ajalutar.^,\ 
v^ìMoffiMaben ti prego cb^ a la ter:^^ spera Guittonfit 

che fignifica frequenter moueo, ^uoco.^ — r ^ 
fuper fiue.T tx . Et quefle dolci tue fallaci dande. Ve» 
sanfone,cheperciancie In grembo la nemica il capo po 
né.Bòc.clìeciandefinqu^echetudiciUbaie.Btff 
do una bor fa, & quando un coltellino,e cotali ciancieJ-
noueiluT^T^e.iati recuU. Masàmeglio che altrohuomo 
far quefie dande di contrafarfi.i.tmffe,rafe. . 
Cia,technit. Et tanti ornamenti, & tanti ue^X' ' 
ciande,iantemorbidexpi^fbttomettere adun ueccbtO' 
Lat.nequitÌ£.ideflue7i7ii.&lafciuiemefcolateconattif 

er paroletteaccare:(7ieuoli,et no perle ^aie,ofiappej 
me uolgarmente fiufa p tutta ltalia.& come niU tndtc 



r 

piulargametehMianto parlato. AR i.Chel amor fett 
' ^ ßteme o ciancia.i. niente trcofa nana. 

CiTinciare.Latiiecariynugari.Boc.Coficominciò a ciancia 
rè^& arw^ar con tuiXhe altri non creda che tu cianci. 

' Cianciandoy& motteggiando.£t coft per buon ¡patio eia 
eiarono t tntOyche ad una gentildonna,a cui lo cian dare 
fia hene. a uoi molto ft difdice. 

^iiincionc.Lat.blatero,onis. & meta . inuecedi canT^oni 
usò il Boc.Et la lauda di donna Matelda,&cotali altri 

• ciancioni.^ coft diffe uoledo dimofirare,le cannoni can 

• tate da laudefi e/fere ctancie. 
Garrulo,liir.cìr ambagio[us,dicaculus4icax. ual ciarlato 

te,o chiacchiariere.meta. tolta dal garrir degli uccelli, 
A R i ,poi che leuato S'hebbe da canto il garrulo Eremi 
ta,^ garrir e,uedi a io i. 

FrnppacorcjWà/ ciarlatore,o paraholano:xjaüoquaX,& lin 
guax,lucutuleis,eilocu:or,ris.blatero,onis.ia6labundus, 
polylogus,rabula,A.uerhofus,multiloqiiU5.nugax. 

j.j ^oÇmahQ^Loftngare.Lufingheuole. uedi a Venere a 67 5. 
^ ° Menzogna.Lat.mendadum ual bu^ia,anchor che fia dife 

renila tra mentire, & dirmen'^ogna.Terdocficacolui 
dice mìi^ogna,che fe fieffo ingannando ft crede dire il ue 
ro, ma coluimentifce che neramente fa d'ingannare al 

trui .PET. Vero dirò,forfè e parrà menzogna. Da uen 
der parolette,an'3^i menzogne. Verch'io t'habbia guarda 
to di men:^ogna Ingrata lingua.B o c . Raccontar una 
Uèrità che ha troppo più, che.ella fu di menzogna fem 
hian'¡^, Teruenni in terra di men'^ogna. DKS.IA comin 
eiò con forT^a, & conmen^pgna La fua rapiy¡a, sempre 
c quel uer cha faccia di men:^ognaDé l'huom chiuder 
le labbra.CÌiegli è bugiardo,et padrè 'di méJr^pgnajAKU 
^ fe non che per dubito,che manche credenT^a al uer,e ha 
faccia di menT^ogna. 

^lì^h.Lat.mendacium, è quando uno meniendo,non fe ftef 
Ìo,ma ingannando altrui sàeh e é bugia quello,che parla. 
T E T.Et uinta a terra caggia la bugia ; B o c. ^on che 
U, bugia .ma la uerità non era in Imola chi gli credef 

' fe . Con bug:eguaßandota fama fua. 1. i^uel 
la, chel uer de la bugia dijpa'ià^ Et^bepm dotte far le 
genti groffe, 

Bugiardo. Lat. mendax .¿quello che finge, 0 moßra quel 
lo che non è . B o c.Eri diuenuufò bugiardo. Scuje bu^ 
giorde. Marinai bugtardi i & ai^fchieuoli, D A 
tempo degli Deifalfi', & bugiardi- Cjj'egli ebugiar 
do ,&padre di menzogna Coft fcoperfi la uita bugiar 
da. A RI. Et nel mancar di fede tutta a lui la bugiarda 
Ufricacede. ; "r-

bugiare. Lat. mentiri.JTAl^ Et certonon uibugio, idefi 
X)% non ui mento. • ' • 

7 bisbiglio. uat.fufurìits, & confufto,dißdium,& diffiden 
tia, altercatio,concertati^,contentio,rumoo,da bis,bis, 
^he parlando pianamente pair che co fi fi dica.Hr.Io era 

V . intento al nobile bisbiglio-A Kl.Di uoce in uoce e Imor 
' ^orio,el bisbiglio. -

bisbigliare. Lat.fufurrare,uai parlare con gli uccelli da pi-
pilare. uit.DA^Che tifa ciò,cheqmui fi bisbiglia.Et 
hor a pena in Siena fen bisbiglia.i. pocofe ne parla. 

bucinare. Lat.&fufurrare,ogánnire,immUrmurare,muf-
Ure,&mußare. nal parlare baffo. mormorar e, obisbi 
iliare. B o c.Qjiantunque fi bacinaffe di coßui, che per 
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Bu Tebaldo fu fepellito.Et de fuoi coflumi udito budnare. 
cinauanfi che gli era de gli fcopatori. 

Sufolareyèfibilarecòla boica.Lat.fibibre.Boc. huffalmac 
co cominciò a fufolare,e ad urlare. vercioche diceua la 
Zan'^^ara in fuo diff)etto andare fufolando,& appofiando 
la notte di guaflarle il fuo bel uifo amoro fo. L A .Seréna 
maefiro haurebbe imparato di fufolare. D A 'ì^nefarò 
nenir fette anando fa fol erò,com'è noflr'ufo. 

Sufurrarcyè la uoce delleapi.Lat.fufitrrare.SA^jLefufur 
rantiapi.uediadapiiooi. 

>Aormono.Lat.murmur. è certo fuono fome dell'acque,& 
per meta.fi pone per qualunque fufurramento,firepito,0 
fuono baffo, & foaue.Boc.Con continouimormori],anr^i 
romori uituperano. I disbonefii mormorij del pala:^^^ 
mormoreuolifuoni,e dolci.Fi. 

MormoratOTc.Lat.mormurator,detra^or,detraflator.ual 
maldicentefecreto.TET.Mormorator di corti,un huom 
deluolgo. 

Mormorare.L<iMw«rw«r,eir murmuratio,detraflio , ma(fi 
tio.TET.Mormorar baffo,pietofo,dolce,rauco. De cri' 
iìalli. De l'onde. 

7dormorare.uerbo.TET.&l'acque mormorado Fuggir per 
l'erba uerde,Caitra ferena,chefrauerdi fronde Mormo 
rando a ferir nel uolto uiemme. ejr acquefirefche.e dolci 
¡pargea foauemente mormorandò.B o c.^iefia nouella 
diede un poco da mormorare a Ile donne. .Altro che mor 
morare non faceano.Di che la giouane mormoraua. 

Maledico,eÌr maledicente, uedi <z 13 7 Si-
Rampogna. Lat.fcoma,tis.ualriprenftone,& contrailo. 

PET. Il mio au erfario con agre rampogne Comincia. La. 
contento,defenfto,cauiUum. 

I{ampognare,ual riprendere,&dannare .D A 'Ì^.Qualfe. 
tu che cofi rampogni altruiiARi-Mànta a cauaUo, &fe 

- fieffo rampogna. \ 
BeiFa. Lat.derifio,illufio,contemptus.deÌpe[iio,ualdifpre^. 

gio^p Icherno.Bac.Chétuttel altreddlcei^Tiedel mondo 
fono una be fa a rifpetto di quella quando la femina ufa 
con C huomo.Donne fono tante le beffe,che gli hnomini ui : v ' 
fanno.Che molto detto fta deue beffe fatte dalle donnea 
gUhuomini.Mifedbeffedimefieffo.DA'HjSonofdjer. 
niti con danno,^ con beffa. 

Beffatóre . Lat.fpretor, irrifor, derifor, iliufor , contem^ 
ptor. Boc. Sia prefo quefio beffatore d'Iddio,Tu hai a p 
parato ad effere beffardo .TET. Et d'un pomo beffata al 
finCidippe. 

Beffare.Lat.decipere,irridere,& deludere,ualfch€mire,di i'3 
¡pregiare,uituperare,uergognare,& ual macchiare, & 
tingere altrui di alcuna cola,che ne riporti uergogna,^. 
anche prenderfi piacere dado ad intèdere ad alcuno quel 
lo,che noii è.BOC.Che chi altrui s'è ingegnato di beffare, 
& maffimamente quelle cofe,chefono da riuerire,fe con 
le beffe,et tal uolta col danno baffi folo ritrouato. Che an 
cho gli huomini sanno beffare ^ Et con loro teneua man a 
heffarlo.Et di ciò cReaueniua riderfi,& beffarfi. Accor 
gendofi d'effer e biffato.' < 

Butionc.ìat.fiurra,gèlafittusibemolochus,et1farafitus,sed ' 
in cibis, & scurrilitas la buffoneria. 

BuTh.LatMicrum,ioeus,& deceptio.ridiculum, urbani-

tds)tisMaLgioco,fola7;7io,spaffo.onde. 
Burìare.iat.iocariJuder eguale pigliarfi spaffo,dileg^iar.e, 

c beffare. 



^beffare. Í5 A N. Gridando perche tiem,&perche burli, 
il Landino iß)one burli per bui da buiarcyche in lingua 
aretina fignifica gittate,parole dette da l'auaro in ripren 
fton del prodigo. 

Sogliardo, lat. uerbero, nis, lucro,parafitus, & parafila 
fler. è quello che uiue dell'altrui con bejfe,et fimilt.Boc. 
Egli è tardo, bugiardo, & fogliardo. 

0,quado dinota in tfione.Boc. beh anima mia dolce, lafcia 
miti bafciare. La T^icolofa diceua, O tu hai gran fretta. 
I>iffe il prete. Ma in buona uerità henea tuo huopo fe tu 
fiat cheta,et laJcimifare.Dife la Belcolore.0 che bene a 
mio huopo, che fiete tutti piu fear fi, chelfiflolo Aprite 
per Dio,chUo mi muoio difreddo.La dona diffe,0 fi ch'io 
fo,che tu fei uno ajfiderato.j^n fai tu,che noi habbiamo 
promef a la uirginità nofira a IddioiO diffe colei,quante 
cofe fe glt promettono tutto dì,che non fegli attendono. 

J Í90 Scherno. Lat.probrum, & opprobnum, derifio. ual uergo 
gna, & dishonore. V ET. ( naue) Che la tempeßa e'I fin 
par ci) abbi afcherno .Boc. ^afiperjcherno, da tut 
ti era chiamato Cimone. IS^on curare di beffe, o dif eher 
niperfodisfare all'amico. 

Schcrnimcnto, lat.derißo.Boc. Conuendicheuolefcher^ 
nimento fieno da meuendicate, A M. schernitricigioua 
ni. A M. Schemeuoli parole,&fchemeuolmente.L A. 
SATi^.Con uifofchernettole beffandolo co queßi uerfi. 

Scì)emire,iAt.deridere,exibilare,ualbeffare.VET.Volgi 
in quagli occhi al gran padre fchernito. "Ma ueggio ben 
che'l mondo m'ha fcernito. Boc. Fece coloro rimanere 

fcherniii, che lui togliendoli la penna, haueano creduto 
fchernirei Color fchernendo, che tener uogliono .Spefje 
uo Ite auiene, che l'arte dall'arte è frhemita, idefl aflutia 
ccii aflutia è beffata,o ingannata.iat.ars deluditur arte. 
Che con conueneuole motto lui,etgli altri poltroui hauea 
{cherniti.SAl^mifchcrne,& ride ta mia foaue,et dol 
cepafioreila. 

Dcri fo , Lat. ual beffato, VET. La [corta può non ella effer 
derifa. 

1 1 Biafimo,e/ biafmo.Lat.infamia,nota,reprehenfio,ual dare 
mala nominan-:^, & dir male d'altrui. TET. Et d'altrui 
colpa altrni bia(mo s'acquiña.i.mal nome.B o c. Accio 
ehe a lui non f o f f e biafimo.Etfe non f o f f e , che biafimo ne 
portaua di quello, che. Di biafimeuole fiato. DKH. Ter 
torre il biafmo,in ch'era còdotta.i.tl mal nome.Dandole 
htafmo a torto e mala uoce.Men Dio offende,et me di bia 
fmo accattamerto di lode,o di biafmo non cape. 

Biafimare,& biafmare. Lat. uituperare,culpare,notare,in 
famare,reprehedere, carpere,detrahere.ual uituperare 
altri,o dare mala nominar,'s^.TET.Quant'ha del pelle^ 
grin,& delgMe Da lei tene,& da me, di cui fi biafma, 
ideß duole,etlamenta.Tal biafma altrui,che fe fieffò con 
danna.i.uitupera. Morte biafmaie,an7^i lodate lei.Che'l 
p ouerel dig iuno Ven ad atto talhor, chen miglior ñato 
Hauria in altrui biafmato .Boc. Queña non è cofa da 
hia fintare, i.da uituperare. Se medefimo della fua prete 
rita trafcuragginebiafimando forte. 

Scomo.Lat.nota,infamia,dedecus. ual uergogna,&disbo 
nore, & però fi dice al'^^r le corna al uincitore, & al per 
ditore reflar fcornato, cioè priuo delle corna,i.uergogna 
to,&priuo d'bonore,T E T. Scorno primiero, amorofo. 
Ond ebbi fcorno. B Q c.Con grjm danno, e fcorno del 

fop erchiato.AR i .Di fcorno,e d'ira tntto firaccefe* 

Scornato,Lat.notatus,derifus,fioccifa£lUs, nihilihabitus. 
ualuituperato.Boc. Tofano udendo cofiui fi tenne fior.'} 
nato. La donna fcormta.i.beffata. & delufa. Q^fi fcor 
natigrandifftma uillania differo alla donna. DA N »Quafi 
fcornatt,& rifpondernon fanno. 

Scornare,La.e,ubere,derideri,explodi,et ex ibilari.nal uer 
gognarfi. & refiare fcornato.TET. Il mio duro auerfa 
riofenefcorni. 

Deludere. Lat. ual ingannare,beffnre,et ridere.AK i. C'hog i 
gi uon fian da uoi delufo ( parlando delle nergini )T.E'l 
timor certo che'l penfier delude. 

BalbuT^are, o balbettare.Lat.balbutirfi. ual tartagliare,& 
non eff erfciolto della lingua. Boc. Era la lor ltngua,che 
apertamente narrare foleua i moßrati uerfi balbw^^^^n-
do andaua errando.Tn. TSJjbulbettaua la lingua.. 

Balbo. Lat. balbus, DA'^. Mi uenne in jognno una femi-
na balba. 

Scilinguagnolo. & non filinguagnuolo, come hanno alcu- : 
ni tefli,ilche non può fiar e, percioche oltre che è incorrei 
to quàto alla pronuntia,è ancho contra la regola, che tra 
dueuocalinonpoßono flare tre confonantt. Lat. glottis 
idis,piglottis,feu epigloffis. lingna. è quello ncruo, ouero 
carnofitd fotto la lingua, laquale impedifce{ quado non è 
ben tagliato) ilnon'poteve ben parlare iffedito. onde fci 
linguato è detto quello,che parla male.Lat.bUfus. ,Boc. 
Mafette rotto lo fcilinguagnolo, cominciò a dire,ideß che 
prima fi mofiraua effer fenxà lingua.i. muto. 

Gorgogliare, detto dagurgugltone. Lat. che è parte della 
gola, & però ual parlare di maniera che non s intenda, 
Lat.muffare.DAÌi'Ì^efl'hinno fi gorgoglia ne la firo:^ 
v^a. S A Cominciò forte a bollire ,& a gorgog liare 
piuche'lfolito. 

Borbottare,Lat. muffitare,murmurare,blaterare.ual parlar , 
baffo,& da corruccio,et è la uoce delle api perfimilitudi 
ne.Boc.La Belcolore borbottando fi leuò dal dejco ideß 
brontolando, & mormorando fommeffamen te. , 

^jmbrottarc,Lat.fubmurmurare.oblatrare,obiìrepere.ual ^^^^ 
brontolare,^ è proprio delle femine quando contendono 
co mariti, con ramaricarfi. B o c. Quantunque monna 
Teffa auedendofene, molto col marito ne rimbrottaffe^ir. -
richiama ffe. Doue la donna p^fli^^a da tauola leuata fi 
rimbrottando fe riera andata. 

Rimbro t to . Lat. latratus ual brontolamento con molefiiàr 
uillania.Boc.Jldì,&lanottemoleflato, & afflitto 
darimbrotti dellamoglie... 

Bjtggiare, o ruggiare, Lat.rugire, & rugitus, nomen. èU 
uoce del leone. T.E T. Come.l^onrftgge. Quafi fero leon , 
rugge. Et dentro al mio cor qual fera rugge. Boc. Buf 
falmacco cominciò a ruggiarfortc.DAII.'hlon ruggiàfi» 
ne fi mofirò fi aera Tarpea, Ì^ggeran fi quefiiJegnifu^ 
pemi.vofcia cìj*alquanto il fuoco hebbe ruggiato. Alf^^ 
do.i.fattofirepitoaguifa dileone. -

Mugghiare, lat. mugire èia uoce de buoi, & de tori. BOC. ' 
La fante per lo dolore fentita cominciò a mugghiare,che , 
parena un toro. Etnebofchii timidi ceruifattifi^afefe 
rociCquando amor gli tocca) per le de fiderate cerue com 
battendo,et mugghiando,del coflui caldo moflranofeg»^^ 
li. T H. Gioue pofio alla fua fronte corna,mugghiòper}i 
campi, ^ ifuoi defii ìmmiliò agli occhi uerginei. 



Tduigiando fopra l il mxr ual gregge bianco. 
Mugghio. Lai, mugitus ,B o c. 7di parea per tutto doue 

nouiffimo bado Surgeran preßi, idefl alla grida del dì del 
gl^ditio, Boc, y dito Ubando da rialto, & bando per lo 

cbe to uolgeffifempre mugghi, urli, & flrida di diuerfi, eßio, uedi 4 5 S'8. 
<¡rferociffimi animali,LK. Bandire, ual cacciare fuori della città, uedi 4588. 

^^K\at,uiulatus, ual fuono,oflrido,& urlare è proprio Cigolare,Lat.flridere.ualecigare,ouocitare,cofl detto dalla 
de lupiy^ de cani, onde y i R. nella geor. Et alte per no uoce,che fa la carrucola,che per aldi pefo tirato ad alto 
flem re fonare lupis ululantibus urbis. & nell'A enei, cigola. che li pefi Fan cofi cigolar le lor bilancie. 
y i fa jue canis ululare per urbem.DAS,Et da una parte, come d'unfli:^7^o uerdcyche arfo fia »4 un de lati,che dal 
& d'altra grand urli, l altro geme. Et cigola per uento,che ua uia,& qui dino 
lare,uat,ululare.D,AVjLe bocche per urlare hauea già ta quel fuono,chefi illegnouerde al fuoco, 
aperte, Boc, Cofi co'mnciò un faltebaäare,& un nabif Cingu citare. Lat. ( f f m i r e , ual parlare preflo fen'3^ fonda-
fare grandißmo /« per la pia'^a,& a fu filare, & ad ur meto, come dealer e, pettegolare. Boc.La natura haureb 
lare,&añridereinguifa, 

Strido,eir nel numero del più flrida,& flridi, Lat.ñridor. 
K.Stridorque rudentum.VKTqueßo un ßrido La-

grimo fo al'3^o,& grido Stridi amorofi, doloro fi, ultimi. 
Strida uìtime.odi le ßrida .Boc,Il prete mife un flrido 
g^andiffimo,& mandato fuori un altiffimo flrido. 

be limitato alle donne il cinguettare.^ nel V H. Al cin-
guettar de folli non porgere orecchie. & nel LA, Condo 
fia cofa,ch'ella difauellare ogni altra perfona juperaffe, 
& dicoti che Ifuo cinguettare è tanto che folo, troppo 
più aiutarebbe alla luna fofienere le fue fatiche, cl?e non 
faceuano tutti infieme i bacini degli antichi. 

^t^idere,Lat.ual fortemente gridare.Boc.Buffalmacco co- Romore . Lat. rumor, p E T. Ma com'è, che fi gran romor 
minciò a foffiare,& ad urlare,& a (Iridere,^ firidere è 
le uoce del uipiflrello, uedi a 1013. 

Strillare, Lat.flridere ual gridare,& far íírepito,AR 1. Lo 
me^a indarno, e pian le, e grida ,efirilla, 

^ri(io,Lat, clamor,rumor, pro, & meta, TFT, 0 di fama 
men chiara, & di men grido, Lat. rumor. Et effa fola Ija 
^rà la fama e'I grido.Hor de mid gridi a me medefmo in 
erefce, Lat, clamorum. Si leuarono le grida di tutti i uid 
ni. Ter loqual grido, le gru cominciarono a fuggire, Lei 

non fono Ter altri meffi i T>{on con amor rornor dt petto 
danfi Duo leon fieri. De qua duo talromoral mondo faß 
Je, fe gli è anchor uento romor la già del ben loca to offi-
cio , Et Tolifemo farne gran romori, Boc, i.'honeflo 
romor de circoßanti, M^iggior romor, feminile, Alcu-
no, niuno,grande, contadtnefio, diletteuole. In l{ hodi 
furono i romori, eir turbamenti grandi, Con colai nuoui 
mormorii an:i^i romoriuituperando. & quando dinota la 

o - „ . fama, uedi a 1 
Z^idantemercè,ifuenarono. DAT^ SiforteftU'affettuo Tumulto,Lat.è romore confufo,0fuono dtfordinato dimoi- 1597 
fogrido , Quando piangea ui facea far le grida ti, Boc, In tanto tumulto, & difcoi rimento di popolo , 
^fidi, tumulti, gemiti,e lamenti,& quando dinota la fa e2r nel TH» Daflrepiti di tumultuante famiglia, LE tu. 

i j j j n ^ * muhuofe uoci. Oyìjq^.et fuon di man ed elle Faceuan un 
^^^ààrc,LAT.clamare,uociferare ,B oc In fui gridare ri- tumulto,il qual ia^ira. ABJ» L efercito chriflian mof^ 

fialdato, y dita la cagion del fuo gridare. Et tra per lo foa tumulto so^ppra, 
&idare,& per lo piangere, ^itcpito,rimbombo,tuono,fchioppo, tremuoto, uedia do* 

^^idare, Lat.exclamare, Ttr. Me taci, grida al fin, che ue a 4+2. 
farle honore.Gridan 0 fignor mio aita aita. Gridando flà Sentore ual romore, detto da fentire, Boc, Et f ordine del 
fi mifero, che fai ^ luo gridando pace pace pace, l4 do conuito bello, & laudeuole molto fen:i^a alcun fentore , 
Z^la mia, laqual tacendo i grido, A queflo un firido la- &fen7^noia, 
^rimofo alT^o, & grido, Ond io gridai con carta e con in- Intronare, Lat,intonar e, & tonitrua emittere, è gridar for-
shioßro,Boc, uedi all'indice, te a guifa dituono,D.yiT^.che'ntrona L'anime ß,cfy effer 

^l^idare, Lat.redarguere,acclamaré.ual riprendere con ro uorrebber forde, Sptß'v fiate m'intronangU orecchi, LO 
more .Boc. Trima gli uolle fgridare,poi partito prefe recchia da un romor lor fu intronata, 
di tacer ft. Il lupo ñrangolata f haurebbe, fe in certi pa- 0, quando è uocatiuo, ual chiamare,inuocare,T ET .0 Lau-
^ori non f o f f e fcontrato, i quali fgridandolo a lafciarla ra degnalo bella man. 0 tempo, 0 ciel,o cameretta.0 let 
il r r.. .. /: l... - •, ticiuol, 0 chedold accoglteuT^e, 0 felice quel dì.O paffi 

ff>arti,0 penfier uaghi,& pronti.O tenace memoria,0 fie 
ro ardore.O poffente de ftr,0 debil core, 0 occhi miei, oc 
chi non già ma fonti, 0 fola infegna. Boc. uedi l'indice, 
DA^jO de gli altri poeti honor,et lume.O mufe,o alto 
ingegno hor m'aiutate. 0 mente, che fcriueßi ciò ch'io ui 
di. 0 anima cortefe Mantoana. 0 cacciati dal ciel gente 
diffetta. 0 uoi c hauete gl'intelletti fani,0 uirtù fomma. 

„ 0 fol.O cieca cupidigia.O ira folle, 
Q ^^^^^^^^^^^ • Chiamare,ija,clamare,appellare,uocare,ìntcrpellare,etuo 13 «5 

'jda, Lat, ediflum, preconium. ual la proclama, 0 bando, ciferare .TET, Qua ndo i mouo ifofl>ir a chiamar uoi. 
wo^e 4/4re permolte parti unagrida,che T^efa (lar fol,nelgir oualtr'il chi ama.Mercè chiamàdo 

il conte d'^Anuerfa, Secondo la grida fata ,DA7^ con efirania uoce. Marianne chiamando, che non l'ode. Et 
BaM e4 ui facea far la grida.i,rumor e, di chiamarmi afe non le ricorda <^efi'anima An^i tem 

Lat, ediSum,per la grida. DATsfj Quali beati al po chiamata a l'altra uitadui chiamate chi dal del rifpò 
de. 

n coflrinfero, I frati fgridano contra gli huomini U luffu 
^a, accio che rimouendofeneglifgridati,aglifgridatori 

vv ^ìmangano le femine. 
dalli, in uece di aduerbio in certo modo di parlare per 

dimofirare una continouatione di ciò che ragiona, co-
meil iioc,nelLA.quàdodice,Laqualedi ciarlare mainon 

^jffa, mai non re fla, mai non molla, mai non fina dalli, 
^^li > dalli dalla mattina infino alla fera, ^r la notte an-

La fciocca turba grida dalli dalli. Al fuon 
par che dica, daUi, dalli. 



de.Che t*ha chiamato,accioche di leiflerpijA fe mi tiri, 
& chiame. pur ui chiami.I pur ti prego, & cÌjiamo.Cln 
la chiamò con fede. Ver nome mi chiamò.Boc.Fatti alla 
fineiira,& chramiia.Chiamalo flolta che tu fe. Andar 
la per la felua chiam ando. Fanne a chiamarlo.DA N.L« 
donna mi chiamò cortefe, & (iella . 

Chiamare.Lat.appellare.ualdomandarr,nominare. V ET. 
Era quel,che morir chiaman gli fciocchi. Chi tua ragion 
'chiamaffe o ¡cura . Chiamata fon da uoi,e forda,e cieca. 
B o c.Che chiamar fi faceano Becchini.Co lui pofjì beato 
chiamare ,ilquale.Facendofi chiamare Sicurano. Ilqual 

cheggio, in uecc di chiederei, quefla è uoce vrotten^ale, 

eir ancho Spagniuola,& ttaluoglio,&cerco.Chel'ttfaiO' 
tributo a gli occhi chiede, Io chiederei a fcampar non ar 
me, anT^i ali,Ti chicr mercé da tutti fette i colli, Tritile fi^ 
te bo chicfle a Dio quell'ale. Chiedi quanto par fi conuetP 

ga agli anni tuoi,B o.Ma dispetialgratta ui chieggio un 
dono. Solo che l'appetito lo chieggia.i.purche ne fjahbia 

uoglia. Et e f f o , che di gratia il chiefe l'ultimo fia.uedr al 

l'indice. Dan Quefla dúefe i ucia in fuo dimando. Che 
quel fi chiere, e di quel fi ringratia. Et anche la cagiott^ 
di lui cbiedefli. 

ft chiamaua Futiuolo.chiamàdolo traditore.Chiamaronlo Chere.t^o.Spagnuolo. Lat. uolo, & quiero, uale domando, 
fanto Ciappelletto. Fna donna chiamata Margherita. AR i .Ch'a la battaglia il caualier lo chere.Sopra me que 

Bjchiamare,è chiamar di nuouo. Lat. repetere,reuocare,ite fia imprefa tutta cheto. PhT. il uulgo a me nimico.& 
rum clamare.VhT. Con la lingu a già fredda la richiama. odi ofo, per mio refugio cheto. 
Che quando richiamado piu ì'enuio.Et la richiami al fuo Deb. Lat. Heu, ual quefo roganti SyC particella d'interroga 

afiticouiaggio. Viangendo la richiamo.Et queño ad alta 
uocc ancìjo richiama. uor al fuo richiamar uenit non de 
gno.Boc. Lafcia il penfiero,caccia la maninconia richia-
ma la perduta fanità.i.domanda, ua egli richiamandogli 
afermaua fe effere riufcitato,uedi l'Indice. 

"^199 L>imandare,&domindare,Lat.petere,qUierete, tnquirere. 
richiede queflo uerbo il ter:^o,& quarto cafo.ma quando 
fe gli da il fecondo con interro gatione dinota uoler fa-
pere di quello che fi dimanda,& quado fe gli da il quarto 

tione con burnii tà pregando, & fempre fi troua nel prin* 
cipio del parlare PET. Deh firing ilo hot che poi. D eh non 
rinouellar quel che m'ancide.Deh porgi mano a l'affanna 
to ingeino.Deh qumi diuerfi atti. De f o f f e hor qui quel 
mifer per un poco. Deh perche me delmio mortai non 
fcoro^a.Boc. Deh cor del corpo mio,c'hauete uotWchf^ ' 
prcfiimiuoiinfcgnare. Dehdithmelo anima mia. Deh 
lafcia l'ira tua. Deh fignor mio ( s'effer può impetra una 
gratia) 

nel quarto ual richieder la cofa,e la cofa dimandata fi po Bjchiedete,ual chieder di nuouo,effer dthifo^no,domandar-

ne nel quarto, & il fecondo cafo, & la perfona dimanda 
ta, bora nel ter7io,&hora nel quatto.V E T.VÌU non di-
mandarci, poi dimando,hor donde Sa tulmioflatohl di 
mandai. Dimmi per cortefia che gente a quefia. Doman 
datene puri'hiflorie uofire.B o c.In uenditagli dimandò 
il fuo palafreno. & appreffo il domandò quanto tempo 
era che egli altra uolta confeffato fi f o f f e . Et dimandato 
no dt alcuno fanto, & fauio huomo , Che io d'alcuna cofa 
fia dimandato.uediall'Indice 

Dimanda,eir domanda,Lat.petitio.Boc.La fua cortefe di Bjchiedere percitare,o chiamare.Lituocareicitare. BoC, 
manda . Con una nuoua,& impoffibile domanda. w do 
manda era honeHa,Con certe. Domande. DeUequali no 
uelle io era diuenuta sollecita dimandatrice.DK^.Quefia 
chiefe Lucia in fuo dimando, 

Addimandare.Lat.petere,pofiulare,pofcere,flagitare,effla 
gitare.ìBoc. Se n'andò alia picciola ca fetta di Federico, 
& fecelo addimandare. Et pure il fuo teiìo addimandan 

ua l'appellar feni(altra forte.yn s appella in tetra il som 
me bene. 

^appellare, ualrichiamare.Lat. reuocare. p ^T.i[appella 
re da la sfrenata uoglia Subito uifia.Quando'l ciel ne rap 
pella. Lat.reuocat. 

1400 Chiedere, & cheggete.Lat.quarere,petere,requirere. uai 
dimandore,& ricercare, p E T.Altro giamai non chieg 
gio. e'n don le chieggio, Che fe l'error duraffe altro non 

'¡^euole rispofia Lieta, & piena digratia. Buona 
dra,bella,prefla,decifa,rispofle cattine,aut fate, piaceuo 

li. Chele bellcj^z^e all'opere fiano rispondenti.Bjspond* 

tore.uedi l'Indice. -
I{ifpondete,et respondere.Lat.TET.E anchor chi chiamt*^ 

non è chi risponda. Bjfpondei ono, ma chi perfe la m ' 
S'al principio risponde ilfine,e'l me^o.rispondemiam 
Se rifponder fapeffe a dettimiei.Etellaiumedef^oi. 

iO» 

re.Lat.quxrere,conuenire,requirere,còfonumefi.viT.T^^ 
flai, come a tua alma uita ricijicde.i.è conueniente,0 fa^ 
dibifogno . ma'in tuo amor richiefi altro che modo.i» 
domandai.Bo'c.Conuienfi egli a ¡anti huomini di richie-
dere le donne,che a loro uanno pet con figlio di cofifatte 
cofe ^ idefl domandare. Chi non fa gli I{e potere quando 

uogliono ogni gran cosa fare,& loro altre fi fi)etialiffitnt 

menterichiederfil'efferemagnifici li.conuenirft,o efer 
dibifogno.uedi aU'indice. \ 

Lo inquifitore fattolo richiedete lui domando fe uero fuf 
fe,che detto contro di lui era fiato. Che m'ha fatto ricbic 
dere per una comparigione . 

Citare. Lat. per chiamar e.VhT. Quel autico mio dolce ertt' 
pio fignore Fatto citar dinan':^ La regina. , 

Inquif i tore . Lat. (& inuefiigator. Bc^c.Vn frate minorem" 

quifitore della her etica prauità. 
dopiangendo morì. Con le cofe addimandate . Quello Inquif i t ione. Lat.inquifitio, & inuefiigatio.Bo c.Fatta 
ch'a me addimandate.D A N. Addimandò L icentia di co quifitione di quefia opera Auifando non di ciò alleuiame 
batter per lo feme. to di mifcredenT^a della inquisito. 

Appellqre.Lat. & nominare, ufurpare,nuncupate,uocare, R i f p o n f i , Lat.re¡ponfa. Themi Dea degli antichi, laquttl^ 
dicer?,perhibere,inuocare,ccmpellere ual chiamare,^ in Varnafo monte daua i rifponfi ma molto ofcuri, come 
nominare, & ancho prouocare. P F T . Che per ufan^^a a di Deucalione,& mta dopo il diluuio,uedi la hifloria ad 
lagrimar gli appella. Era il g r and huom, che d'Africa • effa TIH mi. 
s'appella. B o c. Intendo fempre uoflro caualiere appel RiCpoñá,Lat.refl}onfum.TET.& ei quand hebbe intefai^ 
larmi. Ilquale fu appellata T^icoflrato. J) A N. Manto- mia rispoiia,forridendo diffe.B oc.Con pronta,&fol^^^ 



^'^¡pondt ,\iff0nd0yi0 non piango altro che me jleffb. Con picchiare è rammaricar ft con fommeffa uoceyc lanwtcuole 
uoce allhor rifpose» & con un uolto.I{ifpoft in guifa d'huò dalla ifleffa uoccyufu to da ÙAU.lndi sentimmo gente cbe 
ehe parla, ¿r plora,Et ella haurebbe a me forfè rifpoflo. fi nicchia l'altra bolgia. 
falche fanta parola.Boc.uedi ali Indice.quando fia per Taciturnità, MÌ. taciturnUas,ual filentio. Boc. Talta-
fmtare,otendereyUedi a 42 %'et per guardare 1541 dr citurnità ¡lata per lo firefco dolore. Et io con tacitumiii 
per contrafiare a ^on cercata di mandar uia.Vn. ^ni.E uanno muti e 

apportare, lat.deferreyreferre. quafi retro fero,per ri feri taciturni infieme. 
re.Boc. il rapportare male dall'uno alTaltro.Il che rap Taci to . Lat. tacitus.V ET.Chi sa pefar il uer tacito efiime, 
portando il famiglio a M.Geri. jl che effendo allo inqui 0 inuidia, per qual fentier coft tacita intrafii. Tacita, e 
fitore rapportato. Et fecondo eh'egli mi rapportò. Et tro 

Uoi c' lui effere uiuo, eir in gran fiato, a lei il rapportò. 
Silentio.ltff. Harpocrate il fuo Dio.l'A r 1 .defcriuendo il 

filentio cofi dice Domanda a cofieil'Angello,che uia Deh 
ba tener Si che'l filentio truoue.Diffela Fraude, già co-
fini fola Fra uirtudi habitar. & no altroue, Con Benedet 

ol 

lieta fola fi fedea.Taciti sfauillando oltre lor modo Gli oc 
chi. Tacito uo. Tacito focile. Fedefii ben,quando ft taci 
toarfi. Tacito fianco dopo se mi chiama, Boc. Tacite 
Queflioni.yergognofi,a taciti se n'andarono, stanano 
taciti,&sofpefi ad afcoltar e,tacito principio.Tacitamen 
te dicendo befiemmiando tacitamente.uedi all'indice. 

to,e con quelli d'Helia Ideile Badie,quàdo erano anchor Tzcerc,Lat.filentium,tacitnrnitas,èquando uno ha comin 1404 
n'toue, Fè ne le Scuole affai de la fua uita M tepo di Vi ciato a parlare, & filere, è quando uno non ha comincia 
tbagora, & d'Archita. Mancati que Filofofi, e quei to ha parlare, PET. Tacer bello. mal più tacergli è no-
fanti Che lo folean tener pel camin ritto,Daglihoneflico ia. Et l'amarforT^, el tacer fu uirtute. El bel tacer, & 
fii*mi,c hauea innanti Fece a le fceleraggini tragitto. Co quei fanti coñumi. 

fninciò andar la notte con gli amati Indico i ladri, e fare Tacere.Lat.tacere,reticere,conticere. Tr-.r. lo non poßo ta 
ogn/ delitto. Molto col tradimento egli dirnora, ueduto cer.ll meglio è,ch'io mi mora amando,e taccia,Et io pie 

di paura tremo, e taccio. Hor che IcieUe la terra e'iuen 
to tace. Ella fi tace. Quad'io tacea.La doglia mia,laqual 
tacendo i grido.Et tacendo diceam. Tacere quefia fonte. 
Ma taci, gridai fin. ma soffri, & taci. Etgiamaipoi la 
lingua mia non tacque, ond'amor teco non tacqui .Boc., 
iSfon solamele fi tacquero.et per paura tacettero. molto 
sarebbe meglio hauer taciuto.uedi . ITindice. 

l'ho con l'homicido anchora,Con quei,che falfan le mone 
te ha ufam^a Di riparar fi in qualche buca fcura, Cofi fpe 
fo compagni muta, e fianca,Che'l ritrouarlo tifarla uen 
tura. Ma pur ho d'magnartelo fperan^^a. Se d'arriuar a 

notte hai cura A la cafa del fonno fen^a fallo po 
^ai ( che quiui dorme ) ritrouallo. & ritrouatolo nella ca 
fa del fonno feguita. Il filentto uà intorno, & fa la fior 
É/TW M-^Jl r* A M tM ^r,Ha le scarpe di feltro,e'I mantel bruno. Et quotili in M u t o , & mutolo. Lat.&elinguis,& hoc elingue,è quello. 
lontra, di lontano. Che no n debbian uenir cenna con ma 
»0. Segt accofia a l'orecchio, e pianamente L'angel gli 
^ice.&altroue figuratamente parlando dice reilòfem^a 
^ilpoflaabocca chiufa. ^'altroue^e pur d'un fol fofpir 
l'aria percuote,& ilVBT.Silentio dolce,raro,subito. De 
^a notte. Et un atto cheparla con filentio Quefii pofer 
filentio al Signor mio. In filentio parole accorte,&fag-

che è priuo di loquela. PET . Mute rime, lingue ,B oc. 
A guifa di sorda, & di mutola, comefiatue ,d i marmo 
mutole. Facendo suoi atti come mutoli fanno. Quafi mu 
tolo diuenuto star a modo di mutolo senT^a far motto, 0 
^itto alcuno. D A ^ j Libito non udir, ne fiarmi muto. 

Q^iado io in sua prefente era,impallidiua,trema 
ua, & diueniua mutolo. 

^ie.Tofio hai filentio a più soauiaccenti.poi mifeinfilen Ammutire,lat.mutefcere, & filer e, obmutescere, contice 
^io Quelle labbra rofate. Boc.Impofe filentio alla gioua re,reticere.ual far fi muto,et tacere,DAN. ISf^n altrime 

y, ^e,uedi all'Indice. t ifiitpido fi turba II montanaro, ¿r rimirando ammuta. 
^itro è fuono di bocca, & da filentio & cheto. Lat.fignum R e c o , iMt. raucus. ual rauco della uoce ,TET. Quando 

filentium,tacite,quieta ne hifcas. Boc.Sen^^a far motto, preffo il suo tuon panie già roco. 0 roco mormorar di lu 
rt -I f ./r ... ^.a:L ¿'Q^de. Horfariaforfe un roco Mormorator di corti. 

Tu eri dimercè chiamar già roco.DAS.I{endele a colui, 
& piano ch'era già roco. 

Cornei metauro uide a purgar uenne. &perampioa Chiocch,Lat.rauca,quafichiufa,oaglocidareche dinota ¡^05 
^ per bunàle,& baffo <14 ̂  ̂  • & per chiaro,& 

^,Palese.i6Si.& per la pianura a 1105. 
^^^ p\zrìo,ualquietamente,o pianamente.Lat.tacite.fum 
^iffauoce. P E T . Tofcia fra me pian piano, Cbe fai 

y^^laffoi 
'Guarnente, ual quietamente. Lat. tacite, quiete,&fiue 
^^epitu, B o c.Et pianamente paffando dalla cella di co 
^ui.Vianametefcopredola,uide. che cofi era bella ingnu 
^'^iComeueiiita.uit.leidter,&leniter,&lene.Sen entrò 
pianamente nella camera.voflele la fua mano fcpra il pet 

pianamente diffe. Et andando oltre pianamente lennò 

farle uoce della chioccia, ouero gallina quando uuol co-
uare.DAT^Cominciò Tinto con la uoce chioccia.S'i ha 
ueffe le rime, & afiire, & chioccie, idefl ofcure, a guifa 
della rauca uoce. 

.Mento, Lat. mentum. ual il barbw^, detto da barba. 
Boc. Et il mento non tirato infuori, ma ritondo, & con 
cauo in me%p. Col mento in fuori in fu riuoltato. Vn lu^ 
àgnolo della barba del mento gli diuelfe. Il belliffimo 
memo lungamente da Ameto amato .DAT>{. ch'i non 
leuai al fu comando il mento. Etper tre menti cocciaua 
il pìanto,&fanguinofa hauea.LO mento a guifa d'orbo tn 
fu leuaua. xJ'^Jf^TTgia.uedi aU Indice. 

'"^^^o.Lat.ual parlar piano,& tacere.D A TSljMa tu chi Barba, Lat.&barbitium,&anobarbus,rhuom cha la bar-
J^iche'n fu lofcoglio muJe,pro muffi.non parli. ba roffa. & ffrillum antiquus, la barba deUa capra. Im 

fuber. 



Faccia C O 

púber, impubes, & imberbis, lo sbarbato, cioòfen^a bar 
ba.^ myíiax,cis.fon i peli, cbe na fcono fotto il nafo, che 
uolgarmente fi dimandano i moflacchi .Boc, Con una 
barba negra, & folta al uolto-. nauendo la barba gran-
de , nera, & unta , Con barba ro/fa. Era diuentato bar 
buto, Ult. barLuus. D A ti.Tcr udir ft dolente al'^a la bar-
ba . Lin^a la barba & di pel bianco moftra. SA'^-Bar 
ba fijurJlida. 

Marbare. L at.de pilar e. D .aV ,con men di refiftenT^a fi di 
barba robufio cirro. 

BMcro.Lat.barbitonjor. Ticinio fuil primo che conducef 
je barbieri di Sicilia a l{oma. Boc. Si foauemente la bar 
hiera ha faputo menare io rafoio. Vna di quede barbiere, 
meta, in ucce di una puttana, oladra,omariuola. 

h^(o\o.-uit.nouacula. è quello coltello che adoperano U bar 

R P O Faccia 

ca, & giouane del ttifo.Di fegno con la mente il fuo belut 
fo. morte bella parea nel suo bel uifo.La donna chel mio 
cor nel uijo porta . E faria del bel ttifo. Che di bianca 
paura il uiso tinge. Et di lagrime honefle il uiso adorna» 
e i bei tufi leggiadr i, Cbempallidir fel tempo,& morte 
amara .Boc. Viso, lieto, uago, belliffimo, rigido, f^r 
mo, piaceuole, ridente, ,norto, beffo, forte, amorosof 
chiaro, piatto, rincagnato, so":^, lungo, & flretto, 
turbato, cagna^:^, dtuisato, contrafatto,dolce, Leuato 
il uiso, non Jpauentato, uiso diuenuta per uergo-
gna uermiglia, Con mal uiso, illùso di Dianolo . il^^^^ 
ritondetto con color uero di bianchi gigli,et di uermiglie 
rose mescolato tutto fplendido, 

Vi.'aggiojfi il uiso usato da DAT^.Cofi rotando ciascuna H 
uisaggioDri^T^tame, 

bieri a radare U barba .Boc, Si foauemente la barbiera Vifcrn, ö* ui fiera. Lat. buccula, è cofa pofia auanti a gli oc 
faputo menare il rafoio, chi,Boc. nel Tn.Marte gltal^ò la tu fiera delf elmo. Et 

al-^^ata la uijera delf elmo, B affata la userà, & uifiere 
per gli occhiali,uedi al 

F A C C I A * Suisare,Lat.delcre. seu deturpare facie.ualguafiare il ui' 
so. Boc. Alla croce d'Iddio io tt sui ser ei ne tefii moder 
nifi le^ge,che io te ne pagerei, & quando (là per effere 

1408 Faccia, sfacciato, uolto, uifo, uifaggio, uiftera, mufo^cef sen^^a uiso, uedi ad auisare a 
fo,grifo, afpetto, prefenj^a, matefiade, uifla, aria, eir Mufo, Lat, roflrum,riflus. équello deglianimali/t come 
aere, concetto, cera, labbia, fembiante, appareni^a, H becco, 0 roiìro de gli uccelli, & la bocca delfhuomo»^ 
apparifcente,auenente,laruo ,mafchera,dinan7^i,da 
uanti, inanT^i, fuifare, ammufare, accejfare. 

Faccia, Lat, fecies, & os, oris. ual il uolto .TET. A lui la 
faccia lagrimofa e trifla Vn nwftletto intorno ricouerfe. 
Toi quel ch'a Dio famigliar fu tanto In gratia a parlar 

feco a faccia a faccia, Boc, Et nella faccia chiara moflra 

Boc.Vn teschio d'afino in su un palo col muso uerso f t 
renile. Tarea che mi metteffe ilmi^so in seno nel finifiro 
lato {parlandod'una ueltra ) Aguisa d'tm matto bora 
col m iSO,hora col dito moiìrato.D.A.'ì^. Stan i ranocchi 
pur col muso fuori .ARI. Correndo mene, e'I mu so a 
guisa portii Chel bracco, 

ua il mio lieto fiato, Le faccie chiare,&lucentL uedial. Ammusare,uat. r i f Ì u m r i U u i i u n g e r e , è porgere funmuso 
l'indice, D yiT^Cotaifi fecer quelle faccie lorde De lode appreffo alf altro, DA'l^ S'ammusa l'una con f altra 
monio Cerbero, Haueffe n Dio ben letta quefla faccia, i, formica, • 
la facciata, cioè una parte fcritta dt una carta d'un libro. Ceffo, Lat.roflrtim,& riflus,us,ui,è il muso de cani, & ài^ 
ARI, Tvfpö era faccia piugioconda,&bella, altri fimili animali,a capiedo detto.D.AJ^Queiyche pe 

Sfacciato, Lj/. impndens, è quello, che non teme uergogna de dal nero ceffo è brutto. altrimenti fan di fiate i 
quafi fenT^a faccia. TET. Tutta sfacciata dou'hai poflo cani Hor co piedi,l)or col ceffo, quado mor fi da pulci son 
fpene, B o c,Egli è ftato fi ardito, & fi sfacciato,che pur da mofche, 0 da tafani, onde 
bieri mi mandò una femina, Accieffare, i-a.capere,pL*racciaffare,cheual pigliare, & 

Voko.Lat.uultuSy&facies.et quefio folo fi dk a glihuomi . rapire col ceffb.DAu.Cbe cane a qualla lettre ch'egli ac-
ni,& uon a gli animali, & indo ¿differente il uolto dal cejfa.sì che,se puoi nascosamente accafß.iMCciaß» 
la faccia, che nel uolto fi dimofira lauolontà,laqualeper Gnto,Lat.roftrum,rifius éilgrugnodel porco, 
il moto delf animo nella faccia fi dimofira .onde V IR. ancho per lo muso. Boc.l pord col grifo, & poi congls 

denti Deliberarono tutta tre di trouare modo di unger fi 

toS 

Spemuultufimulat, premitaltum corde dolorem, PET. 
S i chiaro hai uolto de cele fii rai. in me\o del mio uolto. 
E'I uolto, & le parole, che mi fianno blamente confit 
te in me':^'l core. Doppia dolccT^T^a in un uolto delibo. 
Tanti uolti, chel tempo, & morte han guafii. Fra tan-^ 
ti, & fi bd uolti il più perfetta . Cangiata uolti l'u . . . . ^ , 
na, & l'altra coma. Vi uidi di pietate ornare'l uolto. La Afpctto.Lat.aJpefius,os,orisyprafentia.é la facda,o la 
tefia or fino , & calda neue'l uolto. Il uolto di Medufa. 
Boc, Con un buon uolto diffe , Speffe uolte il guardaua 
nel uolto, 

140 7 Vifo, Lat, & uultus tfades. & riflus il mufo. TET. Vifo 
adorno,amaro,afciutto,baffo,bel, chiaro, chino, dipin-
to , dolce, iìumano, innamorate, leggiadro, lieto, fan-
toJereno,uenuflo. Tiu che humano. Lodato in più di mil 
le carte. Il uifo è un fole. E'l uifo di pietofi color farfi. 
Torcendo l uifo a preghihonefli^ fanti, Di tempo anti 

il grifo alle ¡Pese di Calandrino.idefi il muso,o uiso.Q3^ 
do ella andana per la uia, fi forte uenia del cencio, che 
altro che torca e il grifo non faceua, quafi pu^XP 
niffe di chiunque uedef/e,o scontraffe. AR I • ùpiedi> aft 
teriori,il capo, e il grifo, 

fen^a, TET. afpetto gentil, penfofo, facro, uariato,^ 
fpettiadri, benigni, ofcuri. Tromettendomipace nel a 
fpetto .Boc. Era formofa, & di piaceuole afpetto» 
migliore afpetto, che alcun altro pareua. Tielprimoa" 
/petto. Il buon afpetto, ver quello , cbe ne uofiri afpe> 
ti comprenda.D^AT^, ^fpettotrifio, brollo ,real 
no, gentil, benigno, tranquillo, dolce, humano, beato» 

fanto, diuino, lieto, T^pn mutò afpetto,'lSljlafpettope-
ro.T^l primo afpetto. Aspetti mirabili». 

i n 



^ pra 'entU .V ET. Douea l ciel adornar la fua 

preJenT^a.Chen fua prefen:^a Td'èpiu carol moriryche ui 
^rfenT^, ' Quefio intendendo dolcemente fciolto In ßa 
Prefem^a .B ö c,^eliaprefen-]^ad'Iddio.Inprefeni^adi 

^^fti In tua prefenT^a, 
^^Pprefentare.Lat.exhibere,& feoflendere.V E T.MI rap 

pre fento carco di dolore, B o c.Ter lo frefco dolore rap' 
P^efentato ne ueßimenti ofcuri. Ilche Domenedio uuole 

quiui apprefentato ti fia. 
Pp^efpntare, per rapprefemare, D A ii,?4a perche Coura 
t^nto è piugraäita Da l'operante,quando più apprefenta 
^^ U bontà del core,ondé ufata, in che piu toflo ogni ho 
^^ ^'^Pprèfenta.Mai non t'apprefentò natura & arte pia 

^^?re,idefì diede. 

maefià,Lat.miieflas,PEr,Con tanta miießa 
al cor s'ojftrfe.Boc, Tale dinanT^ alla fua maeflà fac 

^ Clamo procuratore, 

^^}^'f'at.facies,uifus,aß)ea»s.perlaprefeni^a,t!r^^^^ 
^ F T. Ftßa angelica, armata, alma, amira \ bruna , 
Chiara, dolce, humana , fella, fiorita, ofcura,fignorile, 
Ijfpcìrba,!colorita , ferena, uißeleggiadrette,noue,pen 
fofo ne la uißa, w uiña delbel uifo, Dela fua uifla dol 
cemente acerba.Et quelle uogliegionanilt accefe Teprò 
con una uißa dolce,tír fella, Tal che l'occhio la uiflànon 
H ^ ^ f e , B o c,Fißa horribile, fiera, Fra nella uifla a f . 

j f"' m minconiofo. uifia uif/u 141542. 
^ ^'fta. Lat.uifu, Cr afl?e£lu, T E T. fi turbata,lieta, hit 

na, pallida, afciutta , fi dolce tn uifia. In uifia fi 
^^llegra. humd fi moßraua, iranno fuperba in uifla i 
^"^nii. doyifja ttada altèra, & difdegnofa \ 0 
*¡oiÍra uiti,eh'è fi beUa in wfla, il ciel tutto in uifia. TUT 

in uißa. ^ r*^mutua. 
^^^PetC affetto,0 prefen^d, jM, a ßj e£ius, pra fentia, 

arra dolce delbel uifo adorno V taccia aque^^ 
occhi,Boc.ut donnarider.do,che di buona aria,& ua 

^nte donna era, ^ forfè hauendo cagion diridererispo 
^p^ded di b^ona uoglia. 

^Q^'y^-'^speSi ^s,pr¿efentia.T E T.Aer facro, Crfefeno,. 
'•* ar/jor co begli occhi il cor mf aperfe.se a fegni del mio 

l'aer conofco. B oc, Fna donna affai piaccuole,^'di 
'^on aere, qtnndo dinota lo elemento della aria,uedi 

f^^r^'^S'&perlospatioa 1794. 

?^^^o.Lat.conspeausdaprefenxa.TET,fíebbontanto 
^gornel mio cofpetto.B o c.T^elcofpetto di tanto giudi 
^'Chefemprea luiflauandcofpetto. Etalrmoàmor 

uanno nel cospetto.Si comefe queßi fitffenel cofpeUò 
Ì^M®/®-^ '»» w teñifi legge ancho confpetto. 

^^yerio afpetto.&Ucera. Lat,aspeñus,uifus, PET. 
lepeme ufìte 'Mutai'pèr tempo,et le mie prime lab 

f^Ma tutta miraccefe Mia confcien 
u^ l"^ cambiata labbia, poi fi riuolfe a me con miglior 
¡^/f'i^con miglior parole,& aspetto. Con fi contenta 
^ Ofa fempire attefe. i. conuißa contenta, Cr ridente : 

conlabbia confolatà. Conobbi al fuon del 
P4 o^'^^^^l''*toTl}ebefu priade muri circondata^ 
IH ^^ndofignifica le labbra,uedia i ^66, 

^ » , è l'aspetto il uifo per laqual fi conofce la 
y^/^^K^y&lameftitia dello huomo.T.Cera allegra, 

^^^^lAt.fimilitudo, ualfigura,effigie,imagineyófi 

tnilitudine,7^ ET.Ter mirar la fetrAiam^a di colui Che an 
c fjor la fu nel ciel uedere spera.i.C imagine, cioè ilSudà'* 
rio diChriflo.La angelica fembia:^ahumile,& piana.Ói 
una in altra femb ianT^a.i, fimilitudine, mn guardar me, 
mal'altafembian^a.i.allajimilitudine di Iddio. & quan 
do dinota dimofiratione ,uediai6^i. 

Sembiante. Ut.fignim,nutns,aspeRus,perVaspetto,o ei-
ra , ouero atto,ofegnodeluifo.PE.Terò di pèrdono mai 
non fi fatta ji chi col cor, Cr con fembiante l)itmile. Tilt 
uolte già dal bel fembiante humano HO preso ardir.T^ed 
ella a me per tntto il suo disdegno Torràgiamai, ne pet 
sembiante oscuro Le mie speram^e.cli occhi,etla fhnte, 
col bel Sembiante humano basciolle.se tu miamafli Qitart 
to in sémbianti,& nel tuo dir moñrañi.i.atti.Boc,Et co 
sembianti turbato undì le dif/e.i,uiso,Coflei no faceua nd 
gliorseudfiante aduno,cheadunoaltro.i,cera. Fattoha 
uea sembianti di andare al bosco.i. atti, 0 dimóflrationi. 
ciuattro huomini che nel sembiante afai honoreuoli mi 
pareuano.i.nelaspettto. 

Apparenza, tat.aspedus.per la presenta, & aspetto, ui-
fia,dimofiratione, B o c, Spauenteuole nella apparen:^a: 
In apparenT^a, Cr in coflumi non mica giouane , che ad 
lesura Ijauefe preflato, ma ptu toflo reale, Et in quellò 
che mofiraua la fua apparènza. Con altre affai àppa--
renT^egrandiffime. D.a7^ Cofi queflo folgor, che già ne 
cerc/nàfiàuintoinapparenT^adala came. Diùentain 
apparerì^apoco,& scuro.Tanto ui trasporta Lo amor de 
l^apparenT^a. 

^'^riicryziperàpparenra.Lat.aspeBus.Dji'isr. chela fua 14x2 
paruer^à fi difende, '. • • . 

^PP^nfcehie,ùt,optimaindolts,ingenua,honefldi^^ 
tàfacie , regio intuitu , è 'quello the ha buona, appi 
renT^a, & aspetto .Boc. Tercioche troppo èra gioua 
ne, Cr apparifcente. Famigli, & tutti gli uuole àppa 
rifcenti come fei tu. T^eleféce una ghirlanda bomup 
lc>& apparente. " . 

Auenen tc ,è lài f le f foche apparifcente,uediaóji. 
Maicheta. Lat:tattra,&persona. B o c.Meffegli unacate 

na in coUo,^ una Maschera in capo. Senon che la m^ 
sebera haueua uiso di Diamlo.,4 firate Alberto tr.ffeld 
maschera. Ordinò di hauere una di quefle marcljere che 
usar ft sogliono a certigiuochi.SjtT^. Hauendogli pofii 
due uolti horribili di maschere. 

Uriì2.Lat.^periona,ualmasebera,cioèfacciafinta, oue 
ro ombra,& cosamoñruosaiche per imaginatione,o per 
paura,o per qual fi uoglia altra cagione di notte ci par uè 
dere. P E T.Et poi tra uia mi apparue Quel traditor in fi 
mentite larue.D ei.Se tù haueffi cento larue So 
pra la facáa .AKi.Lofa con diaboliche sue larue Parer 
da quel diuerso,chesolea.chegbßfarue,Come sparir so 
pion notturne larue. 

Diiiinzi.Lat.coräifj.in uece diinprese^a.TET.Benmicre 
dea dinanv^a gli occhism Far . dinanT^i a begli occhi 
queüa nebbiaìcbéfu, 10 alto fignor dinan:^iacui tion ua 
le, Ì^elauticomio dolce empio fignore patto citar di 
nan^^i a la B¿eina,Clje mi ti fi tolse toflo dinanzi, 

Dauanti,uit.attte^coram.TET, Chearfi quanto il mio foco 
hebbi dauante.Bcc. Et bacci dauantipofit difcretigioua 
ni, Vn fermaglio gli fe dauanti appiccare. 

Innanzi, Lat. ante . in uece di in presenta. PET. Forse le 

lagrime 
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tagrintíf fon giunte innany alla pietà fupema. Hauer la 
morte innanT^i a gli occhi parme. Quefla per mille Jira 

^fempre innan^^i mi fu. & chimi sface fempre m'è in 
narn^per vàia dolce pena.TornamtJnnanT^,come. 

C A V O . 

C;ipo,capitaleico teflaitefchio,Trucca,nuca. 
u n C:kp'o\iat.caput,perlatefla. PF.T. Che fel folle amator 

del papo fcemo. Di porpora uejitta,e*l capo d'oro Sanfo 
sje'y cheper ciancie in grembo a la nemica il capo pone. 
Boc. Bt uolfe il capo infuori. Il uaio tutto affumicato 
in capOy Sopra il capo hiondi¡fmo.Mxato il capo icua 
io il capo . Il mal del capo.DAV^d uidi un buiiofen^a 
capo andare.E'l capo tronco tene,a per le chiome.et quan 
do figmfica ilprincipiot&lafine.uedia i6c\^, 

c2pii3\t.ijat,capitalis. è quello,che mtrta la punitione del 
capo,cioè effere decapit,ato,ouero quello ch'è pròto a mo 
rire diferro,cioè in battaglia. A R hChe per bando comu 
ne a chi uifale Eccetto i duo guerrieri è capitale.i. pana 
capitis. Ùoman faran nemici capitali,i. nemici mortali, 
lat.hoñes capitales 

CQ,ual capo. Dyi1^.pnde mi traffe injìno al co la spola.i.in 
fino alcapo,cioè infino al fine.uedi a 1^08.162 6. 

TcÌìai.Lat.caput.TET. Tefia honoratamrea,bionda. mo 
ueala tefia. piegar la teña. alT^a la tefia.Sue parole mi 
trouo ne la tefia. Creouui amor penfier mai ne la tefia i 
Qui i mi feri mortali aligan la tefia .Boc.ha ghirlanda 
meffeleiopralatefia.Gli¡piccò(Ul bufiola tefia. U te 
¡ìa corrotta. Voltata la tefia. Stauano con le te fie baffe 
Sopra le tefie de gli pacando per le tefie 
Forte percofse'l pie neluifo à'una.ji R \.Et corronfiafe 
rir Ufla per teiia.utt^iptant. 

ZMCcZiinuece delcapo,otefia.uedia^cca frutto a 1180. 
Tc(ch\p,iat.caluaria, f . ual la tefia, 0 capo morto.VET. 

Vince Oloferne, & lei tornar soletta Con un'ancèlla, eSr 
con rhorribil teschio. Boc. Vedrebbe il teschio d'afino 
in fu un palo.Che*l tefchio de It afino non uolfiotDA 
?(oii altrimenti T ideo fi rofe ue tempie a Tdenalippo per 
difdegno Che qui faceaH tefchio, & l'altre cofe. 

Nuca, / /a sommità delcapo,Lat.occipus uel occipitiu,cioè 
la parte dinanzi delcapq,& Sinciput,la parte di dietro, 
alcuni uogliono, cheftalapalatina.D/M.iÀ oue'lceruel 
s aggiunge con la nuca. ÙBJ.jifiolfo in tanto per la ctt 
ticagna Va da la nuca fin fopra le ciglia cercando. 

G O L A . 

Go\i,coUo,gox^,cane,foce, ceüottola,coüerej'ermaglio, 
coppa,nuca,golofità,gbiottonta,ingordigia ,golofi, beui 
tori, ingordi, ghiotti, lurchi, len^i, manucatoriJorgoT^ 
:^ne,ingo:^':^are,ingoiare,inghiottire, trangugiare. 

C^a.Lat.gula, èia parte dinanTii del collo.&iugulus è la 
fontanella della tanna dellagola .TET. Gola candida, 
mormorea,ebumea,delicata,grofsa,dalabafiro.B o c. 
Ter farlo appicare per ¡agota. & nelíA M. La candida, 
gola cinghata digrofsei^apiaceuole,non fouerchia. La 
diritta gola uaga ne moiifuoi.Delicatafl4armorea» 

R P O Cola 

Goh.Lat.gula,perlo uitio, lunodefetti peccati niórfa 
li. TET. La gola, tl fonno e l'otiofe piume nauno dal mon 
do ogni uirtà sbandita . Boc.Se nel peccato della gola 
haueua a Iddio diffiaciuto. Tiu huomini uccife la gola 
che'l coltello. D A s.Et dun altro riman anchor lagola^ 
Io piouui di rhofcona Toco tempo è in quefia gola fera ./• 
uallsßretta detta da Latini fauces. 

Co\oCo.Lat.gulosus,barathro,onis,comedio,onis,heluOig^ 

neo,lurco, & ligiirttor,uale ingordo.Boc.Golofi belato 
ri,& ebbrtachi. Hauendo poflo nome alia golofttà sofleu 
tatione. Lat.ingluuies.&nell'AtA Quanto pud caccte 
raidategligolofidisij. 

Parafilo, Lat. & qui aliena uiuitquadra.è quello, che alle 
menfe,& a conuiti,&col mangiare l'altrui fi uiue. 

Strangolare, iAt.firangulo,enecare.è affogare per la gola • 
Boc.Tuttauiagliparueuedere,odacr/o,o dalupo¡Iran 
golare. Come il fiero lupo le timide pecore fen^a áifeja 
ftrangola.T H.Vn capeflro gli gittò alla golla,& tiro ft» 
che lofhrangolarono. Sopragiuutoui il Duca,lui flrangO' 
larono, AR 1. T'ho per cauame,& horribil burroni Fan 
ciuUo aue:^o a firangolar ferpenti. 

Strangoglioni. Lat. offafirangulata,&firaniulatos,t^ » 
Ut,fiue ñran¿ulatio, ilflrangolamento.fono que trißi boc 
cmi,chefono quafi perftrangolare chi li mägia.Bo.Au^ 
giouani i buon bocconi, & alle uecchie gli ßranji^ogliont. 

Lcrzo.eSr lurco.iat.lurco didtur gulofus. DA'H^- Et conte 
là tra li Tede fchi lurchi. D'un medeftmo peccato al mon 
do lerci.i.auidi,e cupidi come fono igoloft,o brutti,e\nutc 
chiati di tal peccato. . 

Bcuitpri, ebbriachi, uedi a Bacco Dio del uino a 117 ' 
luogo fuo. 

lx\^oxà'\p^,&ingordio.uedia\iy. 
GovLO.Lat.guttur, & gurgulio.& pigliafi per Ugola. ^ 

frumen lat.è lo groppo, 0 nodo della gola D A s.Tiepo 
ta anchor pelato il mento el go^^o .Ari »alfin conui^ 
che mande Camariffimo calice nelgo:^. Quiui 
mento a la calda bora eñiua Si ritraheua, poi c'hauea 
pieno il go^T^o. 

IngffKP^re.iAt.ingurgitare.ualenuindareperUgola.^''^^^^ 
A chi del fango ingOT^a ,Boc. Hauendone alqu^f ^ 
dramme ingo^T^ate Cparlando delfiercoJA R l'H^ 
giunto Martano alquanto ingOT^a. 

Sorgozzonc. Lat alapa, uale percoffa di mano fopra tlg^ 
Xp.Cbemi uien uoglia di darti un forgo^^one. 

Jngoiare»daglutio.Lat.glutireMale ingbiottire,e 

DATI* Graffia gli§irth&ingoÌ4,&ifquatra, A ^ 
Molti ne fquarta, e uiuo alcun ne ingoia. Cbel Orco n^f 
ti senta,enon t'ingoi. 

InghioUire.vit.glutire,& deglutire,cbe fignifica ir"" 
0 deuorare,Boc.7iettmo inghiottifd la prefetti 
nelPii.uedia i ^ j i . 

Trañgbiottirearangogiare,uedia 
Ghiot tona . Lat.beluatio,onis, naie golofità.B o c 

potedo lafuapoffibilitàftfienerelefpese cbelafu^g 
toniarichiedeua. ^ujdoni^ 

Ghiotto.Lat. heluo,liguritor,lurco,ualamdo,&uo^ 
rofo.DKS. Che di lor abbracciarmi f a c e a ghiotto.^ 
U chiefa Co ifanti,& in tauema co ighiottom. ^^ 
Huomo ghittiffimo quanto alcunaltro fofsegtamt.ij 
lofiffimo.uttnaggiorcuiUauia,cbemaifi 

HI 
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, idefl a trifle. Cbe ti par ghiottone, Cb'egli é un 
giottoncello. S T A L L E . 

^^¡^nc.Lat.fanccs, fono le fauci della gola .DAN. La git-
tò dentro a le hramofe canne.U. R i. auide canne,e quan 

dinota arundo. lat.uedi j 119 3. cir perflromento da SFALLE, tergo, bomeri. Gibbo, ghimho, ricuruo,por-
fonaie,a 106. tatorejraiulo, braccio,cubitOxlaeerto,afcelle,ditella.at-

^^nnare,Lat.iugulare,da canna che fignifica lagola.Boc. tergare, portare,apportare,riportare,traß)ortare, reca^ 
'^arenagli tratto tratto che Scannadio fi do^eße leuare re,adduceré, trarre, 
^itOy dr quiui ¡cannar lui. AR i. Come fcannato difaetta Spalle, Lat.fcapuU, terga,humeri,& inter¡capilium,è lo 1420 
cadde.dijua man fcannate. spatio tra Cuna spaUa,&l'altra, & perna,a,&petafo, 

^^ozzzyè il canale che giunge dal polmone alla bocca, per onts,et pefatunculus il diminutiuo.è la spalla ¡alata, cioè 
cui mene il fiato, che poi ripercoßb nel palato, nella Un il prefciutto ,T ET. Ad ogni altro fa uoltar le spalle. la 
iua,&ne denti/fifa noce articolata & diflinta,& piglia fct dentro alle spalle.fa ombra con le spalle.La morte nè 
fi per la gola.DA N. QucH'hinnofigorgoglion ne laflro:^ ¡opra le spalle, uolto A I{pma,il uifo,& a Babel le spai . 

li^g K^'Aiu.EtlaßfadagiipondrittoalaßroTii^a. le.E'ldìdopo le spalle,e imefigai. A cui tutto Ifrael da 
^tro^are, è talmente firingere lafiro:^7^a che impedito il ua le spaäe,i. uoltauafi a tergo. Et fami al bel defir uol 

fiato l'huomofi affoga & flrangola. Lat.iugulare,B o c . ger le spaile,Teniten'^a,& dolor dopo le spalle.Boc.vo 
^llafine da loro atterrato & Hro:^ato, fu fubitamente lio la man fopra la spalla.Bjcaua fopra le spalle un paio 
fuentrato. di uangaiuole, Capelli cadenti fopra le candide spalle. 

^^^^iLat.faux è il canaletto della gola,& meta.la ßretteo^ Asi.Dando le spalle a quefto uento.i.fuggendolo, & la 
delle ualli, & le boche de fiumi, che fono prefio il ma fidando didietro come non curante.D A N. Cuno fofferia. 

^e, che ¡auces dicono i Latini . B o c . -Con un buon uen l'altro con la spalla, Etftretto m'accoflai tutto gelato 
^ infino nella foce della Magra ri andarono.D AS.S'ala A le fidate spalle. & qui fon poße per la forila, perche 
fnan defira giace alcuna foce, Minos la manda a la faet Latini pongono humeros per la for^a. J m'affettai in fu 
^ f o c e , i, al fettimo cerchio delCinfemo, Etio più He quelle spalla's^^e. 
ue che per altre fociTS(^andaua.i.per li cerchidel purga T e r g o .Lat. tergus.ual dopo le spalle piglia fi per effa 
^orioflretti, Terir al finca [entrar della foce,ideSl del fpalla,& homer 0.TEI.Et parte ad hor ad hor fi uólgea 

^ P<>*'to. tergo. Ma chife l'opragli uenia da tergo. DAN. Che 
, Lat. culi um,ceruix, & òbftipus,a,um lo collo torto fi ne uà diriet'a nofiri preghi .ARI.Ma da tergo l'adu 

eorne degli hippocriti.T E r.Coäo bello,candido,gentil. gna e batte i uanni Accio non fe le uoiga,/^ non l'a^T^an 
Cinto di ferro i piè,le braccia el collo.Che'l nodo di ch'io ni. U per paftor ch'a lor uenia da tergo. Tu gran leon,a 
P^^lo,fidifciogliaDalcollo.Etamepofeundolcegiogo cut pr emonie terga De lechiauidelciel. 
*^collo. Lebianche treccie fopra l collo fciolte.Che'ntor Attergare,Lat.uertere terga.èriuoltarela parte dinam^ di 

al collo hebbe la corda auinta. Dunque bora è'I tempo dietrq.D A T^Aronta è quel, ch'ai uentre gli s'atterga 
^ leuare il collo Dal giogo .BOC. Collo dellcato.morbi- .i.fe li fa fpalle al uentre. 

^^ Mi fiaccate il collo. Tortommiin collo.mi fi getterà al G i b b o . Lat.gibbus gibbi, & gibber gibberis, dinota grof 
^ollo. Lat.inuadet in collum.T.abbracciatolo al collo.iAt. fe^^a nelle spale, & uale quanto gobbo. DAT^. Et 

l^tj C tollo. fann'un gibbo, ehe fi chiama Latria m fotto alqual è 
^^^^e^Lat.collare,monile,è ornamento del collo. & Wf- confecrato un'Ermo, i. una certa graffa ¡porta in fuora 

millus.uel milu,li,èlo collare del cane.Boc.. da monu. 
p ^on un collare d'oro alla gola. Ghembo a gibbo Lat.ual torta.DAlSl^.Tra erto, & piano 142 f 
^^llottola, èia noce del coUo.Ut.ceruicis nodus, & com- era un fentier ghembo. alcuni leggono fghembo cb'èjl 

P ^ g o , T l i n i u s , C e r u i x a r t i c u l o r u m n o d i s i u n g i t u r . ^ R t . medefimo. 
Che dentro a la collottola glimife II fier jjurcano un col R icuruo . Lat incurrus .Boc. neli*A^ìA> La terra rotta.. 
po chel'uccife, da Saturno con \icuruo aratro , Et data forma con 

^ioaglio, Lat, mantle gemmarumorbiculus.èorna- I{icuruo aratro, alla nuoua terra . Apparue ill{icur 
^nto, che fi portapendente al collo .Boc, Et oltre a uo delfino. 
queflo uno fermaglio gli fece dauanti appicare,nel quale Homcri.Lat.humeri,terga.ual le spaHe.TEt.Sopra gli ho 
^^n perle matfimili non uedute. nell'uno di quefii for meri hauea fol due grand'ali. i. belli bomeri uela. nor su . 
K^friè la mia corona, la uergareale, e l pomo, emolte l'homero deflro,& hor fui manco. B o c.Gli dui capelli 
^ 'fe belle cinture, Fermagli, anella,& ogni altra cara fopra gli candidi, & delicati bomeri ricadenti.l crini pè 

^ iioia che io ho. denti fopra i candidiffimi bomeri. & nell'A ^Ulfinifiro 
^Ppa, Lat.ceri4ix,è quella parte ych'è tra le¡palle el col bomero gli adornò con un forte fcudetto. Gli bomeri de 

Sopra le ßfalle dietro da la coppa. Cbelfol gru d'effere fouente d'amorofi peft premuti. DAT^MÌ 
^gheggia bor da coppa,hor da ciglio, i. hordinamii,& s'acco(lò,& i bomero m'offerfe.Feramilfol in fu l'home 
'^^Hi dietro. rodefho.Cbene conceda i ¡uoi bomeri forti. 

Tonare, ^ baiulare, ferre, & fi riferi¡ce cofi al corpo co 1421 
_ : ' meaianimoi&ndfolodelbenemaancodelmale.etua 

leportar'attualrnete,e metalmete.TET. Tobèpo tu por 
tartenelafior^aXolcoTpofianeo^cbagranpenaporto. 

B B Quella 
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tia. ì-e braccia la fucina indarno moue L^antiquiffìmo fà 
bro Siciliano. Morte già per ferir al'S^atoH braccio.Boc* 
Con le braccia aperte gli corfe al collo. Le braccia nude, 
vroprie, dola,gentili,di[lefe. L*un de bracci con tutta la 
spalla. Deflro braccio. Inbraccio recatalafi. Braccia 
letti, uedi a Marte a 45)7. Da ti. Et prefegi'l braccio col 
ronciglio, HO io il braccio a tal mejlier difciolto. LO ctíüo 
poi con le braccia mi cinfe. tat. circundare bracbia colio» 
Con le braccia m'auinfe, & mifoftenne.Ma Barbariccia 
il cinfe con le braccia. 

Spalle C O 

íiuella ch'ai cielo ne portò le chiaui. Simil non credo,che 
lafon portale M uello. Mal uento ne portaua le parole 
Et doglia, & morte dentro a glt occhi porta. Spanteß)e 
ram^e fe ne porta il uento.cofe,C'ho portate nel cor gran 
tèmpo afcofe. Boc.Et feco pesò di portare tre pani. 
fcofamente facendo da lei portare uia queflo teflo. Tor 
t'andò nelle mani,chifiori,& chi herbe odori fere.Terche 
porta ndofenela il lupo, fen^a fallo flrangol ata l'haur eb-
be. Trouai gente, die portauano il pan nelle ma^p^e.Sen 

alcuna malauoglienT^a alla fua donna portare. Creme 
te di quefia uita pafsò, di che e f f i pari compaffioue porta Abbracciamenti. abbracciare, rabbracciare. uedi ¡otto 
rono.Ter beniuolen';^ da loro a me portata'. Che la ueri Venere a 6-]6. 

tà da tuoi maeflri mi fu porta, idefi riferita. Eglifi por Cub i t o . Lat.cubitus. & cubitum. è la curuatura del brac-
taua fauiamente molto, idefí procedeua nelf effer fuo,Fe cio,uolgarmète detto ilgombido.SAVJlie caddi fi,che 
ho più chiari ha porti i raggi fuoi, idefi portati. A M. ancor mi duol il cubito. Oud'io rimango in ¡ul finiiìrO 
Lat.porrigere. cubito, 

.apportare, iAt.& a/portare.T ET.S'amor nuouo con figlio Afcc\K,Lat.axilla,è la cocauità pel ofa fotto le braccia, uol 
tion m'apporta.e col fuo dir m'apporta dolccT^a .DAN. garmente dette lafene, in Venetia fcaio, & dite Ila fono 
Et s'altri non ci apporta.i.guida. Cofi fi fa la pelle bian^ nominate dal Boc. onde. DAV^ oue branche ha-
ca\nera 7{el primo afpetto de la bella figlia Di quei, che uea pelofe infin l a fielle . 1 uidi entrar le braccia per 
apporta mine, & lafcia fera. Et queño apporterai nel fafcelle. 
monio u ofiro. DitcUa.Lat.axiUa.è lo ifleffo che afcella.B 0 C.^fll'angut 

I{iportarc,iai.quafireto,&iterum portare.Boc. Che co- naia,o fotto le ditella certe enfiature.Intorno dal collo,et 

lui,che mono f o f f e , fi doueffe chetamente riportare a ctt fotto le ditella fmaltato di fuccidume. 
fafua, & quindi la filarlo.Togli queflo mortaio,& ripor Lacerto,Lat.è parte del braccio ufato perlo tutto da DAN. 
talo a Bdcolore. Hauendo io già renduto indietro la bor Si che flr acciaio ne portò uulacerto. 
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fa,^ la cintura,che glie le riportjffe.Tornò perla caffa 
fua , & colà la riportò doue leuata f hauea. Capponare 
per riferire. uedi rt 14o i. 

14Trafpmare.LIt.transfcrrc.trahcre,auferre,abducere, ab--
itruhcreyreì7i'jHere,auertere, tràducere. TET. Che mal 
mio i^ra do a morte mi trafporta. Laffo amor mi tra/por Mani, & mano,Deflra & finifira. Dita, unghie ypalma, 
ta,oìiio r.on uoglio. Cijaw^'l mio dì mi trafportaua al fi puguo, puntone, fpanna, brancolone,carponeìecco,tat 
ne. E o f. .Tu ti lafd agli empiti dell'ira trafportàre .Do to.ji man giunte, ^ man piene, A man falua. tocca 
uo tu ti lafd trafportare dall'inganneuole amore. Con più re, palpitare,attingere, tangere, grattare, impalmartf 
abbandonate redine de noflri perigli ne trasporta, mipa pum^ecchiare,brancoUre,ta%re, tenere,attenere, car-
re, chc l'ira fia quello.Et poi doue la fortuna piaceffe gli pare,frugare. 
trasportuffe. pareua feco quella cotale infermità nel toc M2ino,mani,&man,Lat.manus.TE T.Bianche, ebume, l^J 
care trasportaffe. pronti sfottili, firétte, uergini. Troprie, beüa, defira» 

ì{ecarc, per portare,&a ncho per dare. Lat. afferre.TET. dritta, manca, finiflra, prefla, honorata , ignuda. 
7{pn chi recò con fua uaga belleT^a In creda aff'anni,in pietà.Col cor leuando al ciel ambe le mani.Spargi conl^ 

Trota ultimi firidi.i.portò,o diede. Boc.Et facciami i • 
miei panni recare.Et fatta recare acqua fiedda,et gettar 
gliela nel uifo,creila dote me ne porti ch*io ci recai. l{e 
cami toflo imici pamii.S eco fempre rccando,&bene da 
mangiare, dr bene da bere. All'incontro recandogli certi 
anelletti contrafatti. 

Adducere per rapportare, uedi a conducere 4412. 
Trarre per portare .T ET.Che mi con forte ad altro che a 

trar guai. Togliendo an:^i per lei fempre trar guai. & 
quando flà per leuare,mouere.uedi a 148 3 .er per extra 
herea^ió . 

Portatore. I4 r . & baiulus, & phalangarius.B o c.Et con 
f aiuto d'alcuno portatore traheuano dalle loro cafe i cor de mani con articòlare, & diflefe dita. 
pi de'paffati.Tre,o quattro bare da portatori portate. A inan fa\ua.Lat.iutò,imputie,rebus integris,BOC.A m^n 

Biiìu\o.Lat,ualportatore.DA^ljDiquelchefecolhaiulo falua furono prefi. ARI.Doue hauerli a man falua fanno 

feguente. fiima. 
Braccio,dr braccia. Lat,brachium, Tur. Braccia accor- A man giuntc.Di/. palmisJupplicibus. B 0 C.Mercè amor 

tt,belle gentili,pietofe, preñe, crude. Ma troppo pefo, ^ man giunte ti chiedo, .... 
non da le mie braccia Xn duo rami mutar fi ambe le brac A man piene. Lat.plenis manibus.V 1 K.manibus date luta 

tue man le chiome al uento, di man m'hai tolto'l fieno * 
ISlj tacendo potea di fua man trarlo, rii fua man pro* 
pria hauea defcritto amore, Vna man fola mi rifana, & 

punge, Et di cader in man del mio nemico, hat. inpote-^ 
fiatem.Cbe uergogna con man da gli occhi firba.pern^ 
fniprese,ifttggia le tue mani,e'l cor prefe con mano . ^ 
teneanfipermanoàdueadue.B 0 C.Conarmatamano^ 

Con una lauda fopra mano gli ufcì addoffo.amnn deflrat 
& finifira,Lat. aquimanus. nouendo a man defira tene 
re . Conia mandiritta,delicata,fatícata. Lenoñre mán 

defire. Data l'acqua alle mani. Con le proprie mani» ^ 
mie mani medefime,&nell'A M. Callofe mani.te conat^ 
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plents.DMI. TuttidiceuanXenediEÍHsqmuenityEfior Graffiare, & graffio, uedi a ̂ 9^.Grifare, & grifagno, ue Had 
gntando difopra, e d'intorno klamhus.o date lilia plenis, dia 

I . ^cmho d-ìjerbe, e difior,Che da ueroni^e di fine Pizzicore, Lat, prurigo,&pruritusj il gran difio digrat^ 
jtre amene donne,e don':^eUe gittano ^ man piene, che tare,come quelli c hanno la fcabbia, che Lòbardi ¿cono 
ihatieano fltarto ji man piene, ef^argean d'eterni fiori fcadore.ÙA^.Pèrla '^ran rabbia del pizzicore,onde pir 
m dolce ambrofia,e di foaui odori. Tricare uerbo.Lat.ueìlicare. 

cìtra . Lat.dexira, & dextra manas. PET. Amor con Ghermire da gluo.ia.che fignifica ualde flr ingo,uale piglia 
w man defira il lato manco M'aperfe. Etla man defira re con l'utghie pe^ for^a.ÙAs, Et ei tenea de pie gher-
al cor già fianco porge.Vor germi la man dffira in quefio mito il nerbo. Etfu con lui soura l foßo ghermito, i. firet 
ÖO/CO. Boc.La uirtù delle noñre man defire. to, ^ auiluppato alla ^ u f j . ARi.lll[e pagano Orlan 

*^ntta,eír diritta,Lat. dextra.VET. Da man dritta lo ñral do hebbe ghermito. Boc. E' ficcatala fi in piedi sopra la 
Sin-f/ schiera forte ghermita la teneua, Ta. 
""itra, Lat. & Uua, a. TET. £1 ferro ignudo tien da la Gherminelle, sono inganni, uedi 4741 . 
y/w^w. Paìm2,Lat.pa!ma,a,manus,etuoU,àlapartedidentrodd 

; ^ ne/ w/wero delmeno,Lat.digiti,&poi la mano .TET. Mìfirar la palma aperte el pugno, et 
^ . .. l'herbjConlepa!mi;,&colpiefrefca,& superba.Boc. 

Battendofi a palm? cominciò a gridare,ór nella uifione 
amorosa,l 'alta uittoria Chcsacquiiiò con l'ima ¿r l'aU 
tra palma .Dan. Bat:end)fi a palme. L'altro uedete 
cha fattola guancia Dela sua p.tlmi sospirando letto. 

I. suppliua il pianto, el batter palmi a palma. Lat. 
plangor,ris,et per lo arbore,ueit a i ìó6.^ per la uitto 

^.„„.«.fc X. ria,uedia j/^o. 
del fiirito fanto. Il ditogrofiò delpie.Lat.aUex, & Pa lmo, Lat. palmus. & ^pitgma, & dodransJigAm, i -, ^ 

xij.maior,& minor di itorum.iiif.é mis .ra che fta con 
^ynare.Lat .digito monßrare, feu indic.ireut illud. Ter la p.ilma della m ino. TET. Mhor infieme in meu a'un 

J^ypu'.crum eß digito mollrari,& dicier,hic efl,uale mo palmo appare uifibilmente.AiK 1. Et hauea un palmo an 
tarare col dtto,PET. Che per cofa mirabile s addita.DAS. chora di superchio. uedi a sommeffo più baffo, 
^-Iditaniomi un bal?^ poflo in fue. Virgilio e queßi,che Impalmare,Lat.palmos conneflere,coniungere,¿ ^ivngcre 

mi dice,Et additailo.Ui prego che tu m'additi la ca una palma con l'altra in/cde. Boc.Et Ciouani fiauano. 
. i. che apertamente mi mofiri (& additò col dito feroci hauendo già dannata U lor uita, ficuri deUd batta 

^ ejjolom'addit.!. A Ri .Ma quefia ¡pada (e glia impalmatifiaUa morte, am^i che cominciare uiliffi-
*or jp^^^ addita,Che cinta hauea) ui do per fuurtade ma fuga.T H. 

^^^'-tmpugna, brandi fce. Spalmare, ¿r rimpalmare,per far piano, et uguale,&è pro 
o- Lai. ecce, & en, ufafi quefia particella quando fidi pr:o delle naui quando swjeuano. uedia 1055. 

^macofanonafiettata,&fortaaU'improuifo. PET. Sp2nna,Lat.fi>ithama.ro.Gr.èmifurache fi fanno con ma-, 
y co noueüamente la tua barca, Ecco i tuoi minifiri. Ec ne. DA N. Ter giudicar da luugi miUe miglia Con la ue 
^yoflrale ond amor uol ch'i mora, 0 uoi, chetraua duta corta d'una fianna. A k 1. Tie ci terebbe hormai 
S^ate Eccol camino, Ecco Date et Beatrice Ecco Seluag fpanna di terra, uedi afommeffo. 
^'aEccoCindapifioia.EccoiduoQuidi.Boc.Mentretra SomnieOb , ¿ quallo che fi fa con mano al'^ando diritto il 
fA • r ^^^^^ ^^^^ rtf^/owwewíí, Ecco en rare nella poli ice fopra la manoyche uien ad effere alto quaio è una 

xy Uito nei numero aeimeno,Lac.aigttt,ZT poi 
lex lo dittogroffi) della mano. Index,& falutaris lo dito 
fecondo,medius longos, Impudicus,& infamiselo dito di 

Digitus amilariSyet medicus il penultimo,Df^itus 
auricularisylo dito picciolo. T H T.D^ti fchietti, foani, 
y empo ignudi. I fare udito, & moflratone a dito. Oon 
dio a dito ne farò mofir ato. Lat. Digito tnonflrari. per 
fio,^ipulcrumefi digito mofirari, & dicierhicefi. 
^o c. Le dita premute dalf a fino. Vn rubino in dito. Il 

cranu coiai ragionarnemi, e.cco en rare nella 
Chiefa tre giouani,E]fendofi pofii a tauola per cenare,Ec 
^f Pietro,eccole,eccomi, uedi alfludiie. D A Ts^jEcco 

^l^mfidie,chedietroapocbigirifonnafcofe. 
gcjeir unghia , Lat.unguis, & ungula queUa de gli ani 
mali che non hanno le dita, & onyx per lo bianco delf un 

pentilanfura, la unghia biaca del cauallo.p E T. 
dentro, e i denti,e f unghie indura, ni cinque per 

^ ^dentai colore,Etfolnele mie piaghe acerbi, et crudi. 
OC.Co denti, &corì unghie lafua ira fatia. Vnghieta 

yemitaglìete,unghione,firte.unghiutipiedi.D A T^r 
"avia rutìolti» /«M/IV̂ « c ' / / y V f / t A ^t., L.'̂ .« I» 

palma di mano,^ me^a, che fecondo la mifura degl'an 
tichi Romani è un Sefqtiipalmo,cioèfei dita,perche face 
uano il palmo di quattro dita, che égrande, come è lar 
ga, dr alta la palma ddlia mano, & perciò fu detto pai 
mo. Hora s'intende un palmo qu anto più può allargare 
la mano dal capo del pollice fino alf ultimo del dito mi^ 
gnolo,ouero picciolo, & dicefi hoggi fommefiòquifi fot 
tomeffo al detto palmo, perche è mifura minore quafi la 
terxa parte, dr perciò direi io fommejfo Latinamente 

- pieai.u ^ Sefquipalmus, ¿r hoc efi palmi/s cum dimidio, Bo(\ 

^^agia l'unghie jmorte.E'luentre largo,& unghiate le Et era una triiian'^uola, dr peggio che non era alta un 
^ ^1.0 I{ubicantefa che tu gli metti eli unghioni addof Jommefib. 

^y^^^^o,vat.&colaphus,condyìus,èlamanchiufa,T E T . I 4 J O 

n^^'ftalpere,etfcahere,o da raptare,che trahere uidi Zenone Mofirar la palma aperta et pugno chiufo. 
*no grattar dou eia rogna.Ma tre Punzone,ualpugno.Lat.pu)/rtio,percuffio, pui^nus. B oc. 
batte • K^^'^^fPP^recchia agrattavmik tigna.i. a h\effer Filippo come uidc Biondello fattogli incontro gli 
di fo che cofi dinota, BOC.Vna montagna die nel uifo ungran pun:^ne. Egli gli hauea dati forje 
hìtd^^^^'^ grattugiato. Can andare ¿rat mille puntoni per lo uifo. 

^^t^edi alle dipinture ^neilaspifiolamiortamiai Tun:^eccbiareyLat. pungere, fiimularepugnoM toccare 
Ba 2. col 
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€ol pugno urtando, come fifa ad uno forte addormenta 
to. Bo c. Di che danni marauigliandofipuni^ecchiòun 
poco la donnay& diffe TeffaMnu quel ch'io odo^D A N. 
Et di Dautt i maluagi pun-^eUU.con figli maluagi. 

T a t t o . LatAaüus.é l'uno de cinque fentimenti del corpo. 
P E T . Alcun d'acqua, o di foco ilgufio el tatto Acque 
tan.r.A l'udito , odorato,gufio, & tatto ne rende poi il 
lor debito cenfo. 

Intato.LÍZÍ. inta6lus, ual non tocco, & per meta. Immacu^ 
lato.Av^ I .A trarla quindi immaculite e intatta. 

Toccare.Lat. tangere.TET. T^oniatoccar,ma reuerentea 
piedi,Le di. Tipn è quefio l terren, eh'i toccai pria ^ 
cofa è che mi tocchi.Tregan pur, clje'lbelpiela prema, 
0 tocchi, se d'efier tocco da fuoi fanti piedi.chefibelpie 
de,'^on toccò terra un quanco.Boc. Ma anchora il toc 
care i panni,o qualche altra cofa da quegli infermi fiata 
tocca,0 adoperata nel toccattore trafportare. Erati mino 
riyche danari non ufano di toccare,uediall'lndice.DMi. 
Chela uoñramiferia non mi tange. 

H 3 ' Toccare,per appartenetelo conuenire.Lat.pcrtinere,coue 
nire,decere,intereffe.VEr. varmi pur ch'a tuoi dì la gra 
tia tocchi.Boc.Tampinea auifandoyche a lei la uolta do 
ueff'e toccare. Le Icgii deono effere comuni, & fatte con 
confentimento di coloro,a cui toccano. che a lui toccaua 
il douer dire.Egli ci par efi'er molto certi,che in parte ti 
toccherà il ualore di troppo piu, che perduto non hai.i. 
ìjauerai. TVFO» che d'altra femina,ma da toccare la pro 
pria tua moglie ti conuien afienere.i. ufare carnalmente 
uedi l Indice. 

Toc:xmcnto, Lat. taiius.& taglio, & contadus. B oc. 
Q^afi tutti dal toccamente di quefio corpo. Iltoccamen 
to fu cagione di rajßcurare un poco gli a:ìimi ad aprire 
gli amorofi di fii.Le rocche toccanti il cielo.i.che giunge 
uano al cielo. 

A ttingere.Lat.tial toccare leuemente.A^^'^t come prima 
al dolce lito attinge.i.tocca, & quando fia percauar ac 
qua,uedi a 11 xb'. 

Tafiare,ual ifpsrimentare,cercare,o tentare toccando.Lat. 
palpare,tentare.Bo c.Con le tremati mani tafia li uaghi 
pomi del pstto.DAV^'Perquelche Clio lì co teco tafia. 

Tentare,per cercare,far proua,o tafiare.Lat.et experiri,et 
probare. PET. Ch'ogni aß)ra uia per fua falute tenta.Te 
ta,fe forfè anchor tempo farebbe Da fcemar nofiro duol. 
E'n uerfi tento forda,& rigid alma B o c.La donna fidi 
ßtose a uoler tentare,come quelle poteffe offerttare.nfa 
cendo fembiante d'Ijauermi richiefioper tentarmi. Io te 
mo forte che quefio non faccia per tentarmi, i. prouarmi. 
Tiu uolte tetò l'ufcio s'aprire lo potefie. Et tétalo primie 
ramete cocerte domande, uedi l'indice, uedia 

Tcntat ioni . Lat.tentatio,ternamente. Boc. T{pn pre fer 
guari d'indugio le tcntationi a dar battaglia allefor^e di 
cofiui. 

1431 Brancolare,Lat.in tenebùs qu£rere,hallucinari»ccecutire,è 
andare con le mani attaflando,et pigliando al fcuro.Boc. 
Cominciò ad andar brancolando per la cafa per fapere fe 
fcala,o porta trouaffc,doue andar fe ne poteffe,ilqualbra 
colare fentendo le femine che de fie erano, cominciarono 
a dire,chi élàiDAs. onde mi diedi eia cieco a brancolar 
foura ciafcuno, E tre di li chiamai, poi che fur morti. 
A^iya brancolando infin cbelletto troua. 
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Brancolone aduerbio, lo ifieffo ch'è carpone. Lat.incedèrfi 
manibus,carptim, quadrupedum more. boc. comincio 
Brancolone a cercare s'egli il trouaffe. 

Carpone aduerbio, è il medefimo che brancoloneuale 
andare capendola terra conmani, & con piedi aginia 
che fanno i bambini^che con le bràche,o palme per terra 
cammano.T ET,Et hor carpone,hor con tremante paffo. 
Boc. {percioche Carpone gli conueniua fiare) Et ando 
Carpone fin preffo le donne. 

Carpate è andare carpone, & ti medefimo che brancolare. 
DAVj. I mi sforma i carpando appreffo lui.T. Et iuno,e 
l'altro pie carpando grade Con uento,al cui fpirar fon utn 
to,& fianco. 

Talpare.Lat.hoc efi leuiter,& blande tangere, ual toccar 
foauemente. A R i. Con la fmifira man prende la briglia 
Con Ultra tocca,et palpa il collo,e'I petto.cb'egli nep^l 
pinci ufcir del feff'o. , . 

Talpitare,Lat.è proprio quello dibattimento, che fa un ani 
male uicino alla morte,et come il pesce fuori dell'acqua, 
onde affolutamente fi dice,la carne,& il cuore ancor git 
palpita. T ET. ch'ai mio danno,U qual dì, <úr notte, CT 
palpitando cerco, ideñ dubitando, & cemento.Boc.net 
laF \.Il fuo amante pieno di fangue anchor con pO' 

ca uita palpitante.S A N. CO« un parpitardi cor fi forte 9 
che ueramente. . 

Stunicate. Lat.fcalpere, fodere,è toccare pianamente col ' 
dito,o fitnile,ondefiuxxicar ne denti fi dice .BOC 
ugual appetito tirati,cominciatofiafiuxp^care infieme,. 
ne tefit moderni fi legge solla^p^re che piu mi piace. 

Erugaxe,Lat. collufirare, mznu.quarere,da firicart,&P^^ 
re, Lat.proterere,quaritare,indagare,fcrutart,€ perfirj 
tare,ualfiimolare,molefiare,sbattere. Boc.Delle q^^^ 
lunafrugàdo in quelle parti, doue fapea che i pcfi^ l f ^ 
fcondeuano.DATS{^Del luogo,o per mal uifo,che gh fi» ^. 
ga.La rigida giufiutia che mi fruga i defi fiimola,i> fnO^^ 
fla. Oue ragion mi fruga idefl sbatte, purga,e netta.coi^ 
frugar conuien fi i pigri lenti Ad ufar la lor uoglia 
do riede,idefl punge. . . 

Tenere, quefio uerbo ha uari fignificati fecondo gl^f^^if'l 
giunti oltra li primi del fempltce,iqualli tutti fino coUot 
ti a gli fuoi luoghi,come per efi'empio. T ET . Cbemtr 
dolci fdegni, e le dole ir e Tenner molt'anni in ^^^ptO 
mio defire.i. fece dubbioso Ma pur come fuoi far tra du 
mi tenne.i.tra l'ufcio e'lmuro,ciofofpefo,o dubbiofo. ^ 
mor Hor mi tien in (peran^a, & hor in pene. 
me dime fleffo tie in bado.i.bàdifce. quando ; 
Oiunfe nel cor,Chel sonno tenea chiusa e I defir 
chiudea, che gli ultimi firidi Mt tengon adognihor dt F• 
ce in bando.i. priuo di pace. Effer gunto al ¡^ 
mal tienfi.i.conofcefi,o che mal ft camina,& ho 
doglia LO mio cor,cl)e uiuendo in pace il tenne.i.torm . 
tò,o cruciò.ilbeluifo,Chefdegno,ogelofia celatotene^ 
nafcofe.E natura,e pietate il c o r f o tenne.udinX^ 
mi amor anni uentun ardendo veto nelfoco.i.abbru. ^ 
do.Boc.uedtClneic€,& la tauola. 

Attenere. Lat.detinere, & tenere, ual tener fi forte, 
gliare,oattaccare.Boc. Attenendo fi aU'arcme-
f egli fi f o f f e bene attenuto, non farebbe il fondo aam • 
^UenendofiSalabetoaUafuaJmpUcepromirn^'''^ 

. dandofi,otenendo((Tfermo. ^^TTO-



T E T T O . Boc,Trouò due poppeline tonde, & fode, & quando di 
nota la parte della naue.uedia 1049.. 

[eno,forcata,flomacoycaffoy mamma,mammelleytet Toppare.uat, fugereylaólare ualtettare, 0 lattare. BOC.t 
te,poppe,cicteiUberiypomi, latte,fucco,poppare, latta- caurioli non rifutando iljeruigioy coft leipoppauano, co 

j- ^^•aÙattareJettare,jucciare,mumeré. me la madre baurebber fatto. 
3) Pcttoi lat.pcCius, TET, vettobeldifdegmso ,giouaml, C'KccyLat,caro,ms.ftprendeper le poppe dal nerbo ciccia i437 

l'er qual fentier coft tacita entrafli In quel bel petto, re per lattare.BOC, nella uiftone amorofa. Et ancor qui 
S ojpir del petto eJr degli occbi efcon onde. Et neramente ui ne la fua fiugura pallida fi uedeano i duoijerpeni ÀUe 
degno di quel petto cbe dipinto porto nel petto.T^ on con sue cicce dar crudel morfuray ( intedendo di Claopatra,) 
altro romordt petto d.wfi,Duo leon fieri. Di fofpir molti Succiar e,lat. furgere. DAl^. Et cui più roffa fiamma fuc 
^i fgombraualpetto,e l fole da fuor del oceano wfin al cia.i. chel fuocotiraalela bumidità onde fi fala fiama. 
petto. Ma Jquarciati ne porto il petto e i panni, Tien di eccare,tat.li»gere,uedi a i ^ j i , 
filofofia la lingua elpctto,per isfogaril petto. Ogni Vhcn,i.at.4)ubera,fonolemammelle,poppe,SjlT<ljEtdi 
grauexxa del fuo petto fgcmbra, Toi rimase la uoce in tonfarle lanue,& munger gli uberi, 
me'^'l petto,Boc.Tetto maturo, ìo:^7^o,poco rileuato. Vomì,per le mammelle,Lat. bubera.BOC. nel A^uLa cin-
fodo,tondo,bel, delicati petti. Et non come colombi.ma ta uefie, laquale niente dalla grande^^a de celefiiali po 
eome galli tronfi ton la ere fia leuata. Tettoruti proce 
dono, l'H. 

^ettoreggiare, Lat. pe&orofumfegerere.BOC.t t f i forte 
col petto l'urtò, eh'e credette d'hauerlo fatto cadere,ma 
egli forte fi ritenne pettoreggiando.ì^ H. 

•»^mipctto,^ rimpetto,& di rimpetto,iat,contra,èregio-
fronte, inconfi^eilu. uala fronte, al dritto,di rincón 

della loro 
dure^T^a rendono ueraciffmo teßimonio, lìueUimento 
che grä parte fe n'apriua a riguardanti egli nò toglieua 
la uifia la forma de tondi pomi,liqt*ali con fattile copritu 
ra afcondono refißenti pareano che uoleffero moflrar ft 
malgrado deluefiimento. T. Tomi raccolti in parte più 
perfetta vieni di fucco più d'ambrofia ameno, 

tro,per me-^^o, 0 all'oppofito, & riceue il fecondo, & l^nc,iAt.lac,& fuccus maternus. TET. Con uoci anchor 
ter^ocafoy ^ dinota uerfo luogoyo per/ona.B o c .Mtffo non prefie Di lingua,che di late fi fcompagna. Onde ogni 
^ tauola di rimpetto alla fua donna. Fu mefiò a federe a latte perderla fua proua yC'hor fofsio ¡pento al latte, & 
punto di rimpetto all'ufcio della camera,Et di rimpetto a alla culla. BOC. TS(on effendo anchora del nuouo parto 
ß fece fiar lei, lo uidi di rimpetto alla bottega di quello rafciutto il latte del petto. 
legnaiuolo un arca.Vn ifola quafi a Trapani dirimpetto. Lattare yLat.la5lare,&lac pr dibere.BOC,nelle rime M. I 43 8 

vofcia che i fiori, &l'altre frefibe herbette A Et nelle braccia lo crebbi,^ lattai, 
Rimpetto di me da l'altra fponda Libere fur. *Allattare,BOC. L altro era un fanciulo picciolo,ilquale la 

icchiapctto fi dice a quello,o a quella,cheßngendo il diuo madre ifleffa allattaua,& abla¿iare,per dislattare, 
to tutto di fi batte il petto con mano, Lat. H-ypocryta, ^^cco,Lat.fuccus maternus, in uece di latte ,onde F'IK,^ 

p c. Laquale è nna uecchia picchiapettOyfpigolifira. fnccus,pecori,& lac fubducitiir agni. DAV^- Qjfefl'è 
là forcella del petto. DA'^^Toi è di rame infin Semiramis,di cui fi legge,Che fucco dette a mno,efu fua 

h j ® ̂ ^ forcata. fpofa,nc tefii moderni fi legge. Che fuccedete a Nino,ma 
•»io ^tio^utfinus. PET. Seno angeltco,candido,bel,Ènfiniti rielli più antichi ho letto,Che fucco detteyUedi a 1023, 

f ^ f i r del mio fen tolfe. Et un di lauro trahe del fuo bel ¡e Mungere y Lat. eir mulgerey ual cauare il latte deg li uberi, 
^0 y com'huom ch'arde e'I foco ba in feno. LO fpirito per DAN. Et in eterno munge le lagrime.i.a fei uga . talena 
partir di quel belfeno.Boc.Tarea che mi metteffe il mu m'eradei polmon fi munta.i. fecca a quella fimilitudine 
fo in feno. Et quelli panni meßefi in ieno,& quando dino del latte,del quale è munta, i.uscita. 

. ta golfo di mareyuedi a loz 6.per lo paefe a Giuncata ,wi . uinculaut,iuncisreferta. BOC. Etdigiun 

huberypro huberfi die intendere quello di chi giuncatay&nel Tn.Tutte le firaded'herbe, & di fio 
dentro della mamma,&pro mamma,per quello di fuori ri giuncate. 
eminente, onde Y IK. Binos alit hubere fcetus, & altro Vomito, Lai. naufea3<e,naufòlea dim.& orexis,i.s. 
^e,iatamagispre//ìsmanabant ubera mammis. TE T. atomico y lat.fiomacbus. TET .Fianchi, ñomachifebri y 143p 
Camillay & l'altre andar ufe tn battaglia Con la finißra ardenti fanno parer la morte amara più ch'affenT^OyBoc. 

.fola intera mamma,e mamma per la madre,uedi < 1 1 5 1 8 Ter grande angoscia difiomaco. 
'Mammella,!/ diminutiuo dimamma.Lat.mammula,& ma C3i(^o,Lat.thorax,pe&us,cofi detto perche capifce l'interio 

nfiilla eär papilla,a,é lo capitello della poppa.TTT.Dal dì ra,& è quella parte del corpo che È detta bußo.D AS.LC 
^be la mammella Lafciai. BOC.Mammelle non altrimen cofcie con le gäbe ¡il uentre e l caffo.Toi uidi genti,che di 
tiuotey^ ui'^7e,che fta una uefcica gonfiata.T. piene di fuor del rio tenean la tefia, e ancor tutto l ca(fo,apparue 
f^cco piud'ambro fia ameno. D ji T^Teròfcendemmo effer trauolto Ciafcun dal mento al principio del cafio. 
« /a de flra mammella,i.dalla deflra parte. Vmbelico,eír bellico. Lat.umbilicus, & eß ligamemu in te 

^^l^^yéilmedefimo chemamma,iat.huber ,ruma,&pa fiinorum. DAVj £t fonnelpo^o intorno de laripa 
P^lla,il cauedello della poppa. BOC. Vn neo,ilqual era Da l'umbilico ioguifo tutti quanti, 
fotto la finiflra poppa. Quardateui fotto la poppa man Bclico, LAI. umbiltcus. BOC. nel L A. Le mammelle,che 

t'andar moflrando con le poppe il petto.Voi fe cafcar lelasciaffe, forfè infino al bellico le aggiunge-
^ando pefi perfon^a dipoppa.i.di petto,doue fono le pop rianno. 
V^ » Chiron fi uolfe ¡h la deßra poppa, i. dal deftro ktq. Schiena, lat. rene^, lumbi^fono le reni, BOC. Et cofi fece 
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làfchìenay& al uentrey&alle eofciey& alle gambe, Oc 
cido lei, & partala perfchiena.DA'HjCbe tal uolta la 

fchiena ^jmanea de la pelle tutta brulla. 
X 440 "Doffoylat.dorfumtèla parte di dietro deWhuomo,tt delia 

nimal Indoffo dinota intorno ponendo la parte per lo tut 
to,& flare addofoycioè fopra la perfona. V E T. Et EW 
mi og ni hor addoßo quel curo pefo. la'ue dì, & nottefla 
mi addoßo Col poder. Et hauea indoßo ft candida gon-
na . Ella hauea indoffo il dì candida gonnaBoc. Vn 
ricchißimo drappo indoßo hauea. Chi addoßo,0 indoffo 
d'un afino gli pone ffe. Et quafi tutti i capelli addoffo mi 
fentq arricciare .¡{acconciò ilfarjetto a fuo doffo. DAN . 
lldoffo,il petto,& amendue le co(le.& pontare addoffo 
uale effere contrario, traslatione prefa quado uno ua ad 
doffo adun' altra , cioè contra, 0 per batterlo, 0 per am 
maT^arlo. Boc. Ter laqual cofa pre fala, piangendo el 
la fempre forte,al pala^X^delpodefiànefu menata.Qui 
ut pontandole addoffo lo Stramba,& lo Atticciato com-
pagni di Tafquino, uno giudice fen^^a dare indugio alla 
cofa,fi mife ad effaminarla del fatto. 1. Ch'un alta 
rocca fofienea ¡ul doffo.& quando doffo dinota alteT^, 
uedi a i j j o . 

AòàoÌU>,indoffo,uedì di fopra a doffo. 
R e n i , Lat. renes. B o c.Tanto Iddio il faccia ¡ano delle re 

ni, quanto ne procaccierò, 0 ne gli manderò niuno. Cofi 
I giunge ffe egli tefìè nelle reni a Caladrino.DA^-Et anda 

uan col fol nuouo a le reni. 
Gvop\ia,Lat.clunis,èla parte di dietro delcauallo,&dal 

tro animale,& poßilena,a, è la groppera,^ eß^ lignum 
flue lorumfub cauda iumenti. Boc. Gli cominciò a dare 
rmaggiori colpi del mondo.hora per li fianchi,hora fopra 
ia groppa. Et coft fece aäa fehlend, & al uentre,¿r alle 
groppe. DMi.Quante bifcie egli hauea fopra la^oppa. 
Et che porti cofiui in fu U groppa, & uuoi che'l tocchi 
Diceua l'un l'altro in fui groppone R i. Cow legrop 
pe il deßrier Ufa rifpofia. Lofcia la groppa, e fi ripo ne 
insella. 

1441 Sgroppato,/«/efen'¡^agroppe.Lat.depygís,hoc depyge,on 
de Horatio,Depigis,na futa breui latere,acpede lògo efl 
& apygi. qui natibus firi6lifunt, & exilibus,di£ierium 
erat in Mhenienfes, compoflo ab a particula priuatiua, 
& pyS^ ebe uuol dire natis,i.ftne natibus. Boc. il giudi 
ce era magro,&sgroppato.i.non hauea natiche. 

Fianco, Lat. ilia, & pleuritis, è la doglia del fianco. TET. 
Antico fianco, fortunato , tormento fo, duro. Vomer di 
penna col foß)ir del fianco, Che l'un è l'altro fiancoMor-
deuan forte,Chi m'ha'l fianco ferito,^ chi' rifana.A lei 
di fa'' al bel fi.meo colonna. spira , ou'amor ferì nel fian 
co Apollo. Col ferro auelenato dentro al fianco. Talhor ti 
uidi tali fioroni al fianco. Con arco in mano, e con faette 
a fianchi.Ch'io prouo per lo petto,&per lifianchi.Boc. 
Le pareua hauere i maß ini a fianchi. 

Knc^yè il gallone,da anfa.Lat.ilia,clunes,nates,ifchia, che 
dinota qualunche cofa fiforta in fuori delfuo corpo,e per 
che anfa è anco la giuntura fotto il ginocchio, cofi il gal 
Ione è giuntura principale delbuflo,et delle gumbe.Boc. 
E t hora per le anche, & hora fu per te ß)alle battendola 
DAN. Quando noi fumo, la doue la cofcia Si uolge a 
punto in fu'l graffo de l'anche, ondeifi batte l'anca. Cer 
cau a un peccator con ambo l'anche. A Ki.Et pel petto. 

e pel uentre infin a l'anche. . 41 
Katiche,Lat.nates,&tluneSyBoc.nelLA.Hauendo le »^t 

natichegroffe,&fcolpite in fiiori,& parlandone coper 

tamente dice. Ti dirò adunque piu auanti del borgo del 
mal pertugio poflo tra duerileuati mòti.Gli uenne fatto 
di diuenire paffuta, e naticuta. uedi ali indice -
Cbel pianto degli occhi le natiche bagnaua per lo f e f f o 
ideñ che le lagrime fcendeuano per lo filo deUa fchiena 
tra le natiche nel canale. 

Culo, Forame, doue fi trulla, petto, coreggia, merda, 
fiercù, cacatoio, defira, latrina, neceffarto, trullare, 
patire. 

Culo, Lat.anus,&podex,€t mari fca,a, fona le crefie,o mor 
riche,o morene.che uengono al culo,detto da calare, per 
cioche di quello calano le brutture del corpo.T.Culo bian. 
co,tondo,mor bido,brutio ,Boc. Con la penna in culo» 
^pglitoccaua la camifcia il culo. Le bruche gli traggt^ 
ma dal culo,Era la piu bella donna, che ¡i trouaffe tn tut 
to il culattario della humana generatione ( irriforie ) 
DAVC KP^^^ iti fin done ft trulla. 

Forame, &faro per loculo. T.Che dal Bellico in giù final 
forame tagliò. Tutrido forame .Boc. Chea gli huomi 
ni,& alle donne fi difdica dir tutto di foro,cauiglia,mor 
taio,pefiello. , , 

Trullare. Lat.pedere,oppedere,& cacar e, ufato daMartta i^t 
le.trulla per lo uafo in cui fi uota il uentre, onde 
uale uotareil uentre,0 come altri efi>ongonofar ueto del 
foramo di fotto con firepito. Lat.lirepitus,&crepitu^ 
uentris, Ì- la coreggia, onde D^V,.l{ptta dalmento in 
fin doue fi trulla.i.doue ft tragge peti,o correggie,et al-
troue.Et egli hauea del cui fatto trombetta. 

Merda.Itfí.ñfrcttj.DAN. Vidi un col capo fi di merda lor-
do,Cbe non parea,sera laico, a cherco. 

Sterco, Lat.fiercus,è la merda,&catharticum è la purg^-
tion del uetre.DAV^Vidi gente attuffata in unofterco. 

Padirc, 0 smaltire,Lat.concoélio,pepfis,digeiiio,& indigo 
flio,il non padito,ofmaltito.T.Crcdimi,cì?e ognt uin non 
èpadibile. 

Cucitoio,T^ceffario,defira, priuato, cafello, 0 latrina? 
Lat. latrinayaycloaca,£,ceffale,lisyfcaphium,ij. T. Olf 
pel proprio bifogno corporale Ter tutto oue tu uai com-
modo defira. 

Mcmhro,y erga,uieto,priapo,uentura, coda,piuoloyf^' 
ftella,cauiglia, ma':^a, pinca, saetta,san cre fci,san cre^ 
fciman, menchia, befiia, defirier, ro':^anJlendardo,co-
glioni, tefiicoliy arinay fegno. 

Membro uirile.Lat.membrumynati4ra,priapus, ueretrumy 
méntula,fafcinium,inguen,muto,oms,penisJs,lìrutbeUS 
ei,uerpa,a,Tentum,CatuL Grauida,remedij Tenta uoca 
re uiri. & ithpallus lo membra diritto, & duro. & pbt 
mofis è il capo del membra quando no fi può leuar il^Y 
puccio,cioè difcapellare.DAT^Diuetaron lo membro y 
che l'huom cela. 

Pnùpo.Lat.priapus,èdio degli harti.SAu. T^elsuorn^' ^ 
7^0 dipinta un rubiconda priapo, priapo e fuor de gli hot 
ti senT^a falce. 

Coda,per lo membro uirile.Lat.cauda,et penis.Boc.A 
da ritta ci uenifli,a coda ritta te n'andrai. J^iuna cosa r 
flandogliise non appiccare la coda.Qi^fla è bella coda 
caualla.Checofi sen'^a coda,comesen:^afauellafoiie. 



I^iuolo .in uece di priapo.Boc. Albata la carni fcia, & pre romore quando fono per partorire, con tutto ch'elle hab-^ 
JO tl piuoloycol quale egli piantana gli huomini,&prefia hiano buon cotale grande, 
mente nelfolco per ciò fatto me[folo. Mal ¥ovo, per la uulua. B o e.il mal for o non uuolfefia, 

''Citello perlo membro uirile. B o c.6 *ella non mi prefierà prouerbio. 
ilmortaioyio nò le prcfterò ilpeiiello.CiyagliÌjucmini, et Monaioiper la uulua.n o c.S*ella non mipreflerdilmortn 
aUe donne ft dtfdica dir tutto di foro, cauiglia, mortaio, io,io non le prederò il peñello, uedi a 944 . 
pefiello.uedi a 9 4 4 . Natura, Lat. per h uulua .Boc. uolenàone copertamente 

pr/tfpo.Boc. Al qual medich Buffalmacco parlare coft la circonfcriue nel laberinto d amore. Come 
dtJfe,Tmcamtadafeme. che nel uero io non fappia bene, da qual parte io mi deb^ 

^^zziytnuecedtprtapo. Boc.Che meffer m^xaentraffe ' . ha cominciare a ragionar e del n olfo di Setalia,neUa ualle 
*nmonteneroperfor^aconfpargimentodi fangue. di Acheronte,rif^ojio fotto glifcuri bofchi di queüa,ÍPeffe 

^^ctta,meta.perlo membro. Ar i. Tu puoipenfar i allhora uolte rugginofi,& duna gomma fpumoft, spiaceuoli,^ 
U faetta Drt7^i^a,Amor Un mci^o'l cor mi tocca. dianimali di nuoua qualità ripieni, ma pur il dirò. L« 

^^ui^iz,perlaMerga,omembro.Boc.Chegeneralmente boccaper laquale nel porto s entra, è tanta,&tale, cl)e 
Il dtfdtca agli huomini, & aUe donne di dir tutto di foro, quantunque il mio legnetto con affai grande albero naui 
cauiglia,peflello, caffè, non fu giamai, qualunque hora C acque furono mi 

^^cr^a in luogo di priapo, Boc. Ho poi feruito a fan nori,che io nonhaueffi fenica fconciarmi di nulla,ad un co 
ere f a in ual caua. Vicino a fan Brancatio fiette un bnon pagno,che c'ó minore arboro di me nauicato ( o f f e , potuto 
'huomo. 

Ventura, per ia uerga .Boc.Deh non mi fare andare a ca 
fa\, che uedi d) io ho fi ritta la uentura teiiè, che non cè 
per fona, che forfè. 

^cftia, per\lomernbro.B oc. La donna caualcando allhora 
fcnT^a fella la beftia di fan brancatio,ouero di san Giouan 

Gualberto rilpofe,Gnaffe marito mio,io mi rimeno qua 

far luogo. Deh che dico ioÌL armata del I{e Bjiberto , 
qualhora egli la fece maggior e,tutta infieme incatenata, 
fem^ calar uela, 0 tirare in alto il timone,a grandiffimo 
agioui potrebbe effere entrata, & è mirabil co 'à, che mai 
legnetto non u entrò, chenon ni perifey& che uinto, ^ 
flracco fuori,non f o f f e gittato, ß come là in Cicilia,la Seil 
la,ele Caribdtft dice che fanno, che l'una tranghiottifce 
le naui, & l'altra le gitta fuori. egli è certo qtiH go Ifo, M f ^ s V s - . -

^eitriere, tn uece di Triapo. ARi.'Ma nelt incontro tlfuo una uoragine infernale,laquale allhora fi rierhpierebbe , 
deUrier trabocca,Ch'ai defir no rifijòde il corpo infermo. oJaticrebbe,che ilmtr d'acque,o il fuoco di legne .tomi 

Ozton . Arau/ttJn trid/t. nniì/' tier tri fin ntpmhrn uirile fu 

-V»tTtcr traoocca,\,v ai aejir nu rijpoae u corpo injcnnu. 
^ozton, è cauallo trifio, onde per tritìo membro uirile fu tacerò de fiumi fanguigni, & de crocei, chetili quella a 

polio daÜ'A RI. doue dice. Ma quel pigro roT^X?^ ^^^ uicenda difcendono di bianca mufa faldellati, tal uolta 
pero Ja Ita. Indarno ilfrenglifcuote, & lo tormenta, Et non meno al nafo, che a gli occhi spiaceuo li, & per la na 
^on può far che tenga la tefla alta.Et per comparatione, tura propria.uedi a 1587. 

^permeta.indiuerfimodi. ARI. Chenonfapendo ciò per cunnaticayBoc.Tutti peccare iuluffuria, & 
che foto gonne, Si nafcondeffe ualido, & gagliardo,'Mi non folo nella naturale, ma nella fodomitica. 
^^Ìheggiauanconlafciuofguardo.Iofen^alcaleinfula Qok\;x,i,at,coxa,&coxcndis. Bo c.La gru ferrea la co- 1447 
^occafalto.Et lofiendardo piantoni dibotto,E la nemica fcia. Colei hauer rotta la co fiia. Spiccata l'una delle co 
nna mi caccio fotto. fde della gru . Gli mife un paio di cojciali M gàba. DAU. 

^ viticoli. Lat.tefiiculi,tefiis,colei,fono i coglioni, fcrotum. Quando noi fummo là doue la cofcia Si uolge a punto in 
sSr-ofcheon, la pelle de coglioni.Boc.nel 9 H . Con carne fui groffo dell'anche.Eüa pur ferma in fu la deflra coscia, 
^infamate flreghe,& contefiicoli di lupo. Accosciate. Lat.cÒglobare se incoxas, ual sedere come fa n 

^rina. ijat.urina,&lotium,ij.B o c. Medico che s'intenda no le dÒne,quando ritirando le gambe le aggiungono alle 
d orina d'a fino Sopra l'ujcio della uia un'orinale. iAt.ma coscie, ouero da raccogliete, perciò sedendo fi raccoglie 
tuU, a, Cr matella,a,Mingere,mi£iurite,& meire,per tutto in uno,DAìi.Et hot s'accoscia,&hor in piede fiate, 
pißare. I{accosciare, è il medefimo accosciate. D A s,Ond*iotemen 

^tgno, peri:oriua.Boc.Il medico uedendo ilfegno.l medi do tutto miraccoscioj.nii rajfetto nel modo che miflaua 
ciun fegno, Cr l'altro guardando dilui,&non potendola prima chemimouesfi. 
infermità conofcere. Anguinaia . Lat. inguina, sono le parti dinanzi delle coscie 

^colatura,o dißiUatione dd mebro, che uiene a giouani per dell'huomo. Boc. a maschi, Cr a femine parimente neb-
calidità delle reni,& inducebrufore,incendio,&adußio l'anguinaia, 0 fitto le ditella certe enfiatiire.DAS.l uidi 

. ne in quello.Lat.caumaMs,& firiafis. tm fatto a guisa di liuto Tut ch'egli haueffe hauuto l'an 

^^^mtura,naturale,uulua,conno,fica,feffa ,cotale, co- guinaia.Tronc^f dal lato.chel'huomo ha forcuto. 
nian,figaruoU),malforo,ual caua,mortaio,il porcil di e Ginocchia.Lai. genu, & genus,ni.TiT.Tetche inchinar a 
*}f^e,golfo,di Setalia, nella uale di Acheronte,uoragme Dio molto còuiene LC ginocchia, e la mente.Bo c.Lui che 

^^^ p • in ginocchion flana leuò in pie, Tiangedo in ginocchio di 
^^^^'^t.natura,cwmus,uulua.T.Stretta, larga ,grande, nan^i al Soldano gittatofi yD a N.Credo chc sera inginoc 

dolce,Oue natura pofe ogni muliebria il me chie leuata.?a che le ginocchia cab.i. che facci riuereT^t. 

y y^'*odeledonrte. Iuginocchiare.Lat.geniculariygenuflc^tre,ù porfi inginoc 1448 
caua. perla uulua, Boc. Ho poi feruito a fan cre fci in chioni.Bo. Laquale inginocchiata, e da duo maflini tenu 
\ ta forte,gligridaua mercè.Inginocchia afi teuerentcme 

. .^Uc,fferU uulua. B o c.lo odo aüe femine fare fi gran te,commtato domandò al B^.clis inginocchiò a piedi. 
Bn 4 C a m b c . 
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QmhQ,UUcYUritx& tibia efl osjì^d caropoflerior, Crux 
exfurai& tibia conflat.B o c.Si conuenia del tutto, o ta 
gliar tutta la gamba,o morire, Vn offo fracido, ilquale ba 
ueua nella gamba. Et difcernere la tonda gamba da niu 
po al'^mento coperta, A M. Sopra la calT^a di maglia fi 
mife le gambiere, V H . il gambo era finiffimo oro. uedi al 

. l'Indice^DAN. Fuor dela bocca ciafcHJòperchiaua D'un 

. peccator i piedi,^ de le gambe, 
l^crzc, oberile, Jono le ganée,[econio il Landino,Ma a me 

più par conueniente cbe fiano i fegni che refiano dopo le 
percoffe , o battiture delie fcuriate, che dt cuoio fi fanno, 
.percioche lers^efono lefcuriate o fer'^^e ,eberce a birfa 
che per fignifica cuoio, & meglio fiarà il tefio di DA N. 

.che dice, Ai come faceuan lor leuar le bers^eAle prime 
percoffe, & già neffuno Le feconde afettaua ne le ter-
^e,uedia 111 s ' 

Z^NCA ual la gamba ufato da DAN. Di quei, chefi piange 
m con la :^anca, Volfe la tefla/>ue egli hauea le T^ancbe, 
non è da tifare. 

T I E D I , 

Tlcàt,pie, piante, calcagna, dita, punte, unghie,calci,ue 
fligi, peda, pedate, orme, traccia,paffo,trapaffo, con 
trapaffo, foUecitudine, pronte:^, rancura, fretta, fu 
ga ,gualoppo, trotto, dauanti, dinanzi, corfo, aringo, 
falto,uago,feguace, rapido, ratto, re pente, fpedito, fol 
lecito,tofio,prefio,auaccio, immantinente,ueloce,celere, 
agile, leggiero, efl>edito ,fnello, deflro,pronto,frettolo 
Jo, corfore, bada, dimoran7^a,tndugio,pigritia,rattento, 
partita,dipartita,diuorxp- tardo% lento, inerto, pigro, 
intempefiiuo, carpone, atentone,tndtetro,innan:(i.oltra, 
oltre, Tur uia,andata,andatura, licen7^a,eongedo,com* 
miato, aìidare,ire,gire,ua,auiare,precedere,tomare,ri 
tornare, Ìiornare, traiiornare,difiorttare ,fraiiornar€, 
reddere,arretrare,partire,dipartire,fceurare,arrmare, 
capitare,aggiungere,foggiungere,Jopragiungere,difiun 
gere,iniiungere,meare,auàxare,pa(fare,trapaffare,tra 
pelare,tranare,trafandare,procedere,uarcare,ualicare, 
correre,ricorrere, uenire,foprauenire,fuggireJcàpare, 
campare, feguire,feguitareAraportare, paffeggiareje-
condare,cacciare,mouere,dimouere,fcalpitare,ferpere, 
tardare, rattener e,abbondar e, la/dare, relinquere, mi 
grare,ritrarre,reddire,riedere,cO'^liere, ricogliere, bat 
tcre,dibattere,ricalcitrare,alpettare,attendere,tndugia 
re , tardare, re fiare, rimanere, allentare, dimorare , 
cercare, ricercare, tentare, arredare,mandare, riman 
dare , faltare, lanciare,gui'^T^are, ilpedire,affrettare, 
raffrettare, auacciare, follecitare,¡Indiare, procurare, 
procacciare , rancurare, prontare, :^a:i^eare, con gli 
fuoi deriuati, 

1 4 / 0 Piedi. Lat. pedes,& peda, & pedatura iJ^edata dell'huo 
mo, & pediolus,lo piede picciolo.P ET,piedi fanti, bei, 
fnelli, ribelli,Il piede manco,candido. Con quanti luoghi 
dtfegnò cól piede, Si bel piede non toccò terra un quàco. 
E i piedi in ch'io mi(ietti,& moffi,& corfi, pur i moffi in 
dii piedi. T^e pur de fuoi piedi orma. Ma reuerente a 
piedi. Le di, Dri^Tiafiin piedi,& conf ufata uerga mo 
ue la jchiera fua foauemente, Eoe. In piedi il fece le 
wxe^o mani,& piedi in terra.?er ogni fu/cello di paglia 

cbe ui fi uolge tra piedi beflemmiate Iddio. Vi pianto pé 
recchi piedi di Bafilico Salernitano. 

Tic fing.Zìrplu.PET.Facciati,laJfi,uaghi ,folitari, bel,can 
dido.Et ch'i pie miei non fon fiaccati, & laffi. Che col pie 
ruppe le tartaree porte.Clje co pie uaghi, folitari, &laf 
fi Chel pie ua innan:^,ZT f occhio toma indietro . V iàt 
in un pie colui,che mai non flette.Boc,Pampinea leuata 
fi in pie.moffò il piede nella flaffa montò Ju.Ter più pote 
re penfare a juo piacere, piedi innanT^i pie fe medefimo 
trasportò penfando, infin nella ptgneia.Cofi adunque co^ 
floro piedi innanzi più uenendo fene cantando,^ ciancia 
do peruennero al palagio,uedi l'Indice. 

Pedalej^ il tronco, o fi fio delf albero Jen-j^a i rami, & ferrea 
la radice.B o c.nell'.dsuHauendo ueduto delf humor dt 

un giouanetto rampollo di pero, di uno antico,&robufio 
pedale nafcere un bello gar'^^me, & altroue Ella è di drit 
ti pedali,di diuerfi alberiIpefii,^ difianti a misura. 

Pedate sono uoi le orme, t¡r le uefiigie,uedi a 
Calca^iìa,Lat.calcanea,cir calcanei,e pernio, eJr perniticu 

lus il diminutiuo fon le fptronaglie, o bugan^e, cioè male 
cbe uiene alcalcagno perlo freddo.Boc. lo gli darei tan 
to di queflo ciottolo nelle calcagna. Che'l naso ti ischiacci 
nelle calcagna.DAN.& batti a terra le calcagna,Tal era 
lì da calcagni a le punte, Che solo a pij da de le calca 
gne,AK I. Che quanto può menar de le calcagna, Len 
tar di briglia col calcagno pre fio Fece a prefli de firier far 
le uie corte. , 

Tal lón , Lat. talus, & fi pone per la parte del pie uicina al 
tallone,T E T,Tunta poi nel tallón da un picciol angue. 
DAN.GU diede col tallone dietro alla giuntura delie GTNOC 

chia una gran botta. 
P u n t e de piedi. Lat.acumen pedum. D ji 'b{jTal era lì d a 

calcagni a le punte. 
Dita,eir diti,uedi a i ^i6,unghie. 142 7 . 
P ian te de piedi. lat.pbtnta.D A ' h f j Et poneuan le piante 

fopra loruanitd.i.piedi.Forte fpringaua con ambo le p^O 
te. i, piante, 

Cnìci,Lat,calx,cis.I tre masnadieri il dì seguente andarono^. 
a dar de calci a rouaio.i. furono appiccati, Tante pu^na» 
& calci lidie. Le die per tutta la persona pugna, & 
calci.PET.Et calcitar non uale, 

I{icalcitrare,Lat.r ecalcitrare,ual e contraflare,et opporre» 
D,AT{. perche ricalcitrare a quella uoglia, 

Spriugare, Lat,extendere crura, e muouer le gambe confi* 
ria per percuotere altrui,ondefi dice springare il cauallo 
de calci quafi spiegare, & flendere,DAH. Forte spn^ 
gaua con ambe le piote, ti 

Oxme,fonolepedate,ouefiigiedepiedi.Lat,uefligia.^^'^' 
l ^ f j forme impreffe de lámate piante. A seguir l'orme 
uoflre in ogni parte,et per que fi'orme Torno a ueder.om 
bra di lei, ne pur de suoi piedi orma, Sen^a lor a benfaf 
non moffi un orma. ^ seguir duna fera, che mi 
La uoce,i paffi, ^r l'orme, a ricercar de l'orme, Che'l bel 
pie fece in quel cortese giro, Men solitarie l'orme Foran 
de miei pie Uffi.So de la mia nemica cercar Corme.BoC* 
A chi seguita le tue orme.D A T^Bjtrouiam l'orme ti^ 
flre infieme ratto, i. quel medefimo luogo per cui uentm 
mo.E'l feruto rifirinse infieme l'orme.i,piedi. 

Veft ig io , & uefiigia,&uefligi nd numero del 
per effere di due, ^ di quattro fillabe. Vo. utt.& e^^ 



we la mente fcrittéVo trapalando» ù lafciando a dietro, 
iìj^efl'é quell'altro riuo *^pn conuien che trapaffe,et ter 
ra mute. Et in queßa trapaffo foßtirando, & io trapaßb 
innanzi Verfo l'eiìremo.Boc, uedi ali Indice quandi 
dinota tempo uedi a ig^.eir per morire a 1617, 

'1« 

prio la ferma , che lafcia il pie in terra^cheuolgarmente 
fi dice orma, 0 traccia, onde diciamo,inuefiigare,orma-
re,cjr tracciare, quando fèguitiamo le pedate d'alcuno f 
trouarlo, come ancho fanno i cani col nafo dietro alle pe 
date, PET. V'eßigifanti)bei,&fi>arfi,Vefiigiohuman, -
& alto,Et del bel piede alcun ueßtgio ferbe,P'elit gta fpa ^O'^rapaiTo, Lat, pena,talionis, fecondo cheißtone iltatt • 
re,Boc,nel T ».seguendo le uefiigiadelforteDia.D A N, dino,data da Dottori,cioé chi la taglia lamano ad altrui 
Se troua nouitate in fuo uefltgie, in uece di uefitgio sfor che fia tagliata altre fi ad e f f o , Cofi sojferua in 
^ato dalla rima. In inferno lafciarle tue uefiigie, & que lo contrapaffo, 
fiolicentiofamente, ire, ualicare, uediauarco. ^48 . 

^^^ccìu,Lat,uefligium,iter.ual uftßigie,uedi 1104. Au^in-^re pertrapaßare,ijat.fuperare,tranfineare,antece 
^cdata.wr.wa/ u^ig ium,pedis impreßto, ual orma, & ue dere, ameire ,B oc, Hauendo ella di molti anniaua^ 

^igio. Boc. Egli non fe ne pare,a quelle che fame fono, ta l'età del douere hauere hauuto marito, T arendo loro 
ne pedata,ne orma.ufegno.Jipn uedendo per la lelua,ne molta di uia hauer pi altri auan-^^ti, 
uia, ne fentero, ne pedata dt canal conofcendomi.Segui 'Meare,ijatMal trapaßäre, cir procedere ufato da DA K,Che j -
tando le uoßre pedate. quella uiua luce, che fi mea Dal fuo lucente, ^ ^ ' 

^^^À,Lat.uefligium,pedum figna,ual orma, ARI, L a pefia Trecedere.Lat.pracedere.et antecedere,per andare innna 
feguitaiychemi conduce. T^i.DAT^.Cheprecedette fimoneggiando. 

Pailo,^ p ^fji, Lat.&greßUs.T RT.Vaifigiußi,honeßi, ^o Tranare,ual trapaßare.PAlSljHor fe tu l'occhio de la me 
^ioß,dolci,ßjarfi,lontani,tardi, lenti,lieti,beilo mi riuol te trani. 
go indietro a ciafcunpaßo , Laßancauecchiarelia pelle Trapelare,ual trapaßare.uedia 1523. 
grina raddoppia i pa(fi, Ahi quanti paßi per la felna per Andare, lat, amhulatio, inceffus T E T. oindar eelefie, di 
di T erdendo inutilmente tanti paßi, raddoppia i paffhuol uin, human, lungo, fen^a trouar fra uia, Cofa ch'ai no 
Zete I paß, qui ritenne ti paßo.Boc. Con pari paffo, firo andar f o f f e molefia. era l'andar fuo cofa mor-
lento,foaue Si come i uecchi a pian paffo uenendone.Con tale, T^on human neramente, ma diuino. Et con l'andar 
fiudiofo paßb,rauolti i paßi,. & col foaue fguardo s'accordan le dolciffime parole.ti co 

Y aflo paßo^ ̂  a paßo a paßo.hat.pedetentim.T ET. Vaghi nofco a l'and re, E'I penfier da l'andar molto diffalca, 
penfier, che cofi paffo paffo Scorto m'hauete a ragionar Et le catene e i ceppi Eran più dolci, che l'andar fciolto, 
tant'alto. Che paffo paffo a dietro torni.Ch'a paffo a paßo Boc.uedi l'indice, 
^oi fatto fignore.i,a poco a poco, lat.paulatim. Al lungo andarc.wr.pfliff longum tempus,uedt a ^00, 

^aiTaggio, ualtranfito. Lat.tranfitus.& tranfitio. Boc,Vn Andare in corfo , cioèin (Iria^^o. Lat. ire cumßrigibus, 
generale paffaggio, da chrißiani fatto, // quale al me Boc. Entrò in defiderio di fapere che cofa f o f f e l'andare 
defimo paffa^io,andare di Erancia s'apparecchiaua, in corfo, 
Htpropofe di non uolerealpaffaggio, alqual andana, in Andare, Lat, ire,& iter capere, proficifci,procedere,prop^ 
^ar entrare,fe non in cenoua, & meta.T ET.Vedilo andare pie d'ira,& di difdegno.Et 

^fjàmento. Lat,tranfcurfus, moleßia,acceffio,aduentus. qual innanT^i andar, & qual feguire, Cofi lungo l'amate 
^ o c. Lequai cofe fen'S^a paffameto di noia no n credo che 
Poffano interuenire,Incominciò fare le paffate dinanzi al 

^^^cafa di cofiei, 
^^^Tc,Lat.tranfitus,deambulatio,onis. B o c,S'accorfero 

^^H Ti ^^^^ cagione del)uo paffare, 
^ffare,Lat,tranfire.per andare innanzi, p ET. vaffu la naue 
^a carca d'oblio. Ch'io paffaicon diletto affai gran pog-
gi.Taffammo al tempio poi di pudicitia. Che l'aura de fo 
gfir per tanto {patio paffano al cielo, LÌetifiori,Che ma 
donnapaffando premer fole. Al paffar quefia uale. Et 
Hno, al cui pafjar l'herba fiorini , Quando uè dir fu nel 
paBar auanti richiudete, La flrada a meffifuoi,che indi 
paffaro,in fu la frefca riua La'ond'io paffaua, Libere in 
pace paffauam per quefla Vita mortai, taffauan dolce 
^ente ragionando, Ella oltre paffando,^ pur pafsò.i. 
uiafe n'andò, Boc. uedi all'Indice, & quando dinota 
tempo, uedi a pertrafigerè a per mori 

riue andai.Ma fofpirando andai maitino,&fera, Andan 
do tuiti tre fempre ad tingiogo. nor lafcia andare .i. fior 
rere. Vidi una gente andarfen queta, queta, andar fi la 
mentando. Ch'andaffen fempre lei fola cantando. Tu te 
Tjandafii.mandauafconofciuto,&pellegrino, L'occhio 
il penfier m'andana diuifando. Meco, & col fiume ragio 
nandoandaui,andareia ueder lei andrem cercando l'au 
ra, andrò piangendo per ogni riua. Boc, uedii indice. 
DAS, Che del bel monte il corto andar ti tolfe, Lafciamo 
andare,Etgli occhi fi andado intorno moui.T^nè fen^a 
cagion l'andare al cupo, uoi potete andare , Ella e'I fon. 
no ad una fe n'andaro.Andateuenefu per quefia grotta: 
T^pi andauam per lo folingo piano. Hor uo che fappiin^ 
nanT^i che tu andi, in uece di uada,chepiù non sufa.Deh 
fen's^a fcorta andiancifoli. A le cofe mortali andò di so-

^Seggiare^ ual andare a paffo.Lat, ambulare,D A V^yi 

pra.Andoui poi lo uas delettione.Mapoco tempo andra 
idefi pafferà, andrò parlando. 

And^i:i,Lat.acceffns,irerprogreffNs.DA'ì<l\ Poi mi promt ' 
feficuralandata.T er quefla andata. Boc, Totremodù. 

al |iij de paffe<:giati marmi, re la fortuna effere alla andata noßra fauoreuole.Cbe do 
^^P^ffare,ìjat,tra^gredi,pracedere,anteire,trafmittere, ueffe loro piacere in cofi fatta ^ ndata tenere loro cÒpa 
^^finittere,i,celeriter tra fire,quado mouimeto fignißca, gnia che la sua andata occulta f o f f e . La tua andata, 

paffare innanzi, 0 lafciar a dietro, PtT.Quand'il uo Andatura, Lat. inceffus .Boc. Tipn altra andatura fa 
«r trapaffa ad hor ad hor lufata legge. Ondepincofc cendo, cbe foglia fare la nouella ff osa. At\*Cb'édiuenH 

lo 
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^ toaniatore di notte, utt. amhuìator. 
Yafandare. Lat.ddirare,lrafcddere,diMertne tranfgredi, 
aberrare,declinare,decedere de uia, ual trapaffare, & 
Marcare,ouero come altri dicono adormentare. Boc.Si co 
me igiouani amanti molto ß)effo fanno,trafandaffe. 

Và.yò,uada,uado,ua:,uanno,prop.&meta.T ET.Che'l pie 
«a innanTii, & l'occhio torna indietro.Focionuà con que 
fli tré di fopra. Irta coft u à chi fopra l uer s'eflima. Come 
fortuna uà cangiando ßile . Che non fa oue fi uada Che'n 
uifla uada altiera & difdegnofa Et cofi uada s'è per mio 
defiino. i. fia S'io dormo, o uado, pouera,& nuda uai Fi 
lófofia. Vago auge Uetto, che cantando uai. Et le piaghe 
che'n fin al cor mi uanno. h'alma uaffene più a lei. Vatte 
ne in pace o uera mortai Dea, Vò de la ̂ eran:^ altero, 
uò cantando ,uò fojpirando .tacito uò ,yò col cor gela-
to,Secur'i uò.Vommene a guifa d'orbo fenT^ luce. Boc. 
Da indi in là ft uà per acqua, utt. itur. Tercioche s'egli 
uà in corte di Boma.tat. u.idit. Tirro corri Và reca una 
fiure. Lat. uade,& i.Fà uia il figliuol mio.DKn. Quegli 
altri amor i,che'ntorno gli uonno, St chiaman throni, in 
uece di uanno per la rima. 

Ire.Lat. per andare.TET.Del mio fi lungo ir defiando.D'in 
uidia ir pieno, hi fogna ir leue,per fargli al ciel ir uiui. Ir 
dritto m'infegna, uifar ir fuperbi. era ita. Ite caldi fo 
fpir. Ite dolci penfier. Ite rime dolenti.Ite fuperbi,et mi 
feri cbrifiiani. Che fe col tempo foffe ito auanj^ndo.Iuan 
rißrette. Boc. Et mi conuien ire a FirenT^e Sabato. Sen 

dire ad alcuno perche ito ui f o f f e . 
1457 Cire.Lat.ire,per andare. T E T.IA penna al buon uoler non 

può gir preffo . Gir di pari la pena colpeccato.Tergtr a 
miglior porto . Gir fira le piagge. air infiala gente, cir 
per faer fereno {ielle erranti.Gir mi fece errando,Che fa, 
rian gir i monti, dr flar i fiumi. Che m i fea gir altero. I 
miei fofpiri più benigno calle Haurian per gire, oue lor 
fpeme è uiua. Co i nobili poeti Già cantando,Girmen con 
ella tn fui carro di Helia, &giffe al loco. Ch'a l'humana 
falute era già eletto, tei fe né gita. Gitefecure homai, 
Ou'ello è <^tto,Giua'l cor di penfier in peufter quando,cd 
lui cantandogiua. Giuanragionando,&giuanfiperula 
parlando infieme ,BOC.IA ira è gita uia.t.paffata Vna 
luce de gli occhi fuoi partendo fi fubitamente al cuore pe 
netrando ne gio D A N. Quefla gran tempo per lo mondo 
gio. jippreffo il Duca a gran paffi fingi.fin che chinato 
giui.i.andaui.Et gimmo in uer lo me^T^ per un fentiero. 

Z^xpieare, è uoce di contado, ¿r uale andare a tomo,a fpaf 
fo. Lat. deambulare, uagari. Boc. Andando il prete di 
fitto meriggio perla contrada hora quà, e hora là v^a:^-
^ando trouò Bentiuegna. Il tejìo anticbo ha xaTX^ato, 
Che andate uoi T^aT^T^eato per queflo caldoi nel teflo anti 
co fi legge Tacconato. 

Serpere, Lat.et repere,è andare a onde a guifa diferpe,cìoè 
auinchiando , & fendendo. TET. Qjtal per muro, 0 per 
tronco hedra ferpe. ^ a i .Strifciafia l'herbe. e ua fer 
pendo a proda. 

145 8 Scalpitare,Lat.calcare pedibus,ual calpe!ìrare,et calcar co 
piedi. Boc. Scalpitando la neue,Le rugiadofe herbe con 
lento paffo fcalpitando. Ter lo fanguiuofo piano fcalpita 
do i morti.TH. Erano come fango da loro fcalpitati,et an 
nuUati, ^ peggio chemontonirimaneuanoffex^ti,& 
(tuiliti. L A. Hoggifcalpiteranno ipiedi la cenere. T H. 
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Scalpiccio. 1 at. pedum fonus, & pedire efl pede pulfareti. 
quello romore, 0 firepito, che fi fa co piedicaminand 0, 
Boc. Sentendo lofcalpiccio,che Bjnuccio co piè faceua 

Calpcftio ,e;7 medefimo che scalpiccio. B o c.Senù un 
gran calpeflio di gente andare. Ar i. Che un calpejlio le 
par, che uenir fenta, & haueua il Bj fentito il Laìpeiìi<f 
che fempre il letto fcoffe. yn lungo calpefiio. 

Aticntoncaduer. uit.fefim,pedepreffirn, & pedetentim, 
uale andare a palpigone,o attafione, con timidità di non 
percuoter co piedi in qualche cofa, andando a\ /cut 0 fen 
i^a lumCiCome alla cieca,in T^apolifi dice jLttentone,et 
uien dal uerbo tentare.B o c. .Attentone dirittamente aì 
letto, doue il marito dormiua je n'andò. Attentare pet 
afficurare. uedia 

Tentone ,T ilmedefimo che attentone. ARI. Entra pian 

piano è uà tenton col piede. 
Scappuccio, Lat. lapfus,us,ui,è quello che fi fa col piede irt 

toppando inaduertentemente in qualche pietra, 0 cefpite 
caminando.scapucciare.Lat. (^fenderepedem. 

Trocedere. Lat. ual andare auanti. Boc. Et uolendo già it 
frate procedere alla affolutione.Di bene in meglio proce 
dendo.Se le mie or ationi uigiouerauno procederemo in 
nan:^i. uedi findice,& per deriuare, 0 uenire a ' 

ProceiTo di tempo, uedial tempo « 2 98. 
Van\rQ.Lat.difceffus,abfceffus,abfceifio,et ual allontanare, 

rimouere. TET. Tartire fubito. Al tempo del partire. 
Lat. difceffus. Et poi al partire fon piùleui^cbe tigrf.Ft 
nel uoflro partir tornano infieme. 1^1 tuo partir parti 

. del mondo amore.Boc.Come chegraUegli pareffe il par 
tire. Tripartire de Bjjodi. Quantunque duro gli 
il partirfi da loro .Ma perciò che ipàrtirfi dalla ueriia 
delle cofe ßate, nel nouellare, è gran minuire di diletto-
Accioche col prefio partirfi ricouriffeta sua uenuta. 

Tartire per allontanare,& rimouerè.uit.abireydifiederef 
recedere,abfcedere.PET.Che'l uer donde fi parte Quefta 

ingrato. Da chel solfi parte, l dolci colli,ou'io lafciai nie 
fi effo Tartendo.onde partir giamai non poffo: ^antfi^ 
mi parti da lui. Da lui partimmi lagrimando. i^'i r paT' 
tir fi da noi l'eterna luce, partiffi quella divietata,et reà% 
uedi f indice. ' 

Partita, Lat.abitus,difceffus. & abitio,onis TET. Tartita» 
honefia, ultima, penfate a la partita .ho c.La part^ 
ta fatta da meffer Guasparino,Terc/f egli hebbe poi P^ 
co la sua partita,foiosa partita,&per lo adiettiuo^l^ 
partite forT^e. utt. amiffe uires. 

Partenza, hat. disceffus .TET. Subita, iti su quefla par^^ 
oc. nella F 1. Tarten^^a amara. Di tal parten 

Xa mi duolfi. Ter la noua parteni^a, troppo affrettata 
partenza. ^ 

Tartire,per diuidere. ijat.partiri,diwdere,soinngere,aoii^ 
gere,separare.TET. Ch'appennin parte e'I mar circoda* 
& talpe. Cofi pania lerofe, & le parole. Boc. Etcol^ 
taciute fi tra se le uigilie,et le guardie secrettmente pa^ 
tir ono per cogliere cofiei. Et per fi fatte maniere le si* 
fatiche patirono.che egli le potè comportar e.Sempre 
poueri d'Iddio ho partito per me^^o. 

Tartire,per separare. Lat. segregare, secemere,utsup 
T ET.ueuando ilparte dognipenfier uile.Ichetentoa 
cor chemifi parte.Lalma cui morte del suo albergo^ 
ciaDa mefiparte,€tditalnodofcÌQlta.ne deliuogf^ 

atno* 

14J' 



^rCalmaft partc.B o c,]{€catafelainbracciOy&pre Tra due minori egualmente diuifo . 
ßäa beneyßche partir non fi potea. "Mai dalla iiaffa non ladìuifihik.Lat.indiuiduuSyUale infeparabile cofa Boc.nel 
le fi parttua. Ma quando auiene che i'huomo dalle mufe VH.Vercioche amore indiuifibile cofe fi troua, P E T . ^ 
fiparte. nofira forte come uedi è inidiuifa, 

Martire,per fep.irarfi da queßo mondoycioe morire a i6i6, Diuor zo.Lat.diuortiìiyè la fieparation, che fi fa tra marito, 1465 
^^partire.LatMfcedereyrecedere,ab ambular e,ahfcc dere, e moglie,'? ET. Volea d'alcun de suoi già far diuor^p. 

P E T.Da leinon mi diparta. Que fi'anima getil.chefi di See urar e.La.diuider e, separareySegregare.TET.Di dì in di 
parte.A che tutto diparte, quelylSfj dipartì con fite fan ¡pero homai l'ultima serayChesceuri in me del uiuoterrè 
^parole, damsnonti diparto.Boc.Ilpadre, nonfapen londe.Superl'onde fallaci^et per li ¡cogli Sceuro damor 
dola da fe dipartire^non la mar ttaua.Tati tofio di qui ti dt te con un picciol legno,A a i .Cofi diffe egli io che diuifa 
i >««/ ^ nel tuo luogo ritorna. Et quefto fatto fi dipartì, e sceura E lungi era da me.i.inseparata. 
Là onde ci dipartimmo. Et da lei fi dipartirono. Spai tire.Lat,diuidereyseparare segregare.B o c.Di coflu^ 

bipartire. Lat, jib ambulatio, abfcefio .PET. inanima mi fi)artire dall'altre ui dimofirate. Spartiti adunque co 
al dipartir preßa raffrena. Ch'ai dipartir del tuo fommo ßoro per la picciola cafa,parte riandò nella corte.i.diuifi 
difio. l uodri dipartir mi fono duri, Ter lofuo dipartir tn & segregati. 
pianto è uolta. Diffaiare. La.diuidereysegregare,separare.DAìi.Ouela col 

•^'partita. Lat.difceffusjabitus, ¿T abitio.T E T.dopo l'em- pa contrariagli dispaia. Che per l'alteT^T^a il falitor difpa 
pi.1. dipartitalo dira dipartita. Boc. ..a mattina neldi- ia , La graue idropifiacche fi di/paia Le membra con l'ho 

Ĥ L T • • Qj^ intunque noi'fogli f o f f e da lui dipartir fi, noryche mal conuerte.i.dispareggia, 
^ 'ccnzj , ual commiato.Lat.licentiayUenia.Boc.Dita atut Di fparo .D/ j^a r / . uedi a 1 

tilicen'^i. H iutalicenT^adandarealquaato fuori della Difunire.La.difiÌigerejSeparare,aperìre.ualpartire,DAN. I ^ 6 6 
città a diporto,Tiena licen'^^.ui uofira licenv^. Che non fi di/una da lui, ne d'amor,che'n corl'intrea. 

^icentiare è dare licen:^, & accommiatare. Lat. dare ue Sparare,Lat.diuiderey ual partire. ^ R 1. MI sento il petio 
niam,dimittereyremittere, abitionem permittere. Boc, già sparar di duolo, 
Ucenci ita la brigata.Ualla Bjina licentiata fe n'andaro Tornare.Lat.reuertiyrepedare, redire quafi retro uertere. 
^o.Senxa effere licentiatiferi andarono. Sen'i^a effere li PET. Di tornar a uederla donna nofira, torna il loco a la 
centiatoft rimafe.Con lafua benedittione gli licentiò,ue 
di a l'Indice. 

^^n-imi2Lto.Lat.commeatus,miffio,e la licen^^a.Boc.Chie 
fe al /^e commiato.Ui conuien prendere commiato. Sen-
^a chiedere commiato. Bruto commiato datole. 

^^rìgQdo,iat.commeatus,uale commiato,o licen'^^a.Boc. 
nella uifione amorofa. ta donna tacque allhor, & io con 
gedo Tre fi in un atto a me molto contento,^ nel Tn.Et 
quiui peruenuto dall'Ammiraglio prefe congedo .S AH. 

mente. Che'l pie uà innanti,<& l occhio torna a dietro,tor 
na fempre diuoto,tornami a mente, tornando a l'amoro¡à 
uita. Ma tornandomi a mente, tornano i piugraui fospi 
ri, al ciel tornarfi. Tutti tornate a la gran madre antica 
Send'io tornato.Tornaua con honor da la sua guerra.Tut 
ti uolti, cbel tempo,& morte hanguafii torneranno,in-
dietro torni, temp'é ch'io torni. Torno,dou'arder uidi le 
fauille. spero i dolci dì tornino indietro .BOC.ue-
di l'indice. 

I dopo l'altro prendendo congedo, fi indirix^ò ciafcu B^tornare.hat.reuertere.redire,repedare.T F. T. Couuiemi 
nouerfo la fua capanna. A^i.Dai quattro caualier con -- - J--—• - j.a-. „ 

-»ijat.& falue,ufafi quefta uoce in chieder lice:^a,o nel 
dipartire,in uarij modi appo noi, f^r appo gli antichi alle 
uolte fi ufaua nelle efequie de morti, come V i R. nelle 
efequie di Mifeno. uufirauitque uiros, dixitq; nouiffima 
uerba,&l'ARI.Cofi a quel loco,che chiudea il core.Dif 

Hi. 

ritornar. Quando i pianeta.che dtftinguel'hore Adalber 
gar col tauro fi ritorna. Et ritornai ne le terrene mem-
bra . Toßo uedreSìe in poluer ritornarle. L'alma mia 
fiamma è ritornata.^en che Lucretia ritornaffe a I{oma. 
Che sai sa miglior tempo ancho ritorni.Et sai itero spie 
dor giamai ritorno.ln libertà ritorno sospirando.Boc.ue 

^ ^ di all'Indice. 

fi partendo le parole efireme.i.uale et.T.Et tu che nihai Dißornarc.iAt.dinurbare,defic[iere.TET. S'altro acciden 
riß>oftoin uoci rottef.i. Ecco) 0 qual tufei,o mortai, 0 to no'l dißorna. 
immortale Poicherißjondia mie uoctprerotte Dehfam Stornare,per ritornare indietro.iat.reuerti,redire,retrahe ì4<»7 
^i degno almen d'un humiluale, & bene uale in buona re, reuocare, emèdare,corrigere.Boc.Il ripredere cofa 

4 parte,fi ufia. che fatta fiornare non fi poffa.ll uofiro piacere farete,et 

^^uidere.Lat.perfeparare,aliontanare,rimouere, partire, che a quefio io uißorni ma cò¡otrar ui deggio. Th. 
PfiT.Pffr cui fola del mondo io fon diuifo.m'hauean tutto Trafiornare, ual tornare a dietro,&ridurre a nulla Lat.im 
diuifo.Et per non effer piu da lei diuifo. farà piu dt pedire,dtuertere,defle6lere,difcludere.B o c.Et eraCt il 
^ifo a poco a poco.Ma. D« coßor non mi po tempo ne lo- matrimonio per diuerfi accidenti più uolte trafiornato, 

diuider mai, Laffo che fia,fe forfè ella diuide eli occhi altri leggouo Frafiornato,ne i buoni tefii. 
fluida mercé. B o c.Fn tauolato, ilquale diitidea [una Fraßornare,uedi di sopra a traHornare. 
earnera dall'altra non potendo diuiderli l'uno cadde mor Frafiornare per tornar indietro, lat. retroire, retrocedere, 14^8 
^^'Piuifa la preda. J^n effendo tra niuna cofa che le mo retrogradi.DAÌI'Verameute,ne forse tu t'arretri Motten 

y^ßdiuifa,uedi ai6i6. do l'ali tue. 
^^^^o.Lat.diutfus,ual lontano, rimoto, 0 feparato. PET. fedire.Lat.reddere.DA1S[jMa perlamente, che non può 
^di pietà dal mar noflro diuifa, Diuifa alma, Diuife, redire Sopra se tanto. 
^^glie,luci, Bel dono, & dun amante antico,& faggio Bjedere.La.redire.ual ritomare.VET.Onde'l cor laffo riede. 
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tri/ mi riede a la mète mai quel giorno,& Trogne riede Rimando. Lat. reperendo, remitto, uiciffimmitto, ualrf 
ColafqreUa al fuo negotio,al dolce albergortede,^ far battereall'incomro. A R i. locondo aluirifpofe dt rr 
nìi lagtimar ftgnor mio riedi. DAN.Etfe di uoi alcun nel mandobotta per ripofla. 
mondoriede Reddiffi al frutto de la Italica herba, alcuni ^rriuare,ual aggi ungere,uedt a rtua a 1040. 
tefli hanno reddefsi il che non mi piace ne può ßare. E fe Capitare, ual arriuare aU'tmprouifo tn un luogo. Lat.adclje ! 
tumaineldolcemondoregie,in uece di pérgis,Lat, appellere, peruenire, uedi a i o 4 i . . 

14^59 I{^itrarre,Lat.retrahere ual ritirare. T ET.Se quelCjiure Giugnere,&giungere,per arriuare. Lat.aßequi,aduenire, 
ritrar poteffì,comecolni,chcl poco teme Di Gioue irato, Ti^i:.Cofa feguir,che giugnermainonpoffo.ou occhio al. 

ft ritragge a dietro. Ciaf u perfe ft ritraheua in alto Per trui nbgiugne. Quado giugne pergli occhi al cor prof on 
uedvr mfglio.A uoler poi ritrarla.Verò farebbe da ritrar do Limagin donna. Mi giunfe al cor, &giugnera l eiire 
fi in porto, 1{icrarmi accortamente dalofiratio. Da mil mo.ciugnea la uifla con l'antiche carte.Cofi giugncmmo 
l'atti inhonefli l'ho ritrattto. Ver herbe,0 per incanti afe a la città foprana. Boc. uedi l'indice. 
ritrarlo.Dunque hora el tepo da ritrarre il collo pai gio Giugere.TET.Vidi da l'altra parte ginger queUa,Che tra-
go. Boc. Volendo fi fauiamente ritrarre.i.ritirare 0 rimo he l'huom delfepolcro.Tip fia ch'almcn nò giunga al mio 
uere. Che io come magnanimo mi ritragga dal punirti dolore.Tra qualunque leggiadre donne, et bellegiuriga 
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della tua maluagità.i.ritegna.Et ordinata, come di quin 
di fi ritraheffono. Come tufii io fono per ritrarmt del tut-
todì qui.i.rimouermi.Et nopotedo ed fuo honor ritrar fi. 
da far queUo. AK i. Che quei uo facean altro che ritrar fi. 

1470. ^ifultare per ritornare in utile,o danno. Lat. conducere,re 
dundare.jl R I . V j il ritrouarfi in MF le cafiella Del 
padre in alcun utilgli rif ulta. 

Ritrat to. ualfomiglianT^a. Lat. effigies, imago. B o c.Effi 

cofiei.Etgiungedo quand'aliti nv m'afpetr^ Trl^ poi eh io 
giungo a la dìiiina parte. Quado giunfe a Stmon l'alto co 
cetto.ciunfe a man dellra.giunfi fot cov amrr perfofo,et 
tardo. L'ultimo laffo de mìei giorni allegri giui'rra.Cije 
uedendoft giunta tn for^s^a altrui. Son giunte imian'^i a la 
pietà fuperna, e i limghi affanni Son ganti alfine. Tot 
chefe giunto a l'honorata uerga. Giunto Alrffardro a la 
famofatomba,alfinfon giunto.Boc. uedt l'indice. itratto,ualjomiglian:!^. Lat.efigies,imago. Du^.ajfi 

fanno ritratto da quello onde nati fono. i. raffomigUano. Aggiungere,&aggiugnerè per arriuare. Lat. affequi, aa 
TET.Iuila uide,& la ritraffein carte.i.ridufje, 0 pinfe. uenire,peruenire. PET. Ch'aggiunger non può ñtl, ne m 

gegno humano.Ts^j altro farà mai^ ch'ai cor m'aggiunga 
Da la man deñra ch'a buon porto aggiunge.E'I fero paf-

147 X lndL\cico.Lat.retro,&pedeßruere.i.fugere,&retrocede 
re,quando fignifica mouimento.TET.lo mi riuolgo indie 
tro a ciafcun paffo,toma'indietro. Chiamami tanto indie 
tro.^o è ch'indietro uolga.^and'io mi uolgo indietro a 
mirargli anni. t. paffi torfe indietro Che'l pie uà innanzi 
er l'occhio tornaindietro.B oc. Etprejo unbaßonegli 
cani cacciò indietro.Dubitando fi fi traffe indietro.Et uol 
ti ipaßindietro,& quando fignifica luogo.uedU 

Victro,Lat.retro,& retrorfum,quando è mouimeto,T ET. 
Etfo ben ch'i uo dietro a quel che m'arde. Ter fuggir 
dietro ptu che di galoppo, uanno indietro, ft tragge in 
dietro, i miei penfier dietro a lei uanno dietro le uò pur 

x«'»» Ö • 

fo,oue m'aggiwìfe amore.Due gran nemiche infieme era 
no aggiunte.Ch'ai fommo del mio ben quafi era aggiuto. 
Boc.Vn paio di brache,che il fondo loro infino a mc7a 
gamba gli aggiungea.In quanto la uendetta dee trapaf-
fare l'offefa,e queßo non aggiungerà. Ahi laffo me come 
aggiungerò io alla liberalità delle gran cofe di T^athan, 
non ch'io le trapaffi,come io cerco < Quantunqu e il mag-
giore a diciotto anni non aggiungefie.Chi potrebbe fiiff ^ 
re che le mie braccia aggiungeffergiamai là doue io I ho 
tenute.Etdoue l'aggiungeuano,la mordeuano,etper co 
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cofipaffopaffo.Tdentrealuolgodietrouai.Boc.Igio giungere,accrefcere,uedta 1697 » . 

uani andar dietro le uanitati,& quando fi dal tempo, ue Sopragiurgere,ual aggiongere aU mprouifa.Lat.depreiJc 
dia2SS.& alluogo a 96 5. dere,fuperuenire,aduenire.VET.iie mai nafcofe il c^U 

Ì471 Davnnüconmouimento. Lat. ante. TET. Dauanti a colpi folta nebbia, Che fopragiunta dal furor de uenti 
de la morte fuggo. ß p c. il fuggir lor dauanti, & quan fuggiffeda i poggi & da le uaÜi .B o c. Tanti preghi! 
dodinotatempo,uedia2^6.^inprefen^aa i^iz. pragiugnendo,ijitJotfupperadiitsprecibus.Sopra^^^^ 

Dinanzi, Lat. è conf^eClu con mouimento .TET. Vola di- fé l'adirato marito. Ifergenti del capitano della terra 
nanri al lento correr mio.Ter fuggir dinan^^i a la mia pa fopragiunfero. Se prima da morte nonftamo foprag 
ce, il fuggir ual niente dinanzi a l'ali, che'l sv^nor noflro ti. ß da loro foro Copragiunto,&prefo. 
Ufa Fuggì dinanzi a lor laßate el uerno,&quando dino Soggiungere, vit.fubiungere,adhere, Boc. ^ W t ^ 
ta inprefenra. uedia qu andò é tempo a chebenfapeua quanto & quah beffe le maritate facejj 
^ quando èluo^o ^ 5- olyea quefiofoggiunfero.i.differc^ 

1473 ManÀre,Lat.mit'tere,abmittere,ablegare.TET.Amormi Difgmgere,Lat.difiungere,ediuidere,abalienare,a^^^^^ 
manda quH dolcepenfiero.matranquiUa oliuaTietami re.Boc.Ledifgiuteciglia,nela^neto 
manda. 0 uiuo cioue Manda prego il mio prima, che'l Ingiungere,per ordinare,o imponere,Lat.iniungere,in r 
fuo fine. che madonna mi mande afe chiamando. Il cor nere,iubere,mandare,practpere. Boc. La B^eina in^t, 
chemal fuogradoatornomando,ecofififoTenne'l fuo fe a Filoßrato,che nouella ffe. ^^ 147® 
dolce fguardo Ch'ai cor mando, & mandò fi al cor l'ima ¡{aggiungere, è di nuouo I g f i 
ginefuauiua.Boc.uediaU'Indice. giàtiraggiunsio mentre fuggm.D AV^.^pnc" 

nimendare.Lat.remittere.Boc.Etquiuiauoi mihariman raggiunge. cirU^r,„^niaDPondi 
data.Pofcia che Iddio t'ha quirimandato. Vltimamente ^pponere.La.peraggmgere.DAS.St chefe nonsa^^^^^^ 

alla fianca 
tenti il rimandò a caja lorot 



ne,equadoflà per incolpareyoaccagionare^uedi a 1 lyS 
^^giiere, Lat.capere,deprehendere,Haleaggiungere all'm 

prokifò.VET. Co, / caddi a ia retCytT q^i rnlìa colto. Et 
come augello in ramo 0 te men teme,iui più toflo e colto. 
£ I padre è colto, e l popol ad un uefchio.Boc. M corpo 
d'iddio ch'io lo coglierò altroue.Mcioche nò lo cogliere 
quiui il tempo, per certo egli conuerrà eh'io lo colga, 

Accogliere il medefimo ch'è cogUere.p ET. Che sbigotcifce, 
e duolfi accolto in attOyi.riflrettogiUtoali'improuifa.D A. 
^t pius'auieche fortu la taccoglta,et q4aio fià per rice 
uere benignamente ai) & per raccogliere a 

'^menire,Lat.prätuenire.ualfopragit*ngerc.VET.Vrcuen 

tofu dal fito fiero defiino, 
Venire, Lat.àduentus.VhT. Dunqueuienmorte, il tuo*ue 

nir m'è care. Uie uenture aluenirfon tarde,& pigre, 
^ cnire.La.et accedere,per uenire,aduenire,procedere,PhT, 

Sol per f lenirai Lturo. Ter far for fi p\età uenir negli oc 
chi. Et ßf cranio uentre a miglior porto,ch'ai parlar e un 
gua mortai prefentuo fa uegna, ond'io uegno, Vengan 
quanti filofofi fur mai, Wìngo a ragionar cò lei. Curio con 
lor uenia. Come uenieno i miei¡¡>irti mancando, & fen-
to al cor ue nirmi, sola ueniße a fiar fi iui una notte ¿uan 
io uenni in terra, hbore del pianto, che fon già uenute. 
Che fon uenuti, e uerran toìio meno. Tempo uerrà an^ 
chor fofe, toßo meno uerran. Vorrefle in grembo a queflo 
fionfòlato, a ferir nel uolto uiemme. Amor uien nel bel 
f'iCodt cofiei, iCT uiene a B^oma. Onde a ben far per um 
effemoio uien fi, Boc.Et ueggendo che uoi uene ueneua 
te Ma quale noi ueniuamo ad inuitarui, Ma uegnamo 
alla fecòi t ragione. Vna uolta almeno a uedere mi uegna 
te.Vt'rracci troppo ben fatto,&ancho parlando delle co 
fi in-anim ne,Le uiuande delicatamente fatte uennero,Et 
com indo la Bucina che li flromenti ueniffero,SATS(jyen 
go a me adunque, ilquale in quelli efiremi anni, i* torno 

j parlando a me, 
V9 ^<^praucnire,Lat.fuperuenire.B o c.Ecco BrunofoprauerA 

^e yfoprauenenio il tempo. Ter alcuno acciiente /opra-
uenuiogiijòprauenedo la notte.Che gente nona non cifo 
pyauenga, Quando purfopraueniffe il bifogno, uedi l'in 
dice, 

Accedere,Lat.per ttenire,appropinquare,D,ATS(j guarda 
mi ben, ben fon, ben fon Beatrice, Come degnafli d'ac-
ceder al monte, 

Ricorrere,per tornare,uenire,0 aniare.La.recurrere,reu^ 
ti, repedare,T BT. {Ricorro al tempo eh io ui uidi prima. 
A lor fempre ricorro, come a fontana d'ogni mia falute. 
ÄOC. ?s(o io hauendo doue più tofio ricorrere per acqua, 
Come fe actuno ueramete fanto per me^^no della fua gra 
tia ricorreffino, Ma fem^a arme trouando fi ricorfe a pri 
^eré un ramo di albero in luogo dt bafione . 

^^grare, Lat.ual partire,& tornarein dietro.T ET.Career 
oue fi men per firade aperte.Oue per fir etta agran pena 

^finiigra. 

^Haréyiauuagor, inutilit'er bue 
fini eo,ual andare errando.Bo C eo,ual andare errando.Bo c .Et fi come a bifognofi di 
^gare alquanto, & uagandp riprender forT^a, & rien 
trar fotto il giogo, Terche a bel agio poterono gli flfiriti 
andar uagando douégli pàacqite . Ma di ritornare è per 
ciocbe affai uagati fiamo. . 

* erro,nis,etmultiu<tgus,et plas.ntis.ual aran-

te,& uagabÒdo.prop.&meta,TET.Vago penfier, cer^ 
uo, augelletto, augello, ¡angue , capei, uaghi augelli, 
pie, intelletti,ß>irti, uaga mente, opinione, uita degli 
amanti, Vaghe fielle, Di uaga fiera le uefii^ia fparfe. 
Tien dun uago pen fier,che mi dif uia,0 paffi fiarf 1,0 pen 
fier uaghi & pronti uelo, Ch'a Laura il uago & biondo 
capei chiuda. ISlj per ¡ereno ciel ir uaghe ¡ielle, 

Errante,¿<if.eír multmagus, & plans,ntis, u.il uagabondo, 1480 
T ET,l\€ndimi,s effer po,libera,e ¡ciolta L'errate mia co 
forte,Läcilotto,Triliano,ctgli altri erranti.Spirto doglio 
fi errate mi rimebra Ter ¡pelunche de fer te,e pellegrine. 
Et una cerua errante fuggitiua Caccio con un bue 
Troppo infermo, & lento, errante uolgo, uedia 598. 

Seguaci. Lat. feguaccs¡e£latores,& pediffequi, TET. A 
quel crudel, che fuoifeguaci imbianca, Et ch'i feguaci 
fiiOi nel bofco alberga, Coni amor proprio a fuoifeguaci 
infiilla. Si come i miei feguaci difcoloro, le rime,Che fon 
feguaci de la mente afflitta, 

Seguire,etfeguitare,Lat.fequifeflari.PET.esal¡e<iuir/on 
tardo,càuien ch'altra uia/egua.e lei fegue a l'infcrno.se 
guedo otte chiamar m'udia il cielo. Et feguendo talhor le 
uòmi a uolo.chementreHfegui,al fommo benfinuia.Ife 
guì tanti auanti il mio defire . Ch .Apollo la figuia, Se-
guilla amor con fi mirabil tempre, il fuon fegmmmo. Se 
guir laura eñiua. Et lafcia perfe^uirla ogni lauoro. Et 
fe la lingua di feguirlo è uaga.seguirò f ombra di quel dol 
celau^o.Saiquel,cheperfcguirtihogia fofferto. Sò tar 
di per/eguirui.quella,cheuà/eguitando,per famo cofian 
te a feguitare licito f o f f e a feguitarlo. Seguite i pochi,et 
non la uolgar g€te.An7^i/eguitelà,doue ui chiama, Lun 
figuiua'l nipote. Ch'i fegua la mia duce, mirando s'io ia 
fegua,Boc.uedi alf ìndice,DAì^d nongliconofcea,ma e 
feguette.Come fuoi feguittar per alcun cafo. 

Seguitare, Lat, progreffus.B o c. La Byina impofe ilfegui 
tare alla Fiametta.La l{eina a Filomena uoltata fi le im-
pofe il feguitare. 

Seguente. Lat.fequens, Boc. La feguente mattina. Venu 
to il dì feguente. Le feguenti giornate incominciate. 
gli due di feguenti a quelle cofe uacando, 

Terfeguire,&perfeguitare,La.perfequi,uale feguitare co 
fdegno, TET, Qual Faraón in per/eguir gli hebrei, Và 
perseguendo mia uita che fugge.per fi guendomì amor al 
luogo ufatOyé- le fortune perJeguire.Boc,Che fe da cen 
to mila dianoli fu/fero perfeguitati.Come antiquiffimo ni 
mico con ogni odio, & con la forT^a perfeguire intendo. 
ì^e guari di fatio perfeguì ragionado,i,procedétte,pAU. 
Che quando Domitian gli perfeguitte. 

Confeguire, Lat. confequi. T. però ch'un ben feruir premio^ 
confegue. 

Perfecutore, Lat. infifiator. Boc. Bjgidiffimo per fimo 
re diuenne di ciafcuno. 

Secodare.iAt.fecundare,ualfeguire. onde diciamo f acque 
andar alla seconda quando uanno aUa ingiù. D A Co 
me a seconda già l'andar per naue.Che'l maefiro congli 
occhi fi seconda.PET.Et ungran uecchio ilfecondaua ap 
preffo. B o c.Filomena ^ allaquale il I{e impolio hauea 
chefecödaffe,diffe.ln alcuni tefii fi leggefiguiffe.Eflen 
do a secondare gli piaceri d'amore. 

M oui cfícnto,Lat.motus^mqtio, mQuimenm, agitatfo. Boc . 
i^ira niuna altra cofa è,che uno mvxmento fubito, eir in 

confiderato 

. Et 

1 4 8 1 



Piedi C O R P O Piedi 

conpderato da fentità triflitia fojpinto.craui cofe, & no Dimenar e.Lat.mouere,qualar €,concuter e,ctere,tíaltí9oUe M^^ 
ioje fono i mouimcnti della fortuna. Ha la natura a noi 
donne datele corporali fon^e le^ieri, le uoci piaceuoli 
& i mouimenti de membri f oaui. 

1482 Monj,cir mofle,Lat.carccres,repagulumy& repagesygis, 
fono quelli termini che ft pongono a qf^elli che corrono il 
palio,cioè donde fi mouono. VF.rjn fu la prima moffa. 

rc.BoQ.Che uuol dire quefio dimenare <Et prefolo perla 
¡palla, l'incominciò a dimenare, & a chiamare dicendo^ 
Tinuccio deflati.Tudaital uolte per lo letto,chetufaidi 
menare ciò che ci è. Chi la fera non cena tutta not te fi di 
mena.Anxj ui dimenate bene fi, che fe cofi fi dimena f e 
quefio peroynon ce ne rimarrebbe fufo una. 

Boc.Dalla qualle altra uolta haueua prefe le mofie qua Scuotere,^¡cotere. Lai.excutere,concutere, quatcre. ual 
do andaua a correr l egiumente.DAS.InnanT^i che A tra JcoUareyér Littere, dimenando fi,uedi a^y-^. 
pos mof a la dea.i. innanzi che fi parta dal corpo. Drhattere,Vefiare,uedi al detto luogo. 5 26, Cr 15 oo* 

Monere Lat, motus, motio,momeHtnmy impulfus agitatio . ^bbàdonare,iat.relinquerealiqueydeferere,deHituere,de 
Yelinquere,deficerc,&habere pro derelißo.PEr.Le qua 
uilmente ilfecolo abbàdona. Ho m'abbandona al tempo. 
D'abbandonarmi fu spe ffo in tra due. Ma non m'abbando-
nate in quefiipani.Et hanno i corpi abbandonati in terra 
abbandoni un più bel lume. Il nofiro amor, uò-ch'abbando 
ni,&lafce.Come uita anchor nò abbandono.Boc.Sen^,^ 
uolerla mài per altra abbandonare . trcuò di roba pie 
na,& effer de gli habitanti abbandonata. JlhT} poßtamo 
con uerità dire piu tofio abbandonate. I ¡ani quafi abban^ 
donati per tuttoiäguiuanoyuedi l indice.Dji'^ Che la 
uerace uia abbandonai. Quando Fetonte abbandofiò gli 
freni.i.lafciò.Toi che le iipe tcdej'che abbandonò.abb an 
donar to nido. prima che la militia s'abbandoni. 

T E r.Foñra uaghe7;j(a acqueta un mouer d'occhio. Mo 
uer foauemente laura efiiua. 

Mouere. Lat. V H T. / ueggio TSfjl mouer de uofir'occhi un 
dolce lume. Sensal qual non fapea mouer un paßo.Ella 
già moffa diffe. Si moffe, & diffe, i ptedi in ch'io mi fiet 
ti moffi, Cr cor fi,ne anchor fon moffo. C altro è d'unmar 
moyche fi mouayo finri, Dal lito orientai fi moue un fiato 
i.parte. Che dolcemente i piediyctgli occhi moue.In me 
mouendo de begliocchi rai. SenT^a monerfi. Mouefi'l uec 
chiarel canuto, e bianco. Hor moui non fmarrir l'altra co 
pagna, e?r meta. T^n fijcro che giamai dal pigro fonno, 
Moua la tefia. Lafciando tenebro fo onde fi moue,e'I par-
lar faggio humile,Chemouea d'alto loco.Quando i mouo 
i fofpir a chiamar uoi yUedi l'Indice. DAN. Cofi diretro a Abbandonato. Lat.reliCius, dereli6lus, deñitutus, quifo 
noi piu tofio mota Venendo, & trapaffando fi ammira- lusynullus tuet tir ydefendit,qui nulli cure fit,qui nudusfit 
ua,idefi moffa. apropinquus,ab amicis,a defenforibusyBoc.Conpiùab-

Motore per Dioyiiedia 5. Moto celefie a 5 .Motto,motti et bandonate redine de noflri pericoli ne trafijorta.i.rcli^^ 
motteggiare tf 15 84. & per lo participio, uedi di fopra abbandonare. 

1483 \imotiere,Lat.remouere,abittngere.VEr.Iluelohaueari In ^hbandono.Lat.haberedereli6lui,fortunx arbitrio,ual 
moffo Í Quando dal proprio fito fi rimoue l albor .Boc. fenza cufiodia.B o c.Se, ^ le Jue cofe meffe in abbando 
ne cofa farebbe,che mai lo face ffe rimouere, fe da nuoui no.Lafciata la camera di Frate Cipolla aperta, & tutte 
ragionametinon è rimoffa.Et le uiuande,et le tauole furo le cofe fue in abbandono. 
nòrimojje. A cafiello ^mare ¡e n'ando,& iuiforfeurta I{elinquere.Lat.ualabbandonare.PÈT.Comeaduiene,a chi 
bàlefirata rimoffo dall'altr habitation. Che con preghi da uirtù relinque.An i.eno relinque. Che nò cerchi fin fott(y 
ciò non s'ingegnaffe di rimouerloytiedi l'Indice. lefcale. 

S mouere. Lat.remouere.TRT.talhor nón fi fmoua.Boc.Et Lafciare. Lat.relinquere, & per doppio ff'ancho è fiato ti¡<t 
egli ñeffo apuntare col capo nel coperchio dell'anello fi- to alcuna uolta ne uerfi, & maffimamente nelle definen 
forte che fmoffelo.perdo che poca fmouitura hauea,idefl ^e dal TRT,^ da DAT^^anchora che la pronuntia tl:o-
era facile a moucre. " ' - -

Trattare. Lat. ìraEi.ire, & ual mouere frequentemente . 
DAJ^Trattando l'aer con l'eterne penne.Tratto tratto 
aduerbio di tempo.uedi <11381. 

Diflrahere . Lat. eJr retrahere y^remouere,ualrimouere. 
SAT^. di amarla mi fapea diflrahere. 

Leuare.iAt.i& tollere,aufene,moucre,remouereyliberarei 
exonerare, ual mouereyrimouere,al^are,e per liberare. 
Boc.Et tutto empia flracciato di nòfo che cofa, fi fecca 
che non fi può leuar con l'unghia.i.rimo uere. si pensò uo 
lerlofi lèiiare dadoffo per quefla maniera. procurare la 
propria morte leuare G i fippo dalla croce.i.liberare leua 
adunque uia,am^ difcaccia del tutto quefio tuo folle appe 
tito.Terleuarfi queña feccaggine da gli oceht,e quando 
fià per aliare,uedi a 17^0.^ per leuar diletto a 710: InÌraìafciareiijat.dimittere,uàldifmettere.Bo c. Etif^ 

Trarre ,per leuare,0 mouere. la.retrahere, mouere, libera- tutto t'ingegna di fare che la cofa habbia effetto pereto 
re.T fiT.Tal che mi trabe dol cor ogni altra gioia.'^e mi che,fe cofi s intratafciaffe, io ne morrei, alcuni leggono^ 
tìrahe d'impaccio. tacendo potea di fua man trarlo, tralafciare. 
Trarre diuita, 0 di mártir queñ'alma. Ma pertrattid'af Trafciare,èil medefimo ch'è intralasciare, uedi disopra^-
fannoM'èdatea parer tale,et quando flà per portare j ue Mollare,Lat.ceffare,lentare,relinquere,ual lasdare,oaUC 
diai^2i.& per extrahere a 416 . tare.B o c.Non mollò mh che diuenne amico di Buffai 

^ ^ ^ macco* 
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fca noi conceda,ma nelle profe poi dal noc.perfifempr^ 
fe troua.TkT.il mio cor,che per lei lafciar mi uolle.' ^ 
mi lafciar in fu l'efiremo paffo II noflro amor no che la-
fce, gli aspetti lafcieranno A morte impetuofa igiorniJo^ 
driyme doue lafci fconfolato. mi lafcia in dubbio, prefo la^ 
fciai menarme.Et lafdale ceder. iui ìjier lei lafciantmo^ 
Lafcian le membra. Lafciando a terra la terrena fcorxa" 
fu contenta coflei lafciarmi. La fciafii interra, in guerra, 
m'¡¡a lafciato,per nonla¡ciartifen7^a conclufion, mi lay 
fciauanfol un punto in quel fuo albergo fido.lafciò radici-^ 
Qui lafcio Lafciogli il nome. Toi ripenfando al dolce bef^ 
ch'iolaffo.Boc.uedil'Indice. D A'ìi.fon tre cerchiettt » 

Digrado in grado,comeque cbe laffi.AB 1 .Che'l uomc^ 
al paffar tagliato laffa. j^f i 
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^aco.Laquale di ciarlare mino ceffa,mai no molkymai 
non fina, LA 4 &'^quandejià per bagnare, uedi ai ozi* 

^^rrcYcXat.curfus,fladium.P E i.VoladinanT^al Le»-
Í0 correr mio. Corrente gorgo ,rufcelio,Corrente dì. I 
O rnici più correnti che faetta. 

^^rrere.Lat.currere.V ET.uongià correr cofi.corre a mor 
te U fanciulla diTiton . Correa gelata al fuo antico fog 
giorno. Filippo e'I figlio che da pella a gl'indi Correndo 
^infe paefi diuerfi. Corro a la morte.Mia uita è corfa.do 
f*e\amor corfe.corfi a la dolce ombra, ho già tl più corfo. 
"^efli è corfo. Boc.uedi aWIndice. DAT^. Et tato buo 
ardir al cor mi corfe. 

io.^ il luogo doue fi corre.Lat.curriculiis.et queüo atto 
M correre.Lat.curfus.VET.yeloce corfo.Fuor del fuo 
eorjo, yn fren che del fuo corfo indietro il uolga. il tuo 
corjo non frena. llcorfo tenne.Conuien perfor^a rallen-. 
tarilcorfo.RÍpre¡e il corso più ueloce ajfai.Et tal penfier 
precipitaua al corso. Vfato a diuifarmi tn mcT^'^o'l corfo 
Che Troppo n'efio entra uia fi gran corfo. Hor a noi dri7^ 

mio corfo.& per lo corfo de la uita.uedi a & 
per lo andare in corfo,a 1455. ^ 

^^^corrimcùto.èilcdcorfo.Lat.cdcurfus.y i f^.Quiduult 
concurfusad amne. Boc. In tanto tumulto, &difcorri' 
^ento di popolo.Tefofa pafjaua il difcorreuol tempo.Fi. 

^^orrere. ual trafcorrere.Lat.iranfcurrere. D A li.Cbe tu 
babbi però la ripafcorfa.i. del tutto cor fa. 

Aringo,eir aringo,è Vo. P. ¿r dinota lo ¡patio de corfo, 
Lat. hippodromon. ancora che'l Landino dica fignificare, 
ilpulpitoyo Uiogo eleuato. Lut,pulpitum,fegefiium,etpr0 
^ofírts. onde fi dice la Bjnghiera da erigo uerbo Lat.che 
dinota eletio.et da tal autorità moffi uogliono alcuni che 
eon doppio rr ft firiua,& non mi par efi ere molto lòtano 
dal Uero, percioche quando alcuno uuol ringare, ft uede 

• • correre ogni uno per udirlo,et per queño ancho fi potria 
d/Ve il corfo. & però doue dice M'è buopo en-
trarne l'aringo rimafo ,fi può intendere il canto, cha da 
datare.i.arringare in publicq.altri uogliono che uenga da 
^^ngoyche fignifica ejfere in altofiato,o fignoria a regge 
do,o a rigeo.Lat.che dinota horreo,che uale mettere pau 
^a.et il Boc.jimpiffimo campo è quelloyper loquale noi 
^^ggifpatiando andiamo, ne ce n'è alcuno,che no ch'uno 
Aringo, ma dieci non potejfe affai leggiermente corre 
^e. ^ quiui,ftcome di fopra habbiamo detto dell'autori-
tà diD,AT^fi può intendere il corfo del nouellare.i.del 
l'arringare.&altroue. D effer colei che corra il primo a 

^ajfer^a lacia riel principio dell'aringo,percioche I fa 
^ioiiimico prenderebbe riparo al tuo diuifato colpo.TH* 
^^ntinciauano li loro aringhi,et dritti fopra le.fiaffe,chiu 
ft fotto gli feudi con le punte delle leui lande, tuttauia 
^ZHdmete portàdolequafi rafenteterra,uelociffimi più 
^beaura correuano i loro caualli.Fi. 

^ '^gbiare, ualgouernare, 0 far paura, alcnni dicono, che 
^^^ghiare,èproprio de cani,dar1go,La,che ual crucciar 

fiy& per ira torcere la bocca,come fanno i cani. D A'^ 
Rotoli troua poi uenendo giù fo, ringhio fi più cheno chie 
ae lorpofia.Etallljor dtjdegnofa torce il muJo.StauuiMi 

ringa.i.gouerna &fa 
P^t-a^a tutte l'anime', che u entrano. 

"»"LORI celebratida noflripoeti. "P H T . Turba tf amanti. 

& miferi curfori' 
Asbiio crotoniata curfore ueloci(fimo celebrato da piatone 

per lafua cafiità.Lat. Asbylus. 
Auhnta figlia di Scheneo,nel corfo e nella caccia famO' 

fa. Vn altra Atalanta è celebrata da poeti, ella altresì 
cacciatrice ardentemente amata da MimaUone, laquale 
alcuni dicono effere flata Argiua figlia di la fio, il cui pa 
dre fu Abante I{e di Argo,altri di Arcadia, et nondime 
no Ouid, la fi iliadi Scheneo dimofira ejJeÁC flata pur di 
Arcadia nominandola bora Tegea,hora Onacria, Atala 
ta ancora, & figlia di Scheneo dijjero quella che amò MC 
leagro figlio dEtea Bj di Calydonia, dellaquafegli fe 
partenopeo, Quefla Malanta oauedop l'oracolo che glie 
ne uietaua,deliberato di non prendere marito,& efi'endo 
da molti dimandata per legittima donna, diffe con colui 
uoler fi maritare,chel'auan7^J^e nel corfo, ma che morte 
haueffe chiunque rimaneffe uinto da lei. Vno wppomene 
figlio di Megareo nepote di T^ettuno, fra tanti che ne fe 
cero proua,& uinti,& morti ne furono,accefe lei d'amo 
re,& di pietade col fuo bel uifo,& con tre pomi d'oro ha 
uti da y enere,hora il primo,&hora il fecondo,^' al fine 
il ter^ogittando,mentre ch'ella fi fermaua a cogliere eia 
fcuno nel corere, la uinfe, & l'hebbe per moglie. P E T . 
Et uidi la crudel figlia di'hijfo, Fuggir uolando, & cor-
rer Atalanta Da tre palle d'or uinta, & dun bel uifo. Et 

feco Hippomeiies,chefra cotanta turba damanti, & mi' 
feri curfori Sol di uittoria fi rallegra, & uanta. 

Hippodamia uelociffima nel corfo.uedi fhifioria a Mirtoo 
niare a 10^0, 

Udà curfore uclociflìmo celebrato da Catullo,l^on Ladas H^P 
ego pennipes ue Terfeus, 

Fuga dafuggare per fcacciare, & non dafuggire.&però 
con-unfolog (i firiue, Lat.&aufugium,ij. PET. Et per 
troppo ^ronar la fu^a e tarda. Veggio la fugga del mio -, 
uiuer pre fia, A feguitar cofiei che'n fuga è uolta . B o c . 
Fu tante la fuga della naue. La dolorofafuga della don-^ 
nafeguitatadacani. 

Fugatc,perfcacciare,Lat. fugare,expellere,eijcere, exige 
re,detrudere,exturbare,in fiigam conuertere,perfugare 
cofa dannofa, & fiiaceuole come le mofche dal uifo ,gli 
uccelli dalla biada. JD A N. Virtù cofi per nimica fi fuga 
Da tutti, idefl fi fiaccia. 

Fugace, Lat.fuga x.TET. Fugace dolc^:^a, mggitiuo rag 
gio,Dilettifuggitiui. Boc. Fugatrice de glt federati af 
Jalti di Cupido.i.fcacciatrice, P.H. 

Fuggit4,o sfuggita cioè alla sfuggita aduerbialmence. iat. 
de repente,^rtim,clanculU,uale tofio, & nafcofamente 
Boc. E quefio da una uolta fola fi bafciarono alla sfug-
gita,& andarono uia il fuggeuoletempo.Fi. . 

Fuggire,Lat.fugere.yi R,^ospatriamfugimus,& dulcia 
linquimusarua,Fugimusfpumantibusnudis.ualfcampa 
rè correudo fortemente, PET. Quel chen quefio uiaggio 
fuga, 0 Jegua.Et leinonfirigni,che s'appiata,& fugge, 
iltempo fugge.miauitafugge. perche fuggendo uaiiE^ 
gli è difnor morir fuggendo. 0 fole,et tu pur fuggi. Fug 
gì dinanzi la loria fiate» e'I uerno, I fuggia le tue mani. 
JB o c. io nonfo perche il dianolo fi fugga d'in fer 
no.FuggbinogliIddij,cbetalieffettiafifatticafinepro 
duceífero.i.ñonfacciano.AM. uedi l'Indice.DAn, Accio 
chJfu^ga quefio mal& peggio. 



ínuoha. uat in fiéga,&fi dice e fere in Uolta uno quando Guizzante. Lat.Vérante f,et lubrici,Boc.nclTtì. Et Cio^ 
fe ne ud fen^a uittoria, & quando V efercito è rotto.Lat. ue chiaro fi fiaua tragui'^anti pefci. Haueua già nel 
dare in pedes, retrocedere. DAN. leggendo il duca mio breue giorno. Et Vean, che nell'ultima parte della gui^ 
tornar in uolta, i,fen^a uittoria. Volta, & uolte per le ^ante coda di Amalthea. 
cantine a & uolte pro uices 4 17 ? 4. Ccrcare,quando mouimento fignifica.iat.qu¿crere,luílraref 

Cainpare,& ifcampare, per fuggire. Lat. fugere, euadere. explorare, PET. Ter cercar terra, & mar da tutti lidi. 
Boc. Landolfo Bj^folo impouerito dtuiencorfale,et da Cercar m'ha fatto difertipaefi. Sol de la mia nemica cer 
Genouefi prefo rompe in mare, & fopra una caffetta di car l'orme.rutti habbiamo a cercar altri paefi.Et cerca 
gioie cariìfime,ifcampa. Tietro campiamo,che noi fiamo 
affaliti, uedil'indice. & quando ila per liberar e,uedi a 

per uiuere ai 
Scampare per fuggire,vet,TS{on ueggiooue fcaparmi pof 

fu homai, lo chiederei a fcampar non arme anT^i ali. Che 
ffe^'S^ol nodo,ond'io temea fcdpare.Boc.sono fiato cami 
nando in gran pericoli,de quali tutti fcampato,pure fono 
la notte poi flato in buon luogo, Ma fermamente tu non 

il mar,^ tutte le fue riue.le uefiigia fijarfe Cercai p pog 
gifolitari, & ermi Con quefii due cercai monti diuerft-
Che mi fece ir cercando piagge,e moti.Cer cado hor que 
fia,et hor quell'altra parte, EF ho cerco poi il modo a par 
te a parte.i.cercato,Boc. Et cerco per tutto,et non tro-
uatoglifi piaga ne percoffa al cuna,fu creduto di dolor ef 
fere morto,Hauèdone aduque il B^ molti cercbi.i.cercs 
ti.uedi l'indice.et quado cer car e émentale.uedi a li 97' 

mi ¡camperai dalle mani,eh'io no te ne paghi,& quando ^jcercare,Lat,iteru,quArere,indagare,inquirereyluflrare: 
fià per liberare . uedi 4 5 08. EIR per uiuere ai ^'iy. PET. Chi non m'inchini a ricercar de l'orme. dì & not-^ 

Cucciare, ual fuggir e,&'feparate.D A N.EÌ io al ducajil te andaua ricercado dal lato.&dentro a l'acque Bjcerca 
li,che non mucci.i,che non fugga, & non fi parta, do del mare ogni pendice. Che fol uò ricercado giomo,et 

Saltare,]Lat.TET. Et quella greca,che faltò nel mare. Boc. notte,Co fi uò ricercando ogni còtrada Ou'io la uidi Boc. 
Et facendo cotaliproue fanciullefche,fi come di correre, Accioche io dietro a ogni particella le uofire pafiatemi 
Ei di faltare, D x quefia parte gli falta l'occhio alle difle ferie per la città auenute più ricercando non uada, 
febraccia.LK. Caurioli&conigli per meT^o loro faltan Trocacciare.percercare,opocurare.Lat,procurare.v^'^* 
do, fopra la naue de Bjjodiani faltò. però fi rm procaccio Quinci, & quindi alimenti al uiuer 

Saltellare. ualfarfaltifenT^a ordine.Boc.Et quale il forte corto.Boc. & perciò a fuo potere uolea procacciare col 
toro, riceuuto il mortai colpo, furiofo in qùà,&in là fai papa,che dißjenfajffe.Che la mia donna alcuna fua uenta 
tella fe percotendo .Fi. Comefuriofi toririceuuto il col ra procacci. Terció uà, & procaccia la uentura del tuo 
po del pelante maglio quà & làfenT^a ordine faltellano. amante, Effo procacciando la mia falute. uedi l'indice. 
Tn.DAT^.Chegir non sà, ma quà & làfalteUa. Trocurare,per cer care,0 follecitare. Lat. pro curare. TET. 

1491 Saltabellare,tul faltare hor innanxi,&hor indietro, Boc. Ch'ai corpo fano ha procurato fcabbia ,Boc. Tito fatto 
comincia unfaltabellare, & un nabiffaregrandiffmo fu prontljfimo procurare ia propria morte perleuare Gifip 
per la pia^T^a. po dalla croce. Mi configliano ch'io procuri del pane, . 

S a l t o , Lat.faltus, tus,tui.TEr. Timierfalto.Lauita che Procura , LTFF. procuratio. Boc. Bjceuuta Ser Ciapelletto 
trapaffaa ft gran faltt.Boc. Et pofla la mano fopra una la procura. Trocuraria.procuratore. 
di quelle arche,che grade erano,fi come colui,che legge Procurada. Lat. procuratio .Boc. Hauendo alla maitife 
riffimo era,prefe unfalto,etfuffigittato dalialtra parte, fia fimonia procuraría poño nome. 

Sballarci ual lanciar, ^faltare come balla. Lat.proßlire. ?tocaratore,Lat.procurator/nandat.irius,defenfo, aSor-
Sjni^Et con un falto poi t'apprendi, & sbahiatL Boc.huiene tal uolta che tale dinari aüa maefià dlddio^ 

Lanciare.per faltare in alto.DA'ìi. Quale quel toro,che fi facciamo procuratore, che da queüa con eterno e f f t Ho { 
lancia In queHa.c'ha riceuutogia'l corpo mortale. ifcacciato Sollecito procuratore deUa mia morte. 

FluiTo. iAt,fluxus, dal latino fruere, tolto dalcorfo deltac quali, fi come a procuratori informati per eß>erieia del 
qua,che uelocemente fugge, et Difenteria,a,lo fluffo del la nofira fràgilità forfè nò audaci di porger i pghi nofirt^ 
uentre.etcoliacns,etdyfentericus,chipatiffeilfluffodel Tentare,Lat.percercare,farproua,taßare,fferimentare» 
tèentre.ARi,Etch'eranÌaltretranfitor'te,&fluJfeSpe uediai^li.&a 16^9. 
ranxehumane,&dipocomomento.i.habili. Trouare,Lat.inuénire,TEr.Sperotrouarpietànoricheper 

Cuix^are,Lat.elabi,uibrare.è lanciare,&uelocemente fug dono. AI fonte di pietà trouar mercede.O f e l i c e colui,CHC 

grre,&mouerfi,& è proprio de pefci che in Lat, fi dice • • - • - • - . 
pifcis lubricus.Boc, Quefli pefci fu perla menfa guizza 
uano. ARi.GuiT^anoipefciagliolmiinfula cima 
Oue ßlean uolar gli augell Un prima.T.cuiT^an darge 
topefcolin tranquilli. 

Cuizzo,iat,lapfus,uibratio, ¿quello,che fa ilpeJce,Boc. 
nella F1. Dalle mani de quali piu uolte conguiT^i diuer 
f t , & confor:^ maggiori mi credetti ritrarre, DAN. SU 
per la punta dandole quelgu^o. Che dato hauea la Un 
gua il lor pafaggio.& però ft dtce lingua lubrica.Come 
a buon cantor buon citarifla Fa feguitar lo gui'^^^o della 
eorda.i. il ueloce toccare della corda,qual é lubrico.AKU 
Con mille gui'^,e mille ßrane ruote. 

troua iluado Di queßo alpefire,et rapido torrente.Dout 
pace trouai d'ogni mia guerra. Trouaimi a l'opra affaf 
piu lento frale. Toitrouandoldi dolce, & d'amar pi^* 
no,Beati ßiirti che nel fommo coro. Sitroueranno, 0 tro^ 
uano in tal grado. Per non trouaruiiduobei lumiaccejt 
Et foglia uerde non fi troni in lauro. Sol un ripofo trouo» 
Trouò la uia dentrar in fi bel corpo.Trouomrm in ptal^ 
TrouÒmi amor del tutto difarmato. Io mt rifcuoto,et tr9 
uomi fi nudo. Et temer di trouarla.seni^ trouarmi den^ 
troaltriguerrieri. Che trouaro di maggio afprapafiura' 
& fpegne qual acceffa trouaffe. & fe trouaffe perjauK» 
foffati 0 poggi, che (t chiari troba trouafli. Quando fta >1 
che fua pari almondo troua ^ BOC.uedi l^Mtce. 

TrouatorCik 



l'rouatorc. Lai. inucnîor .Boc. lo Mùglio efer lo troua- Dan.CAì meglio ßc/fe a teche a lorlafretta.iMfoUeci^ 
» > * RI. F Ila fu piena, & atterrata in fretta. 
'{ftyouare.iat. rcperire,inuenire.v E T.Ver ritrouar, oue'l ^^<^^to\oÇo,Lat.fc^iniiS,celer.è quello che fu in fretta.Bóc. 

cor h f f o appoggisi che di mille un fol nifi ritroua. l>{e Et deU0,quefÌ0yfi partì frettolofa.i.in fretta. ^ M.Etia 
gi/i mai ritrouui tronçonne frondi Tànt'honorate. ht io no bara con /rettolofi paffi alla più uicina chiefa.altri leggo 
fttrouandc intorno Ombra di lei .[Vederla, udirla, & ri no fire^p^olofi. S A ^.Quando uidi difcoflo da noi forfè ad 
^itrouarla in terra. Tal paura ho di ritrouami folo. Che un tratto di pietra uenire con fretcolofi paffi, un pafio^ 
perch'io nonfipca doue,nc quando Mal ritrouaffe .-qual ' re. ARI. Come il uillan, Frettolofo a uietar che non offen 
mom per doglia infano, Che molto amata cofa non ritro de / uerdipafchi. 
ue. in che terribile procella imiritrouo fol fen^agousr Affrettare, Lat.feflinare,properare,celerare,accelerare, 
«0. Che quand'iom ritrouo dalbelutfo Cotanto effer di turare.'Pir.&piu,&più s'affretta.Quandopius'affret 

^uifo.Boc.ucdf l'Indice. ta.piu non s affrettò.pur ch'i m'affretti.ßoc.Quanto può ' 
*^cc^ttare.per trouare, & TÌccuere,o togliere ad impre fio. s'affretta di celebrare le no-^e. il negromante.affettan-^ 

^'^tMutayì,emere,mercari,odaaccipio,&capio.D\H. do loß>accio,& affrettando. 
Men Dio offende,& men biafìmo accatta.i.troua, o rice l\affrettare,ijt.feflinare,celerare,accelerare.è far in fretta 

Boc.Et ognintorno più accattando, ideïi pigliando i& Jollecitare.D A K.Volgendo'l uifo raffrettò fuo paffo • 
^ credito, 0 to jiendo imprefio. Et mancando danari ac Prefsa, Lat. fefiinatio, cekritas. ual fretta. & prefia diffe 
cattauano. Ma certo caro l'accatterà la tua iniquità. /. DAìi.&prez;^a.u€ cut porge la mano non fa preffa. Ma 
comprerà. come fa chi guarda, ^ poi fa pre^^z^. 
•t'g'cr, Lat. leuis. pet. Idimieipiu le »gier, cheneffun Allacciare. Lat.feflinare,properare.per affrettara,ifpedi-
^eruo .fei fatto conforte De miei nimici fi pronti, eir leg re, & auanzare,Vo. antico Thofcano.Boc.Ethanendo • 
gien. Et de lacci d'amor leggiera,e fciolta.Tiu leggiera l'animo al dcuerfi auaeciare. auacciàdofi fi fopragiunfe 

^^e I uento. oue laggiera, &fciolta pianta baurebbeuo -l'adirato marito. il pregai hum:lmente,che di trarmene 
P® • ciuel, che de l'eff'er fuo deßro, & leggiero -, che s'auuacciaffe prima ch'altro pericolo nefooraueniffe.Vol 
HUant^io mdiltempo andar leggiero. Boc. (Quefia è tate le redine del defiriere, et auacàatofi n'andò al real 
^^ggier co fa,Cofa leggiera. Il tempo che legger feu'uola. paUgio.Ta DAÌÌ.SÌ che sauacci il cor di uenir Jante. Et 
^^ggteri cofe. Huomo di conditione affai leggiera,idefl quella angofcia,che m'aiiacciuua un poco Ancor la lena. 
^^le,^ggieriffìmo,leggiermente,leggieriffimamente.Di Auacciò aduerbior ual tofio. uedia 191. 
^Sgierftconcederebbe. Lat. facile. T^onuipoterftDi Pdìo,Lat,feliinns,celer,promptus,ualfollccito,pronto,ap 14^7 
Hgterfiralciare, Lequalidi leggieri s addormentano. parecchiato.Vnj. Amor mi manda quel dólce penfiero, 
"^fccioche di leggieri nonfoffe da canal giuato. Altri non Mai com'hor preño a auel ch'io bramo, è fpero. Carnea 
i' ^mlgirebbe cofi di leggiero. & quando dinota poco pe de, cofi nel dir fu preflo,qu.d angel fu prefio A portar fo 

^ll^^uedt tf 17 5 4. \praTci el.ne nocchienfi prefio A uolger naue.Vre fia ani 

^^l^^e per alleggerir e,Alleggimento,Alleuiamento. ma, età,fuga,lingua. Et lei più prefia affai zh e fiamma , 
0 tienti. Vreße parole . Voci non prefie. Fortuna ch'ai 
mio mal fempre è fi prefia. Ai morte ria, comeafchian 
tarfei preßa. prefio corrier, fguardo. Vreßo di nani 
gara ciafcun uento .Boc. Che egli era dalla fua parte 
pre fi 0 a douere fare ciò, che egli comanda ffe. Et è pre 
fio di torre per moglie colei. Effendo ogni cofa preßo,et 
niuna altra cofa ,che la uenuta del marchefe lei afpettan 
doi.app.irecchiata. Ch'cì-a prefia a fare ciò chea Guil 
fardo ptaceffe. Dar materia agli inuidiofi, & prefti,a 
mordere ognilaudeuoluita.uedil indice.^ per tofio ue 

di a 2.92 . 

\ r n u 
"c, ^ li^^g ^ Lat.leuis.per leggier ueloce, ^ toßo con 
^^uimento ,V ET. Et ueggio il tempo andar ueloce, & 

. Coft lene e fedita , e lieta l'alma La fegua.BÌfogna 
'l^leue al periglio fo uarco. nonfapendo io che lene Venif 

f^ I fin de mie ben non integri Et poi al partir Jon più leui 
^he Tigre non corfe mai fi lenemente al uarco, & quan-

° cofa di poco pefo. uedi tf 17 5 4 . 
pcdita,eir iffedita.utt.& libera,& foluta.VET.Coftleue 

i & lieta l'alma Lafegua. 
^'P^^dire,efpedirefi dice.ijat.expedire,exequi.uedia i ; o i 

^^yytt.uelox,fefiiuus,citus,ta,tum,perntx, & pernici Prefto aduerbio in uece di toßo contra la opinione di molti. 
y^>tis,lauelocità,PER.Odiuelocipiucheuento,ofiralL uedia 192. 
Ut quell'altro mal fuo fi ueloce I f i . Intelletto ueloce più Apprefiare, per preparare, tat.preparar e,DAK.V idi colà 

^^"Pardo.Tiuueggio'l tempo anaar ueloce,^ lene. Al mangeUches'appreflaVer uenir uerfo noi. . 
^'^^^eloce & al contrario tardo. Vrouidentia ueloce. Si Rat to aduerbio da raptim.Lat.uedt a 2.9 quando dino 
^cue ¿7tempo,e'lpenfierfiueloce. ^iprefeil cotfo più ta erto, iiedi a 1777. 
^y^ce affai.Ver la mirabilfuauelecitate.Lat.&feiiina Subito adi ettiuo,Lat.ccler,fefiinus,repentinus, tumultua" 

Correndo uelociffìmamente.Andando unéaue rius, & prafentaneus ut uenenum teMporaneiis tu più-
Q^^^^^^^cijfimamente la naue. uia. VET. Subito partir, ffdendore, filentio. Subita par 

fj^^*\^^'&feflinus.ual ueloce.AR i. Celer minifiro del ten:^a,partita.Boc.Vna fubita,&difnfata au.iri:ia.'su 
l'^^uila. . bita pioua, subiti accidenti. Subito fenno,e quando è ad-

^r'^^'Minatio,feßinantia,&celeritas.ujl la preffa. uerbio,Lat.illico,ßatim,ncdi a 19^. 
t i T ^ c a l d o , & f o l l e c i t o . VET. Dioringra Rapido,Lat.&uelox,celer.ualuelocif f ìmo.V r.T.J{apido 
P o a ^ ^ ^ ^ notte in fretta.Boc.Sh^a moßrare trop fiume, torrente,rapide onde. la fiagion che'l del ra 

ver troppo fretta. Tanto fu la fretta. pido imbina. 

C c Innanzi 



1 8 Innanzi quando dinota mouimento,LaUànte.ultra,prop.et 
meta, PET , Tamo innanzi fon ß/into.'Vattene innanzi, 
tuo corfo non frena. I dolci colli, Mi uanno innanzi.Chel 
pie ua innanzi »e locchio torna adietro.che l'affanno CIJC 
ua innanzi al morir non doglia forte. & io trapaffo in 
NANZI Verfo l eiircmo. Son L'aura ,innan'^ a cui mia 
uita fugge.L'un giua innanzh& duone uenian dopo. Et 
qual andar tnnanzi,&qualsequtre Canzpn l'una forella 
è poco innanzi' Boc. uedi ali Indice. & quando dinota 
tompo,uedia in prefenza a 1^12.& per dauan 

tijO prima a 
OItra,eir oltre fi dice quando le uoct che seguitano incomin 

ciano da a. Oltra di quefio, & oltre a quefio,ma nonèof 
ferHato.Lat.ultra,&ulterius.& alcuna uolta dinota piu 
innanzi con mouimento,prop. & meta.THT.Chel fa gir 
oltraCparlando del corpo) Ella oltra parlando pafsò. Va 
go d'udir nouelie oltra mi. mtfi. Mentre che uago oltra 
con gli occhi uarco Vidi. Bjmirando oue l'occhio oltra 
non uarca. Che fiile oltra l'ingegno nonfi ñende. ^on 
effermi paffato oltra la gonna.uedi a 9 7 0 . 

Ol t re ,«a / piu innanzi' TET.il mal cofiume oltre la ghigne. 
Et cor eher a f f l i fol là oltre od' e fce.Boc.Terche Hefa ol 
tre la mano. Et quafi comefe al paffaggio oltre mare an 
dar uoleffe.Difiderojo oltre modo di uederla.i.fuor di mo 
do. Lat.mirum in moáum,mirifice. Et oltre a due piccio 
li miglia fi dilungò dalla città. Lat.prater. T»Oltre ciò. 
Lat.proiterea. 

Ol trare,per allòtanare. tu t'arretri Mouendo l'ali 
tue crededo oltrarti.i. più tefii ìjanno altrarti.che dinota 
alzarti. 
Inoltrar e.Lat.ultra ire.ual entrar oltra.Dsu.Terò che fi 
s'inoltra ne lo abiffo. 

Pur uia. ual oltra, Lat. ultra, ulterius. TET. Et tu Tur uia 
di poggio in poggio forgi. 

149P Sollecitudine, &follicitudine,ijat.follicitudo. ual diUgen-
Za,fretta,prefiezza'Boc.Quelle,che fauie fonoijanno 
tanta follecitudine de l'honore loro. Et con tanta folleci 
tudine,che in pochi anni diuenne ricchiffimo mercatante. 
Con gran diligenza,& foUecitu dine ogni cofa rimijein 
ordine,Senza l'infinnite follecitudini,&paure di che l'ai 
tezj(a de regni é piena. Et tutto occupato di grandifftme 
sollecitudini d'alto affare. Et effendo graui alla donna le 
foUecitationi del caualieri, Quanto i preti,& firati ftano 
foUecitatori delle mentinofire Sollecitamente, 

Sollecito, eir follicito. Lat,folicitus ,accuratus, curio fus,di 
ligensimpiger,p E T. Sollecito furor,^ fiudlo.B o c.Si 
curano follecito a uolere della fua innocenza far chiaro 
Bernabò,Leggi, & i rettori-, iquali affai uolte quafi foU 
leciti inuefiigatori del uero.Di fe mede fima alquanto di 
uenne foUecita, 

Sollecitare.Lat.folicitare,quaft folo citare,i,ex fuo loco mo 
uere,ual a frettare,Bo c.La cominciò a follecitareaquel 
lo che egli di lei difideraua. U che foUecitando il Duca, 
Ma coflui con ombafciate follecitandola molto, D'amar 
la ne di sollecitarla fi rimaneua.La quale molto dalla fan 
te follecitata. uedt l'indice, 

R a ncu ra , èfafiidio, & riñere fcimento, & rancurare ual 
ramaricare, da rancore ch'è odio occulto, fecondo il Lan 
dino,&io direi rancurare,follecitare,&affrettare.Vo. 
Earrarcfe,& rancura follecitudine,& intalmodo il fen 

fo di D.47^.feguhria heniifimo,che dice.Et fi tiefiito att-
dando mi rancuro, Laqual fa del non uer uera rancura. ^ 

Continouare. Lat.&perfeuerare,peragere,ualfollecitare, ) 
frequentare. Boc. Cominciò e continouare quando a pie 
& quando a cauallo. Et cofi furtiuamente gli lor cÒgiun 
gimenticontinoiiindo.Continouando il loro foUaz^o.Et 
in quefto continouarono una buona pezz^' Dicendo fi co 
tinouaffe,continouò di paffare per quella contrada, 

Conúnouo,di coutinouo,&continouamente. Lat.afftduc 
frequenter,& continue.uedi aigi. 

Batter e. Lat,percutere,pulfare, TET, Che cofiui batte la-
li.Battendo l'ali uerfo l'aurea fronde, Boc, il p(^fi & 
forte cominciò a battergli. DAN . Io non ti uerrò dietro 
digaloppo,Ma batterò fopra la pece l'ali.&quando Std 
per percutere,uedi <2515. 

Dibatter e,Lat.mouer e, concuti. Boc. Il polfo piu forte co-
minciò a dibattere.uedi tf 5 1 6 . 

Studiare,Lat, follccitare fiudere,curare,dare,operà,incum 
bere,literisuacare, PET . S'a dir hai altrofiudia d'effer 
breue. Boc , l^oi ci credemmo douer potere entrare in 
Firenze, e2r non ci fiamo fi saputi fiudiare, che noi non 
fiamo qui pure a cofi fatta horagiunti.i.efferefifollecitt 

.Antichi l}uomini,et ualorofi ne loro piu maturi anni font 
mámente,hauere fiudiato di compiacere alle dòne.i-daio 
Opera.Hauea piacer e,& forte ñudiaua in còmettere tra 
parenti,& amict mali,nimicitie,&fcandali.&quando 
fla per dar opera alle lettere.uedi 4183. 1 

Stuàìo,perlafollecitudine, diligenza, induftria,& opera» 
Lat.fludium. TET, Et certo ogni mio fludio in quel tern-
po era Tur di sfogare il dolorofo core in qualche modo» 
con che fludio tu'l fai, Quattro cauat con quanto fludio 
como. Tafeo nell'oceano, Man, ou'ogni arte, & ^^jr 
lorofludi Pofer naturaci ciel, Boc, Dopolungo fludio 
de medici fu guarita, Ma con ogni fludio cercare & op^, 
rare,Et effendogli piaciuta una giouane,quella con offi^ 
fludio feguitàdo cominciò per lei a fare marauigliofi ^^^ 
tefie &fefle, Il bafilico fi perlo lungo,& continouofi^ 
dio,fi per la graffezza della terra procedente daU^^pj 
corrotta, diuenne bellifftmo. Studiofo paffa. Siudtoja 
mente.uedi l'indice, DAT^, Che ñudio di ben far g^^' 
tia rinuerda, & quando dinota lo fludio delle Ietterei u 
diaiS^. 

Spcdito,Lat.expeditus,liber,ualfciolto,preflo. ^ ^ T ' L 
piu ipedito giogo Tirar mi fuoi. Eiriprendeua un pu*lr 
dito uolo.i.preflo. Via corta & fpedita.i. non torta. ^ 
feguir lei per uia dritta,& flìcdita. j 

Spedire,&ifpedire, quaftpedum ligamenta diffoluo. j* 
fpacciare,finire,sbrigare,etliberave,Lat.expedire,BO^'^ 

Adriano cije acciò non hauea l'animo, 
alcuna opportunità naturale fi leuò, alla ^i^aleifpeo 
andando. Al Negromante diffe ch'ifi^ediffe. Già tac 
Filomena deüa fua nouella ispedita. Hauergli 
ispedita lafciata la poffeffione.Effendo ispediti,et pa^ 
douendofi. ^^ 

D eftro,««/ atto, commodo, & facile da fare. Lat. dex J 
P ET.Io penfaua affai deflro effer fui'ale.Mentre^ 
ta è deftra. BOC, Et peruenutiin un luogo folitario y 
rimoto ueggendofi ii deftro, Lorenzo uccifero.i. com 
dità. ciouane leggiadro, & deflro a qualunque cola 
Uffefare.i.cttto,aitante. ^^^^^^^^^^ 



ijOi "^^^^f^yaYeyUediadcHrieroiiog' 
^cllojdr iJnello.ijtt,agilisJemsygracilisyo,Trouen, ual 

Veloce ydeJlrOyCueUoyfcbettOydiritto^'PET.B^iui eJr piedi 
J»etii, Snelle fere. & Menalippe, & ciafcuna ftfnella. 

Corda non pinjemai da fe faetta, Cbe fi corref 
[e uia per l'aer ¡nella, Come. Con un uafelio jnellettOy^ 
*^Sgiero.7^pi ci apprejfammo a quelle fere fnelle.AKU 
Capri ifnelli.Di perfona robufia eray& ifnella, 

^cA^itat.ualdefiroidifpofloyleggiadrOyleggiero del corpo. 
HI. E CI uenne a trouar agile »e defiro. 

I onto, Ult. promptus. ualfoUecito, parato.VET. Tronto 
penjier & ¡pirte. Tronta uifla, donna, anima, alma. 
'^yonti^emiciTenfier.&l'borefonfipronte. Manfi 

I pronte, ^ uoi ¡piriti ft pronti. Tanto amor uenne p ron-
to a lei ferire .Boc. Tronto ingegno. Scianto uoi pia 
Pronto fiato flètè a compiacermi, pronta rifpofia Bjigio^ 
^^ prontiffime .Tito fatto prontiflimo a procurar la prò 

^P'^ia morte. 

fi*a trafcurata pronte^^a. 
^^ontercyUalfoUecitare.D A N. S*ailra ragion incontrario-
>^onpron to.i.nonèinpronto^o nonfoliecita, 

eflare.ual fermareyCeffare,macareyLat.reflare,fupere/fe, i ;o4 
ceffareyremanere,deficere,deeJJeietreliquiumejfe.pET. 
quando reflare Vidi in un pie colui, che mai non flette , 
Com'huom,che uareflado adognipalfo,Etguarda.Deh 
reflate a ueder,qual el mio male. B o c.SenT^ reflar co 
la fua uiuola n'andò.i.fen^ferfnarfi. La mortifera pefli 
lenT^a fenica re fiare d'un luogo in un'altro. alquanto con 
leguirdie de gabellieri fi rifiettero.mai riflette che 
fu in FirenT^e. Et per ceffare. T^pn facendo la pioggia ui 
fla alcuna di douere reflare. La fante non refiando dt la 
grimareydifie.EfJendogià di cantar le ficaie reflate. Ha 
uendo\oherto ungran pez^ fuggito,& coluinon refla 
to di feguitarlo. il battimento del polfo ri:'i<;^te. Et per 
mancare. T^una cofa re fla più a fare.S'altro a dir ci re 
fia.Il BJ finita lafua nouella,ne alctm altro recando a di 
re.Et però non reflandoci altri, che egli et io a nouellare. 
T^iuna cofa reflandoglia fare,fe non appiccare la coda» 
Spanto di quella notte refiaua fi¡oÜa:(^ro?;o, i. quanto 
auanxaua di quelli notte . DAT^ ¡{JHemmo fu mui pia 
no Solingo pi», cheflrade per di¡erti. Dunque ch'è, per 
che refia i ISj^n ci reßammo immobili,&¡ojpefi. Co pie 
riflretti, &co gli occhi paffai. 

inducijs quodoci'umindufiuìnfit.&ualtar Urrefiaré,&arrofiareperaffermare,uedia 51. 
®® & dimora. Lat. mora, tarditas. PET. M<I quinci da la Ceffare,Lat.& cuitareycuadere, fugere, uai reflar,fcampa 
^orte indugio prendo. E chi ben po morir, non cerchi re, fmtnuire,flar di fco fio. Boc. Cominciò a ceffare il de 
^^dugio, Boc.Et fen\a dare alctffiio indugio all'opera. fiderio. Melcbifedech pudeo. con una fua nouella di tre 

j de niuno indug io prefo cominciò. anella ceffa tm grà pericolo.i.fcampa,ofugge,ofi libera 

*^^giari,Lat.morari, moram ducere, cunfiari. p ET. FOCÓ 7{on ceffando il pianto, & le lagrime.llche ceffiDioJ.il 
^tuea da indugiar. Ciò che s indugia, è proprio per tuo che Dio non faccia, 0 ilche tolga Dio.Cefsò ti battimento 
'^^nno.noc.Tiacciaui di tanto indugiare la effecutione. del polfo. JD A N. MÄ flien le male branche in poco in cef 
^Perando,che Iddio indugiando egli lo affogare,mandaf fo,iydifiofie.Miñ' Doue muggire non ceffa a l'ombra e 
fj^talchéaiuto alfcampofuo.Indugiandofipur di qtà a al fole.i.refta,o finifce. 
domani. :^imanerr,Lat.remanere,ualreflare,ceffare,aHenere.VEr. ^S^S 

indugio.DA'N. Che fier la felua fem^a alcmt B^maner fenica I ftto Sole, S'ella riman fia'l ters^o lume,e 
^ ^attento. Marte, Bjmaneteui in pace 0 cari amici, il tier rimanga 
^^dareytardi,tardo. uedi a tempo a 178. in fella, in fignoria rimango, rinutnti in quefii bofchi. La 
^'Jareyper indugiare,tardare,flare,Lat.morari, cunfiari, luce m'è rimafa. com'huom cieco rimafo, Lat. relifius. 

^IforarCyB o c.I giouani non penaro troppo a diliberar fi Boc.uedi l'indice. 
'^'tardarono. L infermo tanto a far dormire,quanto e f f o R imanen te , ual refiante, lat. rafidutm, reliquum, Boc. 
^Mfaua dt douerlo potere penare a curare.i.tardare,o in Che tutto il rimanente de cittadini fiamo. TSl^iente del 
digitare.lo dubito,ch'io non haueffi gran pei^T^a penato a rimanente fi curarono, il rimanente del giorno. Et non 
^fouar tema da ragionare,Cofiui a cofiei moflraua,cbe il bañando al pagamento le loro poffefftoni, per lo rimane 
giacere con una donna una uolta fi penaua a riflorare no te rima fono in prigione. In quefio poco di rimanente di 
fo quàti dì. percioche come io haurò loro ogni co/a data, uita,che la mia uecchiei:^a miferba,uedi all'indice. 
Mentre che io penerò ad ufcire deU'arcd.Conofcendoil co I{efinare,rifinare,&raffinare.uit.ceffare,definere,deeffe, 
^meefferdeGrecitantoinnamiifofimgerfi,conromo ualhauerfine,marichiedelaneiatiuaconfeco.Boc.Co 

& con minaccio, quanto penauano a trouare chi loro fiG iannotto di foUecitarlo non refinaua giamai. ne teñt 
j. ^^fpondeffe. antichi fi legge finaua.Giofeppo per tutto quefionon refi 

, temporis dilatio. ual indugio, cJr alcuna naua,am^ con piufuria.Et in tutta la notte difospirare, 
**olta fignifica perdimento di tempo, & ancho a fperaa- e di piangere non rifinò i. non finì. DAVj U miei por-
yyOarequifitione.PET.CheconarteHannibaleaba- tai famor,che qui raßna. . . 
da tenn€.i.indugiando.Boc. Stando a la bada del padre, Aspettare,Lat.expeflare,manere,morari,cuftari,operiri. 
^defratelli.i.asperam^,oarequifitione.DA'ìifTal PE T. Ch'inon fon forte ad aspettar la luce. Com'huom 

eh'anocerluogo,e tepo aspetta, in aspettando un giorno 
Quefla aspettata al regno degli Dei.He d'aspettato be 
f^efchenouelie.Hpaspettatecbelamortefiocchi. Che 

s'aspettinonsò.te fola aspetto,Boc. uedi l'Indice DAS. 
^^da.i.indu7Ìa,n R r.Ilche ieòùer auelleiche Hor quì m'aspetta. Qjfiui diri pofar faranno aspetta. 

Pur aspettando. Sen^^a aspettar lafciai la riua.Arega^^ 

Parue Unteo a me, che fiaua a bada Di uederlo chinar 

^'^^e,uit^tardare,uacare,yo.pro.ualeaspettare,fiara^ 
''^^o,&indiigiare.TET.Còfolateleidunque,ch*anchof 
^daA.indugia,o aspetta.B oc.ilche fepperquelleiche 

l'^^obadauano.i.aspettauano.DAn.SefinteUettotug. ^ , . . m - -
chiaro badaJ.attende,o ponemente. líffái a 12 3 x. aspettato dafignorfo. m'aspettaua. Et qmml nuouo 



giorno affettamo^talmutoaffettiquiniilenoueU^ uegliajfe. Terche più pigre, & lente alla uo^ra falute^ 
1^06 %^ttendere,peraß)ettare,iAt.expe6iare,TET,Quantiuor V\^c\ih^LatMftdiayiegnities,& fegnitia,torporyign^ 

rei quel giorno attender anni.Che pur agogni^ onde foc^ inerita, erfocordia,&fecordiaa la pigritia delcore* 
corfo attendi^Ognifoccorfo di tua man s'accende, Boc. Boc. il fonno amminißratore demodani uitijy& lafre^ 
fenT^a riprenftone attendere da noi. T>{pn per uendetta. da pigritia nutrice diquelli.AM.DAU. Che la pigntiafol 
che io attenda della ingiUria. La donna lieta del dono, & fe ¡na ftroccia. 
attendendo d'hauer degli altri. Colui riffofe,che lo atte inertia, Lat. è la pigritia,& dapoccaggine. AKi^Ecoßi 
der ebbe uolentieri.Et io u'attenderò.Che la feguhe mat fior de li belli anni fuoi In lunga inertia hauer potria con 
Unal'attendelfeadepnare,uedil'indice.DAs. Ch'atten finto. 
deciafcU huom,che Dio non teme. Colui ch'attede là per Inerte, Lat. iners,ual pigro, & da poco .jÌRi. EfeiTrQ 
qui mi mena.Spemedifs'io, è un attender certo Di gloria ian parer uili,^ inerti. 
futura.ma quim'attedi.ei diffe a me,Tofio uerrà difopra Z o p p o , Lat. claudus, quafipedibus claufus.i.impeditus, 
cto ch*tattendo. ynpocoattefe,^poida elf eifi tace, TET. Et col bue ^oppo andrò cacciando l'aura . Et una 
Diffe l poeta a menò perder l'hora.i.affrettò, flette cheto. 

Dimorare,Lat. morari,cun£Ìare,moram trahere perfiare , 
TET. QÌMI ella è hoggi, e'n qual parte dimora .Boc. 
Quefia paffione d'amore dimorare nelle f ciocche anime 
degiouani.ln uoi fola farmi lieto dimora.Dimorai a Ta 
rigi. In cotale difpofitione dimorando.neper lungamente 
dimorami. Toco tempo dimorata conlutrimafiuedoua. Sciancato. Lat. claudus, mancus, ifchiacus, & fchidiacus 
Dimorato cofi gran pe^a.con lui come moglie dimorò, ual xpppo per difetto anca .Boc.Et oltre a tutto quefio 
ttedi l'indice. era lciancata,& un poco monca dal late defiro. 

Di mor2,Lat.more,a,momla, cunSiatio, intercapedo, tra- Stroppiato,cÌr attrato.uedi a 151 o, 
ßus,US, ui. Boc. Dimora ufata. Certa, lunga Jura, 
molta. 

Dimoranzà, è H medefimo che dimora .Boc. A uolere la T E E S 0 ji. 
folita dimoranT^a Ufciare. Lunga.DimoranT^e accidiofe. 

rjoS 

-..e ^oppo infermo, lento. "Hon 
fta Troppa la legge.Et fuggo ancor cofi debile & Troppo. 
Che ^oppo nefco e'ntrauifi a gran corfo. Boc. Me-
nando quinci:^ppi,attratii, e ciechi. D- A N.Vedraffi al 
Troppo di Gerufalemme. Ciotto in lingua Calabrefe, ual 
girojfolano ,beflial. 

TH.Dimorante in Irlanda. 
Dmoro,ual dimora.B oc. nel Tn.Et fenica alcun dimoro 

peruenne dou'ella trouò .D ADimandò ti duca mio 
fen:^a dimoro. 

Lento.Lat.ualpigro,& tardo.TET.Lento bue,correr, otio, 
popolo. Lenta uecchia, pioggia. Lenti paffi,fospiri. M 
lamentar mi fa paurofo, & lento. Trouaimi a l'opra uia 
più lento, e frale.Che non fofefiato ini lento ,&tardò. 
Boc.Lentopa(fo.Lenta falce.Lu donna fu lenta. 

X 507 lentare,Lat.&laxare,deficere,perfcemare, ^ mancare. 
T ET. & per lentar ifenfi Gli humani^ffetti non fon me 
no intefi. 

Mentare,pertardare.daad, & lentus,& i.at.laxare,foU 
uere,lentare,letefcere,quiefcere,mollire,placare,minue 
re, T ET. Piaga per allentar d'arco non fana. poria'lfo-
co allentar,che'l cor tri fi'ange. Cer co parlando d'allentar 

Perfona, imagine, pofiilla, formi, figura, flampa, impref 
fione,figillo,fuggellO,fegno,macchia,fchi'^i,fchiazXff 
fate:^,dorfo. con gli suoi nerbi & derinatiui. . Q^ 

Pcxfon2i,Lat.&fignificatuttoilcorpo,&suefate:^e,di 
qualunque huomo, 0 animale, eir ancho dinota l'hitonto, 

^ & donna in geriere. TET. Terfona bella ,gen ile,fan 
ta, trasfigurata ,utùa .come Lodar fi poffa in carne al 
tra persona. Ter far di marmo una persona uiua.De bt 
persona fatta in paradiso. Ogni persona. Dirol tomep^^ 
fona, a cui non calse. Cbe per se fugge tutt'altre perso 
ne. Come sono ingannate le persone. Sol due persone 
chieggio. B o c . Da persona degna difede.Troprio, buo 
na, interpofita, soUa^euole, & amicheuole,pura,bo 
nefta.persone, priuate, solute, rinchiuse,lasciue,di]folU 
te,diuoto,religiose,diuersa,giouani.uedt P Indice. DAN» 
& poneuam le piante.sopra lor uanità,che par persona, 
in uece di huomo. 

% 

mia pena. Ch'allentar nonlafciaua il duro affanno.i.am „^»„»v. 
moUire,o intenerire,da lentus,che dinota moUe.Boc.M Imagine imago,^ image,uedi sotto Mercurio aSzylf^^ 
l entata alquanto la speranza. DAls^. Silentio pofe a ginatione,^ imaginatiua ä 115 7. 
queüa dolce lira Et fece quietar le fante corde, Che k Tom^.Lat.imago,fimulacrum,spes.èla imagine ripresen 
deflra del ctelaUenta, etira.Diffel maefiro,che l'andar tatiua delhuomo,o nel specchio,o nell'acqua. DAS. for 

, , nandonoßriuifiiepofiiUe Deboli fi.et quado dinota bre 
Rallentare, Lat. relaxar e .uedi attentar difopra. uale am- uescritturaa 806. 

moUire. intenerire,aUeggerire,TET.Bagna,eraÜeta le ¥ìgura,C!r figurare uedi sotto Mercurio 81 o. 
gtaftanchefarte.folunafautlIaraUentadenncedio,che Forma,Iai.eir imago,per la persona, imagine,0 figura,& 
minfiamma.7^e raUentate le catene,ofcoffe.Còuien per ingen ere.TET.Forma,an?elica,celeße,immortale, inui 
fon^araUentarilcorfo.i.affrenare. r.L.i^ jm.. ^ ..i j:... ^inin 

Vìgco,Lat.defes,dis,fecors,hebes,tis,iners,torpes,l£nauus 
incuriofus,lentus,tefludineus,refes disjegnis,^ hocfe 
gne, ual lento tardo. ignauigimus,&inertijßmus,ual pi 
griffimo. TET. Tigro gelo, fonno, animai, fiile, intellet 
to. Tigre uenturealuenir. Pigra ragion. Boc.Ill{e^ 
infino aühoraßato tardo,& pigro,quafi dal fonno fi rif-

fibile,mtglior,di fiata 
, uera. Di angel. Di dina, oinin 

fa. Eorme altere. celefii, honefie, immortali,noueiUa 
ghe, usate, vi triangoli,tondi,e forme quadre. Era quet 
le uaghe nome forme honefle.La de fiata uoflra forma ue 
ra. Cofi cangiato ogni mia forma haurei.Che forma tiett 
del uariato aspetto. Forma par non ß mai dal dì,chJi 
damo Aperse gli occhi in prima Boc, Forme TurpW' me 
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^ed%uùmìm.&Multifowiish multiforme,ual di Stampare,performare,ofegnare.LatJmprimere,formare, 

^ „ effigiare,figurare,typis\xcudere.V ET, Simil fortuna 

^iitormc,laUeformis.T E T . SteUa difforme, Boc.Ej flampamia uita, & uidiun'ombra, che dal lato fl.IIWP^ 

^JloiTn . • "^'Ifole^Oueuefligiohumanlarenaflampi, 
^ormare,ualfigurare,finire,perficere,Lat,plafmar,effgia Imprimere,Lat,ualftampare,& formare.V^T. ond ella fa^ 

ye,componere,TET.Ond'io non potè mai formar parola, ni il corpo Ch'amor co fuo begli occhi al cormmpreffe. 
Eorma un diadema naturai. Forma fem^arte un ft caro ch'altouefligiohimpreffaalcore. 
fnontle.oue taccolto Dolor formaua ardenti uoci,e helle, ImprciÌc.PET.i wprz-Ze ferite,& ormt. 

Riformai ifofpiriet le parole,ùete formati di minor uir Imprcfsionc, Lat,imprcgìo typus, Boc,'Mon era alcuna 
me,B o c,Tremando,cljeapenapoteualeparole forma impreffione di cittadine fco piacere, 
re,corfeafomargliunproceOogramJfimoadoffo.i.afcri Trofilare,L<it,dirigere,cxpollire,adamuffim,adnormado^ i cii 
bergli.Gl,diffe Beltramo uoi fiete homai grande&for Ure,lineare,uatliniare,&dirÌ7rare.&profili fono cer 
mto.t.compito, DATi:^^^^^ ti fili, che fi pongono intorno le che filetti fi chiama. 

Inflr^ ^ ""TT • . DAS. Se tu riguardi ifegni, Che quefii porta, & che 
'riìormaye,èdarcogm^^^^ l'augelprofila.i,come profili gli fa nella tefia, & umbui 

^C'PET,Etèfifi>entoogmbenignolumeDelctel,per ilprofilo. ^ ' 
<^sinformahumauauita,i,riceueUformadhuomo, Improntare,Lat,imprimere.D^'M,Et tal couien chel mal ^t,formatur,Matu m'informe Afeguir d'una fera, i, altrui impronti.i.imprima dentro dafe. Verche no fimo 
^daieognitioue,Boc,L'Ahatep^^^^^ uela fua impronta.i.la fua impr effione,Dime simpr età 

mente informare del fallo commeffo da cofiui. La donna com'io fo di lui .¡.impronta, 

informata di ciò che a fare haueffe. Da l'hofie¡uoinfor Riga,eir regaa regula detta,ual linea diritta.lat.amuffis, 

Luiden^ regula.DAV^EtcomeigruuancantandoilorlaiFa-

^^o^j2Uone,Lat.tnflruaio,notttta,pry^ cunarammemoratione de puerili liniamenti del uifo del 

^jndogh piena informatione hauere deli opera. Et fecon fuo figliuolo. 
'lolainßrmationebauutadaBruno.Mitridanesri Sigillo,etfuggeüo.Lat.figillum,& fignum.DA7<i.E que 

, fiofiafuggelcheognihuomofganni.inuecedifigeUo. 
Ppp;ato.wf.mancus,ualeattratto,rattrappato,DAN . Sigillare,efuggellare,iat.figiüare,figilloimprimere.DAS. 

^^Jdicomèfiroppiato'Macomttto, T er che non fi moue la fua impronta Quando ella finlla. 
'J^^io,Lat,mancus,& mebris captus,feu Hebilis. ual a f f i ' Et però lo minor gironfuggeüa Del fe^no fuo, & Sodo-

^^^Ato,firoppiato.Boc.maftellinoinfingeiulod'effere ma, air Caorfa. 
ì( ^oppi,attratti,ar ciechi. DifigiUare, Lat. fignu dHerè,deformare,deSiruere,ual per 
'^l^fppare,tAt.attrabere,ualeattrarre,B(>c.Qmfitut^ dere,^ disfare il figillo.Dji'N .Cofilaneue al fol fi difft 

2^trappato,comepotetlmeglioacafafenetomò.iM' giUa.i.perde la forma fua, & perciò fi confuma, 
^atto degli nnui. Lat. debilitatus. DAs.Che*nfufifien Marchio, Lat. fignum, & cauterium. ARI. Segnati ambi 

^^ftdapiefirattrappa. d'un marchio&d una rà^za. 
^^^fomare,Lat.transformare,mutare.PER,Ch*iuididuo Scgno,Lat.figmm,ualtermiue,€tmeta,&brocca oue s'in 151? 
^matt trasformare, E i duo mt trasformato in quel ch'io drizzano le faette de gli ar deri,chen greco dice fcopo,et 
sono. Et s'io non poffo trasformarmi in lei, in color tanti , anche ual indicio, pégno, PFT. Segno defiinato, chiaro, 
^.^^mfiàrmeggiandoisasformarfi^ Di pietate,Segniufati,DelbduiJo.I riuolfi i penfier tut 

rna^e mwrde felua, trasformato fui,Camante ne l'ama tiad un fegno.S'a fegni delmio fdl'aer conofco.cbi gl'oc 
Di felua in feluaratto mi trasformo, qua chi mira d'ogni ualorfegnò, Amor m'ha pofio comefe 

^tZl^J^^'^^y^^foYmUo.Boc.uedinndic^ • ^^ gno a firale, che'lmio dir giunga'l fegno ,&per tal fe.. 
i^mare^lfar bratto, & qua fi mancar dt forma. Lat.de gno Si uede'l nofiro amor tenace & forte. Tur Faufiina 

lormare,mutare, transformare. Boc. Effendo di perfo- Ufa qui fiar afegno.chen quella fdìiera andò piu preffo 
^ptcciolo&sformato. Co uijo piatto, et rincagnato^ al segno, Boc, Trdpaffare in alcun atto il segno dcllara 

^cöeaqualunquedeBaronTiipiusfom^^^ ' g'oné. La gìmlamia fu poi mentre durò la loro còpa^nia 
«rchiata,«4/ benformata,et cheba le membra groffe,for manifefio fegno a ciascuno deÜa reale fignoria.i.Ldicio 

uiuact,e buon trauerfo. LaU quadrata, fucdplena. 0 segnale. AcctodjètUmi creda,io ti lascierò per se^no 

quefio mio tabarrosbiadato,i.perpegno.uedi l'indice e 
y^l'^'^^'^^^'i^^ameglio a fapere macin^^^ che alcun altra. quando segno dinota la orina, uedi a 1445. 

Segn:i\Q,Lat.ftgnüyinditium,macula,impreJßo,argumen^ 
Siamo, o ^ tum, nota, è macchia, indicio, segno, Boc, Io diedi un 

V^yuat tornea,ofegno,Lat.forma,typus.figura, P E T . grandiffimo bascio aü'Angelo tale, che uifi parrà il se 

pad^^^^^^^^ gnale parecchi dhDiedeunmanifefio segnale dò eff'ere 
r «« tuo carofiglto,!, la croce. uero,che Ambrogiuolo diceua. Ma niuno segnale da po 
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tere rapportare le uide fuori cheftn neo,Se ad alcuno fe per meta fi dice un'huomo hauere tacche.i.difetti^oe. 
gnale riconofcere le credeffi. Se^^a che egli ha alcune taccherelle con quelle cheft tac 

Segnare, Lat. fígnare^notare,lineare. vhT.piede T^n toccò dono per lo migliore. Lofcolare, che di mal pelo hauea 
terra un quanco. Come quel,di che già fegnatafofli.Oue taccata la pelle,ne teßi moderni fi leggeM^ea coperta 
da quel bel piede fegnata è l'herba Segnato calle.B o c. Indicio, Lat. ualfegìio, nota. Boc.Etanchora era certtUi-
Terchefegnato il luogo, a fuoi famigli tornò. Et anche mo indiciodi futura morte .Forje buono indicio dando a 
fegnaiillettodicantoincantoanomedelpadre,&delfi ciò, che nellafeguente giornata ß dee raciontare.Et tro 

glio, & del fpirito fanto. uando per affai mamfejii indici lui eßere ueramète 0¡u¡ 
Affegnare. Lat.agignare,ßatuere,deputäre,conßituere,de fredi» 

flinare,per dimojtrare. B O c.T^e alcuna ragione bauen Chia:^'3^are,ual macchiare,Lat.maculare,inipergere.BoC 
done f a p u t a aßegnare. TS^onfo lamente buon falariogli E tutta di fanguechiaT^tasarebbeparute ,a chiuedu. 
affegnò,ma.i.conJiitut.afegnatogli adunque un cauallo, ta l'haueffela piubrutta cofadel mondo,ideß di fchi7?} 
come quellogouernato.hauea.DA'^'Chegli affegnò f e t piena. 

te, & cinque per dieci. Schizzi, wr .no/^ ccenofß.fono quelle ma cchie picciole, & 
I ; 1 4 Macchia. Lat.macula, labes,litura,nota, & alcuna uolta speße,che fanno iron^iriiyo caualli qu'ado caminano per 

la notta,o infamia. Boc. Gli uide nel petto unagramac lo fango liquido,sopra le uefie de caualcanti.Boc.Tutti 
chia di uermiglio tinta. I ^ n uogliate con fi fatta mac . molli ueggendo fi, & per gli fchi7:^i che i ron':^ni fanno 
chia,ciò che glorio famente acquefiato hauete, gua fiar e. co piedi in quantità '^^ccherofi. D A N. D«/ capo a pi^ at 
¡.infamia o nota. Et ueggedo Tafquino già tutto enfiato, fchim maculati. 
& pieno di ofcure macchte per lo uifo. S'incominciò la Bo\h,etbulla,Lat.é il sonaglio che fa l'acqua quado bolle, 
qualità della predetta infermità a permutale in macchie o quando pioue.DAV^. "Ma non uedeua in e f f a , Ida che 
nere & liuide. & quando fignifica un ceß>uglio di fpine , bolle > che'l bollar leuaua. a guifa d'una bolla Cui manca 
infieme adunate,a l'acqua. 

Macchiare, ual imbrattare, Lat.maculare.TEr.Cbe tutti B aliare.LAt.figillare,impnmer e.Boc.I priuilegi,liquali an 
fiam macchiati duna pece.Lat.uotati. . chora che a bollare niente coiìaffero. 

Immacula ta . Lat.i.non maculata .ARI .Mirarla quindi Fattezze, aal dispofttion dipersoná,ftmilitudine,belleX!^í ' 
immaculata,e tntatta.T. Virgo ab etemo pura e immack \ & membra be fatte.Lat.forma,species,eßgies,facies], ^ 
lata. pulchritudo.VET.Bjißgurandaalefatte's^T^ecòte.^oc. ' 

Mn^:ignà.Lat.macula,labes,contagio.defe£ius, ual difetto Donna difate7f(e belliffime.pur pareano lesuefatte^ 
BO c .L4 magagna di queflo trafuedere dee procederò dal belli(fime avericone. i. suoi atti. oiKi. Ma nascondea 
pero Genouefi huomini diuerfi D'ogni coflu quefie fatte:^^^ praue Con lungo habito. 
me,& pien dogni magagna. l^\ido,&ignudo,Lat.nudus.ualpriuo.prop.emeta.P^T* 

Magagnare,Lat.inficcre,macutare.ualguaflare,ferire.Boci vouera, & nuda uai filosofia .ciàfu^unudritanuda.al 
llqiuil dente non filamente è magagnato,ma egUètutto delnuda ègifa. Si come uirtà nuda fi fiima.di ualor nu-

fracido .& nel T u.Chrißafano l'orecchia al magagna da & mdcra^Ombre nude. .Amor cieco& nudo.trouon» 
to.i.al ferito Maleo. Toi che per longoß>atio cornbatten mi fi nudo.cnéhoggi nudo spirto eir poca terra. Boc. so 
do hebbero durato tornandone moltt dall'una parte fra la nuda terrai &mal in arme ¿addormentò .Con le 
dall'altra magagnati. Come il porco magagnando con braccia nude.DATi^jDi poco era di me la carne nuda. 
lafanna . I g n u d o . Lat.nudus.P E T Topolo,ferro,spirto,amor.lp^ 

N o t a p t r macchia,&peccato.uedia 55)9. diamanti. Diti, Tontefici,Imperadori,mortali.H^^. . 
Lentigine, Lat.lentigo,inis,/ono certe macchie che uengono da mano, terra, fera, Diana,alma. Ignude fiatne,rime. 

in fu la faccia,& ancho per la perfona,& non in tutto ne ^mor de k sua luceignudo,ecaffo.Et io san qui 
re.&lentiginofus,ualpienodi lentigini. ignudo, & cieco. In una fonte ignuda Siflaua. Babbitt 

I !Ì I ; N c o , Lat. uauus,èfegno naturai fopra la carne, onde nmo ignude l'offa. Di fuor, & dentro mi uedete ignudo. V^^t 
fus ualeabbondante,&pienodineLBoc.Maniunofe' ^ualufcì già del fuoco ignudo II I{e di Lidia. B o c.vOtt 

gnale da potere apportare le uide, fuori, eh'un neo,ilqua Gianni fece spogliare ignuda nata Comare Gemmata, 
le era fotto la finißra poppa. Dicoti che madonna cine-. Oltre ad ogni comparatione ignuda gli piacque. BjcciardOt ^ 
ura ha fotto la finifira poppa un neo grandicello, dintor ^ lei uide ignudi, & scouerti dormire. E f f o tuttotg^^ ^ 
no alquale fon forfè fei peluT^'^^i biondi com'oro. do fiaua. 

Taccherel le , Lat.not£,incifurayfonotacche,o tagli,che fi Depudare,Lat.&meta.per manifeflare.jÌRi.Et accio cb^ 
fanno fopra legno, & però uiene ad eßere difettofo, ir ' meglio il uero ti denudi.i.manifefii. 
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y OMOydonna, uiro, 
nano,malcbio,fcmi • 
na,marito y moglie, 
ß>ofo,ßjo[a,conforte, 
connubio , copula , 
matrimonio,maritag 
gio,padre,madre, 
babbo,mamma ,ma-
trigna, nouercaJìgU 
uolo,figliuola,unige 
genito, figliaßro fra 
tello,forelìa,legititp 

^ibaHardojgenero,ntpote,germano,cugino,birauo,fuo 
^ero,nuora,cognato,zio,auo,compare,comare,putto, to 
fOìgar\on,infante,fanciullo,fantolino,bambo, creatura, 
iiot*ane,uirile,ueccchio,uergine,donzella,uedoua.Mq 
Wcentia, infamia, fanciuUc:i^ypueritia,giot4entÌ4, ut. 
^ilità, uecchie^X? » decrepità,con tutti i fuoi nerbi, & 

' ^ A A M . Lat.& Adamus.primo huomo,e prima figura ild 
4io,fecoìido la interpretatione della Bibia fignifica tefiifi 
datore , o tefiimonio. uijfe anni 9 3 o.eir flette nel Limbo 

5231. dal principio del mondo in fino 4/ xv 111 .an 
^0 deli imperio di Tiberio, nel qual Chrifio patl& però 
dice.D A N. r raffèci l'ombra delprimo parente, D^hel 
¡uo figlio. Ter morder quelia(Mpianta)iii pena, ^ tn di 
fio Cinquemil'anni, &piul'anima pri/nafj, Adam) Bra 
^ò colui, chelmorfo in fe punioCJ, Chrifio) per lo near 

De la carne (t Adamo. Tutti caniauan, benedetta tue 
le figlie d'Adamo.&ìITb i.Talnote nonfurmai 

^Idì ch'Adamo Aperfe gli occhi. Forma par non fu 
^ i dal dì ch'Adamo Aperfe gli occhi in prima, poi che 
l'adorno Suo mal,cìr noflro uide prima Adamo. 

^ O M C T H C O / « I7 primo che formò l'huomo in pitturai 
^uonio.L4i. homo^ ab humo diflus, & uir.Troua fi quefla 

Hoceuariamenteujata da nofiri Toeti, epr^ima dell'huo 
^0 come animai rationale,dice il noJho.T ET. Quandi era 
in parte altr'huom di quel chio fono, Z); noi fa quella, 
^h'anuWhuomperdona.Quafi huom che teme morte,& 
ragion chiede,Onde al uero ualor conuien e huom poggi, 
in guifa d'huom eh'afcolta, a guifa d'huom che fogna, 
Hauea color dChuom tratto d'una tomba. Boc.lo ho fem 
pre intefo l'huom efferH più nobil animale, che tra mor 
^^li f u f f e creato da lddio,et appreßo la fernina.Tda l'huo 

come generalmete fi uede, et crede per opere è più 
P^ffetto. Il primo huomoyche a gli occhi occorfe.& nel 
J-A. f{icordati,che tufei huomo fatto alla imagine,& al 
^fimilitudine d'Iddio.uedil'Iaäce. 

^ U O M O C W A le parti 0 corpo.T fi T . Huom mortale.On-
dio fon qui com'huom cieco rimafo, ogni affro ingegno,e 
fero Faceua humile, &.ogni huom uUgagliardo.Da far 
^^namorarunhuomfeltuggiq. B o c.Huomo gjouane, 
Secchio Antico d'anni, ¿r di fenno innamorato , Attem 

• molfo.Di me^q età.Grande di. perfona. Bello,& pia 
^^ole neluifoMagro,fecco,!& di poco fpirito, Di perfo 
^P'^fiolOf^j/ßif^^^ ^,colt4Ìfp riufagnato,robußp, 

pojfente, forte. Tro della perfona.^erbtttojeggiadrof 
pulito, ricco, ricchi (fimo ypouero,mutolo, & fordo.T^. 
bello, netto, leggiadro,pulito, genttle,galante, ornato ^ 
uenufio,formofo, pellegrino, amorofo,dolce,caro,foUecì 
to, pronto, predo,fubito, deSiro,aitante,fncllo,agile,ga 
gliardo, polente, forte, audace,altero,brutto, ¡porco, 
f^KP *flomacofo,lordù,fucido,fracido,marcio, pux^ 
lente,pigro, lento,tardo,triflo,inerte,fofpito, accidiofo , 
fnifer0,frale,inett0ydap0C0,negltgente,defuiat0,m0llr09 
malfatto, flroppiato, attratto,a$derato,'^oppo,gobbo f 
fiorto, slancato,manco, monco,sformato, trasformato» 
eontrafatto,orbo,cieco,guercio,lofco,ftralunqto, lippo, 
uitio, mortale, uero, 

Huomo circa le parti dell'animi.TE T,Eralgrand'huom¡ i ; i 8 
che d'Africa s appella •. Huom beato chiamar non ft con 
niene. Huomfelicejaggio, baffo, puro, ligio, mifero, 
Et fa perfam^t gli huomini immortali. Et de glihuomini 
uidi al mondo diui. Boc. T^obile di uirtu, ^ di coflu-. 
rpì Auenturato,graude,'^ ualente in grammatica. Va-
lente di cuore . Ben parlante. Buono,J'auio,fanto,fantiifi 
mo,pro, prode, ualente,gentile, accorto, leale,libera 
le, & gratiofo,piaceuole,folla:^7ieuole,& fefieuole.lti 
namordto,coliumato,aueduto,& cortefe. Venerabile, 
cattino , rigidoycrudele,er iniquo,peffimoymaliiagioybe 
fii(de,ghiottiffimqymateriuicy^grpfjò,reo,doiorof0ydo 
lente ygelofOymaUuedutOyUiÌUno,idiota,faluatico,ebbro, 
Trifio più cbe alcun altro.T eggioreche mai nafcege.F^ 
mofo per le fue ruberie. Di cattiua uita. Dibiafimcuole 
flato. Di uiliffma conditione.Di conditione affai leggiero 
^ ricco . Di baffa conditione. Di natiqne affai humile • 
pi natura benigno,& amoreuole.Digrande,t¡r reueren 
da auttorità.Digroffa pafla.T.Huomofaggio, fapiente^ 
fiientifico,dottojetterato,eloquente, elegante, arguto, 
lottile ffacondo,perito,eccellente,famofq,graue,€fperto, 
fugace, ingeniofo, afiuto, Ignorante,ignaro, indotto,iti 
Ùpteiitc,incauto.mal accorto , me7^o,feluaggio 
groffo y rintU7^7iato,matto ,flolto, iìoUdo, pai^T^o . ¡ctoq 
fO, infimo y fatuo, leggiero, furiofo, folle, UJUO , buffo 
ne, deliro ,fchernito ,derifo . Ciuile, nobile,gch:iic,pa 
tritio y degno, egregio ,generofo, magnifico, honorato^ 
ret4erendo,chiaro ,fublime,¡ignorile, regole,illufire,in 
uitto,grande ,ricco, ¡plendido , liberale,Urge,mag;n.% 
nirno, prodigo. Villano, uile, infimo, pouero,findico, 
tnifero,mendico, pitocco, furfanteygaglioffo,feruo,Jcìjia 
uo, auaro, cupido, ufur^iro, parco ,fcarfo. Ba[Jo ,fem 
plice, manfueto, humile, mite, pio, tacito,pudi< p, uer 
gognofo, pietofo, placabile, clemente, benigno,miferf 
cordiofo, compajionenole,gratiofo, placido,amuo, ra 
tionabile, trattabile, temperato , leale, Superbo jn- a 
gloriofo ,gloriofo , pompofo, gonfiato, fauflofo, urro 
gante, temerario, profuntuofo, audace,mjole^tc, ombi 
tiofo ,fafiidiofo, irreuerente, orgogliofojirano, pet ui r 
fo, noiofo, peninace,irafcibile,iracondo,fdcgnofo, im 
por tuno, sfrenato,colerico,imp Atiente, in/op portabile, 
impetuofo y implacabile , inclemente, befliale, crudele, 
acérbo,aspro,airoceyempià,fello,prauo,perfido, crudo, 
feuo,feuero, proteruo, duro, diro, feroce,fierof rigido,, 
Coflante, ¡labile ,fermo,fchietto, fincero,eerto uero, 
immobile,Immutabile, difcreto. confideratoy circovspet 
to, degno, VMturo, moderato, modejto, prudente, prot^ 
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to, accorto, idoneo, inßgnito, intero, chiaro, eletto, 
raro, fmgolare, unico ,/ò/o. mutabile, inftabile, inco« 
/liwri?, iwcffrto, uolubile, uariabile, dubbiofo, mobile, 
bugiardo, mendace, bi7^7^arro, uagabondo, uano,dislea 
le7faifo,contrano. ¡{eligiofo, patiente, pudico,honeßo, 
caßo, continente, aftinente, muiolahile, buon,beato, be 
nedetto, fanto, almo, diuo, immortale, fommo ,femi' 
deo. Adultero, molatore, flupratore, manflurbatore, 
uerfi pelle, incontinente , fodomito, gomorreo, buggerò 
tie, befiiale,bardafia, lafciuo, impudico. Effrenato 
inhonefio,becco, lenone, ruffiano,tabacchino, hereti 
co,pudeo, turco, marrano, faraceno, moro, infido, ma 
go,incantatore, diabolico, negromante. Felice, fortuna 
tOy contento, glorio fo, giocondo, lieto, allegro, giubi-
lante, tranquillo,fefiofo,faceto. Infelice,sfortunato 
Jcontemo ,fconfolato, addolorato, affannato attonito 
angofciofo,anfu>fo, dolente, dolorofo, debole, egro, in 
fermo, malato, eßenuato , efauflo, faticato, frale, pac 
co,fioco,gramo, laffo, feffo,languido, lagrimabile, 
macillento, magro, meflo, pallido, pauido, pauentofo, 
fqualido, sbigottito, tremante,trifio, timorofo, traua 
gliato. Libero, fciolto.slegato,legato, prefo,auolto. 
auinto,ferrato, ftreUo, incatenato, tllaqueato, circon 
uoUuo. imprigionato,inlacci auolto, Jmiidio, ingrato 
fceltrato.fconofcente. reo. oflinaio. adulatore. ftmu 
latore. filatore, irrifore, blando, uerberone ,fauoiofo, 
loquace, maldicente .jno) morator e,detrattore. calumet 
tore. mordace, doppio, litigio fo, ligio, nequitofo, ma 
Ugno .frodolente, maliuolo, odiofo, Ladro. furo, ruba 
tore, affaffino, malandrino. pirata, ficario. infidiato 
re,tradttore,falfario ,ribello. fpione, bomicida,patrici 
da,matricida, fratricida, occifore ,uenefico, uendicato 
re. fugitiuo.efule, Bibace,ebbro, briacone, tauemero 
golofo, ingordo, diffoluto, uoratore • barattiero,baro. 
giuocatore, lufore, truffatore,ingannatore, befiemia^ 
re, Maefiro di giufiitia, bota, manigoldo, sbirre.^affo ^ 
briccone, impiccato, Bafiardo. fiurio, naturale, mu 
lo, coglione, cafirone, caprone, minchione, maccero 
ne.cialtrone, buffallo. ignauo. da poco .PET. parlan 
te delf buomo. Alto da terra. C'ha del pellegrin, & del 
gentile. Contento di fua forte. Coperto d'arme. Degno 
it honore. Di carne e2r d'offa. Difperan'^a altero. De 
firo fu l'ali.Eterno di fama. Fermo in campo. Grande 
con atti foaui, Ilquale ogni huomo honora.Inuido, & fu 
perbo d honor tanto, lieto nel foco.Ventito de malfpefi 
anni, Tien di pietate, Tten di ffeme et di difio,PÌen di 
uaghe^agiouanile, B^firetto eccitante guerra.Salito 
in qualche fama. Stanco di penfare. Stanco di mirar non 
fatio, Vago d'udir nouelle,Carcod'cblio, Carco di dolo-
re,Cokno di doglia & di defire,Che fogna. Del uulgo,Di 
farmato al campo. 7{udrito in felua, Tien di paura,& 
difofpetto.Tien difpauento.pien di penfier uani.&fcioc 
chi Tien di fo fpir i,S cacciato fuor del dolce albergo,Trat 
to d'una tomba Ijuomini.uedi l'Indice. 

Yiro,Lat,ual buomo. DAT^ D'infanti,di femine, ^ di 
uiri. 

Nano .wi . nanus,pumilio, &pigmaus,è huomo picciolo. 
A ^ i . j^uindi mirando uide in firana lutta, Ch'un na 
ne auiticcbiato era con quella.Et era quel piccin,fiato fi 
dottOyCbe la Bigina hauea me ffa difoUo.Due caualier. 

c'haueanper guida unnano. VengonCthidiJfeilnano) 
per far proua. Cofi furendo il saracin bi'^:^ro Si uolge 
al nano,e dice. 

D 0 ^^ A. 

Donna, femina, puttana, putta, meretrice,fcanfarda,con 
cubina, bagascia. Tarti,pregne:^ejafce,culla,rocca 9 
fufo, conocchia, penec chio. Imo, filo, (iame,ago,areola 
io,fubbio,caffe,calcole, ^ola.filare, cufcire,ordire,teffe 
re,puttaneggiare. 

Eua prima donna, & prima madre, laqual col fuo sfrenato 
appetito ci fiu cagione di etema dannatione,^ perche 
di queflo le carte ne fon piene,non altrimenti ci efiendere 
mofe non di quanto ne parlano i noiìri poeti, T ET.Che l 
piantod'Eua in allegrc^Tia torni.DAs.1<lj quantunque 
perdeo l'antica madre.V alfe le guancie piene di rugiada 
Cbe lagrimando non tornaffer adre, la piaga che M.arta 
rinchiufe & un fe,Quella ch'è tamo bella dafuoipiedi-E 
colei cbe f aperfe e che la punfe (intendendo di EuO 

Donm.Lat.mulier, alcuna uolta fignifica fignora, tolto dà 
Trouen^ali & ufato dagli Thofcani,eprima circa le bel 
IcT^edelcorpo.TET. in tiecedi?d. Laura. Lat.domina» 
amica,amafia.Donm.bella.giouane.mortale, ricca.lel 
giadra. Altera, alta, poffente, Che i be uofir occhi don 
va mi leguro.uergognando talhor eh'anchor fi taccia don 
na per me uoflra belleT^ in rima , Del mio cordonnai, 
La bella ^ouanetta c'hor è donna. E'n humil donna alta 
beltà diuina, 0 tu donna che uai \ñgiottentute & dibel 
le^e altera Fira quantunque leggiadre donttrC 
& donna per Maria Vergine.per la Chiefa, per P^otna* 
perlaBjtgioné. per là Morte, fono a gli ftipi luogg^' 
Boc, Donnabelladìcorpo,diformabellilfìì/ta) ff^S^' 
gentil.leggiadra. delicata.giouane. dijpofla.prefla^ 
deflra. Aitante della perfona, crande di perfona, 
ta.gratiofa.piaceuole. aueneuole. acconcia, fiefia» 
ardita. baldanT^ofa. Di buon aria, Domefiica. fifi^^ 
te.ricca,morbida, brunaccia, tarchiata.donne uaghe» 

delicate.uedilindicé, .. 
Donna circa la BELICT^'^^a delf animo . T E T . Donne gentdt 

liete, penfofe accompagnate, & fole. Dodici donne 
honefiamente laffe, Donne elette eccellenti neleffinna 
Che fan toflei fopra le donne altera, Toi uidi fra le don^^ 
ne peregrine Quella, E'n belle donne honefle attffi^" 
ui. Dolce cantar honefle donne, & belle. Boc> A 
corte, aùedute, fauie, fobrie, pietofe, buone , 
giofe , manfuete, honefle , difcrete , moderate, reu 
renti, horreuoli, ualorose , gratiose, benigne, DO 
na diuota , ¡pirituale,buona,honefia, santa ^^r " 
ce, obediente, temperata, misericordiosa, pietosa, ^ 
mile, cheta, patiente,gentile,cortefe, coturnata, BC 
parlante,suegliata, prefla, aueduta, ualente, comp^^ 
ta, botata da natura, difcreta,gloriofa, famosa, uen 
randa, crande,liberale,leale,ferma, ornata, f*^^ 

aWIndice. . .. 
Donnacirca le uarie proprietà.T ET. Ch*un 

In cordidonna picciol tempo dura. Sjf^^donnaatt 
de agloriosa famma,Di senno,diualor,dt 



^nefld che nbelh donna ita, í2¿^cíndo una donua affai 
pronta & ficura Di tempo amica el giouane nel uifo. Di 
'¡nella dolce mia newica & donna. Colici ch'è frale don 
^c un fole. Le donne Up-imofey el uolgo inerme.Viange 
te donne,^ con uoi pi^iiga amore.Sendo di donne un bel 
numero eletto. Vidi fra mille donne una già tate .Boc, 
I>onua pieghcuole , fdegnoletta, amaia da molti. Tiena 
di còatpifcibile deftderio,Infià$nata,accefa,innamorata, 
dura, acerbetta, faluatica, Forte cruciofa, accecata 
d ira,odioja,adirata, fonnacchiofa, malitioja, maluagia, 
^^o-liofa, nocente, rigida, cruda, micidiale, crudele; 
anatra, golofa, uolontorofa, mifera, Donne come fiatue 
dimarmo mutole, dipinte, sfregiate. V j gli animiti 
^ide, paurofe, pigre, lenti, mobili, ritrofe, fofpettofe, 
puftllanime, paurofe, focofe, Del corpo beUiffime,ma ni 

ßa peruerfa moltitudine fta gelofa, et rìtrofa,ambitiofay 
inuidiofa,^ delira,ne quanto ella nel farfi feruire fta im 
perio/a,noiofa,ue:^faJiomacofa,e importuna,ne altre 
cofeaffai,lequali molto più ffiaceuoli, che le narrate fe 
ne potrebbono contare, uedi alf Indice. ABJ-Vj tra gli 
¡¡uomini mai, ne tra l'armento , Che femina ami femina 
ho trouato,Hpn par la donna all'altre donne bella,a 
cerue cerua,ne a le agnelle agnella, VIK, Fceminafcemi 
neo correpta cupidine nulla efi.^pn sò troiiar cagione a 
cafi miei,Se non quefi'una,che femina fei.Veggio che no 
può far cofa perfetta, Verche natura femina uien detta 
( parlando della natura) G H dia perduta quefla caufa,o 
uinta,Et non l'arbitrio dt femina leue. Che fi'mpre inchi 
na a quel che men far deue. Facciam de le lorft mine ad 

V altrui,Qjiel eh'altri de le noßre han fatto anni, 

^ehe d'honeflà, Sono naturalmente tutte le donne labi Femina, w uece di puttana, Lat. meretrix ,B oc. Elianti 
& inchineuoli,Cr trouafi nei principio della oratione. diuenuta femina di mondo pur per ciò, 

donne fca, donnefcamente, donnefco. uedi alf Indice.& Hermafrodito, tat, & adrogymus, ual mafchio, & femi 
genere,T ET. A cui nulla cale fi non d'honore.Afpet na. uedia 14i. 

tata al regno de li Dei.Chel cielo honora.Ch'a tutto l mo Mafchio, lat, mafculus, et mas,ris,T ET. Ch'ogni mafchio i Í a 2 
do fama tolle. Cittadina del celeßeregno. De le donne al penfier de i alma tolle.i.mafchio,& uirile. Boc. fUtafi 
tero eir raro moflro, De faltre più beila & più pudica. ad un hora la mifchil uoce eir il più non uolere majthio 
degna d'ogni riuerenza & d honore. Degña di poema ra parere diffe,fiptuoli mafchi,& femine, 
ciffimo, e^ d hifloria , Del cielferena, ijcmplar diuino. Virile. Lat, uirilis,uale di huomo,& alcwM uolta ual forte, 
FIOR de le altre belle. Gloria di noflra etade. In u'fla hu & magnanimo. onde IITET.V idi A naffarco intrepido, 
fnile,Leggiadra,&fciolta da lad d'amore.miiflà tata. & uirile. & il Boc, Commendata era Hata molto la ui-
^emica damore.'Noflra Dea.Oue alberga honore et cor rile magnificentia del I{e Carlo, uquali uirilmentc com 
^fia. Ornata, & calda di uirtute ardente, PIÙ beüa del battendo acquiñare poffiamo, 
fole,et più lucente,Tietofafen^afdegno.SteUa in terra. Puttana, & putta a puteo, Lat, lupa, & lupuU il diminu 
Coltra ogni altragentile.Tra le done un fole.Veßita d'ho tiuo,fiortum,& meretrix è queUa,che per prcT^T^o diuul 

. —^,inuol gatlcorpofuo,& per danari uendefhonore,& la cafli^ 
tdfua, ma non però ogni femina impudica, & luffurìo-
/a è detta puttana, & Lat. meretrix .Boc. Egli non fi 
t'^Sogna di mexp^ notte dire che tufe puttana, quafi co 
me non ti conofceffimo. ¡ghiottoni, i tauernieri, i putta 
nieri, ^glialtri di fimile lordura dishone fii huomini. 

U la puttana de La noua belua. Thaide è la put 
tana che rifpofe M drudo Juo. Di Cefare non torfe gli ot 
chi putti,i.falfi,adulteri,'?ET,Vutta sfacciata doue bai 
poflo speme. AK i. Ma non uipuo già ber chi l'hà putta-

--^^^u^yHnu, ¿-»wuy.., ^ na{parUudodelle moglie ) 
fingulareJleina eccelfa,Diua facra. Idea ueneranda, Tuttaneggiare,Lat.meretricari,scortari,subagitare.Dhv. 

^ea mortale,maieflàdiuina, ninfauaga. colei, che ¡tede soura l'acque Tuttaneggiar coi 
Rotini,per lafignora,&donnoperlofignore,uediai^S, regi a lui ft4 uifia. „ „ , • .n 
donneare,perfignorergiare,&indonnareperinfignorire, Bagä(cia,Lat.meretrix,fcorium,Boc.Vuotuinnanj^ifla. 
^nediai^S. re qui per bagascia di coflui,&tn peccato mortale, che 
^'^^m.Ut.ftmina, ^ mulier, VEt.Femina è cofa mobil dpifa mia moglie i Totere la donna cento bagafcioni a 

percatara. Femina'luinfi ,&par tanto robuflo. Vilfe fuo piacere adoinrare.i.bertonhLA. 
P*inellain'Pitgliailprende,&lega.^elcorfemineoß Meretrice, lat. èia puttana, ji R i.Ecbemanco malera 152 3 
^ntafermerra.B o c.ìiuona femina, pouera, bella, meretrici andar pel mondo. , .. , 
olente, nobile, giouane, dolente, Tiu ch'altra femina Concubina, Lat. è queUa che dorme con altri m unletto,et 
doloro fa, maluagia, cattiua, tnaladetta, disleale.Terfi pigliafi in uece di puttana. D A Ti. la concubina dt Ti 
dà, & rea femina, uniuerfal uey gogna, cir uituperio di ton antico.i,l'Aurora. Af^ i-Cojiei che di tutt altri e con 
^Jftte le donne. Tiu ch'altra femina di malitia piena. Le cubina.vider eh'a.pafcer tante concubine, 
f^inequantunque inhonore, & inuefiimentialquanto Bardaifa, Lat. catainUus,cynedus,pathicus,quafipaffiuus, 
dalle altre fiano uarie,nUimeno mite fono fatte quì co onde pathicusé quello che pati sce,&draucus è poi lo 
^^aUroue.Feminetta,feminclla,feminaccia,feminile. agentc,cioèchefa. . , , 
^ nel LA, La femina è animale imperfetto ,pafftona^ Z;^r\iQr\.Lat.cinedi,soìio le bardaffe,Boc, si uuole alquato 1524 
^di miUe paffmifiiaceuoli,&ahomineuolipur a ricor soüax^are con suoiT^an^^ert.Et che Tian^eri sono quefli^ 

cbe a ragionare. T^on t'ho io detto quanto Btcbe%am^ mimandi tu dicendo i alcuni leggono 

beffate, & leggudria, Vnico efempio di beüc^Tia.Inuol 
^ in uefle bruna, Triua dorgoglio, Solinga da finfegne 
^ amore. Turbata in uifia.Volta in fuga. Vota dogni ua 
^ore,^pj Molti configli delle donne fono Meglio imPro 

,, ^lfo,ch'a penfaruiufciti, gonfiate però tumide e fatto fe 
^onne, per dir cbe fhuom fia uofiro figlio, Che da lefpi 
"e anchor nafcon le rofe, E duna fetida herba nafce ilgi 
Z^o,lmportune,fuperbe,difpeUofe,Triue d'amor, di fe-
de,^ di configlio Temerarie,crudeli,inique,ingrate per 
Wilem^ eterna al mondo nate, 

^onna beUiffima, Tatrona cara,Matronagenerofa, Signo 
^aftngulare,Bjsinaeccelfa,Diua facra. Idea 

^ ^ea mortale, maieflà diuina, ninfa uaga. 



y&cbe'l barattiere corruppe il 
uoccibolo nel parlare. 

Ruffiano. lat.leno.Boc.'Che dentro della cafa era ruffiano 
della buona femina. Di ladrone,diruffiano,di falfario,fu 
un grande predicatore diuenuto. A guifa d i ruffiana pre 
dica f f e per lo figliuolo. 

Rufìiancfimo. LatJennociniumBoc. Laquale ottimamen 
te l'arte fapea del ruffiane fimo. 

Bordello. LatAupanar,& lupanar tu Jummomiumyluflrum. 
ganea.è doue flanno le meretrici publicbCiDAS.Abifer 
ua Italia di dolor bofielioy'^aucfcnxa nocchier in gra te 
pefia, T^on donna di prouincie,ma bordello. 

Marito. Lat. uiruiri.neogamus,a, um,& nconympuhs,e lo 
S'ofo,o marito ìiouelio.p^T.TianJe morto il marito di fua 
figlia.Tumarito,tupadre.Quell'altra èlulia.&dnolft 
del marito.Et uedraine la morte de mariti. B o c.Chel 
marito di lei era auariffìmo,& cattiuo.Sopragiunfe l'oidi 
rato marito. Hebbe duo mariti. Le befe a gli fciocchi ma 
riti fatte dalle loro fauie mogli, uedi l'Indice, ^ inupta, 

: Lat.non maritata. 
1525 Maritaggio. Lat.matrimonium, & connubium .Boc. Che 

mai non farò di tal maritaggio contento.StJndo adunque, 
in quefli termini il maritaggio di Sofronia, e^ di Tito. 

7daritare.iat.&nubere.B o c.uolerla honoreuolmente ma 
ritare. Toca cura ft daua di piu maritarla.La tua poca 
foUeciiudme di maritarmi.yeggèdoft maritata ad unoar 
tefice lanaiuolo, ^on fapendota dafe partire la marita-
tia.Mi piace che uoi mi maritate.uedi all'Indice. 

Bjmartare.hat.iterum nubere. B o c.Cheuoiad alcuno non 
uilafciate rimaritare.Da fratelli cofiretta a rimaritar fi. 
Che tu m'afpétti un anno, & un mefe, & un dijen^a ri. 
maritarti. 

Moglie,eir mogliera.Lat. uxor,& coniux.Boc.7darito,& 
moglie diuennero. Concio fia cofa cì>e la moglie fia mem 
hro del marito. Habbiamo delle nofire mogli parlato. 
^RI .Ditemi un poco,è tra uoi forfè aUuno,Chabbia fer 
uato a la fua moglie fede,conofcete alcun ui, che non la-
fciaffe la moglie fola, ancho che f o f f e bella per feguir al-
tra donna fe fperaffe in breue,& facilmente ottener quel 
lai Che farebbe egli quando lo pregaffe,o deffe premio a 
lui donna, 0 doni^llaìCredo per com piacer e,hor quefie, 
hor quelle,che tutti lajcieremoui la pelle. 

Mo^ìkra.T ET.Chel'auaramoglie(l'.Anfiarao. che la 
cafia mogliera afpetta, & prega. B oc. Tuodi che la 
mia mogliera l'ha uenduto. Tra le fue mogliere quefia fa 
ràla fua principale,T n.J. K i.Ch'adhuomfigiunga,e 
nongli fia mogliera. Che fifente il marito e la mogliera 

fempre garrir. 
Moglieta, ual moglie tua,parlar da plebei.Bqc.Et a mo-

glieta diche tifia fiato inuolato.Et no fo come mi torni a 
cafa a mogliema, che non mei crederà.i.moglie mia. 

Ammogliare è cògiungereinfeparabilmeme,come fifa trà 
marito,&mQglie.Lat.coniugare.DAn. Molti fon gli ani 
mali,a cui s ammoglia. 

Spofo. Lat.fponfus,& neogamus,&neonymphus» è lo nuo 
uofpoJo.TE.Quella,che per lo diletto,&fido fofo.'Mo 
per Enea.uols trai fine, i^e donna accefa alfuo f^òfo df 
letto. Ch'amor pio delfuo f f o f o a morte fpinfe. Et Bjma, 
che del fuo fpofo filagna. ,Vianto fui mio di tanta fpofa 
herede. Cofi foccorfe a lafua amata fppfa.Donar altrui 

lafua diletta ffofa. Boc. Spofa nuoua, nouella ,fueti'' 
tur uta, legitima, bella, & gentile, giouane ffo fe nu^ 
ue, òpofonouello, Spofarefca cafa.Il V a p a f e c e l e f f o f a 

litic í elebrare.uedil'indicc.D.AÍ{.TS(el'hora che la 
fa Diofurge jí rnuttinar lo ff'ojo > perche l'ami. 

Spojar e. Lat.sponfare.Boc. Tojiogliin ma nun anello le fi 
fece spofare. prima che tu ti moua spofa $ tua legittima 
moglie la Catenna.Intendeua secondo la noßra leggeß 
spofarla.Nafiagio spofatala,& fattele fue no\%e In pre 
fenT^a di tutti la sposò. 

Sponfalitic,Lat.sponj'ulitia,&sponfalia,orum .BoC.B 
quiui il Tapa da capo fece le sponfalitie cele brare. • 

Pronuba è queUa,che nel far deüe no's^e, è daüa parte del 
la dohna. : 

A ufpice à poi queüo che è della parte dell'huomo. 
Matrimonio. uit.& coniugium, connubium, thalamus. 

.A Kl. Il matrimonio ch'aufpice hebbe amore. E vronU 
ha la moglie del pafiore.MIpice è quello,cúe nel far del 
le no":^ è da parte deU'huomo,& Vronuba da parte del 
la donna,^ amendue uoci Latine.^lda fua figlia inma 
trimonio aggiunga. 

Connubio. Lat. è ti matrimonio ..ARI. Virtù fard di tal 
connubio degno, fe non quanto da Dio ver connubio legi^ 
timoconcefiò. 

Copuh,Lat.nexum,&umculum. ual congiuntione..4v^^*• 
Giàmolto tempo innam^i dt fiato Quefia copula hauca» 

ConfortcXat.confors,0- uxor.nel genere maf.&fm-m 
partecipe, ^ compagno.TET. ciualrofigntiolo, chejt, 

. foauepiagne Forfè fuoi figli,0 fua cara conjorte.i.cópa 
gna. Bjndimis effer pò, libera {¡rfciolta. L'errante mf^ 
conjorte. Volami augel, chefol fen^a conforte Di uoloik 
taria morte I{inafce.Et fei fatto conforte de miei nepi^\ 
ARI .Di fefar copia altrui,che al fuo conforte.i 
DelabelUfigliualailfaconforte. 

ycdoua,Lat.uidua,qu£eßfineuero.uediais^i' • 
l>adre,L4i. pater,genitor,et parentes,il padre,et la,madre£ ) 

uo. poet.TET. Tadre diletto,maggiore y et erno,fom^^* 
fiero, armato ,fchernito, morto ,gran padre, del cielo» 
Toi uidi H padre noflro, a cui fu dettof.i, ^bram)^^' 
ner'e'l padre con benigni aspetti.i. C ioue. E 7 padre è co} 
to, elpopoladunuejcOsi.Amor.Chclpadrec'lfigli<^^r ' ^ 
una morte offerfe.i.Decio. De li Stoici tl padre aliato 
fufo per chiaro fuo dir.i.Zenone.Citiefe padre degli St(^ 

ci. l'adrem'era in hovor,inamorfiglio.Herodotodtgf^^^ 
ca hiftoria padre. Vidt'l padre di queiìo 
Duo padri da tre figli accompagnati. a cui neffwi poH , .,, 
reLefueleggipaternc.'Boc.PadredispietatoJìe^ ' ' ' 
riffimo,uecchig.Morti i padri loro. . , , , H 

Padre nomen uenerattonis, Boc. Bjspofe f^Cjappfl^^^^: 
e'ifirate padre mio. Et,qui trouai iluenerabilpadrey^h 
fiete mio padre spirituale.Giannotto lodomkndò,ibem 
fanto padre,&de Cardinali, i.delpapa. . . , '' 

Patrimonio. Lat. B o c. T^ellamentehauendoche la 
nefia pouertd fia antico, & Urghiffìmo patrimonio de no. 
bili cittadini di B^oma. Et con lei infieme del gran p0r 
monio di lei uene herede. A comthiicare il fuo ampm^-
patrimonio con Gifippo. 

Patricida. Lat.parricida.è queüo,che, uccide il p.adre^BoC' 
Et cofi madre, — 

'hi 

uide^eüafi. 
BabiJöi 



, ual padre > Uáce da fanciuüiní^uando chiamano il uoßro figlioccio, 
padre loro,da M a uoce Sirica,che dinota padreyDAH. Fratel lo. hat.fraterygermanus.TET.Et quanto al padre ^al 

lingua, che chiami mamma,obabbo,idefl non é mate fratelfu rea Tanto. Tadremerain honor, tn amor 
dafanciuUini. Eambo poi dinota fanciuUo, uedi a glio/firatelne gli anni. Boc.Eratei mio dolce.Eratello 

.'551 .al luogo fuo. del ¡{e di Franda. Quefio mio maladettofrateUo.I fi-atei 

^^^^f:,Lat.mater,^genitrtx Fo.poetico.v E T. Madre an li della donna.Fratei. 
> benigna,men pia Jèra,gran madre,D'errori, Irve- Frate , in uece di fratello. Lat. frater. TET. Vidi Tamar, 

uerente a tanta ,& a tal madre. Fin che nel regno di eh c 7 fuo frate Abfaione difdegnofa^ & dolente fi richia 
fua madre uenne. Madre per Maria, per la terra,per la rna. Ben fi può dir a me frate tu uai Moflrando altrui la 
^taliayperB^ma,&perFenere tutte fonoaglifuoiluo uia. Frateriffofi. Boc. La moglie a Calandrino comin 
Zbi.Madre antica,uniuerfale^nùflra uedi a terra 4 1 0 9 6 ciò prouerbiàdo a dire Mai frate il dianolo ti ci reca.Fra 
^ o c .Habbbimi per la più crudel madre, che mai por taf te bene ißa,quefla uoce fi ufa nelle profe quando parlano 

figliuolo. Quiuiuennela dolorofa madre.ilamifla, fi gente idiote. 
^Ofnedljcretiffima madre di magnificencia, (¡rd'honefià. haiQÌhnza. lat.germanitas.B o c.Continoua concordia» 
^bè carnalifima madre di figliuoli la uedeua. Di farne eir continoua firatellani^a. Vna fi'atellan'^a,& una amici 

. loro madri liete. tia fs grande. 
^^fcrno. Lat. maternus,cioè di madre.TET.ilqualfeco ue Fratelleuolc. lat.firaternus. Boc.Che co*ipuro,&fratelle 

^ia dal matem'aluo. Boc.Con molte parole dolci,& pie uolle animo,a tenere loro còpagnia fi doucß'ero difporre. 
^^^ M P'^ • ^^^ uiuenti amore firaternale fene piglia giuflo,a- pio, 

^^^^ignà.Agens.matrem. Lat.nouerca.TET. D'un che non nelle rime ¿'^M . 
. uolfe Confentir al furor de la matrigna .Boc. quante Sorella, & forore. Lat.foror,germana.VET. Et fua forella i , jp 

' uolte ha già il padre la figliuola amata, & la matrigna par che fi moue.Cam^on l'una [orella e poco innanzi. Et 
*^figliafìro. Amore alcuna uolta le matrigne fa gratio- i altra fento in quel medefimo albergo appareca hiarfi. 
fi^aßgliaßri.F i.,AKi.^onfudaEuriflomai,non'fu Si'ldiß, unquauonueggian gli occhi miei Sol chiaro, 
^ti tanto De la matrigna esercitato A leide In Lerna, 0 fua (òrella.i.la luna, pre/ò menar fra due forelle morte. 
^ Vemea,inTt)racia, in Erimanto, A le ualli d'Etolia, ^ progne riede Con la forella al fuo dolce negotiofinten 

^^ie ls{umide. dendo Filomena ) Chel'wia hebbe,& Thefeo l'altra Jo-
^^^crc^.Lat.uallam<itrigna.DAK.QualfiparttHippoli r ella. Come noti Sol, fe fua Sor or l'adombra. B o c.fo 
. ^Athene Per la fi>ietata, & perfidanouerca. rella, ^forelle.uedialiIndice.DAn.EtconleJuore¡ue 
'^^mma, uoce che tifano i bambini quando chiamano la ma neidamia.i.forelle. 

^re.Bct C.Io fon cofi uergine,come io ufcì del corpo della SoTorc,ualforella. uedi difopra a forella. 
^^rnma mia. Oime padre mio,che dite uoi ^ La mamma Sìrocchia,é la forella.Lat.foror, & germana. Boc.Ella di 
^ia dolce che mi portò in corpo.alcuni teßi hàno madre. Palermo firocchia di uno perugino facendofi.Djiche 

da lingua che chiami mamma,à babbo,& qua fe pigritia fo(fe fua firocchia. AK I . Tripote a Coflantin 
p. 'I® dinota la mammella,0 poppa,uedi a 6. perla firocchia. Et quando ritrouò la mia firocchia Tut 

^^^^o\oyú'figlio.Lat.filius,natus,et nata, uocabolt poeti ta coperta d'arme eccetto il uifo. 
^ a & liberi, ilfigliuolo,& la figliuola,^ patrimus^el Nipote,e«r nepote, iat.neptis,is, la nepote,&uepos,tis.lo 
P'^^rima,tl figliolo figlia chail padre uiuo. T NT.Figli- nepote.T ET.L'un feguiua'lnepote,&l'altro'lfi^lio,Se 
u»lfaggio.Di Marte. Di Latone.D'Amilcar.Di Laerte. co l figlio e'I nipote,a cui Julgioco Fatto delle due /pofe. 
la Uedoua,che fi fecura uide Morto'l figliuol. Buon, mio, Boc.La quale era affai bella donna, ¿ r era nepote d'un 
tuo V Boc. FigliuoloSgliuola,fig\iolettofigliolino,uedi fratello del uefcouo. Et il v^io abbandonaua il nepote.Et 

w. yndico.Dan.E'lduca mio, figliuol,che la su guarde. molti altri fratelli, & nepoti.A R i .Tapóte a Cofiantin 
V^o.Ut.fiUus.TET. ^ e maipietofa madre al carofiglio per la firocchia. 
Et uidi la crudel figlia dil^fo.Q^i figli mai, qualma- Gcncro.Lat.gener.PET.IS^^pn fu fi ardente Ce fare in Farfa 
^J^^'Pianfemortoilmaritodifuafiglia. Gione s'allegra lia Contrai genero fuo. B o c.Con grandiffima feiìa lei 
^ mirar fua figlia. Tadre m'era in honor, in amor figlio. el fuo genero riceuette. Che ne parrebae a te donna ,fe 
ye'l padre eH figlio ad una morte oferfe. Hippolita del io cofi fatto genero ti donaffi ̂  i .Toteffie al fuo ftgnor 
WO efßitta,& trifla. D A n.D'Jbel JuofigUo,i& quel genero farfi. 
^^^l^e.Lopiucbe padre mi diffe figliole Ven'hormai, C o g n a t o . Lat.fororius,leuir.&glos,ris,&fratria.a,laco 
^^ce di figliuoletto,& usò il uocatiuo latine. Ter effer gnata .ARI. Orlando col cognato,chenon poco bifogno 
ti di Tietro Bernardone.i.figlio. hauea. 

'^H^are.iat.germinareyual far ßgliuoU ufato da D A N . Nuora , O N W A . Lat.&nurusfilijuxor.A^i.mi uolea per 
Vnt • ^''gnacaual,che non rifiglia. nura.efua nuora mi faccia. 

il figliuolo folo,uedi a 1705. Bzrba,cuoceLombarda,&ualil's^o. Lat.auunculus,deU 
teU ' .Boc. Quante uolte ha già ama la madre,i& patmus da parte del padre,cioè fratello del 
Jf « matrignailfigliafiro.&nella E i .Furiofa Fedra del padre.DAJ^Et parranno a ciafcun l'opere fo':^e Del 
^^ore delfigliañro. Amore alcuna uolta le matrigne barba. 

Zìo y & :^a.Lat.patruus,& amita & matertera. & ual il 
yéquelloch'elßuato dal facro fonte,Boc.In barba,&l'amita. Boc.CorrettadaunfuoT^io.Terla 

^^ua i uermini al figlioccio, ^ecateuiin braccio quefio morte dun fuo ^io era rimafo ricchiffimoXhe una pa di^ 
° v!-! Calandrino 



Calandrino ft morì .Et de fuoi ^ij il danno riSìora fato quel tempo yche alla noßrafanciuÜc^i^a non ft dtfdif 
In guifa cfoedaleilazia crudele Offefa.Chelzìorifplen fei effere innamorati. . 
dera nelfuo legnaggio. ^¡Li\to\ino.\.at.infan5.ualpicciolofanciullo. D A uyolfimt 

Suocero. i at.focer, &focrus. mafc. & fem. D AH. Ta col rißfcttOyCol quale ilfantolm corre a la mamma 
dre, & fuocero fon del mal di Francia. A R i .L'altr hier do ha paura. Et come fantoìin, chen uer la marma 
n'hebbe dal fuocero nouella. Morto il fuocero mio dopo de le braccia,poi chel latte prefe. Simil fatti uba al fan 
cinqu'anni. tolino, Che miior per fame, eSr caccia uta la balia. J ^ r 

Auolo,Cr auo.ucdi f 2 u 'yecchio,&uecchi e^za fotto sa bramo fi fantolin, & uani. Coni al fantin fi fa ch'è uini» 
turno 149 giouane,&giouentà az^S. al pome. 

Cugino indifferentemente ufato, & de fratelli,& diforel AdoIefcentia.iiJi. S 'an. Bjcordandomiin quefia feruidaa^ 
le. & pur tra uaini ui fi fa differenzaypercioche dicono dolefcentia de piaceri. Qjiì i principij della tua edolescc 
confobrini, amitini, Cr patrueles.^ matreles.Boc.Con tia hai tra pafiori. 
tino fuo cugino,&una fna cameriera entrò in camino.Cu Infanti, hat.fono fanciulli che non fanno parlare,abin,& 
gina di meffere Aleffio . fando.DAii.D'infanti,&di femine, Cr de uiri. 

CQvm^ino.uit.&frater, è il medefimo eh'¿fratello. A K I . Zitella, Lat.. puella. ual giouanetta .ß o c. Io fo quena 
Vedi E oleo,che par ch'ai fuo germano Ciò che 7 Italia ha caualla diuentare una bella zitella, Cr flommi con effa* 
uea tutto habbia dato.Venia dolenti t duo germani prefi. Coperta la picciola zitella con uno ricco drappo ,la pofi 

Bifauo. Lat.proauus, da bis,&auo, ch'è il padre deU'auo. in braccio alla madre, Che cofi fia zitella.uedi l'Indice, 
DAH.Mìo figlio fu,&tuo bifauo ße. Che fu bifaua al ca doue largamente ne habbiamo fcritto. A R i alleui-
tor,che per doglia Del fallo diffe mi fcrere mei. ti Si fon con noi da teneri zjtelli. E n'hcbbe di nafcofto 

1530 Comp:ire .Lat.compater,Vo.cl)rifiiano.Boc. Et quafi di tma zitella. . 
tutti quelli della contrada era compare,o amico . Eßen VviQnih,Lat.DAì^Trima che fiior di pueritia f o f f e . quai 
do adunque Bjnaldo diuenuto compare. Compare nofiro fur gli anni Che fi fegnaro in uofira pueritia. 
Tiero. HO tornati piu miei compari. Sotto la couerta di Puerili. lat.D 41>{. Ben te ne puoi accorger per li uolti Et 
comparatico. ancho perle itoci puerili. 

Conì2re,Lat.obfletrix,& nutrix è quella che allenagli in Vargo\ctú.Lat.paruuli.TRT.Sobt penfando pargoletta,& 
fanti,& commater,& matrima, Cr patrimus ftmul cum fciolta. Che ricopria le pargolette membra.DjCHj^^* 
matreuiuentes.Vo.nouiyCt chrifiiani èia comaredelbat de, & innocentia fonreperte Solo ne pargoletti, ji ^ 
tefimo.ondeilBoc. Effendo madonna Lifetta con una la innocentia a pargoletto gioua. 
fua comare. L'amore ch'aäafua comare portaua. Io mi Targoleggiare,Lat.puerafcere,repucrafcere.dinota nò ß^r 
giacca con una mia comare. Vdito che di la nonfi tenea fermo in un propofito,come fanno i fanciulli piccioli,oue^ 
ragioni delle comari, cominciò a far beffe di quefta fua ' ' 
fciocchezp^a. 

Santo\o,& fantoccio.uedia 18. 
C a r z o n . Lat.adolefcens, & pufio .fed in malampartem. 

ual fanciullo. TET. Garzón conl'ali,non pinto,ma uiuo. 
Sopra un carro di foco ungarzpn crudo Con l'arco in ma 
no, & con faette a fianchi. M primo f a f f o del garzón He 
breo. B o c . Garrone,garzpcello,garzpnetto .uedi 

ro pargoletti.D ^ A guifa difanciulla,Che piangen 
do, & ridendo pargoleggia. 

Bambo . Lat. infans. ualfamuUo, onde bambini fono dettt 
quelli che ufano ponere le monache fopra gli loro altart, 
che fono alla fimilitudine de fanciullini.B o c . V n a gioua 
ne donna bamba, Cr fciocca.t.ch'era come fanciulla, & 
babbo poi ual padre.uedia 15 ly.Ani.^ domandar da. 
parte di Cornino Erano al padre il tenero bambino. 

Wcrgìnc,Douzelia,uediaDiana a iiS. CIndice. Verginc.Douzeila.uedi a Diana <z 21 ». 
T o f o , & tofa.Lat.puer,&puella,ualgiouane,ofanciullo. Vcdouz.Lat.uidua.Tt:T.Vedouaorba,fconfolata. inuef^ 

uo. Uillane fe, Cr gothico.Boc.Et hebbeui di queUi,che negra. La uedoua die fi fecwra uide Morto'IfigUuoh^ 
- • - - ' taluendettafeo,Ch'uccifeCiro.uedouel'herbe,&torof 

de fon l'acque, ^on fia ludith lauedouetta ardita,f^ ^ 
qui ben fira quante fpade, & lande jimor, e lfonno t eT^ 
una uedouetta Vince Oloferne.B o c.Vna donna uedoua 
dd corpo belligima .Veftita dinero come l e nofire uedo 
ue uanno. In habito uedouile.Vedouatico.Fi. 

intender uollono alla Millanefe,CÌJC f o f f e meglio un buon 
porco che una buona tofa. 

Tancìu\\o.Lat.infan5,& puer.TET.ManfuetofanciuUo.Co 
me fanciul, eh'apena Volge la lingua,& fnoda. Che dir 
non sà. Chi fug io lor, come fanciul la uerga. Sta mane 
eraunfanciul,&hor fon uecchio.Ter le camere tue fan »t tttuft«»ii.i/.x^i. . 
ciuili,& uecchi Vanno trefcando,ut fanciulla di Titone, Balia. Lat.nutrix,obñetrix,altrix, quafi bene alensuat 
Correa gelata al fuo autico foggiamo .Boc.Vn fuo fan nutrice. Boc.La balia,dolente,fauia,fedele. 
dui picciolo. uoi uedrete il fanciullo fano. Etfeciglife balia di anni antica, & di fenno nongiouanile.DAH;^ 
fla come i fanciullini piccioli fanno . La donna chel fan mili fatti uba al fantolino, Clje muor difame,& cacc 
ciuUofuo hauea per mano,Et mi lafciò picciola fanciulla uia la balia. 
in Talerno.una Janciullina. Pregnezze, parto. uedi alla Dea Giunone a 2^6. ^ 

Fanciullefeo .Lat.infantilis.&puerilis.Boc.D'uno cotale Crcaiura.Lat.etß)ecies,effigies,imago,forma,homo.tio 

fanciuUefco appetito moffa. Opera fanduUefca.Et facen V^on effendo anchora di tanto tempo grautda,cheper/ 
docotaiprouefanciullefche.SAÌI.ColddifdiffefanciuUe ta poteffe effere la creatura. Cofiumatacreutura.i.p 
feamente meco giocando . fona. Vna deUe piu belle creature che mat daUanain ^ 

Fanciullezza. Lat. infantia, £, & pueritia. Boc. Dala f o f f e ftataformata.Oltre a centomila creature, 
mia fanciullez^zaconlui tnifin inuecchiftto. EgUèpaf Creare,^criareuerboìueiia. ^ , ^^ 



Donna H V O M O H B . V I I . 

Ltgittimo. i.at.recundumte^emfaanm. & uale conue io Tier Damiano 

^mfcompagna E. leguum, md, furonrott, .Boc. TierdMuemaconGiraldo.Bcc.MaeßroGnalZ 

*oneUeproJedelBoc.&q„eUoilpmdeUeml,edafoe Gmcura ,&Genera ha il teflo amico. Boc.Madomut 

^0 Itgußrt.i.propnamrne.Lat.proprie, do che s'mdu Ciorpo.Boc.paßato ü braccio di fan Giorgio. 
già e proprio per mo damo. Quando ,o n'odo parlar f , Giacopo, ciacomo,iacopo,et iacoL.LaUacobui.Dun. 

Jelpropretj[a.'Propriatmago,colpa,vian.Dtqueßepene jcher^. me fare 
imiaproprialaprima. Tropriemani,ricchcx':^e,lode. Girolamo. Lat.Hieronymus. Boc. Girolamo amU 
^^c.Tropr,oluogo,nome,fangue.proprifigliuoli.pro SiMra. i^oc. uiroutmo ama U 

-ippropr.are Lat.4cr,bere.ajfumere.ualfar proprio,&al lungo tratto De/ecol, beati. ^ "'"""'"^"^JcnJle 

E o f ^ ' ^ ^ r ' ^ r ' ' . . .Boc. Madonna mrgheri 

. , '^^^'^^O'O^-Honperiomòdo.percuimò s'affanna Di 
'^S°{imo..Agunmo,&auguflmo.Anchorcbequefiotal rietro ad Hofiere. & aTaddeo. Jr"»"'"' 

"^'fi'iiat'nepafM^^^^ rhom.hufaremoneÜeprofe.etneuerfiThomafo.&Tho 

L t ffiratodalmiomoUo^e mafso,& Thoma.,^,.Womas.T^r.kircmiLZl& 
i^^do padre,.imeßro.4goßmodeIligbim deMine uidi'lbuonThomaßo.D^'^.DicmThomaDinarr^l 

'»'«ore^ftronobihffmocntadmodi Ferrara,percioche mio uenir fuß cortefe. 
oltrelo hauereotteuntoi primi gradldidignità.&come Tobbia.B^lyj;, Etl'altro che Thobhia rifece fanto. 
ancho ottene nella Ìua religione,tale nel fun lìvedicare ii Fair in. 

/C //MvuircT lue 

«J^iueremifipotrebbe.fiperl'àticaamicitiatranoisi • flùre,fiìo,réfe'tfafcÌare.i>rdlre,ujÌi^^^^ 
P/'ßata.ßperl'affettionedeUapatriauoledoragmare re.fiUre. ' J / ' i ^J'rujct 
delle fue forarne lodi.desne ueran^te da effere deferii- Fafcia.Lit. & fafiiola il dimi. :^ona, & focale è la falcia o 

dap,u degno fattore d,me,che io parlaffi fuor delra fiola cheauolge U colto ,Crcrepuudia fono lefafiiole. 
f l T , »«i/or^er« per quantoinrne foffe di fapere panniceUi,& ancho i fonaglmxxi,fulceUi,& fmili cofet 
/"rio no» a/mondo,matton pero confi famofo grido, che tedafanciulli.Ti, .Et credo che da le fa/eie,et dala cui 
iP l'^'bbiafattóneilacittaptuprincipalidituttalta la ,aUhor cbem'addvrmiuain/afce. Quanti felici fon 
'^conlafuaißeffatrombafuipulpiti aUa trejen^a de gi'>mrtiin[afce.D.A'ìi,Etnardo,&mirrafoneult me 
^"pi y cardmaU,i!rdimoltiTreuctpt&¡Ignori,mafe falce. 
««wi-á, che in me g>iri aura più tranquilla che hora non falciare,utt. & inuoluere, circumuoluere, obuoluere, U-
ff^a,potro forfè fneglioacquetare,&fodisfare l'animo gare. Facciauifi un letto,&faUoUfciare intomo i al 
yiteUo,&gMnto che horariferbato infe riferba.hora cuna fargia. Dentro la ut mife fafciata inwibetdrap 
»^edoaUeamoritadenoflripoetificÒ^^^^ po. In un gran uiluppo di :(endado fafciata una piccioUt 

« Ä f f ® J^«:<to»eparla«tedefiate minoridice. caffetta.D.A'ìi, u,¡ciatiquinci.& quindi da U grotta, 
""">>,nato,&Agoñm fon qmnci,Che fur de primi fcal^^i ideß circondati. 

tuT J' Cu\h,&cuna. iat.&cunabulum,&incunabuli. PET, 
rn^ode primi compagni di fan Fràcefco.tr altroue.Et C'hor fofsio ¡pento allatte,& aüa cuUa. i.odando piuil 
^ lo cut cenere Ìorttro fan Francefco R^aJ^ttnaif A »m/^v;..«.^-,/..^ n^ i:» ^^j^j.t^rr . 
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Mb f f u f f t t wumyaj^M utjanrraic/co,^ altrOUe.Et 

' pln- ^^^^^nerefortirofan Francefco Benedetto,& A 
^omno,Etg(ialtri,^ queßi furono icapidi religioni.& 

l ì a f r T i c ^ i j a t i n ^ g o ß i n f t p r o u i d e . 
DAUJO fui de la città,che nel Batti 

Cangiò'iprimo padrone. La lega Juggeliata dal Batti 
h:^'.^^^»f*triro'lBattifiàneldeferto,Lat.Bapttfla. 

, cogaome. D AH. Et inquelloco fu 

' ' — — - MI/̂ «W f•• 

morir uecchto che'n culla. Et credo da le fafce ,& da la 
culla M mio imperfètto ala fortuna aduer fa c^uefìo ri 
medio prouedefje tl cielo. Et fera culla doue nato giacqui 
Bo c.SenxacurarftdellacuUa. La culla, nellaquale il 
picciolo fanciullo teneua. DoiT^.Tofcia uidi auetarfi ne 
la cuna oel trionfai uehicolo una uolpe.i.nel carro. L'U 
ua ue¿ghiaua al fiudio de la culla • 

• Rocca. 



Inceri lauduSyèUctnocchiaycioèflrùmenìocon che fi fi 
la,& a CI4I fi rattolge [apra il lino per filar e,qua fi raccol 
ta.Bci, 7v(oi Icquali appena alla rocca, & al/ufo ba 

fliamo. Farai riporre queßa mia rocca, che io lafcio qui 
D * N . L'VIW trahendo a la rocca la chioma Fauoleggia 
uxton lalu i famwlia. 

Conocchia. i.cit.colnSy ' la rocca collino fopra da filare, 
quafi coniunüa OA'ìi^ 7^0 h gli hauea tratta ancora la 
conocchia.che doto impone a ciafcuna, & compigliaM 
dà a ciafcuna la ìvcca con la ßoppafiifo raccolta. ^ R I. 
s ambici haueffe fcorti Ver le più uili, e timide puttane. 
Che da conocchie mai tra effer lane. 

Pennecchio,è quello cumulo di line,o ßoppa,o di lana,che 
' fi pone fopra la rocca per filare, hat. penfumypluma,pin 

nà,ptmiula,& pinnaculum coli.i.della rocca.DM^jEt 
le fue donne al fufo,&al pennecchio. 

Luci^^uo\i,fonolelane carminate cherefiano ne pettini 

peranoitefiori. D A N . Vedi le trifle,chelafciaronl'ago, 
¿afirola, eHfufo, Sengmafoura efio l'acqua Uw Come 
¡polla,doue alcuni ifpogono,effere nauigio a f f a i ficuro da 

l'acque.uedia 1048. Ai^l. Tutti glt altri a lafpola,^ 
l'aco,alfufo,Al pettine,& a l'afpofono intenti-

Ordire, tat.urdiri. Tlin. araneusorditurtelas.Tir.OueO' 

gni hifioria humana è ordita. Di che ordifci ilfecddo.ia 
telale'hora ordifci.un laccio,che difeta ordiua.Chen co 
tra me medejmo feppi ordire. nodo, che più bel mai no 
feppe ordire natura.BOC.Fare ordire una tela.JÌ^^*^^^ 
drudo hauendo già la tela ordita.i.ordinata. 

Teffere.Lat.tcxere. V^.T.yidi tela fottiltefer crifippo.^^ 
sua tela gentil teffer Cleante. Quant'al mondo fi teffeO 
pra dì ar agna. Lauro, ch'amor di fua man fila, & teffe. 
Te/fendo un cerchio a loro terfo, & crefpoìoue natura 
Volò tefjendo il mio dolce ritegno.càdida gòna,si texta, 
eh'oro,& acne parea infieme. utit'guoij, fonpttrtawc taiT/iinunf fcwi. "" r-""" '— tt »0 

delefaldeUe,a carmeUe della lana,et ifcardaffieri da La : ^ QÌÌOXQ.Lat.textor.è quello cheteffe.VET. M buon te-
tini detti carminarti,onde per met.ft'dicea un pi':^o,o una fior de gli amoro ft detti.t.compofitore.Boc. Ter fare n 
manata,o brancata di lana, 0 barba lucignolo. Lat.mani panno ¡errato facciano le teffitrici, uedi a calcole alcuni 
pulus lar}£,& aharum rerum,fiuefafciculus,& particu tefli hanno tefirici. 
la. Boc. Biafimando ilucignoli, & pettini,e'Ji f^ardaf Contefta.Z^f. contexta,ualteffuta,&compoila.T FT. 
fi. Et previamente lu i prefo per uno lucignoletto piccio • di una naue Tutta d'auorio, & d'ebeno conte fia. A ' • 
lo drtia barba il tiròforridedo fi forte,che tutto del meto una foprauefla. che riccamente ha di fua man conteli^ 
gì tei dìuelse. & lucignolo ancho è lo floppino, 0 pauero Ago,é la gufella che ft adopera,per cufcire. lat.acus. ^ 
\'h e fi pone alla lucema,& alle candelle.Lat.Lyr.hnus. aiucula il diminutiuo,et poìymatria,£.é quella che fa ta 

Fufo Lat.fufus/ufi .Per. Inuide, parche,che repente il fu uoro di ago.Roc. Vercioche all'altre era affai l'ago, Vt 
fo Troncafie. Voi con gran fubbio ,&con mirabil fufo fpola,e'l fufo . A R Ì.Tutti gli altri a la fpola a Cago a Ir 
Vi dt tela foitil tafier Criftppo. Bo c.l'ago,e I fufo, & fufo.&ago ancho fignifica ilbecco,o l'aculeo deU'apa,o 

uefpa.Lat.aculeus.onde DA \ . £ Í come uefpa,che ritrag 
ge lago jí fe trahendo la coda maligna . 

Cruna. tat. foramen acus. é ti forame deU'a^o,che aleono. 
lo domanda coroneila,o culo,per effere ritondo.DK^ y ' 
me'l uecchiofattor fa ne la cruna. Simia dmavdando» 
per la cruna Del mió difio.meta.i.ha fatto a punto come^ 
hauea in fanta fta. 

Cofturc,/ona le cofciíure.iat. futura,^ fuforidtcompag^^ 
nes.Boc.Horperlo cofia ojma verleanche,ethor j^ 
per le fpalle battedola forte le andana le cofiure trouado. 

.r^iyfi TatStAfiY» i-ntiruPTtt iníupr^ Rnr </ir tn CapO 

l'a rcolaio • Di Una filata ch'ai fufo auolgea.Ma ^occa, 
&alfufo.OA'hljVedi letriße,chelafciaron l ago. La 
¡pola,e'lfufo. 

f aufaioloío uerticello che fi pone in capo del fufo accioche 
cò più facilità fi uolga quando ft fila. Lat.uerticuìum,uer 
ticiilum,^ rhombus. 

I Ar co\à\o.Lat.alabrum.èildiuinatoio,olafpo*oafpa,oma 
affaro molincll 0 firomento da rauolger e tifilo .Boc. 
Lagn,e'l fufo, ¿ir l'arcolaio. 

A(po.Lat.dlabrum,èloarcolaio,onafpo,omataffaro.\K\. ^—^ ^ . 

Vna femina c na fila a un afpo trahea da tutti queßi.i ut Cufcire. Lat. fuere, confuere,mfuere .Boc.&m capo 
tiglialtrt,alaipola,ataco,alfufò,pipatine,&al'a lafcalafimileafedere,& comincia a cufcire. 
fpo fono intenti. Sdrufcire,& ifdruscire.uit.diirUere,aperire,soluere. u^ 

Filatoio.Lai. Rh'mhus. ¿lo molineüo con che fi fila ia lana. j cufcire,fendere,&fchiantare.Hoc . Alle cal^e 
Boc.Fareacionciereilfilatoiomio. te. Sentendo la nauefdrufciré. Sopra la läruidtanau ^ 

Subbio.iat.iugjm, & retinaculum. Ouidio. pendet tela tu DA7ijGlifefentir,ccmel'unafdrufcta.AKi.Che ip u 
go.è ñromento, fopra deìqnale fi auolge la orditura per e'I uento i e giano aprendo,ch'erano fdrufette {paria . 
teffere.VET. Che pur deliberato ho pofio al fubbio, oran di hfiej Lat.dijfuta. Veriron gltaltri col legno ¡díH}^* 
parte homai de la mia tela breue. V oi con gran fubbio,e In preda almar. 
conmirabilfufo vidi tella gentil teffer Chrifippo.SAH: L\no.ßoppa,lanaJ;ambagia,gottone.uedia 
miatela breue al difpietato fubbio. Fúo,refe,fifago^ame,trama,filare.uedia}^o. 

Calcole. Lat.infilia, orum.fonoßromenti da teff'ere, cofi 
dette perche fi caUono co piedi. Boc . Hor che menar di 
calcole,& di tirare le caß e afe per fare ti panno ferrato U U B 1 T 0. 
facciano le tefirici.meta.de re uenerea. r r a oàit' 

Czfíb.uit.capfa textorum pe^en continent.è firomento con HaWto, ueße, uefiimenti, uefiiri, spogUa, ^ ^ , 
che fi teffelatela,opàno,acapiedo,perchetraloro capi ni, pannicelli, drappi,manto, ammanto, mat . 
fce U orditura del panno, 0 tela.Boc. nor che menar di paUio, gonna , gonnelU , roba , robone , ^ 
calcole, & tirare le caffè a fe. uedi di fopra a calcole. ba, ^amarra, guamaccia, toritca, caffettano 

Spob,ospuola. Lat. panus, & panícula il diminutiuo. è sberma,gauardina,tabarro, 
ftromento.fopra delquale fi auolge il filo,o lana, ehe ado tappa,piuiale^occbetto,camifo,eam¡¡GM, 



^mifciottoy cuculla, farfetto, giubbone, boricco, cilicio, uolta .Boc.Et fatala di uefiimenti a lei conformi riue-
guarnello, gorgiera, cappello, capuccio, berretta, cuf Jiire. Si riuefiì perche ignuda fiaua. Di una nobile roba 
(d, uelo, benda,mocicchino,fa7^olo,frenellotgrembiu delle fue la riueñirono. Et poi che bagnati ft furono,& 
le, fcheggiale, cintura, cintoliniycoreg gia,fibbia, borfa, riuefliti. 
tafea, fiar fella, cal^e, calzoni, uafo, ufatti, fcarpe,^pc Suefiire. Lat. spoliare, denudare. DAV^ Se uefie la fem 
coli, guxnti,brache,grembo,lcmbo, gheroni, fald a, ere- bià^a nò fua.^A a i .7s(jf tutta notte mai l'arme fi fuefie. 
Ìpa,piega , ui7^a, ruga. fi)0gliare,diff>0gliare,fcingere, AddoImre.Vo.francefe, ualomare,et anco uefiire. D A N. 
¡calcare,ueliire,diCueflire,togare,addobbare,appànare, OHelios,chefigliaddobbi,Lat.uefiire,induere,&orna 
amzntare,imborfare, intafcare,affibbiare, panno, drap- re, exornare, illufirare. 
po ,feta ,ferico, tella^ uelluto, oìiro, porpora, fcarlato. Panni, p er li uefiimenti VET.Ver di panni, fanguigni,ofcu 
broccato, doagio, feltro, iciamito,zendado,portamento, ri,e perfil>{ò uefiì donna unquanco. Lafciar i uerdi pan 
fo^ia, guifa, maniera, modo, cofiume, norma , efifem 
pio, confuetudine, ufanea, ufa, ue^^o > aue^jp, fiile, 
aUo, tale, altrimenti, accoglienza, ornamenti, anelli, 
donili, fermagli. 

"abito, l at. habitus, élo quinto predicamento d'Arifio^ 
tele,et ha quefio accidete l'efi'ere fuo nel ¡oggetto nò per 
pme,o per cofa clje fia in effo foggetto, ma per caufa'di 

niMefirandomipur Combra,o uelo,o panni.Le perle,et 
le ghirlande, e i panni allegri, ti conofco entendoAtan 
dar, a la uoce, al uolto, a panni. Ma fquarciati ne porto 
il petto, e i panni. Boc.¡iracciatogli tutti i panni in dof 
fo. La donna gli fece trouare panni fiati del marito. Ve 
ftiti di panni bruni affai honcfii. uoueri panni. Lunghi 
panni. Cattiui panni. Lat. fcurta,or um. 

cofa efier iore,et applicabile al fuo foggetto,fi come le ue Panni, tat. perii drappi .Boc. T^e d'altri panni gentili, 
flimenta aWhuomo.et per quefia taleapplicatione efirin ma di lanagroffa fatti. Hor che menar di calcele,&di ti 
fecale fi uiene a cau far e questo tale accidente detto habi rar le caff^e afe per fare il panno (errato. Hauendomi re 
to,ch'è quello hauere, 0 quella adberentia del uefiimento cati danari, che mi doueiia dare il panno, che io gl'ha-
al foggetto,et imperò non è altro che uno accidete efirin uea uenduto. 
feco che adiuiene dal foggetto,che non è di natura di effo ^aT\\cce\\o.i.at.pannuelliumy pannicalus fudarium, &per '537 
P>Sgctto, anzi è da quello diuerfo. Et quefio è io effere ue lo diminutiuo sudariolum, è panno,ouero drappo di lino, 
fitto, ouero armatoicioèlo hauere intorno dife le uefii,o Bo c. Credi tu, che io so feri, che tu m'impegni la gon-
larmi» & non 5 intende qui lo ueiHmento per lo h ibito, nelluccia mia,et gli altri miei pannicelliàdefl poueri pan 
percioche quando s'intende per lo ueiiimentotquefio pre ni. Et entratafene con suoi pannicelli rotnagnitoligrof-
dicamento non farebbe accidente, ch'è quello hauere,ma fi in quellacasa. 
farebbe nel predicamento della fofianza, perche leue fii Pannilani, ual panni di lana .Boc. Con tanti pannilani, 
fono fofianza. hora uenendo alle auttorità del PET.nabi che alla fiera di Salerno gli erano auanzati. 
to adorno, alto, celefie, eletto, gentile, honefio.Voi la Pannilini Lat.lintea,ual panni di lino. Boc.Et fattofi deüa 
yiuidi in altro habito fola. In habito diuifa, in popol fol sua camiscia un paio di pannilini da gamba.i. calze dite 
ta Fu quella fchiera. Cangiò per miglior patria habito, la,& auUa, & peripetasma,tis,lo panno di razzp. 
& fiato .Boc. In habito lugubre. Vedouile, feminile, Panaccio, ual panno groffo di canauaccio, 0 fimile. Lat. 
pouero, uil, uillefco,faracinefco, pellegrino, pompofo. pannis rudis, canabiceus, aut canabinus. Boc. Et git 

"ef ìa . Lat. uefiis, indumentum .VET. Vefia negra, pur- touui suso uno pannacelo duno saccone che fatto hauea 
purea, Boc, Quando per mutar uefia. ^ hyacinthina il di untar e,in altri tefii moderni fi legge canauaccia che 
Uefiis. Lat. è la uefie di grana,o dipauonazzo* & P^S^ c quello ifleffo . 
fus è quella forma di legno aguifa diflatua doue i farti, Appannare, uale coprire, uedi <1918. 
& altri tengono fufo le uefli, & quando fignifica il cor- Soppano. ual sotto panni .Boc. Hauendo fi tutte le carne 
po bumano uedi <11317. dipinte sopanno di liuidori. ne tefii moderni fi legge sot 

Cedimento,Lat, ueilimentum,amiClus, Boc, Squarciati to panni. 
I uefiimenti, cari, honoreuoli, feminili, fattala di ueV Drappi, per li uefiimenti, Lat.uefies .Boc. Quella che fi 
menti a lei conuenienti ueflire, pochi,reali, nobili, uefli uede in doffo piu scritiati, & piu uergati drappi,^ più 
menti di cuoio. Di lino fottiliffimo, & bianco. Tanto fot fregiati. Fe torre panni, & drappi. Et per lo panno,0 te 

. tile che niente delle candide carni nafcondeua, la. Boc. Di piu colori che mai drappi fuffero tartare-
^ciliri uagliono uefiimenti.B o c. nell'A M.Sopra i nafcon schi,o ipdiani. Sensali di drappi. Drappi uergati.Luna 

^iìC ì, uefliri,In una fimiglianza ifuoiuefliri riduffe. foderata di drappo, & l'altra di uaio, Vn mantello di 
^cflire.Lat,et induere,V ET, Veflirefchietto,jinima,che di uno ricchi filmo drappo, 

moflrahumanitateueflitauai. Di porpora ucflita,Di Dx:i\>pi:\h.Boc,LealiffimOy*& digrantrafficodopera di iJjS 
M uefiita. Tutte ue fitte a brun le donne perfe, Di tene- drapperia.uquali erano drappieri, 
^^euefiito. Che uefie l mondo dinouel colore,Quando fi M2mo,\.at,ami[ius,ut,ui,epitogium,ij,è uefie eli sopra,& 
^^fie,etßtoglia di frondil bofco, verdi panni, fanguigni, meta.ual coperto,TET.manto BjaL 11 suo bel manto. Il 
^Jcuri,&perfi,l^n uefiì dona unquanco.Incominciarfi uicario di Chrifio con la soma De le chiaui,& del màto, 

mondo a uefiir d herba, Hor ueiì ir fi hor,efiamente,hor che l'animo ciascuna Sua paffion sotto l contrario manto 
Hgiadria. Cofi uefliffe dun color conforme. Boc. uedi Bjcopre, DAS, Dal luogo ingiù, doue huomo affibbia il 
^ll'indice. manto. ABJ» Che talhor cresce una beltà un bel manto. 

^'^cntre.Lat. iterum ueflire, inducere,amicire.TET .Che Ammanto. DJi^j Disiuuittoria ,& del papale aman 
^^n graue mio dano firtuefie.Ter riueflirfen poi un'altra Jo .in uece di manto. Francesco, & pouertà per queSii 

amanti 



ämmanti Trendi horamai nel mìo parlar dì ff ufo.i fer 
qucßi parlari copertiych*io t'ho detto, 

lA:iiT\tc\\o.i.(it,pallium,ijy&palliolum il diminutiuo & pali 
aßrurn.i. uille pallium,&firagtila,Boc.Et fatto del ma 
iellogrembo. Inuiluppato tnwì gran mantello, Gittato 
gli addoffo un mantello d'un rtcchi/jimo drappo,Due ?aen 
teilacci uecchi di vomagmtolo. Et trouato modo dt haue 
re un m intello fimile a quello, che al I{e ueduto hauea. 

Amm inure, Lat.tagereMul coprire di manto, o di mantel 
io'Vì.T.lì altra fot terra,eh e i beglioccbi ammanta.DA^, 
Vii corollario uoglio che t'ammanti.i. queßo che dir ti uo 
glio ti cuopra per modo che più non dubbi, la luce che mi 
ammanta,Coprire,uedi a 

Pallici. Lat. è mantello ulato dal B n c.nella Fiammetta in 
uece di drappo, L effigie dell'amato giouane rinuolta nel 
follile pallio. 

R o b a , è uefla ftgnorile .Boc ,D'una nobile roba la riueßi 
rono, Gli fu rncffo in doffo una roba alla guifa faracine-
fca .TSlobiliffìmumente d'una fua ricca roba fe ueflire. Fe 
ce fare più belle, & riccche robe. Due pata di robe,l'una 
foderata di drappo, ^ l'altra di uaio,non mica cittadine 
fchcy ne da mercatanti,ma da fignori.uedi l'Indice, 

1 j 3 p Tonica . lat, tunica, era appreffo de Romani una uefle fen 
Q^a manic'ue, & corta,detta a tuendo corpore.B o c.Era 
frate B¿naldo (pogliato intonicella. ^ tunica è detta da 
molti la camifcia. 

T o g a . I a f . e r a ueße comune appreffo Bimani fide già huo 
mini come delle donne, detta ategendo quòd corpus te 
gat.Boc. nelíjÍM.Cbi le togate paci,&chigUamoroft 
auenimenti udire fi dilettano, 

Togare, per coprire, lat.tegere.DAü. Et ueni lui che'l gran 
petto ti toga, uedi a doga. 

Gonna . Lat.paìla,a.è certa ueßedihuomo,& di dona pro, 
& meta .PET. Gonna candida y graue, mortale leggia 
dr a, frale,Quella mia graue frale,& mortai gonna.'^n 
effermi paffato oltra la gonna. Varie di lingue, cardar 
mi,&de le gonne, Sul duro legno, & ¡otto l'afpregon 
ne,DAN.Alo fblendorche uà digonnaingonna.i. di pel 
le in pelle, Qm farem punto, come buon fartore,Che co 
me egli ha del panno la gonna, ARI .e lor tolle arme e gd 
na,& quando fignifica il corpo. uedi a i^iy. 

Gonne l l a . Lat, palla ,a.Bo c, piu lunga la gonnella, che 
lagnarnacia. Che f i m'impegnila gonnellucciamia. po 
fligiu loro arme, & loro gonnelle. A R i ,efe della gon 
nella Di lei uefiir l'antiqua damigella, 

G u a m accia, o guarnacca, come fi legge ne tefii antichi, 
Lat,barnacida,Boc.Si truffe di fotto alla guarnaccia una 
belliffima borfa,M buio fi mife una gnarnacca della don 
na. Più lunga la gonnella che la guarnacca, Mettendo fi 
in doffo una delie guarnacche mie, 

j j 4 o G narncllo. Lat,tunica, èutfieda donna ditela,B o c,i.ei 
della camera ufcita inguarnclbianco, cär co capelli riuol 
ti al capo, 

Sbcrnia,o bernia,ogauardina,Lat.gaufapina,£, 

ZimarTa.Lat.melota,ie,penula,a,èueiie fodratadi peÜe di 
pecoraio di capretto, 

Tabarro.Lat,colobium,ij,c ueflimento,che fi porta difopra 
fenica maniche.B o c, Accioche tu mi creda, io ti lafcie 
rò quefto mio tabarro sbiadato. Io uoglio che tufappia, 
che quefio tabarro egli è di doagiofin a treagio.La uelco 

Habi to H V O M O Habi to 

lore andatafene al fuo fcppcdiaiio traßene il tabarro . 
SAV^Xhi per di fender ft d.ille pioggie,&delgua^^olo 
nemo defideraua un cuculio, e un tabarro di pelle dt lu 
po,Lat.jcortea,<c, 

Robone.Icr./xrtiZjÄjt' ueßimento dilana fodrato.i.doppio* 
in guifa di tabarro, eir secondo l^nio ù ueße militari. 
V1R. Tyrioque ardebat murice Lain.i. 

Spoglia. per la uefie, Lat, ueßis, & quando fignifica 
il corpo per meta, uedi a Ì quando dinota la pre 
da che fi fa de beni de nemici, uedi a jio, 

Spogliare,La.ß)oliare,exuere,ualefueßire.et per meta.pàt 
priuare. PET. lìalma d'ogni fuo ben fpog'iata, & P^^' 
ua. Hor haifi)0gliata noiira uita, & f coffa . Sol rimtnt 
brado anchor l'anima spogHa.siuefie.et spoglia.Che del 
tuo caro dono altri ne spogliac i perche mi spogliate ini 
mantinente del ben^uedi.Boc. tndi l'indice. 

Dispogliare,è il medefimo che spogliare, D Tanto 
che tardi tutta fi dispoglia,i, fi parte. 

Scorza.meta. perla uefie, Lat. ueflis. & quxndo dinotai 
corpo.uedia i ? 17. eì^ perla uefla dell'<irborea 11 

Scor'^^are per priuare di una, uedi a M Y , - L lU^ 
YarfQtto,Lat.ceKtunculus,& diplois,é ungöneÜino, ogii<b 

bone, Boc. ¡{acconciò il far fetto al suo doffo.Lunnpic 
dolo farfetto reflando.sopra ifarfetti,& sopra i iteli del 
le donne Che io mi metta il pellic 'ion fopra il farfetto. 

GiOTnca.iat.emitogikm,lacerna,exomis. è ueße faldata., 
frappata,^ senT^a maniche che ufauano i soldatitcbuo 
mini d'arme,^ era tanto dauanti quanto di dirtro,et an 
ticamcnte fi ufaua egualmente , & in ua rie fogg ie. ^ 

Pellicionc. Lat pellicium,& pellicia,& peliicea neßis-
ex pelle, dueßefodrata di pelle,Boc,ìAeffofi in doßo un 
pellicione a rouescio.ches haueffe ad un'altro fatto scuo 
ter e il pelliccione. meta,d e re uenerea, I g ioua ni co n mag 
gior forT^a scuotono i VeUiccioni, Che io metta il pt^^^^^ 
cione so pra il farsetto, 

Roucfcio, 0 a rouescio, ualriuoltato quello di detro di ßo 
ri,& èli contrariò del diritto, Lat.retrorsum.Boc, 
so fi in doffo un pelliccione a rouescio, 

Vaio,er uai, Lat,pellis Ilaria quia bicolor. sono certipeU^' 
con chefifodrano le uefie dal me^-^o tempo.B o c. conte 

ch'egli li uede f f e il uaio tutto affumicato in capo, i- ^^ 
puccio foderato di pelle di uai, che usauano i dottori d^ 
portarein capo.ifsedo una pecora tornò tutto coperto dj 
pelli di uaio.p ciascuno due paia di robe l'una fodrata dt 
drappo,Ultra di uaio,cò pani lughi,e co scarlati,et uai* ^ y 

Giubba, giuppa. Lat, ueflis manuleata,ct chirodata. e cer 
ta uefle fatta alla tur chcsca,lunga,&con maniche,BOC 
In una giubba di '^endado uerde rimase. Due giubbe at 
'^ndado beäifßme.ARi-Giuppe trapunte, . 

Stola. Lat. è uefle lunga infino a piedi, & è ancho certa f^ 
scia,0 fetta che fi pongono al collo i preti.Lat. focale 
^ orarium era la ßola, cioè ueße sacerdotale che fi 
neano i predicatori quando predicauano.DAsf^^'f^^^^ 
uerti de la graua ßola, Quant'è l conuento de le bianco 
Hole,ARI .Tercoffeilsenoyc fifiracciò la ßola, 

Coco\U,o cuculia, utt, cucuUus èhabitoda religiofty^to 
monache,Boc,Etindoffomeffala nera cocolla,&neU 

uiftone amorosa. Ver è che ben chatte ffer iunge ucß^'^ 
cucuUato il capo .DAN. Che di sei ale fannojt cucuu 
(parlando di SerafintJ Et le molle Sacca son picn^ 



dì farina ria. SU Ìsf. Chiperdifenderß dalle pione del ' un capuccio.CalandrìnoricòÌthilcnp^^^^^ 
Zuax^ofo uemo deßdera un cuculio,o tabarro di pelle di Scapolare,wf. capitimn è il cappuccio'de frati. h ò ' 

addoffo. qi^al cappa, eJr qualfcapolare ne traheuano ffejfo dèlie 
^^^^fìo.Lat.éuefiimentofattodifetoledianimaleyOuero mani. 

grofe. Boc.nella Fi. L'anima ornata di uirtà Càppa, taf. toga monacornm. è proprio habito da frate, o 
baßa, ne forT^a fe'l corpo di cilicio è ueftito. DW^j Di monaco. Boc. Trulla altra cofa hanno di frate,se non la 

Y^^^j^lllcio tuttieran ueßiti. ^appa.Doùedagliinuentoride frati furono le cappe or 
'^alda, era una certa forte di uefte,'cbe ne tempi del Boc: dinate flrette & miférie,& digroffi panni. Le loro cap-

^^faua cofi detta dui cognome di quei che prima la co pe larghiffime. 
linciarono ad ufare, ^l^ando i gheroni della gonnella, Càppù[Q^Latgàlertts,capitium,pileus,&pileolus,et pi., 
ehe alla nalda no era,et facendo di quelli ampio grembo. leolu il dimi.è quello che cuopreil capo et i capelii.noc. 

Lat. poderi s, uefie che ufauno foldati hora facer Che li ponea le come fopra il capello.Tre fero dal lauora 
doti, lunghe infino a piedi. Boc. I fratti uefiiti con cami torein preßan:^a duo mantellaccii di romagnuolo,et duo 
f j & pieuiali. & Dalmatica ueflis è la tonica che uefie capelli tutti rofi dalla uecchieT^i^a. 
» diacono. Incapellareè porre il capello,Lat.cooperire. DAN. L 'altifli 

^^uialc, 0 piouale, opluuiale. Lat. colobium,ij,& catacli mo lume Degnamete couien che s incapelli, i.s incoroni, 
ueßis impluuia. è uefie facerdotale ,ér che ufauano Cuffia è quella che di notte & ancho di dì fi port 'ain capo, 

portare ifacerdoti nel tempo del uemo. Boc. uedi difo- Ut.uitta, & iitfula facer dot.il is.&reticulum è cuffia fat 
j. Vra a camici. ta di rete.B oc. Madonna, s'Iddio u aiuti, annodateui 
p^^^.^ctto èuefleda C a r d i n a l e . u e d i l à cuffia. Conuna cuffia in capo con una -T^aT^enna bion 

3mircia,Ltfí.í««ifa, indufium,chiridota,& macrochera, da.Et tracciatagli la cuffia del capo. A R i-Ma ben di 
^ camifcia con le maniche lunge. Boc. Cacciatafi in ferro affai cuffie lucenti. 
doffo una camifcia.vna bella camifcia nuoua.Spogliatofi Benda che portano le donne al capo La.fafcia.TE. Che no • 
^^camifcione .Soprai loro camifdoni bianchi. A Ri. pur fotto bende alberga amore. B o c.Ha fopra il capo 
^he fopra una camifcia ella fi mife Bianca &fotìile. pofia la benda bianca.Lunghiffime bende. 

'-amifciotto,© Miw/ynone, Lat.fubucula,ècertau€(lèil ^rtnc\\o,Lat.amentum,&reflis.écertolegame,ouerofi)à % ^45 
p più di lino,che fi porta fopra l'altre ueße. ghetto che portauano le donne nella fironte che hoggi piu 

°^gera, lat.gutturis tegmen fiue òmamentum.dettaa non fi ufa.Boc.Chiedi pur tu,o uogli unpaio difcarpet 
Z^rguglione.Lat.è quella parte della camifc ia che fià in te,à uogliun frenello. 
^orno al collo,ma DUTSf^la pofe per la gola doue dice 'NzfÌTo,Lat..&amentum.èla cordeüa^DAV^.Vjfipará 

^ dicuisegòFioren:^ lagorgera. lagemma delfuo nafiro. i. dalluogo oue era collocata. 
®ORRIEO, Lat. indufium, fiue intufium,è hora certa fortèdi ÀRI .Cofi talhor un bel purpureo nafltro H O ueduto par' 

^efie picciola,chèfifolea portare fopra i camifciotti,fat tir tela d'argento na quella bianca man piu cl/aiabafiro. 
^Ifjuafi come le giornee, che già portauano gli huomini Altri in treccia» altri in nafiro eran raccolti, Molti ale 

t.^'^e. 'ß>alle,alcuniälpettofciolti. 
tegmen, è quello che portano le donne in Grembiule. tat. perifcelts,dis,& cinCfulus^è quello che 

^^po.TEr.Lafciariluelo,o per fole,o per ombra Donna tien dinóm^He dònne, & gli artigiani,detto dà grembo. 
^^nuiuidio.Toßä a bagnare un leggiadretto uelo.for Boc. Et hauedo un grebiule ài bucato innanT^ fempre. -

miface il'Uelo, & la man. JÍ l'ombra d'un bel tiélo. Latfinus,gremium, detto agregàdo.TEr.Fama 
^ meta.& da fquàrciar il uelo, Ch'è flato auolto intor ne Thouorato ^ ricco grèbo.T en fier in grebo,&Uanita 
no a gliocchi uoñri. Ma innanzi agli occhi m'era poflo te in braccio Ferreñi ingr embo a queflo fconfolato.In 
un uelo. B o c . f^elo, ueli,uelu:^i.uediCIndice. & grembo alla nemicali capo pone.Boc.M^dofi ighero 
quando dinota it corpo, uedia 1^16,^ uelo perla ue ni della gonnella,e facendo di quelle ampio gn mbo.Col 
laa io$o. gremboaperto.DAN.Ouelacofiafacea difegrebo.i.fof 

pelame per lo copertc,uedi a $19» fato,o uallone. AR 1 .TS^e'l grembo fi lafciò,nel feno uoto. 
^^^^e per coprire, &fuelareperfcoprire aldettoltiogo Schcggh\c,ofcaggiale,ofceggialecomene tefiinntichifi > 

WÍO deWoro.uedi la hißoria a lafone a }yt, et quando di legge.é itgrembiule,o certa cintura difeta a Iquanto lar 
^otalalanayuedià 1 t i e l l i per li capelli a iHi» gà.altri uogliono che fiauna uefie da donne di uilla.me. 

Altero,Ltf t.psalterium fi può dire, è il uelo che portano le Et lo fcheggiale da i di delle feße,che io recai a maritò, 
tonache incapo^Boc.Etcredimdofi tone certi uetipie Cintura & cintok.tftt. cin6Ìura, & pracinßura,cinthts, 1456 
Z^ti,iquali elle in capo portano,eichiamangli ilfaltero i - us,ui, cingulufn. è quella con laquale ci leghiamo al tra 
^^ uennetolto le brache del prete, & tanta fìi la fretta, uerjo. Boc. D'un fuo for^er traffe alcuna cintura, nal ' . 
^befen^a auederfene, in luogo delfaltero le fi gittò in- la cintura in sà tutto ignudo.Molte belle cinture, & fer 

^^^'^Po&ufcì fuori. magli.ynaleggrddra,&\caracinturetia. 

^^^nccìo.jja.capitium a capite,& capitis tegmen.Sòc Cìntoh.Lat. cingulUm. Bòa. Le donne a ca fa rimafe fiten 
^^ delle robe del prete.co un cappuccio fatto a gotte, gonolamania cintola .Meffer l^icola haueua un pen 
^gliuoli benedeti trarreteui.i cappucci, i. ie bereuè. naiuolo a cintola. Come fe io non haueffi delle borfe, & 

Q^'^^'l^gli hauean cappe con cappucci baffi. '4eUe cintole.. 
^^^^^c\o,tftt.cucullus.eildimi.dicappa .Boc, Dagli Cimo. Lat.fuccingulum,baltheus. SAH.TOÌfi fornmerfe 
l^alche cappucciffueccbio. Et datole unfuo.far feto]& -iui entrfi infino al cinto. . 

DD Cintol/ni. 



dtitoWnufono quelli co n cbc fi legano intomo le gambe di era, & facendo di quelli ambio grembo, 
fotto daginocchi.Boc.La donna,fi come colei alla quale Falda & falde di neue.uedi aS^y. „ • 
flringeuano i cintolini.i.fopra modo uolonterofa. l?kga..Lat.fleJcura,& fiexus. Boc. neWAhi» iJ wofli^v 

Cingere, & cignere fi dice. Ut. cingere T ET. & con lei con doppia piega fopra le ginocchia, Jl mateUo m pteg 
Marte Cinto di ferro ipiè le braccia elcollo.Siratto ufci raccolto fotto il braccio. Donne piegheuplt. DA N. LDC 
uail fol cinto di raggi.hraui quel che'l l{e di Siria cinfe l'imaginar nofiro ha tante pieghe. 
D'unmagnanimocerchio.Boc.Glifeceunaspada cinge Tiegare,ualchinare,otorcere,orimoucre.Lat.fleùtere, , 
re. ^uoua habitatione, laquale cingerò diprofiìndifof quere, curuare. PLT. L'altro e'I figliuol d UmMcar cu 
fi;& d'altiffime mura. P H. D A N. Cofi difcefi del cer- nolpiega Incotant'anni Italia tutta, & B^ma. cutgr^ 
chio primaio Giù nel fecondo,che menluogo cingbia.id falcio piegba.pcr inchinargli occhi,et$ piegar la tei j 
efi cinge. Che per merito lor punto fi pieghi.LaJJo mc,ch io non^ 

Scingere.Lat.difcingere. PET. ueggendo quella fpada fcin in qual parte pieghi.dal dritto miojentier mi piego*Boc. 
ta,Chefece al fignor mio filungaguerra,&giamainon uedi indice. ^ 
mifcinfi.ideftfciolfi. B oc. Fattolo fcingeve, & fatta Spiegare,ualmanifefiare,spianare,da exphco.Lat.pir.^ 
recare acqua fredda pergittargliela nel uifo. videro dal cofi auolge & spiega Lo fiame de la utta. L aura soau^ 

L. - . 1 . r.. ^ eh alsol spiega,et uibre L'auro.ln te spiega fortuna ogr» l'altra parte Calandrino fcinto,&anfando a guifa d'Imo 
moUffofederfi. 

Difcingere.tat. P ET. Leuata era a filar la uecchiarella Di 
fcinta,& fcal^a. 

Coregg ia , d la cintura dicuoio.Lat.corrigia, & baltheus 

. sua pompa. Ch'ingegno human non pò spiegar in cart 
lui spiego le gloriofe spoglie La bella uincitrice BoCr 
Quello che le sante leggi deWamicitia nogliono nò è mi 
intètione di spiegare al presete.Doue dal cacciatore pj ̂  
ragioneuolmente le retifi spieghino. A DMÌ^* ^ ̂  

^ . cuna mai di tal membra fi spiega.i.fi libera,o rimoue» 

2547 Coreg^iati,Lat.flipites loratiadtriticumenucleandum. Dispiegare.Lat. explicare. DjiTs^; Si cbe dispiega le bt 

la coreggia delfoldato. Boc. Et effendo lafciato a tutte 
andarebbe dietro perdendo la coreggia. 

fono quelle mazze» con lequali fi batte il grano,anchora lezp^e eterne. i f lo 
che[altriispongano,chesonoquelUdiunacertacompa Crcfp^jLat.ruga. egelafinus, sono queUe crespe cbe fai» ) 
^iache partanole coreggie.Boc.Cbetrùrecbino quel buomo quàdo ride.V ET. Crespe chiome. Crespi cape» 

le gombine per li coreggiatimiei. Lat.Crispi cincinnati ^Crespo tacci.TcffendomcerctJi 

Gombinc.Lat.lora, & retinacula fono quelli cuoi,coquali a.l'oro terfo & crespo. Boc. Il mio uiso non mojtraua 
fi legano quelle mazj^e, ouero bafioni,co quali fi batte il anchora alcuna crespa. A hi.Bjempiendo il uiso di ere-
grano. Boc. Cbe mi rechino quelle gombtne per li coreg, spe.CrespacapiUatura,lanugine.Fi. . • 
giati miei. I{increspare.Lat.crispare,rugare,còtrabere.P^ET.Etp^ ' 

G\imù,Lat.chirotheca. detto da guardare.&tonferuala raccogli,énbeinodi'lrincrespe. i- rhe 
mano.VET. Candido leggiadretto,&caro guanto, Che Ku®a. Lat. ual crespa,falda rappa.AP. i - lospecchiP»^ -
copria netto auorio&frefcherofe.B oc. Et poi dato ti fa ueder nell'anima ogni ruga'. _ 
paflorale,&lamitra,&guati.Dandogliunpaiodigua RugoCa,Lat.ualpienadirughe.SAìi. Larugofafrpnv.'^ , 
ti,qualia tata,&tale armatura fi richiedea.Et infogno Vizza. laU rugosa. èlacrespata.Boc. nel PH. & nd f j ^ 
di ciò moHrarono il guanto del e GugUelmo • La uecchia era magrifpma,et uizz^ nel " 

ta. i. piena di crespe. La uecchia con laMano ^llaU^^ 
gota. Vna uecchia rantolosa uizz^ i mal saìta > P'^lj^ ^ 
mai pin toño da cani che da huommi, piu da 
cenere,che ^apparir tra gente. Le mammelle non ai^ 
metiuote,& uizze xche fia una ue fica gonfiata. Lajn^ 

uecchia balia tutta neluiz^o uiso dKSuhrmolle.P*^^ 
Guizza dentro a lo specchio uoflra image Ciò che par 
rotiparebbe uizzp.i.crespo.&,non.molle,& tenero» 
uitio come altri fìanno espoflo. ^ 

:BTachc.fonomutande.Lat.subligacula,f<eminalia,femora 
lia,campeflre,is,lumbare,is,anaxyridas,perizpma,tis,e 
perizpnium uirginu,il uelo,colquale le donne uergini fi 
cuoprono le mammelle. Boc.U la badeffa gli uennero 
toltele brache del prete. Meffer lo giudice tirate in fu le 
brache. Con le brache in capo. Vn paio di bracò e. D AH. 
Si che la ripa ch'era Verizoma Dal mez^o ingiù ne mo 
ftraua ben tanto Di fopr.u 

Okóiicri,oufoliericomealtrileggonojònocordoni,ouero .. 

spaghetti con che fiserrano le mudande,ouero brache. Sciugatoio,Lat.sudarium,linteum,& sudariolum 
älcuni espògono che fono Aringhe lunghe con uno ferrei èdrappo,opànicellodt. tela per sciugar le^antyCtuir 
to dall'uno de capi.La.fubligaculi cingulum,uel uitunlu. BO C .TU uedrai due sciuqatoi tefi alla finefira deua c 
BOC.Et uedendo ciò che la badeffa hauea in capo,&gli ra mia. La tefia inuiluppata in uno sciugatoio loro * 
offolieri delle brache yche diquà&dilapendeuano. Pi^nnicello,Iflf. pannuleium,sudarum,& sudarioUan ^ 

1 5 4 8 Lembo. Lat.limbuSfèla eflremità che ctrconda intomo la mimiuo,é lo sciugatoio, 0 d r a p p o di lino, uedt ai) i ^ 

uefle in guifa di orlo,o lifla.v B T. Qud fior cadea fui H C e n c i o , ñ r a c c i O , d a cetone.Lat.& éuo. ToMf* ve^^ 
bo.Turpurea uefla dun ceruleo lembo. B o c . il prefero domi fatta come tu uedi,che no trouerei,cht,mtdejJJ^ 
per lo lembo della guamaccia.DA'H*che mi prefever coacencio.i.chi mi f e f f e un minimo seruigio. ^^^^^ ¡^g 
lolembo,egridò,qual merauigltaiidefi,perUueñe. andaua per uia, fi forte li uenia 

Gheroni, fono i lampi della ueñe,ouero come altri espogò ^rcereilgrifonòfacea,quafipuz.Zo^^^^^ 
no fono queUe pez^e,ouero fette cheppògono aüe carni uedeffe,o scòtraff'e.i.che l'pareuachepusi^H^ 
fde l'una per bàda,o ad altre uefle per faHelarghe.Boc. Mflracciabbrucciatidichinquesco»aße,He^ l^^^ 
.4lzandoftigheronideüagonncüacbeaüaT{aldanon Mhbiamo piu lar gamete queflo difleío..HeM^ 

% 



^^raccio, & nraccLiAUlafcra ueßis^ßragula, centuncu-^ ta,et ligulam ancho ß piglia fer queÜa, che/erra le ueßi. ' 
*f^r,ualpanni rotti, per uecchie:^ confnmati,& rio Boc. Lesuefcarpe tutte rotte, 0 uuoi un paio difcarpet ; 
ptu buoni,et il medefiino è Cencio,Boc.Eßendo gli ßrac te. Che io non mi poteua pagare ical's^ri.iAe scarpe, 

dun pouero buomodi cotale infermità morto ,gittati Z o c c o l o , & :^occoli, i'^opeìli, o cojpi di legno,latxalopa 
^eUauta publica, Terche in alcuni firacci riiwltele, Jo dion yftuecaiapodium,foccus,^ficculus il diminutiuo. ' 
^^ei innanT^i andare con gli flracci indofib, & Jcal^^ai & calones,&è detto 'j^occolo da ':^occo,o ctocco , ci) è le 
& efiere bene trattata da te nel letto. gnoficco.^oc, Andare in Roccoli per f afciutto prouer-

^^ctare,Lat.lacerare,dilaniare,ual rompere,et¡quarcia bio.ideß andare nelle parti poßeriori, perche i :^occolifi : 
^empcT^i una cofa dipano,o fimile,perfor:(a dt mani. portano perlo piotiofo tempo, Etl'uno de -¡Roccoli di San 
® o c . flracciando i panni dinan:i^i,& moflràdo il pet Gerardo. 
^ • ha donna flracciata, tutta liuida nel uifo. Et lei,che ViincWc,pantofole,ofouretti cheportan le donne, [ono f^e^ 
^^ttaeraflracciatadalcuna delle ¡ue robe riue fli. Cogli tie di cal7^aricolsvuero,Lat.TantophiU,fuberesajube 
panni tutti flracciati & fracidi indoffo. Tebaldo effo me re arboregianifera, & sandalium. 

'JJ1 neflimenti neri indoffo a frateüL uosenel numero de ptu, sonofliuali, & ßiualetti. 
atoio. Lat.Siola olim mulierum,nuncuirorum,& fafiia. ijat,ocrea,cothurnus,i,ìi o c,che trarebbe le forme de gli 
^ quella fetta,oueroflola che portano i dottori al collo,o usatti,nel teflo mico fi legge, che trarebbe le pin^^oche-
jopfa la ¡Palla, Boc.Vn maefiro Simone ueflito di fear re degli usatti,Che uoi mi facciate rendere uno mio p lio 
iato, dr con un gran batolo di ua io,dottor e di me dicine J. d'uose, lequali egli mi ha intwlate. 

^mantichi hannobatalo. Fibbia. Lat. fibule, & fibra è poi la radice del fegato, uedt 
^^^'Lat.caliga,^ caligula il diminutiuo.Boc,Le coIt^ a i ^ zg, 

Com le cal'^^e a campanella, ^ffibaiare, iat.fibulare,conneSere, componere,congiunge 1555 
¡^^^ÌLat.folex,fuberes,& crepdix.fonolc fcarpe,Boc. re,uale allacciare le fibbie, D A N. Dal luogo in gtiì,dou* 
Hon poteua a pena pagarei calT^ari,Cal7^laio,et cal'S^ ìmomo affbbia il manto, 

uedi f Indice, ^oxi:i.Lat.crumena,afcopera,follis,marsi4pium,p(isceolus. 
^K^^e,Lat,calceare,&calceos.feu caligas induere.no c . & facciperium if^borsello, dr la borsa grande, & borsa 
j^/ècf uefiire & cali^are,Io fon ben ueflita & calcata. detta da byrsa che è cuoio,de Iquale fi fanno lebprse.hoc. 
Mal uefliti^ peggio calo^ati. "Mimando unaborfa,^ una cintola.D,Ati,Inunaborsa 
^^K^re,Lat.denudarecrura,& emittere caligas, ualcal- gialla uidia:i^urro, 
^eos.T E r,Leuata era a filar la uecchiarella Difiinta & Imborfare ual porre in borfa, & meta,per tenere. Lat. in 
fial^^a.Tdanuda aluento,&fcal^afia liflecchi.Sifiede marsupiumin^cere,Dji'h{. Etinquei,cbe fidanT^a non 
^fial'^^ainme^oi fiori &l'herba.ìio c,Gli fece scal imborfa. - , -
^are d r rinfiefiare alquanto coßnifihniuini, Quiui fiat Ta lea ,¿ /^ borsa,o scarsella, Lat,crumerut,mantica,pera,et 

& con le braccia nude per l'acqua andando. perula il dtrnmutiuo,DMSf.Che^ dal collo a ciascun pen 
^^fal'3^are,La,perfequi,laceffere,repetere,ual fortificare, , dea una tasca.Sji'ì^ lo ho del pane, & più cose altrein 

detto ancho da calcando. Boc. nelTn.Il cafiellano tasca,^ Et ad una tasca diè dt piglio, 
^onrefiò di rincal:^e le fue preghiere, onde Filocolo co Intascare.ual porre in tasca,iAt,incrumenà ponere,^ R T 
lt rincal:^to d t f f e . Z ) A N ! . !ZS(P» ti maranigltar s'i la che forco non l'intaschi. 

w/Wca/^o. Scarfc\\a,Lat.mantica,pera,eparulail dimi.detta da quello 
^^^^o.Lat.peffulus,& meta. perfecuùo,impulfus,è cer che fa scarso.è il rnedefimo che borsa,tasca. uedt a ü 2 7-

legno picciolo che fi pone alle botti fopra le toppi ac- Moccichino, é ilfa'^^letto per nettare il naso. uit.Unteti, 
chefliano falde & ferme. D\vi..Allhorfiruppelo co &linteolum,^ sudariolum .BOC. Con un bello mocci-

^un rincalT^o, i. l'uno effendo all'altro appoggiato erano chino a lato. 
% I ^^cal^o comune. Fazzu o lo , ù'fa'^letto,il medefimo che moccichino. 

^alzamenti, iAt.flinmlationes,solicitudines.ual confiren Tela . Lat.T E T.Telafottile,breue,.4 la tella nouella c'ho-
Umenti &follecitationi. Boc.nelT H.BÌ alcuna fiata ra ordisco.Ter accorciar del mio uiuer la tela .Boc. Sa 

picciola nauicella falcando le falate acque,et co mae per far ordire una tela. Incontanente mandai in T^apoli 
Jtreuoli reti pigliauano i pauroficerui,et fl>effe uolte agli ad inuefiire in tele. 

^<^ellidell'aerenonpauroficomepiupotetidiloro daua Scu,Lat.sericum,&olosericus,ualtuttodiseta,TfT,un 
In ^^^^"K^^^ti diletteuoli a riguardanti, laccio che di seta ordiua, uidi una naue con le sarte di se 

^^^eyLat.folicitareyßimulare, propellere,usl folleci- ta dr d'orlatela . B o c . Lauorarelauori di seta, Vna 
«»•e,dr confÌringere,BOC.nelTa,Tregauailpaflore chi pe^T^a di drappo diseta,D.47i'Quafi animai di fua fe-
ionaffe^^ come uaga delfuonol'incalT^auaafonare.Filo ta fafciato,idefl fi comeuermicelLo chiufo nelfuo follicel 
j®«' cAe a fuoi preghi dir non uoleua,cofi incal^^ato pur lo della feta, 

: Scnco,ijat,TET,D'unbelauratofericotrapunto,Boc.Ve-
erano cal^efolate, & coperte di cuoio trasforato fiito di drappi fittiliffimifirici, F i. 

A K.TS^O» donne conti¿iate, non cintura,percioche con Ohxo,iat.èporpora,o fcarlatto. P E T . £ Ì d'altre ornata che 
Scì^^^^ «'o'wa/i cbiamaua quella che portaua tali calore, di perle,0 do/iro.Vedi quant'arte dora e'mperla,e noflra 

^P^Y^'folea, dr calceus,& baxea,è la fcarpa fokta a .i,oma di oflro,o porpora. ^ RI, Omar come alcun fuoi 
^Poßolica, & ligula è quella lingua di cuoio che ferra l a di panni d'oro e d'ofiro. 
* "^^P^'^artialisTilonextrematedetlunataligulaplan SQ^hito.uit.cochylium,cocchus,ofbu, murex,purpura. 
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è colo re di grana. ucdiaSi i . 
Sciamito, Lat.fubjericum. è ¡petie difeta .Boc. Vefltta 

dunfiiamito uerde. Vefitta dun uermiglio fctamito. 

Velluto. LatJjolofericum. è drappo difeta pelofo .Boc. 
Vn ricco letto tutto di ueliuti & di drappi doro fornito. 

tsfan:^ay& cofe di una medeftma forte chefliano infie^ 
T ET. Sennuccio i uò cbefappi in quoLmimeraTratt^ 
fono, u o c.La leggiadray& ornata maniera,del » 
bella,men discreta,miracolosa, medeftma,ftmue,usa 
AUa miniera Alefjandrina ballò. Confi fatta ' 
Con maniera alquanto pietosa. Altremanicredinuo^ Vn ricco letto tutto di ueliuti & di drappi doro fornito. con maniera aiquamop^a. 

et ueflis heteromafcala, la uefle pelofa da una fola parte animali Le maniere del Tapa,et de Cardinali,La^cf^ 
Zcnd^do.Lat.fubfericum undulatum.è drappo difeta fotti diletteuoU,nuouc,diuerfe,uarie,notofe. 

le.Boc.Inunagiubbadi:^endadouerderimaJe. Ledue Moào,uit.modiis,ricus,rnos.ualmamera,forma>^^^^^ 

iijjj 

giouanette m due giubbe di xpidado belliffime. At^i.Che 
uenne auoìta in un leggier ^ndado. 

mdo mortai, naturai, altro,alcun,tal,\qual,cotal,q^l' 
che,un^odo,in modo. Oltra lor modo,a lor ^^do,^ 

lUS Boa^^o,eracertaqualitàdipannocofidetta,&cofttrea- ma^ tuo amor richtefi altro,che modoModi,^ 
gio,quattragiohomefarebbehoradicinquanta,feffan giadri.^oc,mdoconueneuole,fimilacconcio.M 
ta,ottanta & fimili. alcuni dicono effere tela come il boc usato, ver un modo parenteuole. De{iderofo oltre m 
caccino.Boc.llmio tabarro, uogUochetufappiach'egU ^ t . ultra modum. Modi finaceuolt, rincrejceuoi 
é di doagio fino a treagio,&bacci di quelli nel popol no fectofi. • r .f tranfm-edi 
flro,chelotengonodiquattragio.fonochiefpononodert Trafmodare,èpa/f,reilmodo,&lamifu^^^^^^ 
dendo,&aUndendoaDoagio,Treagio,&cbeeJfendo modum.DA^l^Ube 

poidiquattragiouagliaanchorapiu. Come cho,inueced in qualunquemodo,omani^^^^^^^ 
Tckro,è'fpetiedipannouile,&nontefruto,maDÀs.doue V^omodo.VBr.mcomeUa^ 

dice.Etfua nationfarà tra Teltre,& Feltro intefe di Fel • diffi a cofiui doue uoleua efjere condotto, & come 
trecittàneUamarcaTriuigiana,ediFeltroCafleUonel menaffe era contento. BOC. 

U-MarcadAncona, tra qualidominauail Signore Can Comc,che ualm the'»odo.Lat.quopaao,quomo^ 
dellaScala,SignorediVerona,cbefula\ifleffalÌberalità, - Io>nonsocomeUmogliemia fi faccia. 
tr amico di DA'N.ilqualeneldetto luogo diee,infin che dia la bnona uentura dimmi come 
ilyeltroVerràchelafaràmorirdidoglia,aUudedoadef Ambragiuolo comando che lucro di ceffe,Come a s 
fo.S.Can,&allafualiberalitd.&altroae. TiangeràFel bò ainti haueffe cinquemila fiorini, dolete prim^jay , 
treanchoraladiffalta,&ilBoc.neUanoueUadiBerga come f o f f e la cosa, uedi a 'i. ¡rrme^ 
mirto deUaliberaUtàdeldettoSignorCànnefametme, Co!Xi^^ti^^^e.l.at.omnimodo,qHomodocunqMiuatc^^ 
& queflaèUfuaueraifpofitione. intuttii modi.noc. Egli é fi sciocco, ch egUs acconcie 

comunque noi uorremo. 
Carribo uien da garbo, chefignificamodo,forma.DA^ 

T 0 l ^ r A M E T^T 0. nanT^ando a lor angelico carribo. 
TempK.Lat.temperíes,temperatio,teperatur.'ífhahí^^ 

•ual modi,maniere,& ancho concordcin:(e,&^ rime. T ^ ^ 

Ponamcnto/o7gia,guifa,maniera,modo,carribo,cofiume, ^ e mai in fi dolci,o in fi foaui tempre ¡{isotiá^^ 

norma,efempio,modefiia,tempre,conruetudine,uían^a, me, o concordam^e.Et fiumi,& ' f j T , . co 

mente.ufare,aufare,aue:^X.^re,folere. «0« auuor ai // mirami, ^cyrc v ^^ p^e. 
letc Pon:imcnto.Lat.habitus,ueliitus,&ueflimentum,&indu l'humane tempre .Ver non prouar de lamoroiet^t^^ 

^ ^ memum. uale modo,foggia,guifadiuefiire.VET.Torta Moderato.Löf.««/temperaio.J^o ¡lui 
mentoaltero,dinino,celefte,humil,leggiadro,proprio,fin . paffione.Sendo uoi tutte discretifJime,ermOfl'^'^ 
oulare.&poiueraundrapelloDiportamtnti,&diuol ueremoderatamente. 

gariUrani. Smoderatamente, ¿i/ contrarwdt moderatamente.i^ ^ 

foggh.Lat.habitus,ritus,us, ui,mos,ris,fimilítudo. ual ma morice.^ o c. w fortuna,laquale non 
niera,zuifa,fimilttudine.TET.Difufatafoggia.Boc.nel conufiauienesmoderatamefiteüptudí^euot^^^.^ 
LA.Le donne alle fogggie nuoue nonuJate,amiilafciuieí, C o A u m e , Lat.mos,ris,ritu^,us,ui.ualeufanViay^ 
^aüedifdiceuolipompefidauno.DA'tif^sndalta ' buona ^ hora in mata parte.V ET. Co^^'^e^^^^j^ 
foggia fatta,che colei. ce,lugo,máfueto,real,fanto,ufato.malcoñu^^^^ 

CmLLat.ritus,us,ui,mos,ris.modus.pa£íum,forma,\habi^ fariti,uariuti,durii7ipfira natura mnta 
tus, ufus, confuetudo,fimilitudo,ualforma,modo,manie natura pò flar contra'l coíiume.Ou'ella hem Í» ̂  ^^ 
ra.ufanxa.&èyo.Vro.Tnr.Guifàmortale.Toifidmcg cir fralepiaggee'lfiume.ChegliamelpelocSß^ 
giaua a guifa dun piropo.aguifa d'un chiaro lume, a gui i coiiumi.Ter c'hai conformi uartati e l pelo-^J ' ß 
fa duna rofa Tra minor (?ör A guifa di chi brami ,&tro me lodeuole, antico,donnesco,general.CoJtumh 
ui cofa Onde poi uergognofa.&lieto uada. & iò in qual 
guifa L'amante ne l'amato fi trasforme uommene in gui 

fa d'orbo. Ui darà penne in guifa di colombo. Boc.come 
duro pareffe a frate Alberto andare in cotal guifa'. i.ha 
bito, oforma.Et in altreguife.uedil'Indice. • cojtumajonvyvtf^.^ ^r v».« - ^ . c 

TJMniera. Lat. rituus,mos, modus,ufus, ualregola,modOf Xo[imtiito. Lat. moratus .BOC. Cojiumato 

primi,confarmi,re,reali,notabiliicorrotti, . n^^p 

noui.DAnj& qualcoßume. 
.pronte. Che la cofiumariccaDclgarofanoprima^ ^^ : 
perfe. Ani.Ofe uoleano pur al giogo al coUo Secoiui 
cofiumafottoporre.Aprouarmenalacofiima^^ ^^ 



' Amati balli.i tifati, er aballa, & cofìumata, Coflumata • aita,yfatifegniJòggiorni,CamilUietaltre andar ufe in 
' giouane,creatura, Cofiumategiouani, Coflumatiffima. battaglia. 

^^^^urnzto.Lat.inurbams,illepidus,ineruditus.Boc.Tra Vfare, Lat.utiyfolere ual coñumar e,hauere in ufo, & effer 
Jcuraio,fmemorato,& scoliumato. Lo fcofiumato giudi 

I ee Tnarchiano.Scodumatiftgnori. 
^oflumare,uale ufare,conuerfare,praticare. Lat.uerfari. 

^oc.gli huomini, co quali a coflumare habbiamo.Coftu 
ij . ^ando egli alla corte. 

moderatio.TET.Senno,&mo 
defila a l'altre due confine. 

Modefto, ijat.& decorus,temperatus.'PKT. TdodeHauoce, 
fòrtuna.Boc.mdeflù huomo.Huomini modefii & dibuo 

folito.VET.^mor tutte fue lime y fa fopra l mio cor.Che 

S 

ja fopra lì 
suso tra le donne hoggi non sufa. Dolci rime leggiadre 
D'amor ufai Vinfe Hannibal, & non feppe ufar uoi Ben 
la uittoriofa fua uentura. Come fete ufi. cianfre Bjidel 
sò la uela el remo A cercar la fua morte, Boc. uedi 
l'Indice. 

Difufatojwi. infolitus,a,um,&obfoletus.TET. Difufato 
bene.Difufata foggia.Boc. Vna fubita & difufata auari 
tia in lui apparita. 

^uaconditione.ì{agionaua modeßiffimmente. ^ Difitfare,tat.defuefcere,nduti,obfolefcere.DAN.Che'lmal , 
^^8oh,uallegge,ordine.Lat.canon,regula,e norma.noc. amor de l'anime difufa.i.fa che non sufi. 

Quelli che fotto alcuna regola fono confiituti. Jlufare, ual dime fiicare,aue7;^re,affuefare, 0 pigliar un 
^^8^iàto.Lat.ordinatus,temperatus.Boc. Versoperchio ufo.Lat.aJfuefcere, cucurirea cucurio.ideß màfuefacio. 

'imorenella mente conceputo da poco regolato appetito. DAH.Iotrafp Vli/fe del fuo camin uago hlcantomio, eJr 
Agolare, tat.ordinare, regger e,difpgner e.ual gouernare. qual meco sauf a B^àdo Sen parte, fi tanto l'a ppago. Si 

-ßoc. Et senT^ la prouidentia d alcun huomo fi sappiano che s'aufi un poco prima Ifenfo M triñofiato.i.fi ajfue 
^^cgoUre. faccia.Trla perche t'aufi .A dirla fete. 
^^^n\:i,iat,&regula.ualregula,formaJPRr.Mi fadilor Inufitsito.Lat.&tnfolitus.'PEi.Habitoinufitato.Inufuata 

unaperpetuunorma.&abnorminis. ual irregolato. dolce^T^a. 
^^^^pioy^exemp'to. iAt.& archetypeseicemplum.& Adufare. lat.affiiefacere.Boc.Coßeipoßagiülafeminil . 

exemplar,la prima forma,l'originale.'P nr.Esempio ma morbide^i^.<&acnualli& all'arme adufata fi.E i^Anfi 
nifeßo, uolgare, uiuo. 0 beltà sen^ esempio altera et ra no a tanto,che tu poi aduf ito ilfapraifofienere.Tn. 
^a. in qual Idea Era l'esempio, onde natura tolse ^el Solere, Lat.i.comeèconfueto,è folito,ein ufo.V H T.TÌICCO 
oel uiso leggiadro. Vergine sola almondo sentía esepio. non uenga come uenir fole. Come talhora al caldo tempo 

che son fatto a molta gente esempio , I pre fi esempio fole Semplicetta farfalla al lume aue^^a.ùeti fiori,Che 
de lor fiati rei.Ma temenT^a m'accora per gli altruiesem madonna paffandopremerfole.Oii è,colei,ch'eferdtarui 
pi'V er dar forse di me non baffi esempi. Boc. Esem- fole.Etfe pietà pò quant'eUa fole. Et fe qui lamemoria 
pio buono, hauendone dato esempio a sani. Da molto non m'aita Come fuol fare, oue fuol albergar. Morte ha 
^uon esempio alle giouani. Esempi manifefii, disbone ; ^ento quelfolch'abbagliaì'fuolmi. Ouefolea ßfuntarfi 0 

ßi>molti. ' gnifaetta.Sicom'iofoleua.Huomini&Deifoi 
Lat.ritus,ualcoÌlume usanza. jiRt.^pnpote udire 

j ^fiolfo sem^a rifa.De la uicina firada il rito firano. -
^'ca, Vo.Gr. e«r antigraphium,antitypU,apographon ^ 

ex emplar.è quello che fi tien dauanti glt occhi per ri trar 
^^ 0 in carta,o in tela,ouero imaginatiua,come quando il 
pittore uuol formar una figura, prima con la mète forma 
^^suo sembiante. P E r.inqualparte del cielo, in qual 

IJCq r Ceiempio,onde natura tolse Quelbeluiso. 

^onfuetudine, ijat.consuetudo,usus,ritus.consuetudo.ual 
usanT^a.Boc.Ter troppa lunga consuetudine, ¡giouani 

y^'^uali la consuetudine dell'anello sapeuano. 
^^nz2yLat.usus,cdsuetudo,mus.ual coflume, cosuetudine. 

E T. VsanT^a antica, ria,peffima, prescritta.Oltra l'u 
'¿n^a.Verusam^a.Contra tua usanza. h'usanT^amitra 
fforta.Bo.vt mia usao^a suol effere di cofeffarmi una uol 
^ la settimana.Tiaceuole usam^a.L'usan7^a,laquale è la 
^^c^nda natura chiamata.l coflumi et l'usam^e de gli huo 
^ni.Belle & lodeuoliufan^e.DMi.Ond'io a uifitarli pre 

^"usata.i.usan^a 

gni faeita.Si com'io foleua.Huomini&Dei folea uincer 
ferfoh^.QueluiuolauTo,oue folean far nido Gli alti pè . 
fieri.Soleano i miei pefier foauemente I{agionar.Solea fi 
nel,mio corflar bella, & uiua il mio auerfarlo in cui ue-
der folete Gli occhiiuoflri. Mai non uò più cantar com'io 
'soleua,^rd orni & firuggo ancor com'io solia. ond'hauer 
uita soglio.pur come soglio.non come soglio. Q^laltru 
far non soglio: Onde ben che talhor doler mi soglio. La se > 
ra defiar,odiar Taurora.soglion quefii tranquilli,& lieti 
amati, ciàsuo'tu far il mio soimo almen degno Be la tua 
uifia.Boc. uedi l'indice. 

Vezzo. Lat. uitium,nequitÌA,blanditìit,&delitia. ual co-
fiume ancho le carez^e.V N T. Ch'altri cangia il pelo,an J 
^T che'lueT^O. VB o c . Hauea UM sua nipote chiamata 
per uex^i Ciesca. .Allaquale ella tutta cascante diue^^i 
rifpose.i.fiaccbe:^,Lufingalo fagli ueo^i.i. carene pa 
leua la più ue:^sa cosa del mondo.i. piena diuex^'^, & 
bella & diletteuoledauedere. ve^Tiose donne.Ve^Xpfi 
fanciulli. Venosamente parlare.i. con carezze allegre. 

jlK I .mi farefiiue^i. 
ytat.usus.p Br.Dolce,lungo, migliore. 0 amor, 0 ma »Auenare.Lat.aJJuefacere,et affuescere,docere,infiruere, 1562 

«owiM altr'uso impari. Oltra noflr'uso. B o c.Vi scorse uale an sarei àffuefare^ &dar ue'3^0 hor fia a 
^uso quafi dauanti mai più non udito. U naturale s/so La mente-acgntemplarsola cofiei. Semplicetta 

Vr ' far falla al Iwnèauei^. In quanto amaro ha la mia ui 

solitus,affuetus .PET. Vsato affanno, confor ta me^J^. Gli occhi,LafJo,cofi prima gli auet^t Boc. 
w > ingegno , soggiorno, sofiegno , flile , tributo, luogo, ^ fi s'aut^ò a cibi del monaco. Aia . Doue lasciato hauea 
^^Zio.Viuere, usato arme, forme, penneiusata,leggia il caualloaue^ò. .. . 
*^^>nel^ia^uergayuia<,uita,,figura ,guena,legge^ Contcgaoaduenconuepienteadonnecbe.flanno in conti 

J)i> 3 nen:^a. 
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Uenxa.Lat.gramteryfiiperbe,&cmfajlu. Boc. Anda 
ua pur oltre in contegno. 

contegnoCoyiat.grauis, tumidust fuperbut, inflatus, eia 
tus yfaaojus. è queUo cbe in left contiene, e r che ¡là fu 
lagrauità. Lat.grauitas. Boc. Ilquale coniegnofoue-
gnendo. 

Stile,per lo cofiume.& ufanza,Q maniera. utt. ritus. mos 
TET.Stileantico,uario,ufato.Contrafuollilc.VÌ2cemi „ ^^ 
almen dlnuer cangiato ¡lite. Cofi hauefs io i prim'anni oie io uece dico JT usò. DA U.I uolfi iluifo,el paffo non meto 
vrefi) lo fiilyc'ìjor prender mi bifogna.en ciò fegue fuo fli flo Ap prefio i faui, che parlauan (ie,Clje l'andar mi fa' 
le.Ond'io uò col penfier cangiando fide.come fortuna ua cean di nulla cofio.iAt.ftc ut,er iiH ut, 
canriandò fiile, Et fempre un fiile ouunque foffe tenne. A l t r a a m c i u c , Cr altrimenti, Lat.aliter,ual per altro modo. 

Atto,per lo modo,&cofiume, Lat,ritus,mos, ris,0lus,ba x TET , andrei non altramente A ueder lei, Che l uolto (u ^ 
bitus.TET.Attifoaui,dolci,uagln,adorni.Gli atti dal- Medtfa.Di mia falute. Ch'altramente era ita. Lat,alio ^ 
legrtj^a fpenti,Etgli atti fuoi foauemente a Iteri.l'era . quin, Boc Sen^a mutare altrimenti configlio. Ida el ^ 

M O Portamento 

che, d clje la neghittofa efca delfango.e'lpefier miojCbe 
fol di lei Si ch'altra non ha p a r t e . Sic'hauendoieretitn 

da rno tefe II mio duro auerfario fene fcorni. Si, ch'anu 
rad 0 indarno m'affatico. Si,ch i uò già della Iperanza al 
tei o.Si che mille peme TS(j fon già fianche.si ch'i cangia 

. ua II giouanil aflfetto.Si chel cor la(fo altroue nò rejfara. 

Amor armato fi ch'ancljo mifor^a. Hor uiui fi ch'a Dio 
ne uengà illczj^.Boc,uedi l'Indice. 

<Ìaandrà aUrimenii,'b{onaiirimenti chc.DAS. 'i^ona^ 
.trimenti fan di fiate team .jeiumaiodi Originar la mta 
terraaltrimenii,'^QnaltrirncntiTideojs roJe,Letempre ' 

yftUenaltppoperái\petto.che qutfaceuàiT^n altrimen 

ti Achille fi rifcofic.'^n altrimenti foco disfauilla.'NS . 

D 0 . 

intomo al nobile bisbiglio Al uolto,a gli atU di que primi 
due. Boc, Sicomeacolui,che in niuno atto ho l'animo ii 
ßfofio a tal materia. In cofi fatto atto, in cotai atto . Di 
minuireinniunoattol'honefiàdelle donne. Etfeceun af 
to con la bocca, y fano di contrafarfi con nuoui attir. „ ^ 
con atti lufingeuoli. Con gli atti,e con le parole piaceiiO':<i. altrimenti i.cuacbia i lor uaffaUi. 
li & amorofi.D A T^Ahi quanto mi parea jie l'atto a-

. - ^ cerbo.Conattodolcedimadre.l{€almente ne l'atto an- . ̂  - T A ^ E T 
cborproterua.cìuiuidifcede a l'ultime potente Giud'at 
toin atto. ^^^Vit\ào,famigUa,tribo,tfiicceffion,legnaggio.ceppo,cai 

I Accog\ìcnzc.Lat.amplexus,ualabbraciamento,&riceue '. caf4,natione,razzàìdif(iendenza,fangue,confangmità» 
re con care^ze^TET. Accogliente benigne,dolci,pie,ca germeypianta,leme^feràenzayprolt,.prììfapia,progenie, 

fle. Accoglienza bella,ferena. B o c. Accoglienze bone ¡'chiatta,gcneologia,ftirpe,tinca,àrigine^/obole. ' ; 
fle,liete,firete. DAN.Tofcia che l'accoghenT^eIjonefle Vazctìuào. Lat,affinitas, & nobilitas.uedifamiglia. BoC* IJ 
& liete Furiterate.Toño clje parton l'accoglieva, ami Tarmad0,h0rreu0le,nii0u0, D onne djgjrah pdrcnlado\ 
ta. Et uidil buon accoglitor del quale Diofcoride dico. ^cr parentado congiunte. Trattar parentadi ^ amifia» 
AK i. Con accogliem^a grande il càuaUero Eu da i fanti Parente, Lat. affinisi cognaius t\finitimus, & propinquuS' 
alloggiato in una fianza» v v. . Boc.Tarentenuouo,caro,Tdrenùatìttchi,nouelliyàmi' . 

Accogliere,Lat.fufciperebenigne.ualriceUerecottbenigm xi;&parenti^£nmodo.p.arenteuolé\ P¿T/. mdre beni 
tà .TET. Sen breue non m'accoglievo non mifmorfa. gna & pia,Che^copre l^uno er l'altro mio parente. Laté. ^ 
DAN.fecondo Che buoni,& rei amor accoglie,et piglia. .patfintcs.cioèilpadreetlamadre.il fonno èucramente,-
Sempre l'amore che quietai cieloiACCOglie infe cofi fat qual buomdice parente de la mor te. 
ta falute.& per raccogliere a i yoo.Cr par aggiungere Famiglia,perio parentado. Lat, afjinitas,famalia ,genuSf 
all'improuifaaL^-jó, - • .u 'flirps,¡iema,gens,geUlitas,proles,progtnies,profaptat 

carczzc.Lat blanditici, illecebrit.ualaccogUen:^e,&arno '^vopago,gens,locus,ut in obfiuro loco lutus. B o'c • 
reuolezp^e fatte con carità,Boc,Tiu che mai gli faceua famiglia tra le Romane afiai horreuolc.QMantùnquedt 
carerà grandi, E f f o marauigUandofidi cofi tenere ca buona famiglia joffe,& per la moltitudine, &'gente dt 
rez^e. Et faliti alle gran fale,fi ricominciarono le nitrati cafa^edi a opería corte del pctiefiàà ^ 
bill carezze &fefle,TH., v . Tribo,é famigiia.Lat.trtbus.i.pars popttli:D AÌÌ Sedi nUh' , 

Carezzare,&careggiare,Lat,bUndiri.Boc, Degnideffe ftrando del piu altro ttibo De gli altri:i 
re careggiati dalle loro donne. Molto piu Ìhonorò,&. ca Cà in uece dt cafa.per la famiglia, Loi.gens, domus, pr(>fl 
reggiò co conuiti, V • í . • . pia.ßoc . Madonna ufetta da cà c^iyino^-xtcdi a 9^f* 

Td\che,Lat,adeout,itaquód. ualdimaniéra . dimodo,fi co\ono!Lperlafamiglia,i.at.c6lumnia,prog€tecolumnta» 

che.T E T,Tal, che nuli altra fi a mai che mi piaccia,Tal degente columnia, I' ET,Gloriofa colonna,in cuis'appo^ 
che ad ogni altro fa uoltar leß>alle.Voila rtuidi in altrò già l^pfira fperaiiza, e lgrà nome latino. yn Lauro uer 
habito fola Tal ch'i non la conobbi. Tal che fol de la uoce de, una gètti,colòn'a QMndci iuna,ei'àltira di ciott'anm; 
Fa tremar Babilonia,Tal ch'io nò penfo udir cofagtamai Tor tat'ho in feno, a^ giamai non mifcinfi.B^tta è l alt^. j 
Che mi con forte. Tal cbe mi fece,quand'egli arde l cielo colonna,el uerde lauro Che facean ombra al mio ñanco 
Tutto tremare .Talch'a buon folamenteVufcio chiude. penfiero.D&C altra parte il mio gran Colonnese,7dagn^ 

Tal ch'i non tema diel nocchier di ftige* Tal che fifeccbi nimo,gentilcò'\fante,cr largo, ììùm 
fiia foglia uerde. Talché mi ^be del corogh'aìtra Succcisionc,«^/ parentado,o famigUa.PET.Belldföcceflum. ^ ognt. 

.gioia. Talmigouerna, cb'iononfongiàme^.utt.ftCi 

.&tttliter. 
\ict infma, Marco. 
. s\iccQñ:itc,Lat.&gentilis,T E T . U f u c c e f f o r d i Carlo.T^a 

' s^ Si c\\e,inlitogo di talmente, di maniera,di modo, LaUita IhÍf¿no,Douelafs'io, e'I fuo gran ¡uccefore. 
" ' oSiJ jt^géffor.dtf^leiie,Bc(CsQMàtefi{mofem^^ quod\adeo.PEir.£t pietà lui medefimohauea cangiato Si ̂  
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f'idero fetida fucce/fore debito rimanere.i^ndò queño na il fol la machina del mondo. .Aceto che de le duepro^ -
anello di mano in mano a molti succeßori.Succeßitiamen geme ilbéUriy cbe non ban par di nobiltate almondo, > 

coß fuccejfmamente inftno alla duodectma. hat. NaúoncyperlaorigineyLat.origo.ortus. Boc.Huomodh 
aetncepsJ.di grado in grado. natione affai btmiile. Huomod'infima natione,ai nobih . 
Í Lar.Boc.Cowe^/i effetti fuccedano,auenne che natione,Vn giouane di picciola nationt,Come che di gra 
J^ diminore honeßd nel tempo che fuccedette,D,A'i^ ^tatione non foffe,&per la moltitudine,uedi a 1573. 
^efl'èSemiramisy dicui fi legge, Chefuccedette a 2S(F Na tio,«4/ natiuo, ^ priginario^tat, nafalis,T E T. Fuggo 
^o,efufuaß)osa,neteßiantichiholetto,chefuccodette, dalmio natiodolce aer thofco. Col gouerno di ¡ua pietà 

^^^^'¿n:iyUalefucceffo,cioèfeguireneluiaggio,D.ATSl^. • natia. 
afi.et a noi buona B^omagna.i.&a noi fia felicefuc Diicende nti, Latfucceßores .Boc. In perpetuo lafciamo 

^ e j f o , ^ pYofjtero. ne fuoi defcendenti. Il fimile ordinò ne fuoi difcendenti 
^è^^ggìo,udfiirpe. hat, gens propago, P ET. wanger, Lui & fuoi difcendenti. 

^aer,la terra,e'l mar dourebbe L'bumalegnaggio,iShu. Germe inuece di Laura, hat.germen meta, TET. Chefuel 
^anagente, Boc.Coßeid'altolegnaggiouedendofina^ to hai dißirtutc il chiaro Germe. 
^a.ùonna dilegna-gio affaigentile.momo dilegnagpo Germinare,Lat.germinareptt[iuUare.S,yi'^.yergogna,& 
nobile,yi K I . Trodurrà l ornamento, il fior, U gioia. duol conuien ch'ai cor fi germine. 
'^^ognilignaggiOiC'babbiilfolmaiuifioTra l'Indo. Semenza per la origine,TET.a purgaruenne oiria fernen 

^^^^^ dritta,& ^ il buon campo BcOmano,Lat. fernen meta. 
buona de fuoi progenitori, come quello che taglia un le Semc,per la origine.VEI. Che quejia,et me'/uu seme Tro 
gno, dr non feguendo la uia diritta di quello lo guafia. duffe un parto. Eté quefio del fetile Ter pm dolor del po 
^^V^.Chifarlopoffatralignandoofcurò.jÌKi.Cbe polfen's^a legge,Che di uirtute iÌfeme nai quafi ¡pento, 
Wai traglini a la progienie mia. Boc. qua f medico diffe Buffalmacco Tinca mia da 

^'^^»gnareMedialegnoaii^i, . ... feme,irriforie.&per'lo fime della terra, uedi a 11^7. 
^ c p p o , , - . z:/!:.. D: , ^ 

L^'^granae, ut primo alcendente,Av. i ,ui tempo in lepo . c^e gentU pianta in arido terreno par che ft^difconuega, 
^abbiam corporre falme Dal ceppo, che radice in te ba-. Tria de la piarita già gradita al cielo,Cafla belici;^ in ha 

c ^^^'dee. Et de uoflri ^ui illuflri il ceppo uecchio. bito gentile Son le radici de la nobil pianta..Ancor io'l ni 
^GUE.Lat.fanguis. perlafamiglia,o cafata.PET. inno dodipenfim elettiTqfiin queffalma pianta,Et da radi 

y^ [angue uita humil & queta. Gentile:ì^edifangue,e, ce f^èlla piata felice Subito fuelfe.VidiÈolonydicuifu ' 
^ al^e care Cofe tra noi.Cbegli dà il tempo,amor,uirtu , : Vutil pianta. & perla pitmta propria, uedia 11 ss j 
^^ye'lfangue.Latinfangue gentile. Boc.O fingolar doU ptnrlapiant^defiifdiai^s^* 
^^^a del fangue Bologne fe. Ciafcuna di fangue nobile., , . ^ 

^ ^^^.Di gente in gente,& d'uno inalbo fangue. ' ..^vv . 
^^l^kn^\ìinìtì,Ut.ualilparentado,ofattguinitàcomeft . T .tì^r'^ ^ ^ 4 

^^gge ne tefli amichi del Boc. Ad alcuno.di foro per con^^^^ 
f'^l^guinita era congiunta. Di confanguinità flrettiffimp.^ , ' r ' ; :ì 

^^flabellagiouane. . , • 1 ^. 

^natione,etpigliafianchop loprincipio- T . Etpelpi^^^ p(igmUiCan9gli4jfurba,torma,calca,folta>fiqtta^ur \ 
^^tononrefiarneorigine, cbe poco regnaqu.^c^'Ifldi^. carouana, moltitudine[fomma,maffa,coUegiOydrapellp, 

^^^olfpemere. .. - . ' y.trebo,masnadaiciurmii,famiglia,uicin^^ , 
^^nare, ual dire la origine. DAN. 0e te tu mai odi origi.. ri,terta'^:^ni,paesani,mecanici,uicini,proifimani,conh ^ 

j) ^^ ^^a terraaltrimenti.ijat.genusducere. , :... pagni,noJirali,flranieri,forefiieri,eflrani, pellegrini,in 
^^iLat.genus,ual natione. URi.>Jiffnci,&qui/u(ii\ fieme,infiememente,aduna,co,co,col,Italiani,¡{omani ^ 

di buona Altri dicea,come fian bene in. c/. ; Bsmagnuoli,JLatini,Greci,Argolici,Hebrei, ciudei,Cai •, ^ 

progenies, ú-flemma, che ual grado di paren, Siracufani,Fiamenghi,Frifoni,Borgognoni,Eluet^,Afp , 
• W. BOC. p quante memorabilfcbiatte fi uidero fentia ri,GOthi,Longolfardi,Hunni, chibellin»,GuelfiyGtganii.. 
'^^cefforedebitorimanere.Iononuogliomoflrared'ef- Centauri,Sabine,4Ccomunare,comunicareyraccp^^ 

\ lere di fihiatta di can botolo, cbe incontanente fi uuol careydiuHlgare,aci;pmpagnare,fcompagnare,conuerfa' 
Prol ^̂  . . . re,baciareamrnajffare>cakareJommare. • . . . 

progenies SAH. Et di ogni tempo fi ueggono Popolo,ijit,populuf^TB^''TOPOLY&popol I{pmano,Gre^ 1. ^ 
J di parole abbondeuoli.ARuTiacciaui genero co,buon,dogliofo\ignudo,infelice, pauentoJo,Éi marte, 

Pt^r^^/^^^^ prole,Ornamento efl^lendor delfecol noflro. D'oriente^Sen^ legge. Ma benueggfhor, fi come aU 
^^^P^^Lat,^ antica pro.!,enie popol tutto Fauokfiti.gran temoo .In habito diuerfa,m , 
^^^roßprofapia difiefo.Et quanti paflorineUafuapro popoífoltaFuqüellafchiera.E'lpadrefqltoelpopolad , 

ho w alcun tempo fiati fama fi & chiari, un uefio, ES popoli altri Barbar efclú, &firani,hoc, il 
fi^l^^^'t.at.progenies,famiglia,genusyprolesy profapia,, popolo di quefla terra.Tutto.il popolo della città. Et a 

Adornerà là fua progenie bella, Come or- piS popolo racccotòMmlteflibano in pien popolo. Lat. 
DD 4 ' pieno 



P o p o l o ' H V O M O Popolo 

punùpopidoypàrticipio affolìitoJenafaccia del popolac foras edere,in mediU uulgHs inducere,ef erre 
fio di ¡{pma.Due giouani popolani,i,parroccbiam. femi indie are ̂ n apertum e ferre yin lucem dare^quafi eonttin 
ne popolane. & non d'animo popolefco.uedi l'Indice. • ommbns facto. ual far palefe, publicar e,V ET.It ejalto^ 

Comune & comunità, Lat. communitas. alcuni la ¡criuo^ &diuuigo. 
noconlamfemplice,&ftuolgari\comeUtini.Boc.Vn Moái:rno.Lat.&neotricus.ualnuouo,neltempoprefente. 

fondaco tenuto per lo comune. TET. Fra lo fili de moderni, elfermon prifco.Oue rajfi 
Comune adie£i. ftng. & più. Lat. comunis, & república, gurai alcun modemi.Boc. Coft ne moderni ffmpt>come 

BOC. di comun padre. Comune morte, il ben comune. ne gli anttcbi.Vercioche queUa utrtù che già fu ne gì 
Comune confentimen o, thefore. Comuni leggi, piaceri, mi deUepafate, hanno le moderne riuolta tn ornamene 
Come una comunal meú. Comunalmente. VET. Del co del corpo. • fi 
mune nemico ingnardta pofe. Voco era fuor de la comu Meccanico,wi. mechanicu5,mercennarius, meritonus fa-
né flrada.Vfcendo fuor de la communegabbia. ber.è di uil arte,e manuale.Boc.Secondo la opinione^ 

Accomunare per far comune. La.comunicare.Boc. Toicbe ' mecanici.Da quanto douea e fere colui,ilquale i facrtlti^ 
le dome hebbero ciàciato dell'accomunar delle mogli fat^ di della filofofia ha dalla mecanica turba feparatoi L A. ^ 
toda due Senep. Can-dglìà,lat. turba, plebs uiUr plebecula,uulgus tnerf»' 

Communicare, uat. ual far comune, eonuerfare& parlare ual gentaglia ergente uite. co/i detta da cant.jl^'^ 
tnfieme.&anchoper pigliare ilfacràmento.udc. Ver 'uerijlretta infieme èia canaglia, slegate ilcaualter(grt . 
lo comunicare infieme s'auentaua a fani.i. perlo eonuer dò)canaglia. , 
fare.lSfíiia comunicare ad alcuno.i.fenxa parlare,o dire. Brigata^ Lat. muliitudOygens,manus.ual compagnta,e mot 
Fattoliberallifimo a comunicare il fuo patrimonio idefl a ta gente infieme intricata, PET. Cofi uenia quella briga-, 
far comune. Di lì a poco fi comunicò j.prefe ilfacramen\ taallegra.Con la brigata alfuo maefiro eguale.Boc.B _ 
to, ^ abominari per ¡comunicare,&abominatus,lofco' gata honefla,honellilfima,lieta.Raunata una buona briga 
municato. ta.vna br ignita di forfè Imomini, Il migliore brigante 

J{accommunicare,\ualfarcomttne.iioc.Etnonefendotra '^delmòdo.i.buoncòpagnone.LatMirfefiiuus,etlepidus. 
noi due niuna altra cofa che le mogli diuifa, che noi ari- - Federico Tignofo, &fua brigata, 
chora quelle raccomunicamo, ne buòni tefli ft legge accO^ T crt^^zz^ni.Lat.conterranei. Jono quelli che habitano neU 
munichiamo. terra o ctttà..AK i. Fa circòdar l'albergo a i terrax.'^an . 

IJ71 Generctione.£4i.gr««/, &generatio.Bcc. Ver la falute Vacf2ni.Lat.noflrates,cdterrattei, mumcipes, & municip/r , 
della humana generatione. Generatone pefftma che uoi- les indigena,.AK I ognuna Verjona,opae(ana,oia 
fiete. : - dante. Caualier paè/an,ne peregrino. he K7Í 

Generare,percrearé,ùedia,i^%9:^ ' l 'Gerttc.Lat^gens.ualnationeyfamiglia.VBT.Allegra,^^^^^^ 
Sctti.Lat.leaa. Dagli antichi filofofi fü'fártita la/ciem^a : ra,cieca,humana,lagrimofa.ieg^iadra,meflaymifera,^ 

infette diuerfe, cioè Cinici, Stoici, peripatetici, Ma • trìiia,plebea,poca,uana,uolgare,honorata,molfa,grec > 

demici,Vlatonici,& Epicuri.VET.Themiliocle,& The- armata diferro, j i cui fifa notte innanT^i fera. DI pf^, , 
feo con quefla fetta. DAN. Che^ueflà^era la fetta de dipinta.REMICA di pace, JL cui morir increbbe .VI^ 
cattiui. nufura altera.Gertti aftìtte,dure, flrane^^ife fira geui» 

Viebc.iAt.plebs.uel plebes, è quella parte del popolo più ui girimofa e mefla.I ho condotto al fin la gente Greca Et^ ^ 
leUlmedefimoeb'èuolgo.VBT:Appiàeonobbiagli6c-r '^Troiana. Fatto ftgnor & Dio da gente nana, . ) 
cbffuoicl)egraui FurOn fempre, & molefliaVhumilplé^ d^aUnorgiiian ragionando. Del manifefloaecorgente ^ 
be.SAs. GUiniquiodijdeUaignaraplehe.ji^l.iAìùtì^. genti. 3 o<:Gente minuta,menanainuouU,armata,p 
pela plebe andò di fuori: i^ra,gr4^à,miaJìegenticiocon(lantiyborreuolL ^ 

T\cbco,Lat.plebeius.VBT.^pndigentepUhea,madipa'*ì^aùonc.Lat.nati^^ 
tritia. BOC. ̂ pn a guifa di plebeo,ma difignore. Saulo ^ nófionittà conofciittà^je^pièna d'inganni & dt traaf^^ 
huomo plebeo,ma caro a B^ni.In quelli gli eccettuati ti. ^acquetramnanationei&l'altràgrandiJiimaW^^^ Í 
nonnobili con la moltiiuiine plebea, jìm: fià-&perk6rigii^uedi 'a.i')6%.- ^ ¿on 

\O\%O,EUULGO.LATMULGUS,ÈILMEDEPMOCHEPLEBE.VI^T4\CO\^^^PN^^ 

y olgo fciocco, inerme,auaro, ignor4ntè ,nemico,a me^ fortio,nis.&compàges che fignifica congiuAtione et a ; 
odiófo, huomdeluólgo. Quefia foia dal uolgo m'allonta- rtatione.p ET.Compagnia dolce ,/anta.hoc.Buona.^^ 
na. ^ e del uolgo mi cai, e dtfortunÚ.Bj^ofe mentre ai c nefla,horreuole, amicbeuole, bella, poca^ infeparamf 
uolgo dietro uai.Et a la opinionfuacieca,& dura Efer^ grandi(fmàj nobile, fidata,continoua. y orfttíl^ 
felicenonpòiugiamai.Ma chiunque fi penfiiluolgo par^ Compagna in compagnia.VET. poi 
le. Boc, Tlpn foggetto al popolaccioiwn all^infido uot- • pagna, & fen^a scorta Ui uide. die dolce m'era fij^tta ^ 
go\.Voìcbeùrrtitofuiluolgo.i.moltitudine.DAU.Che compagna.QuellaheUacompagnaer'iuiaccolta.• 

' forfè parrà forte al uoflro uolgo. ARI.che pare ^iigno' Si ragunafe tutta la compagna. -
tanteuulgoungraueeccefo,f€ioccoyignaro. iCompngno,Lat.sotiur,ecomes. p í 

157a V o\gàre,&uulgare:Lat.uulgaris.Pnr. Efempio 9 gente,, te,rninore,Compagni fidi, fidati fimi,eterni,pocpt.a 
uolgari ,flram. B o c . Secondo il loro uolgare,Volgar . to ingegno, e da trafiullo. Compagna cara 9 leale» a ^^ 
motto,opinionejn uolgare Fiorentino.Tra la gente uol< la compagna dife. Compagne cari¡fime, minor ,fiiet y 
gare.sifuol dire fra uolgari. . . i uidio5e,Benigne flelle, che compagne ferp Al fortuna 

DiuHÌgare*La.propalare,emittere\eélehrarCi ^crebefaeref - fianco. jicconh 



ÌPopoIo M V : o > M - O : : t I B. V I I . 
L'I» ìnolti tempi queìla tutha magna. Ma per la turba a grati 

: : l^gneCàrilliawgìmeaccompagna.ùete,pcn(ole,jiccom di errori aue^.Turba d amanti &miferìcurfori,E mi. 
pagnate, ^foLe Donne Lagrtme trifie, & uoi tutte le not rando la turba tal & tanuSon de la utrba & mt couien: 

^M'accòpagnate. 0 chi piangete accompagnate l core, feguir e.Dtce la turba al utl guadagno intefa, B o c . r « r 
DUO padri da tre figli accompagnati. Et tutta notte par ba de cani, E i .Turba de fratelli.S A N^Tafìoral turba, 
^hemaccompagne, noc.lnfiemesaccompagnarono. A R i.Talcontra Orlaudo l'empia turba crefce, 
^ra la badefia accompagnata unprcte.D A N.£ doue Si Mokit\idìne.Lat.moltitudoÌreqnemia,turma,turbayunda9 

cagnan s'accompagna, a,corona, catus,ui,& confeJfus,us,ui,U moltitudine de, 
'^jnpagnare.ualleuar di compagnia,lat. diffoctare,PET, gh huominifedenti.cuneus,ei,lamoltitudine in guifa di 

rT^ /irowpa^iw. Ma ^^à^che da efercito de fanti, agmen, is la moltitudine moffa con im 
^̂  -- - — - ^ ^^ m - " " ' ^ ̂  jmPP M»̂^ AAta ^ A- I _ -- Ja 1 M^ . _l J J J ^on non fi fcotnpagna. Tu che da noi fignor mio tifcom 

Ptf^ iitf.Z)/ lingua,che dal latte fi fcompagne. 
*^lßtiare.Lat.per accompagnare .ARI .Vedi quel giogo, 

^be due ferpi affotia, 
^^núerfare. i at. conuersari^consnetudine utt ual praticare^ 

'nfieme.T ET.E'I conuerfar bone fio. 
'^K^icareyO bao^icare é uoce plebea.Lat.uerfari,&diuerfa 

^'»conuerfari.ual praticare fruente in un luogo. Boc.vat 
^ene nella cafa di paglia ch'è qui da lato, ch'è il miglior 
luogo che ci fia. percioche non ui ba'^ca mai perfona. 

lu . ^efii antichi fi legge baccica. 
3 ^ n i i c m c e i r infeme. Lat. in fìmul,und^iunUim, copulatè. 

^ E T. Ef la coppia d Arimino che nfeme vanno , Si ue 
drem poi permarauiglia infeme Seder la donna noñra. 
^a chi pensò ueder mai tutti infeme per affalirmi il 
fOí'. £f (tun dolce faluto infeme aggiunto i II nofiro effer 

-, w.y M̂r/M̂M , , , IM mumtHumc mujja i,on im 
peto per combattere.coronamentumyla moltitudine di cò 
rone .feruitium, ij.la moltitudine de fchiauifamulatio, 
onts.la moltitudine deferui.tbeatrum,i,la moltitudine de 
fpeculatortintomo al Theatro per uedere giuochi, còuen 
cus, us,uila moUitudine de gli huomini affronunttfi in 
un luogo,&defantiyo pedoni,concio,onts,la moltitudine 
de gli huomini afcoltati,come chi fià aUa predit a.imber, 
ris,la moUitudine d'acqua,pioua,& fimile.mandrayAM 
moltitudine de carriaggi,pecuavia.£ja moltitunnedt pe 
core.inuentus^tis,^ pubes,is,la moltitudine de giouani. 

feneaus,tis,latnoltitudinedeueccbi.remigium^ij,iamol 
titudtne deremi, & de galeotta uallum^t, a moltitudine 
depali.& turbuU,U ptcciola moltitudine.Boc.Moltttu 
dine inefiimabile. Era tanta la moltitudine . Vnagran 
moltitudine d'Arabi Grandifftma moltitudine di gente. 
Tutta la moltitude deUe femine. * emme. 

Heme é raro e corto. Et di\ciò infeme mi nutrico & Frotta. Lat.moltitudo,turba. uedi moltitudine, eJr infrot 
^^do.Setuttelemiegraùeinfemeaduno. Diceariden ^ ta,ideflinquantitá.ABi,GiuocadifcfHene,(¡r mena cai 
do &fog>irando infeme. Hor uedt infeme tun, e l'altro, ci in frotta. m4 tofìo ritornò la iniqua frotta. Onde là 

j . f o/o .Boc. Le femine raunate tnfteme Q^l cuore con fpauentataignobUfrotta SenT^a ordine/uggia S^e^^ata^ 
^^ t'olire interiora infieme. D Ali. Eofferoinuna f o f f a tutù erotta. 
y'ifembre.. .^^n^m;iperlamoltitudine,uediai7iS. 
^^^JfncjTicmc.iAt.infimul,unàiunfiim,copulatè,uiciffi^^ 

die tiiùnti,in unum,aiqualiter,pariter, commmiter,cumi^ Col legio ^ lat. & conuentus, us^ui, dinota compagnia, o 
^^M^ue.Boc. T^efu una bara fola quella, che due ^ congregatione di perfine, DA u.Ch'al collegio De gli hi 
^^ene portò infiememente.&nel T h. Dando tnfteme-^ poetiti trijiii'è uenuto. A K i. E tra le prime forfè del • 
^ ^ e effhnpio a fuoidifofienere ogni graueaffanno,ll < collegio, 

.^'^ainfiememeute con Florio. ^ ^ ^ ^ dal uerbo cakare.Lat.frequentia. ualmoltitudine, 
^^^^aduerbialmento ualinfieme.Lat.unà. D Aìt»Sicbe' preffa,furia.ìióc^ Conia maggiore calca delmondo: M 

^om'elli Aduna militano,Cofi lagloriaior infieme luca* calca iimoUiplicaua ogni hora più addoffo maggiore ¿> 
a mzno,ualinftememente,ittcontanente,pocoda > crandifftmu calca . Calcatagente.T H-P E r.In tanto il 

p poÌMedi a \nofiro,tT fuoamico fi mife Sorridendo con lei ne la gran 
. tat. cum,prep.c0pulatiuafcbedinota compagnia,& • calca.D A n^i^ual Ijmeneogia uide, & Afopo Lungo 

^ongiuntioHe.V nrJ{Jmanl^ato con maggior catena, ^ ^ di fedkmu furia > ^ calpa. Cofida lagrancalca fi Í 
^^uommiamarelagrimedaluifoConunuentoangofcio difende.,^ > 
M di foffiri,E co molte penfier iui fi fueUe, Co Itifofsioi Calcare per premere, deprimer e.uedi « 17 H • 
^'io gridai Con carta, e coninchiofiro ; Con la corona. Furia. perla cdlcafreffa.DMi.uedi di fopra a calca, 
^nlafoma, Bo cjtedi nndice.D Aìt.ConUtefi'alta,e Folta . Lat.denfaJirequens.TET.In habito diuerfa,inpopol 

^^rabbiosafame. Conlafuamagre^'^a.Conlapaura. folta EuqueUafcbiera.i.di molti huomini. 
^ ^J^mcondoglia.conleitilafàerò.uedia 1837. >Tornì9.pit.turma.èlamol4itudinedigente darme,t!rfi 

° uece di con li,o congli,& ¿ufo de Thofcani nel nume piglia per ogni moltitudine,^ compagnia. D AH. Corren 
^0 maggior del mafchio.^ neutro genere,^ fe fi troua do ad una torma,chepaffaua.per guadagnar ladonna de-
^^^imentié piu tofio errore che ra Jone, p E T,Coipie. latomaA.deWarmento.S A N. Accioche l numero delle 

^penfier. Coijofpir.CoinobilipoetL Cohegliocciìi.^ nofire torme per peffima fiagione non fi fceme. A M . -
^^yMxocriiiXopie,Coniantici.hoc.uedil'Indicei • ' fuueduta mai piu^^ana torma. 

^^^luogodiconil.TET.Coltauro.Colfole.Colfuon.Mi.Carou^nz,ijtt.firequen^ 
: I, p^'l^^btante.peccato,tedefchoyfigliuolydefto.Cieco de. tà.Boc,Tercià ch'una gran carouana di ,ome ¡òpra vm 

lipaffauano. 
I ^ ' t^^À ^ il diminutiuo, & manus,us.ui.mul Mafnada, Vo. Tro. ual compagnia, 0 turba di mafnadieri, 

NAOJ E la calca la moUitudine. T E r.cranturba.Tir^ • di malfattori & rubatoti da firada y quafi fimil manente 
I ' ^ B o c . 



Boc.nelV H.UoJJeftfen^aordinelafceleratatnafna- tauoladimolìri. 
da, & allegri di mal operare. l^chiamò lajparfa mafna Latini. Lau PET. Gloriofa colonna, in cui s'appoggialo 1580 
da fopra 9li iettekomDavni. DAN. Cois uid'io quella ma (ira (ÌJtranra. e\ c.ran r /./i f f j ^ / j . i ^.ninnar da fopragli fettefompagni. DAX^ Cofi uid'io quella ma 
fnada ficfca.Ft poi rigiungerò la mia mafnada^ 

Màiìiadicri, fono compagni,m il fattori,^, rubatori da fira 
da uedi a y 

I jyS DrapcIIo. ¿WWW/».»-/) infieme unito y rifiretto.Lat.ctgmen, 
globus, mxnus. Pur. Et poi u^eraundrappello Di porta 
menti, e di uolgart[Irani . In unbel drappelletto luan ri 
firette,^t poi cb'auicinarijuefto drapello Si uede, 

Schiera,e2r fibiere, uedi a 5 00. 
Ciurma, perla moltitudine, uedi a 1054 

fira IpùranT^a, e'i cran nome Latino,al fuon del ragionar 
latmo.Vna uergine Latina, Che'n Italia a rroian fe tan 
ta nou. Latin /angue gentil e,ma fel Latino e'I creco par 
lan di me dopo la morte, è un uento .Boc. parlando La 
tino, i, latinamente. Il foldano, tir compagni,&famigli 
tutti Japeuano Latino. afiutigìmameute fi guardaua dal 
falje Latino, i, di non far qualche error parlando, ui gio 
uane udendo la fauella Latina, 

Tcdcfclìi.finoAlamanni, Lat,germani, teutones,aliobro 
ges,rhenicole,VEi:.Voiletedefche, che con afira morte — t i l . l ' O l l e teaejcoe. Che con ajpramortc 

Famiglia. Lat, familia, perla gente di cafa .PET. Zefiro Sßruar la lor barbarica honefiate, Col Tede fco furor la ' 
torna,el bel tempo rimena,E ißori, e f herba, fua dolce fpada cinge, Mario, poi che lugurta e i Cimbri atterra 
famiglia. E'Ùpaflorch'a Golia ruppe la fronte Pianfe la E'I ledejcofuror.QUandodel'aipifchermo Tofa fia noi 
ribellante fua famiglia. Ch'ai mondononfu maiftmtlfa & la Tedefca rabbia .Boc, La piazza é piena de Tede 
miglia.Moueffl uecchiarel canuto,e bianco Dal dolce lo. fchi.Eßendo ftdiima triegua finita co Tede fchi, 
co. Et da lafimigliuola sbigottita, Bo c . Ter la fami . Aìmìzntìi,Lat.alemani fono i Tedefchi. hoc.il I[e di Eran 
glia fua uolea falare il porco.Hauedogrande,& beila fa. damoltetriegue fatte congli Alamanni mori, 
miglia, Ter la uilla alloggiata tutta la fua famiglia, dr. T\xzc,\\\,Lat.teucer,teucrus,& turca,Ti.T. Turchi, Arabi 
quando dinota il parentado, uedi ai') &'Caldei,B o c,Etdiefs arubare laroba di ogni huomo, 

Vicimnza,iat,uicinit..'S,&uicinia,BOC,Lauicinan7^a. &maßimamentefopraTurchi,OsbechI{e de Turchi, 
ufetta fuori al romore. Tu 'te, 0 per uicinano^a, 0 per pa Saette Tur che fihe, Et credendo che Turco foff è, lo fece 
rentado congiunte,JieUe loro uicinan^e fiando ft miglia. batteQ^:^are, Turchio fi legge nel teflo antico. 
ta per giorno infermauano. .. Canimeta,inuece diTurcbi, TET, Chel fepolcro di Chri-

Vicino foß,Lat,uicinus,cdtiguus,proximus, P ET. Toue-^ fio è in man de cani ,As^i.Ch' i fuperbi, è i miferi chri 
ro ,afpro,dolce,QuelTlÌHtoyeronefefuo uicino,Col..: ifiianiConbiaJmolorlafcianoinman dicani. 
granfuonoi uicin dintorno aflòrda^B oc. Molte altre-, HQbrci,Lat,Hebrei, fono i Giudei ab Jfeber, qui fuit abne-
donne deüe fue uicir^e. AbbandonatigU infermi da uici. pos Semfilij^oe .PET. QualFaraon inperfeguir gU ̂  
ni,&dd parenti. MoUi defirconftamimcinfdeflifileua Hebrei,iuditHebrealafaggia,cafla,&-forte. ' ot 
rono.E quafi niuno uicino baueflè cura dell'altro.et qua Bmatichi. Lat, bauaricus',&batauus, TET, u'accor 
do è aduerbio,^ adiettiuo. uedia:^7 Ù \ - . : - gete anchor per tante proue Del bàuarico inganno. 

Profsimi, LaLproximi.ThT.Cheùònoiandoproffmii,& Caldei.Zai. cbaldet. ViúT.CctlTedefchofurorlafpadacin- ' 

lontani,B oc. DinauT^iallacafaMmorto co ifuoiprojfi: ge Turchi, Arabi,Caldei. ' ' 
mi fi raunano i fuoi utcini,&cittadini affai. , Cimbri, L Ä / . P E T . ; T Í A Y / A poi, che fugjtrtba e i.Cimbri'' 

l^àQira\c,ualdi'noflropaefeadimitationedeLatini.DAs^ atterra. « f \. ; - v . v. .^ ' 
Et con cofenofirali, & coniflrane. i Siracuiàni. ljat.fytacufani,,TET,ConlUlmir^dàquinci^^^ 

TtS79 adueña,aduentitius,exiianeus,extemusr- &qnindififiHi¿ronSiracufan conobbi,ei^^rudoila^. . 
ex iticus,forefts,pereirinusnouushomo,è quello,che ha. nùlcar, , ^ ^ • 
bitafuorideüenöflrecontrade4eUada.forefkvu0dialBoTeognuLat.bw^^^ , 
I io6,B.oc,Vnopeüegrinoforefliere.lcittadini,& ni:buominiritrofi,iándrmalacondiiiou¿i^rdisleaU. / ' 

forefiten honorò. La domandò fe holognefefi>Oej>fore*\\¥iammcTiQ]ú,oFtammingh',Latcimberhri,^AT^^ ) 
fiiera. Lei fentendo qui foreßiera, Lat.alienigena:. ; i 1 Ftammen¿bitracui^'^aritei&\Bfugg^.'< u • ^ ̂  

Eftranio.LDI. extraneus, uailiranierQ,firèfkerù^,^^iè^Wìif^nr,Lat^^ ' 
no,TET. Mercè chiamando con eßrania uoce. A^t.ùa parte delU.mgna molto grandi più cbéJnaltra parte dety 
fal^aparteilciuilifT^efirano. \ . :^ntondo,DA^^ 

Straniero, &.ßrartierei è lo for.efiiero..Lat;iaduena.uf fu ^ nis haurian.dáto mal uanto : i i - h j j . . . . ' ' 
pra. h o c.{ìual cagione recò ttvien^,ad Jnam'or^^^^^ 
firaniere Taris . TH. Et cofiUufijtadioiffraniere^^come l'Mtra.ß,oc. Perciò ch'e UÈ Ghib'eUitio. Quantunque* 
fhaurebbeß proprio fignore ufate,:Tiacciauid'iiifegnar i che alcunache quiui eraghibeUina, commendar nòuolej; ^ 
€i {percioche firanieri fiamo } douenbipoffiamomeglio fe Furono diFirenreighibeUinicacciati^eriiornaronUf 
albergare.I quali come meffer ToreUò uide,auisò,cbege tguelfi.Et quiui come colni eh'd molto guèlfo. . 
tiihuomtni,&flranierifoflero,< • ; . AH-Come inrotta fi fuggbtni^' 

Topoy\,^Ationi,^genti,Italianiuediad^taUa,f^mani\ Affiri. 
a I{oma,I{pmagnuoli a I{jìmagna,BjiuegnanianaUèna.. Elueti),wi. hèlue:i^,^Mga,fono Sun^eri , AK^' ' , 
Cartaginefi a Cartagine,,.Greci a creda , Aretini a UtrnailFrancefe,eccolo rotto DAl'infidele£luetio,cbtn 
A^e':^o,ciudei,Siciliam,ìndi,&Indiani, Arabi, Bar fuo aiuto. 
bari,ArgoliciaGrecia.Barbaréfchi,Francej,Spagnuo GoúiX. Lat, Àk i, E diede Italia à tempi men rimoti 
li,Tedefchi,Eleuti,tut{ifonoaUifuoiluoghiprinctpali, preda a gli H unni ai Longobardi a tcotbi. ¿ 
€omedifopraadltalim,B^omaniènotato ,& comek.Qì^n^^^ 



fo/i fibulofa che Cteno flati i giganti. Tercioche le hifio 
^iencbreetetle Romane ne fcrinono come fu ^jmbroth» 
^ercoleyUnteOiFurcno in Sicilia,in Inghilterra, Et Au 
relio Augujìtno a f f i rma hauer ueduto nel lito dell'Afri 
caadrticacittà^ndentemafcellare fi grande,che di 
quello fi farebbono futii cento denti. Dopo fcriue cljepo 

re,aumenUremanzare,prodwrre,generare, erefcere, 
accrefcerefdiuètare,diuenire,procèdere,durare,ff>irare, 
respirare,sbuffare,halitare,cibare,magiare,imboccare» 
here,definare,prandere,merendare,cenare,pafcere,nu-' 
drire,pafiurarejatiare,/atollare, guftare, godere,triott 
fare,campignare, 

co auanti ta uenuta de cothi in Italia, fu a l{oma wiafe Vita, uit. VET, Acerba, alma, amara, angelica, ango- 15 84 
fciofa, ardita, aspera, aufiera, befiiale, breue, celata, 
crudele, disperata, doglio fa, etema, fatico fa, frale, 
gioiofa, graue, grauosa, humana, humile, inferma,io 
conda, libera, lieta, migliore, mortale, noiosa, oscura, 
pensosa, poca presente, quieta, ria, scoffa, serena, so 
litaxia, souerchia,fianca, terrena, timida, tranquilla, . 
trifia, uaria, uile, usata, La uita fugge, & non s'arre^ 
fia un hora. i^efla uita terrena è quafi un prato, 0 no 
fira uita ch'èji bella in uifia. La uita il fine, e'I di lo^ 
da la sera, signor de la mia fine, e de la uita. La uita che 
trapajfa a fi gra salti Et cofi auolge,e piega LO fiame da 
la uita, clje ni ¿data, Cb un bel morir tutta la uita hono 
ra. Timida, ardita uita degli amanti LC uite son fi cor 
te. Si grauiicorpi,^ firali, Boc, uedi lindice, macro . 

rnina di fpetie gigantea, alUqual uedere tutto il popolo 
correa, ondeDToreggiau^n di mc^pla perfona Gli 
horribili giganti, cui minaccia cioue del cielo anchora 
quando tona,& deferi icdo ia figura di TSljmbroth dice, 
la faccia fua mi parea lunga , v groffa Come la pina di 
fan Tiero a I{pma,Et u fua proportione era l'altr'offa.et 
Up ET, Con un furor , qud io non fofe mai al tempo de 

^Z^g<intifuffcaElegra, 
^^gaiui celebrati da nofiri poeti, Anteo, ariareo, Enee-

^ado, Efialte, Golia, Ti feo, ritió, TS^embroth, uedia 
l^artia^')^, collocati a gli f m luoghi per ordine di Al 
fabeto, 

^«"iauri celebrati da nofiri poeti,DAÌi. Correan Centau, 
armati di faette. 

Ij j v-"'rone Cetauro figliuolo di Saturno, uedi l'hißoria a 97- , l'ius. idefi di lunga uita, 
J Centauro, Cofiui fcampando la guerra de Lafitifug- L'àltra uita, cioè celefie, 0 beata, TET, Que fi'anima gen 

e} in.Calidonia. In quei tempo hauìdoMercóle uinto A- til, che fi diparte, Anxj tempo chiamata a l'altra uita, 
cbeloo,fe nemenaui Deianira, laquale gli hauea dato in Ma del misero fiato, oue noi scmo Condotte da la uita al 
^Oilie Eneo fiiO padre, & l{e di Celidonia, giunto alfa tra serena, piacciaci bomai,col tuo lume ch'io torni. Ad 

Hebero afiai gofiato per le firetle.neHÌ,trouò 'ì^efio,^ altra uita»& « plu belle imprese, yid'ia lensegne di que 
^ual fi offerfe paffare Deianira infulagroppa, rtngra ¡l'altra uita. L'ultimo é, ch'è primo a LaltraUità ¿.Ch'ai 
tiatolo Hercole, & dategliele, non fofpicando di firaude lumi queña uita,& l'altra adorni, 
alcuna, seffo poi che l'hebbe portata all'altra ripa,le, uol ^'MZ^I^ uiuer.lat.ìàta,uiUus.T ET.Bello,graue, corto, ' 
^far uiolenza,ilche conofcedo Hercole per lo gridare dt poco, baffo, lieto, usato, amaro, nofiro,laffo, mortai, 
deianira lo faettò con le faette, lequali erano iminte nel duro, graue* Il uiuer m'è graue.TSloia mèi uiuer, per.. . , 
^elenofofanguedeiehidra,Conobbeilcolpomortaleìief forT^aconuerrà che Itùuercange. Ch'ai corso del mio ui 

fo>efubito pensò alla uendetta,& a Deianira porfe la ca uer lume danm Muiuo, el uiuer più non m'è conceffo. 
Wcia lorda del suo sangue dicendole,fe mai lo tuo mari 7s(on era giunto al mio uiuer prescritto.Boc.il ben uiue 
^ farà occupato d'amore d'alcuna altra donna,& tn gli y re d'ogni mortale. E da quefio uenir il nofiro muerlietoi 
^ettiquefia camifcia,¡ubito tomerà al tuo amore.Serbò V 'iuere. Lat.V ET. Gente cui per amor uiuer incrMe. Se i ^ 
deianira la camicia, & dopo alcun tempo effendo occu^ tanto uiuer pò ben culto Lauro, è fiato infin a qui camion 

ch'i uiua,Et neffun sa quanto fi uiua,omom.Onde conue 
ch'armato uiua La uita, uiuere uitam laiinnmente. Mu 
la forma miglior,che uiue anchora Etuiurà sdpre, I mi 
uiuea di mia forte contento, yuol che uiuendo lagriman 
do impari. Ch'i uiuerei anchor piu che mai lieto. Ch'alta 
mente uiuefie qui fra noi. Horuiui fiycb'a Dio ne uenga • 
il le^o, Ond'io gioioso uÌHO,i^iffi in speme,hor uiuo pur 
di piàto,& uiuomi intra due. Et uiurà sempre su he l'ai 
to cielo. Sen^al qual non uiurei in tanti affanni.yiurom 
mi un tempo homai,sarò qualfui,uiurò com'io son uiffo. 
ma uiuuto usa la prosa,et è Toscano,anchora che'l Bo c , 
nella E1. usa ffe uifjo La doue dice, Egli come uecchio è 
fuggito molt'anni il mortai colpo,et più ci è uiffo che non 
fi conmene,altroue.Ma a me,cheguari sen^a te utffa « 
nò sono,ne uiuer s^a te yaprei,ma riel Decamerone usò 
sempre uiuuto, uiuuta, il conte poi con la donna glorio-

. samenteuiffe,maDA^Jorfetroppolicentiofousòum^^ 
'^^T^ane,fchiacciata, focaccia, uino,fale, cafcio, for ' te nfilpreterito inluogo di uiffe, doue dtce.f^golmdAz 

yWo,t^oua,tomacella,lafagne,lucanica,falciccia,mo zp',^heuiuettenofco. 
brodo, manna ,zucchero, ambrofia, nettarea Vitto, uit.uiSus,m.A R i. Cofe dtuerfe, e neceffarie al 

defio,touaglia,bicchieri. uiuere.auiuarOf itiUo ̂  
^*^P^E,fcamparejnafcere^r'tnafc^e, refufcitare, crea Viuo. uiui,uiua, & urne yLat^ f ^ - f f s , a um.p fi T.^^WO, I ^SÓ 

Pato Hercole nell'amore di Iole, gliela mandò,eglifek 
. per tal ueleno morì,&in quefta guifa fi uedicò 

'^ffo.&' però dice DA'HjToi mi tento,et diffè,quegli 
c Ì{effo, Che morì per bella Deianira Etfe dife la uen-

J?^taegUfieffo. 
^^inorapiu da^o.TE T. Toi uidi Herfilia con le fue Sa 
^ine,Schiera,che del fuo nome empie ogni Ubra. 

V I T A* 

'^'"«erff, uiuo, uiuace, iHtale, natura, nafcimento,na 
^ale,effere,profperità, corfo, flato, conditione,uigore, 
e^Wena, fiato, buffa, fcampo, Efca, cibo,paflo,pafiu 

paf co, uiuanda, dape,piatan7ia,alimento,nodrimen 
® 3 trionfo, fatolla, alma,.prandio, difnar€,cena,meren 
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lauro,faffo 9 fole, lume. Amoreghiaccio; raggioyter 
^ren, Gioue,eJfempio,corpo, humore, tempioi huom,gar 
S^on.tegò fe uiuo,e'l padre morto fciolfe.S'i efca uiuo de 
4ubbioli fcogli »Che uiuo,& lieto ardendo mi mantenne, 
F'nun momento gli fo morti, &uiui. Et fargli al ter-^^o 
del uolando ir uiui. Et qual>morti da lui, qual pre fi uiui 
& per lo foli. De uiui inferno, Viua colonna. Donna, for 

• natura el del, per far ft honore. Chi uuol ueder quantun 
que po natura, E7 del tra noi, uenga a mirar cofteiXbe 
naturual uolar u'aperfe l'ali . Obedir a natura in tutto 
è'I me glio, F ice temer chi per natura (pre^a.B oc. 
'ì^tura,benigna,difcretilfima, MaeSlra delle cofe.uedi 
l'Indice. CIR quando dinota la uulua.uedia E M-
Se la natura. MonS,TK, 

'(r 

fonte,figura. imagine. neue,pietra, perfona , fe Naturai maf, & fem, hat. naturalis, V E T.T^aturalcofa* 15« 
men'^^a, uoce. 0 uiua morte, o dilettofo male, Beati gli 
occhi, che la uider uiua. Sol di lei ragionando uiua tir 
morta. Viue ,fauiUe,fontane,paroleiUoci,uene. BOC. 
uedi aW Indice. 

Al uiuo aduerbio.Lat.aduiuum refecare,TuÜ.de amicitia, 
& intus,& incute.ThT.Tercheprima col ferro Al ui-
uo apriUa.prouerbiaìmente ufata tutto dì,quando ftamo ^ ^ 
punti oue ci duole, cioè la uinjet&la cofirinfe a uoler pa dies naialislgenefis.Boc.Dop 
ce,come pia eque al uincitore. del fanciullo, Hebbe un fanciullo appreffo la nati uità, del 

Viuacc. ual di lunga uita.utt. uiuax, uiuace cerno, corno, ^uale pafiò di queßa uita. 
cornacchia, Aquila .T ET. Viuace amor, che ne gli af Natio,ei* natia,&natione.uedi <11568. 
fannicrefce. '>{fifcere.Lat,nafci,daÌuerbonafcor,& orior.VRT.Ch'iuol 

Viu^ci ,.Abraamuifi'e anni i'] Adam anni Ama- far d'aeltconianafcer fiume, Ondefibella dona al niòdo 

co^ume, con figlio, difio, dote, uigor, uirtute,cor¡o,dia 
dema,modo, beltà, confine, nemica. Naturalmente dt 
pace. Et perche naturalmente s'aita Contralamorte 0 
gni animai terreno. & però lieta naturalmente quindi 
fi diparte,Boc.lS(atural corlo delle cole.I{agione,uena, 
colore.Tutti peccarein luffuria,& non folo nella natura 
le,ma nella fodomitica.lSf^tnralmente, 

nacque. Cofiei per certo nacque in paradi/o. Ei nacque 
d'otto & di la/ciuia humana. I[ingratiando natura el di 
ch'io nacqui.Et teco nacqui in terra thofca.Onde sai cun 
belfrutto nafce di me da uoi uienprima'lleme .Talfrut 
to di cotal radice •. Sua uentura ha ciafcun dal dì che na-
fce,ifoßiiri , Che nàihean di dolore. Di fe nafcenedo a V 
ma nonfefgratia.Di tal, che nafcerà dopò mill'anniMU 
le uolto il é moro, ér mille nafco .Quinci nafcon le lag^^ 

rammoglie dilocabel 157.Leui 1 3 7 . I f m a e l 157 .Io 
fef 11 o . Caatb 1 5 3 . Ifaac 1 So. Lamech 777 . Moife 
I l o . S e t h p 1 1 . laret 961, Enoch 36y,7aathi^ale999. 
Upe 95 o.Sarra moglie di Abraam i l y . fwoi <>05. cài 
nan. 91 o.Malaleel 89 5. Arfaxat 338 . Sare 43 3 ; He 
ber 464. Faleg 1 Ss>.I{eu,o^agu3oi.sarach 13o.^a 
cor I j^%.Tbares 205 . lacob ^.Camèadefilofofo, 110. 
T^efior circa90i ' : , 

Vitale, chedfofiienin uita, lat:uitalisvT ET. E l'aura ¡ ' keeimartiri.T^atacan:^n,rofaTdolcei¿a.Chentrop 
mia uital da me partita, • • t ; • - - po humil terrenmi trouai nata. Q u e f i o temer d'antiche 

t^^j Auiuare,Lat.uiuiftcare.DAN.Maeflroilmiouederiaia proue è nato.Boc.uedi all'Indice. 
ua Si nel tuo lume. Colpretiofo corpo che fauiua. Come J{jnacfere. Lat. renafci.V E T. Et s'io lucido più forte r'tna 
s'auiualo jpirar de uenti Carbon infiàmma.Quindicifiel fce, DÌ uolontaria inorte rinafce. T^oi che'n terra moren 
le, chen diueife piagge LO cielo auiuan di tanto fereno. do al del rinacque. • a 
Cofi quella pacifica aria fiamma U f i me%p s'au'iuaua. ^ Nafccnza, è male che nafce fopra la perfona-. Lat.apofi^ 

Viuaio. Lat.'juiuarium, è luogo in acqua ferrato per confer ina, uomica, fuppuratio tumor.- B OC; ^ Ver una na 
uareipefd uiui. uedi a 3 op4. fcern^ c*hauea nel petto, & mal erafiata^ata. 

Sc:impo,iat.falus,eff'ugium,&refugium.ualiluiuere,re fcen:^aputrida.^^ . 
fugio,falute, aiuto ÌT^T.SenonfiprefiaFoJfealmo Ke[Mxrciúont.Lat.titiüatiO,& incrementum. B'o C.M^ j^gf 
{campo là uerfo l'aurora,Boc, speranza che Iddio man do Bjtfiicònelfuo defiderio accefo,per uederla cofi bcU^ 
daffe qualche aiuto alfuo fcampò. 7{pn ueggendo alcun uenne la rèfurrettione della carne. ^ 
rimedio alfuo fcampò. ^ifufcitare, Lat.reuiuefcere.B oc. La donna lieta,& ; 

Scampare. Lat. uiuere, &leruarefe.'PhT. Duefontiha, ra quafi dal fuoco riuscitata a cafa né tornò gloriofo f 
chi de l'una bee, mor ridendo, & chi de l'altra scampa. idefl liberata. . , v 
Sotto'l qual fi trionfa non purfcampa.Boc. In tal guifa Creare,& criare. Lat,creare,pergenerare.Tf.T,'HP^"^-
auilando fcampare. Quafi tutto il reño delli fcampati dar me,ma chi degnò crearme,Cr eouui a mor pefier 
chrifiiani da lui a man falua furono prefi,idefi uiut,Etfe ne la teña^ryi^ w Oue'l 
io quinci e fco uiuo.&fcampò. i, uiua, che non fcampò te 
fta.i,nonrimafeuiuo alcuno. & perliberare,&fuggire 
tf 5o8.e2r<i 1490. 

Campare per uiuere, Boc. ^on perciò tutti campauano,^ 
Et darotti materia digiamai più in tal follia non cadere,, 
fe tu campi. 

Natura, lat. V ET. Tietofa, reale ,fcbiua. Smarrita dal 

' b 

ne la teHa^Criadamoi- penßer,atti, p a r o l e . O U f j ^ 

more,e'l marfinutre,et cria Che criò quefii et quetl'altr<> 
hemifpero. jin^i tre dì creata era alma in parte ß cof^' ,, 
a morte corre Ogni coja creata. Qmnt'ètreato,ui^^' 
et cangia'ltempo.Quanto Dio ha creato hauer fogg^^^' 
B o c.uedi all'Indice.Creatore per Dio uedi 
tura a 15 3 o.DAs.MinanT^i a me uen fiir cofe create*! -
In me cria defsr forma parole. 

corfo fuo. T^pfira natura, uinta dal coflume. Cofe fopra. Generare. Lat.&'gignere.ual creare. Boc^Hauer g f ^ . 
natura altere, e noue. 7{e natura po flar contrai coflu^ ta figliuola. Dt cui qiefio parto fi generaffe.FigHuo^ 
me. Bjngratiando natura ;e'l é ch'io nacqui. Onde na- / uoi generati, Ilqual figliuolo fu da te generato i ^ ^ 
tura tolfe Quel bel uifo leggiadro. F emina è cofa mobil maritò che'l generò. La copia delle eofe genera faflf^^' 
per natura. Man, ouogni arte, & tutti lorofludi Vofer Gcniali,L4i.»^ u v.Bagnar di pianto i geniali letti.i' do 

figenera 
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ff generalo cyu.Toflohaueßil^^finialleUof^^^ liralcieldiuenU\degnO*Ay', T . ! 
'joo r '^^^^^padigUoH ampiele capace- . t^menire.ijaLfierhrnHmhc^ 

^^(^CcQiC.tatJncremeuittm. tul aumento. Boc. per lo cre, 
fcere chel .corpo facea. 

Crefccre.iAt.& augere.V E T.SÌ crefcerfento il mio arden 
le dsfiro. Coft ere fca il bel Uuro.Tanto cresce l deftOjche 

^. ^'iatutmora.Viuace amor, che negli affauni cre fce. Ver 
ètttpn non crefce'l uer ne fcema. Crefcendo in queßa uo 
glia.Fentito è di dì in dì crefcendo meco. Fiumcycheffef 

in queßa età mi fa diuenireladìOyChe diuenne in h.elfion 
fen7¿alcunfrutto.Et quel chenuer diuoidiueM pielra* 
B o c. L'aurora cominciala a diuentar rane ia.Qgni bora 
in uento più forte diuenendo.Ani^ che la miauit^diuen 
ga più uile.Molto aßratto da^li huomini diuenia, Voi di 
ueniftefua carißima amante. D j i Vercb'io djuenni. 

_ . „ . tal quando lo'ntefu . 
fo del mio piàger cre fce. La fiera luoglia, che per Tnio mal Vrocedere, ui.oriruial uenire,o deriuare.VHR.Onde proce. ^^^^ 
d'ebbe. Che como crebber farti Crebbe f inuidia .Boc. de lagrimofa riua. Da uoi fola procede II fole Mfocoe'l^ 
ucdif indice. uento. Boc.Cbe da purità d'animo procedeua.il penfferq 

^rcfcentc, tat. crefens. BOC. Et già cre fcente il fuoco nel dal quale quefta infermità procede. & per andar auanti 
laaccefa naue.h Titio effere fempre picciato daglihuol uedi a 145 8 . 
}oiil ricrefcemefegato.Fi. Procctto.cbe ßfatio ditempofignifica.uedia 298 . 

^itìcTcfccnUjcioécherincrefceyOrinoua.uedidifopra* Corh della natura dr della uita. Lat.curfus, curriculum. { 
^CCREFCCRC. Lat.accrefcio.BOC. Vno accrefcere filendore T E T .Corfo,naturalyfatal,mortaL yn duro corfo,haggto 

a fornire, a lui chiedi foccorfo Si che fiam feco al fine del : 
tuo corfo. Colèi ch'a miglior riu z uolfe l mio corfo. Et del, 
mio corfo bogia paffato il me^o,Ond'é bel corfo fuo quafi 
fmarrita no/ira nat^a uinta dal coßume. Ch'ai Corfi del 
mio uiuer lume dano. Chenterrompedo di mia uitu il cor ; 
jfo. noc.Contro al corfo della natura difgrauidare.Seguen 
do il corfo della natura,^ per lo cor.fi che fifa co pelli.a 
1 o8 6.& per lo antkre in corfo <11455. 

'^llafua maturità. Viu toflo della loro gloria f u f f e accre 
fenrice,che guifiatrice.Ta. 

^f^yefcere,Lat.augere,augefcere,aumecare,amplificare, 
adderc,accumulare,muliiplicare,uerbisemllere,oratio 
nem, exagerare. v>oc. Con arte quelli cercar e diaccre^ 
fixere le parole.Accrebbero fen'S^a f m la fama.deäafan 
tità delf Abate, accrefceuano,accr.efciuto, & accrefcQ 
^^o,uedifindice.DAÌi;Terallegrfi'KPianuùua,ches'ac 
,^ebbe,percbes'acerefcerà. 

Ki(^efcere,Lat.renafci,&iterumcrefcere.BOC^ffermà 
ào ch'è carboni,quando più fciemau^no a far quelle ero-
ciytanto più rincrefceuano nella caffetta. • 

^^^ho,Lat.ualcrefciuto.DAVjl^cuingegnoVjlafiam 

^d'amor non è adulto. 
-^ümcoto, loaccrefcimento. Lat. accrctio, incrementunt,. 

'^niplificatio • 
^^mentare, Lat.augumetare,aug€re,ual accre fier e.BOQ 

, ^ VìgoxQ,per la poffa,gagliardia profperità del uigore natu-
rale. Lat. uigor. V E 1.Vigor naturale. ^pn ìjebbi tan 
to ne uigor neßfatiq. due uolti. Verche l uigór che uiui 
gli mofiraua. Hebber tanto uigor nel mio confpetto.BOC. 
Vn monaco,iluigc^, del quale. Ter uigor delle leggi.. & 
nel pi^, Il nemicciueggendoognibora più uigorcfodubi 
terà deüa tua uigorofità. ta uigorofa & bella giouane:^ 

> Ult. uegeta y, ffigorofefon^. Seuigorojamenteti 

„ . , fofii^ppofia j X > 
'^ueritàc])rifiiana,ficomefanta,&buonafempre pro J{!niiigoxire,,Laß.uegetare.hoc,rielTH.Floriot 
B'erare,&aumentarfi.& incrementum,lo augumento, tOyricordai^tAißancofiorerim^ riprefelefpa 

'^^nxare,peraccrefcere.Lat.augere.T ET.Chefecoltem Hentatefp;^. 
pofoffeitaauan7^andoMrocom'huom,cheuolentìers-a To\Co,Lat.pulfus,& uena fono le uena pul fatili chano più i 
^a7^i.t.che defideri accrefcere il uifo fplèdore,ouero che fpirito, ejr menfangue,apulfando detto. T h r.Qual ha 
ft affretti,o che fi faccia più oltra per intedere. Et io m'a già i nerui e i polfi,e i penfier,egri. & die lor polfo,^ le 

r di perpetui affanni, BOC. T^on è dubbio chefe que na.Bo c.Il medico gli cominciò a toccare il poi, o.ilpol 
• fio amore saua':^affe, fi come uoi dite,che egli ba comin fo cominciò a battergli più forte che l'ufato. percioche 

I j . ciato.DAnsf^EteUaipafftnofiriinbene auanti' quandolhnomoteme,oha paura il polfo batte più forte. 
^rodurre,et producere.uit.& edere,ual crear e,generar e. Lena, ualforxa,a lene.Lat.hahitus,fpiritus refpiratio. 

TET. Troduce hor frutto,che quel fior aguaglia.Chesè cioèqueto,& traquillo anelito onde procede la for:(a,& 
culta,mal frutto produce. Che prudoco fra uoi felici però diciamo uno hauer buona lena quando nel correre, 

effetti.Poipiacquealui,chemiproduffeinuita Chiamar cantare & fimili che fi odopera ilfiato,& lofpirito,fidu 
^l'Leidauanti,& me produffe un parto. BQC. Concio ra,&mantiene fen^a ñraccarfi. T ET. & die lor polfo, 
f^ffecofa,cbe quel terreno produca cipolle famofe. PW- &lena.Boc.Fratemiotubaibuonalena. 
^^ffe^ Iddio che quefta noftra cotrada produceffe cofi fat F ia to . Lat.flatus,halitus,fpiritus.è loalito,& alcuna uolta 
^gentilbuomini,CiafcunoproduOe fuori il fuo anello, fi pone per lo uento come latini. TBT. Dal Uto Orientai 
^^KBelle mondane cofe producitrice. fi moue un fiato.Che fa ficuro il namfarfeu7¿arte. Boc. 

^'!^are,per produrre,uedi a 1589. Dal cui ueleniferofiatoauifarono quella faluia effere ue 
^^^ntare,& diuenir,Lat.fieri,uerth&mutari.TET. Di leno fa diuenuta . DhU.Cofi quel fiatagli ß^iriti mali, 

'^ntar due radici foura l'onde. Chefacea marmo diuen ideff, nento. ... 
^ar.U gente JDiuema eterno. Là doue Apollo diuentò Alitar e. Lat.anhelare, balitare. ual fiatare, B oc-Marte 
PHeta.'ìiediuenti altra. Diuentò ingiur iofo, e impor gli aliala nifiera dell'elmo, & alitoglinel uifo,poila 
"^^no . sà ben amor, qual io diuentò. Ond'io divento fmor racchiufe. 

^ oc. Iofo quefta caualla diuentar bella ^iteÜa.Tiu A\ko,Lat.haliíns,& anhelitus.DAif. Le ripe eran gruma-, 
'^^liadiuentò.diuenteraimoltomigliore.DA'K'Etdifa te duna mt^^aTer fahto digiti che ui.s'appafta. 

' A n h e l o . 



Anhelo. Latual anftante,& anhelame.D Al^.Mfuofi' andaua cercando, i.chiama coft quefto medico perch*era 
glio pallido,&anhelo.S Stanano älftje dall'altra ^ Bolognefe^et coft fi legge ne teftt piu antichiytna negUal 
riua affannate, & anhelante. tri tn luogo di maeftro jipa dicono maeftro pecora , & 

KQA Anrare,Lat.anhelare,ècondìfficultàtirarafe,etmandar quando ¡cipa dinota cauare, ñirpare, uedia 
^ ^ fuori ilfiato. Boc. Anfando forte yt^r ¡kdando pafsò del Eflenzn.EIR effentia. Lat. DAN. Quel effer parte per dtuer 

ta prefente uita, ^nfando a guifa d'huomlaffò. Doue feeffen^e Dèi ciel dtft into, . y 

Hnféidogiunto. Solbnza, lat, fubftantia, ch'el primo predicamento d^rt i)> 
ftotile è quella cofa, cfje perfe fià, & fomenta tutte l'ai 
tre cofe accidentali, onde é detto fubftantia a fubftan do 
quia fubfiataccidentibus.ft come lo huomo,che perfe ftà, 

^foftentagli accidenti.come lagrande^Z^yla bianche^, 
za. & fi diuide queßa sofian^a m prima,& in seconda» 
La prima è la fingolar e,come Francefi 0, Tietro,& cbia 
mafiprima,percìje primieramente soggiace a gli accide 
ti.La sccòda,come l huomo,l'animale,e l corpo animato, 

che sono cause secòde,perche sottoggiacciono secÒdaria 

mente a gliaccideti,percioche l'huomo fi dice effere bia 
co,o dotto in quanto che Francesco,0 Tiero é dotto,et tn 
quanto che effo huomo, eh'¿seconda soiianza,è tn Fran 
cefco Tiero Ch'è prima fofiantia. & è meritamente que 
fio predicamento tl primo per effere soiianz^ più nobile 
de gli accidenti,& il sofìentamento dt efii, & è da nota 
re, che sofiai^a, natura, effen^a, & Q uidditade fono, 
una cofa ifieffa realmente. 

Spirare,^ respirare, uedi ad Eolo Bj de uenti a 115. 
Buffa . Lat, afflatus, & rixa, è uento che fifa con bocca. 

" ^ ̂ ^ DA N. Hor poi ueder figliuol la corta buffa De ben, che 
fon commefiì a la fortuna pérchela humana gente fi rab 
buffa, metai per la uanità. Irato Calcabrina dela buffa 
ii. controuerfia. Lat, rixa. 

sbuffare, Lat. fuffiare,bucea flare, phymagmos,lo sbuffar 
che fa ii cauallo,DAT^ & che col mufo sbuffa, 

Tro{perìù,La.profiferitas,f£licitas,fecundares,Ttr.T^ 

gran prosperità'l mio ftato aduerfo To confolare. 
Pro fpe ro . l a / . B o c,Hauendopro¡pero uento,Effendo le 

cofe de Longobardi proßfcre Trospereuolipaffi.TH.pro 
speramente uennero al loro uiaggio, Eolo prosperamen 
te piegaua la naue a defiati liti,T H. 

Stato perlo effere,& per lo uiuere. tat, & conditio.T ET. 
Stato,reale,felice,tranquillo,dolce, immortale, glorio 

fo. Simile, rio, mifero, fofco, inquieto» amorofo, rhiglio -j—j-jj 
re, fiorito, bello, primo,gentile, diuino, dogliofo,baffo, Softentamento. Lat, fuftentaculum ,fulcimentum, nutrì-
aduerfo,infelice,uile,Di fuofiatoincerto,Ferirmidi mentum, è notrimento, aiuto. Boc. per douer e alcuno 
faetta in quello ñato, perche in tale fiato,E dolccHpian diporte pigliare a fofientamento della nofira fanita, CT 
to più, ch'altri non crede, T^llo fiato agguagliar fi al della uita: • 
mio potrebbe,Cangiò per miglior patria habito,e fiato. Soflentare,permatenere,\.at.alere.conferuare,manutene 
lo prefi effempio de fuoi fiati rei .Boc. uedi ali indice. re. Boc. per sofientare la uita mia. per sofientare, ' 
& quando dinota lo ñato temporale, uedi a^^9'&per uita sua,cò una sua caualla cominciò a portare mercata 
lo Spirituale a 6Z. tia in quà, & in là. Età sofientare la uirtà delie altre 

Conditione per lo flatoffortunà. uedi à 1^7. donne,che trafcorrere non fi lafciano fi conuiene il bafi^ 
J59; EI{cr,perlofiato,&perlouiuere.Lat.ftatus,TET,Etin ne che le softegna,&che le spauenti. ... 

un effer poco tempo dura, Da lor cono fca l'effer, ou'io fo Subii ñenze.i.sufianze. Lat. fub¡iantia .DAN. paruemi 
no. Ma fe d'effer uoflro Fofft degno udir piu,L effer mio, nouelie subfiflenze. 
gli rispo fi non foñene Tanto conofcitor. Frate, r i f f o f i tu Soffolcire. L at, suffulcire, & fulctre,ual sofientare,DAJ*' ' 
fai l'effer mio. 0 quata è l'ubertà,cheft suffolce In quelle arche riccmj 

Eifere,prr /o trouare,o flare,Lat,effe,T E T. L'effer couer fime,idefi ripofla,^' ritenuta .ARI .L'alte COLONNE c 
to delle bia nche piume. Canyon fe l'effer meco da matti capelli d'oro Da che i gemmati palchi eran suffolthidCf 
no, 0 fera ti ija fatto di mia fcìjiera. Qtteiche de l'effer soflenutt, 
fuo defiro, & leggiero Hebbel nome. Il noflro effer in Efca > Lat, fT cibus, TET, Efca amorosa, nuoua .Chttn 
feme è raro, & corto. L'effer altroue. Cotanto l'effer conduce ali:esca, Ch'io non curo altro ben, ne l^rt^mo^ 
uinto gli dispiacque. Difcòuienfi a fignor l'effer fi paveo. tresca. Lesea fu'l feme, che gli sparge, & miete.In 
'Hpcqne ad alcuna già l'effer fi bella, Tanto ritien del le ñella prefi l'esca, & l'hamo.Ou'erano a tutt'hor'f^ 
fuo prim'effer uile , spofiigU hami, Ou'io fui preso all'esca, c r per tesca a 

Effere uerbo difum es efi, li cui termini fono quafi infiniti fuoco a <>91* , ^ 
pur porremo folo gli ufati del TET.È, emmi, era,eran, Ekato,ual inganno coperto sotto l'esca, Lat. illicumy 
erane,errno,eräui,eri,effendo,efferui,euui fora, foran, pulum,esca hamata.Boc.Ella hauea fatto un'escatOy 
foife,&fuffe,foffer,fofii,&fuffì,fofle,fofii,fofiu,fu,firn me per pigliare i colombi fanno gli uccellatori.L A. ^^ 
ne,fur,furmi,furo,& foro, furon.Sia,fiami, fià,fiate,fie, inekaù, Lat, irretitiMleiÌi,decepti,& capti esca. P® 
fien,fiete,fii,fon,fono,fon¡en, Boc, uedi l'Indice, ^ f però smo rso i dolci inescat'hami. d» ' 

Suto dal uerbo effere in uece di flato, BOC. Hor men tu mi Adescare, Lat, captare,allicere,alle6iare,attrahere.etn 
di,che fei futo mercatate.in alcuni tefli ft legge fiato.Dal cere gli uccelli con l'esca per potergli co facilità 

. noiofoautunnofuto per adietro spogliato, AM, Toiche et per meta.è inducere altrui con buone parole al sii 
tanti caualier fono futi tra fuoi paffati.i.flati.LK.Avi R. lere. D A N. £7 tronco,fi col dolce dir m'adefchiyCb 
Felice¡efen^a occhi io fuffifuto. Se legata a la man non poffo tacere. -
f o f f e futo,idefi fiata, C\ho,Lat,& esca,& maCleét,arum,&manea,orumson 

leuiuandepretiose, PET, Cibo nobile, ftmnio. lt CI , Sipa in uece di fin, uoce Bolognefe plebea. DA ÌJ.A dicer Si 
pa tra Sauena e'I B^ eno. Boc. Che queflo maeñro Sipa affentio, e tosco.Dcl cibo, onde al fignor mio semprj^^ n 
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honda lagrime,& doglia il cor laff o nudriJco.Tepidi foli io. ^ guifa i un foaue ,& chiaro lume Cui nudrimento 
giochi, cibi, & otio .Boc, Con poco cibo & con molto a poco a poco manca.Bec. '^jidritiui alimenti.Fi. 
digiuno, Che fempre non può l'huom u/are un cibo. Cibo 'pudriré, ¿r nutricare, ijat,&alere.VET. Lalma nudrità 
[alato. Abbondanza di cibi delicatiffnni', Lat. cupes, & fempre in doglie e'n pene.Che mi fa in uifla un buom uff 
^upedia,orum,pulmentum.DAN. Laudand'il cibo,che la 
fttfiprande. 

^^^are.Lat. & alere, nutrire,B o c . L*anima mia del fuo a 
fiore già cibata .DAN. Meffo t'ho innan:^i homai per te 
ti ciba. 0 benedetto angel che ui ciba. Quefli non ciberà 

D ^^^^.nepeltro. 
* alto, L«f. ér pabulum.ual cibo.DAS. La bocca foUeuò dal 

fiero paiio. 
^^^yiTi.Lat,paflio, &pafcua. è luogo doue pafcolanogli 
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fempre in doglie e'n pene.Che mi fa in uifla un buom uff 
drito infelua.'^drito di penfier dolci, & foaui,Lagri^ 
me & doglia il cor laffo nudrifco. Già non fofiu nudrita 
in piume al reT^^o. il mio nido Oue nudrito fui fi dolcemc 
te.Di queifoß>iri,ond'io nudriua l core. Oue'l bel more, 
e'I malfinutre,& cria,Et di ciò infieme mi nudrico,& 
ardo.B o c.Sempreafuoi cari caurioli bauendo amore, 
et facendoli nutricare.tui fi nutrica,chi le nutricano.!^ 
drito,& alleuato,& crefciuto fopra un monte faluatico, 

. . . . _ _ & folitario. 
ftnimalt. T E r.Lorfa rabbiofa per gli orfacchi fuoi Che Allenare.per nudrire.Lat.educare,& alere,nutrire,&niá 
tronaron dimaggio afprapafiura.Boc.Buona pafiura ui tricare.DAN.T^pnfulaspofa di Chrifio allenata del fan 
^ouaua. In quefia guifa il tenne gran tempo in pafiura, gue mio. 
'neta.iiedil'Indice.&a 304. K\mz,ad'ie.cofachedanudrimento,augumeto,&cheman 1600 

^ico,iat.pafcua.è il medefimo che paflura.TET.Che con tiene,da alere,lat.che dinota nutrire.onde V » R. Alma 
pietofa uerga Mi meni alpafcohomaitra le fue greg- Venus,perche per effa fi màtengono tutte le spetie de gli 
ge.jipixhenonafonde Iuerdipafchi,&laß>eratabia animali,ondealmusualcreatore,ut Venus ,nutritiuo ut 
fla.Tañurare.uedia ^ 04 . Ceres, Claro, ut dies,nobile,ut Soboles,vrogenies.'PET. 

^^fiere.Lat.&cibare,nutrire, alere. V E r.Ditua memo Mma luce,fama,uergine,uifla,uita,pianta.Almo Sole, 
ria, eir di dolor fi pafce.Che delmio duol fi pafce, & del, 'Paefe,lume,& per l'anima, uedia it^i. • 
*niodannoDimemoria,etdiß>eme'lcorpafcendo.Pafce Pr;ináio.Lat.ualildifinare.'PET.Vnduropranàiounater--
^ofididuol,d'ira,&d'affanno.'h(oncredo chepafceffe ribilcena. .. . 

^iperfelua Siaß>rafera.Ch'i mi pafco dilagrime,& Vrandere.Lat.ual4eftnare.DM^Laudand'il cibo,che la 
^u'ifai.vafco la mente d'un fi nobil cibo, Ch'ambrofia 0 su fi prande. 
dettar non inuidio a Gioue. Di mia morte mi pafco, e ui Defiuare,eir desenare. Lat.prandii4,quafi predium.Boc.lì 
^oinfiamme.Vafcomi di dolor piangendo rido.B o c.ue definare effere apparecchiato • Vn magnifico de finare, 

. r Indice. La fine del deftnare.I più belli definari del modo.S^Á^. 
^^ntenere.fuflentare,alere,reficere,ual fuflentare,otene Effendo l'hora del definare quafi paffata. . 

^^ in uita. P E T . Amor col rimembrar fol mi mantene. Definare.Lat.prandere,ftue sumere prandium.Boc. Fola-
^^e mimatiene,elfecol noflro honora,Et queßo folo an re conloro definare,a definare era ciascuno. La dona co 
^^orquimimantene.Cheuiuo,&lietoardendomiman. medefinatòhebbeis, Qgnp gente ba già definato. Con un 
^ne.Graue foma è un mal fio a mantenerlo.i.fopportar suo amico definaua.Definauano infieme. 
^»ofoflentarlo.?aantientianimatrifla.i.foflentati,&cò Ccm ,Lat,ccena,a,é il tmugiare della sera. V E r.yn duro 
I^^tati.Boc. Etoltre a ciò queflo falcone ilmantiene air prandio,una terribil eena.Boc.Finita la cena.Terchela 
^ndo.i.fofienta,& cortferua.lngrande,& honoreuolc,. cena era fiata magra,s econdo Cena gtroueduta furono af 
Wo appreffo di felomantenM. sai bene seruiti.La cera che ui fi arde a quelle cene.Et co 

^^ere. Lat.[uflinen .per mantenere.V ET. Tda tolga il minciogli a dare le più belle cene. 
^ondotriHo9chelfoftene.Etperuirtàdetamorofaipe' Cenare.Lat.ccenare.^canitare.Boc.Verandareacenare 
^e.che tifoßennene la uita acerba.Quefla fperan^a mi all'albergo.Digli,che quà se ne uenga al fuoco fice 
foflenneun tempo,et per sopportare.uedi a et foflen nerà.Con diletto cenarono.So cbe non ha cenato. cenare 

\r mantenere.a moper lo fresco. A grande agio cenò.DAT^Vrima che 
*»Uanda.L4f.(Ì4p«. più, ^ fin. anchor ß legge. & epuU. a quefle noT^e ceni. 

^^m,&ferculum.ualcibo.Ttr. Et poi la menfa ingom Merenda. Lat. & antec9nium,ij. & ientacdum ante pran 
bra Di pouereuiuande.Di uittferua,di letti,& diuiuan dium. è ilmangiare tra il definare,& la cena.Boc.Ha-* 
^e.B oc.Trimauiuanda,ultima,4iletteuole,nobile,de 
lnà.yiuande diuerfe.GroJfeJbuone.Leuiuande dilicata 
^cntefateyiuandetta.uedi l'Indice. 

^P^^AT.fignifica le uiuande regie,ouero diuine.BKU.CO 
p. It la mente mia tra quelle dape. 

^^nza,^ quella limoßna,cbefi da a/irati pel fuo uiuere. 
^ , ^ ' « 1 3 7 0 . 

'"lento. Lat. 0* eduliu,&nutrimentu.V E r.Terò s'imi 
Procaccio ,Quinci,e qu indi alimenti aluiuer curto.Boc. 

F i .per,queflo uecchio petto, dal qual tuprima ali 
^l^^ntiprendefUiti prego. Alimenti nudritiui. 

^P^^^^^^yyit.alimentu,nutrimentli,& edulia. PET. 
^^^fi manßitn^pßla mia uita fianca Quel caro nudrimeo 

uendo ragionato difareunamerenda .uauendoda lui di 
buone merende. 

Vane.Lat.panii a pascendo, & panis primarias Upan bian j ^QI 
co,cioé fatto di fiore di farina.panis secundas, se cun-
darius,ilpane fatto della seconda farina,cioècauatone j/ 
fiore.paniscibarius,il pan groffo da mangiar e.panis dui 
ciàrius,il pan fa^to con mele.panis nauticus,il pan biscot 
to. panis C4truleus,il pan muffo fiorito, & piflrinum,& 
piflrino lapanatteria.VET.yiepiu dolce fitroua l'acqua 
e'I pane,BOC.Tan duro,fireddo.Tortano il pan nelle ma:^ 
:ie.I{endere pan per focaccia. Digiunare in pane, & in 
acqua.Seco pensò portare tre pani.AR i • 0 chi ti dia del 
pane. SeoT^a il pane discmer da le ghiande. 

Fetta 
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Fetta di pane »Lai, bucellaya, Boc, Glipartd due fete di To 'uagliia detta da tauola, Lat. inappa,£,& niipp^l^ il di 
mi.cioè iltouagitolo,et mantele^et mantile^è la tenaglia 
di tauola eir da mano^et gaufape,is.C^ manticolare la to 
uaglia da sciugar le mani .Boc./« una touaglia b 'utn-
chigima gli fece portare due fette di pane arriftotito. in 
una touaglia bianchiffima fece portare i due capponi le] 
fi. Quiui le tauoleme[fe uidero,ed touaglie bianchijfimCy 
Cìr con bicchieri,che d'argento pareuano. 

pane arroftito, 
Schiacciata, o focaccia come ß legge ne tefli antichi, & (o 

faccia proferire il thofco. Lai.placenta,coUyrida,uel col 
lyra,£,artotyrum,& epithyrum,colophiurn, la focaccia 
totta fotto la cenere,o brace, Boc, Voi m'hauete rendu-
io pane per fchiaceiatà Tu fai molto bene a redere al ma 
rito tuo pan per filjiacciatà, 

IPociiccìa, come hanno i tefli antichi è la pirn^a, fchiaccia Biccììkri,Lat, bacchariu, uelbaccher,cyithus,&guttusj 
ta, 0 focaccina: uedi difopra a fchiacciata . & guttulusyil dimi.è uafo da bere, cha la bocca flretta. 

Vino , eir uini. uedi a Baccho fuo Dio ¿119. Boc, Almeno un bicchier d'acqua mi fate uenire. Etdt 
Sale . tat, fai , in ogni numero , Cr cofi del genere mafcoli uino un me%o bicchier, uedi a Baccho, 125- ., 

no, come del neutro .Boc, Era un poco dolce difale. Si Tagl ie re coft detto da tagliare, perche alla menta ui fi W-
come colei che poco fale haueua in zucca, DA'^ Tdet- glia fopra.uat.orbis,il tagliere doue fi taglia la carne rnt 
ter pòteteberiper alto falo yoflro nauigio feruando mio nuta,i¡rmaxonomum, eJr lanx il tagliere grande da por 
folco.i.per alto mare, tar le uiuande, Boc. Quefia mattina l'Ijauete hauuto fu t 

160Z Salata adie. Lat. falfa, Boc iDoué una femina perauentura tagliere{p arlando del falcone arrofiitó) ^ ^ 
fuoi fiouigliconla rena,&'COrt l'acqua falata lauaua, Formaggio . Lat, cafeus, et matalaCiis. è la forma del for-

Salfo. Lat, falfus. è cofa falata, T B T. Salfe onde, acque i maggio . B o c . vna montagna tutta di ¡omaggio Tar-
DA'Ì^Ma chi ti mena a fi pungentifalfe,idefl pungenti migiano grattugiato, lo fofare la efljericnza del pane,e 
percufjioni, & afpere, perche il fai e poflo fopra le feri del formaggio,& uedremo di botto chi l ha hauuto, 
teit^ucebrufciore. Qúcio, Lat.cafeus,&hippace,es,locafocauallo.Boc.CO ^ 

InfalareT tat. fatare, ual ¡ale condire. àUt falfum reddere. me il pane,& il cascio.Et alla moglie mia casciatay me-
Boc.nel VH.In noflre partiId doue'l PO sinfala.DA'h{. Ìata,dolciata. i, bianca, & tenera come il cascio fresco • 
Doue l'acqua del teuere s'infala,i, fi fa falata ifauro le Mácchcrotíi,iat,paliilti,circuli,orum,lixuU^arum.&^^ 
fue dolci acqitè ihfalà In maggior uafèi- - • ' tnilixule. ¿ mangiare di pafia, che ancho fi dimandan 

Inf ipido. Lat, ual nón falato,Boc, Di gran lunga è dà eleg gnocchi. B o c . Genti, che niun altra cosa faceuano, cb 
gere piu\toflo il poco, & faporofot cheit molto, & infipi ' ' fare\maccheroni.Far maccheroni,& rauiuuoli,et cuocer 
do,Lefuefciocche,etinfipidefaroleii;fempie,etdipoco Uinbrododi^apponi, 
fapore,cioèfentimento. ' R^muuo\i,fi fanno dicaselo fresco,diuoue et d'berbuccie* 

Net tare . Lat, neSiar^é uino degli Dei,odiiéino licore di ciò ö o c . uenti dico che io uerrei una uolta con efio te co puf • 
ue, fecondo alcúni, Cr ancho il mangiar è come altri uo-: per uedere fare il tomo a quei rauiuuoli,& maccherontf 
gliono, & tali lo dimandano dimnolicqrè,& chine gu & tormene una satolla, ' 
flafi mannen iiouanei& nonmaiirnorè.ThT,Ch'ambro T ó r t a , Lat. pulmentarium, tefiaceumi&puU tis • ® ° ^ 
fia, & nettar non inuidio a Gioue. - ' • Che hauere à fare \l migliaccio,ola torta al suo deuot 

Ambrof ia , Lat. è cibo diuino, come alcùni di cioue ò de gli Alcuii brodaiuolo manucator di torte} -
Dei, tir nettare è il uino . T e t , Ch^àmbrofia, 0 nettar ljik^nc,Latdaganum,ni:Boc,nel LA.mdritate lafagnc» 
non inuidio a cioUe,D A:J^.Chefe fentir d'ambrofial'o Sa\ckcia,Lat:lucanica.bila,a,ldganoseulongauo,fartf^^ 
rex^, & ambrofia ancfjo è herba, uedi Tlinio; • • pro inte fiino redo, BOC. In una contrada, che fi chiama ^ 

Manna , Lat. & ros fyriacus,é rofada dolce matutina,&ci úeng0di,netlaqttalejtiegano le uignecon lè salciCttf* 
bo affai noto,DAN.Quel duca C.i.Moife) fotte cui uiffe'ILUC^^^^ ^ 
dimanna La gente ingrata mobile,& Htrofa. . Tdmacel la . Laì. tomacula, Cr per syncopem tomada» * 

Zi^cchero, Lat, faccarum, B o c, Tofcia fece da\toro le\co et infitiumXandiduh diuina tomacula porci,ècerta co ^ 
uerte di zuccherò, pofitione fatta con carne pefia, sfegato in guisa di 

McnCi,Lat,è latauoladouefimangia.Ti-T.Etpoilamen mo,ma s c h i a c c i a t o . . 
fa ingombra dt pouere uiuande. B o c . Quefii pefci fu per Sorra,è cibo di pancie di pesce salato,0 legume,comeai 
la menfagnizxauano.Mèfe reali prime.DA*^Di quel 'UOglionó:Boc\Trimieramente hebber del cece,&dc 
checadedala uo¡lramen¡a . sorra, &appreffo delpesce d'Arno fritto. uat 

1 T a u o l a , Lat, men¡a,&monopodium è la tauola da mangia B rodo , Lat.ius,Cr iusctílüm,¿ lo brodetto,& broda ^^^^^ 
rediunpiede,&ciliba,a/edpotiuscibila,acibo,élata - menteèlalauaturàde^uafi,chefi dàaporciyTioC.Et ^ 
uolaritonda .Bo c.Meffdla tauola con toUaglie bian- cergliin brodo di capponi. Due caldaie di broda.iotnH^^ 
chiffime^ Ci ponemmo a tauola per cenare. Glitrefami fitore sentendo mordere la lorobrodaiuoUhipocrtfiaf 
gli ¡eruiano alle tauole. Tauola, & mettere tauola per to fi titrbò.Moffa dalle parole d'tm frate, 
fareconuito.a6S6. « effere un brodaiuolo manucatordt torte.i.¡porco,tn^g . 

Ddico,ijit.di¡bus,& abacus,il defco,o tauola di cucina,è ta do. DAT^.Maefiro molió sarei uago di uederlo tuff 
tuola, 0 menfa quadra. Boc. Fecediflenderemcoflrato inqueflabrodà. - . ^ 
Joprdundefco, La Belcolòìre borbottando fi leuò del de. V ò u o , & uouanel numero del piu .LaU ouum, & 
fco, Trouolla infieme co Béntiuegnà a defco,che defitta oui è lo uitello,iorlo,o roffo del uouo,e putamen la S^K^ 

\uaná^ AK^I . Felici fe uegghiar fapeano a defco Finche deiuouo,BoC, Altre come uno uouo,&altre 

del'indoilfilpaßejfiilguadoi'-- \ . • : noua fresche.Sh^acheÌfino a fornaciai a cuoce^g'^ 

lío 



de ima. QutHa uoce uouofi uuolfcmere con due punti Satolia. Lat.fatura,&raturitas. ual una corpacciata,0 pan 1607 
Jopra u prnno 0, cioè ücuoyo uero con la graue fopra il ciataycioèun paflo che fatolli.Boc.lo uerrei una uolta co 
primo u,^ fopra ti primo ò,ctoè ùouo a dinotare chelprt e f f o teco per ueder far il tomo a quei rauiuoli,^ macche 
^ou, ^ ilprimo 0 fi debbono pronuntiare feparatamen roni.e tormene unafatoUa,i4anto,cheionefoffifatio, 
te, eir cofift dee intendere quando queflo ft troua in me Adempircyper fodisfarete farfatio, lat adimplerejatiare, 

della dittione con ta i uocale innanT^i alla u per uocale fatorare. P E T . E'I fuo difetto di tua gratia adepi. Vergi 
<ome piàòloJacciÌ4Òlo,figliiiòloyletticciÌ4Òloylaciiiòh^^ ne tu di fante lagrimcyet pie adepi il mio cor laffo. Boc. 
tiuòlo nome proprioyc fimili, ouero piùòloylacciàòlo.fino S'amore adempia felicemente i uoflri deftri.FuDAiì.Ma 
«/orwflfw/ a cuocergufcia di uotia. perche Ifacro amor s'adempia meglioyct quello officio a^ 

*nialatu2za cofi detta dalfale,che dentro uifi pone, & fi co dempie.il tuo alto de fio S'adempierà in fu l'ultima íbera, 
me da Lat.acetarium, & oxybaphon per lo aceto la chia Oue sadempion tutti gli altri et mio. 
^ano.noc.Etmolteuoltehaueuahauutodefideriodiha 
uere cotali infalatu^^e d'herbuccie. 

^<'»giare,&manucarey&uerb0.'uedia ii6^. T R I C I V I 0 . 

^^eybeuitore.uediaDiojBacchoa i iy. ' . . ^ 
^^occareyuediabocca,413^5 .Gufiare,&guflo.a 13.81. Princ\p\ò,princìpa(, cominciamento,origineyfondamenta^ 

rodere. Lat.gauderejìruiyepulari^pertidonfitrejguaxxu fadiCeycagione,efordio,proemioy^abeternoycapoycoyte^ 
re mangiando,^ beuendo.prop.^ nièta.V'ErXoft 'qua fla,primoypriayprintieryprimipiloyunoyanteyantecefforey 
^'u fi gode. L*unadijuiy&ei deUltragode.Sen:(dUní anteriore, innanT^i,principiare, cominciare yiricomincia 
pompa dtgoderfiinfeno.DelprefentemfgodOy^tnéglio fondare,radicare ypreñdere. 
dfpetto. Inlihèrtàmigodo.ln cielmigodOiB ac.Accib Prinqipio. Lat. & PET. principiobttonoycomuney 1608 
che goda della preda. Diffe Bruno ttu te la goderaiMf gloriofo iDimorte.Donna , che lieta nel principio nofho 
Je Bruno,uogliamògl^noiinutAaYefiuetp^^ T4fi4i:DÒlceaiafine,^nelprincip^^ 
^^lgodermt>inrtemecol4omniÌ^tardoMfèfnedefi delmiofiato.oi continuo affanno.S'alprincipiortfj>onde 
^ogodeua diquefleparote.vetídíilporcoy&godiamoci Üfinif eUmeTio.T^et principio di miaguerra.Che fu prm ' 

^^^ir'j ' '' ^ ; > àpio a fi lungo tormento. 0 inuidia nemica di uirtute, 
rodere nome.la^gaudiumfefíiuttíts.Bo^Cvíl bere affali Cha bei principi uolentier contralti. Boc. Trincipio gra 

&ilgodere^&toandarecantandoattorno.Comprata ue,&noiofo^^lto principio ha dato la donuaa miei fe " 
^«pp0ni,&altre cófeneceffarient godere. condiamori.^elprincipio deüa quarta giornata.ipriH 
^^^^TCì<inù.Laf.uolupiates,dele^aménta,&tncundiÌéts. cip^ delie cofe. 

Boc.n^W ^^ r« n Aaann i n f - » ; . ^ ^ P r i n c i p a l e . I t f < . e í ^ pracipuus. B o c.Trincipal cagione* l>a _ ^oc.neil'AM.Intocodouefidannointerigodimentir ^rìrìcip3Ìe.Lat.&pracip. ^ 
* « o n f o . perlogodimento.Lat.gaudium,iubtlum, lattia. i flore.Lefefleprincipali.principalmente.ConUefiire effer 

^oc.iAcaJadèduefrateglifudiUetafefta,edtgraride -tra noi altùno principale qual noi honoriamo,&ubidia^ ^ 
^tonforipiena. / . . v^ mo come maggiore. : 

^^^ouìg\ii,ualgodimento, & trionfo incompagniaVo. A\>'ctchìo.ìjat.atertuim,&/iterno.ualanelprincipio.Boc. '^ 
contadinefco. Lat. computatio,còhcanatio.conuiuium. Che ab eterno dimoilo f o f f e , che eUanon di Gifippoma 

^^pignarc, .^r r . ^ " w. . ' 
do y Voce plebeo. Boc.Eteffi ficampignauano come que 
íin.^^^; i : t . ìt* . -

^ocomebefignori. della cafa àll'aitro,Dall'uno de capi tnfino alla finé ratcon 

^^^'tre,&fatollare.Lat.fatiare,& faturare, uale contenti tò loro ciò che. Et cofi detto da capo it rabbracciò i.un'al 
re,sfamare. P e t.GU occhi mieifi^hi di mirar nòfiitij. tra uolta.&quando dinota ilfine.uedi ai 626, 
^erò di perdonar mai non è fatia.Stanco già di miràf no Coper lo principio. Lat. caput, D A N . 7 O F F 0 che l'acqua a 
fatio anchora. Sen altro modo cerca d'efferfatio Voiiro correr mette co,7V(p» piu Benaco,ma Mincio fi chiama, 
fdegno erra. Et io per me ne fui contento & fatio,^ oc. h'offa del corpo mio fariano anchora In co del ponte préf 
^^fciamifatiargliocchidiqueñotuouifodolce.i^pnal foaBeneuentfi.&perlofinea 1616. 
^^imenti che un Leon famelico nell'armento degiouenchi Te f t a per lo principio. D A u. Si uidio muouer a uenir la te 

hor queflo, & hor quello fuenando prima co den fiaDiquetlamandria.&pertofine ai6i6. 
con unghie la fua ira jatia che la fame, DÌ fargli bo Coinìncìznìcmo.Lat.initium,c(eptum,&'Cceptus orfus, eir i dop 

^ nonfi poteuano uedere fatij. orJa.B oc.ComiñeUmehto horrido.Si come primo dar co • 
^^^^^o\c,ualfioiofo,faiiidiofo. uediaìipS, minciamentointendo.In quefiocominciamento. La fortu 

^ P , • Lat.fatur, & faturio,onis.ual pieno di cibo. Boc. na a nofiri cominciàmentièfauoreuole. 
animali alle loro cafe la notte fi tornauanofatolli.i.fa Comìncìato.Lat.càptuStta,tum.B o c.Cominciato ordine. 

^^r^tiK.B¿cordiui,dicea,de maladetti 7{e nuuoli forma Cominciata tempeßa,Cominciate ff efe. 
'' chefatolli Thefeo còbatterpoi co toppi petti, ji K i .Il Cominc ia re . Lat. initium orfus. & or f a , orum .PET. 

^^^defsrfentiadiluifatoUo. 2^el cominciar Credia trouar. Fummi in f u i cominciar 
E E tanto 



; UntocOYteft.ÉlcammiarnòjìapeYtmpohomai^^ ' huomini eral primo.^on dirò prìmOimafcmd$ poter-
si che dal cominciar tutto ft tolleXhefui nel cominciar ^ o . l at, primus,^B o c.ucdi aUIndice, 
cotanto tofla.Ver chio al cominciar ne lagrimai. Primicro.ijit.primams.'PtT.rrimiera[lalto,fal 

Cominciare.Lat.incipereiinitium facere.T t r . a me pur pa Jo. Quando primier m'accorft. lat.pms,hr /« prtm\^' 
re Senno a non cominciar tropp alte imprefe.Come Cha . Chi primier saccorfe,gli occhi Quando primier /; pja 
fcritto innanzi, ch'a parlar cominci,Et io,da che comin tenniun heluifo.Ji o Q.Eghnon ¡i compie il quarto ant^ 
(ia la heWalba.Cominciai a mirar con taldifiodndi i miei dal di del fuo primiero imamoramento,'b^iunu foi ^afa 
danni a mifurar con gli occhi comincio. Quando amor co ceaalprimier^o. x 
tninciò a darui battaglia.Et quel,che cominciò poi la gra Primaio.Lat.primarius.DAU.Cofi difcefi del cerchio prima 
torre.Moc.uedi all'Indice.DMÌ.&poi comincia'io. I co io Giuuel feeohdo* Boccio fui il primato huomo, a cut 
mincai.EtcominciommiadirJoaue,&pia»a,, egli dtceffe, \ , . ^ 

Jncominciare.Lat.incipere,initiarCiinchoareauff)icari.i'ET. P[ima,pria, e^primiera.jjtt.primo,primum, & prius,& 
Etgli aiigellettiincomincian lor uerfi. Laudando s'inco potius.ynx.vrimaquOfkaitroiamprochariyreJferatar 
mincia udir di fore il fuon senT^a Squille s'incomin- gis.TET. p^/w^ Cf»gionietà,etade,horairadice,uifia,donv. 
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na.Su la prima moffa. ¡Su I'bo» a prima U ai fefio D'Ap^^ y 
le\i Dirfi.dinoii^ prima del magg^ iore.i.primieramenr 
ierJ^el che:nfuperbauifiauien:Primae Cefar. Vidi ~ 
fO^ardeprimfiiVrir^ckafidolfifi alba arriui'lfole'Se 
himhe nonfonjprimaarnbe le tempie.Tanto mipiacquc 
^rima ildolce Ime .,Oue.tu prima, eT poifuiinuefcato 

eia affatto. Tiu uo'.te incominciai a Jcriuer uerfi. ond'i 
miei guai ISI^l comune dolor s'incominciaro.Incominciar 
fi il mondo a uefiir h'herba. Già incominciaua a.prender 
fecurtade. Che mai non incomincio affai per tempo.E d4 
ce incominciò farfi la morte.Boc.uedi all'Iudice. 

Trendere,percominciarc.Lat.cdpere.TBT'Ondioprefifol 
; fuon color d'un cigno . Et gran tempo è,ch'io prefitipii^: iolBoc.TrimepiagheMiuòiua,lMÌ,labbia.vrim 

mo fatto. Trefi amirar ilbuon popol di Marte» mìtUe.Lat.primitus>>. : ÜO 
Efordio. Lat.exardiu. ual principio d oratione, D A n»® Jn pépai»lui.pmoiphtpriut,ante.,in.prm^^ ante omnia» 

Agnus dei eran le loro f jordia.. r èTrPOiche'n primaarfkcb^erä fmamtp inpritna.Aniorf 
'PTQcmio.Lat.proamium,initium.uelexordium, [tue pr^fa th^'n prima laìniaikgua fciol/e.daldì c f f , Adamo Ap^^ 

tiOyè quello ragionare, che fi fa nel principio deU'oratior fegli occhi prima. i^iando Socraie,& Lelio nidi in pri 
ne. ARI .£ dopo unuerfimil fuo proemio Glt diffe», > pt^Xacciarmtinnans^ifl^^mgiumJ^ ' 

1610 l^ondiincmo. Lat.fundamentum], e!r,fundamen,arigio, l'indice* , ; t i^i-'/.-'ò i 
Boc. La done e f f i fondamento ,&.f9ße^*lo eßerdour^b Da prima.Lat.a.principic,abinitio^prim&ridio^nte,w pr* 10 ' 
bono della chrifliana religione. Le càfemfino a fondarne nÙT.TBT.Lafp,chemul accorto fuida priìna.Lafiò,colt ^ 
ti mandarono giufo ^^rpifiignòi fondamenti de^^ daprmagUaue3ii3^iBQt:uedil'Irldicef.^^ -
mura.Ttì. ' . : Pruxr:Lat.prima.V.E.r^TrefedfiÜeJemne:Wm 

lrondatorefiAt.fundator.p E T.Vidi'lgran fbndatorderjegi Quanto cangiat^oimAxlaqueldLpxia\iEt> pMeJjf.pria^'^, 
cinque.Contraituoifondatorial'^ le corna » •. r;.v ' " " " 

Fondare,uatflabilire/ermare,& perfabricare. LaLfundd.:. 
re,firmare,ßabilire. PET.Fòdar in loco fiabile fua fifehe: 
Solco onde, e'n rena/ondo, e feriuo in un uento Torre in 
alto ualor fondata,e falda. Fontana in cafia,& humil po 
uertate.Boc.& fopra quefio fondò lajua intenttone.Fna 
loro terra per habitation perpetua fondarono, At^» 

Sfondare.Fondoinacqua.uediaioS^é.:: .. -, 
Origine, per lo principio,& parentela,& originare» uedi Prim\eT3,c2rprimiera,Lat.prima,& primaria. 

Radice . Lat. radix, meta.per lo fondamento. T ET,Et dei m hauete mofirato, che minacci fi debbono fare delle 
cor tuo difuelli ogni radice.o del mio dolce mal prima ra mine primiere,come da digmt'& dajile uigilie 
dice. Quelio bel uariar fu la radice di mia falute. Si dol ntoiicminon uifilegge primiere, ^glivon/i còpie U ^U^ 
ce è del mio amaro la radice. Tal frutto nasce di cotal ra, to annodelfuo primièro innarnoramevto.primiiil*^ 
dice.Da radice nhai fuelta mia falute . Et da radice quel AiA.Trimieramente» . .. . , ^ 
la pianta fuelfe.i.del tum. che latinamente fi direbbera Pr\mpilo.Lat.eraMprimo ordine ne gli eferciti BS^^^I.^f 
dicitus. e i piedi Diuentardue radicifoura l'onde»Son le faldati,e chimòxPJM.Trimpilo Tietro.vercipeh'egltf^ 
radici dela nobil pianta,Sifur le fue radici acerbe,^ te . il primo ordine della chiefa,doue diee,La gratia, che m 
pie.Boc.uediall'Indice.I{adiceprop.radicare,&dira- da,ch'io.mi confejf: Comincia io de l'altro primpUo» 
dicare.ai 1^6. \n,unßsUnaiUßdialnumeroa ijo^. 

Primo, primiero, & primaio adie. Lat. primus,& prima A n t e . Lat. ual innanT^i.T ET. ver quanto non uorre . 
rius. TET.Trimo affalto, colpo, errore ^giorno, lauro, fie, 0 pò/da', od ante. Dh^. Tulucisanfe.yfideuo^ 
alloro, f mno, tempo, > ttalore , affanno, miracolo, flra tamente» • .. 
le, loco, dì, faßo, pittor, amor, morir, fedirò, occorfo. Antcrìorc.iat,anterior,ual dinan:^i.DA u.Coi pie di 
An uibal p '.imo, Titagora, Arnaldo, Daniello, fpirto, gli auinfe la pancia, Et con gli anterior le braccia 
pia r.to, L'ultimo era l primo fira laudati. dei fuo primo ) T.oigìì addentò,& runa,&. l'altra guancia. . 
vfjcru'^c'» su'lprimo aprir defiori »Tier habitarfia gli AntccQffon.Lat.&prxceJ[fores,&niiiiorcs,fono qu^u » 

cendo non m'impetro^T^on è quefio l icrxethchrMtoofat 
priaichidouendoli^nguirfimorì ^ ' 
fiio diritto alntarCf TOapriafiaUnerno la fi/ip^ii^de fiori» 
ver domar mej comer^Mncer prk jmufknuidi di c^ 
lui, che pria Piedino hauea dèi mondo rr ioti fare.^fi}^ , 
:popria,che dedicò Sojpnia^Boc.h^.^^^^ 
no , & l'hora , Cheftdaniépparue iifuo uifo amorojo » 
Dhu.Ttfioia inpriajdinegri fidijmaga, 



Il 
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iatiauantiD A K,p¿rófonduele cbiaut, Chel 
s^ioantecejfor non hebbe care i 
^^niì.Lat.ante,ualpintará dáuanti.T E T. Vieti catena 

^ ^ioue innanzi il carro . De l'aureo albergo con l'auro-

L I B . V Ì I . I i 8 

^a innanzi. Mainnam^i a tutti,ch'a rifar fi uànno E quel 
^{»i.Laura)qualtnfu'lgiomol'amorofajleUaSuoluenir 

^oriente innanTii al fole. B o c. Quefie cofe ft uoleuano 
PenfiiTe innanzi tratto, Et perciò auisò di farfi innanzi 
^àUo la parte JUa. p.t andando la donna innam^i per guar 
^arefe perfona ueniffe.&quando tempofignifica.uedia 

& quando è mouimento. uedia tnprefen 
y a i ^ i i . 

o,Grà,& Lat.ual principio,& fine,perctoche alfa 
^la prima letteragrecà,&ualprincipio,& omega,cioè 
ó 3 che dinota la 0 grande é la ultima lettera greca,che fi 
l^ifica fine,onde D AN. ̂ oben,chefa contenta quefla cor 
^eyjUfay^ oèdi quanta fcrittura Mi legge amore lieue 
^i^nte,o forte. 

74 0 B^ r E. 

. Morire, perire, paffare, fine, efiremo, ultimo. Vi 
fine. Vltimodì.rerminedellauita ^ynfofiir brè 
Eflremo pafio. Vltimum ierribilium. Donna 

fine per la morie . Morti , mortiferi, mortali, priui i 
^fiinti y ß)enti, defonti,uccifi, paffati, caffi.Var che, cioè 
r'öio, Lachefi, &.Atropo. arca, aueUo , fepolcrojè 
tritura, foffa,tumulo , conca i monumento, urna, fe 
^^à, fnarrhoVfttfJo. Effeauie,funerale,corrottoflu 
Z^eycimitèriibeccamorti, becchini,bar e.morir e, mori 

aghiado ,périre,finire,paffare,eflingutre, eshalare* 
^^*^r^eìfbéptrètpriuareicadei^ypm 
terminare','coñi^iiídere, adempiere ìcompire/omire,fe 

^ ^f^^ire,coñ[ftmaré;dileguare. . ' 

^}}^.Lat.mài^Jatumffunus,interitut,M^^ 
^^,A,obitus,us, Ui.occafuspemicies,ei,exitus^ecèffi-
^f>difceffùs,excéffùs,fupremusdies,extremu, fiiritusi 
^ffolutio iiita.ual priuatione di uita. Libitina,è la Dea de 

, eir la ifieffa motte .pet. Morte amorofa,helìa, 
^olce , honefia, niànfueta, Uolontaria , acerba, amara, 
^ß'ra, auarà i cntdele, cieca , ' dura, divietata, fierd j 
mpetuofa, inefforabile, importuna , lunga, palefe, pai 
Uda, prefia g rea, ria , fi>rdà , uiua * fanno parer la mof 

feprefia II frutto ^oW^niinfipocb*hore. Mortebel 
w parea nel fuo bel uifo,Ji ricetto di quella manfuetd Et 
^Icemoriè, ch*amortali èrara. Sento imeffi di morte. 
Egualmente rHi fiiace morte,& uita . ut uita fugge,& 
^onfarrefiauñ'bora.Et la morteuien dietro a gran gior 
^'^te. Toltòm'haimorteilmiodoppiothefauro.VerSa 

effer po ìnortè pietofa . ha morte è fin d'una pri-
gion ofcura Agli animi gentili, aglialtn è noia (f hanno 
pofio nel fango ogni lor cura. 7{pn afltettate che la mot 
[^[cocchi. Odiar uita mi fanno,&bramar morte.Morte 
^^^a morto, & fola può far nio)i%e Ch'itomi a riuedet 
W uifo lieto. Vjcontramortefperoaltrochemorte\ 

^''fgà cbe'lpianto mió finifca morte. Lafciato hai morte 
^ a fol il mondo può far morte il dolce uifo ama 
"^^^aUdoke^ifodolcepuofittmme.Hone haß>en 

to quel fol ch'abbagliar fuolmi.lo fon, colei, che simpofùt 
na,e fiera Chiamata fonda uoi,& forda,&' cicca,cente, 
a cui fifa notte innam^ifera , Io ho condotto al fin la gén ^ 
te greca,Et la Troiana al ultimo i Romani Con lamia fpa " 
da,laquàlpunge,e feca.& quel che fegue. Et una donna 
auolta in uefia nera Con un fur or.Fin che [ultimo di chiù 
da que^'occhi ,B oc. Morte angofiiofa, in felice,mala , 
inopinata ,uituperofa,dishonefla,bramata,affettata,pro ] 
pria, futura. & nel Aep. 0 ultimo termine de dolori. 
Infallibilleauenimento di ciafcuna creatura.Trifiitia de 
felici. De fiderio de miferi. Ineuitabil morte, ultimo fine 
delle coje nofire. Ferito a morte,idefi mortalmente. Che 
io uiuendo ogni hora mille morti finto, 

FiVì,finQ,&finireperlamorte,&^perlomorirea 162 5. • 
E(ircmo,ar eflremo di,perla morte.uedia 1 
Vit imo di,per la morte, uedi di fopr a,& a 1616. 
MonTc.ijat.perire,interire,diemclaudere,extremum,dece 

dere e uita. T E T.Morir,beato, bel,beilo. & dolce morir 
era allhor,quando moredUo, non mona mia uita infieme. 
TS^afcc una gente,a cui'l morir non dole. M'é più dolce'l 
morir, che uiuer fenica. Era quel, che morir chiaman gli 
fciocchi.Deb dimmife'I morir è fi gran pena. Kljgardif ' 
f e nonpoffo,chel'affanno, che ua innanx^ aimorir non do 
glia forte. Ch'un bel morir tutta la uita honora. La bella 
donna, cbe cotanto amaui Subitamente s'é da noi partita^ 
Et fpero, ch'ai por giù di quefia fpoglia. 

Morire,\.at.moìi,obire,perire,interire,cadere,occidere,de - t u 
cedere,uitamfinire,& claudere,&diffoluere,diem clau 
dereextremum, decedere é uita, mortem obire,& oppe ^ 
tere e uita migrare,& excedereuitalia lumina linquere, 

nmm diem^gere Mirare in extremis,lucis hac ufuram 
reddere,a corpus uinculis tanquam, e carne euoluere, ui > . 
ta,cum morte comrhutare.TET.Cb'è bel morir mentre la 

\ uita è deflra, fermo in capo Starò, ch'egli è difnor morir 
Uggendo, Che ben può nulla, chi non può morire.Farrm 
immortai perche la carnemoia, Et neflunfa quanto fi ui 
tta,o moia,Chi benmor,chi morendo efce di doglia.ne ae 
de c huom di dolor mora.Che helfinfa,chi ben amàéo mo 
re.Ma la fama,eUualor,chemai nòmore,Ma perche ben 

. morendo honor s'acqutfia,Et fe fami mof tal moredo cre 
fce,Che tal morì già irifio,efconfolato, Che douendolan 
guir fi morì poi ¿ Fetonte odo,chen pò cadde, & morio, ' ̂  
Et ella ne merio. Mille uolte il dì moro,\ Emilie na'.l 
fio, E i fior d'Aprii marrano in ogni piaggia. Del cui 
amor uiuo. & fen^a'l qual morrei .Etfo chi ne morrò 
ueracemente. Quan fi felici fon già mor ti in fafce. Mor > 
tem'hamorto.Chequefi elcolpo,diche amorm'ha mor 
to, Etla ragion'è morta. Morta fia l'onde e la ragion,& 
l'arte, Boc. Accioche tu non muoi. lononmonòa Y 
quella hora, che io confolata non moia. -Auenne che il 
BJ morì. Dopo non molto tempo fi morì. Vna ^la di 
Calandrino fi mori. Viuete, & morite ficuro, che io 
uiuerò , & ntorròmogliedimefferToreUo,cheal me 
no muoia come Chrifiiano. D AH. Moffo Talermoa 
gridar moramora. Che muor per fame, & caccia uia 

labalia. . « ' 
Morto Lat:mortuus,examiuatus,funus, extinttus^ 1615 

morte deletus , fen fus ac uita carens, qui iam nufquam 
' efl,quiexhacuitamigrauit. Ubiùnailadeademortis 
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Ì P K T . JiiOYtoU padre, H figliuola il IPéTàft il tempo, DiUidere,Lat,& meta.perfepararedeUauita.VBT.dNf»} 
ilmarito,colore.morta madonna, beltà,pietà.. Boc. li uno ch'anzitempo ha diuiia amor diuifi.ijfendo i l ^ 
morto corpo. Lat.bufìum. Uanto morto.corpi morii. togiadaleidiutjo.uedia 

Morti fofl. TET. Tiena di morti tutta la campagna; E'n un Terire.Lat.ual morir e.VET. Et bramo di perirle cheggio at 
momento glifo morti, e2r uiui.B o c. Secondo la qualità ta.Ma perir mi da'Lciel per queìla luce.Duro a uederla 

i6n 

in tal modo perir e.Et gli occhi uaghifien cagion,ch'io pe 
ra.& l'empia uoglia ardente Lufingandóaffrenoxper 
eh'io non pera , In coft lunga guerra ancho non però ' 
Boc. Innamorata fi che'Imio cor pere, tutti quanti f e 
rirono.jiccioche ad un'Iìora non perifca lamiauita,et la 
uofira fama. 

ilei morto ui uenia il chericato. per l'anima de morti Juoi. 
UMomo morto morto.iat.inanimus. 

Mortifero. Lat.mortifcr, fiue mortiferus,pernitiofus,& le 
ibi fer.TET . Ma io u'annuntio,che uoi fete offe fi D'un 
graue, & mortifero letbargo.B o c.Mortifera acqua. 
Accidente mortifero. -

Morule adie.Lai.&exitialis hoc exitiale,et exitiabilis,fe Taffare.meta.per morire. Lat.obire, tranfire jextreeuita. 
ralis,lethalis hoc lethale. letbifer.lethicus.TET.Mortal TET.Viacciale at miopaffar effer accorta .et che tu pm ' 
corpo,corfo,tffett oMom, ueUo. yiuer nemico, colpo, Sentia paura,& fen'^a alcun dolore. Fci ch'io mi tro^ui <xj 
occhioyguardo, modo, prego ,cofa, fama, lingua, ter uarco, Oue fenica tornar pafsò'l mio core. Taffato è quel 
ra, uifion, uiña, uita, donna, guifa, belleT^T^a ,dea,o la. Boc .voi che tu di quefia uita paffafii. Congrandif" 
pra. Mortali huomini,pregbi, piaghe, ßrette parole,., , fmo dolore della madre dt queßa uita pujsò.pajsò di que 
fame,/ciocchi, tnnumerabilt ciechi, ̂  fofl. 0 ueramen^ ßa uita. 
te fordi ignudi,e frali. Touerid argomento, & di confi- Trapaffare per morire. Lat.obire. TET. Et de la uita il tra 
glio Egri del tutto,e miseri mortati, "luiente in tei terre paffare è ccrto .Boc. il fanto frate, che confeffato l'ha 
no era,omortale.Boc.uedi all'indice. ' uea uedèdo che egli era trapaffato. V'erano di quelli,che 

Mona\ità.Lat.tues,pernicies,exitium„interneào.uat rotti di quefia nita fen'^^a teftimonio trapaff'auano. utt. diem 
na di morte.BoQ. peßilentiofo tempo della paffa^ obibant extremum. 
ta mortalità. La peflifera mortalità . Tefiilentiofa PaiTìtU.morti. Lat.mortui,d€fun&i. BOC. Clicorpidepah^ 
mortalità. Cominciò una grandifftma infermità, & mor fati Furono ifuoi paffati gentilhuomiui. Ter l'antma de 
talità. paffati.lmiei^pafiatiauoU. ílueüa uirtii,chefi*nel 

l6i ^Tramortito. Lat.intermortuus, femimortuus,exanimus. : l'animo delle paffate.iMe donne che già furono. 
BOC. Quiui uedendofitramortita,il marito, & ifigltuo- PrcdecefTori. \.at. maiores nofiri.prMefiores,& etiaman-j 
li chiamando cadde in fui lito. Et gliffirti tramortiti co teceffores.fono i p0ffati.i.morti,& ancho s'intende de U\ 
minciarono a ritornare a loro luoghi,TH, uenti. Boc.^Come fatto hauea il mio preieccffore.Etfe^ 

Sopito. Lat.fopitus,uql tramortito,o come adddormentato, condo il cofiume de fuoi predeceffori. ¿a^em perfe^ 
&fuor di se.AR b.Le famme hauea delfuo furorfopite. re de fuoi predeceffor ito fiile.St come i fuoi predecefjor* 

Chìzào. Morto a ghiado è morire afiento, come altra uoL fA'^he infegne de miei pfedeceßwichiaramete dtmo, 
ta habbiamo eß?oflo aghiado aduerbiaimente. utt.bio ßrano d antichiffma,&generofaprofapià dicefi* : g 
I hanatus a,um, uale tagliato a pe7^i,o come ft dice egli Eflinguere,& exttngere. Lat. opprimere Mere. ual ucct 161 . 
é fatto fireddo.tratto f meta. dal gbiaccio,onde fi forma dere.& diflruggere, & ancho per artmior^re,o fp.^^!^ 
il uerbo aghiadare.et il Ferrarefe dice un ghiadio adamo re.T ET.Cbegta infredda honefiate er^o efiinti l dora 
chefiiacoméfigghiacciato, che 7 Ferrara ft dice abre^^-^ fi fuot ßrali acce fi in ßamma.per la tuafingua^rega cp^. 
to.Boc. An^ preghiamo Iddio, che uidia tanti mal'an non eflingya, ^nxj a l'ultimo seßinse^& iíatwe efii^^' 
nicheuoi fiate morto aghiado, fi come il disleale.e'I A^i-Lo fife^-^ò^fi chequelcaualioefimfe..; 
maggior e traditore che uiua.quefia uoce non fi ufarebbe AmmorQ^are,ualffegnere.Lat.extingerf.T^Er.C^^^^^ 
bòra pecche non è leggiadra. qua il foco ammolla. Dah 0 Cap.meojnció,chefíon 

Vccìiionc,uccifi,uccidere.uedi a Marte 4534. s ammorba JL a tuafuperbia, sè tu pifi punttOr Che uolon 
'Dcíonú.Lat.defun6li,mortuiuílprtuÍdiutta.DAu. Et tàfenonuuolnonsammorxaMafafme^àturafacetJ^ 

defcendendo net mondo defonto. La uißa in te fmamta, foco,Che sopra fe tutte fiammelle ^mmor^l. 
e non defonta. A R I .TOSI it ch'el refio fragile è defonto. Esbaiare. Lat. exhalare .ual ¡pirare,&meta.per sfogare» 

Ciidaucro.Lat.cadauer,éproprioilcorpamorto.AKi.El ABJ.Ter e shalar tanto amorofo foco.' 
la preffo al cadauerofi mette.CltfuforT^u il cadauero ta Spegnere,^ ff engere, tat. extingucre. PET. Ttr speff^^i 

^ de tementifiammainjana. Ma talhorbumiltàfpegnedt 
Tarttre.Lat.difcedere,etmeta.ualfepararrtdequefiomon degno.0^nifhentafacellajiccende,^ffegne quattro^, 

do cioè morire . TET.Et uidi duo,chefi partir htersera uaffe accefa.affai poihe fautlle Spengendofien tranqM^ 
Di quefia noßra etade,& del paefe.Quefia wen per par le.Si che'l foco di cioue in parte ß>ense.Se mai foco perfo 
tirti,onde mi doglio.tabella donna,che cotato amaui Su co non fi fpenfe.Bjtccefe il foco,e fpense la paura.pot cbe 
hitamente s'è da noi partita. E L'aura mia uital da me pnmaarfi, & giamai non mi ffen fi.^on comefiammap 
parttta.chedi quefia miferia fia partita Et giunta a mi cheper for^a è fòenta.Chep tetano haueffe spente Itre-
glior uita. meffer Cino^puellamentes'è da noi partito, l lauri miei fon spemi. Il fot c'ha spento mia uirtù tàftu(i 
Boc.yelati gli occhi,et ogni senfo perduto,di quella do II foco è spento.Boc.uedi l'Indice. 
lenteuitafiparti^Etche'tcorpOidelqualelagratiosaani Bjspengere. Lat.iterum extinguere.T ET.poi che nfiamnut, 
ma s'è partita,f>ffefepeUito.&quando ßaper diuidere, tal'hebbe risp€nfe.lauirtügelata,e.bfiUa. .. 
efepararey&aUontanareuediamo. , , . 

^ morto. 
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f»Orto, T Er .spenti lumi sattL spente anime. Spen lische dentro/epoltineràno^ct il mode,& la 
todtfio ilumt. Spenta fauilla . B o c. Spenti carboni. labro morte, i^o i baflando U terra facra ane fepolttf 
yenioogntltWfe.Spen.totlconcupiicibilamore. re, fi faceuauo perii cimiteri. DA^. Ft ciafcuna era cer 

^'^aerequandöitalperire.LatiVET.Ouefcedelauitach'al tadeÜa fua fepoltura» 
fin cade.Suauirtà cadde al chiuder de begli occhi. Bren Sepelire, Lat. & tumulare. V E T. Si feco il feppe queUafe X 6i i 
noyfotto cui cadde gente molta. - peüire,Che fola a gli occhi miei fu lume,efi>ecchio.ìioc. 

^^^f^rolQ.Funebre,&fiine!ìo.iAt.&fun€reus, cioè dolo- Fuhonoreuolmentefattofepellire. Inttno aueUo d'una 
roso.emortifero.TET. Dal colposa chil attende agroret ihtefa iui uicina dopo molto pianto la fepellirono. Che'l 
Junefio. Boz. Con funerale pompa di cera.&nella F i. Uofiro corpo fia fepeUito al noßro luogo. Lat.funeratus, 
Segno dtfunefio augurio. Cui uedea far cofi funeßo pian uedi all'indice. 
^O'AKi.Funeßaualie. Dopo non molto la bara funebre Arca. Lat. perla Jepoltura.Boc.i'arca,laquale era dimar 
Giunfe alfiflendor di torchile difaceUc Funebre pompe. mo, & molto grande. Et prefio dell'arca figittò fuori. ' 

Ejf endo quelle arche grandi di marmo. Et poßa la 
man fopra una diqueile arche.DAl^.Che fèpellite den 
tro da quell'arche Si fafentir coglijojpir dolenti. AR i . 
Era quella arca d una pietra dura L ucida, e ter fa, e co-. 
mefiammaroffa.& quando dinota caffone.ofimile. uedi 
ai'] SI' 

M » M * »v/i,f/*,(r «»yMbcuc. rnncvisi yum^c. 

funeiiare,Lat.ual far hone(lo,& dar dolore^e morte, AK I . 
CU cada tanto mal, tanta procella. Ch'in Africa ogni ca 
fa fìfunefii TS(e pietra falda fopra pietra refli. 

^orrouo.Lat.deploraiio, luólus,&planfltis,&fietus lu-
gubris,iiu funebris.è il duolo che fi fa per li morti,per ef 
fere l'animo corrono di dolore. Boc. Mentre il corrotto 
grande (t faceua,ilbuon huomo in cafa,di cui morto era. Audio.per lo fepolcro,o arca che tenga il corpo morto. & 
diß e alla SilueSira. et quando dinota putrefatto 41814. 

i-ugubrc. Lat. ual mefiitia con pianto per la morte dalcu-
no. Boc. y diti li diuini offici in habito lugubre. ARI. 
E trouar uerfi non tanto lugubri. 

tflcquie, Lat. exequia.plu. tantum,funus,iußa pompa, fu 
nebris,fupremis diei celebritas , funebre officium. Boc. 
'mun altra cofatt macana ad hauere cöpiute ieffequie 

detto dal.Lat.uelare,Qhe ual coprire, BOC. Era fiato ¡ot-
ferrato in uuo anello fuori della chiefa. Cofi ueiìito co-
me era,il fece l'Abate mettere in uno anello. In fu 
urto di quefii anelli rileuati di fuori di fanta Miria. Tut 
tigli anelli dt marmorina gli pareuano pieni d'innocente 
fangue humano. P H. D A N. Che tra gli auelli fiamme 
erano fparte. 

fe non le lagrime di colei. Comandò che l'eff equie sappa Tumulo, lat. tumulusSAT^ Et fra cipreffi mi farete un 
recchiaffero .S AT^ E/fequial. Ifpirti tuoi fepolti an tumulo, Che fia nel mondo di mia morte indicio. E con 
^l'efi'equieT^l fango. AR i .Mentre apparecchiò fi fa tumultuaria e poca gente. 

f̂iio ^ folenne Di grandi effequie e di funebri pofnpe. Munumcnto, Lat. monumentum,ABJ.Iàmonumenti, e li 
beccamorti,ff becchini. Lat. uefpilones.fono quelli che por trofei pompo fi. 

tano alla fepoltura i corpi morti di pefie, & Tollinóloril FoiTa, per la fepoltura. Lat, etfouea, & fcrobs, bis. TET. 
fepellitor de morti.B o c. Vna maniera di beccamorti fo El lume ha jpento,e chiufo in poca fojja. HOn poriamai 
prauenuti diminuta gente, che chiamar fi faceuanobec 

chini. Et con l'aiuto de dettihecchini. 
beccaio, Lat. lanius,lanio,et macellartus.&ntacellum è la 

l>eccheìia,& ancho doue fi uehdeil pefce.D AN.PigHuol 
fui d'un beccaio di Parigi. B o c . Come fi mena un mon 
^n per le corna in beccheria, tat, camarium, ij. 

in pin ripofato porto T^'n più tranquilla f o f f a Fuggir la 
carne trauagliata,e l'offa. Boc. In fino a tanto che de la 
f o f f a al fommo fi per uenia, Jl qual recatofelo in braccio 
lagrimando, non altrimente che fe della f o f f a il traheffe. 
St faceuano per li cimiteri f o f f e grandiffime.et quando di T 

-- 7- concauità, uedi <11151. 
^^pokro.utt.fepulchrum.quafifeor/umapulch^»èil luo ^^rmo,inuecedifepolcro.T ET. Che'l uoßro nome a mio- 1612 

go doue fi pongono i corpi morti,et buflum,conditorium, danno ftfcriua in alcun marmo. Quel foco è morto, e l 
^9funus^s,farcophagus,fedes,is,tumba, a, tumultus. i. copre in un picciol m<irmo .BOC./« una arca dt marmo. 
faxum,marmor,monumentum,arca, fepoltura folium ij, SaiTo, in uece delfepoUro, Lat. faxum. TET. Felice f a f , 
il fepolcro di pietra.&c£notaphiumij, la fepoltura ua f o , eh e l bel mfo ferra. ouech iufa in un f a f f o . inpo. 
cua. & poliandrium il luogo doueflanno ifepolchri pu chifaffi chiufe il mio lume. E i f a f f i doue fur chiafe le 
hlichi.&pollinäor,oris,loiepellitoredemorti.& pollin membra. 
äus,etpoUin6iura,lo fepellire de morti. TBT. EtuogUo Vrna.Lat.é nafo d*acqua,&per meta.la sepoltura, T. Mira 

un fepolcro bello, e bianco, Che'l uoßro nome a mio bil urna fon non dopra tanto, Tda mirabil per quel, che'n 
danno fi ferina In alcun marmo.Et temo, eh'un fepolcro me fi ferra. & meta.per gli occhi 829. 
^nibeduo chiuda. Che'l fepolcro di Chrifio ¿inman de ca Concà.Lat.concha.per la sepoltura ufata dall'AR I . oue la 
^i.Boc.CheinHierujfalemandauanoauifttareilfepol bella conca In se chiudea del gran profeta l'ofi'a. The 

baldeo,yeggio'l uecchi 0 Carongiunto a la riua.per irar 
mi dentro aia sua cana conca.i.nella sua bocca,cr meiu. 
perla sepoltura.et quando dinota uaso.uedi a ^ 5 i.etpe. 
fce marino, uedi 41091. 

Cimitero , ^ cimiterio, yo. cr. & Lat. cameterium, & 
sepulchretum. è luogo doue fi sepellifcono i corpi morti. 
Boc. Al cimiterio de frati minori. Si faceuano per li 
cimiteri delle chiefe, f o f f e . DAVj suo cimiuroda 
quella parte hanno Con Epicuro tutti i suoi,seguaci. 

£ E 5 Fatt'ÌM 

^^o,doue colui cui tengono per Iddio fu feppellito.Fecero 
amendueinunmedefimo fepolcro fepellire .PAN. Già 
furtofuordelafepolcralbuca. 

^?oh\xra. Lat.fepoltura,éii medefimo che fepolcro. PET. 
^ tuftifu crudelmente interdetta La patria fepoltura. 
fio c . T^n fi conuenia Jepoltura men degna,che d'oro,a 

fatto cuore,chente è quefio.Trouata 4j 
^ura di Scannadio. In una medefima fepoltura furono 

P^[li,et fopraeffafcritti uerfi fignificanti,che fußer quel 



claudereiterminareiconquiefcerciper orare,modufiatut 

rejaßigium imponere,ad umbilicum ducpre, ad exitum 
perducere.uil far fine.V BT. Fuggendo fiera ifuoi dolor 
finir e.Finiran'^'l mio fine. Et fola poi finir tanto dolore, 
"Prego chel pianto miofinifca morte, però trouo an 
chor guerra finita.Et finito il ripofo pien d'affanni. 

Tatt'ha del cimitero mo cloaca, AKI. Viu giorni fon, 
ch'in quefio cimitero Venni,Come uittime fratte a i cimi 
teri De i morti figli, uedt a 47. 

Bara, la lettica con che fi porta i corpi morti alla fepoltu-
ra,Lat,feretrtm,&capulus,gefiatorium,loculus, &de 
caphorusfija bara portata da dieci huomini B oc, una ^ , , ^ , ^ 
maniera di necchim,iquali otto entrauanoalla bara^lslj Finire per far fine, B, o c,i.aquale di cicalare mai non refia, 
fil una fola bara quella che Tre, 0 quattro bare ,D AH, mai non molla,maino fina, dalle,daUe,dalle,dalla matti 
Al Juo corpo non uolle altra hara,idefi non ui uolfe altra na infino alla [era, & la notte anchora. 
cofa intorno, ABJ, Di uerdi remi una bara comporre, la l'indi\Q,i.at,definitiua, Boc. Cbe tu fopra effa dia fenten^a 
bara Funebre. finale.Et in ciafcun luogo^giunge altrui la morte con mor 

^crcxxo,iAìr.pheretrwn,&capulus,elabaraconcbefipor fo finale, 
tano i cadaueri, AKI, Che lo fe riportar fopra un fere- Fin-tta/ eflremo,et meta.per la morte,0 per lo morire,VET. ^ 
tro,Eritrouandol morto, La uita al fin, e'I dì loda la fera, Che bel fin fa chi ben 

162^ Tat chc,Lat,parca, fatales Dee,&fata,lanific£,fono le tre amandoamore, lur giunto al fin de la giornata ofcura. 
Jorelle fecondo che fingono i poeti, figlie di Demorgone, Quella che con fua for^a al fin mi mena, % bon fin non 
ouero hcondo Cicerone di Erebo,&della notte,che dmo gtonge, Oue fiende la uita ch'ai fin cade.Ogni cofa al fin 
tano il principio, il m:'^o,et il fine della uita^e della inor uola. Alfinfongtunto. L ho condotto al fin la gente gre 
te,ouero prefente,preterito,et futuro.lequali fino doto, ca.Ilfuofin reo. Boc. uedi all' Indice, 
Lachefis, & Atropos, dolo, che tien la roca fignifica il Finc.per lo efiremo, Lat. & extremus, V tT. Gloriofo, do là^l 
principio della ttiia. Lache fis fila,et dinota il tepo,che fi gUofo, bel, a buon fine. Si che fiamo ¡eco al fine del tuo 
uiue. Atropos rompe il filo fatto,& queßa è la morte, / ' 
latini poeti antichi appellarono quefie tre parche nona, 
Decima,&Morta. & fono dette parche perche a neffun 
perdeuano. VET.Qual deflro coruo,o qual manca comi 
ce Cantil miofato,o qual parca l'innafpe.DAl^m per 
che lei, che dì, dr notte fila, '^on gli hauea trata anchora 
la conocchia,Che doto impone a ctafctm,cbe copila, In 
naTj eh'Atropos moffa la dea.SAT^. Loflame,che le par 
chc alfufo auolgono A Filli miagridaua, 0 Clotho, 0 la 
chefi,ABJ,\.e uecchie fonie parche,che cotali Stami fi 
lano uite a uoi mortali,T, Et ella può dar leggi ale forel Sfiniincnto,^^ tsflfümento,daßnire. utt. examinatio. ual 
le, Cbe fan l'humane uite lunghe, & corte. mancamento, cioè ueni al fine,& come andare in ango 

fcia.Boc. Di che a madonna corretta ueniua un {udore, 
& uno sfintmemo,di cuore. Egli uenne diani^t di fubito 

F I ISf^ E. unqsftnimentoicboionùcredetti che fuffemono.^ 
V\ivin.uecedialflne.Lat,íizd,attame,'^:demum,TE'V.Pur 

Fine, ultimo,fe^aio,diretano, eflremo, nouiffimo, compi acqueta gli ardenti miei defiri, Tur io moffi iudiipiedi\ 
mento,termineyConclufion,capo,co, Aluerde, uiuagno, Turmi darà tanta baldanza amore,i,finalmente. 
orlo, A punto, colo. In fomma, hor, finire, ultimare. Tanto inuece dial fine, Lat, adeo ut. T E r. Tanto, eh'io 
terminare,determinare, conchiudere, compire,fornire, fui per effer di quegli uno. 
guarnire,mancare,dileguare,fuenire,confumare,logo ^otuoceconclufiuadelparlare,comefariafinalm^te.Lat. 
rare,dilaccarc, fondere, priuare. tandem,nunc,et dmum.Ttr.Hor qu^Ìio è queljcbe 

1614 Fin. Lat.finis,modus,terminus,calx,exitus,extremum, ex d'alto n attrifla , uor lasia andare, quand'ella Hor mi-

cor fo, Manda prego il mio prima chelfuo fine, Finirán 
T^fl mio fine , Quefle uoci mefihine, TSl^on pò molto Ion 
tan effer dal fine, Ch'ani^ il mio dì mi trafportaua al fi 
ne,Et allhor fospir ai uerfo l mio fine. Signor dela mia fi 
ne,&de la uita.Quella,ch^ per lo fuo diletto,et fido Spo 
fo, non per Enea uols'ir alfine. Tura ueder & contem-
plar il fine , Chefarconuienfi non più 4'una uolta. T.t 
quato poffo alfine m* apparecchio. & non tardar alfine ¿ 
0 felici',quelf anime, che'n uia Sono 0 faranno di uenir al 
fine. Boc. uedi all'Indice. 

% 

tremitas ,T ET. Al fin di fua giornata, Trarebbe a fin 
quefi'afpra pena & dura, Al fin degli affanni, Speran 
do al fin al cun rispojo, Al finfe giunto d'ogni tua doU 
cez:^a, il fin de miei pianti. Col fin de le parole i paffi uol 
f e , Vinto al fin dal giouane Romano. La morte ¿fin d'u-

ra, & leua gli occhi un poco. Hor chi fia che ne fiampi ^ 
lior dentro ad una gMia: uor Coflamin non torna. Hor 
ecco in parte le ragion mie noue. normira il fiero HerO 
de.Horfon qui laffo,Horfia.giamai,Horfia ma'ldì,ch'io 
uìriueggia,& oda.Boc, uedi alf Indice, 

naprigionofcura.Honoratofin,Boc,lS(jlfindellepa ^^^3i>&omega,cheualprincipio,&fine,uedia -
role. Fin per la morte, uedi di fotto & pro ufque. uedi A^^^in uece di ame,Lat,et uale cofi fia ufato da. DAK" 
a 2 84. tf / luogo fuo. E funo, t l'altro choro a dicer amme, Vn amme nonjà 

Fine. Lat, finis. uedifin,T E T. Mal fine,pone fine agliaf ria potuto dirfi Toflo cofi, com'ei furon spariti. 
fanni. m fia qui fine al mio amorofo canto. Dellungo Capo quando dinota il fine,Lat,caput,& meta Jinis.Boc. i®" 
odio ciuil ti pregan fine, S'al principio rifponde ilfine T ere he io fommamente d e f i d e r a t o i ì o che a capo fene ue -
e'I me^o, Se Chriflo alfine meco non s adira. Morte, 0 niffe. t\efjer lo prete non potea uenir a capo. & q^^^' 

mercè fia finealmiodolore.Sen:^afine,obeata,Vidiuer do dinota il principio.uedi a 
folafineilfaracino,&alafineiljefloyedremlafufo. Co,per la fine,DAÌi.\^erapprUer da lei qual fula tela* 
Boc,uediall'indice, onde non traffe infin al co la spola.&lo principio.uedt 

tmire. Lat. & perficere, compiere, abfolueee,tranftgeref ^ 1608. 
, ' ' • T c f t a j 



'^^^^iperhfine.Lat.adcalccm.adumbilictimyD A n.Cofi 
J anchor fu per la eßrema tefia Di quelJettimo cerchio.& 

per lo principio, uedi a 160^.&pro caput a 1413. 
^Itinio.Líií.eír poßremus,nouijfimus.ual il Diretano.VET, 

yitimoanno,colpo,di,giorno,momento,orizpnte, pafo^ 
planto, fpirto, uolo,hifogno.Vltimi,anni,firidi. Tur co 

te,parole. Ter quefii efìremidue contrai-i fanno. Et 
ß non che'l fuo lume a l'hefiremo hebe Fors'eral primo. 
&a l'efiremo Cangiò per miglior patria habito, e flato, 

"^igmfe al cor,giungerà a l'efiremo.E fon forfè a l'e fire 
fno. Verfo l'efiremo.Che l'eflremo del rifo afiaglial pian 
to.^npl'eflremo. ^R I .For^e eflreme. 

huomini . eletti ultimi uanno. ultima partita ,fchie Eilremità. Lat.extremitas.Boc.Za efiremità dell'allegrez 
^ j/èr4, fpeme, proua , hora , uecchiezz^ • Vltime ^.a il dolore occupa, 
nlie,rime,nrtda.efonfragliaríi^alÍLultimolafode Strcmkì.Lat.extremitasJinis,&calxmeta.ualfine.Boc. 
^et giorni allegri. El l'ultimo era'l primo tra laudati. Anchora erano uermigli certt nuuoletti nell'occidente, 
A l'ultimo s'efiinfe. Io ho condotto al fin la gente greca, effendo già queUi deW oriente nella loro ftremità fimili a 
^t laTroiana a l'ultimo i Romani con la mia fpada.Boc. l'oro lucentijfimi diuenuti. 
I^edi all'Indice. Stremo.Lat.extremus. D A N.Cofi anchor fu perlaflrema 

bimano, érrferetowo. utt. extremus ,poñremus, ulti tefla. Boc.JieUafuaflremauecchiezza Huomini di ui 
ffms.ualultimo .BOC. Quando il i{e diretano luogo ri ta.tantoflrema.i.mifera,&mendica.O di famiglie rima 

fi ñ.m^mu.1 a W..... J^tìlil • • l.ll ^ ferbando a Dioneo, cofi cominciò a parlare,D A n.Glidi 
letamale cofcie diiiefe,idefl co piedi di dietro,Deretano 
fi legge ne teiiiantichi. Ap. I .E'I deretano in damo aggi . 
^a,e fnoda. 

^^^o.Lat.poflremus,&poflremo,demnum.ultimua.ual ul 

fiflremi.i.priui. Fuor delliflremitermni della terra in 
efftUoperpetuorilegati.i,ultimi,EgU potè in fui flr ema 
hauere fi fatta contritione,che Iddio hebbe mifcricordia 
dilui.i,fu l'ultimo punto, Effendo Federico uenuto allo 
ftremo,i.all'ultima pouertà. 

timo. V E T. Che fur già primi:, & quiui eran dafezzp.i. Colo. Lat,colon,i,membrum.ual perfetto, & è il punto,che 
dal fine, Boc, Si fanno a quei che fol faran fez^ai. i. ul 
timi. Ter certo queña fie lafe^X^ia, che tu ci farai mai, 
idefl la ultima. Quafi riferbaffe l'adirar fi d da f m o . 
^ A N. Venimmo a pie dtuna torre aldafe^zo, ideft fi 
ne, che la piaga dafe^zp fi ricufcta. qui iudicatis terra 
f ^ f f K ^ i . A K i. E che s'auide delfuo error da fe^;^, 
'Ke'l uedendo apparir,uolfe dafe^^o Egli effer quel,che 

% XJ ^ andaffe. 
' ^^^isimo,Lat,ufatoda Ciceróne in quà.ual ultimo.DhH* 

^al i beati al pouifiimo bando Surgeran prefii, A^l • In 
tpra un paio addormentato flefe , Ch'ai noui fiimo dì for 

Ti ' 

f i f a poi che la oratione,^ fententia èfinita,& perfetta. 
DAii,Dimandal tu, cfje piuglit'auicim. Et dolcemente fi 
che parli a colo,i,che parli per modo chel'intendi.alcuni 

, uogliono lecere accolo in uece di accoglierlo,^ riceuer 

lo,& fargli carex^e,fi che parli. 
Orlo da ora.Lat.ch'èla efiremità delle^uefle,o ttaltra cofa, 162p 

& orificium è lo orlo della caffa,arca,ofimtle,&la fom 
mità,& apertura della bocca di qualunque cofa,Boc,po 
fio il petto fopra l'orlo dell'arca,Tenendo forte con le ma 
nigli orli della caffa,DA7{j Tria che fi parta l'orlo de 
lauita,iMfine. 

y ^^^^rio,Lat,ora,ie.fefn,gen, è l'orlo che fi pone intomo le 
^^^ÌTìc.Lat.ualfine,TET.Et di tua uita il terminerò fai. uefli detto da riua,cioè eflremità, & cofi lo pofe D A"^ 
^eño,& quel corfo adun terTmneuanno.Boc.Et fen- Terche cipppar pur a queflo uiuagnoi 

indugio coricati fi gli ultimi termini d'amore conobbe ycr^c,meta,perlo fine tolto dalla candela che nel fine è tin 
quando fignifi ta con un poco di uerde. onde HTBT. Quando mia fi>e 

^cgia condotta al uerde Giunfe nelcore,DAlSf^Men' 
tre che la fferan^a è fuor del uerde, idefi mentre che ui 
ue la fparan^a, do è che non è arriuata al uerde,che ua-
le, che non è giunto alla morte, cfj'è tl fine, in alcuni tefli 

, , . fi Icggementre cfje la speranza ha fior del uerde,che ual 
jninògliannifuoi,DMi tà, oue terminatia quella ualle.quello i f l e f f o . 

"fterminare.Lat,determinare,decidere,definire,flatuere, 'Conc\im(iozit,&conclufione,Lat,conclufio,fententia,fi-
decernere,deliberare.ualdeliberaré,concludere.B o c . nis,peroratio.ualdeterminatione.T Er.Vna concfjiu^ 

^"^ofioandianne là, doue determinato è da tua forella. ^ fionich'atefiagxata.Boc.Giannotto,ilqualeafi>etiaua 
^^^*Lat.èquellotermine,ofegno,cbefiponeacorritori, dirittamente contraria conchiufione a quefia, come lui 

^ A N. Oue qualuque per uelocità primola deflinatame cofi udì dire fu il più conunto huomo, che giamai f o f f e , 
toccaua era di flvnda di paüiä oliui honoreuolmente Conchiudere. Lat,concludere,finire,&perorare.TET. Ciaf 

^Ifuon difampogne coronata per guiderdone. Et già uin cun perfe conchiuie.Boc. Conchiudendo effere imFoffi 
atore Carino poco hauea a correre, che la difegnata me bile.Et a tutti narrò conchiudendo. 
^ toccata haurebbe, quando. Afi i yidi le godere la me Jn fomma. Lat.infumma,Summa efi. ViK.^lauiget hac 
^yche pofe A i primi nauiganti Hercole inuitto. limo . fumma efl. & breuiter,yndem,denique demum. ual in 
^^ler cercale oltre a la meta. Che de ia donna fua cercar conchiufione ,in fine P V T . E'n fomma talfth'a morte i 

deue Fa. metaforico, & meta in guifa di Tiramide. mi ritoglio Un fomma fo com'iinconftante,¿rMga Timi 
. ; da ardita uita de gli amanti, 

•^emo, eSr extremo.Lat.&ultimus . ual ultimo fine., En{isg\ìatamente.Lat.^r/£cifisuerbis.ualeconchiufi iC^o 
^^.in fomma.. V E T.Eñremo ardore, accidente,gior te,quafi tagUate,& mo^^ le parole ufate dal Boc.par 
^ • Eflrema cura, miferia, forte,, hore. Gli eflremi.. Ltndo Buffalmaco, cSr beffando il medico Fraflagliata-
^»giorni, morfi,meffi. Eflreme bore sparti, giornea. mentfui.dico* 

£ f i 4 A d u n q u e . ' ^ 

^ ca luogo 977,& per l'accidente ai $7. 
terminare. Lat.&finire.perfinireioc,Etlamortaluita 

. terminare.Come fe inferma f o f f e fiata per terminare, id 
^fi per morire.Venga adunque,& la mia uita crudele»e 
^la termini col fuo colpo ilmio furore. In letitia co lei ter 
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Aá\in(me,ijttJgituri ideo, particeüaaduerbiale, che uale to benguemtto. 
perfettione,& conchiuftone della cosa ouero adhocyche GuàTmmento,&guemimemo. lat. munimenéOmameH' 
ualpreterea,&come ergo, & itaque da Latini. P t T. tum > apparatusyornatuSiUSMalfornimento,& omamen 
Adunque Beati gli occht che la utder u¡ua. Bo c.Adun to.Boc. Quiui gü fece unafpada cingere,il cuiguernt 
que a copfatto partito il folle amore di I{eftagnone, & mento non fi jaria di leggieri appreT^ato. oh B^mant^ 
l'ira della 'h{iuetta ft còduffer o . Adunque diffe la don eferctti,ltquati niuno altro guernimento perfodtsfactme 
na, debbo iorimaneruedoua^Adunque uenendo al fatto to della natura portauano,che un poco di farina per uno. 
dico che. Adunque cofi miseramente in pochi giorni i due E P.lat. commeatus. 
miseri amanti sen:^a alcun frutto de loro amore hauere 7aancare.Lat.deficere,deeffe,definere,ceffare,finire,pcrue^ 
sentito di mala morte morirono. 'Hjuna riprenftone tf- nir meno,diminuire,reftare.T ET.Ch'to umo forte dima 
dunque può accadere, licentiata adunque dalla Bucina. 
DAN. Quel cinghio che rimane Adunque è tondo. 
spose Munque piu che tu non speri .Facemmo adunque 
piu lungouiaggio.I{ilpose,adiiqueio son frate Mberto. 

Dunque, è il medeftmo ch'è adunque. Lat. itaque ergo. 
TET. Cercate dunque fonte piu tranqtiillo. Dunque ho^ 
ra è'I tèpo da ritrarre il collo Dal giogo. Che adunque la 
nemica parte fperaj^el'humane difese. Boc. nel princi 
pio dell'oratione^^ LO sdegno. Dunque sarò io uillan Ca 

car tra uia. ji la lunga uia tempo mi manca.Come colei, 
che dhora in bora manca.Oue la firada mancalo fi man 
cando uò di giorno ingiorno.Chepunto di ualore TAancaf 
femai ne l'indurato core. Hp è mancata homai la lingua 
e'I fuono.Toco mancò ch'io non rima fi in cielo idefi refiò, 
odi poco meno.Lat.parnm iefuit.Boc.Ts{on uolendo del 
la juafe mancar e,Cominciò a mancare uerfo dileiiamo 
re.Che'Ljolfie declinato, e'I caldo mancato.Et niente ac 
qui fiando le riccbe'^^^e mancarono. MfcU l / f »^rwi^.gTww'w' f - - . . w . 

ualiere in quefta guisa da uoi del mio defiderio scherni- Mancamento,Lat.defeths,error,delirium, diminutio. ual 
U^ Dunque uolete uoi che noi uegnamo meno di nofira fe dif etto,o diminiiimento. uedi a 166 z. 
de^Dutique diffe il geloso dimmi chi è quefio prete. Bjfiare per mancare, uedi a iso^. 

Compimcnto.Lat.complementum,completio, supplefnen Dileguare.Lat.liquefcere. ual c'ófumare,firuggere,et disfa 
tum,finis. ual finimento. Boc. Daremo a noflro arwre re a poco a poco.&per meta.fmarrire.&fuggire,& dt 

nui %1/tiro rt^»'! fUfiii'M nii^tittin Ì. *tjm.ß»m W/« ali nCCut^-intero, & piaceuole compimento. Compimento deliy 
pra. Compiutamente far quello .TET. uocar compiu-
temente ogni uirtute. 

1631 Compire. Lat. compiere finire. TET. Et compiè miegiorna 
te innaxi ter a.i finì. La mia fauola breue è già compita. 
Et se mia uoglia in ciò f o f f e compita, B o c. B non alcu 
naîtra lana la tela doueffe compirè. Terche io per ben 
dire la nouvlla copiuta.i.fino al fine, cioè intera. M più 

qui nafce che'l thofco quando alcuno fi parte da gli occhi -
nofiri dite effer fi dileguato. Lat.euanefcere.PET.CÌje per-

' difdegno ilgiuflo ft dilegua Et poi fi fparge per le guàcit 
li fangue .BOC./ cani appreffo di lei femprelacerando^ 
la & in picciola hora jl dileguarono di maniera che 'iif 
iìagio non gli potè ueder e.Ch'io mi dileguerò,& andrott- ' 
ne in parte.Et pregandola, che di quelle contrade fi dile 

w... r " i^^ß^ ' fi P^^^ffedi mauiera che di lei niente fi fapeff^' 
compiuta donna di tutte quelle uirtii. Oleg^iadrie com ' ' AK i. Con gli occhi fiffi al ciel lo fegue, quanto Baflaii 
piiite, idefl piene in fino alfine. In Siena due già per età \ ueder,ma poi cbeft dilegua Si,che ia uifla nò può correr 
compiuti huomini, idefi fatti, cioè giunti alfine della per ' tanio,Cbepiune^bican^e.&a^^o. 
fettione.D^T^cia non compiè di tal configlio rendere. Dtlaccare. per dileguare usò DAsJicendo Hor uedi comi ^ 
Deh se quel difio fi compia. mi dilacco. t.Tu credi che per te io midilacca, ebC ' 

Fontire,Lat^perficere,compiere,finire.per còpire,o finire. mai t'habbia di bon cor amata^ • 
TET.yn duro corso haggio\a fornire. A fornir iluiaggio Confumare.rat.delere,consumere,conterere,impedire,ex -
mi manca a fornir l'opra Mquanto de le fila benedette. haurire,profundere,diffipare,conficere.T ET.Che dolce ' 
- - • • .. . _ . I menteficonsuma^^eflrngge.OgnicoraddolciJfeielmio' 

confunioilntritiohumoruogliocchiconfurhandoiConsu ^ 
'^lde.L \Dehperchciunarr^tent 

po ti consume i ^dccioche'l rimembrar pìumi conjutne. 
Come mha concio^ii foco di quefiapietrà.i.confurnato. 
B o c^Dt uéderio confumare fi dfpofè.Et oltre acciò con 
fumar fi nell'albergo con suoi cauaUi.Confumata effendo 
la uirtà del beueraggio . Et conjimati nell'amore duna 

Et fornito il mio tempo a me{ogli anni. Fin che morte il 
suo affalto hebbe fornito. Letà sua in sul fiorir era forni 
ia. B o c.7{e anchora pienamente C haueua potuti forni, 
re. Fornì di dar l'altre, che a dare hauea. Vna caccia, la 
quale fornita, fu finita U feiia. voi che fornito fu l'offi-
cio.DAU.Che le cappe fornisce poco panno.et quando di \ 
notaprouedere .uedia^ii. 

Fornir e,Lat. ornare,prapurare, munire, per guarnire, or-^ 
nare. Boc. llpalagio di tutte le cofe opportune fece for ^donna.confumeròiilrimanentedi quefia mattinain cer-
nire. Vna bella naue, & fornirla di ciò cbe bifognaua , carglij.pUfferàinuano. Quafi tutta la notte in farfi bef' 
Vna bella giouane, laquale eglidi nobili uefiimenti, & fedel scolare confumarono.DAH.Terchepensundo cósu 
di altre gioie teneua fornita. Fece fare un letto di uate- mai lÀmprefa.. ». ? 
raft, & di drappi d'oro fornito,& quando fla per proue Con{iiTàimento.cat.consumptio.Boc.Toiueggio che q^ 
dere.uedia^iS. fio suo consumamento pia tofio, che ammendamento d^ 

* * I{ifornire.Lat.iteru muhire,ual dinouo fornire. Boc. Qui la cattiuità del marito potrebbe efJereMche quanto, & 
ui la loro naue di temone,&dalbero ri fornirono,^ H. ^ quale consumamentofta delle cattiueUe. 

Guarnire,&guemire,fiìeggenetetìiantichi.Lat.exòma Gònfumato. Lat. B o c.Consumatoilmatrimonio. Li^ 
re,in^ruere,apparare,aiñmre, munire, per fornire,^ coniugio, absoluto,perfeBo, & completo .Confumata 
proHcdere,B oc. Il legno d'ogni cosa opportuna armò, la uirtà del beueraggio. uttefianonanchor fi consuma 
trguarnìotiimamente. AKi.ynbelcauallo,e mol-^ ta,cbe^^ • • > 
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logorare a ugurio Latino per confumare. tat.confumerc. fecondo,coft,fi,a paro a paro,dilparoJine^ia, & (¡mili, 
ß o c.Si come fauia ftdijpofedtgntarfi aüa ftrada , & Q^a\ità,&qualitate.Lat,qualitas.TET.Etprendiqualitd 
u^re logorare deÜ'altrui.i.paJcerft.Et quante fufa logo dal uiuo lume.Che no cangiaffer qualitate a tempo,ama ^ 
ri a filare una dodiiina di lino .LA.ne haur emo da poter ti Sciolti da tutte qualitati humane .Boc, 7{omi aÜe 
pagar l'acqua che noi logoriamo, AV.1. Il uedermi lograr qualità di ciascuna conueneuoli. La qualità, & laquan 
de i miglior anni. Logoro uedi a looj. tità deüe noftremiferie. Qmlità del tempo, & del ca^ 

Logori,«^/ cofumat.Lat.confumpti,deleti.Boc.neirjitA. mino. Diuerfe qualità yfecondo la qualità del morto,i. 
Denti mal compofli, & logori & giaüi. Da logori uefti- conditione, 
menti lajciato ignudo. Color c,colori,& colorire, uedi sotto Mercurio al dipiintQ 

H ^ondere.Lat.fiindere.ualliquefare & disfare. DAn.Bifca^ reagii, 
^a e fonda la fua facúltate. Dio lo sì sà,qual poi mia uita 
fufi,Lat.profundi,cljefidirebbe,conquantafatica,&ma 0 D 0 J^ E. 

ceratione di me conduffipoi la mia uita protrata. proflit 
ta & infima da quella di prima,&non f u f i profojfi, che Oáore,odorato,odorifero,odorofo,odorato,olire,ole:^o,mo i Í 3 6 
ft fcriue per o,& per s duplicato. fiato Japone mofiato,& garofianato,acqua nanfa. 

Triuare. Lat.ual leuar di libertà,fpogliare, & priuus.Lat. Oáore,Lat.odor V ET,un uerde coÜe con fi foaui odori,Con 
ual UNUSYFOLUSYFIN^uuris. TET, Che di luce priuar mia ui fi dolci acque. L'UU uiue ecco d'odor là fui gran fiume. 
^ ^ /L - I ^ Al A ̂  ^ t • jm § ̂  • ̂  A .«AAM aI • ' « Ima ^ ' * . - . « É A m • • . A . . . . taßtera. Onde difiurto priua ,fia la mia carne\. Calma 
d o^ni fuobenßtogliata e priua. Acqueta cofe agogni dok 
— ^ 1. . _ — /: Tria la ui 

fta priuata del fuo obietto.di che noi morte ha priui,&fe 
di uoi fon priuo,Che priuo m'ha di fi dolce fieran'^a,Boc. 
Delibera di priuare di quefia felicità il prence, Lei priua 
d'honore,ma hor ne fon dolente me priuata, Cofi nelle pu 

blice opportunitàcomenebifognipriuati, 
CalTo. Lat.&priuatus,deletus, & di (fun fius.ual priuo. 

P ET.Amor dela fualuceignudo,& caffo. Democrito. 
Terfuouolerdilume,& d'oro caffo. 

A L I 

cbesalcunuiueSold'odore.L'adornarfi,cb'al\cielnandò 
l'odore,L*aura,el'odore,e'lrefrigerio,& fombra. Quel 
che d'odore,& di color uincea Lodorifero,& lucido 
oriente, BOC. Tur nondimeno incontanente conobbe l'odo 
re matemo.Et tutu aÜbora fiorite, fi grande odore.per lo 
giardin rendeuano, che mefiolato infieme con queüo di 
molte altre cofe, che per lo giardin oliuano,parea loro ef 
fere tra tutte le fietierie, che mai nacquero in Oriente. 
grande odore di rofe, Toi ne la camera entratifene quiui 
marauigliofo odore di legno aloe, & di ucceüetti cipria 
nifi finti, Odore piaceuoie,& confortatiuo. Stimando ef 
fere cofa ottima il cielabro con tali odori confortare. Me 
fiti Dea di grandiffìmo odore. 

I O T T A V C\^^^^areannafando.uedial^afo. 
KJ L L I \ y y j Odorato,Lat.èl'unodecin^efentimentidelcorpo.Boc. 

Aranci & cedri,liquali hauendo uecchi frutti, et nuoui, 
T A . & fiori anchora non folamente piaceuole ombra a gli oc 

cbi,ma anchora aÜ'odorato faceuan piacere. 
ì ' a l i T A , lacuale ^^orifcTo.Lat.&olidus,^odorus,a,um,TET.L*odorife' 
fecondo Ariftotile é lucido oriete.Boc.ilbafilicòdiucnebeüo,et odori 

una forma accidenta fero molto,sotto odorifera et piaceuole ombra,OdorJfera. 
le,et per laquale ci do rofa.Queüe camere non fono meno odorifere cbe 

mandiamo quali, fi di ^ fiano,adire fere acque,herbe, 
uide in quattro fpetie. ^dojoio.Lat.odorus ual, pieno di odore,Boc.Etogni cofa 
La prima è fhabito,et ^ herbuccie odorofe & di fiorifeminata.Odorofi incenfi, 
la difpofitione, fotto pofi sopra f aitare,[F i. 
delqual fi conuegono Olire, Lat,olere,Boc,Laqual camera di rofi, di fior d'aran-
tutte le fcientie et le ci,et<f altri odori tutta oliua.Cb molte altre cofe,che per 
qualità fpiritualt. La lo giar din oliuano, ¿r neüa uifione, Che di diuerfi odpri 
feconda è la potenza» l^^'Su per lo suol, che d'ogni porta oliua, 

. cuero l'impotenza naturale,per laquale fiamo potenti di Ole^are, ual dare odore,vtt,fragrare,odorem, emittere, 
' operare,ononoperare, Laterxa¿lapaff,one,oueropafi V i K,B,hedolentq;thymofragrantiamfa,DAii.&ole 

hile qualità,etèdimadata paffione,percheècaufatadal '^aTutta impregnata da l'herba & da fiori, 
tra quaUtà, cómela r o f f e m cattata dalla uergogna,& Kldolere, Lat.redolere,perolere,DAN,& ridale Odor di lo 
la paüidenacaufata dal timore, & dimanda fi paffibile de al fior che fempre uerna. 
qualità,perciochekmoue i fenfi,iqualiriceuendo tali l^nh, è acqua odori fera. Lat. aqua odorifera, & odora. 
quaUtà patifcono. la quarta ¿una forma,&figura &fi i -Che macinar molim Totrianfar l'acque lanfe,che 
chiamaforma,perchedàl'effereaccidentale,& dicefi fi fonquiui. ^ . , , 

gura perche eüa termina le cofi corporali. & quefio è il Nanfa, è acqua fatta di fiori d aranci.Lat. acqua odorifera, 
terxp predicamento diAxifiotele, et èfottauo capo deüa B oc. Qualdiacqua di fior dt gelfomini ,& qual di ac 
nofira Fabrica, fotto delquale fi contengono uarie quali quananfa. ^ • ^ 
tàcomecolori,odori,fapori.comparatione,[omigUam^a, Mofcato è compofio da mufchio .uit.mofcbatus,amofcbo 
fintile,/inetto,cmrrne,eguale,tale,cotale,quaU^ ched¥OcaboloArabefco. B O c.EÜa medefima con fapo, 

I , ne 
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nemJcato& garofonatontarauìgliofamente, & bene 
tutto lauòSalabetto, 

Sapone fwo/cafo.Ltfi./tfpo mofchatus.uedi di fopra.mat 
tiacapila è la palla di Capone condato.Martiale,Mâpe 
Tnattiacas quo tibi e ilua pilas. & altroue poi pur nomi-
nando \l/apone dice, Spumam Caufticam, & But.iuant. 

An\omo,Lat.yi R. "Mella fluant UH, ferat, & rubus ajper 
Amomum. D^'Ì^Ma fol d'incenfo lagrime & damo 
nio. & amomo ancho è arbore. 

Mirra,L4F. myrrha. uedi di fopra adAmomo,& a 11 <>4. 
Incenfo. Lat. thus, & libanum è la gomma, & More . 

Boc.Et tre granella d'incenfo. D A Ma fol d incen-
fo,lagrimey& d amomo. uedi a n y j . 

falma,fchiera,fcorxa,feme,forte,fperan'^^d, uißa, uita % 
. uergini. Dold accoglien7^,acque,a ure,accenti, affetti, 

anni,atti,campt,canti,ceppi,colli,catene,ciancie,dure^ 
\e,fauille,faci,gl'occbi,hami,intelletti,ire,lumi,mèbri, 

nòdi,nemici,nomi,occhi, paci,paffi,p iaghe,rime,rai, sde 
gni,segni,sguardi, si dolce è del mio amaro la radice.Ne 
mai più dolce,& più uer me ft moßri. Si dolce in uifla, et 
ft soaue in uoce.Fu forse un tempo dolce cosa amore.Vo 
può far morte il dolce uifo amaro, Mal dolce uifo dolce 
può far morte.Ch'aiguflo è dolce,e a la salute è rea.Ch'u 
poco dolce molto amaro appaga col soaue sguardo 
S'accordan le dolcißime parole.Boc. uedi l'Iridi ce. 

Do\cc,aduer. Lat.dulce,& dulciter. ual dolcemente, PET. 

Iii 

S \4 T 0 II E. 
ISlj però smorso i dolci inescati hami. Chi non sa,come 
dolce ella soßjira. Et come dolce parla, dolce ride. 
chi ß dolce apria mio cor. Si dolce allhor, cheuinto mi 

Sapore dolce,amaro,agro,lax;:^ìacetofo,acerbo,garbo,fal rendei. Era sua uifla fi dolce superba . \ien da begli oc-
fo,foaue. Dolce7^a,foauitd,tiquore, ambro fia, nettare, chi al fin dolce tremanti. Dolce cantar honeñe donne > 
mele,fale.addolcire,difacerbar e,in falare. & belle. 

Sapore,eir fauore.Lat.fapor,&meliT^omumiUbrodetto, 0 Dolce soß. Lat.dulcedo,dulcitas, dulcor. TET, Et s'fhoal 104® 
fapor fatto con mele .Boc.Et del poroo ui mangiate le cun dolce dopo tanti amari, D 'ogni altro dolce, & Lethe 
frondi, lequali non folamente non fono da nulla, ma fono - — j.i r ^«^'»v» al fondo bibo.d'una fonte Moue'l dolce et l'amaro,ond'io ^ 

mipasco.Toitrouandoldidolce et d'amar pieno.Che l'a 
vier mife dolce, el pianger gioco, si di quel falso dolce 
fugitiuo.lSfel uoßro dolce qualche amaro metta. De l'ho 
neßa prigion,del dolce amaro.Et tempra il dolce amaro, 
che m*ha offeso. Cose d'ogni dolT^rpriue. DAH.ietitìa 
che trascende ogni doli^re. 

io mi mungo del mio gregge è faporofo .Am. Le nuoue Dolcezza. Lat. dulcedo ,dulcitas, dulcitudo, & dulcor 
herbette gli minidrauanofaporofi cibi. F i. Cominciaua TET.&BOC. Honefla, somma, souerchia, doppia, 
a berefaporofamente quefto fiéo uino. D A N. Fe fauoro- falsa ,fera ,flranta. S'ingoiar dolce:^a.del/^ngue Bolo T 

L — — I • „ gnese. Cantar con tanta dolceT^. Mipunge con tal 

di maluagio'fapore. DA A molti fia fauor di forte 
agrume. 

$apoiito,Lat,fapidus. Boc. Saporito bere. Di gran lunga è 
da eleggerepiu toflo ilpoco&faporito, che il molto & 
infipido.Saporiti bafci. 

Szporoio. ualpieno diJapore.Lat.fapidus.Boc. Et ciò cbe 

fe con fame le ghiande. 
Insaporare è pigliar fapore.Lat.guflare,&deguftare.Dan. 

Là doue fuo lauoro s'infapora. 
Lfquore,L4F. A Ki.Cbe di diuer fo effetto hanno liquore. 

Q^el liquor di fecreto uenen miflo. L'almo liquor ca me 
dttorifuoi Fece Icaro guflar con fuo gran danno ( inten-
dendo deluinoìuedia 

Oììo,non oglio.Lat.oleum,&glaucinum. è l'olio giallo uer Dolzore, Lat. dulcorT E T. Cose d'ogni dol-^^r prtue. 
gine, ouero nuouo,&dafeexpreffo. carynum é l'olio di D A ^ j » trascende ogni doli^ore. non è 
noce.neopum è l'olio di mandole.hydreleum è l'olio miflo Thoscano. 
co acqua.piffeleon è l'olio fatto di pece.rhodinum uelro Dolcemente. Lai. dulciter, & dulce. T F T . Élrofignuol 

faceum oleum è l'olio fatto dt rofe. omphacium è l'olio che dolcemente canta. Che dolcemente mi consumaci 
fatto d'oline acerbe. 

161^ Doke,Lat.dulcis,masc.&fcem.proprie,etmetà.TET.Dol 
ce affanno, amaro, amico, atto, albergo, aere,alloro,be 
ne,bianco,& nero,concetto,Conf orto,colpo,coflume,\dì, 
defio,detto,dormire,dir,errore,falfo, foco,ghiaccio,gie 

dolce^a, Bjme ignude di dolcezza. Quanta in lei dol 
ceT^Q^a pione. Empie il del di dolce^^ :jì p^lar di dol 
ceo^T^.GiuntoalfìndidoleeT^p^a. Dolee'^^à^mpie,ama 
re,sante,tAnte,Z3- tali Tutte l'altre dolce:^ delmondo 
sono una beffa a righetto di quella quando lafemina usa 
con l'huomo. 

ftrugge. Come amor dolcemente gli gouerna . Qj^and'io 
u'odo parlar fi dolcemente. Dolce parlar,^ dolcemente; 
inteso.De la sua u ifta dolcemete acerbe.ff irto felice,che 
fi dolcemente uolgi quegli occhi. Boc. Dolcerhente,& 

• • dolciffìmamcnte. uediVindice. 
Io,giogo,giorno,honore,humore,làngi4ire,lauro,lume,lo^ Dolciato,ualdolce. a o c . uaeHromiodolciato »uLatno-
co,legno,lamentar e,nnle,mor ir e,mormorare.l^egotio, glie mia casciata,melata,dolciata. 
nido,odo,parlare,pegno,pèfiero,pefo,piano;pianto,pog Addolcire,ualfardolce.LatMlcq,^ edìilco.T^T,Él^ 
gio,piacer,poco,pregio, ragionar, ricetto, ridutto, rifo 
raggio,ritegno,faluto,fogno,fguardo, filentio, foccorfo, 
foggiorno,fole,(ignore,fonno,^rto,fiile,fuono,fucco,sfa-
uillare,fereno,fentir,tempo,uicino,uifo,uiuere,ufo,uene 
no,& foemin.^cqua,alba,aria,aura,aere,beatrice, cala 
mita,compagnia,cofa,chiaue,donna,falda, famiglia, fa 
uella,fiammaJorxa,figura,guerrera,honeftade,inuidia, 

le amaro,et addolcir l'affentio.Quel può solo addolcir bi 
gloria mia.Et doledo addolcisce ti mio dolore.Ch*ogni cor 
addàlcisce,e'l mio consumai miei sofj>iri,cb*addolciscon. 

Laura. Voce m'addolciua, & hor ni accora .Bóc. Ter 
non addolcire il tuo disordinato appetito .La. DA 
J^inci addolcisce la uiua giufiitia In noi l'affetto. Sei 
cielgli addolcialo l'inferno gli attosca.i.addolcisce. 

idioma,ira,lima¡tibertate,lingna,Laura,memoria,mòr ^addolcire.Lat.dulcare.i.dulcêfacere,etdulcescere.t»dul 
Qe fieri.Boc.Cbe maila letitia seguita ft raddolcisce. 

Amari. 
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-Amari, amaritudine y al0e,a¡fentÍ0^fcleyt0fc0,ueleii0iap^ 
pioyagro^agrumeyacetofo.acerbo, laz^ÂifacerbarCyin 
acerbare. 

^ Amaritudine. Lat, amaritado, & amaror,prop,&meta, 
ual dolore,cordoglio,pajjione,et priuo di dolceZj^a.Boc. 
eli parue tempo di douerla trarre d'amaritudine. Fu tan 
ta&fi liiga l'amaritudiiie.Et era tutta piena di lagrime 
& damaritudine.L* amaritudine delialoe fentendo. 

Amaro. Lat. ual priuo di dolcezza p^op, & meta. P E T . 
Amor diletto,dolce,mele,lamentare,amore,uifo,uiuer, 
(cmari,ami,eftlij.Amaramorte,uita,uiña,cofa,Amare 
dolcezze, pene,hore, Dolce fentier cìje fi amaro rie fci, 
del dolce amaro colpo.Mifu la uita poco men che amara. 
Et s tho alcun dolce dopo tanti amari, B O Q. Amaro pian 
to,am^ra uita,amare lagrime,pene,amariffimi pen/ieri, 
amaramente .DAN. Colui da la ueduta amara,amara 
morte,annali paip,amaro morfo,cibo,aer,fo¡piro,Giú per 
lo mondo fen^a fine amaro. Come ufci poi di dolce feme 
amaro. 

Amaro foll,Lat.amaror. P E T.L'amar m'è dolce.Si dolce 
è del mio amaro la radice . Et al principio del tuo amaro 
molto. Ch'un poco dolce molto amaro appaga, Volfe in 
amaro fue fante dolce^^^ . Voi ueder in un cor diletto 
& tedio Dolce & amaro. 7^1 uofiro dolce qualche ama 

tjg to metta. 
5 Aloe, Lat. & Gre,è feco d'ììerba amariffi mo,&ancho è le 

gno odorifero .V ET. 0 poco mei, molto aloe con fele. 
Boc. Aloe pático,, L amaritudine dell'aloe. Odore dt 
legno aloe. 

AiTentioherba amari(fima.uedia i i j o . 
Lat,fellis,T ET,Quefio fui fel,quefli gli fdegni,& 

l'ir e,molto aloe con fele,DA ÌÌ,T rutterà quella,cbe più ba 
^ felle.con II duplicata l'usò, come il Lat,per far la rima, 
& imperò diffe altroue, Veggio rinouellar l'aceto elfe 
le,Et tra uiui ladrón effer ancijo. 

ThofcojCr ueleno, uedi a 1147. 
•'^ppio herba amari(pma,uediaU'herba a 1169. 
^^ro , Lat.acer,&acis,aÂumMalacerbo,ag>ro,molefio, 

& alle uolte per crudele.p ET.oa l'altra parte un pefier 
dolce & agro.Dal colpo,a cui l'attende agro & fune fio. 
Che condia di dolcezza ogni agro fiile,^gr e rampogne, 
the par dolce a cattiui & a buoni acra,B o c.Ogni altra 
cofa acetofa&aera.Agre riprenfioni. L A. ifferien^ei 
Agriffimo pugnatore,agramente, D A N . £ Ì con tempefia 
impetuofa & agra. 7>{pn fora diffe queño a te flagro. 
Che pur per taglio m'era parut'acro. TS{pn ruggiò, ne fi 
*noñróftacraTarpea,i,molefta,afl>ra. 

^È^^nìc,Lat,acredo. ualacerbità.D A IÌ.A molti fia fauor 
j di forte agrume. 

. Lat.acer, è fapore afferò, & reñrittiuo come quello 
diforbe, D A N . E Ì è ragion,che tra li laj^T^i (orbi. Si difcon 

. ^ien fruttar il dolce fico. 

^^^olo,i^at.acetofus.ual agro.Boc. Et ogni altra cofa ace 

'^cctbo.lci. & immitus,& immaturatus,ual afpro,feuero, 
^^Yo,immaturo,&^ltrefignificationi diuerfe, TET. A. 
cerbo amante, difpetto,feme^dolm,frutto,giorno, Sucg 

d herba, acerbi atti, frondi], fiecchi. Acerba herba, età 
te, morte,nemica,pena,fiagione,uita,uifia, Ella ( cioè 
Laura) Acerbe piaghe, pene, radici, Con famofa beltà 
de Acerbo anchor mitraffe a lafua fchiera.i.immaturo. 
Etmie sperante acerbamente ha spente. Boc. Acerbo • 
odio.acerba guerra. Molti perirono acerbi.i,non maturi, 
cioè troppo giouani, acerbamente. Inacerbiti spiriti. 
DAH, Ver indi, ouequelfumoèpiuacerbo.i.piu irade, 
& folto. Venir chiamando, ou'ètacerbo,i, il crudele.LO 
mio temprando dolce con l'acerbo, Acerbe membrdi^co 
fe,acerba herba,pietate,Et per trouar a conuerfion acer 
ha Troppo la gente. 

Difacerbare,ual addolcire & maturare,Lat, mitefcere,ma 
turefcere,dulcefcere,TET, T erche cantando il duol fi di 
fazerba, Con diletto l'affanno difacerba,i.fi fa leggiero. 
A R i,par che fouente difacerbi, & sfoghi oc l'amorofe 
paffion il core. 

Inacerbire,perindurare,irritare,fareacerbo.SAu.Et quafi 
uno inacerbire di dolore alla mal faldata piaga. 

Licore, Lat,liquor,è cibo foaue,P E T,Cercate dunque fonte 
più tranquillo Che'l mio dogni licor foñene inopia, T, Li 
cor foaue a la mia dolce fete,uedi 41638. 

Ambrofia & nettar cibi diuini,uedi a 1601. 
Soauìù,foaue. uedia venere a 
Mclc.Lat.etmel.& mulfa,a,la acqua melata,VET.E'lmel 

amaro, & addolcir Caffentio. 0 poco mei molto aloe con 
fele, Boc. Foffe legato al fole unto di mele.Lafoauità 
delle parole meUifiue. La moglie mia dolciata melata. 
1 prieghi melati .Dan. Si come fludio in ape Di far lor 
fnele.uediadapi. 

Salfa, Lat,falfamentum, &falfura,èfapore fatto con herbe 166 s 
Boc. Che premendoti tutto non ufcirebbe tanto fugo 
chebaflaffe aduna falfa, A uo'i di cui tutto spremendo^ 
w/ nò fi farebbe unfcodcHin dì falfa. 

S^^^,falato,infalare,uedi difopra a 1601, 
Rclatiòue pofla dAriñotile nel quarto predicammo è quel 

Rispetto, ouero quella Còparatione qual è tra una et un' 
altra cosa,l(ispetto percioche alcuna uolta due cofe fi no 
minano,hauuto rispetto & relatione neceffaria tra lord, 
perche mancando l'una di quelle, l'altra non fi potrebbe 
cofi chiamare,fi come l'huomo che fi chiama padre & pa 
drone per rispetto delfigliuoìo,& delferuo,&- pel coirà 
rio ilfigliuolo,et il fcruo cofi fi addimädano prr io ris pet 
tOj & relatione del padre ^ il padrone,ma è folo diffe^ 
re^a in quefio, che il padre & il padrone fi chiamano co 
fi rispetto del figliuolo & delferuo per fuperiorità, effen 
do in podefia loro, ma il figliuolo,^ il fcruo cofi fono tio 
minati a rispetto del padre & del padrone per fog < ettio 
ne,effendo fottopofii a quelli.còparatione fi può addiman 
dare equiparattone,quädo che per una mede fima qualità 
0 per un medefimo nome una cofa è còparata all'altra, co 
me farebbe colui eh'è fimile ad uno fimile a me ka cò me 
fomiglianza,et colui eh'è amico dell'amico mio mi, è ami 
co, Sotto quefio predicamento adunque in quanto che è 
riffetto fi pofiono accommodare il uitio & la uirtù.Igno 
ran^a & fcienza ^fimili che hanno rispetto tra l'uno et 
l'altro, Et in quanto ch'è comparatione uifi può accòmo 
dare fimile,eguale,par agone, & tali ufati da no fin poeti 
con le loro auttoritati,Come per li capi dell'una et dell'ai 
tra qualità ordinatamente feguita. 

COM' 



Comparatlonc 

COMTAIiATlO'^E. 

Compara tionc, rifpetto, a rißfCtio, para: one,par aggio J a 
f etto,eßferieh^a,prona, proucrbio,fimile,Jìmjglian:^a, 
fimilitiidine,ftniigltpuole,medffimo,confovmc,coìmcnic 
te,con ucneuole,fconuenetfoleyfiomiencttolcz^,t agita, 
eguale,diftiguale, quale,tale,cotale,cofi,chi,par,lifecö 
do,difparo,a paroaparo,di]aguaglian7^a.Di[iintione,pa 
ragonare,prouare, approuare,te ntare, fimigliare,orni 
gliare,rifimìgliare,fembiare,fembrare,agcmprare,jjse 
br are,conuenire,dif(Oiiuenire,conf A re, agguagliare,ade 
guare,agueffare,pareggiarc,apparcggiare,dtßinguere. 
ßt per li antithctiA,contrapofliyirtu,& uitio,fctetia,&^ 
ignoranpiajjene & male, bu(mo&. cattiuo, migliore & 
peggiore,perfetto & imperfetto,uero & falfo,ccrto & 

\ incerto,fecreto & palefe,oc culto & mani feßo,chiaro & 
ofcuro, facile et difficile,poßMe et impoffibile,meglio et 
peggio,utile & danno,bello et brutto,diritto et torto,du 
rofUr tenero,intero & rotto,ameno & alpeßre,dolce et 
amaro Jiabile & inflabile,fanità & infermità, pace & 
guerra,principio define,uita & morte, & fimili congli 
fuoi deriuati, compofli, dequali parleremo con le auttori 
fà de noflri Voeti, eir de uerbi come megliorare, peggio 
rare,certificare,accertare,[cufare,dubbiare, occultare, 
nafcodere,appiattare,acquattare,palefare,.appalefare, 
manifeflar€,ricoprire,fcoprire, difcoprire, riuelare,di-
cbiarare,fanare,rifanare,migliorare,guarire, peggiora 
re,ammorbare,indurare,intenerire,rintenerire,ammolli 
re,ammorbidire,dir ij^^a re,arri^p^r e,arricciare, tor ce. 
re,florcere,contorcere,diflorcerf,piegare, fpiegare, tra 
uerfare,attrauerfare. 

Comparationc.Ifli.e^ coliatioMal rifpetto, fimile eguale, 
parangone. Boc, Se ueflita gli era piaciuta,ollre ago-
gni comparatione ignudagli piacqueXhe noi et gli altri 
huomini idioti,& non letterati,fiamo a comparatione di 
lui,& degli altri huominifcientiatipeggio che buomini 
morti, nobile & ricco fen^a comparatione. 

Comparationi, & fimilitndini notandi, ufa ti dalf A K I . 
.Come foglion talhor duo can mordenti. Come f t f pinge il 
cane al lupo addoffo.Come il ueloce can chel porco affai 

d'alto uolando Aquila fuole,uedi a bi ¡eia. Qual loflagno 
afargentOjilramèa foro,ilcampcfirepapaucreala ro^ 
fa,Vallido falce al sèpre uerde aUc) o,Dipinlo uetro a ge 
ma preiiofa.QMal è colui che prima cda il turtìulto, E de 
le fair e jqutlleil,batter fpeffo,Che uegga il fuveo,a nefsu 
altro occulto,d) afe, che più gli tocca, egli c più prcfjO' 
Tai:è ilBj: Carlo,udcdoil nuouo infultoE concfudo poi 
con f occhio ifìcffo. Come legno fi dri:^7^a, poi che lor^^ 
Leta il nocchier,cfje crefcer fente il Core Cefi preflon^, 
v^offi B^dcmonte da i colpi che gittar dourian un monte» 
Ccme la Tigre pài ch'in uan difcendc.usdia Tigre Come 
purpureo fior languendo more, Chelutmerealpaffarta -
gliato laffa 0 come carco di fupcrchio humor II papauer 
ne fhor^oilcapoabbaffa, Cofi giù de la faccia ogni colo 
recadedo,Dardinel di uita pafJj.Qualfoglwnl'acq; per 
humanoingegno. uedi a i c 8 i. Cerne ne l'alto mar legno 
talfjora, Che da duo uenti fia penojfo e unito,C'hora uno 
innanzi fha mandato,&hora Vrìaltto al primo termine 
rifpinto,E [han "irato da poppa è da prora,Dal più pof-
fente al fin reflafofpinta. Cofi Filar.dto tra molte conte-
fe De duo pe fieri, al maco rio s apprcfe. Qual uenir fuoi 
nel falfo lito fenda, uedi ad Onda Comc il uillan ,fefuor 
per l'alte fponde Trapela il fiume,e cerca nuona firada ct 
Frettolofo a wetar,che nò affonde I uerdi pafchi.e la fpe 
rata biada,Chiude una uia,e un'altra fi confonde ¡Che fe 
ripara quinci che non cada, Quindi uedi iajciar l'argini 
^olli,E fuor l'acqua fpkciarion piu rampolii.Ccmepar 
tedo afflitto Tauro fole.uedi a Toro Qual al cader de le 
cortine fuole Tarerfra mille lampade lafcèna, D'archi, 
e di più d'una fuperba mole D'oro,e diflatue,e di pitture 
piena,0 come fuoi fuor de la nube il fole Scoprir la facia 
limpida e ftrena,Cofi felmo leuando fi dal uijo Triùfiròla 
donna apriffe il paradifo. Qttalferpcnte,chevefhafia, 
'ch'a la fabbia La tenga fiffa, indarno i dai metta 0 qual 
mafiin.uedi a Ciottolo, Come ilgranfihme,che diVeful 
efce. Quanto fò più, t ucrfo iimar difcende , E che con 

dui Làhra,eTùfin fi me ¡ce,E Ada egli altri,onde tribù 
to prende Tato più altiero e.impétuofo ere fce. Cofi BJ^è 
gier. Si come lupo che dipreda uada Carco a la tana^ue 
di aLUpù Comi tl mi^fiin fotte il fa occ Aleno, uedi ad 
Alano LC compara tiotàdcl Tt'i, ^ dd B oc, 
DAN . fono a gli fuoi luogfji più proprii, 

ta,uedi a Cane a i : 04. Ccme la uolpe Che l figlio grida lliipctto ¿r a nfpettoual comparatione, Lat. comp^ratio 
re'i^el nido oda de l'Aquila di gin jo ¡S'aggira intorno et 

^non sa chefi fare,Toi che l'ali non ha da gir la fufo. Co-
me ceppo talhor, che le mcdolle I{are,tuote habbia, & 
pofle al fuoco fia, Toi ihc per ^ riw color quelf aria molfe 

. Bsfla còfumpta,che'n me^X"^ h mpia,uètro rifuona e co 
firepito molle Tanto che quel furor troui la uia, ^ofi mor 
. mora efiride,cfi coruccia o uel Mirto offefo,e al fin apre 
, la bruccia. Come fanciullo cf)e matu > o/rutto ¡{Jpone & 

.ne,refpefiu,collaiione;congreffM. ratione, data puritate» 
T ET, Mi fulauitapocomenxheamirM A nf petto di 

• quellamanfucta.Et dolce worte. Boc. Tre fe quelle po 
cbe rofe che prender e poi emo, poco dico per rifpetto al 
le'molte, lequalihautuamo.La dottrina di qualunque al 
tra èjarda a rifpeuo dellatna^.Hauedo rifpetto alla qua 
lità del caualiere j. riguardo, Et fenica troppo rifpetto 
prendere alla rifpofia diffe,i,indugio,o dimora. 

S 

poi fi fcorda ou'è ripoflo, Et dopo molti giorni è ricondut Aperto, ual a paragone,a comparai ione .Lat.exaduerfi» e 
, to La doue troua a cafo il fuo depoflo, Si marauiglia di rcgione,contra. Boc, Molti,iquali a petto a uei niente 
uederlo tutto Tutrido e guado & non come fu poflo, E fono,altri tefii hanno,a i cmparation di uoi.Lat.uobiscol 

. doue amarlo,e caro l)auer¡olia L'odia Jpre7^a,l'ha fchi lati.Faceua nobiìiffme tele,& di diuerfe imagini figtf^^ 
MO e getta ^a,Cofi Bjiggiero.Etqualfagace can nelmo te a petto, allequali,0 mifera Aragne le tue farebbono 
. te ufato A uolpi 0 lepri darfpeffo la caccia Cheje la fera parute offufcate, Ta, 
andar uede da un lato ua da un*altro,e par fpre\:^ Paragof^e, ual la prou •, & efperien^a, w i . coticula> s, 
la traccia, Al uarco ppilq setono arriuato Cbe fha già in index-& lapis lydius,& parius. Boc, Come il parago 
bocca,e l'apre il fianfq&flraccia,Tal l'Eremita. Come ,jie a l'oro, cofi L aduerfita dimofira cbii amato . BP-



A.Ki. Di ucrapudicitia è un paragone, Moflrarti un 

paritgoriy 
Pa ragg i o , naj paragone, L at,parilitaS}Xqualìtas.VET.Per' 

che uedra¡¡!in ijiid pocu par aggio, Cui ui fa ir fìéperbi j 

oro eir terreno Fß'cre ji^ito danno, & non uantaggio, 

'^ar/igonare, Lat.compiirare,co:ifcrrejaquare.ual prouarcy 

eß^erimentare.Tv.T.Siparagona pur co più perfetti. 

^fyj£rÌQi\Z2,i(]ìcrien-2iay & cxperentia. Lat, & periclttatio 

experimentnm. uai proua.V ET*Ejperientialunga¡inoL. 

ta, Boc, Ter cJperienT^a della noflra fragilità .ver lun-

ga eß)erie7^a, pi cbe glt occhi miei prefero cofi fatta efi>e 

rien^a.Come per eßterien^^a hauete udito.Con più certa 

isperi^a.Io ti farò la esperita del pane,& del\fomag 

gio. Come che troppo reputafiero agre le isperientié pre 

fe della fua donna. 

Efpcrto eir experto, tat, expertus, probatus, ual prob ato.^ 

^ ET. Horab experto uoflre frodi intendo . Hörtel dico 

per cofa esperta (r ucra. Onde a la uißa huom di tal uita, 

esperto Dirà. Boc. Esperto nelle cofe/uc quanto lo ila 

tofuo fi richiedeua.cli attempali fi carne esperti Cimone 

nelle cofe bellicofeespertìfftmo. 

: Jpcno,peresperto.DA^.Queflqfuperbouqllecj[feresperto 

Di fua potemia còtra il jommo cioue.ideii uolle far espe 

£sperimentare,perprouare.Lat.experirt,Boc.uzcutar^ 
te già experimetata hauete. Vjsera potuto trouar me 
dico,anchora che mollife nefoßero esperimentati, 

sperimentare, Lat.experire.èfarsperien^a,&prouarej 

^ A 'hlj T^nsperimentar con l'antico auerfario, 
^hex^eno'j,Lat.ualperproua.T.ET.Horab experto no 

ßrefrodi intendo. 
^^QWi & pruouàda probare.Lat. experimentu.experien,^ 

tfit,periclitatio.Hale experientia,PET,irrotta continpu<{^ 
certa, ultima, Que ogni latteperderla fua proua.Come 
par che tu moßri un'altra proua, marauigliofa,& not^. 
Oue fia chi per, proua intenda amore Spero trouar pietà, 
che per proua il fai, arme Temprate in mngibello a tufr 
te proue,/^p n'accorgete ancor per tante proue Del Bar 
barico inganno. J^Ufeflo temer d'antiche proue è nato. 
Boc .Ter proua,efi er alla proua, far proua,gran proua , : 
ciafcuna Et il mulattier uinfe ldproua.ida pugna.Doma 
ni uedremo che proua haurà fatto il configlio uà al ponte 
aU'oca,i,esperien7ia,ofrutto.Truouefanciullefche. 

r. A proua.L«^ ad xmulationem.ualtalmentefare,come pro. 
' uarechipiupuo delcopagho perejfereil uincitoie.PßX. 

Mtuiue poi con la Fenice a proua • ßelle, e'I del, & 
gli elementi a proua pofer .Boc. Volendo forfè uenti 
Maniere di canti d'uccelli quafi a proua Cuno deH'alpftl 
cantare. jiragne tu, che con Tallade hanefle ardire di 
kuorare a proua. T u. DAN. Che ctafcedun a proua fi 

* rouatorc, Lat. probator, che fa proua .Boc. Cofi come 
glilddij fono qtümi& liberali donatori delle cofe a gli 
^nomini, Cofi fono fagacijfimi pronatori delle loro uirtà. 

^^ouare,ualisperimentare.Lat.probare,experiri,periclita 
Ki.PET. Ben sà ch'il proua.negiamai tal pefo pronai. In 

conofco,& proua'l ben chiunque. Trouan Calta tur, 
^ quella cb'intende,degna diprouar fuafor:^ altro 
ue.T^nto projiatoJmea'l tuoßero artiglio,prouerai tua 
intuirà. Altro diletto cheimpararnon prouo. 

Approuare, Lat. approbar e,comprobar e,laudar e,ual esp& 
rimentare,tentare,& per,confermare .Boc, verappro 
uare la fua conflan7^a,Et perciò,fe uoi il mio con figlio ap 
prouate.i.confermate. D A n.Etquelconfiglio per mi-
glior approbo,Fin che'l maefiro la queflione prepone per 
approuare, non per terminarla. Si ch'i approuo ciò che 
fuori emerfe. 

Bjprouare.Lat, iterum probare, feu experiri, PET. Hor ri. 
prouato humillar quell'alma. Dapoi più uolte ho ripro, 
uato indarno, b o c , prouando, e!r riprouando quella dol, 
ce^'^a, laquale eß'a prima all'altre folea bia fimar e. Gli. 
ualent'huominiudendo queflo anchora con più parole ri 
prouarono, ma non potendo trame altra rispofla alla ma 
dre il difiero. 

G¡iT3í,&agara,Lat.ad£mulationem. ual a proua. A r i . 
Corrono a morte que miferi a gara, ^ e perche cada l'un 
l'altro non ceffa. Mettendolo Turpino,anch% iho meffo 
lS(on permaliuolentia,ne per gara. 

Tentare,Lat,ualfarproua,^ esperimentare. B o c. Gran 
follia è tentare le for:^e dell'altrui ingegno. 10 temo, che. 
queflo non faccia pertentarmi.Egli tento più uolte fe pp 
ttße.uedi a 

BJtentare, Lat. iterum tentare, Jeu probare ,^ aut experiri. 
PET. Chegtoua amor tuo ngegni ritentare. 

Prouerbio,Ltfí.tíradagium,ueladagiomis,paxqim'\a,a, ' ° 
quafi commune omnium uerburn , uel quod uerbum pro-
uerbo ponatur. T E T. Vero e l prouerbio,elf altri cangiß 
il pelo Arn^ che'l ue^jp .BOC. f^el prouerbio che fi 
dice, che fempre le femine fi pigliano al peggiore.Come 
che gli huomini un cotal prouerbio uftno,huon cauallo,o 
mal cauallouuole sprone. 

Trouerbiare,per irnpr<merare,ingiuriare. uedi a 5 -76^ 
ProucrbiyfentenT^r, detti, notandi. Tutti.queÜi delT\E t . 

delBoc.&.dìO^T^/onopofliaglifuoiluoghi più 
. prineipalif & qui porremo folo quelli delf ARI . Tortar 

come fi dice a Samo i uafi nottole a Mhene,et Crocodjli 
a Egitto, queflo e ufato da G reci,et fi attribuifce a quelli 

V che uogliono infegnare a chi sà. percioche in Athene fo. 
nonottoleingrandiffìmacopia.Debit^ente muore un^ 
crudelel^nchidauita alfuoamatorfedele. Ben sode 
ragionar, fi uede il uolto,Ma dentro U petto mal giudicar 
pofft.Mafel maltuo, c'haifi uicin nonuedì^^ Teggio l'ai 
trui,ch'a da uenir preuedi.Ch'a gli nemidgl'huqminifia 
crudi In ogni etàfe n'è ueduto efempio, Ma dar la morte 
acht procuralo fludi II tuo benfempre è troppo ingiuHo 
& empio. Che raro fu tener le labbra chete niafmo ad al 
cU,ma ben speffo uirtute.reme di qualche impedimento 

fta meffo.uen e 

la padella ne le bragie,ibenefici Sempre hano for^a d'ae 
quifiargli amici fol perche caßa uiffe Penelope no fu mi 
nor d'Vliffe. Ma uulgp,& popola^p^ uoglio dire Degno 
prima che mfcadijnqrire. Lafciamloand^r, ch'io ui pro 
metto certo,Chela mercede haurà fecondo il merto. Che 
^'ognun troua in uoi grata udienza, 'hfpn ui troua però 
facil creila. Aitici dicca,come fla beneinßeme Segnati 
ambi d'un Marchio, & d'una ra:^a. Taffa di uita,& fa 
paffar con lui L ardir et la uirtà di tutti i fui. Morir teco 
m Carme e meglio moltOyChe poi di duolauien che IQÌ 



stj tolto.Che farebbe pnnfternon troppo accorto prender 
duo uiui perfaluar un morto. hlcuri non pùo faper da cbi 
fta amato Quando felice in fu la ruota fiede.0 felice mo • 
rir,o dolce fato che come erano t corpi M coft fède Ch'an 
dar l'alme abbracciate a la lor fede Se ttdite dir, che dar 

i t a C o m p a r a t l o n e 

d'amanti'lmondo.Cuineprimafufimil,nefeconda.Simil 
a quella,che nelctelo eterna Moue.Dipouereuiuandeft 
mtlt a quelle ghiàde.ci fece il fuo ftmile.S imile fìato,neb 
bta. Che ftmtlmeme non auenga a uoi. Similmente il cai 
po de uo{ir occhi Donna fenttiie,uedil Indice, 

dimento priua la mi plebe fi mojlri ^di cuorbaffo.T^o ^omi^ììdiìtc.iat.fimiliter.Jimtlltme aduer.& ftmilisadie. 

uim^rauigltate che natura E de lu lepre hauer fempre 
paura. La fciocca ttirba grida,dalli,dalli,Et fià lòtana et 
le noue Ile a spetta.C'ha donna nò fifa maggior dispetto. 
Che quando,0 uecchia,o brutta le uien detta. l orecchie 
abballa, come uinto, & fianco Defirier cha in bocca il 
fren, gli sproni al fianco.Facciam noi quel che fi può far 
per noi Habbia ehi regge il ciel cu ra del refio 0 la for tu-
na,fe non tocca a hi.Ognun che uiue al mondo pecca eir 

uat limile. Boc.Senello eleggere dello amante uoi face 
fie ilfimighante. La forella jz lei fimigliante. wnagioua 
ne laquale di perfona gli pareua fimigiiantea quella.Far 
conto dt me,^ da quanto che io mi fia,& tl jomigliante. 
delle mie cofe.cheeglt paffati alquanti di non gli rimouef 
fe le fimtglianti paro e. ùquali anelli furono ft fomigUan 
ti al pr>mo,che a pena fi cónoJceua.SimiglianttJlJima,limi 
gliantemente. 

eì ra, 7<[j differì fce in altro il buon dal rio Seno che l'uno So mi g 1 i e u oìc.Lat.fimillimus. ua l (imi! e. E o c .TŜ ôn fa peua 
è wnto ad ogniguerra, Che gli uien moffa da un picciol egi fieffò, qual di lor due fufle quella che ptu gh piacef 
de fio. L'altro ricorre a l'arme & fi difende. Ma sei ne mi fe,fi erano di tuite le cofe,Cuna jimiglie uole dell'altra. -
co éforte,anch'ei fi rende, vunito effer debb'io,che cieco Somiglianza,Lat.fimilitudo,cxemplar, fórma species.ualfi 
fui Cieco a dargliene imprefa & non por mence. chelfo - milttudinei Boc.Le mufe fono donne, & benche le don-
co arde la paglia facilmente L'animo è pronto mal uoler ne,quel che le m>*fe uagltono,non uogliono,pure e f f e bau 
è V^ppo y ['altro non l'afcoltauafé noti quanto S'afcolti no nel primo effetto la fomigliano^a di quelle -. 

'-^(ri Si\m\itadinc.Lat.^ parilitas,& aqualttasMalfimilia un ch'affai parli & fappia poco. Io fua non fon,ne d'altri 
fon che mia j Dunqueme tolga me che mi defta. Corri è Boc.TrefunJe la B^ina da fimilitudine dt cofiumi,& di 

. foffibil che u'arriui ogriuno,Senonne puonelmondo ef perfona eff'ere fiata ingannata. , -
ierpiud'uno.lluolgareignoranteogriunriprende,Et Simigliare^ fomigliare.Lat.fimilo,as.V ET.Che folfe fief' 
parla più di quel che meno intede^epiu che crini hauef fa a nuli altra fimiglia.Boc. I biachi,fiór i gialli & i uer 
fe occhi il marito l^n potria far che nò f o f f e tradito.Ta migli. Et tutti quanti gli uò ftmigliando.jii uifo di colei. ^ 
to di bello anchor però le auan7^a,Che con legratie amor Quando auiene che l huomo dalle mufe fi parte,dilettar . " 
ut può hauerflanT^a, Chequel,chemàdaili:ielfor:^aèfi fi di ueder cofa eh'eUefomigli. fignor mio perciò uela fi 
toglia .BjdiH iniquo a me che tu fai bene. Che non fi può migliai.E beuero che quelle due fomigliano robe,di che. -
Jaluar chi l'altrui tiene. Che pocofa^ioftpuo dir colui Che alcuno in tanto ilfomigliaffe, che f u f f e creduto lui. , 
Cheperdetlfuoperacquifiarl'àltrm-Seriegliaffannite Affomigliare.Lat.affimilare,comparare,fimile facere, as. ' 
còfui,perc fiora ^ ò fori a parte dei guadagno anchora^ Boc. Terche lui aUa fua mula haueffe affòmigliato. 
T. Potendoafena talingua a perfetta parola conditce DAN. Che non potrebbe qui affomigliarfi* 
ve,purrispolí.7ipnpuolapennaafídarpreffoaluolere, B¿fámigliare,iAt.afftmHare,e'referre.Boc.inuerità,che 
Tipn conofco in me tanto di fapere,che perfettamente lo uoi rifemigliate ptu che hnom, che noi uedegimo mai fi 
foteffidefcriuere.Et perche lo sfogare cdparolefuole alli migliare, un'altro nofiro compagno, 
miferi effere aäe uolte alloggiamento di carico, io lo pur imitare. LatÀrnitari.ual féguired altrui Cèferrtpio.A^^* 
dirò. 0 pr eclari ingegni paffàti,0 aurea neramente età, & habbia Moltà là mandi lei bene imitato, 
quando la utrtute combattea con la fortuna folo a queflo Mimi.Lat.&- effi£ìores,& pantomimi/,air •^emculatoresfi 
fecolo abbandon ata,hereditaria ignoran'^^a, et auaritia no quelli che contra fanno, eJr imitano inde, ti, & fatti i 
emula lafciaßi. Tu come giouane più la uolontà feguitS, modi d altri, et però fonolefcene igefliculatori.ji^ i 

ie,che la ragione amafli.Bjtdeuolte,o ho mai fié ad amor ffettacoli e mimi efcenici atti. . 
palefe conceduto felice fine. . Sctnbiantc,ualfimile,o conforme.Ldt.fimilis,pariliS.TEr. ¡'¿^Ì 

i6$l Mcdehmoinprofa,&inuer/òmedefmofifcriue.ualquel Quélfiorantico di uirtute & darmi Come fembiante 
lo ifteffo. Lat.idem,illud idemMe met,iUe ipfè.TET.Et fieUa. Quando donriafembiante a la Cagione ; Lun fòlé 
pietà lui medefmo hauea cägiato.EtTältrofento in quel & l'altro quafi duo leuañti'Di beliate, &di Cumeftfem' 
medefmoalbergò. Di memedefmo meco miuergogno.a bfanti. V . , -
me medefmo piacqui.ina perche fe medefma fi confume Scmhìanic,quando ual dimofiratione,parere,fingere,o far 
eh'e medefmi porian faldar la piaga ; Boc. Vna mede fi. itißa. Lat.finio,fimulatio.BQc.Di dormire fece sembiart 
ina manieraJeruata. Quella medefimacolpa. Tur che 
noi medefimenol diciamo.Ei cani medefimi fideliffimi a 
gli huomini i seco medefimi cominciarono a ragionare. 
Hf fapendo effo medefimo eleggere a qual piu tofio la-
fciare le doueffe. 

SimlJc.Ltff.//w/7/>,'conforme Jale,eguale coft. Ttr. si 

te.Et facendo jeuibiante che effere glt pareffe fiato affai 
con quella gióuane.TnartèÌlm cominciò a far fembiante 
dt diììendere l'uno de ditì,&poi la mand &H braccioli 
fortemente eJr sen-i^a alcun fembiante moflrare di lei s*aC ' , 
cefe.Di ritenerlo con fuoi piaceuolifembiatinel fuo amo 
re fi sforma ua. Lat. moribus. Il monaco che f a t t o hauea 

milfrutt0,martir0,fcamp0ycr0ce,famiglia,0mbra,luce¿ fembiante d'andare al boJco.Se il conte ama mia figliuola 
pena,barcbettà,pr€nelia,beUezTia.L'a Ima, fimil al fuo iononsò,ma egline fa grajembianti.Fattofembiated'ef 
fattorflato'ritiene. mafemprel'upcaltroftmilpoggia. fereinferma,&perloaspetto,ocera.uedia i 4 i i -
0 quello, 0 fimil indi accefii luce. T^nuide unfimilpar Scmb'viBza.iat.ofienfto,dempnftratio,fignificatio, declara^ 

tio» 



tio. è il ftmi'e che fembiante perla dimofiraf ione,o appa 
B o c. Vna uerità che ha troppo più dt quello che 

e//a f f é di menzogna jcm'ji.mza. eer tr^lJò homai, o per 
fcmbiunza mtru'lichiedo,dolce mioJignorc.^ quando 
dinota la effigit,o fimiliiiidiue.uedia 1411. 

fperanxa fi con face. BpcXome fi conuiene 0 fi confa a 
hoggt^ai maturo il carolare^L A .Et dona tile doni qua 

il a lei confaceuano.Et quelle gratie rendute al I{ e,che a 
tanto dono ficonfaceuano. Ella per la jua uirtù fi confa-' 
rebbe a maggior principe,che io non ¡arò mai.vvi. 

Ambiare per pareremo dimofirare.uitMiderf PET. Ch'ogni Ta^h^,ualfimilitudine,o conformità. Lat.fimilitudo. DAN^ 
altro piacer uilefembiar mi/a, Ù^N, ma Fiorentino Mi 
femblineramente quando io t'odo, 

^cnérare,perparere.Vo Pro-Lat.uideri,B o c . verlequa-
li cofe qiiì,^ fuor di qui,et in cafa mi fembra fiar male, 
iMS^ofe il B^,donna non ui fembra io huomo da poterci al 
tra uolte effere ftato? aUrileggono nou uipato. 

^affembrqre,Lat feje offerre,oltendere,reprefentare, PET. 
quella, fe ben fi Hma più mi raffembra, 

Affembrare,per parere.Lat.oflendere, DAN. Quàdo la bri 
na in JU la terra affembra ùmagine di fua hi dea forella. 
Tda poco dura a la fua penna it mpKa , 

C.'oiiFormc. Lat.ual fimileyconucmente, P E T.Cofi ueHiffe 
dun color conforme ,B oc. Futa fortuna conforme al 

F^tte dela taglia,cf)e per gli monaci in Cologna fa(fi.& 
taglia fi ciñami teff era da Latini det ta talea & taleola 
^ tagliuolo che è una uerga di uite sen^a radice,0 di ar 
bore piantata in terra.o injerta fopra altri alberi,da uati. 
mjimiimente è detta talea, 

Altrciì aduer,Vo,Tro,& uale fimilmente, & anchora cofi 
non sufa molto. iAt,etiam,€tiamnum,fic .boc. pofe i 
fuoi figliuoli acanallo, & egli montouui altre fi. Voi 
non conofco ne lei altresì, Tensó di cofi douere fare egli 
altresì, ^{e i capelli altresì mitagliafti. Et polirebbe fi 
andare la bifogna,che ucciderei altresì tojlo luicome^ 
egli me.i.cofi, DjìTSl^Lagiti cafcljerò io altresì quando 
uerrà colui. 

fuo appetito. Che gli huommi fuffero conformi a loro co confcgucntc.no^p«- confeguente.Lat.confcqucns, confe^ 
quenter,deiuceps.ual altre sì,anchora, co fi, fimilmente, 
BOC. Mi pare che'l uojiro pafiore, er per confeg-emt 
tutti gh altri. Et di quella in tanta ira, Cr per conjuguen 
te in tanto furor trafcorie,Che tutte le coje fieno neUe ma 
m della fortuna,&per conjcguente da lei d'uno in altro, 
et d altro in uno effer permutate. La TSljuetta gli incomin 
ciò a rincrefcere, Cr per confeguente a mancar uerjo di 

, Idi'amore.Lat.propterea, 
^onucneuolej L0Í. conueniens,&conducibile,inutileyual íPerconfcguentc.«e¿j difopra a Confeguente, 

conueniente, B o c,Conueneuoie cofa èxariffime donne, I ^\y& iale,ualftmile,cofi, Lat,talis , & hoc tale,ftmilis, 

jj^ fiumi, 
I ^onucnicTìtc.l^t, conuenìens,propriumideccns, cSr deco^ 
I rux, ual conforme. ^ o c . fedendo ilfuo mal conuenien-

te parlare riffoje . Et per moglie prefe una gentildonna, 
mal conueniente a .lui ^ Et opprefio per nome alle qualità 
di ciafcuna conuenienti, Et con modi fiu conuenienti .a 
befiia che ad buomo^ idfcoltar cofe affai conuenienti alle 

\efte donne* 

che. Et d prendere gli firani non faria conueneuole, per' 
ciocfje con conueneuole motto gli haueua fcherniii.clife 
ce torre un fiafco conueneuole, Et oltre al conueneuole 
della tenera età* Et prìdendo a conueneuolihore tempo, 
^ol mutolo fi andauano a traftuUare, cratie conueneuoli, 

^conueneuolmente, 

PE T, Tal uentura, madre, gratia,uita , fama, ftella , 
fato, nodo , honore,^'fiato, Tali preghi inganni>amai^ 
ti, ¡proni,cofe,dolcezze. Et hor d'un picciol borgo un 
foln'ijadato, Talché, Et fenon f o f f e hor tale Se,qnan 
do altrui fa tale, Ond io fon tale, Ardito a dir, chi ella, 
tion f o f f e tde, Sforzomi d'effer talcQuala l'alta fperani 

^^mcncuokzznkLat,conuementia,deceniia ,Boc, Oltre , Za fi confqce Talgià,qualiomifianc^Et mirando la tur 
ad ogni conueneuolezp^a uolle ufarè la forza, EtoUre ad hatai Cr tanta, & quando dinota colui, coloro,quelli, 

^ ogni conueneuolrz^ douer chiederui un dono, uedi a 1611. 
^Conueneuole, ual non conueneuole. Lat. indecens, illiei '^^^c*Eat,taliter,adeo,ita ut,ual talmente,quando, fi, odi 

tum,non conneniens.B o c. Tua amorofa diuenne(auen modo, per talmodo. B o c,Se non che tale fu la crudeltà 
gachefconkeneuoleate,& a lei carnali amifiàprende delcielo.i,fiyodimodo,Lat,tanta.Cheiomitengoapo 
fli ) Lafcierai lo fconneneuole amore,fè quello uorrai far co,cì)e io non ti dò tale in fu la tefia, cije'l nafo ti fcbia ed 
che fi conuiene,uqualt da groffifalari & fconueneuoii ti nelle calcagna,i.per modo, 
rati feruiuano, tainueceditali,p ET.Taifegni,lamenti, Datai 

^conucneuole22a.xtfi, indecentia, impudentia, audacia. quattro fauille, & non già fole, T^a fce'l gran foco,E i 
B o c,Che quanto piu era diGifippo la liberalità, tato di J^'fP > doue fur chiufe le membra Da ta, che non faranno 
l^i adufarla pareua la fconueneuolez^a maggiore, fenza fama, Tiu uolte l'ho con ta parole fiotta, Et tra 

^ ^^^uenire,per confare,& concordare,Lat,&fimuluenire, duo ta nmicièfifecura. Da ta duelud è l'intelletto offe 
concordare,pertinere, BOC, Le cofe breue fi conuengono fo,Et ritenuta anchor da ta duo nodi, 
molto meglio a ftudianti. Et male a me còuienfi in fi alto Ta>/» uece di tali,o tai,uedi difopra a tai, 
luogo l'ardore dell'animo mio indirizzar e,Si còueniffero Si, in uece di tale aduer, Lat.taliter,adeo ut, VET.Che poi 
m^l infieme,In un tanto fi conueniuano,che amici erano . difcefe in pretihsa pioggia.Si cìjelfoco di cioue in parte 
diuenuti, pAT^ht piu con un gigante mi conuengn Cl)e fpenfe.sicììiocàngiaua ilgiouand afpetto, 
giganti non fanno a le fue braccia, Vedi hoggimai, quan Cotai Cr cotale, ual cofi,& fimile, & ha infe maggiore ef 

V .jp effer dee quel tutto,Cha cofi fatta parte fi confaccia, ficada che tale.iatMiufmodi ,fic perinde ,T ÈT. Tal 
^'Conuenire,Lat:.dei'edere,PEr,Chegentilpiantainari' . 
ji® terreno par che fi difconuenga, Difcon^ienfi a Signor 
^^ffer fi parco. . 
^'^f'^'C^pcrconuenire.iat, conuenireyV BT.Qvala l'alta 

frutto npfie di cotai radice,Cotai er'cgli,a cotai mQdo,Co 
tal uenia, CotaiIht quefiamalitia rimedio, 0 Taolo, od 
Africanfoffln cotali. Boc. Facendo cadere pietrucci, 
scoiali fuJceMini.i.fimili. pureua feco quella cotale 

infirmità 

\6'i6 
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infermità nel toccatore trafportaffe, TSlj fu perciò quan coft fconcia come fi diceua, 
tunqiie cotal we^^o di nafiofo fi diccffd la donnareputa Q.ualc é pronome relatiuo, (¡ar ferue al ma fi. & fem. con fi 
tafciocca.Lat.tacite aliqnaniulnm. gnifi ati diuerfi,come nella tauola apparc.alcnna uolta è 

L6Y; Var,par e,& pari in luogo di eguale,O fmile.Lat.par,Aqua nome fofl, che dinota qualità.Lat.qtuhs. DAS. CH'ttfiir 
Us. VET, A cui non sò y sai mondo mai par uiffe. Ver doueu dt lui ci chi e'I quale. Et uidi ii buon accodi ¡tor del 
de (già &fcn:i^a pir. Formi p.z r non fu mai, J^obile quale, i, della qualità delle cofe. Boc. TsJ^on fono le mie 
par de le uirtu di uine. Che fol feni:a a Icun par al mondo helle^T^e da lafciare amare ne da tale, ne da quale. /. da 
fue, Giunga cofiei ch'ai mondf^ non ha pare. Gir di pari ogni qualità,o conditione. 
la pena coi peccato.Lat.pariter. 7{pnjbn com'A uoi par QuaJ per fimil, o cotale,Lat.ftmilis, V E T.Qual mifec*io, 
le ragion pari. Ella fe'l ride, & non è pari il gioco. Quan quando primier m'accorfi, 
do fia che fua pari almondo troui. lo nonsò fe le parti fa Qnal in luogo di chi.hat.quis. Boc. Pinuccio dcfiatoftdifi 
ranpari, Vedi Siface pari a fimil fcempio. Boc.Dipa ¡e, qual je tu i Et noßri cittadini da Bologna ci tornano 
ri confentimenti contr afferò le ff)onfalitie, Con pari leti Qual giudice & qiul medico & qual notaio, Et fatto ' 
tia infieme fi ritrouarono.zeppa noi fiamo par pari, tat, ctjiamare tl fimfcalco domandò qual gri da f f e,& qual fof 
par pari referre, Sopra gli homeri de fuoi pari n'era por fe del romore la cagione, 
tato. Ma che può una mia pari. A mafchi & a le femine Chi in uece di qual. Lat. quis. VET. ^enfiando meco a chiß 
parimente, queflo intorno. Chi uedrà mai in donna atio perfetto.Chi 

A par a paro,«a/ egualmente,uedi a 1660, udirai parlar di Japer pieno. y di dir non sò a chi, mai 
A par. Z) A N. Cir poi chinò la tefia. Cadde con e f f a , ji par detto fcriffi.Voi ch'io feppi chi era.idefi di qual gete. Mt 

de glialtri ciechi. Lat. una ftmul. rommi & dtfje uolentier Japrei chi tu fe. Tu uuoi fapcf 
Coti , ual in tal modo , 0 in quefio modo, Lat, ficut, ita chi fon quefl 'altri anchora, ideft quali, B o c.Varli chi 

V E T. Cofi laudar & riuerir infegna. Cofi laffo talhor uuol in contrario, idefl qual fi uoglia. Lat. quifquis. La 

uò^cmand'io.Effernonpògiamaicofi com'era, Cofi lun - ' - -
go l'amate riue andai, Et cofi uada chiunque. Cofi foc 
corre a la fua amata fio fa, Che mi fir uggon cofi com'al 
fol neue, Cofi cangiato ogni mia forma haurei. Ma cofi 

T 

T^ouella di Dioneo era finita,etaffai le dòne,chi da una 
parte & chi da un'altra tirando, & chi biafmando una 
cofa, chi un'altra intorno ad effa lodandone ne h.tueuano 
ragionato,Idefl quale. . w vf» „„ttj^BHtv rfttt n'trna oanrct» ma CUJÍ f »uty» inutile 

uà, chi fopra l uer s'eflima, Va^hi penfier che coflpaßo Equitá,c;oe giußitia, lat, £quitas , B o c . Si può a buona 
paffo scorto m'hauete,Cofi fempre facciamo,Cofi fu'io da equità dolerfi.i.giuflamente,con ragione. 
begli occhi lucenti Et nun dolce faluto infieme aggiUto: Egnaie,dr uguale,tguale, & equale, lat. equalis,ual paro 
Cofi cifofs'io intero & uoi contento. Cofi uefiiffe d'un co • fimile,0 conforme, PtT. Et ha fi eguata le belle^'^eor, 

goglio.A cui effer per egualgratia cbieggio. se uirtù,fe 
beltà non hebbe eguale 11 mondo. Agli ¡pirli celeflUn f 
ña eguale,Fur quafi egual a noi fiamme amorofe.Con la 
brigata al fuo maeiiro eguale.Egualmente mi ^iace tnor 

lor conforme, Boc, uedi f Indice, D^AT^. Cofi l'animo 
mio ch*anchor fuggiua, Cofi li diffi, Vuolfi cofi colà, Cofi 
fen uanno, 

i t f j S Si,inuecedicofi,Lát.ficut.VE T , si tofio come auien che 
l'arco fiocchi, Lat, quam primum. Ch'un di cacciando fi 
com'io foleua.lo fon già flanco di penfar fi come,D'error 
fi nouo la mia mente épiena.& in uecedi cofi,& tanto, 
Lat,fic,ita,adeo. Onde fi bella donna al mondo nacque i 
Che fi aito miraron gli occhi miei.Breue conforto a fi lun 

i/r.^M... i-v utucuQ eguale.tLguaimenie mi ^it**'*' "" 
te ejr uita, tat.aqué. Tra duo minori egualmente diuifi* 
Quafi uilsoma egualmète dispregi,Boc,Quafi da ugu , 

leappetitotirati.TSljpuralmugitaie, Da unmedefimo 
creatore tutte le anime con uguali for'^^e, con uguali pO" 

V wfc j» ••»fw w«^« mici.oi CHC conjoTio a jf lun ten%c,con uguali uirtù crea, e ugualmente, 
gomartiw,ma a uoi non piace mirar fi baffo con la men i^iiuguale, Lat.moiqualis, AKI. son fatti a quefta Ugg^ 
cealtera.1Sljmaiinfidolci,oinfifoauitempre.Ellapar dijeguale Meramente a le donne tspreffi torti. ' j^^o 
Uua ft turbata in uifla. Le tute fon fi corte, Sigrauii -^Sg"agliare,Lat. equiparare, comparare, ual far eguale* Sigrauii 
corpi & frali. lo farò for fi un mio'laiior fi doppio, Era 
fua uifia fi dolce & fuperba. Soaue fl, che, Boc, uedi al 
C Indice, 

Si come in luogo di cofi come.Lat,fìcul,fif uti,ueluti,V ETÌ 
si come al popol tutto Fauola /ut. Vuifiouirò fi come ai 
lui n increbbe.Si come'l T^U d'alto laggèdo. Si come ta 
hor fòle, Vidfe per gli occhi fuor fi com'è fcritto.Si come 
bora io comprendo. Conobbi allhor fi come in varadifo 
Vede l'un [altro, Sicome piacque al noflro eterno padre 
Di fuor fi come dentro anchor fi fente, lo fon fi fianco di 

o - equiparare, comparare, „„^j-
L'TT.Qual ingegno a parole Pona agguagliar il tnto an-
gofciofix piamo Uon parole mortali agguagliar l'opre* 
Chi potrà'l manjheto alto cofiume Agguagliar maip^^ 
landò, luti parlar che nullo fiil agguaglia, Agg^S"^ 
la speratìT^a col defire.^pn che f igguagli altrui parlaTf 
0 mio, T^uUo flato agguagliarse almio p otrebbe.H^^^ 
cosa mortai potè ag^uagliarli.Boc.Se tu alla moglie a' 
Hercolanomi uolefjiagguagliare,DAlSi-Chelnumero 
noflro Con f eterno propofito s agguagli. Ch'agguagliai 

A^i jmvi jn.vffàc ucntru arnuur ¡ijcntc, lojonii jianco ai fi foteffe a la mf ala. D'agguagliar sarcbbc nulla, 
penfar fi come l miei penfieri in uoi fianchi non fono, si Adeguare, il medefimo che agguagliare, i^at, adequare t 
come eterna uita è ueder Dio.Boc. uedi aW Indice, ET.Ver adequar col riso i dolor lanti.Cbile Disagn^' 

Pur come, in uece di fi come. tat. ficut, quemadmodum. glian'^e nofire adegua,Lat.in£qualitas. AR i . Con qf*^^ 
DAS.Vur com'huom fa de f bombii cofe, de firier che i uenti al corso adegua. 

% 

, j., ucjtncrwjctuennaicorsoaaegua, 
Sccondoinluogodificome,&cofi,Lat, ficut prout, ita Agueffareperagguagliare,etaggiungere,Lat,adii^i*^!^' 

ut VET. Secondo lei conuien mi regga & pieghi .Boc. Djm.Se fira soura l mal uoler saguefa.i.fi fa 
Secondochemedicidiceuano.Lanouellafecddochefifco Vareggiare,ualaffimigliare,&fareguale,opari,iat.sq^ 
eia fi diceua peruenne neU'hofte aU'orecchiedel Ke.idefl parare,V E T.Bennonba'lmondocbe'lmio malparegg^' 

. F^TWN., flM , 
ut VET. Secondo lei conuien mi regga & pieghi .Boc. 
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''Mreu.ldißmtamm/reparareVBT.Bpoiconuii T Ä ™ , -ir 
cMwodolordiß,nj^aJ. dißLmeme r.giL rncidi 

^folareperdmniuere.^^^^^^^ fcSÂÂStÎrf 
«wtione. Mi. d,ß,uaio,exphcaUo, enodatio.dferen OlshoDcai.Disbonea0Mboneaö «íA- î r . 

Ä / J Ä ü ^ c n comme. Perà ben mo dolce m,uconßgUo ógni 

¿ T l Z t l u ^ T ''"«¡i" l^'l'enemobiU,&flMe.i.ha;ere. Tip eìo caromZ 

'^«oumnjnred colmcherulaJononfos'iotnidica, diffimbene, Boc. QuandoUcos»poi¿piùùJ^uT 
f'r»acc,dentalmtio.Ha»nonelUf^^^^ ViuscemUbcne.^ 

difeUoetrJTf T ^ t<>'Boc.Toi(bepasciutierambeneilgiortto.Cb-ioiue 
Ä ir'^'^/^oxi^-^ccwcbe'lfHo difettoißeßo nirui bene boneuole.Elladiiïé bene i¿7eZZllí 

P'dU'.idefimncmento^mfermtà.douegUiiUu (horaJpmh,UMoiraggidel,(,lebenbene.i.delmo. 

Fr Benfar. 



Benfar, ut. benefaaa. uirlm, bon» opna. T E T. Im ha m cofa, fianca Zum'àma, 
del fuo benfar coroM, & palma. JÌ benfar nimiuce. Buon haomo, letto, coflume, mn. In bnon l>ora.Hl^'> 
SenxaalorbcnfarmnmOiuriorma.DibcnfarcofHoi tramedicimefferccofibuona,iielh^^^^^ 
tjjimem-mnamra. Onde a benfar per mm> ejjemfto gU.Buoniffima d<>>^na. Duebmmifme terre ConM 
YJGJ ni fimi uini. DJLN. Con pomi ad ogm odor foaut, CT 

M!ilfoll.Ut.malm,facinusJcelus.èilcontrariodelbene. m.buonduca. Maeliro.accoglitor,J-
P b v.Dolce mal,dilettolo, grande, futuro, infimto, paf Vulcano. buona amma, imagme, uoglia ,]peran^a, j 
Jalo.ChenonbenfiripenieOel-unmal,chi de l'altro ,fembiani!ia ^^eUa. „uaiun-

)\woareccbia. Quanto mal per lo mondo hoggt fi S"de. Buon, buona, in uece di motto, & grande. B o C.FUMH 
c/m chi teme.&aUromalndfente.raddoppiars ima. ^ue una giouane buontempo p a j f a t o . l a t ^ ^ 
ii.Tu.cheHediimieimaUindegni.&empi,Mq»etino pore.Buonaquantitadidanan.EtualcaUeuoltema _ 

i lor mali Etdimille miei mah un non fapea. Facendo ta Enfafm come buon huom. Buona femma, «T w» 
miprofitÙ)l'aUruimale.Boc.Dcbquantomdfeci.Mal buono.Elualdeboms.approbus fr -fuo Latini. 
delcorpo. Voifateungranmale. Come contra natura CUMO.Lat.netjuam.uediatrijiopiubaffotfuo LATM 
mgrahdilfimo.&fceleraiomalefojjefiato commeffo. ualtriflo.peljimo & rco.BOC.N 
THaa-riormale. La zrandeTTa de mali. In commeUere catùuo huomo, Cattiua mta, femina, te »¡PONEIE^' 

M^ì.adie.Lat. matus.la.lum -PBT.mlcoflum.fio.frut ra,&cattim.Et 
to, touemo.fine. pefo, difcourirle il mio mal prefo confi tiui. Di catuuo diuenne ualorofo . Mefchiatejoiio a» 

R ^ . - J J : R,, rnHl*ti.TNF/t .rhff t'emaiCUL " " 
giio. acciocne af te/jtcry* j-t w^i-w ^f».»«.'j'—-
/armo. Vidi Solon, di cui fu l utti pianta, Cioè s'e mal cut, 
tamaÌfruttoproduceyBocMmalconceUofuoco.DimaL 

talento,uifoycauaUo,malpertugio, MaU condiuone. 
Ter quehe contrade uanno di male brigate. 

Uúaduer.Lat. male.VB.'X.Malaccorto. Mal far. híalope 
rar. Mal nate ricchezT^e.Mal mio grado.Lat.me inmto. 
Tddconofciuto. Malguardato .Malculta.Malpet not, 
-tk: I . ^ • n "M/lì tarrnrda. Enei 

di cattiuità fermo fegno. IA bruttura di tutta la catttm-
tàdeuilifflmibuomini.Diladronecciy&daUremU{ìimc 

Uschentaluìde Troia, Boc. uedi all'Indice. cattiuità era infame, perlejuecattiu ità. ^ 

depeüere.DA'Hji.omome^chefalendodltrtdtfmak. '^^ereaqueltefuetnßtttecbet^^^^ 

Mis, ¿particella, cbe ftgnificadiminutione,ctoemeno quan minarx}xanta, tn dir cattiuitày&tr^Jittia. Etrmpr 
do /congiunta con altre uoci, & perciò mate, onde mif- rare i mali, le uergogne, & le trifte^ZP 
crederà ualmala credha.Misfatto.i-mal fatto,et pecca re. & quando fignifica mefiitia. uedi a 3 68. , 
to:M-^uenne.i.uennemeno.mleaM 
minimisleali.Etcbepermisfattodunfuomaggtorfiglt ratus, &fcelerojus,facmorofus, /^«'^^^/''^'j^i^yf 
uolo,&rihabio. llconte uedendo quefto tuttomifucnne 
'Nondi ciò aUeuiamento dimifcreden^a nelfinquifito^ 

Bomä,&bontate.Lat.bonitas,probitas.éilcontranodeU 
la ribalderia, n oc.perlafuabontauifu,&èancborit 
amato affai. DAli. ^ontà infinita.Mia, fua, bontànon 
é. La bontà. Et ¡pregiando natura, & fua bontate. 
La diuina bontate. Cofi la inteUigentia fua bontate mul 
tiplica , . ^n ^ I U 

1666 Bon. Bono & buon, buono, Lat. bonus, foft. TEV. Tal cb a 
buonfolamentel'ufciocbiude. Et fiat mondo de buon 
r _ _ • /im/mlìunn .ttfknaiiiude 
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acrA. Etualdolente, mefto,mefclmo. BOC. Dolente, ^ 
cattiuobauendone alquante dramme iugoi^y^u^ n 
ttfcì fuori. Tietà mi uenne di quella caiiiueUa.La donn» 
cattiuellaagranfaticafileuò di terra.Hebber ueduto 

il cattiueUo d'Andreuccio. Confiderando la età del ca^^ 
tiuello. & per pouero a 112. & per uecchio a i-ip-^r 
permalfànoai6%/^. 

Dimalinpeggio. Malfi conofce .Maisaccorda.Effer Cmimza. Lat./celus flagiti^^^^^^ 
giuntoalca^n,cheftmaltienfi.Malchiamtraiia,^ flitia,&fcelerità.Boc.iAuittofauitadiCÌjem^^^^^^ 

mài chiftnafconde. Lalta piaga amorofa, che mal celo. 
Che malpuoprouederchiteme,&brama, Totutdtquel 
la,cheml uide Troia, Boc. uediaWlndtce. 

ad alcun trifto. Egli sè innamorato a una aus»,-^ 
là fu ,& ella è tanto trifta, ch'eUa fi ua richiudenao 
faifi^effocon effo lui, ideft impudica, &fcelerata.J o 
certa,cheeffendobeneebbrofimifeagiacereconalcu 

nafuatrifia.i.meretrice. Ch'eUa Vortauafigliuoli eoe^ 
rano trifiiffmi. & quando dinota mefto, ú /«í®* 
367.&perwfermo,odebolea lóS^.&per pouero, 
& mi!ero a 311. 

fpafiancoljigliuoluidilitjuon 

hrio.Boc.un poco di buono,che mi piace. DAU.èbuon, 
chetuticale,Saperd'alcunébuono,èbuonoànchor,che ciparlari. , . _ ^ . .r . i^u^ic^ 
buona fta la cera. CaUandoibuoni. Buoni,&re,. Dira Kco,&rio ualcattiuo,tnfto, lAt.maM^^^^^^ 
gionarcobuoni.Etadie.TET.^uonfi¡utto.Torto,fog^ tus.TET.B^cofato.Tercheuedendoanc^^^^^ 
liorno,reme,Umpo,teftor,uoler,fine,giudicioiTho ff^rna, morte 
%,ffo,Marco,Tirro,Saul,Giuda,J{eMafiniffa,I{eSict. chi fiati. Ch'algufto è dolce, a la faiteé ^^^^^^ 
han,Duce,c0frid0iSire,Eigliu0l,Campo,l^omano.^uo queUa4iiietata,&rea.i.morte,&Joit.per 



furaVrimaimigliori,&las^ ual andar dimalinpejgio.Boc.Tcmendo condition non 
mini. Che togli ho tutti per ret. punì men reo è tlcapo. peggiorar e.Che di leggieri peggioriamo nojira conditio 

f reOy& buono è tenuto. ne. Si che tu mi pe. giorarefli in duo modi. i.mifareiìi 
^lo.tat.malus. V ti. Pjo p en fier,¡iato y tempo.R^ia Ba danno,& quando fignifica accrefcimento di ?nale ,uedi 

oiLonta, fortuna, infamia, ombra, /emenT^a, ufanea, ut ad infermità «1684 
ta, morte, mirra. Che'l danno è grande,er la uergogna Pcisimo. Lat.ual piu che peggior .TET. eia de l'ufanra 
erta. Et ueggtola paffar fi dolce, & ria. Se ria, ond'è fi peffima, & antica.Boc . Teffima generatione & uita. 
dolceognt tormento al buon e IbeUo, non gta belloe'l Te ffimi animi. Teffimo huomo, & par tuo. Ellanonofa 
rio.Boc.m rima però. Et la mia uita crudel, & ria. & ua farfi ad alcuna finefira ne fuori di cafa guardar e,per 
Jtare tn uita ria. Uqual cofa la uita fua era pejfma.i. rriiferVimx,<ir i nfe-

iorc.Lat.meltor,éil contrario di peggiore.T ET.MÌ lice. Diche ellauiuea peffimamentecontenta.i.maliffi 
glior duce. Guado, luogo, maefiro, parto , fiato, tempo, mámente. 
ufo, parte, rtua, opra, uita, uia, patria. miglior notti Perfetto. hat.perfeaus.ual compiuto, & fen^a menda, & 1C71 
tempi^perlofofi. perche morte fura Trima imiglio èilcontrario d'imperfetto .VET. Terfeito atto, & ho 

nore.T er fetta cosa, & pietà . Perfetti giorni, & giù-
dictj. D'un fpirito conuerfo & più sejhma, Chedinouan 
tanoue altri perfetti. Si paragona pur. co ipiu perfetti. 
Fra tanti, & fi bei uolti il piu perfetto. Boc. Umore 
grandi ffimo, & perfetto. L huomo della donna e piu per 
fetto.Che perfetta poteffe effere la creatura. 

vertue mvnc¡mu i'iuni* nm^nv 
ri, et lafcta fiar i rei, et ueggio, ch'ella ver lo mig Itore 
almio defir contefe.S'annidan fi che fempre il migliorge 
trie.uincer al migliore. B o c.Di miglior panni rimefi 
fo.Ter poter effer tenuto migliore. & tanto migliori. 

Meglio. Lat.melius è il contrario di peggio.T K T. Del pre 
fente migodo,&meglio affetto.Il meglio ó ch'to mi mo ^fy»«i*- j^t^v.s^uc^cijcuayoiejje cjjere la creatura . 
raam indo, & taccia. Che languir per lei meglio è, che Pcrkttionc. lat. perfeäto, et abfolutio .Boc.thuomo^ 
gior d'altra, Et uéggio il meglio , & al peggior m'appi ú- la donna hanno piu di perfe ttione. Il gipuanil de fide 
glio Quant'era meglio alfarda terra l'ali. Obedirana rio quafi in un punto hebbe perfettione. 
tura in tutto é'imeglio. Ctafcun per fe ft ritraheua in al Otúmo,ual molto piu che buono.lat.optimus. TET. An 
to Ter ueder meglio. Se meglio é'ipiu ti diedi,e'I men ti uincea di me l'ottima, parte. Boc. Il uino ottima cofa 
tolfi.lUufira lor,che nulla meglio fcopre.B oc. Di bene a uiuenti. Ottimi uini. Bjputo ottimo di mutar fi di qui 
w meglio, & uuolui il meglio del mondo, Se tufoffimol idefl ottima cofa. Ottimo hofie. Vigne portanti ottimiffi-
to meglio a cauallo di lui. mouino,nelameto.Ottimamente. 
in uece di meglio tolta da gli antichi, che mei ufauano. Fino, &fin, ual perfetto, cioè cofa ridotta a fua per fet :io 

Lat.melius .PET. Mè uera, che da uoi f o f f e l difetto. ne. lat.perfe£ius,optimus. p E T.I capei d ora fin farfi 
B o c.Doue non u'era ne grade nepicctolo,che non mi uo d'argento. Tet la chiufa in or fin . La teda or fino. Chio 
leffeil mèdelmondo..Comepotèilmèa^omaafeneue me doro fi fino a l'aura fdolfe^ Ch'oro fino, & :opcci al 
ne. DAN . Mé f o f f e fiate qui pecorero T^ebe. A Bj-ßringe. coüotegna. Boc. Finiffìmiuini.Finiffifno cantatore. 
La buona ffada, e mè lo feudo imbraccia, & quando mi Affinare. Lat. perftcere, expuygare.ualfarfino,& ^IJ^ivrè 
dinota me^.uedi a i j i ^ . alfine di perfettione. v E T.ln che i fuoi firali amr dora 

^^megliare.Lat.meliorefcere,& etiam meliorem reddere, dj- affina. lui corri oro che nei foco affina.L'altra ^ 
& facere.ualfar tnigliore. DA ti.Che fideriua,perche che'lferroe'l focoaffina .i.ched ferro il fhocjfafi 
uis'ammegli. ^^ & perfetta nella fede promeffa a fidò marito iiruto^^ 

^^gMoximtnio,è diminutione di male neÜo inferno.uedi che prima fi prouò col ferro fe fiar poteffe cpfiante a'Ua 
a 16^1. morte,pofcia co carboni accefis uccife,DAìi. Toi s'a fco 

^%liorare,per accrefcere,o auam^re.Lat.augere, melio- fe nel foco che gli affina, idefl qhe gli purga,& netta da 
refcere.i.melidr fieri. Boc. Credendo la fua conditione peccati, f^nfi perfetti. Terche'l ben nofiro in qi^eflo 
migliorare.i.accrescere. Deh pche nóci miglioramo noi ben s'affina.i.fi fa perfe tío. 
quefii tre soldi.i.auanxiamo. & quando ftgnifica dm- imperfetto, è il contrario di perfetto, Lat. imperfeclus. 
nuire ilmale,uedi a lóSi. ^et .Ma tanto ben fol ¿ronchi, & fai imperfetto. M 

Peggiore, è il contrario di miglior e.Lat.peior, e deterior. mio imperfetto. SeiiT^a laqual il fuo ben é imperfetto^ 
TET. Oq tanto era l peggior farmi contento. Etue,:gio Senj^'alqualimperfetto E loro oprar,&Separóle fai fo 
ilmeglio,&alpeggiorm'appi:¿lio,&perloadie.Cotal noimperfette. 
er'egli,^ anchor a pegpor patto.mc.Le femine in ogni Ver,eSr uero,Lat. ueritas fofi. & u(;rus,a„ tim,adie. PET. 
cosa fempre pigliano il peggiore. Egli era ilpeggiore Che sai uer mira quefta antica madre. TiU cofi ua, chi 
buomo forfè che mai nafcefie.lnuidia,superbia,^ ¡tmili fopra luer s'efiima . An's^iledifsil uer picndi paura 

• •eofe,et peggiori effere ponno inalcuno. . rx./ 
^^^^^o.Lat.pcius.u al più che cattino,V ET.EÌ temo noi fe 

condo error fia peggio. Ut pur di mal in peggio quel che 
AUan^a.Etpjucertc^Tra hauerne foraipe^io, il m4 
preme,et mi ffauenia il peggio. h\a'lpeggio e uiuer trop 
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po.Chepiu s affetta,0 che pote effer peggiof hor cbe mi 
può far ueggio) B o c. Se io ucdeffi cbel peggio dellabat 
T/TFTLI^ I ^IN 1 I ^ .. - . taglia hauiffi.i.la peggior parìe, I H. 

^^^^toritre.iAt^ifi peius ruere, deteriore fieri,,^^^^^ 

10 parlo per uer dire. Del uer fempre.nemua. yinca'l 
uerduuque, & firinianga in fella Et uintaa tèrra cag-
già la bugia.Chifa penfar tl 'J er,tacito efl ime. Ch'a dir 
11 uer. Fubenner. Che luer naf coso, ^^ fconofciuro 
giacque. v^f^tipn mn crefce l iter ntfccrna. Mentre 
che L'unconl'aftrp.ucro accoppio. ^òii f^f^ uero^o fai 
fo mi parea. tal hor merq^ogììa , é- ul hor uero Ilo ri-
troiMto le parole fue.. Vero dirò, potrebbe cffcr uero. 
Seìéero alcor l'occhio ridice. é fi predir il ueto fopra la 
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fua fede, i.edij}e che non era nero» Madonna nelue- l^^tiz^tUal lealtà,i.at.fides¡ueritas,iioc,nelVn.'La gran 
ro egli midi^iacque bc un póco.i,certjmente,Equai nel lean'^a ch'io ho trouata in te, Et per quelia leanT^a, che 
ue-fo non Jeppi bagnar di lagrime. Et per lo adie, TET, ingenui donne deue effere, * 
Vero Dio > amico , camino, honore, huomo y pregio, Leale, lat, legalis,fidus,ueridicus, Boc, Leal donna. HuO 
prcgionero j/plendore, uifo. Et come ricordar di uero mo, l ealifjimo caualiere. Lealmente. 
pa mie, ì^era fama, pieia, imagine, humiltà, leggia Dislcanza. Disleale, misleani^a, uedi a jSi. 
dria, cofa, donna, guida, humiltate,beatrice, dea, f^ e l^àìio,foji.Lai,mendaciumyfaUacia, è il contrario del ueró* 
ra amica di Chrifto. Feri guadagni, Et ueramente de- TET, Che parlategli ii uer o,iCr falfo a pena Sidifcerne 

no di quel petto. Veramente fiam noi poluere, dr om- ua,Boc,u quali aj/ai uolte del uero fanno il falfo proua 
re,ilchecerii(fimamenteèfalfò,Etadie,iat.falfus,PET* 

Falfo dolce,falfa opinione, Babtlonia,& dolceXT^'Ealfi 
guadagni, cr opinioni, Falfe JperanT^e, Fame, & imagi 
m non falfe. & fcufe non falfe,Boc,Falfa confeffion. Tè 
ftimoniatì7^a,ct Jofpitione, Falfi facramenti Sogni falfa 
mete,Falfario,Et aduerbio,perjaifamète,uat,torue,ma 
le,falfo,&falfe, ET,sto nò falfo difcerno, Chel mio ua 
lor per je ¡dijo s'eftima.^on fofe uero,o falfo mi parea. 

hra. Et ueramente ¿fra le Helle un fole. Et fu uera 
mente Argo .Boc. Vera teßimoaiam^. Vere ragio 
ni, & parole. Veri teflimoni. VerilJima teSlimonian 
^ . Li Dij delle future coje ueridici proueditori, Alcu 
ne uere, dr alcuni ueriftmili. come ueritiero huo 
mo, L A. Veramente, 

ueritate, ixtt, ueritas, quefla mai non ha fine, e 
fra tutte le cofe è tanto priuilegiata,che ella del tepo, et 
non il tempo di lei trionfa, perche fecondo la fenten:^ il contrario della uerità.Lat.falfttas.noc.Tiu cre 
diuina,piufacii cofa far ebbe,che il cielo,& la tetra finif dulo alle altrui fai fità ,che. 
fe,che la uerità perire,& fecondo Aulo Gelilo la uerità Falfatori di monete, uedi a monets 4 1 3 2 . 
¿figliuola del tempo,&fi trouanel profondo de poT^^i. ^ciQÌà.Men:i0gna,bugiard0y uedia 13 
Boc, Veiità infallibile. Toffiamo con uerità dire,ln buo Bugiare,per mentire,o dir bugia,uedi 4 '1 5 
na uerità (nome effa medefima può con uerità teflimonia iW entire, Lat. mentiri, TET, Ma più quand io dirò fen^<t 
re ) Delle uerità dimoffrate, 

In ucTÌt3itc,Lat,ccrtc,fertu,uel ferio dicere,TET,Si,che*n 
ueritate I farei già di quefli penfier fora, 

xCyi Verace, Lat, uerax, ualpieno di uerità, cioè p iu che uero, 
TET, Verace Dio, Figliuol di Dio. Oriente, & fo, che 
nemorrò ueracanente,Boc, Quale delle tre leggi tu re 
puti ia uerace, e ueraciffmo corpo di Chriflo. 

Dado uero,fi4/ in uerità,& è il contrario di beffare. Lat. fe 
rius, a, um,& ferium, uel ferio dicere. BOC. Cb*egli fof 

mentir e.Boc,ìda di ciò non mi lafd mèiiremfodelsag" 
gio. Egli mente per La gola. Toflo uedremo chi haura 
meni no, 0 tu,o io. Effi mentono tutti per la gola.Se leue 
flre parole non mentono,DA Ì^.Di parecchi anni mi rne 
ti lofcritto.i.uegò. An 1. lu te ne menti, che ladrone 0 
fia.Il qual uircano poffo far mentire. 

Mentitore. Lat. mendax, cis. Boc.Sè medefimo facendo 
mentitore fe ne penta,E Mentitrice. F i, TET , Toi tra 
uia m apparue auel traditor in fi mentite Larue, jiui, a, jerrnm, ue^jcno aicere .noe. lo egli joj w af/yarHe Q^uei iraaiior in jt menine Larue, ^ 

fe fiato non attratto dadouero. Che da douero parlaua la Fittion. ual fnnulation, lat. fimulatio, oftentatio uand-yf** ' 
donna. Vnabeffa, che fu dadouero fatta .lodicodado- cus,V E T.Ter fittion non crefcel uer ne fcema. A^^ 
itero. Gli dia quella medefima creden']^. Che fi Juoi dare a fin 

Jnuerare, ¿fare uicino al uero,Lat.uerificare,Dì^, Credo tioni, 0 a fole. 
però che più di lei s*inuera,idefi ha più deluero,etpiù co Finto, jjtt, ¡ifius, fimulatus, fucatus. ual fmulatio.T E T. 
gnitione. s una fede amorofa , un cor non finto .Bo c. nelTai' 

^uerare}Lat.certificare,uala(fermare,et accertar e,et far Fitticcia fi mofirò nelfuouifo,i.fimulata,\ofinta,Fitticic 
la cofa uera,DA^{ ,Horti potè apparer quant'énafcofa parole. Fittici amici, dr atti, Cofiuifitticiamente ca^ 
La uerità a lagente,ch'auera Ciafiun amor in fi laudabil dendo,gli fi gutò a piedi. A R i. Corti regali, & ^lendt 
cofa. ut tua dimanda tuo creder niauera Effer, ch'io f o f f i di palagi, Oue la caritade è in tutto e fiima. i f e fi troua 
auaro in l'altra uita. Boc.Et narrando io tutti quefli fo amicitia fe non finta. 
gm, iquali defecreti di Florio alcuna cofa fentiua m'aue Infinger e,Lat,iimulare ual fimulare,^ moflrar di nonfipe 
vò quello/:he ueduto hauea eff ermi fen^a alcun fallo ap re,& anchoperformare,oficcare,^ET,OUraala uifla ̂  
partccbiato,fe io da M^rmorina non mi partiua,T H. gli orecchi,oma,etinfinge Sue uoci uiue, i,forma,o ficca* 

Pur, in uece di ueramente, certamente ,fen^a dubbio, Lat. O s'infinge,o nò cure,o nó saccorge.Boc.mrteüino infin 
certe quidem,T E T. Ma pur fi affnre uie, ne fi feluaggie gcdofi attrattojnfingeuole occhio. AM.Inflnto parlare» 
Cercar non fo. Che pur non hebbi anchor, non dirò lieta LA. DAS. il peccator eh'intefe non sinfinfe. 
Ma ripofataunbora. Tarmi pur, ch'a tuoidì la gratta Simulare, Lat, ftmulare, fingere, fucum facere. è fingere» 
tocchi. Tur com'un di color, che'n campidoglio Trionfai & dimofirare queUo che nonè Aki, Quantunque 1/A; 

carro a gran gloria conduce. B oc.Méflatoinuolato il muiarfialepiuuolteBÌprefo,edia di maU mente india» 
porco. Diße allhora Bruno, Deh come puote effere que Si troua pur in molte cofe, e molte Hauer fatto elùdenti 
Sìo.lo louidi pur bieri cofli. benefici,E danrà,e biafmi,e morti hauer già tolte,Cbeno 

Lealtà. Lat.fides, obferuantia. ualuerità,&fideltà detto conuer fiam fempre co gli amici in quefla affai più fdira» 
da realis Latino, onde realtà,& reale fi dice inmolti luo che serena vita mortal,tutta d'inuidia piena. 
gijiy& s*intende quelle, che non manca di fua parola, co Simulation, Lat.fimulatio, Aki» Ma conftmulation nten 
rns i{t,& imperò fi dice effere parola di^e.Boc. La cui ^ogne e frodi Legano i cor. . 
lealta: ^ST dirittura ueggendo Giannotto. Di honefle co- Scuù,& iscus i,è il contrario diaccusa.Lat.excusatio,pf^ 
fey&dt lealtà andauano con luifauellando. gatto,saùsfa^io, causa,Boc. S officiente scusa.sen^a at 
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cuna fcufafare, Se io uoleffì a quefie cofe trouare /cufe 
bugiarde, Terifcufa dije. 

^^ufare^&ifcufare.Lat.excufareypurgare.TET.ilnonpo 
termi fcufe. Che mijcufi appo uoi dolce mia pena. i mi 
foglio accujar,& hor mifcufo.Cìyi conojcpl mio fallo, et 
non lofcufo.Ifcufinla i martiri, Et un penfter,che folo an 
gofcia dalle B o c. ^ io mi ti uoglio un poco fcus.tr e. Ei 
con quefio finfandofi. Son uenuta a fcufarmi. Mcu/are 

fe,& ifcufare lui. Che in parte mihauejli per ifcufata . 
Accura,e^ accufare, uedia 6oi. 
Certo aduerbio,ual certamente, è il cotrario d'incerto,Lat. 

certe,quidem,profi£ìio,ceiepol,hercle,fciUcet,certò fi-
ne dubio,fané,nempè,quippe.equidem.i.ego quidè. PET. 

non saffira al gloriofo regno Certo in piùfalda naue. 
Certo Je ut rimembra di T^arcijfo. Ma certo il mio Simon 
fu in p aradi fo. Certo homai non tem'io. Giù/lo duol certo 
a lamentar mi mena. Et certo ogni mio iiudio in quel 
temp'era.Cofiui certo perfe già non mijpiacque.che per 
certo Infinita è la fchiera degli fciocchi. Et certo fu fra 
noi Qual Bacco , Certo di niuna cofa dubito. Ver certo 
io Ihaureigiafatto. Trouò cofiei per certo non effer mor 
ta.Et per lo adie.T E T.T^pnfeguir più penfier uano fai 
lace.Ma faldo,& certo. Lefperam^e dubbiofe, e'I dolor 
certo,i,preJente.Ter farui certo.i.auifato.Certo fon,che 
uoi dicerìe allhora,i,non dubbiofo.Di doglie certe,et d'ai 
legrez^e incerte,B o c.TarmieJfercerto,Certiffimano 
uella.Io fon certiffimo.CertiJfimamente.Certamete, Cér 
tificato,Certi,&certe inluogo di alcnni.&alcune.Lat: 
aliqui,&nonnulli,uedi all'Indice,Ù A N. qualche tu fie, 
od ombra,od huomo cero. Incontanente inte fi,& certo 
fui Che queña era la fetta de cattiui. 

^CRTCZZA.LTF F.CFFRR/WI/O.P E T . Et più certeT^a hauerne fo 
ra'l peggio.B o c.Maggior certe^^, ^ piena.Con più 
certería. 

^^rtificare,Lat.eerciorare,et cerciorem facere, è far certo, 
olendolo certificare dell'amore. Contento d'effe 

^e certificato della fua intentione, Infin a tantoché cer 
^ificatononfiè. 

"^ecertare. Lat.certipcare,cerctorare, cerciorefacere,affir 
^^re, ajferuere,^ o c.Io u'accerto,che Tebaldo ¿uiuo. 
«io t'accerto,che fe tu noi fai,le mie mani il faranno.Et uo 
ledofi della ifnaginattone accertar e.DKÌÌ. però ti prego, 
& tu padre maccerta,i,mifa certo. Terche la mano ad 
accertars*aiuta Qualuennea ClimeneperaccertarfiDI 
cto,c hauea incontra s'è udito. 

Chiaro in uece di certo,& manifefto.Lat.clarus.B o c.yi 
prego mi facciate chiaro. Tiacemi difaruene più chiare. 
Chiara uedea la ¡ua difaueutura.et in altri fignificatiue 
dt alla tauola. uedi a 168 o> 

^hiarire,per certificare. Lat,cerciorar e,cerciorem facere. 
^ Boc.Dipotertiinciòchiarire. 

^btarare,è chiarire,DAT^.a più augufio uaglio ri couien 
j l^hìarar.i.fartichiaro. 

^^^^o,Dubitatione,dubbio,dubbiare,dubitare. Forje/al 
j ^ace^infiabile. uedi a fortuna 4173. 
'•^^^^}^ifecretario,uedt,a Mercurio a 7 7 9 . 

«itmionianza. Lat.tellatio,teflimonium, indicium,certi 
^udojides. ualcert^a,fede,Boc.Le penneepiedi,e'i 
ecco le fece in tefiimoniam^a di ciò gittare auanti. Et 

far lorointeratefiimoniana^adiciòchefatto bauef.. 

fe.Se nafcejfero loro un corno nella fròte,ilquale le dejje 
tefiimonian^a di ciò che fatto haueffero.cli uccelli fu per 
liuerdi rami calando piaceuoli uerfi ne dauano a gli or ec 
chi tefiimonianT^a, Teiìimonian'^^e falfe con fommo dilet 
to richieflo & no diceua. 

'Tc[iimonio.Lat,teßis,teflimonium,indexgen,com.Boc. 
Io farò fempre dinanT^i a Iddio, & agli huomini fermiffi 
mo teflimonio della tua bone/là. Ter fai fa foß^itione ac^ 
cufato, & con tefiimoni non uen haucrlo condotto a do • 
uere morire, S'effer uoleffimo eefiimoni(parlando di don 
ne) Che di quefla uita fèn-^a tefiimonio trapa fla uano. 
Lat.fignator. & nell'.A M. Sia la deità reuerita da uot te 
flimonia delle mie parole. 

TeSiimoniare,Lat.teiìificari,teflatumrelinquere,uotumfa i6yS 
cio,tefiibusfirmo,tefiimoniumdico.Boc,sicomeeffame 
defimapuò c5uerità tejlimoniare, Secòdo che color che'l 
uiaero teftimoniauano.Con l'autorità del fuo uifo teflimo 
niaua.AiA. 

Teflificare.La.teflificari.ualrendere tefiimoni.inT^a, e chia 
reTi^a. B o c.Teflificando per quello quanto fta la fede, 
che egli ha in uoi, Cofe tutte tefiificanti noi hauere deUo 
altrui gouerno bisogno. 

^¡ikCc.Lat.publicus,manifefius.ual publico,manifeflo. & è 
tlcontrario di secreto,occulto,TET,A tepalese,atutti 
altri couerto.Onde morte é pale seen cendio aperto. Che 
nonfian tutte uanità pale fi. Di moßrarla in palese ardir 
non haue.Lat.palam,publice,manifefle.Boc.In occulto^ 
0 in palese.mi ti feci palese.T^eUe cose palefi. 

'P^lesare.Lat.publicare,manifefiare,palam,facereypublicu 

facere.BOC. Il cuinomenon intendo palesare.Tarueal 
lboraaThebaldo\dipalefarft.y'hopalesatoqueUo,cheio 
forse ancora u'haurei nascofio.oiueiio suo amore,fi come' 
sauio a niuna persona il palesaua. jltefi come a pa-
dre paleserò. 

Appalesare,é ilmedefimo chepalesare.TtT. Mal'unCap 
pales0,l'altrol'ascose,BOC.Doueiomicredeßiche tu no 
lappalesaffi. 

^'^iidzt{onc.Lat.uaticinatio,oraculum. BOC.Et a pieno po 
polo raccontò la riuelatione fattagli perla bocca del an-
gelo cabrieUo. 

BjUel^e,Lat.& manifeflare,publicare,TET,7^cl qual ho 
neflo amor chiaro riuela Sua dolce for^a, BOC.Secondo 
cheriuelato mi f u , per queUo che iddio mi riuelò.AKi. 
Et qui fon fiata acciò che tiriueli,Quel chan di te già fla 
tuitoi cieli. 

P^^^ìco.Lat.etmanifeflus.ualpalefare.TF.T,Tublicodan-' 
no, uiaggio,grido.publica fama. BOC.ydendofi cofi in 
publico commendare. Tensò diuolerliin publico,& di 
fuoco/armonre.Lat.pala.effendo publico. Tublicafira 
da.Tublichi luoghi. Tublicheleggi. Opportunità tratto 
de la cortepublica.publicamente. Lat.publica, palam.T. 
Voi intenderete quefla cofa effere publica nella uoce di 
ogni huomo. Tublica uoce, & fama. Se non m'inganna ' 
quilafamae'lgrido. 

In publ ico . Lat.palam,publice,manifefle Medi difopra. 
Occu\to.Celato,couerto,quatto,occultare,naicondere,ap.. 

piattare,acquattare.etfimili,uedisotto Saturno, a 3 7 2 . 
J{icoprire.Lat.occultare,celare.BOC.La donna sauiamen» 

te la sua uergogna,&quella della figliuola ricopriua.AC 
ciò che col preßopartirfi ricopriffe ia sua dishoneflà «e. 

f p 5 fiuta. 
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m a , D i che la hadeßa auedutafi delfuo proprio fallo, 
& uedendo che da tutte uenuto era, ne ìjaueua ricoperà 

0 di uergogna euidentCyO pericolo,\che feguire ne poteffe 
hauer potuto ne rompere^ne piegare. Affai euidente ar 

ta,mutò fermone. i.occulta efcufatione. uedi 4^18. gomento.euidentemente, . 
Manifcfto, hat, & publicus clarus, apertiti yV et.Manife- Soluere.Lat.perdicl}iararey&leuar di dubbio. B oc.Etdif 

fio eß empio. Del manifefto accorger de le genti,chel ue fe. Tretore i miei fatti mi traggono a douerfbluere la du 
ro Fara in piu chiara uoce mani fefla.Manife fta allegre^ ra queflione di coftoro, & per liberare, uedi 3 .e/ per 

fede,rouina, manife fte cofe. Boc. Segno a eia disfare.a 
fcun manifeßo, doue aiuto manifefloalia loro fanità co- l^hno,Lat.clarus,apertus,planus.per chiaro,manifefto,^ 
nofceße.Manifefta fmonia,uerità,Mille effempi ne paio palefe.TET.Ma l'interprete mio mei fece piano, Benja 
no manifeiìi, Manife fli indici, manifeflamente. ch'il proua,&fiati cofa piana An^i mili'anni.DA^Et 

1680 Tdanifeflare.iat.et palam facere,&publicare,Boc. il mio cominciommi a dir foaue & piana.i. aperta 0 baffa. & 
padre poffo homai ficuramente manife fiare. Sen^a ma- quando dinota ampio & largo, uedi a 17 5^4. eir per que 
nife fiare cofa ad alcuno. Difie, 0 tu manife fta di cui que to a dr per la pianura a 110^.& per lìumiley 
fio parto figeneraffe,o tu morrai Jl no hauere ardito mal baffo.a 45 2 . 
di manifefiarlo. Vn dì il manifefio alla madre. Appianare,per far piano,&pianar e.uat.explanare,expe 

Squademare,per manifeñare,ijat.propalare,aperire,pate dire,DA'H. &gran tumor m'appiani. ^gj 
facere,emergere,illuflrare, dilatare.referre,refignare, Saiììtì.iat.fanitas,columitas, & incolumitas, è il contra-
relaxare, palam facere, DAN . Ciò cheper i'uniuerfo fi rio della infermità. B o c.Ogni cofa opportuna allajam 
fquaderna, uedi a 447. tà acquiflare. Il tornò nella prima fanità. I{ichiama la 

Aprire,permanifefiare.iAt.aperire.DKti.pofcia che'n con perduta Janità. 
tro a la uita prefente, Demiferi mortali aperfe il uero, Saìutc,corporale.Lat.falus.TET.Tanto da la falute mia fon 
Quella,che'mparadifa la mia mete,Come uedrai cò aper lunge. Che per hauer fallite hebbe tormento. E'I parlar 
ta ragione. Che la ragion aperta,& piana.vET.Fia ogni di dolcezza, & di falute. Ch'algufio è dolce,a l a falute 
confcientia Dinanzi a tutto'l mondo aperta ,& nuda. rea. Boc. Terche piupigre, & lente alla noñra falu-

Apeito,aduerbio, ual manifeflamente,utt.manifefie,aper te^ Accioche l'amor mio f o f f e cagione della fiiafalute.Sa 
te,perfpicue,clare,non obfcure,palam.TE'v.voi ch'i heb Imeuole acqua. I[jmediofalutifero,per la falute fpintua 
bi ueduto, eir ueggio aperto. Et fu degli occhi uoñria- le^uedia 19. 
perto dono,&per lo adie. Aperto penfiero,incendio.Et Sano, Lat.fanus,incolumis,ualidus, uegetus.pvT.Ch'ai cor 

I Diogene cini co in fuoi fatti, Affai piu che non uuol uer- po fano ha procurato fcabbia. Corri hnom eh'é fano e'n un 
gogna aperto, B o c. Apertamente confeffaronofe effer momento ammorba. Che ßteffo occhio ben fan fa ued^ 
flati coloro. Che. Et uide apertiffimamente l'Abate ad 
afcoltare, Apertiffimo argomento contra WO/.D AN. Ma 
perche piu aperto intendi anchora.tat» ap erte. 

Scoprire,^ fcourire,per manifeflare,Lat.detergere.Boc. 
TU nò poteui a perfona delmòdofcoprire l'animo,che piu /me/» «wf^-'"»«".JH, ti-i. , « .....JJ...... -
utile ti f o f f e di me,La cagione,per laquale uenuto eragli Sanare,ual guarire,Lat,& incolumitati, refiituo,fanum! 
fcoperfe. Et ciò facedo haurebbe fcoperto quello che dà ciò, redintegro,T E T. Tiaga per allentar d'arco non fit 
fcun dee ricoprire.h\a ficuramente ogni defiderio mi fco na.T^nfa coni amor fana, & come ancide.Ch'altri cn 
pri. Laqual mia uiltà non fen^agran roffore tifcouriro. morte,od ellafanil corpo. 

Difcoprtre, Lat. reuelare,detegere.Boc. ColqualGiannuo Bjfanare.iMt,refanare,rurfÌ4sfanare,reflituere,T e r.Vnt^ 
le ogni fiiO amore difcoperfe,nonfolamente il fuo fecreto man fola minfana,&punge, 
amore effere dif coperto, ft uergognò di difcoprirlo. Miglioramento, ual diminution di mal ueW infermo-

Chiaro, qu ando fignifica aperto, & manifefio, Lat,clare, ualitudo bona, & mala, Boc.llgionane pieno di buona 
aperte, manifefie palam,TET,Chiarofegno amor pofe a fperanxa in breue tempo di grandiffimo migUorameni 
le mie rime.Ter far chiaro fuo dir,uidi Zenone, Che piu moflrò fegni. Di che il fanciullo lieto il dì medefimo mo-
chiara che l fol è la mia fede, Chel'alma fconfolata affai, . ñróalcunmiglioramento,lll{e prefiamente intefe que 

non mofiri piu chiari i penfier noflri. Il conofcer chiara- Ìo,che queflo miglioramento uolea dire, 
m ente,ma per moftrar fi piu chiaramente ne le cofe eccel Migliorare, lat. cò uqlefcere, recupare ualitiidinem.B^ ' 
se. si uedren chiaro poi.i. chiaramète.lsljl qual honeßo Et anchora è forte amalata, è il uero che da nona tnq 
amor chiaro riuela,Chiaro moftràdo al mòdo,in cui cbia ella è forte migliorata. Dimandò fe la infermità di Bia 

-

itwnKnwufftmvruu . ¡J'trjju ui^vutu uauj^'^j 

torto,oue leggiadra,&fciolta pianta fjaurebbe uopo, er 
fana d'ogni parte, B o c,Che la donna era uiua, 
Vfarcongl'infermi uada a fani infermitade,Quefta pejti 
len^a s'auento a fani. A coloro che fani timaneuano. 
fideri non fani,uoifarete toiìo, S.Saniffimi, 

flró,uedi a e per lucido a 621,e per certo aióyj. beguartre,Il giouane guarì,Coflei dicefen^a noia dijn 
1681 Dichiarare,iAt. declarare,manifeftare,uale palesare,0 mo in picciolo tepo guarirmi. Accio,che queflo tm guarif c . 

Jirare.Boc.Iluisomio,&glifliidijilpoffonodichiara . Che uoi fiate cofi tofio guarita.Toi che guarito farete. 
re.llche,quanto inpoca cosa Cifii fornaio il dichiaraffé, ìnkimìtì,&infermità de,è il contrario della fanita.v*^' 
Forse piu dichiarato Ìhaurebbe l'afitetto di tal donna. infirmitas agitudo.agrotatio, ualitudodanguor. B o ' 

Euidente,Ltfi. euidens,ual aperto, chiaro, & manifefio. Tanta è fiata la mia noia della mia in fermila.Tanto i 

B o c . Il auale niuna forra di ùroùonimento.o di cò figlio, rò che una i n f e r m i t à Sili foprauene.Daua a fam inferrm 
de y 
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de, Mejfere poi cbe uoi bene uijentite, tepo è ufcire d'in Tumor di Jangue ; unUuMw fanguis apojiemay è la poñe* 
fermeria,idefi del luogo doue ftanno gl'infermi. lAt.uali ma,o poiia, P E T . P O J uenia quel,cbeH liuido,maligno 
tudinarium. Tumor di fangue ben opràdo oppreffe Volunnio nobil di 

Infermo.LAI. ager, etualitudinarius, à quello cbe è malfa alta laude digno,DA N. E gran tumor m'appiani uoce La 
no.T E r.Tenfier infermo, nue :(oppo & infermo, cbe tina,che ualgonfiamento,&fuperbia. 
fel mio infermo,&bruno(j.occbio) Inferme bellezze, Ammorbare,per infermar e di morbo,opeñe.ijat4abefce' ) 
credem^e, Inferma uita, alma, eli occbi infermi. Co re pefiifera lue infici. T E T.Com'buom ch'èfano, è'n un, 
fne buom ch'è infido, dr di lal cofa ingordo. Sogno d'in momento ammorba. 
fermi, ^ fola diromam^i.B o c.Infermo, infermi,uedi Morbo, Lat.morbus,èia pefiilentia ,& ogm infermità del 
alf Indice. corpo, A R I .Come s haueffe il morbo fi uicina .0 pur la 

^8^oto.Lat.agrotusMaleinfermo.ARi.ChelmiofrateL morte iñeffa. 
lo debole,egroto. Gottanciola, uoce uillefca ,é la ghiandola. Lat. morbus.. > 

^^riiLat.agri.TET.Qiulhagiai nerui e i polfi, t ipenfter Boc.Va rondigliel tofio,che gottanciola ti uenga. 
egri Cui domeflica febre affalir deue .AKI. Ch'anch'io C:ÌUOCCÌO\O,detto a gianduia. Lat.è certa infermità, cbe 

I» fonalmiobenlanguido,&egro. uiene il più delle uolte nella anguinaglia a gli infermi,& i 
4 Malato, eir amalato. Lat.ager inualidus,languidus,ual in^ alprefentefi chiamaglanT^ola, 0 carboncello,&uillefca 

fermo.Boc.Voi erauate pur teflèfi malata,come fiete co mente gottanciola. B 0 C.Comincio il già detto gauocr 
fi toflo guarita^ La figliuola anchor forte amalata. Ter- ciolo mortifero.Lequali enfiature li uolgari nomtnauano. 
ciochefentonò gli efjecutori di quelle,o morti,o amalati, gauoccioli. 

' alcuni tefii hanno malato,&malati Fiftolo, è mal incurabile a guifa del gauocciolo, da fifiula. x ̂ gtf ̂  r 
inualidus,languidus, uale inferme,mal fano lAt.per meta, fignifica ti diauolo,parlar di donna. BOC^ 

dolente, debole,omeflo,Eoc.Si tificu:^^?*^ trifiàxuol Che fiete tntti i più fcarfi chel fifiolo. Infino a tanto cbe'i 
mi parete. fifloloufciffe da doffo a fuo marito. 

^^^ùuo,Lat.mifer,infelix,inualidus,uàl meflo,dolete,mal TaThih,Lat.paralyfis, che ual tortura de nert^, &. anche 
fano. Boc.Ladonnacattiuellaagranfaricafileuòdi morbo.Dh^.F orje per for^ di parlata. ... v 
terra. La madre mia, laquale mi par fi tràffitta la catti- 'Pchbrc,Lat.febrisaferuore^ & ampbimemon,k febbri 
t*ellaXattiuopertriflo,uedia i66j.e per pouero a 31a. cominoua,&hmipritAHs,ei,lafe!jbreterxa^^^^ 

y^^ per uecchio a 
^ciìo,uedia ^67.Afflitto, uedi 4 1 3 0 8 . 
^eggiorare.Lat.ingrauefcere,in peius ualera,quando uale 

accrefcimento di male nelf in fermo.Boc. peggiorando ol 
tra modo hebbe l'ultima untione, 7S(o« fiera anchora po 
tuto trouare medico, che di ciò f haueffe potuto guarire, 
nia tutti i haueano peggiorato.i.in peius redafiu.llgioua 

T ET.Cui domeflica febbre affalir debbe, FiancbiSQm 
chi, febbri ardenti fanno pa rer la morte atn^jra piucjhe^ 
affentio.BOC. Lei d'una fiera febbre guariroìy>^^ 
più le febbri fogliono con egual caldo,0 fieddòrF i 

M i 
uagioìAKI.Tornafiame,cbe conia febbrerit^iAfcia-; 
ta haueua in dubbio de la morte. . , 1 

ne di fubito fieramente peggiorò. & quando dinota an- Tiacuzzo,^ infermo che molto fputa. uit. phtificus,B 0 C. 
dar di male inpeggio uedi a 1670. ^f ^ìficu7^:(p,&triiian:(uol mi parete, \ , ^ 

^<^duti,Ut.recidui,ualrinfermati.BQc.neUaF l.Quan ^^Mco.Lat.éloinfermodi/ebbre,chefemprehafete,ond^ 
fi dice ethicàfebre, & ethicus anco ual tnorale,copie.le 
tica d'Ariflotele, onde DA N. Come l'ethico fa ,che per,,':^ 
la jete L'un uerfo il mento, & l'altro in fu riuerte(inten 
dendo de labbri) 

do piulefebrijògliono con egual caldo, freddo uegnen 
do offendere gli ricaduti infermi chele primiere. 

caduco, Lat.morbus comicialis.lunaticus,diuinus,her 
culeus,maior, & facer.Tdal di madre. Lat.uteri uel loco 
^nmmuliebrumdolor,&matrixeflfamina,qudf(etus . - - , „ 
gratia tenetur.Mal, 0 doglia difianco.Lat.dolor iliacus > tramuta,ui^aqua intercus,hydropifts,e.hydrops, 
'calculus,colicusdolor,cbordios, & chordapfos,&iliofi generismafc,&hydropicusloinJfermoditalmaleHora 
gli infermi di tal male. Trial dipietra^ Lat.claudus,litbia tius, Si nolesfanus cures hydropicus. D A N. graue 
fis.et morbus calculofus.'Mal di formica. Latjnyrmeau. idropefta,chefi dijpaia Le membra con fhumor > che mal 

^'^c*Lat.lues,efpeciedipefie,omorbofinellecreaturebU' conuerte. 
^ne,come ne gli animali,eneUepiate,chefubito occide Scabbia, Lat.fcabies,& infermità,che molto appefifce il ;[ 
& toflo fiparte.AKi.Su l'arme hauea la maladettabte. grattare confungie.PET. Ch'ai corpo/ano ha procurato 

Lethargo, Vo. Gr.& Lat.uetemus, è infermità grande nel fcabbia, DAV^Et fi traheuangiul: unghie la fcabbia Co 
ceruello,laquale induce graue fonno,& obliuione £ogni me coltel difcardona leJcaglie.S ATSljMa cumgreg-
cofa.TER.cheuoifieteoffefiD'ungrauefonno,&morti gi da la in fetta fcabbia. .. . < 
fero lethargo. D A N . ^ / J ponto folo m'è maggior letbargo Tigna,Lat.alopecia,a,achores,èinfermità^cbe uiene in ca 16^7 

15 obliuione. poafanciuUi il piu*I>^%'KS'Mueffi hauuto di tal tigna 
^^^ì\Qwzz^Lat.morbusMes,peflis,& pefiilentia.Boc. Te brama.i.dalpeccato,ma io temo,ch*eUo ^on s'apparec 

fitlen^^a crudele,paffata,mortifera,pcflilentiofa.l4ortali chi a grattarmi la tigna,che uale a battermi. B 0 C.Ter : 
tà,peftilentiofi tempo,pefiifera,mortalità. ciò cotal grado ha chi tigna pettina. Clfionon mi pongo 

Pofta, Lauapoftema, uomica,&fuppuratio, ualpoflema. conraga^,necontignofi. 
B o c.Che una pofla uicina al cuore fegli era rotta, che Lattimc, èmaleche uiene a fanciulli al capo inguifa diti-
affogato l'hauea. ^ gna.ia.alopecia^ophiafis,areA,etpsoretcapitibusinfa^ 

fF tiumy 
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trnyetuiceraqu^incapitemnStyferp^ 
errnnpuntyauUofe Celio & Vlimo.Bòc.ui cuifcientia a,um. SP ET.I enero fior.Teneraetatey&neueTene^ 
non fi eflendena forfè più oltre, cbemedieareifanciuUi frondiy&piante^B oc. Tenero,ieneriytcncrayteneriUf-
dellattime.olattumefecondoaUunitefli.enetefiimo^ moyteneirifiimameme.teneraniente.uedtl'lndic^^^ 
derni fi le??eti?na. Intcuerire.Lat.moilirey&rnoUefcereyUalfarfimUe.phr' 

CottCyLat.àrtÌ€ulariimorbus,apoplexia,& podagra fono ^ poi tupadre,entencrifci,&fno4a. . 
le gotte de piedi, & chiaraga quelle delle mani,è infer^ Bjntenerire. LataemoUefcere.Boc.L antica morteper moy 
mità incurabile. Boc.Tipn almeno di gotte gl'imferma- te lagrime ¡pane per adietro .nonrintenerilt cuort con 
no,EffinorifìUerg6gnanoefieregottofiyVàrendiglielto tantapieta.VH^ • ^ . 
fiochezottaneiolatiuenzaj.glandolayouerodiminutiuo Molle. Lat.moUis,jenisMlene/aciltSypiuSyUaltenero. 

dirottinoci uiUe/ca. VETMOIIC petto ,dolore. Vn'ifolettadeUcata emoU^ di gotta,uoce uillefca. 
Gallo, Lat,caHuSi&callum, è dure^T^a di carneyche uiene 

a piedi,& alle mani.T ET.T̂ OW fate contrai uero al cor 
uncallo,Boc,neWAtAXallofemam. ' -

Durezza, éil contrario di tenere^ . i-^f. durities.T E TI 
Indimanfuetudiney&durexxa.Qnando tiruppialcor 
tanta dure'2^aMcidure^'^e,& placide repulfe.B o c* 
Si ammollata la uoflra pai]atadure:^:{a in dolce amore. 
T ofe giù la fua oflinata durerà. 

D A n.£ì come a quel fu molle fuo B^,.i.piegbeuoie > & 
quando fignifica bagnato.uedi a loii. 

.Ammollire. iAt.mollirc,placare,mitigare molle redderet 
ualfarmolleybumiliare,& raddolcite. Bqc.fiammolU" 

fca la uofira paffata dure':^a uerfo di me.Ogni cofa dura \ 
in proceffo di tempo fi permatura,^ ammoliifce. P 
^more,che ammoUiJceiduri cori»A h\'Come le delitie 
ammolli/cono con gli corpi gli animi degiouani.T H. 

I(i88 Duro,£¿í. contrarioditeneroyiisloflinatoyafpproy cru Morbìdczz^iy lat.pinguedoymoüitudoymoüitiesydelitte^^ 9 
dele.&prop.&meta.VET.Duroaffetto,aíirOyCorfona Boc.Toßagiula/eminilemorbideT^p^a.'Perciochecijan 

tttraleycffilioyfmoy incarco y làuro y fnamo y mártir^ chora non erano le morbide^^^e d'Egitto fe non m 

morfo,penfieryprandiOyfcampOylaffb, tofco, uiuer y cor la quantità trapalate in Thofcana. ^ 

ìtrgoglio.. Etdurotdmpodi battaglia il, letto , Duraco MorbiáüyLa.moUi^yteneUaydelicataydeliciofa^^^^ 

f a ymorteynotté^ penayfalita y forte,& dipartita.duri fcay& morbida,morbidecamereydonneyne corpideUca 

dipàrtiriipenfieriyDure genti yOndeyfine.Sim'è duro tey&mor bidè.Morbidi ne uefiimenti. , -

lafciariufata uita. E utnmil del; & amor men che-mai Immollare. Lat.emoltreyperintenerireyda molilo. D an.o 
äuro.Bö0''DoueiorigidOy&duroißaua. Lat.ceruióò duca cupidigia y o ira foUe Che fici fproni ne la ulta cor 

fus.Tar amiti durOy&graue.Si duray&fi crudelepa- ta. Et ne l'eterna poi fi mal t'immoUe.i.nefaifi nelmon- • 

ruta ti fon6¿ Dura pena, conditone, A qüaiefib durifß do gagliardiy^ poi neUo inferno cofi uili y altri ifprtm(^^ 
modiffe^Durämenteydurantelaguerra.:-/ ^ no immUeyidefl bagni. . 

Indurato. Lat.induratusyualfatt&dùro.TET.Indurato AmmorbidireyUalammollirey&tntenerire.Lat.molltreyVn 

C0re'yaffè(0yghtacdó\- tigare. b o c.ls^e alcun fi duro,o gotico,che non ammoT" 
Indurare. La.& durefcereyual farfiduro.PEr. Indurato bidifcabene. : -

ditray&fènà ^ a f t e crudele & fero ei dentiyet l'nnghio Rammorbidire ual far morbidoy&tenero.Lat. moUireyp\^, 

indura, Scilla indurar fi inpietraaß^ray&alpefira.Onde carcylenire,placare, ß o c.¡{ammorbidar e gli inacerbì 

come nel cor m'induro e naß>ro.T>A'Hj'Nj*U'altra pian giriti. Ma già per queflo niuna pietà rammorbidì glttf^"" 

taychefaceffefrondayOinduraßeuipuot'haueruita. durati cuori.TH. ' • 

Croiarey&incroiareyper indurarey& incoflrare. Fo. pro D r i t t o „ d r dirittoyè il contrario dt torto.Lat.refius. T^^* 

uen^ale. Lat.cruflare.DAT^.CGlpugno li per coß e l'epa Drito camin, & sentier, Dritta uia, Dritte flrade. 
croia.i.comecrofla indurata. 

Rigidezza. Ltf/.W^irf/itfi, afperitas, pertinacia.ualoHina 
tioney& dure'^^a. Boc. Che la tuafeùera rigide"^ di 
minuifcaquefiofolo mio atto. 

KìgoTC.Lat.& feueritas, acerbitasyùuritasyual oflinata du 
rexp^.T^tiSe l'impteßo rigor gran tempo dura .ARI. 
Si che temperando il fuo rigore un poco. 

Rigido. Latäf^erydüreceruicistripdUs. PET.DÌ qual pie 
tra più rigida s intaglia. E'n uerfi tento forda, e rigid al 
ma.Boc.B^gida uendetta,& uoce.ripde prone y et alpi., 
B^gidi occhi. Bjgido huomo,ì{tgidiffimo.I{igidamente. 

1Ruuido,«a/rigido.Lat.rigidus,rudiSyaß>eracerbus.'P E T. 
Ennio di qud cantò ruuido carme. Boc. L altro bufio 
d'uno ruuido fàtiroì AM . Era un ruuido huomo.Verch^ 
ruuidamenteglirißfofe. 

Tcncr{:zzayèl'oppofitodi durtp^. Lat.pietasyteneritasy e 
teneritudOymollidesymollitudOyetmollioyis.Boc.Tanta 
fu la tener c^^yche nel cuor gli uene, qua fi da fouerchia 

fe mai da uia dritta mi tor fi. Dritto per le aure alfuo de 
firfeconde.Dritto a mortem'inuiay er pria cherediSuo 
dritto al mare.i. il fuo debito, o douere,. Et è ben dritto^ 
Se ninfei mondoydr altri ha uinto lui.i.giufio. Lat.equu 
eiì. Ir dritto alto m'infegna.Io, com'ljiuom,ch'errayepot 
più dritto efiima. La condurrà per drUtißimo calle M 
ueraceoriente.Boc.ynacolonnaycbenelme'^odellafj^ ' 
te dritta era. Lat. nor mata, lo mi leuai dritta.i. in 
di yteampUgime tutte diritte come ßrali. Leuatifi tut' 
ti diriitiiy&riguardando, Dritto, eJr leale huomo.i*g*^ 
iio.Il fol ferina aUa scopertati aldiritto sopra il tene* 
ro corpo.i.a punto. Facendofi poi del loro diritto pagare 
idefl loro debito. Dirittamente. La cui lealtà,& diritta 
ra ideß bontà,ija.a^quitas,re[lio,nis.DMi.Cola diritto so 
pra il uerde sma ito./. dirttto a quello. Vedi la Farinata • 
che s'è dritto.ot if.i.Che parea dritto a fil de la finopt^ t 
Lat. normatus, tsr sofl. In su la tempia subito l'attafia 
D'un dritto tal, che par che dal del cada. 

'tenere7^aimpeditafofe,poUagrimadogUbaciolafron Dri^'^are,& diri'3^i^are.Lat.dirigere,erigere.TBr.C^^^^ ^^^ 

te.In lui t'ingegna di mettereienerez^ del tuo honore puoi drizar In flato la più nobilmonarchia.dìi^X^ 
buo 
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porfo laffanMU uela. Drizz^ain te gli otchi allor foaue Diftorcere,Lat.intoirquere,& dißorquere.TER.ciuntol ue 169$ 
petite. Drizpi^rft in piedi. Et la mia torta uia drizzi ^ le uie Inngije et dißorte.ÜA.^, qui dißorfe La hoc 

»uonfine.HorauoidrizZo'ltniocorfo.Boc.Vrefalajca ea & gli occhiy&fuor traffe La lingua. . . j::L 
w la cominciò a dirizzare. si cominciò a drizzare uerfo Piegare,fpiegareydifpiegarCyper torcere 0 chinare a 15 48^ 
^ant.i Maria.i.auiare.yer¡o la chtefa ß drizj^rno.Verso Varo,Lat. ual torto. DAN. Eanno i fcpolcri tutto lloco ua... 
leifidri^piò. DAN. Drizza prima Usuo pouero calie.Et roMeßper tutto fono fepolchrii, & perciò illuogo è tor-.-
qui driz^) uolando suso tl petto. to & uaro. 

^ViareyLat.erigere^Boc. Di farlo inttejpaciy&rizp^are A d u n c a , a d u n c u s , u a l curuo, TET. Cr delmio campo 
ammazxata.i.flar diritto come mai^yuedi all'indice la mieta lappole&ßecchi con la falce adunca. T. per fin 
^pofitioue. ' che giunge queUa,Che con l'adunca falce adeguai tutto. 

*^^icciareualfar riccio, Lat.obrigere,contrahere se, hor Aduncare,Lat.& incuruare,per torcere, mancare. SAH. 
I fere erigere capillos. Boc.Et quafi tutti i capelli addoffo Fin cogni ferro poi perfor^a adunchefi. T. Cofi farà di> 

tm sento arricciare, Tsfon hauedo pelo addoffo che arrie noi nel loco tetro Quella,che tutti con la falce adunca. \ 
ciato non f o f f e . D A G i à mi sentia tutti arricciar Falcare,Lat.ual torcere detto dalla falce che è torta.D A N.: 
Uff eli. ^R1. ogni pelo arriccioffe. Et scoloroffe al sara Tale per quelgironfu paffo falca. \ 
cino il uiso. . - Rincagnato, ual torto,ritorto,^ cregfo uolgarmente fi dp 

^gere,Lat.erigere,ual dri'J^are & inal7^re, T E T. LOCO ce righignalo da ruga.iat.corrugatus,rugofus,caninus. ' -
nonfia,doHel uoler non s'ergaJ.uada, fi aui.Terò ch'ad Boc.Eß'endo4i perfona picciolo,e sformato col uifo piai 
"ora adhora Serge la gieme.O piacer,ondel ali albelui to&rincagtiato.i.cagnino. . . - .. 

ergo. Et mentre gii occhi alti^rgo.U r i . Che dai ciel ^grignuto ual gobbo. ARI. A unofgrignuto mofiro e con*. 
l^J>andisca,ocheuel'erga.Tenere,perdir^are, Lati frafatto. • v- . . . , 
*lgere,uoluere,uertere.TH'v.Teneffeuolt/) per naturai Obliquo. Líf.i/4/iorw. 7>et. Dura legge d;amoì^., ma 
fchiua a i{pmaH uiso,& a nabel le spalle. Et natura Cr ocn che obU^^éruarconuienfi i ^ m»mtor la obù^ 

y Poetate iUorsotennt.i.dirÌT^o,o fece. quità. 
Lat.toruus,totus,non redus, obliquus, è il cótrario -^»cco. Vo.Tro. dinota f¿uercio, colui che guarda in tortor 

didritto,&permeta.ualingiufto.adie. T ET. tefieilo tMt.obliquus.D^2^^.Gli occhi diritti torfe allhora in bie 
uaghe,&lor uiaggio torto,torti semieri,Et la mia torta chi.siate fedeli, Cr a ciò far non bieci.in uece di biecìji.i. 
ftia drix^i abuon fine.De la lornon concefi'a ettorta uia¿. 
Boc. La bocca torta & le labra groffe. Et meta, per 
oblico,ingiirflo,ingiuftamente,&:per lo errore. Lauiniu 
^ia.T E T.Ondepiangendo'l nofiTO,&l'altrui torto.j^he 
fpeffo occhio ben san fa ueder torto.Torto mi fece il uelo 
Che m'hanno congiurato a torto incontra. Le beüe et cru 
debraccia,Chem'ancidono a torto ,Lat..iniufte, & iniu 

non iìorti,GÌfiièfiolti. Onde ceffàr^le fue f arpie bieche^, 
oblique & indirette, affai con Cocchio biecòTUi rimirk-
f^^n fen:^a far parola^ARi.Cd occhi biechi piu che brac 
da roffi. Etcì)e non fi4,fe non quell'ito bieco »Che di lei 

fffde.i. torto & dishonefio. Con guardo fi mende l'ufato 
If'eco.i. torbido&ljorribile.Hofolun'occhio, efguardo, 

fcuroycbieco,. • 
fla,ynocheglihebbeinuidia&uideltorto.Solouepme 133$. . i 

crudeli fi gran torto. Boc.Vuo mio uicino, che a mag^ ^^ trauerfo, ̂  .Lat.tranfuerfns, tranfuerfa,pro tranfuerfè. 1 
Zlortortodelmondo,non faceua altro tutto di chebauer ^iR. tranfuerfmmihusInrcis.TET.&ecco da trauer 
^ moglie, Douegeneralmete da torto appetito tirate J. /P Tutta dt mori} piena la campagna.B o c.Venendo TOe 
^liquo,^aduer.La uergogna che nù uoi far riceuere^a pcdori da trauerfo con li fcure in 'l 
^no.Colui ch'a torto m'ha abbandonato. Et certo non a '^rauerfare,Lalriranfgredi,defie^ere, uaricare.B o c.Th 
iorto. Lequali molte uituperato a gran torto .DA'Hj non fia graue lo hauere alquanto la uia trauerfata,pw 
^a lui sapra di se & de suoi torti.i.delle sue iniquità,0' ^cno difagio,hauere,. Àtlemofinandotraùèrsò l'ifóla^il 

^'^erodeltorcersuoch'egUfapeldolore. . . . f^f»igliop.er,certefirade gli trauersò. v 
*^cere,iAt.torquere,intorquere,fleiiere> infledere, PET. ^ttrauerJarey^t.obuaricare, tranfuehere in otliquum ù^r 

Torcer damelenUe fatalifieUe. Chedoueàtorcerglioc ^cre,TET.Etlamanchefifi>effos'attrauerfa.\FraHmio 
' " ^ ' " fimmo diletto ]^glioccl)i.Boc.Mailnudohoradaque 

fia parte della uia y & hora quell'altra attraufrfandof^ 
Et a legaruicon ritorte i bafioni attrauerfo., DA K.FCÌIY 
gore pare fe. uia attrauerfa. 7{pi demmo'Idoffo al 
rouallone Super laripa che'l cinge d'intorno Attrauex 
fandofenxa alcun ferrnone. Quai fofi'e attrauerfate^ 
quai catene Trouafii^Attrauerfato ie nudo perla uia ci 
me tu uedi. 

chi Dal troppo lume.Torcendo l uifo a preghi houefti & 
degni, eh'ancbor non torse dal uero camino. se non eh'i 
lieti p4fii in dietro torse. Si l'amor in odio torfe. Tor fele 

tempo in più faldi nodi. Etfe mai da uia dritta mi tor fi. 
^AT^ se mille uolte uiolentia il torj^.i. torca. • 

'^^^orcere,Lat.torquere,DKii. A Minos mi portò, & que-
gljftttorfe Otto uolte la coda il dofiò duro. Tofcia ti pie 
f dietro infieme attorti Diuentaron lo membro, cbe lo 

huom cela. Ameno, Lat.amms'^wil diletteuole,é il contrario di alpe 
^^orcerenial torcere,&riuolgere,Lat.contorquere.PET. flro.T. Inlocp,ameMgir porto deftato,Fra Gelia & 

^^ limata filada infe fiefiacontorfe. J^.nelg piaggiamene' 
^^cere,Lat.torquere,et fle^ere.TET.Da l'un de lati ouel Alpcflro, LaLalpefiris y Ual aff}ro,&faticofo,detto dalfa^ 
^{fio m'ha fiorto.B o c,Martellinofiflorfeinguifalema lir dell'alpiqu^lé faticofo.T E T^Di queflo alpefiro,era;. 
^hle dita,& lebraccia,& legambe,& oltre a queflola fido Torrentú.Alpeflro defitto. Alpeflrh ,falita, paño 
bocca,^ gli occbi, & tutto il uifo. rclla. TietYii,ima,alpefiri notti,& luogbi.QA'^l.AL 

pefiro 



peßro mùnte & loco, Cbe dietro ad Hannibale pajjaro Quantità. Lai. quañtítas, Boc. Innumerabile quantità S 
i'alpeflre tocche. uiuenti. Crandtgima quantità di moneta. Vna buona 

Intero,¿/7 contrario di rotto. Lat. integer, incolumis, hoc quantità di danari.. Ticciola quantità. Vna certa 
incolume.T E r.Intero arbitrio>gtudicio, intera, mam- qu mtità • 
ma, parte uergine. Irla perche meno interi fiete formati. 
Contando anni uent'unno interi appreßo y y ergine pura V M E R 0. 
^ d'ogni parte tntera.i.nonmaculata.E'ntcnebbre fon ^ ' 
ili occhi interi cr Jaldi. Coft ci fofs io intero, cr uoi,con Numero, é una moltitudine di unità compoña, & effa uni' 
tento.ucol corpo & con l'anima. H^efi, ne no nel cor mi tà non è numero, ma bene è principio ejr fondamento di 
fuona intero.i.tnteramente,o dcterminatamete.yeniffel 
findemiei ben non integri.i. non compiti.Boc. Intera fe 
de.i.ampla,T^on poteua raccogliere io fpiritoa formare 
la parola intera.i.compita,o perf etta. Con intero animo 
Idofirò che i capélli tagliati non gli haueu, ma interi & 
faldi.i.non maculati.Fu Ambrogiuolo interamente paga 
tii compiutamente. 

Rotto é il contrario d'intero, uedi a rompere 4 444-
Pofsibile,LFLI. TET. quant è poffibile in altrui. Boc.TS{e 

gare non uoglio effere po[fibile. Temendo di pencoli pojji 
bilia diuenire. . . : . . j • ^^^ 

ImporsibiIe,L<ii.P ET.I uolea dir, quefi'è impoffìbil cofa. 

ciafcun numero,et per queßo ft può anchor dir egli eßer 
- nuhtero, dr mediante.effa unità ogni cofa è detta effere 

una. Tutti i nomi numerali eccettuandoui il primo ch'è 
uno,fonoindeclinabili,fi come hanno un fol numero, che 

- è quello del più, come due, tre, quattro, & però proce 
dendo a i capi di effo numero porremo per fuo principio» 
uno,una,une,tir unico, fol, folo,fingulare,du e. Duo, atn 
be, ambo,gcmino,par coppia, tre, quattro, cinque, fei» 
fette.Dieci,cento,miUe.Trimo, fecondo, ter^p, quarto» 
quinto. MeT^o, me7^no,meta,meriggio,interme7^o,fra, 

tra, infra, intra, indiuifibile, doppio, affai ,ß>eßb,iouen 
te,ben,molto, pur, troppo, fouerchio, maga,compagne. 

Effer poinprirna4>gnimpoffibil cofa.B:ß\c^^^ do ; famma, uia più, dia men, uia maggior. Tanto,ft,m uece 
utreffere,chetna ifuoi benefici di.metfii^iufciffero. Ini 
poffibile effer il poter ft difendere dallo fiimoìo della car 
ne Tue quàft impoffibili cofe, uedif Indice.. 

dipanto,affaito,quanto,alquanto, chentc, cotanto, fiate» 
uolte, forte,per molto:.parecchiinnumerabilii infiniti* 
moltitudine. Folta,calca,turba, torma, drapello, ciur-
ma, nula, '^ro, raro, rado,quafi, per poco mem mancOi 
minimo, almeno, poco,.niente, mica, micolinoj randa, 
fentia, couelle, frullo, ciocìje. Ter tuttociòyApocoapo 
co, Abbacchiera,numerare, nouerare.,annoueiere,con 
tare, raccontar e,giungere,agginnger e,congiunger e, ri 
cóngiungere,fopragiungere,Jouerchiare,fommare^a^ 
nare,ragunare,eraunare^cduenire,appaftare,ammaffa 
re,ammafficciare,cogliere,accogliere,raccogliere,cdpi\ 

, ^r.e,^onuenirè,ponere,nponere,mettere,rim£ttere,diu\ 
-èdimnta eccellenza ' der.e4artire,compartire,temprare,doppiare,radoppi(t' 
che molti filofofi ld re^ddoppiare,menomareyauallare. 
giudicarono aUafofia Numero,lai.wttwerwj. P E T . Sendo d i donne fin bel nume 
Xa eguale, perche lar ro eletto,leuoci la numero piu f f e f f e , i l flil più rare.f^er 
gamente cono^tèrò], gine faggia& del bel mmer'una.Boc.lSfe haurebbe po 

che pèrmodo alcuno ^ tuto uedere fen':^a numero. Lat.tnnumetus . O. tre ai nU 
co/a almondo fen^à rMro delli fcientiati .DAN. Quefla natura fi oltre 
lei no può durare,ua-' grada In numerOyche. ' 
quale fi'diuide in due Innumcràhìk,Lat jnnumerabilis¡ual fen:i^ji numero^quaft ^ 

• partì-cio^ continoua infinito. T ET. Et di lacciuoli innumerabilcarco. ^ 
& difcrèia.La còtinò torno innumerabili mortali. B o c,innumerabile qnanlt 

Ma è queUa:,le cui parti fono confiuhtè aderto termine cO tà di uiuenti,io finiti, uedi. . 
fnune,comeil ferro,il legno, & iÌ faffo.La difcreta è quel jintiouerare,ualnumerare,onouerare.Lat.nufnerare, col 
la,le cui partrnon fono azziunte ad alcun termine comw. Ugere,recenfere.y i u.Bisque die numerai ambo pecus» 

alter, & hados.T h T. ad una ad una annouerar le fiella 

L I B R O N O N O 

A ^ N T I T A ; 

la,le cui partrnon fono aggiunte ad alcun termine comw. 
ìie,come 1.2.3. L>eilaquale effendoneiargameneefld^ 
to fcritto da Ari fiatile, ilquale la pofe perlo fecondo fuo 
predicamento & da molti altri autori diUerfi, porremo fo 
io li capi fotto di effa appartinenficon le auttorità de no 
fhri fopradetti poeti. 

<^àntità,Numero,Pero,& M i f u r a , v r v « . . 
tfMggiore,immehfo,difutile,alte7^a,ampie^a, lughe']^ Contar,Lat.numerare,computare,calculos fubducere,ratt^ 
Xa, largheT^,fommità,falita, cima, eminènte, eccelfoy nes conferre. T ET.Che, sai contar non erro, • • 
eleuato, riieuato, fopra,lìtfo,fu, poco, raro, meno, mini fett'anni.Clfio comincio a contar il tempo e danni .Or^^ 
mo, alquanto, baffeì^, baffo, imo, angufio, Ticcioloi fero colui che i giorni conta. Contando fhore. Et uo co ' 
eorto, firetto, breue, ogn'un, ciafcun, qualunque, altri, tando gli anni. Còtando i cafi de la uita nofira.Contan 
alcuni,tali, cotali, moltitudine^ drapello, ciurma,folta. anni nehfuno interi prefo. 

V.. ^ Accontare. 

Boc. Se nefariano affai potuto annouerare, ad annone 

rarele pentole etle fcodelle.annouer a fe /onocinquecen^ 
to. Et togli miffi in una ca/fa fenT^ annouerargli]. Et dt 
prefente gli annouerò i danari. DAN. Se tu annouerar le 
credi. 
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Aeeontare. Lat,numerare,computare,recenjerey adcalcu 
lf*m reuocare,da ad,& conto,& dinota cono/cere, & ra 
fonare,B o c.Ver cioche tra gli altri huomini ua loro f t , 
et da molto,ch'io accontai mai,eglié per certo uno di pin 
idefi conobbi a 1381. 

Conucnto.L4í.cow«íwr«í ubi multi conueniunt.DMt.Quan 
t'cl conuento de le bianche fióle. & per lo comento de 
frati.uedia^ó. 

Giungere,^ giugnere,LatJungere,& addere.ual ponere, 
o mettere. VET.Giugnendo legne alfoco,oue tu ardi. & 
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quando col tauro il fol s aduna. Se tutte altre miegratie 
infeme aduno.Boc.Te ce Gualtieri tutti fuoi amici adu-
nare.In una delle parte della chie/a adunate fi.Le donne, 
& caualieri nel palagio adunati.D A K.J^ofira utrtùyche 
dile^iers*adorna.i.unifce,inuecedi aduna per la rima. 

pajfauan ¡u per l'ombre, Ch'adonaylagr auepiog-
gia.i.aduna & congrega,Ancbo di qua noua fcbiera s'a 
dunaycofiuidi adunarla bella fcola. Se s'aduna f f e ancor 
tutta la gente.Tutteadunateparrebber niente.Gli colom 
bi adunati alla pafiura. 

nongiugne offo a neruo.i.congiunge. 0 fuggendo ali non Bjigunare & raunare,ual riducere infieme, 0 ad uno. Lat. 
coniungere,conuenire.TET.Quelche*nmoWanniape» 
na fi raguna.Boc. Alcuni di quefii tuoi uicini dee effere 
flato,& perciò fe tu gli pote fi raunare.I parenti di Gifip 
po & quelli di Sofronia in un tempio fe raunare. Vicini 
alla fonte fecodo Cufato modo fi raunarono. Et rannata ft 
ad una fefla con una gran brigata di donne loro ordinata 
mente raccontò la nouella. Fatto fona re a c tpitolo & li 
frati raunati in quello. Ciafcuno nel luogo ufato fi raunò. 
DAu.Baunai le fronde sparte. 

Conuemre.Lat.fimul uenire,per congiungere ,0 adunare in 
fieme, uedi a 16^'). 

Te.per accrefcere ,lir per congiungere.Boc.5i uon ag- Appaflare.iat.macerare,fubigere, ual congiungere infie- i 
giungere al fuo danno uergogna Infra le biache colorribe me,comefa pafla con pafla. Lat.congiungere, ufato da 
aggiugne piu di bellcT^T^a un nero corbo.Et dietro alla uil Daìì.lc ripe eran grummate d'una muffa Ter l'anelito di 
lama aggiugnca grandiffime minaccie. Et fopra queflo già che ui s*appafla. 
aggiugnedo digiuni,e quattro tempora.Maio l'aggiugne Compilare.Lat.ual raunare più cofe in uno, onde campilato 
rei de miei anni fe io poteffi .D An.Et io riazgiunft, & ri fono i compofitori di diuerfe cofe ponendole infieme. 
morte di fua fchiatta. Et jfer congiungere. Boc.Aggiun D A N . ^pn gli hauea tratta anchora la conocchia, Che 
tofi con loro T^UO.DMÌ. Che doue l'argomento de la me Cloto impone a ciafcun,che compila.i. che compo ne non 
te S'aggiunge al mal uoler, et a la poffa. LaWl ceruelfi è da ufare. 

aggiunge con la nuca. Et difubito garite giorno a giorno Comporre.uit.componere, & fimul ponere, congiungere 

giunfe a le piante. V fon giunte le rime. ogni bellc^, 
ogni coftume Gientt in un corpo. Giunto m'ha amor fra 
belle & crude braccia. Com'ègtunta honeflà con leggia 
ària, pòi ch'a Har feco furgiunte.& quando fta per arri 
uare.uedi a 1474. 

Giunta,!'/ fopra piu che fi da nelcòperare.B o c.Hauendo fi 
un'oca al denaio & un papero giunta.i.fopra il mercato. 
Saluo fe io uoleffi a quefia maluagia derrata far una ma 
la giunta. La donna uedendo,ch'egli nella prima giutìta 
altro mal che di parole fatto non l'hauea.i.arriuata, 

^gg^i^ngere & aggiugner e,Lat.congiungere,auger e,adde 
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Eff'ere aggiunto, & per arriuare,uedi a 147^. 
Congiungere.Lat.coniungere, & fimul iungere,ual accom 

pagnare.T ET. lui m'aggiunfe,& micongiunfe amore.i, 
con modo maritale. Col bel nodo d'amor teco congiunge. 
£ benedetto il primo dolce affanno. Ch'i hebbi ad effer co 
amor congiunto. B o c.Liquai amor uiui non bauea potu 
ti congiungere. La morte congiunfe con infeparabile com 
pagnia.Si congiugnerà la rrùa anima con la tua. Infieme 
ft congiunfero. Era la camera di Tito a quella di ciftppo 
congiunu.Lat.contigua.i.propinqua.Che Corrado hauef 
fe a tanta benignità recato,che Giannotto conluihaueffe 
congiuto.i.maritato. 

^congiungere.Lat.iterum iungere.n o c.Setu il mio Tanfi 
lo, fi come da me il diuidefii,meco il ricongiungi .Fi. A 
coñei mal dame conofciuta fui ricongiunto, i. dato per 
marito dopo la morte della prima moglie.pn. 

^opragiungere.Lat.fuperaddere,ualfopraponere^accrefce 
re.Boc.Tanti preghi fopragiungendo, 

cudere,excudere,texere,contexere,ordiri,canere fcriue 
re,cxorare,& compilare.Boc.Le donne già mi furon ca 
gione ad aiutarmi a comporre mille uerfi. Et haueua 
una greca uecchia maefira di compor ueleni. Et faprei 
fotto altri nomi comporta et raccontarla. Compofe il cor. 
po fuo fopra quello,& al fuo cuore accoflò quello del mor 
to amante.i.acconciò. Andreuccio udendo quefta fauola 
cofi ordinatamente compofta da cofiui.Doue uoi tutti gli 
altri uedrete co uifi ben compofii.i.ben fatti y (ór quando 
flàper tolerare,nedi a 4i.e per ordinare a per ac 
cordare a'j lo. 

Cogliere. Lat.colligere,ual adunare,ragunare. poi infieme. 
TET. Accoglier fiori in quei pra ti dintorno. potet 
coglier mai ramo ne,foglia.Sol per uenir al Lauro, onde 
coglier Acerbo frutto.Cogliendo homai qualch'un di que 

fii rami. Del fuo òel uiuer già cogliendo i frutti. Onde tal 
frutto,& ftmile (i colga.D A Et cofi un ramufcel da 
un gran pruno,uedi a 2 3 l'^y?' 

'^UaÜare,peraggiungere.Lat.annefiere,imponere,fuper Accogliere,peradunare.Lat.colligere,adunare,congrega 1 7 0 0 
A. !• ^ • ^ L'i-^LI I r T§ ^ ..M n^W.,. ^ ^ J: .».„.^TIVTJT ^.È. ^ . 
ponere,applicare.DKti.Cofi li ciechi, a cui la roba falla. 
Stanno a perdoni a chieder lor bifogna. Et lunati capofo 
P>a ialtro auaUa.i.aggiunge,o appoggia. 

^^roìhrio.Lat.connexio,confequens,& confequentia, & 
dinota aggiunta corriffondente alle cofe dette di fopra. 
J^Kti.Dirotti un corollario anchor per gratia. 

*^àunare.Lat.& congregare,ual raccogliere,giungere,uni 
^e tir congregare infieme. PET. Ond'io perche pauento 
Adunar fempre quel ch'unhora fgombre, Veggianti 

re.TET.Qual cella ¿di memoria,in cui s'accoglia.Quan 
tauedeuirià.Tiu folta fcbiera di fofpiriac coglia. E i ua 
ghi fpirti in un fofpiro accoglie. Ch'acco Iga'l mio ffirto 
ultimo in pace.In rete accolgo l'aura. Quàdun cor tante 
in fe uirtuti accolfe i Sola i tuoi detti te prefente accolfi^ 
Quella beila compagnia era iui accolta. Accolte chiome. 

• Bellez^.Et fon di là fi dolcemete accolti.Accolto duol, 
dolore.DAT^'Deia ualle d'abiffòdolorofa.Che trouo ac 

^ coglie dinfiniti guai, lui s'accoglie l'uno, & f altro infe-
me. 



nte. Teyò che'l ben, eh'è det uer obietto Tutto s accoglie 
in leLs'accolfero a quel luogo. Coft da i lumi, che lì map 
patirono s'accoglie per la croce una melode Che mi rapi 
ua. Dolce color d'orientai '^^firOyChe saccoglieua nel di 
uino aßjetto. PO/ come Turho tutto in Ce saccolfe, che la 
grimegoccia. ^equaliaccolte foran queßa grotta ..& 
quando ßa per giungere ali improui f i . uedi a 1478. & 
per riceuere con benignità, uedia 15 (> ^ 

AccogììtoryLat.colleaor, D Etuidilbuono accogli 
tor delquale, Diofcoride dico. 

Accogliere &ricogliere.Lat.colHgere,congregare.V tT. 
&ipargiquel dolce oro Et po'lraccogli, e'n bei nodi l'in 
creßic.Et poi che'l fren perfor^ a fe raccoglie.^ racco 
gliea co ftfoaui nodi. allhor raccolgo l'alma a me gl'oc 
chiraccolß. In feßeffaraccolta, ¡[accolta humanitate. 
^temitd.^accolte eccellentie.Tre dolci,& carinomi ha 
in te raccolti, LO ß?irto ha in fe raccolto. Et i amorofò 
fguardo ha in se raccolto. Ma raccogliendo le fue ¡parte 
fronde. Boc.Et quindi l'acqua per canaletti, qua ft per 
ogni parte del giardino difcorreua, & raccogliendoß ul 
timamente in una parte. Jl I^e udite quefle parole raccol 
fe bene la cagione del conuito delle galline. Effi a fare di 
loro piaceri in una parte del giardino ft raccolfero.i.riti-
raronoyo riduffono. Buffalmaco recato fi in mano uno de 
ciottoli, che raccolti hauea, diffe a Bruno.i.raunati. Da 
queipaftori effo per pietà fu raccolto.i.riceuuto. uedi al 
Vindice. Z) A N. CHei tronca &raccogli.i.raccoglie,oue 
roraccoglieli. 

1 7 O X K}^ogliere.jjit.iterum coUigere.Boc.Caladrinodouunque 
alcuna pietra nera,uedeua figittaua, & quella ricoglie 
dofimetteuainfeno. llfarfetto noiilrihauremopertre 
tacinquefoldiricogliedol teflè.i.rifcotendolo dal pegno. 
Il famiglio quefla parola ricolfe,et come che molte ne ri 
coglieffe caminaudo tutto dì feco. 7{el mexp della flrada 
gittata da me fu ricolta.Calandrino cofi graffiato,&tut 
to pelato, ricolto il capuccio fuo,& leuatofi. 

tAmmaßare, Lat.macerare, compaginare, componere.per 
far nmfia 0 cumulo, Boc. Ilquale non ad ammaffare da 
nari,comei miferi fanno, ma ß>enderegliammaßati,si 
dato.Lat.congefli. 

jimmafficciare, Lat.coaceruare,cumulare,exaggerare, co 
agmenUre,durefcere,lapidefcere.ualammafare,aggiu 
gere, D AH. Jl ter^^o, che difopra s ammaßiccia porfido 
mi parea.alcnni eßogono che'l ter^p cerchio era di Mar 
cigno.Maßa.i.cumulo,o coadunatione a 171%. 

%Accumulare,Lat.aceruare,accumulare,cumulare,augere, 
adaugere, impUre, coaceruare, ual ponere infieme,tT 
far cumulo ,SAN. ^pn dißfreT^^ar ciò ch'in tua gloria, 
accumulo.T.Et losche tutto'lgiorno roba accumolo, ji 
gran fatica ui poßo refißere. Che quanto auam^o nel ui 
uer —"— 

Cumulo,iiii. cumulus, aceruus.S i^i fempre ti farò 
di pori un cumulo RI. Et poi fatti n'hauean cumuli 

IP^JP-
Tonere,&porre fi dice.Lat.ponere.ual mettere. TET. Et 

pone a fine giinfiniti affanni. Da por fua cura in cofe al^ 
- ter e & noue.Tor fine al mio dolore.L'altre poi giufo age 

uolmente porre.pommi oue'l folefcalda ifiori et iherba. 
Chi pon freno agli amanti, oda lor legge. In grembo a 
la nemica il capo pone.wfer chiffeme in cofa mortai fo 

ne( Ma chinonuelapone^) & sei fitrouaMafiriein ' 
gannato è ben ragione.LWÌ & I altro ponendo in liberta 
te. Et pongafiafeder in fu la riua. miando l foaue mio fi 
do conforto Tonfi del letto in fu la (ponda manca .Btmi 
tolfe di pace et pofe inguerra,e'l mio mal pofi in oblio.la 
pañorella To fla a bagnar un leggiadretto uelo. Ìamate 
chiome pofle in oblio Cofi gli ho di me pofli in fu la cima, 
fu pofio in croce. C'hanno poflo nel fango ogni lor cura. 
Boc. uedi all'indice. 

I{}ponere,Lat.reponere. p ET.U Che ripo più la ß?era^a in ijoi 

luiiD'arabt monti lei ripone & cela, ¡{ipon'entro'l bel ui 
fo'buiuo lume,Me riponete,one'lpiacer fi ferba.Che spe 
se l fol, an:^'l ripofe in cielo. Cofi hauefiu ripoßi.D^ gli 
occhi,onera Bjpofio ilguidardon dogni mia fede. Bjpo 
sto luogo. S eggiq Ogni mio ben.Boc.^ncora Iddio il ri 
porrebbe là doue ¡afortuna i hauea gittato. sotto laqual 
Jcala,era un chiufo di tauole da riporui alcuna cofa.Et ri • 
poJefiafedere.Etß,iccato ilporcouia,a cafa nel portare 
no.^ ripoflolofe n'andarono a dormire Fuori del fuo ca 
fleUo in un bofcofi ripofe in aguato, i f i mife,o afcofe. • 

'Mettere,Lat.ponere. TET. Tra la spiga & la man qual mu 
ro è meßo,oue'l noflro ferro mife,e t pefier cafii,Cbe nel • 
corgiouanil natura mife. yago d'udir noueUe oltra mi 
miß.Et mifil su la uia quafi fmanita, Come m'hauete in 
fiato baffo mcßö.^el noflro dolce qualche amaro metta. 
Ch'acqueta l'acre & mette i tuoni in bando .Boc.Et 
meffa in terra parte di lor gente. Et in cafa meffalafi.B 
meßauififu la terra,uipiantò. Ter tutto hanno meffe le 
guardie.Etmeffeuidi buone spetie aff i.trepani,etquel 
li meffe fi in feno. la fua beUa roba. & meßolafi in doffo 
Mefioft m camino. L'acqua mife netia coppa. Et mettafi 
afentire quello, ch'èd'^rrighetto. Con ogni picciola fa 
ticamimetterebbonoinfondo. Mimetteròlaroba mia 
dello fcarlatto.Et cofi per ordine tutti metteuano tauola 
.i. faceuano paflo.Et spendo il mio in mettere tauola per 
honorare i miei cittadini.i.far conuito,Ella nò fapeua be 
ne, che cofa foße il mettere in aia conglifcolari.i.a inco 
minciare a dar speranza di fare alcuna cofa,&poi man 
care.Metiitore dt maluagidadi era folenne.DM{;Oue 
Etheocle colfiratelfu mifo. in uece di meffo. 

Bjmettere, Lat.reponere,TET.Tindaro, .Anacreonte, che 
rimeffe ^auea fue muffe fol d'amor in porio.Boc. Fatta 
rimettere la taiiola,feceuenir la eena.mmettere il diauo. 
loneU'tnferno. J^meffa la donna neÜe braccia di 
flratofitornò^federe.Etrimefiafilafchiauina. Etri • 
meffelain cafa di Giacomino. 

Scommettere, Lat. commettere,detrahere,alieniinfiigf 170} 
re, dißidium querere,iferere. ual mettere male,&f^, 
minare difcordie. DAH. OÍ queiyChe/comettettdoacqut 
fian carco. 

Molg^e,uit.fuff'ulcire,fußentare,ualfopponere,& fotto 
ponere.DAII.TercbelauiftatuapurfifoffolgeLagiu 
tra i ombre triße I R J J JJ ^ 

Tendere, lat. per ponere,& per dißendere. PBT. Et tende 
laaci m fi diuerfe tempre.Et la rete tal tende,che nonpf 
trli/t * Mf^t It - . -mm. l 

oro & di perle tefe svu» nn rum». ncuuc -
ciuolfira l'herba tefo.Boc. Fecero tendere un padiglioni 
fopra un uerde prato , yedrai duefciugatoi tefialk^^ 



r , . r '^''gognayediraEranneluoltoruo tut/ad un tratto. 

rmmoltipefciadLtratto.LaqualetncoraJefarpo^ 
fe intorno a ciò fempre del marito temendo non le lafcia 
ua afartratto.i. Lat.nii)ilintentatum relinquebat.kRi. 
yn tratto d'arco fuor di firada ufciro. Lat. trafius arcus. 

y uediaj^lS. 
^0,unma,uncyuna uoltam altra, alcuna uolta, ad una, yn:ikr9,unàltro.Lat.alius,alia,aliud,V ET.Fedi un altra, 
^d un tratto,unicajmgolare,fol,folojblajòle,foli,lolet eh',mor obietto fcelfe, 'Tramando Vn'altra amante acer 

^rabAccbf,p^dtg:ionÌMcdijoito a Mar. e* 

f K 0. 

^'^Jolamme,folitario,[olituiine. IS^on che pur unigeni 

S to fcempio. 

. Lat. unus.è principio & fondamento d'ogni numero 
^ fecondo, alcuni anco effo uno ¿numero per effer prin 

• €Ìpio di ogni numero, come ¿detto. quando quefla uoce 
non ha farticolo,0 uon l'ha,cofi feguitandoui quefta uoce 
altro, f ijaurà 0 non ffjatirJ, come per effempio uno & al 
tro, dr funo & f altro, dr queflo fempre fi troua offer UntnÀ.Ì J-.-j- II. . •• • 

ß , r •• MWMfJfcr MbCT 
ba fella.^r'a uederla un'altra ualorofa.Ma con quefio 
penfier un altrogioftra.L'inuolo hor uno, & hor un altro 
guardo. Et di nou efca un'altro foco accefo.Ter riuefiir-
fen poi un'altra nolta.Lat,iterum. Quindo alcuna uolta 
uolgete iV lume.S'alcuna ttolta rido, 0 canto.Mcuna uol 
ta fui m damia.ch'i porto alcuna uolta inuidia a q iei,che 

fon fu f altra riua. Et ei Cha detto akuna uolta in rima. 
^at.aliquando,aliquoties,quandòque. 

y^o dal BOC.Hor procedendo aÜe auttoritati,(!2r prima yn\co,LatMnicus,&fingularis.PbT.Beiie:^aunica& fo 
del p ET.diremo.uno.fiirto celeiìe Qjtel uno ¿ rotto.Tä la vergine unica ¿fola. 
to eh'IO fiti per effer di quelli uno Tennemi amor anni ue Difunire,per partire, & diuidere.uedi a r 
t uno ardendo,hor un & un'altro. Vnofpeco.B o c.Veg- Vnigenico. Lat,i& uuigena.i.folusgenitus. uul figliuolo fo-
genio uno in cafo di morte Vno monaftero.Vno arciere. lo,cioè unico.Boc.Conciofta cofa, ch 'egli afUoi unigeni 
^»^nonegandoalfaliro.Tuuouno.ÜAS. fecondo ch'era tofia.nelTn. 

^Jn numero diflinto più da l'uno. Singulare, wi .dr unicus.V ET.singular portamento. Et 
^'Lat. unus, dr diurnusÀi un dì,ut labor,concolor,& mo fatto fingular da l'altra gente, Leggiadria fingolar, & 
^ocromitos, unicolor,di un colore, unanimus, di un uni-

un uolere.unioculut, diun'occbio.annicu!us,diun* 
anno, dr bornus ut agna unius,uel buius anni,^ homo 
tlnus,di un nome,o di una gente, pretiofys di un pre^^T^o, 
confors.ut fai,nux.gentilis, di una conditione,0 qualità. 

dì.unfole,un uento.huom,penfier,faggio,lauro, 
»*,v/i fol conforto,urìaima.bora,orma,lmx^ine, ango 

f^fa,anima,iJoletta,infegna,abete, altro. Aureo crine. 
Ombrofo colle. Vn batter d'occhio,Boc,Difcorfi un ufo, 
H^fi dauanti mai non udito. Vn mio mino,un fiume,Vn 
^on famelico, Vn poco. Cbe poteuano ualere un cinque 
^ento fiorini d'oro,i,circa,o intorno, Vnquanco.Comefa 

pellegrina ,B o c.O fingular dolce^^ia del fangue Bolo-
gnefe,i amifià di fingular riueren^adegna, S iugulare 
amicitia.Bella,nimifia,Singulareuirtù. 

^o\o.Lat.folus.adie,&aduer.folum,&folummodo. PET. 1705 
Solo amor, conforto,dolor,giouane,paefe,uifo.vn paffo, 
S^el folo,Solo per cui l'anima e^firaA. folamente,Salito 
fn qualche fama folo per me. Quel pò solo addolcir la do 
glia mia.Q^elfol,chefolo agii occhi miei rijplende. So 
lo d'un lauro tal selua uerdeggia. Qui miflofolo.i.folus* 
Ou'io uorrei ftar solo,&fammi al mondo ir solo:? al pau 
ra ho di ritrouarmisolo,Colui,che fiende filo ,Boc,in 
un'huomo solo.Tutto solo. ,r ittjuanco^LVinf^J**^ **n rjuomo SOtO.TUttOSO'O. 

rebbe ad un'altra.Etqualcol giacchio il pefcatore daccu Solo che,«a/ pur che,Lat.modo, Boc, Solo che fappeti-
Var ne pumi molti pefci ad un tratto.i,in una uolta, PET. IO lo chieggia,Solo che la neceffita della sua infermità il 
^bepaura,dolor,uergogna&iraEranneluoltofuotut ricbiedefe.Quefio farò io uolontieri,Solo cfjeuoimipro 
Yduntrauo, DKH.SÌ che com'eUi aduna militano j.in' mettiate, per cofa eh'io dica, niuno douerfi muouere del 
/'mr. Lat,unà, suoluogo. 

'^^^nz.ualinfieme.Lat.nnà,uedia I S o \ , i n uece di solo & di sola.Lat.solus,V BT.vn sol confor 

' ^ E T,Vna donna,fortuna,notte,uendetta,fonte, to,Vn solgtomo,Vnfol sguardo. Tu sol mi scorgi, Vna 
P^Trte,gente,ipene,gloria,mano, colonna,rouina,dolcez sol notte,vna sol fi>ene,vna sol uolta,Sol una fede.Boc. 
K^'talfama.Boc.Uquale d'una fua donnahjuena fen^a ma sol di chiaro foco,i.folamente, 
P*ftumfigliuola,far una di quefie cofe, Vna gran dote. Soh,Lat,ual sen'^ par e,&scompagnata,TET.Sola alma, 
^na buom qumità,Vuna metà conuertendo ne miei bifo belleT^ycagion,colei.Effa,frode,imagine,insegna,mor 

^Zni Laltrametà dando loro. ^^UY^ rr-. .... r 1 . r. 
^ ^^y fi come da Latini fi troua nel numero del più. . ... M^..,,, »» WMf* MS» w Mb» ff§l§,C0me w-

^literas cofi appo il B o c.nella GÌ.feconda,nouella 7. 
%. V ^^ ^^^ ^^ ̂  ^ ^^ ' faccie. 

uolta, Lat.femel,& tantum.T E T. L'anima che peccò 
fol una uolta, & non pur una uolta. an^ì che fia chiaro 

' o — T I / - . » / -

te,ombra , Vna man, Voi,Quefia sola franoi dal ciel fi 
rena, Di ueder lei che sola al mondo curo, & sola seco 
fi ragiona, Toi la riuidiin altro habito sola, Almo sol 
quella fronde, ch'io sol amo,Tu prima amafii.Boc, Dal 
lacfual Sola ogni mia pace uenir pote, Vna sola cami-
scia,!^ fu Mut bara sola. 

imta, fia chiaro in eterno,Boc,J{e auenne una uol Sole.i.ien^a pari,LaUsolA,imica,rare,fingulares.T ET.Et 
^> ma,ch'io diffi una uolta mal di lui.lo befiemmiai una f accorte parole Bjide nel mondo 0 fole, Et celefti better 
^ytala mia madre. Vna ttolta,&altra.i. ff effe uoltt,Et ^e al mondo sole,Ch'i uidi eran belle'^^'^e al mondo sole 

Jandounanolta,& altra conici. 0 fopra una qualche ^perscompagnate.Solelagrime,luci,fauille,cose, don 
^ladisbabttata.. o c.Sole intanta affii ttione n'hanno lasciate. 

Soli, 



lo Ipatio di due notti.bipalmus,di duo palmi,bilfedalii,^ 
bipesjdi duo piedi.bipatessdt due parti aperto ut oflittnt. 
birotum,di dne rote.bibulu,di due ute.biìmes, di due be 

. redità herede.biforis, da due parti forato. bifidus,in due 
parti rotto.bidens di duo anni,ut agnt^s, & ancbo la ^ap 
pa che ha duo denti, biceps.di due telìs.bicolor, di duo co 
lori.bicorporiSidi duo corpi. bicliniuìfì,é iU^o doue fo-
no due letti. & due con le uoci difemina le pm uolte,tro 
uo eßire oßeruato,&duo con le uoci dei mafchio. Tit» 
Dueale,& ali, confine, fonte, froiidi,loci,prati,riuiere, 
rofe, sorelle, fielle, treccie. ^Ambedue. Fra noi due Tra 
duerni tene. Viuomi intra dne.D'abbandonarmifufpeßo 
intra due. BOC.In cafa didnefrategli. Duegrandi,€tfie 
ri mafiini.Duegiouani. Due cofe. 

i Soli. Lat.foli,T ET.ouero con le parole InteUette da noi foli 
ambedui,Doc. foli ^ accompagnati di dì & di notte. 

'Soletto,Lat.[olus,prorfus,&dejertus.i .derehflus. P E T . 
la fianca uecchiarelia pellegrina, Et poi cofi folcita. & 
una uedouetta yince Oloferne,&let tornarfoletta. Con 
unancilla, dr con l'horribil tefchio .Boc. Tutto foletto 
fi mife in ca mino. Fide Ts{atha nfoletto andare paleg-
giando. Che ella quiui in que Ila barchetta coft foletta fof 
fearriuata. 

Solamente, tat. tantummodo, tantum ,folum . P E T . Tal 
ci) a buon folamente ujcio fi chiude.Solametp quel nodo, 
Ch'amor circonda a la mia lingua .Boc. 'ì^on folamen 
te molte donne moriuano,ma.^t^on folamente il fuo confi 
gliolodarono,ma. Lat. non folum, non modo. ^ , 

-Non che, per non folamente. Lat.non modo, non dico, fed. D\io,Lat. P E T . DUO lumii begli occhi,corpi, contrari,FIU^ 
lAt.anteponitHr cum fed pofiea, ut non modo pietate fed mi,amanti,poggi,f})roni,fegni,nodi, leon, folgori. Infra 
ueniam.T E T. Spero trouar pietdno che perdono.Boc. duo. Ei duo mi trasformato in quel ci) io fono. Ji R 
Che un [iupore era ad udire, non che a riguardare. Et die datogli in arbitrio hauea quei dui. Che foli odiati ef 
nonché altri, mai frati mmori .Che non che inVifioia, ferdoueandalui. 
ma in tutto il mondo ÌSfow che là Dio mercè anchora non Du,iw luogo di duo.D^T^. Du archi paralleli & co colon, 
mi bifogni.i. benche, o non folamente. altri leggono che JDue e2r duo con le fue pre)-ogattiue,dignitÀ,&. notadi bellif 
la Iddio mercè. fimi, DUO fono ilnmi grandi del cielo Sole &Luna.I ttno 

l^ur,e pure,folamente.Lat.modo,fed, folummodo.VET,Tri per la luce & l'altro per la notte,cioè luce et tenebre. Vt 
mauera per me pur non e mai. Etnon pitr quefia mifera ta & morte. Rationale & irrationale.Trincipiofine,et 
rouina . La uoce i f l e f f a , pur ch'altri uichiami.i.dummo 
4p,o folamente. ISlon pur quel che s'apre a noi di fuore. 
D A N. Ma perche poi tibaflipur la uifla. Che copria 
puri piedi.[.folamente. B o c.renendofi beato chi pure 
un poco di quelli poteffe hauere. i. uixpauxillum ueflis • 
jN^e anemie pur una nolta. Se io haueßi pure fiauto in pe 
pero di fare una di quelle cofe che uoi ditej credete ch'io 
creda,che Iddio m'haueff e fpflenuto tanto i 

So\it2rio,foletario.&folingo. Lat. folitarj^s i ual folo, & 
luogo oue non è alpuno.V E T. Solitariçalbergo, cerno, 
horrore,paffer^ Solitaria 'piaggia,uillaiuita.Solitarie ór 
,fne. Solitari poggi,pie.B o c.uaqual chiefa in luogoaffai 
foletario era. Reggendo il luogo filetario ^ chiufo. La 
contrada molto soletàrid. 

. Ìol ingo. ilmedefimo che folitario.Lat. Tdonotropos, foliua 
gns PET. Coßeifuoh Del'infegne damor andar Jolinga. 
BOC. Luogo molto folingo &fuor di mano. D an.Cowv 
fuol ejfer tolto un'huom folingo Ter confer uar fua paçe. 

Solitudine. Lat.è proprio de mirice de concetti.Boc.Legra, 
forste dell'olio & della folitudine. , 

Sccmp{oMie.Lat.ftmpiex,ualfolo &'fcompagnaU>,il fuo 
contrario doppio, onde fi dice un'huomo fçempio,cioè leg 
giero & di poco ingegno per ejferefcor^ipugnato daUara 
gione. uedi a ii^Q. 

T}\ic.Duo,dui,du,ambe, ambo,ambeduo,amaedue,amen 
due,amendune, arnenduni.Trambq^intrambo,intrambe, A m b o . Lai. T E T . ^Ifin ambo conuerß al giuflo seggio * 
intramki. Tar, un paio, coppia,genuno^fecondo. aduna Ch'ambo noi,me soß?inse,^ te ritenne.DKH.I son coW • 
re.accoppiare,abbinare. ,cbe tenni ambo le chiaui del cuor di Federico, Et ambo 

\J09. T>\xQ,Lat. duo, &biduum, ual di duo giorni, bienium ,\dUp ' te p endici fqtt'eran pietra.^mbo le piante..Le braccia » 
anni, biferus^ a, um, che fa due uolte come i frutti, bifor . L'anche. Gli orecchi. Le mani. Le palme. due 
mis,di due forme, bifirons, di due fronti.bigamus, di dne aViffe,Lat.ambq,4r/I, TET. ^mbele braccia. Le.rnanu 
mgli'bigamia,duorumnuptÌ£.bifugus, èilcartodiduo JLetempie, Lecht^ui .^mbeduonoi. Et temo,ch'uni 
caualli.bilibrtsjdi due libre.bilinguisdiduelingue.bipia polcroambeduo chiuda. Et lor dei usât'arme 
ris,di duo mari. bimeflris,di duo me fi, bimus, di duo an^ scojfi. Ambedue l'ale .Igli ho ueduti alcun giorno ambe 
ni, ut uinum. bimiilus,di duo anni ut animai bimatus ,'è 4ui.D.A7{. ^ seder fi ponemo iui ambidui.iìuafuio anf 
Ifi^atio:dì4iéoanni,bimembris,diduomembri.binoiHü ^eduelifiglidi.Latona.^mbelemani... .. 

Amendue, 

quafi i nfiniti, de quali affai ne fono a relatione ä 1645* .. 
se confideriamo ilcorpo & il uiuere noßro troueremo • 
molto conftfii re tn queßo numero binario, come due ma-
ni , duo pedi, duo occhi, due orecchie ,duo fori nel nafo, 
duotefiicoU.^ del corfo naturale poi freddo & caldo j 
fiate & uemo, bene & male, fame &fele, dormire & 
uegghiare. il Sole, e ihuomo generare ihuomo. 
ragioni di bene,, cioè bene exiflente, & bene apparente. 
Vita attiua eJr uita contcmplatiua. Duo inferni, unoef 
fentiale nel qual fono le anime di quelli che fon morti m 
peccato mortale, l'altro è il morale, ntlquaLs intende ef 

fere qualunque hafatto tal habito di nido che non se ne 
pUQ rimouere.Due cose fanno dir bugie,la prima quando 
.che per qualche cagione di noflra uolontà diciumo queUo 
che sappiamo effer falso. La seconda quando bencbe non 
Molejfimo dir tifaiscf > nientedimeno lo diciamo credendo 
quello effere uero,oper error prefo, oper sempM^ ' ^ 
per mala informatione,l>ueß}ecic daUhimia,uera 
fifiica, la uera è licita,la sofiflica è iliicita.Due fiumi del 
Turgatorio,Letha^ßunoe,tethedinoUtohliuione,E^-^^ 
,noehuona mente. Duepersecutionibebbela chiesa,un • 
4agHlmperadoriMtradagliheretici.Duofuronoiia^ 
troni crocififficondìrìHo, e quafi infiniti; Mduarey ^ 
.le duplicare, da ad, ^.duo. Lat. combinare, duplicar^ 
,PAN. Soprala qnal Doppio lume s'addua. ^ jyjo 



^^criducXat.uterquefUtraqueiUtrnnKjue, Boc. Tenen-
do for te con amendue le m mt ^liorlt della caffa. In quel 
lo medefimo f uoco con amendue le galee quello accofiò • 
^Uanaue.jimcndueueluiuùùfe ne entrarono . AlqJ^a» 
le amendue coloro riuolti differo. Lequalt cofe concio-
fia cofaychfamendttefiano in me, ne tefii anttchifi leg-
ge amendwie delle fernine , & amenduni de mafcht,cbe 
l^^ggi non sufa, D A N. Hor uà, che un fol uolere è da-
mendue. Ter cut tremauan ambedue le fponde . Onde 
noi ambedue pojftamo ufcirci. Et amendue incerti Dino 
fifa uita. 

Trambo dinota tra ambo. Lat. inter utrafque inter ambas. 
^ A NI. Toi parue a me, che la terra sapriffe Trambo 
le rote, 

Strambi, & intrambe & intrambi. Lat. uterque uterius. 
Ual tutti duo, T HT. L'un di uirtute, & non d'amor man-
^^pio,L'altro d'entrambi, D A N. Le piante eran accefe a 
tmi intrambe.Si che d'intrambi un fol configlio fei. In 
finche li primi parenti intrambofenfi. 

^^f^ìtìo.LatMal doppio,onde gemelli fono detti quelli duo 
che naf cono ad un parto. T ET. 0 fola tnfegna al gemino 
Ualore.T. Vna barbuta capra,che fi sfor^ Di farmi ¡em 

^Vre i parti fuoi gemelli. 

^^Pph,Lat,par,bini,in plu,pares,& paria,coniuges, & 
eoniugium,ualduo,un paro,o parità, PET. Et la coppia 

Arimino,che nfeme Vanno facedo doloro fo pianto,che 
eoppiaèquena,Chemipardelecoferare etfide,0 qual 
coppia d'amanti.Boc.^pn effere fotto lefieUeunafimt 
le coppia a quella del ma rchefe et della fua donna, A a i . 
"^a ti farò dimiüe fcelta duna,0 diduecoppie. Solper 
^der fi bella coppia infieme. 

"^ecopiare.ual giungere infierne. Lat. copulare, coniunge 
^e.TET.Mentre che l'un con l'altro uero accoppio. DAN. 

eir altroue quello,ou'io l'accoppio.SKU. significan-
'lo l'hora che gli accoppiati boui fogliono alla fatica ufa^ 

y ^ritornare. jiì^i.Benuifete accoppiati. 
^^púo.Lat.par,utamicoru,par,&paria,ualduo.AP^^' 
^ interra un paio addormentato fiefe^ 
^^^iiat,ualcoppià,duo.T ET. T^on uide un fimil par d'a-^ 

fintili Sole. Boc. Zeppa noi fiamo par pari,&perciò 
è buono, cbi noi ftamo amici infieme. i. eguali. Lat. par 

^,pari reddere. 
bis natus. DAN . Cridaron gli altri ,&Va-

nimal Binato. 
fempre fi dice nel genere del maf.et della fxm.Lat.tres 

& hxctria.PET. Treeccellentie,parti,donne,uolte, 

^>nomt,fpirti,figli,foli, Theban, C efari, Augufii, Q^c 
^efolgori,& tre 'fcogli di guerra. Da tre palle d'or uin-
ta & d'un bel uifo . Focionua con quefii tre di fopre. 
^ille trecento uentifette a punto.Sai,che'n mille trecen 
'0 quarant'otto.Continuando il miofofpir triluftre.Boc. 
'^redi,leggi,due,o tre. Tofia la padella fui trepiè, uedi 
all'Indice,&trei per tre pofe. DA^. Fenno una ruota 

.j,^lfetuttietrei. 
^ • uit,ter,aduerbiumnumeralefeu ordinale, & t r e f f i f , 

tre danari,tríceps,itis,di tre te fie,o capi, triduum, è 
fpatio di ire dì,& triduanus di tre dì,trthtis,ennis,di tre 
anni^^ triennum lo fpatio di lreanni.trieteris,ditrean 
^'trinoólium, tre notti continoue.trifiiux,cis, di tre^o-

bocche, trigemini,tre, utfilii, trilix, di tre licci, o di 

tre ordini cómela coraxp^,trifidns in tre parti diutfb,tri 
ga,la caretta di tre caualli,trigon, tre angoli & trigorut 
lis,di tre angoli 0 càtoni,trigamus di tre mogli e,trígama 
di tre mariti, trima tus fpatio di tre anni, trimulus di tre 
anni ut animai trimefiris di tre me fi, trimixos la lucerna 
di tre paueri 0 lucígni,trílibris di tre libre, & fecondo ì 
mathematici è r,umero perfetto, & contiene in fe grandif 
fimi mifieri,imperciocbe oltra le altre fue eccellen7^e,in 
natura fi manifefla ogni cofa creata effere deriuata,onde 
che tre fono i principij naturali, cioè Materia, forma, 
& Priuatione,ad ogni compofito concorrenti. Tre anco 
jono le forti de gli animali,cioè Vegetatiuo,Senfitiuo eir 
Intellettiuo,comc le piante,animali bruti, tirperfone ra 
tionali. Tre anchora fono le djti principali dell'anima, 
cioè Intelletto, Memoria, eJr Volunta mediante lequali 
tutte le nofire operationi fi re^^gono etgouernano,etpar 
lado poi delli ternari fpirituali,trouiamo Tadre,Figliuo 
lo & fpiritofanto. Tre cofe erano in .Arca foederis, Ver^ 
ga,Manna,& la legge mofaica.Con tre lettere,ouero ca 
ratteri fi fcriue il nome di Dio.Tre fono i luoghi all'huo» 
mo deputati in l'altra uita,Inferno,Turgatorto & Tara 
difo.Tre fono i principali peccati,Luffuria,Superbia,^ 
A uaritia, iquali il noflro. DAN . Ufjìmigho a tré ani-
mali, cioè ieon^yleone & lupa. Tre fono le parti della 
fodtsfattione Ieiuno,Lemofina & Oratione. Tre fono of 
f e f i nel peccato,Iddio, f e , & il profftmo. Tre fono ite., 
flimoni in cielo. Tatre,Verbo & Spiriiofanto. Tre fono 
i gradi deüa peniten'^^a, contritione,confefftone,&fodif 
fattione,& queflidalnoflro D A N.furono figuratinella 
cdtica del purgatorio,per li tre gradi della fiala di tre co 
lori diuerfi,cioèMarmo per la contritione,Tietra negra 
& ruuida per la confeffione, & Torfido roffofiammeg--
giante per la fodisfattione.Tre fono gli ordinifacri nella 
chiefa miliunte, cioè SuddiaconatOyDiaconato,& Tres 
biterato.Treparti, & non fenxarrÀflerio,fa il facerdote 
delfacratiffimo corpo nella meffa, & tre uolte dice ji-
gnus Deiy^ tre fan^us, (& fe guardiamo alle deuotioni 
di noi chriflianift troueranno conflituite fotto queßo nu-
mero ternario, ondefe del peccato ci uogliamo affolnere 
bifogna dir tre uolte fua colpa, & dir tre uolte col Centu 
rione Domine non fum dignus. Tre fono le uirtu theologi 
ce. Fede, SperanT^ay & Carità. Tre fono i uoti de frati 
minori,cioèpouertà,Obedien':^ay & Cafiità. In tre mo-
di fi commette il peccato, col core, con la bocca, eir con 
le opere,tre cofe principali fono nel paradifo,cioè gloria, 
diuitia,&pußitia.Tre^ratieche uengono da Dio,gra^ 
tia perueniente,gratia iìluminante,&gratia perficiente 
Tre cofe fa la confcien7^a,prima fi rimorde,& duole del 
peccato commeffo. Secondo chefempre fla contro a noi 
quaft come tefiimonio,che ci rimproueri. Ter^a che giù 
dica ilfupplicio che menta il peccato. Che piu del terna 
rio, fe non quello che dice ilprofeta,Tufignaculum fan-

Trinitatis. Se uogltam parlare delfuo nofiro,trouar e 
mo Tre effere le parti principali,cioè Afta, A frica,et EH 
ropa. Tre cofe gouemano il tutto, cioè numero,pefo, & 
mifura. Tre fono i termini delle cofe,cioè principio, & 
mexp,et fine.Trefono le furie infernali A letto, Tififone, 
& Megera. Tre fono le parche, Atropos, vachefis, & 
Cloto.Tre fono gli nemici dell'anima,il Diauolö,il f^òdo 
eir la Carne.Trefono i pericoli del rriodo^ioè Correre fo 

pra 



fra m cauaUoy^auigare et uiuere fotto un tiranno.Tre 
cofe non fonoßimate > Forsj^a di baßjgio, Con figlio dipo 
uer hnomo,&beÜe\']^a di pultana.Tre cofe fommimcte 
diß?iacciono a Dià,1{icc0auar0yTùU£y0 iupctbo, & uec 
chib luffuriofo. Treftbri di Vulcano, Sterope, Tiragmo 
ftc & Bronte, Tre magi, caßfartMclchior & Baldafar. 
Tre furonoleGorgone,Stbeno,Entrale etTdedufa,le due 
prime furono immortali,&medufk mor tale.Tre gratie, 
Aglaia, Eufrofine & Thalta, jL tre cofe non fi die pre 
fiar fede All'Alcbimifla pouero,a Medico infermo, et al 
i Eremita graffo. rre cofefianno male in quefio mondo, 
Vn uccello in man dun putto, Va fiafco in man dun The 
defco,per che fempre lo fquaffa,etuna giouane in mà d% 
uecchio.Tre forti di perfònegodono queño mòdo,Matti, 
Trofuntuofi & Solleciti. Tre cofe non ponno fiare occul 
te,ie Fufa in un facco,la donna rinchiufa in cafa,et la pa 
glia nelle fcarpe re uolte fi fuona la campana perCÁue 
Maria,Tre cofe da notare. Amor non uuol bellex;^a,Àp 
fetito non uuol fapore, Comperar non uuol amicitia, er. 
coperar l'olio di fopra,il uin nel mcT^o & ilmele uel fon 
do di qualuque uaJo,Tre forte di metalli principali delle 
monete,oro,argento et rame.Tre ordine di uiuere de gli 
huomini,Il primo fu paftorale ne primi fecoli, perche uif 
fono tra gli armenti & gre^i, Il fecondo nel coltiuar la 
terra & uiuere de frutti di quella. Il terxp fu ciuile, nel 
quale habitando infieme fecero ladttà,^ conftiiuirono 
lerepubliche,lele^i,etlimagiftraticheleguardaffero. 
Tre uirtù^eculatiue,inteliigetia ,fcietia et fapientia,et^ 
tre mortali,giufiitia,forte7^a & tèperàtia,rregrecigité^ 
fli fono neliinfemo,che effaminano le anime,cioéMinos, 
Eaco & Bjjadamanto, Tre ffecie d'anni ufaronogli anti 
chi,ctoè anno lunare,folare & grande \ Anno lunare ch'è' 
da una congiuntione della luna col foleiinfino alTaltraiCt, 
quefio fpatio è di giorni alquante bore meno che ^o,per 
the ftà in ciafcuno fegno duo giorni & fei hore,et duo ter 

d'hora,perche in giorni 17 ethore^Mtoma onde era 
partita dal fole,mapercheil fole è ito inqueltepo piudi 

gradi d'un fegno,còfurna ilrefio infin cije lo rigiuge, 
¿T con lui fi congiunge. Il fecondo anno è folare,cioè qua 
do ilfole ha fatto la reuolutionefua per tutti i i z fegni del 
Xpdiaco,laquale èdi^ó^ giorni & iìore fei ,et la cente fi 
ma parte dunhora,ér comunemente dicendo fi anno sin 
tende di queño,,perche ilcorjo folare fa tutti i tempi, li 
terxp è detto da li aiirolo^i anno gra»ide,che quando fini 
ti tutti icorfi ilfol contutttgUitripianeti ricominciano 
ecorfi da un medefimo fegno,ilqual fiato beche uarie fia 
fio le opinioni comunemente dicono effere 3 6 mila anni.. 
Tre difcepoli furono affonti da Chrifio nel monte Tabor 
quando fi trasfigurò,pietro,Iacobo,tt Giouanui,chefono 
perfigura delle tre uirtù theologice,onde D A \i.Quando 
Jefu a trefe piu chiarcT^p^a.Con tre uolte tre 11,che fono 
3 3 ./i dißinguono le partt, che debbono hauer la donna a 
uoler effer beüa a compimento,cioè tre cOfe lunghe et tre 
corte fi fanno la dònna bella, tre larghe,tre ßrette, ne 
grò ffe,tre fiottili,tre rotonde,trepicciole,tre bianche,tre 
roffe, & tre nere, lequali uolendo particolarmente difiin 
guere diremo prima che le tre lunghe fono i capelli,la ma 
no&lagamba, le tre corte fono identi,l'orecchie,&le 
mammelle,le largbe,la firòte,il petto,ifianchi.lefirette. 
nel trauerfo,nelle co fde,la ter^a è poi quella oue naturm 

pofe ogni dolceT^T^a.le groffe con mifura però fono le tree 
eie, le braccia, & le cofcie,le fattili,i ca pelli,le dita,&t 
labri.le rotonde,il collo,le braccia & legroppc.le pieno 
le,la bocca,il mento & it piede.le bianche,i dentiyh ^o/á 
et la mano.leroffe,le goteóle labra & i capitelli dellema 
melle, L ultime fono le\nere,cioèle cigliargli occhiaci i pe 
letti della natura,e che fiano rari et alquanto crefpetti,F^ 
fe oltra le 3 3 parti ¡opradette fono poi accompa'^nate co 

la gratia, con la maniera Cr col leggiadro portamento,fi 
può dire con uerità quella effere belliffitna.Similmete co 
tre uolte tre dieci,ctoè trenta il mede/imo latinamente fi 
moflra come in queßi uerft,cioè rriginta hxc habcat qt*^ 
uult formofa uocari foemina y ficHelenamfamafuiffere 
fert, Albatria,totidem nigra,tria rubra puelle.Tris ha 
bet longas res,totidemq; breues.ier crafias, totidem gra 
ciles,tria ttriäa tot ampia Sint itidè buie forme, fit quo 
^qne^parui tria. Alba cutis,niuci dentes,albiq'yCapiiliynt 
gri ocultycUnus,nigra fupercilia.\Abragene,atqyUngues 
rubei, fit corpore longa,S int longi crines fit quoqy long^ 
manus,Sintque breucsdentesyaurisypes ,pe£lore lata,Ft 
clunus diflent ipfa fupercilia, Cunnus, & os ftrióium cin 
guntubi cingula ßriClaySint coxeyct cuius yuuluaq; turg^ 
dola,Subtiles digiti crines,&labra puellis varuusfit nd 
fusyparua pupilla caput. Cum nulle aut rare finth^c for 
mofauocàriy J<ljilla puella potefi,rara puella potefi- Tt^ 
(petie di fieri lìàno la pelle didima di uarie macchie conte 
pone £> A N. Il lupo cerucro c/jegred dicon 1 ynce.Tar 
do & Tontera, i re generationi dt huominiJecondo 
fiodo. li primi fono detti ottimi,per che per propria fapt^ 
tia conofcono quel che fia il brene '& la dritta uiayet quet 
la feguitano,& quefli fono rariffmi. Li fecondi fono qu^ 
Uche cono fcendo,cì)e perfe medefiminonfanno, uole» ' 
tieri feguitano il configlio di chi fa et a quello ubidijconot 
& quefii meritano non poca commendatione, ù ter^n 
no quelli,cbe perfe nò fanno,ne uogliono il còftgliodicut 
fa,et quefli nonfono utili,inalcuna partc.Tre fpetie dtta 
dri,La prima ¿quella di quelli che ancima nò hanm^^ 
to habito, ma trouando l'occafionedi rubare non s aßen' 
gono, perche come fuona il prouerbio ad arca aperta gtj^ 
fiouipeccà.LafecondaèdiqueUichanuogiàfattolh^ 
to, e fempre s ingegnano di furare , nientedimeno uffj^ 
tanta difcretione,che nò furano ogni cofa yneirtognll^^ 
go,ne adogmperfona.ua ters^a èdiquelii,che non hanno 
riguardo ne a luogo , ne a tempo, ne a perfona.Treforte 

di Filofofi appreffo gli Hebrei,cioéEffeniySeducei,et 
tiféiyTre fpetie d'amor e,nel figliuolo M padre, & nella 
moglie,gli fuoi epiteti fono,amor dolce^cioè nelfiglij¡^^^^ 
amor pio nel padre, & amor lieto nel matrimonio^ 
re defiende, Cr non afcende, & perciò il padre ama ptff 
il figliuolo,che egli lui.Tre fpetie di Liberi,cioè Ingenui* 
Liberti, &. Libertini.Ingenui fono quelli, che fono naU^ 
beridipadre,&dimadrefempreliberi.LÌberiis'int^ 

quelli , che quando che fta,furono ferui,dapoi per bau^^ 
fedelmenteferuitofonofatti Ìiberi,& di quefii eleggeva 
gli antichi qÙBlÌi,che per fede,&prudentia foffm attt^ 
gouerno domeflico, e trattauangh quafi 
&commetteua)íli tuttala cura famigliare. 
erano quelli, che beche foffeno nati liberi, nientedimeno 
e loro genitori erano fiati ferui,Tre uetricoli ha tUuor 

hftm^no. Con tre chiodi fu confitto in croce il noftro^ 
gnor et 



furono i fanciulli pofli nella fornace ardente. le,Efficiente & Finale. Quattro ß>etie difuppUcijditra^ 
^ydracbiTdifachy & ^bdenago, che dinota feruo di da tori pone D A ii.neliinferno. Quattro dì, e tre noeti con^ 
^^td,In fine il tre con tre fole lettere fi ferine appreffo de fumò Dante in cercare il Turgatorio. (^attro uirtu car 
volgari, fi come ancbo appo Lati, il ter. cofa nel uero nota dinali principali,prudentia,giufiitia,fone'^, & tem-
^a, ^ prerogatiua & non conceffa ad alcuno altro nume peran^^a. 

queflo numero ternario ancho ß può ueder'^ppref Q^mo,uedi fotto iordine del primo a i j i i , 
fo di ^ufonio Gallo, & in Vetim Thedefco nel dialogo Cinque, Lat.quinque. e quinquennium ual di cinque anni, 171 c 
cWpnìi r. J-II- n I , Jl _.• • J. „ J: y egli fa della Triade I{pmana 

} uedi ¡otto l'ordine del Trimo a 1712. 
è formato da tre.ia.tertius.feutemus fieri. DAN. 

^be non fi difuna da lui, ne [amore, Che'n lors intrea.i. 
^mrina. 

**^are.Lat.ual replicare, 0 triplicare, j i R I .Toi che con 
^nghe, ^ iterate preci l^n potè hauer qui albergo il 

^^aualiero. 
N^attro,^ numero compoflo di duobinari,et della unita col 

tre.T E T. Quattro defirier uia più che neue bianchi.Toi 
'¿e portar noi poffo in tutte quattro Tarti nel mondo. 
^al Borea a l*Mflro,o dal mar Indo al Mauro, lo beato 
^^rei Tre uolte, & quattro sei.Di tai quattro fauille, & 
^ongiàfole.B o c.Tré,oquattrobare.Quattrofanti,pic 

^ f'o/i piu,hore,tempora. 
xHattro. Lat.quatuor. & quadriennium, ual quattro on.. 

^i;quadrimus,di quattro anni ut in rebus. quadrimulus, 
^i quattro anni ut in animalibus. quadrimeflris, diquat 
tromefi.quadrangulus,di quattro angoli. quadrifidus,in 
quattro parti diutfo.quadriformis,di quattro forme, qua 
driuum, & quatriduum,fpatio di quattro di. quadratus, 
<¡1* tetragonus, di quattro cantoni.quadrijugus,di quat-
to caualli uno. tetraplafius, di quattro lati tetradoron, 
di quattro palmi, tetrapharcum, fatto di quattro cofe 

qninquersmis la galea di cinque remi.pentadoron,di cin 
que palmi.pentapharmacum,cibo fatto di cinque cofe.pe 
tagonus, di cinque cantoni, 0 angoli,quincox, ¡tal cmque 
onde.Tire. Di cinque perle orientai colore, i regi cinq,. 
Quefii cinque trionfi m terra giufo .Boc. Cinquecento 
fiorini d'oro.Cinque mila fiorini doro. D A H . ^ando-a l 
cinquecenteßmo anno appreffo. De iun ,fe ß conofce il 
cinque elfei.Et uolendo parlare dellefue preminentie di 
remo che cinque furono le lingue Greche,cioè jLttiea,Eo 
lica,Ionica,Dorica,e comune.Cinque fiume dell'Inferno, 
Lethe che dinota obliuiotfe,Cocitopianto, Acheronte pri 
uation di gaudio,Talude,fligte,meflitia,Flegetòte ardo. 
Cinque fono i corpi regolari come tratta Euclide nel deci 
motertio, decimoquarto, eir dedmoquinto,cioé Thetra^ 
Cedron, Difacedron fine cubus.Ottocedron, Hicocedron, 
Duodecedron.Cinquefono le T^one.Cinque diti permana 
& cinque per piede. Cinque piaghe dd noßro Signore. 
Cinque trionfi del nofiroTt.T. Cinque fentimenti del cor 
pouedere,udire,odorare,gufiare,& toccare, cinque fo 
no lefi,etiedifognare,cioètre uere & duefalfe.uedi a so 
gnoai^^ Cinque cofe erano in I{pma, fopra lequali fi 
haueua fuprema uigilan7^a,in che,ne il fenato ufaua ne-
gligentia,ne ninna legge le di^enjaua, & erano quefie. 

^r...»», V ^«if«.. »cMü^w..» w»»« — V vvy w. k facerdoti che fufferohonefli.LC uerginiueßali molto ca 
il!*e{io numero quaternario è compagno del ternario,& fle.Icenfori molto giufiij capitani molto ualorofi. C^f 
^olto fi magnifica, & particolarmente nella compofitio H ch'infeguauano a giouanetti molto uirtuofi ,ne fi^er 
^e di ciafcuna cofa come app are per gli quattro elemeti, tneueua m I{pma che colui ch'era maefiro difcientie fuf 
cioè Terra, Acqua, jlere,& Fuoco,&per le quattro fla fe difcepolo de uitij. 

gioni dell'anno,StaU,Trimauera ,Uutunno, & Verno, Incinqua.ideflfifa cinque uolte.Lat.fit quintus,uel quintus. 
^attro fono le qualità prime, calidita,frigi(lità, bumi- D A N. ̂  pria che moia, Queflo centefim'anno jiuchor 
^ità, e ficcità. QMttro humoridelf huomo, fangue, co ^*incinqua.i.cin^ue uolte ritoma, che faranno cinquecen 
^era , flemma, & malinconia. Quattro etatid huomo. to anni. 
'Pueritia, giouentù, uecchiei^a, e decrepità. Quattro Quinto, uedi fotto all'ordine di Trimo a 1712. 
parti delmondo. Oriente, Occidente, ^quilone,Mexo ^^^*^a^'fexiudecUnabile,&hexagonus,difei angoli, &fe. 
äl.Quattroeßrenüddmondo Mar Indo, Mar Mauro, mefirts , difeimefi .& hexametros,difeimifure.Que 
Borea, & ^ußro Quattro uemi principali, Orientale, fio tra tutti gl'altri numeri perfetti ottiene il principato. 
Cccidentale,Ofro,& TramonUna. Q^ttro dottori del 
la chiefa,Girolamo,Gregorio,^mbro¡io,& Augufiino. 
Quattro euangelifli.Mattbeo,7darcd,luca,^ Giouani. 
^attroanimalifiguratiperliquattrouangelifli,Leone, 
^ue, àquila, informa humana.onde D A a.yennero 

'^preffo li quattro animali Coronati dafcun di uerde fró 

& però nò sen's^agran mifierio Iddio formò nd fedo gior 
no ihuomo alla imagine,e fimilitudine fua.&requieuit. 
uedifeih.TET.Queflefeiutfionialfignormio. Treuol 
te, c«r quattro&fei.Congli altri fei,di cuigrecia fi uan 
ta.Boc.7^baueanofei.,& otto,& taluoltapiu.DAS. 

. -.. ^ —,— ^ ^e iun, f e f i conofce il cinque el fei. 
^Quattro apofi'olichefeceroiepißoie,Iacobo,Tietro, Sef^o ,uedifottoall'ordinedelTrimoa 1722. 
^*ouanni,&Iuda. D A N.Toi uidi quatro in humile pa. Scttc.iat.femptemindeclinabile.T BT.Setteanni,colii.ia 1716 
^Ita.Quattro doni del corpo,glorificato,agilità,fottilità, uoglia ^ U ragioncombatutt'hanno Sette, ^ feti an-, 
^farità,cir impaffibilità. Qt^attro predicamentiprincipa ni. Sette, & fetfanni per Bjichel feruito .Boc. Set-, 
^^oßan'^^a, qualità, quantita,e relatione, Quattro fiu.^ te giouani donne, "D A H j Venimmo a pie d'un nobile 
^^delparadifo terrei ìe,QÌon, Tigris,Eufrates & Fiffòn. caflello Sette uolte cerchiato d'alte mura. Giunti che 

caualli del^arrodi Plutone ,0rneo,.4la^0t fiamo al numero fett enar io perfettiffimo de gli altri nu 
^thone, fir Morpbeo. Quattro caualli del Sole fecondo meri fecondo alcuni,è neceffario di ufare alquato più dili 
^^flio, Tiroo, Eoo, Ethon, & vhegon\. altri li nomina gen^a in de fcriuere gli fuoi quaß infiniti, e miracolofimi 

£dthreo,Mteon, Lampros,Thilogeo. uedi al Sole a fterij che nò habbiamo fatto ne gli altri numeri paffati,et 
' U, Quattro fono le caufefilofofanti. Materiale,fiirma prima fe riguardiamo nel formare deW humana creatun^ 

GG trouaremo 



tròuaremo nonJen^agran mißerio quefto numero aßere 
replicato,onde che il jeme httmano pofto nel debito uafo 
della donna fe per fette bore ft ri tiene, ft crea l'huomo & 
il fettimo di la natura il circonda,^ uefle di certa pelltcu 
la, come quella della ßjoglia efirem.i che circonda il buo 
no dell'uouo, Al fettimo mefe il parto nel uentre humano 
fi matura, onde fi dice la femina in fei mefi formar le 
membra, ^ l'huomo nel fettimo. & dopo che l'huomo è 
nato nelle fette bore da chi è eßterto di tal cofit,fi conofce 
fc ha da uiuere, o nò\, & in fette bore fi conofce quando 
l'buomo morefefiira,onò,&per quefla la fanta madre 
chiefa non uuole che li corpi de morti ft diano alla f ̂ poi-
tura innan^^i fette bore. dopo due fettenarij de giorni co 
mincia ad aprire gli occhi, & dopo fette uolte fette gior 
nijcioè ^').uolie lafaccia,et il capo fecodo chegli ogget 
tilo trahe in qud,& in là.& dopo il fettimo mefe comin 
ciano i denti a uolere ufcire dopo due fetteuarij de 
mefi do 1 ̂ .puo ficuramente fidere & tener fi. & dopo 
tre fettenarij di mefi cigó zi. la uoce fua nelle parole dif 
rompe. & dopo quattro fettenarij di mefi, cioè non 
folamente ftd, dr fiede, ma anchora camina, & dopo il 
quinto fit tenario di mefi, cioè j 5. comincia hauere a fa 
ìiidio il laf e della nutrice, faluo in alcuni che lungamen 
te fi fanno laitare,e quefii tali dal uolgo fono detti ue^p^o 
fi,e nella lor proba età non hanno poi quelle for:^ corpo-
rali,come quelli che alle fatiche fono ufati. Dopo fett e 
anni li denti che prima erano nati cominciano a cafcare, 
dando luogo a migliori dje dopo na fcono, iquali fono poi 
con ferme:^:^a,et allhora interamente et rettamente può 
parlare,& quefio baßi quanto alla creatura bumana,an 
chora che affai altre cofe fi hauriano potuto dire, come 
del ae fcere & delmàcare delle forile & fimili cofe.Set 
te bore fono deputate alla digefilone naturale.et al comi 
fono dell'huomo fette bore fe gli concede. Sette finefire 
fono nel capo humano per difiintionei&acuità dell'intei 
letto.Sette figliuoli può portare la femina fecondo che na ' 
turali concludono.Sette fono le età della uita.Infantia èn 
fino ad anni 7. Tueritia infino ad anni 14. Adolefcentia 
a 11 .Giouentù 5 p. Virilità a ' f p . Vecchie:^:ì^a a De 
crepitàfin a morte. Sette fono le età differentiali, prima 
da tre anni ad una s eue. Secondo da tre feue àd un canei 
che fono anni. Ters^a da tre cani ad un cauallo, chefo 
no 27 .anni. Qjiarta da tre caualli ad un'huomo,che fono 
81 .anno.Quinta da tre huomini ad un'oca,cbefono i ^ j 
anni. Sefia da tre oche ad un Leonesche fonoyi^-anni. 
Settima da tee Leoni ad un Ceru\j, che fono iiSy. annik 
& quefto s'intendefecondo il comune corfo del uiuere,an 
chora che Virgilio & altri,altrimenti b idonano. Sette 
età delmondo. La prima daAdamalSfpe. Seconda da 
T^pe ad Abraam.rerT^a da Abrabaam aDauit.Quarta 
da Dauit infino allatrafmigrationedi Babilonia.QHinta 
dalla trafmigratoine di Babilonia alla natiuita di Chrifto. 
Se fta da effa natiuita infino al giudicio uniuerfale. Setti 
m i dalpudicio uniuèrjale infino in eterno. Sette pianeti 
figuratiper li fette di della fettimana,e per li fette metal 
li,cioè Saturno,per lo fiornbo.Gioue lo ftagno, Marte il 
ferro. Sole l'oro, Venereil rame, Mercurio f argento ui 
uo,e Luna per lo argento.Sette dormienti. Marco , m f f i 
miano,Corifiantino,Maffimo,Giouanni,€ Serapione. Set 
te fonolefcientieliberali,Grammatica,i{het0rica,L0gi 
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ce,Arithmctic.i,Geometria.Afirologia,e Mufica. sette 
ieitere dominicali fono nel Calendario.Sette lettere fono 
per nota del canto,et delfuono.Con fette lettere fi ferine 
il nome di Chrifto. Sette furono i precetti dati da Dio 
a Moife nella feconda tauola. Sette fono le bore canoni' 
che.Sette fono li falmi fcritti da Dauit, dopo che fece tiC 
cidereyria,Settc,et fette anni ferui lacob per Rachele» 
Sette anni pafcollò Apollo,lo armento delire Admeto tn 
forma paftor&le.Sctte uolte alitò Elifeo profeta perfufit 
tare il figliuolo della uedoua Sunamita.LauofJi fette uol 
le'hfamanfiro per mondarfi della lebra nel fiume. Sette 
dì fiete Maria lebro/a per mondarfi nel defèrto. Sette f t 
rono gli anni,cbe'ì>{abt4ch I\eandò inbouilefigura.sette 
fiate richiefe Pietro a dmfio per perdonare al peccatore, 
cr fette uolte fettantaglifu conceffo da effo Chrifio* Set 
te fono itefiimoni ordinati nel teiiamento. infette uolte 
fette anni pniua il giubileo grande. Sette furono imaritt 
morti a Sarra da Ajmodeo. Sette furono i leoni che con* 
Jeruarono Daniele nella cifierna.Sette capi tagliò tìerco 
le a U'Idra. Sette colli cingono I{pma . Sette fono le por 
te dentilo. Dafifici è molto riguardato quefto numero 
fettenario nel uifitargfinfermi.Ter fette modi fi può nto 
uere f huomo er non piu,cr cofi ogni animale,cioè innan 
^i, indietro, ingtù,msà, uerfo defira, uerfo finifira, & 
circolar mente,ouero obliquamente.Sette allegre:^:^e del 
la nofira donna, e fitte dolori. Sette tube furono quelle 
che fonarono fette jacerdoti. Sette giorni coniinoui per 
far cader le mura di nierico. setw àraconi furonofgur^ 
ti nella ptimitiua cbiefa. Sette uolte ufcì dfangue al tit-
tello mortopArd,come apparue nel Leuittco.Sette g^tri 
ti infernali cauò Chrifto alia MaddaU na.Setie parole djj 
fi Chrifio in fu la croce. Sette fono le chic fi dejcritte da 
Giouanni cuangelifta nell ifola di pathmos,cioè Ephesu» 
Tergamum,Smirna,Sardi,Teatira, Lauiocea,et Thila-

delphia,etfettefiiritiuide lui oltra pallanti,Settécanae 
labri dorofino,da iui.dcfcritti, per li fitte doni dello fp^rt 
to fanto. e fette ficUe uide neUa deitra di Chrifio,etfetl' 
fiere piene di lumi, fette occhi.fette c orone. fette figf^: 
jettefegnali,et fette fiale piene di fede,Sette Mgelt^j^, 
fette tube,che metre ellefonauano ueniua in terra tnoltt 
mali' & fette capi gli tilde fen:^a uelo, eir fette capf nel 
drago con diecicorùa figurato per Amtchrifto,Sette^n 
geli cò fette piaghe.Seite erano gli annideUa remiffione 
nella legge amica. Sette uacche magre & fette graffe^ 
gnò Faraone.Settefimolfacramèii daUachieja,Battelt 
mo,Crefima,ConfeJJioneiComunione,Ordtnef'acro,Bfire 
ma untione iìr matrirnonio.Sette doni del jpirito fanto,ja 
pientia,intelletto,configlio,forte'^,fcientia, pietày ett 
more. Sette uirtù principali. Fede, SperanT^a, Carità» 
ciuftitia, VruÌentra, Fortei^:^a, & Temperantia. Sette 
opere della mificricordia firiiuali. La prima è ammae-
flrare conluccida dottrina fignorante. La feconda, colt 
gliar fidelmente chi dimanda. Ter:^a correggere con ca' 
rità lo errante.Quarta còfolaregli afflitti.Quinta perdo 
nari ingiurie. Seflo fopportare i uitio fi. settima P^^j.^ 
Dio per gli nemici,^ ofenfort.Sette opere della m ^ 
cordia corporale, fatiar lo affamato,dar bere allo affedia 
io, uefiire ilnudoiuifitar l'infermo, fouenirgl'mcarcera 

ti, albergarli pellegrino, fepellire il morto, fettepecca^ 
timor tali, Superbia madre di tutti, Ira, Inuidia > 



^ f i 'AttäTitUiCoiay&:LuJfuria.Sette doni inferii nelf a 
nel corpo. Il primo fi chiama brida uifione. Se 

condo fecura intentione y qual corriß>onde alla fper^'^ayCt 
alla carità, Ter^o la chiareT^i^a elf è conforme alla ciufii 
tia. Qji.irto impOjfibilità corri/poni ente alla forteT^i^a . 

/otti¿li^7^a y o raritàt cbe comfponde alla pruden 
il fettimo agilità corì'ifpondente alla temperam^a. 

Sette fiìetie difortc^^y Coßjn:^a,Confiden:^,Magnani 
^itàyDignitàyLÌberalttàyVerfeueran7^4,<& ficurtà.La lu 
ua fi moue nel numero fettenario, percioche in quat tro 
uolte fette ehe fono uenfotto, otto bore torna in quel 
tnedefmo luogo del cieloyonde era pertitadal fole.Sette 
furono i r{ede ¡{pmani, che diedero ottimo fondamento 
allo Bomtno imperio. l{^omolo primo huomo molto belli 
€Òfofece tl popolo intrepido contra ad ogmpericolo.'blu 
mi "Pompilio fecondo I{e inducepace^ religione. Tul 
Uo HoßUio terxo I{e huomo di grande animo di non 
minore ingegno,fu quafi primo auttore d'ogni dtfciplina, 
<T ordine militare. AncoMirtio quarto ^e, <¡r nato di 
una forella di l^ma cinfe la città di mura. 'hfe fua pie 
ciolo ornamento Tarquino rrifco. Et Seruio Tullio, il-
quale fu primo che ordinaffe cenfo^& leimpofttioniycon 
iequali i militi haueßerofoldo piíbíico.Tarquino fuperbo 
diede cagione che la città fi riduceffe in libertà.iAduque 
fu tl popolo ¡{omano fotto I{pmolo audace. sotto TS(uma 
religiofo. Sotto Hofiilto armato, sotto Anco ficuro. Sot 
<0 vrifco ornato. Sotto Seruio premiato. Souo Superbo 
Uberato.I{egnaronoiI{einI^omaanni i^^.DAT^-Sal 
quel che fecel mil de le Sabine Al dolor di uicretia i fet 
te I{egi Vincendo intorno le genti uicine.Sette fingulari 
particularità erano nella Manna che piouue nel deferto 
« gli nebrei.iA prima che quella ueniua dal cieloa guifa 
^ rugiada, e queño fignifica il tefiimonio deUafede no > 
fira Seconda y che effa difcendeua folo doue erano i giù 
deii & allhora ella difparue, quando e f f i entrarono nella 
terra dipromiffione, a dinotare, che'l facr amento non è 
confecrato fe non nella chiefa, & manca quando fi entra 
nella terra di promifftone,cioè nella patria celefie f Ter-, 
^yquefia mina difcUea dal cielo folo per fei di,et il fet 
timo ch'era il Sabato ceffaua, & quefio a dinotare chel 
sàtojacrameto ne pafce p di fopra la terra nella peregri 
natione,nofira,il fettimo é poi habbiamo ripofo inteden 
do nella prima legge. La quarta è ch'ognuno coglieua 
una certa mifura di quefia mtnna cbe fi domandaua co-
mor, & tanto ne bauea l'uno quanto l'altro. & quefto di 
^ta, che inniuna hoftia è maggiore ne minore il uero 
forpo di Chrifto , J^'inta, quando il fole incomiuciaua a 
fcaldarela terra, e f f a manna fi liquefaceuay^ auanti il 
fiile fi manteneua,cofi il facramento fofiiene perfetiame 
te il fuoco del diuino amor e,ma il fole delf humana curio 
fità, ilquale procede fecondo gli efierimetifilofofici,che 
^nol naturalmente cercare la ragione di quefio jacramen 
to lofarifoluere, & uenire a niente.se fia che niunoardi 
^ariferuarediquefiamanna da un giorno alfaltro,^ 
fe alcuno pur neriferuauaentrauaglt fubito i uermi, che 
^ene a ftgnificare,che riferuando il facramento a merca 
tantia, o per cupidità terrena diuèta uerminofo,Settima 
^a quefia manna a tutti fecondo il gufio loro,di maniera 

non hauea un medefimo fapore, che uiene a fignifica 
^^ebe'lfinto facramento porgeatuttiilgu^iofe^ondoil 

de fiderio,intendendo però fecondo le r/icviì dinoterei pe TO 
rò dice Efaia mangiate il buono, & nella gra[fa:^:^i // di 
Ietterà f anima nojira. In fette modi fi ojfinde il Creato 
re,Trimo coi cuore.Secou'jo conia bocca. Ttr^o col cuo 
re,& conlabocca. Quarto con l'op-e, Quinto coi cuo-
re (& ton lopere.Seiio con la bocca, & con f opere ftn^^a 
il cuore, Settimo quando fi mette il cuore,la bocca ¿r le 
opere ne cattiui effctti,&qjefto è maligno.Molte altre, 
¿r quaft infinite cofe fipotriano anchora dire di quefio i 
numero fettenario,ma per conformarmi con Dio,ilqu.de 
fettimo giorno da tutte fue fatiche fi riposò, & benedX 
Udi fettimo,co fi ijauendoio più di fette uolte fette, firit 
to di quefio numero fettenario dando ripofo uliagiàflan-
ca penna gli faro fine. 

Settimo, uedi fotto l'ordine del primo a 171^, 
OiiQ,Lat,ofio.Boc, Sei,o otto, & tal uolta più. Ancora 1717 

che quefio numero fia poco degno di memoria,pur fi tro 
ua che i uenti principali fono otto,cioé Leuante,Occiden 
te,Tramontana,Aufiro,Greco,Garbino,Siroco,eiMae 
flro,delli quali habbiam parlato ad Eolo dio d'efji ueti a ' 
11Ü. Otto fono le beatitudini che Iddio promette nelf e-
uangelio a fuoi eletti,cioè Beati pauperes fpiritu. 

None. Lat.nouem,&nouendialis.hoc nouendiale,ual di no 
ue dì,T £ T. T^oue uolte, Lat, nouies. Che di nouantano 
ue altre perfetti. Boc, T^oue mefi ,uolte.y huomini,ue 
di f indice. Et per notare alcuni de fuoi ecceleti mifierij, 
prima porremo che noue fono le Gerarchie^ cioè Ange - ; 
li,Arcangeli, & Troni,Dominationi,Trincipati,^ po 
tefiati y yirtuti, Cherubini, & Serafini, uedi al luogo] 
fuo a 5>.a io.fìouefono le Mufe,cioè Clio,Euterpe,iha o 
lia\Melponiene,Therpficore, Erato, Tolimnia,Vrania, . 
eCalliope.uediadeffemufea9S''KP^efuronolefigliuQ 

' le di Piero della città di Tolla,lequali furono conuerfe in 
Tiche per uoìerfi equipar arare alle mufeMftoria è a pi J 
ca uccello a 100^.Ter la proua del noue fi prouano le ra 
gioniiriarithmeticaf , » : 

ì^^nsL y per l'hora canonica, uedi a 262. 
'D\tcÙLat,décem,^décanus,èlocapodidiecihuominL et], i 

decadorus ècùfk lunga dieci palmi.et decepeäa, èia per, 
tica di dieci piedi per mi/urar la terra,&decènium,èlo 
fatto didiecianni,& decimefirishocdecimeftrc,ualdi Ci 
diecimefi,^decimusin ordine,et myrias,dis,uai di.die, , 
Ci mila. & myriaches,ic,il capitano di dieci mila ,BoCy 
Da dieci ,0 dodici de fuoi uicini. Dieci piantoni di datte 
tjf.Tn.Diecinúla uolie.Et uolendo parlare demifierif di 
e f f o numero diremo,che dieci Jono i Tr edicamenti d Ari 

' ftotele cioèjofiantia, quantitate, qualitate, relatione 
habito, attione, paffione, quando, doue, &fito.Diec^ 
fono i capi della prefente opera nofira,cioè DÌo,cielo,mÌ9 

' do, elementi, anima, corpo, huomo,qualità, quantità, r 
& inferno. Dieci fono i capi per liquali fi gouerna l'incli • • 
to Seuato Veneto. Dieci furono le Sibille, cioè perfica, 
'Ubica,DelficfiyCumsa, Erithrea, samia,Cumana,A 
fnàlthea nominata,Helleß>ontica,Frigia,Tiburtina chia 
"mata hibunea . ' Dietifono i comandamenti della legge, * 
cioèVnumcoledeum. ^ 

Decamcronc; i uoce greca, che ual dieci giorni,o dieci par 1 ̂  j g 
ti.^ cofi domandò il nofiro BOC.U fuolibro , percioche 

ì in dieci dà furo recitate le fue nouelle,ouero perche ogni 
giornata è diuifa in dieci parti da dieci perfone recitate. 

QG a Decurione. 



decurione. Lat, è capo di dieci buomini.D A N. onde il De Ottanta, uit, oÜMgmtayUK I. Ottanta mila corpi mi^ 
curio loro Si uolfe intomo intorno con mal piglio.T . Furo meroß'e. Era uennto a l'ottanteftmo anno .Boc. Ottan-
Celiardiy&furCenturioniMagiflri&reggitordeca taanni. , . , ; 

Ualieri,Et dietro a lor furon Decurioni, Nouanta.ia/. nonaginta, T e t . Che ptu gloria è nel re^ 
Decenne,«4/ di dieci anni,Lat.decennis,D A N. Tant'eran degli eletti D'un fpirito conuerfo, & più seiìima, COe 

gli occhi miei ßffi,et atlèti A disbramar ft la decènefete. di nouantanoue al tri perfetti. • - JÌ 
Vccimo.uedi fotto l'ordine del primo a 17 21, Cento, mt. cemum indeclinabile,& centumpmdium,ify^^ 
Vndeeimo, uedi al detto luogo tf 171 >. cento libre come lo contaro,& centurio,ohis,lo capitano 
Dodici, eir dodeci.Lat.duodecim TET.Dodici donne bone- dt cento fanti. TET. Et degli amanti piu ben per un cen 

flamentelaffe, An^i dodici fteUe,e'n me^o unfole.Boc. to.Bac. CentomiU creature.Centomila diauoli,Lat. celi 
dt età di dodici anni, dodici de fuoi uicini. & per notare ties miliies,&centena millia. 
alcune delle fue prerogatiue,& prima perla piu notàda Centinaia. Ut. centena, & centenaria, detta da cento»^ 
diremo, che dodici fono gh articoli deUafede, iquali deb ual gran numero .Boc.ji centinaia ft metteuano 1 fo-
befapere,&credere ogni fidel chrißiano. Dodici furono prauegnenti. jl ragione di trenta per centinaio, 
gli apoßoli ai7.& dodici i paladini fatti per cario Ma- tAì]ìc,Lat.hoc mille, huius mille,^ ha millia,ho^u miUtUf 
gno. Dodici onde fanno una libra.Dodici picdoli, 0 baga foftantiuo,& del genero neutro, & chiliarchus. i. lo^^ 
tini,o dinari fanno un foldo di moneta comune.Dodici ÌJO 
re fono il di.Doàid mefi deU'anno. Dodici fono i fegni ce 
leili.uedia^^%. 

Dodìcina.Boc. Vna dodicinadilino,Lat,& duodecima.tr 
dodeca theon.i. ccena duodecim dierum . 

Duodecima, uedi fotto Cordine del primo <11723. 
17IP Tredici .wi. tredecium,& trefdecim, Boc,otti fon uenuta 

fe non per tredid porte, Che/ua moglie tredici anni, & 
piu era fiata, 

Tredecimo. uedi ¡otto Cordine del primo tf 17 » 3 
.. ^1» • » ^ ^ p 

po di mille foldati,et è nome numerale,et milia del nume 
ro del piu fi dice, & milla ancho fi dice quando è giunto 
cBaltra uoce,comecentomila,tremila.e¡r ancho centón» 
lia, T E T,Mille uolte, fiate, anni, de firi, o f f e f e , uallh 
penne,carte, piaghe, morti, fcogli, coßefiralifirade, 
nodi,riuolte, Et altre milla chat fcoltate.elette.Ti fio 
pre le fue piaglje a mille a mille. Si che di mille un fol ut 
fi ritroua. pi mille un nonfcampa.Boc.Et d'alberi ben dt 
mille maniere.Ni'ha he mille uolte promeffo. Lat.miUiet* 

TTtàcàmo.uedilottoCordinedelprimoa 1723- Che tutto di mille esempi ne paiono manifefii. 

Quattordici. Lat, quatuordecim, bisfemptem. B o c,Gia Immillare,émultiplicare inmigliaia.La.multiplicare,etaa / 
fono quattordid anni paffati, Il /ole quattordici uolte ad numeru peni infinitU aggregare. DAÌÌ. Et eran täte,che 
un medefimo punto è ritoìnato.TH. numeroloro Viuchel doppiar degli ¡cacchi s'tmmiUa' 

Quattordecimo, uedi all'ordine del primo <117 M • Migliaia. Lat. miUiarius, a, um, & mille. Boc. A migu^^ 
^\i\^\c\,iAt,quindecim4erq^inque.TET.Q,uindiciCu.- per giornoinfermauauo,Tu di migliaia di foffiriC bat ¡ai 

na, & l'altra diciott'anni .Boc. lS(onfonoquindid dì to albergatore. 
. paffati. Di età forfè di quindid anni. M i l i a , ^ mila. Lat. millia,& millies» mille uolte. BOC. (̂ f 

Sedici. Lat.fexdecim ,feflodecimo. uedi fotto Cordine del tre a cento miU creature humane fi crede per certo dt ut 
primoa 1723. tatolti.Sen7^a effer andato oltre a duomilapaffi.Et cen-

Dicifette, \,at. decem, & feptem .TET. Dicefett'anni ba to mila uolte lei,& il fuo amore, &fe d)e fidato fe n 
già riuolto il cielo. ra hauea maladetto. 

Diciotto, Lat. decem & o[io, duo de uiginti. T E T.Qjéin Millanta B o c,Tiu di millanta che tutta notte canta, tg 
dici Cu na et C altra diciot'anni Toriato bo in feno. B o c , hauea de fiorini piu di millanta noue, irrifor ie. ^ 
'hljuna era minore di diciott'anni. Millelimo. Lat, TET. Milleffimo anno.iA miUefima part^ 

T>iciottcfimo,uedial'ordinedelprimoai72^. dimiagtoia. ' /r ài 
Venti. Lat. uiginti,numero indt clinabile .PET. Tennemi Miglia, & miglio quando dinota fatio di mille paffi. uea* 

amor anni uent'uno ardendo, unus iupra uiginti, TdtU 4 11 o . 
le trecento uenti fette a punto. Et per tardar anchor uen 
f anni, 0 trenta. Boc. Che meno di uinticinque anni fuf T ^ l M 0. 
fe l'età di colui, ta fcio (correre duo foldi per uentiquat^ . ,71» 
tro danari, \enlidue porte, Dellequali niuna uent'otto P timo, prima, primi, prime, primiero, primaio, 
anni hauea pafiati. Di età di uent^ótto anni,o trenta.Lat. prima, da prima, ante, tnnanti. uedi sotto a principio 
duodetriginta. a 16 io. 

WcntcCtmo,&uigefimo.uedifottoilprimoai72i. Secondo, equelloche segue il primo.Lat.secundus. i ß • 
Trenta. L4r. triginta. TET. Et per tardar anchor uent'an- Secondo errore, motore,ualore, miracolo,&nodo.se 

ni, 0 ttrenta.B oc.Et perciò uorrei che uoi mi diceñe le da fiamma, secondi honori, Queüa honorata man che s^ 
trenta meffe di San Gregorio, CÌje il lafciaffe per trent'ot codo amo.i,doppo il uiso.Calte ricche^e a nuli altre s 

- ' code,i.fimili.Cuinefuprima fimil ne seconda,Ma cjfin 
prima fimil ne seconda.7{pn dirò prima,ma secondo,cr 
ler^o. B o c. L4 seconda fiammetta chiameremo, etqy 

do dinota profi>ero,& felice, uedi 0706, & perfi com 
secondare uerbo per seguitare a 1481 

W' W«»̂ *-» WWM - j y — — - — - -

tofoldich'egli ual anchor quaranta. 
Q^uaranta . lat, quadraginta. Boc, Di età forfè di quaran 

t'anni.Conuien che duri quaranta di. Quaranta noue. 
Ci^iraiitcCimo.uediaÜ'ordine. del primo a lyz^. 
C i n q u a n t a . Lat. quinquaginta, TET. Et quel che re ffe an ^ - , , .. 3 JO.CT ^C^unUHFCH^tUUf^^^ ~ - - j ^ 

ni cinquantafei. Boc. Cinquanta pater noñri. aen cin- Terzo. Lat. tertius. P E T . Ter:^o cerchio, cieio, i^m r-
quanta de maggioriciuadini. • jio,7^eroniltenio.Varroilter7io,^otateì:^a^^ ^ 



' dirò primo, ma /econdo,& terT^o, Boc, Era flato 
due uolte balefirato, dubitando delia ter^a, Sopra la ter 
\a roba mangiaua. 

^.arto, Lat. quartus .V ET. Se ß pt^faße fottol quarto 
nido,Boc, Quarto anno,La Quarta Emilia, La quarta 
uolta,DMi.D'un quarto lume,ch'i uidi con noi, 

xuinto. Lat, quintus, TET, 7^1 quinto giro non habitreb 
biella, Boc, La quinta LaHretta,T affata la quinta bora 
4el giorno. 

^ c i l o . ijat. fextus, Queßo che tra i numeri è principalmen-
te perfetto,per cioche giunte Ínfleme le fue parti integre 
fanno il medefmo numero,come la metà di 6 è tre, & il 
tero^o è duo,& ilfeßo è uno, che giunti ínfleme fanno 6. 
& quellonumero,le cui partiintegre giunte infieme,fan 
wo manco di effo numero parttito, fi chiama diminuto,^ 
quello, le cui parti eccedono,& fanno piu del numero,fi 
chiama fuperfluo .perche de li perfetti numeri habbiamo 
infino al cento d6,&il2S,&infino J mille il 6, & 
infino alSizS. cheé il quarto numero perfetto, non ue 
ne fono piu, a dinotare che fi come in tutte le cofe cofian 
cho uel numero fono pochißimi i perfetti.T ET.^ Il dì fefio 
d'Aprile,in l'hora prima, L horaprim'era, el dì Seflo 
d'Aprile.Et a lafine il fefio uedremo.Boc.la fefla ^ei 
file. DA N. Ter lo calor de la temprata fieUa Se¡ia,che 

u dentr'a fe n hauea ritolto. 

^^lúir\o,uat.feptímus,Boc, Come fece Iddio,chel difetti 
mo da tutte le fatiche fi riposò,del numero fettenario lar 
ghiffimamente habbiam parlato a i j i 6 , 

O t t a u o . Lat. o6lauo, DAN . Cofi iottauo, e'I nono, & eia 
fcheduno Tiu tardo ft mouea, fecondo ch'era In numero 
difiintopiudaCuno, 

^o^o,Lat,nonus,uedi difopra ad ottauo. 
^^ÁMO, Lat.decimus,T ET. Ben preffo al decim*anno. 

Undécimo. Lat, undecimus .PET. Hor uolge fignor mio 
l'undecim'anno. 

^^odccimo.Lat.duodecimus. soc.Et cofifucceffiuamen-
te andò infino alla D uodecima. 

^^tà^c\mo.\.at.decimustertiu^. Boc. Et alla Terdecima 
uolta tornata d i f f e . 

9 ¿ a r t o d c c i m o , Lat. quartus decimus. TET. Del quarto 
decimo anno ch'io fofpiro. 

Scilodc^imo. Lat. fextus decimus. PET. BJmanfi a dietro 

coperto.feminuduSymexpnudo.femipondiumi& fcmili, . 
bra.meT^a libra.hemißichium,m€:i^o uerfo.intepcfia ttox, 
& noäis ftlentia, la wc:i^anotte, medius long:ts,impudi^' 
cus,et iìifamiSiildito di mc\o della mano.außer,di mei^ < 
giorno é uento,(¿r quafi in infinito fi potrebbe procedere. 
XT anchora che dt quefia uoce me^o affai a fufficientta 
ne habbia ragionato nelle ricche'^c della lingua uolga 
re, non uogho però per hora reßare di non dirne quattro 
parolette, ^ perche alcuni lo tifano fcriuere con un & 
tali con due '3;^,ame parrebbe, che quanto alla pronun-
cia,che u -s^fcriuere fi deue ffe quado però fignifica la me 
dium latina,ma quando poi dinota tenero & molle da mi, 
tis Latino,per doppio '^^fcriuere fi debbà,auenga che di 
raro occorra. percioche poma mitiafono quelli peri,che 
effendo troppo maturi fi cominciano a putrefare,e quefii 
i Fionmtini dimandano me-^i, ^ cofi qualunque altra 
cofa tenera, & molle fi dice me'^^i^a.Onde l'.ABJ. Corroí 
to tutto il refio, e piu che me^o. i. che cominciaua a pu 
trefarfi,et lo accorda con pre':^:^o,tir aucT^^io. Tilon, Che 
conun colpo la tefia gli ffe'^^i^i E cafcògiù come una pe 
ra me:^a,et D.A7<ljMòta dinanT^i ch'io uoglio effer me 
7p,et lo accorda co la rima diriprcQ^o,et di rexp,che per 
un ^ f i fcriuono. Tal mi fentì un uento dar per mcs^a ut 
fronte, in rima di OleT^a, & di Orei^a, che per un feri 
uono MOR.& rirrouoffial regoletto in me%o Difaracin 
che homai farau lepo, & il T T T. Vanno tre fiando, & 
Belj^ebub in me^p, in rima direT^o, & dileT^o, & fegni 
tandoalle altre auttorità di effo Tetrarca^ Sorge nel me-
^giorno una fontana. Sento nelme:ì^o de le fiamme un 
gelo. Et tutti i miei penfier romper nel me^p. S'al princi 
pio rifponde il fine,e'I me'^o,etdelmio corfo ho già paffa 
to ilme:^o, ameT^^o'ldiesattuffiinme'^l'onde. Qui dò 
ue mexp fon sennuccio mio. NeT^o rimango laffo, ^ me 
"KP il uarco. Amor con cui penfier mai non han meT^o, per 
me^o a quefta ofcura ualle. McT^afiate,notte,uia, Boc. 
uedi all'Indice .ARI» Cento uolte gli hauea influ ame ' 
^0 Meffo librando pe i fianchi. & lo accorda con LCT^O . 
Q^iuigli entrò per ripofarfiin Wf^o, & accordalo con 
Orex^,^ ripreso. Durò l affalto unhora,e più che'l me 

D'unaltra,elo accorda con re:i^o,& iuterm^i^.Eran 
nel bofco, e non fiauan al reT^o, Fra quali entrò con gran • 
de audacia in me^o. 

ilfeflodecim'anno. ~ ' ^ , ^^ in uece dimeno quado e egli dopo la per ual per me'^^o, 
l^icciottefimo. Lat. decimus oflauus. Boc. Eragià il di dirimpetto, diritto,apprefio,e regione,propè,apud.Boc. 

ciotte fimo anno paffato. ^^ come fu per mè Caìandrino,cioè per me^7^o,o diritto, 
Vcntefimo,eir uigefimo.uit.uigefimus.B o c. padre mio, o dirimpetto. Et cofi andando s'auenne ptr me la cefia.i, 

forfè il uentefimo giorno dopo la mia partita.TET. Son diritto,o appreffo. alcuni tefli moderni hanno per mi:^o 
già ardendo nel uigefirn'anno» ^'.diritto. 

Q^rantefimo, Lat. quadragefimus .BOC. Il quaranteft- Mczano, ual mediatore,Lat.mediator còciliator,pararius, 172 5 
X ^^ giorno uenuto. P H. 

^ Mezo.Lrti. medius.& femisiHis,&ficilicus,ual me%a on-
cia.& femiuir uale me^o huomo,& femimas, mexp ma 
ichio,femipes,me7^o pie.femipedalis,di me^p piede.femi 
canus,me%o canuto.femiaffus,me7^ arrofUto.femefus, 
me7^omagiato.femilacer,me:(ofiracciato.femimadidus, 

mcT^o bagnato, femeftris, hoc feme fire,di me%p mef e.ut 
luna,femicremxtus,me%parfo.femictrculus,mexp circo 
lo.femijugeru,me7^o moggio.femiplenus, me:^o pieno, i. 

& parammphus, è lo me's^ano, 0 fenfale delle 
proxeneta lo fenfale,& maffime de gli hofp iti. BOC. ifii 
mò coñui douere efjereottimo me:i^ano tra lei, & il fuo 
amate.Facendo noi noflro mexpno un fuo nemico & ami 
co credendolo ci fifaudifce.Et tn breue tato lo ß)auri,che 
il buon huomo con certi meT^ani gli fece con buona quan 
tità dellagrafcia di Sä ciouäni boccadoro unger le mani. 
Molti altriferuauano tra queßi duofopradetti una me-
:^ana uia,non iirinJdofi,ne allargàdo fi.MeT^ana gente. 

»01 tutto pieno.femiruptus,me'3^ rotto,cadutolo rouina Mt:ta.Lat.medietas,pars,tis. Boc. Vna peUifera mortali-
tofemianus,mezomorto e sbigottito,femiamifius,me\o tà,quaftla metà della gente fe ne portò.poco prc^^o mi 

G G 3 farebbe 



parrebbe la uita a douere dare per la metà di quel dilet- Tar tire, Lat,diuider e.T e r, A partir teco i lorpeniter nor 
to,Vuna metà conuertendo ne mei bifogni, l altra metà fcofi, 4 partir Jeco i doloroliguai,Coft pania le ro¡e,zT 
dando di loro.^pn farebbono per la metà di cinque lire. le parole,Boc.Snello choguadagnato,Jtmpre con poue 

Mezo diMeriggio, & Meridiano, uedi a 261, ri di Dio bo partito per me7^o,l'una metà cóuertendone 

Intermezo. Lat.intermedius,a,umyinterpofitus, interpoft- miei bifogni,l'altra metà dando loro.etquandofià ^^ 
tio,& interftitium.i.tra qiieflo tempo, ji\Ki.TS{eripofa lontanare,o rimouere, uedi a . , 
to,o fatto altro interme'3^, Compartire, u4 diuidere, da partior Lat,T E T.Et la uirtu 

T r a , Fra, intra,& infra.Lat.inter,T E r,Mexo tutto quel che l'anima comparte. 
dì tra uiuo,& morto. Tra l'herba uerde e l monte uicino. Temprare . & temperare, tat, moderari, & modifican. 
Chiunuqe alberga tra Corona, el monte, Tra lo flil de uale acconciar e,adattar e,& ridurre alla uia del mejp la 

cofa ecce}fiua,T ET.Tèprar poteffe in fi foaut note I rniei 
fospir.Et tepra'l dolce amaro che m'ha o f f e fo.Et indi reg 
ge,& tempera l'uniuerfo.Ma temprai la tua fiamma col 
mio uifo, Che mie infiammate Voglietemperaro, 
tempraffe l'arfura che m'incende. Se no'l tempraffen do 
loro fi liridi Onde col tuo gioir tepro'lmio duolo. Et quel 
le uoglie giouanili accefe Temprò con una uifla dolce,et 
fella. L'arme temprare in Mògibello a tutte proue, Tom-
mi,ou'è l carro fuo temprato,& leue. Et qual e'I mei tem 
prato coni affentio.B o c.Temperare,tempera,tempe' 
rò,&gli altri termini,uedi l'indice. DAN.Che fole i crin 
fotto l'acquario tempra, Eti'hauea temperato con fua li 
ma.i fabricato, 

moderni,e il fermon prifco, Fol che tra duo contrari mi 
difiempre.Tra la fi)iga,&la man qual muro è mefio.Tra 
fiori, eJ* l'herba. Tra bofchi, & colli,Coficofiei,ch'ètra 
le done un fole.Com'fmom,che tra uiu dorma,Tra le chio 
me de l'or nafcofe il laccio, & tra le fiatue ignude.Boc. 
Gran pe^za ßtete tra penfofo, & paurofo, & con queßi 
adiettiuiba molto di ornamento. Et nel fentimento delia 
fi , quando piu d'una uolta è detta, come farebbe, fi per 
queño, fi per quello che ual quanto la partim. Lat, 
& tum , & cum , non porò Jempre ui fi aggiunge 
la per, Tal che io poffa tra per le tue parole,& per quel 
le comprendere. Si che tra per l'una cofa ,& peri altra 
io non uolli piu ñare.Et già tra per logridare,& per la 
paura, & perlo lungo di^^iuno era fi uinto cbe piu auan Tcmpcrantia.wi. & temperamentumytemperatio,tempe, 
ti non potea. Tra per lo dif etto delli opportuni feruigi,et ratura,modus,modeßia,moderaiio,mcdiocntas.Boc,iA 
perla for^a della pefiilen:^, Et alcuna uolta uale qunn temperantia in ogni cofa dimora bene, ella moltiplica le 
to la In, Si come colui,che da lei Tra una uolta,&altra laudh&gli honori,^ ammenta la mta,^ fanità ferua 
hauea hauuto quello che ualeua ben trenta fiorini d'oro, fenT^ afanno.Ta. 
Et Giouanni Villani, Iquali mandarono in Lombardia '^tmper3i,Lat,trmperies.Boc, Ma il i{c che di buona tem-
ben mille caualieri tra due uolte, Cr in uece di tutto, p era era, fatto ciñamar Tindaro, gli c omandò che fuori 
Tra ciò che u'era non ualeua altro che dugento fiorini traheffe la fiia cornamufa, 

d'oro, Lat,omne id quod, ideß in tutto ciò c/je u'era, ai Temperato. Lat.temperatus,ual moderato, modeflo,mori 
cuni tefii hanno non ualeua oltre a dugento fiorini d'oro. gerato. Boc.Che dourebbe e f f e piu tèperato che uno re 
Et replicata tra perla paura tra per lo amore.Lat.tum, ligio fo. Etfe con quefio caldo il mefcolerai yfèn^a fallo 
Cr cum. Ufóle fentir ai temperato. Laqual donna pm calda di 

, 7 a 6 In Tra.Lat, inter, T E T.E'n trai Badano e'I Bjno, In tra*l no,che d'iìoneflà temperata. La non temperata uolontà. 
carro, Cr le colonne, & uiuomi in tra due, D'abbondo Temperatamente, Temperatiffimamente, 
narmi fu fiteffo in tra due. Lat. anceps, & dubius. E'n Attemperare, Lut.ite* um temperare,placare,moderari, 
tra le fronde e'I ui'co .Boc. Etin tra l'altreuna notte frenare,abßinere,Boc,Io baurei fatto il diauolo,ma pur 
uide il I[e,ma in tra gli altri, mi fon rattemperata.Rattemperatoß adunque da quefio. 

Fra, è li medefimo che tra.hat.inter.ual dentro,oinmexp. Stemperare.Lat. lique facere, b o c ,10 fiemperato ueleno 
p E T.un laccio tefe Fra l'Inerba uerde, Quando fra tal- fenT^a paura beuue.PET.Ma nò inguifa,cije lo corfißcnt 
tre donne. Fra cofi gran turba.Oue firal bianco,^ l'au- pre.Lat.liquefcat.V erme non poffo,&par che io me ne 
reo colore. Quando de l'alpi fchermo Tofe fra noi, Cr la ñempre. lat.li que fcam, Cr me turbe, 
tedefca rabbia.Terche fira gente altera ir ti conuene,To Difiemperare,Lat.perturbare.PET.Vol,che tra duo contra 
fcia fra me pian piano. Fra fi còtrari ueti in firale barca. ri mi difiempre.Sò le cagion, che amando i mi aifiemp^c, 
Queflo proti io fral'onde.Fra le uane speran'^^e e'iuan do Et ella, a che pur.piangi, & ti difiempreiQuinciUm^ 
lore.Boc,Scoppiauano dirifa,& fira fe diceuano,Lat.fe gelo, onde anchor ti diñtmpre. 
cum. Fra nánici con un coltello in mano fi mife, Fra qui Dopp\o,Lat,duplex.TÉT.Doppio the foro.Io farò forfè un 
ad otto dì.i.di qui ad otto dì.Lat, bine ad oClo dies. mio lauor fi doppio. Doppia colonna,&pietate.B o c. 

In Fra. Lat.inter, T E T,Già terra in fra le pietre,gir in fira Doppia pietà, Le cappe fanno larghe,doppie,Era il 
la gente.Toi che'n fra gli fcogli è ritenuta.Et le rofe uer doppio piu ricco.i. doppiamente In molti doppi moltipU 
miglie in fra la neue, In fira Scilla], & Cariddi, In fra le cò la letitia, In mille doppi facefle lo amore raddoppia-
quali Lucretia da man defira era )a prima, Boc, An- r€,doppiamente offende, 
^quafi tnttiin fira'lterT^ogiorno moriuano.Etfeco pen Doppiare.Lat.duplicare, duplare,&geminare.T ET.& 
fare quali in fra piccicl termine doueano diuenir le fue se io mi doglio, Doppia il mártir Et doppiando il dolor, 
bdlc:^ e,Lat. breui tempore. In fra li termini d'una pic^ doppolo ftile. 
rìda ce Ua. B^ddoppiare.Lat.iteru duplicare,iterare,multiplicare,du 

,ual partire,ofeparare.Indiuifibile,indiuifa.uedi pio auger e.T F.T. L{addoppia a l'alta imprefa il mio ualo 
1 ^ : • rje.B^ddoppia i p j f f h & piu,et piu s'affretta.Trouam'm 

0 pianto. 
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pimo, & raddoppiafnmaU'.^/uoicorfterraddoppia arte. Ch'ai fine uinta fu quella infinita mia patientia. 
t€ral'orxo.Boc.Lafuartcche:^edefiderandoraddop ond'10 hebbi la uita.Boc.Infinite uolte. Solleeitudiniy& 
piar k.l{itroualo hauer raddoppiato il fuo. Il fuo amore paure. Infiniti ribaldi, iìr omenti. Ilquale Iddio ejjendo 

j n Uifi raddoppiò. egli infiniti i.femiafine,oimmeio.Efsèdo da infinito mar 
^adoppiare. Lat. duplicare,duplare.TET.Si,ch'al mio uo battuti.Là doue effìl'accrefcono in infinito. 

lo lira addoppi i uanni. Troppo, ¿at. nimis,& nimium,&nimium,a,um,adie.& 
^^efccre,&accrefcere,uediai$90'^ggiungerepermet aduer.V ET. Troppo ardire, lume, alto, alti, alta-

tere infieme,o accrefcere, uedi a 1697. 
^rrogare, Lat. ual porgere, dare,accrefcere, uedi aj^iy. 
^omma,perlamoltitudine. Ut. fumma. TET. Con che la 

fomma è di mia morte rea, ^ per alta, & fingularc. ue 
dia 16. 

^ifommare. uat.adfummum colligere,uale raccoglier e,et 
far coUettione di più cofe, 0 numeri, 0 parole infieme. 
OAu.Et/e tanto lauoro in breue aßommi.Ilfanto feme, 
accioche tu affommi perfettamente dijfe, il tuo camino 
.i.produci al fommo,cioè al fine.i. ad fummum ducas. 

^aOa, ual tumulo,0 coadunation, Lat. & congeries, coag-
^ètum,cumulus,acceruus.Boc.Tu uedrai noi d'una maf 
fa di carne,tutti la carne hauer e.La mafia d'oro di briga 
cagione. AM. 

^ntmaffare,oammaficciare,perfar maß a, 0 cumulo. Lat. 
cumulare, finiere, congerere. uedi a 1701. 

^orTìpagc.Lat.compago,onis,compages, ü. ual congiuntio 
ne,^ aggregatione.DAVcChe fouerchi de l'aere ogni 

^toadie. &aduer. cioè grandemente. Lat. multu^,mul 
to, & multum,&plurimum per lo aduer. TET. Molto 
aloe, defir,penfiero, uoler, amaro, accorto, lontan, 
molto,più, ne molto. Terche inchinar a Dio molto còuie 
ne.Hamilcare da lor molto diuifo. Molto contrario ilgui 
dardon da l'opre, Molto mi fido. D'inuidia molta ir pie-
no. Molti anni, affanni, faßidi, tempi, penfier, fofpir. 

mente, fpronare, humile, erto, poffente, uiuer, uedere, 
lunga, felice amante, troppo m'attempo. saffottigliaa 
cader uà chi iroppo fale. Chitroppoil crede. Boc.Trop 
po lungo officio, beuiito hauea troppo » Da troppo uolon-
tà trajportato. ne potrebbe troppo mai feguire. Troppo 
l^en, più, fretta, duro, trotto, troppagraue7^'^a,difficul 
tà, Sen^a troppa deliberatione , An^i ne gli ho io bene 
fofferte troppe. A.K\.ln parole con lei nò fi diffufe,Che. 
di natura non ufaua troppe. 

^onc.aduer.Lat.multu,minium.ualmolto,otroppo.VET. 
Chefcuoterforte,etfoUeuarla ponno.L'arbor gentil,che 
forte amai molt'anni. Chi tempo forte di mancar tra uia. 
Io amaift mpre, & amo forte anchora .Dolmene forte 
affai più eh i non moflro, fi forte ti diß>iace. Quefio gU 
ha fatto il fubito amar forte .Boc. Io dubito forte . Co 
minciò a gridar forte. Si cominciò forte a marauigltare. 
Calandrino cominciò afoffiare fortemente. Fortemente 
ai lei s accefe. 

•J'pcflbaduer.uit.fep^,fsipius,J^penumero,frequètes. « a / I 7 3 1 
¡ouenre .TET. la donna Speffo dal fono lagrimando de 
fta. Et come ß>effo indarno fi fojpira. Etfpeffol'uncon 
trarlo l'altro accense. Et la man, che fi fpeffo s'ettrauer 
^^Fra'lmio sommo diletto. Et gli occhi. Speffo m'adiro, 
speffo mi marauiglio. Ma fiteffo ne la fronte il cor fi leg-
S^' Che jpeffo occhio ben san fa ueder torto.Boc.I{ima 
ä^olo, & molto ipe(fo riuolendolo. 

molte uirtuti o f f e f e , miglia, parti, lagrime, gran co- SpcKc. u^^ spiff^,crebra,densje,frequentes, iterata, adie. 
fe.dou'io fcorft Molti di quei,che legar uidi amore.Boc. TET, spejfe uolte, fiate, piaghe, uoci, luci. speffipre 
Moltafperan:^a, uirtà,famigli. molte rifa, cofe, uol- ghhluoghi.Boc.Speffemacchie.speffagragnuola.DAH. 
te. molti dl,Come molti han fatto.Veggendofi molto me La selua dico di spiriti speffi. 
^degliaffalitori. Lhonoraua molto .Molto fuo figno ^^^^rc. Lat. creber,ra,rum.ualfi}effe.^Ri. La doue fece 
^e.Molto piutoflo . Leggiadro molto. Il molto, DAN. Icflridapiu crebre Con un batter di man gir e a le flelle.' 
Quella che giua intomo era più molta, i, troppa,o affai. Souente,^o.tPro.i/4 sape.Lat.ual speffe,o speffè uolte. On 
queflagete che preme a noièmolta.Che molta in hlbia, de souente,Di memedefmo meco mi uergogno.Siuedre p souente,Di memedefmo meco mi uergogn 

chiaro poi,come soueme Ter le cose dubbiose altri sana 
Fanno noia soucnte. Vedete ben, quanti color dipin 

ge Amor souente in me^'^o del mio uolto. doue souente 
Fofle smarrito, & hor se più che mai.E'I bel uiso uedrei 
cangiar souente. Anchor torna souente. Alma felice che 
souente torni A consolar.Che mi fa lieto, eir sospirar so 
uente.Boc.Et qual camino facendo affai souente,Et so 
uente dalla cuba paffando gli uenne ueduta la giouane. 
Ma come noi ueggiamo affai souente auenire. Alle qua 

, li affai'souante faceua ingiuria. 
fimiles. ual molti, alcuni ,opiu.T ET. Tarecchi altri, Aflài, da ad,& satis,uit. satis,multo,& multum,ualde,ue 173 2 
ctfummi'l nome detto D'alcun di lor.Boc. Tarecchi an- hementer, admodum, non miediocriter, per quam,sane 

dì, lupi, parecchie gioie. Tratte di corda.DATS{^.Sa quam, impense, imprimis,etiam atque etiam ita.&per 
^^do sÌ4per lo modo parecchio.. i quel che fcende. idefl Ìadie.multi plurimi,& quamplurimi.ual molto, quando 

^ fimilc, 0 eguale. è aduer. eir quando è adiettiuo dinota molti, eir accompa 
"Numerabili. Lat. ual infiniti, & fen^a numero. uedi a gnata col uerbo effere fignifica baflare.VET.Et dico Ani 
liifi ^ affairingratiardei.Affaimifido.Ch'affaispatio non 

Lat. & innumeri.i.fen^a fine, 0 numero.PET. In- haggio : Ond'affai può dolerfi il fiero monte. Ch*affat ti 
i^^itimali,guaipabilfijnfinita bellex^^, prudentia, fia penfter di poggio inpoggio, vidiaffai periglioso il 

G g 4 mio 

et albia in mar ne porta,et in quefio luogo molta è fiume 
in Boemia,ma molti tefli hanno monta,& non molta. 

Moltitudine, calca, turba, folta, torma, drapello, uedi 
« 1 5 7 Ö . 

molto. Lat. multum,Vo. Tro.&quafi fempre fi 
pone col tepo paffato co la negatiua,come appare 4128. 
& quando dinota ß>atio. BOC. Sen^a partirmi guari dal 

.lontano.Et non guari lontano alluogo. Ad un 
p ^fcl^etto non guari lontano al palagio le n'andò. 
^^eeehi. Lat. plerique omnes, multi,& pares,pariles,& 



mio uiaggio* Aßai per tempo.Di che amor, & mèfleffo te,ßieße uolte tre uolte, B o c.I{ade uolte,molte, ijuan 
affai ringratio.Ma for^a aßai maggior che d'arti maghe tc.Diece mila uolte, cerno mila uolte,infintte,rarißime^ 
ynadonnapiuhellaaßaiche'lfole.Duolmene forte aßai Aßat uolte, 
ptu ch'i non moßro , Aßai men. affai poco.B o c.uedi Fiate, i at, uices tempora, ut fupra, ualuolte .Ttr. Mille 
all'Indice. DA^j Che piangon tutte a¡¡dimiferamente. fiate.ß?eße fiate. quante fiate,B o c . mille fiate & pif*- ' 
Et in fua uita fece col fenno ai/:Hy&con la fpada. Vn una fiaia, tal fiata , Crefcendo tutta fiata, ideficontino 
V^o aßai largo profndo, .yifiai più baffi. Aßai leggier Uamente. lunga fiata,idefi lungo tempo, DAl^,- ^^ 
mente. Si m eritai di uoi aßai, o poco.Et nominalmente. quale ¡pefie fiate fhuom ingombra, Haurei queW'ineffa 
BOC, Aßai huomini & done abbandonauano le proprie bili delitie Sentite prima^, & poi lunga fiata. idefi lungo • 
città,Cofe aßai contrarie, A f f a i uolte furono lagrime tempo, 

fparte affai. JD A N. Cofioro,^^ Verfeo, û'to,^ altri Vici:nda.Lat.uices,uicißimi,&uicißicudo,alternatio, com 
aßai. Et aßai fpir ni illuftri uedrai, Che fono, aßai più mutatio, & mutatio, è la uolta che hora ad uno hora ad 

uri altro tocca. Boc, Benche le pinzochere altresì dico ' -
no, & ancho fanno deüe co fette hotta per uicenda.i.quan 
do la uo 'tagli tocca fanno. Et come che io, & ciafcun di 
quefii hotta per uicenda acqua uerfaffimo. La. Vò per in 
fino a città per alcuna mia utccnda.i.facenda uoce da con 
tadino.Dhti, Sijpeßouiencheuicer.da confegue, 

porci. 
Ben in uece di afiai, JLat. fatis,bene,ualde, multum. P E T . . 

Ter cui la gente ben non s'afficura,Ch'i fon già crefcendo 
inqueftauoglia Benprefjòal dacim' anno.Boc.Auenne 
che egli uende ipanni a contanti, eguadegnonne bene. 

1733 V\u,ijat,plus,& magis, & quando ha l articolo come il più 
dinota la maggior parte.(fr alcuna uolta ual la amplius. A ni cenda. Lat,uiciffim ,B oc. Io mi tacerò de i fiumi fan* 
iAt,come uon dir più altro. & ual molto quando è dupli guigni, ¿r crocei, che di quella auicenda difcendono.i» 
cata,&per comperatiui Latini, P E T . viu altero fiume, funo dopo fa Itro.L A. DA 'i^-Va nno auicenda ciafcun 
più ardente fole,più caro pegno,pio lieto pregionier,piu nel giudicio, 
cortefe Aprile,piubelfiore,piu freddaneue,falda neue. Via piu.iar ,multo plus, & longheplus,u l affaipiu,o mol 
nobil monarchia, Che quando ìjo ptu fperanza che'l cor to piu,con nom i /uperlatiui ut fi aggiunge la p iu,non com 
n'efca, & prò magis più mi confumi, più m'inua^hifie^ 
più m'incende, uola più alto, più di mille, molto più, 
Quanto più po, Tanto più, uia più ,non più, non altro 
più, Raddoppia i paffi, & più & più saffretta.i.molto. 
Solo et pefbfo i più diferti campi Fò mifurando,i'de cam 
pi i difertiifimi, Boc, Della più beile:^7ia & della meno 
delle raccotate nouelle dilputando,i,delia maggior e,Tiu 
C3r più riguardandolo, idefi f p e f f e uolte, o tuttauia, Et 
affolutamente, Et con Aleffandro fenica più entrarono 
Tapa,Et FENT^a più, PÌU uolte, Tiu di mille miglia, Tiu 

paratiui,TET,Ter,faruia piu,che fe fun l'altro degno, 
VediSanfon uia ptu forte che faggio.Tur a Via.piu, che 
candida colomba.!^ ia più dolce fi troua l'acqua e'I pane* 
Via più ch'inanT^inol tenea gentile. Et io nei cor wa più 
freddo cheghiaccio,Ter cui nel cor uia più che carta fin 
uo. Cheforangli occhi tuoi uia piufeltci,Trouaimial'o 
pra uia più lento & fiale , Quattro defirier uia più che 
neue bianchi,Che uia maggior in fu la prima moffa, Et-
queldi Coo,CÌjefe uia m)gliorl'opra, ARi. Mauiapt^ 
affiitta di malinconia. 

al uentre feruenti, idefi magis. Tra f altre gioie piuca Yìc.pìu, per aßai, o molto, il mede fimo che uia.Lat.longe 175» 
... ,1 j . . IL- j ^ ^ Boc,Vie ptu grande uagheggtatore.Come quella 

che era di alto ingegno, dr amore la faceua uie piU' Oltre 
glialtri piaceri un uiepiu maggiore..Viepiuchemaifi 
mofiraua innamorato. Vie men che prima.Lat.longe 
nus.yie peggio eßer e perduta,chefe nelfuocofoße fiata 
gittata.uai.multo peius. 

WÌ3,quando fignifica oltra.Lat.ultra,& eia.P E r.Et tupi^ 
ma di poggio in poggio forgi, Lat.ultra. Boc.Va uia fi-
gliuolo ch'é quello che tu di < lat.eia ', tr in uece di con 
ceßione,che ual quanto su,o,otira.Via facciauifiunletto 
qual egli ui cape,\.at, nunc ergo. Hor uia diangU di quel 
lo che uà cercando. Hor uia mettiti auanti, io fiuerro 
preßo, come farebbe a dire, nor fu mettiti auanti,ofint 
fci.Lat.eia,age, i nunc.Vta leuati di quà incontanente,^* 
Im su.Lat.eia. v H. Via auanti,qui non bifognanoalpre 
fente quefii preghi,yia,uilißima pane della mia cafa.Fi' 
DAS,Via cofiàcon gli altri cani,idefi oltra con atto dife 
parare, o allontanare da fe, Doue ¡offerto fu per ciafiun 
di torre uia Fioren'^^a, ideñ leuarla,o disfarla, iAt.ruere 

re, li più de uicini moffi,non meno da tema che da carità 
,i.la maggior parte.Et perdo e(fi,ilpiu,o da fperan':^,o 
pietà ritenuti. Il più delle uolte,\.a più della gente me-
ne reputerebbe mata, Giorni tedio fi alle più genti, Io le 
ti raccomanderò quanto io potrò il più, Tiu & più gior 
ni,più cofiumato & più da bene. Da piu.uedif Indice, 
DAN . Tiu non t'é buopo aprirmi il tuo talento.idefi am • 
plius. Simonide, Agathone, & altri Tiue Greci.in ue 
ce dipiu. 

Più uohc.Lat.fepe,(apius,& f^pe numero, P E T . Tiu uol 
ne,incominciai a fcriuer uer fi.Tiu uolte già per dir le lab 
bra aperfi, Tiu uolte l'Iw con tai parole fcorta.Tiu uolte 
amor m'hauea detto fcriui. Cofi più uolte ija'l cor racce-^ 
fo & fpento. Onde più uolte uago de bei lumi. Tiu uolte 
già del bel fembiante humano U n poche nott i,& fi can-
giò più uolte,B o c.uedi ali Indie e,& di fopra a più, 

Piud una uolta. Lat,iterum,& plufquamfernelT ET. Et 
eh' effer non fi pò più d'una uolta. Che far conuienfi, non 
più d'una uolta, 

O\tra,prepo.in uece di più.Lat.prater,ultra modum, ultra , _ , , - funditus.foloxquare, 
t , TET, L'alma mia fiamma oltra le bel Via uia, ual incorna neute, Lat,iUico, fiatim,fine mora. Ut 

ebella, di a 2 
1734 ualfiate,ijat,fApius,raro,millies,toties, ter, multo TMo,aduer,ijat,tantum,ualfi,cofi,ma^iormente,T^' 

ties,quoties,deciefmiUies, c€tiefmillies,perpetuo,rarilfi TanfaUo, uat, ita,adeo. Frondi tanfhonorateXbj tan 
me. TET, PÌU uolte. rade uolte. mille uolte.tante uol- t'amo. Tanto ne porge di dolce^a.Tanto crefce'l defio* 

^ ^ Yant'auanti. 
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Tinfauanti. Taut'amata cofa. Ìf tanto uiuer po ben cui < quanto il mondo lontana ; 
to lauro. Et mi fta di/ojptr tanto cortefe. Hebbon tanto Q u a n t o , quanta, quanti, & quante. Lai. ealtra 

'liC 

^Igor nel mio cospetto. Tanto iranq'^ille. Tanto per cui ft 
piagne. Tanto più ti prego, i. maggiormente . Tanto piu 
bella. Tanto ch'io fui per effer di quegli uno.i.alfine cije. 
^oc.Tanto piu anchora quanto eo plus.Ch'io poffa par 
lare alquante parole alla donna uofira y Tanto da ogni 
l^omofeparatù,ch'io d'altrui^cbe da lei udito non fia,id 
efl fola men te» 

Fante, 0 quanto. Lat. tantum, aut quantum, multum aut 
parum.* ualmica, oniente .TET. Et tufe tanto.o quan 
tfi d'amor fenti. Coftei non è cbe tanto,o quanto (irmga. 
Ut.nihil. 

non uale, che una certa dimofiratione più ejpreffnifcnxa, 
eccettione .TET. Quanto mar, quanti fiumi. Quanta 
gloria , dolce:^ , faitea, fede, inuidia.in cui sauoglta 
quanta uide uirtii. Quanta beliate. Quante monta-
gne , eir acque, uirtuti, parti, colori, uolte, fiate, lagri 
me, note, uie, fefie, luftnghe,spade, lamie, & manie 
re. Quanti uerfi,paffi, preghi, capei, fiumi, poggi, 
luoghi, miseri, lieti, dolorofi, lamenti Quanti fur chia 
ri tra peneo, Hebro, in luogo di tutti. Che luce soura 
quant ti soln'afconde. Quanti preffo a lui nascon. Tutti 
quanti. Boc. uedi all'Indice. 

^^nto,ualaUhora.DAK.Ettacqueatanto.Lat.tunc,& Aìc^uiinto aduerbiaimente, ual un poco. tat. aliquantu-^ 1738 
abhec 268 . 

in tanto, ual a quello tempo, 0 in queflo me^^o ditempo.ue 
diaz^'i. 
tanto, ual di t.tntofapere. Lat. ita prudens, tanti confia 

Iii y uir tantus i Boc. Se eüa da tanto flato fofi e, che ha 
ueffe intefo. Se da tanto, & fi nobile, & bella rtputaua. 
Vercioche fi conofcea da tanto. 

Tanto adie, Lat. tantus. TET. Tanto spatio, uigor, bene, 
honore. tanta baldanT^a, paura, uirtute, madre,spene^ 

lum, E2R aliquanto, non nihil, aliquid, paululum. PET. 
Tda però, che mi manca a finir l'opra, Alquanto de le fi 
la benedette. Ma ricoperte alquanto le fauille, Toi 
ch'alquanto di lei ueggthorpiu innanT^i. y m'ombra ai 
quanto men de l'altre trifta ,Boc. lUogo alquanto lon^* 
tano. Effendo ho^i alquanto rifirette le le¿gi .DAN. 
Alquanto di lungi dalla sponda . Che alquanto indietro 
gijji. Et qui Calliope alquanto surga. O" per spatio di 
tempo, uedi a 273. 

dolce^Tia,maefiade,gratia,gloria, f e , fede, pace], li A\ci\nnto,adie.Lat.aliquis,aliquayaliquod,uelaltquid, et 
berta, luce, doglia ,guerra, leggiadria , beltate , unto 
na, lite, spofa, rabbia, ferme':^a, torba, &. credenT^a, 
Tante lagrtme, uoci, herbe t carte, impromefie,spade, 
proue, parti, ricche'^, uarietati, uirtuti, bellexxejéo 
f e , dolceT^e, flelle, punte, note, fatiche, forme,quere 
le, lode, utile, uittoria, & corna. Tanti capelli, ama 
ri,dolori, paffi, color, affanni, animali, augelli, uoti 

aliqu.intulum. ualalcuno.DAN.Gia mi parea sentire al-
quanto uento. T E T. Ma dalquante dirò. Alquante a-
nime, donne. Alquanti huomini, animali. Ter al-
quanti di. yidiuiAlquantich'anturbatitmari.Boc. 
Alquanta fede pre flaffero alle parole. Alquanto hauen-
do della lor lingua apparata. Alquante fanti,parole,ca-
rattere .Alquanti dì paffati. 

fospiri, lumi, tormenti, defir, armati spirti, pae fi, lut. Chen te,è relatiuo che dimofira qualità,^ ual quanto, e ^ 
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ti, pen fier. & laeciuol. Tanta, dr tal madre. Tante,& 
' tali dolcev^e .BOC. Tanta fu la crudeltà del cielo. 

Tanta era la moltitudine. Tanto miferie. Tanto amore, 
^ giudice, 

^iinuecedi tanto.iat.ficadeo, tam.TET. Siédebil il filo a 
cui s'attcne Lagrauofa mia uita. Si poffent'e'l uolev.Ter 
fuggir de fospiri Si graue fome.Si fiàco lo fon.Si molefla 
farfi.si dolce lume ufcia. Si lunga guerra. Bjsplendonfi. 

le imaginilor fon fi cosparte. Si m'infiamma. Si mi tra 
sporta. Et è fi uaga anchor Si che di mille un fol ui fi ri 
troua,ideft in tanto.Boc. uedi all'Indice.^ 4 i <> r 8. 

Altrettanto. Lat. tantundem .TET. Cofi hauefsio del bel 
uifo altrettanto. & daltrettant'etade. Et altrettante 

quanta,& alcuna uolta quale, Lat.quantus,qu.ilis, è- ta 
Iis. B o c . 0 amore chente, & quali sono le tuefon^e.i.^ 
quante, Qmle, lafua ricche'^i^a,& chente la sua pouer 
tà.i.quama. Togli,uoi la ti diamo,quale noi poffiamo, et 
chente la tua fede l'ha meritata, i. quale. Cominciaua a 
bere queßo suo uino, Laqual cosa hauedo meffer Geriu-
na, (Or due mattine ueduta, diffe la ter^^a chente Ci fii è 
buonoLi.queflo ébuono. Lequai chente elle ß fiano.i.in 
qualunque modo. Lat.quxcunque.O amore chente gli cò 
figli, &chentigliauedimentiLi. qualh & q"anti. Tali 
sono le tue Can'^^ont chenti sono le tue nouelle, idefi qua 
li,o in che modo.Lat.talispater qualisfilius.cioè chente 
il padre tale il figliuolo. 

ardite, & federate. Boc. Altrettanto pane. Cheuale Quantunque, ha diuerft fignificati,& è indeclinabile, ue 
uano altrettanto. Altrettanta uemaccia. altrettanti dt alle particelle a 1907 . 
porci. Altrettante. D A N. P ^ lo remunerar ch'è altret Coianto,affai fi conferma con tanto.&aduer.ual cofi gra 
Unto, fero altrettanto. 

X^anto , aduer. Lat. & quam, ual in fino che .PET. Che 
quanto piace al mondo è breue fogno. Quanto ciafcun è 
men bella di lei. Quant'è spinofò calle. Se tu haueffi orna 
^enti, Quant'hai uoglia. Di quanto per amor già ma i 
foffer fi. Se laffufo è, Quant'effer dè 'i r adita. Quanto piu 
difiose l'ali spando. Sei ciel ha for%a in noi,Q^nt'alcun 
erede. Quanto più po.Boc. Doloroso quanto mai alcu 
n'altr-Q. Se queßo concedono le leggi. Quanto m<Jggior 
mente anoi. Tanto dico quanto alla nofira dignità sap-

demente. lAt. adeo tantum.VET, Cotanto l effer uinto li 
dispiacque. Che quando io mi ritruoui dal bel uifo i oran 
to effer diuiso. La bella donna,che cotàto amaui Qurft'è 
la terra, che cota nto piacque, a Vener, Et morte tn sua ' 
ragion cotanto auara, B o c. TÌ dico di lei cotanto.Tifo 
cotanto honore .Ch'egli cotanto m'amaffecome tu di. 
Ma se cotanto del tuo honore ti cale.Vedi quello che hai 
tenuto in bocca cotanto.i. tanto tempo. D.47S(JP0 che tu 
uuoi faper cotant'a dentro. Et color, che tu fai cotanto 

mefli.C he fu nelcominciar cotanto toña, 
partiene. Ma quante fién sante, Quanto poderose, et di Cotanto adie, Boc. Cotanto amore, difio, Et quelli co- i j - ^ 
quanto ben piene le for^e d amore . D A N . Che durerà tanti erano huomini, &femine.i. quelli quanti fo ffero • 

Guadagneremo 



Guttdagneremo due cotantUMdoppio.Tre cotanti Jjre ChH\mora a fatto, AK I .T^an giouani tutti e belli affatto, 
uolte tanto .Tn.La tua boneñajiata cotanta farà cono- Che non ci uccideffe affatto gli conte fe. 
fciuta ejfferfalfa,TET,Fra cotanta Turba d'amanti.Que So uerchio,dr fopercbio, ual molto grande, auan^oyfopra 
ño niauan^a di cotanta ¡pene & noi piega In cotaman bondare,aduer,&adie,Lat,abundas, redundas, quod fu 
m Italia tutta,& I{pma.Cotantecarte ajpergo. 

Come in uece di quando, Lat,cum,ut poflquà.uedi a 2 po. 
Tutto,Lat,totus,cun£li omnes, P E T . Ond'io tutfardo, Si 

come al popol tutto Fauola fui gran tempo. Qnaudio 
fon uolto tutto in quella parte. Tutto quel dì. Tutfl mon 
do.Tutto penfofo. Il pregio è uofiro tutto. Et di tutt'al-

perfluit,nimius,a,um,TET.Souercbio affanno.De/ir pia 
cer,lume,orgoglio,fouercljiadolce7^a,íír utta, Souer-
cbie uoglie,Boc,ver fouercbio di leiitia.perfouerebio di 
noia,Quelia tua andata èdifouerchio,Souercbio rifo.So 
uercbia letitia.Gelofta copia, DAH,7^on far foura la pe 

. . . . _ gola fouerchio,i,nonauan^ar di fopra, 
tro è fcbiua, i. d'ogni altra cofa, Colui cbe tutto intefe, i, Souercbiare. uit,fuperare,ual auani^are, Boc,La malitia 
ogni cofa del tutto dilarmato,i.da ogni parte. Tutto den d uno fouerchiare il fenno ¿urialtro» con gran danno del 
tro, & di fuor fento cangiami. L accefo mio de fir tutto fouercbiato. Di miferia, & di auaritia ogn altro fouer" 
sfamila, Ter tutto ciò,i, per tanto, Amor tu f a f l tutto, chiatta, 
idefi ogni cofa,Cieco deltutto,i,in ciafcuna parte.Lat.om ^oco,aduer.Lat,parum,parumper,paulo,patdulum, pau- 1 
nia,penitus,prorfuSj,ìohopiendidefirque/i'aertutto, xillum,paulatim, T ET,TocopreT^piandoquel,eh'ogni 

buom de fta, voco mi ualfe,o uale. una Sorella è poco in-
nanT^, Toco hauea d'andare. Toco manco. Affai poco, 
affai, 0 poco, Toco era fuor de la comune firada. Si po 
co,Toco men, voco accorto, B o c.poco paffato uejpro 
Cantiamo infieme un poco, A poco. A poco a poco,ue' 
dialfindice. 

Poco {Ì3inte,Tocofa,Poco innam^uediatempo tf 274» 

, Boc,Del tutto faceffe,che feco la menaffe,i,per ogni mo 
do,ln tutto.Deltutto,uedi alf Indice. 

Tutto che,»a/ poco manco cbe,anchor a cbe.poco quafi.ue 
dia 1 8 4 8 . 

T u tutto,Tii tutta. Lat.totum penitus, uel prorfus.in luogo 
di tutto tutto,tutta tutta .Boc. E de miei occhi tu tutto 
s accefe, uedi <11924. 

Tutto.foß,&adie,Lat,prorfus,toius,Boc,Tuttofolo.tutto Tocoadie,&foft,Lat,paucus,parum.Boc,Tocolume.pia 
uno, Et tutte le parti ciafcuna rißionde onde ft ben al tut 
to,e'l tutto alle tue parte Se non m'inganna quelche ft na 
fconde,Au.Colui ilquale di tutto fu fattore,tutto di 

1740 Tutta adie,cunflus,omnis,totus,TET.Tutta ignuda, tonta 
na,a la maggion di Dio,Ch'arde hoggi tutta,Tutta Italia 
honora,Tutta fetà mia,Tutta quella fchiera,Terche tut 
U fpalme la mia barcbetta.la uela tutta d'auorio, & di 
ebeno contefla. Et ribombaua tutta quella ualle. Vidi 
una parte tutta in fe raccolta. Tutta lieta, fcura, not-
te , Tutte perfone, bore, notti, proue. Le carte. .ue 

cere di poco.etgrojfo ingegno.Vn poco dhonore. Vn po-
(0 d'acqua firefca.piu toflo il poco faporito, che iimolto, • 
& infipido .T ET, Vn poco dolce molto amaro appaga-
Quelpoco,Toco ¡patio,honor,intelletto,mal canape.po^ 
ca adie.TET.Toca foffa,mercede,pia'K^,terra,uita,ge. 
te,carta,fedeJiamma,regione,nebbia,polue,poluere.vO' 
chimefi,compagni,defir,di,giomi,penfier,faffi.Frama 
gnanimi pochi Que pochi.pocbe nottiJauille, copagne.. 
B o c.poca ,pocbe,pocbi,pocbetto,pocbilfimo,pocolin.^ 
uedi f Indice.. 

marauiglie, L'acque,Lorfor7^e, Le fatiche. L'humane A poco a poco,tat,pauUtim,PET,Ch'a poco a poco par che 
tempre, fue lime. Lingue, Le uie, Tutte ueflite a brun le. 
donne Terfe.Tutte opre de ragni, Tutti.Lat, omnes,cun 
Sii. Tutti fette i colli. Tutti gli altri diletti. Tria tutti 
colpi fuoi commette al uento. da tutfilidi. Et tutti ru 
giadoftgli occhi fuoi.Tutt'inßeme,Etditutt'il tiu caro. 
Tutti fon qui pregionliDeidivarro. Tutti fiam mac-
chiati duna pece, Fra tutfil primo. Tutti ad un tratto, 
Tutti tornate a la gran madre antica, DAN, Voflra na 
tura quando peccò Tota nel feme fuo, in uece di tutta. 
B o c.uedi alf Indice. 

Ogni,éindeclinabile,& in ogni numero ft da al mafchio,et 
alla femina, quafi infinite uolte ufato da tutti tre li noflri 
Toeti,Lat, omnis, P E T . Ogni faetta, flato, huom ,laai 
mal, benigno, lume,ogni altra,ognicofa,ogn'un,Lat.om 

il tempo me fchi, A poco a poco confumando fugge. Già 
incominciaua a prendere ficurtadeLa mia tara nemica 
a poco a poco, A guifa d'unfoaue,&chairo lume Cui nu 
trimentoa poco a poco manca, 7^n farà più diuifo a po 
co a poco,Ma tutto infieme,Boc .Mi sfaccio a pocoapo 
co,SerCiappeUettoiuiapocoficominciò. 

Terpoco.Lat.paulopoft,ferè,propé,penc,ualquafi.B oc. 
Come haurebbe per poco detto eglifieffo.Là onde egli co 
minciò fi dolcemente fonando a cantare queflo fiono,che 
quanti nella reale fala erano, pareuano huomini adòbra 
ti, fi tutti fiauano taciti,& fifiefi ad afcoltare,& il K^^ 
Ter poco più chegli altri Et dice finche Jiededo Dio quel 

di non incarnarfi.Tii, Lat.parum defiiit,quin. 
nia,Boc.Ogni cofa confiderata,ogni cofa detta,ogni ^an Qu3ifi,Lat,& feré.propi,pené, ueluti,ficut,utquemadmo 
cofa,Et fubitamente fu ogni cofa di rumore, & di pianto 
ripieno,Pampinea fatta reina comandò, che ogni uno ta 
ceffe,in alcuni tefii ftlegge ciafcun, AKI.DÌ breui legni 
d'ognintorno chiufa. 

Ciò die. ual tutto quello cbe.Lat. quicquidJUud totu quod. 
uedia 1851. 

Per tutto do,ual per tanto. Lat.hoc non obfiante.VET. Ter 
tutto ciò la mentenon s'acqueta,uedi a 15)04. 

dumquodammodo.T E T.Ond è dal corfo fuo qua fi fmar 
rita, Etmifil per la uia quafi fmarrita. Fatto hauean 
quafi adamantino fmalto, D'un quaft uiuo, & sbigotti 
to f a f f o . Cbe quafi un bel fereno a mez^oHdie. Quafi de 
buom che fogna, Quafi fielunca da ladron fon fatti, Et 
già fon quafi di criflallo i fiumi. Io per me fon qna fi un 
terreno afciutto. Qt^fi uifibilmente il cor traluce.Boc, 
uedi fIndice. 

A imo, ual tutto , in effetto, totalmente ad ogni modo. A p&n^alquafi.Lat.uix.TET. A pena f unta in oriente 
tat.prorfus,penitus,€umafefiu,TBT,Amor s'ingegna unraggio.A pena tnfin'a qui fanitnafcorgo, Cornei fan 
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chtl y eh" apena Volge la lingua, &fnoda. Odin uoci in 
terrone a pena inieje. Ch'i uaggiungea col penfier a 
pena, Ch'apena ricono fco homai me fi ejfo. Ch'a pena 
gli potei reder salute. Et ella a pena di miti un n'aj colta 
Che'l nome uofiro a pena ft ritroua. A pena hebb'io que 
fie parole dette, Che parUndegli il uero el falfo a pena 
Si difcernea. Quel che'n molt'anni a pena fi raguna. 
Bocs uedi all'Indice. DAN. Che noi a pena poteuam fu 
montare.Ch'a pena pofcia gli haureiritenuti.Ch'io che'l 
uidi a pena il mi confento. .A gran pena. uedi a fatica 
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i^reiÌo in luogo di qmfiy&circa.uit.propè. TET. Già era 
il mio defir preffo che fianco .Boc. Ogni cosa coflò del 
lelire preffo a cento di bolognini .giade gli annipreffo 
a dieci.Credo che io la portaffipreffo Che una baleflrata. 
Di lungi dal cafielio preffo ad un miglio.Et uenirgli pref 
so che fatto. 

''ì Mcn.eir meno. Lat.minus,aduer. & alcuna uolta nomCyUal 
minco,&minore. Lat.minor. P E T.Menbella, cruda, 
degna,frefca, uergogna. crudo . Men graue ¿ioco.Men 
d'un palmo.Men di dolce^a. Men molli gli occhi.Men 
m'afcolta. Affai men fia . Men per molto uoler le uoglie 
intefeiti toi fi il men. Via men.Lat.multo minus .Boc. 
Et a men dolerfi hauea cominciato.Men cautamente che 
non fi conuen'ia.DA^j Men che dramma di fangue ni è 
rimafa Che no tremiyidefl niuna.L'altra piangeua fi,che 
di pietade I uenni men cofi, coni io moriffe .Lat. exani 
msyuelexanimatussum. 

, ^eno. Lat. minus. TET. Meno interiy ofcura, intenfi. al 
tera. T er meno oggetto.i. minore, uenir meno.i. uenir a 
manco.uien meno. Megno m'agghiaccia, no c.Moffi non 
meno da temo, che da canta. Sen'^^a che alla mia penna, 
non dee effer meno d'auttorità conceduta,che fta alpen-
nello del dipintore.Ma ueggendo fi molti meno yche gli af 
falitoriycominciarono afuggire.i.di minor numero.Doue 
ntenoeradi for^a.i.dirmnore.DAS. Chemolteuolte 
al fatto il dir uien meno. 

^^iìomo,Lat.minimus.ual manco che picciolo.B o c.nella 
E i.Etmoltopiu tal fiata alle menomegenti.Cotale acci 

X dente,& è cagion menomiffima dell'amor ch'io gli porto. 
^enomare,ualminuire,o fcemare.Latminuere,dimtnuere. 

Boc.Etper consequentemente aggiungereyCtmenoma 
fepoffiatea uofiro piacere.Io con pieto fi preghi le tue fa 
tiche m'ingegno dimenomare.F 1 .Ma perciò che'l mio la 
grimare n iente il menomerebbe. Tn.Ma iamorofa fiam 
ma non mancò,ne menomò il difio.F i M mio amore mai 
perdißam^anonmenomato.i.nonfminuito. 

kirnen, & almeno.Lat. faltem.T et . Tiacemi almen d'ha 
ter cangiato fiile. Mofir 'tmialmen ch'io dica.^pnfifen 
tiffe almen qualche fauiUa. Ch'almcn com'io folea poffa 
'fogarme. prouedete almeno Di non fiar sempae in odio 

^ fa parte. C'hebber almeno il naturai de fio Ter hauer 
' ' pofa almen infiao a l'alba. Boc. Egliui conducealmen 

^pofato. Et cercaron l'altrui, 0 almeno il loro contado. 
¡^^T^Etsenon fcritto, Almen dipinto. De la uera cit-

.tade almen la torre. 
^aneo, «4/ meno. Lat. mancus, & deficere è uenir manco^ 

de e f f e mancare.TET.Cbe uedel caro padre uenir rna 
L'anima, a cui uien manco conßglio. Teròi dì miei 

Mancare,per diminuire,& uenir meno.uedi a 16^2. 
Auallare,per confondere,o diminuire.Lat.confurìdere,dimi 

nuire.DAt^ Che cima di giudicio non s'aualla. 
K'DRO,&rado aduev.&adie.Lat.rar US,& raro. TET. I{a 

ro,o neffun,che'n alta fama saglia Vidi dopo coflui. llhio 
flro effere infieme ¿raro, & corto. I{aro moflro, flrale, 
filentio, fiil. rara eccellentia, uirtà,beltà, concordia , 
requie, gloria. rare anime, lagrime,noci, & cose. ra 
ri amici. Doni, ^giudicìj .Boc.Et erano rari coloro, 
i-corpi dequali.rariffime uolte. 

Rado,P£T.Zi>Wi? perche fi rado Mi date quel,ond'io mai no 
son satio\adof u al mondo fra cofi gran turba.Et per al 
trui fi rado fi diserra. I{ade Cose,parole,uolte.B o c.I{a 
deuolte,o nonmai.rade mogli.radiffime uolte. 

Diradare,ual far chiaro,una cosa densa, ¿.at.raro, as,rare 
sco,& rarefacto,^ rarefio,aCÌiui,&paffiui.DA^i.Et es 
sere in parte oue adore^a poco fi dirada, i. poco fi disfa. 
& liquefa per effere in luogo ombrofo.quando i uapor hu 
midi,e fifeffi A diradar commcimft.i.a farfi radi. 

Viu[h.Lat.nihil,&nil, nullus,ualmete, & l'uno, ¿¡r [altro 174; 
indeclinabile,quando la nulla ual niente.er alcuna uolta 
fern^ la negatiua afferma,&dinota alcuna tosa. Ttr. 
Trulla uita mi fia noiosa,o trißa.i.niuna,^ulla cosa mor 
tal,pietà, tentione, nube, for^a,nuli'aliro.^u^'altre. 
& nuli'altro. A quel ch'io sento é nulla.i.nìente. '^uHa 
se ne perde. Ma nuli'è al mondoyin chuom saggio fi fide, 
qiiaut'io prendo è nulla,& nulla firingo. Che ben po nul-
la chi nò pomorire.TSlulla mi noce.Che sentiate son nul 
la. poi di nulla certo. Boc. Altrimenti mai non ne farò 
nullay&qui pose due ne^^^atiue.lSfoncihoafarnuUa.Et 
se tu hai a far nulla con lei tornerai domattina, i. alcuna 
cosa, perciò che fen^a la negatiua afferma Che gli mo* 
Graffe yse egli uole ffe nulla. 

N u l l o , d i niuno.Lat.nullusy & nemo .T 
flato,sfor^o,ßiley ingegno.a nuU'huomperdona. BOC. 
Ma ogni altro aiuto era nullo.i.uano. 

Annullare.Lat. priuare, delere,abolere,abrogare,oblitera 
. re,nullumy seuinitum fac er e,ual annichilare, priuare. 

S L e i exterminando,& homiliando annullò,et qua 
fi ad extrema perditione riconduffe. 

Niente. Lat.nihil,ml,ual nulla, 0 non mica .PET. 'h{iente 
apret^a, ma diuentaeteruo,e'lfuggirualniente.Ts{ien 
te in lei terreno era,o mortale .Ma infino a qui niente mi 
rileua.Boc. piente dd rimanente fi curarono. Ma ciò 
era niente. Quafi al niente uenuti erano.T.Cosa da nien 
te.Lat.haCla,&bulla. 

Iota, Vo.or. & Lat.è la più picciola lettera, ouero caratte 
re,chefia appogreci,et latini,& però permeta.fi piglia 
per cosa minuta, niente,0 punto. Ar I .Che manchi un io 
ta de le sue parole, & cofi s'intede nella sacra scrittura. 

Couelle, 0 cauelle come fi legge ne teßi antichi,è uoce 
magnuola,& ualniete,o qualche cosa.Lat.aliquid. Boc. 
Si potrefle hauer couelle.i. qualche cosa. Si beneriffose 
Maso,ci è couelle, 

K^nà\.Vo.Trouenx(tle,ual quafi, nientCyapena.Lat.uix, i-j^c 
nihil. DAN . Quiui fermammo i piedi a randa a randa, 
Lat.propè/erè,iuxta,uale appreffo appreffo,et che nien 
te uimancaua che non entraffimo dentro,onde quando un 
ttaso è raso che più niente ui può ßare da Latini è detto ra 
ftle,douepoifidice rifchio, che ualeauidnarfi tanto ad 

una' 
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unacofa come ad un pumei che quafi dentro ui fi caggiij, quimitauolòJ.mifi)fi>infeaforvia, 
& per rifiìjio dinota pericolo. Senza , Cr ancho fizn:^ nella profit fempre ha dettto\il SoC 

Zero, c proprio quella figura, chc fola nelfarithemicà men 
te rileua, & qui in yinegia , in Lombardia , & in molti 
altri luoghi fi dice nulla però dicci\A\\ i. Che già cen 
to milia hauean filmato un t^ì rn Et w fuga hor fe ne uà 
fen'^^a coraggio Et tanto piu chel fuo litigio e un T^ero. 

Mica,Lat.é particella jche quafi niente fignifica,fi come ap 
po Latini,^ conia negatiuadinan'^^i ualuiente.viT.I^ 
mica trouo il 7nio ardente defio. b o c.Signor mio io non 
franeticomica, Voi non apparafie mica l'a^ b, c,m fu la 
mela. Ad un frate minorenon mica giouane, ma.l>{o mi 
ga a guifa, di padre^rna di pouero huomo. i at.mimme. 

MicoVmoyUale pochetto.Lat.paululum,pauxillumi& pau. 
xillulum. B o c.Cominciòa dire al mar ito,radi quiui,^ 
ui ^Cr anche colà,& uedine qui rimafo un micolino 

caccio, & ne uerfi poifen:ì^a.Lat.fine,& con la cbe uale 
eo magis . V E T.£Ì nel fuo letto limar sen'^ onde giace. 
Che ¡a ficuro il nauicar len:^arte , Veggio fcn^occhi. 
Quafi fcn'3^gtuerno, Cr fen"]^ antenna Legno in mar. 
SeuT^a inuidia alcuna.Sen':^a alcun frutto. i at.euanidus, 
Sen^a lagrime TSljfen'^a fquille , s'incomincia afiàlto. 
SenT^a mentire, uel popol(enz^a legge.lat.ex lexgis,& 
illex gis.An, i .Sen^a erme, L at.inermis hoc inerme. Sen 
'Z^a lpcraìì:i^a. Lat. expcx.Boc. Scnz^a alcuna uergogna: 
Lat.pcrfri6lai frohtis homo,impudens.Sen'3^a piu.i.fenx^ 
altro.Sè7^a che e Ile fono men forti a fofienere clje gli buo 
mini. Lai. eo magis pr.iiterquam quod, Sen'i^a alcun indù 
gio.ijat fine mora.T.morìfenT^i tefiamcnto.Lat.&abiti 
teftato ex intefiatus. 

1 7 4 7 

Frullo, in uece di mente. Lat.hilum.Cic. nec proficit hilum Abachiera . Lat. c maeftra di abaco, cioè di far conto, uedi 
obolus,& obolum quide.è un certo offo forato nel me^p^ 7^ ) • 
Cr con certa corda nelbuco che tirando,&allargandola 
fa un certo fuono nel fuo aggirare, come la ifiefia fua uo 
ce fuona cofi detto. & con quefio i fanciulli fi trafiullano, T E S O , 
ouero come dice alcuno, quello fuono che fifa col dito 
groffo congiunto col dito lungo della mano fcroccando-
gli l'uno dall'altro, ß o c . EC difie parole affai a Paganino, Mo,machina,fama,falma,carico,incarco, f carico, pondo» 
lequali non montarono unfrullo.i.un niente. grauei^a,graue,fafcio,condenfttà,^ foppreffo.Leggio 

V\iCito.Lat.punßus,&puntium,nimium.ual mica, da nien reQ^a,legeggier,leue,dipoco p e f o . BilanciaylanceJiate 

te, 0 alquanto. V E T.CIJCpunto difermcT^a.o di ualore raMbra,oncia,dramma,caraito.pcfare,caricare,graua^ 
Mancaffe mai ne l'indurato core.i^e coflui, ne quell'air re.aggrauare,difgrauare,librare,fcaricare,prcmere,cal 
tra mia nemica,Chi fuggia,mi lafciauan fol un punto.La. car e.Cain fu il primo che trouò i p efi,& le mifure. 

unguem latum non difcedebant.Chepermtrito iorpunto Pcfo.iat.pondus,onusuel bonus.v t r . vefograne.Terreno, 

fi pieghi.Se del configlio mio punto ti fidiXat.quid, ali^ terreftre,dolce.?aalpefo.'l^e giamai tal pefo prouai.Ji^ 

mf 

quid,alinquantulum.Boc. Se uoi mi uolete punto dibe^ 
ne.T^n facendo punto di uentó.Undiamo a ueder silfo, 
co è punto ß}ento. DA N . JQ ual di quefta greggia s'arrefta 
punto.&quando tempo dmota. uedi a 2 7 4 . 

A punto aduerbio, ual propriamente a pelo, che niente ui 
manca.Lat.ad unguem.VET. Et miUe trecento uentifet-

mai pefo fu graue. Quanto quel.ne mi gr auan pefi. ^^ 
trouo pefi non da le mie braccia .vej'o terren,non fia più 
chel'aggraue.L'altrera in terra di malpefo carco.Boc»^ 
Tefograue.ilfouerchio pefo dal uentre. il pefodeU'hO;' 
nOre.Maggiore,profpereuole.pefi.Di.pefQ.uedii indicci 

T e fa uguale, i at.(C qitilibrium. 

teapunto.DMi.se f o f f e a punto la cera dedutta.A'b: !. Tefare.Lat.pòderare,penfare,grauare,onerare,&tedere> ' -

A cui fi conuerrà tal nome a punto. .. & dolere,gr.iuem,& moleflum effe.per granar e,& P^ 
Puntalmente. Lat.ad unguem,ad ami4ffim,adnormam,ad rincrefcere.TEr.Et fo che dal mio mal tipefa,et ^ 

regulam,pracife,diftin6l<e. noe.Che co fi puntalmente ad idefl tncrefie.Hor ben ch'a me non peflBo.c. AÜequol^ ' j f 
ogni cofa mi domandiate, come fe mai confeffato non mi fijigoliflre ddne le parole piu pe f a n o , c i j e fattuigrauano^ 

fuffi.SAK.Et ueda, et fenta puntalmente ciò che noi hog Da huomo pefato,^graue.&perciò parlando a quelle^ 
giinfuaricordationefifafopralanuouù'fepoltura. ' c he m'hanno pefato, uedi a i ^oj. . . '' 

¥àrTa\ioh prouerbio, che fìguifica far rìitlla .Lat. equalis Machina.Lat.¿r moles.è cofa grande,&dtgran pefÒ.A^t 
calculi,ut in prou.e maguus(j,UnUsq^frufira, fruHratio Con quella eñremafor^a,che percuote tà maìcijina,ch^ 
ludi,£quatus ludus,nemouiiior incuter uicit,neutralisui 
Boria, meta: tolta dal giuoco de fcacchi,che ridncendofi 
il f{e a tale, che no effeudo fcaccomatto non fi può mena 
refe uon in fiacco,et il giuoco nonèuinto,ne perduto,^ 
chiama fi tauola perche non fi può compire il giuoco, on 
de tauolare è fare tauola.i.patto,&però'dice ilBoc.Et 

impofia fu due naui, Et leuata con huomini, & con ruote 
Cader fiUfciaful'agUT^ctraui.ViiuQualisin^hoicO'^ 
Baiarumlidlore qiiòdamSaxeapila'cadit,fn^&^^^, 
moUibusant'cConftruClam iaciuntponto.Di machine y dt 
ruote,e di tormenti. Dallo cader fente gran f a f f i , egraut 

Da machine cacciati eda tormenti. _ jyJ^ 
fatte le no^e beUe,e magnifiche, pur per la prima not- So(\n,üal péfo,ocarico^Lat.geflamen,onus,imptdimenta» 
te incappò una uolta per con fumare il martimonio a toc-
carla,& dipoeofallò,che egli quella Una nòfaeeffe tauo 
la.i.poco mancò che no compiffedifàre. che uolgarmen 
te fi dice poco mancò dje non l'andaffe bufa.i.uacua. 

Tauolare,èfar tauola.i.patto.Lat.pacifii,intabulas redire, 
fi uftrari, ad ni hilum reducere .B oc.nelvù. Filocolo 
effendo nel giuoco de fiacchijper mattare il cafiellano. 

fàrcina & fareinuU il diminutiuo, T E T.Soma graue^ 
antica, wl,ricca.De penfieri.De fofpiri.Dele cbiauhSO 

meafpre.Dannofa,graui,antiche, sigrauementeèopj 
prefa, Cr di tal fama,E d'altri homerifoma,che da tuoi* 
Boc. Vna gran carauana di fome fopra camelli. Scar-
care le forno. uedi all'Indice, & quando dinota tlcorp^ 
mortale,uedia 1 3 1 8 . & fomma per la,moltitudine a 

lyZQ. 



Ì 72 8 .fir per alta,&fittguì<ire a 16. 
Somiere.', é quelle che porta iafomaXat.aftnus,muluSicli 

iciiiriifSfZir ue:erfmus,Boc.Allaqud cofa fare ytje a uoi 
p-^garoye^ne a me borfa bijognerd nefomiere. So-
pra tot ¡omier.ume le merce sufa. 

^^'nu.ual fomx.Lat.orMSigeiiamenfarcina.Vht.Salma di 
leitetiolcy faticofa,9^randetmagpore,jnobile,salme famo 

feyCare.LaquiU ogm Mira ¡Ama Dinoioft penfier difgo 
bra allhora, A li 1 .'ì^on ha il tuo legno la debita [alma,et 
quando dinota tl corpo mortale,uedi <11318. 

Salmicra,/bwo ptufome infieme,uat.impedimentayfarcina-
rum copia,B o c, Accompagnato,& co molta famiglia, 
& con gran (almeria auanti.ll Sinifcalco fatto ogn altra 
€ofafcaricare,conlafalmeria riandò. Quando il fimfcal 
co leuato fi con una gran falmeria. 

Carco,dr carico.Lat.onus,&oneretus,V i.T,Carco graue. 
Í Í dilacciuoi innumerabil carco.B o c,Gran carico.Con 
un fuo nauicò in Aleífaniria,i,con fuo nauiiio caricato, 
Vn legno carico di uarie merce.i.pieno, 

^irca.Lat,onerata,onu!Ìa. V ET.M frale barca Si leue di fa 
uer d^ror fi carca.i.piena.'hlaue di merce pretiofe car 
ca.'hlaue carca di ricca merce honefia. jtnimi,che di no 
fira humanitateVeñita uai non come l'altra carca.Boc^ 
carica naue.Balefira.Le tauole cariche,curtcati,DAÌI.Se 
biaua carca de la fua magreT^. 

Caricare.\At,oneYare,grauare,V ET.Ond'iofolea gtr carco. 
Cop carco d'oblio,» i rapprefento carco di dolore. L'altro 
crainterra dimalpefocarco.Boc. Fatta ognicofa cart 

j care. Si caricò bene di uino,i'empié, 

O n u i l o . jjat,ual carico adie, AB.1 .1 uincitór ufcir de le fu 

nefie Torte uedeanfi di gran preda onufii. 
hczrco,Lat,onus,TET.Incarco amorofo,felice.haurei gid 

pofio in terra Quefie membra noiofe, & quefio incarco, 
e'nrimesfogo'l mio inciirco.i,affanno,B o c,jí Laurei 
ta lo incarco pofo della feguente noueQa.DMi,Ond'to da 
gl incaricatimiparti,&quando dinota il corpo humano, 
uedia i Ji8. 

Acareo, &fcarico,èil contrario di carco. Lat.exoneratus, 
TET,Leopardo, Libera in felua odi catene fcarco.S alen 
do quafi un pellegrino fcarco. DAN. Cofi prendemmo uia 
¡U per lo f€arco.i.illuogo fiancato. 

Scaricamento. Lat. oneris leuamen.B o c.lfiimanocbe fta 
fiaricamento dogni graue pefo. 

^c<tricare.Lat.exonerare.T E r.S'io cxedeffi per morte e f f e 
refiarco.Quado'l€Ìel f o f f e ptu di nebbia fcarco.Boc.Sca 
ricar le fome. Facendo fcaricar le mercatantie. Et quiu^ 
Icaricato le molte pietre, Lat.exoneratus. 

^OXÌDO,Lat.ualpefo.TET.Tondograueimmobile.Cbede 

, Uuiflanonfofferfe'l pondo. 
^ ' "^ondcrofó.Lat.potens,ualidus,fortis,ualpoffente.BoC'Co 

gregò una belli,&grande,& poderofa hofie.Et ueggen 
dofibella,& frefca,& fentendo fi gagliarda,& podero-
ia,'ìAa quante fien fante.quanto poderofe,et di quanto be 
neleforT^damore, . 

' ^ Fafcio. Lat.fafcis, & fasces,erano le insegne de magifirati. 
& dinota peso,graue:^a,&fafiidio.p ET,Fascio anti-
^Q,picciol.Ou'oini fascio tl cor laffo ripone. D'un picciol 
ramo un gran fascio piega. Molte gran cose in picciol fa 
asioftringo, i.colletta ,0 coadutiation.Boc.Sopraunfa-
4ciodi paglia. Vnfascetto dilegne.Ad.ue gran fafielli 

2>i chiose,& fasciare,uediaì^ $ 2. 
Afasciare.Lat,fasciareyUalfarfafcio,S A T^Trima chei 

metitor le biade affascino, 
Grauezza , & greue:^a,La.grauedo,grauitaSi pondus,& 

pondiuscuium il diminutiuo, ual peso, & permeta.mole 
fiia,noia, T ET.Ogni graue^^ji^a del suo petto sgombra, 

" BO c.Graue^a di penfier. La ^auei^a del scendere ct 
del salire,i.molefiia,l!abate temendo di non offendere la 
giouane per la troppa graucT^a, non fopra il petto di lei 
salì,ma lei sopra il suo petto pose.i.pcso corporeo , 

Cnucy&greue, Lat.grauis.t'uno del uerfo cur f altro del-
la prosa,secòdo alcuni pur sempre trouo eß'ere usato gra 
ue nella profa,& nel uerso,ma nelle definentiel'uno,^ 
l'altro,ual ponderoso, molefio,noioso, grande ,.ThT. 
graue ,affanno, affalto, core,cordoglio,danno, dolore, 
effilio, giogo, letargo,penfier,pondo,sofpir, fide, uelo, 
uiuer, cordoglio, sonno, anima, carne, colpa, gonna, 
madonna, o f f e f a , pena, salma,soma,ueccì:ic7^^a,uita, 
catena, & graui accenti,corpi,occhi.i.superbi, penfier, 
sofiiri, fortune, leggi.i. affare tempe fie, same.quer eie. 
E'I To doue doglioso,e graue hor seggio,i.affiato,^ las 
so,Et sarei fitor del grauegiogo,& afi>ro.i.insopportabi 
le, voi che del suo piacermi fe gir graue,t.carico, Che'l 
I{e sofferse con più graue pena.i,afpra,Q.uel giorno ch'io 
lasciai graue,pensosa Madonua,i.debole,&me'^a in 
ferma. Che fieffo ha già l mio cor racconjolato Uor gra-
ue,^ saggia,allhorhonefia,& bella.i.prudente,D'un lu 
go, ^ graue sonno mi risueglio.i.profondo,&poffente, 
Delle fortune mie tante,& fi graui.i.grandi.^e mai pe 
fo fu graue Quanto, idefl ponderoso & moleflo. Sigra-
uemente èoppreffo,& di tal soma.i,grandemente,Boc. 
La presente opera haurà graue,& noioso principio.i.me 
fio, ma perciò che'l parlare della secreta prouiden^a de 
gli Iddij pare a molti duro, & graue a comprendere.i.al 
to,&grande.crauemente inferìna.i.grandemente,'^el 
le dure cose, & piugrauanti.i,diimportani^,grauetta, 
grauetto, grauiffmo,grauißimamente, uedi all'Indice,^ 
DAT^.Et to.Maefiro che è tantogreue A lor,clje lame 
tar gli fa fi for te,Temendo, ne ilmio dir li fuße graue, I 
fon alterco cerchio de la pioua Etema maladetta,fred' 
da,&9reue,i,noiosa,Cograui cittadin, colgraudefluo 
lo,idefipieni digrauità, Lat,homograuis, 

Ciaiiofo,Lat.ponderosus,onerosus .TET. Granoso aere. i « j j 
crauosanebbia,noia, &uita.Grauofiaffanni.Boc.Co 
sa granosa comportare,Grauosamente,T H. 

Grauare,ualfaflidire,& dar carico.iJit.grauare,onerare, 
molefiare,TET,^e migrauan pefi, Quefie uoci mescbi 
ne Ts^ow guan al mio fignor,^ o c,^on uoüe più la don -
na granare di talferuigio,di che fòrte migraue,i.duole. 
Et di queßo mi priega ,& graua,i.dona carico,Laqual iu 

fermità dopo alquanti dì fi lo grauò.i, infermò. 
Aggr.iuare,percalcare,caric -re,annoiare. Lat.grauare, 

premere, onerare, premere, molefiare .TET,Que non 
ßfira folgore,ne indegno uento mai,chel'aggraue.Etper 
che il duro eßilio più m'aggraui. Tefo terren non fia più 
che faggraui. DAlSfjLe fredde membra che la notte ag 
graua.Et lui uedea chinar fi, per la morte. Che l'aggra-. 
uauagia. 

Disgrauare.Lat.exonerare. DAT^Deh se giuiiitta,& pie 

tà ui disgreui Toflo ft che poffiate mouer l'ala. 
'fremere. 
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TremereXaLunlxrauafe^calcareyflringere, tenere.T f.r. 
7 ÌAIÌ G/W /^/ic 

T I R A PoCo 

mi da quel dì, che fu detto aue M parto,in che mia fJli 
, uve ifHiivi,'* yujijunuu fficiricr juic.jL uciuuii>u dre eh'è hor fanta S alleuià di me onderà graue. 

e'fior Tregan,pur,cheH bel pie gli prema,o tocchi, NO é Stadera. Lat.& lanx,&tympanum, & magida3& tru 
maggior il duol,perch'altr'l prema. \.a uifla mia: cui mag ttnayè flromemo con che fi pefa, Boc. A Dio fi uogliono 
gior luce preme, i. impedi fce oaer quandella preme Col le utudette lafci^^re, ilquale con dritta fiadera rende a 
Juo candido feno un uerde cefpo.U mal mi preme, ^ mi ciajcuno fecondo che ha meritato.T H. 

' fjfùuenta il peggio. Et poca terra il mio ben premc.nuel, ^i\^^cì:i Lfit.Unx,bilanx,& agina è ilbuco della lingueUa 
che Canima noflra preme e'ngobra. Fra i nomi Che'n dir della If ¡lancia & librile è la linguella. PET. Volte infra 
breue afcondo,et premo 7>{pnfia ludit.uoc.Ts^n hauen le bilancia appende, & libra. B o c. laquale congiufla 
dogli anchora l'afino leuato il pied'in fu le dita, ma pre- bilancia tutte le fue operationi mena ad effetto. DATI' 
medo tuttauia forte.TSfò ti co nofci tu dolente,che preme P^» ^oft cigolar le lor bilance. Vfcia di c ange già con le 
doti tutto nò ujcirebbc tanto fugo, che baflaffe ad una¡0.1 bilancie. 

fa. L'acqua fltruT^ndo parea da lungi argento uiuo, che Lance, L at.lanx,nel numero del meno è la fiadera, o bilàcia 
d'alcuna cosa premuta minutamente ffru^p^affe. da pefare. Lat.lanx, & in più. Lances,che fono proprio 

Spremere.Lat.exprimere.DAT^Terò quando Riccarda le due fcodelle della bilancia.Pi.T, Et quefle dolci tue fai 
quello ¡preme. laci ciance übrar congiufla lance. 

Calcare.Lat.& deprimere,et comprimere pede.ual preme ^^^^'^^-Lat.uncia.èla duodecima parte d'una libbra.B o c, 
re.V ET. PO« mente al temerario ardir di Xerfe,Che fece Condennati ipreHatori in dieci oncie.D A V^Et flanco 
per calcar i noßri liti, nor l'ho ueduta fu per l'herba fire. I P^faffe ad oncia, ad oncia. Ch'ipoteffi in cent'anni 
fca Calcar i fior. Boc. Con alte7^:^a di animo feco propo - àndar un'oncia. 
fe di calcare la miferia della fortuna. Libbra. Lat.è dodici onde . Boc. Vna libra di galle di gen 

Soppreflb. Lat.fuppreffus,ual calcato. DA N. Che fu da pie ^i^uo. L'anima occupata lungamente in libbra tenne, id 
di Catongiafoppreffa. efljàfpeffa.F i. ^ quando fignifica moneta.uedia 134* 

1754 ^^^^^i&lieue.Lat.leue.&leuis,è cofa sem^peso,come il erperlofegnoceleflea^Ci. 
fumo,o di poco pefo,come piuma,paglia,o floppa,et lene ^ ibrare.iat.& ponderare, trntinare, examinare. ual pefa 
è quello ch'èinconflante,& che facilmente fi muta d'opi re.vet.Volte in frale bilancia appende,& libra.ùbrar > 
mone, & uille,et uano, et di poco,o nullo momento, et da giufla lance. 

non effergli preflato fede,etper picciolo cometluino,üO Dramma, lat. drachma,èpefo di trefcropuli, ouero di fei 
lore,(& per leggiero,facile,&poco patiente, et ual toflo oboli fecondo i Greci, PET. Et non lafcia,in me dramma, , ^ 
aduerbio,percioche una cofa leggera uà più toflo che una Che non fia foco, & fiamma.lsf^n hebbe mai di uero ua • ' t » 
cofagreue,etponderofà„VnT.Viuleueognioffefa.Leui lor dramma,Camilla. Boc. Ilmedico hauendone alquan 
fpirti, cagion 0 che leue è ingannar chi s'afficura .i. fa- te dramme ingoiate. ARI. Dramma del fuo dolore 

cile.Eranutquei,ch'amor fi lene afferra. Quant'iofoffer puominuire. 
fi mai foaue selene. Diffi Bifogna ir lieue al perigliofo Caratti uentiquattro fanno la fineT^a dell'oro. La.coditio» 
uarco.ARi.Sedel'afpradonT^eüailbraccioéforte.'í^e portio,pars. DAN. C'baueantrecarratti4imondiglia 
quel del caualier nemico è lieue. i. me graue nuggier fi 
spofe a lui,mi farà lieue Differir quefia pugna.i.facile.ei ' ^ 

quandodimofiramouimento.uediai^9S* TU <l S V ¡r A* .. 
Le^Z^er,per facile. Lat.leuis,factlis. P E T.Furdelafede 

mianonleggierpegno.Boc.Leggiercofe.uedil'Indice. 
& quando fignifica mouimento,uedi a M\[ur 2i,fmifurato, arca, caffa, banco, panca, foppedianOt ^ 

AÜeggiare,ual aÜeggerire.i^t.exonerare,leuare,liberare formier e,bigoncia J'acco,moggio, fiato m'irtaM^cciait-" 
Boc. S'alcuna maninconia gli affligge hanno molti mo- ' ualigia,bolgia,taJca,\aino,utre.Bracciö^pulmo,spanna 
didtaUeggiarquella.Credendofiincotalguisalamani. fommeffo,aUa,pieno,apieno,ripieno,empimento,colmOg^^ 
fefla mia milinconia alleggiare. F i .DAl^.'Buon ti farà bafian^a ,fofficientia, uacUo, noto , fcemo, auoto, ua 
per alleggiar la uia.tal hor ad alleggiarla pena mofiraua no,inuano. Tarte, partecipe, sparfi,& sparti. miM^ 
alcun de peccatori il doffo. re,commenfurare,empire,riempireiinfaccarè,uacuare, 

A\\cQnmcnto.Lat.leuamen,teuamentum,&alleuamem uotare, colmare ,haflare,diffalca^e,scemare, scindere, 
tum,&leitatio.uale allenamento. Boc. A quali f a lu&. menomare, agguagliare, spandere, spargere, consp^r ^ 

'go alcuno aUeggiamentopreiiare. U pregò per atteggia gere,riuerfare, gittare,diffundere,riJoluere. W 
mento della fua noia.Quanto fuoco hebbi da te adaUeg- Mifurà. Lat.mensùra. & i}oñorium è quello legno diritto i 
giamento del mio freddo. Et lo hauere nelle miferie copa - col qual fi rade la misura ddgrano,o d'altro quadoècol 
gni fuole effere grande alleggiammo diqueUe,t2r il uede ma. p t r . Fuor di misura.iat.immensus,pr£ter modum» 
re,& tlricordarfi delle maggiori aduerfità in altri fuole Gente oltra misura altera.i.fuor di misura.lluago lume . . 
0 dimenticanza, o arrecare alleggiamento alle fue. E P. oltra misura ardea . Misurata allegrè^7ia.i.moderata9 

17 Alleuiamento. Lat.alleuamentu. utfupra.B o c.Auifan Misuratamente.Boc.Sen:^a modo,etseñora misura. iMi 
do nò di ctò 'aUeuiamho di mifcredeT^a nelfinquifito.Do immodice, & immoderate.Oltra misura. Molto misuré 
po loaUeuiamento del uofiro pefo.i. dopo il parto. P H. tamente parlare.Lat.moderate. 

ìJleuiare è il medefimo che alléggiare,Lat.exonerare,et le Oltramifura. Lat.immensus,pretermodum. uedi di sopra, 
uem reddere. ÖA N. L4 riuefinecarne alieuiando. Diffe SmiCm3ito.Lat.immenfus,immoderatus,ualß^ 

'h 
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toc.Smìfuraioamore.Smi/ùrate cortefie. Accefo ^ogQio.Ut.modiumyCmifuracbecomieneinfepiumifH 
jmiluratametite della fua bellezza. Et ogni parte leijmi re. BOC. LE dirai in prima, che io le uoglio mille moggia 
J tiratamente pi^ccniiaglt, TET. Come chifmifuratamen di quel bene da impregnare. 
te uolej.tmmodcraie. StaiojLat.modiusyéio (iaro.D A 7<l^.Etgalli,& quei ch'a 

Mt furare. Lat.mctirt. T RT.Indi i miei danni a mifurar con rofjàn per lo fiaio. 
glt oci hi.Vo 7mfurando ; paffi tardi,& lenti.Giouani,& Zaino, Làt. pera paftoarlis, è certa bijaccia, che ufmo i pa-
m>furate tl tempo Urgo. Boc. Et gli altri difetti con gli fiori fatta di pelle di pecoraio d'altro animale. AKi.Vn 
loro mijurare. r.li annt del mio marito fono troppi, fe co fuo capace^^aino empiffe ancho.T.Terche uiuente nò mi 
mici fi rnifurano. ^on hauendo bene lefuefor^e co l'aU diede unaino Fò torgli il Traino, e ciò che ui tien dentro, 
tri mi furate. Vtrc.Lai. uter utris Ha peUe deUa lodra,o lontra animale. 

Commenfare. Lat. fimul metiri, commetiri dal uerbo com- che uiue in acqua ,et di montone,^ anche d'altre belile, 
mentior,ris,enJhs,fum.D hiì.Ma nel commenfurare de che chiufo, fatto in foggia difacco, ui fi pone detitro 0 
nofiri gaggi Col merto é parte di noiira letitia. lio,pegola,acqua, & fimili. A R1. Hauea feco recato un 

Bigoncia. Lat.céngius.i.uini menfura,a qua di6la efl,la bi utre uoto.prefo, & legato in quello utre rimane, 
goncia quafi due congij. è certa mifura,ufato da DA^{. Bifaccie,/ò«o due fiacche in fieme,che fi ufano nel caualcare 
Troppo farebbe larga la bigoncia. che alcuni le dimandano bolge,& La.bulga.maticx,locu 

C^fí'á.iat.capfa,&arca.Boc.Caí¡a,caffe,caffetta,caffetti li>uelhippopera,perai,&perule tldimimttiuo.Boc.Ch' 
na, cafjòne.uedi all'Indice. alcuna par fona non toccaffe le cofe fue,& fpetialmète le 

Arca. Lat.TET.Di qua da lui,che fece la grand arca. Boc. fue btfaccie.percioche in quelle erano le cofe facre.Et la 
per lo cadere demarca dubitò forte. f^n arca non trop- prima cofa cheuenne lor prefa per cercare fu la bijaccia 
po grande.Venuti all'arca dentro ue'l mifero.Djil^E nellaqualle era la penna. 
buoitrahendo l'arca fama . Che non curaffe di metter in Valigia.Lfli. corycitim,ij, m.tntica, éi. & pera^è doue fi por 1760 
arca.Cfje l'arca trafmuto di uilla in uilla. & quando figni ta panni, 0 fimil cofe quando fi caualca, 0 uà in uiaggio 
ficalafepolttira.uedta ì6xt* più grande della bifaccia.Boc. Terche riue(lito fide pan 

^^iìco,ualfedia,& panca dice ti Thofcoi lat.fcamnum ton ni fuoi, che nella ualigia erano. Io fon uenuto a richia 
gum,Ouid.Ante fcrtos olimfcatnnos còfidere longis Mos marmi di lui d'una ualiga, la quale egli m'ha inuolata. 
erat,& fcabeìlum. Boc. Entrò fotto il banco doue il giù Et pofioui fu due ualige forfè piene di pag Ha. 
dice teneua i piedi. Quddo fedeuano a banco della ragio- Spanna, Palmo, boinmciTo, fono mifure,che fi fanno con 
ne.DAI^. Quando fcendea nel fior di banco in banco. mano.uedi di^icf, 

^hncz,ualbanca.Lat.rcamnum,& fcabeìlum. Boc.llqua è uoce Inglefe,che uale mifura di due braccia alla Eto 
le fata di prefente una bella panca uenire. Etfattift ui rentina.DM^. Et ueñimmo ad Anteo,che ben cinqu'ai-
tini alle pancìje fopra le quai meffer lo giudice fedea. Et le Sen^a la tefia ufcia fuor de la grotta, 
puoi uedere me, & la mia famiglia dormirefu perle pa Parte Jòii. pars, regio ornamenta. TET. Vna parte. 
che. Marco Curio dagli ambafciatori di Tirro effere fia miUefima, nulla, bella ,giufia beata, diuina, ottima, 
to trouato fopra una rufiica panchettafedere al fuoco,et migliore, iniqua, odiofa, fcacciata , minor, tal, gran, 
mangiare infcodella di legno. £p. parti efireme. Io nonfofe le parti faran pari. Quattro 

^^^t\no.Lat.fcamnum,fubfellium,&fuppedaneum,&fca parti del mpndo.Tranquille,belle,fuperne, fignoril Jan 
bellum il diminutiuo.ualefedia,& meta.per lo dominio. te, mille, molte, Di mille qarti l'una. D'ingegno pofe in 
Boc.Defiderofo di dare a fe,&a fuoi fimile fcanno.PH. accordar le parti.i.le differenT^e.Dall'altra parte. Boc. 
I> A n.f^^ni quà giit dal mio beato fcauno. Cofi diuerfi ttedi l'Indice.& quando luogo dinota,uedi a p ; 2. 
fcanniinnofirauita B^endon dolce harmonia traquefie PàTUinuecedimetre,oin queflomexo.Lat.donec,iterum, 
^te.Hor tu cbi se,cbe uuoi federe afcanna Ter giudicar interea,quoufq; DAN. partesengta,& io dietro gli ani^ 
da lunge mille miglia. àaua. B o c . parte che lo fcolare quefio cicea la mi fer a 

^oakre,Lat.capfa. Boc. Vnaguarnaccia diunofuofor dona fempr e piangea continouo. parte cbel lume teneua 
^iere traffe. Quel for:^iere, che la fortuua gli tolle^T^el Bruno,che la battaglia de topi,& delle gatte dipingeua. 
l uno di quefiifàn^eri.Et quella lettera,che tu mandata Parte,perport ione . Lat.portio,& pars.Boc. Et darti 
haueui,tratta d'uno for^^erino.L Ai lapartediciòcheturifcoterai,&che conueneuole fia. 

^oppidianp. Lat. fuppedaneum,èil banco, che Hàdinan Vzxtt.perlafattione,opartialità.Lat.faaio. B o c.'Percio 
Ki alletto deuillani.h o c.ut Belcolore andatafene al fuo che di parte aduerfa alla fua era il caualiere. 
foppidianotrajffeneii tabarro. Parteigani , fono quelli che mantengono le parti, uedi 

^^co.Lat.faccus, & sacculus,& facellus il dimi.locu!us, 4713. 
pera, dr mantica.nel numero del piufafacca. T E T.L'4 Tarteggiare,ual tener parti, 0 fattioni.Lat.fa£iiosum e f f e , 
uara Babilonia ha colmo il facco D'ira di Dio, & de uitij feu feditiofum.p A'JS(jEt un Marcel diuenta ogni uilla 
^piy& rei. B o c.M a feglipiaceffe ¡uo facco le donaf no,Che parteggiando mene. AK I .Che ne in fatto, ne in 
fei& haueffe quefia caffa. Bjcatofi ilfuo facco incollo. detti alcun parteggi. 
^fiolfeilfuofacchetto.Etgittouuifufounacaneuaccia P3iXtc,aduer.Ut.partimulterius,pretereax&tum. PET. 
fun fa ccone.Tortauano il pane nelle ma:^e,el uino nel Si,che begli occhi lagrimauan parte, i. qualche parte, 
Ififacca. Etparteduncorfaggiofofpirando.t.oltradiciò.Lat.tu. 

^^f^ccareèporre infacco.iat.ingerere infacculum. DAN. Ma fi come huo talhor, che piange, & parte Vede cofa. 
^be il mal de l'uniuerfo tutto infacca. Et parte ad hor ad, hor fi uolge a tergo,Fifq ritira uer me 

... parte. 



partefößfira. Di cbe ueggio l mio ben,& parte ducimi. hufceüi,& diuerdi frondi ripieiio- Alejandro di rnìrahì 
Tarte preft in battaglia,parte uccifi>Var te feriti da pun lea llcgre^^^T^afu ripieno. It cof¡ lu mamo di due di ne fu 
genti ¡irali. tutta ripiena Vmegia, Le politi- & ornate carncreycom" 

D a fuá partq, o da mia parte, hat. nomine fuo, meo nomi- piut amente ripieni di ciò che a camera s appartiene . 
ne, uale a Juo,o a mio nome. Boc. Marauiglie ft doni mi ^n^p'ìwcmo.hat.implemenium.B o c.Auifundo eh Empì-
ha da fua parte pro fer ti. Et sì il pregherai da mia par mento de fiorminellajuamanor^e doutjjc procedere. ^ 
te,che li piaccia di uenir da me. Et pregogli da parte di Empirc.hat.^artire implere.Vi K.Impli ui:q-,mero patera, 
tutte, ht trouato M?ß€RG.ILPARINO da parte di Currado T ET. ua per empir la tua vJouaniluoi:,LIA . Tacchi glt 
diligententememc il pregò. difpeme,& di duol colmi. Tutto'l cor di beließ» 

Diípmc.i.^daband'U lat.feorfom. B o c. Tirato Tirro da d'amor l'empie del arme empiè lo ¡peco. & fol del 
parte l'ambafciata oli fece. ^«o nome Vò empiendo l'aere, l^cmpicßil cielftamo^ 

In parte,xw/ m tal modo. Lat. hic ubi, ual adeo, taliter,& roß¡iridi.Difperan'^a m'empiete,& dtde/ire.Che mpto 
partim .PET. jín'^i tre dì creata era alma in parte Da il bosco degli ombroß mirti.Boc.ilgrembo di pietre etn 
por fua cura in cofe a Uere,& noue.i.in tal modo,che po piè.Empiutagli nasco sámente la man di danari. Vna gra 
teua porre fua curaincofealte,tirmarauiglioie.Horec coppacomandò,chempiuta fof Je diuino . 

coin pártele queßionimie noue. i. di uifion .olite, ouer I{tempire.Lat.replere. B o cEattoilbotticino riempire dt lyyJ 
da canto. Et fe'l minor in perte d'Meffandro.i.in queßo. queüo medefimo uino,Surse un tempo fienljlmo,&tepe 

Terfcolpirlo imaginado in pane Onde mai ne perfor^a, Uoso,ilquale il cielo di nuuoli ¿¡r il mare di tèpefiofi uett 
ne per arte Meffo farà. i. in luogo. Da fe fieffo fu¿gendo riepié.Cotefio tuo pochetto di uiso nepiendolo di creffe. 
arriua in parte. Che fa uendetta. uedi a 9 Lo confortarono, ^ di buona ß eran^a k riempierono. 

A partcaparte, ual'deltutto, oin ciafcuna parte.Lat.par- Impigliare,perempire. Lat. implcre,et còplere.DAS. Che 
: ticulatim,0'mebratim,omni e parte.T ET. Chem'arde, di figliar tai con 11 più s'impiglia, 

efirugge detro a parte a parte. Ch'a parte a parte entro Colmo detto da culmine.Lat.culmus, culmus.tjrunten 
abégliocchileggo.Etho cercopo'lmondo aparteapar ticalamusacoledod>aus èlasommita.ondcfidtcelaco 
te.i.da ognibanda.i.huc, & illuc,&ubique. ^^ è in colmo.i.infino doue la può andare. T E T. L'auara 

P3ineci^e.Lat.partecipes.Boc.Io uoglio infino ad hora che Babilonia ha colmo il sacco.Vaffa la naue mia colma d 0 
uoi fiate partecipe di tutte le mie perdona^e,& di qnàti blio. BOC. In su'l colmo delquale era iinpalagio I tiratP 
Tater noßri io dirò. Mi fece partecipe deUe fue fante re • padiglion mofirano i colmi loro. MbereUi di lettuan co^ 
liquie.Et Cd loro accordatofipartecipi diuenero del pode mi. SAlSlj Con li facchi colmi di caccia. 
rediMafetto.TET.Odelmiomalpartecipe,eprefago .Colmare,uú empire infino al colmo.Lat.compiere, ad sum-

1Pieno.Lat.planus,refertus,cdfertus,completus,redundas, mum implere.TET.Tercolmami dt doglia,& dtdefire^ 
affluens,cumulatus,nonuacuusualabbondante,coìmo,in ^ e cht gii empia dißfeme,& di duol colmi. 
gombrato.ornato. T ET. Tiendipaura.Didolce7-3ia.Di Bafiare èhauersufficieni^a quafi ben fiare. Lat. sufficere* 
nagherra. Di merauiglia. Di foretto. Di de fir.Di pen & satis effe.TET.Baßa ben tanto & altro fiaron non uou uaghexT^. Di mcrauiglia. Di foretto. 
fier. Di uergogna. Di fauille. HaureipienThile,eBat 
tro.Il porno pien di minute fielle.1 anta dolce^a hauea 
pien l'aere'l uento. Tieno era'lmondo de suoi honor per 
fettiiA bella bocca angelica di perle piena,& di rose,et 
di dolci parole. Vita piena di fafiidi l'anime beate pie-
ne di m.irauiglia, & di pietate.Valle di lamenti piena. 
Vela piena di uento .B o c.ll secchione pien d'acqua. 
Con uolte piene di pretiofiuini.poich'Ogni parte era pie 
na* Qjianti habitari per adietro di famiglia pieni rima-' 
serouacui. Effendo già il mare tutto pieno di mercatan 

li.lS(onbafia ben,ch amor, fortuna & morte Mi fannj> 
guerra, & non le baßaffe il dolor solo. Baßi dunque l de 
fio seT^a ch'io dica.Bafii che fi ritrouiin me:^o'l capoXh^ 
ba[iò ben a mille altre uendette.Boc.Sen^a uoler più do 
uergli baßare. Ma non bjfiandogli egli, eT suoi compa-
gni diuenuti ricchiffimi. Alle quali non baßano le rni^ 
grme.La sequente notte non ci baiiarebbe. nafiiti adut* 
que queflo. DATALO fondo è cupo fi,che non ci bafla 
co a ueder. La fe,sen7ia laqualbè far nò bafia.Ma perchè 
poi tibaßi pur la uißa .Et queflo baßi della prima ualie. 

cie,che notauano.vìaceuole giouane', & pieno di motti. Bafliti,& batti a terra le calcagne. .. 
Effendoo^nicosapienadineue.Etricenciliarfipiename Sccmo,dafemJs.Lat.diminutiuo,inanitas,&inanttiouata 
tecolsuoThebaldo.i.compiutamente,oiriteramente.La. minutione,& effer mancodell'integro.T E T Judit, C» 

fe'l folle amatór del capo scemo. D'un bel diamante qU^ 
dro,& non mai scemo.Trouo'l gran foco de la mente sce 
mo.E'lmio del mio Iperar fallace,e scemo Che per catar 
hai fior de suoi dììscemo. Et la scemata mia defir exgft>c 
forgia, ^ i de t ho fiile honor l'alta nouella Tipn scemato 
con gli occhi a tutti piacque. 

i.compiutamente,t 
satiis super que. Et sofl. Quell'acqua, che sopprabonda 
ua al pieno della fonte.i. nel luogo pieno. 

A pieno.LTF Í. ubertim, abunde, satis, ad plenum,ual intera 
mente,a compimento,a fufficienT^a. PET. Dir fi pò ben a 
uoi, no forse a pieno.Verral maefiro,che descriua a pie 

no. B o c.'i^n hauendo a pieno coß il suo defiderio for „ r . 

nito. a lui solo la trißa uita amare dimofiri a pieno. A Sciemo. Lat. diminutus,uacuus,inanis,ual mancamento 
pien popolo raccontò la reuelatione fattagli per la bocca ceruello.B o c. frate Merto conobbe incontinente, c 
del Angelo GabrieUo.i.a gran popolo in prefen-s^a di tut cofiei sentina del sciemo.i. che era poco 
to ilpopolo. D.4Vj lonon poffiritrar di tutti^ pieno. hosa.Chedichi di sciemo nella fede ^^»tiOe.t.nonre ^^ 

Kipkno, soli. Lat. xepletus. BOC. HMÌ per cetio,che egli sentiret.D A l ó c e n t e seder propinqua a queüo scem • , 

non ttV fioppa ne altro ripieno, che la carne sola di due doue mancaua il luogo, cioè nel fine.i.tn ^ 
Boì^acchioni. L adie.Era il detto luogo di uairij ar Scemare, eJr sciemare.ualmancare,dimittufre,& AM 
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r Mifura V A N T f T^ A L I B . IJT. i^i 
utdere. La.dimmireyWaninyeuäcuareyrefecareJ^ cospergere.VfT.E Ümagmlor scn ß cosparie. Che'nun 
^e.defcereyfeiiingereyfeparare.VET.Tentayfeforfean soggettoognißella cosparfe.UußetneyCtadi<no diffU/e. 
cor ternpo jar ebbe Difcemar nofhro duoiMa forfè fema Gittare^per spandere, Lat, effundere.B o c Cominciò a git 
Jue lodi par lado, verfittion no crefce i uer ne fcema.Sce tar lagrime, Laqual fontana gittaua tant'acqui. -

^'idolauirtà,che Ifeagirpreßo. Boc, Affermate fra I>iff*mdere,Lat.perspädereyiat.diffundere.PhT.Ei uoflri 
te ctpolla.eìje quato effifciemauano affare queße croci, imori in mie rime diffufi .Boc. Io feguirei con diffufo 
tanto pm crefceuano neUa caffctta, ^onfctemata, ma fermone le fue parole.SAl^ Alcuna uolta ft diffunde in 
^oltocrefciutan'hmebbela fu4U^rgogna,DA^ La aperte, & larghe pianure. 
fcßa compagnia in due fi fcema,i.fi diuide da femis. Lat. F erfare,i.atyual soandere.TkT. L'una piaga arde, etuerfd 

Sci ! ^'ondeychegli occhi trifiiuerfan fempre. 
"-^^^^CyperfcemarcyO p macare,La.et incidere,diuidere. perch'io tanto uerfai lagrime e'nchioßro. a chepiu uerfi 
fubtrahere, PET. Quanto deluero honor naturafcindi. Da gli occhi trifii un dolorofofiumeiHor uersò in una o -
Dan.In tutto da l'accorger nofiro fciifo.i,diuifo,da fcìdo. gni fua Urgitate.Boc,Cominciò a uerfare täte lagrime^ 

*^Wcare,La,defalcare,deducereyfubtrahere,perfcemare, f^crfatalaterra.per unaguaßadettad'acquauerfàta.Et 
fiancare, ^ togliere, uedi a 166z. uerfatoglifopra una touaglia. 

^.^oualuacuo.Lat.uacuusyexpersyinanis, TET,Et uo B¿uerfareyLat.reuertereyreuoluereyConuertereyextendere, . 
'Oj^ freddo l nido, in ci) ella giacque. Come fu il primo PET'Onde dìy& notte fi riuerfa. Ben che'n lameti il duol 
no d'infania uoto.Voto d'ogni ualorypiè d'ogni orgoglio, non fi Huer fi.Boc,La tauola,fopra laquale uindolfo era 
^nmexp'lforohorribilmente uoto,Con Aragon lafcierà riuerfato andò fotto l'onde, Me^ofiindoffo un peliccion 
^ota Hifpagna, Tiena fi dhumiltà uota d'orgoglio, Sue arrouefcio, 
^omefi'e dife,come fon uote.noc.Le mure uote della no I{Jsoluereyperriuerfare,Lat refoluereyliquefcere,PT.T.W : 
^ra città,0 quanti habitari rima fer uoti.i.domicilia,La d'acqua , che per gli occhi fi risolua. Fna nube lontana 
ntìfira città quafi uota d'hahitatori, Lat, inquilini, DAN. mt dispiacque,Laqual temo che'n piato fi risoluci nel mo 

, elle non fian di lunga gratia uote,i,priue. do indicatiuo in uece del soggiunto, 
^^\o,ofciollOyetfciollareperrouinare,aprire.Vo.calahre 
fe detta dal uvrbofciogliere,& uale rarefatto, nonflret 

to non condenfato,& e proprio quando il ferro in alcuna 0 A 7J D E Z Z A . 
parte non è ben condenfato, e fodo, ma lafcia dentro da 

reuano,eperòfidicenell'armelaffola, ondeinfoUare, Grandezza, 
ualfaruano,&tnflabile,ficomeil balefiieredilungado gioran:^a, lontanom^a, dißanra,groficrra,spatio,cam 
fi dalberTiagltopm che non porta ilfuobaleßro ilcolpo, po, aria,lato, piano, interfitio, interuallo. Grande mo Í 
chetrahemfolla.t. tnuanifce. D A N . Efe miferia d'efio le, maggiore, maggio, magno, maffimo,ampio,spatiofo, 
tuogofoUo.Cofila mia durex^x^aè fatta foUa,i,moUe.TeT ' aito, lungo . largo, difiante, lontano,groffoymirabile. 

Che lafugal'unde l'altro infolla. ,iucredibile,intenfo, difutile,crefcente,Te^ 
^oto,ualmdamo,oinuano, uediaó^^. Kpyfetta,frufio, brano, chiappa,fcheggia, con gli fuoi 
''^^no,^uanoualuanamente,&uacuo.uedia69l» ^ deriuati, > 
''^^^^opTz,Lat,furfumdeorfum, &furfum uerfus retroq; Grandezza, Lat, magnitudo,granditas, uañitas,moles im 1161 
JfcCtcero.i,inuerfo ordine,ual alla riuerfa, TET. Etfun manitas, prop.^meta. Boc. la grande':^a dell'ani, 

y I mondo fotto fopra uolto. wo fuo. ^rawrfq;,^^ de mali. Fna botta di marauiglio 

I 

« - . monaojonojopra uoito. "»^JHQ. UI grande^:^a de malt. Fna botta di marauiglio 

"^^^opra il medefimo eh'è fotto fopra. ARi.Mandricardo fagrande^T^a. 
^ ^odomdtefon tuttifox,:^opra.L'efercito chrifiian moffo Grandc,L4i.cr magnus,enormis,immenfusyingens, uafius 
« tumulto So^T^opra uafen^a fapere il fatto,Stauan con ut aquor. abfonus ut clamor, contentus ut uox, gradato 
gran thefor quiui fo7;p^opra. rius ut greffus immodicus ut libido, irmnanis, & ijoc im 

V9rgere,^ÌPandere,Lflt.g>argere,pandere,expàdere,ex w<^ne,^turpisutcrudelis.iu!iusut amor.luculeniusut 
tendne,deducere,& diftedere.TET.Quanto mal per lo uultus,fupremus ut iupiter, tetricus ut peSe. uacitus ut 
biondo hoggi fi ¡pande,Quàto piu difiofe i:alifpando,Che arium, VET, crand'albergo, Alcide, Atride,utu^ufio, 
^Pfrga'lfangue,et ueda l'alma a prex^o,che le lagrime finnico, ali, arca, honore, huom, Fedi quel grand il 

'^e fi sparganfole,Et quado'l uerno sparge le pruine,Le ogni huomo honora,che tua potentia fia T^el del fi : 
^^'ome,lequaliella^pargeafidolcemhe,spargedoater S^<'nde,comefiragiona,Difiogràde.GrandiSctpioni.Er 

^^^^^e chiome ecce lfe,Terche sparger al ciel fi speffo rori.Boc,gràde,grandicello,grandi(fimo,grandemente. 

^^ghtfSpargi cole tue man le chiome alueto, pcrlagri & fin.mafcu. & fem. Lat. grandis,PhT. Gran 
j y h 10 spargoamilleamille.Cif'unatrecciariudta,et bifogno. Caldo, cagion, corfo, danno, defio, defiredi, 

altra sparfa. Sparfe rime,chiome, rofe,ueliigia,firondi difdetto, dolre, duol9 fafcio, Eilifieo, foco, folgore, 
/ / T ^ ' ^P'^^fii^^P^^^y ^cfiigiy capei, paffi, fiori, Sparfo freddo, fruito,giorno,GÌoue,creco,Lauro,Lume, lume 
^ *nbo,cenere,L'arme Romane furon stJarfe,Gli Idoli fa Bimano, Lume latino.Male.Maefiro d amore.Tnarida-
^nno a terra sparfi.Lacqua nel uifo mi sparfe.Sparta la te, miracolo 5 nemico ,nido, piacer, pianto , platonico, 
^^talgonna.Spartefronde,treccie, fortnna. Sparti ue piotino, pregio, rischio, romore, f a f f o , feruigio,subbio, 
«//•; «^r// Hog ia sparti al mio tempo.Boc,uedi fucceff'ore,tempo,Tito LÌuiOytorto,ucchio. Fecchio mau 

Qosp spande di parlar fi largo fiume. ro, ueneno, uia^io.^ nel fem,Gran colpayColonna,fa 
e^ygere,ual ì diuerfi parti spargo,da cÒ,etspargo.isa^ tica ,fi>rtuna,git^iitia,gloria,guerra, luce. Madre anti 
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ca,mrauig!ia,pauraipenaipianeta,pioggia, projperità, dilacerato a brano, a brano. Troncandoft co denti a W-

• Jpcran7^a,temen7ia,torre,titrba,ueodetta,uiriü,cofa,fre h0,abrano,Ari, Coidentilaflracciauiabrano,aor -

gi,gioriiate,nom¡. I due gran Terff,poggi falti, no.iape^^.Lat.membratim, . 
Maggiore. Lat.maior,& maius.T et.Maggior bene,foco, f rufto. Lat.ual pexp^,o boccone .DAN. Mendicami 

furore,grido,parte,paura,falmayfaggto,sfor:^o,uopo,ca uiia a frußo a frullo, idefi a bocconi di pane,ideiijri*j 
iena,ombra,for7^,b*ce.T>{on è minore,ne maggior. Via latim, 
maggior.Tuttimjggior,Boc,0 tn tutto,o in maggior par 
te Miggior co ¡a.Trlagpor fatica del mondo.Dalmaggio T I C C I O L E Z Z A* 
re al minor e.Maggior i rnili.miferie,maggiormtnte 
in uece di fuperiore.uedi a 3 . Picciolezza, corte:i^a,flrete7^a,picciolo,plccin,pargolet^ 

Maggioranza per la fuperiorità. ucdta 4 0 5. to,angufio,minore,cortc,breue,firetto, diJlretto,ristret'-

jy68 Màggio,wwicedi mag^iore.Lat.Maìor. DhH.Trouammo to, confiretto,minimo,mefcbino,trito,confnoideriuati, 
f altro affai più fiero,&7naggio.Tercbs non gli uedrem & uerbi. 
minor ne maggi, tir Maggio per lo meje.uedi az'ij. Picciolezza,o piccole7^a.tat.pauritas,breuttas. B o c.ut-

Ma fr no,per grande,(jr famofo,uedi fotto a Gioue a 6. fciamo fiare la cafiella,che fimili erano nella loro piccio 
MrAc.Lat.moles,(ignifica cofagrande, & di gran pefo, co lev^T^a ali.t città. M'ingegnata trapaffare igiornia me 

me grande edificio, & meta.psr cofa difficile, akì . i mi nella loro picciole:^a grano fi. F i. 
ta quafi la fuperba mole, Cbe fe Adriano a l'onda Tibe Vìcc\Q\o.uit.p2ruus,tir paruulu5Ìldiminntiuo.ucfcu$,ar» 
rina.Taccia qualunque le mirabil ¡ette Moli del mondo gutu5,exiguusì& cxileboc exilis ut domus, tenuiculus 
in tanta gloria mette. ut apparatus. inanis hoc inane ut ludus. mintifculus ut 

Vezzo,^ pe^^a, quando dinota quantità.iAt.pars. Tarti pes auium,pufio,onis,lo picciolin fanciullo.Tf.T. Ticcol 
cula,frufiuìum,buccea, & buccella. fruñrum.fragmen- borgo,camino,fiume,interfitio,marmo, t€mpo,uetro, ne 
tum,& iugera la peT^a deüa terra, BO C. Et prefiamen lo,ramo,foco,angue,fjfcio.Ttcciola uerga.Boc. Ticctol 
ie per una pcT^^a di drappo di feta la mandò, Lat.inuo - le¿no Fanciullo%nciullino,fallo,termine, oi picciol tia-
lucrum, fericum, Et datole un pe:i^70 di carne falata la lore, tat. minimi ualoris, & partii prati. Ticciola monta 
mandò con Dio.Che ti poteuano cofi ben maritare in ca- gnetta,cofa,natione , Come colei, che picciola leuatura 
fa de Conti cuidi con un pßXJ{0 di pane,i.per poco, Lat, hauea, idefi che per facil cofa fiadiraua, DucpicctO' 

frußro,feu frufiulo panis. Che non gridaffe ella non uo- le miglia fi dilungò, Ticcioli do ni. 'i^on era ,grande,ne. 
leffe,che egli foße tagliato a pe:^i, & quando tempo di picciolo, Tercioche picciolo di perfona era. Vtica picciO 
.nota.uedi 4281. ietta ifola. Ticcioli figliuoli. T icciolctto della perfona. 

Fetta. Latnfiuftrum,particula, è cofa firetta,& fottile quafi Vn fanciul picciolino, In picciolißima parte del fuo cuo-
feffa,& è differente dal in quanto ch'é più groffo, re.Ticcioliffme cofc, 
& non lungo.Boc,0 uogli una bella fetta difÍame,ideñ Pargoletto &pargoleggiare,uedi tf 15 31 • 
una peT^'s^a di panno gr^o a guija di cintura. Gliportò Piccin. in uece dt picciolino.Lat.paruulus,pumilio, nanus» 
due fette di pane arrofiito. usò fAv^ i .parlando di un nano, cioè di unhucmo piccjo 

Chiappa. Lat.gradata rupcs. è pe^KP di pietra, che alcuni lo fuor di mifura,doue dice.Et era quel piccinfiatofi dot 
la dimandano fcheggia anchor che differen:^ uifia, co to, che la B^ina hauea meffa di fotto, 

. me di fotto diremo, D A n.Toteuanfu montar di chiappa Minore, uit, & infimus, inferior, minimus. T E T.ÌHI^^^^ 

incbiappa.i.pergradus,uelgradatim, parte, uirtute, bellc^^a ,fior, duol, compagne . ^ ^ 
nC^ Sc\ìcg^ià.Lat.frafiura,fragmenta,&fragmen,è certa par nori ¡ielle,Tra due minori. Et felminor in parte ^^^^¡Jf . 

ticella,che per taglio fi leua da un legno,0 per percoßa di po,B o C.Minore morire, morfo, diligenT^a, Honefid, 
martello di pietra, 0 d'altra cofa da fchitto,che fcindere. Tanto minore il difpiacere, '¿{e era minore di diciotto 
lat'fiinifica. D A a.Cofi da quelia fcheggia ufciua in fie (i.annij Dal maggiore al minore, 
meTar ole,ct fangue,et per la fcon^.i.perlo cuoio.Lat, Mmmo,Lat,& mtnufculus,augufliffimus,hRi. Ben uede, 
eorticeJfhesimbefliò ne l'imbefiiate fchegge.Et uolti a ch'ogni minimo fog^iorno,Che faccia, • il f 
defira fopra la fua fcheggia.i.fipra una parte del fcoglio. Mi nnto . Lat.é più che picciolo , & ual fotftliffimo, /r/W* 
cioè fopra il doffo, Boc.^on per uendere poi la fua fcientia a minuto. tat' 

Schcggioni 3 & fcbeggte. L at. fciffus,us^fciffttra,&rupes, minuto, Le carni il fole minuto minuto le aperfe. 
& gradus, fono feffur e del fcoglio alla lunga, & roc- minutatim, Minuta polue, Minute macchie. Minm 

chi poi fono al trauerfa, & é anche una parte non diuifa fima herba, gioia, Triinutißimamente .pet. £ V giorno 
dal fcoglio,D A N.rrj le fchrggie,& tra rocchi, de lo fco andrà pien di minute fielle, A R i. dito minuto pofe 
glio,r,cheggioni fono ancho quelle pile de ponti,che fi fan fanello. 
no per lorforte^V' fihianti de pomi. Che fiede Tra Ditriinumcnto.Lat.diminutio,iaßura,mutilatio,perdt^^^^ 
glijcheggion delpontequattoquatto.Cofior fien falui in Boc, lafama dt '^^athan diminuimento della fua 
fino a l'alto fchcggio.i.fcheg'^ione, ua.Che le mie opere farebbono diminuimento deäafafn 

Scheggiare, Lat.frangare,rompere ,eripere ,D Afi,Ter diJ^than, 
che uedrai la piata onde fi fcheggia,idefi da cui fi piglia Diminuire, Lat.diminuere,obliterare,mitigare, Boc. P^̂  
il fcheggia,, cioè che difcende alia religione,perche egli diminuire la generale opinione di lai hauuti. Il tnio Atn 
èia piaL^a, i re perfe medefimo fi diminuì, Doue la fua fede dijnttj'* 

YA:^NO,LAT . f i t iUrHm,membrum,ualpe:^ . D A N . Et quel fi u e d e a . L a tuarigide:^adiminuifca quefio folo mio 
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to Dimimtiuo era il caldo in gran parte. 

^^^^^^yLatMalefmint4:i^a(ay&JpeJfa.Boc.ridelofcolare 
fare fu per la neue una carola trita, al fuono d'un batter 

de denti ch'eglifaceaperlo freddo. A ÌK. i.Ene la trita 

polue inmodo appiatta.Che. 

Tritare. Lat. triturare, dal participio di teroyual minu:i^:^a 

D A N. L'altro cb'appreffo meta terra trita, idefi cbe 

Ud minutamente, & tritamente, Boc. & piu tritamen 

te effaminando. 

A L T E Z Z A . 

^^tfzza. altura, altere7^,ertex;j^,ratex^,fommitci, ci 

^l'ycacumeigiogoMffOidorfOyuetta,eminente,eccelfo. 

A N T I T A L I B . I X . 1 4 2 

uoci, opinioni. Altiffima bumanitate. Troppo alta 

Chi damor altamente fi configlia. B o cinedi al-

l'Indice.DAT^.Ma io fentì fonar un alto corno. La gittò 

gtufo in quell'alto buratto. M:o muro, punto , mar, 

fiigio. E'I fol'er'alto già più di due bore. Del piu alto 

Tribo. net alto Olimpo. Latto padre, per Dio . dr aduer 

btalmentesen:^a soft. affolutamente.Su la lucerna.che ti 

mena in alto. Colui che più fiede alto. Tdlhor parla l'un 

alto,dr l'altro baffo. Si leua un colle, & non sorge mol 

t'aito. Gli occhi miei leuar fi più alto. Crxdauan fi alto 

Alta prouidentia,gloria, ripa, f a n t a f i a , roccia , uir-

tii, selua, uittoria, rota , carità, letitia,ß^ene, luce. dr 

uacon ta teflaalta. Alte torri, ß^oglir,mura, firida. 

Quiui ioß>iri pianti,e alti guai, ne fi alti.ne fi groffi. Et 

come Abeto in alto fi difgrada. Che piu altofefiina. Vi 

num non habent altamente diffe. , - ' o - -Û - '---Jl/ y " vv „nu» lêviê uuucm aKameme a i j j e . 

eieuato, rileuato, foperno,¡ornano, foUeuato . Alto, al A l t erezza , ualgrande^:^a.Lat. elatio inbonam, & 

^pro,ratto. fommo. jidoffo, fopra, fu ,fufo, di fu, di fu 

in fufo, tafsà, fcala, gradi, montata, falita, falire.al 

K^re,inal7^are, collare, leuare, folleuare,rileuare,trar 

Satire, montale, formontare, tramontare, afcendere, 

^IX A j "PP^endere,acapare,appiccare, impiccare. 

" a ^ : ^ltitudo,fummitas, cacumen, eminentia, pra 

flantia ,fubtimitas, celfitudo, proceritas. & fignifica la 

P ^ r t e f u p e r i o r e , e t t a profonda,prop.^ meta.Tt.r.Ch'o 

^ i dur rompe, & ognialteT^a inchina. Sono i mieifen^ 

fi tiaghipur dalte:^. Boc. Di alte^p^ danimo. L*al 

I della fubita gloria. Intorniato da fei monta gnet 

te di non troppa altezza. Salito alla gloriofa alte^^a di 

I ^ilofofia.saliti alla alteT^x^ de regni.hauendogli fegnata 

' taltexjì^, che infino a terra effere poteua. DAti.Teral 

! tei^xad ingegno. Et quando la fortuna uolfe in baffo M 

I te^^^a de Troian. Et selefantafie nofire fon baffe A tan 

ta alte^T^, la uiña mia ne l'ampio,&ne l'altCT;;^ 'ì^on 

! fifmarriua. 

I ^ ^ ^ ^ ^ , I N U E C E D A L T E ^ 7 ^ A U S Ò I T B O C . N E I R ^ J A . E T F I C O M E 

' palma uerfo Iattura fi fiende,Lat.altitudo. 

lam partem. magnitudo , cr magnanimttas in bonam. 
TET.Domita t'altere:^^ degli Dei. BOC.Et come fa 
uio hauea lalterc:^a giù poHa, & q".i fi piglia m mala 
parte. 

A l t i e r o , cir altero. ual superbo, eir in buona parte il più 

delle uolte fipiglia.Lat.elatt'.Syexcclsus,pr£llatis,prà:fia 

bilis,excellent, egregius,exinimus,magnanin.us.T H T. 

Altiero fiume, habito, ingegno, portamento, raggio, 

lume,seggio. Ter adomar il fefio,<0'altero.O de le don 

ne attera, ^ raro mofiro. Che mi fea uiuer lieto, eir gir 

altero. altera donna, fenefira , fenice, fronde, geme, 

t.aura,luce, mente, nemica, opra, uifia. O bella sen 

^ effempio altera, et rara. Digiouentute, et dibellcj^ 

^a altera . Ai noua gente oltra misura altera. La ri-

uidi men bella , et meno altera . alteri atti. Altere 

forme. Altramente, sé leuato a uoìo. E i dolci fd^gni 

alteramente /mniili. Boc. L'altiero uofiro animo. 

Era queßo Tropofio baldanT^oso, et altiero. 0 per sua no 

bitta fi altiera diuenuta. D A N . Come tißaui altiera, et 

difdegnosa. 

m0tus,m0ti0y momentum. 

in ma- 1773 

fo. Lat. altus, procerus,cetfus,fublimis, ereaus,prscel A l t e r a t i o n e . Lat.perturbatio. 

Jus,alté aduer. & altum abfolute pro coelo,& mari, edi agiiatio,impulsus.DA^j i ibero è qui da ogni alterano 

yut locus arduus,&fupremus utmons celfusutno ne Di quel c/je't cielo in se da se riceue. 

contenta utuox, cauum, ut fiumen, praeruptus ut Al7^are,et inalbare, uale eleuare.Lat.eferre, extollere,et 

^upes, & faxum.fyiereusutfiatua.& dinota la fommi- toUere.TET, Deueffe al primo honor al:^ar rnail'uli.Stà 

ta,&la profondità, ut altum ccelum,altum mare.T E r . co nocchier di notte alT^a la tefia. CinteÜttto al'^ai. Quei 

^Ito cielo, mare, Achiüc,concetto,con figlio, coßume, miseri mortali at7^antatefia.Miraial:^andoglt oci hi gì a 

for, DIO, defiino, diletto, habito, imperio, ingegno, in ui, et fianchi. J^nto fiudio, et amor m'alearon l'alt. 

^^lietto,loco, miracolo. Tenfiero, piano,poggio,pregioi 

^^eetto, fecreto,fignore,foggetto,fo^iorno, ualore, 

yZgendo d'alto. Se fi alto pon gir mie flanche rime. 

^^ diritte altom'infegna.Hor aito, gor baffo. Che fial 

J? mirarongti occhi miei. Che per Dio ringratiar fur po 

fle in alto. montaua tropp'alto. ragionar tant'alto. 

Y'^fcun per fe fi ritraheua in atto Ter ueder meglio. Sa 

^^^ fi alto. Salir tant'atto. Ditt>ofio folleuarmi altoda 

Et quefi'una uedremo alxarfiauolo.Cògli angeh la ueg 

gio alT^ata a uolo .Morte già per ferir alT^ato il braccio. 

Ou'al^^ato perfe non fora mii. m'al:(auaa tanto amore. 

Contra tuoi fondatori alT^i le corna. A quefto unftrido la 

^imoso al7^ e grido. Et lei, ch'a tanta spene al:^o'l mio 

core.a o c.uedi all'Indice. D.4K(jal7^ar le mant,Le ma-

nial:i^o,con ambedue le fiche, it contra il suo fattor al^ò 

j le ciglia Trefcando alitato l'burnite Salmifta. 

chi dite fi atto fcriffe. Alta beUe:^a,beltà, ca Inat7^are.Lat.attoUere,extollere.Boc.-Ma già inalbando il 1774. 

colonna,donna,elo^uentia, fama,fede,irrtpre fole,parueatutiiritornare,DAìi.VQÌche'nal'^aiunpoco 

> luce, nouella, piaga, pietà, fembianT^a, fede, ffe più le ciglia. 

an^a, uirtute, uoci, hurmltate, Uude. Ma tropp'era Collare perinal:iare,o tirare in suso.uedi 41787. 

IH 1 ^ ^ terreflre. Alti coUi, defiri, inteUetti, Efiollere.i.at.extoUere,uate inat'^are,&per meta, per ma 

alt P* • ^ • g^ifi^^^^^ affaltare. A R I . W fama del mio sangue spie 

^feneflre, tmprefe, felue, parole, belleT^^e, riccheTi ga i uanni Ter Uttto il móndo, e fin al ciel seiioUe. tm 
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we^o il tempio una colonna efiolla. 
Sonìmiù.Lat.fumrnitaSy ualaltez^^a etpinnuulumU fom 

mttàjO capello di quilwique riifir.to^come di torneo fi 
miti j pinnccjafommua dt merli. Boi ,EfiendoilJà 
le alla fita maggiore fiìmmità .In fula fommità di ciuf cu 
na mòtagnetta.'Gia uellafoìnmi iX de più alti monti appa 
riuano i raggi dtUt: jeguente luce, 

Sommo.Lat.funrfi'^s.ualjommiia.o alie^^'^ai .PET. Ch'ai 
fommo del mio bè qu.ìfi era gUinto.T>{on ono al fummo 

pra l'acque. S oprai monte Tarpco, Soprai limitar,So 
pra un {affo afiifo. Et fopra'l buon Saul cangiò le ciglia. 
ma iofiua chifopraluersefiima,Etuololopralciel,Co 
fe jopya natura alter e,e t noue,In damo ¡jor fopra me tua 
fon^.ì idopre. F.7 parta in tutto dal fignor di fopra. Soura 
oguijtato.Soura un rifcel correrle. Soura l onde.Soura le 
fpaile.Boc.Sopr, il mare.Sopra la tefia.Salito in furor e 
con la fpada ignuda in manJf^pra la figliuola corfe,ideß 
addoffo. 

anchor giunte U nme.Vroduffc al fummo l'edijicio fanto. Sopic in uece di fopra pofe inrima il P E T,Focionua con 
B o e,¡tifino a tanto , che dalla foßa cd fommo fi pemeni quefii ite di ¡opre, 
ua.zir quado e adiciutio dinota alto (miniare.uedi a ló. Souraliare.Lat.hxrere,dubitare,tardare,eßare.ual indugUt 

C\n\2..Lat.caLumcn.jummnas.è la fomrnita er la parte più 
alta di ciafcuna a Ja.vìi.i^ LOFI tu fu la cima de fuoi alti 
per fier al fol fi noluc.zjr pofio tu fu la cima, del fuo luriie 
in cima. Che la parte diuina 7 ten di uofira natura e'n ci 

. ma fede.D \s.Comc Li fronda,clh [l^ ite ia cima pcroshe 

re,fiar fopra dtfe,o fiarfofpelo.Ti.iMal fouraflar ne la 
prigion tcrreiìra, Lat,ambiguum e f f e , palpare in tene-
bris, Boc .C/;e come io fo alt- ui uincer e,co fi fimilmente 
fo a me medefimo fomafiare, LUT.uincere fè ipfum-Stan 
do a bada del padre.& de f'rateUi,che delle fètte uolte le 
Jei fàprafiano tre, o quattro anni piu che uon debbono a 
marnai e,Lat.dtfferre.Von fapendo che dir fi lungamen 
te foprafiette,poi in miglior fenno riueuuto diffe.Latitar-
dauit,mitridanes, allhorafopraiìetie Iquanto al rifi^on 
dere. lat.moram duxit,dii:iultt.SAn.Et non fapendo afe 

la cima è proprio la ¡ommità dell herbe. BOL.LC più el e 
uatectme degli alben. 

CzcwmQ.Lat.èla fommuà de monti,DAS. Mofirando iuber 
tà del fuo cacume. Et perlo monte, del cut bel cacw'c, 
Ar I .T^^ la torre condotto al fuo cac urne, 

jjy^ Gìo^o, Lat.iugum. è la fommità del monte,TvT.yerfò il medefimo fopraiìare,fi confuma.i.fupcrarefe. 'U 
maggiore e Ipm ¡penoso giogo Tir armi suol un defide- Sopnìi\:ame,Lat.fuperfians,fupenmmineìis,fuperueniens, W' 

rio intenso, sA R \.Quifi a la cima delgiogo superno, eir aduenies,prafens. B o c.Viu di paura della fopraflante 
quello de buoi. uedt a 5 42 . morte penfofò.che difperam^i di futura falute.Cò lafua 

D o l i o . 1 at.dorsum è qualunque cosa alta,che sotto se bah- fagacità fu^gi il pericolo fopraflante. • 
bia cauo,comele parti di fuori della mano, D A ^jChe Ertezza, erto, ^ erta , da erefi o , uit. & altitulo/ublir 
non ci baflaloco a uederfen-^a montar al doffo pelarco, mitas,excelfitas,& dinota diruio,& nìto. lat.arduus, 
Codoffi de la man facendo in segna. ^ 

Dorfo.LAF .e la sommità de monti.A,\!^ì^.Ì{ej, calcar giù de 
li montani dorfi. 

Adof lb , uai fopra. Lat.supra in,i,contra,ffiR. OUicaru-
ieus supra caput afiitit imber, P ET. Laue di,e nòtte fia 
mi adofjo col podere,et emmi adoffo Quel caro peso.Boc. 
L abate poHole l'occhio adoffo.i,sopr a di lei, Ben trenta 
famigli usciron adofjo di Cofioro.i.aWincontro. 

Addoffara. Lal.ad£rere,coniungere. unire fe.per andare a 

cliuofus ,altus, erc£lus,accliuis.TET,Che jon fi iìanco, 
el fentier m'è tropp'erto. B^iic fccfe a l'entrar a l'ufcir 
erte .Boc. Fna montagna afi>ra, er erta .Fna altiffint^ 
montagna, tanto, che pareua, che trapafiàndo i nuuo 
li con le fielle fi congiungefiè per fua erteT^. ^ 
DÀt^Ei ecco quaft al cominciar deli rta , iàed, del 
fahre, Altre fon a giacer, altre fiati'erte, Che per, er-
tCT^'j^a il falir difpaia . alcuni tefii hanno arteT^acheual 
iìrettura. 

doffo usato da DA^ Come le pecorelle esco del chiuso Rattezza, ual erte:i^a, & ancho ual malageuolez^^»^^^* 
Aduna a due^a tre,er l altrefianno Timidette atierran afcenfus,afi?eriías,& difficulias.DjíTSl^ Di. quella cofia 
do l'occhio e l muso,E ciò che fa la prima,e l altre fanno là dou ella frange Tiu jua rutle-^^a . 
Addoffandofi a lei, s'ella sarrc(ia.Sernplici,& quiete, Kaito,Lat.afper,diffìcilis,arduus.ual erto.DAJ^: 
& lo perche non sa uno, fciò per andar che f o f f e ratto,& quando dinota prefio Ji* 

Veii^x.Lat.uitta.i.capitisligamenium ficcacumf:n,& bito,uedia2^^.&a 1497 . 
summitas, è la cimi, 0 sommili. è uocr ihosca. D, ¿"u, eJr fufo, Lat.fu per,cir ca,circiter, fuper ne de fuper,fur- i !' 

fum, & defurfum, eJr fufim anticamente detto, ual fi' 
pra,T E T,Qual fi pofàua in tetra. cr q^allu fonde" 
Fiamma del ciel fu le tue treccie ptoua, Ì{ou u indugia 

Tu la uedrai di sopra in su la ueua Di queño monte ride 
te,felice,AR1. m.: poi chc ¡uro asct »! in su la uetia. 

Eminente. Lat, ual più alto de gliai tri quafi supra alios 
manere, 

I ̂ 7 5 Eeeelfojeir excelso,Lat,ual alto, & grande .PEI .Ma piu 
perdimofirarfi Tiu chiaramente tie le cofe eccelfe, Spar 
gendo a terra le fue (po^lie eccelfe, Boc, Le eccelfe torri, 
gli eccelfi Tiui,UM. 

Superno, & fupremo.uedi a 16, 
Sourano. efoprano , Lat.fuperus,fupremus,fupemiis,fum 

mus. ual fommo.Tf.r. ilfigliuoldi uatona hauea giano 
ue Folte guardato dalbalcon fourano, D'ogni ornamho, 
^ del fouran fuo honore, . 

Sopra, & foura, Lat,fuper, & fupra.TET, Sopra un carro 
di foco un garlan crudo.Sopra (herba. Sopra la naue.So 

Mi 

te fu l'efiremo ardore, Inuidia a quei, che fon fu /W^ 
nua, Hor fu l'hornero deßro, eir hor ful manco, C'hor 
fu dal ciel tanta dolce^T^a filile, Sta fu mifero che fai j 
Folando tanto fu, Sul duro legno, Qual fior cadea fut 
lembo , Qual fu le treccie bionde , TU teneuaicol-
mio mortai fui corno,Su nel pricmiero corno, ^unet 
alto cielo.Fnlando tanto fu nel bel sereno, su per la riujt 

fuper Cherbei^H perl'onde.Superl'alpi.Superle fc^lf 

poflo in fu la cima , In fu la nonayiAt.circiter meridtum* 
IP fu la riua ,InfuU prima uiña , In su la porta, IN ̂ ^ 
l\eflremo,In su l'età fiorita, in su'l primo giouanil er-
rore* Chi non ha albergo pofi fi in sul uerde. msu 

carro 
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d^ßdere.Leuatainpielicenüolahrh^^^ 

i a i ^ ^^'^JTunonalher- uere,rimouercMedi a Uz^.&quandoßa pcrforgcre^ 
l . r Ä / ^^ dellettoayio. ¡ V J ¿ 

S S S lafine l eüo chedipoca leuatura hauea ébifogno . MefTer Filippo 

^^^'HortifoUeuaapiubeatJilpene.Chefcoterfortey& 
colicuarla ponno.Di/pofio a foUeuarmi alto da terra.Hor 
mifolleuoMr caggio. Boc.Vurfolleuandola ad un hora 
lei effere la Simona, &morta conobbero, saccoflò al let 
to, doue la giouane alquanto foUeuata col difto Umetta 
ua. Meucciofi ricordò deUa comare,&foUeuato alquan 
to il capo diffe. DATSl^. La bocea folleuò dal fiero paßo. 

injofo. 
^urre^iw/i^ff difirfo usò DAN. Efe la furfe dri^i gli w. 

^^^perfu.D^r{,Etdimandafe quinci rtua fue. 
SUA in uece di fu. DAN. Kiflemmofun un pian folingo. 
^mfo uerbo naie in,ilzo.La.extollo.DA^.O cara pietra 

rnia,che ft tmfuft.tutte ficen^e Dantefche. 

n1 

Jn in T Ti '1 ^'^niejcne. to U capo atjje. DAT^. La bocca folleuò dal fiero pajìo. 
In I{ileuare,per aliare. Lat.eleuare.Boc.Ladonnaalquanto 

jutamtamorte. InfulmexpdUnfu'l mercato, m fu la fpauentata cominciò a uolerlorileuare. Si sforjo di rile 
nona.e quafi fempre ut propone lain. uedi difopra a fu. uarfi,&di uoler fi aiutare per ufcirne.Infu uno di queUi 

. ^^^^J^yit.afcenfus,ualmontata.PE^ aueUi rileuati. Il luogo rtleuato,&alto. ^ per Lpor 

w L* r ^ . . . . tare.Lat.releu4re.VE T.Il sempre sofí^irar nulla rileua. 
^morcyé quello cheafcende. Lat.qutfaltt. Boc.E uenuto Ma fin aquì niente mirileua. 

àere,etsulpedere.VET.Doué,chemZe,etuitainfieU ^ 
Y E T. Atrofaltreal cielper altri poggi. Certo fempre jpeffe Volte in frale bilancia appende, e libra. D AV.& 
del t^o al ctel ¡altre, B O C. Mcioche ninno poteffe impe^ p la mefia Selua sarano i nofiri corpi appefi.i. appiccati. 

LlY^./nllifkl/tttm . . . I I . f - . - - I -
Boc. Farlo appicare perlagola. Et appiccare le imagi 
ni della cera secondo la promiffione fatta.Appicandogli . 
a certe morse <fun muro.Credendo effere il secchione ap 
piccato alla fune. Che appiccato fia tu per la gola.equà 
do fia per appigliare.oattaccare. La,apprehendere.uedi 
5ì-Impiccare,Lat.appèdere,sug>edere,hoc.mìnacciòdi 
fami impiccare per lagola.che nedebbiamo far altro je. 
no impiccarlo^ difpetto de gl'Orfini aduna di q^e quer 
eie.dif})iccare,Lat.sufpenfum soluere.éil contrario di ap , , 
piccare,DA'h{.Diueraluce,&tenebre difijiccl)i. 

l^YeMnolareypetere,adire}candere,tollere,falire,ele' 
uare,efferre. TET. Ma qual fuon poria mai salir tant'aU 
to.Et la uia difaliral del nú moßra.cofa onde Iuoßro no 
fneinpregiofaglia. Et d i f f i , a cader ua chi troppo fale. 
Salendo quafi un T eUegr ino fear co.^pn fall mai in tut^ 
ta queßa etate.Etperquel,ch'io nefperiM delfalita.Et 
50/ è al cielfalito in qualche fama Solo per me, che'l suo 
intelletto al^ai.Giume a man deflra,e'n terra ferma sai 
se.Boc.uedi all'Indice. \'*(icare,uji¡^ui uera luce, cr teneore dijpicc 

contare,&tramontar e,sormontar e,rimontare,smontare Spiccare,é il medefimo che dispiccare,uedi a 54. 
uediamonte. 1115. Sofpedere,Lat.suspendere,sursumpendere,aUeligareM I 

^scend ere.Lat. ual salire. TET. Et cofi n'afcendemoal lo leuare.per soUeuare alxare,DAlS(^TUtti li lor coperchi 

fo aprtco.DA'2>{j&qua su non ascende. eran sospefi.i.al7^ati,et aperti.Conobbi che in qud limbo 
'^^^^ndcotc.Lat.ascensusyUel ascendens. Vo.afirologico. eran sospefi.i.pofii,&alcuna uolta fi pone per dubitare, 

^oc.nelTH.Et ueggendo che già Citherea donna del 0 fiare in dubbi o.ut suspensus animo, 
t ascendente loro s'era d'intorno loro ne suoi cerchiuol -Aggrappare, Lat.adrepere,apprehedere, ualarrappare, 

*^talafefiauolta.7{dcelefiialToro ascendente della afferrare,appicare.comel'hederaamuri,oueroàdareco 
^^^onattuitd. meanimalreptile,Boc.Aggrappatoßperparte,chenon 

^^ere.Lat.perascendere.DMi.Lohen,che tutto ilregno ut fi farebbono appiccati i picchi, nel giardino se n'entrò 

Vio gouerna. •i'arrapatifi,DAS.Dicedosouraqlla poi t'aggrappa. Tal 
^^e per ali^are.Lat. eleuare, tollere,extollere. T ET.Er uolta a soluer achora che aggrappa a sco¿lio,o altro.i.ap 
r^isenTialeuar occhio a lauela.Hormira & leua gUoc picca,&afferra.Et aggrappoffialpd com'huo che fole. 
COI un poco.Ma l'un nonfucceffordi fama leua.Leuan da scdìa.gradi,scaltni.uedi a mondo a 5)49. 
*^ra aldelnoßrointelletto.Col cor leuandoalciel ambe 
^^ni.Sem^aleuarmiauolohauend'ioÌale.Se'l folle B A S S E Z Z A . 

sguardo. Lat. sur ger e.p leuar fi da terra.Leuart'il 
c^^apiufdiceflato.SÒleuatiauolo.Leuimida terra.ue- Y*2S^zzt^Jbaffo,imo, sotto,giù, giufo, scesa,chino, curuo, 

a uolo.Leuommi'l mio penfier in parte Onera quel caduta, tomo, penduUo, abbaffare, adimare, abbattere, 
^'Bo c.'i^than fece leuare in pieMitridanes.Lat.sur auallare,scendere, descendere, deriuare,dirocciar e,tra 

erigere. Ter laqual coja capo leuando queßa ta montare,pendere, deponere, spianare^ calare,cbinare^ 
I fo» lui infieme n'andò quindigiuso. Quindi leuandofi inchinare,cadere,tornare. 
I H H 3 Baffo 
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"BiiToècontrapono aU'alio.adie.& aduer. ual di fotto ,0 in Giu, &giufo .lat.deorfum.lagiu,ilpiu delle uotteßeoiu 

giufo.prop.emta.iAt.humilis,imus,wfimuSy deprejfus. giunge conlá,qtiá,co¡iá,co^^^^ m 
deiefitis,jubmijfus,inferius,i»fernusi& inferior .T ET* .. - -- . . . ^ 

ßaj/o de/ire, mormorar,penficryßatojfuon,uiueriufo.io-
co,ingegìio,humanoJbajji ejfempi occbi. Tutte lor uie fon 
baß e. Trlir ar fi baffo con la mente altera, i. fi baffamente. 
Eüa non degna di mirar ft baffo,Hor altoMrbaffo.Boc. 
Appiccauate la coda troff po ba[fo.i.in pufo.Stanano co 

ilcorpomortailàgiudifiefe: Cb'ApoUoiafeguta qua 
giu per terra.Ondal fuo regno di quà giù fi uarca. Te^ 
far fede quàgiu del fuo bel uifo. Quando Ibel partogui 
nel mondo fccfe. Giu per lucidi riut fnelli. EHpiouergt» 
da gli occbi un dolce bumore.alporgiu di quefla fpoglia» 
B o c.Sene uenne giu.fcefe giu Ja indi ingiulàrgo. alla 

le tefle baffe. Alle parti più baffe. Tiu baffo dif ceft.Ef in giu.DAl^usò Gioue per larima. 
fendo il fol baflo.Baffata la fronte.Baffato il mfo.baßame GIUÍQ.TET.Laltre puoi giù fi ageuolmente porre.Et la g*^ 
te.DMi.úcbelpie fermo femprera'lpiubaffo,tantobaf fo érimaso ilmio bel uelo.Onde qua giusounbenptetoso 
fa.LOCojnferno,letto.BaffauogUa,fronte.baffefleüe.con core Talbor fi pasce de gli altrui tormenti. QueSiict^ 
gli occhi uergognofi,& baffi.aflaipiùbaffi,ba(fl termini, que trionfi in terragiuso Haueam ueduti. Boc.Quena 
liti,lidi.Bafil¡imopoi^o. . tauola con lui infieme se riandò quindi giuso. g 

Baffarep chinare,La.deijcere,deprimere,acclinare, denùt ScQ(à.ijtt.deseensus.èla discesa, luogo doue fi scende,o ft 1/ t 
terehumi.Boc.Figliuolmiobaffagliocchiaterra.ba}sò smonta,PET.I{atte scese al entrar a l'uscir erte, 
la tefia.D A n.Baflandol uifo,poco h ualfe. Scendere. jBo c.Et lui quanto più poté, aUo scendere sopra 

^aba[fare.Lat.humilem reddere,&facere.TET.EJtgli oc Osbech sollecitò. 
chi a terra lagrimaudo abbajffo. Afpettaua la feguente S cendere,ual discendere,smontare.Lat.de scendere,da de^ 

. . . f t If . /T* .* I - ^ _ ft . /* ^ ^ tl/ìnt #/•>•« Va ^n r̂ nn V.'m J ^i^ì I /IIÌYO 

l!S< 

notte di fare abbaffare ia coda ritta alla fantafma. Ecco 
chi abbafferà tua fuperbia.i. humilierà.T H. 

Abbattere,per abbaffare.Lat.cxtendere,claudere, porrige 
re,expomgere,& expergare.Boc.Ft le cortine del let 
to abbattute, idefl abbaffate,o ferrate, Lat. claufa. TO' 
fcia ch'io ueggio abbattuto tl nemico della mia bonefldj, 
abba[fato,etuinto.LaUfuperatus,deie£lus,defolatus.pro 
firatus.D A N.G/Ì ramifchianta,abbaue,&porta i fiori, 
Cbenon l'abbatta eflo Carlo nouello Con guelfi fuoi.i.uin 
cat,flemat,profiiget. 

Auallare,perabbaffare.Lat.dcijcere,demittere.DMì.'^o 
altrimenti Che uergine,che gli occhi bonefii auaUi. uedi 
« 1 7 8 4 . 

lmo,ualbaffo,&profondo.Lat.imus.TET.Aluißdeßina 
to onde da imo Troduffeal fommo l'edificio fanto.InaU 
to poggio, in ualle ima,&paluflre.ÙA n.Quefl'ifiletta 
intorno ad uno ad uno La giù cala, doue la batte l'onda. 

1785 Adimare,ual uenire da alto al bafio.Lat.infiammare,defcè 
dere.ÙAn.Intra Sefleri,& Chiauerifiadima Vna fiuma 
na bella j.corre dalla fu alla ingiù 

& scando.T ET. Quand'io ueggio dal ciel scender l'auro 
ra. Onde fi scende poetando, ^¡r poggia. Ter ben fiar fi 
scède molte miglia.Da be rami scèdea.'ì^tte,& di me 
co difipso scendi.Se nò f o f f e fia noi fie fa fi tardo. T^lpua 
angeletta Scese da l del in su la fresca riua.Boc. Comin 
ciò a scendere del pero. A lui tifa porla scala per la-
qual tu scenda. Scendendo meno auedutamete caddedel 
la scala in terra. Al qual Hicoiirato diffe,scendi giu>& 

_ eglifiese. La Belcolor e scesa giuso. 
Discendere.Lat.descendere ual scendere.TET.onde discen 

de Dagli altiffmi monti maggior l'ombra. Mentre ch'ai 
mar discenderanno ifiumi.^ado tata dolccT^a in lui dt 
scede.Quado'l colpo mortai la giù discese.Che poi disce 
se in pretiosa pioggia. Che fit disceso a prouar caldo, &• 
gelo. Boc.Discende l'angelo di cielo in terra. Quiui iac 
qua uerso il piano.discedèdo chiarißimaxe piagge delle 
quaimontagnette cofi digradando uerso il piano discen-
deuano.La donna nella grotta discesa.Di nobilißimipare 
ti discesa.i. nata. Il discendere a gli atti degli buomini-

Difcendenti. uedi a parentado tf 15 6 8 . 

Infcriore.Ltf f.« / inferior uefiri,il genitiuo per lo ablatiuo, Auallare per discendere. Lat.deijcere,demittere.DA'Hj 
almodode Greci,che non hanno ablatiuo.A R i.lfimu yengiondtlà,oue'lnHlos'aualla uedia 1 7 8 2 . ' gj 
Uteri inferiori in mano Haueano. Deriuare.uit.et oriri,nasci,deducere,originem ducere.pet / 

¿•otto. Lat.fub,fubter,fubtus. TET.Sotiacqua.Sott'Antan discendere.P E T.L'acqua cheda Tarnaso fi deriua. 
dro.Sotto Breno,Sotto un lauro.un faffo.un ramo.un ue- Dirocciare, uat. deriuare, erumpere, effluere, effundere-
lo.fotto illole.ilfcudo.il tempo.il giorno.il fa feio antico. DAl^ tor corfo in quefU uaUe fi diroccia. 
Il manto.il ciel.il fieno.il quarto nido. Sottole fielle. La Diroccare,La.detrudere,deijcere,per uenir con furia d'alto 
ìuna.L'ali.Sotto bende jgonne. Quell'arme. Fiera fieL al baffo, ARI . Terche giu diroccando a ferir uenne» 
la.Mille catene.Et funel mondo fitto fopra uolte, Boc. Caduta,Ltff.c2r excidiumycafus,precipitium,ruina,lapsuf* 
Sottoalcunaregola conflretti.Come il faràper andar fot Boc.T^uno mal fi fece nella caduta.Et per continoua ca 
to. Mortogli il cauallo fotto.DA7>(jUsòfutto per/otto, duta la molle acque rompe,et fora la dura pietra.Tii.& 
perlarima. per lo adie.vna casetta antica qua fi tutta caduta.T E r. 

Sottentrare.Lat.fubire,&leniter,irrepere.ual entrar fotto. Caduta è la tua gloria, & tu noi uedi. 
Boc.Come il fonno fo ttilmente fottentra ne defiderofi oc CzdtT.Lat,polapfio,lapsus.TET.Cader maligno, ^ p sul 
chi. TH.llfonnononaue^endomeneiofoìtentraua al cader di subito fi flrano Dopo tante uirtuti d'uanniballe-

laffo corpo .Fi.Becchini,iqualifottentrauano alla bara.^ Czd\xco.Lat.caducus,deciduus.TET.Caducobene.Caduche 

Similmente il uento con fottili fottentramentiflimolàr fperanT^e.Cbe se poca mortalterra caduca.Boc.(Lascia 
l'onde.TH.Lat.fub latentibus,flimulare undis. mo flar la belle^p^ eh'è fior caduco) 

Appreifo cbe ualdifotto.Lat.deinde.Boc.Ma perche qual Cadere.Lat.&ruereJncidere,per scendere, e precipitare. 
TET.Et di cader in man delmio nemico, acader uacht f o f f e la cagione, perche le cof e,cbe appreffo fi leggeran 

noaueniffero. troppo fale.Cade uirtii da l'infiammate coma Quando 

cade 
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^de al del piu lenta pioggia,Che chi pofsedoflar cadde II giudice dd podeflà fieramente eotro di lui procedeua] 
^a ma. onde tn un rio, che l'herba afconde caddi. Quan cirgid t hauea coUato. Era per auentura nei porto deUa 
cto caddt ueU acqua eüa ¡parue.Io cadrà monotone città una naue di mercatanti carica per andare a Chia^ 
pi« mu€rbramo.yeggio di man cadérmi ogni Q^erani^a. renerà, deüa quale due giouani erano padroni, & hauea 
-Perche co lui cadra queüa speran^a.ForJe fi comel collata la uela per douer fi come buo tempo f o f f e partire. 
dal to caggendo. Et uinta a terra caggia la bugia.Boc. 
l>eÜequali Torri sella cade piu giù andar non puo.yn fiu 
^ceÜo,ilqual cadendo per balT^i di pietra uiua fcceua un 
tran romore. Quantunque alquanto cadeffeda alto.uedi 
aÜ'Indice.D A N.Toiappreffo conuien che quefta caggia 
^nfira tre foli.7{e quali il dolorojo foco cafia. La giù ca 
fcherò io altresì,quando. Caduto (e di queüa dolce terra, 

& non calata fi dirà in quefto luogo,perciò che era tirata 
Jujo, CimonefuUa proda a quelli chc fopra tl legno di fi-
genia,erano,fortegridò.^rrefiateui & calate le uele,o 
uoi spetate deffere uintt,^fommerfi in mare,^ qui no 
fi dice collata,percioches intède abbacaregiu.& hauen 
do calato nd po'^:i^o,Cr non coUato,&cofi fi die intende 
re de gl'altri fimilt. 

^Ik , Co\h^La.fidicul<e,harumfidicularum.èiltormento,cioèla 
^^catlere.Lat.recidere.Taa ricadendo afferma Di mainò ue corda da tormetare, o dar la corda a i rei. uedi a coüare. 

der let.Boc..An:^ifi ogniutrtùfenfittua le chiufero,che Colla. Lat.glutinum,i,gluten,is, undeglutinolusualuifco 
quafi morta nelle braccia dd figliuolo rìcadde.&hor in fo comeil cibo,et conglutinatio onis,lo incollamento,o lo 
qud, ^ bora m là ricadendo pure ne ufcì fuori. Tanta ac incollare.è certa materia tenace uocabolo noto.et ichthyo 
qua ne la fonte chiarilfima ricadeua. coUa,è la coÜa di pefce. 

«Scadenti. Lat.recidentes,delabentes,B o c.GlicuicapeUi Tendere,per deriuare,Lat.& deriuare,dependere,defcen^ 1788 
erano crespi, lunghi, & dt oro, & fopra gli candidi ho der e.TET.La cui falute dd mio uiuer pende.Yn da pcrga 
meriricadenti. Capelli ricadentia Id fopra le candide mo il fegue,&da lui pende Carte guafta fra noi. Boc.Si 

icT , . , . ^l'nale la quefiione in pendente, & anchora pende,idefl 
•^^dere.uälfuccedere,La.obuenire,cadere,obitngere.Boc. /ospefa.Et uedendo ciò che la bade f a haueua in capo,^ 

£t ddtuuo ciòy cbe a Ui per heredità scaduto era tl fece gU oifolieri delle brache,cbe dt quà et di là pendeuano.i. 
ngnore.i.fucceduto. sei tu cofi pufiUanimo ho fi (caduto i che calauano ingiufo. 
cofi neUefitte rimafokofifcoppiato di ccrro.o dt grotta^ Pcndulc. Lat. penduU, acclinsi,&labeones.& Ubrones, 

To^:™'"^' . j a ! • . . H'^eüi,cbehanuolelabbragroífe.Boc.LeÍabbrafuefono 
ornare. Lat.ruere,decidere,deuoluere,practpttare.e cader come queüe deWorecchiuto afinopendule. ^M. 

a baffo in luogo concauo, da tomba ch'è luogo concauato, Pcnfolc. Lat.penfiles.nal pendenti.DAtì. E l capò tronco te 
'PBT.vrimach'itomiauoilucentifieile.O tomi giuneVa nea per le chtomeTenfol conmano a guifa di lanterna. 
morofafelua.i,cagfia.DAn.7àafinoalcentopriaconuie alcuni tefli hanno pefol,che è uoceT^apolitana. 
che tomi,Se mille fiate fui capo mi tomi.i.tiri.^Ri .Su,l Spcnzolate.wa/pendenti.La.pendentes,deie&ie.Boc. Et tu 
^ r in tante,i!¡r speffo alcieluicitio.Lafftitio,&cqnquaf mi torni a cafa còle mani spenT^olate.quado tu doureßief, 

_ lato legno toma. .. fere a lauorare.i.pedeti. e sè^a hauere cofa alcuna leffe. ' 
onio . Lat.cafus, ruina.faltos.éla cadutaalbaffo.Boc. Curup• Uf . curuus,flexus,contortus,pandus,a,um.AKi. 
Ter ueder fare il tomo a queüi rauiuoli, ^ maccheroni. . E fiaua fopra il mar curuo, & pendente, 

^ponere. Lat.per ponergiu,T E T,Despofta hauea l*ufata Chino. i,at.iiiclinatus,acclinis,decliuis,hoc decliue, & ual 
l^ggiadria.Ouedepoño haurei De miei flächi pefter fan baj[fp,èfcefa. T ^ T.Humidigli occhi fempre el uifo chi 
ttcafoma, Toi che depoftol pianto, & la paura.ua beUa no,Boc,Caualcare la capra uerfoil chino.i.allanuerfa, 

h & ¡acrefoglie. per che il naturai deüa capra è di afcendere, cr nondtfce 
! P^nere,èdeponere.DAH.Q^iuifoauementespofeUcarco. dere. Ser Bernabò disputando con Ambrogtuolocaualcaf 

^We.Lat.defcendere,declinare,inclinare,uergere,dèmit fe la capra inuerfo ilchino.i.aüafcefa.DAN.Qualifioret 
tere, è andare da alto al baffo.T ET.Quando uede'l paflor ti dal notturno gelo Chinati, eJr chiufi. 
falar i raggi. Del gran pianeta.B o c . Dentro mandò le Chinare, per abbaffare,piegare, Lat.inclinare,deijcere,de. i n 8p 
gàbe per do uerfi giù calare.Deliberarono di calarlo nd mittere,fle(iere T ET.Ter chinar,gli occbi,o per piegar 
Po^o. i^ntunque il fole udocernente calaffe aU'occa- la teiia.Chinaua a terra il bel guardo getile. Boc.io pra 
fo S i calò nella grotta. Forte gridò arrefiateui & calate la coppa chinatofi piangendo. Eglifi chinò per bafciare. 
^ ude,o uoi aspettate deffer ucci fi. &fommerfi in ma- Et chinando fi ti trouò. 
ye.DAu.Calarle uele,er raccoglier le farte. l^c[\incuo\c,ualpiegheuole.Lat.accliuis,flexibilis.Boc.in 

^^re.u,toUere,torqHerefitne,è propriamente inal'^^re, chineuole defiderio. leggendoci acciò naturalmente in-
0 tirar fu[o,ondecoUaretormefitare,cioè dar la corda dal chineuoli.Sono le femine tutte labili,&inchineu oli. 
Uerbo^eco calaxo,crucio,& torqueo,onde coÜa fignifi- Inchinare.Lat.inclinare,uergere,ßeCiere.reuereri, deijce-
ca la fune da tormentare i rei. & coÜa re ancho è uocabo re,detnittere.ual piegare.ahbaffare,humillar e.TET . PER 

. «0 n^rinarefco, ondt fi dice la uela è a coUo, 0 in coUa, che inchinar a pio molto conuiene.se la fiagion,che'l cid 
quado qüa è tirata in cima all'albero,che fi fta in ordine p rapido inchina. Ch'ogni dur rompe,& ogni alte:^^a in 
p^tirfi,cioèperfaruela,ma quado fta per abbaffare giù china.\Batto inchinai la fronte uergognofa. Chinò min 
foycioè daÜ'alto al beffo fi dice calare com'è detto difopra chino a ricercar de l'orme.aühor m'inchino Tregando fm 
& non coUare.Auenga che in tutti iteiìi quefto con fu fa rnilmente. Con le ginocchia de la mente inchino. Boc.Se 
mente fi legga.Boc. vn altro gli haurebbe uolutifar col a mid pieghiìalto uofiro animo non s'inchina.Gia era il 
^^>martoriare,effaminare.i.tormetare, 0 dar la corda. Jole iuchmato ai uespro . 

H H 4 HanniC" 



^armicchiareyualriflringerfi infe flefo.DAU.ut graue cori 
dition di lor tormento Sterra gli rannicchia. AR i. Hor 
li uedi ire altieri hor rannicchiar f t . 

I{eflettere.Lat.refle6iere,ual in chinar e,raddoppiare.AR i. 
Che facilmente ogni fcufaysadmette Quando m amor la 
colpa fi riflette. rir per riuerberare.uedi <1617. 

L V K G H E Z Z A . 

do la uifla quant'io baflo. Di queUo, oue'l helg^f^Jj^ 
fi (ìende. B o c.Et flendendo lo pie per lo letto glt uemo 
abba i luto a queflo fljago.Terchefle/a oltre la mano, ac* 
CIÒ fi fuegliaJfe.Et uedendo parimente conqbbe le bracca 
flefe ji pra la caJfa.LaBelcolorefcejegiuflefe t p^^nim 
terraMhti.AUboraflefeallegno ambe le mani. 

DiflendereyLat.cxtendcre.Boc.Diftenderelebracctaagw 

71 G M E Z Z A . fa di Crocififo.sul'herba tapetidifiendere.ComtncioAr 

rigo a difendere la mano & il bracciOi& cofi tutto a ue 

X 75>o LunnhczzUungo. aUungo andare.alla diflefa.allungare,di nirfi difendendo.uedi l'Indice. 

ferie. lo quando col diflefo capo corre alla diflefa.vn.Sterner e. 

Lunghi:zzù.Lat.lougitudo.&proceritas,laiunghe7:^ay& Lat.ualdiiiendere.DAi^.LOdicermio, ch'altuof^^J . . 

alltc:^'^a.&diuturnitasM lunghe^^^f^ del tempo.& pro flema, idefl fi faccia chtaro.T.Vedrete al fin uoftrep 
lixitas ut fermonis. Boc.ia lunghe-^^a del tempo. Lat. faptefiernere. 
diutumitas.La lunghezza deUa nouella. ta lunghe^Z.^ Strafcinare. tat.raptare,raptitarey&per fcrramnan 
della notte. - B o c . LO firafcinò infanguinando il piano con le jue yj» 

lMn^o.adie.Lat.longus, & procerus,lungo et alto.& diu- ghe.P H.DA'hl.^Qui lofirafcineremo.ARl.^oltt di 
tius, &diuturnus.ualdilun^o, 0 di molto tempo.& pro caualla (irafcinando. 
lixusut[ermo.&promifius,&fummiJfusuicapiUus,et 
barba.T ET Lungo andare, affanno,camino,Dimartiroi C 0 B^T E Z Z A. 
martire, fonno,tempo,tormento,flratio.Fora lungo a ri- i 
contare.. unga guerra,hifloria,noia, tema,fl>eme,ftagio Cortezza,corto,breue,accortare,abbreuiare, ^ccorci(^e. 
ne,uHa,uia,morte,efi}erientia,pittura,uoglia,ctà.lunge Cortezza, & cortez^a.Lat.breuitas. B o c.Chi non/acp 
fatiche, & pene. Lunghi affanni, martiri, pianti, ^ la lunghe^a & la cortezz.^ del tempo allunga,& acco 
fofpiri. Che ne fa uaneggtarft lungamente. Boc. lun eia la noia. 
go lunghi, lunga, lunghe. 01 gran lunga,lunghetta. Cotto ,&curto. Lat.curtus,argutus,&improcerus 
lunghilfimo , lungamente , lunganimo . uedi l'Indice. corpus .TET. Corto tempo, uiuere,'*edere,combatter' 
DAIÌ. ^pn era lunga anchor la noflrauiaDiquadal • Et de lauitailtrapaffarficorto. Etuedi,eluedern 

fommo quando uidi uh foco. Lungo quando fignifica ut. firo quant'ó corto. Lat.lufcitofi,myopes,&ny&alopa, 

cino,appreffo.uedia 972 . queUoc'halauiflacorta.Cortamedicina,&ulta, cor 

Allungo andare. Lat.pofilongumtempus.uedi a 500. . yite.Cortiripofi,Terò fimi procaccio quinct,& qum 
^Uungare,ualaUontanare.Lat.abefielunge,difcedere,pro alimenti aluiuer curto. > . . 

fifci.VET.Sonfuggitioper aUungarìauita.uat.proroga Accorciare, da ad,&curto.Lat.decurto,ualeaccurtare,a . 
re, differreyprotrahere,extendere,Ma quanto più m'aU' breuiare.uediai^j. 
lungo,zSrpium'appreffo.Boc.'lS(jinmoliolagaleaallun Brcuc.Lat.^ arfluts,compendiofusutfermo.cOmpen(ifa- ^ 

gata. Quando i caualieri fi furono aUungati. D A N.OO rius ut uia. C ice.improcerus ut corpus, circuufiriptus ut 
de quanto potè n gli occhi allungar fi. V la natura, che 
dal fuo fattore S ' e r a allugata.I nidi entrar le braccia per 
l'afcelle E due piedelafiera,ch'eran corti Tàt'allungar 
quanto accorciaua quelle.i. farfi lunghi. Lat. prolunga-
runt.poco allungati cerauam di linci. 

Dilungare,ual lontanare. Lat,differre,protrahere, extende 
re,proßrähere,feiungere.phT.Ter difperata uiafidilu 
garo.Boc. Ogni fatica ritrouando uana douerfi dilungar 
dalmondo.oilungandomi dalla maniera tenuta,Vide nel 
mare non molto dilungata la tauoh. Dilungato fi con in-
tentione di non mai più tornar e. Come otto miglia dalla 
riua dilungati furono, uedi l'Indice. 

Trolungare.Lat.differre,comprendinare,procrafiinare, dif — « — . 
ferre in longum,die,de die ducere.Boc.Ma cena per lun Abbreuiare,& accorciare, uedi a breue aduerbio a 2 97 
go ffi.itio di notte la prolungò. 

17^1 Dtffertre.Lat.differre,detrahere,abeffe.ual dilungare proli L A R G H E Z Z A * 

gare,tardare.AR 1. Ognun che uiue al mondo pecca,& 
erratT^edifferifcein altro albuondalrio Senò,che l'un Larghezza, largo, ampiezx^,ampio,piano,spatto,eamp > 
è uintoadogm guerra, mi far a lieue differir queßa pu- aria.largare. allargare,ampiare,spatiare. 
gna fin. Larghezz^'^<tt.letitudo,laxitas.ideftdilatatio. 

Allontanare,lontanare,lontano.uedia96%. Largo . Lat.largus,lati4s,laxus,uale ampio,spatiofo,Ut f 
Stendere.Lat. extendere.TuT. Tie miei uofira ragio lanon & alcuna uolta dinota magnifico,liberale. P E t.U g^^ 

fiflende.Cheflilo oltra l'ingegno no fiflende. voiflenden cielo, uat. amplum. Largo tempo. Lat. sputiofumJ^^ 
:: .1 o 

fyllogifmus. plin.temporar. eus ut tcnipus,& Iaconifmos 

è lo breue parlare Cice.adie.maf.&fem.uaÌcorto,et piO 
ciolo.TET.Breue conforto,Dir,gioco,ripofo.fole,fpatio, ^ 
fogno, uiaggio.Lat.compendiuriuSiij. Sonno,furor,cam^ 
no, chioma,fauola,guerra,gioia,flilla, tela,uia,requie. -
Brcuiffimo rifo. cxuanio più m'anicino al giorno eflretnoì 
Che i humana miferia fuol far breue. Brcui giorni,notiti 
et riJa.Boc.I mottiperciochebreuifono.hreui cofe,Bre, 
uemente. DAü.Breuepertuggio,fefla,ufo. Ch^lafcalei 
ta è da tre gradi breue. Breuemente faràrispofio a uoti 

breuementemi rispofe.& quando è aduerbio,che dinota 

ta tempo.uedi a tempo 167 .^r quado fignificafcrittura^ ^ 

Lat.diploma,tis. uedi a 806 . 



A l t e m ' Q ^ V A N T I T A L I B . I X . 

go tributOyLatMugnum.LargouoloyUtt. g > a t i o f u m , Lar deano molti armenti che andauano paftendo, & spacian 
go Cotormefe, Ut, münificus. lar^auena ( .1. del dire ) dofi per li uerdi prati. 

i-at.feaindd, facunda,^ nb^errima. Larga uia.Lat, am Aria, Lat. aer, ^ calum.perlo spatio. P E T . Quanta aria 
pia. Colà doue^ piti largo tl cor trabocchi.i.ubbondeuolmè dal bel uifo mi diparte. & per lo elemeto ueUt a ^sf^.et 
te, Lat. afrluettter. "hU ti uojtro fan.ue pioue P ru larga per lo aspetto 4 1410. 
mvnte.Largata alfin con l amorofe chiaui.i.fciolia. Lat. Campo, per lo spatio.iat.folum,fuperßcies, spatium,cam 
laxata.BùC.Vna tauola molto larga.Larghe cappe.utr pus,planitasy (JR planities. PET. in campo uerde un can 
ghi panni.lSJjfi habbia molto largbo parlato delle noßre dtdo armellino. & quando dinota la campagna. ueä a 
mogli.i.iargamente & ampiamente. Lat.ampU, ampli 110^, &perlo efercito 4 4^8. 
ter,late,dtjfufe. Largo [patio. Urghiffime leggi, larghiffi 
Vio patrimonio, i. ampio, largamente. ST B^ETTEZ Z ji. 

^argare,Lat.laxareiaperire,fitungere.T^T. Largai defio 
ch'i tengo hor molto a fieno. Strcttczz:i, firetto, riñre tto y diHrettOy cofiretto, romi-

^lUrgareyLat.dilargare,laxare,ampliare,proferre.TET, to, a f f i j f o , arto, angußo. firingere, riftringere, di-
A le lagrime trifie allargati freno.Deh perche tacque,et flringere, 

allargò la mano <Boc. Se alquanto s'allarga la uofira Strettezza, Lat. angufiÌA,artm ,ftriaura, compreßus, us, 1705 
honeflà,!^ in altre dt/folutioni allargando fi quanto i f e aräus,^ arRio,B o c.Che la troppa ßretterra della in 
colari.MargòleforxeaUo affiderato cuore.Ta. Dan . tentionedeUe cofe dette non f o f f e altrui materia dtdt spu 
^e troppa ficurtàm'aUargal fieno. tare.Vn monaco giouane ,tl uigore del quale,ne la ßret 

U t o , iat.&ß>atiofus,patulHS,amplus,laxus, PET. Talho te:(p^a,ne i digiuni yne le uigilie poteuano macerare. 
ra per uia facra, oper nia lata. Stzctto. Lat. & arfius.angußus, con fertus ut turba, exi 

^aìpiczzUfUallarghexT^a.Lat.ampltttido, laxitas .Boc. guus, breuis,ar¿íior,iniquus ut spatium, uJc picciolo. 

TET. Stretta gabbia. Che la mia nobil preda non più 
ñretta Tenni al bifogno. Terdje tien uerfi me le man fi 
firette. Career, oue fi uien perflr ade aperte, Onde per 
flrette agranpena fi migra .&iofi.-Ma Maratona , & 
le mortali firette.i.angufiie ,BOC. Vn chiaffetto firet-
to. Vn luogo ftretto. Col uifo molto lungo & firetto, a 
fireuo con figlio. Ter una uia affai ßretta. Stretta dome 
fliehe'S^, ^pi fiamo tenute firette. Stretti infieme. Te 

Rompendo la calcata gente, laqitale haueua riempiuta 
f^ampiei^ del fatto cerchio. T H . Diél^ljì^n tingan: 
ni l'ampieT^'^a de f entrare. Dentra f ampiela di que 
flo reame. > > 

^tnpìo,itallargo, &fltatiofo.Lat.latus,amplus,[patio[us, 
patulus .BOC. Ampio grembo, ampia heredità .ampi 
campi.ampiepromefie,ampiffima corteiampiffimehe 
redità, ampiffimo campo, ampiati regni. DA'H: ^^^ 

1 

. . ilepo.Lauiflamiariefampio,& nendo gli sproni flretti al corpo, fecretiffimo.fecretiffi-
ne falte^i^ non fi fmarriua. l uidi un'ampia foj/a in ar ; mámente, uedi all'indice. 
co torta fuor de P ampia gola d'inferno,ú cerchi corpora Stringere yet flrignere.Lat.(iringere,arflare.TEr,tt le duo 
^fon ampi,&arti. braccia son aflringer il cor timido, & piano. Che ferro 

'^fnpiare.uit.ampliare,extendefe,patefacere.per allarga 
BOC.QiMfil'animoampiando.Fi.Et d'ampiare 

^ tuo potere più con cofe fatte, che con parole la fama 

^^^^^,Lat,plana,aqualis,facilis,placida,lauis, PET. Che 
^couduconper più piana uia,Alqual ueggio fi larga et 
plana uia. 

Ipacio dice il thofco.Lat,&interuallum,curricu 

fnainhfhrigne,Etfi foauemhe lega,e iirigne.Di che nul 
la pietà par che ui firinge,Senò chemifiringeafol di te. 
pietà, Ft flringendo ambedue uolgere a torno.Deh firin 
gilè bor che poi. Et nulla firingo, & tutto'l mòdo abbrac 
cio.eltuo dir firingi',& frena.il laccio AlquJ mi firinfe 
amore. Etfirinfe'lcor d'un laccio fi poffente. Alibor mi 
flrinfi a Còbra d'un bel faggio. Legato fon perch'io f i e f f o 
miftrinfi,iioc,uedialflndice,DA1>f^.^oi le^geuam un 

'«w, uerriculum,curfus,diflantia,intercapedo,interfii - giorno per diletto Di Lancilotto,come amor loiirin/e. 

^um,traaus.&fecuUris,hocfeculare,lofpatiodicento KiñcQ^^ 
ànni. inter ordinium, lo fpatio tra gli aberi.& intercolu 
^am,è [patio tra le colonne. ualluogo ampio, & [patio 
fi, ouero dißan7^a.B o c. Et prima per [patio dipiu d'un 
^glio dilungati furono. TET. E'n poco [patio la mia ut 
S chiudi. Breue hora oppre[fe, & poco spatio afconde. 

l'aura de fospir per tanto ßfatio Taßano al cielo. 
^ATS(JLO spaT^o era una aridaietspe[fa,Et nò pur una 
'^olta queflo jpa^^o Girando fi rinfrefca noflra pena, & 

'J'*ando fignifica tempo,uedi a i s f i . 
P^tiare,Lat.spatiari,late uagari,ambulare,ual caminare. 

x^o,ual ferrato infieme,Lat,obflriflus,occluftts, con 17 
clufus, reclufus, compafìus,9RT,i{iflrettoaguifa d'huò 
ch'aspetta guerra. Jn un bel drappelletto iuan riflrette „ 
Et le tre parti fue uidi riflrette. Era la mia uirtute al 
cor riflretta, Boc.La cattiuella della paura della diman 
data pena dallo Stramba riflretta ñaua, Lat, pauida, ti 
mida,& meticulofa,Bjflrette nel picciolo circuito delie 
lor camere rinchiufe dimorano.Kifiretti in fe^i spiriti fi 
morì. Hauedo fotto certa legge riñretti ragionato,1^1 
le spalle riiìretto,Et fopra quelli marmi riflrettofi,eJ]en \ 
do ii freddo grande. 

^andareperlospam.Boc.Ameniffimocampoèque[ J{iiìrelto,&riftringere,Lat,adfiringere, Tet, Burette, 
^y per loquale noi hoggi spatiando andiamo, poi che Fi ^r riflretta, uedi difopra. Boc,7^pn intendendo rißrin 

ragionando in ({omagn: è entrata,ame per quel germi fottp alcuna spetialità. 
fimilmente gioua d'andare alquanto spanandomi col UiHxctto,làt.diflrifius, ual flretto, 0 riüretto.p ET,J{up 

nouellare , Alquanto con lento pafio dal bel palagio fu pefi in tanto di uergogna ti nodo, Ch'a la mia lin^u.t era 
ferie rugiade spatiandofi iallontanarono. SAU. si ue- difiretto intorno. Boc. Che'l mio cor tien difìretto, ^ 

quando 



Q^ V A N T I . T A 

' quando dinota la prigione, uedi a 
Diflrignere,aflrignere.LaUiliring€re.TEr*^jdilui ch'a J^ 

tal nodo mi d$rignc,0 bella man che mi dijirigml core. 
175)7 CoÌircttoXaMaìluSyConiiri^iits, cobibitus^refranattis. 

TET. Di ?data paura il tien cofiretto,iSaffrene,La.coa 
¿lusjìriàus.Boc.Damorcofiretii. da fame corretta. 

175^8 Arto,La.ar6li{syflri6lusyinlujiis,prcffipsyangujlu^yual^ 
to.D^Al^. LA già nel fondo foracchiatOy(^ arto, LÌ cer-
chi corporali fon ampi & arti. Boc.Etartatamenjepre 
fe con coiìui una firetta domcfliche':^a.i. flrettamente. 
& con aflutiay T^n folamente gliel cominciò a comeda 
re^ma artatamète afoUecUarlo a ciò mollo fpeffo.ta.im 
penfe.i.arileyar^i^tnicyudde,Opprime. 

Komkoyadie.ualfoloyet inferiflretlo.Lat.foluSyUnUSyfok 
tarius,foliuagusydejlrtuSyrimom. PET. yegpolatnfe. 
raccolta, & ft romita .Boc. jiri{ìotele fiar con atto . 
pio. Tacito riguardando in fe romiloy f i . D ^ eir, 
iobra infe romita Surfe uer lui dd loco, oue pria fiaua,. 

I B R O D E C I M O 
I N F E R N O , 

Tartaree porte,città 
diditeydiauoloydemo 
nio,auerfario,pfiolo, 
foUetto^iemicOytene 
bre,fcuritàyofcurità, 

latebra, notte, buioy 
tenebrofo,fcuro,oil» 
ro, ottenebrato,not 
turno,negro, bruno, 
tetro,fofcoyfoltoycon 
denfo,torbido,turbo, 

punitione, dannatione, disperatione, disperati, dan-

La piu romita uia era una fcala.i.piu diferta, & tnuftta. nati, heretici, maladetti,tormenti, fuppltcij, pfnef^^ , 
U. & quando è(oflaniiuo dinota quello che habita l'ere. ti,pianti, làgrime,gemit i, lamenti, ramarichi, ' ' 
mo.uediaij^y. . di, fospiri, fingulti ,la'^rima bili, lagrimo ft, peno fi, pie 

ATìgiì(io,Lat.arólus,exi^uusybreuiSyUaipicciolo & Hretr 
ìo.pET./w coftangufla & foUitaria uilla Eralgràd'buo 
che d Africa s'appella. DAT^. A più angufio uaglio 
Ti connien fchiarare. 

Qro{ÌQizdi,\jat.craffitudo,& craffamentum. Boc. Di cbe^ 
groffe:^7^a è quefia pietrai ^ . 

Croito, Lat, craffus, pinguisydenfu s,fpiffusyplenus,c0cre 
tus^&alcunauoitain uecedigrandeiv.oc,Crofjauoce 
.i.grande. Le labbra groffe. Cominciò agi^tar lagrime, 
che pareuan nocciuole, fteran^roffe.Grolfi palafrent,fa 
lari,i,grandi,Groffiffime perle, groffiffimo mare 

tà, ah, ahi, ohimè,huiyO,brutteiq^,sporch€7:j^yfoXV^ 
ra,mondiglia, immondiglia, fuccidume,fracidume,puX: 
Xa,le'^T^,bfuifo,feeciofoy fetido, fracido,putrido,mar 

Cio,corrottoUqido,fo7^:^o,fucido, Carro dellq notte. Anr 
malinotturni.EiumideU'inferno. Isfomi de Diauoh.pi*"^^ 
reypagare.piàgere,plorare,sospirare,gemereyrammart 

care,garrireypattre,foflenere,fÌ€tare,pcnareyfcip>3reydt^ 

fdpare,disperare. dannare,condennarey ofcurarejcur^ 
re,offufcare, abbagliare, attutare, imbrunire ,abuiarer 
annottare,annerar e,imbrattar e, fchiccherare, • 

hiberno,ijtt.infernus,infernalis,&inferus, t, intimus, CT' 

lngroifare,è farfi gràffo.Lat.craffefcere,pinguefcer e agrade \ 0 profundus,catogeum,& domiciliumfubterraneum, tar 
^ . . ^ . . /- l-A!-..̂ » -.-^J-'' « ì. »L^...^ f^^^tie jHÉfiVnUS.CT' 
fcere, ut luna crefcente frumenta grandefcunt, cioè sin 
groffano.DAìì.Fafii caggendo & quanto ella piuingrof 
fa Tanto piu tr ora. 

$oii\\z.Lat.fubtilisiexiliSytenuisygracilisy T E T. D'amor 
tragge indi un liquido fiottile Foco, oegna d'affai piu alto 
et piu fottile,Ftdi tela fottil teffer Chriftppo.Boc,Sottil 
cordayuetro.lottile udireyartificioyfottiletto cerchio,fot 
tili auedimenti, Huomini magri & follili, fottili ciglia,. 
fottili(fìmo.Sottigliei^a, uedt all'Indice. 

17AJfottigliare, Lat.acuere,exunuare,macrefcere,TET.Eì 
chi tì'oppo affottiglia fi fcaue^^a, Boc. Dopo lungo fpa 
tio afiottigliandofi la nebbia. Quelli che hanno ne gli fiu. 
di gl'ingegni affottigliati.i.faui acuti & pronti.DAH^^ 
Certo a colui che meco s afjottiglia. 

taruSytartareusybaratbrumyarebusyOrcuSyauerntiSyéT 

auernalis, plutonius, cocytus,acherofius^phegeiduysr 

Siygius, ,Acheruntheus,Letheus. LO inferno èia piu uaj^ 
fa parte delmondo,& è detto Inferno da quefia dittioni' 
Infra, che fignifica di fotto,et fecondo la maggior pf^^^ ^ 
de fcrittori l'Inferno è nel centro della terrayO poco lonta • 
nOy& meta.fi pone per queßo mondo, & per la uita mon 
tale .PET. Ì{on uorreiriuederla in quefio inferno .f^, . 
in qnefia Ulta mortale.De uiui inferno ( par¡ando di aUt 

gnone) Et Id fegue all'inferno,B oc-

l'inferno. & neUa Fi. Dij de gli immortali regni di Sth 
ge,o ombre Infernali,o eterno Chaps.i,A:.^^yrChanu, 
rar già par lor ueder linferno. T^on sò f e d a l'inferno, » 

^ ^ da qual fede. > . • 
Agw^are, Lat.acuereyper affotLgliareyprop,& metaphoi Infernale, Lat.infernus.e inferus, lethaus,, a, um, & «ĵ  

T ET.Sempre agu^xando il giouanildefio: Boc .Amor nus, a um,Siluius. D egenere S anima tenebre damna . 
gli l)aueaagu'^:^aio l'ingegno, DAT^.aguT^a uer me aornis^ 
l'occhio Si che laf accia miaben ti difcopra,^t fi uer noi 
aguxxauanleciglia,&perfarUputtta,uedia siS. 0 M I : D I D I A f f 0 L U 

A g u z z o , Lat, acutus .DAN. Che già per barattar ba l'oc ^l|£>I 
chio agu'j^o.i.aguT^Tiato. Dh\jo\o,Lat.diabolus,calumniator, & anco tnS^ccojig ^ 

Acuto,&agutoperfottile,Lat.acutus,etacutulusildimi fica ca lumniatore, uedi a calumnia a 

nu, & argutus ,TEJ; Torfirio che d'alcuni fiUogifmi. uat, Dímon,e^ddímon,cacodamon,pro bono,& ^ ^ ^ ^ 

Boc, era d acuto ingegno.i,pronto&fiottile.&quan^ mone,ual f a p i è t e perche demo in greco fignifica fap ' 
do dinota puntido, uedi a'iiS. Beli^ebu fignifica huomo di mofche, cioè d'anime pej. 

A guzzatoi e, Lat. acutor. S A ì f . Apollo fi come ad agw^ trict,Tieliaf fen^a giogo,ouerofen7^afignora.perc»J ^ 

tore de peregrini ingegni.Lat. infiruCior. pre a quelli repugna. Satanas aduer fano. ^^^flia • ' 



ßU* leuitan arrogimcnto di quelli cbe accumulano pec D/LuXbe quefli uiueyÈt iííinosme non lega.jÍK i St{el 
cato a peccato. Lucifero del primo ordine della fuprema man/ueto ubino Fece entrar un degliangel di Minojfo • 
hierarcbia,&in quelia tenne ilfupremo grado, a cui co i'oktto. Lat. fatuus, OTiellus, damonus, & damon xreus. è 
me a principe molti di tutti i ebori fi accoflarono > coflui fpetie dìßtirto aereo i bocca del uulgo,& fa cofe pa^p^e, 
fu accecato dalla confideratione della fua belle^^T^a.Boc. & uane,&alcuni lo dimandano ma7^T^ruolo,tali max^-
Effere nelle inani del Diauolo.Da cbe diauolò fiamo noi^ :^apengolo, & altri altrimenti, onde l'Ahi. facendone 
poi cbe noi fiamo ueccbie. da cento mila diauoli. Vna fu mentione dice, iloflima incantata, Cbe d'un folletto nac-
dna di diaboliche operationi .DAN. Del diauol uitij af que & d'una fata. & per inflabile pofe DA doue 
fai, tra quali udì ch'egli è bugiardo, & tadre di menilo dice.Quel Folletto è Gianni Schicchi. 
gna .Tratfauanti tA\cìi\no ,& Calcabrina conùnciò Spìriti,^ ß>irti maligni, &infernali,Lat.spiritus, larua, 
a dir,& a tu Cagnazzo^ef Barbariccia^«/c/i /<t decina. lamiA,umbr£,lemures,orum,manes, & lymphaticus lo 
Libicocco ucngoltre,& Draghignazzo Ciriaccio fan spiritato. DAN. Ter trarn'unspirto del cerchio di Giù-
nuto, & Graiìcanc , & Farfarello , & Rubicantc da,T erch'i pregai lo spirito più auaccio.Tutti fon pie di 
pav^p^. spirti maladetti. Che non e spirto che per faer uola. 

N e m i c o , p e r l o d i a u o l o . B o c . T u m i f a r e f l i dar l'anima 
Anemico. F V B^ I E I Ti^F E H^T^ A L l. 

^f^monio in greco fignifica fapientia. Lat. damon. Boc. 
Ter incantamenti di demoni. A fanar gl infermi & libe Tre fonole furie infemali,Megera,Aletto,etTefifone.La. i 8 o 4 
rare gli indemoniati .DAN. Maeflro,tu che uinci Tutte Dim,Arcberuntigena dicuntur,&apud inf eros, canes 
le cofi fuorch'idemonduri. De lo demonio Cerbero che apudmortalesfuries.& hydrigen£,& colubri fere difia 

lo introna l'anime. funt, & a queße gli antichi dedicarono la Talpa animà 
Aucrfario,per io diauolo,o demonio, ak i. ma Cantico auer letto che habita fotto la terra,onde DAT^. Quefl'é Me 

fario,che fece Eua A l'interditto pomo al^ar la mano. gera dalfiniflro canto Quella che piange dal deflro è A-
Belzcbub. P e t . Vanno tre fiando, & ^eli^bub in wet^o. letto,Thefifoni è nel me:^,et tacque a tanto. 

D A.N. Luogo la giti da Bel^ebub rimoto. »/Í R I. BelT^e^ Aktto.Lat.Aleßiofiglia dt Acherontedella notte, & 
hub maligno. miniflra di Tlutone et fignifica fen^a quiete,et la inquie 

^^t^,^SatbanaJfodinotaauerfario.DAìi.Tape Satan, tudine èilprindpio del furore.DAT^uedi di fopra. 
pape Satan aleppe Cominciò Tluto con la uoce chioccia. Tcfifone, iat.tbiftpbone,& in lingua gre.fignifica uendica 
AK I. Farò fuggir Tlutone & Satanaffo, E'I Cantrifau trice ¿uccifione, & queflo è il rimorfo della confciem^. ^ 
ce leuòdalpafio. A^.DimantrarlaaTeftfone,& alamorte. 

Platon. Wi, ¿r orcus .DA't^ Cominciò Tluto con la uo lAc^txR,Làt.mAgera, & trahe fua fignificatione da odio, 
cechioccia.uediaTlutòDionell'ordinedelcieloaii6 delquale fi peruiene in efiremo furore, et piglia fi il furo 

lucifero, uedi difopra a diauolo. Boc. Am^i farmi mette . repeldifordinato appeùto.A^t, Ch'abomineuol pefie, 
re in bocca dilucifero .D ah. La creatura chebbe'l bel che Megera E uenuta a turbargli humanipettiìDAV^ 
fembiante. uedidifopra. 

^crbcro.iiif.iir ianitor orci, triformis,trifaux,tricepSy cu Enne. Lat.Gr.erinnysJuria tnfemalis .fono le furie infer-
flos herebi.DA^.Cerbero fiera crudele & diuerfa Con nali,D,A:^cuardaftúdiffele ferodErine. 
tegole camnamete latra,Quandofifcorfe Cerbero gra 
^ermo.naU) demonio Cerbero ch'intronai:anime.JÌR^' T I V M I D E L L* I T^F E im^O. 

^ can trifauce leuerò dal paffo, 
^^ihmccià.iat.fubruff'us,cerritus,barbacaprina.DA'ti: Thefon,Gian,Tigris,Eupbrate,Acheronte,Lethe,Talude, 

^t Barbariccia guidi la decina. Ma come s'appreffaua Stige,Cocito,Flegeton.uedi a Fiumi,che fecòdo l'orane 
^arbariccia. Ma Barbariccia il chiufi ne le braccia. dell'Alfabeto fono poñiaglifuoi luoghi. 
^^ton,oCaronLat.&portor,&nautaflygius.nocchie' SÚ^Q palude infemale.uedi a fiumi a 107 ̂ .DATSl^Fuggir ibo; 

»•0 infemale,&fecondo dice Seruio è detto per contrario cofi dinanzi adun ch*al paß paffaua Stige con le piarne 
fintimento, perche afa attriflare non allegrare. Aia io afciutte. FannoAcheronte,Stige, & Flegetonta. 
^edo chegli antichi imponeffero a lui queflo nome, per Dìtc,è città deWlnferno,e Tlutone fuo ftgnor,come ad e f f o 
€he lanime del corpo liberate debbano rallegrar fi per Tlutoue a 126. Boc. Io credo che niuna furia rimane fi 
fcir della prigione, & ritornare al cielo uar cando i luoghi fe nella città di Dite.V A . D A N. che la grati preda leuò 
fi^Zhet però àce il TET.TUI ch'io non tema del nocchier a Dite del regno fuperno, S'appreffa la città c'ha nome 
^ Stige,pAìi.Charon Demonio cogli occhidibragia.Et Dite. 
però Cbaron di te fi lagna.Et ecco uerfi noi uenir per na Tartaree poxt^,Lat.tartarea, & tnferorum porta .TET, 

' aco.Ilduct • • - - . . . -^^ cecino biaco.Il duca a lui,Cbarò no ti crucciare. Che col pie ruppe le ta rtaree torte. ARI,0 maladetto, 
^^^^^figliuolodicioue,& di Buropa,fu I{e di Creta,& il 0 abominofo ordigno, Cbefabricato nel tartareo fiondo 

primo che diede legge a Crete fi, fu marito di Tafife cbe Fofli per man di Bel^ebumaiigno. 
P^ifu ingrauidata da un toro,&fece il Minotauro,& fe Tenebre ,iAt.TE T. Et da fi folte tenebre mi parta. Vin 
^ndo Ariflotele fu uccifo in Sicilia preßo Camerino ca- caH tuo fil le mie tenehre noue. Et le tenebre noflre aU 
fiello dalle figliuole di Crotalo B j , et dopo la Jua morte trui fanrialba,Lungafiagion di tenebre ueflito.Che qua--
^apoetifudettogiudicedell'inferno,uedÌMÌnotauro,et fiunbelferenoamexo'ldieverletenebremie,cbe/onri 
^'^fife.la.etqufifitor,^ortynius,difiiitus,etorciarbitet^ mafo in tenebre e n martire,E'n tenebre fon gli occbi in.. 

teri. 



ieYÌi& faldiiB oc.O tenebre d'ognilucenemiche, F i. 
Etgli occhi della mente hauendo di tenebre ojfufcati, , 

Tcncbrofo.L4^PET. renebro/q horrore, Tcnebrofagub-
bia,Tenebro fi luoghi.Lafciando tcnebro/o ondeftvioHe* 

Stcncbrare,c leuar le tenebre.Da:<. Q^d lumi, o q'^ai can^ 
dele tifienebrar fi.tat Alluminare,^lUuce'^c'ye. 

Ofcurità. LatxfcuYita^s,caligo,latebrofus , ¡iiuogoofcuro. 
tenebrico/u5.utnox,&latebra. 

180^ ScuYo.ualofcuro,&buio.iAt.obfcurus^aterumbrofu5,opa' 
cus,caligin0fusy& tenebrofus, yj- tenebricofus, pieno di 
ofcurità.& illuminusuttem'pijsMfenza lume.VnT. Mi 
radoldiìorturbato,^ Scrirc.i.ofcurato.Boc.Salabetto 
come alquato fu fatto Svu/o a leife n'andò.i. fatto notte. 

Ofc[iTo.Lat.opacus,obrciifus,ateryUtfupra.ual coperto, 
afcofo,&fenzaln'ne,'PET. Ofcuro, aere,giorno,luoio, 
mondo{embianie,,parìareiOfcurigiorniy aspetti, panni, 
penfteri,ofcu\a uiornata,gloria,infegna, nebbia, notte. 
prigion,ragion^,terra.Valle,uilià,ùità, & Uria del bd 
uifo meno ofrjura. E o c. Ofcura notte. Ofcuri ueliimen-
ti.iMOghi.J^n feppe vhiloftrato parlare fi ofeuro delle 
caualle *^artiche che le aucdute donne non intendeffero, 
i.fi coperto.Ofcuri(fma notte.OJcuriOimo celo de nuuor 
li.Lat.tenebricofum.BEW. Da ofcuro e tempeHofo nem^ 
ho aJfaliti.As. 

Ofcurare,Lat.obfcurare,obumhrare,opacare,obtenebrare.: 
TET. Si uedemmo oj curar l'alta belle%^. Occbi miei 
ofcurato e'I uofiro fole. simile nebbia par eh*ofcuri, & 
copra. 

Scurare. ìMt.obfcurAre,ual ofcurare,TET. Et in un punto né 
fcuratoilfole. 

ljité;yrk,Lat.anticamenteufata da Latebro,Lat. & latibu-
la,ual fcurità.DA'H.Aff'ait'emo,aperta la latebra. 

Rgffia.d condenfità,&tenebrofttà deuapori humili, & co 
denfati.tat.caligo tenebra, .Djil^Si purga, & rifolue 
la loffia. 

1807 Buio,««/ ofcuro. Lat. caligo, tenebre. Boc. Incitandogli il 
Buio,& l'agio,& il caldo dd letto. Et emmi conuenuto 
mangiare al buio. Etper l'adie.opacus, obfcurus, ater, 
Ofcurifpmo di nuuoli,e di buia notte era il cielo. Etlanot 
te era fi buia, &fi ofcura. 0 AlS{j BUÌO D inferno,& di 
notte priuata. la narration buia. ta buia campagna tre-
mò,buiacontrada.Valle.^ luoghi,& fegni bui. 

Abbuiare.è far buio,& ofcuro, da ab, & buio, che dinota 
oscuro,La.ofcurari,obumbrari,aduelperascere.Dji.'hlj 
procacciam di salir pria che s abbui, et in lingua aretina 
fignifica gittare, secondo ti Landmo oue Dante usò burli 
in uece di bui.doue dice,gridando, perche tieni, & per-
eheburli^J.gittiuia. 

Crìgìo.Mlbuio,& oscuro.uit mger,ater,obscurus,DAS. 
jilpiede le maligne piaggegrige. 

B runo, eir imbrunir e,uedi a 8 1 8 . 
^¿CERO,EÍR ^ero.Lat.niger,ater.per oscuro. T ET.HOK tri-

fii augurt,cr sogni,& pefier negri.Chiaro disnor,etglo 
ria oscura,&nigra. Boc.Qudgiornoa menegrifmo, 
eir quando fid per lo cplore.uedi 4817. 

ì^eio,Lai.niger, atet, mc^us .Boc. Tebaldo firacciògli 
uefiimenti neri indoro a frateili,et i bruni alle Sirocchie. 
Quattro suo fratelli tutti di nero uefiiti.Lat.pullatid fira 
telli di Tebaldo uefiiti a nero.& per lo colore al 17. 

Mnerare,perfarnero,&bruno.HediaSi7, 

^^^c,iat.nox.terr'afìliéii& Tarcarum,&Éuménidum itot 
mates, fs- intipeßa nox,et no£iis filen ti ti.ual me^xa not 
tCyOs'Al primo fonno.TET.J^iteangofdofa.alcuna,hor 

ribile,dura,meza,oscura,tranquilU,iutta sol una notte. 
Che notti atre,crude,dogliose,dolenti,miglior,penose,po 
che triße,lpese,tu 'ite.'JS(j: da teß>ero inai men fere notti, 
per lo dolce filentio delia notte, fra la notte el dì.Gente 

. a cui fifa notte innanzi sera .Boc.nelT H.Che prima 
che'l sole h sue lud meffe haueffe sotto l'onde ocddetali 
giunsero a montorio. Tu fi toßo, come il sole compiendo 
l'usato camino haurà gli suoi raggi nasco fi, occultamete 
ti partirai. Già fjaueua Febo nascoñit suoi raggi nelle, 
marine onde,quando.7^ell'hora che'l sole cerca l'occaso 
Et ben che Febo co suoi caualli ß tuffafi'e nelle onde d'he 
fperia non toglieua egli ilfefieggiare. j i quel che'l sole 
nascoso toglieua suppliuano le accese fiaccole gratiose 
alle non coß belle giouani^uedi all'Indice, d A N'.La Luna 

, quafi a me^a notte tarda Facea le fielle a noi parer pitt 
rade Fatta com'un secchione chetutt'arda.i.era pafiata 
la terza parte della notte. S An.Ma uenuta la oscura 
notte pietosa delle mondane fatiche, adarriposo agli ^ . 
•animali. 

ì^onuvnc,Lat.noSurnaSA'ii;'lS[otturne E scubie,Erodir i%o9 
T.T^tturne ombre.Lat.lumeres,urum, num.plu-

hntioxx^rc.Lat.aduefparescere.ualfar notte,&abnotìare 
è albergarfmidi notte.Boc.nell'.yÌM.Eigiàueggendo 

delle fieäe cidomo 11 cieloinme dello annottar doglioso ^ 
Quindi partimmi sen^afar soggiorno., j 

Annottare.Ut.aduefferascere.ual far notte, & oscurarft* 
DAllocandoli dì dura,ma quando s annotta.0qtt^^, 

• , dol'Hemifperio noflro annotta:Aiii.Caualca quando an 

notta,& quando aggiorni. 
Ternottare.Lat.pernD6iare,èalbergare dínotte.DjíH:^ " 

go ilpeculio suo queßo pernotta. 
Sera . Lat. serum diei,ueJper,uejpera,uefperi4go,&lu^^i^l . 

occiduus.&uefpertinum tempus. èl ultima parte dejdt' ' 
TET. La sera de ftar, odiar l'aurora Soglio quefli traquit 
li,e lieti amanti.^ me doppia la sera doglia & f 
compiè mia giornata innanzi ^^^^ • Mattino & sera'r^ 
timasera. Dal mattino ala sera, ^on es con fuor ^^ 
nonuersolasera . quando la sera scaccia il chiarogior 
no.La uita il fine, e'ldì,loda la fera.Veggio la sera i buot 
tornarejciolti, Boc.iaferauegnente.la paffataferaM ^ 
uenuta fera. Sono poche fere eh* egli non fi uada ineO" 
briandoper le tauerne,& nell'AiA.Già hauea Febonaf^ 
fi ifuoiraggi nelle marine onde,quando.Gia lafciaua f f 
bo uedere la fua cornuta forella. D A T^Vj: l'boracbC 

non può calar piud'uno intepidir più il freddo de la lun^ 
uinto da terra, & talhor da saturno Già era il 
Orizonte giunto. prima che'l poco Sol hormai ^ 
SaT^J Indi ueggendo che il fole era per declinare u^l 

; l occidente & che ifafiidiofi GrilHincominciauanoaJtr^ 
dere per le feffure deUa terra,fentendofi di uicino le ten 
bre della notte. Eragia per io tramontar ddfole tutto t j 
Oriente fparfo di miUe uarieta dinuuoli,quali c^!*^ 
alcunifanguigni, altri tragiallo er. néro. 
tiper la ripercuffione de raggi che di forbito, 
oro,par enano. • -atrß^^^^ 

T e t r o . Lat. uale ofcuro & brutto. T E T.Tanti fptrtt>^I 
fhiariin career tetro.DA'T^jDi lafuperlofo^te^ ' 



Ar 1. Morto aspettaua abomirofa e tetra. 
Torbido, Lat. túrbidas, conturbatus, confuftis,non clarus, 

coMmotus.ualff ej[/Ò,conJu/fo,& non chiaro, P E T. Tor-
bido cigliotpen/iero,torbida,tempejla y confufion, torbi-
de acque.Boc. neWus^. Et li riui per adietro chiart,ho 
ra torbidtljimi. 

f tò,L4f. denjus,^ afulto, Lat.che uale fofienuto, perdo 
che la cofa den fa piu del uacuo ft fofiiene. T ET. Folto bo 
Jco, folta, nebbia,ombra, fchiera, folte tenebre ilfeiol 
pien a'errori ojcuri, er folti. P tu folta fchiera dt jojpiri 
acco¿lia,YíofíO folto di si'ini. Boc, Conuna barba negra, 
Sfolta al uolto, 

Tm bü,pf túrbido, & fcuro pofe D^l^, Conforme a fua 
bontà lo turbo el chiaro, 

^^^hdiuano,Turba,íurbare,turbatore, torbida, torbida-
•^e.uedia 

Carroí/W/j ):o:te.\ at.plaullrum,¡eptentriones, bootes, ar 
^<*phyLx,arñúS,^f urfu ìnaiur,^- minor lyhiins ,cyno 
jt*'is,caiy,(onta,¿ycaonia, yperborea, Ttr.'hlottel car 
rojtellaiotngiro mena. 

chi fu egli sacrato a Vroferpiua, la sua uoce é fìridere, 
Boc, Fa che tu mirechi un^poco di caria non nata et tm 
Mpilirellouiuo, ^ ndíAí>\. Igai uccelli daua)}0 luogo 
a uipifireUigià per la caliginosa aere scorrenti. i ì As.due 
grandali 7{pn hauean penne, ma di pipiftreilo Eran lor 
modo. S ATS^, Fora che tutpifirdlt quali allh-.ra de(iati 
usciuano delle usate cauerne,rallegrandoti di uolar? per 
Cantica oscurità della notte. 

y^^\à.LatyiK.Certent,&cygnisyluU,t4edia 1015. 
Za nzara.rt/i»/wmi San^ala.Lat.culex, uedia 1005. 

TVZZA B\VTTVB^A. 

AVJUALl 'HOTTVB^VJ. 

* *^ilocco,barbaggianni,ciuetta,cuco,cuculo, farfalla, gufo, 
grillo,gatto, lafciuolo, lucciola, nottola, pipifivello,firi 
ga,ulula,uipi(irdlo, 

^^^^3^\ann\,Lat,bubo,nis,auisferalis,&facra,^ noEiico 
rax, cis. ^ Grecamente ny[licora, diciturenim a uyx 
VyElos.i.nox no£lis,et corax.i.coruus no£lurui*s,è uccel 
lo'non tato grande come l'Allocco, e2r ha la penna fotto 
la pancia bianchifjima,& molle,et ha l'aspetto in foggia 
humana,^ fià diritto in piedi come l'huomo,& nò come 
gli altri uccelli curuato. 

^»uctta, uat,no5iua,ulula, ebubo, T, E poflo ad alto fopra 
Una bachetta piglierò affai piu uccei ch'una Ciuetta. 

^^ccolo, eir cucco, Lat, cuculus. & cuculltis .boc. nel 
H.Oueil cuculo e'I^ufo haueano i loronidi-ABJ- Te 

^cndo baffe l'ale come il cucco,La fua uoce è cuculare,et 
w, frigulare. 

arfdlla, lat.pyraufla,uedia 100^,Grillo uedi <11219. 
Gatto a 1118. . 

^^fo, lat. bubo, Lafua uoce ¿bubulare, 0 buhare ,Boc, 
^dla F1.0 mifero gufo canta fopra l'infelice tetto, onde 
Ouidio Bubulat horrendum ferali Carmine bubo,appreffo 
gli antichi era fegno di pefftmo augurio, nell'^ hi, li do 
lente gufo donante trifli augurij a nuoui matrimonij. & 

v H.Oueil cuccolo e'I gufo hauean H nido .SA'Hj 
j^'^tturnogufo, 

alla ciuetta,ma alquanto piu picciolo,et 
, Pflhia di notte.T.Vaflor cantantifl uedean fu monti,Cac 
efar,pefcar,nell'acqua,e uecelli al uifco Vigliar con la-

^ J^iuolt alscher'^^ar pronti, 
cioh), i^at. cicindkla , alij nicedula sed non satis bene. 

jyj ^ Gr, Lampirides. uedia 1007. 
* ®-Cola, lat, no£lua, eJr bubo, onis.lucifuga e la ciuetta. 
p. /Via mede Ììrigi,& importune nottole.uedi a 1 0 0 8 . 

^^^^^^^^o,^uipifirello,Lat,uesperttlio,onis,uedi disotto 
y'^WreUo. 

' & ancho nottola, & 
^^aflcUofi dtce,Lat.uespertilio,et noUua. Da gli anti-

Puzza, pw^^o, leTio, lordura, soi^T^ura, immonditia, mondi 1812 
glia, qutfquiglia, carogna, corrmtone,gromma, rt.uffa, 
feccia, letame, spaT^T^atura, succidume,fracidume,pu:^ 
' ^olente,puirido,abomineuole, lordo,sporco 
cheroso,fracido,marcio,corrottOy mc:(7^o, 

Bruttura,brutto,turpe,laido,fedo,putire, pu:^:^arc, appur 

^are,spu'^7^are,schiccherare,imbrauare. 
Puzza,ejr puT^'^o. Lat.pmr,oris,foeior, fa idttas, & fcedi^ 

tas la brutteT^^a, eluuiesygraueolentict ut tris.opicus ut 
optdmu^es, pr0luuium.fitus,usyui,c0lu.uitibua/itum 
dedit,&pador,oris,è la de piedi^ barba, & fimi 
le.Boc.Io sento la maggior puT^j^a che mai fi pote f e sen 
tire, che l'aria tutto parefe dd pui^T^o de morti corpi 
compre fo , & puT^^olente. Lat. fcetidium Perlo puTro 
che a lui di lui uenia, 

Puzzolencc, i.at, putidus, putredulus,uhidusjcetidus, pu 
tidiusculus .uedi di sopra a pw^a. 

'Putire,pu:^7iare,& appu^^are,Lat, putere,f(etere,male 0 
Icre, putescere,i.mali oloriis fieri. Boc. Entrati dentro, 
fmirono ogni cosa putire, Io ui dico ch'ella ui potrebbe 
giptare,p percuotere in parte che ui putirebbe, Feloro 
uedere che la bocca putiua loro. Et Andreuccio putendo 
f^^^e diffe l'uno, non potremmo noi trouar e modo che co-
flui ft lauafe un poco doue che fia che egli non pitti f e fi 
fortamente^D.^N.'Pute la terra che queflo riteue.^n 1. 
C'hebbe già buono odor^hor putia forte, 

il medeftmo cheputire.Lat.putcreyfa:t£re,et 
male olere pafiuo, ma poUuere, conquinare,contamina 
re,fa:dere, a6iiut. D A E eco colui che unto l mondo 
appuxxa, è uerbo aitino, idefi che da tnfio odore a tut, 
to'l mondo,cioè per coflui tutto tlmondo è di peccati, eir 
di malitia pieno. 

Ahotmi\cüo\c, per pUT^T^olente, tat.fostidus Boc.Mes 
ser lo medico sentendo fi in queflo luogo fl abomineuole. 
& quando ftgnifica maladetto,uedia J79. 

Lczo.Lat,fcstor è proprio fetore dispi^ceuole procedete da 1815 
corpi uiui, come di sudore. & euaporatione chegitta un 
corpo non corrotto. onde la capra eJr il beccò non puio 
no, ma sanno di le^Oi ma quando procede da corpi morti 
10 dimandano puXKS ^^^^ ^uifi cìfa Dio ne uenga 
11 leT^o. Boc.nd LA. V j n altrimenti ti pofo dire dd 
IcT^o caprino, ilquale tutta la t orporea maffa quando da » 
caldo,o da fatica incitato spira. DAT>{j Cìje fin la sà fac 
da spiccar sul le'^o. .A B^L Tolto c'hebbe dd mondo jl 
-pu^elleT^. 

V\itnáo.uit.&putris,fracidus,corrupm.putrefaflus.ual 
' marcio, p- corrotto. Boc. nel p H. Infino a tanto che l^ 

piaga 
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ft nJs:ods al msdico,dmiene ella putrida,eguifla M^iífa,Laí.7n:tcor,orü, ut pani, uirti. onde panis tnacidus il 

il corpo. Q4.mJo le piaghe sono reccntíyaUljorafisana- pan mu^o, & mtutdus ualmH¡¡'ofo, & muccofo. Boc, 
no con piu agcuolcT^"]^ che le uecchie già putrefatte non DI bianca muffa faldellati. DA s,Le ri pe eran grommoje 

an no, d'una muffa, uedi difopra a gromma. 
Marcio. Lat. putrid'fs, putrismucosus, etmucidusutui^ Lordw:a,ijat.luror,illtwiesffnbluuies, colluu:o,colluiiies, 

num.ual putrido guado. Boc. E se niuno mai marcio fu eluuics, ut cloaca,fcabrtiia,& fcabnties, ut unguis,for 
" des,ium,fíjuaíor,&paidor, utcorporehumano, jirig 

menta equorum yfceditac. ual (porche^:^o. DAS, I{pffian 
baratti,^ Jimile lordura,B o c. Verlo uifo gittandogU 
cìjiuna lordura & chi un altra, [ghiottoni,i tauernieri, 
i puttanieri, &gli altri in fimile lordura dishonefiihuo 
mini.E p. 

di quefla nascenx^ putrida, ct uillana,tusei sen^aniun 
dubbio bio deffo. F i. l>{eperuecchie^^a marcita,ani^ piu 
che mai fiorisce la gloria del nofiro nome,ne tefii moder-
ni fi legge ammarcita, Mar^o per lo mese, uedi 4257. 

Marcia, che uien nelle carni per putrefattione, Lat, fanies, 
tabus,pus,ris. Cornelius nepos. Fifiula duris crumperet, inim.tL v, . 
Celfus, Aliud emplafirum eodem nomine puri mouendo Lor do,Lat.luridus,immÌ4dus.infcHus, maculofus ut lynx, loi 
efi,&purulentus,& taèidus.ual pieno di marcia, opicus,ut opici meres,poilutus,fordidus, & fordidulus il 

X 814 Mezzo, da mitis,Lat,onde poma ¡cu pira milia,lono quelli dimi. Jpur cus,fqualidus.teter. B o c,La uita Jcelerata, & 
peri che effendo troppo maturi fi cominciano a putrefa lorda de cherici, D A Cotai fifecer quelle fac eie lor 
re,che thofcani gli chiamano mc^i, & ancho dinota te de De lo demonio Cerbero, 
nero & molle in genere. Ai^ i. ^pn era in lui di fano al Sozzura, Lat. uedi a lordura difopra. ual lordura brutte:^' 
tro che'l nome Corrotto tutt'il refto e piu che mez^,i .fi '^a. Bo c.nelTvi Etpoi la fanta fede prendendo, CJT 
cominciauaa putrefare, & nel morgante.Che c'o un col d ogni a lauato. 
po la tediagli fpe:^\A,& cafcógiü corti una pera mcj^a, Sozzoe La:,fuccidHS,ut lana,immundas,infe£lus, cpicus, 
uedimcT^o. obficenus,infamis,deformis,turpì^. ÜOC, So:^:¡^o cane ut 

Fiíic\¿iimc,Lat.putredo,fordes,illuuies,corruptio,mucor, tuperato che tusé, Defendcmidafifo^T^amorte. T H. , 
é la putredine.Boc.Se tu da fiare al firacidume delle pa Che doue prima era bella p.treffe poi sepre so'^X'f^fna > 
role d'un mercatantuccio di feccia dafino^ & contrafatta, DAJ^ i-a scono fc ente uita che ci fe so^ 

Fracido,Lat,putridus,ualmar7io.BOC,unoffofracido,ilqua ^i.i.brutti perla infamia, 
le haueanellagamba.il dente è tutto fracido, El co puni Siiccidamc,Lat.iliuuies, ut supra, àia brutte'^x^ > & l^^' 
tatti firacciati,&fracidi, dez^^a fatta pel sudore, Boc, Et ad uno suo farsetto rot 

Corruttione, Lat. corruptio, putredo, ual putrefattiòne, - 'toe- ripei^:^ato,et intomo al collo,e sotto le duella smat 
Boc, Da tema chela corruttione de morti non l'offendef tate disHccidume,í^sáxa è delle donne di lauarfi la tefia 
fe,DAn.Corruttibile anchor da immortale. & di tor uia ogni poluere & ogni succidume. 

Corrotto, Lat.corruptus, refolutus,puiridus.Boc,Corrot- SucciAo,Lat.luridtis,ut supra, ual & lordo ,BoC» 
ta tefiaJ,putrefatta,corrolta uita.i.trifia. Corrotta men Imagine (¡uefie mie parole cofi succide et cofißomaccse 
te.i, non funa, tprrotti corpi,Coflumi, & corrotto per lo LA. Et scaccialo dal uiso i succìdi sudori con la roX^ 
pianto, & lamento che fifa a morti.uedi a i6i<f, rrnno.A ^.D AS.SU per le succidume onde, 

Carogna, Lat.fator,putredo,fordes corruptio, fpucities,im Sporco, Lai.spurciis,infe6ltis,0picus.uale immondo. A^ ' • 
mondicies, eluuies,proluuim. putidiufculus,graueoten' Ha lungo ii naso,e l sen bauoso & sporco, 
tia ut oris, è quella cheperlofuo trifio odore perturba Z;ichQToio,Lat.lutosus,immundus,luto,perlitus,confl}ur' 
molto, & offende l odoralo. Boc, 'ì{pn altrimenti chefi catus, luculentus, ual imbratta to fangoso da SÌ hiX^ 
gilti l'auoltoio alla carogna. faui da ca .alli da caualcare, Boc, pergli schi'^i che 

¥cccÌ2,Lat.f£X, excrementa,amurca,&praces ex oleo,& ron^^ini fanno co i piedi in quantiad^uc eher ofi. & , 
fax,&floces umiche èia feccia del uino. Boc.'^eldo- chere sono queäe che fi fanno f lo fango nelle efiremità 
glio mi pare che ci habbiate tenuto dentro feccia.uifec^ delle uefti co piedi nel caminare. Lat. httamenium, ^ g, 7 
eia deüa nofira città, del noflro fangue, i, dhuomini uili Schiccherare, ua l imbrattare, & schtatùnare. Lat. lutare 
chel Latin dicefactm ciuitatis. lo non fon pero nato del aßiuo,er lutefiere paffiuofceiarcypolluere.Boc.Et coft 
la feccia del popolai^ di Boma. potremo arricchire sen:^a hauere tmto dì da schiccherar 

181J ¥cccioCo,Lat.f£culentuS;mucosus,mucidus.ual brutto,ipor le mura a modo che fu la lumaca, 
co,&lordo, Boc, A cui gli modi feciofi della nepote di Lctamc,Lat,lxtamen, quod Utos agros facial, &fiercífj > 
spiaceuano fieramente,i,abomineuoli,meta, tratto dalla &fimus, Boc, ut infermità delmio freddo col caldo de 
feccia del popola^T^o di I{pma, letame puT^i^olente fi conuiene curare.Accioche non for 

Gromma, a gummi, Lat.che è materia chefi attacca,0 a se l'odore del letame la reina noiaffe,DAS,S'alcna surge 
grumo quod efi terrjs coUeóiio, Lat,fitus, lanugo, corru- anchor nel lor letame. 
ptio illuuies,eluuies/ex,& fordes, è certa superficie ge lminonàim,Lat.quisqtiilia,immfmditi^,purgametn,spu 
nerata per humidità intorno a muri,& dentro da po^, dtia, & spurcities, ual sporche^Pio. Boc, ver laquale 
& è ancho quella feccia, 0 fuperficie che fa il uino detro molte immondiiie purgata la città. ^^ 
daUebotti,cheakunila dimàdanotartaro,orafina.DAS» Monài^X\2,L^t.purgamenta.èpropriaquellaparte che 

Si che è la muffa dou'era la gromma, i. doue foleua ueni fia nel criuello quando fi monda il grano, ^ofi delta ^ 
re buono odore,hora uiene triiio.Le ripe eran grommose mondare,&pigliafi per ogni bruttura, lat. quisquut 
di una muffa.i.che la muffa ui era appiccata. Boc.nel DAN. C hauean tre caratti di mondiglia. n 
V u.Le mure eran grommose dtfaftidiosa muffa. 
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degl'i occhi miei ogni quifquilia Fugò Beatrice, 
F E R M O L I B . X. 248 

Col tormentofo fianco .B o c.Ogni hora cr efce il mio IOY-o ^-V'-T'VV — ™ * 

'»Pai^^ianir.i, Ut.immuadiiU, qmfqHUÌ£,ualsporche7i7ia. men^o.Crudeliffìmitormenti,frauiffimi. é quandodino 
j/rto .. he uà raccogliendo la spaginatura da Santa nota Vartigliaria,uedi 4 4 4 5 . 

Muyi, ^ i/erTiaia. TormenUre.Lat.afi1igere,torquere,excruciare,lancinare, 
P'^KK-^re^Lut.s copare, mitndare,uertere, purgare. Boc. difcerpere,lacerare,tormentum inferre. h oc. Et infino 

Ma¡eito non era guari lontano, ma facendo uiia dt spa^, la mei^T^a notte non rifinò la donna tormentarlo, i. di dar 
^a^ e la corte^ tutte quelle cofe udiua. Cominciò a spa:^- gli noia con parole. 
Tiare le camere, & ornarle. Ilqual cortile tutto spa^j^a. Difcipare. La.diffipare,dis^cere,difi:epere,con/umare, ual 
to.lo mi ricordo che iofecialfantemiounfabato dopo no tormentar e,lacerare, & confumare.DMi.Come quando 

M hr^^ ^^ cafa. la nebbia fi difiipa.i. fi ¡farifie. Lat.euanefcit, 
''^^^tm:i.uit.spurcitia,fiercus. iUuuies, immunditiA. uale Scipare, è il medefimo che ßirpare.La.diJfoluere,difirahe-

vruite:;p^a, sporche^^a, lordura ,Boc. Vinegia d'ogni re,conficere,extirpare,& euellere.Df. n.Et perche no 
bruttura ricetto. Ma tutto deüa bruttura,di che il luogo fira colpa fi ne fiipa Che la memoria il fangue anchor mi 
era pieno s imbrattò le terene brutture. fcipa.i.fl)urge.&Sipa inuece ¿1 fia a i 

»•»to nome proprio,e quando e adie. cioè anmal bruto,qua Warticc,fifi.per lo tormento. Lat.tormentum,fupplicium, 18 a o 
do poi dinota foxj^o sporco. disformato, fi fcriue col dop- cru iatus .Boc.Et nel martire mi sfaccio a poco a poco 
pio,cioèbrutto,uedt di fotto. Che per minor ripartir la morte bramo, uedt a i^iz . 

^^^^io.Lat.deformis,immundus,f£dus. turpis ,èil contra Martorio, è lo tormento Lat.tormentum.fuppliciumSoc, 
rio di bello, e quando è nome proprio fi firiue con un folo Et lo uoleuano porre al martorio . Et meffo al martorio 
tyondeil TET.0 grandiScipioni, 0fidel Bruto. Boc.jt conjefsò. 
guifa d'animali bruti.Ma ella ha il più brutto uifo, & il Martoriare.Lat.torquere,affiigere,excrttciare.ual tormén 
più contrafatto.Dimadarono Andreuccio,che quiui coft fare,& collare,cioè dar la corda,uedi 4 1 7 8 7 . Boc.Vri 
bruttofacefife.i.cofiirrjbrattato,&sporco,ta.conspurca altroglihaurebbeuoluti far collare,martoriare,efamina 
tus.Et brutto commiato datole.i.trifio. La più brutta co- re. Laquale martoriata confefsò. Dopo la fua pallone 
fa del mondo.Et quefia è bruttiffima cofa.DA^jBruif prefe le martori'^^ate reliquie in nobitale luogo le fipelli-
tìarpie brutti porci.S'eifufibel, com'egli è hora brutto. rono. PH. 

Alcina brutti(fima de fcritta dalf A R i . Tallido, crespo,^ Stcmo,Lat.labor,fatigatio,inquies.inquietudo,follicitudo, 
tnacilete hauea Alcina il uifo,il crin raro et canuto.Sua molefiia, anxietas. Sono alcuni che uogliono cbenon fi 
fiatua fei palmi nò giungea.Ogni dente di boccca era ca 
dutoXhepiu d'Hecuba,et poi de la Cumea,Et hauea più 
d'ogni altra mal uiuuto, Ma fi l'arti uja a noflro tempo 
ignote,Chebella,&giouanetta parer pote.Giouane,& 
bella ella fi fa con arte. Si che molti ingannò come I{ug' 
Z^ero. Alcina belliffima. uedia 666. 

^^uttare, Lat.fadare,comquinare, conspiircare,deturpare, 
^nficere,deuafiare,deformare,polluereMale far brutto, 
tr imbrattare,Boc.bruttarfi le mani del fangue del fuà 
fiatello.Se egli ne famorofo fangue non fi haueße le ma 

poßa ufare. Stento nome,maftfimare uerbo, nesò per 
che caufa non fi poßa dir fiento, & dal uerbo fermar fi il • » 
nome.¿r però porremo alcune auttorità ufate dkl Boc, 
nella fua epifiola còfortatoria,doue dice.Et tirata fi alle 
fcale Gemoniane, douendo morire a fiento fu lungamen 
te obbobriofo fpettacolo di coloro che de fuoi mali prède 
uano p lacere, i.fientatamente. hat.longa,cruciati,excar 
mficatus.lo potrei oltra quefli mettete innanT^ le catene 
d'oro di D^rio. La prigione di Olimpiade. La fuga di T^ 

, . „ , ^ rone.Loftento di Marco Attilio,& in altri luoghi. 
nibruttare.& nel LA.Ella ha tanto diuitio in fe,ch'ella Biftcnto. Lat,tormentum, uale fiento, uoce da femine pie 
rte brutterebbe bt corona imperiale,Se punto digentilex bee,Boc,Ci ba tutta note tenuta in bifiento.i.tefii moder 

nelf animo hai, tutta l'haurefii bruttata,&guafij,co ni hanno ifiento. 
flei amando. DAN. Cade nel fango, & sè brutta, & la Supplicio, Lat.tormento.AR i .be ch'io fia certa,Ch'io por 
Soma, * terò del mio pMar fupplicio. 

*^^rattare,uale imbruttare,o bruttare, \.at, fxdare. Boc, Stentare, Lat, pati ual patire. Boc. Intendo di uolere an\i 
^a tutto della brutttìra,di che quel luogo era pieno s'im con eßo lui in un medefimo fuoco morire che dopo la fua 
brattò. Sen^a uoler fi del¡angue de preti imbrattarp le morte uiuendo fientare.T H.D ATI.Etatal modo II fuo 
'»Jwi. cerofifientainqneHafoßa. 

Lat.ual brutto, DAS.Q uiui fu io da quella gente Punitione. Lat,punitio animaduerfio, multa, ual cafiigo .1811 
turpa Difuiluppato dal mondo fallace, Il cui amor molt' BOC. Vno monaco caduto tn peccato degno di punitione. 

^ anime detarpa. Et come i falli meritano punitione,cofi i beneficij merita 
^^^^'lat.deformis,ineptus,fadus, turpis, inhoneflus, in- no guiderdone. -

ycorus.ualbrutto,etlordo.DA'K:Che doppoluiuerrà T\imiovQ.ijat.punitor,ultor,cafiigator, B o c,Senon che'l 
jj più laida opra, fuoco di co fi fatta maluagità punitore. 

fadusi uale brutto, & deforme, DAN, Da tutte Tunire.iat.& cafiigare,multare,ulcifci,uedicare,animad 
.j, P^rti falca ualle Feda tremò. ucrtere.VET.Et punir in un dì ben mille ofefe.Boc.CÌje 

^^^^mo,iai.tortus,HS,ui, cruciatus,aculeus, & ftippli- io comemagnanimo mi ritrago a dal punirti della tua mal 
quello dolore^ 0 fupplicio che fi da ad alcuno perfa uagità. Ter l'iniquità delle femine fi conuiene il baßon 

pere la uerità di .ilcuna co fa,TET, Tomento afpro, lun- che le punifca ; ACCIÒ che i peccati fieno puniti, 
io » dólce. Tormenti diuerfi, tantii Talhor fi pafce degli Multa, Lat.& punitio,penta,uindi^a, uitio,cafligatio,uaì 
altrui tormenti . Mille piacer non u ig Uon utt tormento , punitione, cafiigo, A i »non ch'ella gli bau e f f e a cor de 
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Y TI 



gUrrrcr fuoi la multa. 
Impunito ,wf .^ inultuSyliber foluiusipœ.iis impunis 

ualfcn^a pena.Boc. Etfeco pcns) äi U/ciarlonc parti 
re impunito. Li diuina giujiiiii non ija iioluto Ufciare 
impunito. 

Tagare per puniremo caflig.zrc.Lat.punireiifeJicare. Eoe» 
Ciacco accori oft dell'inganno di Biondello,feco propo/e 
di doiicrlo pagare.Se niuna ce ne tu ene a gl'orecchi,noi 
ti pagheremo di queßa et di quella.Trla per la aoced'Id 
dio io te ne pagherò, a cui Tinuccio diffe,di che mi pa-
gherai^ che mi potrcßifartu ^Ma tu non mifcamperai 

' dalle mani ch'io non te ne paghi, 

T atir e,per tollerar e,&fofferire,uedia patienta a ^ . 
1821 Soilenere, Lat.lubflinere,paii,ferre,tolcrare,foferre,per 

patire.Vf.TXhelmio d'ognilicorfofleneinopia.Che di 
uoßro fallir morte foflene. L'alma che tanta luce non ¡0 
flene.lrlorir innanzi che fer uir foflenne. E o c.foßencua. 
egli per non ifpendere difetti orandijfmi nel mangiare 
& nel heuere.Meß er Bocciardo udendo quefle parole lo 
fleneua dolore incomportabile. 

Colpa. Lat.cau fa,meri tum,crimen,culpay noxa, & noxia, 
A^reatus.vET.Grancolpa,graue,d'amore,d'altrui,del€\ 
ftelle.yoflra è la colpa.Et la colpa è di tal che non ha cu 
ra.iAiaèla colpa, T^on perfua colpa.De le mie colpe fe 
fieffa perdoni. E o c.Bjmpr onerando al fuo .Abate quel 
la medeftma colpa,grauiffima. Io ho purgato congraui/^ 
ftma pena le col pe mie.Si come colpeuole.Qual foffèl'a 
nimo fuo uerfo i colpeuoli.i.noxios.. 

Pena,per la doglia,& penare perfientare.uedi a 13^1. 
Pene,per li tormenti dell'inferno. Lat.cruciaìus,affiitìio. 

Boc. A Ile pene eternali dannati,Et parmi ch'egli fieno 
nell'inferno in grädiffime pene,Che pene fi deffero di Id, 
per ciafcuno de peccati, che quà fi commettono. 

VenacQ.uat.noxialis,pAnalis, Aternus.Vo.da donnd quarta 
do uogliono parlare del fuoco infernale.i. che dà pena 
Boc. Acciò che Iddio lo tragga di quel foco penace.Tra 
l'anime dannate al fuoco penace nell'inferno.Sarai meffa 
nelfoco penaci. 

1813 \jamento.Lat.lamenlum,eiulatus,& eiulatio.querimonia, 
queflus, agritudocueiulatu,fietus,mœror,triftitia.i'ET, 
Quanti lamenti lagrimofi /parfi. Et me Hefio riprendo 
Di tai lamenti.Con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 
Ma foß)iri et lamenti in fina l'alba.S'a mia uogl'ardo,on 
de'l piantole'l lamento^Boc.Finito il duro lamento.Mag 
giori lamenti,sciocche lamentante. AK I .Dopo non mol 
to la bara funebre Giunfe a ß)lendor de torchi & difacel 
le La, doue fece le firido più crebre Con un batter di ma 

t • . girealeftelle.Etconpiuuena/uordelepalpebreLela 
grime inondar perle mafcelle , Ma più de l'altre nubilo 
fe & atre Era la faccia del mifero patre. 

hamcniarc,Lat.queSìus,qucrimonia.VEr. E'I dolce ama-. 
r0 lamentar ehiudia. 

Lamentare,hat.& cor.queri,queri,dolore,eiulare,fiere,lu 
gere,plangere,lamètare,expoflulare,etdeplorare,PkT. 
Ulamentarche uale.Qiuflo duol certo à lamentar mime 
na.T^pn fi deè lamentar,s altrui finganna.Tutte le not 
tifi lamenta,& piagne. Di ciò il fuperbo fi lamenta, & 

. pente. La mia lingua auiata f lamentar fi. 
Ramarico, 0 rm<trichio, plu.I{amarichij,come ft 

legge ne tefii antichi dal Lat»amaricp,che ual exaçerbo. 

ual lamento con uoce diriprenfione. Lat. expóflulatio,U 
mentum, querimonia. E o c.ll lamento di Gieremia,l^ 
paßione del Saluatore, & il ramarico della Maddalena. 
Calandrino còtinouameteil fuo ramarico diceua. Oime. 
Il ìamarico della donna fu grande.I uoflri ramarichiptu 
da r.ìgione incitati.Dopo molti fofinri er ramarichi.QMt 
ui hanno luogo irnmaricamenti.Del caro amante rama 
rieheuoli mormorij fentirono le mie orecchie.Fi Lat.que 
mia s murmurationes. 

I{amaricare,&rammaricar e,per lamentare,& dolere,et 
biafimare.Lat.amaricare,expoßulare,conqueri.BoC'Io 

dijporrò in quefla cofa in guifa che tu no haurai da rama 
ne are.Ter ciò che cht di dò fi duole,0 fi rarnarica non fa 
quello che dee.Di cui mi ramaricai l'alirhieri.ru adun 
que piangendo attrifiandoti & ramaricandoti.Etuergo 

gnandofi diram.nicarfene con alcuno. perfaper di che 
tu ti ramarichi. Dan. Et qual efce del cuor che fi ramar 
ca,Tal uoce ufcì del del . 

Lai.LÄf.queflus,us,ui,eiulationes, & eiulatus.ual lamenti. 
DAN . l'hora che comincia i trißi lai La rondiriella 
prefs'a la mattina Fors'a memoria de fuoi trifliguat. Et 
come igru uan cantando lor lai. ; 

Lagna,«a/affanno,&faiìidio.Lat. langor. DAH.Leuatt 
quinci, & non mi dar più lagna. 

Lagnare, ual dolore.da langueo, 1 at.tir conqueri,& eiula 
re.V ET. Alma non ti lagnar,ma foffri ^ taci.Et \oma 
che delfuofiiofo fi lagna. Talhor tace la lingua, e'I corfi 
legna.Et del uil Tolomeo ß lagna,& plora Et le fiondi» 
& gli ^uget lagnarfi,& lacque.T^ altro impedimento, 
ond'io mi lagni. Ch'altro che me non ho di cut mi lagne* 
DAISI^'E t peròfe Charon di te fi lagna.SA'ìij& ^^ 
gnarti dele tue crudeUdime Difuenture. 

LanQUiT.Lat./anguor,dolor,maror.uaìdolere,&^lanient4 

re.VET.Languir dolce.Deggio a molto languir poca rnef 
cede.Eoe. Deh dogliatifignor del mio languire. 

Languire. Lat languere,languefc.ere,d(ficere, flaceffere. 
VET. Come fen^a languir fi more & langue.Chedouen 
do languir fimprì pria. Et del non eJfer qui fi ftrugge & 
langue Come fior colto langue. Arda,o mora,o läguifi^» 
al letto in eh'io languifca.Boc.AhZ} in fermandone mot 

ti,quafi abbandonati per tutto languivano,^ languieno 
hanno i tefii antichi . 

Languido. Lat. ^tnaflus, laffus,feff'us,infirmus,debili^-' 
• ual mefto eir dogliofo ^ßappo ., ^T. Loro, &J^ 

perle, e i fior uermigli e^ bianchi Che'l uerno deuria fi'J^ 
languidi ^fecchi. GliocchilanguidiMolgo,&uegg^^ 
quella. . 

Soi'piro.Laufufl)irium,gemitusVJi T.Soßfiri caldi,horteftiy 
ardenti,infiniti,lunghi,miUe,tanti,fanti,lenti,tardi,lo<t': 

ut,dolci,pronti,graui,rotti. Vento de fofpiri. Aura de ¡0 
fPiri,Ma fofpiri,& lamenti infin'a l'alba. Quando io mo-

. uo i fofpir a chiamar uQi. F i uagifpirti in unfofpiro acc 
glie. Onde'l primo foßfir mi giunfe al core. La guerra a 
fofpiri.Stuo, 0 d'armatifospiri.pafio il cor 
pendo co ifòtpirl'aer da preffo.E n te dolce fosptr l airn^ 
sacqueta.i.dolcementefospirando.Boc.SospirJospiT» 

fospiri,fospiretto.uediaU'Indice.DA^Et Beatricejo 
jpirofa,&pia.i.piena di fospiri. iTte 

ioipirar. Lat.fuspirium,&fuspiratio.VE't.S'io 
fato che fi care Foffin le uocidefospirmiei in rima 
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l*haureidalfoß>irarmio prima Innúmero piu ffeffe, in ^^^^Cn,iat.barefts,feClaydogmaydifcipU^^^ 
fìil piu raro. Uoffaflio, opinio, difcordia, P E T . Scfjola d'errori, Cr 

^^ffirar, Lat,fuR>irare, trahere ffiritum ah imo peííore. tempio d'her e fta, 
TkrM Ìja i/or^^aro afoffirar mai fempre,Ch'altro che Herefiarcha. Lat, h£refiarcay& h^reticorum princeps, fi 
foffirar nulla iriauan^a. L'alma per leifofftra, chi per gnifica principe degli heretici,DATS^Et egli a mcyqui 
uoi [off ira. Et allhor foffirai uerfo'l mio fiore. Cijefoffi fon gli herefiar che Co'lor feguaci d'ogni fetta, 
fando uò di riua in riua,Cbe quandojoffirando ellaforri Hcrctico. Lat,hareticus, Boc, Inquifitore della her etica 
de. Et udi joffirando dir parole,che faria gir i monti, & prauità, 
fiar i fiumi, I{ imafigraue,& f o f f trando andai,0 uoi che Hcrctici celebrati da noflri poeti,Anaflafio vapa, Botino, 
loffirate a migliornotti, T{agionèben ch'alcuna uolta i Acatio, 
canti,'Peròcbofospirato fi gran tenipo* inguifa che fo Anaftafio vapa T{omanohereticofedè al tempo di rheodo iSi^ 
ipiri.Si dolcemete. Del quar todecim'anno ch'io fosptro, rigo Imperadore, ilquale per fua fo da Botino cherico di 

'Thefi'aglia,e da Acatio,quali teneuano che lo spirito fan 
to nd procedeffe dal padre,etcì}e'l padre f o f f e maggiore 
che'lfigliuolo,faceua profeffioneditale l)erefia,et effen 
done riprefo,uenne in tanta ofiinatione che uolle ottener 
la in publico concifioro,ma interuenne che disputado fu 
còfiretto dalla neceffìtà del ueire andare a por giù ilpe 

fo, doue ad un tratto gli ufci tutte l'interior a y^ co fimo 
ri, D A N . D'un grande auello,ouio uidiuna fcritta. Che 
diceua Anaflafio papa guardo Loqua l traffe Eotin de la 
uia dritta. 

Boc, uedil'lndice. 
Affolare,per fospirare, anhelare,& anfare,daflare,Lat,o 

dafollis,Lat,che dinota il màtice,Lat,refi>irare,afflare, 
anhelaye,DjÚSljEin cbe fi sfoghi a l'affollar del caffo. 

Pianto, luto,fleto,corrotto, lagrime,piangere,lagrimarei 
plorare, gemere, uedi a gli occhia 1351. 

lamento atto a commouere a compaffione,ouero ha 
uerecdpaffwned'altrui.Lat. querula uox,piet,ts miferi 

^ €ordia,clementia,miferatio. Pet. Tutto dipiéta,& di 
paura fmorto,dico,t,dilamenti,ocompaffione, D A TI.Se 
«0» che mifiringea fol di ptèta.i.il tuo lamento, ouero la Potino heretico,uedidifopra ad Anafiafio papa. 
tompaffione che io hauea dite. ^ Acatio hevetico, uedi difbpra al detto luogo, 

AÌjCt ahi,Lat,beu,&eheu,eah,&ah ah.fospirando, 0 co Ma\ìdctto.Lat.maledi6ius, uefanus, uecors,fceleratus,fce 
fospiri.et éuoce di efclamatione,quando uogliamo ispri lefiis, B oc. Di quello maladetto da Dio uoSìro amico, 
mere alcuna giuiìa indignatione contra a chi ci par che per le parole di uno maladetto frate. Et uoi maladetti 
meriti biafimo,ouero quando uogliamo mofi rare la gran befiemmiate Iddio, & la madre, & tuua la corte del 
de^^a di alcuna cofa, PET. jii crudo amor, ai nobil pel paradifo. 
legrina.Ai quanti paffi per la felua perdi, Ai,di spietata Maladtre,o maledire,o maladicere,Lat,maledicere, abomi 
morte,^i crudel morte. Boc. Ahi laffa. Ahi quanta è nari. cxecrari. T £ i.Et maledico il dì ch'io uidi il Jole, 
mifera la fortuna delle donne. Ahi traditori uoi fiete Boc. Maladetto fia il giorno ch'io da prima ti uidi.Ei. 
morti. DAV^Ahi dura terra perche non t'aprefii.Ahi Maladetto fia il giorno del mio nafdmento. T H. Seco 
Genouefi huomini diuerfi D'ogni coflume. Ahi ferua Ita fleffo maladicendo la fua fortuna, maledirei la natura pa 
Ha di dolore hofiello, Ai Cojlantin di quanto mal fu ma rimente & U fortuna, & spe ffo maledico il giorno e tho 
tre. Ai Tifioia Tifioia. Ai giufiitia di Dio. Ai q^^nto ra, uedi l'Indice. 
eauti gli huomini effer denno. BclUmmia. ta t.blafpbemiayexecratio,detefiatio, maladi 

^inic. Lat. heu me miferum. D a n . Aime che piaghe uidi cernia. D a n . Qualunque ruba quefla,o quella fchianta 
ne lor membri. befiemmia di fatto offende. 

Lat, & ah ah in,uece di ahi.AK i .Ah laffa che pojs 'io Beft cmmiatorc.Ltf/. in deos maledicus, diumn conteptor, 1811 
più. E gridò, ah fortunati a quanta pena. ^ spretor.atheos quinegat deum e f f e , hoc.Befiemmia 

^imc, Cr oi.Lat.O me miferum,o infelicem.è uoce di dolo tore d'Iddio,& de fanti era grandiffimo, 
^e,(ár giunta con lame fa oime. i,dolenteme,TBT. Qua Beftemmiare,La,blafphemari,execrare,maledicere,etdis, 
ta cangiata oime da quel di prima. Oime terra è fatto il cafumniam infere,Boc, Deh perchemi fate disperare, 

^ hefiemmiare Iddio & fanti. Io hefiemmiai una uolta 
mia madre. eli imomini beflemmiano tutto ilgiomo Id-
dio & fanti, Et uoi maladetti befiemmiate Iddio e la ma 
dre & tutta la corte del paradifo. Ma befiemmiò tacita 
mente fe cbe.Sono due forte di befiemmia,cioè di parole 
Cr di fatti^di parole è quando folo con parole offendiamo 
l'honore di Dio. di fatti è quando manchiamo ne fatti in 
honorare Iddio,comedmoflra per efempio.DAl^ che 
bedemmiauaduramente ancijora. Befiemiando Iddio e* 

fuobeluifo. Oime il beluifo.Oime laffo. Boc. Oimeani 
tnamia aiutami ch'io moro. Oime mifera me. Oime 
laffa me,dolente me. Oime diffe l'altra ch'è queUo che tu 
did I ARI. Se la perfuafione oime fu finta,&oime dif-
fe più uolte. DAN . in uece di oime .Boc. Oife, dolen 
tefe chel porco gli era fiato iuuolato.Lat.ofe miferumt 

. ^infelicem. 
tat. Cr hem, irafcentis, uoce di dolore.^ di ammara 

tione. D A N. Alto fofpir che duolo firinfi in Hui, Tdife 
^fuorprima, » . ^ 

Lat,heu, particeUa didolore con efclamatione, Boc. 0 D\(pcrmotie.Lat.desperatio,furor,uefania.ualfen^a spe 
caroamantedelqualprimafui.Odolorofafefta.Ocaro RAN^^A, TBT. Et per disperation fatta ficura.Boc.lnco 
Itene yo fommo mio ripofo.O quali gra palagi per adietro tale disperatione dimorando, 
di famiglie pieni,di fignori,et di donne,infino al minimo Dìfpcràto,Lat,desperatus/uriofus,furoreprecitus,è quel 
fmerimaferouoti,Oquanlimemorabilifibiattefiuide lo che è fuori di speram^,TET,Disperata uta,EtqueUa 
^fitni^afuccefforc debito rimanere. cbe la penna da mandeflra Comedogliofa & disperata 

li ferina. * 



fcriwi3oc.A guifadidig>erata, Sicomedelfuo amore 
disperata.LaUpe deic^a,spe fruñrata. Tornando a ca-
fa per disperato. Come disperato. Quaji disperato.uedi 
l'Indice. A iU.Tiagacrudel che fopra ogni dolore Condu 
ce l'imom che disperato more. 

Disperare. Lat.dcsperare.ual nò sperare.Tf.T.Ch'incomin 
dai a disperar del porio.Ec l'alma disperando ha prefo ar 
dire.Boc.Deh perche ini fate dif perar e.Hor a sperando, 
e hora disperando.Q uaft fe ne dtsperaua.Sidisperauano 
della fua falute. Dei) uicni eh'io non difperi. Io laffa quaft 
mi dtfpero.DAH'Il colpo tal che difperar perdono. 

iSap Dannationc. Lat, damnatio, condemnatio,perditio, BOC. 
CU peccati che poi tu farai non farunno ftrittia tua daìu-
natione, 

j:>anì\2Ù,Lat,adJióli,damnati,perditi,mnltati,puniti, P ET̂  
Conpiualtìi dannali a fimil croce.Boc, Tra l'anime dan 
nate del fuoco penacc dell'Inferno. Micidiali dannati dd 
la ragione.i, condennati. 

Dannare, Lat.damnare,cbdicare aliquid,mul£iare,punire, 
addicere ,per condennare,Boc, Dannarono a perpetuo 
efilio lui.Etè dannata alle pene deli inferno. Dannati fo-

Cefarenouerca, Chefedetteingremboa Dido,la riffà 
Jia Farcm noi a Chiron, Ter contrafìar a Roberto a Gui 
J cardo, B o c . Quantunque grauiffimofofje a comporta 
re a Talano. meffer Torello daWaltra parte parena 
che poiché a fer Ciappelletto hebbe molto commendato 
quella Jua uian^alo domandò fend peccato delia gola 
haueffe a Iddio difpiaciuto, Et ne i nomi delle cittÀ. 
PET. Difenafcenio a I\pma non fe gratia A Giudea fi. 
DA'^, St ch a Fiorenza fafchtapar la pancia, scipio 
difefe a I{oma La gloria dd mondo, 

Et\neinomtfoliantiui accompagnata dagliadiettiui,etfen 
P E T, Amor m'ha pofio comefegnoaflrale,Atent 

pi migliori fempre penjando. T iacemi almen d hauer cà 
giatofitle Dagli occhi a pie. Che dietro a pocììi Giri fon 
nafcofe. C he ptu non dee a padre ciafcun figlio. Boc,Te 
sò quelli commettere a piu pcrfone, lo giuro a Dio. Et 
quando comprende in fe l'articolo li. Quello che danno a 
poueri, Debbolo io gittare a cani i 7{pn guardare a no 
§ìri errori faràgittato afcffìa guifa d'un cane. 
D A Et pi ia ehé conduceffe i Greci a fiumi. La piog 
già cadde,C/ a fi (fi uenne. 

no a capital pena.Son flato dannato du Iddio a quefia pe- Et accompagnata con uarij proncmt,^ relatiui,v E T. fof 
na,In Infemo,nd qual Domenedio C hauea dannaio.ufo fegiuiia cagion a uofirt fdegni.^ uoi riuolgo il mio debi 
no alle pene eternali dannato, uedi l^Indice, 

Condannare,Lat.condemnare, mulélare,punire,Ttr.2{ef 
Jun pianeta a pianger mi condanna, Tal bia, ma altrui, 
che fe fieffo condanna.O li condanni a ¡cmpiterno pianto. 
Boc, Che come colpeuole ne douea tjjcrecondanato.ud 
la tefia il condannarono. T^olti peccati a quella medeftma 
pena condannati che io fono. Tiero condannato, efjhido 
da famiglimenato alle forche,Et]endo come malioso con 
dannato al fuoco. 

P A R T I C E L L E . 

LcPàrticclle aucrbiali del luogo fono in due maniere, 
peroche parte iìgnificanoil mouimento,hora da luo-
go alcuno , hora per c|̂ ualchc luogo,cioè indi,altron-
de, onde, di qua , di la, & iìmili uoci . Parteidinota 
n o , hor il mouimento, hora la ftate inqualcne par-
te , cioè oue altrone, qu i , giù, & l'altre fimili, delle 

qual i , a i luoghi loro ne habbiam parlato, & pei che 
ue ne fono alcune che non hanno hauuto collocatio 
ne nella noftra Fabrica per eflere parte molto necefsa 
ria,quiui le noteremo, e prima le incomincianti dal-
la lettera A. / 

1S50 T R O V A S I quefla lettera in diuer^ 
fe maniere ufata da nofiri poeti,^ 
prima in uece di nome la pofe il Boc. 

le Me. ImianT^i a cui mia uita fu^ge,Lat, ante.Dicendo 
a me di ciò non far parola, Che colui il/a te m'inuita • 
DATSljA quali anchora non uede fii la faccia, l^olti 
fon glt animali a cui s'ammogiia.wfi htatt fon a queUat 
tiuo choro, variarci a quei due. Degna di uenir a queßo 
giorno. B o c.Coloro a cuifoffero le lagrime concedute, 
uonefio a noi,& a qualunque altro, Ljempio dato a colo 
ro che fanirimaneuano, 'ì{on bene a fe ccnueniente,a ri 
uerenT^a di colui.a cui tutte le cofe utuono.i fecondo la uo 
lontà del quale, Lat, ingratiam, A che elle miiirauano 
.i,alla qual cofa. ̂  cui Bjnaldo rißfofe, 

A,ndfeniimento de ll'accujatiuo in uece della prepo fttione 
ad, con uer bi figni ficàti moto er iìato, ¿r fcn'^^a far 
ticolo.TET, Che Idi nofiro uola a gente che di là. Che 
mal mio grado a mortemi ira¡porta,Etutnta a terra cag 
già la bugia. & cofi ue t nomi delia città. ht uiene a I{p 
ma,Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Thebe. & con 
uerbi jignificantilo ilare. Com'huom C'ija nuocer luogo 
& tempo affetta, Quadi mouo ifofpoir a chiamar uoi. 
Auederui 1 corfi.,DAN.Faràuentrli a parlattiento. 
Moffon le labra mie un poco a rifo, wr defcendendo ho 
mai a maggior pietà, per altri porti uerrai a piaggia.Co 
me folean nd mondo andar a caccia, & ne i nomi delle 
città.'hlpn uanno i lor penfieri a ̂ a^^aretie, a oc. A 
confolation di noi. A me conuieneefjere quefta jera a ce 
na, & ad albergo altroue,Et oltre a due picciole miglia 
fi dilungo dalla città.i, ultra. Vna giouane che tu tenetd 
a tua pofia.Iuia pochi giorni fi trouò con la 7^iuetta,In 
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f. fino ijìa mane a matutino, 
che uolendo egli ftgnificare l'Alfabe Et aduerbiaimente accompagnata da nomi,&da uerbi,et 
to diffe. Egli crederebbe che uoi fape aduerbi in diuerfe off 'eruationi di dire.T E T. Che con ar 
/l i. I ^ /I te Anibale a bada tenne.i.adindugio,oindugiando,Lat. 

ß)onte. A belfiudio erra, ideft, uoluntariamente ffonte* 
TS{on a cafo èuirtute,i,aforte. Etmoñratonea dito, id 
efi notato, Che con la morte a lato.i.jppreffo,o uicino. 

^ — ^ - Fora un fdegno a lato a quel ch'io dico, ideft a ri ff etto» 
A Dio diletta obediente anceÙa.DAìi, f o f f e fiata 4 uor a pofia ad altrui conuien ch'io uada.i.a uoglta.Täille 

trecento 

_ _ _ _ _ fiel'a,b,c,Etcheuoinonapparùfte 
mica i'ajj,c, in fu la mela,Lat. Abecedarius, Et quando 
èpropofitione fen\a Matricolo con diuerfi cafi aggiunta, 

A ,^nelfentimento dd datiuo ne i nomi propri, & fen'^ l'ar 
ticolo. T E r.Clya Laura il ua^o & biottdo capei chiuda. 



0 

trecento uenttfette a punto, i. a pelo. V er c hanno a [chi ra, che nel giardino era a ñaríe'tfandó.Et demandò audn 

fo ogu coß mortale.i.a noia, 0 in faftidio. Si uolge a ter to egli dimoraffe prefto a Parigi. 
go.i.indietro. E lfol,& tutto'lciel disfarfta tondo.i.quà Et pro Sccundum. come U p E R, Horapofta d'altrui con^ 
togtra. Ilcor che mal fuo grado a tomo mando, i. erran- uien ch'io uada.i. fecondo la uolontà d'altrui.Boc.ln tan 
do. Larga'ldefiochortengomoltoa [reno. Aguija toch'a fenno di neffuna perfona uoleua fare alctma cofa, 
d huom che fogna.Che non cangtaffer qualitate a tempo. ne altri poteua far al [uo.i.fecondo la fua uolontà. Agui 
Ofentirmi fi faccia coft adentro. DA^. Tal parue An fa che foglion far le battiture,i.fecondo, o in modo.Rac^. 
teo a mecche ftaua a bada oi uederlo cbmar.i.indHpàdoy conciò il farfetto a [uo doffo. 

^tqaelMafetto cbe flretto a conftglioTar con lui.idefi Etpro V ci Cus, usò il T ET.Teneffe molto per natura fcbiua 
fecretamente configliar fi. Vanno a uicenda. i. uicißim. A I{oma il uolto & a Babel le fpaUe. 

Keperparerd^ettoamarauiglia.ideflmirabihnemey Etpro ü'igenitiuo.Boc.^\aaÜapiuuici 
ograndemente.'Hon parUamo a uoto.i.uacantey o in ua te il portauano dietro a quattro o fei co poco lumej. pofl. 
«0.7V(oi agirammo a torno a quefla ftrada. i. circum. lo Et pro Vclis T^ylis.Boc. A diß^etto di te io sò ciò. 
diffi parlado agioco.io mifaprei leuar per l'aere a uolo. Et con la qui pro Hucyuelbucujq',come DAN . Si uenne di-
Difiarmente ango fiio fi tutte a tondo. DOue i teneua gli ducendo inftno a quinci. La bocca t'aperfe inftno a qui. 
occhi fi a pofla. i. ex indufiria. Colui che la dife fi a uifo Se quanto inftno a qui dilei ft dice.Boc. Ella haueua infi-
aperto. Chi poria mai dir con parola a pieno, a proua, no a quì taciuto -
a più, a meno, a man deñra., a man finiflra,a man man Et pro Circa,o intorno.Bo c.Ogni cofa coflò delle libre pref 
ea,aman dritta, a man flanca, a man mancina, a fini^ fo a cento di Bolognini, già de gli anni pre[fo a dieci, 
fira, a defira. Et nominolle a dito. Lafciaii digrignar Et con la che,interrogantis,TtT.A che pur piagni, & ti di 
pur a lor fenno, ideft come uogliono .Boc. A migliaia flempreiuit.ad quid^uel quorfum. 
per giorno infermauano.ifenxa numero.Andatoci a ru Et in uece della propofitione. Da.T ET.Vdì dir non so a chi, 
baognicafa.i.a facco,abutino. ifrateUidi Tliebaldo ma'l detto fcrijfi. Et torre l'alme a corpi & darle aUrui. 
ttefliti a nero.Lat.puUaù, atrati, lugubres. gemici a Torre a U terra ,e'n ciel farne una fiella. Che Laura mia 
B>ada traUa. Lat. bofies capitales. A pieno popolo rac- poteffe torre a morte. 
<ontò.i.frequenti populo. BtqueUo con tutta la ciurma. A , nel [entimeniodeWablatiuo in uece deüa particeUaln 
Debberò a man falua. Lafciatemi prima uedere a mio fen con uerbi fignificanti lo ftare, & Jen\a l'articolo. DAN. 
nononpotendoft cofi a punto in quel dì Cordine [eguita 
re.i.compiutamente. Si leueranno a romore. Trouai con 
la donna mia in cafa una femina a iiretto conftglio. i. 
cbeftrettamentefi configliauano. lui a poco .lo non sò 
a che mi tenga, 

^tin uece della particeUa per ufato dal T ET.Come a for^a 
de uenti stanco nocchier. i. perfor^a. Ch'a for^a ogni 
fuo fdegno indietro tira. DAN . ucme uè dato a bene,& 
amalitia.i.perbene, & per malitia. Trlia madre a feruo 
d'unfignormipofe.i.perferuo. Hfgiàcon fi diuerfa 
Cannamella Caualier uidi mouer, ne pedoni,ife naue a ; 
Jegno di terra,o di ftella.i.perfepo Vengono a guardia 
dellauaUe,Boc.Le bt^e,lequali egli ui diede a mie cagio 
ni.i.permia caufa.Ciò che tufacefli,facefli a for^a^Cbe 
*iferedaluiriconofciuta a niun partito credeua. i.per 

Si fanno graffiflando a concifloro: Conuienti ancijor fede 
re un poco a mensa.&ne i nomi deüe città. Vdì già dire 
a Bologna.Et uiffi a I{pma soUo il buono Augufio. Lun-
ga&grojfa Come la pina di san Tietro a I{pma. 7{on 
*ì'*el che cadde a Thebe già de muri. Jo fiti abate in san 
Zeno^ Veroìut. Boc. A chiesa non usauagiamai. Ben 
che i cittadini non habbiano a far cosa del mondo a pala^, 
K? pi*r tal uolta ui uanno. Vcà riceuerete pur un cento, 
& poffedeulo a uita eterna. 'bfon era ftato a que dì ad 
ucceUare. Lasciata la donna a guardia d'uno suo [ami-
gliare.i.in cufiodia.& ne i nomi deüe città.Egli conuer-
rà conoscere, s'egli s'usa a Firenze di trarre le brache a 
giudici. A Tifloia dimorauano. hgli fi può ben dirt che 
UOI ftete fiato a Bologna. Tropose di non douere in mare 
entrare fi non aGenoua. b MM»f». r.bv'.i/yw.if»!* M »fMr* %rrcuCm**. w» ^ KJCTIOHH . 

neffun modo.llquale pouero huomo effendo di portare pe Et in uece deÜa Tarticella Con offeruato.da Dnn.Batten 1854 
fia ùrerro feruiua . doiì a. HalmpÀ.cnn ft/tìn,^ c^ fu ^ àì * ; ftaprexj^oferuiua. 

^ In luogo deüa prepofitione ln,con uerbi ftgnificanti ilmo 
to.VET.O fentir mi fi faccio coft a dentro. Et uinta a ter 
ra caggia la bugia. DAN . Che per fuggir periglio a ed 
^0, a grato sife di quel cbe far non ft conuenne.i.incon 
i»'o,eJr in fauore.Toi che tu uuoi faper cotanto a dentro, 
^mafe a dietro. Boc.Arriuò a Genoua.Venne a Corte 
tabate.Colui che s'abbatte a donna non conueniente afe. 
^^U uenne a memoria. Propofe di tomare a Parigi. 

dofi a palme.i.con palme .Se tu a ragion di lui ti piagni. 
Et le labbraa fatica laformaroC.i.U uoce) Onde ufor^a 
miritra(fi,& dalnoc.In un'ortocìje lauoraua a sue ma-
ni. Con l'altre donne poffa andare a fronte fcoperta. Se 
egli fi uorrà a buon concio da me partire, i. con buono ac 
cordo. Corfe fi adunque a furore alle cafe del conte.Se io 
tedomeflicamcnte,&afidanxitricbiedero. TET Ch'io 
noi cangia ffi ad una riuolta d'occhi. 

Et che comparatione f a , cbe neliAt.fi rifolue nella prepoft 
pro J uxta, come il PET. PÌU dime lieta non ft uide a ter- tione Prac, come il BOC.Molti,iquali a petto di uoi nien 
ra T^ueda l'onde combattuta & uinta. Veggio trarmi te sanno. i.a paragon di uoi. ut dottrina di qualunque al 
« riua. A riua un fiume che nafce in Gebenna, DAN. Ve tro è tarda a rifpeuo deüa tua. 
nimo a pie dfuna torre al dafe^XP. Vn laco a pie de fai A,aduerbialmete replicata con nomi soflàtiui,adiettiui,& 
pe, a pie d'un monte. aduerbi.P ET. A man a man con lui cantando giua II Ma 

^ Prope, uel fecus. che uale appreßo, 0 uicino, P E T. toan.idefl infiememente. Duo ch'a mano a mano paßa-
Cbe con la morte a lato, a oc. Et a pie deüa quale poflo uan. chefi rinoue T^el bel uerfo dfApoÜo a mano a ma-^ 
Ita federe conlui.A pie d'una beÜiffima fontana,& chia no»i.a poco a foco* Arder dentro a parte parte.idefldel 

li 1 tutto. 



tutto. Ho cerco pofl mnio a parte.t.per tutto.Fna gio- principio, uedi ai6oS. . 
uane vreca a paro a paro.i. egualmente. Ch'a palio a paf A.c ciò, eir a ciò. Lat.ad hoCy&illud. ual a queflOy a ipfcl-

.r^A^.ir^ V. LI'I ^^ U L :X Che uen .lo y a tal cofa. V ET. Et perche a ciò m'inuòglia. Che uen 
detta di lui ch'a ciò ne mena..Amor ch'a ciò m'inuog ta» 
onde conuien eh'a ciò proueggia . B O C . Bt tra gli altri» 
che acciò andauano. D'effere inuitato acciò aspettaua. 
Molto acciò uaieuole apparare. Diedero ordine accio 
che affare haueßero in fui partire, ideß, a quello. Ei ot 
tre accio . 

7 : . fo è poi fatto ftgnore. Ch'a poco a poco par chel tepo me 
fchi. A poco a poco conftmiàdo fuge.Ti [copre le fue pia-
ghe a mille miile. jl parlar feco a faccia a faccia. DAN . 
Troncandoß co deti a brano a brano.i.a pe:(7^o a pe^^-^o. 
Che due nature mai a fronte a frontel^n tra/mutò. 
Mendicando ft fua uita a fruflo a fruiio.i. a bocconi di pa 
ne. Chicercaffeafoglioafoglioyoßrouolume.Agoc 
ci.i a goc eia, a mille a mille, a più a più, a muta a muta. Acciò cUcjLat.ut uale a fine che.T E T. Acciò che'lrimem 
ä randa a randa , a poco a poco , a paro a paro, a uerfo brarpiu mi conf uniti. Accio ch'ogni mio ben disperga.ac 
a uerfo. Compartendo la uifla a quando a quando^ idefl dò ci)e di lei fler pi. Acciò che mai da lei non mi diparta. 
& quando quà et quando là.a due a due. Come le pecòrel .Acciò che'l mondo la conofca .&ame acciò, che di let 
le efcon del chiufo ai una, a due, a tre. Boc. A mano fierpi. Va mendicando acciò che'n pace il porte. B oc.' 
o mino doueffero entrare in camino.ijmmantinente. Mi > Hora acciò che ninna parte ci refli a fare, acciò che alcu 
sfaccio a poco a poco. .A botta a botta la prefentaua, co no dentro non cipoteß'e rinchiudere. acciò che le noflre -
me fi mettono le mercatantie nelle nani afuoloa fuolo .i. mtferie recitando non uada. 

l'una fopra l'altra. - Kc\o,ual a tal cofa. Lat. ad hoc, uedi difopra ad acciò* 
185 y A con l'articolo nel numero del piu,& del meno. T nr. A Lat.è prepafitione, che fempre fi ferine quando dopo ejf 

gli occhi noßri.infino a lalba.Da^ ojveneo a l'ultimo Ori fa ui feguita uocale, & altrimenti poift pone a,come ad. 
T^onte.Cofifoccorrealafuaamat Jofa. DyiJ^. Dietro ' ' "" 
a tfenfi.hauer rißjetto a i regi, a i piedi, a i tuoi,a ifrati 
fuoi raccomandò la Ju i donna più cara. • ̂  gli Ipiendor 
mondani, .A sfrenati. Si uolge a l'acqua. Innani^ia 
l'alba . A l'atto de la gobi ,B oc. Alli loro ufci. A g li 
huomini, alle loro cafe, alla fiagion, alla morte, al-
l'altre. 

^ con l'infinito .V ET. A far altro di me. Stiamo a *nor a 
ueder la gloria noflra. Tal ch'incomincio a disperar del 
porto. A ueder lei. Deh reflaie a. ueder, qual è'I mio 
male. afiUr. a fornir. DAN. Toflo che l'acqua a correr 
meue cò. Mi tragge ragionar. Etm'induffero a batter 
ifiorini. a far lo prò .Boc. ¡{iuoltofia riprendere il po 
polo. Commciaua a bere fi faporitamente, Tancredi ne 

amor e,ad huomo, ad honore, ad efempio, ma per for^a 
del uerfo ,dalVET.& da altri non è in tutto offeruata 
quefiaregola, come la doue dice nel fonetto l ^ n fuf 
mai Gioue.Volfe a uederla,e fuoi lamenti a udire. Vtuen 
do in terra a illuminar le carte, & in altri luoghi uedi al 
la particella A.a 183 o. eUr-nelfentimentodel datino,et 
ddl'accufatiuo.V ET.T.d eh'ad ogni altro fe uoltar le-
spalle. Tal ch ie nò penfo udir cofa giamai. Che mi confor -
ti ad altro eh'a trar guai, ad una gabbia.ad untempomt 
gliore .BOC. Ad alcuno, ad efilio, ad u fura. D A N-
Marauigliofa ad ogni cor ficuro. Et fa di quella ad un al 
tro arco spalle. pare indegno ad huomo d'intellet 
to. ad alto forte tofio ch'iamontai. Ad Bua, ad ivtmor 
tale, Dentro ad e f f o , Intorno ad ella ,lnfino ad effoi Dt 

a negare,ne a pregare fon dispofia. alcuni delli fopradet nan^iadun. o . ^ -
tifi poffono rifoluere nel latino elegantemente per lo ge Et ne i nomi proprij;^ delle citta.TET. A quel cbe'lfuoft i 
rondio. gliuol tolfe ad Euandró. B o c. Ad Alibech. DAS- Si co^ 

A replicata per ornamento,& per neceffitd. Boc. Che una me ad Arlt,oue'l Bjtdano fiagna. Che dietro ad Hanibal 
donna naturalmente poffa fare a preghi, alle lufinghe,a paffaro. 
doni, a milla altri modi, Chi andò a dormire, & chi a Et con uerbi fignificanti mouimento,e flato.T it.Adalber-
giuocare a fiacchi, & chi a tauole, & a comperare, & gar col tauro // ritorna. Queflo hauea poco andar ad ef-

fer morto. Boc. Ad afcoUarelequeflioni criminali co-
minciò ad entrare in altri farnetichi. Ad ^¿tendere a fat-
ti loro. DAN. Ad afcoltar er io del tutto fiffo. T^chela 
mano ad accertar s'aiuta. Et s'io haueßi nel dir tanta dt 
uitia Quanta ad Onaginar.quanto huomo ad andare^^d 
ir fufo. 

auendere. TFT. A te palefe a tutt'altri couerto. Et fon 
condotto a tale, Ch'a nona, a uespro, a l'alba ,& ale 
fquiUe. 

Tutte le fopradette autorità fi trouanò notate a glt fuoi luo 
ghipiuproprij. 

Mc^pc, in uece di alefprima lettera de gli hebrei fecondo , , 
che ha espoßo il Ladino, cofa che molto dal uero fenfo è Et quando fi rifolue inuarij fignißcati. e prima'pro Verfus.'^ 
lontana, & perciò io legg erei a l'heppe che fignifica ale- Lat, DAN.- Et s'io haueffi uolti gli occhi ad effa.HP^ 
hebbe,pcioche quefla uoce heppe in luogodihebbeè Bo ner pur adun loco la mente.&pro in Lat\Conferuofono 
lognefe et I{pmagnuola,onde che Tintone chiamando in Teco,e con gli altri ad una potefiate. Cfyel'honeflate ad-
fuo aiuto Sathanuedendo coß alTimprofa, in un bat- ' ogni atto dijmaga. La mia mente, & pro cUm Lat. la spo ^ 
ur d'occhio effer giunto iui Dante, & non fapendo come fa dì colui die ad alte \¡rida Disposò lui col fangue bene 
dice admirantis,Certo,oueramete hebbeale auolarui co detto ,TET. C h'IO noi cangiaffi ad una riuolta d'occhi^ 
fi ratto, & in tal modo il fenfo quadrerà beniffmo DAN. &froper Lat. B'o c. RI fe ad l)ora giunger poteßero. 
Tape Sathan,TapeSathan al'heppe. per tempo. Se la entrò ad alcuno feruigio dimorar uolef 

183^ A b , è uoce latina,ma in còmpofitione diuenta uolgare anco fe. DATSfJTal hor roß ad alleggiar la pena Moß-aua al ^ 
r a che noflri poe ti l'habbiano ufato, come il T ET. Hor* cunde peccatori il doffo. • 
ah experto uoßre frodi intendo. & D A N . Che dif ce/e Et in alcune offeruaiiom di dire. PHT. .Adunaad una anno 
daFiefolabantico.&ilBoc,Ab eterno.iCl}eualnel uerarteftelle.i.afolaafola,D Mì.Toich^*ella,e'llonno 

. -i aduna 



' P A R T I C E L L E 

ad unsfe rCaniaro.Unfteme\ Cantauan tutti infieme ad 
unauoce^douequeU'ammeadunagridaroa noi. 

« replicata aduerbialmente, P E T.̂ RF hor ad hor,ad hora 
ad hora,ad un ad un. ad una ad una, B o c, ^d bora '^ad 
hora, D AH, Ad bor ad hor .ad horaad hora. ad una ad 

Adunque,Cr dunque.uale come la Lat,ergo,&itaq^youero 

i7 

na cofi alla trifia.i.alla mifera,^7^andofi meffer lo mo. 
naco troppo con la donna alla fcapefirata, i. fen^a freno. 
Bt io intendo honorar uoialia Terugina, t, fecondo ileo, 
fiume di Verugia. Armeggiando egli alla catalana.i.co 
me i catelani.Le tauole meffe alla reale,i,realmenteyalla 
fine. CR nel PH. Il cauallo quando col difiefo capo corre 

o - alia diftefa all'antica. 
^dhoci che ualpmerea y et è particella aduerbtalcy che alle, utt.ad.V ET, 0 dar foccorfo a le uirtuti Affiiu. 
fignifica perfettione & cdclufione della cofa detta come te. A le lagrime trifia allargai freno. ^Raffigurato a le 
nel Lat, Cr ilpiufi uja nel principio dell'oratione. Auc. fatte^^e conte, a letue braccia, a le mie parti interne. 
3^0» è adunque ualorofe donne gran tempo. Dico adun Boc,Me murayalie peflilen^e,aUe loro camere^alle cui 
que. Era adunque al tempo del marchefe,Caminando a- orecchte, alle guagnelc,DA^, A le qua poifetu uorrai 

^ dunque Aleffandro, uedia i 6 j o . falire. A le uere parole che ti porfe. Ale fangofe genti. 
" u n q u e . P hi.LAgrima dunque che dagli occhi uerft.Dun Che fur parole a ie prime diuerfe. 

que s'al ueder uoi tardi mi moffi. Finca il uer dunque Cr Ali, Cr alli, articolo,che quando ui feguita la uocale fi feri 
caggia la bugia. Dunque hora e'I tempo. Dunque ch'i ue poi a gli come appare al luogo fuo. Lat,ad, BOC. Da 
nonmisfaccia. Dunque s'acqueti homai'l cor. Cofidun Pieghi alli quali noi medefimi, fi come. Ogni hora ch'io 
que fai tu, uedi a 1630. uegno bene riguardando alli noßri modi di queña mat^ 

AL articolo,in uece dialo, 0 di allo nel fentimento della pre tina, 
pofitione ad LatJv ET, fi come al popol tutto Fauola fui A lo, cr allo,Boc, Fdiron la fante faueUare allo fcolare,Et 
gran tempo, Che quinto piace al mondo è breue fogno; aUo habito conofciutala.alloingiit, idefi alla china.aUo 
Era la mia uirtute al cor riflretta, Ouero al poggio fati in pù è.pur cor fa lacqua,i,alU baffa.aW incontro. Dan, 
cofb &alto,al bel.al cor,alfin,al tempo. Boc, M parer Allhor fu io piu timido allofcofcio, Che fe dentro l'aluo 
mio,al me.aldafex^,i.all'uitimo,l'andare. Al prefente ^i quefta fiamma,Et io guardaua anchor all'altro muro. 
in alcun luogo, al colei gridoj.al grido di colei. D,ATS(J ^^CAN, in uece di alcuno, Cr alcuna uolta fi troua nel nume l 8 4 o 
La ragionfottomettendo altalento,puelfual mondo per ^0 più, Lat, aliquis,(¡r quis, Cr ualequanto qualch'uno, 

.. . & ueruno,T UT. oilcun foccorfo da tardi fofpiri, alcun 
giogo maggiore, alcun breue ripo fo.Et sho alcun dolce 
dopo tanti amari, alcun diletto, alcun bel frutto, alcun 
tempo,et nel numero plu.Oue raffigurai alcun modernié 
DuT^Sen^a alcun fofpetto,T>{pn hebbe alcun ritegno, 
•^opo alcun configlio,S'alcunJatino è tra cofloro, Cr fen 
^a il fofl,s'alcun uè giuflo,Vj>n ne conobbi alcun,7Ìjn 
riconofcoalcun,B o c, Landare al prefente in alcun lifo 
go farebbefihiocche^:^a.Viu ch'alcun altro era iracodo. 
Meffere io ho ancbora alcun peccato ch'io non ui ho det. 
to,alcun giorno. 

Alcuna, alcune, alcuni, & alcuno .Te T.Et s'alcuna fua 

fona gloriofa Fede portai algloriofo ufficio. Fanno a ui 
cenda ciafcun algiudicio. Allhora flefe al legno ambe le 
mani Indi uenimmo alfine. -
in uece di nel, Cr w. P E T. Onde fi beUa donna almondo 
nacque. Bjtomo al tempo ch'i uiuidi prima. Benigna mi 
riduffe al primo fiato. Ma nuUa è al modo,in e huom fag 
gio fi fide , Boc. Fenirealniente.i.in niente.Cofialpre 
fenteamo.DAH.Al tempo deliDeifalfi&bugiardi.Et 
ecco quafi al cominciar de l'erta. Et fanno pulular que-
fi acqua alfommo.Et quel di me^o ch'ai petto fi mira.Sa 
ranno i corpi nofiri appefi Ciafcun al pru de l'ombra fua 
molefla. 

^tquando fi rifolue in uarie fignificationi.DjiT^Ch'io mi 
firinfi al poeta per fofpetto.i.coi poeta. Folfimi al mae 
ftro, i. uerfo il maefiro. Et io riuolto al mar, Mi uolfi al 
poeta. M'accofiai al duca mio.Et turantis, Boc. Al cor 

IJ po d'iddio ch'io dico da doucro. 
h ^t^duerbialmente. Boc. Al lungo andare, al tardi, 

I al diritto, al uiuo, uenire al niente, al dafe^^o, idefl, 
aliultimo. 

A la.cr alla articolo, quefta inprofa,e quella in uerfo. Ut. 
ad, nel fentimento del datiuo, & dell'accufatiuo, P E T . 
Trendetehora a la fine Breue conforto, Ch'acquifianfe 
de a la penofa uita, Son giunte innam^ a la pietà fuper. 
na,<i la tua barca,a lafua amatafpofa,a la marina.Boc, 
Alla chiefa, alla città, allalore età.alla nofira falute.àl 

. la giouane, allhora,all'altra, all'ifòla. DAN. eli occhi no 
fl^i n'andar fufo a la cima. Fa che di noi a la gente fauci 
le. s*aggiunge al mal uolere, &a la poffa. Si come fece 
a la puma di Flegra. A la man fianca uidi noua pietà, A 

X nofira. 

Miña a gli occhi piace, S'alcuna ha'lmondo. SenT^a ima 
dia alcuna, Fide mai tante fielle alcuna notte. alcuna 
iofa. alcunauolta .Boc, T^pn curando d alcuna cofa, \ 
'Hf ui percotea d'alcuna parte il fole,Senx^a fare alcuna 
diñintione, D ATSf^^Alcuna uia, uifta,cofa,parteypian 
tajiella. & feno^a il foñ. Ch alcuna fe ne riuefia,S'alcu 
na forge anchor uel lor letame, Alcune. P E T. Cr fol 
d alcune parlo .Boc, Che di porgere alcune cofe addor 
mandate. Come che delle altre alcune non fuffero paren 
ti. Alcuni . DA^l. Doure'io ben ricouofcer alcuni, 
Boc. Se pur al ciel ce ne fono, alcuui erano di ptu cru.-
dele fentimento. A/cuno . P E T . pace tranquilla fen^a 
alcuno affanno. allhor mi firinfi a rimirar s'alcuno B^co 
nofceffi,s'alcunoiouiuedefft,B oc, S'alcuno conosceffe. 
Tal uolta sen:^ alcuno, Sen^^a alcuno alleggiamento. 
^A'í^.'í^onhaitufhirtodipieUtealcuno, Eteglia 
fne, saper a alcuno è buono,Ì{cm troua ndoli in terra ci 
bo alcuno. 

... Allor m o d o , Lat. more eorum, D A N. perch'allor modo 
^aduerbialmente ufata dal B o c. Mache n'haueßi fotio l'intelletto attuta. 

alia buona f e , hauefte fei fiorini^ Il fole già aliato al me Almen, & almeno. Lat. saltern, uedi 41744 . 1841 
V giorno feriua allafcoperta.Calandrino gli inuitò a ce* Altro,ancor che fia uoce difimilitudine,pur alcuna uolta fi 
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gmfica diuerfo come il T e t . oue noi fiamo Condotte da que.Et la prora ire in già^com"altrui piacéjue. 
ia uita altra ferena.& quando ui fegue uno,ficondo ch'e A r t icol i. Gli articolifen^a i nomi non hanno luogo, net no 
gli ha l'articobyo no fha,cofilo richiedevo noi richiede, mift-n^a di effi,per la maggior parte in pieftregiono,et 
& cofi ft troua fempre ufato dal Boc. Vno, & altro L'u fono principalmente quattro, ¿ r quattro poi non princt 
no eJr f altro.L'altro hieri.l^ f altro mondo.Che faremo pah, li principali fono lo,&li,la& le, i duoi primi del 
noi, diceua l'un all'altro dt cofiuii Mira uolta nuli'altra mafchio nel numero del meno e^ del più, &i duo ultimi 
medicina .Et ben che mille uolte ragionato ne fuße altro della femina del meno del più. li non principali fino 
che dilettare non dehba,anchora altro tanto parlandone, il, gli, i,&e in uece di li, & tutti del mafihio,il primo 
TET. in altro bibito, l'altro. S'altro accidente noi di- del meno, & iì tre del più. La dißerenx<» di quefii tutti 
ftorna,altro fchermo, Altre non giamai non cheggio.piu articoli, & come ufare fi debbano, uedi a gli fuoi luoghi 
ch'altro n'attrifla, fi d'altro amor precifa, nulfaltro. fecondo l'ordine delf alfabeto, là doue fono ordinatamen 
ogni altro, tu t'altro, tun l altro, altra donna, d'a lira te diñinti. g^. 
uifia, da l'altra parte, duna in altra guerra,ogni altra, Aucgm che, o auenga che, ual ben che,anchora,o quantun ' 
un'altra uolta, & altre mille, d altre frondi, faltre, que, utt, quanquam,quamuis,&fi tametfi, TET.Auen 
DAN. Quellaltr'è Febo, & d'una in altro fangue,tene ga ch'io non fora D'habitar degno, oue uoi fola fiete. 
te altro modo, & affolutofen^a il fofl. Toi che in altro Boc. Auenga clje pouero foße. Auenga che G alieno 
pon la fpeme. Credendo ch'altro ne uoleße dire. Tra tut non ne parli. ^Juno eßere ftato fi feruente amore come 
t'altro ch'io temo, La fiera moglie più d'altro mi noce, il mio auenga che di più felici il numero ne / /a.f i .D an. 
Guardar fun faltro,Che uedeße altro che la fiamma fola. Et auenga che gli occhi miei còfufi Foßer alquanto, aue 
& colfoß. Altra forte,cura,uia, uolta, fionda, fchiera, gna che la fubi tana fuga Dißergcße co lor per la campa 
forte. Dall'altra banda. Come f altre, uerrem per nofire gna, auegna che fi moua bruna bruna, auegna chefia il 
foglie. Che prima tutte l'altre hauea ingannate. Altre mondo indi difirutto, 
fette,difcipline,potentie,parti. Ben chc,Lat.quämuis,quäquam,licet,&fi.TET.Ben che'l 

Altri, ual alcuni, & alcuno, nel primo cafo fempre fi troua mio duro fcempio. Ben ch'io m'arrifchi. Ben ch'i non fia 
nel numero del meno,& di quello del più, et quado è pro di quel grande honor degno. Ben ch'io fia tcrra,Ben cb'J 
nome di finfian^a. Altrui poi negli altri cafi ne funo,^ me non peft.Ben che fta indegna l 'herba. Be che'l parlar 
ne f altro numero,come al fuo luogo, PET. nel plu.Che di- fta in damo. Ben che la fomma è di mia morte rea, B en 
nouantanoue altri perfetti, ouer per altri ingegni, altri che'l mortai fia in loco ofcuro & baßo. oen che i ucretia 
poggi, altri rami, gli altri, milfaltri,tutt'altri,& fin,al ritomaße a l{pma.Ben che la gente ciò non sà. Che Ben 
tri,ch'iofleßo, altri cheuoi. Altri ch'il prega,fi dilegua ^h'io fta mortai corpo di terra, BOC,Ben chea me nò par 
&fi*gge, altri al ghiaccio ftflrugge,Altrrdì & notte la ite,Ben ch'io noi perdeffi tutto. Ben che tu dica,che mat» 
fuamortebrama, i^iuer quand'altrimiterràpermorto. Q\\^,alcunauolta è pronome, akuna aduerbio, & alcuna i» ^ 
D A N . nel fin. per ch'altri m'oda Ter ch'altri formonti. congiuntione.^ allhora quando la che è congiuntione fi 

S'altri nonpreme. altrinon ha dime cura. & nel più. di gnificeperche, accioche, fi che,onde,& quando,et uale 
quefi'altri malnati, altri aßai. a tutti gli altri ̂ irti eßo quanto le due latine ut, & quod,&feguiiandouiqueftt 
è difopra.conaltri ragionamenti.Boc.nelplu,chequella aduerbi,cioè prima,poidapoi, pofcia, an^iyinnarn^iif^^ 
degli altri fia,Et degli altri due,altri luogbi,altri ami- & meno, fia ella perbt quam latina, & generalmente 
ci.&nel numero del più. Egli, & nò altri habbia queño quàdo dopo la che ui fegue la h, nella profa fempre fi firt 
beneficio, Cheniuna perfona ci fta rimafa altri che noi. uefen^a lo apofirafo,come,che hora,che huom,che bat, 
hat.prater. eSrftmili & cofi quando ui Jegue uocaleiCome,cbee,cbe 

Altrettanto compofio da altro, & tant o. tat. tantundem. io, cbe a , & fimili, anchora che cl}i queño puntalmete 

uedi Ä17 3 7* non oßerua/fe ñon potrebbe eßere dalla ragione aftretto» 
1S4) Altrui, fi troua necafi obliqui, & altri poi nel primo cafo. Ma poi nel uerfo per general regola fi dee fiariuer'apofl^ 

& uale altri,0 alcuni,& altro,0 alcuno. TET. infonda fatogittando uia la he,&solo ritenendo la c, come/bo 
altrui.i.d'altri.Etle tenebre nofire altrui fan alba.i. ad ra,c'l)Uom,c'hai,& seguitandouilauocalè/figittalae, 
altrui.Sia la mia uita tifè celata altrui, Dou'è uiua colei come, ch'è, ch'ella, ch'ai. & quando ui seguita la i f i If 
ch'altrui par morta,Cbegià d'altrui nò pò uenir tal gra fcia,eccettnandoui,iui.indi,et io.come chel,cbe'n,cben 
tia. Oue io piango il uoflro, & l'altrui torto, ifuoifofpi gegno,& fimili,poi eh'io,eh'iui, & ci) indi, 
ri,& hor gli altrui commoue. Donna quani'èpofiibile in Che in uece diilquale.Lat.qui,T ET.Qjtel eh'infinita proUt 
altrui, Perfaltruimpouerirfe ricca &grande.B o o. dentia et arte. Che crió queñ'o et quelf altro hemifpero. 
Che io cofa diceße ad altrui.Ioflimo che egli fia gran fen E'inome, che nel cor mi scrißi amore. Ladonnacbe co 
no a pigi iar del bene quando Domenedio ne manda ad al lui ch'a te ne'nuia. CÌje uendetta ¿di lui ch'a ciò ne me 
trui. Abbandonarono le loro cafe, & cercaron l'altrui. na Quando'lpianeta chediflingue l'Ime. E'I rofigouoh 
che io da altrui che da lei udito non fia. Eglifi trouerà che dolcemente a l'ombra, POCO pre:^^ndo quel ch'ogni 
hauer meffo il Luftgnuolo neilagabbiafua,&non nell'ai buomdifta, ch'aldel tiscorfeper defirosentiero.L'atno 

trui. DAT^'Tregoti che a la mente altrui mi rechi.Che rofo camin eh'egli conduce .BO C, Idandòuno a RIALTO 
fuoi a riguardar giouar altrui, Ch'io mofiri altrui que che bandiffe. Conofcere quello che poffono gli otij.Toflo 
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anchora per lo [uo conftglio. 
Che in uece de Uquale,i.at.qu£. P E T . ^ feguitar coflei, 

che'n ft^ga è uolta. La donna, che colei,ch'a te ne'nuia. 
Vita mor tal jch'ogni animai defta . Cofa ch'ai nofiro an-
darfoU'emolefia.Coft cojiet,ch'é tra le dowieiin foleUei, 
Ch'ai delti fcorge per defiro camino.La luce,che m'arde 
& lirugge,prou.ìn l'altra uirtù quella eh'incende.Qjte(ia 
che col mirar gli animi fura, la corona. Che fuoi ornar, 
chi poetando fcriue. Et I{pma che delfuo fpofo ft lagna ^ 

legio de gli amami Quando in uoi aduien , ehe glt occhi 
giri. yero è $ cheL dolce manfueto rijo. Et fo ben ch'io no 
dietro a quelche m'arde. Vergognando talhor. Ch'ancor 
ft taccia Donna per me.Tal che nuli'altra fi i mai,che mi 
piaccia.Bo c .Voglio che tu fappi, che egli è di-duagio ia 
(ino a treagio,&hacci di q lelli nel popolo noflro , che h 
tengono di quattragio . Tregò colui,che aguafiare il me 
naua,chegli piacejje di attèdere tanto. Bj/poje colui che 
lo attenderebbe. 

Boc.Hauendo la contrtttone, che io ti ueggio.Certa mi- Clic pro quam. Lat. P E T.cufiando afflige piu che non con 
nuta gente,the chiamare fi faceuano becchini. La madre 
mia dolce, che mi portò in collo. Tili è caduto nell'animo 
donne mie belle di moßrarui nella nouella che mi tocca a 

jj dire, come. 
Clic in uece de liquali. Lat.qui.VET.gli occhi. Che di lagri^ 

nte fon fatti ufcio & uar co.i.penfier Ch'anno la mente de 
fi.indo morta. Son animali di fi altera ViSia, eh incontra 
al fol pur fi di fende.per gli occhi. Che di fempre pianger 
uagm. Etiofonun dtquei,che'lpiangergtoui.A duolu 
fni c'ha fempre il nofiro polo. Qjiefitfon que bei^l'occhi, 
che l'imprefe Del mio fignor uttioriofe fanno, BOC . D 'de 
gra cani che dal macello hauea menati, A coloro che /ani 
TTimaneuano. Ter mille cafi che poffono foprauenire. 
Di moltijcheper auentura . 

^ " ^ I N UECE di lequali.Lat.qua. P F C T . ilhore del pianto che 

forta.7{pn altrui incdpando che me fießo.Quefia fe più 
deuota che non fole ^ Evan piu dolci,cbe l'aitUare fciolto. 
Eummilcid & amor piu che mai duro.Bo c.Mofii non 
meno da tema,che da caritd.Mi hanno alla memoria ter-
nata una nouella, non guari meno di pericoli in fe còline 
te,che la narrata dalla Lauretta, lS{on altrui incolpando^ 
che me fieffo. c he niuna perfona, laquale habbia alcun 
polfo,& doue poffa andare.come noi habbiamo,ci fia ri^ 
mafa altri che noiJ.prjeterquam. 

chc tn uece di dfe cofa con linterrogatiuo. Lat. quid, & 1847 
quis qua. Te r.cbe duuque la nemica parte ß)era ^ 
B o c. coteßo tabarro, che ti cojio egli i che faci tam uoi 
q4iì che atiendtamo noi ^ che ptu fi può dire ^ cht è queH 
Lat.qMS, & fen:i^a lo interrogaiiuo.l^on fapendo che fi 
uolefie.i.quello che. Et che maggior cofét è Lat. qndi. 

fon già uicine. Inghilterra con lifole che bagna. Benigne che in uece di perche. Lat. quia, i* ET.ch'amor per fua natu-
fielle,che compagne ferfi A l fortunato fianco, de le fila be ra il fa refiio. che uendetta è di lui,ch'a ciò mi mena,che 
tiMj^..^ y-i» uede l caro padreuenirmeno .che spera.gioir forfè nel 

foco.eh'io non fon forte ad aspettar la luce, che feniendo 
il crudel,dich'io ragiono.chegià d'altrui non può uenir 
tal gratia,confolate lui dunque.ch'ancor bada. B o c.ehe 
non tifai inftgnar quello ine ante fimo.l^n mi guardare 
perche mfemo fia,eh'io amo mo ho mèglio. DAT^. che > 
quefUbeflia,per laqual tu gridi T^n lafcia altrui paffar 

. . . . per la fua uia. . 
> E T.Eranelgiorno,ch'alfol fifcoloraro. Bjcorro al te- che pro cur Lat.ual perche con l'inrerrogatiuo.Boc.che ti 
po,d)iuidi prima. E i duo mi trasformare in quel chifo- uai tu pure autluppando per cafa^Ma fe tu hai cofi gran 
fio.Q^eHa uita terrena è quafi un prato, Chel ferpente uoglia dife enderc, che non te piti tn terra f* 
ira fiori &Ìherbagiace. Quel bel uifo leggiadro in che Che in uece di dapoi che. Lat.poflquam,p H T. S'al princi-
élla uolfe Mofirar. Hor fia ma l dì, ch'io ui riueggia & pio risponde tifine,e l mejp oel quartodecim'anno ehiò > 
oda. BOC.Daldì eh'10 nacqui infin a quefio,che confefia- sospiro. 
tomifono. che in ueee di percioche.Lat.ideo.D A s.Che quella uiua lu 

^he in uece dinellaquale. hat.in qua.PET.Dico ,fe'n quel- ce fi mea Dal fu^ lucente che non fi dif una Da lui. 
la etate, Ch'aluero honor fur glt animi afcefi.T^pn tifo- Che inuece diniente, 0 di cofa alcuna. Lat. qvd , aliquid. 1848 - i 
Uien di quell'ultima fera. Die ella, che lafiiai gliocchi Bo c.Sen^^a mangiare, fi come colui che non hauea the. 
tuoimoäif Si,chel anima tuanonhabbiaueccbtei^:^a,cherimprQue 

^"c in uece dilequali.Lat.quibus.?ET.Onde le perle,in che rare alle carni. 
etfrange,&^ a frena. che in uece di fe n0n,eccett0yfaìu0,0 piu che.mt.quam nifi. 

^nc f^ uecediqual.Lat.quando .PET. Mifero amante,a ßoc. I quali di niuna altra co'a feruiuano,cf)e di porger 

re alcune cofe. Del ualore di Guifcardo io non credetti ad 
alcuna altra perfona ,ihea quello delle tue parole,e de 
miei occhi.TSlJuna altra moneta spendendo,che feni^ co 
nio per q tei paeft. 'i^^iuna ultra nouella altro che Itera. ' 
uedt ad altro che a i^io. liqtale in tutto lo spatio delta 
fua uita non hebbe dje una [ola figliuola. 

^edette,Cb'auan^aro a quel mio diletto padre.fotto qud 
l'arme,Chegli dail tempo,amor uirtute,e'lfangue.lepa 
roleXhe fanno altrui tremar di mtraaiglia. le parole Vi 
ue,eh'anchor mi fonan ne la mente. Boc .che io non ho in 
tafa donne,che mifappiano acconciare le camere,ne fa-
re molte cofe, che a cofi fatta fefia fi richieggano. Quel 
le uiuande che per Tarmeno faranno impofie. 

^^c in uece di nelquale. Lat. tnquo,& pro qui,qua. quod. 

L^^^ uagheT^T^a il mena. 
I ^nc in uece di quando. Lat.quando ^T^T.Ch'ibe uoiiroc-

ehi donna mi legaro . Quel che ntinita prouidemia ^ ar 
^e,Che creò quello & quell'auro hemifpero. 

^^inuecedionde.Lat.quapropur.uedtaij-j^. 

accio che.Lat.ut.Boc.piacciaut di tanto indugiare. 
ehe faper fi poffa. Se egli ¿cofi tue come tu di Che non c h e in uece di ficheto tn rnodo che. Lat.ita quodjta ut,adeo 
J'fai infegnarc. quello tncentefimo,che tu poffa far cauil ut Bo c.Et feco hdlafua cella U menò, cìje niuna perfo 
le di me.i.accioche tu poffa. na fe naccorfc. 

pro quod Lat. T ETiChe quanto piace al mondo e breue Che che,ual per tutto q^itllo che,qualunque cofa,et ciò che 
^¿fioxbe per;cofan\irubtles'addita.Che quefio è prtui. lat. quicquid. Boc. Che chefe ne debba parere al padre 
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«fio . Che che uoi %& miei frategUß credano. Che che rea.Di che, tra per il difetto degli opportuniferuigi» & 
auenire ne douejje. che che ejfere ne doueffe ( Che che perla for:^a delta pejlilen^a, era tanta la mortalitateM 
f o f f e la cagione ) Ma che che ß fta. Ma che che je l'hab per laqual cofa & nel fine,dell oratione,La fante piange 
bia mofio. ' come quvUa che hauea di che.ixaufa. La onde,quia 

Che cWiyual colui che. Lat. ut iUe qui. Boc. Lequai lagri c^Jm^^a ladi. SenTia mangiare, fi come quello che non 
me dire non fi poßono, Che chi le dice, ör chi Code non hau^a che. In farmi dilettare dt quelloCh'eglt/f diletta 
habbia compajjione ua.i.delquale. 

C h e noi).Lat.ut non,quod non. PF.T. Mal corchi legherà. C o m e c\\t:.uedia come ai^y/. 
che non fifcoglia. Al t ro che,«4/ eccetto che,Je nò,saluo.Lat.ni fi, praterqua. 

1 8 4 9 ^^^ che,ual non folamente. Lat. non modo. Boc. ^ P ET Ondio non potei mai formar parola,Che altro che 
tanto il recarono, che non che la bugia, nia la uerità non da me f i e f f o f o f f e tntefa.Et non ci uedeffe altri che leßel 
era in Imola chi gli credeffe.Che non che tu,ma coHui me le. Boc. Con niuna perfona ci fta rimafa altri che not.u 
defimo che il niega,dirà,che io dica,il uero. fenon noi altri.lSlj altros'ode che le cicale sù per gli oU 

N o n c h é , ual nonfolamente, et benche. Lat.nedum,non mo ui.Tutte l'altre che la mina fiallarono,'h{iuna altra per 
do, non folum. Boc. ch'uno flu pore era ad udire, .'JOU fona cè altri che noi. & con la ma dinanT^i usò DA 
che a riguardare. ?<(on che ipegnere, ma pur raffredda nel medefimo fentimento.doue éce. T^pn hauea pianto, 
rct'ì^n che la Dio mercè anchora non mi bifogna.i ben ma che difoßiiri.i.fe non. I uedea lei,ma non uedea in ef 
che. TBT. Spero trouar pietà non che perdono, uedia famache lebolle{nonèThofcanoJ 
lyoj.&aiSp^. A chc,ual perche, i.at.cur,ad quod. Boc .Io non sò a che 

T u t t o che,ual benche, anchora che qua fi,0 poco meno che. mi tenga,che io .A che I{ inaldo rifpofe.i.allaqual cofa, 
Lat.quamuis.DA s.Tutto che quefia gente maladetta In A chè elle mi tirauano. QHello a che naturai peccato nß 
uera perfettiongiamai non uada.&ual quafi,o poco me tiraua. PET . Mifero amante a che fortuna il mena .t* 
no,\.at.ferè,paulominus,parumdefuit,quin.Boc.Etco quai 
fi dicendo fu tutto che tornato a cafa. In c he,ual in qual cofa che, Lat.in qua,qua de re.Boc .J» 

L8<o Che con l'articolo, etapoftrofato&fen:^a. TET.Ch'egiu chemifaretegratia.AKi I nauiganti adimofirar effet 

fti preghi.!, che li.ond'amor uol eh'e mora.i. che ei.che'l to Vanno de l'arte in che lodati sono, 
primo affalto. ch'i mieifenfi. i. che li.ch'i ui giuro, c'beb Ma che,ual se non.uedi amaaiZZ'). 
ber fama c'ho c'hor. Boc. nella profa che è, che era . che Chì,Lat.qui,quis,quicunque,qualis.fi ferine nella pro fa co 
a quefto,che hauea, che hora,che in. Che io,& rariffime me la che,ma nel uerjo quando ui/eguita la in,^ UiJ: 
uolte ch'io che il, & alcuna uolta che Lehe la.che le. eir gitta uia la i al contrario della che,auenga che rarifftnte 
rariffimeuoltechella,chellc.uedi la regola nel principio uolte occorra,come ch'il, ch'in.&eh'è ch'ai, 
del che. chi , !» uece di colui che, qual,& alcuno,fempre fi dà a per. 

C o n tu t to che, ual benche, anchora che.iauquamuis.c0n fona nel primo caso,dr in ciafcugenere,ancora che di rA 
tutto che la fua ß^eran^a f o f f e buona,& ferma,non ceffa dofi troni ne caß obliqui, ne quali poi la cui ui haluogo> 
ua però di dubitare.TH . T^e da Diana mi fu donato con Boc. Laquale chi allhora non la sà riceuere.Ucoluiche 
gedo,come a Califto, con tutto che una uolta grauemen^ Chi fa bene,et chi fa male.i.alcuno.!h[on creditu trouaf. 
te, come quella appariffi nelle fue fonti, AM. Con tutto qui chi il batte fimo ti dia ^ T.irli chi uuole in ^onträr^' 
che oltre il douere contra di me il uedeffi faluatico, pure qual fi uoglia. eir quando fià in uece di quale. £t ne} oW 
d'amor uinta. A M. quo. Boc.O ritornaui mai chi more^ diffe il monacoß 

Ì o l o che , ual pur che. Lat. modo,dummodo.Boc.Solo che chi Dio uuole, & interrogantis . Chi fe ne potrebbe ten . 
la neceffità della fua infermità ilrichiedeffe. Etmolto reichifei ichi èqHàipe.T.Chi mi conduce aXefja.H^ 
più ¡^altrui cofe facendo. Solamente che cofe fentifferoa chi fia che ne fcamoi ^ Oue fia chi per proua inteda amo ^ 
grado,o in piacere. re.i.coUi ilquale. Ter non rauicinarmi a chi miß^u^^* 

1851 ^Cìo che, ualtutto quello che. Lat. illud totum quod, quic enonfiachilafuegli.i.alcuno,\iqua\e.Che fenon è chic 
quid.Boc. Che quinto IO amerò la Spi.ia, tanto fempre pietàm'afcolte.Toi ch'io feppi chi eramiMquAgeteUO 
per amor di lei ti amerò te ciò che tu mi facci, & hauerot lentier faprei chi tu fe innanzi. Che ^ ^ 
ti in riuerenT^a Ser Ciappelletto diffe,io ho intefo ciò che chii'afcolta.i.a colui che,comc a chi la mirai Erainagna 
di me ragionato hauete. PHT. Et ciò ch'io uidi dopo lor nimipochi.a chi'l ben piace, i.a i quali. & quaß iufinitt» 
mifpiacque. Che ciò ch'altri han più caro a me fan uile. Chi che,ual che chiunqne, & ciafcuno. Lat.quifquiSnH^^ 
Ciò che glialtria^grada.miri Ciò che'l del chiude. Ciò uis,& quicunque.Boc. Chi ihe e f f i ß fiano. A i ^ f i ^ ^ ^ 
che s'indugia è folo per mio danno. Che mal fi fugge dò di chi che ß fta. Chi che gitele rapoytaffe. 
ch'a gliocchi aggrada. Chiunque, Lat. quiiuque, uale ciafcuno, et da f e f i regge 

DI che,««/ delquale. Lat. propter quod, de quo, qua de re. & fida folamente al numero de gli huomini'TEr.Chiun 
B o c.Ch'io faccia quello di che tu m'hai pregato. 7{pn que alberga tra Garona e'imonte. Chiunque amorlegut ^ 

prender fi per noi a quello, di che ciascuno di noi mental mo fcompagna. eJ" pronai be^t chiunque E infin'a qf*\» 
mente teme alcuno compenfo. T^n cadeffimo in quello Boc. hgii èßato fempre diritto, come chiunque di not» 
dicbenoi potremo fcapàre.etin uece dellaqual cofa.La. lonefiaròalla ftnien':^a di chiunque uoi torrete.OdiW 
cuius.Di che oltra moi 0 fu dolente. Di che e f f i furono co fi rare a chiunque ci apparifce che. 1 r è ' 
temi molto di (he brunetta effendo turbata. & nel prin Q\Ò,Lat.id,hoc,&ÌÌAC res. ual quefio,quello,& ^ 
dpio dell'oratione /cn^^A dependenxaalcuna.L^t.propte del neutro, PET. Et ciò fepp'io dapoi. Ciò ne fa LONWR 
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rk del graue uelo. Se cío non fo[}e. & cto fu per mie pe 
ne,et che ätao m aucnnne.dt do nonfarparola.& di cto 
fon contento, 'i^e di cto duolmi. Trima, co'i trout in do 
pace ne tregua. E'I cielo in do sadopra.e'n do ¡eguefuo 
Jiile. Boc. T^e di ciò mi marauiglio. E dt do m'ha ft be-
ne aiutato II mio creatore. Che molto li piaceua do. Ol 
tre a do. 

Ciò che. tat. illud totum quod, quicquid. ual tutto quello 
che. a 105 i-

Lat. tdeft,outdeltcetyhoceßfcilicet,uedia979. 
cio,i« uece di talcofayo quejio. uedi a ^79. 
A ciocche uul a questa, uedt alla particeUa accio 1836. 
Co, co i,col,collo,in uece dt con IhO con gli, 0 con 1, con il, 

con lo uedi alla partitella conai^y. 
Colei. lAt.ilici ea.ual quella,& fl da Jotamente alle per fone 

che ftano alquante lontane.T H T. Come coleiyche dhora 
in hora manca . Onde colei cije molta gente attrißa.Tro 
uò, i. U morte .lo fon colei, che importuna, e fera cbia 
mata fon da uoi ,&fárdale cieca. S^n^a colei ycui fola par 
che preghi, i. sdUa. in ucce di Tú. mura . Ein che mi 
fant il cor colei, che'l morfe. Et ptu colei, lo cui beluijo 
adoro. Oue le belle membra vofe colei,che fola a me par 
donna.Feder penfaro il uifo di colei,eh'auan:^a tutte l'ai 
tremarauiglie.&inaltriluoghiaßai. Boc.lofedfa 
reacolei,chel'alpettauaqite/ia ri/pofla.Che gli ui troue 
rebbe me in luogo di coldCold fola écaftay che. 0 diffe, 
colei, queße ffo/è ß promettono. Si come cold. 

Coloro.LTF ij.ual quelliyquelle,o e(fiy& effe.etfi da 
alle perJone che alquanto lotane ftano. Sitóme coßoro fi 
da a quelle che propinque fiano a colui che parla.uedi la 
regola alla particella cofioro. & il Boc, l'ha folamente 
ufato in uece di quelli,o di effi,cioè parlado fempre dhuo 
mìni Cr non di femine, doue dice. Et pochiffimi erano co 
loro a quali. Soßenendo i difetti di coloro i quali, Fece 
coloro rimanere Icherniti. 

^olu i, Lat. Ole. ual quegli che piu è in ufo,& fi troua in tut 
ti i cafi,e della profa,& dd uerfo,et fi da folamente alle 
perfone.T BT. clje colui ch'a te nenuia.Toi che morto è 
colui,che tutto intefe(tntendendo meffer CinoXQual più 
gente poffede, Colui è piu da suoi nemici auolio.Onde co 
me colui,che'l colpo teme. A fulminar coluiyqueßo a feri 
re, eir colui in uece di Dio.Ter mirar la sembianT^a di co 
lui, Clj anchor la su nel ciel uedere ¡pera,, l mt fido in co 
lui, ch'el mondo regge,Et di colui,eh'amando in te fi po 
/e. & in uece d'amore,Colui che del mio mal meco ragio 
^a,EUa non,ma coluiychegligouerna.Fuor di man dt co 
lui, chepmtge,& molte,Boc, muece diDio.Daliammt 
rabile,& Santiffimo nome di colui, che. Di uenticinque 
foffe l'età di colui. Colui a cui piacerà, 

^^^c,Lat.ut.QjMndo queßa uoce fi da ad alcun cafo,quel 
cafo segli da,che ha la uoce cò cui comparatione fi fa,co 
me per effempio delB o c. Io fon mercatante, & nonfi 
lofofo, Cr come mercatante io rifijonderò. Donne mie ca 
re uoi potete, ficome 10 molte uolte hauere udito. Da do 
Uere da una donna come 10 fono effere amato, come per 
amore di Antiocho, come jforella f arebbe trattata, Ignu 
da io nacqui cor fi, T ET. Comhuum ch'a nocer luogo 
ettepaafpetta.com'huom che ira ia dorma . Com'ogni 
membro al anima rtfponde.Com'io d'intorno auampi,l{a 
menta lor com'hoggi fojli in croce.Mii non uo ptu cantar 

Com'io foleua. Amic'ljor uedi Com'io fonbella,et chiedi. 
- Veiiita uai,non come l'altre carca, %i beU.:,Comt quella, 

che mi fito glia. 
Come. in uece di quanto, Lat,ut quim.Bj^c,Leiiatafi come 

più toßo potè della camera,& dd palagio fi u;cUat.qua 
primum,quanto dtius.Deh come ben facefii a ucnirtene, 
che meglio farebbe stare con diauoli,che con femine. Oi-
me laß 0 come un picciol tempo IO ho perduto cinquanta 
fiorini d oro,& una forella, ì-.tperciò come piu toßo potè 
te ue ne andate con Dio.lo nonfofe tu hai pofio mente co 
me noi fiamo tenute ßrette. Et come meglio gli pareffe, 
fliceffe.Tu uedi Bufalmacco come Calandrino è auaro,et 
come egli bee uolentieri quando altri il paga, 

Comc,in nece di cbe.Lat.quod,ut,qucmadmvdum,quo pa-
äo, B o c.Jrtandò a Genoua fcriuendo alia fi^a donna co-
me tornato era, & che lei ueniffe, ut iui uedendo come 
Coftantino in lafciua uita fi fiaua in Chios. Che per certo 

fe poffibile f o f f e ad hauerla, procacciarebbe come egli lo 
hauefit in alcuni tefli fi ltfg:^e,che egli l'haueße. 

Come m uece di poi, 0 di quando, Lat, cum, ut poiiquam , 
uedia , 

Come, muece di perche interrogantis, Lat. cur, ut, quid 
hoceil.B o c . Come noi chiami tu ^biffe donna come u è 
paruta quefla uiuanda< ta donna udito queiioflette, poi 
diffe come i che cofa è queßa T^e mai ptu ardirò di più 
poruimi a piedi. Come diffe ilfraie, non s'egli reflato di 
darti noia ^ 

Cocnz co dimanda di ammiratioue Lat,quomodo,quo paffo 
Boc.Tdi il firate acce ffo diffe,come il puoi tu negare mal 
uagio huomo f eccole.Come è adunque dafareìdtffe Buf 
falmacco.i, quid ergo agendum efi. 

Come con l articolo il, eir uiene a mofirare la cagione del 18 j 5 
fatilo col modo,Lat,quo pafio id.Bo c.Voglianlogli noi 
inuolare ißa notte quel porcoidifi^e Buffalmacco come po 
trfim noi^diffe BrunOyil come ho io ben ueduto, s'egli noi 
muta di là,doue era teflè. L t raccontarono il come.Seni^a 
cercare del come la cagione, - 7 

Come in uece di mentre, Lat.dum donec,iniereadum. Boc, 
Et come io lo uoleua dimandar che foffe,& h. urffe, eJr. 
ecco meffer Lambertuccio uenir fu. 

Com in luogo di come, T E T . C O W perde ageuolmente in un 
mattino QueL m com più ni allungo, E2R ptu m'apprtffo. 
DA N.O nauicelia com malsècarca 0 uanagloria de l'hu 
mane pompeun poco. 

Come,in uece di in che modo.Lat quomodo,ut, quemadmo 
dum.Boc, Io mi rido del modo nelquale io le gu lU gnai, 
a cui Sicurano diffe, Deh s Iddio ti dia la buona uemurn 
dimmi come tuie guadagnaci, lo non fo come la mia mo 
glie fi faccia,TE i. Come poffon quefle membra Da Iv ¡pi 
rito lor uiuer lontane.Canterò com'io uiffi in l bertadc.A^ 
le lagrime triflf allargai'lfreno,Et lafciar le cader a me 
alorparue,utdia 

Come, in uece di fubito, 0 poi che.Lat.poßejua,m ßatim ut. 
üAu Com'iofuidentrol'occhio intornoinuio.a 281. 

Come che . Lat.quanquàm,quamuis .[quando dinoia ben., 
che,o anchora che. Boc.Come che pochi ne fat e f f t . Co-
me che per auetura più f o f f e ficuro,come che ciafcun dor 
miffe forte, Laquale il giouane ama, come ch'ella nonfe, 
n'accorga p queiio, che io ueggia,Etcome che graue gli 
pareff'e il partire ypur e fi leuò,Come che uarie cofe gli an 

daffe 



daffe per lo capo di douerfi farcypur deliberò far uißa di Co i nobili poeti già cantando. . 

dormire^ Comc cbe poca fionda rimafa glt fo(fe)Et come CofenT^a l'articolo. Vtr. Si come'l fol co fuoi poffintt ruf 
cbe tu huomo nell'arme efiercit-ito tifia. Come che duro Co mantict,col fuoco,& conglifiecchi. Che ui fa cofitoi 
pareffe a frate Alberto l'andare in co tal guifa Xome the raggi, & fuperbe. Che col bel uifo, & co f o a u i Ide-^nt, 
quefii cofi uariiimente opinanti non moriffeno tutti, non Che i o piegraui, dr laffi Vorto'l cor graue . Et cot bcf 
jferciò tutti campauano. ^^^fOi & co penfieri fchìui. co begli occin. Boc. C ofuot 

c o m c chc,in uece di in qualunq<te maniera, rat. quocunq; projJimi.Co uofiri uictni.co duo cauriolt. copanni.co qui 
modo quoquomodo. PRT. Ma come eh'ella gli gouerni,o li. co poueri. co cupegli. 
uolga.& fen'^a la che .Boc.Et diffi a coftui doue uole- co l in luogo di con il Thr.Ad albergar col tauro fi rttor-
ua effere condotto, & come il menafie era contemo, ue na franto più può,col buon uoler s'aita.T^n ho mi tre 
dia ì ^ j - j . gua aifo^tr coi fole. Ondio prefi col Juon color d'un ci-

18 c o m e legata con la fi.i.Si come più per ornamento che per gno, ¿uefta che col mirargli animi fura.Boc.Col piace 
necefjità. tat. ficuti, tanquamueluti,ut potè,nempe,pro uole ajpetto.Col continouo girare, col prei^T^o. colguada 
ut, ut,ficuti.B o c.Si come affati uolte sé potuto uedere. gno. col priore, col piacere. 
Dispiacque molto alla donna,Si come a colei che quiui fo Collo. £ o c . Collo fiile. colla Jua bertedttione, colla mag-
ia ft uedeua.Qjiello a te fi come 4 padre paleferò. PET. gior calca del mondo.colla fornaia. colla laitandaia ferra 
irla ben ueggÌhor,Si come al popol tutto Fauolafui gran ta la cella colla chiaue. colla penna in cui o. Sia colla ma 
tempo. Voifeguirò fi come a lui n'encrebbe.Che di lagri la uentura. con calT^e campanelle, colle (falle. coll'Cpe-
me pregni Sie gli occhi miei,Si come'l cor di doglia.For re. coli 'aiuto. 
fe,Si come'l ^il dalto caggendo. Conci o foflc cof^,che Lat.cum effet,cum hoc fuiffet,quod. 

c o m e , in rispofla della particella cofi. Lat. ut ffrout ,V E T. Boc.Còcio f o f f e cofa,che l'aere parejfe da pw:^ de cor 
Che come fuoi pigro animai per uerga Cofi.Boc. Della pimorti,&della infermità & dalle medicine tutto com 
bellcT^a di queßa dona domàdò il duca, fe cofi era mira preffo, & pu-^i^olente. Concio f o f f e cof a,che tutte le don 
bile cofa, come fi ragionaua. Et come Dio la fua forella ne carolare fapeffero. concio fofie cofa, che e f f o la fimil 
dimenticata non hauea,Cofi fimilmete d'hauere lui a me mente andaße. 
te dimoflrò.lflimarono cofi come era,lm hauer fatto que, Coqcioi ìa cofa c h e . lat. cum hoc fit quod. B o c. Concio^ 
fio. Che cofi fia come uoi dite. & quando la cofi procede fia cofa, che a me paia, còciofia cofà,che le buone fempre 
la come. Lat. ita ut, V et. Eßer non può giamai cofi co poßono giouare. Conciofia cofa,chegU amici noi habbia 
m'era,Che mi flruggò cofi come'l fol neue,Cofi uedefs'io mo quali ce gli eleggiamo. 
fifo Com'amor dolcemente gli gouertia. c o f t e i . Latina hac, ual quefla , & f t da alle ter:^e per fone 

c o m e Iddio ue'l dica , modo di dire per accrefcere gran- nel genere feminino,et daßi a quella pcrf&na,chefia uic^ 
.. de^a a quello di che fi ragiona, come a dir tanto male, 

che dir non fi potria.B o c. Ogni uolta che beuuto hauea 
troppo,eglifacconciaua come Iddio ueldica.i.hatteua • 

c o m o , in uece di come usò.D A N. in rima. Et qual è quei,^ 
che cade,^ non fa como. 

IS 5 7 con, co in uece di con li. Co fen-^^a l'articolo in uece di con ^ 
li,o con i.o congli. Colin uece di con il.CoUo,coUa,colle, 
usò il Boc. in luogo di con lo,con la,con le. 

con, prepofitione. Lat.cum.VET.^ Boc. ^ e oura da pu-
lir con la mia lima. mirar fi baßo conia mente altera. 
Mercè chiamando con ejirania uoce,L acqua nel uifo con c o f t o r o . Lat.bi,&ha. ual quefii,& queñe,oeffe & 
lemanmisparfe.Con Gioue fiauinta ognialtra fiella.C'ò nelgenere mzsc.cr fem.&il fimile é eoloroitatM^"^^' 
bencento fiorini.conlibri.conogniarte.conleparole.cd — • »' •• . .-„...ÌTA 
lei fofsio da che fi parte il fole.Con eßo lui.Cd meco. Con 
teco. Co lui infieme. uedi a 1575. E i replicata per orna 
mento. Ondio gridai con carta, & con inchiofiro. Hor 
con la lingua,hor con laudati inchioflri. 0 con le brune, 
0 con le bianche chiome.Sol con quefii peiifier,Con altre 
chiome.Da un medefimo creatore con uguali for^,Con 
uguali potente, con uguali uirtà creatoM fanto frate co 
bnonepayolc,&con buoni eßempi confermò (a diuotio-
ne di coñui. uedi 41575. 

c o i,in uece di con i,o di con li,o di congli,cofi è ufo de Tho 
fcani nel numero maggiore del mafchio,et neutro gene-
re,et fe altrimeti fi troua è più toño errore,che ragione. 
PET. Vederla ir fola co i penfier fuo'nfieme. Co l uaghi 
ragli anchor indi mi fcalda.S'il diffi. Co t fo fpir quan fio^ 

mai fei. Co i fospir foauemente rotti. conle palme co i — . 
pie frefca, ^ superba.Si paragona pur co i più perfetti,, cof tu i , Lat. hic, uale queflo,& ft da alla persona,cbefia 

dna 
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naa colui che parla, il piune cafi obliqui, et di raro nel 
primo,PET.perlo tuoScipione,et percoflei.i.Sofonisba' 
Fu contenta coflei lafciarmfl regno, i. Stratonica, & 
uece di M. Laura. Cofi cofiei, ch'è tra le donne un fo-
le. cóme coflei, ch^io a l'ombra, e al sple^\ .Tna che sua- " 
parte habbia coflei del foco,et in aliriìuogbi afiai.Boc^ 

ò Tofano uedendo coflei fi tenne scomato,S'autniaua alla 
gola di coftei.t'altre uedendo cofiei cofi fattamele parlai 
re.Era troppo più innamorato di coHei.Qofl fatta donna, 
come è cojiei. 

% 

iS)9 

ij,ma io non userei ne funo ne l'altrOjSe non fi ràgionaffe 
di huomini & di femine infieme,come uso iL Boc :in 

fio luogo,doue dice, coHoro adunque,parte per logif^* 
nOi dr parte uerso le molina.& parlante dilmmini-^^ 
uea calandrino lamitiina,checoßorogiunsero,ucciso i^ 
porco.Et cofi diceua pur teflè tra cofioror.Ser ciappelle^ ^ 
to,ilquilgtaceua, là douc coßoro cofi agior^auano , udì 
ciò che cofioro diceuano. Hauendolo cofioro nel po2C-

calato. ^le prima eße a gli occhi corsero di cofioro, 
che cofioro furono da eff e ueduti. PFT. parlando di donr 
ne. In cofior non bai tu ragione alcuna. & parlando dt 
huominii Lungo cofior pensoso Esacoflare.Da coflor no 
mi po tempo ne loco imider. Di cofior piagne quellag^ 
fildonna.i.Boma.Cö cofior col fi il glorioso ramo Cofior 
chiudean quelf bonorata schieca.Contra coflor colui,ehe 
splende solo S apparecchiaua. 
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'chía a colui che parla,etti ptu ne caCt obliqui.et dirada Da,pro circa,o intorno.Boc,CÒperate da uetibotti, Z) AN. 
al nomina tiuo per che ui fi pone Quefii in uece di coflui E 7 mar tiro /offerje, & poi i inferno da due anni, 
che fempre fi pone nel primo cafi),et non mii negli altri, Da che, «a/ poi che,quando che,o da queWhora.V £ T.Et io 
corneal fuo luogo, P HT.Et a coflui di mille donne elette da che comincia la beli'alba, JT fcuoter I ombra, Conici 
eccellenti n'elejfi una. & pur amò coflui piu giuflamen fof s'io,da che fi parte il fole. 
le, Coflui certo perfe già non mi /piace B^ro, o neffun, Da mia parte,uale per mio nome,LatMeo n$mine,B oc.Di 
che'n alta fama faglia vidi dopo coflui. Cingea coflui rai cofi al Sere da mia parte. 
fuoi duci robujii.Mcuna uolta fi lafcia nella penna il fuo Da tanto, ual di tanto fapere. Boc.Vercioche noi conofcea 
fegHO,come la doue dice.Giouanetto pofi io ne'l cofiui re da tanto. Se ella da tanto flato f o f f e , che haueffe intefo, 
gno,in uece di dire nel regno di coflui.Boc. pi coflui ba- se da tanto,& fi nobile reputaua. 
gafcia.lSfoi habbiamo cofiui trailo della padella, & git Da,quando fi ragiona de gli atti efieriorifi dee ufare nel fe 18 tf a 
tatonelfuoco. Che ti par di cofiui^ Se cofiui muore. Co* ftocafo.V E T.Da gli occhi uofiri ufcio'L colpo mortale,il 

qualcolpoprocedeua da atti efierim,& di dentro ufci-
ua, & queiìo uerbo uscire dinota l'atto di dentro,& qui 
chiede il fecondo caso,onde diraffi Venuto da Bologna di 
mofirando l'atto perfetto,&uenendo di Bologna lignifi-
cando l'atto pendente, onde il Boc. uenendo di Mugello, 
auenga che non cofi fempr e è offer uato. 

Rui adunque. 
Cotal eir cotale,ual ftmile,cofi.uedia 16^6. 
Coteflo, & cotefiui, & cotefia.Lat.ifle,ißa,ißudfidanno 

folo alle cofe,che fono dal lato di colui,che afcolta cioè in 
feconda perfona ¿r fono della profa.Boc.O coteßo tabar 
ro,che uale eglii Entrain cotefio doglio.0 diffe/er Ciap 
pelletto coteßo uidico.Vrendi cotefli danari. Dinne una De,prepofttione fempre fida al plurale, & fi accompagna 
bella fe tu uuoi,che non uogliam coteila.Tancrediferba con l'articolo, come dello,de lla.o de lo,de la,de glt, ma 
ti cotefle lagrime a meno defiderata fortuna.Cotefle fono 
no cofe,che fanno. 

Cotcftui. B o c.oijlfe Bruno, fe cotefiui fe ne fida,benmene 
poffo fidar io. non é in ufo. 

^^.ferue a tuttiicafi dal primo.in fuori, & del maf.et del 
fem.o in ogninimero.&col fegno dell'articolo,etfen7^a. 
come il PET. Cui ne prima fii ftmil ne fecouda. Voi cui 
fortuna ha pofio in mano il freno. Voftra mercé cui tante 
carte uergo. Ver cui poco già mai mi ualfe, 0 uale CÒtra 
cui. Boc. Onde fuflu, & cui figliuolo i iljn fo cui mi 
poffa la fciare a rifcuotere il mio.i.a cui.et col fegno dello 
articolo.pRT.Sottol cui giogo giamai non re/piro» Et piu 
. . I I . «A ^ I . • • D^^ il 

non de li,percioche fi dee scriuere solo de in nece di de li, 
0 de i per piu ornammo di parlare.Come de padri in uece 
didelipadri,odeglipadri,&'/imili,^ non mifeguitan 
do l'articolo sempre fi dee scriuere di come,di me di lui, 
dife, di te, di pianto, & cofi quando ui feguita il uerbo, 
come di andare.difiare.di scriuere.Boc.Dell'agnolo, de 
gli altrui. Delle sette uolte lefei.dr sen'^^a l'articolo. De 
cittadini'i'de li cittadini.d*f suoi.de morti. Da comanda^ 
menti de padri,delle madri,de frategli,de mariti. PET . 
A pie de colli, oue la bella uefla, intendendo lo articolo 
i.i. de i colli' il fuon de primi dolci accenti suoi.uedi alla 
particella D in uece di articolo aS66. 

% 

colei lo cui bel uifo adoro.In cui.per cui.con cni. Boc . i / Dcc,uerbo del infinito deuere,Boc. Si dee credere. 7{pn 
cui nome era Melchifedech. Di cui.ln cui.Cu in uece di dee riceuere una medefma pend. Alcuno dee effere fiato 
euiusóDA7{¿EtcolorcutufaiCotantomefti,&inal' D ch particella da interrogatione con humiltà.uedi a i ; o o . 

)9 

tri luoghi. 
prepofitionefen:^ articolo dell'ablatiuo ne nomifoß.et 

adie.PET.&Boc.Da le campagne, & da folcati colli • 
Da Dio.Da pietà commo[fa.Da giouani da le donne 
J^amortefopràgiunto.Da fperàiiaritenuti.Da tema mof 
fhda cenoua tomatoSer Ciappelletto da Trato.i.prate-
fe.Sicuranoda finale. Dal marchefe AT^O da Ferrara, 
njnaldo daEßi.i.della famiglia da gli EHi,o da Afli co 
mt hanno i teñi antichUlquale non che il giorno da pro 
eida adujare ad Ifchia per uederla uenijfe,magia molte 
^olte dinotte, non hauendo trouata barca da crocida infi 
lo ad Ifchia notando era andato. Da queflo. Da tutti»& 
^oni'articolo da gli buomini.Dalla ceUa.Dallagente.Da 
lo. da l'.& con pronomi.da fe. dame, da te. da lui. da 
Ui.daejfa. 

i>a in diuerfe offeruntionididire.Boc.Zucca miada fale.i. 
da tenerui dentro fale.Io non fui figliuola da ciò.i. cbe fa 
ceffe tal cofa. Da picciola era fiata in continoue fatiche, 
idefl da che fu picciola.Eff endo ella di età da marito.i.at 
toamaritarfi.Maeflromioda bene.i. daflimarfiperbuo 
no,Diffela Bjtna, Dioneo quefia è fentetr:^ da te.i.con 
veniente a te.^pn fono da nulla.i.da niente. Se da cena 
et ha.i. per cenare. trouarebbe da mangiare.i.che 
mangiare.Et fe forte f i credeua effere da caualcare.i.da 
fotcìc caualcare. 

Di ',prepofitioneJempre fi fcriue nel fingolar e non segnitan 
doui dopof articolo,et cofi sempre s'accompagna col uer 
bo, fi lascia la di quando dopo quefte propofttioniuerso, 
appreffo, contra, sopra ui seguita il pronome me,te,noi 
uoi.lui.et trouandofi altrimenti,direi effere errore di fia-
patanchora che una sol uolta fi troui nel TET.là doue di 
ce. Verso di uoi, 0 dolce schiera amica.& altroue poi di 
ce.Contra te superba.Contra me ñeffo hor mi risfcaldo. 
Teruendicar sopra noi, eJr Boc.La mia benignità verso 
te nonhaueameritato l'oltraggio, crandiffim.i ueramen 
te fi può dire la benignità dIddio uerfo noi. & doue dice 
Haueffero cagione di mormorare contra lui Dioneo, che 
appreffo di lei sedeua. io direi contra lui sem^a ladi.^ 
apprefjo lei, DAN.Che qui appreffo me cofi scintilla. Et 
quando accompagnata il uerbo perlogerondio. Di uede 
re.di fuggire.di rubare.di dire. 
Etnei fentimento del genitivo , B o c.Di me, di te,difet 
di uoi, di lei,diloro,di colendi qualunque fia dicofioro. 
Et cò uerbi nel sentimelo dell'Matiuo,Trattafi laghir 
landa di capo, Effi sono per madre discefi di poltronieri. 
Et né nomi foHàtiui, & adieitiui quando richiede il geni 
tiuo, l^obile di/angue. Bella di forma,Ornata dicoflu* 
m,&dt leggiadra hone!ià,Terfona degna difede.disan 
ta uita,mominidi mala conditione. PET. Che di lagri-
me sonfatt'uscio,&uarco.Et hor di picciol borgo un sol 

n'ha 



* riha dato. (^ual uaghc^^a Di lattrOitjual di mimi Che 
uendetta è dt iui, ch'a ciò non mena. Che uefie il mondo 
Di nouel colore. Di fuor. 
Et congenitiui quando dipendono da foflantiuiJn una ar 
ca di marmo.'ì^e ihfermità ue paura di morte, vn ualen-
te huomo di corte. p N T. un laccio, che difeta ordina. 
Boc.Ellauè diucnuta fcmma di mondoprecio,ideßput 
tana,& qui fe ui haueffero uoliito dare lo articolo haureb 
ber detto f mina del mondo, ^ della leta,& non di mon 
do,ne di feta, come usò il Boc, doue diffe pregandola che 
le piaceffe pre(largli il mortaio fuo della pietra, & quiui 
non diffe di pietra perche ui uolfe mettere lo articolo, ue 
di difopra alla particella de. 
Et quando igenitiui dipendono da loro uerbi. Oltre a cen 
tomilia creature effere di uita tolte. Vsò di digiunare in 
pane,& in acqua, Haueano ft gran doglia di ridere,che 
quafifcoppiauano di rifa. Di che gli duefrateglifi dole 
uano forte, 

18(^4 Et alcuna uolta co uerbi che richieggono le più uolte Cac 
cttfatiuOi&piuper ornamento,che perneceJfità,Boc.Se 
n'andò a Milano,e tornerà di qui a fei me fi. Cominciò ai 
hauere col marito di fconcie parole,Sempre no può l'huo 
mo ufare un cibo, ma tal uolta de fiderà di uarij . Tercio 
che la negromantia è di grandiffimo dißtiacere d'iddio . 
Lequali ne fanno di grandiffimi difpiaceri, & di gran dan 
ni. Et aduerbialmente con nomi foßantiui^et adiettiui.Et 
dirimpetto a fefeßare lei. Io uidi dirimpetto alla botte 
ga di quello legnaiuolo un'arca. Queflo egli di uoglia fe 
ce.i.molto uolentieri. Andò queHo anello di mano i iw«^ 
no. Andana di giorno in giorno di male in peggio. Di be 
nein meglio procededo.C he di dì, & di notte moriuano. 
Di netto coi capo innanT^ lo gittò nella foffa . Et di tanto 
ramò Iddio,che nullo malie fi fece. Andando il prete di 
fitto fotto meriggio. Et uedremo dibotto c hi l'ha hauuto 
J.fubito.Che alla naue le menaffcro di prefente.i.fubità, 
hor hor, di rado. Di leggieri, di lontano, dipefo.di con 
tinouo, difubito.dijouerchio.di nafcofo.di fcemo.di fotr 
to. dinari'^, dianzi, dintorno. di canto in canto. Io ha-
uea Di poco quefie parole finite,quando.i.poco fpatio era 
paffato. A f'^.Di nouo. Lat.abintegro,denuo. 
Et in compagnia degli aduerbi.Boc. Che tu efca diquà» 
Che uoi di là nell'altra douete hauere. Che pene fi deffe-
ro di là per ciafcuno i peccati, che di quà ß commettono. 
Che egli non può effer di qui domani, LC uirtà di quà già 
partiteß.La fonte di quà entro rimafa.Mifero la fante di 
fuori . 0 comare io fento di cofià compare. llBj rifpofe 
di nò.Egli n on ui faprà dir di nò. Ciappelletto riß>ofe di 
sì II buon animo rispofe di fi. A jer Bonaccori,cht m'aiu 
ti di non fo ch i,che mi ha fatto citare.Vi prometto di mai 
più in ciò non peccare. Troppo uè di lungi.perle cagioni 
difopra moflrate.Et replicata,hra giouane affai di perfo 
na, & diuifo belliffimo,coiìumato,piaceuole,& di bel-
la maniera. 

18^5 Duper lo giorno, uedi a i6i Dij in uece di Dei. uedi a 
Dio ai. 

Di dal uerbo dire inuece di dici Boc.Et diffegli, dt da mia 
parte alla nuoua spefa. Se cofi dispiacciono gli spiaceuo-
U come tu di. Et perciò la can^one,qual tu l'hai, cotale la 
di.i.la uogli proferire. Guarda quello,che tu di. Oime 
che è quello che tu di^ 

DciTojr deffa.Lat.tpfe,ipfemet,iple inquam,ßc ipia.ua^ 
no quanto e f f o , & efia, ma mofirano maggiore spreffio-
nCiO- dimoflrationey& feruono folo al primo,&ßuarto 
cafu, negli altri cafi nel numero del meno hanno lui, & 
ejjo del mafchio, & lei, & effa della femina, & 
ella,^ ella nel uerfo.VET.Chi grido,e li'è ben deffa,a^ 
chor è in uita .Boc. Ditemi., qual è deffa i Ella è deffa* 
Egli è fiato deffo. picendogli ch'era deffo. Tu non mip* 
rt deßo. 

Dunque, & adunque particella aduerbiale. uedi adunque 

^.quando è uerbo fempre fi ferine con la graue a differenti^ i della e congiuntione,& quefio è generalmente offeruato 
nonfolamete da noßri poeti, ma da tutti i buoni fcrittori» 

Ee,uerbo usò D A N . I T M licentiofamente. 
E, pro,^ congiuntione.Lat.ac,aique, è generalmente ufa-

to nelle profe, & ne uer fi,anchor che alcuni uogliano(ne 
queflo a me spiace) che la e fi ponga dinanzi le uoci inco 
minciami da confonanti,& la et àlle incomincianti da uo 
cali, ma non però cofi fempre fi troua, come appreffo il 
T ET. doue dice oltra la uiiia a gli occhi orna, E infinge» 
Sue uoci uiue,& fuoi fanti fospiri.& altroue.Col corner 
me pacifico. E humile, & in altri luoghi,^' quefio non 
però rende buon fuono nel proferire. delle altre poi ne fo 
no piene lecarte.Ma quando ft ferine a pofirofato fempre 
uifi pone e, come el,in uecedi,&il,& coft ne uerfi co-
me nelle profe, coß dinan':^ a Ila in 0 incompofuione, opo 
fta da f e f i gitta la i,& ferine fi e n,fen,in uece de e in,& 
dife in, & cofi quando la fc,foß e nella fine delia noce,co 
meandaßen, in uece di andaffe in. che'n, cioè che in, 
quefio folo proceder per la parentela, cl?e ha la e, conia 
I , perche diciamo empire, entrare.ma nelle profe non fi 
difdice però dt fcriuere, &in.perche non tanti accenti ut 
fianno bene.uedi alla particella et,a 19fi. ' ^ 

E,/n uece dell'articolo U.V Er,I^ingratioiui,/h'ègiuftif^f 
ghi humani benignamente, fua mercede,afcolta. Sich ^ , 
begli occhi lagrimauanfempre.Amor,ti:ih'e per)fier^ 
ßri dispenfe. Et eh'e pie miei non fon fiaccati, 
Boc.llche fanno e cittadini. Et perciò trarrereuì e capuc 
ci.Befiemmiando e lucignuoli,e pettini.e glifcardaffi-^^ 
colnome relatiuo.E quat,poi che riueßiiififurono.E qu^ 
li quafi diniuìi altra cofa fermamo,che.l caualieri E qu^ 
li turbati conofceua. 
Et quando gli adiettiui procedono a foflantiui. in ^ 
parte allocati e fuoi penfieri. Imbiancai e miei uelicot 
Solfo. I^icoprir e e nofiri falli. LorenT^o, che tutti elorO 
fatti guidaua. 
Et negenitiui con la D.T f.T.Il fuon dee primi dolci at' 
centi fuoi.i.de li primi. A pie d e coUi.In me moùendode 
begli occhi i rai. De be uofir occhi il dolce lume adombr^ 
Bjmbombilfuon de miei graui fospiri. Boc.EJt de fuoi Tji " 
ii danno rifiora. L'honore de tuoi parenti. Certißtmo de 
fuoi danni. La maluagia hipocrifia de religiofi.uedra^ 
partidella dè,Et congliaduerbi.Io ho pur e più bei 
che medico di Eiren^^e. Et ne cafi de gli ablatiui,& fi^ 
li con tutti e fUoi entrò in camino. . J %6t 

E,inuecediegli, &ei,& di quefia cofa. T 
firal, ond'amor uol,ch'emora.i che egli,o ei mora.E m 
conduffe uergognofo, & tardo. Verro dirò, forfè è parra 
men:^gna.& quiß potrebbe dire che fignifichi quefto ̂  

fa,cioe 
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JàtCioé ct forfè auelia co fa parrà men^opa,ch'éil uero, 
Boc, yolea]tlfere più cbe mai del Zeppa quando è uoief 
fe.i.egliy eeßo, Manifefiaremodl fatto, ilquale fe loro 
piacerà bene flarà > fe non piacerà e farà pur fatto, è tan, 

^ tala benignità d'Iddio che confeffandoglt e perdonerebbe 
liberamente. Et appreßo quefto menati igctillmomini nei 
giardino cortefemente domandò chi e fuffero,i, che egli, 
0 ei, Ei, in uece di egli,uedi piu baffo alfuoluogo, 

^ccctto.Ldt,nift,pr£ter,praterquam,ual ¡e non faluo che. 
uediaizH^. 
linuece di^.VE r.Ed ella nella fua ufata figura, uedi 
alla pariicella.& <11871. 

' elli,nel primo cafo,ma egli è piu in ufo, negli altri 
cafi Ìja lui,&fignifica quello,^ effo.ma noi però fempre 
fi pone in luogo,di nome percioche ancho fi ufa alle uolte 

cofa lontana,&fempre fi troua nói cafo retto. & lei nel 
l'obliquo, cir però ella fempre fi troua nel principio dell e 
dittioni, ^ non let,ma conia particella Con aiiuna uoU 
ta ancho fi troua in cafo obliquo,^ specialmente nei fe-' 
fio, come il PET. cirmen con ella in jn'l carro dHelia.i. 
lei, che s accompagna uolentiercon ella. ou ella oblia la 
noia el mal de la paffata uia. La fcorta po non ella effer 
derifa, in ch'ella uolfe mofirar qua già, quanto la Ju po-
tea iEd ella ne la ufata fua figura,T^ed ella a me per tut 
to il fuo di fdegno Torra giamai, & in uece di madonna 
Laura, Ella parlaua fi turbata in uifia, Stetti a mirarla, 
ond ella ijebbe uergognaJlSljl quinto giro non babitreb-
b'ella,& in altri luoghi affat.Boc.f^oi mofirate quefia co 
fa effere molto leggiera, ma ella non é . Domandolla ciò 
eb'ellafaccua.hllafolauolle le uiuande. 

nel principio del parlare', eJr cofi nel me^Byper ornamtn Elle. \At. illa ,ual quelle,& effe,Boc, le diuine cofe, come 
to,t!r per leggiadria,& cofi nel uarfo, come ancho nella Elle fifuffino.o a facrifici, 0 a benefici appartinenti,a da 
profa,p v.T,'Cefcafulfcme,ch'egli fj)arge,&miete.Chi nariuendeano,& comprauano.Ma ellearferoalle meffe 
po dir, com'egli arda,e'n picciol foco.El fol uagheggio fi, (imendeifdo di candele ) 
eh'egli ha già spento, ver quel eh'egli imparò ne la jww Elleno ufarono i più antichi Tììofcani, mat meno antichi 
fcola, et per leggiadria del parlare. Et s'egli e uer che differo eglino, fono nondimeno,& l'una,& l'altra in boc 
tua potetia fia ^el ciel fi grande,comèfi ragiona,&qui ca de popolari .Boc.Et perciò infino a tanto che elleno. 
direi che fignifichi quefta cofa,cioè &fe quefta cofa è ue per troppa continouan^a non diuenifsero noiofe, 
ro,che tua potentia fia nel cielfigràd(r,& altroue.S'egli Elli; uit.illi,ual quelli,^ effi,& è uoce antic.mente ufata, 1870 
è uer quel ch'i odo Beato il padre^ S'egli è pitr mia de fii ' ^ anchorache l T ET,laponeffe una uolta in definein^, do 

uedice,tUlJàpraiTerte fieffo,&rispofe,&faraideU 
li, & altroueiEtuegpo ben,quunt'elli a fchiuo m'hanno. 
DAS.Onde elli, hor ti conforta,cije conuiene Chifolua il 
mio defiran:^chio moia,&nelplu.Elligiuan dinàxi,& 
iofolettOilmoderniufano egli, & ei in quella uoce, f f r ¿ • 
piu leggiadro,uedi al luogo fuo. 

no,Boc.Cl)'egli di Giudeo fi faceffe Chrifiiano. Doue che 
egliuada,di cofa che egli oda, 0 ueggia.Filiera ilpeg-
gior buomo, Menne cfje egli infermò, Hor uedete che 
huomo che egli è, che direniuoi,fe to f o f f i nella uia co^ 
me è egli, & egli foße in cafa come fon io. In fedlddiOy 
ch'io dubito che uoinon credefte, che egli diceffe il uero^^ 
egli dice a punto,cheio ho fatto ciò, che io credo che bah ^Wo,ellaiOlle, & elli.Lat.ille,illa,iUud,& nel plu,illi,ill£. 
bia fatto egli,Effo mi credette spauentare cól gittare non 
fo che nel po'^.Ua hor uoleffe Iddio,cbe egli uifi f o f f e 
gittato da doucro, et affogatofi,che il uinojìlquale di fo-
uerchio ha beuuto fi f o f f e molto bene inacquato, & nel 
più, DAN.se cofa appar onde egli habbia paura. Et nel^ 
principio dell'oratione per ornamento del parlare,& nie 
te fignificante.B o c.Egli èuero,ch'io IJO amato, & amo 
Guifcardo.Egli non è anchora guari tempo paffato.Chi lo 
faprà^Egli noTfaprà perfona mai.Egli è uero,che io hie 
ri le leggi diedi.&nel mexp,Et tantopiu anchora quan 
toeglimi piace; Diffe Bruno a me par e egli effer cerio, 
che egli è hora a cafa a definare. Et ricordoiù che egli nó 
fi difdice. Che uifa egli, perche ella fopra quel ueronefi 
dorma ̂  Et nel fine dell'ora tione.Diffe bx madreofigUuo . 
lamia che caldo fa egli, 

^\l(it(Ì6,Lat,ipfemet,ual quello fleffo, 0 effofiefio.BoCé^ 
'^n fapeua egli He ffo qual di lor due ft f o f f e quella,che. 
più gli piaceffe. Come haurebbe per poco fatto egli fieffo, 

Ola, eir/idanno a perfine,&a cofe molto lontane, j^ve/ 
lo, quella, quelle i ér quelli ft danno alle meno lontane., 
Quefio ,ìfuelia j quefie, è quefti fi danno poi alle uicine.. 
Cir fi danno al mafchio et alla femina quando fono accòpa 
gnate però, percioche fole fignificano quefta 0 quella, 0 
tal cofa,come al fuo luogo diremo,eir doue quefle due ulti. 
me non fi poffono mandar fuori, fe non fono accòpagnate,s 
etaciaJcuncafoferuienti,leprimefipongonofole,(ìrdi. 
rado 0 non mai nel fecondo,nel ter^^o, & nel quarto ft irò 
tiono pofie, percioche del fecondo fi feruono di lui, & di 
lei,& perlo ten^ delle loro abbreuiature,et per lo q"ar 
to di quefte quattro abbreuiature,cioèil,& lo, che il più 
delle uolte fi pongono in luogo di eUo nel quarto cafo pe-
rò,come è detto,& la in luogo di ella,TET,Ch'a dir il ue 
ro non fu degna di hanerla, & te in uece di elle, P £ T. 
Traffele il tempo poi in piu faldi nodi (intendendo delle 
chiome di Laura)Eüonon mainel primo cafofitrouai^* 
anchora chenon fia ufato da moderni, eir di raro appref-
fo gli antichi. ^Aìi,Et fedi fela uendetta egli fteffo. Cofi difs'il mae- _ _ 

ftro, eir eglifteffi Mi uolfe.ma nonfi dira effo fte(fo,ne ef Ef lb , uallm,& anche elio > ma di raro è usato nel Nerso,a' 
ñeffiSteffouedi a 191 p.& feftefioa tpi 5. uenga cbe'l Ter. ilponeffe una uolta in deftnenxa,doue 

^iiì/i uece di egli, T ET.EÌ fa che'l grande Atride,&l'alto dice Di ciò m'è Hatoxonfiglier fol e f f o , & ferite ad ogni 
AchilieiEt eil'ha detto alcuna uolta in rima. Io con tre^ genercj ^ numero,quando con altro pronome/> altra uo 
mami,ei con uoci alte,t!r crude. & ei quand hebbe inte-. ce fipone,Effipoinel primocaro,& ne gli altri fi pone lo 
A La mia rispofia farridendo diffe.Eifa chel uero parlo. ro,^ conia propofitionc fi usa negli altri cafi,come per 
^^errornonfufi (ien,com'eiuernoi .Etpoicadieifot^ '3. e f f i , e f f i fleffi,& efjo fieffo, e f f i noi, effiloro,B o c,Con 

famofo tempio:- . ^ effo lui, foura eiJonoi& con eff ole-mani, &lungh'effo 
Lat.illa,ipfa,ual effa i 0 quella, & fi da.a perfona,ù a, la camera.Et prjma e f f e a gli occhi cor fero di cofloro.Cho^ 

tra 



ira e f f i nafiramo. Ordinata una funeda potere scendere, 
fjltre con e f f a , PET. Et 'effa fola haurà Ufama el 

grido.Irli fian contrari, & e f f a ogni hor più fella. Co e f f a 
^ con amor, Ojiando ciò fia, uólfo, faffel proprietà.' 
DAKl^.Et io rima fi in uia con e f f o t due.i.loro due, 

eße,Lat,hac,ha.ualquefla,& quefle, T ET,7^0 
ueila d'eSìa uita, che m'addoglia, qualch'una d'e fle notti 
chiuda homar quefle due fonti di pianto. 

187' Et congiuntione. S i ufa genera Imeni e di porre là et dinanzi 
a uoci incomincianti da confonanti come tanto & quanto, 
me & te,cantare & ridere.amore & beniuoglieri:^a.& 
non perciò cofi fi psoftrifce la t nel pronuntiare in queßo 
luogo perche impedifcc molto, & però mi parrebbe che 

l'ire.Cantando d'acquetar li [degni,e tira, efcal^a fra li 
flecchi,f^a li ßiirtieletti.BoCicM amiti. Gli inuidiofi» 
Ch altri,Cli habitati.Glt hrani. Gli iiromenti. Glt tre 
fratelli dubitauano forte non fer c iappcUeitogliing^t^ 
naijè.i.elfhEtnelter^o caso inuecedi a lui.TET'H?^ 
mi ual fpronarlo ,o dargli uolta,Che d^^rli ancho haureb^ 
be potuto dire^ Boc. Farebbe,che di presente glt sareb-
be por tato.Gii difse i.a lui.& nel quarto caso in uece di 
effi,VET,cofiglihodi mt pofli in su la cima.Stponean 
cor quefia particella nel fi>,e di alcune noci quàdo la uoce^ 
che dopo Ul seguita principia da uocale, 0 dalla s seguita 
douialtra consonante come q u e g l i , frateglibegli.etcoJI 

r ' - ' - r nel ßne di alcuni uerbi,uedt a gli snoi luoghi, 

fcriuere,& proferire fi douefie e, & non &.ma quando CiHc, uale a lui, tT sempre fi s> riue nel datino, Boc.Et 
poi le uoci incominciano da uocali,allhor a ß die fcriuere inbreue di cofi fatti gliene diße molte. GlielaposeM 
&,comeFrancefco,& Antonio,Faticofo,& alto,vroui sul nero, - j / n iS73 
den'3^a,&arie.%tèÌi^ento.Etanchor poi,& alcuna uol G\ic\hat,illi,&ei.uala!ui,edimoflrailsentimeto delDa / 
ta tn uece della t ui ß pone la dp fuggire quella diffonà. tiuo.VET. Ma circe amandogliel ritene e'ngombra. Se 

per far la fillaba più pienay& più gratiofa,et que non gliel tolse tempeßate,o scogli. Boc.Et domandollo» 
fio più nel uerfo che nella profa fi co[iuma. come il PET . doue tanto tempo flato foffe,il buon huomo,che mito ha 
Ed ella ne l'usata fua figura. Ed io non ritrouado intorno uea nome.cliel diffe. i,il diffe a lui,Trattofi uno anello di 
intomo Orma di lei. La notte,e'I giorno, al caldo,ed a la borsa,da parte deüa sua donna gliel donò.i.il dono a m. 
neue. 'hljd ella a me per tutto il fuo difdeino Torràgia Acciò, che'l Zima Jiel proferiffe in dono.Che Iddio guet 
mai. Si troua in molti luoghi molte uolte replicata la & doueße perdonare. ^. . 
per omamento.come nel Boc.doue dice.Aggiungedo di Cliclc,««/^ a lei. Boc.Et per preT^p^o di quella notteg 
giuni, dr quattro tepora, & uigilie d'Apoßoh, mille le donò. Terche fatti dorar popolini di argento gliele 
altri smi, & uenerdì, fabati, & le domeniche del fi diede. 
gnor e,& la quarefinta tutta,& certi punti di luna,& al GinafFc,^ uoce plebea, & da donneret fi pone nel principio,, 
tre ecceuioni molte. Et oltra le altre fue fignificationi,et delragionareneluolerfar rifl>o§ìa,etuale quätofartaa. 
offeruationi fignifica ella alle uolte cioè, & nondimeno, dire per mia fe, 0 made&fimile.BOc. Diße il maem^ 
tré ufo del Latin o,come il T E T . Laqual tup oi tornando tu uuoi dir Ipocraffo,& Auicenna,diffe Bruno gnaffe io 
al tuo fattore Lafciafli in terru&quel foaue uelo, che "" " 
peraltro deflin ti uenne in forte. i.ctoè. Ex di queßa noia 
/a,&graue carne la prima &,uale cioè,dicbiaràdo quel 
lo che prima hauea detto. Era ben forte la nemica mia^ 

gnaffe,coteßo è bene affai diffe Eerondo.DiQe li frate,\n^ 
gannaflu mai perfona,come fanno i mercatanti iCnaJJ 
d i f f e f e r Ciappelletto,mefferfi.i.come farebbe a dire m 

Et lei 'uid'io ferita in me^ol core.t.benche f u f f e forte, ei de meffer fi. & comep^efi in uece dimadefi. ^ . 

cioè nientedimeno la uidi ferita. L'articolo in uece di li fi fer ine quando l a uoce che gitfegut 
J:^ / ; ... iaincomincia dal confonante, comei colli,i.wonthipre 

ti,i frati, i comandamenti, i più belli. Eli più di tali fer-
uigi, i ben uenuti, i futuri frutti, i buoni proponmentt% 
ifuoi uicini, i loro par enti,i quali,& ¡e la particella . 
gli farà prepoßa fi fcriuerd T e r liquali ,& quafi influa 
tiluoghi,maquando comincia ffe da la saccompagnata-
con altra confonante allhora li, 0gli fi fcriuerebbe comC' 
dimofiramo a gli fuoi luoghi. " ' / Ai 

Fu in ufo de pronem^ali,'& offeruato poi da Thojcatit ar 
aggiungere la i nel principio di molte uoci incominctanti ^ 

da s accompagnata da alura confinante,& anchor che , 
uoce dinanzi termine in uocale é indifferentemete m ujo. 
diporuila icome ifchifareiQeffo,i^rimere, ifcolptre, 
ißrano, ifiimare.tutto Ignudo, effendo ißatoaccefo..C9 

et queßo p general regola,auega che fi troni ancho quan me a ciafcuna perfona ißia bene. j^tL me 
do ui feguita due confànanti,&ancho dalla confonante Et alle uolte nel uerfo fignifica la io. ; 
/empiici, et cofi fi troua indifferentemente usato da no- fo.i.io. I mi rimango tnfignoria di lui. I benedico n m 
/hipoeti, & neUa profa,& nel uerso,come perle autori e'I tempo,e l'hora. Si ch'i uogià de /«ji^^^^f 
tati appare. TET.QIÌ affanni.di occhi.cH huomini.cliab cui fola dal mondo ifon diuifo.Ch'i ueggio al dt partir]^ 
barbaglia.cli hauefsero.et con la cofonaate^ eli piacque. atti foaui. & in altri luog hi affai ufati dalTET. ^^ 
cligouerni,o uolga.Gli conduce.cMfchetmi.ma no però Et alcuna uolta per hauer fuono debile uifi aggiunge i ^^ 
sempre fi troua quefio ofseruato, percioche usò ancho li come ciunone,Gioue,Ciulio,Giuflitia,Gire & f t f f ^ ' 
come la gli,doue dice,Quefli fu il fel,quefii li sdegni, & plica fi alcune uolte iri alcuni plurali nel fine,ma no tn 

C t i a n d i o . Lat.etiam,ual etiamnum. ual anchora,bencbe. 
cioè B o c.Etiandiotfemplici furon di ciòfcorti, & non 
curanti. Etiandio fe parola non haueffe detta uel ipfa ta 
cente.Ttetiandio delle fatiche.Et perciò etiandiodalcui 
no medico morta giudicata fu. uel a medico ella etiandio\ 
che fcampare non poteffe. 

187& C\i,& li,i,& e,quando fono articoli non hanno latino, per 
che tal lingua non gli ha, ma quando poi fono pronomi^o 
altro allhora fi ponno interpretare latinamente, & fono 
una cofa iftcffa,o fiano articoli,o pronomi,oparte di altra 
uoce.& anchora che nella offeruatione circa il parlare,, 
et scriuere ui faccia d fferh^a , percioche fem^e la gli 
serue al plurale con le uoci cominciami da uocale et cofi 
in cominciami da sfeguitàdoui appo un'altra confonate^ 



ij 'ti come Dij,Iddij,pìi,pmcip^& tali, 
I O ^\)hoi¡ ui fcgjiitatido uocalcy o uoce principiante das accom 

pa'^na da un'altra confonante, fempre ft firiue, & non 
i mai dopo Ter, Con,&1>{pn,nò mai uifi pone la il, 

percioche ut fi ferine la lo, come al fuo luogo dircmo.prr 
de nodimeno la sua uocale dopo leuocali, come ucrfo l 
mare.jui monte.dal ciclo,contr al coñume,ad albergar 
col tauro.E'I mei amaro, & queßo è più del uerfo che del 
la prc'jj, mafeguitandouipoi la con fonate fir iueraffi poi 
al come,ii uento. llmarchefe.il battefimo. Il contrario, 
& coß ne uerbi quando nominalmente fono pofii,come il 
chieder mercè.Il uedere.Il fentire. 
Et quando è pofla con uerbi che dinotano il fentimento 
della cofa, che precede al ragionare,ual quàto lui,queUo 
lo.Boc.Ma Ciappelletto iMiamauano.i.lo,o lui chiama 
uano. Et per fer Ciappelletto il conosceuano.Llportaua 
no dietro a quattro, o fei cherici. Quafi niuno il conosce 
ua.Che la fama deUafua belleza il ui trahefle.i.lo tiraf 
selà.loildirò.loilui dirò.Tie negare il mi puoi. M 
ciò che neüe noflre contrade il ne poteffe portare. 

P A R T I C E L L E 

Et in uece diuerso,T E T. In me mouendo de begli occhi 

\ 

Et iurantis.Boc, ìnfedlddio tudi il uero. 
Et in diuerfi modi,et ofieruationi,Boc. Di giorno ingior 
no , In già,& in fu. In quà, & in là. Da una uolta in fu 
in fu'l ueg>ro,i.nellhora del uespro. In fui far del.dìfi le 
uo.In fui di, In fu la notte. In fu la meT^a terT^a.leuata fi 
in pie. Ma perche fare non fi può, ragioneremo in piedi 
,i.flando in piedi.Lh. In luogo di quello che morto era.i, 
in uece. Et in contrario fono di quelli,c he, infin allho ra, 
Infin alfine. In fino al uiuo trfffitto, Inmio nome. In con 
trario,rimjsela queflione inpedente,In una ho raccolte 
le sparte cure, Aìd,in uerità, in mantinente. Fatte le rie 
cbe gioie porre in saluo, in breue, Gli panni gli furono 
indoffoflracciati.Dal papa infuori, inquelme^o.in qua 
to per me fi poteffe.in tàto.in perpetuo ui amero.in quel 
la,U in quello ifiante, in uan fospiro.in uero. in uerfo occi 
dente.Dtme fempre in padre terrai.i.tn luogo di padre. 
T H. In arnefe, in publico, in abbandono,in breue, in as-
setto, in tutto.in corfo.in sorte, infine. 

ì 
ciochenetie nojtre coniraaeii ìiey^^^u" t"'"'**"" -».«i/. 

in diuerfi ofieruationi di parlari poßa congli aduerbi lo,& tu, fi trouan sempre nel primo caso,& me,(&te,& 1877 
Il più de uicini.i.la maggior partc.ll più delle uolte,Sen mi,& ti negli altri,ma mi,& ti nd mai hanno l articolo, 

; ilrhe hmilmente alla come» alluogo suo, TRT. Di aucisosoir-.oud'ioìiodriua ra fapere il perche, i, la cagione. Ilche fimilmente ali a 
batefu detto,i.laqualcofa,Ilperche.i.perlaqualcofa ha 
uendo udito ilperche, Tercioche e f f i il piu,o dajpera^a, 
0 da pietà ritenuti,Et raccotarono il come,ul mondo.ue 

|i diacheaiH'ì,&ab,ai^Si. 

hpropofitioneèdeUofteflo fignificatoappo noi,comeap^ 
prefio de Latini,& U Tie delmedeftmo fignificato qua 
do mouimento,o (lani^a dinota,ma tra loro è tale diffcren 
^a,che la in non mai fi pone quando ui feguita l'articolo, 
ma in quel luogo fi pone la Come in cielo,m terra,m 

come al luogo suo. T e t . Di quei sospi r,oud'iO nodriua 
il core,Quandio mouo i sospir a chiamar uoi.Donna non 
ui uid'io. Trlentr'io portaua i be penfier celati, B o c,Io 
mi raccomando. Io mi ti uoglio un poco scusare, Deb di 
rò io di nò. & quando fi riferise al luogo, & al tempo, 
lo scriffì'Io andai,& io ho scritte, io ho detto fi riferisce 
a poco tepo paffato. Come hora,mo ,et prò lo presente io 
ho hauuto^& replicata io conosco là dou'io era. lo non 
so perch'io noi faccia. Io mi rimeno quanto io poffo, lo 
mi rimarrò giudeo com'io mi sono. l,in uece di io,uedi 
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fnain qucuuovvityuitc lt* 
mare,nel'acqua,nelfuoco,nel'abiffo,&fimiUaucn a 

gacb'irwfiri poetinon fianoinciò ftatimolti offeruato La,&le articoloyseruientealgenerefemimno ne nomi pro 
•i come il PET. doue dtce.ll dì fefio d'aprile in l'hora pri prij,&adiettiui,oiferuato da noftti poeti, Boc,Lausa 
na,Uabentipregocheinla ter^a ßiera Guitton falu laCatberina.laGoflam^a.lauctsca. Gineura labeUa, 

ri come il 
ma,2riaben uyregu y^rjc »««* »t» /r-'- - ' -
ti,& il B o c,nel uerfo,cioè neUe baUate,ma nella profa 
non mai doue dice,Tutte le ueggio in la fperanza mia.et 
pur crededo il peggio Di quello auifo, in l'altre effere de 
fto,& D A N . molte uolte fimilmente cofi ha ufato,& pe -
ròdireicbeadimitationedenoflripoetiufandoloneluer 

Jo,ma di rado però,no fi peccherebbe mfl^irito fanto.par 
lando delle parti di tutta la perfona non mai fi pone l arti 
colo,come il Boc, Tofiofi il facco in collo,ne nello collo-
-c. • . f i it Uv/ti 

Isotuk bionda, madonna la Heina.la domìa.la casa. la 
città.lasorella, la mattina.la cui lealtà, la toro l{eina 
Lqrnle cosa. P E T. L« pietlla turba, lagola.k rete, 
la mia uirtute. la bella doma. la uoce Sieifa .la scfitm' • 
ilrada.&nel flu.le donne.le caselle sorelic.FrO'le uane 
g>eranxe.a'llmninar le carte.cbe le piaghe altrui • « f ri 
ue e i coUi.Boc.Lequali. le loro.le nolire.le leggi.et que 

coio,fw«f,i BOC. y o / i o / / » / « » « " » f i ' d u e t e r m i n i n o n t a a i a l l r i m e n t i f i m u t a n o . 
&àlMue.ConunfuobaHoneincoUo GiUMÙilbrac Uinuecedilei.Boc. uidoma„do.Uf,gtttoap,ed,.qual g 
^olcotÌoM^^ prirnaladouesesecomenare.Saabettomoramgbando 

Ì>>chc,uZnqHeUoche,oint^ueUacoiacbe,uediache filafirecòinbracm.&comnaòap.ansereconle,. 
a t V i i Là onde, & là doue in uarie offeruatmi di parlare .Boc. 

i t n^enUrnentongnificame ¡»flore. B o c . Era inquel ji campi là doue il fuo poderetto era se n'andò a ftare. i. 
UeorteTuenaufanxanoneirendoUbHonafeminain nel quulluogo.ta dina lo incomm.o a pregare gUdoues 

seaprirle,perciocheeUanòumuaUondes'amsaua.Se 

cui faZoffrnfirJIberica. U qualunque ammal n'andò in corte a ^oma.làdoue perucnuto. Gl,honor, 

»ìberSin^^raZalLèllmondo]^^ 
mlBr,gnif,canteilmoto,Boc.Lainduffeadouere àendo.i.ferlaqualcosa.llr^ 
'ecoandareinu,nigiana.Corrcndoinunapiagga.Con & trouoff, effere queUa che »a 
ixi entrando in camino. In quà, & ia là. n'andar enfi- diffe.,. 
^ ̂  • * ^ _ . . ìt^ ^^ § ̂  ^ jm ^ ̂  é ̂  a roma ,TET. yegnendo in terra alluminar le carte 

felua in felua. 
^ in uece di contra.v E T. Aiace in molti,&po'tn fefief 
fifone. 

ìuoni ejjcrc r 
urne.i.per laqual cosa. A ijimpolecchio,la onde egli ora 
sa ne tornò.i.del guai luogo, PE T,i.à doue sol pra bei pen 
fier d'amore Sedea.laue dì,& notte flammi Addofl'o col 
poder.i.neUuogo nel quale.Mi riconduce disarmato al ca 
PO Là'ue tempre son uinto. Laue cantando iwdai di te 

molf anni. 



mlt*anm E là'ueinueipenfterfcritù erantutti^B cor. 
cheraÌftl Sol là oltre ond'efce.LatMnde. 

l i aduerbio locale fignificante lo flato el moto. B oc.Se ti 
uenUfe ueduto la FUCCÌO. U in quel luogo Venja che tali 
fonoUiprektiy Chi picchia la gm< Chepiagnela fui 
tiifféchiilài& per lo mouimento dij]e allhora Blondel • 
lù.Beue io uò uerfo là.i.in quel luogo, o in quella parte. 
Chi qua, C chi là in diuerfe parti fuggendo.!, chi m que 
n . f • • n> t... _ fxr / ^ ^.^Jl n* Mt. 

per li cimiteri, per liquali, & feni^ la peì'ft diria poi t 
quali.Con lifrati,con li preti. ÌSfonlicredo,mafcguitan 
aouoiale,o la s^accompagnata da uh altra conjonantelt 
jcriuerà pot glt, come conglt/pecchi,pergli errori, ufaft 
poi g i neralmente quando uijeguita confonante di porre 
la tu uece della li, come i maejtri,! padri,! buonijtna no» 
però tutte fono puntdmeme offèruate da noflripoetiiUe 
dtagli.a 1872. 

I l 

t Le 

fia parte,& chi in quell'a Ura. Tacilo la fu n'andò.Et ac U,m uece dt a lui nel ter:^o cafo, & non altrimenti. T E T» 
compagnata con là di.Boc.Bjchiefe i cherici di là entro, Terò al mio parer non U fu honore. Cotanto l^effer uin^^ 
che ad .Abraamdoueffìno dare il batteffimo. Che egli fe-
cretamente in una camera di la entro guardato foff e. Et 
effendo la uia lunghetta di la onde ft parituano, a cola do 
ut tutti a pie d'andare intendeuano. 

Lc,afiicoloferuiente al genere feminino nel numero più Me 
ài di fopra alla particella. La. 

to LÌ di/piacque. Che fe U fece incòtra meT^^dl corfo^Che 
li ual ,fe Ttrgotele, 0 u(ippo L'intagliar folo, & 
le il dipinfe ÌH or m ha polio in obito con quella donna, 
Ch'ilidiepercolonna[. ^ . 
Et anche nel quarto cafo in uece di elli. TBT.TOÌ ch'io U 
uidi in prima. ( 

Le^accompagnatacoluerbofla fempre nel fentimho del da L\,ualquelluogo.Lat.ibt'.uedialtwgoa ^60. gjj 

tiuo, & fi riferifce a perfona femmina procedente, BC t . Lo articolo, ogni uolta che la uoce incomincia da uocale eC io 
Le die catione di madare ad effetto lafua feclda cofa.i. cettuandout la i, fi fcriue apofirofato, & l'articolo del 

meno perde l'ultima fua uocale,comeranimo,l'animaci a 
Le àie cagione di madare ad effetto lafua feclda cofi 
a lei. llgrande amore che io le portaua. La Bjina a Fi 
Umena uoltataft.ue impofe ilfeguitare. Fate che not ce 
ne meniamo una cola fu di quefie papere,et io le darò bec 
care.& quando tra la le,^ iluerbo,la fi,sinterpone.Le 
ft coricò al lato.Le fi fece incontro. Et oltre a quefio le do 
lea fi foru la tefla,che pareua che le fi ffex^f^ffe. Et nel 
medefimo fentimento quando lagU procede alla le. per 
che la fi riferifce al feminino datiuo,& lagliall'accufa-

i ifvo del mafchio .Boc, rrattofi il tabarro gli le die.i. il 
diedealei. Che feper lei fieffe di ueme al fuo contado 
glielefignificaffe. 

1 Trouafi ancho la le nel fentimento deWaccufatiuo quan 
do la uoce proceden te ha forma di r, eutro latino,come le 
f^tti,le latora,le calcagna. Boc, Tirro cominciò a git-
ur le pere,&mentre le gittaua. 

Mt quando tra lale,& il uerbo fi ciinterpone la fi, ola ti. 
Boc. LO Stradtco quefie cofe udendo,&gran piacer pi. 
gliendone,& alla fante,& a I{uggieri,etal Legnaiuolo, 
dr a prefiatori piu uolte ridire le fi fece. Le ti raccoman 
derò. T^inn altra cofa ti mancaua ad hauere compiute le 

^^^¡fequie,fe non le lagrime di colei,laquale tu uiuendo co 
tanto àmafti .&iole ti darò. 

Le in uece di a lei nel ter:^o cafo.PiT. ^nx} li diffidi uer pie 
di paura.'hlpn la toccar, ma reuerente a piedi Le di che 
io farò la tofio ch*io poffa. Et un penfier, che folo ango 
fcia dalle. 

Lei,i/i uece di effa, & ella, uedi « 1S 8 5. 
tl8o tì articolo feruiente al plurale, & a uoci incomicianti da 

€onfonanti,ma quado incominciano da uocale, 0 uero dal 
la S,accompagnata da un altra con fonante,allhor a fi feri 
ue lag'i,comegli amici,gli honorigli effempiyglifcola-
riigliff irti,gli firali, & come ad effa particella,gli hab-
bia dimoflrato, & queflo trouo affai bene effere ofcurato 
dal Boc.ma non cofi dal Tetrarca.doue dice. Cantando 
d'acquetar li fdegni, & l'ire, &fcalea tra lifleechi.Hor 
fe fuegliata tra It ffirti eletti.&quando dopo la particel 
la De ui feguita la li,per piu ornamento fi lafcia effa li,co 
me de padri.de nomi,de cittadini.in uece de li,o degli pa 
dri.uedi alla particella de. 
Si fcriue ftmilmente la li quando uifi troua innanT^i per 
€on,0'non.PkT. Ter li fianchi,per Ufcogli,per li colli. 

micod herba,l honore,l'oro,l'uno,l'altra.ma fe incomin-
cia da i,e(¡a uoce la perde, & l'articolo la ritiene, dopo 
ta i,feguendo la n, ola m,nellaquale ft fia la n cangiata 9 
come Lo'n¿,egno,longanno,Wnutdia, lomperadore,lo m-
poffibtle ,l'ommoritìle, perche oue feguiffe altra lettera 
aliincòtro auuerrebbe.i'iraio,Ìira.oue perde l'articolo.^ 
il uero che qfie due particelle le'nuio,e le'nuogUa.in ue-
ce di lò inuio,et lo wuoglia,che tolta la 0,dell'articolo,e^ 
cangiata la i del feguete uerbo in e,sé detto le nuto,et In 
uoglia, onde perde l'articollo, et la particella in fieme,in 
tendendo però oLeluerfo.Ma l'articolo il quando fegue,la 

fcia la fua uoca e, & fi giunge con quella,che ne ua inna 
onde fi dice,fel,dM>del,col,chel,al,in uece di fe Uy^ 

i l , de, il co il, che il, a fl.^he non fono in ufo.uedi ad ti \ 
1 8 7 quando le uoci inj:ùWiticiano dal s,feguitandoUt 

dopo l'una di qfie confonantt^ cioè c.d.g.m.n.q.p-teome 
lo fiato,lo fpirtto fanto,loicolAre,lo fcòueneuole amor e-
& perciò doue nel PET. nel capiifilo della morte fi lejg^ 
Effendo il fpirto già da lei dimfoyleg^ere fi dourebbe Sen 
do lo ffirto già da lei diuifo, come baiano i buoni teiìi»^^ 
può anchor dare a uociincomincàtida confonanti qu^j^ 
e f f e uoci fiam di una folla filiaba, come lo miotloftu^ 
qual lo cor, lo cui .T ni.Tra lo fiil de moderni ìeW^" 
mon orifco.Lo qual inforz^a altrui preffo a l'eflremo. ^ 

mio fermo defir me da le fielle. Ma non in guifa chelo ^^ 
fifiempre, Et più coftei,lo cui bel uifo adoro, ma q^^^ 
non fi ufarebbe nelle profe.& cofi dopo per,con,& ^0^0 
et le uoci, che per i)onore,o dignità altrui fi diano pre^^ 
dendo l'articolo ba luogo comeMonfignor loI^eMeff^ 

lo Todefia^. Signor lo duca. Meffer lo frate. Ter lo mon 
do.Con lo fiile.^on lo potea fare.et anchora cheti BoC' 
una uolta dicefje Ter il difetto degli opportuniferutp* 

& quell'una direi effer errore di flampa.Tiegli altri ter 
mini fi fcriue poi la il,come al luogo fuo habbiamo 
detto,&cofidopoferichiedeuhaltro articolo quartoo^ 
l'occorra.come lo feudo dell'oro, 0 uero feudo d orofenX.* 
l'articolo.LO mortaio della pietra.E quado procede a u 

{ 
i . 

t net jeniimenio aet aant^v ̂  . 
cufatiuo dinotarne la cofa che precede.Et uedere fi fer 
re louoleffe.EtilSoldanopoiinteramenufodisfe^^^ 



C 

Í 

(T quali uedendo, che ejjb lo domandaua,preflamente lo fe 
SI ciono . Appreffo dife lo mantenne.Seco la fece federe. 

Et quando tra la lo, & il uerbo ßa lati, o la ui,come,dif 
fc lo fcal'^^a Io lo ti moßrero. 

Lor, Cr/oro pronome fempre ftfcriuenel numero delpiu, 
& nel numero del meno ha lui, &[lei. & però fi pone tn 
uece di coloro quelli, &e[fi,sè in tutti i cafi dal primo 
in fuori, nelquale ha elli, & di rado fi troua nel quarto 
cafo, & fegli da larticolo, o di mafc» o di femi. fecondo 
che richiede, ma molte uolte fi pone fen's^a fegno alcuno 
nel ter:^o cafo per piu leggiadria,come il VET.Et nel re-
gno del del fece lor parte, idefi a loro.Man,ouogni arte, 
e tutti toro [ludi pofer natura. / tempi, e i luoghi, Cr lo-
ro opre leggiadre * Chiuder poi ior L'entrata. Da loßfi^ 
rito lor uiuer lontane. Ma in lor uece un abeto,un faggio» 
tin pino.in uece di loro,&quaft in infiniti luoghi, &. col 
fegno Mi fa di loro una perpetua norma.Circondi, & mo 
ui,et 5è moffa da loro,Ìl^on curi che fi fia di loro ia terra.. 
FOF5 io con loro E ¡'.or di folpir. D A N. VO fece l fegno lor 
di finta ctoce. Tal, che farebbe lor difio quetato. Boc. 
Diede lor credere. Fece lor bere. Fu loro dato un frate 
antico. Tutta l'hiftoria narrò toro. Come il fuggir loro 
dauanti.yerfoloroiche fermiftauano a riguardare. Che 
gli piaceffe di douer lor dire, idefl ad e f f i . Et fu lor caro 
bipartir loro. In cafa loro. Ter la fomma confolatione. 
«ir col fegno. Ter le raccontate cofe da loro, fcoglio che 
domani fi dica delle bef e, lequali per faluamento di lo-
ro le donne hanno già fatte a lor mariti, ideft di sé. La 

. loro brodaiuola hipocrifta. l loro uitij. I loro amanti. 
il loro ftudio. Il toro plendore. Di lor. A lor. Fra 
loro. Tra tor .Le lor. Tutte lor .ftufaa fcriuere quefta 
particeUa tronca, & intera fecondo che meglio rijponde 
all'orecchia di chi fcriue. 

Et nel fentimento del datiuo fen'^a í articolo fi pone dina 
^i, 0 dopo il uerbo. Come meglio piaceua loro. L*al 
tra metà dando toro. te timofiue fatte da lor fciocchi. 

loro fidicefiela loro intentione . pregaffer fi., che 
doueffe. toro piacer in cofi fatta andata loro tenere com 
P^gnia. Etnei quarto cafo ancho usò il T ET. doue di 
ce. yijfmi che ne lor, ne altr i offe fi .&itB oc. Etto 
» 0 con predofiffimi confetti, & ottimi uini riceuette, & 

Ij > Riconfortò. 
^ > Cr td, Cr loro • Lat. ipfe, ipfa, & ipfi,uagUono effo, 

^ifa,&effi,& ancho eUo, eUa, Cr eUi nel uerfo peròi& 
fi danno apertone, che lontanilfime fiano, ^ non pro-
pinque all'occhio , ne di chi parla, ne di colui,co'lqualfi 
Ragiona. & non mai fi debbono porre nel primo cafo, nel 
quale fi pone egli in uece di lui,ma fiben fempre nel 
l'obliquo, & cofi fi troua generalmente offeruato dal 
TEr.(¿rdalBoc,febene,&diritiamentefigiudica,& 
fc pur fi troua nel primo cafo,farà dietro algerondio, co 

il TET. Ardendo td che comc unghiaccio ßaffi. & 
^ A N. Latrando lei con gli occhi ingiù raccolti. & que^ 
Jlo auiene perche a queña tal uoce fempre fi fuoi dare il 
Pfimo cafo, onde diraffi amando io, & leggendo tu, & 
^^^ amando Me, Cr leggendo te . & doue it P E T.dice, 
^ ciò chenon èiei,èda notare,iheluerbo,effere,richie 
de malie uolte.il quarto cafo dopofe, & maggiormente 

j _ / . I l È- : J j;..-../^ 

due fi porrebbono in unotfieffo cafo come per quefii effem 
pijfiuede. Credendo egli che io f o f f t te,&nondiffe,che 
io f o f f i tu, Se tu f o f f i lui. Se egli f o f f e me. Io fon io. Io 
non ci fu io, Cr marauiglioffi forte Tebaldo-, che alcuno 
tanto il fomigliafje, che f o f f e creduto lui, Cr non diffe 
che f o f f e creduto egli. Trouo per uero lui effer fiato quel 
lo che Tebaldo uccife. Si uergognò di fare almondo 
queUo, che eglifi come lui, hauea meritato, Cr qui non 
fià in uece di colui come ispongono alcuni, perche quan 
do alla particella come fi da alcu cafo.fe le dee dare quel 
lo,che ha la uoce, in cui la comparatione fi fa,come per 
effempio.Donne mie care.uoi potete,fi come io molte uol 
te hauere udito.di modo che per queflo fi può comprende 
re che'l Boc.ha pofio lui nel primo cafo, percioche dopo 
le particella come tafi come, quelle uoci, che fi reg 
gono fotto effa particella per fimilitudine, o per compa-
ratione,& altro uerbo,fotto delquale e f f e itoci nonfi reg 
gono, non fegue, fi pongono nel primo cafo, Cr nel quar 
to come è dimoftrato per li fopra notati effempi.appreffo 
doue dice.yedendo la donna ¿¡uefle cofe,conobbe ch'egli 
erano delle altre cofi fauie come effa fiffe. et piu oltre,ve 
rò che piu al uifo di lei andaua guardando the d camino, 
non effendofi cofi tofio come lei, de fanti, che ueniuano 
aueduto.etperò.quando e f f e uoci da un uerbo fi reggono, 
che feguiti la come ,in queUo cafo fi pongono che t fuo 
uerbo richiede.come ancho habbiam detto. 
Et quando a lui, & a lei ui fegue la particeUa che , ua 
gliono quato colui ilquale,& colei laquale,THT.m qua 
do il dì fi dole Di lui che paffo paffo a dietro torni fender 
aluiche'ntalmodoghguida, Al'^andold che ne miei 
detti honoro Ardendo lei che come un ghiaccio fiaffi. Et 
lei ch'a tanta spene al^ol mio core. Lei chelcielnon po 
tria lòtana farme,D..4,J<(JMa perche lei,cbe di,&notte 
fila, T^onglihanea tratta anchora la conocchia,alcuna 
uolta uale quanto preflo pronome fe. T fi T.7{^mpendoU 
duol che n lei s'accoglia, Cr flrigna.B o c. Efiimò coflui 
douere efiere ottimo me'^no tra ld,& il fuo amate. Daf 
fi alcuna uolta lui, & alle cofe infenfibili. E t uer fata la 
terra del tefio,uidero il drappo, & iu quello la tefla non 
anchor fi con fumata che e f f i aUa capeUatura non cgnofcef 
fero tei effere queUa di Loren'3^0, 
Et in uece di colui, Cr di colei, TET, Ardendo lei che 
come unghiacciofiaffi.i .colei laquale,Boc,Ma egli fece 
Adamo mafchio, Cr Euafemina,& a lui medefimo che 
uoUe per la falute deUa humana generatione fopra la ero 
ce morire, quando un chiouo quanda con duci pie confic 
cain quella. 

A lui, & a lei, uale a quello a queUa.T E T . C entil 
ramo,oue piacque A lei di far al bel fianco colòna.Facen 
do a lei ragion, & a me fa fionda. Toi feguir ò fi ccme a 
lui n'increbbe.Toi piacque a lui che mi produffe in uita., 
Boc, Et a luifen'^^a alcuna uergogua ogni parte del cor-
po aprire,Dinanvaluiprefentafi La ghirlanda a Idmi 
Jefopra il capo Eta lei diffe chi eUa er,a^Et fcn^^ la A* 
AR 1 ,ll padrón narrò lui,chc quella riua Tutta tenean, 
DA*^. 0 diffi lui non fei tu Odorifi iLi, in uecc di a lui 
nel ter:^o cafo. uedi al fuo luogo a i^.^o.Leinuece dia 

lei,uedialluÓgofuo.iS79* 
q^^ndo Ù primo cafo cbe ha dinanzi è diuerfo da queUo Uú,et lei nel primo cafo. perche alcuna nolt.i j/le due par i g ^ 

• - • • . ff •/! . i. r- ^^n ì . .^r^^^^y^^j^yj^^f^^il ^^pi 

K k uoglio 
^^chadQpo,T.er£Ìochequ4ndofoffeqi4eltoifieffo,amen^ ticeUefipouano pofle nel prim cafo 



uogliò anche reflare di non ponere alquante delle autori ro me che uolliMfer me che, tardo il mio malfeppt-i-af 
td loro. boc,neWA ^\.Ma fo che lui fu nominata Cotola. fo mt:, c hi nonfo tn qual parte ptcghi.V erche tien uerjo 

& q^ejio non è fimile a quello, che di fupra habbiam det me le man fi ¡1, ette, y ir mejfietata, contra lejupeiba, 
io, che dice,che fo/Je credulo lui,Vercioche il cafo pofto da rae. in me. iti me. a me. tu diami. w J ggi» 
po il uerbo nel ter^o luogo nò fi conuiene effere primo ca Me, in une ài vngLio,^gli ntiihi diceuano mei. P EI .ME 1 ^ 
fo, come ne fopradetti primi effcmpij è detto.& altroue, uera,che da uui foft e'I difetto. B o c.Doue non era gran 
Trledea figliuola del fole non fe ne poté anchora lei con le de ne picciol e, che non mi uolefjc il mè del mondo. Come 
pojftnii UOCI difendere, ne quì dir fi può che lei fta in tuo potó il me a l{pma Je ne ut nne.DA^i Isla fo fle fiato qut 
go dife, anchor che alciu.iifpogano dicendo effere ciò in pecore,ov^cbe.Et con laptr innan^^t lignifica perme^o, 
uece di non Ione poté anchora f e f i e f f a difendere, et in al a rimpetiu,o all'incontro. Boc. E¿ cofi andando sautn 
tri luoghi.i>\a perche i tijii portano eft ere corrotti,e folo ne per me la cefia,o p er mici.i.dritto.o appreffo la cejia. 
da feguir queKo, che generami nte ha ufato ii PKT. & il come fu per me Calandrino. alcuni tejìi fjanno diritto a 
Boc. cioèella,^ eglt Jhnpieincafa retto, & lui,& lei Calandrino. ^ 
fempre in cafi obliqui. Ululare,uale entrare in lui,ofarft immiare.uale entrare in me,o farfi me,D^T{.S*io m tn 
lui.Lat. in ilinm, uel in cum ire. P A\.Dio ueder tutto,et iuulfi,come tu ti immij. 
tmto ueders'iüiiia.i.entra in efto Dio Inclinare,è farfi,o Meco . Lat. mecum. ual con me. PLT. Di me medefmo me 
entrare in lei. U t.in illum.uel eà ire.D A N.EÌ però prima co mi uerg ogno. Chel defio meco non uenga.Et dicearne 
che tu più finlei.non Jono da ufare nin profa.nin uerjb. -co Je cofiei mi fpera. B^gionando con meco,^ io con lui' 

1 8 8 / Ma. Lat.Jed,at,atqui, atque .& uero,& autemantece Canonje l'effer meco aalmattina ala fera.Boc. Ariderf 
dcn:ealiqua,diíiione.Tt:T.Mabenu€gghfhor.Túapoi & a cantar conmeco. 
eh amor. ÒU d'un più largo fiume, tri i "quella ingiuria . M'i.Lat.me, quanuo U mi è uicina al uerbo,o dinan^jy^ do 
iúafeuolapiu alto.n o c.Ma perche non folamente. lúa po fempre ¡i fcriue,etil Jimile fi fa deUa ii,cvme dijft^» 
poi che le nfi rimafe furono.m poiché l'hora ddm'agia mi è f f e , (¡¡r fimili,^ coft fi fcriue la più lontana daluer 
re fu uenuta.Tila folamente coloro. Da^. Mafe preffo al bo,come la più uicina . lo mi ti do in preda. L'acque mt 
mattin del uer fi fogna. Ma mifi me per alto mare aperto. ui paiono dolci,uedi di fo pra alia pa me ella me a i 
Tria come Cofíantin (hiefi S due firo. doue a haJiauT^a ne habbia ruo ragionato. La mt fempre Jt 

ì^-àchc.Lat.nifiyprteterquam. ual fi non, ufato da DAT^. accompagna tol uetbo,ehonla me. 
l>{on hauea pianto túa che di f o f f ifi. I uedea l ei> ma non - «g-
uedea in effa ma che le beUe chel bollor leuaua.non è Se negatiua.Lat.nec.et prima in luogo del genitiuo nel J^f 1 

thofcano. timeio della cofa che precede.^{j. più per ormamelo cue 
iVic , dr mi la me riceue fimpre la propofitione ,&nonla per necefjiià ne in uec e di noi. 'i^e in uece di In.^ 

mi, come a me,da me,di me,con me, per mie, in me,uer >*ece della o.'hjj accompagnuta to la 
mcyii^rfi me.et cofi neUv uoci dt lamentamento,come Oi replicata per doppie ntgaiiua. T^e quando fignipcar^ 
me. laffo me.dolente me. mifero me, 0 me dolente.neUe uimento di luogo. Ts^e m uecc dt no i, 0 ne gii,& 
profe Jempre fi dice MI nel principio,et nelfine del uerbo, ofteruationi di dire . 
et me,&mi nel fiue del uet bo in uerjo. Ma quando la me N e negatiua.Lat.nec.VET.Vj mi ualfteronarlo, 0 darg 
fi giunge col uerbo è per qualche m.iggiore euidètia,o ue uolta. Me oura da pulir con la mia Itma.Vj meno an^^ 
ro per qualche ecccttione chiamata En fufi,percioche no 
è poro differita a dire mi uince,0 uintemi,che me uince, 
outnceme,perche quefio ultimo ha maggiore efficacia,et 
ptu importa, onde li VFT .T^e empie d'inuidia l'atto dol 
tei^T Urano,& non diffe mi empie,& quefio per dinota 
re '1 differenT^J delle perfone di cuifi parla,vt quefia tal 
differenzia non è compre fa appo 1 atini fi come appo ere 
Chquali hanno mi et cmi fews^a fendilo che fa certa em 
phafi. Ferir me di faetta m quello fiato,Et a uoi armata 
non moiirar pur l'arco, quel me ha riguardato alla parti 
cella Fot dopo delta, & anchora che me,& fe frano ap 
preffo il uerbo nella e alcun, uolta firn fcono. P E T . \.ei, 
che'l ciel non poria lontana farmc. v.f*che ß?effo nel fuo ui 

fouederpürme.Tic di duol ne di tema poffo aitarme,^ 
per lufe. ü e qu i due tal romor al mondo faffe,ma quefio 
amene però nellerime,come lo ifleffo VET. varmi d'udir 
la, udendo i rami, & l'ore. A farmi lagrimar fignor mio 
riedi. Et con un uifo per pin do lia darme diffemi.Et uoi 
fi pre fii a darmi ango fcia,& duolo fiffiri.&l^altriluo 
ghi affai, ¿r Boc. Et forfè non uincer ebbe me.Il mio pa 
ne,che w / ho ueduto firar iar e. Me ne ufcì fuoyi. Mene 
ricordo. Dii endo me dolente. iddio, dr la uerità farme 
per me prenderanno. si come pietofo di me.V fi T, Mife 

m'agghiaccia, ombra di tei, T^t pur deJuoiptedi oriiW-
T^e lieto più dal career fi dijjerra, Ch'intorno al loU^ 
hebbe lu corda auinta. tacendo potrà di Jna ma 
trario. per noua figura il primo alloro Seppi laja • 
T>{e natura po ftar contrai cofiume. B o c . altro J 
ode chele cicale sà per gli olmi. T^una mediana ejje ̂ ^ 
migliore,netofibuona. Tieprimucjfeagli 
cofioro che. i{e altra cagione tra le infinte et ha fai 

Etnelmedefimo fignificato precedendoci la non per 
gior forgia delia negatiua. Lat. ncque. V E 
tanto ne uigor, ne Jpatio. Lagrima anchor non ^^^^^ ^ 
ua il petto. ^ I j rompea l fonno. Et forfè non f^r mai ta 
te, ne tali. BOC. IO non uoglio che dt me ^Mitate,^ 
l)Miatepaura.L altroriQ>oJe,TS[on io,non 10 diftc co > 
ma, Et altrimenti mai non ne faremo nulla,C q^p 
trenegatiue. 
Et in fimile fignifica replicata più off erma la 
Lat.nec,&neque.VEr. ^{es.ifiar sol, ne gir ou au 
chiama, Orfo e non furon mai fiumi ,nefiaguhW^. ^^ 
ou'ogni riuo fi difgombra, se di muro,o di ¡¡^Q 
mo ombra,'ì^e nebbia ciel copra e ^ ^ p ¡ i , s , 
impedimento.B o c.^epiù nemenoJara.Lat*nee v^ 



»»w minusy illui idem. Che'l uero dicendo ne in confejjio 
ne ne in altro atto fi peccò giamai. Che huomo è coflui, 
ilquale ne uecchiex^y ne infermità, ne paura di morte, 

anchora d'Iddio della fua maluagità l'hanno potuto ri 
douere. Tifare. più forte, ne fido compagno. La 
donna ne altro uifo T^e altre parole facendo. 

¡l^^^^ffermatiua,uedia iiSi. 
^^ che fi rifoltte col uerbo in luogo del geniti o, nel f enti-

mento della cofa,cheprecede, TET.Q^and'iofuiprefo, 
& non me ne guardai,T^e poffo indouinar chi me ne fcio • 
glia,Si,ch'a molt'anni Europa fi, che mille penne ne fon 

flambé.Infinoa ¡{onta '^(¿udirailofcoppio,Che qua 
do ho più ßferan^a che'l cor n'efca Allijor più nel bel ui 
forni rtnuefca, Boc, Con l'aiuto d'alcuno portatore 

fua forila efiiuii,ne l'operation tutto s agghiaccia, Èd^el -
la ne l'ufata fua figura Toßo tornando I Onde più cofe ne 
la mentefcritteVotrapaß'ando.Cofi l defio,chcfeco non. 
s'accorda selo sfrenato obietto uie perdendo.sei'eßio 
infelice alcun foccorfo B oc,T^'l fuoco,ne l'acqua.uedi 
alle perticelle nel,nella,nello,o ne la, ne lo, 

3V(e, in uece di copula,cioè della o.VET.Vrima ch'io trou*ÌH ' 
CIÒ pace ne tregua.Fide mù d'alto mar naue I ne legno.i^^ 
Credete uòi, che Cefare,o 7darcello,0 paolo,od African 
fojfin cotali Ter incude giamai ,ne per martello ^ Se gli ' 
occhi fuo ti fur dolci ne cari, & queflo alcuna nolta^adi 
uiene(ma di fa do)m Latini. ^ i r. Ipfe diem,noffemq; 
negatdifcernereLcelomeminiffeuixmedia palinu . 
rusinunda,& quipofenecinluogodi&i 

quando hauere ne poteano,Doue la mattina ffetialmHe ^c,in uece della ne i,o della negli nel numeroplurale quà 
ne haurebbe potuti uedere,1ion fo fe a uoine parrà quel do non ui feguita l'articolo Boc,Et cofi detto ad un hora ^ 
lo, che a me parrebbe, U uoler dire quello ,che io ne meffèfile manine capelli,& rabbuffatigli, &flracciati-
fento, Di quello alcuni rami colei, ne fece una ghirlan- gli tutti.ie rinchiufe ne momfleri.Et in perpetuo lafciar 
da,ynuinocbeneherebbeChriflo,Vlefuunabarafola Ione fuoi difcendenti.Hauendo alcuno in odio ueFioren 
quella chi due,o tre ne porto inftememente, • tini.morbidi tie ùeflmenÌt,Vj nofiri bifogni.'^e quali. -

nel medefimofentimento,& più toflo per ornamelo che ^ ^ miei bi fogni. 

perneceffnà. VET, fi, che ci m<Ue penne nefongiaflan accompagnata con la me,te,le,ce,le,gli.Boc, Se Quel i Spo 
, che.Contra colpi d'amor però n'andai Secur,'Poi feguirò lo me rie deéfeguire^ che tu ragionÌ,TSU auene pure una 

fi come a lui n'encrebbe troppo altamente ,B o c . L'aba uolta, ma fe ne/ariano potute annoueràre di quelle, Ca 
' landrinofen':^a arre flarß fene uenne a cafa,Se pure alcu 

ni ce nefono.&con la non,&con lane, uedi di fopra. 
Et con lale,& la, in uece dt lei. Boc.ha buona femina 
queflo udendo ne le prefe pietà . alla cafa ne la porta-
rono, 
Et con la gli nelfentimento dell'abUtiuo ne gli huo»' 
mini, 
Et quando lagliflànelfentimento del datino, & deüa 
coni uerbi moflra la cagione della cafa,Boc, Et tanto la 
uorò,che una infermità negli joprauenne, ideß a lui. 
Et in diuerfifentimenti.Bruno dall'altra portegli riflfon 
dea alle fue imbafciate da parte di lei ne gli faceua, 
idefl a lui.Il famiglio quefla parola ricolfe, & come che 
molu ne ricoglieffe, niun'altra,fe non in fomma lode del 
B^e dire ne gli udì. 

^eferratalanella cella,in la fua camera ne tornò ,QUtn 
fi leuati ne adremo alquanto folla^piandone, Inuitato 
«d un micidofen'^a negarlo, mai uolontariamente ne an 
flaua. Et in tanto fu la fortuna piaceunle alla beffa, che 
mentre Calandrino per lo fiume ne uenne, & poi per la 
città,niuna perfona gli fece motto, 

^^ quando fi accompagna nella fine del uerbo,ha tato dipo 
tere,che anchora che le uoci fiano al uerbo uicine,e nel-
la / terminar dourebbero, le fa terminare in quella iflef 
fà E,che e!lafinifce,come il VkT,Vommene in guifa d'or 

¡en^a luce. Vattene innanxi^e'l tuo corfo non frena 
\eflanch'^:^ane fonno. Vattene trifla, che nonua per 
^empo.Vattene in pace o uera mortai dea. 

^quando fi troua accompagnata con lafe,^ te,& ancho 
che fia uicina al uerbo finirà nella e. PET, Aprir uidi 

^nog,ecco,Et portatene ¡eco La fonte'l loco, onde ancor 7icd,inuecedine,nel uerfo pero.V^T.I^ed ellaameper 
^ogliaftnto.pobenpoituportartenela(cor^a.&qui tutto il fuo diJdegnoTorrà giamai 
^inotamouimentodiluogo.&altroue.hauutorilPettoa 7iei[iin,& neffun. tat. nuUus. naie ninno,& nullo, & è 
queUo,chedifopraèdetto.QualcolpoèdaS>re7:^:^r',& ptu deluerfo,e niuno più deUaprofa.TET.Tpffun piane 
' • ••• - ta a pianger mi condanna. Et fo,ch altri che uot neffun 

m'intende. I dì miei più leggier, che neffun ceruoà.al-
l|j j, qual d'hauerne Fede,ch'al defiinato fegno tocchi. 

^ ^^»inuecedinoi,iat.nos, &nobis,PET.Che uendetta è di 
^i» ch'a do ne mena. D'amoro fi penfier il cor nengom-
^ra. Et hor d'un picciol borgo un fo'l n'ha dato. Boc» 
Percioche a grado ne fia.percioche'l mandarlo fuori di ca 

I /« noflra cofi infermo ne farebbe, gra biafimo.7{ullo ne 
ufcolta ne ne uuole udire II cielo.ancora che crucciato ne 

I > non perciò le fuebettexxfi eterne ne nega. 2s(p» ^^^ 

cun. ^effunuiffegiamai più di me lieto. ^ f f f u n uiue 
triflo, er giorni, ^ notti T^effun ui riconobbi.da neffun 
lato. che neffun mai torna. U f f f u n altro.I{aro,o neffu^ 
no,& il Bocjielle ballate. Io non mi curo percioche nef 
fun Com'iotipuocantare.&nellaprofa usòfempreniu 

i>àdonate,chefoleintantaafflittionenehannolafciate. 'fa.BOC.&lafciamoflare.che quafi ninno memo haueffe 
^tcofiquandocoluerbofiaccdpagna.PET.PrenderDio deU'altro cura. Teraochentunfa.I{ifutldocàminc^ 
VfcàpìrneHumanacamealtuouirginalchioflro.i.per guardare, fedatorno alcuno ricetto fi uedeffe, ma niun 

Jcamparnoi.i^enneafaluarneinfuglieflremigiorni. ueggiendone.aUaqi^l cofa hoggi pochi o n^^ 
^^>inuecedeUain.etfemprefifcriuequàdouifeguital'ar UrcotefodeU'tnteUetto,iir qui pofe due negatine nega 

^icolo.&quandolauoceacuiellafhà,ndhal'articolo, do.^iunaperfrna.niundtra medici^ ^^^ 
fifcriueiificomealluogofuohabbiamora^ionato.i>Er. Upeflilem^emigltore.niunal^^acofa.munari^^^^^ 
'P^fariui,&negUocchifuedifefe.Veròhngegnoche neffunottsònetie ballate,uedi difopra. 



N ò , lAUnonèparticeUanegatiuaiContrariaaìlafhcheaf^ cbenoncoft era come fognato hauea ^ 
. ferma,& quando la nonft aggiunge con un'altra uoce,la Che non che. uat. ut non modo .boc.Cjjenon cbe in 
quale habbia for^ di negare,no afferma come fi fa appo fioia, ma in tutto il mondo, lluento potentiffmo poggia 
i latini. Alcuna uolta ella fi pone nel fine del parlare per ua incontrario in tanto cbe non che ejfi del picitoi fi fi» 
eoncluftone, come il Boc.doue dice l{jlpofeMonfignor ufiirpoteffero, ma. 
nd.Colui intendo di amare,ma altro nò.VET.Can-^nmia Non pur, ual non anche,non folamente. Lat. nedum-Ttr. 
no, ma pianto. Di t(\piangendo nò, ma de miei danni. Sotto l qual fi trionfa non pur fcampa .DA'ì^j 
Quimaipiu t\ò,ma riuedremk altroue. B¿fiondo io 
nò, ma chi per Je la uolfe. pallida nò, ma più che neue 
bianca. Me nò, mal fol. Cortefe nò,ma. lo nò, Queßi 
nù,& almmente fi direbbe non io. & non queßi. 

Et quando fi pone, con la non fa due negatiue .PET. TS^on 
fon mio nà. hor non più nò.B u c . Alliqualidire di nò, 
non fi puote. i^on farnetico nò. . j 
Equatifioft troua conia ft.TE T. T^e fi ,ne nò nel cor 
mi fona intero,B o c . nella Fi. Ben che il ft,& il nò cre 
dendo nel capo mi uacillaffe. 
Et nel meT^o delf.oratione. T ET. Marianne chiamando. 

fi percoteannon pur con mano, ma con la tefia. 0 ono chi 
hanno espofio, cbe quella ma non fi da per le feguente at 
la non. con,ma alla non pur, et è il uero quando la nomche 

è pojia nelparlar,cbe fegue dopo quello,nelquàlefegfin 
tende la ma, Tercioche ui poneffe prima la nò,che bt nta 
fi.dourebbe per confeguente, come lo ifieffo. DAN. 
che dipQfa,ma di minor pena,che dicendo allo incontro fi 
direbbe di minorpena,non che di pofa ^ il Bod.doue dt 
ce Cheuno jiupore era ad udire, non cJjea riguardarla. 

Si direbbe,non che ariguardarla,Ma ad udire era un 

fiuporef 
chenonfode.f^e^onorifposio .B 0 c.MaouolefferOjTìiv.non. Lat. autemnon,fedautem pofiponiturprofed ad 
o no, glifo^infèalla terra. quando ui fi da f articolo, altre dittioni.T ET,primauera per me pur non è mai. 
fi diceno .Boc. Tutti afermauano del no. cofi dopo N o n ne ; Lat.de eo. Boc. Altrimenti non ne farò nulla, 

Auenga cbe Galieno non ne parli in alcuna parie. ^ ^ 
doueff e zo. certo morire,che io non me ne metta a fare dà 
che promeffo l'l)0.i.nd rimarrà fe ben doucffi morire,che^ 
nomi metta a fare do che ho promeffo. che popoiefcarne 
te fi direbbe no no, fta che fi uoglia tl farò, ne tefit moder 
ni fi legge non ne, fe doueffe io di cerio morite. 

la di. Dirò io mai di no della prima cofa,cbe quefia gen • 
tUdonna m'ha richie fio. 2\(ow uolendo egli dire di no. Se 
io fen^a dire mai di no di me fieffa gU concedeua intera 
copia ono. 

1851 lSo*\,cheualenonlo, ononil,TET,Laffonolfo,maficono 
fco io bene. y'èfe nò amor che mai no'l lafcia un paffo. m ji legge non ne,je aouejje 10 ai certo morire. . 
I noi poffo ridir, che noi comprendo. l no'l p offo negar N o n più. ual non altro più. Lat.nò plus y non ulterius. TET. ' ^^^ 
donna,& noi nego, inol nego Vergine, ma ti prego.Ma 'non al fuo amante più Diana piacque. Qud tanto a me, 
ionolcredo,ne Iconofcoinmßa..Ch'io nolforipenfar, nonpiudd uiuer gioua .Boc. Lafante piangeua forte 
non cbe ridire. I no'l dirò, perche poter no'l fpero. Io mai Jentendoß battere,dr anchora ch'ella alcuna uolta dieef 
no'l per^o, ch'i non arda, & treme .ú* mai no'l penfo fe.oime,mercè per Dio, non più, era fi la uoce. 
ch'io non treme.Ch'io porto inuidia a glt huomini,& no'l N o n folamente . Lat. non folum, non modo con la ma cor-
cielo, & in uecedi non al cielo. rispondente.Boc. ^pn folamente f hauere d torranno. 

N o n , Lai. particella uegatiua, come la nò, et fitroua diuer Ma forfè. ISfonfolamente il fuo configlio lodarono. Ma. 
famente accompagnata, & in diuerfi fentimemi. & pri Tutti pec fare in luffurut, & non folo nella naturale, nvt 
mafemplicementeufata.TET.Cbetu>nfaoueftuada,et neüa fodomitica.i. non folamente. 
pur fi parte. Et non mi ñanca primo fonno, od alba. & Non,cow la fi corrispondente.vet. Di fi nafcendo a I{omd 
quel cheinme non era. *^oneffermipaffatooltraUgon nonfegratiaA CiudeaSi. 
na.^pn di peneo, ma d'uu più altero fiume.Che non ben N on per ta nto. Lat. tamen .Boc. Cominciò il Bj alquan 
ft ripente. J^pn come l'altre carca.B o c. curando to a marauigliare, conofcendo, che quiui quantunque le 
d'alcuna cofa. Ts(on altrimenti, che non meno. uiuande diuerfe fitffono, non pertanto di niuna cofa e f f e 

N o n mú.Lat.non unquam .Boc.Et i parenti rade uolte, re altro che di galline. 
0 non maifiuifitaffero.TSfellequali cafi rade uolte,o non N o n fo quanti, UF. nefciò quot. B O C. fi penaua a riflora-
mai andaua perfona. Se non che di tanto fiamo differenti re non fo quanti dì. 
da loro,che egli nonmai la rendono, & noi la rendiamo. N o n mol to ftante. Lat. non multo pofi.ual di poco tempo» 
PET. Trimauera per me pur non è mai. Et forfè non fur Boc.^on molto fiate partorì un beUo figliuolo mafchio. 
mai tante ne tali. N o n replicata lu luogo di due negatiue. T E T . Qui non pa 

Mai non. Lat. unquam nonMunquam.TET.Terò di per la':^i,non theatro, 0 loggia, '^onfon mio nò. 
donar mai non e fatia. Che ferro rnai non flringe .Boc. N o n niente^ Lat. nihil accrefcono quefle due negatiue U 
&giurogli dimai non dirlo. Che mai di quefla cofa non negatiuafen^a affermatione.Boc.Dìffe allhora Filóme 
faprebbe mila niuno , f i non un fuo compagno. Gli occor na,queflo nò monta niente là, doue io bone fíamete uiua. 
fe neU'animo un penfiero mai più non iflatoui. N o n mica, ual non già. Lat. minime, non quidem. B o c.i^^^ 

i8p3 ì^onche,ual.nonfAlamente,nonpur.jjat.nonmodo.TET. Adunfiate minore, l^on mica giouane, ma di queüi. 
^on cbe'lgielo adomar di noui fiori. Boc. Terche a uoi Duepaia di robe l'unafodrata di drappo.& l'altra diua^ 
non ña bene di cofi fatte cofe non che gli amid,ma gli io,TS{onmica cittadinefcì^e,ne da mercatanti,ma da fl 
flratiiripigliare.Meffinon meno da tema,che da carità. gnori.TSfjnmica hucmo di poco affare, 
uedi 4 1 7 0 7 . Nomi , ! nomi fono di due specie,Soiiantiui,& adiettiui,et 

Che non. Lat. quod non. TET. Cbe non bolle la poluer <f £ in due modi fi diuidono,cioè,0 che per fe pino fiare,o ue 
tiopia. Quefia fe più deuota, ehe non fole» leggendo , ro che fono aggiorni. queUi cbe ponno da fe fiare, fono^ 

. . • . , di 



di tre forti,cioè del m/chio,della femina, & del neutro. tis,miferentis, reprehendentis, increpantis. 
Al nome del mafchio nel numero del meno feglt da a, e, O, in uece di o uero, & o ueramente, jjat.uel T ET, mi 
& 0. come il Toeta,ÌOratore,il Cielo, & fimli,& tutti ual ff)eronarla,o dargli uolta, ma come ch'ella gligouer 

ni 0 uolga, Lafciar tl uclo e per fol, 0 per ombra, y erdi 
panni fanguigni, o fcuri o perfi 7{on uefii donna un quan 
co, Ingegno o for:^, o dimandar perdono, Fer lui poco 
giamai mi ualje ,ouale, ^ quafi infiniti, Boc. Due,o 
ire,uoleffimo,o doueffimo. 0 da fferaw^^a, o da pietà nte 
71UU, 0 per amifià, o per uicinan:i^a,o per parentado con 
giuie.O in tutto, o in tnaggior parte, 0 uoglia eüa, o nò. 
B^ade uolte, o non mai di dì, o di notte .DAN. Ffcicci 
mài alcun, o per Ju meno, o per altrui, cije poi fojfe bea 
to <Ofien minori,0 faran fi contenti, 0 per tremoto, o per 
fofiegno manco.Et fe dido uuoifedero tefiimonio. 0per 
troppo 0 per poco di uigore. s\a quando al mal fi torce, 0 
con più cura,o con men che non dee. 

quefii nel numero del piu fempre in I terminano, come 
i'ocii,Ooratori,Cieli,etfimili.I nomi della femina nel nu 
mero del meno in due termini fini fcono, cioè nella a. e2r 
nella e.& fimilmente con queiio del piu in due terminano 
nella e. & nella i. in tal modo, che tutti quelli che hanno 
nel numero dei meno a, nel fine, in queiio del più han no 
Jempre la e, come femina femine,donna donne,Cofi quel 
le uoci che nel numero del meno hanno la e, nei numero 
del più finifcono nella i, come uirtute uirtuti, eJr fimili, 
eccettuàdomi diano che nel piu ha mani, & ala, &fron 
da che pur femininifono.et nodimeno hanno cofi nelmag 
gior e numero,come nel minore due fini,percioche in quel 
lo del meno della a, & nella efinijcono, Alcune\uocife 

mini li humo il fuojine in o, come Dido, Saffo anchor che Oucr,cr o uero uale o ueramente, iMt. uel.TET.0 uer i gpy 
Didone e S.ffone dir fi poffa, & orecchio, O" orecchia 
dd mafc.& nel f t m. fi troua,che nel più ha orecchi,& o 

rtccbto cofi fonie mafc.eifem.et nel più fonti.Sonouipoi 
alcuni numi proprij Jimenti in i, come i^inieri, Manfredi, 
Ci[ii, Geri. cr due adiettiui pari, ogni, e2r uno in u, 
cru,&il pronome tu, Cofi ne i nomi delle famiglie,Dan-
te Alighieri,Guido Caualcàti,et fempre nel numero del 
piu,elen7^a l'articolo, etancho con l'articolo usò il Boc. 
Tebaldo degliElijei,et altroue Tebaldo Elifeiyma ne i no 

per altri inganni, In ramo foglie, o uer mole in terra. O 
uer qnaiid dia preme Col fuo cadidofeno un uerde cejpoi 
cofi/ortunao uer colpa mi priua . Sol quando paria, o 
uer quando forride. Ella più tardi ^ ouer io per più tem-
po , 0 utro poggi» faticofo, cr alto Bj trar mi. if o e . O 
uoi mi la filar ete andar con Dio,o uer. Liberalmente o ue 
to magnificamente, D^jq^. Ouer la mente doue altroue 
mira ii{obufio cerro o uero al nojiral uento, 0 uero a quel 
de la terra d'Hiarba, 

mi fem, trouo fempre con l'articoio,Bo c.TdJgherita de uece di la o pro uel Lat, che alle uolte nel uerfo fi pro 

Gifolieri.m non però tuttii nomi delle famiglie finifcono 
in I.per cioche nelle altri uocali hàno ancno tl lor fine, co 
me Francefco Tetrarca, Corrado Iktalaffiina, Guglielmo 
Borfiere,ciouanniBoccaccio,Michele Scotto,& fmili,! 
nomi ddld fecòda dedinatione, che nel latino terminano 
in r,in ofinifcono,come Fabro,Cerbero,cenero,Suocero, 
mifero, maefiro, ma quelli della ter:^ per lo più in e fini 
fcono,ma afi'ai ue ne fono eccettuati,come huomo,albero, 
pouero, marmo,DanitUo, Gabrielo,^ tali. Mollinomi 

pone alle uoci incominciami da uocali per far la prumia 
più leggiadra, come il T ET. Et non mi fianca primo jon 
no od alba,0 fi)irito ignudo. Od huom di came, & d 'offa. 
0 Taolo od Africanfoffin cotali. Oue porge ombra un pi 
no alto, od un colle. A la matura etate, Oda l'acerba , 
Tomm'in Ijumil fortuna, od in fitpcrba,Libero spirto,od 
ufuoi membri a f f i ffo,& in altri luoghi,& nel D A N.£LUAL 
che tufie,odombra od huomo certo. ARI. Cofi feuien 
laspada,o baffa,odalta. 

ui fono, che hora tn e,& bora in o terminano, come, ca ^ydolentis,&lamentantis.Lat.ohheu.Tf T. 0 inconñan^ 
ualiero,caualiere.Martiro,martire,& fimili. I nomi del tia dei humane cofe pur qu efi'è furto, uedi .71826. 
neutro fono quelli, chenell'unnumero tengono l'articolo O, exdamantü,Lat.ob.TEr.O mifera, & bombii uifione 
del mafchio, Cr nell'altro quello della femina,& Jempre 
terminano in 0 nelnumero del meno, ¿r in quello del più 
in a. come cafiello, cafleUa. Membro, membra. Ancho 
ra che una uolta UTET. ufa ffe membri, doue dice, "t^e 
dolci membri del tuo caro figlio. De nomi tronchi,cioè che 
Rnàcano della fua ultima leUera,o filiaba fi poffono ufare 
neluerfo, ma non mai nelle profe,0 di rado.Qmfi infiniti 
altri termini fi haurebhono potuti affegnare fopra quefio 
nome, de quali tuttiifUr de gli fopra annotati ti puoi cbia 
Rire per le auttorità pofie a i luoghi loro particolari. 

^^i^à\tnciìo,Lat,tame.ualnientedimeno,pur,anchora,tut 
tauia,è uoce più delle profe che del uerfo.Boc. vondime 
no iiate fon fatte qui come altroue.nauedo nodimeno tut. 
tauia penfiero come trarre il poteffe delle mani del popò 
lo. Tur nondimeno, uedi alia particella pur a i p o d . 

^QÌco, Lat, nobifcum, ual con noi, non è uoce thofcana. 
'^A N. Euripide uè nofco,Anacreonte, Simonide, Aga-
thoneiCtaltri piue cred,chegia di lauro ornar la fronte. 

^ particella che a diuerfi qualitati fi eflède,cioè 0, in uece 

E dunque uer, 0 felice quel dì, che dai tcneno Career 
ufcendo, Oche dolci accoglienT^e, & cafte,&prt7Dìi^ 
0 uanagloria de l'humane pompe. Com potV^o auaritia, 
che puoi tu piu farne Toi cha'l JànguÌmto a tefi tratto. 
0 deine cui girar par non fi credale condition di quà 
gétrafmutarfi. oimaginatiu/(iche ne rube Tal uolta 
fi di fuor. 0 gente humana per uolar fu nata. Terche , 0 
\omagnuoli tornati in bafi^dt. 0 Bertinoro che non fug 
gi uia. BOC.O fingular dqlceT^ del fangue Bolognefe , 
quanto fe tu fiata fempre ßa commendare in cosi fatti ca 
si. 0 felici anime alle qual^in un medesimo di, auenne il 
feruente amore,& la Mrtal uita terminare, 0 diffe Ca-
landrino coteßo è butm paefe, 0 benedetto sia tu diffe 
il frate.DAii^Oqumo fora meglio effer uicine Quelle 
genti ch'io dico, OBmdelmonte quanto ma Ifuggijii Le 

tueperf^ltrui confini .0 difefa di Dio perche 
pur giacilo cupidigia,eh'e mortali affonde Si fitto te, 0 
uero sfatar delJanto spirto come sifece,o ignotaric^ 
chezza/obenuerace. 

i8<?8 

diouero,&inuecUine,Oy dolentis,&lamentantisy Oo,excámaniis, Boc, Et fatto si alquanto a quelle Gru 

^Xclamamis,irrideniisiUocantis,admirantis,reminifcen' pinfuicino,gridò oo,per loqualgrido le Gru comin-
Kk 3 darono 



eiaronoafuggire.& pìu oltre» Tda uoinon gridale oo, a l'altro, & non ui caglia Che'l fepolcro di Chriflo è in man 
quelle di hier fera, chefe co fl gridato hauefle, de cani. 0 uirtà mta perche fi ti dtlegue Fra me fleflo 

0,irridentis. uedia ii^p. dicea. ^ 
O in uece di ne^uit. nec,VET,7<^ d'amor uifco temi.Olac- Per prepofitione.Lat.pro,propter,quefla accompagnata cò 

fXT ! »tt/i tt m Ma >n • o^uLà m U ̂  i t <t/tV ! il . ci,Oreti, J^e'nganno altrui contrai tuo fenno uale, 
18pp 0,uocantis,Lat.oh. heus.TRr.THille fiate o dolce mia guer-

riera V'haggio proferto il cor. 0 afpettata dal ciel beata, 
& beüa Unima.O paffi fparfl,o penfier uaghi, e pronti. 
0 tenace memoria,o fero ardore.O poffente defir,o debil 
core,et quello che fegue.0 inuidia nemica di uirtute per 
qual fentieriiO beüa man che mi diflringfl core 0 carne 
retta,che già foßt un porto .A legraui tempefle mie diur 
ne.O letticciuol che requie eri,& conforto.O dolci fguar 
di,o parolette accorte.O chiome bionde^o dolce inganno. 
O tempo, 0 ciel uolubil che fuggendo Inganni i ciechi ^ 
miferi mortali. B o c. 0 Calandrino mio dolce, cuor del 
corpo mio. Che è queflo o Calandrino f* 0 figliuola mia 
diffe Bjiflico, queño è il diauolo, diche t'ho parlato. Dif 
fe 0 doncianni, io nonui uo co da,io nò ui uo coda. D AH. 
Et io a creatura, che ti mondi, Vertornar beÜa a co-
lui , che ti fece. 0 Marco mio, di fs'io, ben argomenti.et 
dicea, 0 reginaV erche per ira bai uolut'effer nuüa ? 0 
anima, che tanto ben fauella oimmi chifoili,diffi, & per 
che fola.O anima di fi'io,che par fi uaga Di parlar meco, 
0 tu, che per non effer più tardo, Ma. 0 tu, che sè di 
là dal fiume facro, 0 Sodalitio eletto a la gran cena D.el 
benedetto agneÜo, che ui ciba. & uocatio recipita. o 
Virgilio chi è quefla Fieramente dicea. gloriofe ñeüe, 
0 lume pregno d ogni uirtà ..AKI. Io uoglio il tuo caual 
lo, Oh là non odi, Soggiunfe Orlando. 

I ̂ 00 O, inuocantis .Dan. 0 fante mufe poi che uoflro fono. 0 
anima, che uat per effer lieta Con queüe membra con le 
quainafcefliyeniangridandounpoco il paßo piega.0 
vadre noflro,che ne cieli flai. 0 dolce lume,a cui fidanza 
1 entro Ver lo nouo camin. 0 dolce padre mio fe tu m'a-
¡colte l ti dirò. 0 dolce fiate. 0 facrofante Vergini fe fa 
mi,Freddi,o uigilie mai per noi fofferft,Cagion mifprona 
che mercè ne chiami. 0 cara pianta mia, che (t t'infufi 0 
diuina Vegafea,cbe ingegni Fai glorioft,& rendigli lò 
geui,Et e f f i teco le cittadi e i regni,IÜuflrami di te fl,che 
ioWlem^e lor figure. 0 militia del del cu'io contemplo 
Adora per color^ 0 trina luce. 

O,admirantis.Lai.^0, oh.uedia 1255. 
0,riminifcentis, D A Ì T > D diffi lui, non fei tu Odor ifi L ho-

nor d .A gubio ,&fborìoic di queü'arte ,ch'aüunúnar è 
chiamatainVarifi. 

nomi ejr uerbi,affegna la ragione della cofa,cheji parla, 
BOC. Diedi la maggior parte della mia roba per Dio,^ 
poi per fodentare la uita mia,et per poterne aiutare i po 
ueri.Laqual ufanT^a le dòne Ver la falute di loro haueua 
no ottimameute apprefa. Et quando in compagnia di di-
uerfi nomi,dr uerbi,dimofira diuer ft,et uarij fignificati, 

offeruationi .Boc. A migliaia per giorno inferma-
uano.i,ognigiorno Et pregagliper parte di tutte le diui 
ne cofe effere di p'iuriueren\a deUe mondane, & per 
queflo firiteneua afpettando.Ver quanto egh haurà cara 
la uoflra gratia.propofe di non uolere alpaffaggio in ma 
re entrare fenon a cenoua, accioche quiui per terra an-
dando, idefl per camino. Che a pena fl farebbe potuto ue 
dere l'un l'altro per ia uia. Et come fu per me Calandri-
no,idefi perme7^,o aldirimpetto.Lequalinongià dtalcu 
no proponimelo tirate,mà per cafo tu una delle parti del 
la chiefa adunate fi.i.cafualmente. 
Et perciò per me non fo credere, come tu a me ti poffi ue-
nire,idefl fecondo il mio giudicio. Verme nonSiaràmai 
cofa,che grado ti fta, idefl per cagion mia. Et fempre per 
da molto fbebbe,etperamico.i.da huomo d'affai.tequali 
parole per fi fatta maniera nell'animo del I{e di Francia 
entrarono. il cbe noi habbiamo forte per male. Et chia 
molla per nome cioè 0 Grifelea.Qjiafl per niente hauedo 
quella prefura..Andando due preti cò una croce per uno. 
Si chiamò per contento. per fer me. per certo, per uero. 
per ordine, per mexo. per potere per fare. 
Et quando giumo con l'infinito, cbe ft risolue nelgeron-
dio,come appo il PET .Ver far fede quà già del suo bel ui 
fo.i.accioche faceffefede.V^er mirar policleto a proua fi 
so,idefl ancho che miraffe.i^ed ella a me per il suo disde 
gno Torrà giamai.i. con tutto il suo disdegno^uero per 
che fla disdegnosa.Boc.Mandato per più suoi pareti, et 
amici diffe loro. 

Et iurantis.Boc.Se io lo pongo le brache addoffo per lo 
uero corpo di chriflo, ci)e io farò gioco per lo corpo di 
cbriflo,che io le uolli dare. 
Et replicata, BOC. Et già, tra per b gridare, & per lo 
piangere ,& per la paura, & per lo lungo digiuno era 
uinto. Tutte l'una aU'altra,o per ami8à,o per uidnan 
^a,o per parentado congiunte. 
Ei in uece di come .Boc. Tornando fi a casa per diffe 
rato. 0^ferentis,&dolentis, D A JÌ.O T^obe con che occbi do 

lenti Vedeu'iotefegnatainfklaflradaTrafette,etfette inuece di per.Boc.^pu folamente pe piani,nut 
tuoi figliuoli fpenti. OSaul\ome'n fu la propria jpada^ anchora per le profonde ualli mi son ingegnato di ari-
Quiui pareui morto in eeWoé^ 0 Foüe .Aragna fi uedea dare. 
io te Già mcT^a aragna trifia. &f{pboangia non par ch'e Perche,1» uece di perciocbe.Ut,quia.Boc.Colui,ebeandò 
minacd Quini è'I tuo fegno. trouò il famigliare fiate da meffere .Amerigo mandato, 

O,reprebendentts,&increpantis.1>\n.0 fuperbi chriflian 
miferi laffi. Che de la uifla, & deia menta infermi Fi^ 
dan:(^hauete ne ritrofi paffi 'hfon u acfifitigete uoi,che noi 
fiam uermi ISlati.O poca noñra nobiltà ijifangue,Seglo 
riar di te la gente fai Qua già doue feffetfo^flro làgue 
Mirabil cofa, 0 infen/ata cura de mortali Quanti fon de 

fettiui fiUogifmi Qjid, che ti fanno in baffo batter l'ali. 
T&r. Ite 0 fuqerbi e miferi chrifliani Conjumando, fun 

che bauendole il colteOo, & il ueleno poflo innan:^i, per 
che eüa cofi toflo non ele^geua, le diceua uiUania. T^n 
Mi guardate perche io infermo fia. Ma di dirlo a uoi 
perche mi fiete amico,& fò che altri,noi direte, non mi 
guarderò.TET. Cheperch'iononsapea doue,ne quando 
mi trouaffi. a lui non fi po torre Suo pregio, Perch'a uoi 
f andar fi toglia. Ma perch'io temo.che sarebbe in uano. 
Terch'a la lunga uia tempo ne manca. Facciuol, perch'i 
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fio;¡ ho fe non quefftma Via da celar. Verche meno inte-
n ¡tete formati, G ioir forfè nel foco perche fflede.Verche 
cantando il duol ft dif acerba. eJr in altri luoghi affai. 
Eiuale laqualcofayct per laqual cofa,La.quare quia,cur 
q-tamobrem. Htx. Donna mi pre¿a, perch'io uoglio dire 
perch'io di lor parlar non mi ftcuro. Qm fon ftcuro, & 
rtoui dir perch'io , come foglio il folgorar pauento, 
V erch'io molto mi fido in quel ch'i odo. perche agti occhi 
mieilaßi Sempre è prefente. Boc. Et fanne cercare^che 
tu trouerai fermamente eh'ella è tua figliuola,perche pe 
fàndo Bernabuccto fi ricordò lei douere flauere una mar-
gine a guifa di una crocetta fopra l'orecchia ftnifira,per 
chefetì-^a alcu indugio pigliare i accollato fi a Giacomi-
no. & qui la prima.Vercbe ual laqual cofa,^ la fecòda, 
per laqual cofa. ̂  i quai lauoratori Fortarrigo gridando 
forte,tncominciò a dire»pigltatelo,ptgliatelo.perche effiy 
Cri non u.iuga, iiir chi con marra nella firada paratifi. Il 
chela giocane ueggendo cominctò a dubitare, non quel 
fuo guardare coft fifo moueffe la rufiichc]^ di Cimone 
ad aicttia cofa, che uergogna le poteffe uenire, perche 
chiamate le fue femine,fi leuò fu dicendo. 
Et in uece di acctoche. Lat. ut. PE I. Et fai perchel pee 
car piu fi pauente.R^fcalda tl cor,perche ptu tempo aua 
pi, Boc. ver laqual cofdil mulattiere prefa una fiecca, 
prima affai tèperatamente lo cominciò a ba tere perche 
f a f j a f f e . D A n.Ma perche poi ti baßi pur la uißa. 
Et in uece di benche.iAt.quoniam,&quamuis.V&r.Ma 
io, perche s'attuffi in meT^o l'onde. Et laffi H tßjagna. Ver 
che quel che mi traffe ad amar prima altrui colpa mt to 
glia.Fami immortai perche la carne moia,ììe mi ritega, 
perch'anchorm'inuifchi. T>{e m'apra il cor, perche di 
fuor l'indichi. Verch'io t^abbi a guardato di menT^ogna. 
Boc.Verche l'effetto della pafiata fomigli,non ui douria 
però efiere men cara. & in altri luoghi affai. 
Et in uece di che. Lat. cur,ue quod. Boc. Marauiglia 
teui uoi perche egli le fia in piacere di udire cantare l'u-
ftgnuolo i Che ui fa egli perche ella fopra quel ueron (t 
dorma i 

Et in uece di anchora che.Ut.etiam, & quanqua. PET. 
CCh'il crederà perche giurando il dica ) BOC. Che, per 
che egli pur uole ffe,egli nò potrebbe,ne faprebbe rtdtre. 
Etin uece di perlaqualper lequali per quefii. PET. Coft 
€olei,perch'tofonin prigione.t. per laquale.^ dir di lei, 
'Perch'io cantai,&ar fi.y dendo lei perch'io mi difcoloro. 
Süjießifon que begli occhi,Verch'io di lor parlado non mi 
fianco.i.perliquali.7^pn perch'io fia ficuro anchor del fi 
ne. Lat.quia.i.per quefio.^pn perei) iofappia il quando. 
Et quando è interrogatiuo. Lat, cur, quia, uel propterea 
quod. VET. Etperche pria tacendo non m'impetro ^ per 
che tien uerfo me le man fi firette contra tua ufanea i I 
mieifoffiriameperchenontolti. Quandoché fia ? Ver 
che no'lgraue giogo^perche dì,et notte gli occhi miei fon 
molli? Et dicea me, perche fuggend) uai ^ Vercheffar-
ger al del fi spefft preghi. 
Et quando è particella caufale, & nominalmente pofla. 
^oc.Et hauedo udito ilperchej.la cagione.hat. cur. uel 
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della cagione.Lat.cwr. uel qua de caufa id faólunr. 
lercio, uale per queflo, fempre depende dal parlare difo. 1^03 

pra. Boc.Ben uanno perdo speffo de fuoifergenti da tor 
no. Ver certo egli non è uenuto dIndia niuno a torti tl por 
co, ma alcuno di queßi tuoi uicini dee effere lìato, & per 
ctofe tu gli potefti raunare .Lat. propterea, & ideo. Mi 

caufam. Il perche fi potrebbe per molte ragioni dimofira 
^e, Il pcrch e comprendere fi può alla fua potenza effere 
ogni coJafoggetta.Lat.quare uel quamobrem-Domanda-
to da lei del perche. Seni^a alcuna cofa dire del per cbe.i. 

pare che quefie nofire battaglie ptu cò arcieri,che con al 
tro facctate,Et perdo oue ft trouaffe modo. Et come che 
quefii cofi neramente opinanti non moriffono tuttt,non 
perciò tutticampauano. ParendoglibeUa affat,fltmò con 
coflet potere hauere uita affai confolata. Et perdo fen. 
z^a piu auanti cercare, coflei propofe di uolere spofare.Et 
pereto accio che tu non creda,che.Et pereto accioche nò 
cadeffimo. 

Impcrcio. imperoche,accioche,uedi a gU fuoi luoghi. 
1 ercio che, ual tanto quanto perche. Lat. quia, quoniam, 

e- entm,^etenim ,fedpofìpofttL BOC. Figliuola mia 
non dtre dt uo'erti uccidere.Perciò che,fe tu l'hai qui per 
duto,occtdedoti anche neU altro mondo il perderefli. Ver 
CIO cht tu anderefiiaWinferno, là doue io fono cert^ che 
lafua anima nò é andat.i,Vercio che bono giouane fu. Et 
fe egli pur ft con f e f f a , i peccati fuoi fono tanti,&fihorri 
btlt,che Ifimigltante hauerrà ^perciò che frate ne prete 
et Jara, che l uoglta,ne poffa affoluere.Hora perdo che 
to non intendo d efferuene piuguardtano,tutto ne l'ho fat 
to uentre. 

Però. Ldf. ideo, & fempre depende dal parlar di fopra, & 
ual perciò, percioche, benche. BOC. Vensò lui effer de 
gna uAuanda di cotal donna, & però tiratogli il coUo ad 
una fuafanticeUa ilfepeUre. Io ho gran defiderio di ha 
**er di quelle pere. Vero ua montauifu In quanti modi tu 
fat,tipunfi,&trafilfi. 

Per laqual cofa,Lat.qua dere,quamobrem,ideo.BOC.Ver 1904 
l'tqual cofa poflo che afsai uolte de fatti di Caladrino det. 
tofi fta tra noi. per laqual cofa il D tea uenne. per lequai 
^ofe non che la mitttna,ma.^ in altri luoghi afsai. 

Per tute o.ual in ogni luogo, tat. quocunq:te,et ' 

^a tua fama real per tutto agpunge. BOC. ver tutto do-
lorofi pianti udiremo. De fuoi baronifi ueggono per tut 
to. Difcorrendo pertwto. 

Per tutto ciò, éaduerbio compofito,&ual per tanto[o qua 
to a dire oltre a do che habbiam detto.ia. prop ter id om 
ne. P E T. Ver tutto cto la mente non s'acqueta .BOC. LÌ 
qualidagroffifalart,&fconueneuolitrattiferuiano,qua 
tunque per tutto do molto non fufsero diuenutt. 

Per tempo,«4/ a buona hora, di mattina, lat. temporius, 
BOC.Che il marito di lei fi leuajse ogni mattina per tem 
po. La mattina uegnente per tempiffimo leuata fi. PET. 
uedi a tempo. 

Per amore, ud per caufa. utt. caufa. PET. per amor dun 
che'n me^o dt duefiumiMi chiufe.Ver fuo amor m'erio 
mef so afaticofa imprefa.BOC. Per amore di mia madre, 
& dt me. 

Per Dìo.precantis, Lat.qua¡fo,& deos,quafo,utperdeos. 
PET. Ver Dio quefto la mente talhor uimoua.Ma s'egli 
è a mor ver Dio che cofa,& quale i j , uerauiente.BOC. 
lo ui prego per Dio, che uoi mi perdoniate. Et gli fece du 
re da mangiare per Dio.i.per amore di Dio. 

Per adietro, uale già per lo pajsato, Lat. olim,aliq iando, 
pr^teritis temporibus,nuper. Boc. L'amqre che io bo 
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Ter adietro portato. Si come per adietro era ftato fatto, 
ülaanti nobili habitari per adietro pieni di famiglie, Se 
da capo mi foße dato da /pendere quanto per adietro ho 
giàßfefo,Chc per adietro non pare,chc habbiate fatto. 

Per innanzi, Cr per lo innan':^. ual nello auenire, Boc. Fi 
gliuol mio bene hai fatto,&cofift uuol fare per innan'^i. 
Cominciò per innanT^ia diuenir e jauio. 

Per poco. Lat. quaft. u edi a 1 . 
j Q- Pe rauen tu ra , ualfor[c.Lat.forte,forfttam,forte,fortuna, 

cafu, B o c.(come per auentura piu foßeftcuro)A qua 
aper auentura per lo fenno, 0 per la loro buona uentura 
non bifognaua.Sola ¡e nandò uerfo U caja della dona,et-
per auentura trouata la porta aperta entrò dentro, Ac-
cioche noi non cadcßlmo in quel, di che noi perauentura 
per alcuna miniera uolendo, potremmo fcampar e. 

Per confeguente. LÍÍ. confequenter, Cr per confequentia, 
Cr per confequens, Boc, La T^uettagli cominciò a rin 
cre fcere, ¿r per confequente a mancare uerfo di lei l'amo 
re.Che tutte le coje fieno nelle mani della fortuna,et per 
confeguente da lei duno in altro, & d'altro in uno eßere 
permutate. Accio che ciajcun proui il pefo della folleci-
tudine col piacer,della maggiora-^^e, & per confeguente 
da una parte & dall'altra tutti.W pare chel uojiro pa 
ilore,&per confeguete tutti gli altri fi procacciano di ri 
ducere a nulla la chrifiiana religione. 

Per l o , Cr non mai per il fi troua appo tutti i nofiri poeti, 
anchora che una uolta fi troui ufato dal Boc, doue dice^ 
Ter ildifetto de gli opportuni feruigi, & quiui direi ef 
fere errore di flampa, & quefto per hora ti baßi quanto, 
a quefia particella per, 

06 ^^U&pure,particellaaduerbiale,&hadiuerfifignificati. 
^ Lat.tamennihilominus,dummodoycafuquo.Boc.Etche 

queiio a fuoi nmna confola'ione fta purea me, nelle cui 
braccia egli è morto farà in piacer e,i.nondimeno, P E T . 
Etfe pur s'arma talhor a dolerft.Delro pur foco, &fuor 
candida neue. Ci) affai spatio non haggio vur apenfar 
com'io corro a la morte. Cercan di,& notte pur,che glie 
n'appaghi. 
Bt in uece di folamente. Lat.folummodo tantum , nedi a 
1 7 0 7 . 

Et per finalmente, 0 al fine. Lat, attamen, demum, fed. 
Boc. Quantunque la materia della mia feguente nouel 
la fia in parte men che honeña ,uelapure dirò.uedia 
1 6 1 . 5 . 

Et per anchora.T ET. Chencontro al fol pur fi difendei 
Trimauera per me pur non è mai. pur de fuot piedi o r -
ma,Boc,l^una cofae almohdo,che tanto le dispiaccia, 
come fai tu, & pure tu li uairiprouando. Et doue tu pu 
re in fu k tua ofiinatione fieffi duro, 
Etpercertamete,ueramente,fen7^adubbio,uedia 1675. 

Et tn uece di non che,o ne anche,tat.nedum,noc .Le bia 
de anchora abbandonate erano fen:(a eß'cre non che rac 
colte, ma purefegate,i.non che,Lat,ncquidem,TEr,Et 
a uoi armata nonviofirar puri'arco.i. ne anche uolle mo 
flrare il modo che hauea da ferire, nefeUifia di uolerui 
ferire. • 
Et in uece di cafu quo, Boc . Ma fepure aueniffe, che Id 
dio la uoflra ben di(pofia anima chiamaffeafe,Etfe pure 
ficonfejfa ifuoi peccati jono.Et morendo fen^a cofeßio 
nefaràgittato a foß{,&s'egli pur cütifeßaifuijipeccati 

fono tali,cheil fimiglianteneatierrà.i.cafuquo, 0antho 
ra,Et in uece di dumodo,TET. Ma pur ch'altri Ui chiami* 
& in uece di quidem. Z) A N .£ I uidi un, che miraua pu r 
me.i.uerfodime. 
Et in altri uarij fignificati .PET. Ancho men duol pur 
ch'io me ne rimembri.i.quando, ouero ogni uolta.La.mo 
do.Boc.pur come huom fa del horribil cofe.i.fi come KÓ 
ta non pur in una fola parte.i .in molte parti. 

Pur nondimeno. Lat.tamen,nihilominus, fi come appreffo 
Cicerone nella piftoia fcritta a l^igi do figulo nel quarto 
libvo.Moc.viir nondimeno tuttauia fojpettaua.uedt a non 
dimeno a , 

Purun,ualpiu oltra.jjit,ulterius,uedi 4 145)8 . 
Q^alunque.Lai.^Mjcwn^we.wa/ ciafcuno,con una certa em 

phafis fignificante coJa,o molto grande,0 molto infima,fi 

• ' come fi direbbe, fia come fi uoglia ,er fida alla qualità 

delle cofe dellequali si ragiona, ne da fe (ola si regge co* 
me la chiunque, Cr però gli conuiene hauere feco la uoce 
di cbe si fa il ragionamento et trouasi nel numero sing.et 
plu.TET. A qualunque animai alberga in terra.TogUen 
doan:^ per iei jempre trar guai Che cantar per qualun-
que. Boc.Inuitato ad uno micidio.o a qualunque rea co-
fà , In qualunque j'epoitura fcoperta trouauano,piu tofio 
il metteuano,Io conofco niuna altra cofa,altro che buona 
dir si poteffi di qualunque sia di co fioro, Cr fcopagnata. 

Da impetrare qualunque gratia.& nella E i. Qualunque-
donne si siano.TET. Qualunque piu Lhumana uifia ¡ngò-' 
bra.Qualunque herba,0 fior colgo Credo che nel terreno-
Haggta radice.&con la fe dopo.Boc.S'io haueffe hauu ' 
to pure un pensieruT^p^o di fare qualunque Se l'una de le 
cose,che uoi dite,i.pure l'una di quefie, & nel significato'^ 
di chiunque,DMi, Batte col remo qualunque s'adagia. 

Q^Tià\xn(\\ic,uale quando mat,o ogni uolta che.Lat.qtmn 
docunque. D A N . QU adunque l'una d'efle chiaui fallanon 
èdaujare.uedi a z'6^, ' 

Q u a n t u n q u e . Lat.quantuncunque,tametsi,ualben che, 0 
quanto,0 quante si siano,T E T. Dopo quantunque offefe 
a mercè uene,i, dopo tutte o f f e f e , ¿r siano quante si uo-
gliano,Tra quantunque leggiadre donne,&belle. Chr 
uuol ueder quantunque po nalura,i,quanto,indeclinabi-' 
le. T^etrouan poi, quantunque gira ilmondo,i, quanto. 
D A N. Cignesi con la coda tante uolte (^ìtunquegra-
di uuol,che giù sia moffa,i,qnanti,Toi mi fair'ai,quantun' 
que uorrai fretta, Cl)e quantunque la cijiefa guarda,tut 
to E de la gente che per Dio dimàda,i,ogni cofa.Boc,ìi^ 

' turai cagione è di ciafiuno, che ci nafce lafua uita quan ' 
tunque può aiutare, C r conferuare,& difendere,i,quato^ 
Quantunque appo coloro.i.quanto,o ben che. Gualtieri 

alqual pareua pienamete Ijauere ueduto Quantunque de 
' ftderdua dalla palici^ della fua dona.i, tutto quello che. 

Quantunque egli si sia,i,sia che si uoglia,Lat, quantufcu-

que,& è di maggiore significato di quanto,& muece dt 
anchora che. Quantunque do che ragiona Pampinea sia 
ottimamente dt tto, non è perciò cosi da correre a farlo. 
Quantunque da perfona degna di fede udita l'haueffe* 

Lat.quanquàm. Quantunque uoltegratiosiffime donne* 
i.quantouoltemai.nonèdaufare. % 

Cìuc.Lat.illi,ualequelli,quegli,etquei,&èdeluerfo,edd 19 

• Uproja.PLT.Toltam'èpoidiquebiondicapelli Lafio 
ladolc€.uiiia.& que detti foaui Mi f c r i f f e entro u» 

diamante 



diamanU in me'j^ol core. Que pochi. que duo.que primi quel ch'una rouina inuolu f . 
può. que bogli occhi. B'o c . ta più bella femina che fiue Quella. Lat, illa.uale coki. & fi dà a perfona,o a cosa non 1 p i o 
deffe in que tempi almonio.que mercatanti.que danari, 
panni,campi, rauiuolhbaron i. 

egli ,quclli, que, cir quci.LauHi. ma Vultimo èfolamen 
te del uerfo. & uale coloro, 0quelli, &fono del primo 
cafo del numero del meno. Quello, & colui di tutti i cafi 
del ma fi. Quella,& colei della fcm.& quando dopo uife 
guita là uocale, olas accompagnata da un'altra c onfona 
te fempre fi fcriue quegli, & non quelli. come il T a T. 
Volgei quegli occhi più chiari chel fole.interrompendo 
quegli ff irti accefi. ^-ilBo c. Quegli amori.quegli oc 
chi.quegli ffirti.quegltfiudij. 

^cgli lat.ille.uale colui, & quello,gli.fuoi obliqui fono 
di quello,a qtieUo, con queUo. Boc. Da una parte mi tra 
ìje l'amore, ilquale io t'ho fempre più portato che alcun 
padre portaffe a figliuola, & dall'altra mi trahe giufiiffi 
rno fdegno p refi per la tua gran follia. Quegli uuole che 
io ti perdoni,& quefii uuole che io contra mia natura iu 
te incrudclifca. Dico che a ciafiuno per un giorno fi at 
tribuifca & il pefi) & l'honore,et chiilprimo di noi e f f e 
redebba della elettione di noi tutti fia di queüi che fegui 
ranno, come l'hora deluefpro sauicincrà quegli,0 queUa 

' f u che a colui,0 a colei piacerà che quel giorno hàurd 

molto lòtana & quando ¿accompagnata fi dà alla uoce 
fem. cir fola poi fignifica quella cofa. & fempre in uoce 
M. Laura la pofe il V tT. iV f̂ / bel uifo di quella che u'ha 
morti.dr quella in cui l'etade l^fira fi mira.l^e quella 
prego che però mifcwglia. Et io ne prego amor^ & quei 
lajorda, Che ini lafciò de fuoi color dipinto. Ter quella, 
ch'alcun tempo moffe in uano l ¡uoifoffir. Sinnl a queUa 
che nel ciel eter/ta.7ilQue,Et quella che guardando il cor 
mi flrugge. ¿r riconobbi in terra Quella che fi'l giudicio 
mio non erra,Era più degna. Quella leggiadra,et glorio 
fa donna,Ch'èhoggi. 

Et in ucce di morte. T F. T . Laffo hcn so che dolorofe pre-
de Di noi fa queÜa ch'a tiulCbuom perdona. Ter far uoi 
certo che gli efiremi mor fi Di quella ch'io con tutto l mò 
do afpetto. 
Et col foft. in uece deU'adie. TET. Ton man in quella ue-
nerabil chioma. Et quella dolce leggiadrettafcorT^a. uol 
to in q'^eüa parte, quella mia nemica. Quella ineffabile 
dolce'^^'^a.queU'altra.quella fronde,& f era,in giuria,jpa 
da,nagionc,falute,[peme,etade,ncbbia. 
Et in uece de laquale.T t T.Trouan l'altra uirtù queUa 
ch'incede. 

hauuta la fignoria.ll maefiro,fi come quegli che tutto tre In c^ucìh,uale in quello ifiante. Lat.illieo.Bcc.Se non che 
maua di paura, non Japeua che farfi. L'abate, fi come frate i{inaldo nofiro compare ci uenne In que Ila.& nel 

dio nodriua il core.Che a quei preghi il mio lume era fpa ' Quelle, wi . illa, &fi da alle cofe. TET . L'opra fu ben di 
rito . Locar compiutamete o^ni utrtute In quei bei lumi, 
ha quei foaui fpirti. Che preffo a quei d'amor leggiadri* 
nidi,& quei fanti coiìumi. & quei dolci Utmt 'ÒÀ^cOgliér'^ 
fiori in quei prati d'intorno. queiduo. Boc. QUatuqque 
dt quei dì fe ne bucinaffe. Quei gentil'huomini. # 
Et ili uece di coloro. TET. Con tutti quei che jperan ne f 
li Dei,Et io fonun di quei che'l pianger gioua. inuidia à 
quei che fon fu l'altra riua.&fai quei che ne more. Era 

quelle che nel cielo Si ponno imaginar. Ma tarde no fUr 
ntaigratie diuine InqueUe^ero che. Fra queÜeuaghe 
^òiiefòrmé bone fie. Fra quelle uoglie giouanili accefe. 
quelle pietofe braccia. In quelle caffè orecchie. QueÜe 
^adrellaghiande,parti,beUe^i^e,notti. 
Et in iteceli cofioro parlando di donne,ma di rado fi tró 
«¿.BOC. ilcììcin quelle ebene guarirorono,forfè fu di 

-jn^. ^u^ .vujn.....' , - , thinore Ììonefia nel tempo che fucccdette cagione. 
«/ quei ch'amor fi leue afferra. Et quei chefir conquifi ^ Quell i , quegli, quei, & que. quando non vi feguita uocà 19 ^^ 
con più guerra. lui eran qui che fur detti felici. £t\ l^yO la s'accompagnata da altra con fonante. Quelli fi feri 
nel fin. T ET. Et quel che del fuO fangue noti fu auaro ue.uedilaregolaa Quegli,è rariffime uolte ufato.Bòc. ' 
.i.Cbrifio, cfueUi tanti erano huomini,& femine di poco,&gròf 

^Q\.Lat.iile,iüa,iUud.TET.Chetiendimequeldentro,' fòingegno. 
& io lafcor:(a. 2fie:(p tutto queldi tra uiuo morto. ' Q u e l l o . Lat.iüud.uale quella cofa, & fi troua in caso ret 
Quanto cangiata oime da quel di prima. Midatequef to. TET. mal nofiro fiud'xo è queUo, Che fa per fama gli 

- - - . '—ir„_ ^ 1 / j ' . . huomiììiimmortali.Tò queüo inme che nel grà uecchio 

mauro. Si dira bè quello,oue cofiei afpira E cofa.Et quel 

loinchiofperaua,leilufin^a. Boc.Credendoluogodi 
queüo che fono & deono effere uaglji gli huomini. Che 
queüo cije il natural corfo deüe cofe non bauea potuto a 
fau^ mofirare. 
Et in uece deÜ'adiettiuo i Ut. ille .TET.&BO c.Ferif 
ine difaetta in queüo fihto. quello fleffo.quell'altro.quef 
l'inarco, da queüo. dfqUeUà\ con quello, uedi alla parti-
cellatlloaiSio'^ 

ond'io mainon fon fatio. Qjelmalfine. Quelnuuold'o ' 
yo.quel dolce Iduro.quel ardente defto.qUel uecchio flan 
co, quel uiaggio, foco,giorno, core, crudel .Boc.a 

^cl cÌ^^uale colui ilquale. T^-^. Quel che'n Theffaglia 
hebbele man fi pronte. Quel che infinita prouidentia& 
arte.Terche quel che mi traffe adamar prima. Ch'i uidi 
quel che penfier non pareggia. Conofiette in altrui quel 
che UOI fletè . Et non pur quel che s'apre a noi di fore, 
quel che più de fiaua in uoi m'è tolto. Et sò ben ch'io uò 
dictroaquelcbem'arde.Eiduomitrasformaroin quel <:i^úh.tat.há¡c:ÍÍddape)rfona&acofautcina.& 
ch'i fono. accompagnata con fofi. in infinitiluoghi fi troua ufato 

x;mio,udì folamente. Lat.id tantum.PET. Quel tan' dal TEr.-& dal Boc. Qu^efla uita, tHbulatione, donna, 
tò a me non'piu deluiuergioua. speme.Spene,spèran%a, uoglia, temen'^^a, uaüe,penna. 

Tutto QUEL, udì ogni cofa ; Idt.mne id. P E T . Et tutto- pdtrid, ofiura ^itaUe, ultìmd fihiera, mifera roiiina.yp 
ua 



ua pietra,gentildonna.QMcfia uolta. 
Et in ucce dicoßei» P E r,Quefla che col mirar gli animi 
fièra.Si beUa,come queßa CÌJC miJpo^ilia. Quefla fola dal 
uolgo m'allontana. Qutfia per miilt flradc Sempre inai-
^ai-Che queßa vir mt d'un feme.affaifiìflenne Ter belli/ 
fimo amor queß'alfuo tempo, 
EtaffoUitamentefenT^ailnome.VET. Quefla Je piudeuo 
ta che non fole{intendendo gentejche quefla Fuffegiuña 
cagione a uoflri fdegni, 
Et in uece di nome.ßo c. ri prometto fe quefla mi perdo 
nate di mai non piu peccare,i,quefla uolta, 

i p i a Q^{ic,Lat,hd^. ualcofloro.TEi.L altra Tenelope, Que-
fle gli flrali Et la Faretra c2r l'arco hauean ffe-^T^ato A 
quel proteruo, Con quefle,& con alquante anime care. 
Che pa de Caltre,fe queñ'arfe & alfeiEt quefla una uer 
gine latina. 
Et affolutamente Con quefle alitato uengo a dir hor cofe. 
Et col nome fofl.& adie. Que fi e uoßre dtuc. Queße uo 
CI mefcfjine. danno/e fome. UAi:e Jperan{e,fei uiftoni > 
due fonti, bombii onde. quefli dolci fallaci ciancie. que 
ile membra,chtome,impreifioniUalli,cofei tempie,piai-
gie. fonti, 

Q^cfti, è uoce del primo cafo, & coflui, & ancho coteflui 
anticamente ufato. queflo,coteflo, ciò, et anche eflo di tut 
ti i cafi del meno del mafchio.Quefla,coßei, coHei,effa, 
eir anco fla fono uoci del neu.Jeruientialfem. & quefli 
cotefli,cofloro,& eflidelplu,&mafi.Queñecotefle,& 
fem, a tutti i cafi feruono, Coteflo, coteflui, & cotefie,fi 
danno alle cofe.uedi al luogo loro,& nel Lat.fi rifoluono 
quelli,tnifte,ifia,iflud,qu^i.&inhic,hac,hoc. 

Quef t i nel numero del men,& nel primo cafo ual coflui, in 
uece dt nome proprio, & ñá da fe folo, ne uuole dopo fe 
relatiuo,Lat.hic,&È del uerfo della profa. TBT.QUCÌÌÌ 
in uecchie^T^a la fcampò da morte. Q uefli hauea poco an 
dar ad effer morto. Si dirà ben quello oue queñi afpira E 
cofa da flanear Athene, Arpino.Diffe,io Seleuco fon,^ 
quefli é Antico mio figlio.Quante uolte difsio quefli non 
Ama,jin'3(iarde,afiàifoflenne Terbellißimo amor que-
fli al fuo tempo. Dirà queßi arde & del fuo flato è in cer 
to,Boc,ì{}S>ofe, Quefii che auanti caualcaéungiouanet 
to noflro parente,Dall'una parte mi trabe l*amore,& dal 
l'altra ilgiufliffimo fdegno.Quegli uuole ch'io ti perdoni, 
& quefli uuole che in te incrudelifca.Et tutto loro ßudio 
pongono in ßtauentar le menti degli fcioccht, acciò cije 
porti quefli ilpane,colui mandi il umo,quell'altro faccia 
la pietam^a per l'anima de morti ,Lat,hic,&ille.Auifan 
do che quefli accorto ¡e ne f o f f e . 

* ̂  X 5 Quef t i nel plu,& ferue in tutti i cafi. Lat.hi.PET.Mi celan 
quefii luoghi alpefiri feri,Queñi fon que begli occhi. 
Son con quefli penfier, B o c. Stando in queßi termini la 
noñra città,Ma d'amore aiutato.Quefii & gli altri pau 
rofi penfieri uincendo,& in molti luoghi. 
Et in uece di cofioro.Boc.Et come quefli cofi uariamente 
opinanti non morißero tutti.Marauiglioß Varrone della 
inßantia di quefle due.TET. Con quefli duo cercai monti 
diuerfi.Focionuà con quefli tre di fopra.Queflifon gU oc 
chi della lingua noflra. 

Et affolutamente fenxa ilfoflantiuo . P E T . Queflipo 
ferfilentio al fignor mio. Ciueßt fur fabricatifopra l'ac-
Hue D'abiffo ( parlando de Jpe'ccbi) Qi^eflifurconcq-

fluigl'inganni miei. 
Qiuciio,Lat.hicinuecediadie, & fi dà alle cofe,&ql*aU-

do è accompagnato fi dà al mafi & folo poi fignifica que-
fia cojà, p h T,Che criò queflo & quell'altro hemifpero. 
Che queflo è priuilegio de gli amanti. Q^cßo mio be,mto 
cor,mio nido, in queiio cieco legno, In queflo penfier. 
QUeflofiato,rimedio,co.po,amor,terren.Boc.Da queiio 
argomento mi moffi. Et alfolutamente, T E T.TOÌ torno it 
primo,& quefio da la uolta Tiacciatt homai di quefio ha 
uer mercede ( parlando del core) 
Et in uece di tal cofa, o di queiìa cofa. Lat.hoc.TE,T.& 
quefio fol maita,Se chi m'impofe,queflo non tri inganno. 
Se da le proprie mani cìueflo n auien, hor chi fia che ne 
fcampi.Et é quefio del feme Per piu dolor, delpopolfen-
^a legge, per Dio la mente non ui moua. Queflo prou'io 
fra l'onde,':èueflo ch'canoi, s'ella fei uede iCiT tace^Boc. 
Sia certo di queiio , ver quefio non rimanga.Et certo in 
queflo pofi ogni mia uirtà di non uolerc ate,&a me.ue-
dt alia particella Elio 41870. 
In quefto n\QzoMaleintanto,uit.interim,interea,Boc. 
Ti conuerrebbe in queflo me:^o dire certe orationi. 
Cot(:[io,coteflui, cotefioro.uedia i8<5o. 

Efta,eir eiie,in uece di quefla,^ quelie.uedia 1870. 
^'Auo,Lat,nifi.ualeeccetto, ofenon,uedia ^ 
Se pronome, ouero secondo the uogliono alcuni adornamen 

to di parlare & non pronome.& è congiuntione conditio 

naie inuece della Si, Lat, p E r.Sea luifoßc.Etfi qui W 
memoria non m'aita. Se coflei mi f f e i r a . Se I'honorata 

fironde. Etfe pur s'ama talhor a doler fi. Bo c.Se egUyf^ 
io,Jeuoflripreghi,feflatifoßero.equafiininßnittluO' 
ghi .& fife troua con la particella ne accompagnata an-
cfjqra che uicino al uerbo fi troui, finirà nella e. i' e y* 
Aprir tiidi uno fi) eco, & portarfenefeco. La fonte el lo 
%onde anchor doglia fento. & nel fine poi. De qua duo 
ta roW almondo fuffe,ma queflo però nelle rime.EX ac 

compagnata con le clausule affermanti giuramento. Se 
m'aiuti Dio. Et nel plur.in uece del pronome.Boc.^itpo 
fero gli giouani lietamente se efiere apparecchiati. 
feffarono se effere Uati coloro che. Che fi come le cose te 
por ali sono tranfitorie,& mortali,co fi in se,& fuor dtse 
effere piene di noia. & nel fin. In grande eJr honoreuole 
fiato appreffo di scio tenne, A cui Pampinea nond altra 
maniera cbe se fimilmente tutti i suoi penfieri haue ffe ; 
da se scacciati lieta rispose.TkT.C'Ijannose in odio,et bt 
souerchia uita. Fanno noia souente & a se danno,i'a lo-
ro,o ad effi,Et poiche'lfirè perfor^a a se raccoglie, ^t dt 
eh lamarmi a se non le ricor da,Tragge a se il ferro & ß 
ra,Et alcuna uolta è particeUa non conditionale ,made 
precatoria, come quando diciamo, dimmi il uero 
aiuti,quafi dica io prego Dio che ti aiuti, se tu mi di il ^^ 
ro,DAìi.Dimmise mai tu ritorni. -

Se dal uerbo effere,^ ual quanto sei,& nella prosa il piuft 
usanelfinedeWoratione,Boc,Chedopolapeniten%atU 

non fia peccatore,come tu se Toi cije tufi buono c'oportä 
tore ne se,Bjo, e2r maluagio fjuomo che tu se. noi fiamo 
mollo usati di far du cena quando no ci se. Sciocco che tu 
se,se tu credi.ls^jcoflrato se tu aueduto di cioiTE"^'*^^^ 
cbe se giunto a I'honorata uerga, Fofii smarrito,& 
se piu che mai, Et come già se de miei rari amici Tu so 
Hrmata^ Doue se giunto, & doue se diuiso i 

SefteíTo. 



Se /loiTo. lat.ipfemctyBoc.Perche della fUa colpa filiejjo Se C\ sempre fi pone col uerbo ejjbr e.uedi a se non se, 
rimafo.Verdercou tutu quella riccbe-^afi¡legò Fu da Seco . Lat.secum.uale conluiytra se,o tra loro,ma di raro. 
fe jielfo oitra modo dolente. A feilejja dicendo, P E T , 
Chefolfeih(Ja,& nu'f altra ftmiglia. 

Se lat.fe de eo,uel fi ime. quando ui fi^ue il uerbo non 
fià in luogo delia fi, come è detto di fipra,ma fi regge da 
quel uerbo cbe ui feguita .Boc.Et chi fe ne potrebbe te 
nere ueggendo tutto dì gli hnomim fare le fconcie cofe. 
Con gli fuoi arnefi fuor fe ne ufcì, Doue fi era partito fe 
ne tornò, Lat. ¡e hinc. Credo che pianamente ft ne 
fia detto. 

Et quando non è legata col uerbo, ma cbe lafe più toflo 
5ià perfe fleflo. lltonduto a gli altri fimilmente facendo 

B O C . E Ì quafi in cerchio a seder pofle fi, dopo ptu soffiri, 
lasciato flare il dire da pater nofiri,seco della qualità del 
tempo, & uarie cofe cominciarono a ragionare.i.tra lo-
ro,Seco flefiò dijfe di uolere ejjere più che mai dmico del 
Zeppa.i.tra se.TtT.Del cor,clja secole fauille etl'esca 
.i.con lui, & flar seco non uolse. Et portarsene seco La 
fonte,el loco.Si che fian seco alfine del suo corso, & in 
uece di con lei.Cofil defio che seco non s'accorda, MadÒ 
na,& sola seco fi ragiona. Seco parlando,& a tempi mi 
gliori Sempre pensando, & in altri luoghi affai .DAN. 
usò sego in luogo di seco doue d i f f e , Si fa con noi, come 

IS>17 

dalla mala uentura fene fcamùa. fhuom fi fa sego. 
Et quando tra laje,& il uerbo fià la lo. TS^e cofa fareb- Si,i» uece di nome.Boc.nella Fi.Ben che il fi,&il no nel 
be,che mai fe lo faceffe rimouere. capo mi uacillaffe. 

Sen,/« uece dife ne.ufato da poeti, V E T.Cofi nulla jen per Sì.Lat.ita,aduerbio affermatiuo.uedia X 2 82. EÌ con irrifio 
de. D A s. Cofi fen uanuo su per l'ombra bruna .Boc. 
nelle ballate. Che'ltempo che leggieri fen uola Tutto in 
uagheggiarmi fpefe Et al mio umor fen uanno nel con-
ßietto. 

Se non . Lat.nifi,ual eccetto.T ET,Se non che forfè Apollo 
fi difdegna. Se non salquanti,c'hanno in odio il Sole. Se 

ne,Boc,Diffe Buffalmacco Et perciò se tu gli poteffi rau 
nare, io sò far la ìferienT^a del pane ^ del formaggio, 
& uedremo dibotto chi fha hauuto.Si diffe Bruno ben fa 
rai col pane, & col formaggio a quefii gentilotti che ci 
ha dattorno che son certo ch'alcun di loro fha hauuto.ue 
dia 1 2 8 2 . 

non cbe'i ueder uoi ßejffo uè tolto .Se non gliel tolfe tem Si che,in uece di tanto,&talmente,tale,0 di ma niera. hat. j ^ j g 
pe fiate,0 scogli Se non come per fama huom s'innamora, 

efcon fuor fe non uerfo la fera. Via da celar.Se non 
ftar feco infina fhora eüremaiSe non quando. Se non co 
me,Se non fola eofiei.Boc. Hpn curando alcuna cofa fe 
non dife. niuna altra cofa affettaua fe non f effere prefo 
dall'um di loro.T^iuna altra rißfofe ^athan,se non,dun 

} que fho io meritato. ' \ 
^^ Se n o n fc,& se non ne,iAt.nifi.uaglionola se non.mafi co-

me quella una sol uolta è usata dal V E T.& quefia unà^ 
sol uolta dal Boc. Cofi not le usaremo non mai,o dijfro. 
sono alcuni cbe dicono che fi troua di quefio se^È^fito 
la se non fi,laquule sempre fi pone col uerbo efferl^come 
se non fi furono i tali ma io credo ch'ella fia per abbddan 
Ta.come fi troua in molti luogbi,come per ornamento po 
fta. P E T. A qualonque animai alberga in terra Se non 
se alquanti c hanno in odio il sole.i. fuor d'alquanti,cioè 
se non sono alcuni.ben che la particella alquanti di nume 
roy& alcuni fta di sofian7^à.&ua le quanto se non, come 
che a più antichi f o f f e più famigliare. Boc. E'mpoffibile 
da tal nodo slegare se non se quando a lui piace. 

Se fi. Boc.Se fi racconterà. I nonsò se egli mi fi uerrà fatto 

adeo ut, fic ut,ita UI.PET. SI ch'a la morte in un punto ft 
arriua.Ben che'l mio duro scempio fia scritto altroue. St 
che mille penne son già fiancbe.Si che la neghittosa 
esca del fingo. Si chel foco di Gioue in parte fl/ense. Si 
che di mille un sol uifi riiroua.i.in tante. Breue conforto 
a fi lungo martiro.i.tanto. Furon materia a figiuflo disde 
gno.Boc.7aa fi era auaro che di sua uolontà non f haureb 
be mai fatto,Le promeffe di adoperare fi,et per tal modo 
che più di quel cotale non gli sarebbe dato noia, 'h^on sa 
pea egli fieffo qual di lor due fi f o f f e quella cbe più gU 
piaceffe, fi erano di tutte le cose una fimigliante all'altra» 
f p non sò ben ridire qud fu il piacere, che fi m'ha infiam 
mata ch'io non trouo é ne notte luogo. ^on faceua al-
tro tutto dì che battere la moglie, ma non fi che tutta la 
gota non haueffe guafio. uedi a 1 554. 
Et quando fi accompagna co nomi adiettiui feguilgn 
doni bt che,fignifica medefimamente tanto cpnté di sopra 
è detto.Boc, Ipecceti suoi sono tanti^-fi horribili che 
il somigliante ne auerrà. Erano de duo mercatanti gli ani 
mifi accefi che s obligarono l'u^àill'altro. 
Et fen:^a la corrispondeva dellache.Boc.Von fine amor 
cone"^ ' ^ «w L r . . 

di farui uedere. ^ - con\effa a gli miei guai, E'If or di uita fi misera spoglia. 
5e non nc.Lat.pr£terquam,& nift.seguendoui i nomi fi usa S i , quando ènel princ ipio della oratione fià ella in uece di 

inogfrij:osa,&semprericerca, & uuole il caso paffato, perciò,jfcrò ,ouero,opep^laqualcosa, Boc. Cheioso-
0 cbeiùibisogHirìntendere.fi come dal Boc.Cbe habbia no femina come le altre. & ho uoglia di quello che le al 
noi a fare altro se non ne mettersela nella scarsella,et an tr^si che perche io mp ne procacci non è da dirmene 
dure. Tuttauia quel cke^li fi babbia a me detto, io non male. f 
ttoglio che uoi ui rechiate se nonpe come ad huomo eb- Si accompagnata conia ^r,replicata co due clausule diuer 
^ro. Il ¡{^e in altro non uolle prendere cagione di douerla fe uale quanto lo aduerbio partim,& tum&tum. lat. 

Boc.Macbeegltuol^uaguardarelecbiauidemagaTii-
ni ,fi per potere mojÌrare la sua mercatantia,se rubila 
gli foffe,et f^cciocheniuna cosagli poteffe effere tocca. 
2\(e sò alcuna cosa del mondo,per cui io potendo la mi fa 
ceffi,se iqmn la faceffi per noi, fi perche,u amo quando fi 
C0Méieìie,& fi perche ^uoflre parole.Il popolo di quefla 
terra^Uquule fi per lo noflro mefliero, ilquale loro pare in 

quiffimo, 

mettere in parole,se non ne delle sue gali 
^^ nonne chc,clje latinamente fi risolue inpraterquam 

quod,^ sempre fi usa secondo tl suo uerbo, fi come ap.. 
po Plinio Omnia nobis ex uoto fuccefferunt praterquam 
quod in itinere defunflam matrem eudiuimus, & come'l 
fioc. che più fi può dire fe non ne che tanta.& tale fu la 
crudeltà del cielo. 



tutto ilgiomone dicono rmle,& fi perla uo 
lontà che hanno di rubarci y fi leueranno a rumore. 
Ei nel principio dell'oratione. Si perche mi pare noi efi'e-
re entrati a dimoflrare con te nouelie ¡quanta fia la for'^ 
deUeJbellerijpofie,&fi anchora perde, come negli huo-, 
mini ó gran fenno cercare. 

Siiquando è comp oila con le particelle fatta, fatte, fatti,fiit 
io,t!r fattumente.Boc.Lequali parole per fi fatta manie 
ra nell'animo delentrarono che.Trouolfi hauere tan-
te, & fi fatte pietre che egli era il doppio piu ricco. I{e 
carne meco delle fue cofe più care, eir fi fatti iHdicij ihc 
tu medefimo confefferai. Era confi fatto fitauento quefla 
tribulatione entrata ne petti degli huommi,Che.sij adna 
queì{e, & fi fittamente nereggi,che del tuo rcggimen 

^ to ci habbiamo a lodare.. 
Sì fempre fi accompagna col uerbo, & non mai fe,&allhora 

non è adticibio, ma particella che uà legata con ucrbi paf 
fiui.T E T. Era l giorno ch'ai Sol fi fcoloraro i rai. Che fu • 
glia uerde non fi troni in Lauro • Si trauiato e'I folle mio 
defio. Sol per uenir al lauro,onde fi coglie Acerbo frutto. 
& in moltißimi luoghi.Boc. uedi ali indice. 
Et con diuerfi nerbi per un certo ornamento di parlare, 
& quafi per tieceffita .Boc. TV^O'/ curaua dhauere a 
fuoi feruiJ huomo, qual che eglifi f o f f e o giouane, o al-
tro.Crediamo la nojlra uita con più fiorii catene effere le 
gala al noßro corpo che quella de gli altri fi fia hnganna 
iiu mai perfona, come fa nno i mercatanti i Gnaffe diffe 
fer Ciappelletto meffer fi,ma io non sò chi eglifi fufe non 
che uno.Et ricordout che egli non fi difdice piu a noi bone 
fiamente uiuere che fi faccia a gran parte delle altre lo 
jiare dishonefiamente.Men cautamente che non fi conue 
nia. LUÌ in riueren^a hauendo ne noflri bijognigli fi rac-
comandaremoftcuriffimi d effere uditi, & qui fi tacque. 
Che quello a loro fi conuenga,& ne fi difdica. 
Et lonoalcuniuerbi,ai quali non uifi aggiunge la par 
ticella fi come, & ma fchi, eir femine infermauano, ^ 
nonfi infermauano. Vofira ecceìlem^ non ¡degni amar-
mi , & non fi fdegni,auenga che nel uerfo in tutto queflo 
nonfiofferua, C 

S'hinueccßicofi.a 165 Z.et alla particeUa fi,come a i 6 ; 8 . 
Et in uccìdi cofi,&di tanto.TET.Onde fi beUa donna al 
mondo nacqué.Cb^fi alto mirarongli occhi miei. Mirar 
fi baffo con U mente^altera.lSlj mai in fi dolci,o in fi foa 
ui tempre B^fonar fepph^EUa pareua fi turbata in uijia. 
& in altri luoghi. 

Sì,in uece di tanto.Lat. ftc adeàìtum,uedia 173 5 
IP I P So, nò può effere particella feparata ,ma congiunta, come fi 

gnor fo in uece di dire fignorfifo. è uoce popolaißfca tho 
fcana,come è anco mogliemà^ moglÌ€ta,inuece% mo-
glie mia,& moglie tua.DAn.A^aga:^:^ affettato doLfi 
gnorfo. \ 

S t a , in uece di quefla. ferue folamoné a quefle tre uoci,cioè 
fla notte, fla mane, ßr fia fera. & alle uolle iiìa notte, 
ifìa mane.iflafera. EUa diffe,beneifla, in uece di ben fla 
ufato il tutto dal Boc. 

StcìTo. Lat. met.ualemedefimo,folo.fempreßtongiügecol 
pronome, & quando fi troua senT^a.pur ui s'intede.come 
il VEr.miß>etro oe l'error ou'io fleffo m'era inUolto. lat. 
ergomet.Etmifece obliar mefl4foafor^a.La.memet. 
Cheq ueUo fleffo, ch'or per meftfole.Lat.ille met. Vn te 

pofu che te fleffo ilfentiui, Lat.tumet.Et fiate homaidi 
UOI fieffo piu auaro. Lat.nos met. Cofi laudare & riuerir 
inftgna La uocefleffa. Lat.ipfa met. Ch'altro che da me 
jlejjo f o f f e mtefa.i.da mefolo.Boc.Ho mecoficpo propo 
fio.TercÌJC feco ßeffb cominciò a dire. Tu te n'hai data la 
pemtenT^a tujieffa. EUe non jànno delle jctte uolie lejei 
queUo che fi uogliono loro fleffe.Hauendo ejfilicjji quan-
do jani erano, fi Ugge anchora ijiefib.i¡lejju. 

Sc Itcflb ,fe flefi'a. uedt aUa particeUa egli 

jteffoaiSüü. 

Sua.Lat.juus,a,um.co nomifofl.&adie. TET.Ter far una 
leggiadra fua uendetta. tacendo potea dt jua man 
trarlo. La jua do Iceombra.Sua mercede afiolta.a la fua 
amata fi>oja. fua cara amica.fua naturacela, uita,for:^a, 
¡corta, tigura,uirtà,teniione,forella,figlia,famig'iaibel 
Ic^^a.Boc.La fua ultima hora effere uenuta. A Baffa 
uenne per alcuna fua bifogna un gentilhuomo. ^ 

Suc.Lat.fui fua„ua,in uece deW adiettiuo. TET.Con fue 
faette uelenofe et empie.Sue uoci uiue.s uc dolci parole. 
Dele tenere piante fue par ch'efca.Sue beUc '¡^e,iìeUe. 
fiaghe,braccia,spaUe,radici,promcfie,fpcje,gregge,ma 

ni,forti,lodi,quadreUa. b o c.S'clla non jiarà ci)eta,eUa 
potrà hauere deUe fue.i.delle baßonat c.Et inuece di su. 
Queßi giouani di tromba marina tutti di uanno ingiù, et 
inj'u^.Lat.deorjum,er jurjum. 

SMO ̂ pronome fempre nel numero delmen nelle profe,etnel 
numero del pm ha fuoi, Grjiie. Boc.Eratol fuo fenno , 
Cr ualòre , eir con l'aiuto dei ¡uo fucccro tgli conquijlo 
poilaSoria.TETMflrò nelfuó mirabil m^gijicro. Suo^ 
naturalcorso. Slip fattore, firale, fit le,sposo, regno san 
gue,amdhtet . . ^ 

Suo nel numero del piu ne uerfi i. per suoi, sue. & fui anti ' • " 
Camente detlo.TET.Se io ben ch'a uolcr chiuder m fierfi 
SudtLt^ fora flanco.D Ali. Che'n tutti i suoi penfier pia 
ge,^^lrifia,A Dio spiacenti & anemici (Ul. 

Suo' in uece di suoi. T E T.DÌ benfar co suo esèmpi m'inna 
mora. lederla ir sola co ipensier suo insieme. Che con 
fuo'inganni tutto'lmondo atterra. • / 

i u o i . uat.sui.T ET.Il suon de primi dolci accenti suoi» a r 
suoi sempre uerdi rami, Et gli atti suoi soauemente dte 
ri.Che dopo lascia i fuoi dì piu fereni. Si furon gli atti fuot 
dolci & soaui. occhi suoi, suoi nodi, lutti t colpi suot. 
suoi figli, raggi, color, sospiri, erranti, meffi suoi,suot 
begli occhi. occhi suoi. B o c. Bjceueua i suoi popolani, 
Cr meglio le loro donne. lS(on curaua d hauer a suoi ser 
uigi huomo. 

T a , in luogo dttaijo tali, uedi a tai al (>^6. ^ 
Tai,iw uece ditali,ocoiali. Boc. Tudaitaluolta 

to, che tu fai dimenare ciò che cè,uedi^cPT6^ 
Tú,tale,i& tali. quando uisi aggiunge l'articolo ual quan 19 

to colui, come^lule", Cr g l i ^ C r gli altri tali. 1. que 
gli tali, Cr seìì:(a l'articolo iiale al cuno, alcuna, alcuni. 
TMT.Ditalche nascerà dopo miU'anni. f t la colpa è dt 
tal che non ba cura. Et la rete tal tende che non piglia. 
Boc.Etanchorcredo che sarà tal che dirà. Tali furono 
che per difetto di bare. idefl alcuni. Et i piu di tali serut 
non usati, idefl alcuni, 0 simili. 

Et perlo adie.& uale quanto queflo,quefla,simile, o co 
tale.T E T.TSfjl beni-nogiudicio una talfama.i.simile» 
Et che'l camino a tal uitamifora, Tal gratia, uentura» 

soma. 
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Tutti fono quaderni, eccetto of. ch'e duerno. 
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